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SECOLI 

AGOSTINIANI 

HISTORIA  GENERALE 

Del  Sacro  Ordine  Eremitano  del  Gran  Dottore 
di  Santa  CHiefa 

AVRELIO  AGOSTINO 

VESCOVO  D’  HlPl'ON  A. 

Diuifa  in  Tredici  Secoli , 

Ctarchedanode  qt»(i  lì  diftingae.cfi  diuidcne’fuoiproprij  Anni  particolari, 
quanto  però  piò  efattameme  ù puole , in  riguardo  della  liut 
quanto  più  grande , tanto  pn\  olcura  antichità . 

Cempofta,  e iuta  in  luce 

XiAL  R.  P.  Jf.  LVIC  ! TORELLI  DA  BOLOGNA 
Muffirò  in  Sdcr*  Ttologia , Etflortografo  t e Prtdicatore 
CtntrMle  dtUo  fiejjo  Ordtnt» 

TOMO  SECONDO 

Nel  quale  principahnenrc  fi  contengono  le  Vite,  Morti , c Miracoli  de  Santi,  e delle  Sante i 
f come  altresì  le  più  eroiche  anioni  di  tutti  gli  più  famufi  Soggetti,  li  quali  nel  cotfo 
del  Secondo,  e Terzo  Seeolo,  tanto  nella  Santità,  quanto  nella  Dottrina, 

& altre  più  eccellenti  Virtù,  illullratono  la  Religione, 

. ^ qmlei  altresì  in  fine,  dalle  varie  oppofitioni  d alcuni  Autori,  eoa  opportuna  occafionc} 

ReJigiofamente  li  diicndc. 
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IN  BOLOGNA.  MDCLXVIi. 


Per  Giacomo  Monti.  Con  licenza  de’  Superiori. 


' aro . o a a 


1 M 


ir «OSA 

3JA  fl.iViào  AIJIOTaH 

• • • • — t . 

> r.  -’i  ils  O'Dli?  bG 

j{i-)isl  j if) 


1 


UKMT?  *in 


i 


là  ;Jf-T  A:-r  : jj 

^ ' 4’  \W  ^ M 


. « ITI  n a,  .0  V u .2  4 Y , ,' 

. ^ >:>f  Tir:  1 


lCÀ* 


C 


V - 


«t*.  *.  pr. , - ' ^ “r — ssf 

• ■-  -•  1 ■■  il  ■■?.•'-?  ■ É 

. ■ ^ f ' ..;j.  f 

t*Vfi4s4.'.  1 ^^  •,  •'••.■’I  5.-'  *; 

A i JL  t ,Jit, 

^ r ?“aC.^*5,^h%v'ì’  - a<i;T  -i,  . 



,.:;r  r ^-5 r -i  - ■ . t ->■  rj-j^tìrv^  - • r ,-*^*;l'9 


H 


- vi-^--tà#.‘ì< jc.‘A '•  L . ...  . 

#v  V#  *T?--  ,^  ;;r>raa  - ; -4- .»•■  .^■ 


4fW^<|.J!*  ,H«SKF4feÌI  ni.:' 

■■  ' LjPf:/ 


■%'K  .r  ■" 


. ^ iii.  .‘jr,. 


...aJ3U 


i-t?  f/fc,-;  ■’^^^fft.i-.’  ."i'I 


»i 

i 


Digitlaeciby  GóQgle 

V/'.'  .r  .^:-h 


P AL  REVEB.ENDISS- P- MAESTRO  i , 

GIROLAMO  VALVASORI 

I DA  MILANO 

Generale  di  tutto  T Ordine  Eremitano 
■ di  Sant’AgoftinOi 

Signore»  e Fadron  Colendidìoio. 

' VcaotnioSecondoToinodcnoftii  Secoli  Agofiiniani , alla  maniera 

dei  Primo,  il.quale,  nel  Aro  vlcire  allaluce,  ricorre, di  primotratto, 
K ad  implorare  il  Patrocinio  del  Reuercndiis.  P.  Maedro  Paolo  Lucliiui 
daPclaro,dircmpre grata, &honoratamcmoria, nonsà, nèmeno 
I egli,  non  puolc , C]pot;endo  non  vuole , anzi  non  deue  ticoutatC  lotto 

^ 1*  Ali  d’altra  Proteuione,  fuori  che  diqueilàdi  V.  P.  Reuercndiis.  la  quale,  come  ticue 

r,  il  diretto , e fourauo  Dominio  Gcneraicdi  tutta  la  noflra  Sacra  AgoRiniana  Rcligio- 
I 2K , così  à lei  immediatamente  conlàcrarc  fì  dee  tutto  ciò , che  di  Buono  da  Figliuoli 
diquella fì  produce . Tralafcio,  che, fé  vogliamo,come  neceirartamcntc  dobbiamo, 
iiauer  riguardo  à Tuoi  gran  Meriti,  e Nafcita , più  à>V.  P.Rcucrendifs.  che  a qual  (t  fìa 
alttoSoggetto,quaQtunqucGtande,eFamofo,  deuefì  la  Dedicatoria  di  quello  Li- 
irto.  Peròebe, quanto  alla  Nafcita,  cbinonsà,  che  il  fuo  nobiliilìmo Lignaggio  è 
tanto  antico,  che  fupcra , di  qualche  Secolo , gli  Tempi  di  Federico  Enobatbo , detto 
volgarmente  Batbaroda?  peròche quelli,  dopo  eflcrniropoflcffaio di  Milano,  che 
iù  nell’Anno  diChriQo  i i^i.impolcalla  CafaCiiir4«M(dcllaqualcfù  nobile  Ram- 
pollo il  nollio  gloriofp  t.S.SmfiuUm)  alla  il  Tributo  della  decima 

parte  del  le  Rendtic  loto , come  quelle , che  erano  Ibura  tutte  l'altt  c famiglie  le  più  co- 
fpicue , c riguardeuoii  ; benché  poi , per  medicar^  per  auuentura  vna  tanta  ferita , gli 
donalle , allo  fcritterc  del  Cotio  , per  loto Inlègnail'  Aquila  Imperiale;  la  quale  forfè 
sù  i Merli  Angolari  della  fuaforuliima  law.duplicata  fìfcoige , per  dare  à diuedcrc  » 
chetrahecgualmentcrotigine  dall'  vna,  e dall’ altra  Famiglia  degli  antichi  Valuafo* 
UiJtSéUtùociòÌKyfd$Vtl*tt.  Achi  non  fono  noci  ifamofiSoggetti,  inogni 
1 I tempo , procreaci  da  cotclla  fua  dignilTima  Cafa ? Io  qui , così  di  paflaggip , come 

(lilttomo  di  Chiefa , e Religiofo,  eh’  io  fono , d’alcuni  più  fublimi  Ecclcfìallici  di  que- 
. (la  gran  Famiglia  alcuna  colà  dirò,  lafciando , ch’altri,  di  me  più  facondo,  parli  degli 
) IEroidelSccolo,c  ma(IìmedeGuerrieti,gljquali  fono  llati  quali  innumerabili  : Et  in 
ì primo  luogo  rammentarò  a V.P.  Reucrcndifs.quelfamofo^tdi»,0^idatwf<i/MySri,  il 
' quale,  clTcndo  (laro  eletto,  incorno  àgli  AnnidiChrillo  104^.  Arciuelc.di  Milano, 
più  col  fauore  della  Nobiltà,  che  della  Plebe,  accufato  pofeia  da  quella,  cckatoda- 
manti  ai  Sommo  Ppmehcc,  S.  Leone  Nono,  quali  che  indebitamente  li  folTc  intrulo 
! no  quella  Sauta  Gbiela,  comparue  egli  iuct^ìdamente,  c cosi  bene  la  fua  Caufa  difcle, 
i * , ‘ ^ i «he 


che  fu  dal  SamifTiibol’idfe  y nbi>  fólodi  ogtiilkipatadrfne  afloluto  > mà  dichiarato 
aItrciij}crvrro,clcgiitùno  Aifiucfco^iodi  Milajnoj^c'  sì  pccappunto  fctiuc  Galuanco 
^aratl^à^  AutorcJcjpe'rtmpi vicino^^/*#  iktn^ujolrìorumctp^i-^o.  Bcn’c vctopoij 
clic, quatti*  Anni  prima  di  morire,  cioè  à dire  l’Anno  di  Chnllo  lo 68.  rinonciàia 
Ipontaiicamcntc  la  lua  ampia  Dignità,  (ìtidrò  à fctuircà  Dici  iolo  in  vn  picciolo  Bor- 
go, detto  Bergoglio,  vicino  al  Tanaro,  poco  lungi  da  Tortona,  oucdcl  1071.  rcli- 
giofamenre  mori . Fù  primente,  veutiquatcr’ Anni  dopo,  dflunioà  quell’ aliiflima 
Cattedra  quelfamolTrsimo  Aastlma  ilqualc  ,daprincquo , cficndo  Ifima* 

to  per  Huomo  (cmplicc , fi  fece  poi  egli  ben  tdfto  conofccre  per  così  laggio,  pruden- 
te, e zelante  del  publico  Bene  di  tutto  il  Chtiftianefimo,  che  hauendocon  le  fue  fante 
efórtationi  raccolto  voEfercito  di  ben  50.  mila  Lombardi  Ctocefegnati , fenepafsò 
coraggiofamcntc  con  quelli,  infieme  con  Tinuitiifsimo  Goffredo  Buglionc,aI  famofb 
acquiif  o di  Terra  Santa  ; di  donde , dopo  variet  imprefe,  tornato  à Milano , per  racco- 
, glicte  nuoua  Gente,  mentre , di  già  ricornaio  nella  Palcffina,  dopo  la  piefa  di  Gierufarf 
Jemme,s’azzuftà  con  vn’Clercito  volante  di  Saracini,  rotto  da  quelli,  fe  ne  fuggeit» 
Co(fantinopoli,oue  in  quell’ Anno  mede/ìmo,  che  fifdinolftaialutei  100.  lant^-' 
mente  morendo , fù  nella  Chielàdi  S.N1cólò.,con  folennc  pompa,  fepcllito.  Mi 
che  diremo  di  quel  gran  Cardinale,  equeUo,cboitniggiornliencctilicua,  di  quci>grat|i 
Santo  dei  Paradifo,  chefù  pur  anch'egli  Arciuefeouo  di  Milano,  S.  Gtldino yalrnàm 
stri  f il  quale  efiendo  flato  eletto  Arciuefeouo  della  fua  gran  Patria , io  quel  tempo 
mifèrabile , in  cui,  perofdinccklfScmpio,  efcifmatico  Federico, era  fiata  mifetampn» 
te  difltutta,  e roùlnaro , egliclepiórando,  al  mJggior  fegnoypiù  la  fpiritualc, efaeda 
temporale  rouina,  alia  petfinef , tutto  di  fanto  coraggio  ricolmo,  pwito  Tempiblihk 
peradorc,  le  nc  pafsò  ben  follo  nella  defolara , c diflrutta  Pattia  ; oue  infieme  conP^i^ 
f*gntdóStiuli  ( della  Cui  nbbilifsima  flirpe  poi  vfcl,  quali  nelle tt<ffo  Secolo,  il  Beaco 
Scruodi  Dio  Fr*  £,4«/r4Bl»,ilquatcpofcianellaGrahd’  Vnione,  finta  per  ordine  cfA« 
JefTandrolV.  fu  eletto  primo  Generale  di  tutto  l''Ofditie  cosi  vnko)  c con  aliti  fiiol 
zelanti  Concittadini  s’ applicò,  cosi  da  fenoo,alla  riftorati  one  dì  quella'»  che  bricf 

ue  tempo,  la  pofe  in  tifato dificuta  Difefa , haucndoegli  (peciólmenteaifatte  tutte  le 
mura.  Et  c da  notarli,  che  sò  la  Porta  Cumanaf^ allo  fcriuerfc  de  due-ooftufamofi 
Autori,  Ambrogio  Coriolano , cIPaolo  Lulmio  da.Borgamo ) fece  collocare  UStéì 
t04  dtlN/P.S  Agoffiv0  tm  i’Htiito  ^comid  che  ertendo  di  quello  noftrO*!«ói 

tifiimo  Patriarca  grandemente  dinoto,  tnoltO  cOnfidalTc  nella'di  lui  cfficaciflima  pto* 
tetttone  ; e come  che  altresì , come  Santo,  eh’  egli  era , profetando,  preuedefle ,^c  , 
dopo  cinque  Secoli  intieri  ( peròche  ciò  per  appunto  fuccelTe  nell'  ÀnnodelSignoK 
1 t6y.)  vndignillimo  Figlio  della  fua  gran  Fanilgtìa,cioèà  dire,  'P.M, 

Circt4mo  l^«/Myiri,doueacfrerecon  vniuctfalc  àpplaufodcitò'Qenet.ditotiol’Ordtrtù 
dello  flelTo  Gran  P.S.Agollioo . Fù  poi  quella  Statua  , rtèlprinci[»io  del  Secolo  palla- 
io, con  occafionedcl  rifacimento  delle  nuoue  mura  dtMilano , donata  à noUri  Padefi 
di  S. Marco  daD.SalTo  Visconti  (della cui  nobilifitmaCafafù  vlrimamentcl'lUuIliiln 
cReucrcndtls.  Monfignotc,  »/  7».  Maeflrofraft/ipptft/tyiauti,  Genetale  ai;ch*  egli  dell,' 
Ordincnollro,  c pofeia  VelcouodiCaranzato,  chefù  già  neItcScienzcpiùgrauidie 
gnifsimo  Macfho  di  ViP.  Reuerendifi.  di  Tempre  gloriola  ricordanza  ) da  quali  Padii 
- -■  P°‘ 


iir^Jofbùla-Po  rea  Maggioré  della  Chicra'ruddefta,  ouepur  anche  di  prcfc«ie(i. 
vede.  Mori paiqueftbSantoCardinalecoImo, eripieno  difancirsimcopcrc.e  mi«'‘ 
racoli,  l’Antx>dclla  noftraRedemioue  1 1 73.  nel Mefed’ Ottobre,  come  faiu^nei 
Totno4.  della  fua  Italia  iàcral' crudittirsimoVgbclli  alla  Colonna  2Z0.  Ma  per* 
^he(  Reuetendils.  Padre  ) le  Lodi  degli.  Antenati,  abbenchc  rechino  non  volgare  or- 
namento à Poderi,  come  fcriireS.Gkolamo,  ad  ogni  modo,  come  in  quedinon, 
campeggi  la  V imi,  che  rpecidca  i veri  Nobili,  à fcnno  di  tutti  i più  famoll  Eruditi,  ^ 
pocu,ònullaglouano}ondecantòquelSaggio'.  1 . 

N*mAttts(^Pfù»ius,(i/qtucno»ftcimiisiffìy 

Vix  té  mSté  Voto . 

Pctòche  inuero,  come  faggiamente  diflc  S.  Gio.  Gtifodomo . Mtlmt  eft,  vt  in  ttglo‘, 
ritatur  Pérentts,  qittm  t»  10  Pérentibns . Tanto  più,  che,  à fenno  di  S.  Girolamo.  Si. 
tmtftU  épnd  Dtum  Lièertést/i , non  ftrnìtt  Peccétit  ; UéftU  épud Deum  Ui^obilitét  »ìl , cU- 
rum  t^t  Firintibns . Quindi  c , che  per  celebrare  le  vere  Lodi  di  V.P.Reucrendils,  non 
habbiamo  bifogno  di  mendicarle  da  Tuoi  Maggiori , elTendone  ella,  per  le  Tue  rare , e 
(ingoiati  Virtù , così  copiofa  mente  ricca,  e douitiola,  che  ne  puole  arricchire  vn' in- 
tiera , e numctofa  Profapia  : Auucgnacbe,  da  che  ella  nella  Religione  indofsò , ancor 
tenero  Fanciulletto , 1*  Habito  del  Grande  Agodino,  non  hà  mai  faputo  operare , che 
virtuofamente  : che  però , (i  come , ancor  Studente , meritò  nelle  più  principali  Acca- 
demie d'Italia  gli  nobili  impieghi  di  Maedro  di  Studio, e di  Rifpondente}  così  poi, 
riputata  habile  per  infegnare  à gli  altri , (ì  refe  degna  di  confeguire  le  prime  Reggenze 
della  Religione,  come  furono  quelle  di  Milano , di  Bologna , c di  Roma  ; nell’  vitima 
delle  quali  hauendo,  per  lo  fpatio  di  ben  fett*  Anni  intieri,  dato  vn  marauigliofo  (àg- 
gio del  fuoaltidìmofapere  al  Mondo  tutto,  c rpccialmentc  al  Malsimo  AlclTandro 
Settimo , di  fantilsima  memoria,  hebbe  egli , alla  per  (ine,  perbene , di  premiarla  per 
tante  fue  honorate  fatiche , folleuandola  al  npbii  Podo  d’Alsidente  d’Italia  ; dal  qua- 
le facendo,  poco  dopo,  paHaggio  alla  gtauifsìma  Carica  di  Procuratore  Generale,  è 
data  finalmente  nello  fcorlo  Capitolo , con  pienezza  di  Voti , fublimata  all'  altifsima 
Dignità  del  Generalato  da  tutta  laReligione.  Tralafcio,  che,  mentt’eraProcurator 
Generale,  lodefToSantKsimo  Ale(randro,granConofcitoredepiùfublimi  Ingegni, 
r honorò,  motuproprio,  delle  tre  dignilsimc  Carichc,di  Letror  publico  nella  Romana 
Sapienza , di  Coniultore  della  S.C.  dell  Indice,  c di  Qualificatore  della  (uprema,  c 
Generale Inquifirionc.  E,  fe  bene  qucdigrandilsimi Pregi  fanno  altamente fpiccare 
le  di  lei  veraci  Glorie,  ad  ogni  modo  apprelTo  de  più  Saggi , imcomparabilmentc 
accrelce  il  cumulo  delle  Lodidi  V.P.Reuerendifs.  l’bauet  ella  allenato,  e nutrito  col 
latte,  c col  cibo  della  vera  Egidiana  Dottrina  vn  numerofo  Drapcllo  di  famofi  Sog- 
getti, (rà  quali,  di  lungo  tratto  ,follcua,r&  innalza  il  gcnerofo  Capo,  Vtlut  inttr  Vtr. 
gnlté  CuprtSus,  il  di  lèi  Sapientìisimo  l<rareno,i?  M.  T{.  7.  %Méefhé  Domenico  Voluéi 
fori,  già  di  Pefato , di  Siena,  edi^cn^ei,  bora , da  Tei  Anni  in  qua , dignilsimo 

Reggente  di  quello  famofifsimo  Stud/o  di  Giacomo  di  Bologna  ; il  quale,  feguen- 
do  le  di  lei  gloriole  Vefiigia,  hà  faputo,  così  bene,  inoltrarfì  nel  Reale  Camino  del- 
la  Virtù , che  V.  P>  Reuerendifs.  hà  ben  giulla  Ragione  di  Rcligiofamente  glotiaifi 
d'hauerfortito  dal  Ciclo  vnFiaielln,&  vn  Allicuo,ditantoroerito.  Più  oltre  m'in- 

golfa- 


g'olfareinel  vaftillimo  Mare  delk  vere  V.  R.euetBiiJif*.  Ma»  perche  temo, 

dall' vndclatìjdinon  incorrercapprcflodc  poco  Affenhati, nella  brutta  Taccia  di  vile 
Aflenratore  ; e dall'altro  di  non  timanete  aborto  nelle  profonde  voraggini  di  quello  j 
perciò  riucrcDic  atrcllo  la  rozza  Penna  » e applicandola  i riccucre  con  lieta  » p ferena 
ftonic.queRomio  SccondoTomo,  quale  bota  gli  prefento  per  caparra  del  Terzo  , 
qual  ipcto  di  piefcniargli  altresì , quanto  più  picfto  mi  farà  conceffo  dalla  Diuina 
Bontà»  riuerente»  in  fine  » bacio  àV.P.Reucfendifs.  il  Lembo  della  facra  Velie. 

Bologna  li  1 5.  Agofto  i « « 7.  ^ 
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CATTALOGO  DE^  SCRITTORI 

Ciuci  nel  Secondo  Tomo  de’ Secoli  Agoftiniani  • 


Agofliniani , 

Foudiuarc  dell'  Ordini 
Beati  Ugoflmo  Trionfi  fjlucma . 

Ugofhno  di  Giti  A Creine ft.  di  Bn^a  Thrtoghtfe , ' 

Sgottino  Taoleur  da  Momtakin» , 

lAteffandroda  Saffafnrato  Cardinale , 

jdleffio  Menefet  Creine ft.  di  Goa,  e poi  di  Braga , i 

jdlfonfo  d' Oroflo  Spagnnolo . 

dinaro  Cofmo  Tortoghefe , 

udmbrogio  Calepino  da  Bergamo , 

^mtrogio  UiAani  da  Taranto , 
utmtrogio  Landneci  da  Siena,  f'efcono  di  Torfirio e 
e Sagrilìa  di  TiloUro  Signore , 

,/fmbrogio  Conolano da  Cora. 

,4mbrogio  Vefcono  Lamoeenle  da  ìifapoli . 

,/inirea  Celfomim  Vefeono  d',4feott  da  Cortona, 
utngelo  S'ansi  da  /[iauni , ' 

,/tueonio  della  Calancba  Ternane , 
udatonto  della  Tnrificatione  Tortoghefe . 

B.  .Arrigo  d' Hnrimaria  Tedefco . 

Arrigo  Tollero  da  Colonia  Tefconod'AfealQnA  . 
Battiila  Alonifiani  da  l^fnenna . ^ 

y,  Beda  Inglefe , 

Carlo  Morean  Frantefe , 

Caffiodoro  Bimano . 

S.  Ce  farlo  Tefcono  iTArli. 

Cbernhino  Gber ariatei  da  Bologni  ì 
Cbrifhano  Lupo  Fianùngp . 
ebriHoforo  da  Bologna  , 

Cipnano  strieiori  delta  Vita  di  S,  Cefdrio  . 
Clandiano  Frantefe , 

Cimelio  Canto  Fiamingo . 

Cornelio  Lautillotto  Fiamiago . 

Diodato  Frmgoni  Bologne fe  da  Cento  I 
Donalo  Caini  da  Bergamo . 

Xgidio  Colonna  Cardinale . 

Bgidio  da  Titerbo  Cardimale  . 

Xttorre  Ferrando  Afrieaito,Arei»tfcono  di  Toledo , 

Bngipio  Abbate  Afritano , 

fatando  Tefeono  llermianenfe  Africano. 

Felite  Titilenfio  ìgapolitano . 

Ferdinando  di  S.  Otofeffo  Tortoghefe . 

Filippo  dellaCandara  Spagnnolo . 

Filippo  yifeonti  da  Milano,!' e ftono  di  Catàn^àro . 
S.  Fnlgentio  Tefeono  di  Hnfpd  Afrieano . 

S.  Gela^  Africano  Tapa , 

Ciaeomo  Filippo  da  Bergamo . 
do.  Battifla  Gratialiida  Bologna , 
do.  Crifalna  Mejfieano . 
Gio.deilaTntntediMecboatail. 
Gio,Mar./ne3^Sptgnnolo  . 

Gio.  Critana  Spagnnolo . 
t.  do.  Lana  da  Bologna . 

Ciò.  Binio  Fiamingo , 

Giordano  di  Safioma. 

Giorgio  Maigreiio  giamingo'. 


Ciofefo  Tonfilo  da  yerona,  Vefcono  di  Segni, 
Giofefo  Sabbatini  da  B^nenna , 

Gir  olamo  Seripando  Cardinale  da  ì^ifoli , 
Girolamo  Rpmano  Spagnnolo , 

Oregono  da  B/mini . 

S.  Hilario  VefeonoCArli. 

Ignatio  Dieherto  Fiamingo  I 
S,  Ifidoro  Veftono  di  Siuigha  Spagnnolo , 
LietnianoVeftonodi  Caitagena  Spagnnolo  < 
Lorengo  Stalabonij  Bologne  fe  da  Banenna , 
Lorengo  da  Empoli . 

Luigi  de  gli  AngeU  Tortoghefe . 

Luigi  Torelli  da  Bologna , 

Martantonto  Viani  da  Bologna  Abbate  , 

S.  Martino  di  Dume  Vagherò , 

Martino  Claner  Spagnnolo . 

Michele  della  Bpfa  Sardo . 

Michele  Vangi  da  Bjmini , 

7f_icola  d‘ Antoni , 

Titola  Crufenio  Fiamingo  '. 

T^lieola  Tiene  uanlx  Fia  mingo . 
ì^icola  Barioni  da.Tiacenga . 

Onofrio  Taouiaio  da  Verona , 

Onofrio  Oflecnti  Vefcono  di  Firtnge  4 
Oltanio  da  Bologna . 

S.  Taolmo  Vefcono  di  Tfpla . 

Taolo  Diacono  da  Menda, 

Taoto  Lnlmio  da  Bergamo . 

Taolo  Fraffìnelli  da  Bologna . 

Te  trono  Veroni  da  Bologna  Veftoul  di  Boiànà  I 
Tieiro  del  Campo  Spagnnolo , 

S.  Tofidio  V e ftono  di  Calamo  Africano . 

Trimafio  Vefcono  d’Adrumeto  Africano 
S.  Trofpero  Aqnitarùco . 

Trofpero  Slellaitii  Fiamingo , 

Serafino  Bolognini  da  Bologna , 

Simone  da  Bologna . 

B.SimoaedaCaffia.  i 

Simpliciano  di  S.  Martino daToUfó  ', 

Sincello  Africano  . 

Taddeo  da  Bologna . 

Tomafio  Errerà  Spagnnolo . 

T omafjo  Crai  ioni  Fiamingo . 

5 . T omaffo  da  Vilfannona  Spaginilo , 

Valerio  da  Bologna . 

S.  Vittore  Vtieenfe  Africano.  ,e 

Bafìliani , 

S . Balllio  Fondatore  dell' Ordine . . 

S.  Gio.  Gnfotlomo . 

S.  Gregorio  t^agiangeno , 

Benedittioi.  , 

Antonio  Tepes  Spagnnoli . 

Arnoldo  Vnion  Fmneeft . 
AtanagiodiLoberaSpagnnoll'.^ 

Bene- 


A 


h-  J. 


JJ^fnirrfo 

tlemiHtc  gemilo  fmìutie . ^ 
CùllaolmoiMlMO. 

Buj^enio  ìi:trtine^SpiigiiMto , 

Cc»tbt*i^K  • ■ >'■'•■'■ 

CtMom»  Brt»/  Fumttfe , 

Ciò.  Z^entio  "ttielt» . '-■ 

Cratuno , • ' . 

Ungo  Mentrio . 

J.tont  Ji  S.  Tomaio  Torte*brfe  j 
leone  Oliirn/e . .•  ■■■■■ 

JUdrliso  Cartiglio  Spagnieoto . 
TnuteniioiilraiidoHatSfajinnohi- 
Haliertaiel  Manie . 

SigiberioGemblaeciife , 

Teodoma fo  abbate  frantefb . 

Vatfrido  Mbate  Francefe . 

Canonici  Regolari  Latcranenfi  a 

[/tntoiiiodeUaCroeeToreoghefe , 
BafilioSerenio. 

Ceijo  Falconi  da  Bologna . 

Cabrielle  Tennoiio  da  T^ouard . 

Ciò.  Brino  Spagnnoto . 

CIO.  Mabnrno  Foamngo , "i'i 

Cionanni  Molano  FtaiMinga. 
CiónanniTriiUoSpagnuokia-  ' • 
Cio.diT{ograaalle . 
languì  erutto . 

Marco  dellaCraeeTorlogbe/è.  • • 

Marco  Malfimo  SpagHuoto . 

Canonici  di  S.  Giorgio  Ih  Alcga . 

•eogento  QlMrM6onemoTonlepce. 

B.  lorcn^o  OiuSiiniano . 

Cangici  di  S.  Saluatorc  dccti  Scopctini . 

do.  Battala  Sr,;<nda  Bologna . 

Ciofeffo  Mog^agrugoo  m 

Capuccini. 

f rànce feo  Ffijuìrro  Sardo . 

Trance feo  Ltngo , 

Zaccaria  Bonetto  da  Salnggo . 

Carmelitani  Calzati . 

atrnotdo  Bollio , 

Cto.  BamHa  Legane  Spagmioto . 

Ciò.  Cena  Spagnnolo . 

Taleonidoro . 

Carmelitani  Scalzi. 

Girolamo  di  S.  Giofeffb  Spagnnolo . ' 

S-Terefia  di  Gieii  Spagnuola . 

Celcdini . 

Benedetto  Genoiio  Bronce fe . 

Ccttolinì. 

Xcrrn^aSuria, 


Cattalogo  de  ’ Scrittori . 


'Cifteitieihi . ' 

Angela  Mamitint  yen  Ono  di  Bàdafo^,  •. 
S,  Bernardo  Abbate  di  CbiaranaUe  Braneefe , 
Brmardo  brillo  Tortogli^ . , 
Bcrdinando  Fghelti  tiurniino  odbbau, 
Braniefco  Binano  Spagnnolo . 

Cdugregationc  dell’  Oratorio  « 

oirrigo  Spandano  Branttfe , 

Celare  BaionioCardmaledaStri, 

Odorilo  l\ainaidi  da  Tremgi, 

Domenicani, 

Alano  Capo  trancefe , « i 

AlfonloCiaceoni. 

S.  Antonino  Are imjcono  di  Birtnì;*, 
Antonio  f anele , 

Domenico  Bannet  Spagnmolo , 

Ferdinanda  del  CaBiglio  Spagnaole, 
Ferdinando  tOfea  Spagnnolo . 
Gio.MarietiaSpagnnolo, 

Ciò.  Torrecremata  Card.Spagniiol*, 
tfidoro  Ifolani . 

Leandro  Alberti  da  Bologna, 

Siilo  Sanele , 

S.TomaUod'Aiinino. 

Tomafio  Malnenda  Spagnnolo . 

S.  ytneengo  Ferreno  da  yalenga  Spagnnoln, 
Fittcengo  Domenee  Spagnnolo . 

Francefeani . 

S.  Antonio  da  Tadoa  Tortogbefe . 

S.  Bonanentnra  Cardtnaledà  Bagnarti, 
Cimai  Serpi  Sardo , 

Fraticello  Con^aga  MantoanOt 
Ciò,  Hiocbe  Franeeje . 
loca  yadtngo  Hibernefi . 

Gicronimiani. 

S,  Girolamo  Fondatore  dell’  Ordine . 

Gio.  netto  Crefeentif  Tiacenttna. 


W--  . 
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Antonie  Po$enino  da  Montoni , - 1 ^ 

FrancelcoSnart^Spagnnolo, 

Gin,  Bollando  Fiamtnge . 

Giouannt  Mattana  Spagnnolo, 

Girolamo  Romana  della  Hignert  Spàgnuoiot 
Girolamo  Tinti . 

Ttetro  Maturo , 

Ff  berte  Btllarmmo  Card,  da  Monte  Tnlciónn  . 

Semiti.  ' 

Arcangelo  Giani  Fiorentino, 

Filippo  Ferrari  Lombardo , 

Teatini. 

AntonioCaraceioli7{apolitana, 

Trinitari;. 

Fjtcardo  yàndalit  P rance fe , 


Temàlio 


Oi 


Ttmi/ìoytrit  titUnaìt  .Aniutfcouvii  Cantturn 
Vmte[e. 

Diuerfi. 

utudìtgie  Biblhiticrh . 

^ndret  Qyrtttm»  frmtife, 
<4tdreaSanpM»'?ritiicefe . '■ 

Intento  Btmcr  da  yaltn^a, 

,/liitonio  TUafini  da  Bologna . 

■ 0wf  ia  Rlaacat  Spagaatìo . 

Saldo  Tcrtgino . ■ 

• ■SanabàlUornoSpagnaolo. 

• ' Crfart  EagtnhT^aptliiaHO,  '- ■ ■ 

Claadio  Htberto  Praneife . 

XtaaidTrefelai  < . . . 

Becio  Legifla 

Bicgo  ^infaSpagamol» , 

DioaigioBoafaittSard».'  ' 2 

Dionigio  Magno  V cleono^ Altpàndrìà, 
EneaGageo.  ' 

Ennodto  DiaconoZÌemtnft  i 

Xuftbm  Ctfarienfo  ^ 

■'  rUippoOftiUcioanoHibnntfe'. 

TrancefeoVaraSardo.  *' 

tranrefeo  Ef^inot  ^rciuifioMO  di  Cigliiri  . 
Sranctfeo  Va  fa  Spomicio  i, 
irancefcoT^arcotrancefe, 
CafparaBonbacida-lielogad . ' 

CafpatoEfcolanodafaitnga. 

CemadioVraucife . ■ - 

Ceremiafrofèta,  • 

Giacomo  di  yitriato  Cardinale'.  ■ ■ ~j-  ' 

Già.  Cafiano  Francef e 


Cattalogo'  de  Scrittori 


Gio.UaeminoTtdefta^ 

Gin.  Tiiftd  Ingtefe , 

Glo.Balleo  loglcfe . 

Gio.  Tamaio  àt  tatagar  Spaglinolo, 

Gio.  7gkolò  /apra  l'Alciato . 

Gio.  .Andna  Gmrifcon/ulto  da  Botogni^ 
Gio.  Boebio . 

Girolamo  pofi  da  Bpaenna . 
QiHlianodtTittrOSpagnnolo, 

Giallo  Marciano . 

Gongolo  d’Iglitfeas  Spagnaolo , 
S.GregonoTaronenfetrancefe, 
loaitlinafìibernefe , 

LuitprandoTicmcn/è,  ti-- 

hìafiardo  Lcgilia . \ . 

MartcoTarti Inglefe.  "*  ■ 

MichclebAonachidaCapoìì  <''' 
Orderico  y itali  braiicejè'.-  '^'^il.  >t  " 

TaolodiCaUrolegitla,  •• 

Trobo,  ' 

Trott^ioGàgeo . 
j{jccardo  Conato  Frante fe , 
HiccardoSlaniartoInglefe.  - ' i' 

r^oderigo  .Arila tf cono  di  Toledo  Spi^aolo  i 
Salomone  Ré  della  Giadea, 
SeaerinoBotuoRpmaao, 

Sidonio  Apollinare  Francefa  , 

Tertulliano  Africano , 

Tonalo  Tamaio  di  yargas  SpagnuolOt 
S.  yiuiìre  yifcoHO  Tamanenfe  Aftreant . 
yenantio  Fortanato  yifnno'di  Tare, 
yolaierano . 
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CATTALOGO  DE  SANTI,  E DELLE  S ANTE,  ’ « 
Et  altri  Famofi  Soggetti , per  rara , c fingolar  Bontà  infignf,  e Venera-’ 
bili,  le  di  cui  Vice,  & Azzioni  il regiftrano  in quefto 
Tomo  Secondo, 


X.  A Bramo  Eremiti.  ■ 

S.  Adriano  Africano . ■ ... 

S.AgrttlloTroitnorediTfppoli . 

S.  AgoRino  Apolìolo  d' Inghilterra . 

S.  Agricolo  Frani  efe  Zefeono . 

S.  Aliano  Inglefe  Vefeono . 
t.Albmoyefiono . 

!.  Amato  Francefe . 

S.  Antonio  Dif cepola  di  S.  Cenerino  .■ 

Artico  gran'Serao  di  Dio  Francefe . 

Arinago  Abbate  della  Scisla  di  Toledo , 
Affapto  ytfcoao  in  Ifeotia  Inglefe . 

X.  Attila  Abbate  del  Conaenlo  di  Bobbio . 

S.  Aureliano  yefcoao  d’Arli  Francefe . 

SaRillagran  Cerna  di  Dio  Cpagnaola . 

S.  Benedetta  Difcepola  di  S.  Fnlgeiitio  npmm.i , 
S.  Senedelta  Cpagnaola . 

I.  Benedetto  da  'ijorfia . 

Sertolfo  Abbate  di  Bobbio . 

S.  BonifaecioMattrre  Africane . 


Br ondano  Abbate  del  Ceniiento  di  Laneiraini . 
C.BngidaVorloghefe, 

C.  Burgondofora  Inglefe . , 

S.  Catneliano  yefcoao  di  Troiet  Francefe , 

Canfiio  gran  Set uo  di  Dio  Tortoghefe . 

Calfia  Zia  di  C.  Irene  "Portoghrfa . 

Capodorogii  Segretario  di  Teodorico  pi  iB  Italia  > 
ppmano . 

Celio  Abbate  di7fabantia,Zio  di  5.  Irene  Tortogb. 
Cerigeno  Difcepolo  di  S.  Congello  Hibernefe . 
Cefaiia  Sorella  di  S.  Cefano  yefeoaodìAtli . 

S.  Cefario  yefcoao  d'Arlt  Francefe . ' " 

S.  Colombano  llibemefe . 

S.  Colombo , ò Colomba  llibetnefe , 

S.Congello  lòComgaBo  Hibemefe . 

S.Cudberlo . 

S.  Deogratiat  yefcoao  di  Cartagine  Africano , 

Diodaia  Monaca  di  Santa  yita  Spagnaota . 

Dianolo  Abbate  delConaento  di  Benebor  Iliber. 
DtlciolaMonaca  Santa  Francefe, 


Dn-Hfnieo  diCimhi  SpfgtHola-,  .. 

tion.ro  Faudmarcjit  Cann,  StrmtMO  (ptgnHoh , 
ÉirioifiU  Silu  d'  Eodbald»  Hf  (t  IHjCbUlfrrn . 
Enrion  (Jin  Fj^tin  d' Etrcomhtno  l{i  d'In^hUtetrn. 
S.  Ej^idto  ^bbnte  Difctpoio  di  S.  Ctfarto  i Onc$ . 

S,  Elcmtrii  i^pmjno , 

S.  Enuluttn  Zi,t  di  S.  Gregorio  Vapn , Eaiuaiia  , , 

5,  Eoiiluno  JZ efcoHo  di  l^trioUi  SpafpmFtF . 

S.  Enulino  nitro  Erpnuta  Agoiiin/nno  fpofimole , 
Eiiorre  Fcrrnndo  africano  ./trcmcftomrdi  roU  do , 
S.  Enebtrio  Mciuilioifo  di  lione  Fraiut/t . 
f,  Engnido  Frantele,- 

Eiijfipio  .Abbate,  Dtjtepolo  di  SSentritCo-itfrienno 
Euiitbio  Frantele  . , 

Entimio  Martire  -Afritano , 

S.  Emttio  liaUano . 

Entropio  t'efeono  di  F'alnì^n  Spagnuolo , 

PanHo  abbate  di  Urino,  e b'e/eonodiEeggio,  in 
Francia. 

Fantìo  yelcouo  .Africano . 

Felice  Abbate  Africano  , amico  di  S,  Pn/gnitin . 
Feliciano  ftcfeono  di  En[pn  Africano . 

Florcnna  Monaca  Vortogbefa, 

S.  Ftorenlio  Abbate  drS,  Croce  d'Arli . 

S.  Florentio  Eremita  Agofitniano  d"  Italia . 
Florentiogran  Serao  di  tuo  TortogUlt. 

Florentio  Abbate  4' •diano  Spagnaoio  i 
Fridburga  Trinciptffa  Brancefe . 
S.Frnttnòfoyitrteghote . 

Fruttaojo  Abbate  di  Santa  t'ita  Vorttgbeft . 

S.  Fnlgentio  Vaiano  di.pffpa  Africawi . 

Fnlgeniio  gran  Seno  di  Dio  Spagnniilo . 

S.  Galla  Diftepola  di  S.  Bulgeatn  Epmana . 
StCattoDiltepoto  trSXttombano.'  ' ' 

Gandtofo  Ve/cono  di  Tarag^ona  Spagnuolo , 

S. Celalo  Fritnó Papa,  Afncano. 

S.  Genonefa  Srancefe  , . T . 

S.  Germano  Vejcono  di  Parigi , 

Gilda  Aibaaio.Hìbcrnefe , 

Ciò.  Cinta  Tortoghefe , 

CIO.  Eiemiia  Priore  di  S,  Maria  di  Gualdo . 

Ciò.  di  Vatcbura  V cleono  di  Gtram Spagnuolo  r 
S.  dregorio  Magno  Papa , l^omain, 

S.  Hernndine  iiomana, 

S.  lodoco  figlio  d' tradii  di  Bertagna . 

S,  Irene  Martire  Toriogbeja , 

S.  ifidoro  Vefrono  di  Smiglla  Spagnaolo  , 
KettligemoVelcouoJdibernefe. 

Lannomtro  Abbaie  Santo , trance fe . 

S.  Leandro  Vefrono  di  Simglia  Spagunolo . 

S.  Leonardo  Francefe . 

S.  Leto  Martire  Vejtono  di  Lepta  Africano , 

S,  Liberato  Abbate , e Martire  Africano . 

Libertino  geligiofa  di  Santa  Vita. 

S.  L'bnino  Inglefe , 

Liciniano  Difcepnlo  di  Donato  Abbate , Vefeono  di 
Cartagena  , e Martire, Africano . 

S,  LifarJo  Fia'ello  di  S.  Leonardo, Francefe . 

Lncentìo  Vefeono  di  Conimbrla  Tortogbe/c , 
Lnpeniio  .Abbate  biaiiire  • 

S.tinpieino  Fraacc/e.  , 


Cattalogò  de’  ScHtfor/l 


S.  Lvpo  Vefiono  di  Ttoiei  Prànee/i , ■ ‘ ~ 

Matboralo  Martire  Spagnnoto , 
S.MariinianoMariir{. 

S.  Martino  di  Dame  Ve  frano, Vngbero , v 

Martino  Efhgiofp  di  Santa  Vita  .■ 

Manfiona  Vefrono  di  ÌAerida  Pootogbcfe . 

S.  Medardo  Vefrono  prancefr , 

S.  Mellito  Vefrono  di.  Londra , 

Meroaeo  Santo  l{elig/ofo  del  ConnenlodiBMìtl 
Motbaa  Ballenfe  Hibernefe . .. 

SS.  Monaibe  Agofi.  in  gran  nnm.  Martiri  Africdtir» 
SS.  Monaci  Agofi.  in  gran  nnmero  Martiri  Afiicani . 
T^agario  Abbate  d’Afiano  Spagnnota , 

Tgennn  Abbate  di  Bentbor  Hibcmefe , 

S.'blieelio  AreinefeonodiTreniti. 

T^anto  Abbate  Afiieaoo  Marino. 

S.  Paolino  Vefrono  d' Eboraeo . j 

Paolo  O^fro  Spaglinolo . 

S.  Tairiuo  Hibcmefe, 

Pellegrino  Martire  Spagimolo, 
TrimafioVefeonod'Adrnmeio. 

S.  Pi  ofpero  Aqnitanieo  VefCono  di  Bfgfo  in  Pnmfid. 
S.  Operano  Abbate  Hiberneft , 

S.  /{adegendé  Regina  di  prancia , 

Eamiro  Martire  con  1 1.  Compagni  ,Spagpnola, 

S,  Hedenta  Hpmana , 

Henonato  V efeono  di  Menda  Vonogheft . 

S.  Epgato  Martire  Afneana , 

S.  Epmaao  Maeftro  di  S.  Benedetto  Praneefil 
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Proceftatio  Audoris  in  principio  Libri . 

CVm  Sandi(&mut  OominusnofierVibaDui Papa Odaous  die  t 

in  Sacra  Cougregacionc  Sam^x  Romanx,  & V niuerfalis  Inquifkioois , Dccre> 
tumcdidcric , idcmq;  confirinauerit  die  quinta  luiij  Anno  1634.  quoinhibuitim* 
primi  Lìbros  Hominum,  qui  (aodlitatc,  leu  Martyri)  fama»  celcbrcs  è Vita  inigr»^ 
tunc)  Cella  Mitacula,  Reuclationes,  leu  quzeumq;  Beneficia,  tamquameoruin  ior 
tercellìonibus  à Deo  accepta , continentes  fine  lecognicionc',  acque  approbatione 
Ordinari] , & quz  hac^ous  fine  ca  imprefsa  lune , nullo  modo  vult  ccnfcri  approbatak 
Idem  autem  Sanc^illìmus  die  quinta  lulij  163 1.  ita  eiplicauerit,  vt  nimirum  non 
admittantur  Elogia  Sandi , vcl  Beati  ablolutc , bene  tamen  ea , quz  cadunt  fupra 
tnores , Se  opioionem , cum  protellatione  in  principio , quod  ijs  nulla  adlìt  Autho* 
ritasab£cclelìaRomaaa,lcdhdcstancumfitpcnes  Au^orem.  Huic Decreto,  eiulq^ 
confirmationi,  Se  Declarationi , obleruantia , qua  par  eli , inlìilendo , profitcor , ego 
Ftater  AloylìusTorelli,  me  haud  alio  fenlu  quidquid  in  hoc  Libro  refèro , accipcre, 
aut  accipi  ab  vllo  velie  , quam  quo  ca  Tolent,  quz  Humana  duntaxat , autorità- 
te , non  autem  Oiuioa  CathoJicz  Romaiiz  Ecclefiz  ac  Sandiz  Sedia  Apofiolics  ni- 
tuntur.  


’ !.’■/  ò iriH  .•!  .^la' A 
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PREFATIONE- 

PCcoti  /inaImente,o  Cortcfe.e  Benigno  Lettore, vfcito.pur  vna  vol- 
ta,dall  ofeurità  delle  Stampe  alla  Luce  del  Mondo,  dopo  lo  fpatio 
di  ben’  8.  Anni  intieridl  IccódoTonio  de  mici  Secoli  Agoftiniani. 
lo  sò,  che  tù  pi  ù,  c più  volte , marauigliato  ti  farai , & haurai  fora’ 
anche  mormorato  di  così  lunga  tardanza  ;c  ti  farai  altresì  per  au-  , . 

uentura  dato  talhoraà  credere,  che  io  habbìa  latto  punto  fermo 
•nel  primo  Tomo  : Mà  quietati,  o cortefe,  ed  afcolta,  per  brieuc  tratto,  le  Caufc,e  le 
-Ragioni,  che  m'hanno  latto,  per  cosi  lungo  tempo,  prolungare  laCompofitione  ,e  TrimJCàm 
Stampa  di  quello  Volume , e sò  di  certo , che  rimarrai  lodislatto . La  prima  Caufa,  /*  della  tar~ 
dunque,  ò Ragione,  la  quale  m’ hà  grandemente  Irallomato,  ed  impedito , il  prole- 
giumento  di  cosi  graue  Imprefa , è Hata  la  doppia  Carica,di  Prouinciale  della  Pro- 
Hinciadi  Romagna,  c di  Priore  di  quello  inlìgnc  MonaRcrio  di  S.  Giacomo  Magr  ^ 

giorc  di  Bologna , dalla  q ualc  fono  flato , per'lo  fpatio  di  ben  quattr’  Anni  intieri , ’ 

non  sò, le  dir  ini  debba,  honorato,  ò pure  aggrauato,  dalla  mtaReligionci  nel 
qual  tempo  non  mi  lii  dato  campo  di  fcriucre  ^ ò di  vergare , oc  pure  vn  fcmplic%< 
foglio.  -, 

a La  feconda  Confa  poi,  ò Ragione , che  m’ hà  non  poco  dallo  fcriucre  trattenu- 
to, è Ilota  la  fcarfezzagrandillima  delle  noRre  cole,  maflime  prima  della  grand’ V- 
nioue,  la  quale  fìi  fatta  per  ordine  di  Papa  AleflandroIV'.  nell' Anno  del  Signore  SecSd*  Cii» 
11^6.  Peroche  gli  noRri  antichi  Padri,  li  quali  precedettero  la  fuddettaVnionc,/«. 
come , d’ ordinario , habitauano  negli  Eremi , e nelle  Solitudini , cosi  attcndeuano 
icn’  elfi  ad  operare  cofe  degne  d!  eterna  memoria,  mà  però  eglino,  come  che  in  ve- 
ro erano,  per  lo  più,  Rcligiolì  fcmplici.e  di  poche  Lettere  prouilli , ò non  le  notaro- 
no, ò , fc  pure  alcune  poche  ne  notarono , ò regiRrarono , fono  ite , per  la  maggior 
pane,  mileramcntc  amale.  , ’i 

j Di  quella,  pur  troppo,  patcntiflTimaVcrità.gionami  di  produrre  in  queRoluo-  ' 
go  il  celcbrcmon  menoAic  irrcfiagabile  tcRimonio,di  quel  gran  Cardinale  di  San- 
ta Cliicfa , MacRro  Frat’  Egidio  da  Viterbo , il  quale  apunto , mentre  era  Generale  Libro  n.  f. 
della  Religione,  teRifìca  nel  primo  Tomo  de  fiioi  cruditiinmi  RegiRri,  fotto  il  gior-  in  cut  erano 
no  fecondo  d’AgoRo,  dell'Anno  i jo8.  che  effcndolì,  di  fuo  ordine , fatta , per  Pad-  compendto- 
dictro,  grandiflima  diligenza  in  tutti  gii  MonaRerij  della  Rcligioue,  per  ritróuarc,  c 
mettere  inficine  rantichc  memorie  de  npRci  Maggiori.per  teflcrne  poi  le  Croniche, 
ò gli  Annali,  alla  pcrfinc.vifit.'uulo  egli  la  Prouinda  Romana,  dcarriuatoallavifita  Untane  tino 
dell’ ontichillìmo  Conuentod'Oruieto,dice.cheoell'Archiuiodiqucllo,oltregli  alla  Crant 
RegiRri,  l’EpiRole.&iDetrctidimoltiantichi Generali, efpcciaJmentcdiMac-  ynnne  ri- 
ftro  V golino  Malabnanca  di  quella  Patria , e Conuento  ( il  quale , dopo  clfere  Rato  tmuato^  dé 
Generale  due  Anni , fu  poi  crear  o V efeouo  di  Rimiui,  c Patriarca  di  CoRantinopo-  • 

U.da  Vrbano  V.)fùritrouato  vn  labro  Manofcrittoantichifiìmo,  nel  quale  erano 
compcndiofamente  regìRratc  tutte  le  Storie  generali  della  Religione,  dal  tempo 
della  di  lei  fondationc,fino  à quello  della  Grande  Vnionc,!!  qual  Libro,comc  riem- 
pi il  Cuore  di  quel  gran  Porporato  d’ cRremo  giubilo , c contento,  per  haucr  ritro- 
uato  vn  cosi  degno  Teforo , così  bora  il  mio  ricolma  ( e deue  ricolmare  quello  di  ^ 

qual  fi  fia  vero,  c zelante  Figlio  del  Grande  Agollino  ) d’ incomparabile , & incon- 
lolabilc  dolore , per  dferfi , fin  quali  da  quel  tempo , in  cui  fu  ritrouato , fmarrito , c VamJtf  per- 
perfo,  à fegno,  che  mai  più  s ò potuto  ritrouare,  uè  mai  più  trouaral&  ; peròche  è fa-  fo,  e eeme, 
ma  coRante,  che  elfcndo  Rato  inuìato  il  fuddetto  Libro , infieme  con  afiaillimc  altre 
Scritture,  dallo  fteffo  Cardinale  per  Mare  al  Vcn.  P.F.  Felice  della  Prouincia  di  Pu-  irm. 
gba,  che  lù  poi  IRitutorc  della  Congrcgationc  di  Oulceto  ( la  quale  bora, in  qucRo  tedi  Tn[lià 
noRro  tempo, è Rata  incorporata,  pane  con  la  Prouincia  di  Terra  di  Lauoro,e  pane  iiilloriegré- 
con  quella  d’Abbruzzo  ) affinché,  come  HiRoriografo  dell’  Ordine , fe  ne  feruilfe  à /* 
tdfcic  gli  Aonoii  della  Religione,  rimale  fommerfo , infieme  conchiloporuua, 

lenza 


Prefa  tìone . 

fenza  eflf  rnc  rimafta  copia  nel  predetto  Conùcnto  d Oruieto,  come  in  vero  era,  per 
ogni  conto,  conucniente . Mà  diamo  il  TcAod.  qdc*  Kcgillro,  inreni  tutto  ciò,  che 
habbiamo  di  fopra  narrato,  racconta  il  i ardinalc  Ég'dio . Dicedun,juc  fotto  l' ac- 
cennato Anno  1508.  Dtt  a.  Atg»Ri.C-am  tnn hane aun  ,diù,m»ltiim)jue,ptrvaiiitTfà 
XiligisHis  Dtmts,  Httigitnis  MomimeKU  x/tfitgdts  tjfcm , »M mutntHm  tS  tltrms  dt  Rtri  % 
Ó"  Ordiais  Erimitdr$$m  AnliijMittlum  itniltdint,  & 1/triUlt , t/ntm  hoc  dii  inltr  mulU  Lt-‘ 
irtrum  l'olumint  f'ritdeuai  Utinfltry  intmtpm  tft . Prtitr  LArts,(Sr  Efijhltt  n>»lnrpm 
Te!lim$wl»  • &prp(if»è  Mdgilirif'gt/ÌMÌf'rtepiUPi,Cei>RtPlt*OMÙU»l,  Pdlridnit,  Li- 

del  etri  E-  f thlpktant  feftt  tilt  Vtttjlttt  ytner tildi,  in  q»it  maltt,  ir  liÙt,  & eternit  Jant , 

giin  it  yi-  dt  D.  Ptrtptii  dtga/itMt  Cmaerficat,  dt  fafetfttctm  lont  Htbttii,dtTtfyms , Stbiiftf.pttì- 
ttrbo , tts , de  Bremivet  J»/ht tinte , de  Stdalthts , de  Difaptlii , de  Mtrie , dt  Htrtdiiti  td  Ere- 
mum  tekddtm  fabJtttdtU  : Dt  his , tjti  m Dementi  leetm  (uffeBiftHl , te  de  maini,  i/tt  <vf- 
ftetd  dkxdddn  Peiitifieis(  (ciìicct  Qnìni)  yntttem  mrereeffire,  vii/epntgeniertm/erb 
jintertm  ftcceffas  ( s’inganna  il  Cardinale  nel  computo  degli  Anni,  pcròchc  comia- 
ciando  anche  dall’  Anno  43 o.  in  cui  il  Santo  Fondatore  mori , fino  all’  Anno  1 a 5 d. 
in  cui  Papa  AlelTandro  fece  la  Grand'  Vnionc,  vi  corrono  ottocento  ventifei  Anni  ) 
V ejttm  breatlfimè,  ^ iilkgi,&  <'?**A*  • Et /Iftt  ifaemifium  Meipuihea  deleBtt,  et  CU* 

ritti.  Il  AtWf allei,  etiaff ti  Eremiieimereltt  cetfttt.ttm  Hi/ieritmmtMiktitierftrt , Pt- 
Irtm  SeaBifflmeram  Exemp/teindi/iere , itili fihi  imiltadiiprepittre , dtrtqte  epertm , tlt 
patiti  Uh  fé  PAtrtt  txliihtere  ,ttlei  [e  Filili , et  Nipiiti  laaeaitiit . Et,  o me  in  vero  Fcli- 
\ ee,  fe  hoggidì  quello  Libro  fi  ritroualTc,  peròche  m' haurebbe  grandemente  agiura- 
to nella  f'abrica,  cosi  del  primo,  come  di  quello  fecondo  Tomo , Se  anche  degli  altri 
fufleguentemente,  fino  à i tempi  della  Grand’  Vnione , più  volte  mentouata  ; Mà  Ila 
pur  Icmpte  lodato,e  magnificato  il  grand’  Iddio,  il  quale  gii  mai  tralafcia  di  {occor- 
rere gliHuominidibuonaMente,cdi  retta  Intcntione,  nè  mai  pereti  i/itbireaid- 
tt  menai  etti , 

4 S’ aggiunge  Mr  terza  Caufa,  ò Ragione,  che  primadella  grand’  Vnione,  eflen- 
dol’ Ordine  diuilo  in  vari;  Corpi,  ciafeheduno  de  quali  haucua il  fuo  proprio  Ge- 

9riì*e  J:-  nerale,equeAinonhaucuanopoilTàdiloro,quafialtrarelatione,  chedelnomcj 
gilhtiett , d Eremiti  AgoAiniani,  così  in  confeguenza  n’  auueniua,che  poca,  ò niuna  commu- 
ytnio  diti-  nicatione  inlìcme  haueflcro,  e còsi  notando  poco  ciafeheduno  di  loro , e meno  con  • 
?T^’  • quindi  n’è  poi  quefto  male  accaduto , che , o poco , anzi  pur  quali 

ytioM.  nulla , hanno  lafciato  à noi  da  poter  bora  regillrarc  in  queAi  noAri  Secoli  delle  lo. 

ro,  per  altro,  memorande  Attioni . 

5 Io  dilli  nel  Paragrafo  antecedente,  che,  prima  della  prand’  Vnione,  la  Religio- 
ne diuifa  in  vari;  Corpi , haucua  altresì  Vari; , *e  diuerll  Generali , li  quali  que'  vari; 

, Corpi  fingolarmente,  e fenza  alcuna  dipendenza,  goucTn^ano,e  reggeuano,  c dif- 

fiil  vero:  Peròche  folamentc  nella noAra Italia, io ritrouo,  chen’naueua,  porlo 
menocinque.  IlprimodcqualierancllaTofcana,ilqualcdicertoprccedettel  V- 
nione,  fatta  in  quella  Prouincia,  per  ordine  di  Papa  Innocézo  IV.  1 Anno  del  1143. 
U I afa  oonie  colla  per  vna  fua  Bolla  data  nel  Laterano  fotto  il  giorno  i;.  diDecembrcj, 
tra  'imiro  !a  quale  ordinò  à tutti  gli  Eremiti  della  Tofeana,  anche  d’Ordini  diuerlì,  fri  qua- 
eitfte  Cor-  1*  molti  ve  ne  furono  dell  Ordine  infigne  di  S.  Benedetto  (eccettuati  però  gli  (lu- 
pi , con  im-  glielmiti , come  quelli , che  erano  in  quel  tempo  veri  Agolliniani , & haueuano  an-, 
gteOttert-  eh  cAI  il  loro  Generale , come  fri  poco  vedremo)  vitfamertni  KtgtUm,  nerdinem 
StmBi  Atgtfitiii,&c.  Veggafi  la  detta  Bolla  nel  Bollarlo  AgoAiniano  del  P.  Eiiipoli 
à carte  1 64.  la  quale  incomincia  incambn  min , ère.  Che  poi  qucAa  Congrcgatione 
d’AgoAiniani  nella  Tofeana  haucAe  il  proprio  fuo  Generale,  li  conuincc  da  qucAo , 
peròche  haucua  Prouinciali . In  quell  Ordine  poi,  oue  fono  Prouinciali , v’ò  anche 
necelTariamcnte  il  Generale . Che  poi  il  detto  Ordine , ò Congregatione  hauelTe 
. . , Prouinciali , fi  caua  elprelTamcntc  da  vn  lAromento , che  produce  il  P.  Errerà  nel 

Tomo  2. del  fuo  Alfiibeto  AgoAiniano àcar.  409.  dato  in  Hicna  apad  Licam  Eremi- 
' ter  am  Stadi  daga  lidi  ( non  però  quello , che  horapoflcdiamo  nel  Colle  di  Sant’  A- 

^ata,  mà  vn  altro,  che  horapiù  non  habbiamo,  detto  dt  Laitrim , come  Anna  il  Vef- 

couo 


I 


» 
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coua  df-Porfirio.c  Sagrìfta  di  N.S.M.  Ambrogio  LanduccI  nella  fua  Sefua  Leccetana 
àcar.4j.)  l’Annoiioi.  3*7.  d’Agofto;  Nel  quale  Iftromento  viene  memouato  Comitato  Ji 

• Fra  Domenico  Saoefe  Prouincialc  dell' Ordine  di  Sant’ Agoftino:  Dal  chenelic-  uttnao  di 

• gue , die  quella  Congregationc , od  Ordine  di  Sant’  Agoftino , il  quale  precedette  iK»a,^u4a- 
nella  Tofeana  l’ Vnione  lnnocentiana,hauefle  il  fuo  proprio  Generale:  quanto  tem- 

po  poi,  per  auanti,  hauefle  cominciato  la  detta  C ongregatione  a creare  il  Generale, 

10  dirpiitarcmo  fono  l’Anno  ino.  cioè  à dire  nell  Anno  5 7.  del  Secolo  ottauo , 

. 6 II  fecondo  Corpo, ò Congregationc  d’{  Agoftiniaiii,  che  rctta,e  gouernata  fof- 

fc  da  vn  proprio  Generale,  era  nelle  parti  di  Romagna , c di  Lombardia , il  che  colla 
più , che  chiaramente , da  vna  Eolia  di  Papa  Alt  flandro  IV.  data  in  Anagni  à i a . di 

' Luglio,  l’Anno  primo  del  fuo  Pontificato,  cioè  adire  di  Chriflo  ia55.  vroperap- 

■ • punto  auanti  la  grand’  Vnione  ; c viene  prodotta  la  detta  Bolla  dal  fuddetto  P.  Em- 
poli dcar.ii,  Ladilcilfcrittioncpoièlafcgucnte.  DiUUisFilijs,  Pr<en  Ctneréli,  U feeondà 

■ Frétrìtus ErtmiurumS.AiigttfiÌHi tu  Lemètrdtd,tt RemttneU salaKoi,  é't-  Aqueft'  Corpo  tra 

. Ordine  poi,  òCongreg.itionc,  io  ftiino,  che  foggetto  folTc  primieramente  il  Mo-  For»- 

•.  nafterio  di  S,  Paolo,  detto  di  Rauone , fiiori,  poco  tratto,  della  mia  dolciflima  Patria  èanf;»,»  net 
di  Bologna,  il  quale,  per  quanto  fcriuono  di  coinmunc  accordo,quafi  tutti  gli  Scrii-  R?”**' 
tori  di  detta  Città , è più  antico  dell’  Anno  1 1 a 3.  c non  è marauiglia , pcròche  gli  è ***  ’ 

• ceno,  che  del  I lod.  fùfondatanelMontedellaGuardialaChicfa,  eMonafterio 

di  S.  Luca , oue  bora  è la  famofa  Imaginc  della  Madonna,  detta  di  S.  Luca , da  vna 
Religiofa  Eremitana  per  nome  Angela,  la  quale  poi  in  cócctto  difantità  morì  l’An-  fomCóma- 
nodclii4;.  Il  qual  Monafteriofù  poi  anche  maggiormente  ampliato  da  vn’ altra  n ditola^ 
Religiofa  Eremitana,  dello  fteffo  Ordine, per  nome  Angelica,  la  quale  aneli'  clTa  fan-  g«o,  delPa- 
tamente  mori  del  iiotf.  come  ferine  il  Malini  nella  fua  Bologna  Perlullrata,  fotto  »«, »*/!’«/• 

11  primo  di  Luglio,  .àcar.367.  Quello  Conuento  poi,  in  progreflb  dipocotempo, 
dopo  il  fuddetto  Anno  1 2 06.  lafciato  l'habito  Eremitano,  prefe  quello  de  Canonici 
Regolari,  c poi  anche , non  molto  dopo,  quello  del  P.  S.  Domenico , quale  pur  tutt' 
bora  ritiene . E dello  ftelTo  Ordine  Eremitico  di  S.  Agoftino,  fu  pur  altresì  fondato 
vn  Monalterio  ( oue  bora  è la  Chiefa  di  S.  Vincenzo  di  Ronzano  fuori  di  Porta  San 
Mammolo,  goduta  da  PP.  Domenicani  ) con  la  Chiefa  dedicata  alla  Sanrifs.  Ti 

tà , da  Cremonina  Piateli  Vedoua , e ciò  fii  del  1 1 40.  e fù  poi  riftorato  dei  1 2 08.  da 
Suor Ramondina Piateli i e quello  poi  verfo l’Anno  1257.  elfcndo notabilmemo 
fenduto , e di  numero  ,cdi  foll.mzc , s’incorporò  al  Monallerio  di  S.  Gio.  Battilla.^ 
dell’  Ordine  Domenicano,  con  facoltà  di  Papa  Innocenzo  IV.  Del  1 2 00.  crani  pa- 
rinicntc  in  Bologna  vn’altro  Comi,  dell’  Ordìn,  di  S.  Agoftino,  la  di  cui  Chiefa  era 
dedicata  .allo  ftelToS.  Dottore,  oue  appunto  è bora  il  Monallerio  de  PP.  Semiti . 

Dello  llcllb  Ordine , ò Congregationc  di  Lombardia,  e Romagna , fù  parimente  il 
t onucntodiModanapiùanticodcH’Anno  1240.  Quello  di  Reggio  piu  antico  del-  ® diModfi 
l’A  nno  1 2 5 3.  parlo  di  quello, ebe  era  fuori  della  Città,dctto  della  Fótana.  Quello  di 
Parma  più  antico  dell  Anno  12,19.  Quello  di  Piacenzafondato  fin  dell’Aiinoi  i6j.  . 

fuori  della  Città,  come  fcriuc  d’ hauer  canato  da  due  Croniche  m.  f.  antiche  di  quel- 
la  fua  Patria.rcruditilfimo  Campi  nella  fua  Ecclelìaftica  Hilloria  di  Piacenza.  Quel-  ^4 . 
lo  di  S.  Marco  di  Milano,  anteriore  all’Anno  1137.  anzi  pure  all’Anno  1 040.  come  £ di  dat  di 
nel  fuo  luogo  faremo  apertamente  collare  : come  molto  più  quello  hoggidi  imito-  , 
latodiS.Marialncoronata,  il  quale,  come  dimollralfimo  fotto  l’Anno  di  Chrifto 
i^o.  nel  primo  Tomo,  fu  in  qucll’Anno  apunto  fondato  per  li  noftri  Eremiti  (come 
Icriuono  gli  più  clalfici  Scrittori  di  quella  gran  Città , gli  cui  tcftimomj  produceflì- 
nio  in  quel  tempo  ) daS.  Lazaro  de  Lazari , allhora  Vcìcouo  di  Milano  . Quello  di  d{  ferriti , 
Ferrarafbndato  prima  dell'Anno  1 197.  come  ferine  il  Guarini  nel  fuo  C ompendio  « di  Fenet^ 
delle  Chiefedi  Ferrara.  Creilo  di  Vercelli  fondato  prima  dell’ Anno  1241.  CJuel-  li. 

Io  di  Gallcata,  che  bora  è il  più  antico  della  noftra  Prouincia  di  Romagna,  e ftimafi  CaffMtà, 

clTcre  flato  fondato  auanti  l’Anno  millefimo  di  noftra  Redentionc.  Quello  altresì  f ***""•• 
di  Miratolo  più  antico  dell’ Anno  1127.  e finalmente  quelli  di  Rimini  ( parlo  delb  anti- 
que vcccM,  fuori  della  Città,  cioè  del  Pantano,  c di  S.  Giullina,  l’ antiebità  de  quali  ,i„  a 
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Di  CtftHé , vicae  molto  celebrata  dal  Clemcntini  nelle  fuc  Storie  ili  Rimini  ) di  Cefena»  di  Eor- 
i'inoU.tù  lì,  d’ Imola, e di  Faenza  : gli  quali  tutti  fono,  di  lungo  tratto>anteriori  alla  grand'  V- 
ferlì . nionc  Generale  ; Gli  è ben  vero  però , che  , quanto  à Faenza , non  parlo  di  quello 
d'hoggidì,  pcròchc  quello  fu  fondato  nell’Anno  lajtf.dofwl’Vnione;  mà  parlo 
que-llo , detto  dianzi,  di  S.  Maria  della  Malta,  il  quale  era  fuori  della  Città , c nel 
Fra  'ciul-  fuddctto  Anno  poi  del  1 1 j tf.  inficine  con  quello  di  S.  Maria  Maddalena  della  Con- 
ticri  in  Fti-  gregatione  de  Brittincnfi , c quello  altresì , detto  di  Talauiera,  dell’  Ordine,  ò Con- 
Aio^i-  gregatione  del  B.  Giouanni  Buono , fìi  lafciato , per  paflarc  in  quello , poco  dianzi, 
minoif'tfn  mentouato,  oue  bora  diamo,  chiamato  di  S.Gio.Euangelida  in  Sclauo,  il  quale  nel- 
09  il  deiu  j Anno  accennato  del  1256.  fu  concedo  alla  Religione  da  Fra  Gualtieri  Vcfcouo  di 
^cèieàlVOr-  il  quale  era  Rcligiofo  dell’ Ordine  di  S.  Agodino , Se  cdcndollato  creato 

iint  il  Con-  Vefeouo  di  quella  fua  Patria  da  Papa  Innocenzo  IV.  nell’Anno  1 2 j i . non  morì  al- 
urnto  mo-  trimente  nell'Anno  1255. come  fcriueilP.VghellinelTomo  2.  della  fua  Italia  Sa- 
itrno  , e cra/»£fr/<7f4F4»f»/<>r«col.522.num.27.pcjòchccraancorviuonell’Annoi255.à 
f «4iKf« . I o.  d’ Ottobre,  nel  qual  tempo  concede  egli  all'  Ordine  la  fuddetta  Chiefa  di  S.Gio. 

in  Sclauo,  come  apparifee  dall’  Idromento  della  detta concedìonc , rogato  per  Ben- 
uenuto  Cadàrelli,  Notaio  della  Santa  Chiefa  di  Rauenna  . 
ri  ter^a  Cor  7 La  terza  Congregatione,che  in  Italia  hauede  Generale,io  dimo,che  folle  quel- 
p9  tr*  nell*  la,  la  quale,  edendo  fparfa,  c diuifa  principalmente  nella  Marca  d’ Ancona,  prende- 
nt*re*  if-  ua  poi,  come  ferine  Giofeffo  Panfilo  nella  fua  brieue  Cronica  Agolliniana , il  nome 
Unton»  - dal  Conuento  di  Torre  di  Palma , il  quale  in  que'  tempi  antichi  douea  edere  molto 
Tom”‘di  ” Generale  poi  di  queda  Congregatione,  mi  faccio  à credere,  che  fog- 

T*lm*  qui-  0'^“®  Conuento  di  lelì  più  antico  dell'  Anno  1 1 00.  Quello  di  Montalto  più 
totntico,  antico  dell'Anno  120^  Quello  d’Ancona  più  antico  dell' Anno  iziy.  Quellodi 
Amichiti  Cignano,vicino  ad  Alcoli,  più  antico  affai  dell’  Anno  1 z 38.  e finalmente  molti  altri 
deConnenii  Conucnti  di  quella  vada  Prouincia,  li  quali,  non  folo  fono  anteriori  di  molto  alla 
di  refi  di  M.  grand’  V'nione  d’Alelfandro  IV.  mà  anche  alla  picciola  d‘  Innocenzo  IV.  come,  per 
'fonafàcì'  ‘•^0'°”  f fupio,  quelli  di  Macerata,  di  Cingoli,  d’ Ofiida,  di  Muncecchio,  di  Ca- 
rnono  merino,  di  Fabriano,  d Olimo,  e d’altri  molti, de  quali  tutti  ampiamente  ne  fuoi  pro- 

E di  M*etr*^"Ì  luoghi  trattaremo  ne  Secoli  à venire . 

t*,i!i  f i»ito-  8 Era  la  quarta  vna  Congregatione  d’ Eremiti  Regolari  > chiamati  di  Montefol- 

ti,  d"  offid* , lio , ò FoUiano , la  quale  codaua  di  molti  Conucnti , li  quali  tutti , ò per  la  maggior 
di  Monter-  parte,  erano  lituati  nelle  parti  della  Puglia,  e fors’anche  della  Calabria  citeriore. 
‘^'lìno  ^d'i  Congregatione  poi  n’habbiamo  cognitionc  per  vn  frammento  di  Bolla 

^l'rUno  è ^’Alelfandro  111.  prodotto  da  Gradano  nel  libro  4,  de  Decretali;  /«  C*p.  tdNofirtm. 
doCimo  . T unto  de  Selìgiifis . & trtufeunubus  *d  Btligienem , ^c.  Dalla  quale  apertamente  lidc- 
It  qiurioàucc,  che  quelli  Eremiti  haucuano  più  Monaderij,  & erano  veri  Regolari,  perche 
corpo  tra  de  vediuano  Nouizzi , e gli  ammetteuano  ajjajCnlconc  Profeffione  j e quedi  ccrtamen- 
gh  te  altri  elTcrc  non  poteuano,  fuori  che  Eremiti  Agolliniani,  come  ampiamente,  e 

* ben’  à lungo,  prouaremo  fotto  l’Anno  di  Chrido  60 1 . 48.  del  Secolo  terzo,  in  que- 

Connènti  di  * -Tomo.  Queda  Congregatione  poi  di  certo  doueua  anch’  ella  hauerc  il  fuo  Su- 

S.^ngelo,  e pcriore  Generale , che  la  reggeua , e gouernaua  ; & vno  di  quelli  Monaderij , chia- 
tti s.  Maria  mato  di  S. Angelo,  fotto  l'Anno  1221.  ottenne  facoltà  da  Papa  Honorio  III.  di  paf- 
di  Gualdo , fare  all’  Ordine  Cidercienfe , come  riferifee  Angelo  Manrique  nel  Tomo  4.  de  fuoi 
qdmta  tuli-  Annali  Cidercienli , il  quale  anche  dima , che  folfe  dell’  Orclinc  Agodinianu,  come 
• altresì  noi  faremo  nel  fuo  proprio  luogo , c tempo,  apertamente  collare , à Dio  pia- 
» * j^M4-  produrre  anche,così  la  Bolla  d’ Honorio,  come  il  tedimonio  dello  delTo 

ria  diCnal-  Manrique  citato.  Della  medelìma Congregatione  poi  mi  faccio  certamente à cre- 
da /4n9/a  dere,  che  folfe  il  Conuento  di  S.Maria  di  Gualdo  nella  Diocelì  di  Beneuento , di  cui 
perfantiti . morì , qualche  tempo  prima  dell'  Anno  1218.  Priore  vn  certo  Fra  Giouanni  Ere- 
Tenfa  Ho-  mita,  cqn  fama  di  tanta  lantità,  che  molfo  da  quella  Honorio  HI.  di  fopra  mentoua- 
Mrh  HI,  di  to,  ordinò  cqn  fua  Bolla  efprelfa  à Vefeoui  di  Dragonara , e di  Lucerà,  che  doudfe- 
monij^ar-  ro  prendere  informationc  della  di  lui  vita , & Anioni,  hauendocgli  intcntionedi 
canonizarlo,  come  ferine  TVghelli  nei  Tomo  8.  della  fua  Italia  facia /a  frclt/fj  orar 
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Prefatione . 

itatrìtmj!coì.ì9S.r\,$,  oue  anche  produce  il  foftanticuole  della  Bolla.  Furono  al-  Cmunttii 
trcsl  forfè  Membri  deflaìnedcfimaCongtegatlone  il  Conuento  di  Beneuento.à  cui  BeHciuino 
conceflero  Priuilegi , in  vari;  tempi , Alcifandro  III.  e Gregorio  IX.  come  corta  da  frimleiitta 
{ '»na  Bolla  di  quell’ vlrimo,  data  nel  Lacerano  a 17.  di  Nouembre  l’Anno  fello  del 
I fuo Pontificato, c di Chrirto  iiji.qualeproduconoiir.Marqucz.el’Errcranclo-  ** 

ro  Libri  i & anche  duellò  di  Brindcfi  fondato  prima  dell’  Anno  1 1 96.  come  attefta  % 

ilfopracitato  P.Vglielli  nelTomononodcU’accennatafualtaliafacra,  l» Sciie/!4  snudcft , e 
tLrnndu^nàctl.^C.n.it,  ama' 

9  La  quinta  Congregatione,  od  Ordine  di  veri  ATOftiniani,  il  quale  era,  non  fo-  mtuhità . 

10  per  l’ Italia  dirtelo,  ma  anche  fiiori  in  varli  Regni  Iparfo,  c diuifo,c  da  diuerlì  Ge- 

retali  retto , e gouernato,  era  l’ Ordine  de  Guglielmiti  ; cosi  chiamato , non  da  Gu-  "“1^ 
glielmo,  fbndatoredcll’Otdinedc  Vallifcolari.comeakuni  Autori,  poco  verfati  gfììttine 
nell’  Hiftorie , hanno  innaueducamenteftimato , e Icritto , mà  ben  si  da  S.  Gugliel-  4,  cuilttl’ 
mo,  già  Duca  d’Aquitania,  e Conte  di  Ponicrs,  il  quale , elfcndolì  già  fatto  Eremita  miti . 
Agortiniano , intorno  à gli  Anni  di  Cluilìo  1 1 54.  ( come  con  palpabile  euidenza  à H*»eHa  pii 
fuo  tempo  dimortraremo  contro  il  P.  Bollando,  ch'è'loniega)  nell’Anno  feguen-  Cncralhff 
te  poi,  ifpirato  da  Dio,  fondò  nell’ Ordine  medelimo  vna  nuoua  Congregano- 
ne,  ò Riforma, la  quale  poi,  dopo  la  di  lui  morte,  fuccelfa  nell’Anno  jij<5.ò,comc 
adaltrvpiace,  1 1 57.  eflendb  Rata  notabilmente  dilatata.e  dentro,c fuori  d'Italia,  in  mtggim 
■ vari;  Regni,  dalli  due  fuoi  più  principali  Difccpoli,  gli  Beati  Serui  di  Dio,  Alberto,  parte,  t>nif 
cReginaldo.prefepoidalfuogloriofonomeilTitoIodi  Guglielmiti.  Equcft’Or-  al  ««  Or- 
dine poi  eflendo  Rato  altresì,  per  la  maggior  parte , in  virtù  della  Bolla  della  grand’ 

Vnione,  fatta,  indi  ad  vn  Secolo  intiero , aggregato , anzi  pure  incorporato  all"  Or-  ' 

dine  principale  Agortiniano,  l’altra,  benché  minima  parte,  ricufando  la  detta  Vnio 
ne,fupplicò  la  Santità  diPapaAIelfandro  IV.  per  ordine  di  cui  qucIl’Vnione  enR  p„  Jpofto^ 
fàtt.i , a concedergli  di  profeguire  nello  flato  fuo  primiero , di  viuere , cioè  à dire , /«»  indal- 
COSI  difunico,  e feparato  : il  che  gli  fu  concelTo,con  patto  però,  che,  lafciata  la  Rego- 10 , Uftìata 
la  Agortiniana,  prendeOe  quella  del  P.S.Bcnedetto,come  fece  : Et  hoggi  giorno  an- 
cor  dura  , con  pochiflìmi  Conuentiperò  ,dilàdaMonti,  fpecialmcnte  in  Francia , ^dgoRnia- 
& in  Fiandra;  e nell’ Italia,  ouemoltiflimiCor.uentiponcdea,  bora  non  ne  ritiene 
purvnofolo,  come  nè  tampoco  nella  Germania,  c nell’ Vnghcria,oue  pur  anche^  cmirt- 

molti  n’  hauca,  gli  quali  tutti  anch’  dii  furono,  in  vigore  dell'  accennata  Bolla  della  piattoni  de 
grand’  V nione  Aleflandrina,  all'Ordine  noflro  Agortiniano  incorporati . Non  an-  Ctamhtmiti, 
noueriamo  qui  fra  gli  Ordini,  ò CongrcgatióniAgoftinianc,,chc  precedettero  la  deBriteiaèlt, 
^nd’ Vnione  fiidJetta,  quelle  de  (jiambOUiti,deBrittinenfi,deFabaJini,de  Pouc-  ^FaWini, 

• ri  Cattolici , e d’ altri  limili , peròchc  querte  i\òn  erano  Rami , gli  quali  follerò  flati  * 
cflcntialmcnte  prodotti  dalgrand’Albero  Agoftiniàno,’mà  erano  Virgulti , od  Ar-  j-aìtrifiài- 
bofcclli , gli  quali,  elfcndo  da  per  fe  ftcfsi  nati,  furono  poi,  per  Apoftolko  Indulto  ,li,ni  ermo 
al fopradetto  Albero inneftati,&vniti.  yen 

I o Mà,  per  tornare  all’  Ordine  vero  antico  Agortiniano , io  aggiungo,  che  non  Grandi 
folo  in  Italia  egli  era  diuifo  in  vàri;  Coipi,  goucrnati  da  diuerfi  Generali , mà  n ha- 
ueua  anche  più  d’ vno  fuori  delia  medehma  Italia  ; e fpecialmcnte  v no,cbcnprin-*""’,7|^: 
cipalc,  ve  n’  era  ne  due  vartifsntii  Regni,  di  Francia,c  d’InghiltcìTa,  il  quale  haueua  di  S 

11  fuo  Generale;  e ciò  manifcrtamenteficonuincecon  vna  Bolla  diPapa  Alclfan- ni 

t dro4.datainAnagniallÌ5.diLuglio,rAnno  ii55.dircttapcrappuntoalGcnera-  rraacia,&  . 
I le  degl' Eicmiti  dell’ Ordine  del  P.S.  Agollino  ncllaFrancia,  & Inghilterra  ; nella  laghiUerra,. 
quale  gli  dà  facoltà  di  vifitarc  tutti  gli  Eremiti  delli  fud^etti  Regni  : E quella  Bolla, 
pw  gran  ventura , è Hata  da  noi  ritrouata  in  quello  noflro  Archim'o  di  S.  Giacomo 
di  Bologna;  e fc  bene  quello  non  è propriamente  il  fuo  luogo,  nulladimeno  è tan- 
to  brieue,  dall’  vn  de  lati,  e dall’  altro  poi  è tanto  importante,  che  non  ci  rincrefee  di  etnentU . 

quiuianticipatamentcregiftrarlai&èUfcguentc., 


Prcfationc . 

A lexand^i  Epi(copu$  Seraus  Seroorom  Deit 


— li  k ■>  IltSt /!lh PriiriCtiter*liFrdtrumBrtmiuriimOri,S,A»gafiMiiifféiHÙtÓ^ 

>n4  «a//**  Angli4,filmtem, 


■»iM  «0114  o . . - 

é'  -</«/?«».  AaimanBheé,  ptr  qua  frmtmrcv*Um$  diligenti fcUuinàtmtf r»t»r*m»Stiffi»s  imf*~ 
dfOiy^  diiaesl*  /ladeattsctUriUr  émtmtre.  Hiace/1,  q»cd  ats  de  prtiìtalt  tua  fleanm  w Dtrnm» 
fiduriam  ibiiatalet  ,dif(r'etuaitaa  frtftaliam  aatbtritate  ttmmillimatt  vt  i»  caaet  Ert^ 
mttai  F ramila,  lì"  Amglìa,  tam  in  lapitt,  qmam  im  mtmbris,  tarnUuius  afflimi,  tè"  Rifarmi- 
t tamil  exerte»s,flmdeas,  taxi  a mdmllam  tiii  calami  Graiiam,exlirpareim  tpfit  villa,  & fiata- 
tare  t'irimes . Camiradiéfarti  per  Cen forata  Ecck/ìaBuam , ApptUafiaaepaBpafiu , eamfe- 
Jceada.  Prefeauhmi,  paBTneaamm,  miamt  vaUtarìt , JJataaa  Aaagaia^.Naatt  lat^ 
Paniifitalmt  aafiri  Amma prima , 

Il  Non  1 ntilìilfn.imn,  11^  pnnHcriTinn,  prrlinri,  niipft.i  Rolla,  perche  cirifcr- 
' ' - -•  7..1.  nel  (ir 


biamodiciAfarg.cono  Jni  Hiligcnr.i.  Pi.  ff.irrr77..i.  nel  (*iio  proprio  luogo^etcìnpo  ; 
folo  aggiungiamo,  che  d*vn*  altri  (imilc  Bolla,  dataalmcdelimo  Ordine  A golti- 


niaiio . nella  iVancia . & Inghikcrra . dallo  fteifo  Aletfandro  l^^  prima  della  grand* 

UUrì  falla  Vinone,  nefìmentione  Ambrogio  Coriolano  nel  fuo  Detenforio dell* Ordine 
w z.  ? ^ ; . T®  ; : : T.  r . ..  . >-  nr  ^ 


riiaie/ixla^.juarlaidem  Akxamdir,i^r.  r rnminchj  direcgli.  Setìaiafamyilameli 
me  eliiTia  afntihut,/trr  rhefiinl  effére . nerrvr/linirin  , il  nrinrinirwìrlle  Rollr  in  forma  di  Mare 


a 

ù 


fa 

fa 


ftr 


F 

II' 


ìd 


)» 

?s 


magno  ; le  quali  fono  fottolcritte  dal  Papa.  c*da  alcuni  Cardinali  di  furti  gli  Ordini. 


I» 

» 


Uuanto  tempo  poi,  per auaiiti . li  tolle  vnito  inlicmc quel  t^orpo . o congrcgatione 
d*  Eremiti  Agoftiniani . ne  valtiffimi  Regni  di  Francia . e d*  Inghilterra  . che  haucua 
il  fiK)  proprio  Gencrale.non  c così  facile,  il  poterlo  rinuenire  ; nel  fuo  douuto  tcin^ 


PO  ' ori  mancaremod'  inueftigarlo  molto  fcriamcnte,  e di  tutto  propofito  ; 


A 

gucB' 


/4< 


ut  A rnn-  colo  : pcróchc  , per  formare . e mettere  inlicmc  vn  Corpo , ó congrecationo 
ff^awiiaf  ■ cosi  grande,  che  polla  richiedere  vn  Generale  per  Capo,  vi  li rictucdono  molti 
Conuenti.  anzi  pure  molte  Prouincie.  & in  conleguenza  molti  Anni . Se  anche  inol- 


•i 

fa 


ti  Secoli . 


tl 

* 


13  Di  oueft’ Ordine  coi.  ò Conereeatione , ftinuamocert.imcnte,  che  folTero 

dimolr'.ìi::: , pc-;UiUc:::ii!V. , mi:-,  ri^^ 

nrem(  fé  p,  rr\  . 1 1 p,-,  1,  ftelti  . ili.  mMÌe’r7 

uanfi)e!|  liirniif)  poi  iiicoruorati  al 

ét  ii^Canr.  nianenfc.  con  la  conferma  de  Sommi  Pontefici,  Eugenio  III.  Aleflandro  111.  & 
aetiiiFan-j : . ' .. « „=  „ ti.  j. 


tetiario  e IH-  in  Varie  dififerenze  ^i  temf  i , come  cofta  per  vna  Bolla  di  ijueft  viti, 

diLineil.  nto, data  nel  Lateranoi  ij.  di  Loglio  l'Anno  la.  del  fuo  Pomific.ito.  cui  Chriiló 
Edititi  1*10.  la  quale  regiftnita  ii  legge  appreflo  il  Campo  nella  fua  Storia  Agoftiniana^ 
a Lioae  ,di  lib. * .cap.4 1 .pag.3  * j.  apprtlTo  1 ' Errera  nél  fuo  Clipeo  à car.j  42 . & appreifo  il  Sab« 
londra,eJt  batini  nel  libro  a.dellefuc  Vindicie§.*.àcar.  131.  Almcdclimo  Ordine  fu  altresi 
Variai.  1,'jrle  fijL’ ietto  il  ComiCiUii  ili  I .inne..;:i'ic  i,,liUÌrli'A:!ai)  1 i no.  .illi i IlUu  ru  lii  ( .i.i- 
Md-Uit'al. 


^ j.  ^ g^.'.  l'd'ini  Sriirrtio.  produrrò  d.il  r.  Em  r.i  m i l'imui  Ino  AlJàhctn  .Aguliiiii.uia 

atulm-  - dcar.io.  Ouello  di  Londra  niù antico anch’cnli  deH’Anno  loso. .à  fcnnodel  Gra- 

yHiffi  mà  1 t Tfa  T’I  ' - Il  1. — » 7% II  1'^  " • • r I fi»  « 1 — • — 


Canimària.  mS- 


trai'Alua-  ueGiacomoBreull^nedittinonellibrofecondodcllefue Antichità Pariuineàcy. 
y»  Cofmo  550.  Quello  degli  Eremiti  della  Valle  di  S.Guglielmo.  nella  DioeclìLiagonicnfe. 


it. 


LI 
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ar 

>k 


il 
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> 


^rio^hefe,  dell*  Ordine  di  S.  AgolHno,  .il  quale  conceiTe  vn  nobile  Priuilegio  P.ipa  Innnccn70 
tAxolimU""  IV.  PAnnn  nono  <irl  fnn  VnrìrinruTn  fnk  n ttum  pfmtn  •>  h"0t  Mi  rfu.  (iiiafp  vicnf  ni» 


'I 


■e, (■;«»?»»  J,I 


. f..„  A c,,  n...ii.« 


yii  - - j.  di  C.inril.lrin.  d Canrnberi . nell’  Tnohilferra  . niii  it. tiro  dell’  Anno  t 7 so.  nel  nii.-ile 

Ertfia  . e appunto.in  ciuci  tempo.  Haua  di  Itanza  Erat'Aluaro  Colmo  Portogliele,  il  quale,  ad 
^aalfoSe.  iltanzadiFraTomalfoVbrit.  Religiolb Trinitario.  Cardinale. &Arciuclcouo di 


fai 

K 


qucllaCittà.  eftinfe.  con  la  fua  fublime  Dottrina.  I Krcfij  d’alcuni.  li  quali  negaua- 
llglaRcfurrcttioncdcMnrri  ; così  per  appunto  fcriiir  nella  Oonica  in.  1.  del  detto 
Ordì. 


Prefarìonc. 

Ort<ine «fella SantiffimaYrinitàlib.  i.  cap.  io.  Fra  Riccafdo  Vandalit,  Rcligiofb 
drlìa  tr.tdefima  Religione . 

14  Della  ftcifa  Congrcgatione  > od  Ordine , fil  forfè  altresi  quell’  Eremo  facro , ^ 

'fuoridei  quale,  quaftaello  ReiTo  tempo,  vfeirono  gli  due  Beati  Eremiti  Regolari,  ^ 
iigerio.e  \''itale  ; quegli  à fondare,  poco  lungi  da  Bruga  nella  Fiandra,  il  C.'onucn- 
TodiDunijàDune,  intorno  à gli  Anni  diChrillo  1 107.  E quelli  nella  Normandia  ^4  c'fei  /ò»* 
il  famofoMonallerìqdiSauigniaco,  circa  l’Anno  del  Signore  1 1 1 i.il  quale  fù  poi  Jjti.et/Haaf 
Capo  nobiled’vn'airraCongregationedi  ben  je.Conuenti,gli  quali  poi  tutti, la-  *■ 

/ciato  l’Ordine , de  Habito  Eremitano , enon  Benedittino  ( come , lenza  alcun  fon- 
damento, fcriuono  gli  Sammartani,  de  anche  alcuni  Autori  Bcnedittini  )fifottopo- 
fero  all' Ordine,  de  all' Habito  Cillcrcienfe  nel  gran  Conuento  di  Chiaraualle,  il  l* 

primo  fotto  l’Anno  diChrillo  1 1*8.  dcilfccondo,  cò  fuoi  Membri , I Anno  non 
1 153. come  per  errore,  fcriuono  gli  raentouati  Sammartani , mà  ben  si  1 148. come  /i 

fedelmente  riferifee  Angelo  Manrique  fotto  il  detto  Anno,  nelTomoa.defuoi Cj. 
Annali  Cidcrcienfi  alcap. 7.num.2.  A fuo tempo fcriamcntedimollrarcmoeirere  ftertunfe.' 

Rati  tutti  quelli  MonaftcrijdcH’  Ordine  Eremitano  di  S.  Agollino . 

I j Nelle  Spagne  parimente  là  di  mcllieri,  che  ve  ne  folfc  più  d vna,  in  riguardo 
non  folo  della  vaRità  di  quelle  Prouincic,mà  anche  della  moltitudine  de  Conuenti. 

Vna  di  certo  ve  n'era  nella  Lulìtania,  ò Portogallo , la  quale  haueua , e Generale , e 
Paouinciali,  e Vilìratori  ; e ciò  chiaramente  li  caua  da  vn  IUromento  autentico , fat- 
to in  Lisbona  1 Anno  del  Signore  124J.  auantil’Vnione,  fatta  da  Innocenzo  IV. 
nella  T ofeana  ; il  quale  Illromento  contiene  certe  conditioni  fra  il  Conuento  di  S. 

Ginelio  vecchio,  dell  OrdinediS.Agollino,e  Vincenzo  di  Martino, efecutore  Te-  ifj 

lamentano  d vna  certa  Signora  Sufanna , moglie  già  di  Giouanni  Quiuenio , già  pag„a  vtr 
defonta  anch  ella,  la  quale  haueua  gii  fabricata  vna  Chiefa,  fin  dell  Anno  fuddetto  Ordine  Ere- 
1243.  nella  cima  del  Monte,  contigua  all  antico  Monallerio  de  nollri  medelìmi  Pa-  nmeitodi  S. 
dri,  fotto  lo  llelfo  loro  antico  titolo  di  S.  Ginelio  ( qual  Rimali  fondato  fin  dell’  An-  . 

no  1 1 48,  come  fcriuono  eli  Storici  di  quella  Prouincia , quali  anche  producono 
molte  memorie  anteriori  all'  Anno  1 200.  ) con  conditione  però  di  non  paniiii  da  ,, 
quel  luogo , &c.  come  parimente  coRa  dal  predetto  IRromento , rogato  per  Pietro  pria  cent- 
Ferrarlo  Notaio:  Et  in  quello  Fra  Gio.  Lombardo,  Priore  del  detto  MonaRcrio,  rate. 
obliga  fe  RelTo , & i fuoi  Succelfori , à nome  anche  di  F.  Lorenzo  Prior  Prouincialc 
del  detto  Ordine  in  quella  Prouincia,  e del  Generale  del  medcfim’  Ordine,  nomina- 
to col  nome  fuo,  e di  F.  Pafchalio  Dareta  Vilitatore,  &c.  E qucRo  IRromento  è prò. 
dotto  dal  Marquez  nella  lua  Origine  de  Frati  Eremitani  di  S.  Agollino  nel  cap.  18. 

S.6.  Dall’ Errerà,  per  la  maggior  parte,  nella  fua  dotta  RifpoRa  Pacifica  àcar.  262. c 
e 2^3 . C finalmente  da  Nicola  Plencuaulx  nel  fuo  Primate  AgoRiniano  lib.5 . Cap.4.  ^ 

à car,3  45 . Se  il  General  predetto  mi  faccio  à credere,  che  dillendclTc  la  fua  autorità , 
nó  folo  per  le  Prouincie.ò  Regni ,di  Portogallo,c  d’Algaruc,mà  ctiamdio  per  quelli 
della  Gallitia , c della  Bctica , hoggi  volgarmente  detta  Andaluzia  : fc  fors’  anche  ^ 
non  lì  diRcndeua  per  gli  altri  tutti  del  rimanente  della  Spagna,  quando  eglino  altre- 
si,  per  auucntura,  non  haueuano  qualch’  altro  Generale,  cofa,  che  non  ardifeo  d‘  af- 
fermare, per  non  ne  haucrc  veduta  alcuna  Scrittura  autentica,  che  di  ciò  m babbi 
aflicurato.  Gli  è ben  vero  però,  che  nella  Spagna  vi  fono  MonaRcrij  antichilTimi, 
anteriori  alla  Grand  Vnione  di  qualche  Secolo,  come  in  ifpccie  quello  di  Caruaja- 
Ics  antico  più  dell’Anno  1 05  o.  e quello  di  S. Andrea  di  Burgos , antico  fin  dell  An-  , ^ 

no  940. come  vogliono  alcuni  ; quelli  altresì  di  Valenza, dell  Acque  viue,di  Cor-  -, 

doua, diSiuiglia,diCartjgcna  (parlo  di quellodiS.Ginclio)ed’ altri  moltialTai 
più  antichi  della  grand’ Vnione.  Cosi  pure,  fe  parimente  gli  Conuenti,  gli  quali,  , 

inbuonacopia  ritrouauanlì uellc  vaRiflime Prouincic d Alemagna,  e di  Fiandra, 
d'VnglKria,cdiPoIonia',diSuctia,e  JiDanimarca;  come  moltillimi  altri  pure , li  . 

quali  erano  nelle  pa.  ti  della  Grecia,  c dell  Alia,  hauclfcro  alcun  Generale,  come  ha»  ' y 
ucuano  gli  fouramentouati  Regni  ; ò j>ure,  fe  independentemente  gli  vni , dalli  altri  _ . 

regge  uanfi,  alla  maniera,  che  anche  molti  tàccuano,  cosine  Regni  mcuiouati  di 

(òpra,  nc  quali babbiamoprouatocflcrui Rati  alcuni  Generali, prima  della  grand’  . / 


Prefationc, 

Cemuiuì  a Vnlone,  come  anche  altroue , in  quella  guifa  appunto,che  hoggi  giorno  eoftu  mano 
StMh  , * di tarcinalcune parti, mafltmedella Germania, gliMonacinliS.&nedetro,ioccrfo 
Tragi  , (U  non  porto  con  verità,  nè  affermarlo,  nè  negarlo . Solo  qui  mi  gioua  d' aggiungere , 
iKe/WM  Germania  v'è  memoria  di  molti, Conuenti  antichiilìini,  prima  della  grand* 

luiU  Gtf  Anione , alcuni  de  quali  ancora  nell’  Ordine  durano , e fi  confeniano , come  quello 
mania  ««i-  di  S.  Gio.  di  Piuonia  nella  Boemia,  hoggi  detto  volgarmente  di  Stoch . antico  fin 
tatniKhi . dell’  Anno  1 047,  come  fcriuono  l’ Hagetio , & il  Fontano  ; quello  di  Praga  antico 
Untiikiii  findcH’Anno  1086.  allo  fcriuerc  del  Milcnfiot  quello  di  Marianallc , antico, anch* 
^ i/aattn  ^gli,  come  fi  dice  dal  Dicherio,  fin  delPAnno  95  o.  da  cui  poi,  indi  à quattro  Secoli  • 
origine  il  Monallcrio  di  Vefalia  : quello  altresld’  Obcrenchiuchen  di  Mona» 
natbe  jtia-  Contado  di  Scauembergh,  affai  più  antico  dell’Anno  1 1 06.  peròche  appun»' 
fimantnel-  toinqueft’ AnnoalcuneReligiofedidcttoConucnto  vfeirono  a fondare  il  Mona- 
ia  licHt  Gcr  fterio  di  Verdenrfomc  fcriuono  il  Volterò,  e l'Errera  : e finalmente  quelli  d' Obem- 
mania  qui-  dorf,  pure  di  Monache  nella  Sucuia,  affli  più  antico  dell’ Anno  1 197.  come  riferi- 
r« franar . jj  (ouracitato  Errerà  nel  Tomo  fecondo  del  fuo  Alfabeto  j c quello  di  S.  Agncfc 

nella  Terra  di  Mcrtenna  pure  di  Monache , vicino  à Bonna  nel  Paefe  di  Colonia, 
più  antico  dell’Anno  i a 1 7.come  fcriue  Ignatio  Dichcrio,  quale  pur  anche  fiorifee , 
& è gouernato  da  Padri  noftri  della  Prouincia  di  Fiandra . 

itf  Nell’ Afiapureegli  ècertilfimo,  che  ve  n’ erano  non  pochi;  cfpecialmentc 
CtuMt  4»-  ^ fondato  nella  Santa  Città  di  Gierufalemme  dagli  Amalfitani , prima  dell’ 

tubilfm»  Anno  1 098.  il  quale,  per  effere  habitato  da  Religiolì  Latini , itila  hatìna  per  appun» 
d’ Errnuti  > antonomafiicamente  chiamauafi  ; gli  Religiofi  poi  di  quello  Conuento  lofien» 
Ugollmia-  tauanfi  con  le  limoline , che  gli  veniuano  lomminillratc , cosi  da  gli  fouraccennati 
•f  m Girne  Amalfitani , che  trafficauano  ne  paefi  di  Terra  Santa , come  da  alrri  fedeli  nationali 
/tltmme , ji  quelle  parti  ; il  che  mi  là  certamente  credere , che  fbffcro  de  pollri , e non  dell* 
ri/7»»daw  Ko  • auucgnache , fe  foffero  fiati  Benedittini , non  haurebbero 

' ■ haunta  nccelfità  di  viuerc  di  Limoline , peròche , ò il  Monafterio  infigne  di  Monte 

Gallino,  ò qualch’  altro  d ' Italia,  gli  haurebbe  mandati  gli  ncceffarij  alimenti,  fonia 
feommodo  alcuno,  in  riguardo  delle  ricchezze  grandi  da  quell’  Ordine  famofo , fin 
dal  fuo  bel  principio,  generalmente  poffedute;  non  hauendo  mai  inuero quello 
Veditriao"'  Che  poi  il  luddetto  Monafterio  porta  effere  fiato  più  delnoftro,  cht» 

mi  Jgofti-  Ordine,  io  l’ argomento  euidentemente  da  quello,  peròche  di  quello  fii  Pro- 

uiMo . F-  Gerardo  Conuerfo , il  quale  l’Anno  di  Chrifto  1 099.  diede  principio 

al  nobiliflimo  Ordine  di  S.  Giouanni  Gicrofolimitano , hoggidi  volgarmente  chia« 
mato  di  Malta  tàcuidiededa  offeruare  la  Regola  del  Noftro  Padre  Sant’  Agollino  , 
jltno  Mo-  Fegno  chiaro,  & euidente,  che  quella  nel  fuo  Monafterio  fi  doucua  offeruare^, 
ualìerio  di  e non  quella  di  San  Benedetto,  perche  altrimcnte  quella , cinon  quella,  glihau- 
Monache  rebbedata;  almeno  la  prefuntione  ftàper  noi,  mentre  altri  con  fodi  fondamenti 
migoltmia-  non  prouano  il  contrario.  Da  quello  Monallcrio  vn’ altro  di  Monache,  poco  do- 
MemmeT"  origine , lotto  il  titolo  di  S.  Maria  Maddalena , il  quale,  alla  maniera  del 

primo  de  Frati,  haucua  anneffo  vn’  Hofpitale,  per  alloggiami  le  pouerc  Pellegrine  , 
che  andauano  à vifitarc  i facri  luoghi  di  quella  fanta  Città  ; vegganfi  intorno  alla., 
fondatione , & i Progreflì  di  quelli  due  Monafterij , Guglielmo  Tirio  nel  lib.  1 8.  ie 
Bello  farro  Hiero/olimiiaiio , e Giacomo  Cardinale  di  Vitriaco  nella  Itcffa  Storia,  che 
OnliiM , è di  Gierufalemme  anch'egli  fcriffe . 

nediMmà-  • poi  di  Monache, fondato  in  Gierufalemme,  mi  faccio 

thè  *?  certamente  à credere , che  hauerte  altresì  origine  il  famofo  Monafterio  di  S.  Ma- 

wiane  dette  S^*  Santi,  fondato,  poco  dopo,neIla  Città  d’Accon  in  Paleftina.il  quale 

le  Pentite,  poi  fù  capo  nobile  d’vna  Congregatione  di  Monache  Agoftinianc,le  quali  chiama*’ 

» » uanfi  le  Ptatitt , & era  diilefa  in  varie  parti,  così  della  fuddetta  Terra  Santa,  come  di 
deaes'origi-  Cipro  ,d'  Italia , c di  Borgogna , come  chiaramente  fi  caua , c fi  deduce  da  tre  Bolle 

ttspe , 


ordinn So  Augvd'm 0 Daldicapcrramemc  ficaua, 

quan- 


Prcfationc  ; 

quanto  fia  rtgionenole  il  mio  Argomento,chc  qucfta  Cógrcgatione,  cioè  a dirc>pof- 
la  hauer  haauco  origine  dal  fopramcntouato  Monaftero  di  S.  Maria  Maddalena  di 
Gicrufalcinmc.  Li  più  principali  Cóuenti  poi  di  qucfta  Congregatione  di  Monache  . 
Agoftiniane,  nominati  nelle  Bolle  accennate  di  Gregorio  Nono,  erano  quelli  d’  . 

Accon , di  fopra  mentouato  j di  Bugnola , col  titolo  di  S.  Maria  fra  Matera,  e Crauina 
in  Fi^ia  i Di  Borgogna,  col  titolo  della  Santifs.  Trinità  ; Di  Matera,  col  titolo  di  S. 

Maria  Nuoua  i Di  Nicolia  nel  Regno  di  Cipro,  col  titolo  di  S.Nicolò  ; Di  Puffo  nel-  h patii  frf- 
lo  fteflb  Regno  di  Cipro , col  medcftmo  titolo  di  S,  Nicolò  ; Di  Ramathà  in  Tcrra^  /ero . 

Santa,  col  titolo  di  Su  Maria  delle  T rè  Ombre  ; e d altri  altroue,  de  quali  tutti  efatta- 
mente  /criueremo  ne  fuoi  tempi,  e luoghi,  ne’  Tomi  feguenti,  con  produrre  le  3.  Bol- 
Jc  accénate  di  Gregorio  IX.  c tutto  ciò, che  può  fpettare  alla  fuddetta  Cógregatione . 

1 8 Aggiungo  ^ vantaggio,  che  vna  delle  maggiori  caufe,  per  le  quali  fono  rima» 

Ile  così  all’  ofeuro  l’ antiche  Memorie  dell  Ordine  Noftro  Agoftiniano,  maftime  pri- 
ma della  grand’  Vnione , e del  gran  Concilio  Laterancnfe , è ftata  la  perdita  di  quali 
iiinumerabili  Conuenti , gli  quali,  per  la  maggior  pane,  palfarono  ,con  gli  loro  Reli-  Moiioiien 
gioii,  chi  di  buon  grado,  echi  per  forza,  cosi  violentati  da  Concib'j,  & anche  da  Prin- 
cipi  secolari,  come  ampiamente  faremo  collare  /otto  l’Anno  di  Chrifto  546.  nouan-  ** 
telìmo  terzo  del  Secolo  fecondo  (e  non  lo  niegano,  nè  meno , anzi  1 afferm  no  gl 
iftelfi  Padri  Benedittini , e malfime  il  P Ycpes  ) fpecialmentc  al!  Ordine , allhora  fio- 
ritilfimo  di  S.  Benedetto  ; portando,  ò,  per  meglio  dire,  ritenendo  apprellb  di  sè  tutte  ^ttna  , e 
l’antiche  Scritture , & altre  notabili  memorie,  le  quali  poi,  in  progrclfo  di  tempo , ef-  fmbi . 
fendo  da  Monaci  più  moderni  ftimate  proprie,  maflìme  che  non  portauano, perauuc- 
tura,  in  fronte  altro  Titolo,  che  l’ Eremitico!  quindi  n’  è poi  auuenuto , che  arricché 
doli  quelli  delle  noftrc  Hiftoriche  foftanze,  ne  lìamo  noi,  in  tale,  e qual  parte,  rimafti  f j, 
cosi  poueri,  che  le  il  Sig.  Dio  non  ne  hauefle  pure  fatta,pcr  lua  Di  uina  Pietà,  auanza-  baUi  ciò  re- 
re  qualcheduna  ; e gli  medefirai  Hiftorici  Eftcri  non  cc  n’  andafTcro  ne  loro  cruditilll  coi»  aUcStt 
milibri  moltlfsime  fomminillrando , malTimc  in  quello  felicifsimo  Secolo  veraméte  AgM- 
d’oro,  non  haurefsimo  noi  di  certo  potuto  bora  riempire  con  tré  Secoli  foli  due 
ben  gtofsi  Volumi , come , per  la  Dinina  Gratia , habbiamo  fatto . 

- 19  Quindi  non  é poi  marauiglia , fe  quelli , che  hanno  Icritto  ne’  Secoli , à quello 
^teriori, della noftra Religione, come  Arrigo d Vrimaria,  Giordano  diSafIbnia,  Autori, chi 
Nicola  d’Ancona,  Ambrogio  Coriolano,  Paolo  da  Verona,  il  Cardinal  Egidio  da  ùaDnofrn^ 
Viterbo , Giacomo  Filippo , c Paolo  Lulmio  da  Bergamo,  Battifta  Alouiliano  da  Ra-  , 

■enna,  il  Card.  Girolamo  Seripando , Girolamo  Romano,  Onofrio  Panuinio,  c Giq- 
letto  Panfilo  da  Verona,  con  altri  molti , fono  flati  cosi  fcarli , e così  fuccinti , nel  ri-  crani' ym» 
ferire  le  noftrc  cote , mafsimc  prima  della  Grand’  Vnione , che  non  lì  puolc  bafteuol-  ut , fmht 
mentecfaggerare  dachiehilìa.  . ^ taiuofcarfi, 

IO  Hor  lodiamo  pui  fcmpre  la  Diuina  Bontà  cringratiamo  altresì  gli  nollrianti- 
fhi  Antagonifti,  peròchohauendo  eglino  procurato,a  tutto  loro  potere,  d’ annihilarc 
oelorolitolaiiollra  verifsiina  Figliuolanza,  ccontinuataDelccndcnzadalnoftro  \ , 
jGran  Patriarca , c Padre , S.  Agofttne,  hanno  fatto  di  tal  forte  aprire  gb  occhi  a noftri 
Scrittori , che  in  quell  i virimi  tempi , cioè  a dire  in  quello  Secolo , alcuni  di  loro  di  . 

prima  Gialle,  come  glifamofiMacllri,Gio.Marquez,Tomairo  Errerà,  e Pietro  del  Hiflmclm» 
Campo,  Spagnuolii  Simpliciano  di  S. Manino,  e Carlo  Moreau  , valorofilsimi 
Franccli  i Profpero  Srellanio , Cornelio  Lancilloto , Cornelio  Cunio , Gio.  Riuio , , 

Nicola  Ploneuaulx , Chriftiano  Lupo,  Filippo  Elisio,  & Arrigo  Volterò,  eruditifsimi 
Fiaminghi;  Alelsio  Menefes,  Ferdinando  di  S.Giofcfib,  Luigi  de  gli  Angeli  ! & ini,  e iiU- 
Antonio  della  Purificacionc,dilìgentifsimi  Ponoghtfii  c finalmente  Felice  Milenlio,  40111 . 
Angelo  Vanzi , Ambrogio  Staibani , Marcantonio  V iani , e GiofeUb  Sabbatini , no 
Ari Donifsimi Italiani,  impugnando  le  gloriole  penne,  hanno  latto  ebnolcerc  al 
Mondotutto.chcAt»»/»»»/»"^'’'"'*''^'^^'  quel  Volgatifsimo  Adagio) 

/am*  Frotrtlfigri  j . C che  parimente  «» fimpcr  turni  Jormiit  tiomeni, 

z I Hor  ecco , che  anch’  io , benché  il  minimo  di  tutti  gli  AgoftinianiSo-inoii , cf- 
fendomi  arrilchiato  d’entrare,  dopo  tanti  Valenthuomini,  nell’ Hiftdrico  CaWpo 

dcUanoftxaSacraReligionCjfcnonjpcr.mieterc,  almenoper  raccogliere Icfpii&o. 

auan- 


PrcfàtfohE'^' 

t'Ayttreii  auanzatel  qtieìramoGGiarru^lieri  di  ^pramtntouàti,hòhauutacóslj>ropitiala^ 
f»elì9itiro  Diuina  Grafia , che  tante  n*  hò  ritrouate , che  fin’ bora  n'hò  potuti  afiafciare  duo 
^,(bth<tb-  ben  grolTiVolumi, li  quali  però, come  più  fopraiodiceua, non  contengono  più  di 
S- Secoli  intieri , reltandoucne  ancora  fei,  per  giungere  a tempi  della  Grand’  V-[ 
dii  ' arine  ! gli  quali  però , per  eflerc  inucro  molto  fcarfi  ( e non  è marauiglia , peròcho 

ftr  fiémfxr-  icarfifiìmi  anche  lo  fono  quelli  della  Chiefa , c del  Mondo , come  fanno  beniifitno  gli 
re  ii  ijetfU  Eruditi  ) fpero  di  fargli  vfeire , più  pretto , che  farà  polfibile , alla  luce  in  vn  folo  To- 
A^o-  mo.chefarà  il  Terzo,  quale  però  mi  perfuado,  che  farà  molto  Voluminofo. 
jtmuni . * » Io  sò , che  moltittime  cofe  in  quello  mio  Secondo  T omo  non  piaceranno  ad 

alcuni, anzi, come cofenuoue,  enonmaipiùintcfc,  faranno  da  diucr(ìnaufcate,e 
rifiutate  ; mà  io  però  mi  confolo , pcròche  sò  di  certo,  che  fe  faranno , come  conuiéfì , 
ben  bene , efaminate,  e ponderate  le  Ragioni,  & i Fondamenti , cò  quali  lo  femprc  hò 
S»i  fneere  pct  cqftutne  d’ accompagnare  le  cofe , che  io  produco , matlimc , fe  fono  nuoue,  e n5 
fnulìa  4 tnai  P»ò  prodotte  da  verun’altpo,  c polfono  anche  clTerc  ttimatc  prcgiudiciali  ad  alcu- 
D'^ti  Zee  aio , non  folo  nò  faranno,  nè  biafimate,  ne  riprefe,  nè  rifiutate , da  gli  Eruditi  in  gcnc> 
tari.  ■'  ralcimà'di  vantaggionèmcnofarannodagi’ittcflìlntereiratiabhorrite!  anziché, e 
gli  Vni , e gli  Altri , l’ acclameranno , e l’ applaudiranno  per  molto  vcrifimiii  ,c  pro« 
babili . Mi  protetto  ben  si  io , all’  incontro , di  non  hauer  mai , cosi  in  quello , corno 
• nell’  altro  primo  Tomo , hauuta  intcntione  di  pregiudicare  ad  alcuno , in  qual  fi  fia^i 

benché  minima  cofa,  màfolo  d’iiaucrptetcfodircgittraretuttociò,  chehòcono-s 
feiuto , poter  in  qualche  modo , ò proflìmo , ò rimoto,  fpcttare  alle  Ragioni  della  mii 
Religione , rimettendomi  poi  fempre  *in  tutto , c per  tutto,  alla  Verità,  contro  della 
quale  non  puolc , nè  vale  alcuna  Preferittione . 

•j  • a J Retta  folo,  per  fine,  che  io  fupplichi  có  le  ginocchia  per  terra  li  Superiori  Mag» 

giori  della  Relig.  a voler  rettar  feruiti , col  loro  autoreuolc  commando , d"  ordinarea 
tutti  gli  Superiori  inferiori,  a loro  foggctti,  dril’Ordine  fparfo,  ediuifo  ih  tutte  quaN 
Siùfiipplita  *eo  le  parti  del  Mondo,  c Vecchio,  e Nuouo , che  debbano  mandare  le  Copie  di  tutte 
hMtmtt , o-  le  Bolle,  che  non  fono  nd  Bollario,  raccolto  dal  P.  Empoli,  di  tutti  gli  Sommi  Ponte* 
ardente , « fici,  le  qu;^^  fono  nafcofte,e  racchiufe  ne  gli  Archiuij  de  loro  Coniienti  ; còme'altresi 
'emì  ^ Diplomi,  de  gl'  Imperadori.de  Regi,  de  Cardinali,  de  Principhde  Vc- 

Matriòti  d’altri  Prelati  della  Chiefa,  come  anche  di  tutti  gli  altri  Magiftrati.ò  Dignità, 

dome  Mina-  Secolari  : Cosi  pur  anche  la  notitii,  c cognirione  delle> 

ri,  ieWvtta,  Rehquic  piu  infigni , de  più  co^icui  Benefattori , così  delle  Chiefe  ; come  de  Moni- 
e teli'  altra  fieri  j Delle  Capette  più  famofc,e  celebri,  e delle  Pittare  più  Eccèllenti  : c molto  piò 
felfa.aforn-  poi  la  cognitione  di  tutti  gli  Huomini  Illuftri , così  nella  Santità , Dignità , c Lèttere , 
<^®™^.*"<iualfifia  altra  Virtùjeccettuatiperòquelli, gli  quali  fono  di  già  flati  mcn+ 
immurare  Mlcbrati  da  altri  Scrittori.cd  Hillorici  della  Religione,  l’opere  de  quali  fono 

materia  per  Sidefideraparimemcfanoiitiatlinitri  quei  Religiofijgli 

i Secali  fii-  fono  flati  Lettori  nelle  publichcVniuerfità  j de  gli  Arabafaptori  de  Principi, 
turi , «e  loro  Teologi,  Predicatori,  e ConfèlTori,  & in  fomma  di  tutti  quelli,  che  hanno  fla- 

pato  libri,  ò per  lo  meno  fcritto  ; c qucfti  poi  ttanno  ripotti,  c nalcotti,  nelle  Librarie, 
od  Archiuij  : eccettuo  ^rò  femprc,  come  fopra , tutti  quelli,  che  già  fono  noti  nellej, 
Storie  Rampate  • E fe  bene  io  certamente  mi  perfuado,  che  ciafehed uno,  memore^ 
f*“Prof^one,  non  manoarà  di  prontamente  vbbidire  a cenni  de  SupcrioiI 
M^giori , anzi  fi  recherà , di  vantaggio,  a grand’ honorc,d’haucrfi  da  impiegare  in 
«i.1  cofa  di  tanto  honqre , e gloria  di  Dk>,  c fcruitio  della  fua  cara , e Benigna  Madre , li 

a ^oligionc  5 Nondimeno  anch'io  a Commandi  de  Superiori  friuolto  a tutti  gli  Padri 
Prouinciali , c Priori,  di  tutte  le  Prouirtcie,e  Mònittcri  detta  Religione,comc  altrcsii 
tutte  le  Madri  Abbatc(Te,o  Priorcflcdell’Otdihc  nottromedefimo)  aggiungo  le  mie, 

, • qutmto , che  ardenti , & efficaci  preghiere , acciò  volonticri  s' ap- 
V**’,  n c tipetto  beneficio  alla  Religione , perchecosl  faranno  cofa  grata  a Di»#, 

CSC  al  P.S.  Agottino  j honorcranno  Ic  loro  Frowm!lcVPatrif,cMoniflcri  cflì  infir 
ne  ne  potranno  fpcrare  da  Dioogni  Bene  : choc  appunto  quanto  m‘  occorre  di  dirti , 
® ' fottoponendo  in  fine  il  tutto  alla  corrcttionc  della  Santa  Roma- 

na Ctucia,cu  cui  mi  protetto  di  voler  Wuerc.c  taorirc  obediciuifsiino  feruo,  c figlio . 

SE- 

; 


r ^ 


DE  SEC  OLI 

AGOSTINIANI; 

DEL  P.  M.  LVIGI  TORELLI 


Tomo  Sécondo  i 


Anni  di  Chrìilo  Del  Seco! o Secondo 
414-  *•  r 


Delia  Religione 


Omparirce  ad  hono- 
rare  il  bel  principio 
dell*  Anno  primo  di 
quello  noftro  Secolo 
Secondo  Agoftinia- 
noil  Gluriofo  Padre 
S.  ScUcrino,  chiama~ 
to  communcineote  da*  Scritturi  l'Apoilo- 
lo  de'  Norici  Ripenfi , Popoli  della  Pan- 
jionia , hoggi  detta  Vnghcria , come  pia- 
ce ad  ;dcuni  ,òpikrc,cumercriiicilCard. 
Baronio , a cui  nói  fouorcriuo,  confinanti 
col  fudetto  Regno,  cioè  a direi  Popoli 
dell'Auftria  : qtlelli  dun<^ue,  ellcadortgiA 
facto  Rcligiolu  Agoftimano  nel  Monte 
f ttatrinù  P'fsno , come  fcriuono  di  commune  ae- 
dftto  Staibani , il  Plcneuaulx , & altri 

(o/o  de  Scrittori  dell*  Ordine  Noftro , in  tempo 
riti  fi  fiRe-  ® ignoto , & hancndo  ne*  Sacri 
brio/^  ^0-  beato  monte , per  qnaklic 

* notabil  tcmp> , léniito  rancamente  al  St- 
^ ■ gnarecondigiuni,aflincnzc,difciplinc, 

e penitenze , degne  d*  vn  vero  Figlio  del 
Grande  Agoftino , alla  perfine , come  ve- 
defle  Tcorrere  per  tutta  1*  lulia  a guifii  d* 
vn  precipitalo  fiume , anzi  d*  va  M,uc  in- 


domito , la  non  meno  crudele , che  nume, 
lufa  Armata  del  Barbaro  Rè  de  gli  Voni, 

Attila , conofccndo  di  non  potere  prole, 
guirecon  la  folita  quieti:  nel  perfetto Tcr- 
uitio  di  Sua  Diuina  Maclta  ; irpiraco  dal 
Signore , come  piamente  lì  crede , prete 
configlio  di  laTciare  per  qualche  poco  PI-  ' . .it* 

calia «cdipalTarrcne ,coniicenza  de’Su-  v.-  ir-ni 
preriori,  nelle  parti  Orientali,  uuehaue-  •.«V  ^ il 
ud  incero  dire,  che  V*  era  gran  quantità  di  •') 

Santi  Monaci,  li  quali  viaeuano  con  can-  . 
ca  Santicà,chc  quali  muouenano  vna  làn-  , .ut  l »r-tr 
tainuidia  a gli  Angeli  del  Ciclo.  /.  . 

X Partitoli  dunque  il  Santo  Rdìgioro 
Scuerino  con  la  bcaediaionedi  Dio,  c de* 
liioi  Superiori , alia  Volta  ilcll*  Oriente  , 
iui  otcdc,  per  qualche  tempora  prolcgui- 
re  le  ruc  lb1ite^niteniK,qualri^prc  più  7>a/?à  nell' 
aumentaua , itaionda cheanchc  inefib  Oriente  fer 
lui  aiidauafi  rempre  vie  più  aumentando , defiderio  di 
c crcrccndo , 1*  amore , c la  carità  vcrTu  il  yitepii  per- 
ruo  amato  Signore  ; c le  bene  il  doctilfimu  fetu,&  he  • 
Padre Lezana  è di  parete,  ch'ali  in  quel-  hit»  non  mu- 
le parti  menafie  vita  Rcligiola  frà  iMo-  te, 
naci  dei  ruo  Ordine  Ebano , ò Carmclit  a- 
no , de;  quali , com'egURtiue  con  molta 
A con- 


I ^ 


Secoli  Agoftiniani. 

Del  Secolo  Secondo 


Della  Religione 

68. 


Annidi  CheiAo 

- : 454* 

■ «ònUeiua , n‘«ri  ripieno  rotto  l’ Oricn-  j nell’  Italia,nc11a  <jualcpur  anche,  per  po- 
tè, wttauoiw,  comeciòiononritruouo  I co  tempo,  fcrnutofi  ,(cncritorniò,qna(i 
auteuli(!ttodaVerun' altro  Scrittore,  io  fuggendo, vcrib la Pannonia,oucroVn- 
per  ine  llimo,  ^ ia  detto  con  fua  buona  ,i-i  «..a  u 

pace  , chesogiInèHabito , nèRefigionc 
mutaflic  i tanto  più,  che  in  quello  tempo  i 
Monaci  deli’  Oriente  erano , per  la  mag- 
gior. parte^,^ecipiuti  nell'  £refiadell'-y 
cinio  Eutiae , pài  declkarcaella 'naie 
i ^che  ^i  p^ere  if^aroaiio , che  cai  da 


gheria , oue  bauena  la  Sedia  della  fna 
rannide  fermata  ; otie , non  cosi  tulio  fu 
giunto , quando , oltre  le  molte  mogli , 
chehaucua,ò  vngliamdiro concubine, 
iwprcrcwn’ altra  chianuta  Hildicei^ò 
. ljIicolta,èomcvoglionÌalcup,òpvc, 
(tome  *Kglio  crede  l'dccjl^ato  volo  Dia- 
cono , tnditto , ó IWiCo-,  N«le  -fUteze 
dunque  di  collei , hauendo  il  barbaro  Rò 
ipnainocaca  ,^ttidòntuul||Cmi  conuiti,e 
biuutoalfa  pif  d^'o^inprio  Tuo, la  not- 
ro-llefla  dclte  nozze,  dortnehdo  Alpino , 
rimafe  dal  fuuucrchio  fangue , folito  d'- 
Tfcirli  fouucnte  dal  nafo,  a%igacn,c  ipor- 
te  ,càn  incredibile  alltgrczza  del  llooio 

_ tutto;  c foggiungc  l’Autore mcdcliino 

/rvare  f «n  tb  allo  fpirituale , mollb  a pietà  il  buop.  che  la  Acifa  nuti^  ^pjjaruc  NoAru  Signor 
Senio  di  Dio  di  que’ popoli  infclif^  A riyj  ' GicsùCliriftt^l  c: 

/blfe di  portarAbeg  tolto  inqtiéllépdirti , 


qw-PacMMipartifle . 

; Ma , come , intorno  a queAo  tempo, 
intendcAejl  S^roEreaiita  ,(hop  Awr  ac- 
cennati pdpol^lNoa^c^^  XSi 
pcrAdiiAm?  iftnm.cwogni  pù  IfcraTjat* 
naric,  malmenati , e che  più  che  mai  pro- 
fi pìtie  alla  curavano có  la  levo  empia  perfeemionedt, 
valla  del  adtuli.aii’vltiiQOcfter<ninio,noafoloin 
T^rnoìfol  quanto  al  temporale , mà  anche  in  quan- 

Imarc  ' — *■  r 

Tepoli, 


così  anche  ifpirato  da  Sua  Diuina  Mae- 
Aa  per  Iblleuare  con  le  Aie  virtù , cforta- 
tipni , e miracoli , come  ben  poi  mirabil- 
Uncntc'ISéTK'  miAtric  incdmpàfabili  di 
quelle  pquere  genti , e ritornare  in  piedi , 
comcpoiancl^fcliccmcmegliriulcì,  lo 
fpkndokf  diqoclla'Chidfa,  gih'pur’anchfe 
grandemen^  nobilitata  dal  fangue  di 
molti  Marmi'^chc  patito  haueuanovn.T 
gloriofa  morte , per  amor  di  Dio,  in  quel- 
la arpriffiouLperiecutione . 

4 E qucAa  mofla  di  Senerino  dall'  O- 
ricnte  a Iblleuare  i Popoli  dei  borico , fù 
COSI  grata  ai  Sig.Oio,  che,  non  folo  gli 
diede  giatia  di  coofeguireciù,  chepre- 
tendeua , cioi  a dire  di  conlblarc , ed  aiu- 
ìdarli  infe-  tare  con  temporali',  cfpirituali  foccorA  ,■ 
lice  digiti-  come  habbiam  detto  di  fopra  , quell’ af- 
fa drg/l  lUttidime  creatore , mà,  di  vantaggio,  gli 
VniHitpiul  conccITc , che  folle  Aradicata  dal  Mondo 
falle  feconda  l’ empia  c^ooe  di  tanti  mali  ,cioèadire 
ftartedine , U malu^Àlmo  Attila , il  quale  appunto, 
allo  fcriucre  di  Marcellino  nella  Aia  Cro- 
nica , qncA' Anno , di  notte  tempo,  a pcr- 
Aia^ne  d’  £tio  Capitano  Generale  di  Va 
lentiniano  Imperatore, fili  da  vna  Donna, 
di  cui  fieramente  orali  innamorato , nei 
'•  ' proprio  tetta.cóvneoltcllotralI!tto,ben- 

V.'.  che  altri  fcriuano  , al  rifia-irc  del  medefi- 

i'.  ..  mo  Aurore,  ch'egli  morifie  voqueando 
fangue, 

) Paolo  Diacono  rìferifee  più  a minu- 
to quefta  gratiola  hiftoria , mentre  dice , 
che  eircndo  fiato  Attila  vinto  dalle  Ro- ' 
mane  i-egioni  in  vn  gran  fatto  d'armi,  e 
tacciato  foori  dcUeGaUiC|  k ne  ritirò 


Opinione  di 
Tanfo  Dia- 


mone. 


|ttolico , c pio  Impcra- 
Collantinopoli , mof- 
Attila  fpczzato,  c rot- 


jtorc^drcitwin 
trandogli  l’ arco  d 
to . 

6 Tolto  dunque  dal  Mondo  vn  cosi 
grande  oilacolò , Ticbbcll  buon  Scucrino 
più  largo  campo  di  potere,  più  che  mai, 
con  più  gag^rdo^ Vigore , fuUcuarc  ^lle  Cràn  eàre- 
predettc  miforicsTtibidildtti  ^fopoMsIel  HianelfO- 
Norico,  non  foto,  mà  anche  gli altri  più  riente, detti 
vicini  della  Pannonia,o<kll'Aullria;  CpronnÙtU- 
n' hcbbcbcncfrcqucmiinmelcuccaAoni,  ,f/o  con  vn 
mailùnc  in  quell' Almo  )pcròchc,cllcndo  miratolo 
fiata  in  quello  tempo,  quafi  intuttc  le  grande, 
Prouincie  Orientali , per  il  mancamento  ' 
delle  pioggic , vna  incredibile  , c dìAifata 
Acciu  , ne  feguì  piot  Aibitamcntc  apprclfo 
vnacusl  terribile  fame,  epefiilenza  cru- 
dele , che  vano  riulciua  ogni  rimedio  hu- 
iDano,Allafamcpcròprouiddcuùcacoi0- 
fameute il  Tempre piaofo Iddio,  pcròché 
fcriuono  gli  Autori  ,alrilèrirc  del  Card. 

Baronio  , che  l'Anno  ifiellb  della  ficriJitt 
venifie  il  Ibccorfo  del  Cielo , piouendo , 
come  vna  nuoua  mauna,  con  la  quale,  al- 
la maniera  de  gli  antichi  lAraelliti^  man- 
tennero in  viu  i Popoli  afiamati . Con 
occafionc  dunque  di  quella  , cosi  terribile  j, 

careftia , hebbe  più  volte  largo  campo  il  _ . 
nollro  lucrino  di  farriTplcndcrcla  Aia  ‘ 
gran  Santità  ifpccialmcnte  nella  Città  di  ^ 

Vienna  , nobilillìuia  Metropoli  dcli'Au-  s.  Senerino 
Aria,  effendoA  le  coA:  ridotte  all'  diremo,  fauorte  nU$ 
riuclò  Iddio  al  Aio  Scruu  fcdclc,como  vna  y,g, 
ricca  Vedouabaucua,  per  mgordigia  di  con  modo 
temporale  guadagno, nafcofla  vna  buona  niaranklitt 
quantità  di  grano  ; per  la  qual  cofa  il  z6-  r, , 
lame  Rcligiofo , itola  aritrouare , gli  fe-  ' 

cc 
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ce  vn’  af^Wciprcnfiòne , ininaccfandoli , ' 
con  gran  libertà , I ’ ira  di  Dio , fc  non  ■ 
-fouueniua  bcnprcftocon  il  nafcoilo  fru- 
mento I’  afflitta  Patria  , c rpecialmente 
■i  Poucri  : laonde  la  ricca  Donna  Tpauem 
tata  , per  le  giufte  minacele  del  Santo, 
al  maggior  fegno,  gencrofamentc  calcan- 
-do  la  lui  indegna  auaritia , fouucnne  con 
larga  mano  al  bilbgno  de  Poucri . 

7 Ni  punto  inferiore  a quello,  anzi 
per  mio  credere,  di  binga  mano,  maggio- 
reflitrn’ altro  miracolo,  che  pur  anche, 
moflb  dall*  orationi  del  frio  Senio  Scucri- 
no,  fi  compiacque  d' operare  il  clemcntif- 
fimo  Iddio  ; e fu  quello , che  effendo , pili 
che  mai,  irauagliaca  la  fiidctta  Citta  di 
Vienna  d'  Au  Uria  dall’  accennata  carc- 
flia,  nc tremando  alcun feampo,  òrime- 
dio, al  filo  gran  male , pcròchc  vna  Nauc  ‘ 

Tronede  al*  carica  di  grano , che  ella  afpcttaua , per  i 
U medepnu  gran  freddi,  erallrimalla  in  mezo  del  Da- 
ti  >n'  altro  nubio  legata , cd  inceppata  da  vndurilfi- 
wracolo.  mo ghiaccio,  prcfcconfiglio di  ricorrere 
all’orationi  di  Seucrino,  il  quale,non  cosi 
prcAo  hebbe  in  tcrra,pcr  tal  cfictto,  le  gi- 
nocchia piegate,  quando  torto  per  diuino 
volere  li  hqucfece  miracololaincnte  il 
ghiaccio,  c la  Naue  portò  ben  torto  il  dc- 
ijt  frato,CDecefiariofoccorfii,  alla  Città,  La 
quale , grata  d'vn  tanto  beneficio , non  fi 
latiaua  di  rendere  le  douute  gratic  al  bc- 
• sa  nignilllmo  Signore,  come  anche  al  di  lui 
gran  Seruo , dalle  coi  orationi  riconofcc- 
ua,  dopo  Dio,  la  Tua  totale  falute . 

8 E quannmque  per  la  morte  repenti- 
na del  maluagifllmo  Attila  rerpirafle  qua- 
li il  Mondo  tutto , c grandemente  da  par- 
lati trauagli  foUcuato  fi  fcntiilc , non  ri- 
marepeiòilpacrcdclNoricu  , ouedimo- 
raua  Seucrino,  libero  affatto  da  foliti  ina- 
li i pcròchc  cllcndoui  rimarti  del  barbaro 
Tiranno  alcuni  figli , non  punto  degene- 
rami dalle  pcrtime  conditioni  di  lui,e  cer- 

Treiict  la  cando  ciafebeduno  di  loro  d' importi: iTar- 
naina  d'vn  fi  del  Regno , faccuano  perciò  pruuuarc 
Camello  con-  à gl'infelici  Popoli  di  quelle  parti,  infinite 
tnmact  • mìfcric . Ricruouandoli  dunqucSi  Scueri- 
no  in  vn  Cartello  di  quel  paefe  ,iclii.\màto 
Carturi , ò Alluri , predille  vn  giòuv)  à 
quei  Paefani , che  ben  prcrto  gii  lourarta- 
na  la  loro  vltima  rouina  , dalla  quale  i>c- 
rò  facilmente  potcuanli  iibeparc , pur  che 
alla  clemenza  del  pictoliilìmo  Iddio , con 
atti  di  vera  pcnitcoza,  fi  rifolucficro  di  ri- 
corrcix  ; ma  fpreggiando  que’  mifcrcilcn- 
ti  la  fama aminonitione del  Scruodi  Din, 
egli  dal  loro  Cafielio  ( il  quale  ben  torto 
incurfe  nclk  minacciate  rouinc  ) partirti , 


& ad  vn’  altro  di  quel  contorno  illclló 
chiamato  Comaginc  , fece  partaggio  ; 
entro  di  cui , benché  vi  fi  ftillero  ritirati 
molti  Barbari,ed  anche  Romani, còqua- 
li  cranfi  pur  allhora  confederati  , e da 
quali  grandemente , c non  lènza  ragione, 
temeuano  d’ertere  ben  torto  dirtriitti , e 
disfatti,  milladimcno  arriuato  iui  Seucri- 
no, nonfolonon  fu  da  Barbari  indietro 
rifpinto  , anzi  che , di  vantaggio , fii  in- 
trodottoneVOaftcllov  & àmiferi  Cartcl- 
lani , chellauanocon  gran  timore  afpet- 
tandolaloro  vltima  rouina,  predilfe,  che 
fc  per  tre  giorni  volcuano  fare  afpra , c 
condegna  penitenza  de  loro  peccati , gli 
prometteua  da  parte  dclSig.  Dio  la  loro  netibcradal 
perduta  libertà  ; il  che  hauendo  eglino  fnrorc  de 
fatto,  dopo  i tré  giorni  vdiffiall'impro-  Barbari, 
uifo  vn'  horribilc  terremoto , per  lo  qua- 
le atterriti , oltre  modo , i Barbari  fuggi- 
rono fuori  del  Cartello  , c dandoli  à cre- 
dere, che  venuto  fiillè  a Cittadini  qualche 
opportuno  foccorfo,  nella  vegnente  notte 
cominciarono  fra  di  loi'o  adammazzarfi  , 
llimando  d'adoprarc  il  fèrro  contro  de 
nemici . Altri  molti  miracoli  racconta  di 
quello  gran  Santo , Eugipio  Abbate  nel- 
la vita,  che  di  lui  fcrìuc,  e fi  legge  nel  pri- 
mo Tomo  del  Surio  alli  otto  di  Gennaio  ; 
de  quali  parlarcmo  nc  loro  propri  luoghi', 
c fpccialracntc  fotto  l’Anno  di  Chriilo 
482.  nel  quale  fi^ul  la  di  lui  beata  mone , 
teflendo  iui , come  femore  fogliamo , vii 
fuccofo  Compendio  della  fua  ^itafam 
tiflima.' 

• p Fra  tanto  rtimiamo  nccciTarin , per 
maggior  irtnittion9,ed  anche  fodisfattio- 
nc de curiofi  Lettori  d'andare  diiigentc- 
incntc  indagando , di  qual  nationc , c di 
qual  flirpe  egli  foflc  S.  Scucrino,e  ft  vera  • 
mente  egli  fìi  Monaco,c  Monacò  Agorti- 
niano.  Quanto  al  primo  qucfito  , lofif- 
pondo , che , quantunqucla  di  lui  Patria  •-  • 
lia.  incerta,  tutto  perche  àniuno  la  volle  ^ 

egli  già  mai  palcfare , come  nò  meno  la  di 
lui  profapia , come  più  à bartliLVcdrcmo , 
tuttauuhaglièfuoridi  dubbio,  checgli 
fu  Latinò,c  non  Greco,  come  alcunihan- 
nofiifpcttatoi,  morti  per  auuaituradall’ 
haucre  incefo  , ò letto , che  dàlie  parti 
Orientali  egli  fplcofli  per  l' Aportolica 
milIioncdcNorici  Ripcnfi,comc  habbia-  Fi  dinatio- 
mo  di  fopra  fcritto;c  quella  verità  aperta-  ne  Latmo . 
mente  fi  caua  da  vna  lcttcra,fcritti  a Paf- 
cafio  Diacono , da  Eugipio  Abbate  Afri- 
cano , che  fu  difccpolo  di  S.  Seucrino , c 
fcrilfc  altresì  la  di  lui  vita  j peròcbequclli 
apunto  nella  fudetta  lettera  lo  chiama 
A i huo- 


rj.  SeeoK  Agoftiniani. 
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huoirio  latino  con  ben  chiare  parole,  au- 
uegnachc  riferendo  in  q*!cUa  , come  vna 
volt  a , bramando  di  faperc  da  cJTo  vn  cer- 
to Sacerdote  Italiano,  nobile,  e di  fomma 
autorità,  chiamato  Frimcnio,  di  qual  na- 
tionc,  e Patria  egli  fi  folle , non  lo  puotc , 
in  verun  conto  faperc , celandoglielo  il 
Santo  per  bumiltà  ; foggiungc  pofeia  Eu- 
’ gipio  <1  tamtn  i^m  matufefial»t  ba~ 

nmtm  omatito  latititm , 

10  Di  qual  Regno  poi,  6 Prouincia  de 
Eatini , egli  fi  fofie , non  lo  dice  afibluta- 
mcncc  Eugipio , quantunqueilP.  Errerà 
allu'ifca hauer  hauuto  quegli  opinione, 
che  foffe  fiato  Africano,  ilchcnonhòio 
hauuto  fortuna  di  vedere,  quantunque 

X Romano  tutto  ciò,  che  di  luì  produce  il 

f • I ” Baronioy  il  quale  finalmente  pare,  che  in- 
Baromo  * credere , che  egli  foflc  Romano , 

“ * mentre  fiima,  che  chiamandoli  col  nome 

di  Seucrìno , potefic  anche  trare  la  di  lui 
origine  dall' antica  profapia  de  Seuerini , 
Cala  Senatoria  ,eConfolarc  j congettura 
aliai  buona  in  vcro,fc  Sederino  cosi  di  co- 
gnome , come  di  nome , c'  fi  foflc  appella- 
to. Come  egli  poi  veramente  fijflc  nobil- 
mente nato , lo  congettura  egregiamente 
ilfudctto  Cardinale  dalla  cura  grande, 
che  egli  vsò  maifempre  nel  celare  la  Aia 
Patria , edifuoi  Natali , cofa  ,cbc  fatto 
non  haurebbe , de  foflc  natobalfamcntc, 
che  anzi  l’ haurebbe  egli  à ciafeheduno , 
per  maggiormente  humigliarfi , manifef- 
tato. 

11  Qu^anto  alla  certezza  del  Monaca- 
to di  S.Scuerino  non  occorre  dubicarne, 
peròchc  cofta  chiari flimamcntc  quella 
verità  da  tutta  la  di  lui  vita,  feritea  dall’ 
accennato  Eugipio  apprciTo  il  Surìo , il 
quale  Eugipio,comc  habbiamo  anche  au- 
ucrtito  piu  fopra,  fu  fuo  difccpolo , e Mo- 
naco; anzi  che  da  qucfto  c’ fi  deduce  da 

ti  Monaco,  noftri  , oltre  1 ' amicliil&ma  traditionc , 
c Monaco  che  folle  anche  Monaco  Agofiiniano , si 
t/tgoUmia-  pctchc , fe  egli  fìi  Africano,  come  fiima  il 
no , P • Errerà , c poi  Monaco  , certo  che  fli 

Agofiiniano;  pcpòche  , come  più  volte 
habbiamo  auucrtito  in  vari;  luoghi  del 
primo Tomodi quelli nofiri  Secoli,  nell’ 
Africa , inquefii  tempi , non  Vera  altro 
Monaco,che  qucllo,che  dall'  Italia  v'ha- 
-♦f.io  ii.  ueua  trasferito,  e portato,  il  P.Sant'Ago- 
. 1IU  . fiino;  fi ancho,pcrchc,fe egli  fii  Italiano, 

e fi  fc  Monaco  nel  Monte  Fifano , ò in 
altro  luc^delJa  Tofeana,  come  fcriuono 
gli  Autori,  nel  principio  di  quell'  anno  da 
noi  citaci , bhbgna  altresì  confcflarlo  A- 
guflìniano  pcroche  , come  pur  anche 


fcriueflìmo  fotto  l’Anno  diChrifio  187. 
à tutti  i Monaci  de  Monti,  e delle  Ma- 
remme della  Tofeana , li  quali  prima  era- 
no della  difciplina  di  S.  Antonio  Abbate  , 
diede  Regola  S.  Agoftino,c  così  gli  venne 
à fare  Tuoi  Monaci , e difcepoli  ; .il  che 
maggjonnentc  anche  vienefi  à compruo- 
uarc , mentre  vediamo  difccpolo,  e Mo- 
naco di  S.Scucrino,  Eugipio  fouramento- 
uacD,  il  quale,  per  efiere  luto  ccnumente 
Monaco  Africano,  e grand’ amatore  del 
PadreS.  Agoftino , come  a fuo  luogo  più 
ampiamente fcriucrcmo , putiamo  alerai 

frobabilmemc  pcnfarc  s che  dello  fieflb 
fiicuCD  fbfle  S.  Seucrino . 

IX  A quanto  però  habbiamo  fin’ bora 
fcricto  del  Monacato  Agofiiniano  di  S. 

Seucrino,  c d' Eugipio  Abbate , potrebbe 
oliare  ciò , clic  di  quell’  vltimo  Icrific  Ifi- 
doro  di  Siuiglia  nei  fuo  libro  dclliEcclc-  - ’ 

fiaftici  Scrittori  al  cap.  1 e delli  huomi-  1 

ni  Illufiri al cap.xd.cioò adire,  che,  ef-  ■ 
fendo  rimafio  dopo  la  morte  di  S.  Scueri-  . ; 
no,  Abb.icc  del  di  lui  Monallcrio/crifrc,e 
diede  Regola  à Monaci  del  medefimo  Mo 
nafierio  ; dunque  per  nccdlària  coofe- 
guenza,  e'  fi  deue  conchiudcrc,  che  nò 
S.  Seucrino,  ni  cflb  ,nè  que’  Monaci , ha- 
ucuano  altra  Regola  ollcruau  , mi  più  l^fpondefi 
collo  erano  villiiti  alla  maniera  de  Mo-  ai  roa  grt- 
noci  Orientali  , cioi  adite  fenza  Regola  ut  Obice  fio- 
particolare , mi  più  collo  con  quelle , che  ne . 
loro  dettauanogii  propri;  rpirici,clc  pro- 
prie cofcìenzc  ; c foggiungc  Ifidoro , che 
quella  Regola  poi  glie  la  Infciò  il  buon 
Eugipio  morendo , come  pcrteilamcnco. 

Ma  produciamo  ic  di  lui  fbnmali  parole'. 

Engipiut  jtbbat  LuccuUanenficQppiii  Tgeapa- 
li  Campania , Hic  ai  ^nemiam  Tafcbafinm 
Diaconum  tibcltum  ie  t'ita  S.  Senenni  Mona- 
chi tranfauffam  hreai  li  fio  eompojuic . Scupfit 
tp-  Bfgólam  Manacbis  confiUaittbiii  m Mona- 
hcrio  S,  Seuerini , ^uam  ei fieni  moriem , ifnofi 
ceflamencorio  iure  relijnit  tpe,  Tuttauolca  à A -j  1 - nT 
quell' obiottione  noi  rifpondiamo  ciò,che 
anche  più  volte  ci  ricordiamo  d’  haucr  > 

rifpofto  adalcrefimili  obiccciooincinof-  - l 
tro  primo  Tomo,c  fpecialmétc  fotto  l’An- 
no dì  Chrillo  400.  che  non  (craprc  quella 
parola  Hegola  fignifica  que’  primi  Statu- 
ti , che  da  Fondatori  delle  Religioni  fi 
danno  a fnoi  Rcligiofi  ; mà  molte  volte 
dinota  Ic  Cofiicutioni , che  da  altri  Reli- 

f lofi  del  medefimo  Ordine  , in  progrclTo 
i tempo,  alla  Regola  principale  s' ag- 
giungono, ò per  maggior  dicbìaratione 
di  quella  r-à  per  impórre  à medefimi  Rc- 
ligiofi altre  ofleruanze  , che  nella  Re- 
gola 
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Errò  Capiti- 

no  Centrale 
de  Rfimmi 
telilo  da 
yalemima- 
no  per  telo- 
fa  dt  fiato; 
tptrebe  eii 
pirmettefle 
Udit. 
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e mandarono  attrai , poco  meno , che  in 
vltimoclUrminio,  la  nndra  Religione, 
di  poco  tempo , iui  piantata  dal  noAro 
gran  Patriarca  i e perche  anche  di  van- 
taggio vccift)  hauea  , come  fi  ferine  da 
alcuni  Autori  , lo  Aedo  Conte  Boni- 
faccio , da  efiò  lui  cosi  empiamente  prima 
a&flinato , e tradito . Vcggaficiò , che 
fcriuclfimo  fotto  il  num^.  ì.eó,  dell'  An- 
no 74.  del  noAro  primo  Secolo  i e fotto  il 
num.J5.  dell’Anno  79.  dello  Aell'o  Secolo, 
oue  à minuto  fcriuclfimo  queAi  funcAi 
Emergentii  tralafciando.per  hora.di  fcri- 
uerc,  di  donde  prcndcAeanfa  V alcntinia- 
no  d’ ingclofirii  d’ Etio , chi  gliela  fugge- 
rilfe , e l’ occafionc , che  quelli  n'  hebbe , 
con  cucco  ciò  che  fpctta  à quello  grauilfi- 
ino  affare  ( il  quale  poi  riufci  cotanto  fu- 
ncAo  allo  Aedo  Imperatore  non  folo , ma 
à Roma  altresì,  6c  a tutto  l’ Imperio , co- 
me,à Dio  piacendo,vedrcmo  brieuementc 
nell’  Anno  vegnente  ) pcrochc  lo  pedono 
i curiofi , & eruditi  Lettori  da  per  fc  Aedi 
vedere  nclli  Storici,  tanto fccolari,  quan- 
to EcclefiaAici , c Ipccialmcnte  nel  Baro- 
nio  , il  quale  diffufamente  lo  riferifee . 
Quell'  Almo  nacque  S.  Gilda  Albanio  di- 
fccpolo  di  S.  Patritio , di  cui  tornarcmqà 
parlare  fotto  l’Anno  molto  più  dif- 
iufanicntc  fotto  l’ Anno  54^.  nel  quale 
mori,  ouc  altresì  gli  ted'ererao  la  vita . 


gola  principale  nó  fi  pre/crinono;  veggafi 
ciò,chc  ooufiimo  fotto  l’Anno  400.  di  fo- 
pra  accennato , perche  affai  importa  per 
feiogliere  quello  nodo . Qjianco  poi  ad 
Eugipio , alcrouc  ci  riferbiamo  di  riferire 
le  di  lui  preclare  virtù , infieme  con  l’opc- 
re , che  fcriffe  à gloria  di  Dio , e per  mag- 
giormeme  illuArare  l’ opere  infigni  del 
Suo,  enoArogranP.SanfAgoAino. 

ij  Mà tempo chormai,  che  chiudia- 
mo l’vlcimo  periodo  di  queA’ Anno  con 
vna  grauc , ma  però  giuda  vendetta , che 
fece  il  grande  Iddio  di  Elio  Capiuno  Ge- 
nerale dell’  Imperatore,  il  quale,  benché  , 
per  altro , foffe  fiato  vn  valorofo,  e prode 
Guerriero , ed  haueffe  affai  felicemente 
combattuto  per  la  falncedcl  Romano  Im- 
perio, nulladimeno  pcrraife  ilSig. Dio, 
che  qucA’anno,  incoi  fpcraua  egli  d’ cfl’e- 
re  fatto  Collega  di  Valcntiniano , per  ha- 
uer’  à forra  d ’ armi  fcacciato  Attila  di 
Francia,  foffe  dallo  Aeffo  Imperatore,  per 
gelofia  di  fiato , miferamente  nell’  Impe- 
riale Palazzo  traffitto,  e morto;  e quello 

tran  caAigo  ben  fi  doueua  all’infame  tra- 
imento,  ch’egli  già  «Krinuidia, ordì 
contro  del  Conte  Bonifaccio , Tertiario 
del  noAro  Ordine , c gran  famigliare  del 
F.S.  AgoAino,  che  fu  poi  cagione,  che 
quelli  chiamaffe  in  Amica  1 Vandali  , 
li  quali , infieme  col  Regno,  diAruffero 
anche  quali  affatto , la  Cattolica  Chiefa  , 
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Otto  il  numero  primo  dell' 
Anno  99,  del  Secolo  paf- 
fato,cdiChriAo  4^0.  fcri- 
uelfimo  , come  l'empio 

Rè  de  Vandali  Genfcri- 

eo,  moffo  dalle  preghiere  di  Valentinia- 
S.Deogrà-  no,  haueua  pennefioà Cattolici  diCar- 
tiasye  'feono  ta^ne  di  creare  vn  Vcfcouo  di  quella  lo- 
é Cottagi-  ro  famofa  Patria,  come  che,  per  lo  innan- 
nt , e fnazi,  glie  l' haueffe  fempre  oAinatamente 
tboriti . negato  , e che  efli  haueuano  creato  vn 
gran  Senio  di  Dio,  per  nome  Dcogratias, 
di  cui  facefiìmo  honorcuolc  memoria,  co- 
me che  da  molti  Autori  venga  fomato 

Monaco, e per  confeguenza  AgoAiniano, 
per  le  ragioni  già  tante  volte  nel  primo 
l'omo  accennate , c fi  caua  dall’  Epi  Aola 
69.  ad  RcAitutum-del  P.S.AgoAino,nclla 


69. 

quale  il  Santo  lo  chiama  con  termine  afa 
loUito  Fraier  Deograttai  ; Hor  quello  glo- 
riofo  Santo  hebbe  bene  in  quell’  Anno  vn 
largo  campo  didimoArare,  quanto  foflc 
grandela  charita,  che  nel  di  lui  Alerò  poh 
toalUergaua,  verfo  del  fuo  prollimo.e  per 
confeguenza  verfo  il  benedetto  Iddio i 
mà,  pcrche  non  potiamodice,  come  la  co- 
fxpaAàAc,  feiza  toccare,  anche  di  propo- 
fito , l’.HiAoria  fecolarèdi  qncA’  Anno  , 
quindi  farà  nccefiario  dchc  il  pio  Lettore 
ci  fciifi  , fc  -,  per  qualehc  tratto  , benché 
bricue  , lafciarcmo  fcorrcrc  la  penna  nel 
riferire  alcune  horribiliffìmc  vendette  , 
che  furono  in  qucAo  tempo  fatte , per  di- 
urna pcrinilfionc  , dai  primi  Prencipi  dei 
Mondo,  per  mezzo  delle  quali  ritornarc- 
mo  sù’l  filo  dcUa  noAra  UiAoria  ; 

Ai  a Gli 


•1 

•••  ì , 
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X Gli  i dunque  da  Imperli , che  hanen- 
do  Valentiniano  Imperatore  d'Occidentc 
vccilb , con  le  fue  proprie  mani , nel  Tuo 
Imperiale  Palazzo, il  Tuo  Capitano  Gene- 
rale, Etio,pcr  gclolìa  di  llato.comc  nel  li- 
ne dell'Anno  feorfo  acc£iulIimo,  c ciò  per 
inganncuole artificio  di  Matrunomifera- 
biìeauuanzo  della  llirpe  di  MaiTìma  Ti- 
ranno , che  fu  già , come  dicemmo  nei  Aio 
luogo,  da  Teodofio  il  grande,  vicino  ad 
Aquilcia,  Alperato , « vinto  -,  il  qual  Maf- 
fimo  apunto  arrabbiato  contro  di  Valcn- 
tiniano,  perche  gli  haueua,con  inganno, 
adulterata  la  moglie , e volendercne  ven- 
dicare , operò , per  raezo  d’ alcuni  Eunu- 
chi confidentimmi  del  poco  auucrtito,  ed 
effeminato  Prencipe,  che  quefii  s'infof- 
pettifled'  Etiò , come  che  gonfio , di  fou- 
uerchio,  per  la  famofa  vittoria , ottenuta 
del  barbaro  Rèdclli  Hunni , machinalTc 
trattati  di  tradimento  cò  nemici  deli’  Im- 
perio i e cosi  togliere  dal  Mondo  quel 
gran  Capitano , come  fece , e perciò  li  ti- 
ralfeadolfo  l’odio  delle  Legioni , le  quali 
grandemente  amauano  il  loro  Capitano , 
come  per  l’apunco  auucnne  ; pcròchc  Va- 
Icntiniano  apunto,  dopo  haucr  commcllò 
qucAo  grand'  homicidio.  Ai  da  principali 
Capi  dell' EAircito , fedeli  Amici  d’  Etio 
in  Campo  Marzo , à man  falua , vcciAi 
e vogliono  gli  Autori , c mamme  il  Baro- 
nio,  che  il  Sig.  Dio  giullamcntc  lo  puoi  Ile 
con  cosi  mifera  morte,  in  pena  delle  vio- 
late ragioni  della  Chiefa , c d'altre  Aie  in- 
finite ribalderie  , che  commettete  , per 
giungere  al  confeguiroento  dq  Arclcrati 
amori , à quali  llrabocchcuolMcntc  crafi 
dato . 

; Morto  l’ Imperatore , Maffimo , che 
era  ftato  l’Architetto  d’  vn  tanto  Parrici- 
dio , come’ che  folle  vn  Senatore  di  gran- 
de autorità,  facilmente  fu  da  Soldati,  c 
dal  Popolo  acclamato  Imperatore  , in 
luogo  del  morto , per  la  qual  coù , eflen- 
doli  anche  forfè  in  quel  tempo  morta  la 
già  violata  moglie, Aibito  afcclb  al  Trono 
Imperiale  A congiunfc  in  matrimonio  con 
la  Vedoua  Imperatrice  Eudoma  ; Hor 
mentre  quelli  liaua  in  cotal  guifa  goden- 
doi  frutti  della  Aia  infame  fcclcraggine , 
occorfe,  che  pochi  giorni  dopo  la  di  lui 
alTuntione  ni  Prono  , Bando  à dormire 
con  l'Imperatrice,  gli  vfeifie  incautamen- 
te di  bocca , come  egli  per  l’ amore , che  à 
lei  portaua , haucua  tramata  la  morte  a 
yalcntiniano  ; la  qual  cofa  iiitcfa  con  fuo 
indicibile  tormento  dalla  magnanima , e 
gcncrofa  Signora , arfe  in  vn  baleno  di 


cosi  horribile,  ed  implacabile  rd^o,che 
pensò , per  vendicarli , à mifiira  del  fuo 
giudo  furore,  di  quel  lafciuo  traditore , 
d’ appiglìarfi  ad  vn  partito  cosi  difperato, 
che  fu  poi  non  folo  la  rouina  di  quell'  em- 
pio Parricida , mà  anche  ridufie  fe  delia , 
le  Principelle  lue  figlie , e.tutto  il  Roma- 
no Imperio  all'  vltiine  miferie . 

4 Apcna  dunque  vidde  ella  rifplendere 
la  prima  luce  del  giorno,  quando,  più  che 
mai  agitata  dalle  fue  furie,  fpedi  fccrcta- 
mcnte  vn  fuo  fidato  Eunuco  in  Cartagine 
ad  innitarc  Gcnfcrico  alla  fubita,  c Acuta 
OTprcifionc  dell'  indegno  Imperatore  . 
Quegli  dunque , vdito  vn  tale  iniiito,  non 
Al  lento  ad  accettarlo , tanto  maggior- 
mente , quanto  che  fi  daua  à credere  dì 
douere , con  la  prefa  di  Roma , fàtiarc  in 


Cenferic» 


gran  parte  la  Aia  ingordilAma  auacitia.  ^ 
SpiccatoA  per  tanto,  con  vnapoderofifli- 
ma  armata  dalli  Affricani  lidi,  fe  ne  pafsò 
ben  todo  al  Porto  di  Roma , c prcfala  , 
tutta  la  pofe  à faccomano } c fe  bene  ne 
primi  incontri  redò  MalAmo,il  traditore,  5”;*  T* 
lapidato,  e pofeìa  fatto  in  pezzi  dall'  idef-  * 
fo  popolo  Romano  j nulladimcno  poco  **' 
meglio  fc  la  paisò  la  poco  accorta  Eudof- 
fia  ; pcròchc , anch’  ella , in  Acme  con  vna 
numerollflima  turba  di  Popolo  d’ogni 
grado , c con  tutti  i piò  prctioA  tefori  di 
Roma,  Al  con  le  figlie  condotta  da  Gcn- 
fcrico, comcfchiaua,  in  Cartagine. 

5 Equifii,doucilbuonVefcouoDco- 
gratias  li  ft  conofccre  per  quel  gran  San- 
-te,  eh’ egli  era  , peròche-vedendo  il  gran 
Seruo  alci  Signore , che  i Vandali , cd  i 
MoriSicl  dimdcrc  la  preda , feparauapo  i 
Padri  da  Figli , & i Mariti  dalle  Mo^i , 
morto  à pietà,  vendè  ben  torto , atd  ìmua- 
tionc  del  fuo,  c nodro  gran  Padre  S.  Ago- 
rtino , i vaA  d' oro , e d’ argento , che  Icr» 
uiuanoall' vfofacrodc  Sacerdoti  di  Dio , 
per  liberare  que’  poueri  fuenturati  da 
quella  mifcralchiauìtndinci  c per  confcr- 
uare  vnhi  i matrìmonii , e rendere  i cari 
figli  à propri  Padri  j e perche  non  haucua 
egli  luogo  capace  per  tanta  moltitudine , 
quant’  era  quella , che  egli  dalle  mani  de 
Barbari  ricumpraua , deputò  due  grandi  orm  charh 
Bafilìche , c vi  fè  mettere  i letti , per  dar  , j s.oev 
qualche  rirtoro  à que’  poueri  afflitti,  fom-  ^rjùasvtn 
minidrnndoà  tutti  , con  molta  charità  , jg  deSebia- 
il  ncccrtario  fortentamento  ; c fpecialmen-  ù gomni , 
te  fcgnalofli  con  gl’  Infermi , quali  faceiia  e faa  beala 
vifitarcda  Medici , cd  ^linè  dì  giorno,  morte. 
nè  di  notte  gli  abbandonaua , non  ortante, 
che,  per  la  Aia  molta  età,  forte  di  poche 
forze  corredato . Gli  .Ariani  in  tanto  ve- 
dendo 


Dir;- 
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dendo  nel  Santo  Vercouo  effetti  di  cosi 
fuirccrata  charità , ni  potendola , per  la 
loro  fomma  inuidia,  in  verun  conto, tolle- 
rare, ^li  tcTcro  più  volte  infìdic,per  Icuar- 
ti  la  vita } mi  il  pietofo  Iddio  moflb  a pie- 
tà del  Tuo  Seruo  fedele,  volendolo  liberare 
dalle  mani  di  que'  inaluagi , a fé  lo  trafi'c , 
per  mezzo  d' vna  morte  beata , quell'  An- 


Della  Religione 
69. 

no  medefìmo  , dopo  hauere  goucrnata 
quella  Santa  Chiefa  tri  Anni  i c tuttociù 
raccontadi  quello  Santo  Vcfcouo  il  glo- 
riofoS.Vittore  Vticenfe,  che  fìi  anch’egli 
Monaco  del  noftro  Agolliniano  lllituto . 
E qui  poniamo  termine  à quell’  Anno  del 
Signorc455. 


Anni  di  Chetilo  Del  Secolo  Secondo  Della  Religione 
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J Veli’ Anno  del  Signore  45d. 
ci  fomminillra  la  cogni- 
tione  , e la  memoria  del 
Monallcrio  Trabaccno,  ò 
di  Trabaca,  il  quale  fì  refe 
in  quello  tempo,  oltre  modo  famofo,&  il- 
lullre , pCT  quattro  gloriofiffimi  fratelli , 
che  tuttijin  quell’ Anno, morirono  Marti- 
. ri  ; e per  la  fantità,  e virtù  d’vn  venerabile 
CmMento  di  Abbate,chcfanumentelogoucrnaua,pcr 
TrAtctin  nome  Andrea;  come  anche  per  la  fantità 
^rica  • di  vna  gloriofilUma  Vergine , chiamata 
Mal&ma,  la  quale  fù  principale  cagione, 
che  quel  nobile  Monallcrio  facelTe  acqui- 
fto  di  quelli  iniigni  Martiri.  Prima  però, 
che  noi  entriamo  à narrare  i trióli  di  que- 
lli granSerui  di  Dio,i  bene,che  vediamo, 
fe  potiamo  in  qualche  modo  rinuenire , 
che  Monallcrio  fofle  qucllo,cchi  l’hauef- 
fe  fondato.Quanto  al  primo  qucfito,io  af- 
folutament^ico , che  quello  non  potcua 
elbe,  fùori,chc  vn  Monafterio di  Monaci 
Agolliniaiii di  quali  in  quello  tempo  foli  li 
ritruouauano  in  tutta  l’Affrica , come  più 
volte  habbiamo  nclli  anni  fcorli,c  fpccial- 
mentc  nel  primo  Secolo,viuamcntc  dimo- 
ilrato;  auucgna  che  non  lì  sà  , che  altri 
Monaci , fuori  de  nollri,  nell’  Affrica  paf- 
faffero,  almeno  per  quanto  lipuòcauarc 
dalle  Storie  antiche  : In  qual  lito  poi  dell’ 
Affrica, & in  quale  Prouincia,  c’  folle  fon- 
dato,non  i cerco  ; io  però  llimo  probabil- 
mcnte,chc  non  molto  lungi  da  Cartagine, 
oue  rilicdeua  il  barbaro  Re  de  Vandali 
Gcnfcrico,  per  vna  ragione,  che  accenna- 
remo  più  à baffo  nel  riferire  il  martirio 
dell!  fopramentouati  Fratelli . 

a Chi  poi  ne  poteffe  ellcre  il  Fondatore, 
nè  meno  lì  piiulc  ficuramcntc  affermare  ; 
potiamo  perù  dire, e con  molta  probabili- 
tà , che  ne  fù  per  auucncura  fondatore  vn 
qualche  Vcfcouo  di  quella  Città  di  Tra- 


3.  70. 

baca,  affunto  fori!  à quella  Santa  Chiefa 
dal  nollro  Agolliniano  lllicuto;  perche 
era  collume  inuiolabilc(  come  habbiamo 
pur  anche  più  volte  di  fopra  diinollrato,c 

10  fcriue  apertamente  nella  V ita  del  P.  S. 

Agollino  S.  Poffidio  ) de  nollri  Religioli , 
quando  erano  creati  Vefeoui  «iiqoalchc  jjjg,,^^- 
Città,  di  fondare  ben  collo  nel  vicino  Cò-  ordwe 
torno  vn  Monallerio  di  nollra  Religione; 
e molte  volte  ancora  alcuni  altri  nelle  lo-  e Dit- 

to Diocelì;  tanto  per  apunto  fcriue  S.Pof- 
lidio  haiier  fatto  que’  dieci  Religioli , c ^ 

Santi,  e dotti  ffrà  quali  vnofù  elio  mede- 
fimo)  che  cauo  S. Agollino  dal  fuo  Mona- 
llcrio  d’ Piippona,  egli  diede  ad  altrctan- 
te  Chiefe , cosi  ricbiello , li  quali  apunto 
non  COSI  colla  furono  arriuaci  alle  loro 
facrerefidenze,  quando  fubito,  dopo  la 
riforma  del  Clero,  illi  tuirono , e fondaro- 
no Monalterii,c  per  confeguenza  Agolli- 
niani;  Veggafi  i’ accennato  Poflidio  nel 
cap.ii.  dellaVita  di S. Agollino , c ve-  > 
dralli,  eh’  io  non  parlo  in  aria . 

j Potrcllimo  anche  perfuadcrci , che 
folle llaco  lo llcffo Vcfcouo  di  Trabaca, 
quantunque  non  foffe  llato  di  nollra  Re-  - r ir  -i 
ligione  ; peròche  anche  molti  Vefeoui  „ ^ 

dell’ Albica,  vedendo  l’vtile grande, che 
recauano  alle  Chiefe  di  quel  Regno  ino-  ' 

udii  Religioli , che  baucua  illicuici  Sant' 

Agollino  , chiedeuano  con  illanza  allo 
tlelTo,che  glie  ne  mandallc  à fondare  Mo-  • 
nallcrii  nelle  loro  Dioccfi  : habbiamo  l'c- 
fempio  d'Aurelio  Vcfcouo  di  Cartagine, 

11  quale,  anche  prinu , che  Agoftino  foffe 
Vcfcouo , dono  alla  di  lui  Religione  vn 
Campo,  per  fondarui  vn  Monafterio,  jw- 
co  fuori  della  fua  Città  , del  che  lo  rin- 
gratiò  il  Santo  Dottore  nell’  Epiftola  64. 
come  di  propofito  fcriuclllmo  lotto  l’ An- 
no del  Signore  al  numero  p. 

4 OpurcpucrclfimocandudcTe,chedi 
que- 


, > 
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^eflo  Monafterio  ne  potclTc  anche  dfere 
ftaw>  Fódatore  il  fopramcntouatoAndrca, 
abbate  del  che  n' era  apunto  Abbate,  c Superiore  in 
Moiulhrn  (jueflo  tempo  del  martirio  di  qucfti  Santi 
di  Traile*  trattili.  Chi  poi  egli  (i  foflè, di  qual  Patria 
poti  efSere  trahefle  l' origine,  c chi  l' haucllc  a quella 
il  Fondatore  fondationc  mandato,  non  fi  sì  quello  fo- 
di  laello  • lo  è certo , che  egli  fì|  vn  gran  Scruo  di 
Dio,e  di  molte  lettere  corredato,pcr  quà- 


to  fi  puoleda  S.  Vittore  Vticenfc  cauare  > 
e che  quel  Monafterio  lo  fondò  di  ccrt*^ 
con  la  licenza  delVefcouo  di  Trabaca. 
Ciò  dunque  pollo  in  chiaro,  refta,che  ve- 
diamo , come  quelli  Santi  Fratelli  dinc- 
niftero  Alunni  di  quello  Conuento  fortu- 
nato , e come  paiTaft'e  il  loro  glorioGIIimo 
Martirio . 


s MifécoU,  t Morti  freftofd  de  gleriofi  Murtiri,  S.  Msr- 
tiniano , e Séturiano^  con  due  altri  Fratelli  Monaci 
jtfoftiniani , e di  S.  Ma/sima  Ver  fine. 


y An  Vittore  Vticenfc  , di  fopra 
mentouato,  nel  libro  primo,  che 
egli  fcriue  della  Vandalica  pcr- 
fccutionc,fi-à  gli  altri  molti  Mar- 
tiri , che  egli  celebra,  edcquali  racconta 
i nobili  trionfi , riferifee  anche  quello  di 
Diuentano  quelli  beati  Fratelli , il  quale  apunto  in 
fibia»ìd‘rn  quella  guifapaTsò.  Erano  quelli  Schiaui 
Capuana  d’vn  Vandalo  principale,  il  quale  era,  di- 

r andai» . ce  il  Santo , vno  di  quelli , che  Millenari; 

fi  chiamano  ( cioè  à dire,  eomc  mi  penfo , 
Capitano,  ò Colonello  di  mille  Soldati  ) 
& in  loro  compagnia  era  pur  anche  fchia- 
iiadel  msdefimoS.  MafUma,  la  quale,  ef- 
fendo  molto  attiua,  teneiia  cura  della  Ca- 
la , con  molta  fodisfattione  del  Padrone  ; 
Martiniano  altresì  , com'  era  vn' eccel- 
lente Armaiuolo,  era  parimente,  & ama- 
- to,  e filmato  dallo  ftelfoi  perlochcdan- 
S.Mi^ma  scredete  il  Barbaro,  che  fc  hauefle 
Viene  fpoia-  cógiunti  quelli  due  buoni  Schiaui  in  ma- 
r a per  for^a  (riinonio , l' haurebbero  anche  con  mag- 
lon  Mirti-  gjor  affetto , e fedcltl  fcruito , fi  pofe  per 
"“«0  • tanto  in  cuore  di  porre  in  effetto  quello 
fuo  penfiero;  e di  vero  Martiniano,  come, 
che  giouine  era , e fecolare , non  ricusò 
I punto  il  partito , tanto  pib , che  elfcndo 

I'  Ma0ima,comelui,  Chriftiana,e  Cattoli- 

. ca , e di  molta  bellezza , c virtii  ornata , 

non  poteua  egli  più  honorata  Conforte 
' ''  defiderare.  MaiUma,  per  lo  contrario, 

elTendo  Vergine  à Dio  confecrata , cioè  i 
dire  Monaca , in  venin  conto  non  voleua 
Acconlcntire  à quelle  nozze  facrileghe  ; 
ma,  ò volefté,  ò nò,  alla  per  fine  fu  contro 
fua  voglia  fpofata  con  Martiniano . 

6  Racchiufa  per  tanto  la  notte  feguen- 
te  col  fuoSpofoin  folitaria  Cella,  mentre 
già  quelli  ,con  maritale  licenza,  cerca  di 
tarla  nel  filo  lecco  dormire,  la  Santa  Ver- 
ginella , alla  maniera  delia  glorinfa  Ver- 
gine , 0 Martire  S.  Cecilia , facto  cuore , 


come  che  anche  fi  fentiffe  in  quel  punto  Terfkàde 
grandemente  auualorata  dal  AioCcl^e  allo  Spofo, 
Spulo  Giesù  Chrifto , gli  mani&ftò , com'  e per  efio  * 
ella  era  Religiofa  confocrata  al  Signo(p,e  funi  fratelli, 
che  fi  guardane  di  nó  le  fiirc  alcun'olcrag-  di  firfi  lUi- 
gio,fcnùvoleuaincorrerenellagiuftaira  naci, 
di  Dio;  e pofcia,come  lo  vedeflè  difpofto  à 
non  gli  recare  alcuna  noia , anzi  ili  fiirc 
quanto  gli  hauefle  ella  fuggerico , la  buo- 
na Malfima  l' cforcò  à volerli  anch' egli , 
iniicme  con  gli  altri  fuoi  Fratelli  dedicare 
al  diuino  fcruitio  in  qualche  ben  regolato 
Monafterio  di  quelle  pani  ; al  qual  panie 
to  cclcftc  hauendo  pur  anche  acconrenti- 
to  M.irciniano  cò  Fratclli|hor  via  dunque 
( dille  la  Santa  Vergine  ) che  più  faccia- 
mo nella  Cala  di  qiiefto  barbaro  Ariano  > 
Fuggiamotutei  d’accordo , c voi  andato 
nel  Monafterio  Trabaccno,  e fateui  Reli- 
giofi,  che  io  altresì  andrò  in  vn'  altro  Có- 
uento  di  Monache,  poco  lungi  da  quello, 
oue  attenderò  anch'  io  a feruire,comede- 
uo , con  ogni  humilta  polfibilc  di  cuore , 
al  mio  amato  Giesù . 

7 Animati  dunque  ì buoni  Fratelli  dal- 
le fpiritofe,  e fante  parole  di  Malfima, 

nella  fcguentc  nottc,e  fors'  anche  in  quel-  Trend  ano 
la  delle  nozze , fc  ne  foggirono  fccreta-  l'Habito  net 
mente , e quelli  nel  fudetto  Qmuenco  ea-  Connent  0 di 
traci,  furono  ben  tofto  accettaci  dal  San-  Troia  ea,  e 
co  Abbate  Andrea  fopranominato,  & ag-  Ma$ma  en- 
gregari  altresì  alla  di  lui  Religione  ; la  tra  in  yno 
quale  altra  in  vero  non  era , fuori  che  di  Monache, 
l'Agoftiniana , per  leragioni  tante  volte 
da  noi  prodotte,  come  pur  anche  la  Santa 
Vergine  entrò  in  quello  di  òfonache  ac- 
cennato . 

8 Nel  vegnente  mattino,  accortoli  il 
Vandalo  Padrone  della  foga  de  Schiaui , 
non  fi  può  credere,  quanto  liorribilmcntc 
fé  n'adiraffe;  poftóli  dunque  in  capo  di 
volerli  cercare  , con  ogni  più  cfquifita 

dili- 
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diligenza  per  caftigarli  afpramente  per  la 
toro  fuga  ì alla  per  fine  non  guari  andò , 
che  bebbe  fentore  della  ritirata  di  Marct- 
niano , e de  Fratelli , nel  Monallerio  di 
Trabaca;  e di  quella  di  MaiGma  nel  Con- 
uencn  delle  Monache  fiidecte  . Fortatofi 
t>er  tanto^n  incredibile  velocità,  il  Bar- 
. baro  con  vna  grolla  mafuada  de  fuoi  cru- 
Sua  tutti  deli  Satelliti  àque*  Conuenti , c quelli , c 
tuuéti,  i >i-  quella  ben  rollo  da  que*  facri  Rccellì  rapi, 
uafór^a,  da  c condonigli  con  mille  ftratii  alla  propria 
lara  MoMf-  Ca<à,cominciòà  forza  d’ anrocilfimi  tor- 
ffnf , e fra-  menti  i temare  di  ridurli  dalla  Cattolica 
delmttt  tor-  Fcdealla  perfidia  Ariana , ma  femprc  in 
mentati  dal  vano  ; & eflendo  di  ciò  arriuata  la  fama 
Barbaro Ta- all' orecchie  dell’empio  Gcnfcrico,  fece 
dtane,eftm  rubitoÌDCcndcrcà  colui , che  non  ceflàflc 
pie  guariti  mai  dal  tormentarli,  fin  tantoché  obedif- 
da  Cbriflo.  fero  al  Tuo  volere  ; per  lo  quale  comman- 
do, più  che  mai  infellonito  quel  fiero , gli 
ficee  di  nnouo  così  fpietatamente  battetè , 
t flagellare, che, flracciatc  le  carni  de  San- 
ti Martiri  , vedeuanfi  te  loro  vifeere  ; mà 
nel  giorno  rcguence  fliiuando , che  folTcro 
morti , gli  vidde  con  Aia  cflrcma  maraui- 

flia, e rabbia  infieme,  cosi  fani,egagliar- 
i , come  fé  ninna  percoll'a  hauclfero  ri- 
oeuuta  ; tornando  à farli  tormentare  di 
nuouo,anche  con  maggiore  crudeltà, rem- 
ore fucceffe  lo  llelTo  miracolo , peròche 
ChriAo  Signor  Noftro,  Aibito  gli  curaua, 
eguariua , e ciò  fuccefle , dice  S.  Vittore , 
molte , e molte  volte . 

9 S.Mallima  altresì,  eflendo  fiata  pof- 
ta  fopra  d’vn’  horribilillìmo  tormento, 
per  cui, in  breue  naturalmente  douea  mo- 
Caftlgafe-  ^ dj  repente  dal  Signor  Dio  con 
•rro  dato  da  flupendo  miracolo  liberata . Mà  come 
Dio  a/ f'an- pimhcftialito  Vandalo  , acciecato  dal 
dòlo  crude-  Demonio, niuna  fiimafacefledicosl  eui- 
Itttìrd  fuoi  denti  miracoli,  anzi  à peggio  fare, più  che 
figh  • mai  indianolato,s'accingcirc,  fù  ben  torto 

daltagiufia  Ira  di  Dio  vindicatrice  colto, 
piorendo  egli,  ed  i fiioi  Figli,  con  tutti  gli 
. Animali  ancora  di  repentina , cd  impro- 
SoiiB  donati  uifa  morte,  refiando  nondimeno  invita 
iSati Mar~  jj Mogliepcr  giufio giudicio , c non  jpcr- 
tin  ad  vn  guona  folle , perche  fe  tale  ella  foflc 

Tareute  di  ^ hàurebbe  data  la  libertà  à San- 
Ctaftrito,  ri  Confcflbri  della  vera  Fede , e non  gli 
hanrebbe  mandati  à donare,  come  in  ef- 
fetto fubito  fece , à Sefaone  parente  del 
Rè  Genferico . 

. 10  Mà,  come  tantofto  nell’entrare, 

• * che  fccerb  nella  cafa  di  cofttii  i Santi  glo- 

" Uff  > entraflcro  i Demoni; , per  Dinina 
dallo  fieffo , pcrmiflione,  ne  Corpi  de  fuoi  Figli , c Fa- 
miglfari;  e con  fieri  tormentrgli  prendef- 


ti  quinto 
fratelli  roij* 
uertono  alla 
Fede  molti 
Gentili . 


fero  à cruciare,  furono  perciò  da  Genfori- 
co,  ad  ifianza , come  mi  faccio  à credere , 
di  colui,in  efiglio  mandati  li  quattro  Fra-  jriaflhnapo- 
telli  nella  intcriore  Mauritania  , fotto  /?«  i„  1,^,. 
d’ vn  Rè  de  Mori  per  nome  Capfur  , c ti  dnitne 
MalTima  fù  lafciata  in  libertà , come  che  jaadre  di 
da  effa  Genferico  irtcllo  fofle  fiato  vinto,  morte  yer- 
e fupcrato,  per  volere  del  Cielo  ; la  quale  , 
poi  tornata  nel  Monafierio,  inpi-ogrcfib 
di  tempo , diuenne  ella  Madre  di  molte 
Vergini  ; cd  attefia  S.  Vittore , che  era 
ancor  viua,  mentre  egli  fcriueiia  quella 
pcrfecutionc  de  Vandali , cioè  à dure  in- 
torno à gli  Anni  di  Chrirto  484;  nel  quale 
mori  l’ empio  Hunncrico  , il  quale  con 
maggior  barbarie  perfeguitò  i Cattolici 
deli’  Affrica . 

Il  Martiniano  diinquècò  Fratelli ar- 
riuato  al  luogo  dell’  efiglio , vicn  confi- 
gnato  all’  accennato  Capfur , il  quale  ha- 
oitaua  in  vn  paeA:  crino  , c feluaggio , 
chiamato  Caprapitto  ; mà , come,  in  arri- 
uando , s’accorgeffero  i Santi  Fratelli , cf- 
fcrc  quelle  poucrc  genti  Faganc  ,eGétili, 
come  che  mai  nò  folle  in  quelle  parti  arri- 
uato  il  fuono  d’ alcuna  Euangciica  trom- 
ba, filmando  loro  gran  ventura  d'efl'ere 
giunti  in  luogo , oue  potcuano  fcruirc , e 
guadagnar  Anime  al  loro  amato  Signore, 
fubito , c con IcJoroinfùocate parole , c 
molto  meglio  con  gli  efficaci  efempi  delle 
loro  vite  immacolate , conuertirono , ben 
torto  alla  Fede  vna  gran  moltitudine  di 
que’ Barbari,  & afiinche  quella  nouclla  Ottengono 
Chiefa  potefl'e  più  fodamentc  ftabilirfi  , Tilimflridal 
mandaronoAmbafeiatori  al  Romano  Fó-  Tapa  , per 
tcficc,  acciò  inuialTe  in  quelle  parti  vn  rmniHrarei 
Sacerdote,  con  alquanti  idonei  Mini firi  Sacramenti 
che battczzalfero.quc’ fedeli  Ncofiti,cgIi  i nouelli 
Sacramenti  minillraflcro  loro;  il  che  ha-  Cbriliiani. 
uendo  con  fomma  allegrezza,  c prontezza 
fatto  il  Santo  Fafiorc  S.Lconc,ni  da  quelli 
battezzata  vna  gran  moltìtudiìc  di  quelli 
Infedeli;  e così  per  mezzo  di  quelli  Santi 
Monaci  ( dice  S.Vittore  ) De  Lapis grax  fa- 
eandus  multiplieaiur  ^gnorum . 

iz ‘Capfur  in  tanto  Rè  di  que'  Mori , 
hauendo  oflcriiato,  molto  à minutò,  tutte 
qucftC  nouit»,  ne  diede  fubito  parte  à Cè- 
fl-riCo,  il  quale  arrabbiando  pèrl'fòuidia, 
ordinò  tortamente , che  quc’Spnti  Rcli- 
gioli  foflèro.ciafchcduno  di  loCb,fcgati  ad 
vn  Carro,  ertrafeinati  con  gran  violenza 
per  luoghi  fpinofi,c  pieni  di  duri  bronchi, 
e di  faffi,  acciò  gli  loro  Corpi  tutti  follerò  Sono  fatti 
llracc  iaii,e  fatt  i in  pezzi,  comeper  apun-  crudelmen- 
tb  auucnnc;  riferifee  il  Santo  Hiftorio-  te  morire  da 
grafo , che  incontrandoli , à bella  porta , Genferico, 
i Carri,  , 
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i Carriyche  Qrarcituuauo  i Santi  Martiri, 
affinché  l' vn  l’ altro  fi  potcllcro  in  tanta 
afflittione,  c tormento  vedere,  in  quel 
momentaneo  incontro  l' vno  all'  altrodi- 
ccua.  ^ Dw frattUo , prefa  per  me;  Hi  il 
Sig^Dio  aiempuo  il  aaHn  ièjiieiio  ; così  s'arri- 
»a, e ^ giunge  al  gran  Kfgn»  de  Cieli , E CO>ii 


orando,c  (almcggiando(concIudc  Vitto- 
re ) facendo  gran  fella  gli  Angeli , fpira- 
roiu i gloriolilfimi  Martiri,  Et  aggiun- 
ge il  Santo,  che  il  femprc  mirabile  Iddio , 
cominciò  fnbito  ad  operare  grandiflimi , 
c llupcndiflimi  miracoli  , per  gloria  de 
fuoi  Scrui , li  quali  ancora  profegniua  ad 
operare giornalmrncc  anche  ncltcmpo , 
che  egli  fiaua  feriuendo  , cioè  à dire  ben 
ventott’anni  dopo:  e fra  gli  altri  vno  nc 
riferifee  d'vna  Cicca  illuminata,  quale  di- 
ce haucrli  narrato  Faufto  Vefeopo  Biaro- 
uitano , come  tcllimoniodi  villa . 

I j Di  qual  Patria  fofl'cro  quelli  glo- 
riofi  Martiri  non  fi  si  di  certo  : l'Eminen- 
tifs.  Card.  Baronio  però  dall'  intendere  da 
S.  Vittore , che  inuiaronn  legati  a Roma 
al  Santo  Pontefice , acciò  gl'  inuiaHc  Sa- 
niqualVà-  ccrdqtijC Minifiri,chcbattezzaflcro,ed 
ttia [afferò . ifiruill'cro  nella  Fede  quelle  gcnti,chc  con 
la  loro  predicatione  , ed  cfcmplo  haùc- 
uano  3 Dio  conucrtitc  nel  paefe  del  Rè 
Capfur , potendone  chiamare  dal  vicino , 
e contiguo  paefe  della  Mauritania  Cefa- 
rienfe , che  nc  hauciia  in  qualche  numero 
confiderabilc,  argomenc.i,ciic  foflèro  Ro- 
, . nianipurpocpdianzi,ci()èl'Annoauanti. 
•V'j-  ichiaui  da  Gcnfcrico  nella  prefa  di 

, , . Roma  ife  pure  dir  non  vogliamo, per  fea- 

}•  ’ . tenza  del  medefimo  C.'U'dinalc , che  volcf 

....  fero  i Santi  Martiri  ricorrere  al  Fonte  fu- 

premo,  cprim.u:io  della  Chi?fa.,  per  rice- 
..t;-.  S**<='*“  l'acqua  limpida  , epura 

della  vera,  c Cattolica  Dottrina . 

14  ChepoiqucfiiSS.Martirifuggendo 
dalla  Cafa  del  V and.alo  loro  P.idronc , & 
entrando  nel  Monaficrio  di  Trabaca , ò 
Irabaceoo,  fificcllcro  Monaci,  c non  al- 
trimentc  iui  cntralTcro  fcmpliccmeme  , 
per  nafeonderfi  àgi’ occhi  di  quel  Barba- 
ro, come  alcuno  potrebbe  foipcttarC,  fi 
caua  afiai  cuidcntcmentc  dal  racconto  di 
S.Vittore  Vticenfe;  pen'ichcprimieramé- 
te  riferendo  l’c^rtationc,chc  fece  S.Maf- 
fiina  a S,  Martiniano , con  cui  era  fiata  a 
viua  forza  fpolJta  dal  barbaro  Patrone , 
à non  volere  in  vcrun  conto  contaminare 
. il  di  lei  cor^,pcT  haucr  ella  confacrata  à 
-8-iwV  yifgtnitaalicc,  che  la  Vergi  ne 

t.V  gli  dilTe.  ebrifìa  «(ii.ajarniiMiir  Frater,  mem- 

„ tra  mei tarpani  dejicaui,iiec pafium buaanum 


lirtiri  eaniugium,  babeni  iam  Celeffem,  Ve- 
rum  Spanfnm  ; [ed  dako  confilium,  jt  velà,pote- 
rh  ,&  ipfeiibipraftare , cnmbtet,  yteuiegt 
eauenpim  nubere , deleOeru,  ipfefenùte, 
Uafalhm  eH , Damino  procurante,  ut  obediens 
yiigini , enam  odale feenafnamannaam  luera- 
retur . Sicgue  poi  ì narrare  S,  Vittore , 
che  MartinianOjCommunicato  il  fuo  San- 
to penfiero,  e rifolutionc  alli  altri  tré  fuoi 
Fratelli,  aoch’cfit  abbracciarono  la  me- 
defima , e cosi  poi  fiiggendo , entrarono 
elU  nel  Munaficrfo'fudctto , noupernaf- 
conderfi,  ma  pcn  aj^regarfi  a Monaci  di 
quello,  òtallorolfiitutOi  comdpuranr 
che  fece  S.  Ma  Ama,  che  fc  n'entKp»  perla 
fiella  cagione  ,;in  quello  delle  Mouaciic. 
Ma  diamo  le  parole  di  S.  Vittore,  il  quale 
apunto,  paniaodo  della  loro  Riga, dalla 
cafa  del  Barbaro  > dn^c . Dei  quoque  puelto 
eamitante , noOe  elam  egrcJientes,Trabaceua 
Man  alieria  ( hot  eR  Manoebii  Trabat  enil)  cui 
(feilicet  Tdanalìerio  ) proeral  fune  nohilit  Par 
!ìar  vdndreat , faciautur . Dalle  quali  paro^ 
le  cuidcntcmentc  fi  caua,chc  andarono  in 
quel  Conuento , non  per  inuolarfi  Jola- 
nunte  alli  occhidcl  Vandalo  loro  Padrtv 
nc,  mi  per  accompagnarli , aggregarfi 
al  Monaficrie  Trabaceno,  cioè  alla  Con- 
gregationede  Monaci  di  Trabaca:  M07 
n.tcì  dunque  di  Certo  in  quel  Monaficrio 
jli  fecertj  j il  quale  < eflendo  Agofliniano'i 
conK'bJbbiamodi.'tte,  e pruquatodi  fo- 
pra,  ci  dà  per  tanto  occalionc  ficura  d'.in, 
wwerare  quolfigloriofi  Campioni  fragli 
altri  Martiri.di noftra  Religione.j  cconie 
tali  ancora  prima  di  noi  gl'  inferirono  ne 
loro  libri,Cornc]iu  Lancilotto,SimplicU- 
mi  di  S.Martino,cTomal1ò  Errora^ut^lj 
nel  librojchefecedr  A'ira,^  laudibuiS^u- 
guRini , il  fecondo  nel  Santuario,  vniucrla- 
)c  dell’  Ordine»  &i  il  terzo  nel  fuo  cruditif- 
fimo  Alfabeta  Agofiiniano,  Tomo  fcconr 
do,  pag.  Santa  MaAma  poi , olire  gli 
àcccimati  Autori,  l'afrriue  altresì  all’-Or- 
dinenqfiro  il  P,Grauina  Domenicano  nel 
fuo  libro  d'oro,  inliolato  Hai  Turturif  &c, 
&c  il  Martirologio  Romano  nc  £t  gloriofa 
memoria  folto  li  uS.  d’ Ottobre,  coinè  ebo 
in  tal  giorno  patirono  per  la  Cattolica 
Fede  , ' ' ■ 

i j In  quello  tempo  ifiefib,.  hauendo 
Chi  Idcrico  Re  de  Franchi  ( il  quale  altre 
volte  era  p.llTato  nelle  Gallic  con  il  liére^- 
ciffimo  Attila  , en’cra  fiato  fcacciato , e 
poi  v’craanclKritornato)poftol’aflcdÌ9 
a Parigi,  per  lui  fondare,  come  poi  felice- 
mente gli  fucccfi'c,  il  gloriofilliaio  Regno 
de  Fraiicefi , c finalmente  prcfolo , hebbe 
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bene  in  qddfUt  tempo  largo  campo  U no« 
tira  glonoià  Sanca  Genoiic6>  dicui  altre 
VcÀtehibblinto trattato nelOTtiBoTomo 
tnn  Tomnia  loiU , di  fare  piu  che  mai  to' 
Ibmtu  ..di  uokeniafuifmifuiu»  famhi,  cori  nel 
XMrrtiff-  tempo  delP'aeediUlCaine  molto  piii  anche 
V riopOiCbe  il  Taktrofo  Ri  fe  ne  fu  impadro- 

Ad*  .;.r  - niù)-,  auoegnaclte  nel  tempo  dell' afiiedio' 
riferiice  l’Autore  della  Aia  vita  appreflb 

'fiSurio,  che  patendo grandiidaMcareftia' 

dipane , e d'pgni  altra cofa quel  Popolo' 
OfOitto,  la  glorìofa  Verginella,  con  otodo 
^ >inlfabile,gliprouiddc.  Hauendopofeia 

'1'  (ilRirouradettoprcfalaGttà,dihiicol- 

'locata  la  Aia  Re^la^  Se  eflendo  alle  di  lui 
- . Realiorcccbiearriuatalafania  dcilupC- 

di  miracoli,  e prodigi  di  Genouefa,  l'beb' 

' be  fempre,  per  l'auuenire , quantunque  ei 

Aide  Pagano , in  gran  ftima , e veneratio' 
ne  I i fegno , che  mai  gli  chiedeua  ella  al- 
cuna gratia,  che  Atbito  non  l'octeneflc , 

Id  Riforirce il  Aidetro Autore,  Aragli 
altri  molti,  vn  miracolo  gratiofo  non  me- 
*Mo,cheAupcndo j efti,chenonbauendo 
coAume  Cbilderioo , come  habbiamo  pur 
ìtapnii  accennato , di  negare  alcuna  grada 
Miratola  4d  à Genouefa,  & hauendo  intcTo , che  ella 
iffaofurM.^  gli  voleua  chiedere  in  gratia  alcuni  Rei , 
che  doueuano'elTcre  decapitati , egli,  Mr 
non  elTere  dalfa  Santa  piegau  i miieri- 
cordia,  fe  n’vfcl  Aiorì  di  Parigi, & ordinò, 
che  le  porte  fodero  chiufe , acciò  efla  non 
lo  potefle  pregare,  e cosila  mone  di  eolo- 
t'oAtguiflei  ma  nufcl  vano  ildiluidide- 
gno,peroche  Genouefa  giunu  alla  porta, 

' dallaqualeeravfciioilR.ù,tunochecbiu 
t>^t  ' fa  ella  tbfié,  incontanente  t’aperfe,  ed  el- 

• ■ la  velocemente  correndo , lo  raggiunfe , e 
con  le  Aie  preghiere  ottenne  ciò , che  bra- 
maua, 

17  Quell' Anno  fimilmentefucceflela 
morte  intelice  del  Cattolico  Ri  di  Porto- 
^k>  Reciario , il  quale  Ai  cori  fauoreuo- 
KoUa  noftra Religkme  in  quel  Regno, 


' come  Arriueflimo  nel  Aio  luo^,  e con  cito 
lui  terminò  la  nobilifliina  progenie  de 
Sueui  difccndenti  dal  gran  Caiano,FJdrc , 
cheAid'Henrienericiit  c mori  vcciArda 
Tendorko  Ri  de  frocti  Aio  cognarn , il 
quale,  per  edere  Ariano  , in  ^todflla 
Cattolica  Fede , gli  mode  vn’  afpra  gaer- 
ra,  & haucndÓloAipcraio,  con  l’aiuto 
de  gl'  Imperiali,  in  vita  gran  battaglia  gli 
tolle  la  vita  ) mi  non  però  il  Ragno , pe- 
ròche  fu  In  Aio  luogo  dal  Popolo  Porto- 
ghefe  podo  sii  la  ScdiaReale  Mafdra  Prin 
cipe  anch'egli  CatColìc»,  c zelante  del 
culto  Oiuino,  il  quale  ancora  fauori  alTai 
la  nollra  Religione , alla  maniera  di  Hc- 
ciario  i e volcue  Iddio,  checgli  fbdé  cam- 
pato luogo  tempo , come  le  colè , così  del 
Regno , come  della  Fede , farebbero  fem- 
pre  andate  di  bene  in  meglio. 

18  Ma  terminiamo  hoggi  mai  queft’ 
Anno  con  la  perfccutionc  moda  da  Gcn- 
ferico  contro  de  Cattolici , e madimc  de 
nodri  Religioli , già  che  anche  con  la  me- 
dcfimalopriacipiatiimu . Racconta  dun- 
que San  vittore  Vticcniè  nell’  accenna- 
to libro  della  pcrfecutione  de  Vandali , 
che  , non  contemo  il  crudeli dimo  Gen- 
ferico  di  trauagliare  i Cattolici  dell’Af- 
friea  , quaA  ogn’Anno  vA;iua  dilTórto 
di  Cartagine  , con  ixtderofe  Armate  de 
Aioi  Barbari , ed  intedaua  tutte  le  Code 
dell’  Europa , e fpccialmence  quelle  del- 
la Sp^na  ,dcll’  Italia , della  Dalmatia , 
della  Calabria,  della  Puglia,  della  . Sicilia, 
della  Sardegna,  della  Bollicata, e dell'  Il- 
lirico i ni  quali  paci! , come  fofTe  ad'ai'no- 
tabiln^tc  didefo,e  dilatato  l’Ordine  no- 
dro  , c da  credere , che  graui  fodero i«ra- 
uagli , ed  i patimenti , che  fece  il  Barbaro 
fottrire  à nodri  Rcligiori,de  quali  vn  gran 
numero  ne  màdò  i popolare  il  Cielo  in  va- 
ri) tempi , oltre  quelli , che  notaldmo  fot- 
te l’ vltimo  Anno  del  primo  Sccolo,al  qual 
luogo  per  bora  rimettiamo  i Lettori , 
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Secoli  Agoftihiani. 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Secondo  Della  Ilcligione 
457-  4»  7*t 


1 ' Eruditiflimo  Padre  Erre- 
rà nel  l>rma  primo  del 
I*  Tuo  iamofo , ed  iBgcgnofo 
Al  ùbero,  ò di  parere,  che 
la  gloriola  Vergine  Sanca 
Genoucfa  , di  cui  nell'Anno  feorfo  ci  oc- 
'Errore  del  corfe  di  ùucllarc , in  quello  tcrminalTe  il 
T.Ernra  in-  beato  corfo  della  liia  faiuifiìnu  vita,  mà , 
torno  al  f F-  come  di  ciò  niun  fondamento  produce,  nè 
po  della  no-  alcun  Autore  cita,  non  potiamo  in  ciò  fe- 
re il  S.Ce-  guire  la  di  lui  opinione  , pcròchccgliè 
nouefa.  certo,  che  ella  foprauilTc  tino  al  tempo 
del  MagnoClodoueo , il  quale  cominciò 
à regnare  l’ Anno  del  Signore  484.  come 
fcrmono , quali  di  commime  accordo , gli 
Scrittori-,  e fpecialmcnte  il  Card.  Baro- 
nio,  il  quale  ben  à lungo  in  quell’ Anno 
rifcrilce , che , eflendo  morto  Childerico , 
gli  fuccelle  Clodoueo  , il  quale  non  meno 
del  Padre;  honorò,  e fece  gran  dima  della 
Santa , come  ancor  noi  in  quel  tempo  ab- 
— • bondeuolmcntc  promettiamo  di  fare. 

V X Qn^cll' Anno  non  h.ibbiamo  altro  di 

.e  - ringoiare  da  notare,  foori  che  cll'endo  fla- 


to creato  Imperatoredell' Occidente  Va- 
lerio  Maioriano , non  cosi  tollo  egli  heb-  ^ 
be  ricctuita  la  Corona  dell’  Imperio,  qui- 
do  combattè  valorofamente  con  l’Arma-  j cenCtrita 
ta  di  Genferico,  la  quale , al  folito  d’ qgn’  „ cVmpa- 
Anno , era  venuta  ad  infeflare  leriuiere  ^ 
della  Campagna , e n'  ottenne  vna  fegna-  * * 
latiflima  Vittoria.,  perla  quale  venne yn 
poco  ad  abbaflarC  > e confonderli , la  dia- 
• boUca  fuperbia  di  quel  Barbaro  orgoglio- 
.fo  ; yd"inoflri  Rcligiofi  in  quelle  parti 
bebbrroben  fomma,  ed  ampia  occafionq , 
di  render  grafie  alSig.Dio,  che  liberati 
gli  haucllè  dalle  mani  di  que’  crudeli  Sol- 
dati;chc  poi  follerò  nelle  parti  della  Cam- 
pagna , e fpecialmcnte  verfo  il  Marc , e 
perciò  molto  cfpofti  all’ inuafioni , &in- 
corfioni  de  Barbari , lodimoflraflimo  fot- 
to l’Anno  di  Chrifloqjp.  nel  Tomo  pri- 
mo, e fotto  l'Anno  45  j.  vltirao  del  primo 
Secolo , quando  fcriuclllmo  la  fondatioiic 
del  Mocaflcrio  Niridano  ,e  la  vita  di  San 
Gaudiofo  V efeouo  di  Bittina . 


Ttiorte  di 
Tilafdra  I{è 
di  Tortoo  al- 
lo. 


Anni  di  Chriflo  Del  Secolo  Secondo  Della  Religione 

4j8.  C459.  $,c6.  7Ì.C7}. 


Otto  il  numero  17.  dell’ 
Annoqjd.  lafcùflimo re- 
giflrata  la  mutationc,  che 
fuccelTc  nel  Regno  di  Por- 
togallo per  la  morte  infe- 
lice del  buon  Rè  Rcciario,  vltimo  della 
fljrpc  diSucuia,ecomedal  Popolo  di  quel 
Regno  gli  fu  foflituitoMafdra , Principe 
anch’  egli  Cattolico,  c fedele,  il  quale  non 
meno  di  Rcciario,  intraprefe  ben  torto  i 
mantenere,  e difendere  nel  fuo  Regno  la 
Cattolica  Fedcjmi  mentre  fi  fpera,chc  per 
ciò  meglio  fare  il  Sig.Dio  gli  conceda  vna 
lunghi flìma  vita,  ecco,  che  in  meno  di  due 
anni,  per  fuo  giurto  giudicio  ,alèlòchia- 
raa , per  mezao  d’ vna  Chrifliana  morte , 
come  fi  fpera,  in  Paradifo , con  pianto  pe- 
rò vniucrfalc  di  tutti  i buoni , cfpecial- 
mcntc  de  noftri  Religiofi  , li  quali  certa- 
mente fpcrauano , fotto  il  di  lui  Chriflia- 


nilfimo  goucrno,  gr-andementedi  dilatare 
la  gloria  di  Dio , e l' Ordine  nrtftro . ^cm  futr 
% A Mafdra  fuccelle  il  Àgliuolo,  chia-  ttie 
mato  Remifmundo,  il  quale,come  cheera  mnni»  /ho 
nato  di  vn  Padre  cosi  Cattolico,  & alle-/fg/ró> 
uato  altresì  col  fanto  timor  di  Dio , era 
per  ciò  anch’ egli  Cattolico,  e buono, e 
vOlcfle  purelddio , ch^  non  mai  intricato 
fi  forte  con  gli  Eretici , pcròchc  non  farc^ 
be  inciampato  nelle  miffrie , nelle  quali , 
indi  a tré  Anni , incorfe  ^apoflatapdocn»- 
piamente  dalla  Fede  Cattolica,  e palfando 
all’  Erefia  de  gli  Ariani  ; facendo  m quefla 
guifa,  col  fuo  peIGmo  efempio , cadere , in 
prt^refloy  i tempo,  gran  parte  di  quel  po- 
uero  RegiÀ  nello  ftelfo  baratro  d’ errori  ; 
per  la  qual  cofa  grandìllimo  danno  ne  patì 
laChicfalqquefic  parli,  e fpecialmente 
la  nortra  pouera  Religione , come  in  quel 
tempo  vedremo . 
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Secoli  Agoftiniani 


*3 


Anni  di  Chrifto 

460, 


Del  Secolo  Secondo 

7» 


Della  Religione 
74- 


Errore  del 
V,  Errerò 
iotorm  al 
leiépo  iel- 
la morte  ii 
S.  Majimo 
Vefeom  ii 
Eerx‘0  « 

Iratuia  , e 
Monaco  A- 
goftimao*. 


One  di  quell'  Anno  il  dot- 
to Errerà  la  morte  di  $. 
MalOmo  Vefeouodi  Reg 
gio  nella  GaJlia  Narbo- 
nenfe,  il  quale  fii  già  Mo- 
nacodi Lerino , in  tempo,  che  era  dell’ 
Ordine  Agofiiniano,e  di  cui  anche  Iti  Ab- 
bate, come  già  fcriueffimofotto l'Anno 
441.  nel  Secolo  palTatoi  mà  di  certo  qucT- 
to  «alenthuomo  s* ingannarli  lunghilE- 
mo  tratto  ; peròchc  clTcndo  S.  Maliimo 
ruccclTo  nel  Vefeouato  di  Reggio  à S.Prof 
pero  Aquitanico  , pure  di  no£ra  Religio- 
ne ,e  non  c/Tcndo  quelli  morto , fuori  che 
nell'  Anno  del  Signore  4($5.  per  neccITaria 
conTeguenza  li  &ue  conchiudere  , che 
S.  Madimo  non  potè  morire  del  4^0.  mà , 
ò nello  ftclTo  Anno  del  46$,  ó pure , come 
ferine  il  Baronio,ncll' Anno  4dd.&iui  an- 
cor noi  ci  riferuiamo  di  narrare  compcn- 
dioliuneme  la  viu  di  lui . 


i Mori  quell*  Anno  ben  sì  Eudollla  Morte  ii 
Augulla  , moglie  del  già  Cattolico  Im-  £kìo§jAu 
pcratore  Tco^lìo  il  piii  giouinc  , la 
quale , come  nei  Aio  luogo  fcriucfsimo,  Ai  i, 
man  dcuoia,&  amica  della  noAra  glorio-  Melma, 
laSanta  Melania , la  quale  lafciataC  fc- 
durredafaifi  Monaci  Orientali , /eguaci 
della  fetta  Eutichiana,&  inquella  hauen- 
do  per  Irà  Anni  pcrfeucrato  , alla  per 
fine  rauucdutaQ,pcr  Oiuinamilericoraia, 
confumò  poi  gli  altri  cinqu'  Anni , che  le 
renarono  di  vita , nel  piangere  i fuoi  pcc-  ^ 

catii  c dopi)  haucrfabricatc  molte  Chic- 
fc,  &Hofpitali , c fatte  mille  altre  opere 
di  picca, qucft'Anno  finalmente  giunle  al- 
l' vltimo  termine  di  Aia  vita,  cfiendolc  fia- 
to quattro  mcA  prima , predetto  il  di  lei 
fine  ^ S.  Eutimio  Monaco  rinomatiAi- 
mo  in  quelle  parti. 


AnnidiChrifto 


Del  Secolo  Secondo 
8.  6*9. 


Della  Religione 

7J.C7^. 


lufci  quell’ Anno  dclqdi. 
molto  funeflo  al  Mondo 
Cbrifiiano,  e Cattolico, 
per  la  morte  del  gluriolif- 
limo,e  Santifsimo  Pontefi- 
ce Leone, il  quale  appunto  à gli  i i.d’Apri- 
S.leone  Ma  le,  dopoliaucrcgoucrnata  la  gran  Nano 
pu  mnore,  fiìS.  Pietro,  cioè àdirclaChicfa Cattoli- 
ca,lo  fpatio  di  Anni  venti  ,mefivndici  ,e 
giorni  due , come  ferine  Gio.  fiattifiaCa- 
uallcrio,ó  pure  Anni  11. meno  giorni  fi. 
come  nota  il  Card.Baronio  1 c di  tcf.Ua  con 
indefeUo coraggio  da  gli  Eretici  dell’O- 
riente , di  mezogiorno  , c d’ Occidente , 
alla  per  fine  andò  à ricciicre  iivCiclo  dall’ 
Eterno  Rimuneratore  de  buom  ilprtinid 
domito alledi  lui  fantifsimc opcrationi , 
Sta  Pairia,  ^ Fii  egli  di  Patria  Romano,liglio  d’vn 
efnaliti.  Caualicrc  per  nume  Quintiano,  c dopo 
hauer  feruito  per  lungo  tratto  di  tempo 
alla  Chiefa  ne  gradi  inferiori,  fino  à giun- 
gere à quello  d i Archidiacono  Cardinale, 
Al  poi  per  i fuoi  meriti  grandi , eletto  Pa- 
pa in  luogo  del  morto  Siilo,  mentre  egli 
le  ne  fiaua  in  Francia , ouc  era  ito  Legato 
à comporre  le  differéze,  che  vcrtiuano  fra 
Etio,  & Albino,  Capitani  Generali  de 
Romani,  come  anche  notafsiinofottoil, 


numero  primo  dell’  Anno  di  Chrifto  4401' 
nel  quale  appunto  fu  eletto  Pontefice  . 

j ^ello  Santo  Pontefice, come  Ai  fem-  nànSe^ 

prc  dinoto  del  nofiro  Sàciifimo  Patriarca , 
c molto  aficttionaco  alle  di  lui  Opere  dutr  jjg, 
tifiìmc,  come  che  conofcellc  eflerc  elleno 
l’Arfenalc  di  Santa  Chicl'a,  da  cui  prendo- 
no  r armi  i Cipioni  di  Chrifto  per  traffig- 
gcrc  gl  i empi  Eraici,  così  poi  amò  Tempre 
con  luilccratu  affectu  il  di  luì  Ordine  Ere- 
mitano, egli  fece  di  molti  beneficii,  e gra- 
tic,quali  habbianio  ne  Ajoi  luoghi  notati^ 
anzi  che  fcriuono  gli  Autori,  non  folo  no- 
firi , come  il  Girolamo,  il  Romano,  il  Ple- 
ncuaiilx,  & altri , ma  anche  alcuni  cficri , 
coméGcnl^luo  Iglicxas  nella  fua  Hifto- 
ria  Ponti  ficaie,  clic  egli  Ai  quello  , che  or- 
dinò,che  Perdine  nofiro  fi  chiamafic  l’Or- 
dine  £rrm/r<no  di  5.-4’jof}iao , confirmando-  -à 

U quantMratic , e fanori  gli  erano  fiati  -Jr 

cuccili  da Titoi  Prcdccelfori , c fpccialmei^ 
te  da  S. ZoTimo,  c S.lnnoccntio  j tanto  at- 
tcllanoglpacccnnati  Autori.  Prefe  S.Pro- 
fpergdÌAquitania  nofiro  Rcligiofo , non  ■•- 

meno  per  Aio  Scgrctario,come  già  fcriuef- 
fìmo  nel  Aio  tempo  douuto , cne  per  Aio 
Teologo,  afEncbc  l’aiutafle  adcflirparc 
gli  empi  Eretici  M.uiicbei , c Pelagiani , 

B e come 


14  Secoli  Agofciniani. 

Anni  di  Ghrifto  Del  Secolo  Secondo  Della  Rdieronc" 


V * e 4^ S»  e 

e come  poi  mirabilmente  fece , e Ce  bene  e’ 
paruc , che  poco  amorcuolmcncc  cratcaflc 
il  noDro  SanCHilario  Areiacenfe  , non  fii 
V peròcoH^anzichetquandoqueglirico- 

nubbe  <l' haucr errato , partendoh  da  Ro- 
ma Tenza  faputa  di  lui,  e che  ciò,  che  beco 
bauea  nella  copcccnza  col  Vcfcouo  Vicn- 
noiTc,  era  flato  mociuo  di  zelo  della  Aia 
Chida , e non  alcrimcnte  eflctto  d‘  oftina- 
ta  ambicione , come  alcuni  finiflraniente 
congetturato  haucano,  fi  placò  totalmen- 
te, e gli  diuenne  amico  « 

$■«  fréndr  4 Hcbbe  vn'Bloqucnza  mirabile,comc 
tla(twenxs,  bendannoadiucdcreledi  luierudirìffime 
Epiflole,  ficHomilie,  cl’ crperìcnza  pnii 
volte  lo  dimoftró,  maflimc  quando  àlur- 
za  della  Tua  Eloquenza  raflrenò  l' audacia 
del  barbaro  Atula,e  lo  fece  ritornare  nel- 
le Fannonie , e trattenne  Alarico  Re  de 
Vifigoai,  e Gcnlcrico  Rè  de  Vandali,  dal 
totale  eccidio  di  Roma  : & io  fomma  fece 
cofe  cosi  rcgnalatc,c  fingolari,che  S.Chie- 
fa , con  gran  ragione , gli  diede  il  titolo 
ben  meritato  di  Ma.rna . Crcòinpiìi  volte 
Vefcoui  i8d.  Preti  8 1.  e Diaconi  ji.e  no- 
ta, per  vltim'o , il  L'auallcriòlbùracitàtb , 
che  egli  fu  il  nrtitao  de  Romani  Pontefici , 
che  folle  (ìqx)ltó  nella  fiafilica  di  S.  Pietro 
in  Vaticano^  e dopò  la.  giorni  gli  fu  Te-' 
ftituitoS.Hilaro,  ò Hilario  figliuolo  di 
Chrifpino  nhtoinSardegna,dicui  diremo 
alcuna  cofa  'ncl  tempo  della  Tua  morte 
, , . beata. 

j Enonfoloriurcifiincfloqiiefl'Anno 
.......1.  al  Chriftianefimo,per  la  morte  di  S.Lconc 

* Papa;  nueriamdio  per  quella  del  Cattoli- 
co Imperatore  Valerio  Maioriano,il  qua- 
le quell'  Anno  appunto, per  l’infidie  di  Se- 
llerò , Ib  TCcilb  in  Bceuna  Citta  della  Spa- 
gna , occupando  tirannicamente  l’ Impe- 
cio lo  flefoSeuero , aiutato  dall'  Anni  di 
Kecimcre  Rè-Gotto,  & Ariano  ; e con  ef- 


?.  75-c?6. 

fo  lui  cadde , come  nota  H gran  Baronio , 
l' Imperio  Occidentale  ; & i Cattolici , e 
maifimc  i noftri  Reiigiofi  , perdettero 
quafi  aflattu  la  fperanza , che  conccfmta 
haucano,  che  cgiidouell'c  fcacciareull’ 

Atrica  i Vandali , c liberare  elfi  dalla  cru- 
dcliflima  pcrfccntionc  di  que'  maluagt . 

6 Nèqui  tenninarono  Icmiicrie  , con 
della  Santa  ChicTa,  come  della  noftra  Re-  . 
ligionq  pcròchc  rifcrirce  il  noflro  diligete 
Cronifta  della  Prouincia  di  Portogallo,  E.  - 
AntuniodcUaPurificatiooe,cheinqneft' 

Anno  appunto  Remirmondo Rè diquel- 
glorioro,e  florido  Regno , aflafeinato  dal- 
l'amoroTe  iufinghc  della  Regina  Aia  Mo- 
glie , che  era  Ariana , diuenutoribcUo  di  i^tmifman- 
Dio,  apoftatò  dalla  di  lui  Cattolica  Fede , io  t^é  ii  Tor 
c per  compiacere  alla  perfida  Conforte,  toiaUoicS- 
diaenneanch’ egli  Ariano,  nonauueran-  temptauone 
dofi  in  lui , per  ma  malitia  ,ciò  ,chedific  dello  Mojflii 
S.  Paolo  à Corinti)  fcriuendo,  cioè  4 dire , dioento  Ere~ 
chela  Donna  infedele , accoppiandoli  con  tuo  Miono; 
vn  .Marito  fedele,  viene  i fanti ficarfi,  poi-  t i»Ìco  don- 
che  la  cofa  andò  tutta  al  contrario . Da  io  ai  retop- 
quella  horribilc  mutatione  di  pede,chc  fc-  fe  olio  nodra 
cc  quell’  cifipiq  Rè,  come  ne  luCScirero  Ih-  ftfhj^ioae  in 
èredibili  danni  alla  Cattolica  Fede,  cosi  snelle  porti, 
poco  vi  mancò , che  non  rimanclfc  cflinta 
-in  quel  bcllillimo  Regno  la  noflra  Reli- 
gione , foiidataui  già , come  fcriucfsimo 
nel  Secolo  paflato,  fotto  gli  Anni  di  Còri- 
Ho  ?9j.  dal  gloriofo  S.  Profututo  Vuo- 
ilo di  Braga;  e fc  non  rimafe  totalmente 
diftrutta  ,lu  , perche bauendo  perlopiù , 
li  Conuemi  fóndati  negli  Eremi , c nède- 
fcrti , & in  diremo  poucri , non  fi  curaro- 
no gli  Eretici  di  totalmente  eflirparli  ; fe  - - 

for^  non  li  lafciarono  iui  à bella  polla , ^ 

per  potere  fouucnte  incrudelire,  come  poi 
fecero , per  lunga  ferie  di  tempo , in  que' 

Santi  Scrui  di  Dio , c veri  figli  di  Santa 


- 12'. 
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Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Secondo  Della  Religione 
46}. 6464.  IO.  e II.  yy.cyi. 


Abbiamo  in  ijueft’  Anno 
del  4($^.da  regiftrare  l'Or- 
to,c l’ Occafo  di  duclumi- 
nolìflimi  Soli  del  Ciclo  A- 

goUiniano,  cioè  i dire, 

habbiamo  da  narrare  la  nalcica , e la  mor- 
te di  due.gIorioritlìiiii  Santi  dcllanoflra 
Religione , li  quali  fono  il  gloriofo  S.  Eu- 
chcrm  Vefcouodi  Lione  in  Francia,  c San 
Fulgentio  Vefeouodi  Ruma  , qucfti  nato 
apunto  quell’  Anno  nella  Città  di  Telcpta 
in  Affrica,  di  cui  gran  cofe  hauremoda 
raccontare  negli  Anni  auuenire , c quegli 
morto  nella  ma  Cliiofa  , anch'  egli  in 
quell’  Anno,fecondo  il  computo  del  dotto 


Errerà  nel  Tomo  primo  del  fuo  Alfabeto, 
benchedi  ciò  non  g«d«M»iui  alcun  fbnday4^o«W*<<®^ 
mento  certo,  non  parlando  in  vero  di  lur 
il  Baronio  più  oltre  dell’Anno  del  Signore 
450.  benché  è cofa  più  checerta , che  più 
oltre  protraffe  egli  la  vita  , e fe  bene  di 
quello  Santo  gloriofo  habbiamo  accenna- 
to nel  Secolo  palfato  tutto  ciò , che  di  lui 
fcriuonodi  piu  fcgnalato  gli  Autori  , tut- 
tauolta , conforme  il  nollro  coAume , qui 
nel  tempo,  nel  qualeloAimiamo  paffuto 
felicemente  all’  altra  vita  , ci  gioua  per 
appunto  di  teffere  di  quella  vno , benché 
breue  Epilogo , e Compendio . 


Vita , t Morti  beata  dtl  gloriofo  S.  Euchtrio  V tfcouo  di  lÀont , 
i Monaco  jigofiiniano. 


P 


t Rima  d'ogn’  altra  cofa  egli  è ccr- 
* to,cheS.£uchcriofùdtnationc 
Francefc,e  fc  bene  c’  nò  fi  sà  pre- 
cifamentc  di  qual  Patria  egli  fi 
fbffe , gli  è però  fuori  di  dubbio , che  truf- 
fe i fuoi  Natali  da  nobiliffimi  Genitori 
dell’  Ordine  Senatorio , come  apertamen- 
te tefiifica  Addonc  Viennenfe  appreffo  il 
Siirio,  & il  facro  Martirologio  Romano 
replica  lo  Aelfo  folto  il  giorno  i6.  diNo- 
uembre,  mentre  dice.  Lugduui  7{etelis  S. 
Eucherij  Eftfcopi,  ir  ConfeJJortt,  viri  edmirm- 
dufideit&doàrine,  tjui  ex  nobiiiljìnio  Setieio- 
rum  Ordine  ed  Eeltgtofemvitem , bebitunuf-, 
Conuerfnt  ire.  Da  fanciullo  egli  è dacrc- 
' dcrc,  che  da  fuoi  Parenti  fbffe , come  edu- 
cato nel  fanto  timore  di  Dio , cosi  poi  an- 
che applicato  allo  Audio  delle  buone  Let- 
tere,nelle  quali  jxii  fece  vn  Cnifurato  pro- 
fitto , come  ne  fanno  fede  molti  Autori  di 
quel  tempo,  e fpccialmentc  Claudiano  nel 
libro  fecondo  de  Sletu  .Ama* , oue , di  Eu- 
cherio  parlando, dice  ; Heud  quequem  temen 
Eueherium  prtterierim  > imhimet  vinentem  do- 
Brine,  ir  prufenteueit corem  difputetiombus 
tognitum , non  porro  nuncij, , eut  leBione  com- 
pertnm  ; 4111  .f.  viridi!  dui,  meturi  Mimi , rerre 
difpnens,  Celi  eppeteni , humilii  fpiritu,  erduns 
mento , ec  prolude  tngenio  fubtihllimiu  , ftieu- 
tie  plenu!,  eto^nif  profluni,  meguorum  futfdcnli 
Tonti/icHm  louge  meximut , tditii  in  remfidei 
multi!  iugii  veriorum  operum  volumiuibns , ad 
poputum  pnoifue  bis  fuper  (ietu  Auimd  concio- 
netut  eli  &e.  dille  quali  parole  chiariffi- 
mamente  fi  comprende , che  S.  Euchcrio 
attcfe  da  giouinetto  allo  Studio  delle  buo- 


ne Lettere , nel  quale  riufeì  poi  à mcraui- 
glia  celebre,  & infigne . 

} Giunto  all’cta  adulta , prefe  per  mo- 
glie vna  nobiliflìma  Signora  per  nome 
Galla , la  quale  gli  partorì  due  figli  maf-  ^ „j 

chi,  c due  fcmine:  De  mafehi  ne  fa  fede 
Gennadio  Scrittore  di  qucAo  tempo,  il 
quale  nel  fuo  Libro  degli  Huomini  lllu-  ' 

Arialcap.  dj.  parlando  dclnoAroS.  Eu-  ftmme, 

chcrio,dice:  Differnitetiemedperfanemfi-  tuttifu- 

lioruni rereBii,& Salouiitpoflee Epifeopornm,  ^eìigio 

ebfcura  auxijue  fauBerum  cepitule  fcriptuteru.  c ^foftiuie- 
Di  quelli  due  fuoi  Figliuoli  no  trattaifimo  ^ ^ 

noi  nel  Secolo  paffuto  -,  del  primo  fotto 
l’Anno  44p.  c del  fecondo  fono  quello  del 
450.  produccndo  anche  iui  altri  TcAimo- 
nij  di  qucAa  verità,  che  Aiamo  feriuendo , 

Le  femi  ne  poi  chiamaronfi,  1’  vna  Confor- 
tia,  e l’altra  Tullia  ; le  quali  anch’ elle,  ad 
imitationc  del  Padre,  c de  Fratelli,  furo-  , -, 

no  Rcligiofe.come  lo  fii  parimentcla  Ma- 
dre loro  Galla,  come  apprcllov^remo.  . 

4 Euchcrio  dunque,  che  era  il  Padre  di  , 

qucAa  nobiliflìma  Famiglia,  dopo  effere 
llatoinqucAa  guifa  nel  Secolo  per  qual- 
che temrà,alla  per  fine  Aonweato  affatto 
delle  colè  del  Mondo,  e bramofo  di  viucre 
à Dio  Allo,  con  licenza  della  buona  Mo-  * 
glie,  prefe  l’Habito  nel  Santifiimo  Mona-  *'*  ' , Jà 

Aerio  di  Lcrino  dalle  mani  del  gloriolb  “ » 
S.Honorato;  c fc  bene  egli  è da  credere,  ^ 
che  iui,pcr  qualche  tempo,  fi  fcrmafle,pcr  * 
ben  fbndarfi  nella  vita  MonaAica,3t  Ere-  v 
mitica, nuìladimcnopoidefidaofodiref- 
tringerfi  anche  maggiormente  , fi  ritirò 
I con  licenza  de  Superiori  à menare  vita 
li  a.  foU- 
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AnnidiChrifto 
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Solitaria  neJlo  ftcSbhabito  entro  d’  vna 
Spelonca,  ficuaca  in  vn  Aio  campo , vicino 
al  nume  Oarcnzajtanco  per  appunto  alTe- 
. ■ rifee  il  fouracitato  Addone  Vicanenfe  , 
mentre  della  di  lui  coniierAone  parlando , 
dice.  txiuhli/Hmt  ’>n4loriim  ordine  ad 
Helijihfarn  vnam , hatitum^;  coanerfat  (ecco 
l'ingrelTo  nella  Religione  ) did  iu  «grs /ir. 
fnprr  fimHmm  Oareatiam  > lattr  ftpia  Cpetmn* 
fpoatt  couitafas.  Ch'ilio  ftriumt  itmaiit,Cr  ora- 
namioi  vaimi,  <t-c. 

f Hor  mentre  il  noAro  Santo  Anaco- 
reta Aa  in  qucAa  guifa  atteodendo  a me- 
nare vita  Angelica  in  carne  humana , ec- 
co che  viene  a morte  il  VeTcouo  di  Lio- 
ne; laonde  il  Clero,  & il  Popolo  raduna- 
_ toli  infìcme,  mentre  conforme  il  lodeuole , 

e Tanto  coAume  di  que’  tempi con  vn  tri- 
duano  digiuno,  e con  allidue  urationi , at 
tende  a lupplicare  la  Diuiiia  Bontà,  che  fi 
compiaccia  di  prouederc  alla  Tua  Chiefa 
d’vii  buono , c Santo  PaAore , ecco , che 
eiy  dr  **PP^f*'’<^°  vifionc  vn’  Angelo  del  Si- 
polo  ai  Lio-  gnore  ad  vn  Fanciullo  iiiiioccntc,  gli  dice. 

Stnator  i/mdam  tniberiiu  nomine , fiiper 
, ' p ’ finnmm  Darentiam  reirafai  in  {pedi , qai  reti 

. . ' 5**'  8iionnihiii,iiiiapo$debatfeciuaiefi  Domini, 
L r”  j ,4d  hnne  dedueendam pergite,  ep  vohii  Tallo- 
Ini  j rrw  illnm  tilìilinu,  qnoniam  d Deo eli  etedns . 
era  ned  E volle  dire.  Enniyii  Senatore,  pernome  En- 
chetio , il  fnale  hauendo  rinoneiato  at leiolo,eon 
tntioeiò , thè  pofìedena,  fi  fatto  l(eligiafo , ep 
bora  Ili  tbiulo , e ferrato  entro  vita  Spelonca , 
■ninna  al  finme  Dnrenga  ; Andate  i condir 
anello , e prende  telo  per  nojiro  Pefiono , pene  he 
i fiato  per  tate  da  Dio  eletto . 

6 Prolìeguc  poi  à raccontare  Addone , 
che  hauendo  ciò  riferito  il  Fanciullo  a Sc- 
L’,Aithiiia-  nipf'  Citta ,chiamato  a raccolta  tut- 
cono  di  Ito-  W il  Popolo , refero  le  douute  gratie  al  Si- 
ne  accampa-  Spore  , chedegnato  A foAc , pcrAiamifc- 
gna/o  dal  ricordia , di  prouederli  d' vn  cosi  dotto , e 
Clero,  mani-  Santo  Vefcouo  ; e pofeia  inuiarono  all’ac- 
fiiRa  al  s3-  connata  ^lonca  l’Archidiacono  di  quel- 
to  lavolon-  la  Santa  Chiefa , il  quale  in  quella  vacan- 
ti Dinina , 23  la  gouernaua  , accompagnato  da  molti 
mi  egli  gin-  Chierici;  il  quale,  come  Ai  giunto  con 
radinonvo  molta riuerenza lo falutò , epMciamani- 
Ur  partirà  feAatoli  il  gran  fecrcto  di  Dio , lo  pregò 
fa  non  per  fon.grandilIìmaiAanza,che,fenza  alcuno 
forga , dalla  indugio , li  dcgnalle  d’ andare  à confolare 
faa  Grotta,  la  Aia  Chiefa,  la  quale  con  grandillimaal- 
e quegli  te-  legrczza,e  contento,  lo  Aaua  attendendo; 
gaio  lo  fi  ma  ecco,  che  mentre  afpetta , che  fubito 
condnrrti  <l2ll2  Spelonca  vfeito , obedifea  al  Diuino 
Lioat.  volere , ode  con  Aia  gran  marauiglia , che 

comincia  à ginrarc  di  non  cflcrcgiàmai 
per  vfeire  volontariamente  dalla  Aia  ama' 


Delia  Religione 
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ta  Grotta,&  andare  con  effo  lui/e  non  per 
forza,  e legato;  per  la  qual  cofa  l’Archi- 
diacono , vedendolo  più  che  mai  fermo , c 
Aabile,  in  queAa  rifolutione  ; alla  per  fine 
fi  rifolfe  anch’  egli  di  tar  rompere  la  Grot- 
ta, e cauatolo  morì , di  condurlo  legato , 
come  giurato  hauea  il  Santo,  à Lione; 
ouc  giunto.  Al  Albico,  con  vniuerfale  con- 
cordia , eletto  dal  Clero , c dal  Popolo , e 
poAo  a federe  su  la  famufa  Cattedra  di 
quellaSanta  Chiefa,  atfiiKhe  con  la  face 
luminofa  della  Aia  fmifiirata  dottrina , e 
l'antica , illuminaffci  cuori  delle  AiePeco- 
reile  , come  poi  abbondeuolincnte  fece 
per  tutto  il  corfoddla  Tua  fancilfima  vita . 

7 £lccto,cheKli  Al  Vefcouo  di  Lione, 
la  Aia  buona  Conforte  Galla,  la  quale  fino 
a quel  pùnto  haucua  accefo  a menare  vita 
couciiicmenclla  propria  caAi,  confideran- 

do  la  famiu  grande , che  il  di  lei  gloriofo  ca/fe  mo- 
Conforte  haucua  in  Quella  Tanta  Grotta, 
ed  anche  nella  Religione  AgoAiniana 
acquiAato,moAadaidiluiefcmpio ,e vi-  /„• 

uameme  toccata  altresì  nd  cuore  dal  Si- 
gnor  Dio,  fi  pofe  in  cuore  di  volerlo  fegui  • j, 
re  per  la  ficlfa  carriera  ; laonde  vcAitafi 
anch’ella  dell’Habito  Tanto  della  Refi-  ° e „ella 

gione,  entrò  nella  Grotta  dell’anuto  Ma-  gròtta  del 
tip,  ed  iui,  per  cucco  il  tempo,  che  gli  ri-  r 
mafe  di  vita , atiefe  con  ogni  purità , ed  ' 

innocenza,  a feruirc  à S.  D.  M.  & aggiun- 
e lo AeAo Autore,  di  fopra mencouaco , 
i cui  è tutto  quello  difeorfo,  che  le  due 
Figlie  altresì  moAe , e Aimolate , come  mi 
credo,  anch’elleno  dalviuo  efempiodel 
Padre,  della  Madre , e de  Fratelli , fi  dedi- 
carono a Dio,  à cui  confacraronolaloro 
Virginità  ; c colme  di  meriti , e d i virtù , fi 
refero  ancora  per  molti  miracoli  illullri, 

& intigni . Ma  diamo  le  parole,  con  le 
quali  bricucmcntc  Addone  racconta  tut- 
to que  Ao  marauigliofo  auuenimcnto.  Hn- 
ins  Pxor  Calla  ( dice  egli  ) la  fanBo  habitn 
Deolerniens , Spelane  am  einstngreffa,  omna  it- 
ile vna  fna  tempntin  ftndio  Pfligionit  ejcegit , 

Dna  ipfornm  Pilla , quorum  Vna  Conlortia , al- 
tera Tnllia  ■noeahatnr , ttirginilatii  grada , cS* 
ftgnornm  gloria  eioeuemnc  o-e.  ‘ 

8 Quando  poi  fuccedcAe  ( per  comare 
à S.  Eucherio  ) la  di  lui  ccleAc  elcttione  al 
Vefcouaco  di  Lione,  non  lo  fcriuonogli 
Autori  ; folo  è certo , che  dei  441 . egli  in- 
teruenne , e fottoferiife  al  Concilio  Arau- 
ficano,  in  compagnia  di  S.Hilario  VcA 
couod’Arli,  Monaco  anch’ cglidelnoAro 
lAicuto,  come  notaifimo  iui  lotto  il  nume- 
roi.FùmoltozclantcdellaCattolicaFc- 
dc,à  prò  di  cui  fcriilc  anche  alcune  Opere, 

le  qua- 
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le  ^uati  vengono  Ilìmatc,  come  tante  prc- 
Scri^e  alca-  tiofe  margherite  di  Paradilb , da  dotti . 
at Optra, U Primieramétec«lircriirc  vn Libro d’Ho- 
fiu//  fi  te-  milie,  le  quali,  le  bene  vanno  attorno  Tut- 
{ifittno  , to  nome  d’EarcbioEmifreno,nulladimeno 
noigiànotaffimocol  Card.  BaronioTotto 
l'Anno  accennato  del  441.  num.  7.  che  fo- 
no del  nollro  Sant’  Eucherio  , trattene 
alcune  poche , che  fono  raani&ftamcnte 
d'altri , come  di  S.  Maflimo,  e d’alcuni  al- 
tri Padri , come  oflerua  lo  flelfo  Baronio 
nell' additioni  al  fedo  Tomo,  come  può 
da  per  fc  dedb  il  Lettore  vedere.  ScrilTc 
altre»  nella  Genefi  , c nc  Libri  de  Rè , al- 
cuni Commentarij , quali  indrizzò  ìVe- 
ranio  ■,  & àSalonio , luoi  fantiAmi  figli , 
e Religiolì  anch'eglino  d i nodra  Religio- 
ne, de  quali  habbiamo  fauellato  di  fopra, 
& anche  altrouc . Vn'  altro  parimente 
ne  compofe  or  fpiriniaUbas  foràatit  ad  l'e- 
raaium , c finalmente  vn'  altro  De  Uadikui 
Eremi  ad  Hdariam.  Ed  altre  Opere  ancora 
. forfè  compofe , delle  quali  non  s' hà  no- 

«tia . 

p Così  dunque  il  buon  Eucherio,  ha- 
uendo,  per  lunga  ferie d’Anni,  goucrnata 
quella  Santa  Chiefa  con  incr^ibile  vi- 
gilanza, e charità,c  riportate  infinite  vit- 
torie de  nemici , tanto  inuifibili , quanto 
anche  vifibili , cioè  de  Peccatori , c degli 
Eretici , alla  per  fine  ,qucd’  Anno , come 
probabilmente  ferine  il  P.  Errerà , fc  ne 
volò  à godere  l’ Eterna  gloria  in  Ciclo . 

Sat  aorte  La  diamone  fegui  è id.  di  Noucmbre,e 
ihotìofa.  fatto  quello  giorno  ne  celebra  gloriofa 
memoria  il  facro  Martirologio  Romano 


II.  77.078. 

con  quede  fubliroi  parolc,le  quali  fono  vn 

Compendio , ò Sommario  di  ciò , che  det- 

to,e  Icritto  hauea  Addone  Vcfcouo  Vien-  • 

nenfc  nel  dio  antico  Martirologio. 

duaiia  Gatlia  7i(md>oneHfi,  'Haiatii  S.Eatherii 

Epifetpi,  t^Confefiorit  viri  admir  onda  fidai, 

ti'  doBrina,  fui  ex  nobilijjimo  Senatoraia  ordì  • 

•e,  ad  Eflitiofam  vitam,  biiitamf;  coituerfus, 
dii  inter  fepta  fipelunca  fponté  ronr/»/«r,  in 
mationUas,  (p  iriKvifi  CbriHo  fetHiait  ; detade 
apnd  Lu/’dimum  in  Pontificali  Cathedra , reue^ 
tante  Angelo,  fiUmniter  collocatili efi  .Trat- 
tano di  quedo  Santo  quafi  tutti  gli  Eccle- 
dadici  Scrittori , e fpecialmente  il  Baro- 
nio in  varij  luoghi  de  fuoi  famofi  Annali . 

Altroue  prouaAmo  il  di  lui  Monacata 
Lerinenfe , e per  confeguenza  Agodinia- 
no , cioè  à dire  fotto  l’ Anno  j.  416.  & 
anche  alerone,  che  però  non  giudichiamo 
ncced'ario  di  cornarlo  à ripetere . 

10  PocodopolamortediS. Eucherio, 
cioè  a dire  l’ Anno  del  Signore  4^4.  dic- 
cene altresì  la  morte  di  Tcodorico  Rè  de  Enàrìco  Si 
Gotti  Ariano  di  fetta , a cui  fucccITe  Eua-  ^ q„h, 
rico  dio  fraceijo , il  quale  elTcndo  anch'e-  ,,4  grande 
gli  feguace della  della  perfidia,  dubito  nel  [rrnttione 
principio  del  Regno,  bramofo  nò  meno  di 
dilatare  il  dio  dominio  tcporale,chc  la  dia  ,,4  , 
perfida  Setta,  pafsò  con  vn  grodb  Efcrcito  spègna,  con 
nelle  Gallie,  & indi  nelle  Spagne , ogni  j^^an  dàinto 
cofa  mettendo  à ferro , e fuoco  , perfegui-  noUri  Re 
tando  fpecialmente  i Sacerdoti,  & i Rcli-  hgiafi,  ^ 
gioii , laonde  egli  è da  credere , che  molti 
nodri  Conncnci,e  Religiod,de  quali  mol- 
ti ve  n’ erano  in  que’ Regni,  fodero  dif- 
trutei,  c martirizzati . 


tngàano  del 
T.Errera  in- 
torno al  ti- 
po data  mor 
te  di  S.Pro- 
fpero  d’  ji- 
fiitamt. 
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L dottiffimo , e per  altro , 
diligcncilìimo  Errerà , nei 
Tomo  fecondo  del  dio  A- 
godiniano  Alfebcto  rc- 
gidra  la  morte  gloriola 
Bel  P.  S.  Profpero  d’Aquicania , di  cui  più 
Tolte  habbiamo  hauuca  occafione  bene 
opportuna , & vrgente , di  fauellare  nel 
Secolo  palfato , e fpccialmcncc  fotto  gli 
Anni  dì  Chrido  410.  4^1.  45 j.  44;.  e 
444.  Mi  io  di  cerco  mi  perdiado  , che 
s’abbagli  d'vn'Anno,  pcròchc  la  Àlui 
morte,  quali  communemente , viene  affe- 
gnata  da  più  claAci  Scrittori , e ^cial- 
mcnte  dal  Baronio , fotto  l'Anno  Icgucn- 


te  del  4<$d.  Pietro  de  Natali  folamentela 
ripone  fotto  di  qued’Anno , e quedi  forlì 
diede  occadone  all’  accennato  Errerà  di 
regidrarla anch’egli  nel  mededmo;  ma, 
di  vero  io  redo  gr.andcmentc  marauiglia- 
co , che  egli , che  prudenti  Amo  era , la- 
fciandodifcguùre  l'opinione  di  canti  al- 
tri Autori , che  conuengono  nell’  Anno 
4ÒÒ.  c in  particolare  del  Baronio , è quel- 
la poi  del  fouramencouaco  Pietro  Natali 
s’ apigliadc , che  fù  bene  vn’  Autore  pio , 
e dinoto,  ma  così  nc  computi  d^li  Anni , 
come  in  altre  codi , anche  più  rileu antì  fii 
adai  meno  di  quello,  che  bifognaua , dili- 
gente,òc  occulato  i Noi  dunque  feguendo 
B j la 
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Ja  traccia , aliai  piìi  germana  dell'  accen- 
nato Card,  fiaroniu , c degli  altri  Autori 
' più  clalUci,  St  antichi,  ci  rifcrbiaino  di  ri* 

tcrirc  la  fudccta  morte  beata  di  S.  ProTpe- 
ro  nell’Anno  Icguentc , oiic  ancora  dare- 
mo vn’allàieompito , benché  brieocrag* 
gio  delia  di  lui  fantiilima  vita . ' 

X Fioriuainqucllci  tempo  nelnobilif- 
fimo  Regno  dell'  Hibcrnia  Aiibco  ,ò  Al- 
uco, gran  propagatore  del  nollro  Mona- 
ftico  lllituco,e  /pccialinentc  ncUaPmuin- 
cia  di  Mumonia.  Fù  qucfti  di  (ìentilc  , 
eh'  egli  era,oonucrtito  alla  Chritliana  , e 
Cattolica  Fede  dal  nollro  S.  Paikidin  , di 
cui craccadimo  nel  primo  Tomo,  e Tpe- 
cialincntc  fotto  l’Anno  diChrilloqxy.e 
ciódoncctcrucccdcrcneUa Scoria , pcrò- 
chc,  comeiui  notalUmo.SJ'alladio,  tutto 
che  bilie  dato  inuiatn  da  S.  Celcftino  pri- 
mo nell’Inghilterra  ad  abbatterci  Pela- 
giani , nulladimcno  , come  di  palVaggio 
per  la  Scoria  trou.tlTc<]uclto  Regno  mag- 
i^itbto,  i giormcntcbifogneuolc  della  di  lui  pPeai- 
^Imco  co»-  catione  , iui  l'crmolli , né  più  fenft  parti 
utTttio  ilU  £no  alla  morte  . Coiiucrtito  dunque  Ail- 
Ffde , c poi  Jjco  ili j Pede  ^ (j.  ne  paC.0  ( per  contiglio 
anebe  alla  forfi di S.Palladio) nella  Ftiància.e  fattoli 
j(elirio«e  di  Monaco  fotto  la  difciplina<  di  S.  Flilarìo  > 
S ^gpfUno  eper conseguenza  Agodiniano, per lerar 
daS. "patri-  gjoni  da  noi  adottc  in  cento  luoghi  più 
tìo,  fopra , cosi  nel  primo,  mine  anchtm  que- 
do  fecondo  Tomo  , diuenne  vn  cosi  per- 
fetto Rcligiolb  , che  dirado  pofeia  indi  à 
poco  pafùito  a Roma , fu  onlinato  Sacer- 
dote, ciiund.uo  anche  per  compagno  di 
S.Patritioncll’Hibrmis  , c ncll’lnghil- 
r,  1 i come  poi  .S.  Patritio  fa  fatto 

, * Vcfcouo  , lafció  in  fua  vece  Aiibco  Su- 

dtu'^»  ' di  tuitfi  Mnrf3rracn.f 

noma  featt 

da  attuai  * t“npo , fu  creato  Arciuefeouo  Inii- 
“*  ' lilenfc  . Scrfiiono  alcuni , cfpccialracnt^ 

il  P.  Bcncdctco  Halteno,  che  egli  dalle 
Regola  a quei  fuoi  Monaci , tc  che  quella 
fi  legga  £no  ai  giorno  d’  hoggi  in  rerli 
Hibcrnclì  j firà  poco  diremo  intorno  à 
qued.rRqgola  il  noftru  fciuimcrao . 

TrtoSeo , d J Io  ^quello  tempo  mcilelìmo  rifplcn- 
Tdiuea  Ba-  <lct>a  in  lamica,  c virtù  nello  delfoRe- 
uiario,  TUO-  gito,  vn’ altro gran.Seruodi Dio , per no- 
naco,ect>tu-  me  Mocteo,  ò Manco , cognominalo  Ba-' 
paf  ao  di  S.  uiario,  di  nacionc  Brittanno , difcepolu 
Tatritia.di  anch'egli  di  San  Patritio , c dio  grande 
atuh'tgli  4 aiutante  nella  propagatione , cosi  della 
frano  de"  fede' , come  della  Rriigione  nello  def- 
uadrlimi  fo  Regno  dell'  FTibernia  . Dicefì  di  lui , 
^rgo/4  al-  che prectdeua  a tutti  gli  altri  Monaci , 
ia  'jlrpa  Pro  -come  bella  fnperiorita , così  nella  virtù,  c 
unti*. 


fantitì  , né  alcnno  lo  poteua  arrtuare" 

Ipft  «tre  tiiot  praàhatia  nllina , ti"  fauSitan' 
forata  Oro . ttem  ptmbat  omuet , tp-  a/ioram  • 
armo  iUam  pormi  ad  e*m  ardaa  fr^ui . E lut- 
to ciò , dicci' Hafteno , canard  cosi  dalla 
di  lui  vita,  comoda  quella  di  S.  Patritio, 
fcritta  da  Gocccllino,  ò locellino,e  da  al- 
tri molti.  DiquedoSeruodi  Dio  tratta- 
no pur  anche  il  Pitfoo , Gefnero , il  Pollc- 
uino,  & altri  iòttn  nome  di  Baniario . 

4 Ma  perche,  cosi  di  qiiedo,  come  an- 
che del  foura  mentouato,  dice  l'FIaltcno, 
che  diedero  Regola  à Monaci  di  quelle 
Pronincic,  alle  quali  fouradauano,  che 
perciò  ne  vuole  poi  argomentare  il  P.  Le- 
zana  , che  di  niim'  Ordine  antecedente 
nella  Chiefa  di  Dio  iblfero , cioè  à dire 
di  S.  Badilo,  di  SiAgodino,  ò d’ altri  fimi- 
li  Fondatori , ana  più  collo  lllicutori  di 
Ordini  nuoul,oparricolari , già  che  dice,  •* 

crcdi.)mo,  chea  Monaci  fuoi  diedero  Re- 
gole, c' faranccedario  , che  ricordi.imu 
cosi  ad  cllb , cOmc  ad  altri , che  fnlTc  di 
quella  opinione,  che  fe  bene  gli  Autori 
dicono,haacrc  quelli  glorioliScrui  di  Dio  Rrgo/e , wd 
date  Regole  à Joro  Monaci;  per  nucllc  Colliiaiioai, 
Regole  non  s’intendono,  fdori  trhe  alcune  ^ Staiutt 
particolari.  Collicucioni , ò dichiaraciuc  partitolari, 
della  Regola  principale , òridrcttitic , flt 
obligatiue  ad  alcune  particolari  ollcruan- 
zc  più  rigopo.’é  di  quelle , che  nella  Rego- 
la primari.!  li  preferiuono  ; come  paiQm  fi 
colluma  dil4rc  d.t  tutte  le  Religioni  ,chc 
non  banmi  Rcgohi  pnrticolan:  ,.numili- 
cano  fotte  q'adia  di  qualche  Santo  Lcgif-  « 

littore  ; come.;  (vrr  eicmpio , fanno  laDs- 
menicuna , la  Scruiia , la  Mercenaria , c 
tante  altre -ditto  dcll.t  nodra  . Hor  cosi 
qiiefli  dueS'CrnI  di  Dio  diedero  alcuhc 
Regole  garjfcol.tri,  ò vogliamdircGofti  - 
cucioni , c Statuti , àfuoi  Rcligiolì , per 
meglio  dichiar.ire  la  Rcgola-'dhI  P.S.À go- 
llino, òpcr  piùridringcrli  , cosi  forfè ri- 
chiedendn  il  loro  fpinto  , c dìuOtione. 

Veggafi  intorno  à ciò  quello , che  feriuef- 
limu,  à quello  ineddìmo  propoGco,  qf  on- 
ero i mcdclimi  Autori , l'otto  ('Anno  del 
Signore  400.  d.il  numero  i.-  finn-ali'  11. 
nelafiae , tr.inandp  del  Monallerio  di  Xn- 
rino  ; c piii  proprtanience  fotto  l’ Anno  . 

4qx.  trattando  della  Regola  , dautfoSan 
Patricioa  Monaci  dell'  Hibcrnia;  dal  nu-  -'  rri 
mcro^d.  fino  per  tutto  il  40..oue«d  borni-  '"ì.'r 

nrm  difpuiiamnyc  conuineiainq  quella  ve  i.-s 

cita  contro  del  P.  Hatfcno , e per  confe-  'Vsq 
gneaza  ancora  contro  il  Pc  lùmana  , il  ihu 
quale  dclladi  Iiii  Dntcrinafiferaù  ,ir\ 

; £' di  ruro,con)C  ha  mai  liti  credibile,  . 

che 


r 
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che  quelli  due  Santi  Religiorr  voleflcrn 
abbondon.irc,  cosi  predo,  la  Regola,  che 
..  - haiKuanorìceuucadaS. Pacritio,elirl2 

abban<lonare<la  tanti  Monaci, quanti  ve 
n*  cranoinqucl  Regno,per<larglieiiopoi 
Si  cóttftma  ''*'3*‘*'”P™P*’ia,cparticoIare,raa(Utne 
miitiotaa-  quello *e>»po  » che  egli  era  ancor  viuo 

u U Met-  * certo , che  io  non  mj  poflb 

, ' cosi  Tanti , e cosi  grati;  fi  che  dunque  ref 

cadicnnciudercio,  che  habbiaiito  detto 
di  fopra,  cioè  adire,  che  quelle , che  ven- 
gono dall'  Haftcnochiamatc  , e prodotte 
nelle  fbcDiTquintioni,  come  Regole, non 
tuiono,  che  lemplici  Coditutioiii , 0 Sta- 
tuti , dichiaratiui  della  Regola  Agodi- 
* niana,cbc  da  principio  riccuutahaucano 


da  S,  Pitritio , l' vno , e l’ altro',  nel  Con- 
ocntodi  Lcrino  da  S.  Hihtrio'. 

6 Ri^riTcc altresì  ilCardlnal  Baronia, 
che  ericndòlì  qued'  Anno  congregati  in 
Roma  ben  4S.  VcTcoui  da  diucrTc  parti , 
per  Tolcnnizzarc  il  giorno  natalìtio  del 
Santo  Pontefice  Hi  laro, egli  vedutafi  prc- 
lèncarcvna  cosi  opporcuBa  occaTione,  Ci 
rUblTc  di  celebrare  vn  Ganejfio  per  toglie- 
re Tpechilmcnte  dalle  Ghiefe  delle  Spa- 
gne rn  grauillimo  abuTo  de  VcTcoui  di 

?[ueUc  parti  ,lì  quali  quando  iporiuanp,  fi 
aceuano  lecito  di  nominare  li  loroSuc- 
ccflori,co<nc  fe  li  VcTcoiiàdi  fi  doueflero  ri- 
ccuerc  pcrhercditaiCnOparulcttionc;  nò 
fappiaiTio  perbdi  cerro,fe  alcuno  de  nodri 
Vclcoul  fi  ritrouaflc  in  quedoOAicilio , 


Si  telchrt 
in  gowjM 
Conciliò  ciò- 
trod' alcuni 
f'tfcouiicha 
Ufeiamata  , 
come  per 
herediti  k 
loco  f'efcf 
nidi  nella 
mone. 


Anni  di  Chritlo  Dii  Secolo  Secondo 

I j.  , ... 


l 


Della  Religione 

So. 


Abbiamo  in  quell'  Anno 
la  morte  cci  ca  , e ficura 
del  gloriolìffitno  S.froT-^ 
pero  d'Aquitania  y di  cui 
più,c  più  volte  habbiamp 
hau  uta  oppuccuiu  uccafionc  di  faucllate 
-negli  AiiaiTcarli,nó  tanto, per  eOerc  flato 
grand'Àmica,  eabVcepolo,  anai  grandiul- 
fliodifcnTorc  , e propjgnatorc  dei  nudro 
P.S.Agodino,  nudi  vantaggio  .perche 
Morte  di  S- è opinione  d'ialconi  .affai  p(pbabiic , che 
Trofpera  (gij  follcianchc  Tuo  Religiofo;  benclic, 
d’alinea-  cornea  fuo luogo notaiUino.v’i ehi  Vuole, ^ 
”ia . cll'crc  dato  Canonico  Regolare  , e non 


. ■ 

.«  I. 

l 
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Eremita.  In qucft'AnnodunquCfPcrrca- 
tcfEadc  piùQailici  ScritccariAcria  Chicfil, 
V Tpeciaimcntc  delCarAfiarbnifiy  in  età 
adai  pruuctta  fc  ne  volò  da  queda,  bada 
valle  di  mifcrjc  alle  Tnbliini  altezze  dell' 
Empireo  à riccucrc,  c godere  di  Tue  im- 
nienfc  fatiche  il  meritato  cccroo  premio 
della  gloria  di  Dio,  che  perciò  n<ù,  prima 
dipiù  oltre  procedere  oegli:4iui(uiiiicuti 
diqued'Anno,  fata bcnc.cheraceiiglil- 
mo  mhricce  fiilcio  ciò,  che  fparTa(n.ei)K  , 
& a fungo  babtùaiuo  delle  di  lui  iiuprcTc 
mcmocandc  nel  Sccoh»  pallato-Tcriccuj  e 
nuujfo.  - m . e 'I  ' 

y$ta,  /Ittioni  e Mor^tflo’'toft  dtì  P S.  Prof^tnyd*r4ifait4méy 
yefcou»ds Bjc^ioinVranctctttRdi^ipfo  Ag»fitnd4no. 

f V'  il  ^oriofi)  P,  S.  P^orpero  di 
Nationc  Francefe,  c Tobonc  Pie 
ero  de.  Natali  nel  duo- Leggen- 
dario de  Santi  àcae,  ito.  della 
Stipa  di  Lionc.appredoGiacamoSauon. 
l'Anno  15 ip.. afferma  cll'crc. lucoin Le 
raouica , -'Ferra nonlgnobilcdcULAquita 
nia  ;nuiiadimena  Gio.  AntonùrElaoiimo 
da  Imola  rVutor  antico,  cgrauc,  nella  vi- 
ta, che  di  luifcriuc.,  ^prcllo.  ilSnrio. 
fotta  il  giamo  15.  di  Giugoo.collantc- 
incnte  a&rifcc  edere  ignou  la  di  lui  Pa- 
tria, benché  diu  poi  edere  finivi  d'  ogni 
dubbio  nato  nell'  Aquitania,  Prouincia 
nobiUdima  della  Ecancu:  c.ii.oumc  ùi- 


. 

k 0:0:191 
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ceitaèlaPaorihdi  laiiCOStpuraDchc  in- 
cercoètltcìap I, ■tBlq'ahlconO’^quc  >co- 
mc  ancora  iiKcito  è-,  qitlli  fodero  i 
diluì  Parenti.  Qnautu  al..ct(npo.cgUò 
certifiimo,  che  nacque  prima  dell'  Anno 
dclSigaórq.;pp,  di  molti  Anni;  prriKhc 
egli  ineddlmo  nel  Libro  terzo , che  fcrific 
ùa  VradeSiaacnniiHs eap.aSjùùO'ifcc ychc 
quando  ì Chdlliaui  in-Cartiagiiic  fecccp 
pnrgibcil  Tempio  ddla  Dea. bielle  dal- 
IcGcoaiuiehcrupcrititioai.,  pcrLirlocò- 
Tccrorc  1 ci>mc  auucnnc  dal  foto  Sàio.yeT- 
couo  Aurelio  in  honorc  dcl-vcro  Dio  del 
Cielo,  c della  terra , egli  all'liqca  riiroua- 
ùJJunqjjdla  Citta  ; tanto  |ier  apunto ri- 
ferì- 
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. fcrifee  ancora  il  Card.Baronio  fotto  l’ Ali- 
no accennato  del  in  cui  apunto  fuc- 

, _ ^ ccfTc  quella  conlecrationc;  nel  qual  An- 
vifl;  !•  v'  ^ dicendo  egli  d' eflère  negli  Anni  dell' 
‘ ' Adolcfcenza,  haueua  per  lo  meno , intor- 

'•  noi  18. Anni, pili ,ò meno;  fi  chefeva- 
gJiono  alcuna  cofa  le  congetture,  pofiìa- 
^ " mo  credere,  che  egli  potefie  naicere  in- 

' " ' tornoà  gli  Anni  del  Signore  ;8o.  c |8i. 

laonde  potiamoconchiudcrc,  che cgUvi- 
“ "V""  ueflc  intorno  ad  8tf.  Anni . 

"*T,  ' ? S £ da  qui  chiaramente  fi  conofee,  che 

'"'  ..J  qucttoviaggiodiFranciain  Africa,  e la 
di  lui  dimora  in  Cartagine,  fìi  totalmente 
ignota  a gli  antichi  Scrittori  della  vita  di 
lui , di  fopra  mentouati , cioè  Pietro  Na- 
tali, e Gio.  Antonio  Flaminio  da  Imola , 
mentre,  così  l’ vno,  come  l' altro , di  com- 
Sn  mone  accordo  fcriuono  , che  il  primo 

in  africa  viaggio,  che  ei  fece  dopo  h3uere,fecon- 
fntto  ueOa  do  il  configiio  di  Chrifio,  vcnthito,  e dato 
gioneaiù  ogni  fuo  hauere  per  amor  di  Dio  a Pouc- 
t guato  J ri , foffe  a Roma  al  tempo  di  S.  Leone  Pa- 

Scrittori  Hat  pa,  il  che  farebbe  fiiccelfo  nella  di  lui  vcc- 
It  diluivi-  chiaia , perche  S. Leone  fii  fatto  Sommo 
Pótcfice  r Anno  del  Signore  440.  nel  qual 
tempo  S.  Profpero  haueua  per  lo  menu 
Anni  do.  d*  età  ; e pure  elfi  pretendono , 
che  ciò  facefle  da  Giouinc  ; oltre  che  egli 
c ccrtilfimo , che  S,  Profpero  alhii  prima, 
che  S.  Leone  fofie  Papa  , era  pafl'ato  in 
Roma,  infieme  con  S.Hilario  Vefenuo 
d' Arli,  e Religiofo  anche  egli  di  noftra 
Religione,  come  à fuo  tempo  proualfirao, 
per  difendere  la  Dottrina  nel  r.  S.  Agofii- 
no  contro  le  diaboliche  lingue  de'  Preti 
Semipclagiani  di  Marfiglia;c  ciò  fìi  apun- 
to l'Anno  del  Signore  4J  i . in  cui  regnaua 
S.  Celeftino  primo,  ben  nouc  Anni  prima, 
che  S.  Leone  foflc  afiunto  alla  Cattedra 
di  S.  Pietro . 

4 S.  Profpero  dunque  ( per  tornare  : 
hoggimai  al  profeguimèto  della  fua  vita  ) 

ywè  Tàrrif  nato,  come  habbiamo  veduto,  ndl'Aqui- 
ti  nobili;  c unia  di  nobili  Parenti  , Sl  alleiuto  da 
fuo  Radio  quelli , non  meno  nel  fanto  timor  di  Dio , 
f «ale.  che  in  ogni  altra  forte  di  virtù , e fpccial- 

mente  nello  fiudio  delle  buone  lettere , 

. conr  efiere  douea  d'  vna  ottima  indole , e 
' d' vna  fama  inclinationc , cosi  fece  ben 
, prclloneU’acquifto,edcll'vno,cdcll’al- 

tre  vno  fmifurato  profitto. 

5 Mà  come  poi  affai  fouucnte  ftudiaf- 
fe  la  facra  Scrittura,  e da  quella  vtiliilima 
lettione  fempre  ccrcaflc  di  cauarne  qual- 
che profitto  per  l'anima  fua,  accadde,  che 
elTcndo  di  già  fatto  Chierico,  come  fcri- 
ue  Pietro  Natali,  in  do  anche  feguito  dai 


Pconotto  (benché  di  quello  fuo  Chieri- 
cato niun' altro  Autore  nè  antico,  nè  mo- 
derno ne  parli)accadde  dico, che  vn  gior- 
no lcggcndo,per  diurno  volere , il  cap.  ip. 
di S. Matteo,  s'auucnilfe  in  quelcelclle 
configlio  di  Chrifio,  che  dice  a gli  huomi- 
nidcUaperfcttionc  Eliangelica  bramofi; 
Si  w ptrfeBns  epe , Vede , vende  ómnia , ^na 
bobes,  da  panpenbus , t)- reni  federe  me. 

Per  le  quali  parole  grandemente,  nell*  in- 
terno dei  fuo  cuore  commoflu  il  Santo 
Giouiuctto , come  fc  per  lui  le  hauefie 
Chrifio  dette,  c foffero , non  di  configiio  , 
ma  di  precetto , non  altrimente  flimò  di 
doucrlc  per  ben  tolto  porre  in  perfetta 
efecutione  ; ed  in  effetto  venduto  con 
ogni  celerità , quanto  in  quello  Mondo 
polfcdcua,  il  tutto  diede  à Puucri  ; pofeia 
cosi  fpedito,  e fgrauato  da  ogni  mondano 
incarcu  , data  altresì  la  libertà  à multi 
Schiaui , che  haueua , alla  perfine , inuo- 
latofi  anche  alla  Patria  mcdcfima , fc  ne 
pafsò  in  Africa , ò per  farli  Religiofo  fot  - 
co  la  difciplina  del  grand'Agofl|no,&  ap- 
prendere la  di  lui  alcilfima  fapienza , la 
quale  veniua  hoggiinai  decantata,  e cele- 
brata per  l' vniuerfu  tutto , ó per  lo  meno 
per  vederlo,  e conofccrlo  di  prefenza , co- 
me per  fam.i  già  lo  conofccaùo  per  me  pe- 
rò inclino  à credere, che  fc  S.  Fragro  era 
prima  Chierico,  come  fcriucil  Vcfcouo 
Equilino  , e pofria , per  maggiormente 
fcruire  al  Signor  Dio , vendè  quamo  ha- 
uca  , e diuenne  poucro  per  amor  del  fuo 
Signore  , cosi  poi  anche  pallando  in  Afri- 
ca , allhora  in  realea  fatto  Monaco  di- 
ueniflc  dell'  Agofliniano  Iflituto  , c per 
corroborationc  di  quella  noftra  propofi- 
tionc  vcgganfi  le  pruoue  congetturali  , 
che  produceflimo  fotta  l’Anno  4^  dal 
numero  6.  fino  per  tutto  l'ottauo , oc  vlti- 
mo  di  quelt'Anno,quali  qui  fiora  non  pro- 
duciamo, per  non  ripetere  fenzanecclfi- 
tà  quello  , che  alerone  a baftanza  habbia- 
mo fcrìcto . 

6  £ ciò  fi  può  anche  maggiormente 
confirnure.con  l' affetto  più  che  grande , 
col  quale,  come  fuo  vero  figlio,  c difeepo- 
lo,  dilcfe  mai  fempre  con  incredibile  in- 
trepidezza l’ Opere  del  gloriofo  Dottore 
contro  i perfidi  Semipclagiani  di  Marli- 
glia,prima  del  qxd.in  compagniadcl  San- 
to Vcfcouo  d:  Arti  Fiilario,  Monaco  an- 
ch’  egli  Agofliniano, come  iui  fcriueilimo 
fotto  il  numero  c poi  .anche  dopo  la 
morte  d ' Agoftino  le  tornò  à difendere 
contro  de  medefimi  , in  compagnia  pu- 
re del  medefimo  Hilario  , paflaodo  an- 
che 


La/iia  il 
Mondo,  ep 
fàpeligiofo. 
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che  à Ruma  nello  fteffo  tempo  col  fuo  fido 
compagno , come  che  per  quietare  quc 
perfidi  miferedenti  non  folTcro  follìcienti 
le  loro  dotte  penne , come  pur  anco  no- 
taflimo  folto  l’Anno  del  4^  i . in  cui  quelle 
cofe  accaddettero , mà  folTe  necelTario  di 
ricorrere  al  Giudice  fupremo , ccommu- 
ne  delle  Chrilliane  concrouorfic , il  Som- 
mo Pontefice , acciò  egli  con  la  Tua  auto- 
rità facefle  vna  volta  tacere  que’  croci- 
tanti Coruacci , come  per  apunto  auucn- 
ne,  peròche il gloriofo Pontefice Cclelli- 
no  primo,  il  quale  in  quel  tempo  fedeua  al 
gouerno  dell'  Ecclefiallica  Naue , fcrilTc 
alcune  lettere  escaci  à Vcfcoui  della  Fri 
eia  contro  di  quei  maluagi , c con  quelle 
operò  , che  pure  per  qualche  tratto  di 
tempo  s' acchetalTcro . Hora  il  vedere  S. 
Prolpcro , dopo  hauer  abbandonato  af- 
fatto il  Mondo  , palTarfenc  in  Africa  , 
un’era  S.  Agoltino,  c pofeia  tornato  in 
Francia  rifcaldarlì  cotanto  per  la  difefa 
dell’ opere  di  quello  in  compagnia  divn 
figlio  di  lui , e non  quietarli  mai  per  tutto 
il  corfo  di  fua  vita , quelli  Ibno  ben’  argo- 
menti cori  efficaci , che  ce  lo  fanno  llima- 
rc , non  folo  fuo  diicepolo  nella  dottrina  , 
come  di  communc  cùcordia  fiiinano  i più 
clanici  Scrittori  ,mà  di  vantaggio  ancora, 
fuo  figlio,  e Rcligiofo , non  Canonico  pe- 
rò, come  vuole  il  P.Pcnotto,mà  Monaco, 
come  più  probabilmOtc  dimollralfimo  fot 
to  li  numeri  citati  di  fopra  dell’Anno  444. 

7 Poco  dopo  fii  neccilicato  a fcriiicrc 
contro  vno  di  quc’ Preti  illcliidi  Marli- 
lia,  per  nome  Gio.  Calfiano,j\utorc , che 

, per  altro  hà  ferine  Opere  affai  Cattoli- 
che, c buone,  c fra  quelle  i molto  famofo, 
e celebre  il  libro  delle  Collationi  de  Pa- 
dri i mà  perche  anche  in  quello  v’  haueua 
feminata  non  poca  zizania , fcriffe  egli  il 
P.S.  Profpcro  vn’ vtililfirao Libro  Cobim 
CaUttorem,  c fìi  anche  cagione,  come  ac- 
cennaflìmo  nel  fuo  luogo,  cioè  a dire,  lot- 
to l’Anno  del  Signore  4j  j.  num.  j.  che  al- 
cuni SS.  PP.  fra  quali  il  nollroS.  Euchc- 
riop-iforinaflcro  il  dettoLibro  di  Caffiano, 
e ne  leuaflcro  tutto  ciò,cheS.Profpcro  ha- 
ueua nel  fuo  Volume  auucrtito  clleruidi 
pellilcnte  controla  Diuina grafia . 

8 E fc  bene  Gennadio , Autore  di  quel 
tempo  illcflo  affai  grane,  mà  però  Prete 
di  Marfilia  aneli’  egli , & imbrattato  in 
confcguenzaaltfcsi  delle  medefime  mac- 
chie di  Caffiano, c degli  altri  fuoi  adhcren- 
ti,fiiueliando  dell’Operc  del  nollro  S.Pro- 
^o  nel  cap.  84.  de  fuoi  Scritturi  Ecclc- 
uailici,dice quelle ingiuriofe parole.  Irgi 


a-  UbmmtiuiaiMetfHmColUtoriitfofcnléfiit 
perfona Caldani,  Qua  Ecclefia Dei ,*t  ftlnla- 
Tta proba!,  tpfe  infamai . Cosi  Gennadio  cen- 
fura  San  Profpcro.  Ma  qulgiullamcnte 
tutto  accefo  di  famo  fdegno  il  dottiffimo 
Baronio  contro  la  colloi  calunnia  cfcla- 
ma.  Seildie4t,iliianamiSiat(i  EtilefiaDei, 
iindOpnftitla  Ca$am , vt  Catholica  probati 

CertemmiicendnCàthalica,feiTetagimorum  . 

Eeilrfia  ; namfineriCaiholieadebii tonfnU- 
inr  Ecelefia , ondi , « EctlefìaCathoUca  * 

toqnatnr  Gelafini , Opnftnla  Calfiani , Trasbi- 
leri  Calliarnm  ,/fpo€rypha . E vuol  dire  il 
buon  Cardinale  . Coftui  con  ingiuriofa 
calunnia  cenfura  , e riprende  San  Profpc- 
m , come  che  infuni  l’ Opere  di  Caffiano , 
quali  fono  Hate  approuate  dalla  Chiefa  j 
ma  dica  vn  poco  coftui  ; quale  è quella 
Chiefa,  che  appruoua  l’ Opere  di  Caffi.v 
no,  come  Cattolica  ? di  vero  non  deue 
dirft  Cattolica , mà  Chiefa  de  Pclagiani; 
impcròchc  fc  vorranno  confultarfi  conia 
vera  Chiefa  Cattolica  , fenti  quel  eh’ ella 
dice  per  la  di  lei  bocca  Gclafio.  CliOpnf- 
cnlidi  Calcano  Trote dellcCaUie  fono ,Aponi- 

fi, e fatti. 

j)  E' fama  altresì,  elofcriueilmcdcfi- 
mo  Cardinale  folto  l’Anno  444.  num.  8. 
che  il  noftro  S.  Profpcro  folle  in  quello 
tempo  a Roma  chiamato  da  S.  Leone  Pa- 
pa per  feruirfciic  nella  giufta  guerra  , che 
egli  haueua  molla  contro  de  perfidi  Ma- 
nichei , e multo  più  poi  contro  de  malua- 
giffimi  Pclagiani  j coincchc  ftimallc  quel  y,tnchia- 
Santillimo  Pallore  cffcrc  molto  attua  cosi  ^ 

graui  cimenti  il  gloriofo  Profpcro,  come 
quello , che  in  fomiglianti  battaglie  s’ era  yj 

inuecchiatoi  c di  quella  verità  ne  rende 
egli  medefimo  indubitata tellimonianza 
apprellu  Io  fteffo  Baronio,  mcntredice. 

In  Italia  qnotjne,  nobn  apnd  CampaniameonlU-  ^ ;^„,cbei, 
luiif  ,d*m  yenerabilii , «Jr  ApoUotiio  honore  ^ q>i{truni, 
nominandm  Vapa  leo  Tifanitheoi  fnbnerteret , 
contereret  Ttlayianos,  ù-  maxime  tnliani. 

^r.  Dalle  quali  parole,e'  fi  feorge  chiara- 
mente , che  S.  Profpcro , non  fojo  fcruiua 
di  Sccretario  a S.  leeone , come  è collante 
opinione  degli  Autori , che  faceffe;  mà 
anche  di  valorofo  Guerriero  per  abbatte- 
re, ed  alterare  gli  Eretici,  cosi  Manichei, 
come  Pclagiani . , 

IO  Mà  già, che  liamo  arriuàti  à tratta- 
te di  quello  grand’  honore  filtro  da  S.Leo- 
ne  Papa  al  noftro  Santo , vediamo  vn  po- 
co, in  che  ftato  egli  fi  ritrouaffe  in  quello 
tempo , cioè  a dire , vediamo  fc  egli  anc<> 
ra  era  fcmplice  Monaco  , ò pure  di  già 
creato  Vefeouo  di  Reggio , c qual  fòffe 


SrigiJ  ytf- 
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aueflo  Reggio . (^aato  al  primo  quelito, 
le  vogliamo  feguire  le  inlbgnanzcdelfa- 
mofo  Aniulifta  della  Chiefa,  liamoncccf- 
litati  a dire,  che  egli  di  già  ti>lle  Vcfcoiio, 
pcròche , dicendo  egli , cllèrc  Rato  chia- 
mato da  S.  Leone  à Roma,  per  doucr  ede- 
re fuo  Segretario  l’Anno  del  444.C  ponen- 
do poi  la  di  lui-morte  fotto  l’Anno^A. 
con  aggiungere , che  egli  era  dato  Vcico- 
uo  Anni  24.  iic  fiegue  in  coiifcguaiza.chc 
quando  egli  III  chiamato  a Roma  dal  San- 
to Pontchee,  di  eia  foflcVcfcouo  di  due 
anni  ; la  qual  cola , fc  vera  folTc , come  io 
vcriflìina  la  llimo , c la  contcrma  anche  lo 
dello  Cardinale  nelle  note,  che  fa  al  Mar- 
tirologio Romano , finto  il  giorno  25.  di 
Giugno,  li  renderebbe  atfatto  improbabi- 
le l’ ppinionc  del  P.  Pcnotto , che  ferine , 
come  notaiUmo  fotto  l’ Anno  del  Signore 
44^  edere  dato  S.  Profpero  aggregato  da 
S.  Leone  a Chierici  della  Chiefa  Latera- 
nenfe,  fubitoch’ci  fu  giunto  a Roma  , fa- 
cendolo poi  lo  dedb  Pcnotto , con  quedo 
fondamento  , Canonico  Latcranenle  di 
fuo  Regolare  Idituto . 

1 1 Quanto  poi  alla  Città  di  Reggio 
della  quale  lidicc edere  datoVefeouoS. 
Profpero , e’  bifogna  notare  col  Rcucren- 
dillìmo  P.  Abbate  D.  Ferdinando  Vghclli 
nel  Tomo  fecondo  della  dia  Italia  facra 
laEeelelta  negitnli , che  tré  Citta  fi  ritro- 
uano  in  Europa  col  nome  di  Reggio,  due, 
cioè  a dire  in  Italia , c 1’  altra  nella  Gallia 
Narbonenfe;  Delle  due  d'Italia,  vna  ve 
n'è  nella  Calabria  vltcriorc.e  fi  fcriuc  con 
l'h  pjiegiitm  tulif  ; e l' altra  c nella  Lombar- 
dia, eli  cbianu  r\egium  Lepidi , Qi^ellapoi 
di  Francia  chiamai! , c Icriucl!  adoluta 
mente  negutn , b nenan  > b pure  neienfit 
CiKitas  tre.  hor  di  qual  poi  di  quede  tre  fii 
egli  Vcfcouo  S.  Profpero  ? 

12  Intorno  a quella  grauiffima  diffi- 
colta io  ritrouo  due  fentenze  i la  prima  è 
dcgl’Hidorici  di  Reggio  di  Lóbardia,  fe- 
guita  anche  da  Pietro  de  Natali,  di  fopra 
citato,daGio.Antonio  Flaminio  da  Imo- 
la  apprelfo  il  Surio  nella  Vita  del  Santo, 
dal  nodro  Staibani , c da  altri  molti , li 
(juali  dicono  codantcmencc  edere  dato 
S,  Profpero  Vcfcouo  oi  Reggio  di  Lom- 
bardia , il  quale  fu  creatoVefeouo  di 
quella  Città  da  S.  Leone,  di  cui  craSe- 
grctario,coinc  tcdificanogli  antichi  Brc- 
uiarijdi  quella  Santa  Chiedi,  & aggiun- 
ge Pietro  N atali , che  quella  crcatioqe  di 
Profpero  di  miracolola  , perbehe  111  da 
Dioriuelato  in  vifionc  à S.  Leone  , che 
doueflc  ordinare  Vefeono  di  Reggio  San 


Profpero , pofciache  ìndi  à pochi  giorni , 
doncua  morire  il  Vcfcouo  di  quella  Qttài 
la  qual  vìlione  ciiendo  data  manifedata 
dal  Santo  Pontefice  a Profpero,  c volendo 
efeguire  il  diurno  commando  , fece  egli 
ptx  lungajiczza  gran  rclidciua  , ma  po- 
icia  sforzato  dal  Papa,obcdì,e  cosi  fu  con- 
fccrato  Vcfcouo  ,cs’auuib  alla  volta  del- 
la fiiaChicfa^  alla  quale cUcndo già  vici- 
no, mori  il  Vcfcouo , à cui  volendo  il  Cle- 
ro , & il  Popolo  fodituirc  vnSucccnbre , 
iìi  in  quel  mentre  , riuclata  da  Dio  ad  vn 
diuoto , c Santo  Prete  la  confecratione  di 
S.  Profpero , fatta  in  Roma  dal  Pontefice 
S. Leone,  il  che  haucndocgli  al  detto  Cle- 
ro, c Popolo,  inanifedato  ben  todo,  quef- 
ti  fiibito  tutti  colmi  di  fiuta  allegrezza , 
andarono  ad  incontrare  il  loro  Santiifimo 
Padorc , quale  condulTcro  nella  Citu  , e 
collocatolo  nella  fua  Cattedra  Epifeopa- 
le,  l’ accettarono  per  loro  Vcfcouo . Sog- 
giunge poi  altresì,  che  dopo  baucr  goucr- 
nata  quella  Santa  Chiefa  per  lunga  ferie 
d’Anni , fantamente  mori  l'Anno  del 
e III  fepolto  nella  Chiefa , che  fuori  della 
Citta  egli  mcdcfimo  edificata  iiauea  in 
honorc  di  S.  Apollinare , e che  iui  fi  dette, 
fino  al  tempo  di  LuitprandoRè  de  Lon- 
gobardi , nel  quale  ctlendo  egli  medefimo 
apparfo  ad  vn  Vcfcouo  per  nome  Toma- 
fo,c  dettogli,che  di  quel  luogo  lo  Canade,  e 

& in  vna  Chiefa  al  fuo  nome  confacrata 
detto  della  Citta  lo  fcppellidc,  quegli  fat- 
ta edificare  la  detta  Chiefa , in  quella  il 
Santo  Corpo  trafportb , vfccndo  da  quel- 
lo vn  foauiilimo  odore;  e queda  troslatio-  • 

ne  dice, che  fìi  fatta  alli  24.  di  N ouembre , 
ig  Per  lo  contrario  il  Bellarmino  de 
feripiHribni  Eetleliallieii,  il  Baronio,lo  Spó- 
dano,  & altri,  feriamcntefcriuono,che 
S.  Profpero  Aquitanico  non  fii  altrimcnte 
Vcfcouo  di  Reggio  in  Lombardia,  ma  di 
Reggio  nella  Francia  ; la  qual  cofa  dico- 
no  conuinccrfi  da  quello , che  fi  ritroua  5 * 

haucre  fottoferitto  S.  Profpero  il  fuo  no-  '“'J  J 
me  nel  Concilio  Prouincialc  Vafenfe,  b 
Vafionenfe,  l’Anno  del  Signore  442.  c che  *“  trancia. 
nel  Vcfcouato  di  Reggio  in  Francia  è 
chiaro  dalle  Storie  di  quel  Regno , cITcre 
a Mallinio  Vcfcouo  di  quella  Citta  fuc- 
cedo  Fau  do , e quello  era  fucccllo  a Prof- 
pero  Aquitanico . Ben  è vero , che  in  cib 
difcordail  Baroniodal  Bellarmino;  perb- 
che , la  douc  il  Bellarmino  dice  haucr  fot- 
toferitto S.  Profocro  Vcfcouo  di  Reggio 
nel  Concilio  Valcnfc,fcriuc  per  locontra- 
rio  il  Baronio  nelle  note  al  Martirologio 
Ramano  alli  25.  dì  Giugno  , che  quel 
Prof- 
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Pit>rp<:ro , che  iui  foctoferifle , non  era  il 
VcTcouo  di  Reggio,  nù  quello  d' Orliem, 
il  quale  era  rucceflb  ad  Ariano  -,  a fegno 
tale,  che  in  fencéza  del  Baronie  due  Prof- 
peri  in  quello  tempo  erano  Vefeooi  nel- 
la Francia,  vnodi  Reggio,  e l'altro  d' Or- 
licns . 

14  Aqnellcduerentenaeroneniracon 
la  Tua  il  dottiflimo  P.  Vgholli,  di  fopra  ci- 
tato nel  medclimo  Tomo  fecondo  della 
fua  Italia  facra,  e dice,  che  co*pdttatit  nn 
/SderamlM  , egH  fi  muoac  à credere  ( per 
quanto  ha  potuto  cauarc  dall'  antiche 
memorie  di  Reggio  di  Lombardia  ) che 
anche  in  quello  tempo  v'  era  vn*  altro 
Profpcro , il  quale  era  vcramenteVefco- 
uo  di  Reggio  di  Lombardia,  a cui  incau- 
tamente aa  gli  Autori  , ingannati  dal 
nome , dal  tempo , e dal  luogo , vengono 
aferitte  l' opere  , e le  virth  del  nollro  San 
Profpero  Francefe  : dice  però  il  dotto  Ab- 
bate , che  in  ciò  egli  fi  rimette  al  giudicio 
migliore,  6c  alla  verità , ballanduli  d' ha- 
uer  accennata  la  di  lui  probabile  fenten- 
aa, ed  opinione. 

15  Ne  dopo  quelle  vi  manca  vna  quar- 
ta fentenza  d’alcuni,  che  portano  per  <mi- 
nione , che  San  Profpcro  non  fialTc  Vclco- 
uo  mai  d*  alcuna  Chiefa  , e quelli  fono  il 
Sirmondo  nelle  fue  note  ai  C,  Solliam  ^fol 
Imtrcm , c lo  Spandano,  li  quali  li  fondano 
in  alcune  parole  di  Gennadio  ie  Seriptori- 
bus  ecetefiaflicn , di  lopra  da  noi  citato , il 
quale  di  San  Profpcro  fauellando,  nonio 
Aiama  Vefeouo,  ma  fumpliccmcntc  dice. 
Vrofper  homo  jtqHUaniea  grgin/7<  fermoat 
/iWa/limi  e^c.  che  fc  folle  fiato  Vcfcouo 
non  1 ’ haurebbe  egli  taciuto  in  vcrun 
conto. 

16  Fri  tanta  diuerfità  di  pareri , io  fe 
dcuo  liberamente  dire  il  mio  fentimcnto . 
Tengo  per  collante  , che  S.  Profpcro  folle 
Vefcouo,  non  già  di  Reggio  di  Lombar- 
dia,ma  bai  si  di  Reggio  di  Narbonamon 
tanto  per  le  Ragioni  di  fimra  addotte  da 
gli  Autori  della  prima , e Icconda  fenten- 
za , quanto  anche , perche  di  quello  Vef- 
couato  di  Ri^gio  di  Francia  ne  la  clprclfa 
mehtionc  la  Cronica  antichilfima  di  Lcri- 
no,  come  tcftificailP.  Vghelli  nella  fua 
terza  Icntenza,  alla  quale  di  buona  voglia 
ci  gioua  fottofcriucrci , come  la  più  fo- 
da , c più  pefata  ^ e da  qui  potiamo  anche 
probabilmente  darci  a crcdere,che  S.Prof- 
pero  perauuentura  fiific  per  alcun  tem- 
po fiato  Monaco  dello  Hello  Conuento , 
tanto  maggiormente,  quanto^rhc  lappia- 
mo eflcrc  fiato  indiuiùbile  compagno  di 


S.  Hilario  nello  fcrìucre  contro  i Seitii- 
pclagiani  in  difefa  del  loro  Communc 
.Madlro  , c P.S.  Agollino. 

17  All*  Argomaito  poi , che  produco- 
no gli  Autori  della  quarta  fentenza  , li 

quali  negano  il  Vcfeouato  di  S.  Profpcro,  pjfpoflt  aW 
pere  he  Gennadio  nò  lo  nomina  Vefcouo , argomento 
anzi  oon  termini  badi  lo  chiama  Huomo  della  quarta 
del  oaefe  d'Aquiunia  ; rifpondo  > che  ol-  fenttnga , 
tre  l' cll'crc  1‘  argomento  loro  negatiuo , c 
perciò  poco,  ò nulla  llabilc  ^ il  fondamen- 
to loro  poi  altrcsi  è di  pocoinoinonto; 
peròche  Gennadio , cumconcllo,  che  in 
quel  tempo  era  partiolc  di  Calfiano , e de 
gli  altri  Scmipclagiaiii  di  Marfilia , con- 
tro de  quali  valorofamentc  pugnaua  il 
gloriofoS. Profpcro,  non  t gran  fattoi 
che  fdegnato  dicclle,  e fcriuelle  hauere 
S.  Prolpero  infamati  con  i fuoi  Scrittile 
Collationi  di  Calfiano , le  quali  erano  fia- 
te approuatc  dalla  Chiefa, in  ciò  di  vero , 
folcnncmente  mentendo , c così  nò  volefie 
ne  fuoi  Scritti  dargli  il  titolo  di  Vefcouo , 
che  fe  gli  conueniua  i fe  pure  dir  non  vo-  - W 
gliamo , che  quando  ciò  Icrific,  forfeSan 
Prolpero  non  era  ancora  falitoall'  altilfi- 
mo  grado  della  Cattedra  Rcggienfe  , e 
perciò  quegli  non  potcua  dargli  quel  tUo- 
lo,c  he  in  quel  tempo  forfè  non  pofiedeua . 

1 8 Cosi  dunque  il  nollro  gloriofo  P.  S. 

Profpcro , dopo  hauer  gouernato  la  fua 
Chiefa  lo  fpatio  d’ Anni  04.  come  fcriuono 
quali  tutti  gli  Autori , e fpeciaimcote  il 
li aronio,  il  Bellarmino , 1’  Vghelli , & al- 
tri molti  i e dopo  hauere , per  lo  fpatio  di 

bcn40.  Anni , cioò  adire  dell’Anno 41Ò.  rKigunofa 
fino  alla  morte,  che  appunto  in  quefi'An-  . 

no  fucceflc , conforme  fcriuono  i più  Ciar- 
lici Scrittori , adoprata , e maneggiata  la 
dotta  penna , e l'erudita  lingua , contro 
gli  empi  Eretici  Manichei,  Pelagiani,  Sc- 
mipelagiani , 0 cent’  altri  mollrt  tali  dell' 

Interno , eraccolta  da  tanti  gloriofi  fodo- 
ri , & honoratc  fatiche  vna  copiofilfima 
mefie  di  meriti ,andò  alla  per  fino  in  quell' 

Anno,  per  mezzo  d'vna  beatillima  morte, 
àriccuerne  il  condegno  premio  in  Para- 
difo  dal  fuo  diletto , .&  amato  Signore , 
cciòfuccellcpcr  appunto alli a},  S Giu-- 
goo , nel  qual  giorno  il  facro  Martirolo- 
gio Romano  nc  fa  gloriola  memoria  in 
quella  guifa , ^pai  Pfgmm  S-  frofptti  U' 
qaitani  ,tiafdtm  l'rbit  Epifeopi  ,ttuiiiio»e,ai 
ptetate  nfigait.qaiaiHerlmi  TtUgiamtprt  Fi- 
ieCatboliea  flrenui  ietrrtau}l , Edaquclle 
parole  io  per  me  ne  cauo  altresì , che  San 
Profpcro  morillé  nella  fua  Chiefa  , alla 
quale  forfè  era  tornato  dopo  la  morte  di 
S.Lco- 


, 24  Secoli  Agodiniani. 

AnnidiChrillo  Del  Secolo  Secondo  Della  Religione 


466, 


ij- 


80a 


SXenneiperòdie/e  fbiTe  morto  in  Roma, 
ò in  altra  parte , hauerebbe  detto  i^m* , 
onero  apudt^lemyriem&c,  dicendo  dun- 
que aflolutamcnte  ^pMd  Htgiim , dà  à di- 
uedere,  che  in  Reggio  egli  morì , e non  in 
Reggio  di  Lombarda, ^rche  v'  haureb- 
be  aggiunto  L^idi,  mà  Reggio  di  Narbo- 
na  ,Uquale  giuda  l’ auuertimento  dato 
di  fopra  col  P.  Vghelli  fena'  altro 

aggiunta  aflblutamente  fì  chiama . 

ip  Mà  già  che  quedo  Santo  diceiì  ha- 
uer  comjMdo  mofte  Opere , cosi  contro 
gli  Eretici  mentouati  di  fopra , come  an- 
che pervtilità  , ed  idruttionc  de  fedeli 
Cattolici  , diamone  fimilmeme  nel  fine 
appunto  di  quedn  brieuc  Epilogo  della 
vita  di  lui  , vn  fuccinto  Cattaìogo  per 
maggior  confijlatione  de  diuoti , e curiofi 
I,ettori . 

Primieramente  dunque , compofe  San 
Frorperu  , ò per  meglio  dire,  profegui 
à fcriuere  la  Cronica  incominciata  da 
CtlUlogt  S.  Girolamo  , c la  continuò  dal  tempo  di 
ielle  {m  0-  Valente  Impcrador^  fino  al  fine  dell'  Im- 
pere.  perio  di  Tcodofio  il  piìigiouinc,  cioè  a 
dire  dall’  Anno  del  Signore  fino  à 
quello  del  4^0. 

Compofe  altresì  vn'  altra  Cronica  dal- 
la creatione  del  primo  Huomo,  fino  alla 
roortedi  Valcntiiiiano  Augudo,  terzo  di 
quedo  nome , & alla  prefa  di  Roma  fatta 
dal  crudeliliimo  Genlerico  Rè  de  Vanda- 
li , cioè  à dire , fino  à gli  Anni  di  Chrido 
4J5- 

^ ScrilVe  altresì  vn  Libro  contro  glierro- 

ri  di  Giouanni  Caffianò  del  Libero  Arbi- 
' trio , in  diléfa  della  Diuina  Gratta . 

Vn  Libro  d’ Epidolc  di  Leone  Santilfi- 
mo  Pontefice  contro  l'Ercfia  d'Eutiche- 
tc DeTftUitreCbnlli , c fpecialmcntc  à lui 
s’aferiue  quella  celeberrima , c famotìlfi- 
ma  Lettera  De  ineatHeiioae  Verhi , feritea 
fono  nome  di  S.  Leone  medefimo  al  Santo 
Martire  , e Vefeouo  di  Codantinopoli 
Flauiano , tanto  filmata , & ammirata  da 
gli  eruditi,  e dotti  Teologi , 

Vn  Libro  di  Epigrammi,  framifehiati 
con  molte  profe , canati  da  detti  notabili 
delP.S.  Agodino. 

Vn  Volume  diuifo  in  tré  Libri  della 
yita  Contemplatiua  «d  r«/ijnais . 

Scriflie  parimente  alcuni  breuiiCmi  Có- 
mcntari;  fopra  gli  vicimi  cinquanta  Sal- 
mi di  Oauidde , conforme  il  fóifo  littera- 
le,  e fpiritualc . 

Vn’ altro  Volume  ancora  compede  De 

remiljloiutui , prédiSimibnt  Dei,  in  tré  ! 
ibri  didinto , nel  quale  dichiarò  tutte  le  | 


' Profétie,  eie  promeflé,  che  fi  ritrouauano 
nella  Sacra  Scritttira,  di  Chrido,  e della 
Chiefa. 

ScrilTc  contro  i Preti  di  Marfilia  Semi» 
pelagiani  in  ditefa  del  P.  S.Agodino . 

Et  anco  contro  alcuni  altri  Preti  di  Gc> 
nona  della  medefima  Setta , li  quali  pura 
haueuano  cenfurato  l’Opere  del  P.S  .Ago- 
dino t & altre  molte  Opere  fcrifi’c,  e com- 
pofe , le  quali  commemora  Pietro  de  Na- 
tali in  genere , fenza  fpecificarle  nel  fine 
della  di  lui  vita,  con  dire  : & ahapUra  coi» 
pihait&e.  e qui  poniamo  termine  ancor 
noi  alla  vita  fantillima  di  quedo  gloriofo 
Dottore , con  pregarlo  ad  impetrarci  il 
perdono  de  nodri  grauilfimi  peccati  dal 
fempre  mifcricordiofilfimo  Iddio . 

tx>  Dopo  la  morte  di  S.  Profpero , fu  in 
filo  luogo  fodituito  nella  medefima  Chicr 
fa  vn’altro  Religiofo  fantifiimo  della  nofi> 
tra  Religione,  per  nome  Malfiino,  il  qua- 
le era  Abbate  del  famofo  Moiudcrio  di 
Lerino , tante  volte  da  noi  ne  gli  Anni 
feorfi  mentouato , e di  cui  anche  per  1*  au- 
uenirc,ci  occorrerà  di  faucUarc  piò  volte,, 
conoccafionc  di  regidrarc  le  memoran- 
de , c fante  attioni  di  varij  Soggetti , che 
in  quello  fiorirono,  fin  tanto  che  militò 
fono  il  gloriofo  Stendardo,  e la  Regola 
d'oro  del  raidro  gran  Patriarca  S.Agodi- 
no , cioè  à dire  lino  à gli  Anni  di  Chrido 
<504.  in  cui  v’cntrò  poi  la  Regola  del  P.  S. 
Bcncdctco,  e ve  l' introdufle,  come  è fama 
codantc  de  più  veridici  Ecclefiadici  Scrit- 
tori , il  gloriofo  Martire  di  Chrido  S.  Ai- 
gulfb  Abbate  del  medefimo  Ordine.  Fit 
però  quefi’  elettione  di  S.  Mallùno  al  Vef- 
conato  di  Reggio,  come  fatta  con  incre- 
dibile concordia,  & allegrezza  dal  Clero, 
e dai  Popolo , così  di  mala  voglia  intefa , 
&à  tuttofilo  potercifeanfata,  c fiiggita 
dal  Santo  Abbate,  peròebe  riferifee  vn 
filo  Difcepolo  Anonimo  in  vn’  Homilia' 
fatta  inlodcdi  S.  Maifimo  (che  incauta- 
méte  è data  poda  fira  quellc,chcs'afcriuo- 
no  ad  Eufebio  Emifeno,  le  quali  veramen- 
te fono  del  nodro  S.Eucberio,  Velcouo  di 
Lìoik,  come  nel  filo  luogo  ollérualGnio  1 
che  clfendo  rimada  fenza  Pudore  la  Città 
di  Reggio , per  la  morte  di  S.  Protro  , 
mando  Lcgati,ó  Ambafeiatori  al  Monaf- 
tcrio  di  Lerino  , acciò  gl'  inuiaficro  que* 
buoni  Monaci  il  loro  Santo  Abbate,  qua- 
le haueuano  per  loro  Vdfcouo,  e Pallo- 
re eletto  , ma  egli  hauendo  ciò  intefo , fii- 
bito  falito  fopra  vna  Naue,  dall'lfola, 
c da  confini  di  Francia  fc  ne  fuggì  : mà 
fentiamo  le  parole  dell'  Autore , che  da 
qucl- 
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quelle  ancora  verremo  in  cognitione , eT- 
lere  ftatoS.  Maffimo , non  folo  Vcfcouo , 
mà  anche  Cittadino  di  Reggio. 
ioagS  umpHS  (>r  menuniflis)  àrbttt  SUSara- 
fiore  f opali  profnmt  Ettkfio , piò fìipplex  fitiis 
moaiot  legétionem  ; rtpaftit  patria  iaSUoribas 
defijtrijs  pigaat , ae  iepofitunt}  i/ao  tUecaat 
porto,  laStraSo  rtatipt,  profu^at  eaoial  ex  dal' 
abas  locit,  atif;  ex  finibui  càthcaaisr&c.  c lo 
fieflb  teAifica  Dinamio  Patricio  nella  vi- 
ta, che  di  qucfto  Santo  Vcrcouo  fcriflc  ad 
Vrbico  VcTcouo  della  medefima  Città  ; 
mentre  di  qucAa  elcttionc  fauellando  , 
dice  : Cam  aaitm  fama  lapgaiam  virtatam 
eiut  per  orberà  vniaerfam  aolilaret,  ai  /{egiea- 
fii  ferbii  Epi/iopatam,  aoa  taoio  eiaiam,  fei 
ttram  SaeeiMiam  ,pae  Trafalam  osh/kim  fìu- 
Ho,  aon  miaai  raptas , ijaàm  eleSas , eS"  qatra- 
miiaaiiar,  illieò  coafeeratas  e fi . 

Il  Dalli  due  accennati  Tefti , euiden- 
temente  e’  ficonuincc,  che  S.Madùno, 
come  con  ogni  Tuo  sfòrzo  fi  ftudió  di  fiig- 
^e , & ifeanfare  quell’ altopofto  della 
Cattedra  di  Reggio , co>i  fù  Cittadino  di 


quella  Città,  dicendo  apertamente  lidi  , 
lui  DirccK>lo  nella  citata  lyiinilia,  quale  J"  2^^.' 
di  certo  face  i fnedclimi  Reggiani , Tiam  ® 
fapplex  filiti  maniat  Ufiationem , repofeit  Pa-  **  ’ 
tria  iafiioribui  defiierqs  pigaas , ac  iepofitam, 
tp-c.  Di  quefto  S.  Prelato  nefaceiUmonoi 
honorata  memoria  nel  Tomo  i . di  queT- 
ti  noftrì  Secoli  fono  il  numero  primo  del- 
l’Anno 4^1 . con  occafione  di  raccontare  , ■ ‘ ’ 

che  uli  in  quel  tempo,  con  grand’ erem*  ' 

pio  di  fantità  , e di  virtìi  , reggeua  , c 
gouernaua  quel  fantiftimo  MonaAerio  s 
quanto  poi  egli  maggiormente  s’ auuan- 
zalTc  nel  regio  camino  di  tutte  le  più  (e- 
gnalatc  virtù  nc’  Tei  anni , che  egli  rcITc 
quella  Santa  ChicTa , c quanti , u quali  mi- 
racoli operafle  il  Sig.  Dio  per  li  meriti , 
c l’ intcrceffioni  del  Aio  gran  Senio  , lo 
fcriticremo  con  ogni  maggior  diligenza', 
ederattezza , quando  teleremo  la  di  lui 
gloriofa  vita,chcfarà  appunto  Totto  l’An- 
no del  Signore  47a.  in  cui  probabilmen- 
te fi  Aima , che  AicccdclTe  la  Aia  beata.» 
morte. 
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I E tré  Anni  feguenti  hab- 
I . biamo  poco , che  fcriucrc 
di  fpettantc,  almeno  in 
linea  rctta,alla  no  Ara  fa- 
cra  Religione  ; folamcn- 
te  nel  primo  babbiamo  la  morte  fama , e 
prctioia  del  gloriofo  Pontefice  S.  Hilaro , 
il  quale  appunto  in  qucA’ Anno  del  407. 
dopo  haucre  c3  fomma  vigilanza  , e zelo, 
gouernatalaSantaChieladiDio  lo  Tpa- 
tio  di  Anni  cinquc,c  meli  dicci, meno  due 
giorni , come  (crine  il  Barqnio  , ò pure , 
come  più  vero  fiimo , anni  (ci , meli  quat- 
tro,egiomi  diciotto  ; cAendo  egli , come 
rcriueflimo  focto  l’Anno  46 1 . fiato  creato 
in  quell’ Anno  alli  a;,  di  Aprile , dal  qual 
tempo  fino  alli  io.  di  Settembre  , nel  qual 
giorno  dice  lo  fteflo  Baronio , edere  mor- 
to , vi  feorrono  appunto  gli  anni  Tei , mefi 
quattro, egiomi  diciotto  accennati . 

a FùS.  Hilaro  vn  gran  fOTodiDio, 
c molto  zelante  dell’integrità  della  Cat- 
tolica Fede , che  però  racconta  il  Card. 
Baronio,  mentouato  di  fopra,  che  cdoido 
venuto  à Roma  l’ Impcrarore  Antemio,  il 
quale  in  quefto  tempo  regnaua,  & liauen- 
ao  feco  condotti  molti  Eretici  Macedo- 


niani , li  quali  in  vn  Aibito  hauendo  co- 
minciato à fare  le  loro  ereticali  Comienti- 
colc  , cominciauano  di  eia  à turbare  le 
cofe  della  Cattolica  Chicla , in  tal  nunic- 
ra  , che  corrcuano  pericolo  di  ben  predo 
contaminarfi;mà  il  Santo  Pontefice  oppo- 
nendoli alla  loro  empietà  ,con  incredibile 
intrepidezza  di  cuore,  riprefe  di  cosi  fatta 
maniera  l’ infenfato Prencipc  , il  quale, 
per  altro  era  Cattolico , che  lo  cofirinic  à 
promettere  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  in 
Vaticano,  con  giuramento , di  non  per- 
mettere mai  più  per  l’ auuenirc  corali  pc- 
fiiferc  radunanze . 

I Scriuono  ancora  alcuni  noftriCro- 
nirti,  e fpecialmente  il  P.  F.Girolamo  Ro- 
mano nella  prima  Centuria  dell’  Ordine 
all’Anno  del  Signore  4^.  & il  P.F.  Nico- 
la Plcncuaul*  nel  fuo  Wimatc  Agoftinia- 
no  nel  libro  5.  al  cap.  4.  clic  quello  Santo, 
e gloriofo  Pontefice , léce  molti  benefici) 
aU’  Ordine  nofiro . Hìlarias  Tapa  oriineai 
heneficiis  laateit  compleSilar , ve  ex  Chroaieii 
Ordiaii  rtfert  Hieroayauii  Row.  ia  prima  Cea- 
rariaoi-oiaHUm  466.  così  ferine  il  Plene- 
uaulx  di  fopra  citato . Niuno  però  di  que- 
lli Autori  rilcrifcc,  che  benefici)  in  ifpecic 
C con- 
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eonferilTc  all*  Ordine  nnftro  S.  Hilaro  : 
potiamo  però  darci  piamente  à credere  , 
chcconfamailclc  gratie,  che  haucuano 
all'Ordine  concclTo  gli  altri  Pontefici  Tuoi 
Predecellòri . 

4 Aggiunge  il  Cardinal  Baronio,  che 
fra  l'altre  virtù , mirabile  in  lui  fi  feorfe  la 
generofa  virtù  della  liberalità , la  quale 
pipanti-  (|xcialmente  fece  à merauiglia  campeg- 
ieraUti  , e giare  nelle  (abbriche  di  molte Chiefe.c  ne 
fae  Qritin*-  gli  ornamenti  di  quelle , arricchendole  di 
tim$ . vantaggio , con  molti  vafi  d’ oro . c d’ ar- 
gento di  gran  prfo,  e prezzo,  il  che  rilcri- 
Ice  Anallagio  Bibliotecario, & altri  Scrit- 
tori Eccleiiafiici.  Dal  che  potiamo  veni- 
re in  eognitione,  foggiungc  PAnnalifta 
della  Chiefa  , quanto  fofoo  grandi  in 
quelli  tempi  le  ricchezze  della  Romana 
l^iefa  , la  quale  poteua  fare  fpefe  cosi 
grandi  in  tante  fitbbrichc  di  ChicTc,  edi 
vali  pretiofi  per  loro  ornamento . Tenne 
quello  Pontefice  in  tutto  il  tempo, che  vif- 
K,  vnafola  ordinatione  nelMcfrdiDe- 
cembre , non  fi  sà  poi  di  q ual  Anno , ed  in 
quella  creò  venticinque  Preti,  ventidue 
Vefcoui,  e cinque  Diaconi,  come  fcriue  il 
Cauallerio , benclic  il  Baroaio  non  faccia  ' 
alcuna  mentionc  de  Diaconi . 

y Morto  dunque,chetù  il  buon  Ponte- 
fice Hilaro,  e feppcllito  nella  Chicià  di 
S.Sìm^cìa  S.LorenzoàcantodiS.Sillo,  chcfiiprc- 
pfiiM  erra-  deeelfore  di  S.  Leone  Magno , fi  radiina- 
r«  la  /■«  tono  i Padri  pCT  la  clettionc  del  nuouo 
Uap.  Vicario  di  Chrillo  , e finalmente  come 
piacque  al  Sig,  Dio , dopo  il  bricuc  fpatio 
di  dieci  giorni  di  Tedia  vacante , fu  eletto, 
e follituito  in  luogo  di  S.  Hilaro , Simpli- 
cio primo , figlio  di  Gallino , Cittadino  di 
Tiuoli,  il  quale  riufcl  anch’eglifantilfi- 
mo,eviiTcintempq,  nel  quale  hebbe da 
fuperare  grandilfimi  trauagli , e mifcric , 
delle  quali  à lungo  fcriuono  gl'Hillorici 
Ecclenallici , e l^ialmentc  il  Card.  Ba- 
ronio , a quali  rimettiamo  i Lettori . 

d Intorno  à quello  tempo  iftelTo,  cioi 
adire  del4d8.  nauendofi  pollo  in  cuore! 
Leone  ImTCratorc  di  Collancinopoli  Pri-t 
cipe  Chriniano , e Cattolico , di  Icacciarel 
i V andgli  dall'  vfurpato  Regno  dell’Afri- 


ei6.  8i.8x.c8}. 

ca , pofe  per  tanto  in  campagna  vn  gran-  <^ranf  «p- 
difiimo  Efercito,  il  quale,  come  Icriue Parrrtfi» di 
Procopio , fi  diuidcua  in  due  armate  , vna  gvrtra  ron- 
di terra,  che  era  formata  di  ben  ccntomil-  l'o  i t'ali- 
la  Soldati , e Paltradimarc,che  confine-  dali 
ua  io  mille,  e cento  nani , e fatto  di  quella  frita, 
numrrofinima  armata  Capitano  Generale 
Bafilifco  Aio  Cogn.ito,  alla  grande  impre- 
fa  con  fonuna  celerità  lo  fpinfe . 

7 AUù  fama  di  cosi  grande , e potente 
Annata,  come  ne  rimale  llordito  ,e  qnalì 
alfat  todifperato  il  crudcl  Genlcrico , cosi 
ne  fentirono  diremo  contento,  c ne  giubi- 
larono per  allegrezza  tutti  i Cattolici  del 
Regno , c fpccialmentc  i nollri  Religiofi , 
li  quali  tutti  concepirono  altilEme  fpc-  /,.„c 
ranze , c di  vero  con  gran  fondamento , di 
doucrc  ben  prello  tornare  à ripatriare..  rrpi/ro*» 
ndle  loro  care  Patrie  quelli , e quelli  riha-  ^ raert- 
bitarc  ne  loro  dcfolati , fit  abbandonati  * 
Monafierij.  Ma,  n giudici;  de  gli  huomi- ^ 
ni,  troppo  iiiuero  fallaci  ! Vn  così  grande, 
e formidabile  apparato  di  guerra,  che  IM- 
mauafi  da  ogn'  vno  ballance  à foggiogare 
il  Mondo  tutto , per  la  perfidia  del  Capo , 
il  quale , cll'cndo  Eretico  Eutichiano , e 
perciò  graftd'araico  di  GenlèrlcO , per  ca- 
gione d'Ardaburio,  c di  Alpare,malun- 
gilfiini  Ariani , li  quali  in  CoAantinopoli 
erano  arbitri  dell'  Imperio , traden^  il 
Aio  Signore , in  pochi  giorni  al  nulla  fi  ri- 
dude  con  in  finito  danno  , c feorno  dd  no- 
me Cattolico  } e le  valle  focranze  depo- 
ucri  tcdeli , e de  Religiofi  Agollioiani , in  < 
vn  momento  fiianirono  ; dal  quale  infelice  P"  **'<- 

auucnimento  polfono  imparare  i Prencipi  Hauntadcl 
Cattolici , quanto  fia  cola  pcricolofa  il  ri-  ‘S** 
porre  la  falute  della  Republica  nelle  mani  ‘"f*  faatu- 
de  gli  Heretici , li  quali  eilendo  flati  infe- 
deli  àDio,  non  faranno  fiidcli  à gli  buo- 
mini  j c che  le  vittorie  più  facilmente  s'ot- 
tengono con  le  orationi , che  con  la  molti- 
tudine de  Soldati,  elTendo  più  che  vero  ciò 
che  dilTe  lo  flcll'o  Dio  per  bocca  del  Aio 
Reai  Profeta . n f^tundmc  equi  va- 
mieatem  babtht , uee  mtHqi  viri  keneflaeè- 
um  crii  ci.E  foggiunge  Tubilo  al  propoCto. 
e»epiaatum  eft  Damma  fuper  tmeutei  eum  . 

& in  tis  qui  fpetant  fupet  mifericanbt  erin  . 
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[L  diligente, e zelante  Auto- 
re della  Hidoria  Prouin- 
cialc  Agodiniana  di  Por- 
togallo , Maedro  F.  Anto- 
nio della  Purificationc,piii 
volte  da  noi  citato  in  quedinodri  Secoli 
nel  Tomo  primo  libro  primo  titolo  8.  e. 
riferifee  , che  nell'  antico  Catalogo  de 
Monaderi;  di  quella  fua  Prouincia  lì  Ci 
mentionc  , e d regidra  la  fondatione_> 
d’ vn  Moiudcrio  di  Monache  dell’  Ordi- 
vicino  ad  vn  iabgochìamato 
M hr  Trancofo , confecrato  in  honore  di  Maria 
Monaco  Vergine  nodra  Signora;  prodnee  poi  le 
V>»na  Ma  Cattalogo,che  fono  le  feguenti. 

, . Iitm  almd  fammirHmadTraacolmm,  SaiiQa 
rr4nro/a  II  jff„,adicaium.  Non  dichiara  però  chi  lo 
r«rto[aUo,  fondaffe,  nè  tampoco  il  tempo  precifo  del- 
la fbndatione  di  quello  ; ma  come  andana 
parlando  di  quelli , cIm  fondati  hauea_> 
(come  acutamente  focto  di  qued’  Anno 
mederimo  nota  il  detto  P. della  Purifica- 
’■  ' tione  ) Paolo  Orofio , e fitbito  à quelli  ag- 
" giunge  immediatamente  l' accennate  pa- 


role, cioè  à dire  : freni  alind  faminantn,  t^r. 
con  quella  parola  Item,  che  è congiunti- 
uà  , da  chiaramente  à diuedere  , che  f!i 
parimente  fondato  dal  medefimo  Paolo 
Orolio . 

i Quanto  al  tempo,  in  cui  lo  fbndaflc , 
fuppodo.cheegli  ne  folTe  il  fbndatore,non 
è certo  Iblo  fi  sà  di  ficuro , che  lo  fondò 
dopo  quelli  di  Loruano,e  di  Lufo,  de  qua- 
li fcriuclfimo  dipropofito  nel  Secolo  paf- 
fato  fottq  l^Anno  del  Signore  450.  num.  7. 
8.  e I a.  e pèrciò  nò  fi  lapcntio  l'Anno  cer- 
to della  fqndaiione , flimiamo  bene  di  re- 
gillrarlo  ifi  (Quell'Anno,  che  fi  flimada 
gli  Autori  piu  clalfici  eflere  flato  l'Anno 
penultimo  della  vita  d'Qmfio.  Come  poi 
da  quella  facra  pianta  foflcro  prodotti , e 
maturati  per  lo  Ciclo  alcuni  frutti  foaui 
di  Sante  verginelle , e come  finalmente 
folle  dillrutto  da  gli  empi  Saracini , ci  ri- 
ferbiamo  di  riferirlo  puntuajmentc  ne-> 
fuoi  propri;  luoghi , e tempi , à Dio  pia- 
cendo . 
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Della  Religione 
85. 


fàoto  Oro- 
fo  fhmifi 


Fama  collante  di  quali 
• tutti  gli  Autori  Ecclcfia- 
I Ilici , che  il.  famofo  Pao- 
lo Orofio  tanto  rinomato 
nelle  Storie  della  Chiefa , 
di  mi  pih  volte ,cd  anche  ben  à lungo  hab- 
biamo  in  vari;  luoghi  del  aiollro  primo 
Tomo  fcrìtto,  e trattato,  terminaflc  il 
lungo , e trauagliofo  corfo  di  fua  fanta 
vita , & andalle  à riceuere  il  dono  ine- 
i"  ftimabilc  dell'eterno  tipolbinquell'An- 
fiejt  vcane  ^ g fondano  fopra  il  grani  ifi- 

mo  teflimonio , che  ne  rende  nelle  Cue-> 
Additioni  all'  Hilloria  di  Flauio Deliro , 
Marco  MalCmoVcfcouo  di  Saragozza, 
il  quale  appunto  lotto  di  quefF  Anno  così 
Tenue,  udimo  471.  Tauits  Otoliiu  Tataconcn- 
fit  Cime,  cewtnario  nuior,ytniens  tx  ^phrica, 
Carthtfine  Sparthana  moritur , >ade  ( vt  faa- 
gfmtmadfportatuT,  O-  in  Ec- 
aUjia  PanBi^mi  Eufebif  fepthtnr . 

% Qui  però  à quello  tcilimunio  di  Mar- 
co Malfimo  potrebbefi  muoucre  vn  dub- 
bio grane  , r dimoflrare-,  che  egli  fof- 
folié  morto  più  tardi,  il  qual  dubbio  toc- 


calfimo  anche  alerone  nel  primo  Secolo. 
11  dubbio  è quello , quando  lotto  l'Anno 
del  Signore  414.  egli  pafsò  il  nollro  Oro- 
fio di  Spagna  in  Africa  , per  confultarfi 
col  P.S.Agollino  intorno  all'  origine  dell' 
Anima,egli  era  giouine,che  periaS.Agor- 
tiuo  Hello  tale  lo  chiama  nell'Epifiola  18. 
ferina  à S.  Girolamo , c nella  101.  fcritta 
a S.  Euodio  Vefeouo  d'Vzala,  e Aio  Reli- 
giolb;  pcróche  in  quella  dice:  E tee  venie 
ad  me  EfUgiofnt  luuenn,  Catholica  pace  fr ater , 
aiate filtut , honore  eompraibtter , noUer  Oro- 
finire.  & in  quella  Occalionem  t/nippe  cniuf- 
dam  fanBiffimi , & Budio/iUlmi  Innenit  Traf- 
byteri  Orotit^c.  Hor  Te  Orofio  del  414.  era 
giouine,  e per  confeguenza  nonpallaua 
( fecondo  la  regola  di  Varone , che  nò  dif- 
tende  la  giouentù  più  oltre  dell'Anno  40.) 
il  quarantèiimo  Anno, dunque  femori  del 
471.  come  ferine  il  Vefeouo  di  Saragoz- 
za , non  poteua  hauerc  più  di  cent'  An- 
ni , come  afferma  l' illello  nel  medefimo 
luogo , dicendo  Centenario  mitor,^e.  anzi 
non  ne  poteua  hauere  più  di  p7.  E le  vo- 
gliamo crcdcre,comc  dobbiamo  con  nug- 
C X gior 


Stimai  fon- 
dato da  Vao 
lo  Orofio . 


yifie  meno 
di  ioa.^a- 
ni. 
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gior  ragione  à Flauio  DeAro,  il  quale  fìi , 
non  loto  Tuo  contemporaneo , ma  di  van- 
taggio parente,  la  doue  quegli  vifle  qual- 
che centinaio  d’Anni  do^,fiamo  coflret- 
tì  à dire , che  viueffe  anche  meno  di  quel- 
lo, che  pur  poco  h habbiamo  accennato, 
auuegna  che  il  Aidetto  Flauio  ferine , che 
egli  nacque  l’Anno  del  Signore  384.  fi 
che , fé  mori  queft’Anno , non  folo  non 


8y. 


padana  cent' Anni , mi  non  ne  haueua 
più  di  87.  vna  dunque  delle  due,fiamo  ne- 


eeffitati  i confeffare , ò che  Paolo  Orofio 
non  mon  quefi’Anno , ò pure , che  il  Tcf-, 
to  i errato , e di  vero , quello  più  tolto  io 
llimo , perche  mi  faccio  a credere,  che  ve- 
ramente in  quell' Anno  morifle,  llante-, 
che  ninno  de  gli  Autori,  più  oltre  di  quef- 
to  tempo,  non  lo  nomina  in  verun  conto  ; 
che  perciò  noi  ancora  fotte  di  quell' An- 
no, dopo  hauere  la  di  lui  morte  accanata, 
ci  apparecchiamo  a dare  vnbrieue  Com- 
pendio della  fua  Cinta  vita . 


ComftndiodtBé  Viu , Virtù , è moriteli  Fetolo  Orofio 
Rtlifiofo  jìgoiltntMO. 


P 


I AoloOrofio  dunque , giulla  il 
teftimonio  di  Lucio  Flauio  De- 
liro , il  quale  fu  fuo  confangui- 
neo,  nacque  nella  Citta  famofa 
^ Tarragona  l'Anno  di  nollra  falutc  384. 
fuo  Padre  hebbe  nome  Flauio  Lucio  O- 
rolio , gentilhuomo  di  quella  Patria  ; e 
nacque  in  tempo  appunto , che  era  Vef- 
couo  di  Barcellona  S.  Padano  Padre  del 
(buramentouatoLucip  Flauio  Deliro,  il 
quale  era  confanguineo  dd  Padre  di  Oro- 
fio  nollro;  cosi  teAifica  DeAro  fono  l’An- 
nocitatodel  384.  Sui  Tacimo  Barcinonenfi 
Zptfttfo  infcitur  Oro/ìiis  iunior  ( cosi  lo  chia- 
ma à difierenza  di  fuo  Padre , che  pur 
Orofio  chiamolli,  come  habbiam  detto  ) 
TvTMmnfis  cimi , éileipul»!  S,  jlnttHim  -, 
Che  poi  fialfe  Parente  di  Paciano  Vcfcouo 
Padre  di  DeAro,  lo  dice  il  medefimo  Def- 
tro  fono  il  418.  io  queAa  guifa.  Taalui 
Onfias  FUmi  Lttif  Orosij  filim  , coafangut- 
Ttuim  Ttirii  mei , eJ-c.  E fe  bene  al- 
fri  1“**'  vnoèilnoAro  P.  Pietro 
Vutia  , t Campo , hanno  Cimato  eficrc  egli  na- 
Ttrnti  di  n>  in  Barcellona,  come  che  fi  dica  da  Fla- 
TmI»  Ora-  nio  DeAro  eficrc  nato  Orolio  fotto  di  Pa- 
fig,  ciano  Vefcouo  di  qudla  Cittì  i ciò  però 
non  o Aa , auuegna  che,  come  nel  fuo  luo- 

fo  fcriueflimo , cioò  ì dire  Ibno  l'Anno 
el  Signore  414.  ò ciò  vuol  dire  , che  egli 
nacque  al  tempo,  che  era  Vcfcouo  di  Bar. 
ccliona  Paciano,  6 al  più,  che  efiendo  for- 
fè andato  ad  habitarc  il  Padre  d' Orofio 
in  Barcdlona , per  Aar  vicino  al  Vefcouo 
fuo  parente  , iui  con  quell’  occalione,  na- 
fcelie  Paolo  Orofio  fuo  figliuolo  ; laonde 
non  per  queAo  deuc  perdere  la  fua  Citta- 
dinanza di  Tarragona:  la  Patria  dunque 
d’ Orolio  fu  Tarragona,  e non  Barcello- 
na, ò Braga  in  Portogallo,  come  anche 
piace  alP.  Maellro  della  Furificatione, 


li  cui  argomenti  feiogliefiimo  ancora  fot- 
to dello  Aellb  Anno4i4. 

4 Quanto  poi  foffe  il  buon  fanciullo 
Orofio  alleuato  nel  fanto  timore  di  Dio , 
e facto  iAruire  nelle  buone  lettere  dafuoi  Iflritttt  da 
nobililfimi  Genitori  , lo  potiamo  argo-  Tamuinel- 
mentare , cosi  dalla  di  lui  fanticà , come  fr  toma  Lct 
dalla  grand' eruditione,  e fapienza,  della  , c nr‘ 
quale  egli  fùmarauigliofamente  dotato, 

^r  quanto  puole  ciafcheduno  vedere.»  ***  • 
nell’ Opere  doteiflime  , fit  eniditilfime» 
delle  quali  hi  arricchita  S.  Chiefa . De- 
Icriue  brieuemente  le  doti  marauigliofe 
,,.i.  • i-  — n o — ^ di  Dio 

.che  egli 
guifa  di- 
cendo , come  anche  ad  altro  propofito , 
noiallimo  più  fopra  fotto  il  numero  a.  di 
qucA’Anno.  Eccevcaitadmeiulipafìu  m- 
Mcais,  Catholùaptct  frutr^iétt  flnt,  baaore 
Comfretbytn,  noflrr  Orv/im , yigilingtmo, 
paratHi  tlnjiàa,fl*grtiu  ftàtie, Ville  f'ar  n M- 
ma  Dammi  effe  ìefieertai,  ai  refeUeaiai  fatfae, 
fernitiafafq;  iaOmuatijiui Animai  Hifpaaaei 
malta  iafelitiai,  ^mam  earpara,  iariatieaigt^ 
iiai  trmeiiaraat . Nelle  quali  parole,  come 
dii  diuedere  il  noAro  Moto  Dottore  l'in- 
gegno foteile.  Se  erudito  d’ Orofio,  cosi  ci 
manifeAa il defideriogrande,che egli  ha- 
ueua di  difendere  la  Cattolica  Fede  dalle 
peAifere  dottrine  de  gli  Eretici . 

6 Arriuato  all'  cti  adulta,  come  giun- 
gefie  all'  orecchie  d' Orofio  la  fama  del 
gloriolb  San  Profùturo , il  quale,  efiendo 
Aato  mandato  dal  P.  S.  AgoAino  in  Ifpa- 
gna  al  Concilio  Tolctano,  per  vedere  ciò, 
chcdaque’PP.  Cdelibcraua  intorno  all’ 
origine  dell' Anime  contro  de  Prifcilliani- 
Af , era  poi  iui  Aato  fatto  Arciuefeouo  di 
Braga  in  luogo  di  Paterno  , & efiendo 
Monaco, haueua  io  quel  Regno  di  Porto- 
gallo 


Pigi 
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gallo  comiociata  k propagare  la  Religio- 
sità in  ne,  come  pur  anche  IcriuclCmo  nel  Aio 
ftrtognUt,  luogo , cioè  à dire  fotto  l'Anno  del  }9j. 
t fefie  PH4  n.  X7.  & è collame  traditione  di  quel  Re<- 
tkt  étlU  goo  autenticata  dalle  penne  più  famofe 
jjfUgitntit  depiùclaiTici Hillorici^quello,innamo- 
5.  Trefiitu-  iato  ancb’  egli  di  quel  Atcro  Iftituto  ,c  dc- 
r*  Vtftnit»  fiderofo  d’ edere  aggirato  al  medcArao , 
it  Mttgn , firifoUe  di  padarfene  in  quelle  parti , co- 
iécmiube  mepoifecejOueprcTc  l’ Habito dalle  ma- 
d nriinéto  ni  del  detto  Santo  , il  quale  come  inoltre 
tradite . lo  Atorgede  di  tanta  virtù , e dottrina  do- 
tato» rordinòaivoora  indiàpocoSacer- 
itote  della  Sama  Chiela  di  Braga,  di  cui 
•gli  era  Arciuercouo»  tanto  penTa,c  tanto 
Atriue  il  dotti0imo;P.  M.  Luigi  degli  An- 
geli nella  Aia  Hiftoria  generale  Àgodi- 
' niana , che  larciòmanofcritta»  come  an- 

cheooiparimenteooufltmolbttoilnu- 
mcro  8.  dell*  accennato  Anno  4 1 4.  al  che 
kora  aggiungiamo , che  biAigoa , chela 
coTa  per  appunto  padade  in  quella  guifa  ; 
pCT^he,  dico  io , ed  à che  effetto  palio 
58“  in  Portogallo  nella  Augioudtù  Pao- 
loÒtoAol  ForA;  pmeder  ordinato  Chie- 
BCo,  eSacerdote,  gii  che  fi  si,  che  iui  ap- 
punto tale  egli  diuenne?  Nù>dico  io,pcr- 
che  fé  bauede  hauuto  defiderio  di  edere.- 
Chierico  , e Sacerdote  femplicememe , 
nonlarcbbeaccadmo,  cheli  partide dal- 
la propria  Patria , oue , e per  la  di  lui  Ai- 
blimc  Dottrina , e multo  maggiormente 
per  la  Aia  gran  bontà  , cosi  il  VcA:ouo 
della  Aia  Patria,  come  quello  di  ^rccl- 
lona , che  era  Aio  parente , fc  però  in  quel 
tempo  era  più  viuo , e qual  fi  Ila  altro  di 
mella  Aia  Prouincia , haurebbe  hauuto  à 
lommu  fauore  d' hauerlo  per  Chierico , e 
Sacerdote  della  Aia  Chiela  » per  larA  dun- 
que ReligioAi  bi  Aigna  di  certo  , che  Pao- 
lo Orolio  Cc  ne  padade  i n Portogallo . 

<J  Fatto  dunque  RcligioAi  Agofiinia- 
noOroAo,  e poi  ancheindi  à pocoSaccr- 
dotc  della  S.ChicAi  di  Braga , come  dimo- 
iato, mallime  dal  Aio  viuacc  ingegno,  ar- 
dede  di  dcAdcrio  difarA  pratico  nelle  fa- 
Stmepàlft  ere  Lettere,  per  potere  con  maggior  effi- 
élirtiì  m opporA  i lalA  dogmi  di  tanti  Ercb- 

Mifpona  d4  ■**  f ® in»>fi'u=  Prifcillianidi , & Origenif- 
sZtroltino,  W > tiranneggiauano  l'Anintt  fedeli 
nelle  parti  di  Spagna , prefe  conAglio  di 
mdifitfff  padarAcnc  in  AAica  Aio  Gran  Padre.» 

” S.  Agodino,  da  cui  dauad  a credere  di  po- 
tere bentodo  coiiTcguire,  col  Diuino  aiu- 
to, il  Aio  pietofo , e Cattolico  intento»  c 
che  veramente  folle  Religiofo  in  quel 
tempo,  c he  pafiò  in  Africa,  Acaua  quali 
concuidenza,  dalla  citata  letterati,  di 
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S.  Agodino  fcritta  i S.  Girolamo , in  cui , 
d'  Orofio  parlando,  con  termini  ben  chia- 
ri, nunfolo  Prete, eSacerdote , mi  anche 
Religiofo  lo  chiama.  Sictntnii  udiscgf- 
Ugnfia  inntniitlrc,  s'aggiunge  m conferma 
di  queAo,cheOrofiupiùiritrouarcS.A- 
goAino,  che  altro  lettore  della  Cbiefa 
s'incaminò  (che  certo  non  ve  ne  manca.-  •'  . 
uano  de  gli  altri  di  fummo  grido  in  quel  ' -r  t,l 
tempo,  cmadiineS.  Girolamo)  non  tanto 
perilpenficro,  cheeglihaucdedidoucre  . u 

più  perfettamente  edere  idrutto  nella  co-  n-;  .«'l 

gnitionc delle cofe,  che  egli  bramauadi  '( 

lapcrc,  quanto  per  l'affetto,  che  al  mede-  «-mI 
fimo  portaua , come  quello , che  fapcua.»  ; V. . t 

cffcrc  fiato  il  fondatore  di  quell' Ordine,  eco 

che  egli  profeffaua . 

7 E-  cofa  degna  di  dupotc  quella , che 
lo  dcUò  Padre  S.  Agodino  racconta  nel 
fecondo:  libro  delle  fuc  Ritractacioni  3l  Tr»fanr  fif- 
cap.  44.  cfferli  auuenuta  con  Orudo  oc  fMtaunqnt 
pruni  giorni,  dopo  il  di  lui  arriuo  in  Hip-  qnifiiimi  ni 
pona,  peròebe  riterifi:e,che  fuhito  couiin- 
ciòiproporli  tante, ecosi  fotcili  qaidiuni,  n« . 

che  giumcro  fino  al  numero  di 
quali  poi  va  Libro  ne  formò, od  opufcolu» 
con  quedo  titolo . 0ru6*m  centra  Pri» 
fcUianiRac,(9‘  Ongeniftai,&e,  cosi  per  il  rcA 
tante  di  quell’  Anno  414.  altro  già  mai  nò 
fece , che  interrogare  quel  grand’  Oraco- 
lo della  Cbridiana  Sapienza,  per  riempir- 
fi  di  quella  à Aia  voglia,  e talento . 

8 Mi  perche  il  P.S.  Agodino  haucua 

defiderio  d’ intendere  intorno  alla  Aidctta 
controuerfia  dell’  origine  dell'  Anime , il 
fentimemo  di  S.  Girolamo,  il  quale  era 
ancor  viuo,  pensò  per  tanto  di  cola  inuia^  . . 
re  Orofio , il  quale  piùperobedirealfuo 
Padre,  che  ciòglicommandaiia  più  todo,  1* 
che  configliaua  (comefcrille  lo  dello  A.-  , 
godinoàS.  Girolamo , e noi  l' odèrualB-  ^ ' 

mo  in  quel  tempo,  òt  Anno  fotto  il  n.  14.^  S-fUnca  , 
che  per  bifogno,ch’  egli  n'  haueffe,  pero- 

che  cri  rimajlo  più  chcfodisfattoperlg 
rifpolle,  che  quegli  date  gli  hauea , v an- 
dò di  buona  voglia  nell’  Anno  feguente  j 

9 Arriuato  il  diuotoRcligiqfo  Orofio 
in  Betlemme,  oue  in  vn  More»fterii>at-_^ 
lendeua  il  buon  vecchiodiS.  Girolamo  à",;,  . , , 
fernire  al  Signore , non  meno  con  le  ora- 
tioni,  vigilie,digiuni , «d  adineoze  incre- 
dibili, cbefcriucndodQitilIiini  Libri.per 
difefa  della  di  lui  Cattolica  Fede , c Cbie- 
fa,  gli  prelèntò  le  Lettere  humilitSmc  del 
Aio  P.  S. Agodino  , nelle  quali  gli  diceui , 
ebeeffendo  da  effo  lui  venuto  Orolio  fin 
dall'  vltima  Spagna,  per  incendere,^  im- 
parare da  effo  lui  la  di£ciJiiBiaa  quidào- 
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Bc  dell’ origiae dell’ Anima,  gli  hauéua 
egli  infegiiato  quel  poco,  c'hauca  Tapuco, 
e pocuco  , oue  poi  non  hauea  potuto arri- 
uare,  l’ hauea  a lui  mandato , acciò  Aip- 
plille  a luoi  mancamenti . Doem  hoacnem 
^Mod  pMw,  yacd  oMem  100  ootru , Midr  dtfiere 
pofiec  adooonnt;  atq;  Vi  ad  te  tret  bottai»!  /•»». 
la:  quali  parole, ripiene  di  tanta  bunulta, 
ftironograodonuite  ammirate  dal  Santo 
Romito  di  Betlemme,  laonde,  per  non  la- 
fciarli  vincere  in  vna  cosi  importante  vir- 
tù , con  altre  canta  humilca,  non  volle  in- 
torno alla  detta  qui  Alone,  nè  pure  porre 
in  carta  vna  minima  parola , come  che 
anche  ciò  AimaAe  ruperHuo;  peròche  ve- 
ramente oueS.AgoAino  col  ruogrand'in- 
gegno,  e cunlaruaincomparabil  penna 
t' impiegana  , fodishiceua  cosi  perfetta- 
roente  ad  ogni  più  curiofo  intelletto , e 
fcioglicua  con  canta  chiarcaea , ogni  più 
•Icura , cd  intricata  ditScolca , che  ugni 
qualunque  huomo  , benché  di  lùblimein- 
tclleccu  dotato , li  riciraua  indietro , c gli 
cedeua , come  qui  appunto  fece  S.G  irola- 
mo,  il  quale  intelai’ opinione  del  Santo 
MacAro,  c Padre  di  Orolio,  AgoAino,  in- 
torno alla  detta  qui  Alone  dell’  origine-^ 
deli’ Anime  con  le  di  lui  ragioni  dalla  boo 
ca  delio  AeAo , bebbe  per  bene  di  AarA 
cheto , come  pur  anche  fece  allhora , che 
f’ alleane  di  Icriuere  contro  i Pclagiani , 
quando  hebbe  lecco  vn  Libro  dello  AcA’o 
AgoAiuoconcro  i medefimi  Eretici , pur 
poco  dianzi  fcritco  dallo  AeAò , laonde^ 
con  gl’  i AclE  parlando , dice . Senpfie  d»- 
i»m  vir  SaaBat , & etotfaeHi , Epiflopu  ad» 
guAiwu  dMi  btni  cantra  Harefim  nefiram', 
mine  ; cadere  diciiar  ■,  tnie  faperfedeniam 

ime  labori  ceafto,  aedieaiar  mibi  tUad  Horatij 
Infyluamnelignaftras.  adat  jt.eadS dice- 
remai  ex  fMperfiao,a»t  fino»»  Volaenmai  dice- 
re,  d elanlfimo  ngeaio  oceapata  faai  metiora . 

IO  In  qucAo  mentre,  come  in  quelle^ 
parti  A rìcrouaA'e  Pelagio , l’ empio  Ere- 
marca , cioè  adire  inGierufalemme,  non 
conorcinto  da  molti  per  quello,  ch’egli 
era , fù  perciò  cola  inuiuto  dal  Clero  di 
quella  Citta  il  buon’  Orolio,  acciò  difeor- 
reAe  vn  poco  conreflb  lui , ed  erperimen- 
taAc  qual' ella  fi  foflela  dottrina ,che  quei 
miTcredente  inlègnana  -,  cd  egli  accettato 
l’ inulto  vi  andò , e dopo  vn  gagliardo  ci- 
mento , Icopcrre,  eh’  egli  era  vn  fcclerato 
Eretico  ,c  come  tale  lo  conuinfe,  c con- 
futò j ben’ è vero,  che  qucAo  congreAb 
viene  da  molti  Aimato  apocrifo,e  bugiar- 
do , come  nel  Tuo  luogo  accennammo  rot- 
to É numero  reteimo  dell'Anno  del  Signo- 


Tarfif  I 
te  peliqmit 
diS.Stefaa» 
iaadfrica. 


're4i5.econ  ragione,  peròche,  oltre  che 
non  viene  ciò  riferito  da  alcun’ Autore  j m r 
fuori  che  dal  rolo  rritemio , per  tcAimoì  - . -i 

nio  del  noAroStaibaixi;  di  vantaggio  vna  - .1  -, 

certa  Apologia,  che  va  attorno,  e li  dice  . \ 

haucrla  compoAa  OroAo , dopo  que Aa-.  ì( 

diTpuia,  ò congrcAb,  è tucalmcncc  aliena. 
costdaAoAilc,  come  molto  più  dalla  pie-  - , 

ta  di  lui , conulccndoù  apertamente  eflc-  . 
rehirina  di  qualcheErcticoNouatianOi 
come  nello  citato  Anno  oAcruaiEmo  col  > ■ ~ , 

dottiAimu  P.  Lezana , ,,  ^ , :> 

Il  EAendopoiAatcr,  ^ diuinarine- 
latione , ritrouatoin  queno  tempo , che 
Orafìo  dimoraua  in  Terra  Santa , il  Ccw- 
podclglorioro  Protomartire  S. Stefano, 
hebbe  egli  fortuna  d’ baucre  vna  buona 
parte  delle  Reliquie  di  quello  davo  Sa- 
cerdote SpagniuMo , per  nome  Auito , ac- 
ciò la  poriaAc  in  Braga,  per  la  qual  cola 
il  buon  Seruo  di  X>io  lieto  oltre  modo  , 
per  vn  cosi  ricco  ceToro,  preTo  congedo  da 
S.Girolamo,  fece  ritorno  in  Affica,e  paro 
te  dì  quelle  Sante  Reliquie  conregno  al 
ruoGran  Padre  Sant’AgoAiao,fitad  altri 
Vefcoui  dell’  Ordine , con  le  quali  poi  f| 
compiacque  il  Signor  Dio  d*  operare  que* 

Anpendì  miracoli , che  racconta  lo  AcAo 
PB. AgoAino  ùi  vari;  luoghi,  quali  anche 
noi  regiArafsimo  in  buona  parte  fotto 
l'Annodcl4id. dalnumao4.  Ano  al  16, 
exclafiae . 

la  Volendo  poi  OroAo,  dopo  quelle 
cofe,  far  vela  alla  volta  della  Spagna,  per 
confegnare  nelle  mani  delAio  Vcicouo^ 

Braga  Balconìo  il  rellaotc  delle  Reli- 
quie, che  confegnatc  a tal’  effetto,  gli  ha- 
uea quel  buon  Sacerdote  Spagnuulo , di 
fopra  mentovato , non  gliel  pcrmiA:  S.  A; 
goAino,  anzi  gli  comandò,  comePadre,#  Ttraróaa 
di  Religione , eh’  egli  era,  che  douelTe  ap-  di  S-Agofii- 
parcceniarA  a fcriucrc  con  molta  celerità,  »o  eompo^ 
e diligenza , vn’  UiAoria  vniucrfale  dai  l' HiBoria 
principio  del  Mondo,  Ano  1 que’ tempi , vmaerfale 
per  confondere  la  perfidia  de  Gentili , li  del  niaid». 
quali  mille  ciancìe , e bugie , andauano 
Icminando  contro  ia  verità  dell’ HiAoria, 
mafsime  nelle  cofe  facre , con  grauifsìmo  , 

pregiudicio  della  Cattolica  Fede;  ed  egli 
con  obedienza  cieca , tutto  che  più  volte 
inhabilcpcrcosigraueimprcraAprotcr- 
tafie, alla  grand’ opra  s’accmfe;  e come  in  ,,  ^ 

fomigliante  Studio  egli  era  oltre  modo 
perito,  eeonfumatoicosl  bene, e cosi pref-  , 

co  il  Aio  buon  Padre,  e MaeAro  feriA,  che 
in  poco  più  d’ vn’  Anno  la  Aia  nobile  Or- 
meAa  ( che  tale  appunto  dì  chiamarlafi 
compiacque  ) felicemente  terminò . . . ^ 

ij  Dopo 
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tj  Dom  dimqtle  il  nobile  compimea- 
(o  di  COSI  degna  Uiiloria , parendo  ad  O- 
rofio,  cheiblTe  hormai  tempo  di  far  ritor- 
no a Br^>  ottenuta  la  bramata  licenza 
dal  Aio  Gran  Padre  AgoAino,  accuaunia- 
tatoft,  non  feoza  molte  lagrime,  da  gli  al- 
tri Tuoi  Rcli^oA  ,ePratcUi  (PfeToiccoil 
teforodellc  Reliquie  di  S.  Stefano  s aUa_> 
Tèrre  alla  volta  dellaSpagnat'auuiòj  Mahauendo 
yelté  di  s/M  p^cia  nel  camino  prefo  porto  nella  Cittì 
giu,  tfi  fcr-  di  Maona  nelli  Ifola  di  Minorka  > la.  pib 
iM  in  Miao-  picciola  delle  RalMriiò  foffe  pqr  tifarcirfi 
vira  per  po-  la  Nauc , ò per  tempeAa  di  Mare  , ò per 
ra  trarrò  ; altra  cagione  i accade  poi,  che  iui,  lafcia- 
mJ  poi  per  ta  parte  delle  dette  Rdiquie  di  SBtefano, 
•aoao  arti-  le  quali  poincll'  Anno  feguente  operaro- 
drate  rilor-  no  grandillimi  miracoli  a prò  de  gli  Me- 
sa » ,4fri-  brei,  e l'altra  parte  la  ritenne  apprcUo  di 
(a.  ic  por  portarla  in- Portogallo  al  Vefcouo 

aiiBraga'^  ma,  elTeodoA  fermato  per  al- 
cuni giorni  nel  Porto  accennato  di  Mao- 
iu,comc  mccndciTe  efl'ere  quaA  imponibi- 
le il  poter  panare  in  Ifpagna , come  deli- 
deraua,  A rifoUe  di  far  ritorno  in  Africa 
con  le  medcAroe  Reliquie  ; tanto  per  ap- 
punto A caua  crprclumence  da  vna  Let- 
tera circolare , che  fcriAc  l'Anno  leguen- 
te , che  Al  quello  del  418,  vn  Santo  VcTco- 
110  di  queir  Ifola  per  nome  Seuero,  a tutti 
i Prelati  della  Chiefa  di  Dio , della  quale 
^ _ facciAmo  anche  noi  memoria  fotto  gli  An 
oidcl$ignoce4i7.e4i8.elarcgiftratuc- 
’ ta  quani'  è , fotto  queA'  vltiino  Anno  il 

Cardinal  Baronio  :£  la  caufa  di  qucAo 
' ■ Aio  cosi  improuifo,  &c  inafpcttatoritoiv 

• DO  in  Africa  l' infegna  lo  Aeflo  Vefcouo , 

perche  non  A poteua  paifare  in  Ifpagna; 
e A Aima  da  noAri  Autori,  e fpccialiucncc 
dalU  due  C'roniAi  noAri  di  Spagiia,cPor- 
togallo , cioè  i dire  dal  Campo  , e dal  Pa- 
dre della  PuriAcationc,  perche  la  Spagna 
in  queAo  tempo  era  ingraodiiAmo  traua- 
glio,nel  quale  ve  l’haueuano  poAa  i Van- 
dali, Gotti,  il  Alani,  li  quali  v' erano  en- 
trati con  armi  barbare , e Airiofe , e tutta 
l'  baueuanodeualUta,  laonde  Aimando 
perciò  impolAbile  OroAo  di  potere  fenza 
manifcAo  pericolo  di  perderA,  entrare  nel 
Jlegno , fwe  per  tanto  rifolutionc  di  fare 
in  Africa  ritorno. 

14  Tornato  dunque  in  Hippona , non 
fi  può  creile  quanta  n^auigiia,  ed  al- 
le^ezza  ioAeme,rccaA'e  di  primo  tratto , 
Ose  /■  trai-  ^ueAo  Aio  inafpcttato  ritorno  ; del  quale, 
tHefioool-  quan^ poi n' hebbero  intefala cagione , 
lo  aoortt  iel  in  cAremo  fe  ne  dollicfo , cosi  poi 
VJuAgofii'  gj^andeoicnieAfiQnfolarona,  vedendoche 
**  ' per  meio  di  qucUa  haueuano  riacqui  Aa^ 
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to  per  l'Africa  vn  cosi  dotto  1 e £qd*lfier 
uodel  Signore . lui  poi  Acrede  , e lo  feri- 
uc  il  P.  della  Purificatione  , che  fitrattcr 
nelle  Ano  alla  morte  del  Santo  Pa'triftrcs 
AgoAino;  attendendo  in  sjueAoicmpodi 
l a.  Anni  a lèniìre  il  Signore,  & ifcriug$ 

Libri , a difpulare , e predicareeontro  de 
gli  empi  Eretici  Manichei  , DoQatiAi_, 

Ariani,  Pclagiani,  & altri  eoo  molto  vtè- 
le , e profitto , cosi  dell'Anima  Au  ,come 
della  Catplica  Chiefa  , come  ne  fanno 
fitde , cosi  i Libri , che  compofe , cornei 
Santi  PP.  che  di  lui  fcriuono , e parlano  , 
quali  noi  citar emo  nel  fine  di  noe  Aa  vita . 

i;  Morto  il  gloriofoAgoltino,  come 
per  la  maggior  parte  fe  ne  mggi Aero  i po- 
ueri  Rcligiofi  perfeguitati  i morte  da’ 

^fidi  Eretici , fra  gli  altri i fama , eia 
fcriue  lo  Aell'o  Autore  , che  anche  ilnoA'  Dopoloqot 
troOrofiofcoefuggiAcinPoctogallo,  e ir  tono  io 
dimoraAc  per  qualche  tipo  ne*  MonaAa-  vortogollo, 
rii  già  fondati  auanti  fri  il  Doro,  eMino>  r fondo  ol- 
iuucndo  prima  confegnate  le  Reliquie  di  fsM  ìtroof- 
S.Stefanoal  VefcouadiBraga.Baléonio,  rrry*  •% 
il  qualeancor  viueua,  ed  cuo  poi  attrai  ,f 

attefe i fondare  altri MonaAerii  in  quel 
Rcgno,dequalibabbiamo£ittainentio>  . \n 
ne  in  diucr  A luoghi  di  qucAi  noAri  Anna-  -,-,i 
A per  relat ione  priocipalmcute  di  queAo  s 
c d' altri  Hi Aorici di  Portogallo. 

16  Hur,  A come  in  Africa,  di  primo 
arriuo  , cuminciarono  quelle  Saocc  Reli- 
quie ad  operare  grandilUmi  miracoli , cor 
me  à Aio  tempo  vedciAuio , cosa  parimen- 
te in  Ifpagna , ò Portogallo,  e A deue  ero- 
dere , che  faccAcro  Icfulite  marauiglic j 
ed  opaaAero  gl'  iAciA , c forfè  maggiori 
prodigi  i c come  in  quel  R<^no , co,i  an- 
che in  quello  in  vari)  luoghi  f crgcAcro-a 
quel  Santo  Protomartire  Chiefe  famofe., 
c Tempi  funtuoA , Fra  gli  altri , d' voo  fa 
cfprclia  mentione  il  P.  MacAro  della  Pn- 
riheatione  nel  più  yolte  citato  Tomo  pri- 
inodclUAuMiAoriaProuincialediPor- 
fogalloAgoAiniana  , nel  quale  crani  vn 
Ponte  marauigliofo , il  quale  non  dauL< 
acqua  fuori  che  nel  Sabbato  Santo  ogni  ‘ 
Anno  infalAbilmente  ; dalla  quale  prodi- 
gioia  marauiglia,  non  foto  in  Portt^allo,  :a  ts  . .% 
midi  vantaggio  in  tutta Spagna,fapcuaA 
di  certo  , quando  era  il  giorno  di  PaC]ua . , - .1 

In  qucAa  Chiefa  dunque  Al  poAa  vna  del-  ->  *.  i-ra 
le  dette  Reliquie,  la  quale  poi  tb  gran- . 
demenu  nominata  ( forfè  come  mi  credo 
per  i fuoi  miracoli  ) e di  quella  ne  fanno 
mentione  gloriofa  S.Gregurio  Turoncnlc 
nel  Aio  primo  Libro  oc Clirù  Manynm  al 
cap.14.  & altri  Autori  ancora.  E{  39- 
giun- 
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giunM,<hc  vi  ronocongetuure  probabili, 
che  delia  Tudetta  Reliquia  vn  pezzetto  ne 
Hi  tralportato  nella  Citta  di  Porto . lui  fi 
vede  vna  picctola  Chiefa , ò Eremitaggio 
di  fabbricaantichillima , poco  lungi  dall’ 
HoTpitaJe  di  S.Lazaro,nella  quale  è tradi 
tione  antica  di  quel  Popolo , haucre  ope- 
rati il  Signor  Dio  molti  miracoli  per  i me- 
riti di  S.  Stefano  , 1 cui  i dedicata  i e poco 
Guanti  verib  il  Mare  v*è  pure  va' altro 
Ponte,  il  quale  peri  miracoli , che  pure 
il  Sitare  in  quello  nunifeflaua,  chiaraa- 
uaA  il  Fonte  delle  Virtù  ^ e realmente  è la 
miglior  acqua,  che  fi  ritroua  fra  il  Doro, 
«•IMino. 

17  Credefiparimcnte,  che  prima  della 
Tua  morte,  egli  tomalle  in  Africa , c fi  ca- 
va quella  verità  dal  tedimonio  dì  fupra 
citato  di  Marco  Maflimo , il  quale  vo- 
lendo defcriucre  la  dì  lui  morte  fotto  di 
qucft'Anno , dice  . ^nM^Tt.TauluOn 
pm  Twrrttontnpi  cntis,fenienano  aurer,  ve- 
nieiu  ex  Aphrica  , C*rtb4li»e  Sptrihtrit 
■Mrirurrf^c.  dalle  quali  parole  apertamite 
fi  raccoglie,  che  quando  egli  approdò  in 
Cartagena,oue  mori,  e'  vcnìua  dall'Afri- 
ca j laonde  bifogna  dire,  che  forfè  ne  gli 
«Itimi  anni  di  fua  vita,  ò fors’anche  qual- 
che tempo  auanti , e'  fc  ne  paflafle  in  quel- 
le pani  à vifitarc  le  Reliquie  della  Reli- 

tione , la  quale  pur  anche  ad  onta  de  per- 
di Ariani ,ficonferuaua  in  multi  Monaf- 
tcrii , 0 fi  cunferuò  poi  anche  per  molto 
tempo,  come  vedremo  ne  gli  Anni  à veni- 
re , benché  fofle  vicina  poco  meno , che  à 
perderli  nella  crudclilfima  perfccutionc , 
che  contro  li  molle  il  bellialiiCmo  Hunne- 
rico,  figlio  di  Genferico,  come  vedremo  à 
fuo  tempo  in  quello  medellmo  Secolo,  che 
ftiamo  bora  fcriuendo . 

18  Aktmi  fono  di  parere,  enoipure^ 
l'accénaifimo  fotto  l’Anno  dì  Chrillo  431. 
num.  57,  che  Paolo  Orofio  fbfl'cdi  quello 
Conuento  dì  Cartagcna  fondatore  ^ mà  in 
verità , come  pur  anche  nel  detto  luogo , 
& Anno  auuenìmmo , dal  fudetto  Tello 
non  fi  caua  altro , fc  non  che  egli  morì  in 
Canagcna  di  ritorno  dall’Africa  j Io  non 
niegu  però , che  non  nc  potefie  egli  anche 
per  auuentura  eflerc  fiato  il  fondatore , 
màfolodico,  chedaltellimoniodi  MalU- 
mo,ciònon  fi  deduce^  gli  i ben  però  vero, 
che  il  Monafterio  di  Ortagena , quale^ 
noi  anticamente  pofiedcfCmo  fotto  il  tito- 
lo di  S.Ginefio,  come  pur  altresì  inquel 
medefimo  Annonotallimo,  era  già  fonda- 
to molto  prima  dell’Anno  di  Chrillo  800. 
peròchc  in  quell' Anno  appunto  S.Gine- 


fio ,tllufberampollodella  gloriofiffiiiia_> 
fiirpediCarlo  Marno,  vi  prefePHabito, 
eflendo  iui  approdato  miracolofamence . 

Comunque  fia  , Paolo  Orofio'  in  Carta-» 
gena  morì  in  qucft’Anno , giufla  il  tefli- 
monio  più  volle  da  noi  prodotto,  in  età  di 
cent’  Anni  »,  come  dice  lo  ftefib  Marco 
Malfimo  Ctutntria  puiar , fé  però  non  è 
errato  il  numero;  ò pure,  come  meglio  " 

facelCmo  . il  conto  nel  principio  dì  quella 
vita  , di  87.  colmo  pero  di  tanti  meriti , e 
virtù,  che,  febene  nei  Martirologio  della 
Chiefa  non  fé  ne  fà  particolare  mentìone, 
viene  però  da  alcuni  Autori  con  titolo  di 
Santo  chiamato,  & hunorato . 

ip  Primieramente  il  noflroP.S.Agofi- ' ' 

tino  nella  Lettera  lox.chefcrifl'eàS.Euo- 
dio,s’arrìfchiò  di  darli  nonfblo  il  titolo  di 
Santo , mà  di  vantaggio quellodi  Santif-  % 

limo , dicendo . Occafimem  SàH3t$mi  Tre/* 
tjtm  Orati/  amittere  rnaitù . E nell'  fipillo- 
la  i8.  ferina  à S.Girolamo,fcriuelegran' 
di  eccellenze  delle  dì  lui  virtù,  c Lettere  } 
elofielTo  S. Girolamo  all'incontro  fàlo 
fiaflònell'  Epifiola  ro.  fcritta  in  rif polla 
a quella  di  S.  Agoilìno  . Flauio  Deliro 
poi , Autore  del  Aio  tempo,  l' haucua  in- 
così  alta  confidcratione,  che  non  oftante , 
che  hauefio  nel  Cielo  alcuni  Santi  fuoi  pa* 
renti,  a'  quali  poteua  dedicare  la  fua  Clo- 
nica , e fra  quelli  il  fuo  proprio  Padre  San  _ 

Pacìano , il  quale  oltre  il  tìtolo  di  Padre 
( à cui , per  quello  capo , in  primo  luogo , ^ ^ 

duueua  queftooficquio)fù  Vcfcouo,mcn- 
tre  vifle,  di  Barcellona,  e dopo  morte  infi-  - ” 
gne  Cunfefiorc  di  Chrillo  ; nulladimcno  ’ 
lafciando  il  Padrc,e  gli  altri  tutti  dall’  vn 
de  lati,volle  dedicare  la  fua  Opera  alno/- 
tro  Orofio , co’nc  colla  dalia  Lettera  de- 
dicatoria , che  fi  legge  nel  prmeipio  di 
quella,  il  cui  tìtolo  ò Epiliala  Otxtri  nmeu- 
fataria  Sancito  Damma  TaataOrafia,(p-c.  ouc 
fi  vede,  che  gli  dà  anche  il  titolo  dì  Santo. 

Marco  MaÒlmoVefcouo  di  Saragozza.» 
altresì , nel  luogo  più  volte  accennato  di 
fopra,  lo  chiama  Huomofantifiimo.  à'fr 
fanSifflmtii.  E folto  l’Anno  dì  Chrillo  <$00. 
lo  chiama  affolutamcnte  S.  Orolìo , però- 
che  iui,  con  opcafiune  difauellare  d’vn 
N ipote  d'Orofio,dice:  Ex  farare  SaaBi  Oro- 
ti/  Vteibytert  Tarataneafit  fitiai . S.  Seuero 
parimcte  Vefcouo  di  Minorica  nella  Let- 
tera circolare  ferina  a tutti  i Prelati  della 
Chìefa  di  Dio,  intorno  ài  miracoli  ope- 
' rati  dalle  Reliquie  di  S.  Stefano,  portate 
da  Orofio  in  quell’ Ifola , lo  chiama  huo-  .. 
mu  illufire  per  fantità  in  quefta  guifa , di- 
j cendo.  Tratty/arfuéi  fanjlitatc  prfcìpunt 

iujli 
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à Riero filymé  onient.  Manne  non  Ionio  tem- 
pore moroens  eli , f «i  pofffoam  tron/nrbi  ad 
HifpaniaSifient  defideraiae,  tufoiuit , remeare 
od  ^phneam  denno  fiatnit.  Le  quali  parole 
glofa  il  Baronio  di  quelU  forte . Crai  enim 
Hi/^ania  ohfefia  hoc  tempore  à Gotbis,  qnod  fno 
loco  eft  dcmonfiratnm  ; ér  bie  Tresbyter  Hifpa- 
nns  erat  Orofins^c.  & il  dottillìnio  P.  Mac- 
flro  Melchiorre  Cano  nel  li b.  ii.  de  Tuoi 
luoghi  Teologici  al  cap.d.  §,Trima  lex- 
LoregiAra,  e lo  ripone  fra  Santi  Canoni- 
zati . £ finalmente  eonclude  il  P.  dclla_> 
Purificatione , che  anche  il  Baronio  iAef- 
fo  gli  da  il  titolo  di  Santo  nelle  annotatio- 
ni,  che  fa  al  giorno  14.  d’Agofio,oue  par- 
lando di  S.  Eufebio , e della  Chiefa  al  fuo 
nome  dedicata  in  Roma^uc  anche  fi  con- 
fenia  il  di  lui  Corpo , dice , che  anche  in 
quella  medefima  Chiefa  vi  fi  conferuano 
le  venerande  Reliquie  de  Santi  Orofio , e 
Paulino.  ^gernantnriin  (dict  l'AnnaliAa) 
Veneranda  Corpora  San3ornm  Enfebif , Orotif , 
otfne  f animi , multo altornm  uliama,  d-e. 

IO  E veramente  , che  le  Reliquie  di 
Orofio  fofiéro  à Roma  trafportatedo  feri- 
ne Marco  Malfimo , mentre  dice . .Anno 
47 1 • Tanlns  Orofins  Torroconenfii  cms,  cente- 
, , nornmoior,>euientex.Apbtieo,  Cartbagine 

rà  ila  Ini  Sporiborio  moritnr  t Vede , >t  SonSifimnt 
Corpo  traf-  Virl(pntomad/j)ortotnr,di»Eeele/iaSanBif- 
pmtatot  in  fmiBnfebij  fepelitnr . Dalle  quali  parole^ 
Efmafetm-  p^.chefenepoflicauare, cheil Corpo 
i»  donni . di  Orofio  lofle  uibito , dopo  la  di  lui  mor- 
te à Roma  trafportato,per  efiere  feppelli- 
to  nella  fudetta  Chiefa  di  S.  Eufebio , co- 
me appunto  fi  coAuma  neUe  morti  de' 
Grandi , li  di  cui  cadaueri  fono  per  lo  più 
esportati  i feppcllirfi  in  altri  luoghi 
diuerfi  da  qucUi , oue  muoiono  : e fiuori- 
fee  queAo  mio  penfiero  A donilfimo  P.  F. 
Francefeo  Biuario  ne  Commentari)  foura 
Flauio  De  Aro,  mentre  all'Anno  41 7.  par- 
lando d'Orofio  dice , che  la  famiglia  Óro- 
fia  era  nobililfima , come  quella , che  ha- 
ueua  fepoltura  propria  nella  Bafilica  di 
S.  Eufebio  in  Roma.  Orofiomm  antem  geni 
nohliloit  ìnfiinis  fiut,  >rpote  qmo  nomo  in  Ba- 
fUtto  S,  Enfebij  propriam  fepnltnrì  habiut, &e. 

ZI  Ma  vaglia  purfempre  il  vero,  io 
per  me  tcngo,che  in  queAo  raccóto  Mar- 
co MaOtmo  prendcAe  vn  grande  equiuo- 
co , il  quale  poi  letto  da  gli  altri  Autori , 
fenz'  altra  maggior  connderatione , per 
cagione  della  grande  autorità  di  MaiTi- 
mo , gli  hà  poi  fatti  tutti  cadere  nel  me- 
defimo  . L' equiuoco  poi  di  Maffimo  è 
queAo  , che  hauendo  egli  letto  nel  Ro- 
mano Martirologio  (otto  il  giorno  accen- 


. 85. 

nato  delli  i4.d'AgoAo  , che  vn'Orofio 
Prete  , infieme  con  vn  Gregorio , racco- 
gliendo ilCorpo  di  S.  Eufebio  Martire , di 

lo  fcppellirono  nella  via  Appia  , dandoli  Mario  Mif- 
à credere , che  queAi  appunto  filile  il  nof-  ji„o  mtomo 
troOrofio,  pensò,  che  appunto  il  di  lui  nllafepoliu- 
Corpo  in  quella  Chiefa  , la  quale  al  fuo  di  Taoto 
tempo  era  già  d' vn  pezzo  fa  fiata  dedica-  orolio . 
ta  al  detto  S.  Eufebio , folTe  fiato  trafpor- 
tato  : ma  di  vero , fc  hauefle  confiderato  , 
che  il  martirio  di  S.Eufebio , e la  fepoltu- 
ra del  fuo  Corpo  fucccAc  al  tempo  di  Cof- 
tanzo  Ariano , come  dice  io  AeÀb  Marti- 
rologio, il  quale  ccfsòdiviucrcdel  j($i. 
molti  Anni  prima , che  nafccfle  il  nofiro 
Orofio , non  hauerebbe  ciò  fcritto  in  con- 
to alcuno,  Sentiamo  le  parole  del  Mar- 
tirologio . np’”*  oatalii  S.  Enfebij  Vreibyte- 
ri,  pati  ConSìanno  imperatore  .Ariano,  oh  Co- 
tbolito  Fide!  defeofionem , in  qnodam  cnbitnlo  ^ 

domns fno  intlnfni , ibif,  meofei  fepiem  in  oro- 
liont  eoniìanterperfeneramAormiiionemaece- 
pit  i mini  Corpus  Crrjorim , & Orofins  Tref-  ' 

byteri  tolligintes  , in  Cemeterio  Collixti  l'io 
.Appia  leptliernnt.  Se  poi  queA'  Orofio 
foUe  della  Airpe  del  no  Aro,  e queAa  Cafa, 
come  ferine  A Biuario,  hauefle , ò nò  , fe- 
poltura  nella  detta  Chiefa  di  S.  Eufebio  , 
ed  in  quella  ancora  vi  foAe  trafportato  il 
Corpo  del  noAro  Paolo  Orofio , io  non  lo 
pollo  dire  con  verità  ; folo  à me  baAa  di 
hauerc  viuamente  dimoArato,  che  l'Oro- 
fio  Prete , mentouato  così  dal  Martirolo- 
gio Romano,  come  dal  Baronio  nelle  no- 
te , non  i , nà  può  efiere  flato  quello , di 
cui  bora  fliamo  la  vita  teficndo . Ninno 
Autore  però , cosi  de  gli  antichi,  come  de 
moderni,  afiegna  il  mefe,  & il  giorno  del- 
la di  lui  morte  ) folo  il  P.  M.  della  Purifi- 
catione teAifica,  che  vn  tal  HiAorico  mo- 
derno, per  nome  Giorgio  Cardofo , hà  ri- 
trouato  efier  morto  alli  za.  d' Ottobre . 
Nonglifideue  però  dareil  titolo  di  San- 
to,perche  per  tale  nò  lo  riconofee  la  Chie- 
fa, dal  cui  giudicio  dobbiamo  noi  total- 
mente dipendere . ' 

zz  L’ Opere  poi , che  egli  compofej , 
vengono  regiflrate  dal  P.  Pofieuino  nel 
Tomo  fecondo  del  fuo  facro  Apparato , 
e fono  le  feguenti . 

OrmeRa  Mandi , onero  HiAoria  vniuer-  _ 
fale  dal  principio  del  Mondo  fino  all'An- 
00417.  Ò4ZI.  contro i maledici  infama-  i„n,ofio, 
tori  del  nome  ChriAiano,  li  quali  voleua-  ' 

no  attribuire  i mali , c le  calamità  della-. 

Romana  Republica  alla  Dottrina , e Fe- 
de di  Chriflo  ; e qucAo  lo  fcrifle , come-, 
nel  fuo  luogo  vedefliino , per  commanda- 
meoco  . 
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mento  del  P.  S.  Agodino , à cui  anche  lo 
dedicò,  e contiene  fette  Libri . 

ScrilTe  ancora , come  fi  dice  da  alcuni , 
benché  venga  dimata  Opera  apocrifa  vn' 
Apologia  contro  Pelagio,  & i Pelagiani . 

Vn‘  altro  Libro  neUa  Cantica , & an- 
che altre  Opcre,che  non  fi  fanno,  à gloria 


di  Dio , & honorc  della  nodra  Religione. 
Le  di  lui  Opere  fonoeruditillìme  , c fpe- 
cialmentc  l' Hidoria  è marauiglìofa , pc- 
ròebe  vn  bricue , & elegante  dile , com- 
prende, come  dice  il  Polfeuino,  vnaim- 
menfa  fuppcllettile  di  cofe . 
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SiJmh  A- 
ftllmtre  , 
crealo  ^ef- 
cono  d’ Ar- 
uema,  e cre- 
dalo dal  V, 
Le^iua  Mo 
nato  di  Ieri- 
«0 , e pereti 
Etiaao, 


7i(pH  fi  Mo- 
naco di  Lem 
no,  e quando 
lo  folle  fiali), 
farebbe  fiato 
Aiofimia- 


Qaaiido  f è 
erralo  Vef- 
tono  baaeaa 
moflte  , (f 
yaa  figlia. 


L dottiamo  P.  Lezana_. 
nel  Tomo  terzo  de  fuoi 
Annali  profetici,6c  Elia 
ni,  facendo  fotto  di  qued' 
Anno  mentione  diS.Lu- 
poTrecenfe,c  di  Laudo  Vefcouo  di  Reg- 
gio, li  quali  prima  erano  dati  Monaci 
Lcrincnd,  foggiungc,  che  anche  qued' 
Anno  fu  fatto  vefcouo  Arucriienfe  il  fa- 
mofoSidonio  Apollinare,  qual' era  dato 
anch’  egli  Monaco  di  Lcriiio , coni'  egli 
pur  dice  nello  (ledo  luogo , concludendo 
mi  edere  dato  in  conlegucnza  Monaco 
Eliano . 

a Che  Sidonio  fodc  creato  Vefcouo 
Aruernenfe,  è vcrilfimo,  e lo  prona  il  Ba 
conio,  parlando  anche  di  lui  con  fumma 
lode,  dal  numero  la.  Gno  al  za.  & vltimo 
di  qued'Aimo  mcdefinio  ; mà  che  i>oi  fbf- 
fc  Monaco  di  Lcrino  , niuno  fuori  di  lui , 
hò  io  letto , che  ciò  aderifea  ; & in  \ ero , 
fc  bene  egli  hebbe  gran  didima  amida  con 
que' Santi  Monaci,  tutcauolta  e'  non  fi 
sa,  chccgli  già  mai  profcdadcquel  facro 
Idituto:  anzi  gli  è certo , cloriferifcc  lo 
dedò  Baronio  lutto  il  numero  ly.di  qued' 
Anno,cbe  quando  egli  fìi  creato  Vefcouo, 
che fìi  nell'età  diadi  quarantanni,  era 
ancor  viua  Papianilla  dia  Conforte,  la 
quale  fti  Ggliad'Auito  Impcratore,dacui 
n'haucuaegli  hauuta  vna  Gglia  per  no- 
me Rofeia , qual  egli  fece  poi  fantamente 
allenare  dall'Auola  ; Bcn'è  vero,che  hau- 
rebbe  ancor  potuto  indodare  l' Habito 
Monadico,  ancor  vinente  la  Moglie , col 
di  lei  confenfo  , come  fatto  hauca  pur 
anche  il  fopramentouato  S.Lupo,  come 
à dio  tempo  feriuedimo . Mà  dato,  ch'egli 
fodc  dato  Monaco  di  Lerino,nun  farebbe 
poi  dacodelfuoEli.moldituto,  mà  ben 
si  Agodiniano , come  altroue  io  più  luo- 
ghi l' Gabbiamo  apertamente  conuinto; 
mà  in  verità  egli  non  fù  Sidonio  già  mai 
Monaco  , che  u fappia , per  lo  meno , non 


, v'è  alcun  Autore  antico , che  ne  facci  vna 
minima  memoria . j 

j MàfeSidonio  Apollinare  nò  fìi  Mo- 
naco di  X.erino,lo  fù  bene  indubitatamen- 
te  vn'  altro  famoGdimo  Letterato  per  no- 
me Faudo , il  quale , clìcndo  fucccfso  nel 
goucrno  di  quel  finto , c venerabile  Mo- 
nadcroà  S.  Madimo,  quando  quedo  fù  F'**”® 
creato  Vefcouo  di  Reggio  nella  Gallia_.  batedìLeri- 
Narbonenfe  dopo  la  morte  di  S.Profpero,  /accede  d 

come  accennalÉmo  fotto  l'Aimo  del  Si-  Idaffimo 
giKire  4<f(S.  meritò  poi  anche , per  la  dia_.  f'efcoua- 
fomma  virtù,  e lettere,  di  fuccederli  nella 
Ilcfsa  Chiefa  di  Reggio  dopo  la  morte  **  f'oacu. 
dia , la  quale  appunto  fcriuouo  gli  Auick 
ri , c fpccialmentc  il  Baronio , efrerefuc 
ccfsA  qued'  Anno  fotto  il  giorno  xy.  di  f 
Nuuembre:  tanto  àtteda  egli  quedo  gran  > 
Cardinale  nel  Martirologio  Romano  fot-  , 

to  l' accennato  giorno,  dicendo . Apad  ge- 
Hiamia  Calila  s,  Maxim  Epi/erpi , (Jr  Coufef- 
lorii,ijm  à primeaa  aiate  omnigratia  wnatam 
f radila!  , priiMm  Lcriaenfit  Caaobii  "Pater, 
dtiade  ^efieufii  EiiUfia  Epifeopat  ,figaii , <)• 
prodigi!  inelitai  exiilii . 

4 Che  poi  Faudo  diccedcfseàS.  Madi- 
mo, così  nel  gouerno  del  Conuento  di  Le- 
rino  , come  nella  Chiefa  di  Reggio , fi  ca- 
ua  manifedamente  da  alcuni  verfi  di  Si- 
donio fopramentouato,  ferini,  e diretti  à 
Faudo  idefso,  oue  fra  i'altrc  cofe  dice 

Eaerii  4WI  Maxtmui  ille 

Frbeaa  la  cuiat  MMac/w/f;  AXIlfia , tir 
Abbai, 

Bit  faciefjor  agii,  &e. 

Dalle  quali  parole , come  d caua  con  eui- 
denza  , che  Faudo  fucccfsc  a S.  Maflimo.  . . , 
nella  dipcriorità  dell' accennato  Monaf-  T'fcipiio 
terio  di  Lcrino , cosi  parimente  fi  deduce,  f®'  "cl  Tc- 
chc  gli  fucccfsc  altresì  nel  Vcfcouato  di  ‘axiaaifmo  , 
Reggio  i Di  quedo , e della  Aia  dottrina  , "•'F 
Gabbiamo  da  fiucllare  non  poco  ne  gli  ael/iue. 
Anni  à venire  , peròche  gli  è da  faperd , 
che  quedo  poucro  Frclato,baucndo  forfè 
letto 


f. 


Tih%d^}tf€ 
di  5. 

mo» 


Secoli  Agofliniani.  3 5 


AnnidiChrido  Del  Secolo  Secoado 


47r. 


letto  i Libri  di  Pelagio , e de  Tuoi  lèdaci , 
troppo  incautomeme  degenerando  dal 
filo  Gran  Padre  Agollino, precipitò  anch* 
egli , COSI,  forfè  non  volendo  nel  Pelagia- 
nifino,  lei»nc  contro  di  lui,e  de  gli  errori 
Tuoi  temprò  ben  tofto  di  buon  modo  la_> 
penna  vn*  altro  figlio  d'Agoilino,  e fb  il 
granCefario  Vefcouo  Arelatenfe,  come 
nel  Tuo  luogo , e tempo  ampiamente  fcri- 
ueremo  ; b^  i vero, che  fi  ftima,  che  rau- 


Dclla  Religione 

U. 

ucdntoG  de  fiioi  errori , gli  ritrattane  , e 
fi  pentifie  poi  anche  di  tal  forte , che  per- 
ciò nella  luaChiefa  di  Reggio , viene  da 
tempo  immemorabile,  come  Santo  riue- 
rito , & honorato . Mà  tempo  ò honnai , 
che  teniamo  il  Compendio  della  Vita  del 
gloriofo  San  Mallimo , gii  che  eficndogli 
lucceflbFaufto  accennato  nella  fua  Chie- 
fa  in  quell' Anno , in  quella  anch’egli  di 
certo  doueua  efier  morto . 


va 


.<•■1 


E^gp  afta fuceofo  itU*  Vita,  Morte,  e Miracoli  di  S.  Mafsimo 
V ijcouo  di  Reggio  in  Francia,  t Rtligiofo  Agofimiano, 


G 


Il  più  fopra , cioò  à dire  fotto 
li  numeri  ao.eai.  dell’Anno 
di  Chrillo  4dd.  dimoilralli- 
mo,  che  la  Patria  in  cui  nac- 

Sue  S.  Mallimo,  fìi  la  Città  di  Reggio  ncl- 
iGallia  Narbonenfc,  e ciòcoltellimo- 
nio  irrefragabile  d’ vn  fuo  Difcepolo , il 
qual  fcrilTe , e recitò  al  Popolo  Reggiano 
vn’  homiliain  lode  del  Santo  Vefcouo  , e 
fi  l^ge  appreflo  il  Surio , benchc  quefia-. 
fallamentes'  aferiua  ad  Eufebio  Emifeno; 
egli  i ben  però  vero , eh’  io  ritrouo  in  ciò 
contradittionc  appreflo  lo  flelTo  Surio  -, 
pe^he  Dinamio  Patritio , il  quale,  po- 
chi Anni  dopo  la  di  lui  morte , fcriflc  fa^  ' 
Vita  di  S.  Maflimo  ad  iltanaa  di  Vrbico , I 
che  era  fuccefib  nella  Cattedra  di  Reggio  j 
iFaullodi  fopra  accennato  nel  belprin-  : 
ci  pio  di  quella  cfprdTamcntc  dice , che  la 
Patria  di  S.Malfimo  fii  ma  Terra  chia- 
mata Dccomeco . Btotus  THoximui  in  Pira 
ffprio,  tui  Dttomeco  •uocdbnlnm  tH,  yité 
fumfpt  €X9riium,f^c.  fi  potrebbero  però 
conciliare,  e concordare  quelle  due  pro- 
pofitioni , con  dire, che  quella  Terra  do- 
ueua efsere  forfè  della  giuridittione  di 
Reggio , e perciò  quel  Difcepolo  di  fo- 
pra mentouato , prendendo  la  denomina- 
tione  dalla  Metropoli,  Reggiano  afsolu- 
tamente  volle  chiamarlo,  la  doucDina- 
tniocompiaccndofi  di  più  llrcccamencej 
parlare , non  come  Declamatore , mà  co- 
me Hillorico , di  cui  ò proprio  di  fcriucrc 
la  verità  nuda , c fchictta , non  Reggio , 
mà  Decomcco  per  fua  vera  Patria  rc- 
gillrò. 

6 Li  fuoi  Parenti  furono  hnnorati , e 
Chrillianii  li  quali  hauendo  fiibitamcn- 
te  fatto  battezzare  il  tenerello  Bambino, 
il  fublime  nome  di  Mallimo , forfè  non 
fenza  celelle  ifpirationc,gl’impofero  -,  e 
ben  di  vero  nella  di  lui  anche  più  tenera 


Infamia,  fece  conofeereà ciafchoduno , 
con  quanto  faggio  configlio  gli  era  fiato  si  febetri 
quel  gran  nome  impofio  ; pcròchc , caini=  intorno  dii 
nando  ben  tollo  per  la  lirada  lìcuriiUma  /aimiinr. 
dell'  Humiltà , e per  confeguenza  di  tutte 
l’ altre  più  eroiche  virtù  , dimoftrò  fin 
dall'  bora , eh'  egli  voleua  di  fiuiro  giun- 
gere à quelle  maiCmc  altezze , alle  quali  -, 

0 dato  di  giungere  folamcnte  à gli  Hu- 
mili . 

7 Giunto  all’  età  capace  d’efserc  arric- 
chita di  virtù  acquifite , e morali , fu  per- 
ciò da  Parenti  applicato  allo  lludio,c  del- 

l'vne,  e dell’  altre,  e come  il  buon  fanciul-  ricneapf  li- 
io  hauea  già  dato  ampio  ricetto  nell’ A-  “tooltoflu- 
nima  fua  al  fanto  timor  di  Dio,  che  c il  di»,f/»ogiÌ 
vero  fondamento  della  Sapienza , giufia  profitto, co- 
l’Oracolo  del  Re  Profeta , quindi  ò cofa «ncir 
incredibile , quanto  prcfto , & in  quanta  .pi pr«(rr/^ 
abbondanza  s’impofleirairc  dell’  humana,  /“  "file 

ediuina Sapienza  ; à fegno  , che  comc->  VirtA  nera- 
rcndeuano  horrorc  le  rigidepenitenze  , e • 
mortificationi , con  le  quali  maceraua  al 
maggior  fegno,  il  fuo  tenero  Corpicciuo- 
lo , cosi  i di  lui  ampi  progreffi  nel  vafiilG- 
mo  campo  di  tutte  le  fetenze , faccuano 
innarcare  le  ciglia , per  lo  llupore , anche 
à più  dotti,  fit  eruditi . 

8 Mà  come  in  quello  tempo  foflcairaj 

celebre  la  fama  delta  gran  fantilà,  con  cui  ' ^ 

viueuano  i Monaci  Agofiiniani , li  quali 
fotto  la  feorta  di  S.  Honorato  nell’ I fola  ' 

di  Lcrino  honorauano  incredibilmente  la 
Religione  ; bramofo  per  tanto  il  buon. 

Mallimo  di  lafciarc  il  biondo  conlefue 

vanità  , & ageregarft  a quei  Santi  Semi 

di  Dio , lafcio  ben  tollotutte  le  fuc  facol-  ' 

tà , e portatofi  in  quell’  Ifola  Fortniiata , 

chiefe  con  molta  luiiniltà,  d’cfl'ere  am- 

melTo  in  quella  fanta  compagnia  j per  la 

qual  cofaS. Honorato,  vedendo rifplcn- 

dere  nel  volto  dell’  humilc  Ciouinecio 
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ftlfi  Keìigif  non  quale  fplcndore  della  di  lui  fu- 
foMoilmia  turafantiu,  non  molto  fi  fi  pregare  per 
sa gr/ 7)}aK4  darli  1' Habito  Tanto  della  Religione: 
9tr»  di  le-  cosi  dunque  fatto  RcUgioTo  Agotliniano 
mo,  e /««'  il  buon  Malfimo,  come  fina  quel  punto. 
timanzemif-  marauiglioTamcntc  cfcrcitnto  in^ 
tipmdiMel  gli  atti  più  eroici  della  più  Teucra, 
U RfUpofa  erigoroTamortificationc Religiofa, così 
ptrfeitioac,  non  li  fu  punto  difficile  àpraticacli , an- 
’ che  molto  più  nella  Religione  j anzi  di 
tal  Torte  in  quelli  Tegnalauafi  fra  tutti  gli 
altri , ebe  fi  come  faceua  rimanere  Toin- 
mamente  raarauigliati  que’ Santi  Mona- 
ci, così  poi  rcndeuafi  oltre  modo,  caro,  & 
amabile  à ciaTcheduno  di  quelli , in  ri- 
guardo malfimc  della  di  lui  incomparabi- 
le manfuetudinc,  & humiltà . 

jt  Cosi  dunque  hauendo  per  qualche 
tempo  dato  S.  Mafiimo  di  Te  nefio,  e delle 
Tue  virtù  vn  mirabile  cTcmpio  à que'  Santi 
Serui  di  Dio , auucnnc  per  tanto , che  cT- 
fendo  venuto  i morte  il  glorioTo  S.  Hono. 
rato,  fù  Tubito  di  communc  accordo,  elet- 
, to  da  quelli  per  loro  Abbate  in  luogodcl 

j * morto , l' humiliOimo  Maflimo  ; il  quale , 
.Abbate  io-  pj  bjnc  è di  credere , che  vTaffe  ogni  inag- 
V gior  sfòrzo,  per  ifcanTare  vn  cosi  alto , e 

« s.HoBora-  pcricoloTo  pollo,  tutta  volta  poi,  per  non 
«r  refiftenza  allo  Spirito  Santo , hebbe 
perbene  d* accettarlo . Con  quale  vigi- 
lanza poi,  e Tollicitudine,  gouernaffe  que’ 
buoni  Rcligiofi,  come  non  Tipuolccon 
fiumano  intelletto  capire , cosi  non  4 poT 
libile  con  terrena , c mortale  lingua  iTpic- 
garlo . Balla  di  Tapcrc , che  non  Tolo  egli 
perTcucrò  più  che  mai  nell’  intraprc- 
. < To  camino  d’ogni  virtù;  ma  di  vantag- 

gio per  quelle  fi  refe  cosi  formidabile  à 
, Demoni!,  che  lo  temeuano , c lo  fiiggiua- 

no  con  loro  grandilCma  confùfionc  in., 
ogni  lato . 

IO  Sapcua  il  Sant’.Huomo , che  il  De- 
monio non  ifià  mai  otioTo , roà  come  diflc 
il  glorioTo  S.  Pietro , lèmprc  vi  facendo 
la  ronda , procurando  di  lacerare  cò  Tuoi 
rabbiofi  denti , e dinotare,  come  Leone.» 
Con  vaiata  j.  jnfcrno , l’Animc  de  Fedeli , c malfimc 
yiplanza  de  Rcligiofi;  perciò  anch’egli  opponcn- 
pwaranaii  Jq(J  jj  ogni  Tuo  diabolico  sforzo,  8c  ad 
geniere  1 machina  infernale , andana  con- 

rj'  tinuamf  te  girando  per  ogni  iato  dell’  ITo- 

fiaall' lafidie  £ vifitando  le  Celle  de  Tuoi  Monaci , 

dtlDemmto.  £],£  Umano  per  quella  diuife,  c Teparate , 
rifiedendo  poi  egli  nel  Conuento  princi- 
pale , e con  la  di  lui  prcTcnza , & cTorta- 
tioni  paterne,  tcncua  Tucgliati,c  vigilan- 
ti i Tuoi  Monaci , acciò  con  ogni  cautela 
poteflcro  iTcanTarc  i colpi  dell'  AuuerTa- 


rio,  & isfùggirelc  di  lui  diaboliche  frodi. 

& inganni . 

Il  Hor  mentre  dunque  vna  tal  vcdta, 
in  quella  guiTa  il  zelante  Abbate  andaua 
le  Celle  de  Tudetti  Monaci  vifitando , oc- 
corTe  che  vno  di  quelli  giouinetto,  e trop^ 
po  curioTo , fi  poTe  in  capo  di  Tcguirlo  di 
nalcollo , per  vedere  quello , che  egli  an*  . ,e  j js 
dafle  facendo  ; mà  ecco,  che  apparendo  il  cwivm  • 
Demonio  a S.  Malfima  in  forma  aliai  ter- 
ribile,e  fpauentofa  per  atterrirlo,  nulla  in  •* 

lui  fece , ma  recò  bene  vn  cosi  horribile..  . 
terrore  al  Monaco  giouinetto,  che  Tubito 
allalito  fù  da  vn’  ardentilfima  iebre,  e mal  ^ 
viuo  Te  ne  ritornò  nella  Tua  Cdlai  paga- J'****’^"^ 
re  in  buona  parte , la  pena  della  Tua  trop-  • 
pacuriofita:  ell'cndo  poi  indi  a poco  lo 
Hcllò  Demonio  appailo  al  Santo  in  forma 
di  tcrribililfimo  Dragone , da  Te  ^n  collo 
di  nuouo  diTcacciolIo  il  Santo  con  il  Tolo 
fogno  della  Santa  Croce  ; e di  vantaggio  , 
elfcndo  arriuato  alla  Cella  del  Monaco 
fcbricitantc,  con  vna  bricuc  orationc,  gli 
ottenne  dal  Signore  la  perduta  Tanità . 

la  Vn' altra  volta  pure,  mentre  anda- 
ua facendo  la  flefla  vifita  per  l’ ITola  mer 
defima , occorTe , che  cficndoarriuatosa 
latina  del  Marc  io  vn  certo  loco  chiama- 
to Mole,  vidde  nel  Marc  vnaNaue  ben 
corrc<lata,e  prouilla,  nella  quale  i Mari* 
nari.alla  maniera  degli  altri,llauano  mol- 
to attenti  à fare  le  lor  mariiurcfchc  ficS- 
dc  ; due  però  di  quelli , che  mollrauaao 
d’ cITcrc  i Piloti,vlciti  della  Naue  s’accofr 
tarono  al  Santo  Abbate,  c gli  dill'cro,  che 
erano  iui  venuti  per  trafitcarc;  ma,  che 
però  il  maggior  traffico,  che  penlàuane 
di  fare,  e per  lo  quale  principalmente  era- 
no venuti  , era  di  condurre  Teco  il  Santo 
Abbate  Malfimo,  quale  eglino,  molto  be- 
ne per  fama  conofceuano,  eflendo  tutto 
l’Oriente,  e malfimc  la  Città  Tanta  di  pie-  staopre  >• 
ruTalemmc , ripiena  d’ incredibile  defide-  pant  laeaa 
rio  di  vederlo , c d' clTcre  dalla  di  lui  Tanta  gg  ^1  cemo. 
prefenza,  e fancita  illullrata,  che  patik  ^t,e  lorer 
cfsi  beati  fi  riputauano.  Te  mai,  come  Tpe-  paao, 

rauano,  gli  veniua  fatta  di  poterlo  colà 
nella  loro  Naue  traTportare.  11  Santo 
Abbate  però , che  fin  Tul  bel  principio  co- 
nobbe, clic  quella  era  vna  Naue  venuta 
dall’Inferno,  echc  i Piloti , con  gii  altri 
Marinari  erano  canti  Demunij , armao- 
doTi  incontanente  col  TalutifèroTcgnodcL 
la  Croce , refe  dcluTu  la  loro  perfidia , di- 
cendoli con  autoreuoli  parole . y’mfaaiia- 
te,amfehei,fevn  ftimaie  di  potere  atbaltert 
toalevofhe  mathioe  fraiiioleiui,  laeofimzat 
e lafonezxa  de"  aeri  Serm , e Soldati  di  Cieii  ■ 

(bnfioj 
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CMfh  i no»  pMole  tutti  U nulmpti  dell'  In- 
ferno lortere  n»  foto  ctpelo  a qntlU , che  fino- 
nofienri  follo  la  proittlione  del  gran  Dio  digit 
Xftraii  I e maffime  i qntlU  fthemqneU’  IfoU 
fonwuta  dimorano  ; peròebe  quella , come  fi 
liberata  nel  principio  da  Dragoni,  e da  Serpen- 
ti eoa  l' oralioni  tgieaci  del  gloriofo  Sant'  Ho- 
9orai»,  ioti  con  le  medtfime  téenepur  tuli'  ho 
ra  protelia,e  difefa  dalle  inedie  di  noi  Dragoni, 
e Serpenti  dell'  Infermo . Al  tuono  ddic  qua> 

' li  parole , in  nulla  ben  tofto  dileguotll  la 

‘ l^iauediabolica,cluringhicra;  &ilSan- 

■A  to  rendendone  le  douutcgracìe  alSigno- 

, re , efortò  di  nuouo  i fuoi  Monaci , con_p 

>■  ou^ior  efficacia  dell’  altre  volto , à do- 

ucrlcmpre  flore  molto  vigilanti,  ed  at- 
, tenti,  ixrrefìflcrc  alle  Diaboliche  tcnca- 

tioni,  in  ogni  luogo,tcmpo,  ed  occaflonc. 
_ ij  Hor  mentre,  in  queflaguira,il  glo- 
rioloS.Maflìmo  andana  riempendo  delle 
fue  opere , veramente  mailimc,  quell'  llb- 
la  fortunata  di  Lcrino , la  fama  in  tanto 
carica  di  quelle,  non  mancaua  del  Aio  do- 
uere,mà  per  ugni  lato  della  Francia  feor- 
rendo,  nell'  orecchie  di  ciafeheduno , con 
fonoro  rimbombo , rifuonare  le  faccua  ■, 
pa  la  qual  cofa,come  in  ogni  parte  era  la 
yiem  eletto  virtii , c fantità  .ammirata  , c 

, J;  riuerita,  cosi  molto  maggiormente  Aice- 


uano  i R^^iani,  li  quali ,come  Tuoi  com- 
patrioti, piu  ardentementej'  amauano,  c 
perciò  piu  volontieri  degli  altri , vdiuano 
ledi  lui  fante  operationi,  e progrelG,& 
liaueuano  vn‘  intenAffimo  dctidcrio  d' ha  - 
uerlu  altresì  vn  giorno  per  loro  Vefeouo, 
e Prelato:  ed  ecco  appunto , che  eflendo 
paflato  al  godimento  dell'  eterna  vita  il 
gloriofo  S.  Profpero  loro  Vefeouo , fubi- 
tamente,  come  nel  Aio  luogo  fcriuelllmo, 
fpedirono  Aioi  Ambafeiatori  in  queli’lfo- 
ù à darli  parte , come  1*  haucuano  per  lo- 
ro Vefeouo  eletto,  e che  perciò  non  man- 
caflc  io  vcrun  conto  di  venire  bi^ntofloà 
confolarli  con  la  di  lui  tanto  bramata , c 
fofpirata  prefenza:  laqualnuouh,  ben- 
ché di  primo  tratto,  incredibilmente  tor- 
mentalfc  il  buon  Seruo  di  Dio  , & à naf- 
conderA  prima,c  poi  anche  à Aiggire  l' in- 
ducefle  , nulladimeno , come  femprc  Ailfc 
per  diuino  volere  ifcoperto.hcbbc  per  be- 
ne di  non  più  oltre  rcliflcre  aldiuinoim- 
pulfo  dello  Spirito  Santo  ^ laonde  A dif- 
pofe  d'accettare  quella  ciirica  pefante^ 
ibura  le  di  lui  fpalle . 

14  Sublimato  il  gloriofo  Seruo  di  Dio, 
allacmineotc  altezza  della  Cattcdta  di 
Reggio , c conofccndo  molto  bene , che , 
noameao  nell’ opere,  che  nclnou;  da_> 


85., 

Maffiino  diporure  A douea  nel  goucrno 
di  quella  Santa  ChicAi , come  An  a quel 
punto , nulla  fatto  hancAc , comincio  di  , 

tal  forte , ad  cfcrcitare  gli  atti  frequenti 
di  tutte  le  più  eroiche  virtù,  che  fembra- , ^ 

ua  à ciafeheduno , che  nell'  Anima  fanta  ' ^ 

delloro gloriofo  Vefeouo  foAe  venutala  ' 
mcdcAma  fantità  à flabilirui  la  Aia  famo-  ' 
fa  Reggia.  E perche  ilSignor  Diofem- 
prc  per  ordinario , compiacere  Afuoledi 
con^mare  con  flupcndi  miracoli  la  fan- 
tiri  de  fuoi  Serui , pn  renderli  maggior- 
mente commendabili  i pt^li  > come  per 
appùtonell'Ifola.cMnnaftcrio  di  Lcrino,  lllufhì  il 
haueua  ciò  a gloria  del  Aio  Seruo  Mani-  Signor  Diati 
mo  abbnndeuolmttc  fatto,  come  habbia*  principio  del 
mo  pur,  poco  dianzi  veduto  , eosi  molto  fno  gouerno 
maggiormente  profcgul  poi  di  fare,  dopo  con  >»  bel 
la  ai  lui  aflùntioncalVcfcouato.  11  primo  miretolom 
miracolo  poi , che  A legga,  haucr  facto  in 
quella  Città , ò queflo  ; peròchehauendo 
egli  il  Santo  Veicauo , nel  bel  principio , , 

intraprefo  à fabricarc  vn  Tempio  a^ 
fontuofo,  in  honorc  di  S Albino,  occorfe, 
chedouendo  códurre  le  Colonne  di  mar- 
mo , che  hauquano  da  fuHentare  il  T em- 
pio , attaccandoui  pochi  Boui , clfcndo 
egli  prefente , Aiciliflimamcntclc  tiraua- 
no  j mà  fe  poi  talhora  occorreua,chc  egli, 
per  qualche  aifare , da  quel  luogo  A feoA- 
taffe,  oppuncndofi  il  Demonio,pcr  quan- 
te paia  ne  fapeflero,  ò pocclfcro  attaccare 
i Contadini , in  verun  conto  non  puccug- 
no  le  poucre  beflic  auuanzarA  d' v n folo 
paflbi  Del  qual  Arano  accidente  auuifato 
oen  collo  , non  cosi  pr^o  tornaua,  che 
fcuoprendo  edere  di  ciò  cagione  il  De- 
monio , il  quale  in  forma  d’ vn  nero  Ecio>- 
pe  A roncua  dauanci  a'  Boui , col  fegno  <’ 

della  Croce  incontanente  lo  difcacciaua,  - 
Srallhora  poi  i Boui  con  ogni  maggioc  , 
facilita  cirauano  le  Colonne . tv 

15  Indi  a non  molto  , eflendo  vn  Fan- 
ciullo  nipote  d' vn  Diacono , chiamato 
Anfano , gran  Senio  di  Dio , sii  le  mura 
della  Citta  a giuocare  cun  altri  Aioi  pari , 
occorfe  , che  fdrucciolandu  cadde  giù  nel 
fuflb,  e AracafliltoA  il  capo , incontanentò 
fpirò  i auuifato  il  Zio  del  mifcrabilc  ac- 
cidente , corfe  veloce,  e ricoperto  il  Ca- 
dauere  dell'  cftinto  N ippte,  pensò  di  pur» 
tarlo  di  primo  tratto , à piedi  del  Santo 
Vefeouo,  acciò  che  A compiaceflie  per  Aia 
innata  pietà,  di  reflituire  la  vira à quel 
pouero  innocente  : mà  pofeia , mesAu  ri- 

Ipcnfando  alla  profonda  humiltadclScr» 
uo  di  Dio , il  quale  di  certo  non  haurebbo 
mai  volfuto  Aire  vn  cosi  granmiracolo  ia 
D prc- 
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prefenza  di  quel  Foralo , li  rìToire  di  por- 
tarlo nella  di  lui  Camera , e porlo  nel 
. fuo  letto;  il  che  fatto,  e ricopertolo  con 
le  coperte,  s'ineaminò  dopoi  alla  Chiefa  , 
il  Adua  il  Santo  Vefeouo  orando  coiL, 

li  Cbicrìci,&  il  Popolo;  perla  qual  cola. 
Ducati  tantoAo  l’ hebbe  egli  il  Vefeouo  ve- 

* duto,  che  fubito  fatti  tacere  quei  che  fal- 
meggiauano  , afpramente  riprefe  quel 
Uiacono  per  quel  che  latto  hauea  ; laon- 
de quegli  , non  folo  non  perdette  la  fpe- 
ranza , anzi  che  maegionnente  innani- 
mito,  per  vedere,  che  il  Santo  Vefrauo 
- haueua  il  tutto  faputo  per  Diuina  riue- 
..  latione,prollratoliàfuoipiedi,&abbrac- 
' ' : datili,  A proteAo,  chegìamai  era  egli 

perlarciarli,fenonglifaceualacaritàdi 
I.à  I rirufcitargli  il  fuo  caro  Nipote;  per  lo 
. che  , vedendo  il  Santo  Vefeouo  vna  fede 

CCKU  grande,  e molTo  anche  à pietà  di  quel 
pouero  Diàcono,  pensò  d’andare  fccreta- 
mente  con  quello  al  letto , oue  giaccua  il 
morto  ; mà  il  Popolo , clic  fc  n'  accorfe , 
non  gliel  pcrinifu , mà  volle  anch'egli  ri- 
(rouarli  prefcntc  ad  vn  tanto  miracolo . 
Arriuato  per  tanto  nella  Camera , dopo 
vna  bricuc , mà  però  fcrtiorola  orazione , 
alzatofi  da  terra , prefe  la  mano  del  Fan- 
ciullo , c viuo,  c^no , al  buon  Zio  lo  ref- 
titui  ; per  lo  qual  llupcndo  miracolo , co- 
me il  Popolo  ne  glorificò  grandemente  il 
Signore,  cosi  il  Santo  , & humil  Vefeouo 
gran  pena  fenti  di  edere  lodato , & accla- 
mato per  Santo , in  riguardo  dei  timore , 
che  hauea  di  non  rimanere  oifcfb  nell’  A- 
nima  da  vanaglòria , c compiacenza . 

16  Cosi  pur  anche  vn'  altra  volta , cf- 
fendo  morta  la  Pidia  vnica  d’vna  poucra 
Vcdoua,& cflcndoqueAa  andata  dal  Sà- 

V li  pflk  to  Prelato  àfupplicarlo,  più  con  le  lagri- 
d’viMpa»-  checon  le  parole,  cnevolcdeperla 
r*  y ciana,  morta  Figlia  porgere  le  di  lui  feruorofe , 
e potenti  orationi  al  Signor  Dio  ; il  che 
non  haucndocgli faputo  negare,  accof- 
todialCadaucre  della  Defonta , e fatta 
per  eda  lei  bricuc  orationc  al  Signor  Dio, 
incontanente rifufeitò ; laonde,  come  il 
Popolo  con  gran  voci  l'applaudilfe,  volle 
egli , con  la  tuga , à quelle  lodi  foctrarli  ; 
maraggiuntodallo  Aedo  , molti  vi  furo- 
no , che  gli  tagliarono  alcuni  pezzetti 
della  vcAc,  per  tenergli,  come  Reliquie 
d’vn  Santo,  come  l’erano  in  effetto . 

17  Nè  fu  minore  il  miracolo , che  pur 
fece  dello  Aedo  genere;  mentre  clVcndo 
Aato  morficato  nella  golx  vn  pouero  Gio 
ninetto , c perciò  anche  aAbgato  da  vn 
|Cai)carrabbiat9,U  Popolo, che  ciò  vidde, 


modo  da  padati  efempi , corfe  veloce  dal 
Santo  Vefeouo , c raccontatoli  il  mifera- 
bil  cafo , con  grand'  iftanza , to  fi  pofe  i 
pregare , ehe  volefl'c  andare  à renderli  la 
vita  perduta  con  tanta  difgratia;  per  lo 
che  egli  modoà  pietà  , andò,  prego  il  Si- 
gnore con  molta  cAìcacia , nè  fenza  firut- 
to  ; peròche  fubito  ritornò  in  vita  il  mor- 
to Giouine,  e loreAituì  à fuoi  poueri  Ge- 
nitori , che  in  fe  Acid , per  la  grand’  alle- 
grezza non  capiunno . Mà  qui  non  ter- 
minarono le  marauiglie  , pcròche  anzi 
maggiormente  s' accrebbero  ; auuegna- 
che,  edendo  ìndi  à poco  comparfo  di  nuo- 
uo  dauanti  il  gloriolb  Vefeouo , il  Cane 
arrabbiato  , il  quale  hauciia  , non  folo 
quel  Giouine,  ma  molti  altri  ancora  dila- 
niati,il  buon  Prelato  auuicinatod  a quel- 
lo, e gettato  via  il  Barolo  PaAorale,  gli 
foidò  nella  faccia  ; òe,o  potenza  gride  de* 
Scrui  dì  Dìo  ! comc/e  quel  foAìo  follé  da- 
to vn  colpH}  fiero  d’ horribìle  Bombarda  , 
non  altrimcnte,  morto  ben  toAo  fè  dì  Aefo 
nel  Aiolo  il  Cane  cadere ,-  con  incredibile 
allegrezza  di  tutto  il  Popolo;e  dì  vantag- 
gio a molti  altri  Poucrelli , li  quali  erano 
dati  dal  mcdelimo  raorficati , col  légno 
della  Santa  Croce,  e con  Poratione,  di  tal 
forte  refe  il  Santo  la  fanìtà , che  nè  pure 
vi  rimafero  i fegni  delle  cicatrici . Refe 
altresì  ad  vn  Cicco  la  villa  có  il  farli  fem- 
plìcemcntcil  fegno  della  Croco  sii  gli  oc- 
chi , e quantunque  gli  comandò , che  à 
niuno  il  fìtto  manÌKdade,  come  chcj 
di  notte  ciò  era  fuccedo , nulladimenoit 
buon  Cicco,  ò non  lo  volle , ò non  lo  pun- 
te vbbidìrc , laonde  quella  Arda  notte , 
non  che  il  giorno  feguente,  ne  fh  ripiena 
tutta  la  Citta. 

18  Molti  altri  innumerabìli  miracoli 
operò  il  Signor  Dio,  per  i meriti , e le  vir- 
tù dì  qucAo  Bcatifìiiio  Prelato , dice  Di- 
namioPatritio,  nel  principio  mcntoua- 
to,  lì  qi/ali , le  lì  volcflero  tutti  racconta- 
re, ricifipircbbcro  dà  per  fc  Aclli  vn’  intie- 
ro volume  ; pofeiache  era  cosi  efficace  la 
di  lui  orationc , che  gli  era  cofaficililC- 
ma,con  quella  di  rendere  la  vi  Aa  à cicchi, 
l’vdito  a fordì , l’andare  a zoppi , là  fanìta 
à gl’infermi, e la  vita  a i morti . Hor  men- 
tre il  glorìofoSanto  in  queAa  guìfa  va  c6 
le  di  luì  virtù , e miracoli , illuArando  la 
’fua  Chiefa , e Citta  di  Reggio , ecco , che 
di  repente  gii  viene  rìuelato  il  fuo  vicino 
pàllaggio:  perlaqualcofa,haucn<h>pu- 
blicamcnte,  con  multa  i danza,  chièAa  li- 
cenza al  fuo  popolo  dì  trasferirli  nel  luo- 
go ou’cra  nato,  gli  fu  con  molta  difficoltà 
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alla  per  fine  cohccfTa . Laonde  giunto  alla 
Patria,  e manifeftatoli  eflèrc  vicino  l’vlti- 
mu  giorno  di  Aia  mortale  carriera , fece 
nello  flefib  tempo  palTare  que*  fuoi  amo- 
Tofi  compatrioti  dall’  cllrcnia  allegrezza , 
'checoncepitaliaueanopcrladi  lui  venu- 
ta ad  vn' eftrcma  triftezza,  per  intendere, 

- che  cosi  predo  gli  haueua  d'abbandona- 

re . Et  etco  finalmente,  che,  mcntrc,quafi 
che  per  prendere  vn  poco  di  ripofo  , e 
per  dormire,  fi  getta  lourad’vn  Ictticiuo- 
10,  diripcnte  recitando  il  Diuino  Officio, 
fe  uc  pafla  per  mezo  d' vna  beata  morte , 
à lodare  eternamente  Iddio  in  compagnia 
Angeli,  r He’  Santi  in  Paradilb,ncl 
giorno  ventefimo  fettimo  di  Nouembre 
Si  quelV  Anna  del  Signore  47*.. 

^ Efi'endojpqueiiaguiiarantameocc 
paflato  al  godimento  della  beata  vitali 
Beati  liimo  Prelato , come  in  vn  tratto, 
da  quel  fantidùno  Corpo  n’vfcl  vn  prctio- 
fiilimoodore,  che  gli  afianti  in  cosi  fatta 
" guifa  oonfolò  , come  fc  iui  faflcro  fiati 
n c portati  tutti  i pili  odoroG  fiori , che  fuol 
' produrre  la  Primauera  ridente  i cosi  poi 
. . lui  da  ogni  parte  concorfero  infinite  gen- 
f l i ti  per  vederlo,  & honorarlo  come  Santo , 

• un  II  ■ eper  ottenere  qualche  poco  di  vefte , ò 
altra  cofa  di  lui , per  tenerla , c feruirrcne 
ne  loro  bifogni , come  di  prctiofiliima  re- 
liquia . Hoc , mentre  poi  portauafi  il  fa- 
JUeatn  é ero  Corpo  alla  Chiefa,  occorfe,  che  nello 
fedito  il  di  tempo  foffe  pure  alla  medefimapor- 
fiu  Cadine-  tato  il  Cadaucre  d'  vna  morta  Giouinct- 
re  aUafeptl- 1 j ^ pjf  ja  qual  cofa  , come  coloro , che  la 
Ura,ril»{ci-  portauano  imefero  le  voci  di  quelli , che 
uvnaGicHé  cantando  accompagnauano  il  Corpo  del 
morta.  Santo  Vefeouo  , ricordcuoli  do  morti  , 
che  in  vita  rifufeitati  hauea , comincia- 
rono , con  molte  lagrime , à pregare  que* 
che  portauano  il  facro  Corpo  , acciò  vo- 
Icfl'ero  far  palTare , e toccareil  feretro  in 
cui  quello  fi  ftaua , fopra  il  Cadaucre  dcl- 
l’ efiinta  Fanciulla  ; il  che , mentre  quelli 
con  pietofa  carità  Hanno  facendo , ecco 
che  il  Popolo  tutto  genufiefio, apena  heb- 

bc  fitta  bricuc  orationc , e gridato  fbrte- 

•sv  . " mente,  con  dire  lette  volte  Kyrie  eleifon, 
. quando  fubito  la  Giouinctta  morta,  fuo- 
n della  bara  viua  balzò , c depofii  gli  ha- 
biti  di  morte,  quelli  di  vitadi  nuouoin- 
dofsò,  con  marauigìia,e  timore  cosi  gran- 
de di  tutto  il  Popolo , che  l'vn  l’ altro,  co- 
me buomiai  anch’eglino  dell’  altro  Mon- 
do , & in  quello  ritornati,  fi  guardauano 
con  gran  fiupore  nel  vHb . Eia  buona-, 
Giouane,accompagnando  anch’  ella,  con 
gli  Jtltri , il  fantoCadaucrc  del  fuo  Salua- 


tore , andana  grata  cfclamando-in  Aia  Ioli 
de . O bettidima  Saeerdatis  merita , O beatum 
Vinm,  yiiamqHibcatam  Tontifitii  ; 17W,  w fe 
diiàna  remuaeratiene  ateriiùm  yinere  declora' 
ret,foftmortem,mortiumfiifettauit.  cioòi 
dire . O beau$mi  meriti  del  Sacerdote  di  Di». 

0 Httomo  beato , 0 l'ita  beata  del  nofiro  Sant» 

Tontefice  / il  quale , per  dori  dinedere , che  , 
perdininagraiiayme , e viaerà  eternamente 
con  Dio,  dopo  aorte , hi  ma  morta  nfnfcitatd. 
ao  Flidopoi  portato  il  Sito  Corpo  del 

floriofo  Velcouo  ditro  della  Tua  Città  di 
Leggio  con  quella  folcnne  pompa,  che  li 
potcua  fpcrarc  da  vn  popolo  cotanto  di- 
uoto,  òtobligato;  c cualamcdcfimafii 
poi  fcpcllito  nella  Chiefa  di  S.Eictro, qua- 
lebaueuacgli fatraedificarc}  oucprolc-  . 

guì  poi  à fare  miracoli  fiupcndi  à prò  de  ^ 
luoi  dinoti  per  lunghilfimo  traao di  tem- 
po  ; fri  quali  vno  fu,  che  hauendo  vn  ccr-  V 
tofuoSuddiaconodifanMvita , chiama- 
to  Cariatone, vedutolo  vna  notic(mentrc 
era  ancor  vino)  anteccdcnto^alla  fefia  dì 
Sant’ Andrea,  orare  nel  la  Cbìcfa,  in  com- 
pagnia dello  ficllo  Santo  Apofiolo , e di 
S.  Pietro  Tuo  fratcllo,&  hauendoli  il  San- 
to Vefeouo  commandato,chcciòmai  ad 
alcuno  doucll'e , in  vcrun  tempo  riudarc  , 
fotto  pena  di  morire  nello  fieffo  giorno; 
egli  poi , dopo  la  morte  dd  detto  Santo  , 
come  non  fi  lapcife  aftencrc  di  tacere , ffà 
l’ altre,  quella  Tua  gloria,  venneapunto  ' 
conlafuainortcjcncfucceffcinquclmc-  ' 
delìmo  giorno , à rendere  veridico  il  fuo  ■ ^ 

racconto.  Trattano  di  quello  Santo  glo-  ' 
riofo,  oltre  l’accennato  Dinamio.S.  Gre-  * 
^ocio'I\xtODaScdeCloriaConfeffornm,hà- 
done,  il  Martirologio,  il  Jjaronio,e  molti 
altri . ' • 

Il  In' quell’ Anno  illefiò  è dì  parere  il; 

P.  F.  Antonio  della  Putificationc  , clie-> 
fondaco  folfc  nel  Portogallo  vn  Monade- 
rio  di  nollra  Religione , vicino  a Vifeo ; 
c fi  fonda  nell’antico  Cattalogo  dcMo- 
naficri)  di  quella  Tua  Prouincia  ; in  cui , * J 
dopo  haucrc  l’Autore  di  quello  regillrato 
vn  Conuento  di  Monache , vicino,  ad  vn  ^ 
luogo  , chiamato  Trancofoycho fi  filma  ‘ ‘l 
fondato  da  Paolo  Orolio , come  fcriucllì- 
moancqr  noi  fotto  il  numero  primo  del-  ^ ' 

l’Amio470.  fubito  lòggiimge,  che  quali  ^ * 

nello  ftalo  tempo,  vn’ altro  ne  fu  fonda-  " ' ' 

to  vicino  à Vifeo,  con  quelle  parole:  Tra-  *■ 

pe  yifenm  Vimm^oiei.i  ftri  tempore  extruSu. 

Mà  come  poi  non  dichiara  il  detto  Auto- 
re il  luogo  determinato  , oue  fondato  fii 
quello  Monallcrio,  congettura  il  P.  della 
Purificatione  ; chiipoteflc  effcrc  fatta-, 

O a quella 
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oucHa  fbiKlatìotie  nelle  campagne  d' Of- 
lem,od  Olfel^pure  OlTec.cbe  fono  ini  vi- 
cina ; peròchc  m vna  Chiefa  celebre , ebe 
in  que'  ^Wrni  era^aui  Hata  polla  vna 
Reliquia  di  $.  Stefano  j c come  quel  Po- 
iralo  upeua  molto  bene , ebe  quelle  facre 
Reliquie  di  S.  Stefano  erano  Hate  portate 
di  Terra  Santa  nelle  parti  di  Spagna  da 
vn  Rcligiofo  nollro  Agoftiniaoo,  per  au- 
ventiira,  que’  Popoli,  per  quella  cagione, 
prendendo  diuotione  al  nollro  Habito, 
procuralTero  d’ bauere  vn  Conuento  di 
nollra  Religione  apprclTo  dTloro . E que 


Ilo  poi  ftima  il  fodetto  Autore , elTcre  per 
au  uentura  llato  il  Monallero , nel  quale  ^ 
ìndi  à molte  centinaia  d'Annì,  prefe  l'fi^ 
bìco  nollro  il  Beato  Padre  P.  Giuuauiv 
Cìrita , il  quale  poi  ellcndo  llato , in  prò. 
grelTo  di  tempo , creato  Superiore  di  quet 
la  Santa  Cafa  -,  la  trasferì  in  vn’ altro  pia 
commodo  fìto,  come  più  ampiamente  di- 
remo nella  Tua  Tanta  Vita  ^ bcncbccglife 
ne  pafl'alTc , prima  dì  morue , per  Diuù4 
ìfpiracione  , all'  Ordine  Ciilercienfe , con 
molti  altri  Religiofi  nollri,  comeailborg 
fcrìucrcmo  à minuto . , 


Anni  di  Chriilo  Del  Secolo  Secondo.  Della  Religipac 
47».  xo.  87, 


rUcitto 

dituto  di  5. 
Seneriiio  , 
da  cui  kien 
libtrata  di 
rr*- 

•rgù'e  . 


t v*r  ‘1 
.V  \\  -a 


Otto  di  quell’  Anno  bab- 
biamo  da  riferire  alcuni 
fatti  illullri  del  nollro  glo 
riofo  Apoltulo  delNori- 
co,òdcll’  AuHria  ,S.Sc- 
uerino , di  cui  già  fin  nclTAnno  primo  di 
quello  Secolo,  daflimo  ampia  cognitìonci 
li  quali  vengono  puntualmente  riferiti 
dal  Venerabile  Eugipìo  Abbate,  che  lù 
fuo  dìfcepolo , e Rcligiofo  altresì  dello 
ftelTo  Ordine  nollro.  Primieramente  dun- 
que riferifee  quello  Ven,  Padre , che  Pla- 
citeo  Rù  de  Rugi  hauendolo  in  gran  vc- 
ncratìone,pcrla  Tua  gran  fantita,  in  tutti 
gl  i Tuoi  trauagli  ricorreua  dal  Sàto,  come 
ad  vn  cclclle  oracolo , c Tempre  ne  ripor- 
tauacompitaconTolationc:  inquellu ti- 
po dunque , efiendo  arriuato  vn  formida- 
oile  ETcrcito  di  Gotti  à cófini  del  Tuo  Re- 
gno, & addiraandandoli  il  palTo  p^  quel- 
lo alla  volta  d’ Italia , con  minacciarlo  dì 
toglierli  ioTicme  con  il  Regno , anche  la 
vitali  contrario  facendo , era  perciò  egli 
difperato , ni  Tapea  , che  fi  fare  -,  per  la^ 
qual  cola , ricorrendo  per  conlìglio  da  S. 
Neutrino,  gli  rifpoTe  il  Santo , che  non  te- 
meOc  punto  di  que’  barbari,pcròche  egli- 
no ben  prcllo , per  altra  llrada  fc  n’  an- 
drebbero , nè  ad  cllò  alcuna  moleftìa  ap- 
portarebbero , come  in  effetto  puntual- 
mente Tucceffe, 

i Hanendo  parimentepndì  ipocopiu. 
nìfitllato  al  Sant’  Huomo  lo  lleffo  Re,  che 
vna  gran  truppa  d’  Allalfini  gli  haueua 
menati  via  fchìaui  alcuni  Tuoi  Vallaili  i 
gli  dilTc  hauer  hanuta  riuelatiooc  da  Dio, 
che  nò  douelTc  altrimcnte  Icguirc  i.ladri , 
perche  certamente  farebbe  da  chi  flato. 


vccifo;  eeheinvcrun  contp  non  paflaiTe 
vn  tal  fiume , peròche  di  certo  farebbe.» 
egli  incappato  nell’ìiifidie,  che  in  tré  luo-  Tndice  d~ 
ghi  gli  erano  Hate  tcTe  da  Tuoi  nemici;  hfieffomoU 
Toggiungcndoli , che  dì  quanto  dettogli  letafe,  par 
hauca,forcbbc  ben  tollo  nato  auucrtito,  che  pure 

c certificato  da  mellaegieri  fedeli  i e cosi  fi  hbtt*  d* 
fiU-er l’appunto;  peròche , indi  a poco,  grandi  rw- 
due  diquc'poucrclli , che  erano  Itati  via  ne, 
condotti  in  Tchìauitù  da  que’  barbari , ef- 
Tendo  fumiti , vennero , c tutto  ciò  pun- 
tualmente riferirono  a minuto,  ebe  pre- 
detto  gli  hauca  il  Santo  Abbate  : Perla  -.-‘.wq 
qual  coTa  X’iacìtco,  maggioribente  am-  ^ i-ì 
mirando  la  di  lui  incomparabile  Tantità , ;...e  n 

come  ninna  coTa  faccua,  Tciua  il  configlio  s ' a 

dì  quello , cosi  felicemente  palfando  il  ri-  ' 

manente  di  Tua  vita , quella  terminò  poi  sv.-at 
anche  affai  felicemente . 

j;  Dopo  il  racconto  di  quelle  coTc,  rt- 
ferifee  parimente  Eugipio  vn  bel  miraco- 
lo operato,  quali  nello  llcllò  tempo,  dal 
Santo  vcrTo  d’  vn  poucro  huomo  di  quel- 
la medefima  nationc  de  Rugi;  il  quale.» 
hauendo  quali  tutte  l’ olTafpczaate , era- 
no di  già  dodici  anni , che  delle  membra 
Tue,  ne  molto,  nè  poco,  Tcruìrc  c’  fi  potea , qZ/ànd  >«' 
laonde  , mollò  il  pietofi»  Scruo  di  Dio  di  huomo  fior- 
quell'  infelice  huomo  a compallionc , in-  piato, 
contanentclorifanò;  pef  la  qual  cofit. 
s’  acquino  da  que’ Popoli  vna  cosi  gran 
veneratione,  e riucrcnaa,  che,  con'.c  l'ha, 
ueuano  in  concetto,  c lo  llimauano,  come 
vn’ Angelo  dal  Ciclo  nuusdato  oep  la  Talu- 
tcloro,  cot'tcongiandìilinu  KQqucnu  ; 
andauano  d’ ugn’  bora  ad  impiegare  il  d; 
lui  potcntìllimu  patrocinio  ppprello  il  Si- 
gnorDìo  nelle  loro  calami cylcpcporrfae. 

‘4  £f-  • 
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4 £<fcndoTOÌnK>rtoilRi:FUcitca,  c 
fucceiTolinclkcgaaF«liccodi  lui  figlio, 
<]udli, con l'efcmpioJcl Padre,  procurò 
porintetedi  flabilirc  i principi)  del  Aio  go- 
uerno,  con  ricorrere  alla  prntctcione  del 
glorinToSeucrioo,  Audiidofi  anch’  egli  di 
fare  turco  ciò  ;chc^acgli,  dal  Signor  Dio 
ilpiracoiloconfigliaua  : où  , (guanto  que- 
lli era  dinoto ,&  alla  pietà  inclinato,  altre 
tato  cnipia,e  crudele,  era  la  di  lui  moglie, 
per  Aomc  Gifada  quale.  Irà  P altre  Aie  Ax- 
Icraggini,  fiaueua  fatta  ancor  quella  di 
ordinare,  che  foircroribaccezzaci  alcuni 
Cattolicij  daj.tJiepuilu  tqtcalmcncedir- 
tolta  dal  Rè  luo  marito  per  amore  di  S.in 
Seucrino,.  Vedendoli  dunque  in  quella-, 
guifadifturb^ca  dal  potere  impcruerAire 
contro  la  Caóolica  Fede , A diede  total 
mente  ad  eAircitarc  ne  poucri  Schiatji  la 
Aia  innata  crudeltà  icqnantimquc  il^San- 
to  vn  giorno  la  pregade  a defiftcrc  da  que- 
gli atti  di  crudcltii,  tanto  impropri)  del  di 
lei  fcflb  , c fpccialmcntc  1 ’ cAirtaflc  per 
amor  di  Dio  à lafciare  in  liberta  alcuni 
poucrclli , che  Tacca  condurre  dal  Danu- 
bio alla  Aia  Reggia  , per  condannarli  à 
duriflìmi , c viliffimi  fcruiti) , ella  agitata 
dalle  faci  del  Au>  rabbiolu  Icininile  furo- 
re , gli  lece  vn'afpra  rifpoAa  ; e fra  Paltre 
colè  gli  dille,  che  andalìc  nella  Aia  Cella  a 
far  oratione,  ed  iui  nal'collo  fi  llafic , c la- 
fciallr  fere  a Padroni  ciò,  che  elfi  volena- 
nodeloroSchiaui;  11  che  intcAidal  San- 
to, tutto inDùiconndato  , rifpofe,  che 
Ipcraua , che  per  Airza  farebbe  «Ita  ben 

rcllolLitacoftrcttaafarquello,  che  di 

uon  grado  haueiiaricufaco  di  Atre  a Aia 
iltanza.  E cosi  fiiiicr  appunto)  pertiche 
tenendo  ella  carcerati  alcuni  poucri  Ore 
jici , acciò  per  forza  lauoralTcco  per  ella , 
al  loro  dil'pccto , e come  rchlaui  barbara 
mente  trattandoli , occorfe , che  quello 
AclTo  giorno , cfl'endo  a cafo  entrato  vn 
Aio  picciolo  Fanciullo  per  nome  Federico 
nella  medefima  prigione  , que’  poucri 
Schiaui , prefo  il  Fanciullo  incontanente 
nel  petto , e poftoli  vn  coltello  alla  gola  , 
con  intrepida  voce  fi  dichiararono,  che  fc 
non  gli  era  rcllituita  la  loro  liberta,  egli- 
no erano  riiuluti  di  trafiìggcre  quel  Fi- 
gliuolo, e poi  anche  apprcfsolc  ficlB . 

5 iHaiiendo  cì^  intclo  la  crudele  Regi  - 
na , e riconofccndo  ben  tollo , efserc  ciò 
vn  caftigo  datoli  da  Dio  pei-  il  difprcegio, 
che  fatto  hauea  del  buonScucrino,  Arac- 
ciatefi  le  velUiDcnta  d'ado£iO,tutca  arrab- 
biata gridaua . M ieiurmSerut  di  Dia, 
epù , ^^ita  renàceie  da  Diot  ingiurie, ibe 


i'hifelteiiì,tù,ceu  le  tue  oratiadi',m'b*i  ti- 
rato adiamo  dal  Cielo  quell"  botreudi  caHigain 
vendetta  del  tuo  difpre^iy  i e fubito  pentita , 
fccedarc  la  liberta  a que’ Schiaui ,' per  i 
quali  poco  dianzi  l’haucua  il  Santo  pre 
gata  in  vano  ; egita  apprcAo-alla  ptigid- 
nc,  ouc  quelli  Òreiici  Aauano  col  coltel- 
lo vicino  al  peno  dell'amato  figlio,c  giu- 
randoli di  lafciarli  liberi  andine  )òtteune 
il  figlio,  &.  a loro  in  effetto  diede  la  liber- 
ta . Per  le  quali  cole  , if  buòn  Soucrino 
rcndc»lo  gratie  infinite  al  Tempre  clc- 
mcntilliino  Iddio,  che  tali  marauiglie^ 
opcraua  ad  ifianza  Tua , per  fua  mera  mi- 
fericordia,  a beneficio  de, poucri  opprcifi  , 
meritò  altresì  di  vedere  bumigliala,dital 
forte,  quella  niioua  Mcgera,chc  venutali 
dauanti  con  il  Marito  ,&  il  pii<ciolo  Fan- 
ciullo nelle  braccia  , lo  rliigratiò  di  van- 
taggio , chchauefsi:  faluatiifiunicdi  lui 
lirationi  al  Tuo  caro  figlio  la  vita,  c fi  prò  • 
tcllò  , per  l'auucnirc,  che  Riamai  rolcua 
contradire  ad  alcun  Aiotomoiando . 

6 Racconta  inoltre  Eugipio,  chepiù, 
che  mai  con  tutto  il  cuore  applicotfi,  da 
indiauanti  S.Scuerino  alla  redentione-, 
de  poucri  Schiaui , de  quali  moltillìmi  ne 
rifeattò  ) Raggiunge,  che  per  voler  del 
Ciclo  gli  vennero  nelle  mani  alcune  Re- 
liquie de  Santi  ilimi  Martiri  Gcruafio,e 
Protafio , quali  fiironodaefiolui  llimate 
afsai  più,  che  fefiifsero  fiate  le  piu  prctiu- 
A:  gioie,  & i più  ricchi  tcfiiri  della  Terra; 
c finalmente  conclude,  che  d'seiidoli  in-, 
quefio  ficiso  tempo  offerto  vn  Vcfcoiiaco, 
con  inuitta  coftanza  lo  ricusò;  c lo  bene 
il  buon  Abbate  non  dice , qual  egli  fi  folle 
quello  Vcfcouato,&  in  qual  parte,  fi  p-ao- 
le  però  credere  facilmente , che  fiifsc  mol- 
to uobile,c  pinguc,&  io  quello  llcfso  pac- 
rc,ou’cgliaimoraua  ,ò  pure  in  que' con- 
torni . 

7 Come  poi  anche  in  fine,  intorno  à 
quefio  medefimo  tempo  , fiiiifso  di  fciio- 
prirc , e di  diftruggere  in  quelle  parti  gli 
ultimi auuanzi  deii’ empia  Idolatria,  lo 
racconta  pur  anche  lo  ficfso  Bugi  pio -nel- 
la Vita  del  Santo , c ciò  fucccfse  appunto 
per  mezo  d'vn  llupcndo  miracolo  ncilafc- 
gueute  guifa . Era  egli  andato  in  vn  cer- 
to Cafidlo  per  nome  Cuctilli,  chiamato 
iui  daque'  paefani , per  alfi-fierc  alle  loro 
diuotioni  ; ma,  come  iui  Aibodorafse,chc 
fra  quelle  genti,  alcuni  v*  erano,  li  quali , 
con  empio  facrilegiu,  tutto  che  pruicEaf- 
fcro,  nell' efirinfeco,  la  Clirilliana Fede , 
nulladioKno  poi  in  luoghi  riinoti , « naf- 
cofii , cfercitauano  P Idolatrica  Aipcrfii- 

D 3 rione; 
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tiooc  i ^uùi<U  il  sdtnte  Senio  di  Dio,vo- 
Jendo,  ili  ogni  conto, cogliere  da  quel  do- 
palo vnacost  pellima  radice , ordinò  a Sa- 
cerdoti, che  intimalTcro  vn  digiuno  di  tré 
giorni  a tutti,  e che  ogni  famiglia  portaf 
le  voa  candela  alla  Chieia,  il  che  hauendo 
puntualmente  ogn’  vno  efe^uito,  in  vn  tal 
giorno  prc£flo,gli  fece  tutti ,quam'erano, 
nella  detta  Chiefaconuenirej  & lui  fatta 
vn'vniuerfale  oratione  à Dio,  accópagna- 
ta  da  vn  dolorofo  pianto , ecco , che  di  re- 
pente fi  viddero  illuminate , & acccfc  tut- 


te le  candele  di  quelli , che  orano  veri , e 
buoni  Cbrilliani , rimandndu  ellinic , e 
fmorzatc,  in  fegno  appunto  delia  loro  ef- 
tinta  fede.  Quelle  di  caloro,dic  vcraincn> 
te  ancora  iuolacrauano  i li  ^uali , veden- 
doli in  quella  guifa  fcoperti , c coouiiiti , 
abiurando  ogni  loro  pallata  anpicta , u 
ridullcro  da  doucro  ad  dlere  veri  Chti- 
(liani , com*  erano  gii  altri , rcAando  in 
quella  guifa  grandemente  glorificato  U 
grande  Iddio,  per  mezo  dcU'ardentilUmo 
zelo  del  fuo  buon  fcTuo  Scucrino . 
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I L noftrocruditilfimo , 81 
anche,  per  altro,  diligcn- 
tilfimo , & occulatilfimu 
P.  Errerà  nell’  vno,  c ncl- 
l' altro  Tomo  de)  fuo  in- 
gegnofillìmo  Alfabeto  Agoftiniano  , in^ 
vari) luoghi,  più  volte <ticc,  e replica, 
che  in  queA'Anno  del  474.  fuccdrc  il  glo- 
riofo,e  memorabile  martirio  de  fette  San- 
tilfimi  Monaci  di  noftro  AgoftiiiianoTf- 
ticuco  ndl'Alrica , li  nomi  dequali  fono. 
Liberato  Abbate , Bonilaccio  Diacono  , 
Seruo,  e RuAico  Suddiaconi , Rogato , c 
Settimo  Monaci , e MalAino  fanciullo  ) 
nelchenotarfi  dcc,  che  fc  bene  tri  foli 
fono  mentouati  col  nome  di  Monaci  ,cioù 
* • S.  Liberato , Settimo , c Rogato  ; tutti 

' gli  altri  però  erano  ancor  clD  Monaci,  mà 

perche  erano  ordinari  tre  di  loro , perciò 
col  nome  dell'  Ordine , come  in  qiie’  tem- 
pi AcoAumaua  , e non  con  quello  di  Mo- 
naci , c della  profeffione , vengono  nomi- 
nati -,  Maflìmo  poi,  perche  era  fanciullo  , 
e però  Nouizzo , col  nome  di  fanciullo, 
Opbthntdcl  anch’egli  fi  mimina , c non  di  Monaco 
T.  Srrrrn , formale  ; 11 P,  Errerà  poi  fi  perfuarfe  effe- 
tb'e  in  aittS'  •’*  luccelfo  il  martirio  di  quelli  Santi  Mo- 
^mo  ^ fne-  A^cA’  Anno , fondato  primicra- 

ttdelTt  il  'ncntcsii’l  tcAimonio  di  Marco  Maflìmo 
mnrtiri»  di  ^efeouo  di  Saragozza  in  Aragona  , il 
*»«  Monn-  qucA’Anno  lo  nota, 

tidiCtffnn  cloregiAra  nelle  Aie  additioni  i Fiauio 
Affrica  DcAro.in  queAa  guifa  diccdo.  jtEn  j 1 1. 
* ( cioò  à dire  i’Anno  474.  ) Hnantriti  inffii , 

Lib$rniHt , Bnufttms,  Strimi , B/t^iins , figga 
tns , Septimui , (>■  Mtitimiii , Mtiuthi 
flmiani  HUrtyimm  illufitt,  morindi>,pntiiit~ 
te.  Dalle  quali  parole  di  Maflìmo,  dice 
l’ Errerà  ,comecoAa  chiari  flioianicnte  il 


Monacato  AgoAiniano  di  qucAi  Snnii 
Martiri , coki  poi  lì  conuincc , eflcrc  egli 
accaduto  in  qucA’  Anno  del  474.  c non 
in  quello  Acl  4ÌS4.  come  più  ad  altri  piace. 

% Conferma  maggiormencc’^qucAa  fila 
opinione  il  detto  Padre  fopra  vna  ragio- 
ne, la  quale , à prima  faccia , ha  deli’ ap- 
parente non  poco^  pcròchc,.dicc  egli  , 
gli  è certo,  che  qucAi  glorioA Santi  pati- 
rono il  martirio , per  ordine  di  Huniicri- 
co  Rè  deVandah  , come  cfprcA'amcntc 
dice  , non  fuln  Malfimo  di  Saragozza , di 
fopra  citato,  ma  Vittore  Viicenfe,  che  in 
quei  tempo  viuca  , e quanti  altri  fcriuo- 
no , e riferifeono  il  foro  martirio , c paf- 
fionc)  kor  glie  poi  chiaro,  foggiungc, 
chcdcl  484.  non  più  Hunncrico , mà  ben 
si  in  fila  vece  ,Guntamondo  regnaua  fo- 
pradcVandali,  dunque  c’  fidec conclu- 
dere , che  non  nel  4S4.  mà  del  474.  eglino 
furono  qucAi  Santi  Monaci  niartinzati. 
QucAe  lono  le  ragioni , 6f  i fondamenti 
foura  de  quali  Aabilifcc  il  P.  fudetto  la.^ 
Tua  opinione ,chc  qucAi  Sanci,cioè  à dire, 
foAcroinqucA’Aniiomartrrizati  , 

; Tutta  volta  à quella  fono  contrarij 
qiiafi tutti  gli  altri  Scrittori,  c fpccial- 
mente  il  duttiflìmo  Baroniu , fcguito  an- 
che in  ciò  dal  P.Lczana;  li  quali  allòluta- 
mcntc  fcriuono , c tengono  per  certo,  che 
il  detto  martirio  fucccdclfc  fotto  l’Anno 
484.  à quali  ancor  io,  di  buona  voglia,  mi 
Imiofcriuo , per  due  altre  ragioni , molto 
più  etficaci  di  quelle  del  P. Errerà:  La  pri- 
ma fi  èfche  nell'Anno  prefeme  del  474x0 
regnaua  ancora  Huiiiicricii  , mà  bim  si 
cuteabia  Ocnfcrico  ; ilqualc , di  vantag- 
gio regnò  fino  all’Anno  del  Signore  478. 
nel  quale  aiìcora  mori,  come  ali'  bora  noi 
anche 
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indie  rcriueremo  ; & ailhora  parimente 
poi  gli  ruccefle  Hunucrico  , il  quale , di 
vantaggio,  come Tcriue Vittore  Vciccn- 
fc,  od  principio  dd  Regno  fi  portò  con 
molu  apparenza  di  benigniti , ni  fi  sa  , 
ebe  per  all  bora , egli  pet^u  i talle , fuori 
^ , che  gli  Eruici  Manichei,  come  accenna- 
remu  altrcó  noi  nel  Aio  luogo  j A che  per 
quello  capo  improbabile  Isrcode  l'opi- 
nione del  P.  Errerà,  Aippofto,  com'è  cer- 
ti&mo , che  il  Tiranno , che  oartirizò 
que' Santi  Monaci , folle  il  Re  Hunne- 
rico. 

4 One  poi  dice  in  fecondo  luogo , che 
odi'  Anno  484.  non  regnaua  pili  Hun- 
ncrico  . ma  ben  si  Gnnumondo  , s' in- 
ganna, peròche  gii  è vero,  che  Gunta- 
mondo,  onero  Gocagifo,come  lochiama 
Vittore  Vticenfe , Aicccilc  in  qudl'Anno 
del  484.  adllunncrico,  ma  quelli  ancora 
foprauiliehno  a quell’ Anno,  in  cui  diede 
la  morte  a Santi  Martin,  e polcialubito, 
poco  dopo  di  quella,  miferamentefene 
mori,  come  pur  riferifee  lo  Hello  Vittore, 
dopo  haucrc  regnato  fette  Amii , c Meli 
dicci  i iiebe  viene  àcmnpruouarcquclIo,i 
che  habbiamo  fcritto  nel  numero  fupe- 
riorercipc  a dire,che  Hunncricodel  474. 
non  era  Ré  de  Vandali , ma  folamcntc  lo 
E fiffiolr»-  cominciò  ad  eflere  nel  4715.  dopo  la  mor- 
sa te  di  Ihi  fediGcrifericoj  dal  qual  tempocomiu- 
uuèùStìohì  ciandofi anumcrarcgiifutte abili, cdicci 
^ ^ Ibprauiflc  Hunnerico  nel  Re- 

gnò,-vhiino  per  appunto  a terminare  ncl- 
l'Annodd  484.  dopo  li  due  di  Luglio,  nel 
qual  giorno,  co.n:  par  anche  fcriuc  lo 


lleffo  Vittore , patirono  i Santi  Monaci  / 
onde  bifogna,chc  Hunnerico  cominciai 
fc  à regnare  dopo  i due  di  Settembre  del 
47Ò.  per  lo  meno.  Nè  il  icllimonio  di 
Marco  Malfimo punto ofla,pcròchc,òbi- 
fogna  dire,  eh'  egli  t' iiigannaflè,  non  po- 
tendo venir  meno  quello  di  Vittore  Aii-  "io 
tote  di  quel  medeumo  tempo  -,  ò pure , 'V 

come  piò  certo  flimo,  che  l’ errore  na  Ha. 
co  di  quelli , che  hanno  traferitte,  edace 
in  luce  l'Operc  del  dcctoMallìmo.  Si 
che  dunque  concludiamo,  che  il  martirio 
di  qucHi  Santi  Maccabei  dell'  Agollinia- 
na  Religione  non  in  qucH’Anno  AicccfTc, 
ma  benu  inqucllodcl484.  nclquule  noi 
altresì  ci  rileruiamo  di  rcgillrarlocoiij 
ogni  efatezza , à Dio  piacendo . 

5 Non  vogliamo  nel  lìnedi  quell’ An- 
no  tralafciarc  di  dire , che  il  Mondo  vid-  èJifw»  f in- 
de vna  gran  .Mctamorfoli  nell’  Imperi»  P^etire  n( 
Occidentale , e fu  , che  il  di  lui  Imperato- • * 
re  Glicerio,  clfcndo  flato  depoHo  per  for-  crear 0 yef- 
zad'.irmi  da  Giulio  Nepote,  c lafciato  eesoifiSa/#- 
nuliadiiiicnp  in  vita , fu  lii^o  • 

coiifacraco  Vcfcòuo  Salonitano^ò  di  Por. 
cu , come  attri  vogliono  -,  Ai  perù  anche 
brcuifllmo  l' Imperio  di  quelli , peròche 
n^na  .irriuò  all’Anno  fcgùcntt,cfléndo- 
nc  anch'egli  cacciato  con  quella  medcA- 
ma  forza , con  cui  haticuà  dcpuHoiI  po- 
ucro  Glicerio,  acciò  che  intcndefle,  clic  il 
Signor  Dio,  permette, che  Arauepte  i pcc- 
c.itori  paghino  la  pena  de  loro  misfatti 
inqiiciloHefl'omudu,  ccuiique'  meddì- 
ini  mezi,  co  quali  coni.nifcrO  la  colpa  , 
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Br  introdurci  in  qucH'Anni)|  fpcnficrato  fc  nc  viuca  , vntalcOrcHc, 
anarrarc  le  cofe  fpcccjncil  qual  egli, pooodianzi,  liauca  cre.uo  Ca- 


r-lci 


I 


alle  noHrc  Hifloric , gli  èj 
ncceffario,  che-firima  rac-i 
cociamo  vn  gran  difurdi- 
nc  nato  nel  Romano  Imperm.ficrùchc  da 
Gmlio  7^  qlicllnpui  nccclfariamenic  habbiamoda 
foie  trenito  prendere  il  fllodcllanoflraHifloria,  Nel 
de  Ortfìe  nncdcll'Annofcorfo  habbiamo  mociua- 
ptrde  firn  to,conieGiulioNcpotc,haucndodifiac- 
perio  mal  ci.itodalTrono  Imperiale  Glicerio,  cri- 
tequiflàto.  Huttolò  i federe  ibura  d' vna  Cattedra-. 

Epifcopalc , haueuali  vfnrpatocgliqucl- 
l'altilfimo  pollo:  Hor  ecco  appunto,  chi 
mentre  egli , c6  ogni  maggior  ficurczza , 


picaiio  fìencrale  delle  Aie  Legioni , di  rc- 
)vnce  partitoli  da  Roma,  incanlinofli  in 
glan  diligenza  alla  volta  d'Ancona , per 
opprimere  il  nuuello  Imperatore  , Aio 
gran  Benefattore;  6c  iui  giunco  fé  falli- 
tare  dall'-  Efercieu  Iinpcrarorc  , Aio  fl- 
gliuolu  Momillio  AugtiHuIo  ; la  qual  co- 
la inccAt  da  Nepote , c temendo  di  perde- 
re anche,  di  vantaggio,  la  vita  , valicato 
toflaincncc  l'Adriàtico , fc  ne  fuggi  nella 
Dalmatia,ouc  di  già  Gliccrio,da  lui  pri- 
ma fcacciaco , era  flato  confacraco  Vef- 
couo  ; cosi  Nepote  pagò  il  fio  del  Aio  tra- 
dimcn  - 
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• Jìmemo  .coneflCTcanch'eglitrailitoda 
chi  più  fedele  ci  riputaui. 

i Mà,  perche  in  Italia  molti  malcon- 
tenti v’erano  rimaAi  I li  quali  odiauano 
in  diremo  quefto  nuouo , non  più  Augu- 
fto , ma  Auguftolo , c feguiuano , benché 
Odoicre  ni  rcgrctamcntc  le  parti  nello  tradito  Nc- 
dr.d'  ^'*1'  potè , perciò , con  pcl&mo  conliziio , non 
entra  aldo-  puntcfcurandondirouinarefeltcfli , e la 
iiimo  delti-  Patria,  deliberarono  di  chiamare  in  Ita- 
tilii , lia  Odoacre  Ri  de  g'.i  £ruli , il  quale  con 
vn  formidabile  Efercito  ftaua  sù  le  molfc, 
^cutrarui, vedendo  maf!>mc,che  qucfti 
Popoli  erano  fatii  di  più  obedire  a gl'im- 
peratori Romani  ; al  quale  inulto , non 
punto fordo  Odoacre , fe  ne  venne  fubito 
nell'  Italia,  c fece  poi  in  efla  quali  nuouo 
flagello  di  Dio,  que'  danni,  e quelle  roui- 
nc , che  ben  i lungo  raccontano  gli  Scrit- 
|ori,tanto  Secolari,  quanto  Eccidìallici . 

r Con  l'occafionc  dunque  di  qucAo 
Odoacre  i ci  torna  in  acconcio  di  raccon- 


madj  S.St’ 
nerim. 


89. 

tare  in  queftojuogo  quel  tanto , che  £rà 
cflo , & il  nollro  S.Scuerino  vna  volta., 
paEò  ; c lù , che  mentre  (^li  fe  nepallaua  g (H  mlìtti 
alla  volta  ddl' Italia  vdfito  con  vn'ha-  ftgtoùrtdet- 
bitoviliiIimoiC  volendo  andare  con  altri  eomtltapti- 
Barbari  àriucrire  il  Santo,  la  di  cui  fama  - - - 

era  grande  anche  nel  fuo  paefe , dice  Eu- 
gipio  Abbate,  che  entrando  ndladilui 
Cella , abbafsò , per  eflcr  ^li  grande  di 
datura,  c quella  bafla  ; à cui  il  Santo  pre- 
dille , che  larchbc  flato  grande  in  Italia , 
cv'haurebbehanuta  molta  auiuriti;  il 
checflendoli  poi  riufeito  per  l'appunto, 
fc  ne  ricordò , e fece  poi  quello , che  fcri- 
ueremo  nell' Anno  feguente;  baftandoci 
in  quello  d'haucr  fcmpliccmcncc  accen- 
nato, come  il  Santo  preuidde , che  egli 
haueua  Odoacre  da  Icruire  per  minili' 
della  Diuina  Oiuflitia  in  Italia,pcr  cadì- 
gare  que' popoli,  li  quali  baucuanu  ins- 
tante Arane  maniere  proupcacala  alla., 
vendetta . 
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90. 9 I. e^z. 


niefre  più 
cottefe , (he 
Honiì  flima- 
e restii 
14.  jinni 
%mH*  fora- 
tolo del  San- 
to, 


N quello  triennio  altro  nò 
habbiamo  di  fpettantedi- 
rectameme  alle  nollrc  Hi- 
lloric  , fuori , che  clfcndo 
entrato  nell'  Italia , come 
anche  accennammo  nel  line  dell'  Anno 
feorfo , Odoacre  Rò  degli  Eruli,  cliiama- 
touidapartigi.ini  di  Nqaotc  Imperato- 
re, fcacciato,  come  dicemmo,  dall'  Impe- 
rio, da  Orcllc,  il  quale,  clFando  Generale 
delle  fue  armi , gli  s' era  ribellato , & ha- 
ucua  fatto  acclamare  AuguAolo  fuo  fi- 
gliuolo i c dopo  haiicrc  vinto  , cfuperato 
quello  Ore  Ac  con  Paolo  fuo  fratello,  c ri- 
legato nel  Caflcllo  Lucullano , bora  det- 
to dell' Vuouo,  vicino  a N'apoli  ,il  di  lui 
figlio  AuguAolo , impoAcllatoli  gii  à vi- 
lla forra  di  tutta  l'Italia,  mentre  ogn'vn» 
afpettaua,  che  il  di  lui  gouerno  douefse 
riufeire  totalmente  barbaro  , & ìiihu- 
mano , pcròchc  vcr,uncntc  tale,  in  quelle 
prime  turie  della  guerra  „c  v'ura  fatto  co- 
nofeere , nò  fii  però  cosi , auucgnachc  co- 
minciò à regnare  con  tanta  cortefia,  c 
gentilezza , che  faccua  vergogna , qiiafi , 
chedim,  à migliori  Imperatori  palfatii 
non  volle  indoflarc  la  porpora , ne  altro 
veAimcnto  da  Rè  , ne  mai  chiamarli  col 
nome  d'imperatore, come  baurebbe age- 


uolmcnte  potuto;  & in  queAaguifa  re- 
gnò per  appunto  intorno  a 14.  Anni , co- 
me appunto  predettogli  haucaS.Scucri- 
no,  come  diccAimo  più  fopra , 

1 Odoacre  dunque,  vedendoli  già  pof- 
to in  pacifico,  c quieto  polfeUò  deli’ Ita 
lia,  memore  di,qucllo gli  haueua  profeti- 
zato  S.  Scucrino,  dice  Eugipio,  che  grato 
d' vna  tanta  prcdittioqc , gli  fcrilTc  vna ^ 
lettera  molto  famigliare,  con  pregarlo 
inoltre  à volerli  chiedere  tuttociò,  che 
gli  folle  di  gu  Ao,  c di  piacere , perche  era 
rirolntillimo  di  concederli  ajuanto  gli  ha- 
ncAcfaputoaddimandarc;  a cui  il  buon 
Scruo  di  Dio  rifpole,chc  altRi  dg  cflo  nop 
dclìderaua,  fiori,  chclbiocglflibcrarsc 
dal  bando  vn  certo  fuo  Aini^ , che;  Am 
brogio  fiebiamaua . Chi  poi  fofse  quell' 
Ambrogio  non  è certo,  lóìoiDentc con- 
gettura il  Baronio , che  tòrfe  ciscre  po- 
tefse  quel  valorofo  Ambrogio  , il  quale 
nell'Anno  feguente  del  477.  liberò  l'ifola 
della  Bcrtagiia  dall'  iucorlioiK  grande , 
che  v'haueuano  fatta  i Barbari;  perla 
qualcofa,  c-iiuc  riiiiafeoltrcmodo edifi- 
cato Odoacre  della  Ibmnu  ino<lcflia , e 
diAaccamento  d^llc  cofe  del  Mondo  di 
S.  Séucriiio,  cosi  noi , che  Rcligioli  liam» 
del  fuo  lurdcfii^  Iflituco , liabEiamo  vna 
grand' 


fava’ offer- 
ta generofm 
à 5.  Seaeri- 
no  ; md  <pte- 
P.t  /olame»- 
lexli  chiede 
la  liberatio- 
ne  d’ vn  fa» 
atmUo  del 
Bando- 


Die; 
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gniiil’ occ4^ooe  d’imparare  dall’erem-, 
pio  di  lui  i non  pretendore  altra  cola  ih-, 
^ello  Mondo  , fuori  che  la  gratia  di 
Dio,  elddccbezze  dell' eterna  Beatitu- 
dine. 

j In  qucAo  medellmo  Anno  del  476. 
incappò  finalmente,  per  mczodella  mor- 
te, nelle  mani  della  Uiuina  Giuftitia,  il 
crudeiillimo  Genlcrico  Ri  de  Vandali , 
dopo  haucre  regnato , con  incredibile  fe- 
liciti, mondanamente  parlando,  lo  fpatio 
luiwhiirunod’AnnÌ37.  incominctàdo  pe- 
rò jl  computo  dalla  prefa  di  Cartasinc.Fù 
Morte  di  coAui  Aimato  da  tutti  per  il  più  ffuccRi, 
Cenfenn  che  giamai  rcgnaflb,non  tanto  per  hauer' 
de  yt»-  egli  con  le  Aie  armi  acqulAatofi  l’ ampio 
4iii,  Regno  dell'  Africa  , (guanto  per  hauer 
trionfato  (cofa,che  di  niun'altro  maggior 
Monarca  fi  racconta)  delle  due  pptcnti (Ti- 
me Regine  del  Mondo,  Roma,  e Cottagi  - 
nc  : Dal  che,  dice  il  Baronio,  ben  chiaro  fi 
fcorge,quanta  poca  Aima  faccia  il  Signor 
Dio  de  Kegni  del  Mondo,  c delle  loro 

Srandezee , mentre  quelli  talhora  concc- 
e ad  hnomini  totalmente  pcruerfi,  e fee- 
lerati,  come  foura  qual  fi  fia  fi  fé  mai  fem- 
prc  conofcerc  Genlcrico . 


4 A coAui  (pcceAe  Hupnerìcn  Aio 
maggior fidllucAo , il  quale,  Ihbènesù’l 
principio  Kcc  grandemente  tcmerc'a  Cat- 
tolici , e fpècitlmcnte  à noAfiReligiofi , 
di  douer  cflcre , non  meno  del  fuo  pclfimo 
Padre , fiero  , e crudele  contro  di  loro  , 
nulladimcnonon  fu  così  > aiui>cl^ 

gno , e clemente  afidi  verfo  di  tufti  ditno- 
Arofii,  le  non  quanto  procurò  di  Radicare  ’ 

dal  (ùo  Regno  la  fetta  de  Manichei,  qua-  ' 

le  con  ogni  Aia  indù  Aria,  e diligenza  pcr- 
leguitò , e fuori  del  Regno  cacciò  i Ai  pc-  retiti  fluitr 
rò  quello  vn  fuoco  di  paglia , che  preAo  de  Hunatrti 
palsò  , pcròchc  quella  crudeltà , che  nel  w®» 
principio  trattenne  nel  fuo  barbaro  cuo- 
re racchiufa,  sboccò  poi  Aiori , verfo  il  fi- 
ne del  fuo  Regno  con  t.int'  impeto , e fu- 
rore, che  refe  Auporc , e marauiglia,  anzi 
fece  inhorridire  per  infino  gl’iAclfi  De- 
monij  dell’  Inferno  , come  promettiamo 
di  fcriuere,  ivon  andrà  molto,  nel  Aio  pro- 
prio luogo , c fpccialmcnte  fiotto  l'Anno 
di  ChriAo  484.  in  cui , oltre  moltillimi  al- 
tri Religiofi  , c Rcligiofe  dell’  Ordine  no- 
Aro  , fece  crudeli lììmaincntc  morire  li 
fette  IlluArifitmi  Martiri,de  quali  difeor- 
fclfimo  fiotto  l’Anno  474. 
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IN  queA’  Anno  del  479.  le 
cole  nclTAfirica  pallaronq 
afidi  quietamente  per  i 
Cattolici , non  Xolo  Seco- 
lari , mà  anche  molto  più 
per  i noAri  Religiofi , li  quali.  Aando  per 
lo  più  negli  Eremi , e ne  Oeferti , erano 
anche  piu  di  quelli  lontani  dagli  occhi , c 
dal  penlierodel  barbaro  Tiranno  de  Van- 
dali, il  quale , come  accennai  nel  fine  del- 
PAnno  poflato,  era  tutto  intinto  àdif- 
iruggere  la  fetta  Manichea , oltre  modo 
abborrita  dalla  di  lui  fetta  Ariana  i anzi 
che  parue  in  vn  certo  modo , che  fauorif- 
le  la  Cattolica  Religione , perchie  l’Anno 


feguentc  del  4S0.  conceffe  à Cartaginefi 
d’ eleggere  vi^Vcfcouo  Cattolico , eofa , Mone  dì  f 
che  non  haueuano  potuto  mai  ottenere  lupo  t'efco- 
dopo  la  morte  del  nollro  gloriofoS.Dco-  HodtTrottu 
gratiasiil  che  tornaremo  a dire  più  dì  pro- 
pofito  inqucl  tempo  ; doutdo  noi  bora  de- 
fcriuere  brieueméte  la  Vita  del  S.Vcfcouo 
di  Tioics,Lupo,il  quale  in  qucA’Anno  del 
47p.  dopo  hauerc  gouernata  con  incredì- 
bile vigilanza  quella  Santa  Cbiefa  , lo 
fpatio  di  ben  51.  Anni , terminò  la  fuaj 
lunga,  c Tanta  vita,  & andò  à dar  princi- 
pio all’  eterna  del  Paradifo  nel  giorno  ap. 
di  Luglio. 


I.  ( t>f 
• ■‘7'  liiTi 
f.’- . 1 


di 


fM»- 


». 

.V,; 
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tMria,  Ti~ 
tenti,  està- 
dii  di  S,  tue 

po. 


S’utafàcm 
Timeniola 
forelU  diS, 
JJitvin  ,/tre 
Itttafe . 


Zw/M  fitte 
-^nni  di  co- 
mune accot 
do  fifepara- 
no,t  col  con- 
figlio  d'Hila- 
ri»  fi  fanno 
Keligtofi  ,-d- 
gafiiniaai . 
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Cemptndio  dtlU  Sant*  Vita , Motte,  e Miracoli  di  S.  Lupo  V^- 
C0éo  Trtctnje  »h  di  T roits  in  Francia,  e Rtlsgiofo 
Atpfitniano, 


X "Y^Er  quanto  hi  potato  cauare  Fra 
Lorenzo  Surio  da  alcuni  an- 
1 tichi  , mà  però  autentici  ma- 
noferitti  della  Francia , nacque 
ilnoftro  S.  Lu^  in  vna  Terra  chiamata 
Leuco,  ò Lcuci  nella  Francia  di  nobili  pa 
rcnti , & il  di  lui  Padre  chiamofli  Epiro- 
chio . Nella  Tua  prima  pueritia  fli  conTc- 

finaco  alla  cura,  eco  (lodia  d’vn  fuonobi- 
iflimo  Zio,  per  nome  Aliliichio,  il  quale, 
come  vedene  il  Fanciullo  di  buon’  in 

f^no , e di  miglior  indole  arricchito  dal 
ignor  Dio , l' applicò  per  tanto  allo  ilu- 
dio  delle  lettere  humanc , c fpecialmcnte 
à quello  della  Rcttorica , nel  quale  fece 
ben  predo  vn  cosi  gran  profitto,  che  la 
fama  ne  portò  incontanente  per  ogni  la- 
to,inliemc  con  la  cognitione,gli  applaufi; 
laonde  ogn'vno  lo  cclebraua,e  lo  magni  fi. 
caua  per  vno  de  pili  eloquenti  oratori , 
cheli  hauclTc  la  Francia . 

j Licentiato  dalli  fludij , & arriuato  à 
quell’  età , che  fi  Aima  proportionata  per 
accafarliifu  da  Tuoi  nobili  parenti  cógiun. 
to  in  matrimonio  con  vria , non  meno  no- 
bile Dama,  per  nome  Pimeniola  ; la  qua- 
le , come  fìi  rorclla  carnale  del  lyiAro  glo-- 
riofo  S.  Hilario , il  quale  haucua  lafciato 
il  Mondo , & crafi  fatto  noAro  Retigiolb 
AgoAiniano , cosi  anch’ella  haueua  fem- 
prc  defiderato  di  più  toAo  viucrc  nello 
dato  pudico,  c verginale,  che  in  quello 
del  matrimonio  ; ma  però  per  non  difub- 
bidire  ì parenti , fi  lafciò  indurre  à far 
quello , che  internamente  abborriua . 

4 In  qucAa  guifa  dunque  dettero  i 
buoni  congiugati  lorpatio  diben7.'anni 
in  Tanta  pace , e carità,  menando  vna  vita 
quali  celcAc  in  terra,  quando  alla  per  fine 
cominciarono  l’vno  all’  altro  à communi- 
carfi  alcune  interne  ifpirationi  di  paTsarc 
à vita  più  perfetta , cioè  à diredi  lafciàre 
la  vita  congiugale,ripicna  di  mille  traua- 
gli,  e miferie , e pafsare  alla  vita  celibe,  c 
Rcligiofa  : c perche  amendue  erano  di 
gran  fpirito  prouidi , c grandemente  alla 
diuotione  inclinati , perciò  facilmcntr.^ 
s'accordarono  di  prontamCtc  abbracciare 
quello  dato , che  il  Signor  Dio , per  Tua 
mifcricordia,  gli  haueaifpirato.  Confe- 
rita dunque  queda  loro  rifolutione  con 


Sant’  Hilario,  come  fi  caua  etiidcnteinen- 
te  da  vna  lettera  Tcritta  dallo  Aedo  Santo 
al  P.S.AgoAino,quaIe  citalfimo  ancor  noi 
fiotto  il  numero  41 . dell’Anno  42.6.  del  Si- 
gnore , e del  primo  Secolo  il  fiectantefimo 
terzo , Lupo  fi  fece  Monaco  nell’  infigne 
Monaderio  di  Lerino , e Pimeniola  Tua.» 
diletta  Conforte  , Monaca  anch'ella  di- 
uenne  i e nella  Santa  Religione  cotanto 
s’ auuantaggiò  , che  alla  per  fine , Tanta- 
mente morendo, il  titolo  gloriofio  di  Santa 
s’  acquidò:  fiejxsi  queda  Santa  fbflè  Mo- 
naca di  noAro  Idituto , come  lo-fii  S.  Lu- 
po , e’ non  fi  sà  di  certo;  mentre  però  nè 
meno  coda , che  d’ altr’  Ordine  fbfic , e’  fi 
può  prefiumcre , ed  afisai  probabilmente.» 
congetturare,  che  fi  come  il  di  lei  Confor- 
te AgoAiniano  fi  fece,  che  efsa  altresì,  per 
conformarli  in  ogni  cofa  conefso,Monaca 
Agodiniana  fi  fecefte  ; e ciò  da  me  fi  dice 
con  riferua  Tempre  del  a verità . 

; S.  Lupo  poi  cfsendo  dato  di  buona.3 
voglia  accettato  da  S.Honurato  primo 
Abbate  di  quel  Santo  Conuento  , hauen- 
do  del  contmuo  dauanti  à gli  odìlii  tanti 
fpecchi  terfiffimi  di  Paradiio,  quanti  era- 
no li  Monaci  di  quello,  non;upun!ccon 
fiumana  lingua  Ipicgare,  quanto  fofse.» 
grande  il  profitto  ',  che  cgli'fidl  btieife.» 
(patio  dell’  Anno  primo  del  (uaNoui^a- 
to  vi  fece:  peróche  nedigiuni-,  nelle  vi 
gilie,  e nclradìncnze  egli  in  vnba^no 
fi  fegnalò  di  force  , che  chiunque  Io  èdnfi- 
deraua,  e non  fapcua,  quancòin  que*  fam- 
tiofcrcicìf  egli  era  moderno , lo  dtmatia 
Rcligiofo  di  molti,  e di  molti  anni;  cosi 
ncll’cfcrcicio  di  cucte  l’altre  virtù  cglfriu- 
Tei  ben  toAo cosi  cofpicuo,c  chiaro  , che 
li  Monaci  più  antichi,  cd  ofkruanti  di 
uella  fanu  Oafa,$’arrolliuanoin  veden- 
oli  auuanzare  da  va  Nouizzo  di  pochi 
mefi. 

6 Finito  l’Anno  del  Nouiciato,  e vo- 
lendo il  buon  Lupo , mediante  la  dia  fo- 
lenne  profelCunc , Aabilire  per  Tempre  la 
dùamanfiunc  nella  Religione,  fino  alla 
morte , volle  altresì  compruouare  queda 
fùafaggiarìlblucionc,  conefequire  per- 
fettamente quel,  che  comma nda  il  Signo- 
re a quelli , che  abbandonando  il  mare., 
del  biondo,  fi  ricourano  nel  fclicìilìmu 
Porto 


QuStoddu- 
uan-gajje  S. 
tufo  in  tut- 
te le  vitti 
nel  primo 
anno  del  fua 

'Homtmo . 
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Porto  della  Religione  i cioè  a dire  didif- 
' tribnireàPoucrilefoiUnze.chcnelMó* 

do  pofsedeua  j Per  la  qual  cofa , ottenuta 
licenza  dal  Superiore  di  paftarfene,  per 
, tal  afiètto,  nella  Cittd  di  Matifeona , oue 

gli  erano  rimafte  , &auuanzatealcune-> 
. loAaiue  per  darle  à Poueri , ecco  che  , 
rm«  dopo  hauer  fodisfano  al  fuo  pietofu  do- 

uerc,  e di  gii  t’apparecchia  tutto  lieto 
" p«tomarcalfuoamatoLerlno,  viene! 
*'**”  ‘ viua  forza  rapito , e confacrato  Vcfcouo 
di  Troies , Otti  aitai  famofa  in  que’  tem- 
pi nella  Francia  j Dalla  quale  impenfata 
elcttione , come  ne  rimafe  totalmente^ 
llordito,  cosi  noi  agcuoimcnte  habbiamo 
largo  campo  di  argomentare  , quanto 
»andemente  in  cosi  poco  tempo  fi  poter- 
le efser  auuanzato , ^uali  che  dilli  foura-. 
tutti  gli  altri  Monaciiin  ogni  forte  di  vir- 
tù , mentre  dì  certo , alla  tWi  dì  quelle , 
e non  per  altro  rìfpetto,fii  rapito  da  Popo 
li  Trecenfì  al  fublime  Trono  della  loro 
Cfaicfa  illuAre . 

7 Creato  in  queftaguifa,  cosi  all’im- 
prouifoS.  Lupo  Vefcouo  di  Troies,  come 
conobbe  per  diuina  ifpìratione , efser  ve- 
nuta queft'  clettìone  dal  Cielo , cosi  pari- 

. menteìntefe,  cheil diluì  gouernodoue- 

w fmata  uaefsere  tutto  Cele  Ac.  Prefo  pertanto 
m^cn^  il  pofsefso  della  fua  Chiefa  , come  sii’l  bel 

principio  A Audiò  con  ogni  diligenza,  c 
p»  alU  ri-  fatica  di  rendere  il  fuo  Clero  tot.ilmentc 
y esèplarc  in  ogni  forte  di  virtù,  cosi  poi  gli 

fumuietjMo  fu  iaciledi  ridurre  tutto  il  Popolo  su’lve- 
' 'ro,  edirittocallcdelParadifo,  noncef 
acro,  fandoegli  del  contìnuo  d'accoppiare  al 

buon  eicmpio  le  fue  feruorofe , « efficaci 
prediche,  con  le  quali  due  èofcopcraua 
effetti  cosi  marauiglioA,  che  gli  Angeli 
ìAclG , come  ne  Aupiuano  grandemente , 
COSI  nefentiuano  vn' allegrezza  , 6t  vn_ 
giubilo  inefplicabilc . 

8 Erano  apena  AtbrA  due  Anni  del  fuo 
geleAc  gouemo , quando , douendo  per 
ordine  del  Sommo  Pontefice,  & anche 
d’vn Concilio  della  Francia,  pafiareSan 
Germano  Vcfcouod’Antifiodoro , noAro 

Tèff*  i»  Ber  Rcligiofo  anch'  egli,  in  luogo  di  S.  Palla- 
topia  (OH  dio  nella  Bcrcagna,  od  Inghilterra  Idc- 
S.  Germano  bellarc  l’Erefia  JiPclagio  , fufeitata  iui 
d'  da  vn  Difcepolo  di  quell'  empio , chi.ima- 

ioro  Àietei  to  Agricola, gli  dìcdcro,cost  ì PP.diqucI 
tare  i Tela-  Concilio , corno  anche  il  Papa  per  collc- 
gizjii.  ea,  c compagno,  il  buon  Lupo  , come  che 
beonofeefiero  COSI  nella  fantitl,  come-> 
nella  dottrina , ò nulla  , ò poco  al  gran.. 
Germano  inferiore;  & in  effetto  l' elico 
dimoArò,  quanto  bene  s’erano  in  ciò  con- 


figliati, ò per  meglio  dire , quanto  1 ciò 
fare  erano  nati  dal  Signor  Dio  ìfpìraci, 

& illuminati  iperòchc,  e con  la  dottrina,  .r  i 

e cò  miracoli , come  coniìrmarono  i buo- 
ni Cattolici  di  quel  Regno  nella  Caccoli-  V j 
ca  Fede , cosi  conuinfero  di  fellonìa , e di  , 
perfidia , que'  maluagi  Eretici  col  loro 
empio  capo . -, 

p Torn-itoindilpocovittorìofodalU 
guerra  d^lì  Eretici  in  Francia , attefe.» 
per  alcuni  Anni , alla  folita  cura , e vigi- 
lanza della  fua  cara  Greggia  j qu.ind’  ec- 
co , che  , efl'cndo  entrato  nelle  Glllie , 
l’ horribìle  flagello  di  Dio , Attila  Rè  de- 
gli Hunni , con  vn’  Efcrcico  quali  innu- 
merabile, arrìuato  1 Troies , gli  andò  in- 
contro il  S.  Vcfcouo,  com’anchcaltroue  - . 
feriueffimo , c con  le  fue  p.irolc , & auto-  »»frep>* 
rcuole  Sanciti, lo diAolfcdalla di Aruttio-  *«' 

ne  di  quella  fua  Città , c lo  riduflc  1 ritor- 
nare  indietro , come  in  effetto  fece  : anzi  “P' 
che,  di  vantaggio,  dice  l’Autoredclla  fifa  • y* 
vita  appreflb  il  Surio,  che  il  barbaro  Rè  •vP®"***’*" 
dolcemente  rapito  dalla  fama  Fede  del 
Scruo  di  Dio , lo  pregò  1 voler  far  uratio-  '*  v*.  * 
ne  per  la  falucc  di  lui , c del  fuo  Efercito  j ® 

Stanche  lo  fupplicò  1 volerlo accompa- 
gnare  fino  alle  ripe  del  Rcno,proraetten- 
dult , che  l' haurebbe  lafciato  libero  poi 
cornare  alla  fua  Rcfidcnza,comc  fece  con 
ogni  puncualì[l,tornìdolo  dì  nuouo  1 pre 
gare,  che  non  ceflafl'c  di  porgere  preghie- 
re al  Sonore  per  effo,  c i fuoi  Soldati. 

10  Cosi  dunque  sbrigato  il  Santo  Vcf- 
couo dal  Rè  Attila, lece  ritorno  ITroics, 
mi  ecco , che  la  ritroua  abbandonata  af- 
fàccodaCitMdini,  li  quali,  vedendo  ri- 
piena la  Francia  di  tanti  Barbari,  diffi- 
dando dì  poter  iui  Aar  ficuri  i via , chi 

qui , chi  la , fe  n’ erano  difpcratamenttj  EUeni'fH\- 
luggiti.  Per  la  qual  cofa  il  gloriofo  Santo  pu  U Ino 
firifolfe  anch’egli  di  ritirarfishlacima  Vo,olo  ^ S 
d’vn  monte,  chiamato  Latifcoiie,  per  iui  ritira  tu  la 
raccogliere  la  fua  finarrita  Gréggia;  mi , cima  d ’ >» 
come  poi  s’accorgcflò,  che  in  vano  s' affa-  monte,  e poi 
ticaua  di  ritornare  il  cuore  nel  petto  1 pafia  <«  .Va- 
chi, per  lo  fouuerchio  fpauento , perduto  tiftona . 
affatto  l’ hauca , dòpo  due  Anni  <iì  dimo- 
ra in  quel  luogo,  fé  ne  pafsò  verfo  la  Citta 
di  Matifeona , oue  bifogna , che  da  Seco- 
lare haucAe,per  qualche  tempo  habicacn, 
già  che  anche  di  (opra  vcdclfimo,  che  do- 
po il  Nouitiaco  andò  ini  1 vendere  aiòaiif 
Tuoi  beni,  per  dame  il  prezzo  1 poueri,  St 
iui  ancora  fù  rapito  per  loVelconacodi 
Troicsi. 

1 1 Mentre  dunque  fé  ne  andana  alla 
volta  di  MatHcona , occorfe;  che  eflendo 

giunto 
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giunto  vicino  ad  vna  ChicTa , vidde  vna 
poucra Donna  paralitica,  della  qiiale^ 
Itifmi  vna  >n“do*pi«afi pofeinoratione,  c perla 
•Parali, ita  , di  la  lalute,  con  ogni  maggior  fede , e di- 
r tlieUfa-  «“tione,  pregando  iftantemente  il  Signor 
malta  ad  >na  ottenne  bai  toAo  la  bramata  fa- 

M»ta  inde-  ■ Giunto  poi  nelle  campagne  di  Ma 
mattata . tifcona,gli  fu  prefentata  vna  pouera  Fan- 
ciulla , alla  quale  il  Demonio  haueua  le- 
uatol' vfo  della  lingua  ; ma  U Santo  Vef- 
couo  armatala  toftamente  col  fegno  del- 
la Santa  Croce , dopo  il  Maturino  recita- 
to da  eflb , conforme  il  Tuo  confoeto , cò 
fuoi  Chierici  1 meza  notte , inuocando  di 
nuouoilnome  della  SantilfimaTrim'ti, 
la  liberò  da  ogni  diabolica  tirannia,  egli 
reAitui  la  perduta  fàuella . 

Il  EiTcndo  parimente  ridotto  vicino 
Uteri  dalla  alla  morte  vn  nobile  Cauaglicrc  perno- 
morle  »»  C4  Claudio  , peròchc  di  già  haueua  ogni 
tagliere  a^a  calore  viule  pcrduto,5t  era  tutto  iireddo, 
ni^ante,e  'ri-  non  cosi  toAofa  vifiutodal  Santo , e dal 
fatta  vttaMa  medcAmo  Ri  fatta  vna  bricue  orationc 
trotta  tobile  per  elfo,  quando  fobito,  tornando  1 ripi- 
Taraliiica,  gUarc  il  primiero  vigore , fi  vidde  có  gran 
Aupore  di  tutti  a nuoua  vita , fi  può  dire , 
*•  rcAituito . Così  pur  anche,  con  il  medefi- 

mo  mezo  della  Tanta  orationc , rifanò  vna 
nobiliifima  Matrona  da  vna  noiofil^na 
Faralifia , per  la  quale  homai  non  poteua 
piti  viucrc. 

I j Fu  poi  anche  il  gloriofo  S.  Lupo 

frandememe  caro , c grato  à i Rè , & a i 
rencipi  ; peròchc , non  folo  Attila  Rè 
degli  Hunni  li  portò  gran  rifpetto  , e j 
l’ hebbe  in  fomma  vencratione , come  di 
ibpra  habbiamo  veduto  i ma  cattigli  al- 
tri Rè  , c Prcncipi  di  quel  filo  tempo  , co- 
me attcAa  l’Autore  della  di  lui  vita , più 
'oàànta  (òffe  da  noi  citato  ; c fra  gli  altri,  fu  mol- 

^0»  i lutti  **0*^0,  e Aimaco  daOcbanulto  Rè  de 
iTrencipi.  i*‘  Alamanni,  Auucgnachc  riforifee  il 
' ' fiidccco  Autore , che  hauendo  fatta  vna 
grande  irruttione  li  Tuoi  Soldati  nella., 
I'  Francia  , e condotti  via  fchiaui  molti 

Brionenfi , non  cosi  toAo  gli  fcriflc  il  San-  ' 
to  Vefcouo  vna  fiia  lettera  efficace  per  la 
libertà  di  que'  naefehini , quando  feiua 
alcuna  dimora,  gli  diede  il  Rè,  per  altro  , 
barbaro,  la  defiderata  liberta . 

14  E quantunque  il  Santo  Vefcouo 
foflcdel  continuo  agitato  dalla  cura  del- 
le file  amate  PccorcUc , e perciò  in  conti- 
nuo moto  fi  ritrouaffie,  non  fi  fcotdò  però 
mai  dcllerigorofc  oAcruanze  del  Tuo  Mo- 
naAerio}  anzi  che  à quelle  procurò  mai 
Tempre  d’ aggiungcrucnc  delle  più  auAc- 
re.  il  filo  letto  oof  Vcfcouato,per  xp.anoi 


intieri,  fù  vna  nuda  taugla . Sotto  la  To-  - 

naca  della  Religione,  che  fù  fanpre  il  fuo 

ordinario  veAimcnto  , portò  continua- 

mente  vn’ afpro , c duro  cilicio.  Fùhuo-  i * 

mo, quali  di  perpetua  oracioncuicllaqua- 

le,  per  ordinario  ,fpcndcua  quali  tutta  la  *i^Z 

notte,  poco  concedendone  al  Tonno , & al  ‘'V' 

ripofo,equeAo,  sforzato  dalla  naturale 

necellica  : Piangeua  del  continuo  i Tuoi , 

e gli  altrui  peccaci  j digiunaua  tré  volte 

la  fettimana,  & il  Sabbaco  non  li  cibaua  , * 

fuori  che  di  pane  d’ orzo  ; e lìnalmence,j 

quanto  auuanzaua  al  di  lui  fcarlilUmo  vi- 

ucre , e di  Tua  poca  famiglia , tutto  lo  difi 

penfauaperamordiDio,  à poueri  bifo- 

gnoli. 

1 5 Nè  per  fe  folo  illu  Are  fi  refe  queAo 
gran  Senio  di  Dio,  màfù  anche  grande- 
mente illu  Arato  da  molti  fuoi  Santi  Dì- 
fccpoli , li  quali  con  l’ efempio,  e l’ imita- 
tione  di  lui,  fecero  maggiormente  fpicca- 
relafoma,  e lafancitadclfuoSantilIimo 
MaeAro  : Fra  queAi  fegnalaciflimi  riufei- 
rono  Policromo  Vefcouo  di  Vcrdun,à  cui 
il  Signor  Dio  conccAe  gracia  fpeciale  di 
rendere  la  fanicà  à gl’  Inforni , e di  fcac- 
ciare  da  corpi  olTeffi  il  Demonio,  à legno, 
che  fcriuono  gli  Autori , che  con  le  mani 
legate  di  dietro,  in  fegno  di  difpreggio,  *' 

commandaua  à Demonii . S.Scucro  altre-  UfHt  mol- 
ti, che  fu  poi  VefeouG  di  Trciiiri , il  qi'ale  „•  Dif„paU 
meritò,  per  la  fua  rara  prcdicatione,  il  ti-  sam,^e  ama- 
tolo d'Apottolo  della  Germania.  S. Al- 
bino  Vefcouo  Cacalauncnlé,  gran  flagci-  ^ 
io  anch’  egli  de  Demonij . £ S.  Camelia-  - 
no,  il  quale  poi  anche  gli  fuccelfc  dopo  la 
morte,  Iq  quale  in  line  lo  venne  à ricroua^ 
re , dopo  hauere , come  accennalfimo  nel 
principio , guiicrnata  la  Cbiefa  di  Troica 
con  varie  vicende  51.  anni , poco  più , ò Sua  martè 
poco  menu,  c qnolla  morte  beata  fiicccfle  ifattoja  . 
a ip.  di  Lugliomel  qual  giorno  ne  fa  coro- 
inemorationc  la  Chiela  , Se  poi  que* 
fuoi  Difcepoli  mcncouaci  profcuaAeroU 
di  lui,  e noAro  1 Aitato,  non  fi  sà,  come  ne 
maio,  che  tempo  eglipotellc  hauere^, 
quando  morì  i foloreAa  , che  preghiamo 
la  fua  gran  carica , ad  intercedere  per  elfi  ■ 
noi  aimrelio  il  Giudice  Eterno , acciò  , 

ci  faccia  degni  di  potere  con  efio  , 

lui  godere  In  eterno  la  fua 
.1  Beata  taccia  in  Pa-  • i.. 

radilo.  ■ , ^ 
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A‘  mentione  fotto  di  quell* 
Anno  il  Cardinal  Baro- 
nio  d’vn  Santo  Reiigiofo, 
per  nome  Abramo, il  qua- 
le mori  per  appunto  in_. 
qucAo  tempo,  effendo  Abbate  del  Mona- 
flerio  ArucrnenTe  -,  non  dice  però  il  dot- 
to, & erudito  Annalifta , di  qual  Iftituto, 
ò Religione  egli  fi  fofle  quello  gloriolb 
Santo  -,  peròche , come  in  quelli  tempi  gli 
. ..  Monaci , & i Monafterij  viueuano  indc- 
' j!  pendentemente  l’vno  dall'altro,c  ciafehe- 

MranuM  Juno  poi  fotto  il  gouerno  di  quel  Vcrco- 
•***  • uo,  nella  cui  Diocefi  fi  ritrouaua  -,  abben 
che  feguiflero  molti  di  loro  le  Regole , e 
portallero  gli  Habiti  di  qualche  Legisla- 
tore particolare , non  fi  (piega  dagli  Au- 
tori, mafiime  antichi , come  che  caminaf- 
fero  , e proccdcfl'cro  in  que*  tempi  coiu, 
maggior  fimplicità  di  quella , che  bora  fi 
colTuma  i ma  folamcnte  fi  contcntauano 
di  meutouare  il  Monallcriodi  cui  quelli , 
ò quegli , era  fiato  Monaco , od  Abbate  i 
c quella  i fiata  la  cagione , per  la  quale.» 
molti  Autori  da  alcun  tempo  in  qui  han- 
jbmertìmì^-  no  tirati  nelle  loro  fquadre  Religiore.# 
te  fcnfaco  moltillimi  Santi  ,&  altri  famofi  Soggetti, 
itlC tutore  li  quali  afiblutamcnte  con  molto  maggio- 
mrarno  ie  re  probabilità  doueuanfi  afcriucrc  a nof- 
Voitaci  M-  tri  Eremiti  Agofiiniani  ; c quello  voglia- 
litbì . mo,  che  fcrua  per  auuifo  a Lettori , acciò 
non  gli  paia  llranodè  di  quando,in  quan- 
do, andremo  cercando  di  rihaucrc  quello, 
che  più  probabilmente  fiimiamo  ell'erc 
noftro,e  fiafi  poi  oue  fi  fia,  peròche  à ciaf- 
chedunoè  lecito  ripigliare  il  Tuo,  ouun- 
que  loritroua , 

I,  X Per  ritornare  dunque  all*  Abbate.. 

S.  Abramo , di  cui  habbiamo  cominciato 
a faueilarc,io  dico, che  il  dottilfimo  F.Lc- 
zana  fotto  di  quell'  Anno  nel  Tomo  terzo 
de  funi  Annali  Profetici , & Ebani , dice , 
che  quello  Sàto  Abbate  tù  padre  di  molti 
Monaci  della  Difcipliiu  , e Regola  del 
Monaficrio  Lcrinenfe  , 6t  hà  qualche., 
fondamento  di  cosi  penfare , peiwhe  ve- 
ramente , fc  vogliamo  ben  bene  pondera- 
re', come  dobbiamo , alcune  parole,  chea 
fcriflc  Sidonio  Apollinare  , Vefcouo  in 
quello  tempo  della  Citta  d'Anicrna , ad 
vn  tal  Vulufiano  Vcfcouo  pure  anch'  egli 
d*  va'  altra  Citta  in  vna  lettera , che  i la 
17.  del  libro  fettimo,  pare  ycrainentc,che 


l 


17.  94- 

la  Regola  del  Conuento  di  S.  Àbramo  Dbtuflrifi 
fofie  la  medefima  con  quella  di  Lerino;  Uprobthtiie 
peròche , cfortandolo  ad  haucr  cura  di  del  Me- 
quel  Monaficrio , qual  di  certo  doueua  jd* 

clfere , in  qualche  dillanza  , appartato  geltniteo 
dalla  Città , & à confolarc  que’  poucri  di 
Frati , che  erano  rimafti  fenza  il  Padre  ne. 
loro,  gli  foggiungedi  vanuggio,  che.. 

Srocun  di  mantenere  in  piedi  la  Regola 
uttuante  del  Monaficrio , ò cò  Statuti , 
cCollitutioni  de  Padri  Lcrincnfi , ò con 
quelle  de  PP.Grinnicenli , 7*ii  fieyw  (dice 
Sidonio)  emines nHitmiit  p difciputos 
ems  ( fcilicct  Abraha:)  aggfedere  feUn  t /ù*- 
Btttmtemqi  pegulen  FralruiudeSìitutomm  fc- 
cwidiim  IletHta  Lernenfium  Tatrnm,*el  Cria- 
nienfinm  feflia»t  nferma , &c.  Laonde  e'  lì 
vede,  che  tutti  quelli  Monaficrij  doucua- 
no  hauerc  la  R^ola  communc , cd  anche 
l' Habito;  peròche  furmandofi  ordinaria- 
mentee  gli  Statuti,c  le  Coftitutioni  d'vua 
Rcligiola  Congrcgationc,  in  tutto , c per 
tutto  conformilfimc  alla  Regola  princi- 
pale, che  in  quella  s'oflcrua  , comcchc, 
per  altro,&  ad  altro  non  fcruano,  nè  deb- 
bano fcruire,  fiiori,chc  à dichiarare  alcu- 
ni palfi  più  ncccfiarij  della  medefima  Re- 
gola, ò pure  per  aggiungere  qualche  al- 
tra olferuanza,nonfpccificaca  in  quella,  y 
mà  però  totalmente  accidentale,  c non., 
punto  rcpugnantc  all'  eflenza  di  quella  ; 

' quindi c’biiogna  concludere,  che  fe  Si- 
donio ordinana  à Volnfiano , che  pro- 
curaflc  di  mantenere  falda  la  Regola  Hut-  ^ 

tuantc  del  Monaficrio  dell' Abbate  S,  A-  . . -, 
bramo  con  i Statuti  de  Lcrincnfi,  ò de  . . , 

Grinnicenfi , tutti  quelli  tré  Monailcri/ 
doueuano  hauerc  la  Regola  communc , 

& inconfeguenza  eflcrc  della  medefima 
Religione,  6t  Habito;  benché  poi  puoi 
eflcrc,  che  in  qualche  cofa  accidentale.» 

Ibflcro  diflerenti , in  riguardo  della  inde- 
pedenza  del  gouemo . 

j Qual  foflc  poi  la  Patria,  la  vita,  le 
anioni,  c la  mortedi  S.  Abramo,  agcuol- 
mcntc  lo  potiamo  raccogliere  dal  nobile 
Epitaffio,  quale,  adiflanza  dell' accen- 
nato Vulufiano,  Icrifle  in  alcuni  degan- 
tilCrai  verfi,  prodoni  dal  fiaronio,il  fou- 
ramcjuouato Sidonio  Apollinare,  &in- 
ferti  in  vna  lettera  gli  mandò  parimente  ; 
c fono  del  fcgucntc  tenore . 
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gpitògionori 
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MuUm  SanBù  merito  focimrie  Tatronis  i 
S^oi  libi  collega!  riieere  non  trepiriem  ; 
T^amfiepraceriuni,  >t  mox  tamempfe  [equorei 

94- 

Dot  parttm  l{egti  porrio  martyrii . 

hlifimo  rii 

ìifatusariEupbretem,prtCbri!ìotrxa!iulapalfutt 

Siriento  U- 

Eiqninquenaaliainenlalaxafamei 

ù '-S 

puUnure  i» 

Elapfm  negl  trntulento  Supin  ora , 

Urie  rii  rou* 

Oetiriaumproperai  [olmi  ari  y/quefolumi 

Munto, 

SeiCor^ePoremuirlutumfiguafeqnuntnr,  -, 

. . 'a.  V 

Spimibufq,  malli  feri  fagmuefugam.  .'.n  . 

HuaquineniiLemuramfetlamattariereturbril  . i i.r. 
DaOKnai  ire  inbei  exfnl  in  exiliam . 

■ À, 

1 

, 

Expeterii  ean8ii,nec  le  capir  rimbuninUiiti  ■'  < 

' ' a r 

ESi  libi  rielatai  pini  onerofai  bomr  f 
BgmnleosrefagitiBygantbinolq;  fragore!  t • *1..-.; 

' ’tr'/iy.yy,  ' - :■ 

- . ■ 

~4lq;fagfW[ero  marna  fraSriTito,  : 

• • ■ ,i  \ ••  • 

Marni  Mexanriri  te  no»  tene!,  ^nuocbiqì 
Spernit  Elijfa  Byrfica  teBa  Jomai  ; 
gara  palnriicola  temnii  popalofa  Hanenna , 
Et  qua  lanigero  rie  Sue  nomm  babet. 

,ringnlniilie  placet,  panperimafqirecefini. 

Et  cafa,c»i  culmo  cnlminaptepa  [treni. 
.AEriipcaihicipfe  Dio  venerabile  Tempinm, 

Ipfe  DtiTemplamCorporefaSepriai. 
finiti  carfat  iPbic  vitaq;  viaq;  ■ ' 

« 

Snriori  [nperep  rinpla  cortnatno . 
lamiecireunriitttTarari'pmilliafacri, 

Mrabam  iam  te  Comperegrinui  babet , 
tam  Talli  am  rngrerierii  • feri  te,  qua  rieciriit  Mam  » 
Iam  potei  aifontem  Pnmiait  ire  mi. 

1 

4 Hor  da  quello  Epiuffio  cuidcntc- 
rnenie  coAa,  cne  S.  Àbramo  nacque  nella 
Ferlia  in  vn  luogo  pofto>  elttiuto  lungo 
le  riuc  del  famolo  Eufrate  ; e che  per  or- 
dine del  Kt  di  quel  Regno  ftcccc  carcera- 
to cinque  anni , per  amor  di  Cbrifto  ; nel 
SeitriS  ee  tempo  > come  fìi  macerato  dall’  ine- 
dia,  e dalla  fame,cosl  ogni  cofa  fopportó, 
detto  pili  che  di  buona  voglia;  riputandoli , di 

^ ’ vantaggio  felice  con  i Santi  Apolloli , di 

clTere  fìtto  degno  di  patire  alcuna  cofa 
per  il  fuo  diletto  Gioii  . Scampato  poi 
dalle  mani  di.qucl  barbaro  Tirino , fe  ne 
venne  nelle  parti  Occidentali,c  douunquc 
arriuaua  ben  toAo  era  da  tutti  conofeiuto 
per  quel  gran  Santo , eh’  egli  era;  peròchc 
alla  prefenza  Tua  iiiggiuano  i Demonii  da 
Corpi  olfclS , non  potendo  rchftcre  alla  di 
lui  gran  Santiti.  E fe  bene,  e da  Greci,  c 
dagli  Egitti; , edagliAfricani,  e da  Ro- 
mani, & altri  Popoli  dell’  Italia,  come  da 
Rauennati , e da  M ilanefì , per  i paefì  de 
quali  inqucAo  fuo  gran  Pdlcgrinaggio , 
qucA' Abramo  noucllo  della  Chriniana 
legge,  palio , e’  fìi  con  grand’  iAanza  pre- 
gato i fermarA  ad  habitarc  Aà  di  loro, 
nulladimeno  c’  volle  pagare  nella  Fran- 


cia, e fermarli  vicino  alla  fudetta  Città 
d'Ariicrna,que  fab>icato  vn  picciolo  Có- 
uento  , edilicó  apprdTo  vna  Chiefa,  & iui 
con  multi  altri  Monaci  fantamentc  vige , 

-e  mori  nel  nome  del  Signore,  & andò  à ri- 
ceucrc  , in  compagnia  dell’  altro  antico 
Abramodclla  vecchia  legge , la  corona.» 
meritata  da  fuoi  gran  fatti  illuAri . Que- 
Ao  appunto  i il  cótenutu  perfètto  di  tut- 
tocio,chcfpicgaSidonionefuoi  clegan- 
dlGmi  vcrfi,enell’  accennato  Epitamo. 

^ Di  qucAo  medelimo  Santo  ne  fa  ho- 
norata  memoria  S.  Gregorio  Turonenfe 
nel  lib,a.al  c:m.  1 1 .de  Cerili  Frennri,  nella 
feguente  guila . Comoribnc  epuri  Frbem 
uernumViSoriui,  luiui (apra memaimui,mo- 
reretur,  futi  i»  Moutrierio  B.  Cyrittt  yrbii  ìp- 
pui^baSt  Mrtbem  nomine  t ini  fide -ftip; 
operibMi,^brobnillÌHtprionttefnlgebtt,ep-{.  »,»/»* 
Cclebrafi  la  feAa  di  qucAo  Santo  alti  15.  aefan 
di  Giugno;  & in  quel  giorno  medefimo 
fenefaiueiqpria  nel  mero  Martirologio 
Romano, in qucAa forma.  ^ruerntti.A 
brabd  Confeffoni  ,fm8itete,  (p-  mitjiahf  illu-  * , 
ftrii.  Noi  altresì  habbiamo  regiAr.itala  ' 
memoria  di  queAo  Santo  ne  noAri  Secoli  ^ ^ * 

AgoAiniani,  pcròchc,  fe  foffe  vero , come 

hab- 


T>, 


. Secoli  Agoftiniani  : 5 1 
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lubbUmo^altu  probabilnK^tecongcttu- 
rato.4i.<up[^  jCbc  il  Moaillcrio  J'Arucr^ 
lu , o«e  viflc , e monS.  /\br^mo , hauelTe, 
militalo  folto  U KwoU , ^ .Habito  de-’. 
Mònaci  di )i/CTÌno , 1^ cb^  m coiidcgucn-i 
la,  COSI  iiMonallerio,^c(^cil:$anto,lla'- 
co  di  noArp  AgoAiniano  lAicucu , come 
1;  era  in  qupAi  tempi  ,di.ccrxo  ,il  MonaO^ 
tvipioAgoediLerioo,  comeinpiù  luq* 
ehi,  co}i  del  primo, camp anc|ie  di  que^ 
^oitdoTomafaabbiamo  pìì|  volte,  più 
ebe  probabil  mente  dimpArato.  , 

CrcdcA  altrui  da  alc^AuWi,  e, 
Ipecialmente  dall'  Abbatè^Txicemio  ,/  i( 
qpalq  viene  poi  in  ciò  foguìtoi^ molti  ali 
tri  bcrjuori,  coù  del  jTup  Ordine.,  comp 
aaiclie,  d'atro  lAituto , c%  in  qucAlÀnno 

° / .1.1....  ij/. 


delSigoorcqSo.  nafccffe jl{p:anPatriar-  . . . .. 
ea  S.ttcnedqtto  , famofo  rilforatofc  de’  "ì^fotàv 
Clonaci  Occidentali  j mi  , perche  altri  S.fiencdcrt» 
Autori,  anche  piùclalUci  di  lui,a|Vc^oano  "*  ?«■»«  >(• 
queil^Aianafi^a  in  altri  ^o^pip  mo-  ?»  fccmda 
derntici  riferuiàmo  ancor  noim  regi  Arar,  «<«"»• 
la  in  qnelfo,  che  piu  coiiformé.ci  pare  al- 
4^agiorte,  ^alia.vcriUicdiqueAHSan- 


riain  qucAc  hoUrc  HiAuric;,  fa  quanto 
alcuni  hanno  jpenrato,haucr  P^'i' 

cipio  della juaJ^micrConc,  prefo  rHabi- 
to , e profciTàtila  Regola  del  no  Aro  Pa- 
dre AgoAiuo  ; intorno  alla  quale  opi- 
nione rigirano  le  rcntcnzc.d’aicuni  Au- 
tori, e produrremo  anclic  lauta  Ara,  à Dio 
piacendo,'. 


'Anni  di  Cheifto 


Del  Secoli^  Secoodq  . Della  Religione 
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Km  à qutf- 
to  tempo 
Vmnerùo 
ló  (i  moliri 
tndete  con- 
tn  de  Cat- 
tohei. 


Trima  pro- 
digio >:duto 
i»  Cariogne 
pgaifcanie 
U futura  per 
fteueiouedel 
UCbiefdjd- 
friMM. 
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Rano  già  paRati  intorno 
à rinque  Armi , da  che,, 
Hunncrico  Re  de  Vanda- 
li haucua  prefo  il  goucr- 
no,  & impugnato  lo  Scet- 
tro dell'Africano  Regno  , in  luogo  di  Gc- 
fericoruo  Padre  ^ e nondimeno , in  tutto 
qucAu  tCpo^ion  foto  verfo  de  Cuoi  Ariani, 
mà  nè  meno  verfo  dc^.uoArj  Cattolici,  e 
xnalSmcRcligioAjA  te  egli  conofccrc  cru- 
dele, com’era  Aato  il  Padre  fooi  tutta. 
uoUa  que  A'  Anno  da  alcuni  fogni , e proi 
.digi  , cbc  il  Signor  Dio  li  compiacque  per 
Aia  mifcrkordiadi  dimoArare  ad  alcuni  > 
fi  puote  facilmente  venire  in  quaA  chiara 
c.ognitkinc  dell'  horribiliisióa  pcrfocutio- 
nc.,  che  egli,  qual  altro  crudcliflimo  Dio- 
oictiàno,  ò Nerone, haucua,  indiadur 
Anni  ,da  muoucrc  qpnero  tutta  la  Chiefa 
Cattolica  Africana  , & in  particolare,, 
qontro  degli  Eccle&aAict , e malfonc  Rp: 
golarl,  cioè  a dire  cimerò  de  noAri  M ona- 
d AgoAiniani  li  qgali d'oli. nòjj‘..Africa 
haucuano  MonaAcrij , come  più  volteJ 
Gabbiamo  in  altre  oceallppi  .auuettitu. 

a II  primo  legno  dunque., ò prodigio , 
che  dimoAroAd  d Signore,  a luoi  fedeli 
della  futura  pcrfccutipnc  lóroraccontaC 
in  qucAa  guifa  da  S.  Vittore  Vticenfc,  co- 
me anche  egli  pure  riferifee  tutti  gli  altri: 
Dice  egli , che  va  cerbi  tale  da  effn  non 
nominato  (che  Ai  forArper  auuentura  egli 
medefimo)  vidde,duc  anni  auanti  la  pcr- 
fccutionc,  la  Chiela  diF.auAo  tutta  ad- 
Idd  I 


-a 


/I  • , . . ..'Il  . 

dobbata  epa  bcUiflimi  ornamenti , e ri- 
piena di  molti  Sami,  e Reati,  & illumina- 
ta altrcslcoivtnidtiliìmi  Cerci , Candele  , 
e Eampadii  cancncrotuttp.pcralli^czza 
giuiua  di  .vedere  quella  Cbiefa  co>i  vaga-, 
mente  ornata , yidde  all,’  improuifo  fiiior- 
zarfi  tutti  i lumi , e rimaner^  adatto  otte- 
nebrata la  Cbiefa  da  vna  gcamhi.qfc.uriUi 
Siin  luogo  degli  odorC  che  ptiina  fcntl-. 
uanA,  AicceAc  vofcforcihtoUenbilcje 
vidde  di  vantaggio,  che  alcuni  neri , e 
brntci  Etiopi,  fucciaróno  eoo modò al- 
trettanto ingiuriofo,  quàto  vilIano,qucl- 
le  fchierc  beate- , che  lui  f;  citronaba »o , e. 
qucAa  vilìoqc  la  raccontò  quel  tale  a S.. 

Eugenio  Vefcouo  di  Cartagine . ! 

5 Vidde  parimente  (e  qucAo  è il/econ- 
4o prodigio,  ò vifione,  chcraccoiùaS. 
YiccÒtcjvn  ccrtp  Saéerdpttqpc^haùic-. 
dcfima  Chiefa  di  FauAo  tutta  riplcha-, 
d’vna  turba  granili  (lima  di  pcrfouc  j & in- 
diùpoco,  lavidde  poi  totalmente  vuota 
di  gente , &iji  Aia  vece  ripiena  di  Porci ^ 
e di  Capre  in  grandilEma  quantici . Vid-  „ ’ 

dcparimentcvn’altrOjfoggiungc Vitto-yv  ’’  - 
re , vn’Aia  con  vna  gran  ““ff»  Sgrano, 
non  ancora  purgato  dalla.paglia  i e mcn-  F"'  “ 
ere  Aaua  quel  tale  marauigliaudofi  di 
mafia  cu^  gronda  i ecco,  eh’  all'  improui- 
fo  venne  t ngagliardilUmo  vento , U qua-, 
le,  io  vn  balmiu,  fcparò  la  paglia,  è la  dif-, 

Erfe  per  l’ aria , e rinjiafc  tutto_ilgrano. 
ilo, e pprgati>i  m-i  poco  dopo  yrdilc  poi, 
e fopr.tgiunfc  vn'  huomo  grande , e di 
E a vago 
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%AHtì  Vr^ 
diV  xiuti 
ptr  li  lìeffi 
figto/ic  . 


vagò  appettò,  vedilo  altresì  còli  Vn  bell' 
habito  i il'  (juale  cominciò  i Teparare  il 
grano  vuoto,  e cattino , e lo  gettaua  via , 
lardando  poi  il  grano  buono  nell’Aia  in 
vna  mafia , la  quale  però  fi  riduire  molto 
piedòb  , in  riguardo  di  qufcllo,  che  era 
primi,  Vn’ altro  (dice)  vidde  pnrc  al- 
trbl  tii*  Huomo  di  gran  datura , il  quale 
fàlitò  iSr  li  cima  del  monte  , chiamato 
2)qtdihrc  , di  lasb  i volgendofi,  horalla 
dknrii,&  bora  alla  finidra  niano,  grida- 
uà  fòrtemente,  TUtj^ate,  Migrute . Andate, 
andatt . Vn'  altro  vidde  il  Cielo  ricoper- 
to di  nubi  fulfuree,  le  quali  cominciarono 
à grandinare  fopra  della  terra  fafii  finifii- 
rari  jlrqn'ali , caduti  interra , maggior- 
mente accendcuanli , & entrando  ne  più 
ripodi  nafcondigli  delle  cafe , chiunque 
ineofttrauaBo  nulcramcnt«-abbrugiaua> 
noj  colui  però  , che  vna  cosi  pqrtcntofa 
viltonevidde^bdendo  entrato  in  vriS  dan- 
za, & lui  nalcqdofi  , per  diuina pietà , ri-, 
mafe  illefo  da  qui’  falfi  infiiocati . 

4 Paolo  altrxsì  Vcfcouo  vencrabilej 
(profirgne  à dircVittolc,e  quedo  èil  fedo 
prodigio, efegno  dimodrato  dal  Sig.Diò) 
vidde  vn'Albcro  bcllildmo,  alto  cotanto , 
chegiùngeua  finòalCielo)edidendcuai 
dioi  rami  vCrde^anti,  c fioriti,  qurtfi  d>- 
pra  tutto  il  gran  Regno  dell' Africa  ; e 
mentre  ogn’  vno  fi  rallegraua  per  la  bel- 
lezza , grandézza  j e vaghezza  di  Albero 
cosi  niaedolb,  ecco  che  all’  ìmprodifo  vie- 
ne vn'Affno  indifereto,  e fregando  il  collo 
intorno  i quello,  lo  getta  in  terra  con., 
gran  rumore,  e fracauo.  Vn' altro  VeP- 
cono  pure  i per  nome  Quintiniano , rac- 
contò rn'altra  vifionc  di  quèda  forte } pa- 
reuali  di  dare  fopra  vn'  alto  M6re,di  doue 
veniua  giù  nella  gran  pianura  Pihnumcra- 
bilc moltitudine  delle  fue  Pecorelle,  nel 
mczodcllé  q'ualicrano  due  gran  pignat- 
te, che  fòttcméhté  bolliuano  : v'eraòo  pa- 
rimente molti  Macellari , li  quali  vccidc- 
uano  con  gran  predezza  le  ludettc  Peco- 
re, e Tubilo  le  geltauano  in  quelle  pignat- 
te à bollire;  laonde  in  vn  tratto  fi  vidde 
quella  grandiffima  moltitudine  di  Pecore 
djdrutta  , e disfatta . Per  quelle  due  pi- 
gnatte, io  dimo  (dice  Vittore  ) che  fi  deb- 
bano intendere  due  Città,  l'vna  chiamata 
Scccauencria , c l’ altra  Laributa , néllei> 
quali  radunodi  la  moltitudine  deCarne^ 
fici,  li  quali'doucuano , per  ordine  dclTi- 
ranno,mùouere  la  prima  perfecutibne  cò- 
Cro  de  Cattolici.  Fin  qui  arriuano  Icvi- 
fioni,  ed i legni,  che  rifcrifccS. Vittore 
Vticenfe , hauer  dati  il  Signor  Dio  à fuoi 


fedeli  Cattolici  dell'  Africa  della  horHWi 
lifQnraperrccutio'ir;,  che  haueua,  indiò 
due  Anni , da  muOUcre  contro  diloroit 
crudeiiIIìitiòHurincrieó;  laoifde  benpoa 
tiamo  concludere  > edirecòll'  Eminentj^ 
fimo  Cardinal  Baronia  al  Signor  Dio, '4 
per  meglio  dire , eoi  Profèta  Rénle , proa 
dotto  à qncdopropofitonel  Sahn. 
détto  Cardinale . ooli/li  mriménulmt  tefi‘ 
g«t|(rv,imflii,>r /WfMNr  dfiiòr  4fr*t . 

5 lntorhoàqtfediprodigi,òviflotì5,iò 
non  hò,  ebenot^  Jfer  hora,  fuori  che  in-* 
torno  alle  due  prinié  ,;lc  quali  dicohfida  . 

S.  Vittorcjctfcre  àccadute  nella  Chiefa  dj 
Faufto;  peròcheq^^lgiouadicuriofh- 
mente  innéfligàre.cni  foflc  qucfto  Fatiflot 
certo , per  quanto  noi  potiamUeanàre  dà 
gli  Atti  di  S.  Fulgcntio  , in  quelli  tempi  v,„ 

cu  vn  Vcfcoièo nnlP Africa , 41  qwnl»  . . • 

Faullu.cbiaraauafi , cd  era  Frate  nollro , 
perche  ,-éfiendo  flato  cacciato  Iffbbiòlov  , 
da  Hunnerico  fiiori  della  fua  Chiefa , c 
Diocefi , fi  fabricò  vn  Monafterio , & iui  ' * 
con  molti  Monaci  viueain  Tanta  pace.j, 
fcruendoal  Signore  ; e l*Anno'ap^antù,in 
cui  moflc  la  perfccùtione  il  Tiraimo  ,4be 
fù'qucllodel  qfia.  diedccgli  quclloSifito 
Veicouo  l' Hikbito  della  noflra  Religione 
al  gloriole  S.Fulgentio,  coific' àmpiaifltn- 
tc'in  quell' Anno,  àDio  piacendo,  proua^ 
rèmo  contro  chi  fi  sftfrza , con' ógni  Tua., 
indù  Uria , di  negarlo.  Hor,  mentre  dun- 
que d’  altro  FaullonOn  s"  hà  notitia  nò  da 
Vittorc,nè  dal  Baroniomò  da  altro  Scrit- 
tore Ecclcfiallico,  fuori  Che  del  noflro , il 
quale  era  appunto  Vcfcouo , è Ri  caccia- 
to in  quello  tempo  medefimo  dalla  fiuL> 
Chiefa,come  habbiam  detto  di  fopra,  po- 
tiamo lènza  fcrupolo  Rimare , che  quelle 
due  vìfioni  vedute  nella  Chiefa  di  Faullo, 
follerò  appunto  dimoRrate  dal  Signoè 
Dio  à quel  Tuo  diuoto , chiunqbé  egli  fi 
folTc,  nella  Chiefa  dal  noRroFauRo,  per 
auucrtirlo della prcRa  perfccùtione,  chè 
douca  mouere  Hunnerico , cosi  cohtfò  di 
lui , mandandolo  in  bando , comò  molto 
più  contro  de  Religiofi  di  Rio  facro  IRi-> 
luto , de  quali  tanti  doiicuanb  cllèrq 
tormentati,  e martirizzati,  có- 
me in  quel  tempo  efatta- 
mcnte  fcrinere- 
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Anni  di  Chriilo 

48Z, 


Del  Secolo  Secondo 
19. 


Della  Religione 

96. 


iittù  dì  S. 
Stuetino^- 


V’I  bel  principio  di  quell’ 
Anno,  cioè  i dire  alti  8.  di 
Gennaio,  c’incontriamo 
in  vn  nollro  Santif&mu 
Relisiofo)  palfato  in  que 


fofiolt  del  ji(j  giorno  dalle  mi  ferie  di  quella  vita-, 
fatico  • mortale , alle  felicità  della  vera  vita  im- 

mortale del  Paradifo  ; è egl  i quello  il  glo- 


riofo  S.  Scucrino  Apollolo  dcLNorico , ò 
dell’  Aulirla,  delle  cui  mcmorandc,c  fante 
attioni , piti  volte  negli  Anni  feorlì , hab- 
biamo  faucllato,  & borii  cooformc  il  ho- 
llro  vfo,  dobbiamo  tcfl'ere,i(i-bcieuc.Com- 
pendio , la  di  lui  fantilfima  vita , la  quale 
appunto  è la  bruente . 


» 


Vité  f Mortt  \ $ MiràcoU ftuptndi  del gloriofiApoflolodtl  Norie» 
' S.  Seutrim  Religiofo  Agofltm*no . 


G 


"Primi 


là  nell’ Anno  primo  di  quello 
Secolo  ci  ricordiamo  d’haucr  ' 
fcritto , trattando  del  nollro 
S.  Scucrino , che  la  di  lui  Pa- 
tria'tra ignòti,  non  ollantc,  che  alcuni 
•nollri  Autori  habbino  fcritto  cITcrc  egli 
llato  di  liatione  Africano  j bora  douendo, 
-anche  più  tìpropofito,  nel  principio  di 
quella  vita  agitare  qur^a  verità , io  hò 
penfato  di  riferire  tutte  l' opinioni  degli 
Autori!  ch’iò  hò  potuto  vedere,  o poi  dire 
ilmiopcniiero,  e fcntiinento -,  intorno  a 
. quello  pattitolarc,  lafciando  però  libero 

*.  ilgiddièioancheàqual li liaaltro. Il pri- 

mime  mttir-  che  babbi  fcrittala  Vitadi 

j S.Seucrjno,  è llato  Eùgipio  fuodifccpolo, 

matfet  San-  ^ bionico  del  fuo  medclimo  lllitutoi  il 

” - quale  parlando  della  Patria , e nationc  di 

S.Sciicri  no  nell'  Epillola  à Pafchalìo  Dia- 
cono,dice  efprefla mente,  come  anche  no- 
talTimo  fottó  il  num.  p.  dell'  Anno  primo 
di  quello  Secolo',  da  noi  più  fopra  accen- 
nato! che  ciò  non  li  potè  maicaùàre  dalla 
bocca  de!  Santo,  non  oilanto,che  più  vol- 
te d’oc  folTe , con  mólta  illanaa , pregato 
da  molti , e fpecialmente  poi  da  vii  certo 
■Sacerdote  Italiano , per  nome  Primcnio  : 
ben'  è vero  però , foggiungeitiiEUgipio , 
che  dal  fflo  parlare  beniflimo  fi  conofcc- 
na,ch'cgli  era  huonio  Latino . leqtelua- 
pica  Mks  ttHiittur  bomintnt  onntiii»  datili», 
5 Soura  di  qutllo  fondamento , tanto 
generale,  di  Eugipio  ,gli  Autori  ,'chc  fo- 
no venuti  dopoi , hanno  cercato  di  con- 
getturare varie  Patrie , e N ationi  frà  La- 

Opinione  t*oi  ,dellequalipolTacfl‘ercllatooriundo 
'tuandi  ir/ S.  Sciierino.  L’ Emincntillimo  Cardinal 
Cord.  Sor»-  Baronio  ( per  dare  il  primo  luogo  ,eomt 
^ , fi  deue , ad  vn  tanto  Porporato , e fara  la 

— ' -feconda  fentenza  ) Aima , che  poffacllcrc 

flato  Romano,  & anche  della  nobiliiQma 

■a  ^ 


. bS 


Cafa  Seuerina,la  quale  in  Roma  in  qucllf 
tempi  fioriua , per  la  dignità  Senatoria , 
che  la rcndeua  illullrc  molto,  c fcgnalata 
frà  tutte  l’ altre;  & in  vero,  come  anche 
notallimo fatto  il  numero  io. dello  citato 
Anno  primo  di  quello  Sccolii,  farebbe  af- 
fai ragioncuolcii  di  lui  difeorfo , quando 
il  nollro  Santo , cosi  folfc  fiato  di  Cafa->- 
Scuerina , come  hebbe  il  nume  di  Scue-. 
tino  ;; 

4 Girolamo  Rolli  nel  libro  della  fua 

Hilloria  di  Rauenna , incautamente  fc- 
guendo  Ottone  Frilingenfe  nel  libro  4.  al  opinione 
cap.  30.  ancorché  non  dica,  come  quegli  Jici- 
hauea  fatto,  che  S.Ssucrino  fijfic  fiato 
Arciuelcouo  di  Rauenna  (il  che  pure  I1.V-  ^ 

uea  fcrictoGollrcdo  da  Viterbo  nclUfua 
Cronica.par.  16.  feguito  in  ciò  anche  da 
Cufpiniano  Aullriaco  nella  Vifa  di  S.  Sc- 
ucrino ) tutta  volta  cofiantcmaifc  poi  af- 
ferma cficreegli  fiato  Cittadino  di  Ha- 

uenna , benché  poi  Iblfc  ( dice  ) Vcfcouo 
i in  altro  luogo ,upiù  rollo  in  nifiun  luogo, 

, nel  che  non  erra;  e che  poi  ver.imcnto. 

■ egli  Co  nepafsò  dalla  Patria  in  Auftriu , ò 
' nel  N orieo  à predicare  la  Fede . 

5 GiouanniAuentino  nel  libro  z.  de  . 

ifuoi  Annali  di  5auicra,òdcBoi,  vcrfoil 

line , porta pcropinionc,chcS.Seticrino 

fblTc  Africano,o  che  di  la  lì  partilTc,  per  if- 
icanfarcl’ horribilcpcrfccutiuiKdc  vada-  . , 

I li,  e fc ne  vcnillc  nelle  Romane  Prouincie  opinione 
idell’Europa,infiemcconvnfuofiratcllo,  Oy'f*  «cu 
, per  nome  Vittorino . Hic  ^pbrica  arimiiiu  "T *'*'"'*’  ^ 
( dice  quell’  Autore  ) poH  monem  ^ttiU , 
houd/iio,  a»  crHdeUtiCiml'tadtlorum  deni- 
rani,  (parlauadepaclidclMorico)  ! 1 

r^pmtaontmTroiiìmids,  eum  FritreytSoriiu, 
conctffitif.  di  quella  fielfa  opinione  fu  pur 
anche  HenricoCanifio  nella  fua  editio- 
ne,pCf«ch<r<^ue  nella  Lcucra,chc  Icriue 
E j Bugi-  j 


r 


Opinifitu 
fHÌnt»  ieh 
imftnio . 


HjltHUli  U 
ter^a  finti- 
Tra  ili  Halli 
dal  T.  Bal- 
lando , 


muntali  dal 
lo  |Je/To  4«- 
cbeta  -^.fen- 
ti»Ha  dillt 
Ulaentino. 
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Eugipio  i PaJcaHo  Diacono, dicefi:  loque- 
la laa^n  tpfhtt  ttHabatur  bamiol  omnino  Lati- 
Kunt;vi  trapone  pgli  ^pbricanum;  c di  qucf- 
la  opinionei  ancbe  nato  il  dotto  Errerà . 

<S  Querta  incddima  lèntenza  viene  ri- 
ccuuta  a braccia  aperte  dal  P.  Crufeoio 
qo(lro  nel  Tuo  Monallico  Agoniniaiio 
paptca.cap.  i,  mentre  apertamente  dice 
gneh'  egli  lonelTo , che  banca  fcrittol'A- 
neptinoi  ev'  aggiunge  di  vantaggio  ( ri- 
ferendo il  tertimonio  dello  Staibano  pur 
nodro,  nei  <^**e  erra  di  lungo  tratto,  pcrò- 
chc  quedi  nel  titolo  della  vita , lo  pone  , 
«dine  natoin  Vnghcria  ) che  nell’  Africa 
egli  fìi  Tpecialmcnte  difccpolo  di  Seu^ 
Vefeouo  Mileuitano  ; e che  Tu  di  quefro 
«osi  perfetto  imitatore,chc  perciò  s’acqui 
nò  il  nome  d' yn  picciolo  Scucro  , laonde 
cominciò  poi  da  tutti  ad  edere  chiamato 
col  nome  ^minutino  di  Seucrino.  Quef- 
tefonq  in  fofranza  le  opinioni  piìi  com- 
muni , che  vertono  intorno  alla  Patria , c 
N ationc  di  $.  Seucrino . 

7 Quale  poidiquerteopim'oni , efen- 
tenze , Ila  la  più  yera , òpcr  meglio  dire  , 
la  piu  vcriliinile,  non i cosi  facile  il  dirlo. 
Io  qui  produrrò  primieramente  il  giudi- 
ciò  del  pictofillimo  non  meno , che  erudi- 
tilfimo  P.  Gio.  Bollando  j e poi  anche  ap- 
prclfo  dirò  il  mio  parere . Creili  dunque 
nel  Prologo , ò Prologomcno , che  fa  alla 
vita  di  S.Seuerino , fono  il  giorno  ottano 
di  Gennaio , rifiuta  l’ opinione  del  Rolli , 
con  quelli,  che  fono  da  elfo  feghitt , e con 
ragione , perche  veramente , nò  S.  Scucri - 
no  Ri  mai  Afeiuefeopo  di  Rauenna , anzi 
nò  menò  Vefeouo  in  alcun  luogo  non  of- 
tante,  che  gli  folle  vna volta  offertovi! 
Vefcouato , come  fcrìue  Eugipio  ; ne  li  sa 
tampoco,  cheRauennatcciiòlS;;  laon- 
de, di  certo,  c’  bifognadirc  quello,  che  di- 
ce lo  ildTo  Bollando , che  gli  Autori,  che 
fregne  il  RolE,  eqàiuocarononelnomcdi 
Scuero,che  veramente  Ri  A reiuefeouo  di 
Rauennaj  e Ri  l’vltimo  di  quelli ,chechia- 
manfì  Colombini, perche  erano  eletti  dal- 
lo SpiritoSanto  ifteffo , il  quale  informa 
di  Colomba  calaua  dal  Ciclo  foura  di  chi 
volcpa , che  fbffc'  Arciuefeouo  di  quella-, 
Santa  Chiéfa,  in  quello  di  Scuerino  nof- 
tro , che  non  ^ mai  Vefeouo , come  hab- 
biam  detto  |n  alcun  lut^o . 

8 Rifiuta  altresì  la  fentenza , ed  opi- 
nione dcll’Auentino,  quale  di  vantaggio, 
chiama  temeraria  (non  sò  poi  vedere,  con 
qual  ragione  , perche  di  vero  ninna  ne 
produce)  dicendo . loan-  fwafoe  .Aneiuinns 
jl8é  S,  Senemi  retenfit  ^naaU  Bom,  Itb.  a , 


fnbfimm  t^fi  e poco  più  giù  foggiunge  i 
De  eiat  Tatua , a(  fratte  lUius  i(lb{u  temitt 
confinfit . Hit  Jtpbrica  srimdat,  polì  mortem 
Attila , band  feto,  an  crndehtattm  t'andatoti 
denitans , ad  bai  Hotaanornm  Tromntias  rana 
fratte  f'iQarino  couteffit,  tìrr. 

p Ma  molto  più  acremeqtc  poi  tempra  - ' 

la  penna  contro  il  Crufenio , il  quale  ,co- 
mehabbiamo^iferitofottoilnumerofef- 
to , non  folo  tiene  con  l’Auentioo , e col  . . , 

Canifro , pur  anche  dal  Bollando  fitato  ^ 

nelle  note , che  fi  all’  Epiftola  d’ Eugipio  "Jtego  an- 
adrafibafinm,  «he  S.Seuermq  folle  Afri- 
cano,c"veniff4 dall’Africa  con  vnraofr:^  tadti  Cr*/e- 
tel.'o,pcr  nome  Vittorino,in  ltalia,e  d’in-  • 
di  fe  he  paffalTe  nel  Norico;  ma  di  van- 
taggio , che  fbffc  difccpolo  nel  Monacato 
Agoftiniano  di  S.  Seuero  VefcouosMilo- 
uitano;  peròchc  non  folo  ilP.Bollgpdq 
(otto  ilnuiqcro  ò.  di  quel  fuo  Prologome- 
no , fi  contenta  di  chiamare  l' opim'one  di 
quello  Padre  niente  ffabile,  c foda , roà  di 
vantaggio  li  compiace  di  dire,  che  le  cofe, 
che  foggiunge  alla  fentenza  dell’  Auenti- 
no , fono  ridicole  ■,  diamo  le  Rie  parole-> . 

Certi  i/na  Hiiolaas  Crnfenint  Monatbifmi  .4a- 
gnlìimam  parte  cap.a.  de  IO  feribit 
nefino)  bandfotida  fnnt.praferum,  tnm,4nen- 
tint  eoHieSnrana  de  ^pbritana  patria,etn/ti;  re- 
linijnendatan/aprobati  atqiitarefert , ytex 
Engipta  battila  vidtStnr-Tumveroqnalubiieit 
riduula  finir.  Produce  bora  le  parole  fu- 
mali del  Crufenio , che  fono  le  feguenti . 

Hit  Senerinnt , »r  ^nOot  efl  .Ambrt^ui  S tai- 
baxm , Monatbut  ^ngniìinimmi  fnit  fnb  dtfti- 
plina  inondam  Seneri  JUilenitani  Epifiapt,  de 
qno fapins  afte  S.  vdngnllinnt . Hniiu  dnm  nir- 
tutei  tmtari  Rnderet , & 14»  ad  tUatpraxtme 
attederet,  ah  omnibni  Senerinnt, ijnafipamnlns 
Senernt  eli  appelìatui . Snpernementiins  mte- 
tmyanialti , tnm  fratte  f'iBornui,  Vahjt 
migratadfamanornmyrbem,  & Trouintiat 
yindelitiai,  Homanit  adbnt  /nbdiias,>bi  ingen. 

■tia  tommada  intolis , t)-  yttinit  eontulit , &c- 
fin  qui  fono  parole  del  Crufenio  . 

IO  Horqui  di  nuouo  dice  il  Bollando 
THeminit  tfnidem  S.  ^ngnffinni  EpiB.  ;4  infi- 
ne Seneri  Mi/enitani  Epiftopi,  Condiftipnlifni, 

' Sed  rade  eondiftiplinatnm  conjiat  intelligi  de-  . . , 

bere!  ybi  eint  difiipnlnm  fmffe Senerinnm , Ohietttetn 
deqì  iplìut  nomine  diminntine  fie  appelhtnm  Beffo 
tradii  Staibanns  i &irt  tradetet , al  f «4  au-  Ballando  tg- 
Boritatei  Epiùfopra  , cioè  nel  principio 
di  quel  numero  fello,  di  fopra  citato,  non  «'eCrn/eniQ, 
ollantc,  chcconmolta  modcllia  dice.^. 

Tifolnmni  equidem  negare  tnm  d-  Senerini) 

SanBi  ^ngnlìint  feBatnm  fnifie  Inllitnta,enm  ‘ 

nibil  in  altemtram  partem  antiini  prodìdenuf. 

Ad 
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Dìfeadeli 
l’jlécntino 
dalla  taccia 
di  intera- 
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dal  fal/oB- 
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fed  qm  id  afferaat  reeeaiiorei,  preferre  opartet, 
Vt /idem  reperiane , Treterum  certa  tefiinooaia , 
&c,  c quelle  fono  tutte  l'obicttioni,  che 
fa  ii  citato  P.  Bollando  contro  del  P.Cru- 
feniojcdegli  altri  Autori  ,di  fopramen- 
touati , intorno  alla  Patria,  c Profeffiune 
di  S.  Scuerino . 

Il  Per  quanto  dunque  alla  Patria  di 
quello  Santo  s*  afpctta , io  dico  primiera- 
mente, che  dalle  parole  d’ Eugipio  nell' 
Epidola  à PafeaCo , nelle  quali  chiama., 
liitino  di  natione  S.  Seuermo , fé  bene  c' 
non  fi  puole  dire  con  ficureaaa , e con  di- 
mofirationc,  ch'ei  fofle  di  quella,  òdi 
quella  Patria  ; tutta  volta  e’  li  può  bene  , 
con  molta  congruenza  congetturare  -,  il 
che  fi  vede  hauer  fimo  il  Baronio , men- 
tre dal  nome  di  Scuerino  argomentò  po- 
ter elTcre  fiato  Romano , e della  nobililii- 
ma  famiglia  Scuerina  ; le  bene  meglio  pa- 
re à me , haurebbe  ciò  prouato  dal  nome 
Latino,  perche  Latini  appunto  propria- 
mente erano  chiamati  i Romani,  per  elTc- 
re  la  loro  Citta  fondata  nel  Latio , 

la  Non  pollò  peròfarejdi  non  reftarc 
ammirato,  mentre  con  tanta  fi'anchezza 
io  l’odo  tacciare  di  temerario  l'Auentino, 
perche  dice  ellcre  fiato  il  Santo  oriundo 
dell’Africa,  foggiungcndo  di  più,  che  ciò, 
che  dice  della  fua  venuta  nel  Norico,  per 
ifeanfare  la  perfecutione  de  Vandali , è 
vna  temeraria  fintione  ; pcròche,  quanto 
-al  punto  della  Patria , le  non  fi  dee  chia- 
mare temerario,  come  in  cfictto  nonio 
chiama,  il  Baronio,ilqualediireelTcrc  fla- 
to Romano,  fenza  produrre  alcun  fodo 
fondamento  ; nè  il  Rolli, che  lo  vuole  Ra- 
ucnnatei  nè  il  Canifio , che  pur  anch’  egli 
Africano  lo  chiama^  cosi  nè  meno  l’Aucn- 
tino,  quanto  à quella  parte , mcrit  a quef- 
ta  taccia  : quanto  poi  all’  occafionc,  ch’e- 
gli hebbe  di  partirli  dall’Africa  col  fratel- 
lo Vittorino , fc  bene  potrclfimo  fcufarlo, 
con  dire , che  Aippofio , che  egli  fapelltj 
cflerc  fiato  Africano , vcdcndolopoi  par- 
tire dall’ Africa  alla  volta  dell’ Oriente , 
congetturafle  hauer  ciò  fatto,  per  fuggire 
la  perfecutione  de  Vandali , che  appunto 
in  que’  tempi  maltrattauano  li  Cattolici 
di  quel  Regno, e ihaflimc  i Religiofi  ; tut- 
tauolta  io  dico  , e che  sa  egli  il  P.  Bollan- 
do, che  l’Aùentino  nò  hauefle  fondamen- 
to ballante  per  poter  fcriuere  ciò , chej 
fcrilTc  di  S.  Scuerino , almeno  in  quanto  à 
quello  punto  della  di  lui  Patria,  & anche 
<k11’  occafionc  della  fua  partenza  da  quel 
Regno  ? forfè,  perche  non  l’ha  prodotto  ? 
ma  quella  non  e caufa  fofficientc  per  con- 


dannarlo, come  è chiaro:  corra  dunque 
con  buona  pace  del  P.  Bollando  l’opinio- 
ne di  quello  Autore , come  quelle  degli 
altri,  lenza  taccia  di  temerità,  mentre  nò 
lappiamo  di  certo , fc  egli  hebbe , ò non 
hebbe  fondamento  fofficientc  da  produr- 
la; anzi  più  collo  habbi  del  verifimile, 
perche  cliendo  egli  fiato  di  certo  Mona- 
co, e fiorendo  fpccialmence  in  quelli  tem- 
pi,fraLatini  ,il  Mooachifmo^ollinia- 
no,epiùprccifamence  nell’Africa , che  in 
altra  parte,  prefe  forfè  da  qui  occafionc 
l'Auentino  di  congetturare,  lenza  alcuna 
temerità , che  il  Santo  potcITc  ellcre  fiato 
Africano . 

ij  £ fin’ à quello  punto  habbiamo  al- 
tresì ampia  oeeafione  di  difendere  il  Pa- 
dre Cruicnio  i peróchc  trouando  egli,  che 
Autori  COSI  claflici , come  l’Auentino , & 
il  Canifio , con  altri,  dicono , che  S.  Scuc- 
rino  fìi  Africano , lo  poccua  anch’  egli  di- 
re, lenza  alcuna  nota  ne  di  temerità, nè  di 
Icggierezza  . Quanto,  poi  alle  cole , che 
fo^iungc , come  riferite  dallo Staibani , 
perche  in  verità  lo  Staibani  tali  cole  non 
dice,  io  non  lo  pollò  difendere;  può  ben 
cITcreforli,  checiòvcdclfc  inalerò  Auto- 
re, e lo  notaflc,  e poi  non  gii  fouueuendo, 
cicafic  il  detto  Staibani , come  che  gli  pa- 
relTe  d’hauer  ciò  letto  in  elfo  ; mà  fiali  eiò, 
ò in  quella , ò in  altra  maniera  , io  non  la 
vuò  difputare  , pcròche  io  non  tolgo  à 
difendere  l’ opinioni  degli  Autori , quan- 
tunque nofiri  ,comc  non  fono,  perle  llcf- 
Ic,  in  qualche  modo  probabili , e difendi- 
bili . 

14  Ouc  poi  il  P.  Bollando  foggiungc  , 
chc,febenc  gli  è vero , che  il  P.  S.àgolli- 
no  nel  fine  della  Lencra  34.  (che  è ap- 
punto diretta  al  nofiro  San  Paolino  ) fò 
mcntione  di  Scucro Vefcouo  Mileuitcno 
Ilio  condifccpolo  , noii  ne  ficgui  però  da 
quello,  che  cllcndo fiato qucrScucrofuo 
códifcepolo,foirc  anchcfuoMonaco  fiato. 
jnemmil  qoidem  S,jtkt^ufiinut  Epifiota  34.  fuh 
finem  ( fono  parole  del  Bollando  ) Seaeri 
Epifcapi  Mileoitani ,tondifcipuli fin-,  fedooda 
eondifiipliaatum  ìijooaebifmi  emiìat  latelltgi 
deierei  Iodico,  che S. Agofiino nelle fuc 
Opere , non  folo  fa  mentione  di  quello  Sc- 
ucro in  quella  Lettera  34.  mane  fa  anche 
mcntione  in  molti  altri  luoghi  delle  fuc 
Opere , c fpccialmcntc  nella  Lettera  i io. 
ouc  parlando  à funi  Chierici,  & al  Popo- 
lo, dice . SifHt  «o:iit chatttat  xlfrani  Jlli/e- 
mtana  EceUfia  modo  fai  ; peticrant  jt.  me  Fra- 
irei  , ty  maxime  ^-rui  Dei  , qui  ibi  fuut 
( erano  quelli  i Monaci,  come  proualUina 
lotto 


DiftniUP  al. 
eresi , quan- 
to al  primo 
puma.  Copi', 
motte  del 
Crufenio, 


S'efaminàil 
primo  capo 
dell'  altra 
cenfura  del 
T.  Bollando 
contro  il  T, 
Crufenio . 
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Del  Secolo  Secondo 


folto  il  numero  6.  dell'  Anno  del  Signore 
nel  primo  Tomo , li  quali  erano  (lati 
iui  fondaci  dal  fudecto  Seuero  , nel  modo, 
che  habbiamo  alcroue  detto , e fri  poco 
ancora  diremo  ) i/KÌa  pali  okimm  B,  M,  Fra 
trts  Cotpifcopi  nei,  Slatti , tunnnlla  ibi  per- 
turiatiotTopali  timtbatwr, &c, 

•5  Soggiungo,  che  qucfto  Seuero  non 
fu  Condifccpolo  diS.  Agollino , come  lo 
feil  P. Bollando,  mentre  dice.  Menhit 
qaiJem  S,  ^agaHmai  Epifl.  J4.  >»  fine  Stneti 
Bp.  Milen.  to^ifeipuU  fui,  «>-r.  pcròche  S.A- 
gofrino  iui  non  lo  chiama  tuo  Condifee- 
polo , mi  vno  del  fuo  Condifciplinato . 
Seatijpmns  Frater  Seuttus  de  Condifciplinatu 
nollro  ( offerta,  che  non  dice  de  Condifei- 
jjulatu  noflro  ) Trulenuana  Uatifies  Ecele- 
■ fi*i&t,  comc\olcSc dire, Beaiiffimns Fra- 
ter  Seiierns  Trans  de  ijt  tjni  vmnat  fnb  difeipli- 
S.  Sine)i  tt  ”*  nolìra  ; che  è vna  cofa  molto  differente 
di/tepei»,  e » thè  forma  ilBolUindoillqual 

»3  cmdifee-  dal  Condifciplinatofe  ne  formi 

polo  del  T.  11  Condifcipulato . E che  la  noftra  inter- 
S^rieoftiio.  preutionoliapiù  germana,  e' fi  puòfa- 
“ ciimcncc dedurre  da  quclio, ‘che  Tappiamo 

di  certo , che  egli  fu  fatto  Vefcouo,quafi 
fobico  dopo  il  P.  S.  Agoftino , e li  fri  ma  di 
certo , chefoffe  vno  di  que’  io.  Vdcoui , 
che  lo  (lelfo  S.  Agoilino  diede  ad  altre_> 
tante  Chiefe,  cosi  pregato  da  quelle,  celi 
cauò  dal  fuo  Monafterio  dell'  Hor(9  ; fri 
quali  vi  fu  anche  S.  PoiCdio , che  tutto 
ci0raccontanclcap.il.  della  Vita  di  S. 
Agoftino,  benché  (c  ftqffo,  come  nè  meno 
gii  altri  nomina,  con  quefte  parole . 7{am 
ferme  decem,quos  ipfe  ttoHÌ,Smllos,  ac  tenera- 
btUs  yiros  eontinentes , dr  doStlfimos , S,  ,/tu- 
gulìmui  diaerfit  Ecelesiji , tunnullis  quotine 
ettunentioribus  rogatus  dedit.  E che  quelli 
tutti  gli  haueflé  cauati  dal  foo  Monafte- 
rio  dell'  Hocco,  l'haucua  detto  S.Poftidio 
immediatamente  di  fopra';  in  quella  gui- 
fa . deiade  innetefcente,  & clarefetnte,  de 

die , in  diem , Ecclefia  Catholiea predtcatronts 
yerteate,Sa»3ornmq;  Sernornn  Dn  Teopofìeo, 
Consittentia , tjr  Tanpertate  profonda , ex  3lo- 
naUerio , qnodper  illnm  yen,  yirnm,ó'  effe, 
tà"  cre/eert  caperai , magno  defidetio  pofeere , 
atqne aceiptre Epifeopos , &Clerieos  (ecco, 
che  non  era  Moiiailcrio  di  Chicrici,come 
vogliono  alcuni , fenza  .alcun  fondamen- 
to, mà  ben  si  di  Semi  di  Dio , cioè  di  Mo- 
naci, fecondo  l’vfodi  parlare  di  que'  ccm- 
pi,li  quali  poi  d'indi  11  cauauano  da  S.  A 
gollino,  per  darli  pcrVcfcòui,  ed  anche 
per  Chierici  alle  Chiefe,  che  ne  haucuano 
bifogno,cgli  chiedeuano)  TaxEcctefia, 
atqi  nniias , epr  capii  primo , &■  pofieaconfc- 


Della  Religione 

?fan  fermi,detem , &e.  come  di 


cnta  eff 
fopra . 

16  Che  poi  fra  quelli  dieci  vi  foffcii 
fudecto  Seuero, Io  dice  il  doccilUmo  Padre 
Macftro  Lupo  nella  fua  Collibctica  Quif- 
tione,  che  fa  de  Origine  Erenitarun . Canoni^ 
cornai,  ^ Sanffimonijlinai  S.  ,Angn{lini  ; e lì 
puoi  anche  perfuadere  co  due  celli  di  due 
Lettere,  vna  di  S.  Paolino  i Romaniano,  E fù  »»#  dè 
e l'altra  di  S. Agoftino  à S.Profuturo,  che  dieci  yefeo- 
fo  aneli’ egli  vno  di  que' dieci  Soeetti . Inai  , afinnti 
quella  dunque S. Paolino,  dandti  nuoua  dalMonafie- 
nell' Epift.  jiS.  fra  quelle  di  S.  Agoftino  a rtodeU'HQr. 
RomanianOjdcll'aftuncioiied’alcuniSog-  so . 

getti  dell'Africa,  allumi  di  nitoiioà  rari;  ^ 

Vcfcouati,frè  quelli  nomina  Scucro.Opre- 

eiffime  fanSornm , ebartffimomm  yirornm 

inde  ( cioè  dell'Africa  ) Epiflolai  tecepera- 

mas, lieti  Jinrelij,Atipif , -dngiiHinit’Profu- 

tari,  Seneri,  iam  omninn  pariter  Epifeaporum . 

Dalle  quali  parole  c'  colla,  che  Seuero  fu 
fatto  Vefcouo,  (loco  dopo  di  S.Agoftino, 
pofeiache  S.PaoIino  raguaglia  Romania- 
no  delia  promotionc  di  tutti  gli  accennati 
VefcQuincllo  fteffo  tempo , come  che  an- 
ch'egli  l'haueffe  hauuto  di  tutte  in  vn 
medcllrao  ordinario . 

17  Sant' Agoftino  poi  altresì  feriuendo 
à S.  Profuturo  , che  fo  vno  dclli  dieci  già 
nominati , mànun  fi  sà  però  di  qual  Chic- 
fa,  e Città,  nel  line  della  Lettera , che  è la 
148.  gli  ordina,  che  faluci  F.  Seuero,  e 
quelli,  che  fono  con  elfo  lui  , à quali  dice, 
che  haurebbe  ancora  Icritto,  fenon  folle 
ftato per  U fretta , che  hauea  di  partire 
in  diligenza  il  Corriere.  Fraircm  Senert,n 
( dice  il  Santo  Padre  )&  qni  carneo  (nm  ja~ 

iatamas  : etiam  fortafie  ipfts  fenberemat , fi  - 

per  fefimationem  perlaiorii  liceree , Dalitv 
quali  parole , come  con  ogni  cuidenza  li 
caua  , che  quel  F.  Seuero  era  vn  Monaco  Confcrmafi 
del  Condifciplinato  di  S.Agoftino,  il  qua-  lo  Uefìocon 
le  era  Supcriore  del  Monallcrio,e  de  .\lo-  alcuni  TetU 
naci,chc S.Profoturo douea,  fobico  giùto  di  S.„dgofli- 
alla  fua  Chicfa.haucr  fondati,gia  che  ap-  no  . 
pùto  S.Pollidio dice, che  que'  V^fcoui.che 
li  cauauano  dal  Monafterio  dell' Hocco, 
fobico  giunti  alle  loro  Chiefe,  fondauano 
fuori  di  quelle  Monallcri;  , come  più  à 
bado  cornaremo  à dire  ; c non  era  altri- 
incntc , nè  egli , nè  gli  altri  fuoi  Coiupa- 
gni , Chierici , ò Canonici , come  alcuno  . , *t 

potrebbe  per  auuentura dire  jperòche.^,  , 
itando i Chierici, &i Canonici  ,iiialllme  ^ 

Regolari,  in  que' tempi,  fecondo  i'.lllitu-  ^ 

codi  S.Agoftino,  in  compagnia,  c nella  . , . 
Cafa  del  Vefeouo,  lì  conoffe,cbc  ni  F.Se- 
ucro  , nè  gli  altri  fuoi  Compagni  , vi 
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ftauàhò;  peròchthiurebbedtttó  Fhitrfm 
Seneruw,^  tfui  ekm  tofmt  ffruri*» 
eooiefcflipftcòfturrt.i  difcriucré  à Vefco- 
bl  jòaltri  PrfcUiti-iChc  haucuano  feco  ,ò 
Monaci',  dChierioi Diamo  vn* rfempio 
cosi  ddi’T^  ^ntìt  dell'altro.  Inraàtc- 
ria  de  Monaci ferua  l’ accennato  di  P.  St- 
uero  ; produciamone  anche  rn’àkrò  d*vn' 
altro  Scnero  Abbate,  à cui  fcriuendo  l’ E- 
pillola  1 jj.lbftedbS.  Agoftinodiee . D«- 
mioo Betti fflma,  ti<r,Mti$mó , t^eterabift, 
nimitmii;  defiiettbili  frttei , €>■  Confaéerioti 
Seutro  ttS’ tjti  tettmfint  FrttribHi)  ^«;(i/lr- 
n»t , et-  qoi  mtcìim  pine  Frttret  i»  Donna  fa- 
htem,  &e.  In  materia  poi  dcGhiéirici  fer- 
nal’.EpHtola  100.  dello  fteflb  Santo  Ago- 
llino  i'S.  Eliodio  Vefcouo  d'Vzala  , il 
quale  era  ftato  prima  fuoReligiofo  , e III 
anch’egli  vno  di  que*  dieci  cadati  dal  Mo- 
nafterio  dell’  Morto  ; nella  quale  appun- 
to cosi  comincia;  Domino  BeatiS>mo,ìr  l'tn. 
Fettri  tc  Cotftehdoti  mea  Eoojie,  &■  tjni  teen 
fmtt  Fratres , jtngtftinnt , & qui  metum/unt 
frtteet,&c.  altri  mólti  efempi  puòdafe 
fteflb  vedere  il  Lettorc,peròche  quelli  ba- 
ttano per  P intento 

18  Hor,  comc,dico,  dall’acccnnàta  au- 
torità di  fopra  data  nel  principio  del  nu- 
mero pattato  fi  conuince , che  quel  Seucro 
cò  fuoi  Compagni  erano  Monaci  , così 
concon^ttura  molto  ragioneuole  potia- 
mo concludere , che  ftirle  qudl  VCfcmio 
Profuturo  , il  di  cui  Vefcóuato  t ignoto , 
fotte  Vefcouò  di  Miteni,  che  però  effendo 
poi  indi  àpoco  morto , cioè  à dire  rièllo 
fteflb  Anno.come  ficaua  manifcftamente 
dall’Epift.to.di  S.Agoftino  àS'.Girblamo, 
in  cui  dice  quelle  formali  parole , le  quali 
1 filo  lùò^ò  nH'jirimb  Tomo  renfatamèn- 
tccraminaflitho  ; ’ ’Brimtt  etitm  i qutt  ài  te 
tihuc  Teetbfter  lùteint  prtparaueram  mitten- 
ias  perqàOiam  Frtrrem  uo/trum  Ttofatmum , 
qui  pofiet  ^tega  udbiifaBus  iam  ex  hoc  mra 
migrauir,  «<<  ets  tute  ipfe  petferri  potàlt,  quia 
toiuinta , iumptofeifei  iiHiouil , EpifeOpatus 
Sartina  ietentnr,  atytemie  in  brini  iefunSus 
tH . Effendo  dunque  cosi  in  breue  morto 
quello  Vefcouo  Prófirturó'j'fbffe  poi  in_, 
fuo  luo^Blétto  l’ ictdnnato  Sederò',  di 
cui  ferine  pòi  il  Crufenio , bCnChfc'  fcdzà 
veto,  e ftabilé  fondamento  ,'ìrfike‘fthtb 
difccpoló  S.  ScuefmO  ; if  che  pócó  a noi 
importa,' pcròchcjfier  bòra, ci  balla  di  l)a- 
uer  fàrtóvedere  al  P.  Bollando  , chefeS. 
Seuerinòfoffe'ftató,  difcdpdlo  di  S.Seue- 
fo , farebbe  fta»difctpo1o  d*  vn  Monacò 
Agoftiniano . 

ip  Màdirà'alctmO';  e come  quello  Se- 


CKM« 


uero'i'èhe  diciamo  efferc  flato  Rcligios 
fo  Mortaco-nd  Monaflerfo  dell’  Morto 
d’ Hippona’jf  fondato  dal  P,S.  Agoftmo# 
gouemauà come  Superiore  il  Monafterio 
della  Cittì , One  era  Vefcouò  S.  Profotu-  ,ìfpoude 
ro?  llirpoótìo  , che  efl'endo  collumc  de  yaaiaa- 

Religlofi  Monaci  di  S.AgDftlooj  airunti  oiiri/ro- 
alla dignità  Epifcopaledi  fondare,  fubito  _ 
giunti  a quella  dopo  la  riforma  de  Chie- 
rici,ad  imitatione  del  loroSantifliino  P.a- 
drcjvn  Monafterio  di  loro  Religione  Mo* 
naftica , quello  gloriofo  S.Ptofiìtuto,  volr' 
le  anch’  egli  fairc  quel  C’  haueuano  fatto 
tutti!  funi  Compagni  ; c Sane Agoftino 
poi  {fli  douette  dare  per  Superiore  sù’l 
principio  l’accennato Seuero;  come an>< 
eh’  egli  dopo  l’afluntionedi  9anf  Alipia 
Priore  d’ Hippona  al  Vefcouato  di  Ta- 
galle , lèccdi  qui  venire  in  fuo  luogo  per 
Priore,  od  Abbate , S.  Euodio  ; e fc  alcu- 
no nOn  credette  al  mio  difeorlb , legga  il 
capitoTovndccimo  della  vita  dei  P.S.A- 
gollino  ; fcritta  da  S.  Polfidio-,  che  fu  an- 
ch’egli  vno  di  que’primidieci  Vcfcoui  ,e  ■ 
vedrà  s’io  dico  il  vero . 

io  Dice  dunque  iui  parlando  dell’  afj 
funtione  di  que’ dieci  mentoóati  foggetti 
del  Monafterio  dell’  Morto  ad  altrctanti 
Vcfcouati  , che  fubito  giunti  alle  loro 
Chiefe  f ad  imitatione  del  loro  gran  Pa- 
dre Sant’  Agoftino,  come  procurarono  di 
promonere  il  beneficio  delle  Chiefe , c de 
Cleri,  cosi  fondarono  Mooafteri),  daqua-* 
li  poi  cominciarono  anch'clB  à cauaiej 
Rclrgiofi , acciò  per  fcruitio , cosi  delle 
loro  jcomed’  altre  Chiefe , paflaflrroalli 
Ofdioi  facri,ediucniffcro  Sacerdoti.  Ecco 
le  file  parole:  SimUiterqi  & ipfi  ex  illorum 
SauSotum  ‘prnfopio  veuitutlt  i Dtmui  Ec< 
eletti!  propigàUs  (ecco  l’aumentò,  eia  ri- 
forma dellcChicfc , c delClcro)'  Mo- 
uaficrià  infliluerunt , fiàtiò  tteftentt  ode- 
ficateoHii  l^etHiDei,  caiem  Eceleiiie  pronto- 
tot  Fratres  ai  fufeipituium  Saietiothtta  prx- 
fUtrrtH/'iHr'e.'Si  c da  credere,  che  nonj 
Iblo'fciòfiiceffero  por  folaimitatione,  mi  II  tutto  p 
artcbe  per'  pcrfiiafionc  detto  fteflb  Santo  conferma  tS 
Patriarest',  fi' quale  altfò  non'bramaoa,  ine  TeSìi, 
fuori  ehéi  11  dilatane  ilfno  Monachifmo.>no  rf/r../<- 

pcr  tutta '•l'  Africa  ; come  cgH  medefi- goff"'»,»!’'’! 
mo  fctiùendódìffc  à .Monaci  di  Cartagine  ree  ii  S.Vof- 
nelcap.’iS.délbcl  Libro ieOptreMouacbo-  pàio, 
rum , Che  f-'r  em  a bella  polla  compofe^ , 
con  queftt  belle , e chiare  parole . Sub  gol 
neralt  alobtme  Monaeborum  ( parlaua  d’ al-- 
cunfltdlcr.tti , che  trauefliti  con  habiit 
Monafti'ci  comiiiettcìiano  grandi  ribif!- 
dcriè  ) Vclìrtem  Tropoplum  bUfpbematur , 

tam 
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tjin  boniim  ta»  SaiBiim,  ^nadh  €hrìHi  no- 
mnt  tti>nims,  fimi  per  tliiutevm,  Referto- 
' t<m  ^phnttmppUuIare  f&c.lfqxxìiippfo- 

ìz,  come  in  più  d'vn  luogo  l'habbiamo 
, ponderate  à buoniflìmi  propolìti  noi  pri- 
....  . roo  Tomo, coti  anche  in  qucAo  1’ habbia- 

. ino  da  ponderare  qualche  altra  volta  ad 
^ ottimi , e necoflarij  propofitj,  per  conuin- 
ccre  alcune  verità , le  quali  maiawente.j 
lbnocanorciuce,edintcrcda  non sò  quali 
Autiiri  i e ciò  baAi  baucr  auucrtito , bai- 
chc  vn  pooo  troppo  à lungo , per  far  capi- 
re al  P.  Bollando  il  vero  Monacato  Ago- 
fliniano  di  S.Scuero  VcTcouodi  Milcui, 
Torniamo  bora  al  filo  della  Vita  di  S.  Sc- 
uerino , dal  quale  con  digrclfionc  necefla- 
ria  ci  dipartimmo , . 

ai  S.Seucrino  dunque,  come  dice  Eli- 
gipio.fìi  di  nationc  Latino,  foflc  mò  nato, 
o in  Roma , come  penfa  il  Baronio , ò in 
Vnghcria,comc  (lima  Io  Staibano,ò  pu- 
j,  Staermo  Analmente  in  Africa,  come  credono  có 
atziiite  dì  no  pAuentino,  il  Canifio,  il  Crufenio,  c l'Er- 
iiliTjrcati,  fcra.chcqueftopoco  importa.  U Tuoi  Pa- 
' n tenti,  non  meno  della  Patria,  fono  ignoti; 

le  benché  dall*  haucrgli  effo  Tempre  celati 

«IMO , jjjf,  tanta  induAria,comc  con  lo  Aeflb  Eu- 
gipio  notammo  altrouc,  ci  da  largo  cam- 
po di  pcnfarc,  che  follerò  mpito  nobili; 
pcròche,  fedi  bada  conditionc fodero  da- 
ti , l' haurebbe  egli  francamente  detto , 
per  maggiormente  humiliarfi  . Diuenu- 
to  poi  grande,  & adulto,  è tradi tionc  an- 
tichiidma  dell' Ordine  nodro,  alla  quale 
fi  deue  molto  credito , autenticata  altrc!>i 
dalle  penne  di  molti  Autori,  pon  fido  no- 
Ari , mi  anche  ederi , che  egli  prcndcfie.j 
l' Habito  Agodiniano  ,ò  in  Africa,  come 
alcuni  hanno  fcritto , ò pure  in  Italia,  co- 
me altri  hanno  parimente  penfato , ciocà 
dire  lo  Scaibano  , ^ il  Plcncuaulx , ne 
Monti  dclU.ToTcana,  à pure  in  Roma, 
come  fcriue  Cefarc  Engcnio  Caraccioli 
nel  dio  hìapoli  Sacro , . . . > 

aa  Ma  come  poi,  per  denderindi  vita 
r-xi  ■ anche  piu  perfittta  , fc  ne  padafscac  pacli, 

* ' ' d' Oriente , come  apertamente  Icriuc  Eu- 

.lit,  : gipio  nella  citata  faittcra  ad  Tafeb^mn 

' iiMceaan,  c non  per  ifcanlarc  princjpal- 
mcntcla  pcrfccutionc  de  V-indafi,  le  J'A- 
i.  fricafi  parti,  come  vuole  l'Aucntìno,  ò 
• ' ■ quella  d'altri  Barbari , che  tiranneggiai 
nano  l'altro  Prouincie  tutte  (bggette  à 
Latini;  alla  per  fine, per diuinariuclatio- 
ne,  comecglimcdclìmomanifcd^,  fene, 
paisòdi  nuouonel  Norico,ònell'Audria, 
e Bauicra  jrer  follcuarc  que’  poucri  Po- 
poli dalle  grandi  calamiti  .dalle  quali 


erano  opprefli  da  Barbari,  e da  altrc.roolr 
te  mifcric , collie  bricuemente  nel  dircui> 
io  di  queda  vita  vederemo , molte  dcJlc.^ 
quali  n'  habbiamo  ancbcaiotatc  in  alcutu 
degli  Anni/éorli . Di  primo  tratto  dun* 
qucprcdifsclarouinadelCaftcliod'AdU':  ^ ^ 

ri,(coont',cmcndaua,laquaJi:appimto 
lo  colfc,  non  hauendo  edo  volfutoo^  arauiRm 
dire  alle  parole  del  Senio  di  Dio;  laonde 
palsato  egli  in  vn' altro  Caftello  chiama- 
to  Coraagcnc ,òComMonc,ilqualecra Al- 
pine tiranneggiato  da  Barbari  » & anche  ^ ‘r 

da  Ropuni  ; mi  predicandoli  il  Scrup  di 
Dio  la  pcoitcoza , ncecEariaalla  di  luì  li-  ' * 

berationc,  ni  credendoli  quello,,  alia  ma-  . ■ 
iiiera  degli  Adurienfi,  al)a  perfino,  fu-;  . 
pragiungcndovn  Veettvip  d|  quclpacfe,  ‘ ' 
chcgli  tcdificò,  edere  riinada  didrutu 
la  di  lui  Patria,  per  poq.haucr  volfuto 
dar  credito  alle  parole  def  &nto , fi  dif- 
pofe  afarlai  & locohcànente , fcntcndoli 
va  gran  terremoto  , fuggirono  fuori  dc( 

CadcUo  i Barbati , e ira  di  lo(Q,fùriufa- 
mcmcjiugnando,  pcf la maggicir parte, 
s’ vccilcro , Cosi  poi  anche  muiutu  dal 
Popolo  di  Fabiana , bora  detta  Vienna., 
d' Audrja , à gire  à focccuTcrlaconledi 
luioratìoni,  pcròche  moriuafi  di  fame, 

V andò  per  diuino  coiiunando , & bauen- 
dulodifpoflo  alla  penitenza,  (eupptendo 
viu  gran  quantità  di  grano , che  nafeo- 
d.i  hauca  vna  Vedoua  per  nome  Proco- 
la, & anche  fatto  vn' altra  volu  con  le 
fuc  orationi  disfare  il  ghiaccio  , che.> 
trattcncua  alcune  Naui  cariche  di  vet- 
touaglia  nel  fiume  Eno  , Ibccorlc  eoa 
quedo  duplicato  mirKolo  alla  lame  dì 
Vienna.  i,  ' 

lì  I n quedo  tempo  , come  in  quclle.<  . .\ 

parti  di  V|éna  fi  fruopriilao  alcune  trup- 
pc  di  Lailrijli  quali,  corfeggiaodo  le  cam- 
pagne, ognicofariibbauaoo;  Jic  dade.4 
l'animo àQttadinid'opporltgir,  & ìm-  liberi  ce» 
pcdirli  cuialUadronccc|,ricorrc  pcr.tin-.  •fedo grane 
to  vno  di  loro  più  podcrofa.all’^iup  fo  li  yienne:. 
riti|ale  diS.ScucrinoL,  ilqiialóaddjman-  fidai/r  rub- 
dandoli , fc  bqucua  Soldafi  da  vrcirgli  có-  bene  d'alt»- 
tro  inapcrta,camp4gn'a;àci|itij^.'uìcn-.  ai  Ladroni. 
do  Mamertino , che  t.ilc  era  il  nomo  delj 
Cittadino,  haucrne  alcuni  pochi , mà  pc-, 
rò  ima'cdcrc  quelli  fotBcicnti , per  far  tc- 
daà.tànclBàrnari  : piàfoggitipgendoUil 
Santo,  cheandalTceanqu^i , che  bau-; 
rvbbc  vintigli  nqi^i,f  toltcUi  divantag-, 
gio  l'arsni  ; quegli,-  érc){endo  gl  S^mtolao? 
dù  co  Tuoi , vi  nfc , e fu^  j Làjltoni , gli; 
tolfc  Pórmi,  che  per  fiiggifc  haucono  gc(r 
tate.,  e ne cooduflc molti^Sgiiìii’ui.  quali 
' ' “Turo- 
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foxonoriftorati  dal  Santo,  da  cui  anche 
ottennero  la  libertà . 

14  Mà  vedendo  il  Santo  Relìgiofo  , 
che  la  continua  moltitudine  de  Viennefi, 
la  quale  i lui  concorrcua  per  vari)  Tuoi 
bilogni,  grandemente  lo  frallomaua  dal- 
la Tua  tanto  amaca  ricirateaza,  c folicu- 
dine,eda  Tuoi  fanti,  e Rcligiofi  efercici) , 
fi  rifolfc  d' allontanarli  da  loro , come  le- 
ce , in  vn  luogo  ermo , e feluaggio  ) uue 
fabbricatoli  vn  picciolo  Romitorio , iui 
cominciò  à darli  ad  vna  vita  totalmente 
celclle)  ma  U Signor  Dio , cherfaauea_> 
chiamato  in  quelle  parti , acciò  gioualTc 
ì molti , non  lo  lafciò  troppo  iui  dimora- 
re , mà  gli  ordinò  , che  fencricornalfc  vi- 
cino a Vienna , ed  iui  vn  Monalierio  fa- 
bricafle,  & in  quello  riceuefle  molti  all' 
Habito  della  Religione  , c gli  ammac- 
Arafie  nella  Tanta  Regola  di  quella  ; il 
che  puntualmente  efequi  , rilcruandoli 
però  di  ritirarli,di  quando,  in  quando,  ad 
vnfecreto  Romitorio , che  haucuafi  Ibr- 
mato  vicino  ad  vna  Terra  per  nome  Pur- 
go, vna  lega  del  paefe  lontana  , uue  folo 
actendeua à trattare  col  fuo Signore,  il 
quale  però  di  nuouo  gli  ordinò , che  non 
t’apparcalTc  dalla  Città,  aAnche  ogn’vno 
poccITc  feruirli  dell'  opera  Tua . 

Scorgendodunque,  che  d'indi  par- 
tire e'  non  fi  poceua,  diedefi  à menare  vna 
vita  canto  auAera,  e rigorofa,  che  laccua 
trafccolare  chiunque  lo  vedeua , c cono- 
fceua  i pofciache , oltre  vna  perpetua , & 
incellanceoraciooe , vn’  humilca  incredi- 
bile , vn  digiuno , ed  aAinenza  continua  , 
vna  carità  Angelica,  & vn'cfcrcitio  in- 
fomma  di  tutte  le  più  perfette  virtù,  ca- 
minaua  poi  con  Auporc  vniucrfale  di  tue  • 
ti , del  continuo  con  i piedi  fcalzi , anche 
nel  tempo  del  verno,  calcando  il  ghiaccio 
della  Germania  , [che  par  cofa  impqffibile 
da  crederli  : e perche  temeua,  che  ciò  non 

g)tcffe  in  qualche  modo  ( come  in  effetto 
ccua)  renderlo  ammirabile  negli  occhi 
dei  Mondo  , cercauaegli  di  dilingannarc 
ogn'  vno,  con  dire , che  ciò  voleua  Iddio , 
che  egli  faceffe  per  cfcmpioloro  , e non 
perche  egli  veramente  baucifefpirico  cosi 
magnanimo , e fcruorofo . 

x6  Mà,come  la  fama  d'vna  tanta  fanti 
tà,  non  folo  mouefi'c  grandemente  gli  ani- 
mi de  ChriAiani  ciuili,  e buoni,  ma  ctian- 
dio  de  Barbari, perciò  Flacitco  Rè  de  Ru- 

5i , come  fcriuefiimo  à lungo  lòtto  l’Anno 
el47j.  dal  numero  primo , per  tutto  il 
terzo , gli  prefe  grand'  amore , c l’ hebbe 
in  gran  vencratione , onde  ricorrcua  fem- 
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pre  in  ogni  fuo  bifogno  alle  di  lui  orario-  Quontofolle 
ni , e co^gli  ; che  però  Tempre  ne  rimafe  ^,„^to  e n- 
confolato,peròche  lo  liberò  da  Goni,chc 
voleuano  paffare  per  il  fuo  paefe , & ugni  , 

cofa  diAruggere  ) gli  fece  rihaucrc  alcuni  ^ 
Tuoi  Sudditi,  che  erano  Aati  fatti  fchiaui 
da  Ladri , & infomma  ciò , che  volle  mai 
Tempre  ottenne,  per  l’ orationi  del  Santo, 

& anche  alla  per  line  mon  profpcramen- 
tc . E fuo  figlio  Fciitco  anch'  egli , fe- 
guendu  leveuigiadcl  Padre,  incontrò  le 
fflcdcfimc  fortune;  cGifa  moglie  di  lui, 
che  sù'l  principio,  come  cmpia,e  crudele,  " ' 

ricufaua  d' imitare  il  Marito , anzi  poco , ' 

ò nulla  Aimaua  il  Santo,comcttendo  mil-  ^ 

le  enormità,  e barbarie,  fu  di  tal  fone  con  ^ 

alcuni  miracoli  mortificata  dal  Senio  di 
Dio,cbcdiucnnc  humilc  anch’  effa,  come 
vn’  Agnclletta , come  pur  ampiamente-» 
fcriucilimo  fotto  gli  numeri  quattro  , e 
cinque  di  quell' Anno  medefimo. 

17  Si  diede  poi  S.  Seucrino  con  tutto  il 
cuore  al  rifeatto , e redentione  de  poueri 
Schiaui , e multiflimi  ne  liberò  dalle  mani 
de  Barbari;  & vn  giorno  appunto  ad  vno, 
che  rifeattato  hauea,  ordino , che  pafiato 
il  Danubio , andallè  in  vn  tal  luogo , oue 
faccuafivnaFiera,cheiuihaurcb^ri- 
trouatovn'huomo  del  tal  pelo,  e della-,  ottiene  et» 
tal  Aatura,  nella  tal  guifa  veAito , e nella  modo  prtfe- 
tal  parte  della  Fiera  ,cchetrouatolo  glie  lico,  e pro- 
ne dalie  fubito  con  il  fuo  ritorno  ragua-  digiofootcn- 
glio  ; à cui  cenni  hauendo  vbbiditoquci  gflii/tne 
buon’ huomo,  e trottato,  con  fuo  infinito  ss.  Ger- 
Aupore  , quanto  detto , ò per  dir  meglio , e Tro- 

predetto  gli  hauea  il  Santo , gli  conduffe  topo . 
dauantil’huomoprofctizato,  il  quale-, 
gli  confegnò  nelle  fttc  facrc  mani  alcune 
infigui  Reliquie  de  gloriofi  Martiri  SS. 

Gcruafio,e  Protafio,lcquali  poiinfieme 
con  mole’ altre  , hauute  pur  anche  per  , 

particolare  riuelatione  del  Ciclo , ripofe  '* 
m allài  degni  Reliquiari)  nella  Chiefa  , 
che  fabricata  hauea,  contigua  al  Monaf- 
terio.  Et  ell'cndoli  anche  in  qucAo  tem- 
po fiato  offerto  vnVcfcouato  daOdoa- 
cre  Rè  degli  Bruii , come  dicono  lo  Stai- 
banì  noAro,c  Ccfarc  Engenio  nel  fuo  Na- 
poli Sacro,  benché  ciò  fi  dica  gratis  da_> 
eflì , nonlofpccificandoinvcroEugipio;  £ rienfo  nn 
il  buon  Seucrino  con  intrepida  couanza  l'efeonoto 
lo  ricusò,  dicendo  bafiarc  ad  efio  la  foli-  olfertoh.eo- 
tudincdclfuoMonaAcrio,  & efferfi  an-  me  oUnni 
che  partitodalfuo Romitorio,  c venuto  ntgUotodtl 
COSI  vicino  ad  habitare.pcr  poter  più  d’ap  Oiootrt . 

prcifogiouarc  a Popoli  di  Vienna  pcror- 
dineeiprcffodcl  Signor  Dio.  Non  raan- 
caua  però  in  ta  nto  il  Santo  Abbate  di  có- 
tinua-  - 
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tinuanientc  iftniire  in  ogni  rorte  di  virtù 
^ i Tuoi  Monaci , dandoli  Tempre  ottimi  do- 

cumenti , mediante  li  quali  poteflero  ab 
belliro  l'anime  loro  di  fante  Virtù/;  trion 
Inrc  mai  Tempre  dell’  empio  SatanalTo . 

18  Vn  tal  giorno  hauendo  ordinato 
ad  vn  certo  Mauro,  che  vn'altra  volta  ha 
ucua  riTcattato  dalle  mani  de  Barbari , & 
„ , era  Guardiano  della  Chiefa  , che  non  do- 
^ fuori  vfeiro , perche  gli  farebbe  au- 
“ ucnuto  qualche  male;  c non  hauendo  egli 

? i ^ vbbidito , appena  era  egli  vfeito  fuori  del 
. Monafterio , per  vn  folo  miglio , quando 
M^lferio  ^ jjgii  fotto  Tchiauo  con  vn_, 

j j compagno  ; raà  S.  Scucrino  in  quel  punto 

mtlairt , leggendo , dcpoTc  torto  il  libro , & addi- 
mandando  i Monaci , che  a*  era  fatto  di 
Mauro , fubito  lì  pofe  in  traccia  de  ladri , 
& arriuatigli  , quelli  al  comparire  dei 
Sant’  Huomo , humili , e riuercnti  gli  re- 
fero i Cattiui 


ap  Coai  pur  anche  in  quello  tempo  roc- 
defimo  fini  di  fcuoprirc , & anche  di  dif- 
truggere  le  Reliquie,  o gli  auuanzi  infer- 
rìnìfei  di  nati  delia  diabolica  Idolatria  in  quelle., 
iinru^tre  parti  ; pcròche  alcuni  cranfi  ridotti, come 
l’ lioUtrit  in  vn’angolo,  nel  Cartello  dì  Cuculli , co- 
la faille  nie  ampiamente  fcriueifimo  fono  il  nu- 
darti» mcrofcttiino , & vltimo  dei  Iburacitato 
Anno  47^.  facendo  miracolofamcnte  ac- 
cidcrc  le  Candele  de  Cattolici,  c de  Chri- 
ftiani,  rimanendo  crtihte  quelle  degl’ In- 
fedeli . Foco  appreflb  liberò  pur  altresì 
le  campagne  di  quel  rocdcfimo  Cartello 
.V  T da  vn'  innumerabile  efercito  di  Locufle , 
hauendo  prima  indoni  gli  habiiatori  a 
lauare  con  1*  acqua  delle  lagrime , e delia 
pmtenza , e col  faponc  d’vn  rigorofo  di- 
giuno , le  macchie  delle  loro  Colpe;  ma, 
come  vno  di  quelli,  che  era  Torli  il  più  po- 
P ti  'i  efequire  vna  tal 

opera  buona  , enccelfaria , latrafcuraflc 
it  Ledine,  & à vedere  di  fcacciar  via  dal  fuo 

pouero,  c piccioi  campo,  le  Locufle  n’an- 
dafle,  auuenne,  che  per  Diuina  pcrmiflìo- 
ne,tune  le  Locufle  ammaflaccG,  e lafciati 
i campi  degli  altri , andarono  ad  ertermi- 
narc  il  campo  folo  dcltrafgrcrtbrcdccó- 
Caf»  efem-  figli  del  Santo  : la  qual  cma  veduta  dal 
fiere  d’  >»•  miicro , corfenel  Cartello , c fortemente 
indente,  dolendoli  della  Tua  forte  infelice  , diede 
largo  campo  al  Senio  di  Dio  di  dimoflra- 
re  a quel  Fopolo,col  viuo  efempio  di  quel 
indeuoto  , quanto  fia  vero  , che  il  Si- 
gnor Dio,  come  fi  fdegna , al  maggior 
tegno , per  le  noflrc  colpe , cosi  poi , per 
la  nortra  penitenza  verace , toulmentc  fi 
placa. 


IO  Trouandofi  parimente  vn  giorno 
S.  Scucrino  in  vna  Chiefa,  vicina  ad  vn 
Cartello , chiamato  luba,  c volendo  alla 
prefenza  d’alcuni  Spirituali  recitare  l'Of- 
ficio Diuino , nè  ritrouandoC  fuoco  per 
poter  accendere  le  Candele , tutto  che  fi 
sforzarti:  di  cauarlo  da  vna  felce  col  ferro,  . , 
alla  perfine  portoli  inginocchioni  il  Santo  ' ' ' 
con  vna  Candela  in  mano,  quella  mirato*  * 

lofamentes'accefe  ,ecod  recitolEl'Offi*  • 

ciò  con  la  douuta  folcnnità;  e quantun- 
que il  Senio  di  Dio  ptocurò,comc  Tempre  J 

lolea,  d’occultare  il  miracolo,  non  fù  però 
portibile , pcròche , in  vn  momento  fu  di-  ’ " 

uulgato  dagli  Artanti  per  ogni  lato.  Oc-  ' 
coric  altresì , che  eflendo  nello  ftefloluo- 
go  giunta  alle  porte  della  morte  vna  ccr-  • ' 

ta  &nn.T  , & clTcndo  ricorfi  al  patroci- 
nio del  Santo  i Parenti,  con  pregarlo,  che  Si  rlferifee^ 
volelfe  fupplicarc  per  erta  il  Signore,  poi-  aa  tré  flepg~ 
che  erano  erti  ficuri,che  non  farebbe  mor-  di  tniracolt 
ta  la  loro  Parente  ; eg  i , benché  con  gri-  del  Sente  , 
de  hmnilta  ricufaflc  di  ciò  fare,  mollò  poi 
dalla  caritè , & anche  llimolato  dalla  Fe- 
de loro  , fece  vna  fcruorofa  orationc , ac- 
compagnata con  molte  lagrime  pcrl:^ 

Donna , c quell  a incontanente  ritornò  in 
fc  fteffa , c lana  à tal  fegno  diuenne , che 
india  tre  giorni , andò  con  gli  altri  à la- 
uorarc  nel  campo;  aferiuendo  però  il  San- 
to vn  cosi  llupcndo  miracolo  alla  loro  Fe- 
de viua , c non  a fc  Hello  in  ver  un  conto . 

In  vn  altro  luogo  altresì  chiamato  Rin- 
tana, il  quale  era  fituato  vicino  al  nume 
Bufinca  , quale  folcua  fpcrto  inondare., 
quelle  Campagne,  & anche  fiKciaImcnte  ’ " -*> 
danneggiare  la  loro  Chiefa , eflendo  per-  - '* 

ciò  cola  dalla  Fede  de  Paefani  inuitato  il 
Santo,  e marauigliandofi  quelli  di  vedere  ■ «'-i: 

quella  Chiefa  faiza  pau  imento,  e mal  có- 
dotta , gli  diilcro  quelli  la  cagione  ; ed 
egli  gli  ordinò,  che  doucflcro  fare  il  paui- 
mcnto,  c rilhrcirla,  perche  il  fiume  da  in- 
di auanti  non  haurcobe  pafsato  vn  fegno, 
che  egli  volcua  allbora  piantare  nel  molo 
dauanti  la  Chiefa  ; c cosi  fù , perche,  con 
tutto  ciò,  che  il  fiume,  conforme  il  folito, 
vfcifse  fuori , non  arriuò  maia  toccarej 
vnaCroce,  che  egli  auanti  la  Chiefa  pian- 
tata hauca . 

ji  Occorfe  in  quello  mentre,  che  mo- 
rifscvn  Santo  Pretedi  quel  Cartello  , pef 
nomcSiluiiio  ; il  quale,  cfseiido  flato  pol- 
lo sù’l  feretro  nella  Chiefa , & haiiciido  t 
facri  Minirtri  cantato  Salmi,è-  Oratioui, 
foura  del  Morto  quali  tutta  la  notte, vcr- 
fo  l’Alba  il  Santo  pregò  i detti  Miniftri , 
che  fc  n’andafsero  a dormire,rellando  egli 
nella 
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^trtaadèìi  interrogata  rcr  tinto , i che  fine 

ciò  fino  hatte&irifporc)  Che  per-prcjgarc 
m^eUlar-  USeruodiDio  itiftircitare  ii  (nortn  Sa- 
^ cerdoce i vfeita  dun<]ut  liVcrgme.fre- 

' gò  il  Signore  l"Huomo  di  Dio , alla  prc 
lenaa  d’-m  Sacerdote,  d’ m Di  a tono,  c de 
Portinari , à compiacerii  di  dimòRrare  i 
fegni  della  di  lui  folita  pietai  ihdt  aleatofi 
in  piedi , c riuoko  al  morto  . gli  diife  ; In 
nome  del  Signor  noftro  Gie«ò  Ch'riflo , 
SantoSacerdaM  di  Dio Srlùiiio parla  con 
i tuoi  fratelli  ("ctjuegli  (ubito  cominciò  i 
parlare  eoa  ^ occhi  aperti . 'Ma-addi- 
mandandoli  ^cia  il  Santo, 1è  voleua,c)M 
pregafleilSigiiore  i laihiarlo  ancora  vi* 
nere , come  prima , quegli  anzi  gli  fece-> 
jftanza'anonlofare , perche  non  voleua 
lafciare  l'eterno  riptuo,  nclquaicgiìii 
ritrouaua  i e coti  tornò  ì morire . Et  il 
Santo  pregò  poi , anzi  coftrihfc  con  giu- 
ramento gli'alUflti , à non  doùcK , in  ve- 
nin  conto , riuelare  quel  gran  miracolo, 
én  ch'egli  viuca . 

fi  Ardendo  continuamente  il  cuore  di 
S.Seueritiopcrilfuocodclla  carità,  che 

♦ dCtro  vi  teneua  acccTo  verfodel  fuo  prof- 
umo , come  continuamente  t' impiegaua 
nel  rìrcattarc  i poucri  Sthiaui , & anche 

Trediie  U nelfoccorrere  alle  ncccttita  di  tutti  gii  ai- 
raduta  iella  tri  bifogiioli , coti  pMcuraua  Tempre  di 
Città  diTi-  raccogherc  da  Popoli  fedeli  limofinc  fof 

* turata  nelle  fidenti , per  poter  porre  in  erccucione  i 

I Kuui  ^Cet*  fuoi  pietofi  penfieri . Hauendo  dunque.» 
r A.  hauuta  promella  dalla  Città  di  Tiburnia, 

ò Teurnia , di  doucr  riccuerc  ben  pretto 
vn  buon  aiuto , per  Ibuucnire  i poucri , 
p Huonx)  Santo  rifpofe,  che  non  lo  dareb* 
bero  à lui,mà  che  ptr  forza  farcbbcFO  co- 
Aretti  di  darlo  à Barbari , e ceti  fu,  però- 
che,  indi  à poco  k fù  attediata  la  Città  da 
Gotti,  e l'offerta  troppo  differita , andò 
coni' altre  loro  fottanze,  nelle  mani  de 
Barbari . 

Poco  vi  mancò , che  per  vn  fomi- 
glianic  mancamento,  non  rimanefferu  fé 
ueramente  altresì  puniti  i Lauriaccnii 
peròchc  hauendo  anch’  etti  differita  piìi , 
che  non  dovciiano  t.\  decima  delle  biade , 


nella  Chkfàad  orare,  e tnehtre  il  Porti- 
naro voleua  ferfor  la  Chiefa;  ^ addìnii- 
dò  il  Santo  fe  tutti  erano  Vfdti,  i'ciiìha- 
ticndorif)>otlodi  si  ) guarda  bene;  replicò 
«K  ,'clic  vèrimatto  alcuno  ; 'MI  hhoen- 
£quegli,  con  diligenza  guardato,  iffuno 
ftppe  ntrouàre  p mi  facendo  di  nfioùo  if* 
tatua  $.  Scuerino , dté  toriiaffe  àguàrda-» 
re,  alla  per  fioeritrouù  vna  Monaca  ,ltLi 
quale  «'era  in  vn  luogo  focretiSmonaf- 


thè . 


cheliaueuano  pròmeffa  al  Santo , per  foc-  libere  ielle 
corfodc Poucri,  aupenne,  che,  ettemio  i^gl/eiCi- 
giàvicini  alla  raccòlta,  in  tempo.che pa- p,  ie  tea- 
tiuaho  vna  hotabilecarcttia , t' accorro  titeetip, 
di  Vantaggio  , che  vna  gran  quantità  di 
Rtighe  «a  venuta  per  diftruggere  le  loro  ' 

campagne  ; per  la  qual  cofa  conofccndo  ■ • '• 

aAUCòiHt  ciò  per  cattigo  della  loro  poca 
carità  , ricoritro  toni  pentiti  alnatroci 
niodCI  Santo  Abbate , confcttipidc)  ingc- 
hnamentc  il  loro  peccato , per  lo  quale^ 
ctìnofceuano  (burattarli  quel  gran  peri- 
colo ; mà  confolati,  & ammoniti  dai  San  ■ 
to  ad  effete  pili  caritatiui  per  1'  auucnire_, 
gK  rimandò  alle  cafe  loro,  con  aflicurarK, 
chele  Rughe  non  gli  haurebbero  dato  al- 
cun daiiho,  cóme  in  effetto  (ègui . 

^4.  Occorrendo  fouucnte  à S.  Scuerino 
di  trasferirli  nella  Città  di  Patauia , cwl 
pregalo  da  que' Cittadini,  li  quali  erano 
grandetiience  trauagliati  dalie  fcorrcrjc 
degli  Alamanni , il  Ré  de  quali , chdGl- 
buldo  chiamauatt , hancua  il  Sito  in  gran 
venerationc  ; occorlc , che  vna  volta , cf- 
(érido'vemito  quello  Ri  alla  volta  di  quel  fi  tremere 
la  Citta,  perdelidcriodi  vedere  il  Santo,  ron  leitluì 
quelli  toftamente  Ciò  intefo,  fe  n’vfci  fuo-  prrfenga , e . 
ri  per  incontrarlo , acciò  anche  nò  aggra-  ferole  il  ni 
ualfeconla fuaprclirnzaqucllaCitca;  Siigli  .Me- 
auucnacolì  in  quella , gli  parlò  con  tanto  wz«iu> 
coraggio',  & intrepidezza , che  quegli 
Cominciò  grandemente  à tremare;  & heb- 
bc  pofeia  a direà  Tuoi  Guerrieri,  che  mai, 
in  tempo  di  vjta  fua,  per  qual  fi  fia  grand' 
accidente,  haueua  hauuto  vn  tanto,  c 
tal  timore . Hauendo  poi  il  Ré  detto  al 
Sinto,chc chiedeflé  ciò , che  dcfideraua  ; 
gli  addimandò  egli , che  doueffe  vietare 
a Tuoi  Soldati  il  guaito  delle  Romane  cà- 
pagne , c che  doueffe  altresì  lafciare  in  li 
bertà  gli  Schìaui , che  haucuano  fatti  in 
quelle  parti  i Tuoi  Soldati  mcdcfimi;  il  ,,  , 

chefubitopromifedi  farcii  Rè  ; mà  come 
poi  vn  tal  Diacono  per  nome  Amantio  , ' 

rcguilTc  per  tal  effetto  la  Corte,  non  fli 
poflìbilc  mai,  Che  potette  haucrvdicnza  ; 
laonde  tnrnandoicne  indietro  tutto  mef- 
to,gli  apparue  nel  camino  S.  Scuerino,  e 
gl'impole,  che  lo  douettl- feguire;  cosi  • • 
dunque  giunco  vn'  altra  volta  nella  fu 
detta  Corte , fparue  il  Santo , & il  Diaco 
no  hauuta  quali  fubito  l'rdicnza,  ottenne 
la  libcracione  di  fettanta  Schiaui , de  heb  - 
bc  anche  prometta  dal  mcdelimo  Ré  , chr 
quanto  prima,douendocgli  viiitare  ilfuo 
Dominio , quanti  altri  n'  haurebbe  ritro- 
uaci , à tutti  per  amore  di  S.  Seuerino , 
haurebbe  data  volonticri  la  libertà  . 

F E 
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^ ^5,  E fgócn:,  fiaoitju^flo.puny^j^i^, 
biauio  pretti  molti 

F^de  nfpi-  da  quali  bsbpiaini)  pQt^^  f^Rq£(c  veni- 
rito  l'-pc(tfit)  re  in  cc^icionc,clic  5^ucripo  h^'q  j5>, 
nc  i'aUimi  boni^i^townfclofpvito  ^i^protithl;  ipf- 
Soldrrifclt  glioperó  indie Ja  quqiJÌ , che  fumo  nar 
predice . if  riuerc,aupari(àiquqiy  verità.  RifcrRcc 

dunque  il  l\io  Santo  D/ffqpijlp  Éngij^i 
chcviia  volu,.4an4()  .Ìji  ecjja,il  Swwo 
ledendo,  alj' bnpr<;ui(o  ^^andoji  libro, 
coufiinciùduottamciitc  4 piangere^  ad 
alcuni  gipuap^chc  jui  trouquilj  prcftpti, 
ordino  j.chp  lìiibicaiticnte  li  portaEcro'al 
li  urne  vicino , perche  egli  conulccua  ,,ebq 
era  tutto rulTudi  fangtic  hurqanoi  il  ebe 
haucndoquclir  facto  ,.truuarono  , ch^ 
appunto  il  linnic  tutto  vcrmigliq  pci;-  il 
l'angue  d'-tlciuii  Soldati,  hauuua  *]t>pHi 
con  l'impeto  delle fuccWc gettati loiira, 
icripe,  .1 

j6  EUcivjq  parimente  vn  Sqccrdptc  di 
ranca  vita  ■ per  nume  Paolino , andqtu  a 
vilitarc  il  Scruo  di  Dio , c fermatofi  quo 
vrrJie,  '=^9. lui  alcuni  giorni  iq  fanti  '■as»W.4- 
* Il  j mii'  accoHimiatarH  poi  da  elio 
gli  predille  S,  generino,  che  larcbbc  bep 
' prcllo,  benché  cuntritpia  v(>g|Ìp,ctptto, 
Vefeouo  d'vna  illuda  (,ittaj.  c cosipcr 
appunto  (Ucccirc  , perche  da  ^^attajSni 
di  Tiburnia  , pocopiu  fopra  da  noi  iqca- 
touata  , Ei  a vjua  tur/a  necelQcato  ad  ac- 
cettare, il  goucrno  i'uprcmo  dell' Anime 
loto . 

57  Haiicndo  gii  fondato  v.n  MouaHe- 
rio  picciolo,  comcfenipre  folcp  tutti  gli 
altri , vicinoad  vn  luogo  per  pome  Buitro 
di  la  dallt'.ijpc  Epo , audaiuano  i Sacerdo- 
ti ddConucnto  cercando  4‘ bauer  Reli- 
quie di  Santl  dp  riporre  nella  Chiclh  j mi 
il  Santo  gli  diiR , che  non  s’  -ilfptieaEero , 
perche  in  bi'icuc  farebbe,  quel  luogo  ca- 
duto] ineu^irmiti  diche,  pregandolo 
I parinicpte,  i ^q|lellani  ad  impetrarli  dal 
taoned’vii  Rè  de  R.ugi  di  poter  traiÉoarc  pel  loro 
CjHrHo,e  fa  paefe , gjijifpofc  egli  con  profetico  H>iri- 
tnorte  >10-  to  , che  .non  douendo  Ilare  in  piedi  quel, 
IcHij  d*  >q  loroCa(kllo,non  haucanobifogno  di  tal 
entti’i*  Sa-  licenza  ; per  laqualcofa  ,coine  vn  Sacer- 
eerdete  , dote  del  luogo , iDigato  dal  Demonio , 
per  fprczzo  gli  dieede  •.'f'aant  hormat  da 
^uc9o  paefe,  • ‘•auto  preSìameate,  acciò  hilggi- 

mai  eoa  la  parrr»r*  ceffino  latin  di'imii  i 
il  Santo  piangendo  dille:  Horviiiovrdu 
fouraftarc  vna  gran  rouiiui  quella  V-i- 
tria  , ogni.col'p  hadarimnnercdjhfatta , 
&ipnno  IC’.Chicfc  rcltaranpo  ripicnodt 
fangucjC  Ibcci.ilroentc  quello  luogo(cra 
quello  il  Battiflerio ) ouc  bora  lìiamo , 


"Predir*  la  \ 


.f..-  .WPBcbcn 

ai*wwbwd<i,ia  jHuinibondv  Rè  JaSueu^ 
c PHìk’.'il.Citlicljq , am^zzó  ^Suldai^ 
chclÒ,gHatda«afi>0, 

cifcrqpyfaWiHtl  Sacofdotflngh*  baHCU* 

&¥C.a(W.<a  5.  Scucripo.  ù>i  jutf  Ua-Ca^a 

Jql  Bat»|lHÌq  ycoraq  gbJ(#>Caa  il  SW)t« 

prqdcttU,.  iieaoT:ii„  :.ii  . 

iS-  fcco,  vp'  AftwjwWR.aoiipni, 
monto  pcqfct  icori  «'WflWi,  »<l,'afriu.\*»;4| 
Monaliprio  di.Vicuna.h  4«aia/vp'.£i<)rns 
leggendo  il  Stillo 'Vipgiilp-i  aÌP,<mptpui- 
fy,4lwf<xfi,c<»»>fflapdaic|»pJiad)f»(hi  inotT  • ' 
dine  vtia  barca  pel  Dapubiori  entrato 
in  quella,  cpnjluivv-graqdpid,'  ogii'  vno , 
sfflamacgli,  bifognivi.tsiieoMidiamo.ad 
iiKWtr^rc.U:  4bclniuic  doganti  Martiri . 

Ciò  doi^.ppiViuio  all' pina  ripa  del  fiu- 
me, {ji;  iv  1 1 tou  app  vn'  buoino  4 ledere  :>u 
diqueila'i  ilqualcdjcq.di  VpJuit  cllcrcqn-  sirieeo«ti~ 
dotto  dal.beruo.djcOm,,  perche  itouvua  no  tré  altri 
alcuno  Reliquie  dl.5.  Pw..dà  «Ofifpgndr-  atmenimtnù 


Mr.  Civ 

. '•  .-.r  'n. 

i»h  >.;■»» 

1-a  ci  »',»»»• 
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, qsali  era  lungo  l«mpOr:«lw,'ie«0>>fcr-  profetirati 
lua  p laiutdv,HdlendoR  Haflò-.W^braW  U.  dal  Santo  , 


li 

uaua 

Santo  , glie  l?icunfégw'( , 4l  .sgji  pi»>  ibnt-,  ' 
ma  riucronza  le  riix>6-'  iK>l.v.CJbie(q.,liS.: 

Qiouanni,  Qùpi  pur  ancheMucnihiaur 
uilàti  con  tripUca.ti  Mcgi»i;^tihii«idi 
Salisburgo  ad  abbandtioaguJqPAtrri*-., 
perche  altrimcntc  corrcupnuvmqtrifello 
pericolo  di  rimanere  morti,  À per  In  :iicno 
ClattipidoRatbari , nùbauCdoiquuJIi  vol- 
futoercdcre  al  Scruo  di  Dio, come  appmi- 
tocglipredeltubauea , tu  in  ypa  tal  imt- 
te  prefa  la  .Citta  dagli  Eruli,  ij  quali  tutti 
gli  fecero  febiaui , & vn  Sacerdot*  , al 
quale  hiiueiu  fatta  i)  Sàtoiq-lggiur  ilfan- 
za,ebc  (b  oc  Jiuggillc,  fu.d.\Barbari  fwdct- 
ti  3p)SÌceato. . • - 

5<i  Afl'ai.-più  faggio , Sl  àccorto , Adi-  . 

molirò  vn'  Amieo^  Sauto  , per  notte.^  » 

.VlaiUt^o , ó MaiTimo  , a,  cui  rhaucmlo 
detto  il  Santo,  chclafiia  Patria  corrcua 
gran  rilchio  di  perdorfii  le  nc  parti  quello 
per, quella  volta,  c.  portò  lettere foura  il 
mederun»  tenore  a $.  Paolino , di  fopra., 
meotouatOrVefcouodiTiburniaiiiquj' . 
le  fubito  ferige  p»r  tutti  i luoglti  dcllotua  Si  nferireo- 
Dioccli,<>rdi«ipduatufti,chi  s'aruaiic-  «oalrrt  Vra 
ro  con  vn  triduano  digiuno  coniro.vu'  /'ffwrff  s.Jr- 
cfcrcito,  cbqdotica  venire  dinomier;-  il  aerino, 

<hc  bauendo  facto , ceco  , che  fc  nc  \ enne 
nel  loro  pacli:  vii  grand' Elcrcitod' Ala- 
manni , li  qu.tlirKiiiendolacauq>agiuin 
^rouina,  b< npooro però, mai  prendete, 

nè 
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ni  pure  vno  de  più  piccioli  Caflellucci , 
che  s’ erano  con  il  digiuno  armati.  Col 
medefimorpirito  prcdilfead  alcuni  Popo- 
li,chehaueuano  abbandonata  la  loro  Pa- 
tria, che  Quintana  chiaraauali , & eranfi 
ridotti,  per  timore  degli  Alamanni,  nel 
Candlodi  Bataui , &iui  purancheera- 
no  flati  allediati , che  non  tcmclTcro , mi 
combattcllcro  concili,  che  farebbero  ri- 
ma (li  vincitori,  come  Aicccfle  ; ma  hauen- 
do  poi  à medefimi  tornato  à predire , che, 
non  ollantc  quella  vittoria  , che  haucua- 
no  riportatajdqucflcro  altrouc  trasfcrirfi, 
perche  in  ogni  modo  quel  loro  paefedo- 
iieua  rimanere  preda  de  Barbari,  in  effet- 
to quelli,  che  increduli  nò  vollero  fc»uir- 
loalla  volta  di  Lauriaco,  ou’egli  ilitcn- 
dciia  diricourarli , rimafero  parte  truci- 
dati , e parte  fotti  fchi.iuidaTuringi,ò 
.'rurcilingi,  come  vuole  il  Velfcro . 

40  In  quello  tempo  mcdelimo  rifonò 
roìracolofomente  vn  pouero  Leprofb , e 
gli  diede  anche  l’ Habito  della  Religione, 
cosi  iflantemcnte  da  quello  pregato . Et 
vn’ altra  volta  hauendo  radunata  vna_. 
gran  turba  di  Poueri  in  vna  Chiefo , co- 
minciò a dillribuirli  vn  poco  d’oglio , che 
hauca  con  le  fue  proprie  mani  guada- 
gnato, quale  hauea  prima , dopo  vna  fer- 
uorofo  oratione , anche  benedetto  ; e do- 
po haucrc  riempiti  tutti  li  Vali , che  feco 
haucano  recati  que’  pouerclli , l’ oglio  pe- 
rò del  Santo  non  crai!  punto  menomato  ; 
del  qual  miracolo  llupendo  aauedutoli  vn 
tale,  che  Biennio  chiamauafì  , cfclamò 
tutto  atterrito.  Todre,  ijoefh  yoliroyhjo 
d' aglio erelce, & inooda, come  vit  >i«9 Fonie . 
Il  che  appena  hebbe  finito  di  dire, quando 
Cubito  ccfsò  di  crcfcerc  ; per  la  qual  cofa 
il  Santo  gli  diffe . Che  hot  fuco  fratello!  lù 
hot  con  ijneSìe  tue  parole  lenato  vn  gran  com- 
nodo , ed  vtile , à molti  Poueri  ; il  Signore  ti 
perdoni.  Equi  conclude  Eugipi  ).  Sieali- 
riaando  Tdnlier  vidna  debitis  onerata , Halifei 
propbetamUitinttrnitur  ex  elei  filila,  qnam 
habebat,  va  fa  replere  quamplurimi  ; qnod  cnm 
fecipet , d-  adbne  Vafa  à fìliit  depofeeret . vbi 
audiuit  numernm  defecijfe  vafornm , maar  fleti  t 
oUmm. 

41  Pur  anche  in  quello  flclTo  tanpo 
operò  S.Seuerino  vn  bel  miracolo  llupcn- 
do  .Qu^cl  Maflimo  del  Nerico,  òdcll’Au- 
llria , di  fopra  mcntouato,  hauendo  fotta 
vna  buona  raccolta  diVcllimcnti  per  por- 
tarli à S.Seuerino,  acciò  li dilpcnfalfcà 
poueri  bilbgnoli  ; c caricatine  con  quelli 
alcuni  huomini  ,s‘auuiù  concili  nel  etio- 
pe del  Verno, alla  volta  del  Santo  có  trop- 


po ardito  coraggio;  mà ecco,  checffen- 
do  tutte  le  (Irade  piene  di  grollìllìme  neui, 
e ghiacci  incredibili,  arriuato  finalmente 
con  i compagni  alla  Comma  cima  dell'  Al- 
pi/opragiunto  dalla  nottc,cadde  in  quel-  ^ , 

la  tanta  copia  di  ncue , che  la  mattina  fi 
viddero , come  in  vna  gr.an  folla  fepelliti  _ 

Cotto d’vnfoltilEmo  Albero;  per  la  qual  'J' 

cofa  , mentre  già  quali  diCperati  piange-  ’ ‘'l* 
uano  le  loro  incuitabili  milcric , ecco  che 
gli  apparue  S.Seuerino,  e gli  diffe , che-, 
non  cemcllcro,mà  proCeguiffero  pure  ani- 
moli  il  loro  viaggio  intraprefo  ; co«  dun- 
que più  cò  i paìÉ  della  Fede , che  de  Cor- 
pi , cominciando  à carainarc , viddero  vn’ 
OrCoauantidi  loro  di  fmiCurata  llatura , 
il  quale,  precedendo  ananti , andauafa- 
ccndocolCuo gran  corpo  la  rotta  nella-, 
neuc , per  la  quale  commodamente  quelli  .Ahre  pro- 
caminauano;  c dopo  hauerli  inquclla-t  fetitdelSan 
guiCa,  per  diuino  volere,c<idotti  per  il  lun*  to . 
go  camino  di  100.  miglia  in  luoghi  Cicuri, 
le  ne  ritornò  negli  horridi  deferti  delle-, 
montagne . Poco  dopoi  auuicinandoli  al 
.MonaBcrio  del  Scruo  di  Dio , auuiCatn 
egli  del  loro  arriuo,  gli  venne  incontro,  e 
gli  diffe.  Entrino  quelli,  ebe  hanno  hanuto 
perguida  nel  loro  camino  va’ Orfo . llchein- 
tefoda  elU  conobbero,  che  egli  in  vero 
haucualoCpirito  profetico  del  Signore.  ‘ ' 

11  che  anche  maggiormente  dimollrò, 
quando  vn  giorno  auucrtii  Cittadini  di 
Lauriaco , che  doueffero  fare  vna  genera- 
le raccolta  di  quanto  haucano  in  campa- 
gna,e lo  trafportaffero  nellaTerra , perche 
haucano  da  cfferc  CorprcCi  da  nemici  ; che 
però  Cpccialmcntc  la  tal  notte  foccliero 
buone  guardie  sii  le  mura  ; il  che  quali  ri- 
cuCando di  fare , alla  per  fine,  t.uito  gli 
pregò,  che  fletterò  vigilanti  ;&ccco,chc  ^ 

cffcndoli  quella  notte  medcfima  à cafo  ap- 
picciato il  fuoco  ad  vn  poco  di  ficno,qucf- 
to  atterrigli  nemici , li  quali , llimandoli 
Ccoperti,  via  Ce  ne  fuggirono  da  boCchi  vi- 
cini , oue  s' erano  nafcolli  ; Colamcnte  via 
portando  alcuni  animali  d'vn'  huomo, 
che  non  haueua  dato  credito  al  Santo.  La 
mattina  poi  eCsedo  vCciti  fuori  della  Piaz- 
za, ritrouarono  le  fcalc,  che  i Barbari  ha- 
ueuano  naCcolle  a piedi  delle  mura  di 
quella.  E poco  appr.effo  trattenne  pur  an- 
che Felitco  RòdcRugi  dalla  dillruttio- 
ncdcllalleffa  Patria  con  IcfucefRcacifli- 
me  preghiere,  facendo  di  vantaggio , che 
ilfflcdcCimo  fi  pacificaffccò  Romani,  che 
in  quelle  parti  viucuano  Cotto  laprotet- 
tione  del  gloriuCo  Scruo  di  Dio  San  Seue- 
rino . 

Fa  4a  Ri- 


F a 


^ Tredice  i, 
tempi  in  cn, 
regnar  rf> 
fea  Oiop. 

frf, 


Hipt^a  >1» 
m»ib»nio , 
H’  >n  le- 
frofe . 


(he  rìfpen- 
feffc  ad  Vn 
puanaco  che 
patina  di  >i. 

hi 


(^4  Secoli  Agofliniani . 

AnnidiChrifto  Del  Secolo  Secondo  Della  Religione 
43if  ^6. 


4x  Riccuctte  altresì  S.  Seucrino  iiu 
qucAo  mentre  lettere  aliai  bciijgnc , e fa- 
migliari  > da  Odoacre  Rè  degli  Eruli , il 
quaichaucuaà forza  d'armi,  come  egli 
mcdefimo  già  predetto  gli  banca,  l’ Italia 
I tutta  foggiogata  al  Aio  Imperio , comej 
i pjii  liipra  icriucirimo  nel  fuo  luogo  ; nelle 
quali  prcgaualo  à chiederli  qualliuoglia 
gratin , perche  era  prontilUmo  a conce- 
dergliela ; a cui  il  Santo  folamcntc  chiefe 
l'aUolucionc  dal  bando  per  vn  certo  fuo 
Amico,  per  nome  Ambrogio , il  che  Albi- 
co ottenne.  Hor  mentre  poi  vn  tal  gior- 
no parlauaA  , alla  prefenza  del  Santo , da 
alcuni  Nobili , di  òucAo  Rè,  con  molti-, 
lode  ; gli  chiefe  egli  chi  folle  qucAo  Re  , 
chetantolodauano,  à cui  rifpondendo, 
che  era  Odoacre  ; foggiunfe  il  Santo. 
Queft’ Odoacre  regnata  intorno  à quat- 
tordici anni , e che  clAmcdcAmi  haureb- 
bero  più  preAo  prouato , le  glihaucuail 
vero  predetto . 

4j  Effc.ido  vna  volta  andato  S.  Scueri- 
no  a Comagenc,  luogo  ^uali  di  Aio  primo 
domicilio  inque’pacfl,  iotofa  la  di  lui  ve- 
nuta, venne  a ritrouarlo  vn  Qentiihuomo 
del  Rè  Felitco , e ponendoli  dauanti  vn., 
fuo  Aglio  quafi  morto,  lo  pregò  gó  grande 
iftanza , e lagrime , ad  impetrarli , con  le 
Aie  orationi , la  fanitàj  il  che  hauendo 
egli  fatto,  Aibitodiucnne  fano,  cgagliar- 
do  i E nello  Hello  teiqpo  rifanò  alttcii  vn 
poucro  Leprofo , il  qual^ , moffo  dalla  fa- 
ma delle  dì  lui  virtù , era  venuto  per  tal 
edetto,  da  lontani  paelì  a ritrougrlq,  pro- 
mettendo di  mutar  vita,  e coftumi . Vn 
Monaco  parimente  difanta  vita , per  no- 
me Ronofo , il  quale  patina  di  vifta , pre- 
gando il  Santo  ad  impetrargli  con  le  Aie 
orationi  il  vedere , come  rant'  altre  gratic 
à tanti  ftranieri  facf ua,  gli  rifpofe  il  San- 
to, che  più  tofto  pregafle  egli  il  Signore , 
chcglimantenelTc  la  vift  t intcriore  dell' 
Anima,  acciò  poteffe  fchiettamente  vede- 
re ciò , che  far  C douelfc  per  maggior  glo- 
ria di  S.D.M.  vtilc  del  fuo  proiTimo,  c 
proprio  bcncAcio  j alle  quali  parole  clfcn- 
dofi  il  buon  Religiofo  quietato , attefe^ 
poi,  lo  fpaiio  di  quali  quarant’anni,  à fcr- 
uire  fantaracntc  al  Signore , come  pnr  an- 
che in  Anc  fantamcntc  morì . 

44  Nel  MonaAcrio  di  BoitroV  erano 
tre  Monaci  della  difciplina  diS.  Scucri- 
no , li  quaji  erano  dominati  dallo  fpirito 
dclft  Superbia,  i fcgno,chc  con  tutto  ciò, 
che  i 1 §anto  più  volte  corretti  gli  ha\»cllc, 
eglino  nondimeno  più  incorrigibili  A dÌ7 
ipoltrauano  j per  la  qual  cofa  il  Scruq  di 


j Dio,riuoltoiS.D.M.  con  grand’ iAanza,  Diqnalmei 
e lagrime,  lo  Aipplicò , che  A compiaccAc  -,  fifcmilft 
I di  mortiAcarcinguifaquc'poueri  ingan-  seuerinn 
nati , che  rauiicdutili  de  loro  errori , hu-  hnimlta- 
mili  ne  faccAcro  la  condegna  penitenza:  ,e  tré  de  funi 
ed  ecco , che  fubito , per  diurno  volere , fnper- 
vengonotutti  tré  aAaliti  dal  Demonio,  il  ^ 
quale  malamente  tormcutamloli , gli  fece 
con  voci  mifcrabili  confcllarc  la  loro  fu- 
perbia  -,  così  lafciatili  il  Sà:o  fotto  quel  ri- 
gorofo  MaeAro,per  ben  quaranta  giorni, 
ad  imparare  la  virtù  deli'  hiimi  Ita , canto 
neccAaria  à Serui  di  Dio,aila  per  Ane,tor- 
nando  à pregare  per  eflì  il  Signore , rcAa- 
rono  liberi , in  vn  tratto  dal  Demonio  , e 
dalla  fuperbia  inAcme.  Nò  il  rimedio  vfa- 
to  da  S.Seucrino  (diccEugipio)  pcrri- 
fanare la  fuperbia  di  que' Monaci,  deue 
ad  alcuna  parere  troppo  crudele;  pcròchc 
anche  S.  Ambrogio  nella  AcA'a  maniera., 
trattò  quel  Scruo  di  Siiliconc  , che  ritro- 
uato  hauea  hauerfalfiAcate  alcune  lette- 
re . E Sulpitio  Scucro  riferifee  parimente, 
per  rclacionc  di  PoAumiano , haucrc  vn 
gran  Scruo  di  Dio,  il  quale  era  incorfo 
nello  fpirito  peruerfo  della  fuperbia , pre- 
gato S.D.M.  à lafciarlo  per  cinque  mefi  in 
balia  del  Demonio , aiAnchc  potcli'e  da 
così  gran  jn.ilc  libcrarfi , il  che  hauendo 
ottenuto,  rimafe totalmente  illcfo,  c li- 
bero da  quello , 

45  Edendo  vn' altra  volta  partito  vn 

ycncr.  Monaco  per  nome  Marciano,  con 
vn  compagno  , alla  volta  del  Nerico  ; in- 
di à tre  giorni  il  Santo  Abbate  diA'e  pian- 
gendo à Frati , orate  fratelli  {>cr  il  poucro 
Marciano , perche  egli , St  il  compagno , 
lì  ricrouano  in  vn  gran  tr.tuaglio . EAen- 
dopoitornato,  inteferoda elio,  chein^  nreurartl 
quell’  bora  appunto , 6t  in  quel  giorno , ■ . . . 

corfero  gran  pericolo  di  eflcrc  fatti  fchia-  P 

ui  da  Barbaci.  Diffc  vn’ altra  volta  pu-  “’l 
re  ad  vn  Monaco  per  nome  Orfo  , che 
digiunaffe  quar.inta  giorni  , perche  gli 
fouraAaua  vna  pcricolofa 
porale  : Il  che  hauendo  fatto  il  Monaco , " 
ecco , che  di  repente  gli  vcime  in  vn  brac-  • 
ciò  vqa  br.igia  pcAifcra,  e mortale,  quale 
hauendola moArata  al  Santo,  glidiAÌLj 
egli,  che  non  tcmcAe  > perche  il  digiuno, 
che  fatto  hauea,  la  riAtnarcbbc,  come  per 
appunto  fucccfsc,  fenza  dim<)p . E quefp 
efeinpio  ( dice  jl  buon’  Eugipio)  fcrua  per 
cent'  altri  di  molte  infermiti , c pericoli 
defuoi  Monaci  ,prcniAi  daefso  ,efanati 
col  digiuno,  e coll' oratione . 

46  Era  S.Scucrinobuomo  di  perpetua 
oratione  ; pofeiaebe , oltre  le  communi , 

' che 
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che faccuacòfuoi Frati,  egli  poi  nelri- 
nianrnte  del  tempo  Tempre  quali  Italia., 
orando;  il  Tuo  letto  era  vn  Cilicio  borri- 
bile  diftclb  in  terra  ; Topra  del  quale  Tem- 
pre vcliko  con  l' Habuo  della  Religio- 
ne dormiua:  giamai,  alla  maniera  diS. 
Hilarione,  mangiaua  ( fiioriche  in  alcu 
ne  felle  particolari  ) Te  non  dopo  l' occaTo 
del  Sole;  e nella  C^areTima  mangiaua-. 
vna  Tol  volta  la  Icttimana  ; e del  continuo 
inTomma  piangeua  gli  altrui  peccati , co- 
me Te  foflcroilati  Tuoi  propri; . 

47  Mà  auuicinandolilioggimai  il  tem- 
po, nel  quale  il  Signor  Dio  voleua  pre- 
miare il  Tuo  Seruo  fedele , per  tante  opere 
buone , mandò  egli  à chiamare  il  Re  de 
Rugi  Fcliteo  con  la  Tua  moglie  crudele 
Gila;  e dopo  haucrli  fatta  vna  prattica_> 
affai  TenTata  Toura  la  vita , che  doucano , 
come  buoni  Cbrilliani  tenere  ; e con  qual 
giuftitia,  e rettitudine,  doueano  goucr- 
nare  i loro  Sudditi  ; alla  per  fine,  preTa  la 
mano  del  Ri , e dimollrando  il  Tuo  petto, 
riuolto  alla  crudele  Regina,  diffe  ; dimmi 
vn  poco,o  GiTa,chc  coTa  ami  tii  più,  l'oro, 
e l’argento,  ò pure  l'Anima  > à cui  hauen- 
do  ella  rifpollo,  che  Tour’  ogn’  altra  cofa , 
amaua  Tuo  marito;  Toggiunfeil  Seruo  di 
Dio  : laTcia  dunque  d’opprimere  gl’in- 
nocenti , Te  vuoi  felicemente  viucre , e re- 
gnare ; à cui  ella  replicando , perche  cosi 
la  trattaffej  perche  ( ripigliò  il  Santo) 
vorrei , che  t.u , infieme  con  tuo  marito , 
chriftianamente  viuclle , c ciò  bora  vi  di- 
co con  maggior  illanza,  perche  dcuo  prc- 
ilamentc  morire  ; e dopo  haucrli  dati  al- 
cuni altri  Talutiferi  ricordi , via  affai  con- 
centi Te  n'andarono  entrambi . 

48  Prediffe  il  tempo  della  Tua  morte , 
due  anni  auanti , come  anche  la  rouina  ,e 
diftructione  del  Norico;  ordinando  à Tuoi 
DiTcepoli,ehe  douellero  trafportarc  le  Tue 
Sance  Reliquie  nell’  Italia;  il  che  mag- 
giormente mi  fa  credere , che  egli  fo(l'e.> 
Italiano  ; Te  ciò  forfè  non  fece,  perche,  ef- 
TendoTi  fatto  in  Italia  RcligioTo,  ini  anco- 
ra voleua  feà  Tuoi  Fratelli,  ePadri  ,cfferc 
Tcpcllito . EITendo  poi  venuto  vn  fratel- 
lo del  Rè , chiamato  Federico  à viiltarlo 
vn  tal  giorno,  gli  diffe,  cheprello  hauea 
da  morire , che  però  viueffe  egli  con  il  ti- 
more di  Dio , e 11  guardane  di  non  dar  al- 
cun dannò,  ò noia  al  fuo  Monallcrio , nè 
ardine  di  toccare  alcuna  coTa  Retante  à 

r ucci  Schiaui,ò  altri  bifognofi,  da  effo , 
da  Tuoi  Monaci  raccolta  per  tal  ef- 
fetto , perche  n'haurebbe  pagato  il  fio 
io  qucAo , e nell’  altro  Mondo  ; il  che.. 


hauendo  quegli  promefro  di  fare , via  Tc 
n’  andò . 

49  Accoftandoli  poi  finalmente  l’hora 
del  Tuo  beato  paffaggio,  chiamò  tutti  i 
Tuoi  figli , c Rcligiofi , e gli  fece  vna  lun- 
ga prattica,  intorno  al  m^o , che  douea- 
no  tenere  , per  ben  feruire  al  Signore , e 
mantenerli  intatti  da  peccati  ; e fra  gli  al- 
tri ricordi , che  gli  diede  falutari , quelli 
due  furono  de  piu  principali , quali  in  ve- 
ro ogni  qualunque  RcligioTo  dourebbe 
portare  fcolpiti  nel  cuore.  Il  primo  fu, 
che  doueffero  Tempre efferc  humili,  e di 
mente  tranquilla  ,c  quieta;  che  ifcanTaf- 
fcro  à tutto  loro  potere  ogni  Torte  di  pec- 
cati , e portaffero  del  continuo  dauanti 
alli  occhi,  più  della  mence,  che  del  corpo, 
i diurni  precetti,  e della  Tanta  Regola; 
•affermando poco , anzi  nulla  giouare  a 
Rcligiofi  con  la  rozzezza  delle  velli , il 
nome  di  Monaco,  il  vocabolo  di  Religio- 
ne , e 1’  apparenza  della  diuotione , Te  poi 
dall’  offeruanza  de  precetti  totalmente., 
dcgcner.anti , & alieni  dimollranll . Siano 
dunque  confiu-mi  alla  voflra  profclOonc , 
o figliuoli  carìHìmi  (dicca  il  Santo  Vec- 
chio ) i vollri  collumi  ; pcròche  fc  è vna 
grand’  empietà , che  vn’  huomo  fccolare 
li  dia  in  preda  al  peccato , quanto  più  poi 
Tara  ciò  diTdiccuole  à Mon.aci,  li  quali, 
fuggendo  i piaceri  del  Mondo , come  vna 
Piera  attroce , hanno  antcpollo  Chrifto  à 
tutti  li  mondani  affetti , l’ habito , & az- 
zioni  de  quali  da  tutti  vengono  ftimatc, 
come  vn  viuo  documento  della  virtù? 

50  Così  dunque  il  buon  Seucrino , do- 
po hauerc  lafciati  , come  vna  ricca  herc- 
dita,-  à Tuoi  Figli , tanti  fanti  ricordi,  infie- 
mccon  la  Tua  Tanta  bcncdittionc , alla-, 
per  fincriccuuti,con  incredibile  diuotio- 
ne , i SantilTimi  Sacramenti  della  ChicTa , 
fattoli  con  la  Tua  propria  mano  il  fogno 
della  Santa  Croce  Topra  tuyo  il  di  lui  cor- 
po , ordinò  à Tuoi  Frati  che  gli  .illifteuano 
pietoli , che  douclfero  faimcggiarc , afte- 
ncndoll  totalmente  dal  pianto , c d.ff  le  la- 
grime; ma  comcclB,  quafi  llolididiuc- 
nuti , per  il  dolore,  non  trouaffero  la  llra- 
da  d’aprir  la  bocca,  egli  incontanente  co- 
mincio il  Salmo.?.4«(larr  Domiaum  in  SaoBit 
eìus;&i  arriuato  a quel  \xt(o.Ommi  fpiruiu 
laudtt  Dommum  ; il  fuo  Tantifluno  Spirito 
appunto  , partendoli  placidamente  dal 
Corpo , andò  a lodare  il  fuo  Signore  eter- 
namente nel  Ciclo , alli  ottodi  Gennaio , 
inqucll’Anno  del  481.  Et i Tuoi Dilfccpo- 
li , ricordcuoli  di  quello , che  gli  hauea-, 
detto,  che  lo  doucUero  trafportarc  in  Ita- 
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lia , non  lo  fcpellirono  nell*  ordinario  fc- 
polcn) , luàbensilodcpofìtarono  invna 
Cadetta  di  legno, per  trarportarloinqucl 
Regno , quando  tbfle  arriuato  il  tempo 
della  dilìruttionedcl  Norico,  da  elio  pre- 
detta . 

5 1 E perche  l’ empio  Federico , fratel- 
lo del  Rè  Fclitco,  feordatofi  di  ciò,  che 
detto  gli  hauca  il  Santo  gloriofo,  c di 
quello  altresì , che  elfo  gli  hauea  promef- 
u) , non  s’  allennc  d' inuolare  le  vdlimcn- 
ta , & altre  cofe , che  il  Seruo  di  Dio  ha- 
ueua  per  i poueri  radunate , anzi,  di  van- 
taggio , ordinò , che  dalla  Chiefa  di  lui 
folle IcuatovnCaliced' argento,  c tutti 
gli  altri  ornamenti  del  facro  Altare  ; il 
che  non  hauendo  ardire  di  fare  colui  , à 
cui  commandato  l'hauea,neccintò  vn  cer- 
to Soldato,  per  nome  Aniciano,  à com- 
mettere vn  tanto  facrilegio;  il  qualtj  , 
mentre  ciò,  benché  contro  Aia  voglia, 
poncincfecutione,  viene  incontgnentej 
colpito  coldiiiino  flagello;  pcròche,  ol- 
tre vn  gran  tremore  di  membra , fii  altresì 
(ipprello  dal  Demonio  ; ma  rauucdutofì 
ben  prcllo  del  fuo  errore , fi  rifolfe  di  far- 
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ne  afpra  penitenza  per  tutto  il  tempodi 
fuavitanella  medelìma Religione  diSaa 
Seuerino  , nella  quale  prefe  l' Habito . 

51  Federico  poi,il  quale  haueuafprez- 
zata  la  promella  fatta  al  Santo,  fpoglian- 
do  di  quanto  hauea  il  Monaficrio , pagò 
anch’  egli,  non  andò  molto,  vna  pena  ben 
grane , e fo  d’ cflcre  indi  ad  vn  fofo  meftu 
miferainentc  vccifo  da  vn’  altro  Federico 
figlio  del  Rè  fuo  fratello.  Perlaqualco- 
la  Odoacrc  moflc  guerra  al  Regno  de 
Rugi , & hauendo  pollo  in  foga  l' accen- 
nato Federico,  vccifore  del  Zio,  e prefo  il 
Regno,  conduflc  anche  feco  in  Italia  il 
Rè  Felitco,cla  crudele  Regina  Gifa , au- 
ucrandofi  in  quella  guifa  , così  nelle  per- 
fonc  di  que’ Principi,  come  del  Regno 
loro , quanto  hauca  predetto  il  gloriolb 
Seuerino . Come  poi  il  fuo  Tanto  Coyio 
folle  trafportato  in  Italia  nel  Monte  Fe- 
rctrano,  c d’ indi  nel  Callello  Lucullano , 
c pofeia  altresì  finalmente  nella  Città  di 
Napoli,  ouc  tuttauiaripofa, ciriferbia- 
mo  di  fcriuerlo  con  ogni  efattezza , negli 
anni , c ne  te^i,ne  quali  quelle  tré  Traf- 
lationi  prccifamcmeaccadettero. 
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[ E bene  la  morte  de!  glo- 
riofo Pontefice  S.  Simpli- 
cio occorfa  , quafì  nel  bel 
princìpio  di  quell' Anno 
del  Signore  48^.  cioè  a di- 
re nel  giorno  a.  di  M.irzo  , pare , che  ci 
prefagifea  anche  foncllo  il  rimanente.» 
dell’  Anno  , non  è però  cosi  ; pcròche , 
quantunque  il  crudele  Hunnerico  , in.> 
quell’  Almo  mcdcfnno , depolla  la  maf- 
chcra  di  pietà  , che  parcuasù'l  principio 
hauerfi polla sii’ì  volto,  in  vn  ciMttodi- 
uenuto  vna  Furia  dell’  lnferno,dalfcprin- 
tipio  alla  più  barbara  perfccutione  , che 
'iarnai  forfè  proiiaflero  i Chrilliani  , e 
pecialmentegli  Ecclcfiallici,c  Religioli, 
la  più  fieri  Tiranni  ne  primi  fccoli  della 
lalccnte  Chiefa  ; nulladimcno  , perche 
:on  quella  perfccutione , più  v tilc , c pro- 
fitto apportò  a que’  Santi  Confcllìirì  del- 
a Fede  , che  non  haurebbe  facto  con  gli 
nlcquii,  e cò  fluori , come  de  Santi  Inno- 
;cnti  dìITc  già  il  nollro  grande  Agollino  ; 
:osì , ancorché  tutto  ripieno  di  cfiliatì , c 
lauditi,  di  tormentati,  c finalmente  mar- 


tirizzati Religioli,  cReligiofe  nollrelo 
feopriremo , deuefi  nulla  per  tanto  da  noi 
chiamare  il  più  felice,  & il  più  beato  An- 
no, che  mai  vcdclTero  i nollri  Secoli , per 
le  tante  Vittorie,  e Corone,  e per  le  tante 
Palme , eTrofei , de  quali  arriechìrono  il 
nollro  Agolliniano  Capidoglio  que’  glo- 
riolilTimi  Martiri  . Diamo  dunque  pri- 
mieramente raguaglio , già  che  così  an- 
che richiede  l’ordine  del  tempo,  delia.., 
morte  accennata  del  Santo  Pontefice , c 
del  Succcfl'orc,che  gli  fo  dato,f>ochi  gior- 
ni appreflò , che  pofeia  entraremo  a nar- 
rare, di  buon  propofito , il  principio , & i 
progredì  di  quella  gran  perfccutione  ac- 
cennata, molla  dal  Tiranno  Hunnerico 
contro  de  nollri . 

1 S. Simplicio  dunque,  dopo  haucre 
goucrnata,  c retta  la  Chiefa  di  Dio,  in 
tempi  veramente  turbolentilfimi , con  vi- 
gilanza però,  e con  intrepidezza  di  cuore 
impareggiabile , alla  per  fine  nell’  accen- 
nato giorno  fecondo  di  Marzo  di  qucIP 
Anno  fantamcntc  morì  , cOcndo  fiato 
Sommo  Pontefice  , fecondo  il  computo 
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id  diligentilCmo  Card.  Baronio  , anni 
Quindeci,  meli  cimjue,  e giorni  dicci , e fu 
fepcllico  nella  Cbicfa  di  S.  Pietro  in  Va- 
ticano. Quello  gloriofo  Santo , con  tut- 
to ciò,  che  nel  Aio  tempo  folTcripicnoil 
Mondod'  Eretici  ,cquali  tutti  i Principi 
fblTcro  alieni  dalla  Cattolica  Religione , 
nulladimcno,  non  mai  moArò  viltà  di  for- 
tK  alcuna , mà  Tempre  volle , come  vero 
Vicario  di  ChriAo in  terra,  c come  Tc  la 
ChicTa  haucQ'c  goduta  vna  Tomaia  pace , 
& vna  lieta  tranquillità,  Tcdcre  sii  la  Cat- 
tedra TamoAflima  di  S.  Pietro  con  quella 
..  meddima  autorità , e libertà , con  la  qua- 
. le  v’haueano  Tedutoi  più  felici  Tuoi  Prc- 
S.  Simpliao  deceAori , dando  leggi  a tutte  le  ChieTt a 
> tfnf  del  Mondo,  cosi  nell'  Oriente , come  nell’ 
'®*'  • Occidente,  e promulgando  Tenccnze,c  de- 

creti contro  di  qualulìa  contumace,come 
. . le  realmente  egli  haucirchauuto  l’attua- 
le, e materiale  dominio  dell’  vniuerTo  tut- 
to. Pù  altresì  affai  pictoTo , pcròche  edi- 
ficò molte  BaTJichc  in  Roma , come  Tcri- 
uc  AnaAafio , e l’ arricchì  inAemc  con  al- 
tre, di  molti  vaTi  d'oro , e d’ argento  al  ri- 
ferire del  medefiroo;  fece  ancora  tré  Ordi- 
nationi  ne  mcA  di  Dccembrc , e di  Fcbra- 
io,  nelle  quali  creò  58.  Preti , vndici  Dia- 
coni , e trentaTei  VcTcoui  in  varij  luoghi  1 
£ finalmente  dopo  effere  Aata  vacante  la 
ChieTa  lo  {patio  di  giorni  Tci,fù  io  Tuo  luo- 
go IbAituito  S.  Felice  di  qucAo  nome  il 
IM tnifiuce.  terzo,  di  Patria  Romano,nglio  d’vn’huo- 
df  S,  Frlicc  mo  pur  Felice  chiamato,  cd  era  egli  pri- 
• ma  Aato  Prete  nella  ChicTa  Totto  il  titolo 
di  FaTciola  : qucAo  buon  Pontefice  anch’ 
egliTeguì  poi , più  che  mai,  con  valoroTo 
coraggio  , ad  imìtationc  del  Tuo  Santo 
Frcdcceffore , à goucrnarc  la  Santa  Chic- 
fa,  per  tutto  lo  Tpatio , che  viffe,  Tenza  al- 
cun timore  de  Potenti,  e degli  Eretici , 
come  nel  tempo  del  Tuo  beato  palTaggio 
accennaremo  ancor  noi . 11  noAro  Ro- 
mano, il  PlencuauLt,  & altri  dicono , che 
S.  Simplicio  Al  affai  benigno  vcrTo  de  noT 
tri  Rcligiofi,  non  accennano  però  alcuna 
, coTa  in  particolare . 

j Ma  eccoci  di  già  arriuati  al  raccon- 
to  di  Topra  promeffo  dell' horribiliflima 
perTccutionc  moffa  qucA’anno  dall'em- 
pio Ré  de  Vandali  Hunncrico  contro 
della  ChieTa  Cattolica  Africana  ; Già  Tot- 
tol’AnnodclqSi.daffunominutoragua- 
glio  d' alcuni  mani fcAiilimi  Tcem,  ch&.> 
M.  Signore  fi  compiacque  di  dimoArare 
ad  alcuni  Tuoi  Semi  ncir'Africa,della  pcr- 
fecutionc,  che  douea  muouere,  indi  a due 
anni,  il  fudetto  Tiranno  i la  quale  appun- 


to ( per  quanto  candidamente  TcriueSan  Trincipia 
Vittore  VcTcouo  VticcnTc,  di  Topra  più  della  perfe- 
volte  in  vari)  luoghi  nominato  da  noi , & entionr  di 
il  quale  Tu  vnodi  quelli,  che  grandemen-  Hnnneruo 
te  patirono  in  quella  pcrfccutionc  nel  Te-  contro  de 
condo  lib.  de  Terfecnt.  Vandalica)  in  quef-  Cattolici 
ta  guifa  cominciò . Venne  ( dice  il  Santo  delP^fricd, 
Vclcouo)  capriccio  all'  empio  Tiraiuio 
primieramente  di  promulgarc,comc  fece,  ' 

vn' ordine  terribile , che  ninno  poteffe^ 
militare  nel  Tuo  ETercito , ò fcruire  nel 
Tuo  Palagio , ò far  altra  publica  attionc , 

Tc  non  fi  taceua  Ariano  i per  la  aual  coTa 
moltilfimi , per  non  perdere  la  Fede , ab- 
bandonarono il  di  lui  crudele  Tcruigio  -,  li 
quali  poi,  indi  à poco,  cacciati  d.allc  loro 
caTc , c Tpogliati  di  tutte  le  loro  ToAanze , 
furono  altresì  dal  barbaro  Ré  nundati 
in  bando  nella  Sardegna,  c nella  Sicilia . ) 

4 Fece  di  vantaggio  (Toggiungc  lo  AcT- 
To  Santo  ) vn'  altro  iniquo  Statuto , che  le 
ToAanze  di  tutti  i VeTcoui  Cattolici , che 
raoriuano,  andaffero  al  Regio  Fifeo  » c 
quellijche  in  luogo  de  morti  fottcntraua-  Bandi  publt- 
no.  Te  voleuano  il  poffeffo  , pagaffero  cin- 
qucccnto  foldi  al  medefimo  ) mà  perche  i * l'efcoui  - 
luoi  Famigliati,  c mallimc  gli  icelcratì 

VeTcoui  della  Tua  Tetta,  gli  pofero  in  con- 
fideratione , che  Te  egli  trattaua  in  quella 
guifa  i Vefeoui  Cattolici , haurebbe  data 
anfa  à Prencipi  di  quella  credenza  , di 
trattare  nella  Acffa  maniera  gli  VeTcoui 
Ariani , che  erano  à quelli  Toggetti  ; an- 
nullò egli  per  tanto  quell'  ordine  -,  ma  pe- 
rò ad  vn'  altro  partito  affai  più  terribile 
s'appiglio  i e Tu  dì  fare  con  molta  dii  igen- 
za  mucAigare,Te  contro  de  medefimi  Vef- 
eoui, & altri  Cattolici,  mallimc  EcclcTia- 
Aici , fi  poteuano  ritrouare  alcuni  degni 
prctcAì , òragìoni  giulte,  almeno ìnap- 
parenza , per  le  quali  potcTsc  haucr  cam- 
po fr.mcu  da  potere  isfogarc  il  Tuo  crude- 
ie  furore  contro  di  que' poucri , ed  inno- 
centi Fedeli:  quali  Tolsero  poi  le  prime  ar- 
ti, cd  i primi  sforzi , con  cui  tentò  di  ciò 
fare  , lo  racconta  piangendo  il  Topracita- 
toVefeouo  d'Vtica  S.  Vittore  nella  fe- 
gucntc  guifa. 

5 Commandò  l’ empio  Ré,  che  foTscro 

prcTe  nella  maggior  quantità  pollibile , . 

tutte  le  facre  Vergini  à Dio  benedetto 
confacratc,  Icquali  tutte,  fùorid'ogni 
dubbio,  erano  dell'  Ordine  AgoAiniano , 
auuegnaehc , come  habbiamo  piu  volte  ‘ 
detto , cprouato , nclTAffica  altro  Mo-  ' ‘ ^ 

nachifmo  non  V era  , in  quelli  tempi , e 
forfè  anche  negli  altri  à venire , fuori  che 
VAgoAiniano i hor radunate,  chenefur 
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rono  in  gran  quantità  in  Canagine,  le  fe- 
ce viiitarc  dall' oncerici  di  Aia  natione, 
yuu»eri(o  fenza  l' alAftcnza  delle  Madri  loro , ò di 
fà  tormen-  qualche  altra  honorata  Matrona  Catto- 
R'm  hea , per  vedere  fc  erano  Aate  deflorate  ; 
gannii  iij  pcròchc  dauaA  à credere  il  vitiofoTiran- 
no,  che  come  egli , & i fuoi  Settari)  erano 
impudicillìmi , così  lo  fodero  ancora  gli 
•*<  Vefcoui,&  altri  MiniAri  della  Cattolica 
Chiefa  j mà,  come  furono  rittouate  intat- 
te, e pure,  cosi  egli  maggiormente  arrab- 
biato voleua  pure,  che  dicclfcro d’edere 
fiate  contaminate  dalli  accennati  Prelati, 
c Chierici;  il  che  negando  elleno  con  vi- 
rile codanza , le  fece  tutte  fofpcnderc  per 
le  braccia  in  alto , fpogliate  adatto , & 
ignude;  e lattigli  attaccare  a piedi  gra- 
uidimipdi,  a£ncbe  maggiotmente  fen- 
tidèro  iltormcnto'della  iofpcnfìone , gli 
faceua  altresì  applicare,hora  alte  mamcl- 
le,  bora  al  ventre , bora  al  dorfo , & bora 
à fianchi , lamine  di  ferro  infuocate , con 
dirli  nel  mezo  di  quelli  horribilidìmi  tor- 
menti. Dtte,ecenfeff*tebomai  lOmtfcbint, 

' ' (lime  I miftri  Vefcem , t Cbitrki , dormalo  eoa 

tPooi.  Ma  elle,  nulla  rifpondendo,  per- 
checrano innocentiilime,  e purilfimcj, 
fopportauano  quell'  attrocidimo  marti- 
rio con  inuitto  coraggio  ; e la  maggior 
parte  di  quelle  gloriolaroente  morendo  ne 
tormenti  andarono  a riceiicreinCielola 
palma  del  martirio,  & alcune  poche , che 
foprauid'ero,  rimafero  talmente  disfatte, 
che  edcndofeli  riti  rata  la  pelle  d)  tutto  il 
corpo,  erano  sforzate d'  andar curue,  e 
gobbe;  cosìrimafe  ne  primi  incontri , il 
perfido  Tiranna , vinto , c fupcrato  dalla 
codanza  inuitta  di  quede  facre  Verginel- 
le, per  mezo  delle  quali  penfato  hauca  di 
potere  malignamente  incrudelire , eoo., 
qualche  apparente  ragione , ne  fedeli  Mi- 
iiidri  di  pio,  e della  Chiefa , 

<>  Pi  quede  Sante  Vergini,  e Monache 
Agodiniane  ne  celebra  ogn"  Anno  la  me- 
moria, come  di  vere  martiri  di  Pio , il  fa- 
cro  Martirologio  Romano , fotto  il  gior- 
no fedodccimo  di  Pecembre , con  quede 
parole  formali . In  .Afrkt  paffio  plnnmarS 
t)i  nnelie  f Kirgiiwiiiif M » prr/rc»rio«r  fan- 
tónte  ^ Hannerico  l{ege  ^nmn  fnfpendia, 

tiri  ne  fà  P°”drr<i>  Inminafqi  ijniroi  tolerantet,  martyrb 
piintione  il  /r/trimr  cosyiimamt.  Et  il  Cardinal 
faeroMarti-  wHc  note  aggiunge , che  non.. 

ralotio  patirono  quede  gloriofe  Vergini  U 

^ ■'  ' martirio  per  la  confeflionc  Cattolica  , m» 
altresì,  perche  non  vollero  bugiardamen- 
te calunniare , & infamare  li  loro  Vefeo-  ' 
Ili , e Prelati , Harnm  fmtmintenfefftne  t 


I cnnfltntinm , ntf,  tnmim  martyrij  fcrìUt  ff- 
Bot  de  Terfecntinne  f'andnlicn  lib.p,  tan- 
tum prò  Fiàe  Caibotica  fnbitre  martyrhm , fei 
ttiam , >t  cnlnmniofnm  mendaeium  in  SnnBet 
Epi/iopos  iicerent,  erneiatn  pmt  fnmffimi  ; fei 
prenalnit  earnm  fubnix*  ventate  lonRtntia . 

7 La  nodra  Agodiniana  Religione  hi 
fempre  riconofeiute  quedegloriofe  Mar- 
tiri,cpiùche  mai  le  riconolce  tutt'borZp 
come  felici  filmi  rampolli  del  Aio  grand’ 

Albero;  e co  molta  ragionc,come  io  dice- 
ua  piti  fopra  fotto  il  numero  quinto , pe- 
ròcheedendo  elleno  Aate  Monache  nell’ 

Africa  in  quedo  tempo  , nè  V cfléndo  all’  _ _ . , 
hora,c  forle  nè  meno  dopo, data  mai  altra 
Religione  in  quel  Regno^hori  che  la  nof- 
tra,  quale  d' Italia  v'hauciiatralportata  - 
il  gloriofo  nodro  Patriarca  Santi  filmo 
AgoAino,come  cfprdTamenteprouafiimo 
nel  primo  Tomo  di  quedinodri  Secoli  in  , . 
cento luoghi,e loconfoflano candidamen- 

te  tutti  quelli  che  fono  liberi  dagli  huma-  “*f!^ 
ni  affetti , c fpccialfflente  il  Padre  dell'Ec-  *"*'*■*  • 
clcfiadicaHidorial'Eminentifimu  Card, 
ffaronio , così  nel  Tomo  quarto  come  nel 
fedo  de  Aioi  eruditi filmiAnnali  della  Chic 
fa  Cattolica;  quindi  neficgue,  che  nof- 
tre  onni  namcntc  fiiflcro;  laonde  mi  difpia. 
cc  in  cdremo , che  i nodri  Superiori  mag- 
giori non  procurino  di  Aipplicare  la  San- 
ta Sede  Apodolica  à concederli  facoltà 
di  poterne  celebrare  ogn'  Anno  l' Officio 
nel  giorno  della  loro  feda , come  pur  an-  ' 
che  di  que' lètte  Monaci  tanto  fiamofi  del  ' . 

Monaderio  di  Cada , li  quali , come  am-  • rs’ 
piamente  feriueremo  nell’Anno  feguente, 
furono  anch'  efil  crudelmente  martirizati 
nello  delso  Regno  per  ordine  del  medeli- 
mo Tiranno;  peròchc  io  certamente  mi 
perfuado , chel'  otterrebbero  di  Acuro 

8 £ quedo  tanto  piii  cértammte  lo 
credo,  quanto,  che  vedo,  cheadidanza 

d’vn  Conuento  particolarc,A  compiacque  ^ 

di  concedere  queda  gratia  il  Sautiifinia 
Pontefice , di  Icmpre  gloriofa  memoria , 

Paolo  Clp^into . Pii  quedo  il  Monaderio  ctnnento  di 
Rcligioliflimo  di  Santa  Monica , fondato  Tuonicn  H 
nella  Citta  famofiifima  di  Goa  nell*  Indie  coafàilpti 
Orientali,  dal  non  meno  Santo,  che  dotto  ^ ' che  di 
Arciuefeouodi  quella  Città , e P°*  *nchc  a 

dopo  di  Braga  in  Portogallo,  Frat’Alcfiio 
Menefes  ; qual  Conuento  nota  di  vantag-  ; . 
gio  l' cruditifiimu  P.  F.  Luigi  degli  Ange- 
li  nell'  Epidola  dedicatoria  al  medefìmo  - 

Arciuefeouo,  del  Aio  Libro  de  l'ita,  t)-  lan- 
dibni  D.V.-4ngnllmi , che  fu  il  primo,  che  fi 
fondafse  nell'  Indie  Orientali , di  Mona- 
che, $nb  óiirea  MgnRntnfim  itfiitiuiana 
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tniie  dì  Va 
fa  "Paolo  I'. 
aatafio  Me 
fadette  Mo- 
Motbe  di  ce- 
lebrare  l'Of 
fth  doppio 
itaefoiette 
Martiri  .A- 
perniane- 


frimam  totias  Orientit  SaaHimoaialnm  Ma- 
ma^rium  faaOi  fandalU,  (ir  5.  Matrii  Monica 
tkalo  ai  Catam , Dei  ateeptalionem  erexi- 

Bt,  tp-c.  ed  acciò  i nollri  Superiori  habbi- 
nocampo  apcrtodi  potere  con  maggiore 
coraggio  quella  cosi  gloriofa  iinprcTa-. , 
piu  viuainence  intraprendere , vogliamo 
qui  traferiuere  de  yerbo  ad  ririam  il  Bre- 
ue  , che  di  tal  gratia  concede  alle  Aidctte 
Monache  l’accennato  Pontehcc^d  iftan- 
aa  del  fopramcntouato  Arciuefeouo,  rot- 
to il  giorno  fecondo  diDecembre,  l'An- 
nodinollrafalutei($i4.  il  di  cui  tenore  i 
ilfcguente. 

FaulusFapaV.  ad  perpetuam  Rei 
memoriam . 

DO  miai  uoHri  le  fa  CbriHi , gai  Seraos , &■ 
Aacillas  faat , ateraa  gloria  premio  do- 
aatiaCalit,  yicei  ,gaamgaaminmtritigeren- 
tet  ia  territ , ex  iniaoBo  aobis  Tafioralii  ofjieii 
debito  proc  arare  teaemar , >t  eorandem  Seruo- 
ram , dr  .Aatillaram  CbrifU  delata  veneratio 
iodici  magi!  ptomoaeatar,  ei"  laaietar  Deai  ia 
SaaSis  fais.  Òpamobrem  fieliam  gaoramhbet, 
prafertim  >ero  SaaQinoaialiam  mtii , gasgai 
petolioreta  SaaSoram  buiafmoii  caltam  refpi- 
eiaat,  libeater  aanaimai,  proat  confpicimus  fa- 
labriter  ia  domiao  expedire . Saai  prò  parte 
Pea.  Fr.  -Alexrj  jtribiepifcopt  Braecbareafii , 
olim  Cosai  ia  radiji  Orieatalibat  ,acMoaaHe- 
rif  S.Monica  Ord.  Pratraai  Erem.  S^agaBiai, 
Ciaitath  Goana  faadatorit,  Tg^ii  saper  expo- 
fitam  fiiit,  gaoi  Trioriffa,  cS"  Moaialei  diSi 
Moaallerij , ex  pecaliari , gaem  erga  ftoBai 
yirgiaei,  dr  Martyret  -Apbrieaaai,  gaaram 
T^atalii  meaaotia  la  Martyrologio  gpmaao  fub 
die  tó.  Decembris  coafigaata  refertar,  geraat , 
deaotioaii  affeda , ia  earam  honorem  Capel- 
lam  cam  Altari  lajigni  in  Eeelepa  Monafierg 
haiufmodi  erigi  taraaeraat  ; eafàemgi  Pirgi- 
nes,  dr  Martyret,  tamgaam  earam  pecalia- 
res  aduoeatat  yeaeraaiur . Ad  aagendam  aa- 
temCbriflifdeliameTga  illai  deaotioaem , of- 
ficiam  de  eh  die  prafata , >t  infra  celebrare  de- 
fderaat . "tfobit  propterea  per  euniem  Ale- 
xiom  Archiepifcopam  bamiliier  fapplicari  fe- 
eeraat , yt  fibi  de  opporuma  faper  pramiffit  li- 
ceatia  proaidere , de  benignitaie  Apofioliea  di- 
gaaeemar . 7^01  igiiar  Vrionlfs  , (p  Moaia 
liam  pradiSaram  laadabile  eiafmodi  drfiderii, 
plarimam  in  Domino  cìmendantet  > illafg",  Jpt- 
aialibai  faaanbat,  & gralgi  profegai  yolentts, 
ep  earam  fingatas  perfoaai  i gmbafau  exeom- 
maaicaiionii,  fafpenfionii,  <p  interdilli , algfg", 
Eeelefiaficit cenfarit  ,(r  pams  ,iiare  ,yel ab 
bomine,  gaamt  occafioae,  yel  caafalaiii,f  gai. 


hot  guomodohbet  innodata  exiflant,  ad  effedu 
prefeniiam  daataxat  tonfegaendum  , barata 
ferie  abfotacnies,  tp  abfolaiai  foro  cenfenlet , 
faplitatioaibai  earam  nomine  faper  boc  bami- 
liier  porreOit  inclinati , de  Pentrabilium  Fra- 
tram  aoBroram  S.  g.  E-  Cardmaliam  Saint  Hf- 
tlbai  Trapoptoram  conpiio,  Vriorills  ,drMo- 
aialibai  diBi  MoaaPerg,  nane,&  prò  tempore 
exipeatibat,  ytin  die  fello  diOaram  SaaBaram 
Pirgmam , ip  M irtyram  Afneanaram  pradi- 
Ba  die  1 6,  Decembrit  officiam  de  eit  de  commu- 
ni plarimaramPirginam,  iaxia  negala!  Ere- 
alarli  Hpmani,  recitare  liberi , ep  liciti  po(pat , 
tp  yaleant,  Apojloliea  anthoritate,  tenore  pre- 
fentiam  ,lieeniiam,  (p  facaltarem,  perpetuò 
coneediniai , ep  impartimar . Tg^on  obPaiiiibat 
conPitatioaibnt , tp  otdtnatianibat  Apofìoli-  • 
cit  ,calertfg;eottirargi,  guibafeumgi&t.  Po- 
lamat  antem,  yt  prsfeniinm  tran[Hmptit , rtH 
imprefpt  mann  themat  Tgoiarg pablici  fabferi- 
piii,  <P  pgillo  perfons  in  dignitate  EeclepaPica 
coaBitats  munirli,  eadem  prorfm  pdet  in  ladi- 
cio,  dr  extra,  adbibeatar,  gas  ippi  prefennbat 
adhibereiar , p forent  exhibiis , yel  oflf »/<•  . 
Datam  noma  apad  S.  Mariam  Maioiem  , fub 
Ansalo -pifeatorii , die  x.  Decembrit,  Anno 
ló ig.VontipC4tnt soPri  Anno  decimo . 

S.Cobellatiut. 

p Con  l’cfcmpio  dunque  di  quella  gra- 
tia cosi  (ingoiare  fatta  da  quello  buon 
Pontefice  à quelle  Monache  nollre  India- 
ne, e col  produrre  il  fondamento  ficurq 
della  profelUone  Monadica  Agodiniana 
delle  dette  Sante  Vergini,  e Martiri  Afri- 
cane , io  non  dubito  punto , che  non  folle 
facile  l’imprefa.raairirac  in  quedo  tempo, 
che  ficdè  su  la  Cattedra  di  Pietro ,à  mode- 
rare cò  fuoi  cenni  il  Alondo , il  Mallimo 
Alclfandro,  dì  quedo  nome  il  Settimo  j di 
cuiftirfenonviddero,  e nonfperimenta- 
ronogiamai  i nodri  Padri , dopo  il  quar- 
to Alcllandro , che  oltre  la  grand’ Vnio- 
nc,  tanti,  c tant’ altri  benefici  fece  alla 
nodra  facra  Religione , nè  il  più  affettio- 
nato , nè  il  più  benigno , nè  il  più  benefi- 
co vcrlb  della  mcdelima  ; pCTÒche , oltre 
la  grandilfima  diuotione,  dimodrata  mai 
(empre  da  dio  verfo  il  nodro  gran  Padre 
S.  Agòdino , di  cui  porta  continuamente 
ai  facro  colio  in  vna  Medaglia  d’oro  la 
Santa  Imaginc  ; c della  quale  mai  fempre 
fi  pregiò , anche  per  inilno  nel  facro  Con- 
cidorio,  quando  fi  trattaua  la  Canoniza- 
tionc  del  gloriofo  S.  Tomaffo  da  Villa- 
nuoua,  dicendo  fra  gli  altri  motiui  ,cheà 
ciò  fare  lo  dimolauano,  non  eflerc  quedo 
degli  vltimi . flood  Tbomsm  de  Pillsnaoas 

«4r- 


Efortinp 
gli  Superio- 
ri maggiori 
della  Efli- 
gione  i pro- 
curare tef- 
I espone  di 
gaelia  gra- 
tia per  tutta 
la  Èeligiosc. 
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Z^rihiepifitptim  yaknlimm  pr*  tunh  bojh 
fropanMims , fatimt , rum  itati  prMtrogaiiHa 
lillà  Vaaloy,  ‘Praàeteportaoflro  lamàxiiwi 
tanti ffa  ; Tarn  Ordiaii  F.pifcopalh  Dtiui  ; tam 
Hcgii  Hifpaniarum , tlwaan/i  Friacipum  , ac 
Vtpaloiam  communts  (un  .^aguPtniava  Fa- 
milia  oiflcratianti . Tarn  >tro  ( c quello  è il 
uollro  punto  principale  ) (ceapdtntfr  Jich 
Mu'  ) aaSìra  nju  D-AagaHianta  SmCliffiaam 
Ttnlape  THa^iPram , à Maiortbat  ftiandam 
earntm , pn  maaat  i/aap  tradita , ty  ptcaltarii 
ab  adaltfctntia  tt^a  banc  tiat  Alamnata  fafet- 
pia  vintratioitìrc.Hì  poi  anche  dimollraca 
quella  Aia  quafì  innata  benignità  raag' 
ttlchranli  B*°rni®nte  all'  Ordino  noAro  nella  mede- 
If  riaffc  e Canonizationo  di  qucAo  gloriolb , c 

Vctt  lodi  di  Prelato,  fatta  da  elfo  con  tanto  gu> 
Tapa  Alcf-  ® c°''A>lstione,c  con  vn'  impulfo  tan- 
fandro  FU  ^ improuifo , che  fece  innrea- 

femmamta-  " IccigHa  del  Mondo  tutto  , in  tempo 
teatfcitiona  n'olii™®  >cncn  Aimaua  douerfare  la  Ca- 
ro o/.'«  Bof-  d' ogn'  altro , che  di  S.  To- 

ira  Rclitiù~  • Hor  qucfto  gloriolìlTmio  Pontc- 
^ * ficc  tato  ben  affetto , cosi  al  noAro  grand' 
* Agoflino , come  altresì  alla  di  lui  Reli- 

gione , non  negarebbe  vna  gratia  così 
giuAa,  come  l'accennata,  anzi  di  vantag- 
gio ancora  concederebbe  la  fcAa , c l’ Of- 
Acio  de  fette  Martiri  illu  Ari,Monaci  pure 
anch'clQ  di  noAro  AgoAìniano  lllituto , 
come  ampiamente  proucremo  nell'Anno 
fcgucntc , cd  è anche  opinione  coAante 
(le  pili  clanici , cd  autoreuoli  Scrittori , 
quali  iui  parimente  produremo;  ecioAa 
detto  da  me  con  quella  riucrciua,  che  fi 
«Icueàmiei Superiori, quali  ioriuerifeo  , 
& honoro,  come  Luoghitcncnti  di  Dio  in 
terra,  c fpero,  che  anch’ citi  heniiiìmo  co- 
iiorcerannohaucrmi  fatto  fcriucrcqucAc 
quattro  righe,  ilzelo  più  che  grande,  che 
io  hò , e lo  delie  haucre  ogni  buon  figlio 
(li  S.  Agoitino , delle  grandezze , c degli 
honori,  mallimc  fpirituali,dclla  Religio- 
ne, e del  maggior  culto  de  noAri  glorio- 
filTimi  Santi,e  maHimc  di  qucAi  nicntoua 
ti  di  fopra,  li  quali,  con  tanta  intrepidez- 
za, e coraggio,  fparfero  il  loro  languc,  & 
incontrarono  la  morte  per  amor  di  Dio , 
jc  perla  difefa  della  Aia  Santa , c Cattoli- 
ca Fede . 

IO  Ma  torniamo  hoggimai  à vedere 
ciò,  che  machinaAc  ilTiranno , dopo  che 
' fi  vidde  così  miferamente  vinco,  c lupera- 
co  dal  valore  più  che  maghile  diqueAc 
Sante  Rcligiofe , quali  penfaua  di  certo , 
che  poceficro  feruirli , come  più  fopra  ac- 
cermammo,di  efficaciiUmo  mezo  termine, 
per  potere , con  faccia  di  apparente  giuH 


tltia,  maltrattare,  & vccidere  tutti  i lìcri 
MiniAri della Chiefa  di  Dio,  da  cAo  lui 
odiati  più  che  la  Morte  iAcAa . Profio- 
guc  dunque  à narrare  S.  Vittore  Vticenlc, 
che  il  barbaro  Hunncrico , vedendoli  cosi 
brunamente  dclufo  ne  Tuoi  crudeli  pen-  jtfaadà  m 
fieri,  rifoluto  di  dar  principio,  in  ogni  tfilioatDc- 
peggior  modo , alla  già  tramata  camifi- y,,,;  ^dia  ' 
cina  , volle  nulladimeno  cominciarne  i'i,bia,Haa-l 
preludi  con  vn'  horribilecfilio,  al  quale  atrico,  tatti 
condannò  irrcmiAibilmcntc  ne  Deferti  /,  yefeoai , 
della  Libia  habitat!  da  Mori , che  erano  ^ diti  Ec- 
Gentili,  tutti  i Vefeoui,  i Sacerdoti,  i rifKallici.  " 
Diaconi,  & altri  Membri  della  Chiefa,  ^ 
firà  quali  ancora  molti  Secolari , & anche 
Donne,  fino  al  numero  di  quanto  mìlla 
noueccnto  feAantafei . E fhì  qucAo,  dico 

10  AcAo Vittore,  che  v' erano inoltiffimi 
podagrofi , & altri  per  la  lunga  età  erano 
ciechi  diuenuti  crani  ( dice  ) Irà  gli  altri 

11  Reato  Felice, VefcoiioAbdiritano  , il 
quale  haueua  giàpaAati  qiiarantaquat- 
n'  Anni  di  Vcfcouato , cd  era  paralitico, 
àfegno,  chcnonfentiiia  , c nonparl.uia 
più  di  forte  alcuna;  per  laqiialcofapen- 
lando  noi , Ibggiungc  Vinorc , che  fii  an- 
ch'egli  vno  degli  ^iliaci , che  non  hau- 
rebbe  il  Santo  Vecchio  potuto  llar  nè  me- 
no à cauallo , facdfimo  per  tanto  porgere 
vn  memoriale  al  Ràda  luoidomeltici,  af- 
finché fi  degnaAc  di  lafeiar  quel  poiiero 

Prelato  in  Cartagine à morire,  che  poco  ’ 

potea  tardare , non  cAnido  poifibile , che 
li  potcAc  ai  luogo  del'.'  cfilio  condurre  ; ' “ 

à quali  è fama , che  rifpondcfsc  il  Tiran- 
no  tutto  infuriato;  fe  nonpuòAar  a ca- 
uallo , prendanfi  due  Tori , c fi  leghi  cof- 
tui,  c lo  Arafeinino  in  qudla  guifa  al  luo- 
go da  me  de  Ainato  ; c così  fii  ncccisarìo  di 
legarlo  à modo  d‘  vn  ficco , fopra  vn'  ani- 
male, c via  condurlo  in  quella  guifa , 

I X Profieguc  poi  à narrare, che  la  maA 
fa  di  qucAi  poueri  EcclcfiaAici  fi  fece  nel- 
le due  Città  di  Sicca,  e di  Lari,  nelle  qua- 
li haucuano  poi  da  venire  i Mori  per  ricc- 
ucrli,c  condurli  al  Deferto  ,dcAmato  lo-  ; 
ro  per  elilio  dal  barbaro  Hunncrico.  In 
qucAo  mentre  fopragiunfero  due  Conci , 
li  quali  vilitando  i Santi  Confefsori , con  1 

dolci, cmelatc  parole, sforzauanfi di  per- 1“^'- 
fuadcrli  à fare  la  volontà  del  Tiranno,con  / 

farli  gran  promcfsc;mà  i gloriofi  Semi  del  ® ce 

Signore  alle  voci  di  quelle  lufinghicrc  Si-  a 

rffne,  chiudendo  aAacto  i'  orecchie , e fol-, 

Icuaiido  gli  occhi  in  ver  del  Qcloalta-  «‘(iMBn». 
mence  gridauano . ChrìHimi  fataat, Catto- 
lici famat  , Trinitaiemvaam  Dcaia  inaiolabi- 
lem  coHptemar,  Siamo  ChriAiaai , Caino 

c«: 
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battolici  I confelTi.'mioUSAntùfiro.iTrl-i 
ilici  cllerc  vn  folo  Dio  inuiolabik: . Per  la 
4]uji  cofa  vengono  i Sili  raechiuli  in  vna 
piìiaiprasi , mr  però  pili  larga  prigione , 
nella  quale  ilauali  campo  i Veicuui  i &à 
Cria  fàrte^  Saccriioci  d'  vfeire,  e d' cHUarc.i'fic  anche 
7j  d*  •Unni  <li  predicare  i fratelli , e di  celebrare  là 
féHciiUli . Sanu  MclTa . Eranui  in  quella  gran  conv- 
pagnia  inulti  Fanciulli, che  erano  di  quel 
li,  che  i Vefeoui  aJlcuauaoo , & educaua- 
nono  loro  Palazzi,per  ctoucrc  cfl'cre  Chic 
cici  nella  Chiefa , quali  faccunio  leggere 
le  Icttioni  della  Sacra  Scrittura,  e non  po 
teuann  poi  aggrcgarfi  adialcrp  Chiefe  j de 
quali  parlalliino  noi  ancora  nel  primuTo- 
ino  in  più  luoghi  i hor  molte  Madri  di 
qucAi  leguitauano  la  facra  turba  de  Santi 
Confeflori  ; altre  rallcgrandoK  d' haucr 
partoriti  Martiri  al  Ciclo  A altee  ancora, 
per  vedere  fé  poceuaiio  ridurli  aribattezr 
zarfi,canK  prctendcuaoo  i perfidi  Ariani. 
Conclude  perù  il  buon  Vittorc.chc,  T^iil- 
’ ' • la»  $gmen  tun(  tue  bUnittunu  vitetmt , tue 
(araaliipierairlffacMfac/iaaairivrerran. 

IX  Anziraccontainifpccic.i.chc  vha 
certa  Vixchiarclla  feguiua  l!  Efcrcico  de 
• glorioA  Semi  di  Dio  , e ponAua  vn  (ae- 

checto  con  alcnne  vcAi,  6l  iulìcme  condu 
ccua  per  mano  vnFanciuletco,  acni  nello 
llciTo  tempo,: tutta  intrepida diccaa . Cor- 
ri figtÌHolou  Sigiar  mio  ; vedi  tomi  tot  ti  i So» 
Gran  ^rl<,  ti  eommoia  frètteiofi  w èr  oUrgri  oUeCaront. 
fede,c  pietà  La  quale  e|fcndo  , dice  Vittore,  da  noi 
d'ima  Santa  fgridaca , come  che , cllcnda  Donna  , ha- 
Keechia . uellie  ardire  d'aceompagoarfLcon  gli  huo- 

mini , e caminarccon  l'cfcrcitodiDiu; 
ella  ci rifpote  però:  Datemi  lavofhakene- 
dimone,  a Padri,  e pregali' 7^,5igaorc  per  me, 
e per  quello  mio  euro  T^epatino  | perche  fe  bene 
iofonopeceuFtee,  fui  peri  figlia  della  buona 
, memoria  del  yeftono  di  Zutita , e fono  yennta 

adacentpagnart  quello  yofiro  Seria  al  luogo 
del  bando,  tifititbe  il  nemito  non  lo  ritroni  fola, 
a lo  fata  appartare  con  inganno  dallo  tara  lira- 
da4otU-yeraà,  Alle  quali  parole  ( dice  il 
SamoiVitfcouo  ) tutti  di  lagrime  ripieni 
nulla  r7f(V)ndcilÌmo,  fuori  li  faccircin 
Hgnicofaladii^irta  volontà,,  il' 

, ij'.Mi,  come  gli  empi  auoerfaci  fi  fu- 

••  tonoacCortidipcrdcrcconiSantiCon* 

fefiiuri  ogni  loto  fiitica , pcrùcbc  più  che 
■'  mai  cimanti  nella  conlcilionc  della  San- 

Titìmentì  ca , e Cattolica  Fhle  fi  (lanano , alla  per 
traudì,  thè  fine fiaifidfero di maltrat(aaii al  maggior 
paiono  1 12-  Icgnoi'Trouarono  [icr  tanfo  alcuni  angu- 
ti  CòfeSon . ftiflimi.,  e fpotibilfimi  luoghi , cntco  de 
qnalifiinoslurzatiad  entrarci  gli  viene 
ogni  cunfùiaJóotie  di  vilita.frulùhitB..,. 

I, 


-Sanaaptttfiti  «»  batanatc  i Oadc-liam  -, 

«r  graociiicnto  hffiiMiiydfeigahu  gettati 
i gi(u:ioil.Manici  nslkllicuiifinveiMttur 
dee,  l'vivfopra  l‘altrO:,comc  tuUcrb  fqua- 
drcib-Looillcjò  per  mi%li«dirc  ,prcrii>r 
li  ifimF grani  di  fùtmentn.  Et  in  quell'  am 

guftiliia)a.derraglin)i>oit.lialau.)&culu>  , 

hètmenordiritir.Trlìper  iinccttrarfj  iknu- 
rolibifugni  ,màcraneccfiti3occdcrq^uil 
infaocia,  e lbctogirocchidiitutti;glialr 
tci,.all',vtgcntebil>igim»-.eoi*\(ufi:tort,ò(  " ' 

vrf horrprecosigtandcvahcfupcrauadi 
lungo  tratto.,  ogn'.ultl'.tuBiggior  penali  ” 

muldicvolu  peni,  die*  VttttorBimeiiwtF 
dormiuafio  i VandaJii.cieràda  M»ri  porr 
nwnò,  poc.mczo  dicjvalcbcidanaco  ,1'ioq 
gtclib  jiifa  apaia  cntMÓ'*,  eranamo , fogr 
giungc>ucccilicati  d i aiidanenci  tezzo  hiM 
alle  ginocchùl',  v'unofccn^  cdcrli  in  boi 
auucrani  l' oracolo  di  Cicremia  ne  1 retò 
al.if.  sarriu  [unt  m tietea  , unpiexati 
funrfbetoarafud . ..  . .xiil 

14  Ellendn  poi  flati:  via  condotti  da 
emiindegao,  e fetido  luugov  quantunque 
fullcco  grandi  i patimenti , :chc  fidferlcro 
da  Mitri , à qualiiusuóoda  Vandali  con? 
legnati)  acciò  gli  cundncclfcrualDclcrT 
tu  ; I tutiauolra  furtmo  grandemente  con-  yengono  ti- 
l'ulacida  vn  Santo  Vefi^uq  per  nome  Cirt/,,/j.7  da  >» 
prioiioi  ilqnalc , molfu  dal  'Mlidcriu.d^fr  santo  yef- 
icr  anch'egli  cuudui(oalDeferfo,chec  l^co;,i, , 

Itcllu,  duuiirc  al  Màrticio,  Mamorte^ 
fe  ncTcnnc  dalla  lùa  Chuda  Vniaibiicido 
à ritroiure  i SautiCunfellbci  dà  .Cluilkul  p 
a quali  portò  il  buon  Scruo  di  Dio.viiJ 
afiaicQinfidecabilc  qòantita.di  charixatàui 
riafiefchifs  finalmcRtecom'icra venuto 
còbraina  di pacireaiKii'cgli còfuoi Fra-, 
tclliOittoliti  per  il.SignurcI  ottenne  U 
gratin  ,pcròchc  fu  alcreMofio  accoppi, u» 
fon  gli  altri,  & all' burridioDtilccto  lira-, 
feinato,  • ^ - TTi  :.p 

I ) Era  poi  vna  enfii  totalmente  mifc<' 
rabilc , torna  a diicF .VaiccnTe , fi  vederq 
atl  ogni  pallio , pcTcosidircìJiiirbcnomcd 
ròfitdi  puucri  Cattolici  -,  delViyno , òdell' 
altro fi£o, li  qtuJi  hauondo/nvUi; mani 
candele  di  cera , parcuavebcvenilkco.a 
celebrarci  ftuicmliàbanti  Marttrii  e pu- 
ncmla.|ilorofigliuuliiui>ù.lovciligia,pcr  'l'i- 
dono  er.uiu  quelli  paf».ui , amaramente  i . i - . 
piangendo, gridauanò , e diceuano . Età 
ehi  a lafttatt  >pt,  o Santi  Semi  di  Dio  , mentre  "Ptetofi  tot' 
lieti  àrueuereleCorcuen'andete.i  flaialtet’  eontri  , che 
geràifiiallinollnpauerifiglr,teiiiiefìoluerà  ncrwm',  da 
dtuafht.peeeali,/e  vai  i tbajoh  ifìtanete  l'au-.  moiri  Catto- 
loùlàda  Dio,*ia firte  tondotii  }CbhtonCatea-  ha , 
liamto  , dopi  morte , e;  darà  C brifliata  fcpol- 

tmai 
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tmit 

tmmréfstriliti  # Tali  erano  glin- 

contri , che  bccuano  i buoni  fé<kli  a Mi~ 
niftójliOio , li  quali , come  ne  fentiuano 
va^a^prapw , coti  nell'interno  «leloro 
cuori  Aipplicauano  la  O jionti  ad  hauere 
mirericorilia  di  quelle  pouere  Creature . 

lò  Mi  quanto  piò  s’auuiciaananoal 
luo^dell’efilio,  tanto  piò  t' affrettaua* 
- I no  I Mori  di  tormentarli  nel  camino  ,che 
y./,  ; V.  ìli  teftaua  j e perche  efli  erano  à Cauallo, 

■ cvolcuanocaminarfjrte,  non  potendo  i 

Seni  ài  Dii  Santi  feguirli  per  la  maggior  parte,  chi 
SeniHDn.  p*,  u yecchiej*a , ehi  perla  laflèaaa 

infirmiti , e chi  anche , benché  giouine , 
per  la  delicatezza  , gl'  incalzanano  per 
tanto  i barbari  Mori  al  correre , non  che 
al  caminare, pungendoli  con  le  pome  del- 
klancie,  efcagliandolieontroderafli  }e 
perche,  quanto  piò  veniuano  incalzati,  c 
tormitati,tanto  piò  rìnlèiBano  impotenti 
al  caminare,  fò  ordinato  à Mori,  cne  pri- 
dcTsero  tutti  quelli,chc  non  poteuauKj  piò 
mouerfi,  e legatigli  còn  molte  funi,  li  fa- 
ceTserotirare  per  fòrza  dalle  beftie,  che 
tiìeìtì  ne  era  Io  fldso , che  dire  flrafcinargli  i dt  in 
muoiono  nel  effetto , in  poco  tenq»  , molti , e molti , 
ttmuo , in  quefta  horribil  guila  llraTcinati , rima- 

fero eflinti,  il  numero  de  quali  non  fi  può 
te  raccogliere  per  la  gran  fretu,  che  loro 
dauanoi  Barbari  ; ed  hebbero  in  que' 
campi  publici  vna  vile  fepolcura,in  quan- 
to al  Mondo,  mà  molto  ginriofa,  per  rac- 
chiudere tanti  Martiri  di  Chrillo , quanti 
Cadaueri . 

17  Gli  altri , che  foprauifléro , eiunfe- 
ro  wr  anche  loro  poi  vna  volta  inluw  al- 
le Solitudini  dcAinate  dal  Tòranno  per  lo- 
to cfilio,  ed  iuipofliòi  Quartieri  di  Bef- 
tic , come  fé  uli  fblTero  (lati , gli  comin- 
ciarono alttccì  i dare  la  biada  d 'oraoi 

?|ualc  ancora  poi  gii  Icuarono , come  fe 
ddio  non  poiefie  piò , ò non  fapefle  far 
pioucrc  per  i Tuoi  Semi , come  per  gli  E- 
nrei  hauea fatto,  la  dolce  Mann.i  dal  Cie- 
lo. £ con  tutto  ciò , che  in  que' luoghi, 
ouc  gli  confinarono , vi  fodero  Animali 
..  vclcnofi,  e Scorpioni  in  unta  copia,  che 
Cfvad  «1  i chi  non  ò informato  par  cofa  incredibi- 
ho^o  dell'  le  , ji  quali  col  folo  uro  anche  à lantani 
Efilto  veu-  fono  badanti  di  rifondere  il  loro  veleno; 

tratta-  &jlmorfo  in  particolare  del  Scorpione../ 
fidi  Btftia . dicono  cficrc  immedicabile  ; nulladimcno 
ninno  mai  da  quelli  riceui  vn  minimo  no- 
cumento , hauendo  in  loro  difefa  Gicsò 
Chrifto.  Come  poi  Hunncrico,  non  pun- 
. to  fatio  di  hauere  sitato  in  parte  il  fuo 
diabolico  furore  nrgC  accennaci  Sc[ui  di 


Dio,  fi  ponefié  in  capo  di  didruggerottit^ 
ti  gli  altri  ancora  ; e per  ul  effetto  vna_. 
publica  difputa  d quelli  intimailé  da  do-- 
uofi  fare  còVefcoui  del  loro  partito,  e 
ciò  per  tirare  i nodri  invnatrappolaiip- 
ganneuole , nel  che  però  rimafclolcmie-  ' » > 
mente  dclufo;  c come  in  fine  commandaf-  '1 -> 

fe  il  Tiranno,  che  i Cattolici  cò  Vandali  1 

non conuerfadcro in verun conto,  iocra- 
lafcio  di  riferirlo  có  la  mia  folita  puntua- 
lità, perche  a ballanza  l'hanno  £itco,  coti 
Vittore  predetto , come  l' EminencMìmo 
Card.  Baromo'. 

1 8 Mi;  perche  alcuno  in  qucAo  punto 
mi  ptxrebbe  chiedere , per  qual  caufa  io 
habbia  in  quelli  miei  Annali  Agodiniani 
fatta  , con  a lungo , commemorationedi  ‘ 

quedi  4966.  Martiri  Arafcinati  ne  Defer- 
ti della  Libia  pcrordine  del  crudele  Hnnr 
nerico,  mentre  non  pare,  che  punto  fpct- 
tino  alle  nodre  Hinorie;  iodico  dunque, 
che  non  fenza  caufa  molto  ragioncuolé  U \ 
io  l'hò  fatto,peròche  io  dimo  di  ccrtu,cfae 
fra  quedi  vi  fi  ritrouaffero  ancoramolti  tbt>ift\^ 
Monaci,  non  tanto  , perche,  come  acuta-  rufrA  fu, 
mente  nota  il  noArocruditiffimoP-.  Mar-  * 1,  „ 
quez nella  Vita,  che  compofe  de  fctttj  rnoltiT^-k  ^ 
Martò-i  di  Cada,  egli  dice  S.  Vittore,  che  ri  - 

oltre  i Vefcoui,  i Sacerdoti , & i Diaconi,  uiaai . 
viforodoanchealtreMembradcllaChic-  i 

fa-,  <>-  alia  Membra  Ettiefia  , per  le  quali  * 

Membra  indubitatamente  ì'intaidono , - ‘1 

dice  il  Marquez , gli  Monaci  ; aggiungo  - - - 
io , che  non  i foli  Monaci , ma  anche  gli  - 
Chierici  minori , non  ancora  ordinati  m 1 

fatrii , e fpeci^mcnte  molti  Fanciulli  an-  f 

cora  dedinaci  à leggere , come  accennai-  ) 

fipo  piò  fopra , le  Icttioni  della  Sacra.* 

Scrittura  nella  Chiefa . 

IO  Potcua  il  P.Marqucz  Aabilireque- 
Aa  ma  verifiiina  fentenza  fbpta  d'vs'.iitru 
fondamento , anche  piò  fbdn , dello  deffo  | 

S.  Vittore,  il  quale  nel  fine  del  libro  terzo 
della  Vandalica  perfccutioiie  amaramen- 
te  deplorando, cpiangendu  jàguifàd'vn  ' 

noueliu  Gicreniia,con  dolurofi  Trenid'in- 
fitlicillimo  fiato  della  Chiefa  Afiicana  , 
dice  quelle  foraaali  parole , le  quali  ai  Ut-  > 

rrramfpettanqà  Monaci , & alleMona- 
che,tfarzatc  à caminare  per  dradc  afprc,  "Pro'uafi  Ut 
c difafirofe , mentre  erano  condotte  iiu,  raeitpma 
fchiauitò  fra  Mori  ; ecco. le  di  lui  ehiarif-  iS-um 

(ime  parole . EptlJut  efl  à fané  tius  ornati  P**  tifavo  , 
decor , tt"  detieia  ; dtdicernt  viai  afptrat  am-  ■cuideata 
baiare  f'ó-giwr  , eP  laaeuet  eiui  educati  m Ividamcntp- 
-dulùManalieriorum,  ^abieruutn£aptiui-  i,  • 
tatem  Maurorum . 11  che  poi  anche  con.» 
crudeltà  m-^ggiore  fò  cfcquito,  per  ordine 

del 
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del  niedefìino  Tiranno, nell' Annofegnen- 
te , che  fii  l' vltimo  della  Tua  empia  vita , 
«quando  commandò,chc  follerò  donati  al- 
li  ftefli  Mori  tutti  gli  Monafterij  de  Mo- 
naci , e delle  Monache , con  gl'  iftclTi  ha- 
bitatori  di  quelli  : così  perapuntoferiue 
loflelIoS.  Vittore  Vticenfe  nel  Frollo , 
che  fa  alla  pàllionc,  che  ri&rifce  dclli  Sct- 
-teMariiri  inlìgni  del  noftro Monafterio 
<li  Calla,  ò Capfa,  della  qiulc  ampiamen- 
te ancor  noi  feriueremo  nell’Anno  fegut- 
te  ; le  parole  poi  di  Vittore  fono  le  fegué- 
ai  . yniunftuMujiMoHalìnUynorum,  >ct 
■riuUtTua  SanCitrum,  G€»tibui,  idrii  it^um , 
€um  hahitateribat , Joniri  pracepii . 

^o  Che  poi  tutti  quelli  Monaci,e  Mo- 
nache cliliate , fodero  dell’Ordine  Ere- 
mitano di  S.  Agollino , non  occorre  dubi- 
tarne, per  lerngionitant’ altre  volte  da 
noi  prodotte , e rpecialmentc , perche  di 
iveru  nell’  Africa  altro  Monachifmo  in^. 
quelli  tempi  non  Vera , e forfè  altro  nè 
menovenefri  mai  per  l'auuenirc,  fuori 
che  l’Agolliniano  : c quella  fentenza  vera 
if- 1>  compiacque  di  conforoarla  altresì  il 
fnt  yian  gli  4otciiunu2.Pa<irci  Lczana«  diligentiflimo 
Metti  Tao-  Scrittore  de  gli  Annali  Profetici,  & Elia- 
tuàielfOr-  ni, mentre  fotto  l’Anno  di  Chrillo  484.  al 
dine  di  *»’<-  4-  "d  Tomo  terzo,  làuellando  di 

nfiino , an-  qual  Rcligionc-potelTcro  elfcre  que’  fette 
ebeittfeatf-  Monaci  nel  numero  palfaco  danoimen- 
^adel  T.Le  touati,  infieme  con  gli  altri  Monaci , c' 


Monalleri;  donati  à Mori  ,comc  ferine^ 
Vittore  Vticenfe,  conclude  candidamen- 
te , che  è cofa  più  credibile , che  fofscro 
dell’Ordine  Agolliniano.  Qjfia  tanten  in 
illis^phrica,  tir  Carlbaiineatii  yrUtpartibai 
fiottbét  hoc  tempore  ^»x’‘^"àanas  Monaiba- 
tas , ideireo  ereitibiliaieff  Moaacbos  iHei , et* 
TUoTulieria  i yi3ore  retata , e«or«nt  aliiput  à 
^r/etnteribus  CaiboReoru:a  Maarii  eonteffs 
dicit,  gagati  miaai  Orimit  extitifit,  tire. 

2.1  Anzinonfolo  ioltimo,  che  vna_> 
buona  parte  di  quelli  diliati  fodero  Mo 
nacinnilri,  come  comprcli  fotto  quella 
.claufola  generaledi  membridella  Cnicfa,  ' 
tir  aba  Eeciefa  membra;  ma  di  vantaggio 
io  probabiliflimamcnte  mi  pecfuado,che 
fodero  altresì  di  noilro  Agoftiniano  Idi- 
Dìmoltràlt  tuto  molti  di  quC  Vcfcoui , c Sacerdoti , 
Ito»  wtolta  Ac  anche  di  que'  Diaconi , e Suddiaconi , 
ftobabtliti,  che  dal  medefimo  Vittore  nel  principio 
thè  metti  di  fono  memouati  ; pcròchc  egli  c certilli- 
qsr’  Vefee-tao  , che  frodai  tempo,  che  S.  Agollino 
m,  e^d/rrs  fondò  il  Monafterio  iniigne  d'Hippona 
trdinali  iraj  cominciaronfi  da  quello  à cauarc  Monaci 
M ,/fga/b-,  più  idonei , per  cll'erc  ordinati  Chierici , 
mani  • -c  Sacerdoti , ed  anche  V efeoui , par  fcr  oi- 
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tio  non  folo  della  Chiefa  mentouata , mà 
anche  di  molt’ altre,  non  folo  dell’Afri- 
ca , mè  altresì  fuori  di  quella  , come  ef- 
predamentc  teftifica  S.  Pollidio  nel  coi- 
tolo vndecimo  della  Vita  del  Santo  Pa- 
triarca; e quello  (ledo  fecero  poi , di  ma- 
no , in  mano , tutti  gli  altri  Vcfcoui  dell’ 
Ordine  nelle  Cittì,  c Chicle,  delle  quali 
erano  Vcfcoui,  creiccndo  ben  prefto/]ua- 
lì  inimrnenfujiMonafterifdi  Monaci , e 
di  Monache  per  tutto  il  Regno  dell’Afri- 
ca, Ac  anche  m molte  parti  fuori  di  quel- 
lo , come  pur  anche  dice  clprcdamente  lo 
ftedo  S.  Pollidio  nell’  vltimo  capitolo  del- 
la Vita  del  fudetto  Sant’  Agoftino  ; oue 
parlando  de  Monafterij  di  Aia  Religione, 
tanto  de  mafebi,  qua  nto  delle  feminc,chc 
lafciù  nella  Tua  morte  il  Santo  Dottore 
alla  Chiefa  Africana  , dice  per  apunta 
quelle  formaliparole.  C leram  faffitunrìflì- 
niam,-&  Taonalieru  Virorum , ae  famoaram 
eontineatiam,tam  fati  Trapofitii,  ptena  tede- 
painupt,  ire.  E dell’aduncione  ordina- 
ria, che  comincioflì  1 fare  de  Monaci  al 
Chiericato,  Ac  anche  à Vcfcouati,  non  fo- 
lo dal  Monaflcrio  d’ Hippona  ,-viiiear^ 
S.  Agoftino,  mà  anche  dagli  altri  Monaf- 
tcrij , fondati  in  altre  parti ,.  ò perònaine 
del  mcdclimo  Agoftino,  ò da  Vcfcoui  dcl- 
l’ Ordine,  lo  telUiìca  l’iflcdò  Pellìdio  nel- 
l’acccnnato  capitolo  vndecimo  della  Vita 
del  Santo  Patriarca , oue  dice,  parlando 
in  ifpecie  de  Vcfcoui  dal  Monafterio  dell* 
Morto  d’ Hippona  ( che  fu  in  vero  vn  fa- 
mofoCauallo  Troiano  della noftra  Reli- 
gione ) promolfi  à Vcfcouati  di  varie-, 
Chiefe . Smititert);  ^ ipft  exittoram  SaaOeh 
ram  Vropopto  Treatentei,  Domini  Eceteiiji  prò- 
pagatis  ( pcròche  la  prima  cofa , che  tàco- 
uano,  fnbito  giunti , era  di  promoucre  fu- 
biti,il  culto.  Al  il  decoro,  épropagationc 
delle  Chiefe , e del  Clero  )tp-  Moaaderu  ir^ 
fiitaeruatiir  fladio  crefeente  adipcationit  Vo*. 
hi  Dti,caterit  Ecelesiìt  pnvìotot  Fratretadfa- 
feipitndam  SaterdotiampraPiterani . ■ 

. iz  Et  in  vero , come  ficaua  con  ogni 
euidenza  dalle  fouracitatc  parole  la  gran 
propqgationo  , che  in  poco  tempo  li  fece 
dell’ Agoftiniano  Munacattvpcrogài  par- 
te, e ipccialmentc  per  IcProuinoicdell’ 
Africa  , cosi  pure  altresì  apertamente C 
deduce  dalle  mcdelime,che  i Cleri  di  qua- 
li tutte  le  Chiefe, e roalftmc  delle  più  prin- 
cipali , erano  formati  di  Monaci  Agofti- 
niani;  laonde  le  S.  Vittore  Viiconfo  non 
hauolfe  fcritto  con  Itile , troppo  in  vero 
concifo,e  non  fofTe  anche  flato  , come  of- 
icrua.il  Cardinal  Baronio  , quafi  che-, 
ti  affo- 
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40ogaco,  & opprelTodaUftiimdcnra  mol- 
tiCudincdcUccore,  le  ^ali  tutte  da  per 
fe  /Ielle  richiedeuano  hi/loria  particola- 
re i & in  confeguenza  iiaueflc  fcritto  ogni 
co/a  erattameme,  e nominati  i nomi , e la 
Mo/e  /Gone  > e conditione  dì  cadauno  de 
Santi  Martiri,  e Confedori , che  patirono 
in  cucila  grandidima  pcrfecutione  j ede; 
tré  tibà , che  in  vn  Codice  hahbìamodì  ‘ 
fuo , non.vì  mancaflero  molteeolc,  io  fon 
benccftOjChedique’Vcfcoui,  Sacerdoti , 
Diaconi,  eSuddìaconi , la  maggior  parte 
farebbe  di  nolira  Religione  i ma  i'  vfodi 
que'  tempi  di  nominare  col  nume  dell'Or 
dine  facro  cialchedun'  ordinato , quàtiin' 
que  Monaco,fenza  fpecilìcare  il  dì  lui  da- 
to Mona/lico,ci  toglie  bora  l'occafione  di  ’ 
fare  maggiormente  ricche  comparire^ 
quelle  noltrc  Hi/Iorie  Agollinianc  con  il 
Cattalogo , quali  ìnnumerabile  di  tanti , 
che  l' incuria , ó piti  toAo  la /implicita  dì 
que'  buoni  Scrittori , & anche  l' ingiuria 
del  tempo,  ci  hà  inuolati  ; Riogratiamo 
il  Signor  Dio,  di  que*  pochi,  che  hà  nota- 


ti nel  Gio  briene  Libretto  de  Ter/ientioii 
yrnialie»  il  detto  S. Vittore, che  certamen- 
te fu  gran  prouidenza  di  Dk>,che  irà  tan- 
te migliaia , che  videro  in  quello  tempo  , 
ed  anche  patirono , e^  pure  hebbe  quel- 
toimpuliodal  Cielo  di  regillrare,  per  be- 
neficio de  Poderi , le  memorie  dì  que’  1^ 
chi,  che  noi  altresi,  in  gran  parte , andia- 
mo traferiuendo  in  quedi  oodri  Annali , 
emaffime  di.  quelli , che  furono  chiarai- 
mcntc,e  fenza  dubbìo,Monaci,  e per  con- 
i'eguenza  Agodiniani , non  tralafcìando 
perù  dì  accennare,  di  quando,  in  quando, 
le  ragioni  alcresi,ed  i inociui,che  habbia- 
mo  di  congetturard , che  anclie  molti  al- 
tri pollano  edere  dati  dì  nodra  Rclìelo- 
nc , e fpecìalmente  dì  quedi  Eccledadìci 
cliliati  £rà  Mori , de  quali  habbiaino  in 
qiied'  Anno  cosi  à lungo  fcritto  ; con  che 
paniamo  all'  Anno  del  484.  in  cui  mag- 
giormentecrebbe,  benché  poi  anche,  con 
la  morte  del  Tiranno,  grandemente  rniti- 
gofiì  la  perfecutione  , moda  contro  de  k- 
deli  Cattolici . 
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[ E bene  nell’  Anno  feorfo , 
il  crudele  Hunnerìco  nel- 
. horrìbilìdima  pcrfccu- 
tionc  moda  cótro  de  Cat- 
1 tolici , c fpecìalmente  dc- 

J'ii  £cclelìadicì,e  Religiofi  fi  léce  vniuer- 
almcnte  dal  Mondo  cucco,  conolccrc  per 
figlio  d'  voa  Furia , ò d’vn  Demonio,  tut- 
tauolc»,  come  più  $’ andana  all’  infame 
fuo  fine  auuicinando , cosi  egli , alla  ma- 
niera appunto  d’vn'infcmale  luccrna,an- 
daua  accrefeendo  le  fiamme  del  fuo  dìa- 
u,  „ bolieo  furore  contro  degl’innocenti  Serui 
ibUmeti  i Signore . Già  nell'  Anno  feorfo 

V f rettili  r^r.  accennaffimo,  come  egli  con  vn  fuopu- 
ttJieiim  re.  blico Editto  intimò àtuttii  VefeouiHo- 
moufiani  ( che  tali  chiamauanfi  gli  Vel^ 
* coui  Cattolici  dagli  Ariani  ) che  douef- 
fero  venire  in  Cartagine  per  Iccalende  di 
Febraio  in  quell’  Anno , che  era  appunto 
l’octàuo  della  di  lui  Tirannide , perdoue-' 
re  difputare  cò  Vcfcoui  del  fuo  partito , 
delle  controuer fie  delta  Fede  i ì 1 che  men- 
tre i nollri  Santi  Prelati  s’ apparecchiano 
à fare , ecco , che  il  Signor  Dio  volle  prc- 
uenire  quella  difputa  ( che  poi  in  nulla  fi 
rìfolfe , per  codardia , & ignoranzadegli 


Eretici  ) con  vn  ftupendo  miracolo  opera- . 
to  per  mezo  del  fuo  gloriolù  Senio  S.  Eu- 
genio Vefcouo  di  Cartagine,  il  quale^ 
appunto  in  quella  guìfa  pafsò , 

X Eraui  nella  ludetta  Città  vn  Cicco 
notìllimo  à tutti  i Cìctadinì,pcr  nome  Fe- 
lice, il  quale,mcntre  vna  notte,  preceden- 
te al  giorno  della  Santa  Epifania, llaua  in 
letto  dormendo , hebbe  voa  Cdellc  vifio- 
ne , nella  quale  il  Signor  Dìo  gli  diflc  , 
che  andafie  à ritrouare  il  fuo  Senio  Euge- 
nio , e gli  dicell'c  per  fua  parte  che  ad  elio 
1*  inuiaua , e che  nell’  bora , nella  quale., 
haurebbe  benedetto  il  Ponte , per  battez- 
zare coloro,  che  vcniuanoalla  S.  Fede, 
fi  faceffe  da  quello  ^lì  occhi  toccare , che 
fubito  haurebbe  ricuperata  la  villa  ; mà 
come  il  Cicco  fucgliato  AimalTe  ciò  vn., 
puro  fogno,  tornò  à dormire  , fenza  farne 
punto  conto i mà  dìnuouo  gli  fù  intuo- 
nato lo  ficlfo , e pcrfillcndo  pur  anche  nel 
pifiero  di  prima;alla  per  fine  la  terza  vol- 
ta Io  ftcflb  con  molti  rìmproucrì  comman- 
dato  gli  viene:  per  la  qual  cofa  il  Cicco 
intimorito  chiama  iil  Fanciullo  , che  lo 

fuìdana,  s’alza  dì  letto  con  molta  fretta  , 

: olla  Chiefà  frcttolofo  s’inuia  : lui  giùto 

fà 
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fìorat!one,eporcia,per  mézod’vnDiaco 
> « . no , per  nome  Pellegrino,  vicn  inttodotto 

*•  (JjI  S.Vefcouo,  à cui  i’ordinc,ó:  il  córaan- 

r<lcoMo  il  (jodcll'AltilIimoefpone:  Mà  l’humilSer- 
CwMgine  tiodiDiofuggédolagiattanzagli  rifpoii' 
parane  di  „„„  molcfli, ch’egli  c peccatore, 

® degno  di  far  Amile  miracolo  ; gli  ab- 
vné  éd  »»  braccia  le  ginocchia  il  Cieco , e con  in- 
Cicto.  uincibile  coAanza  ftà  faldo , c lo  priega  a 
Aon  negarli  quello , che  Dio , per  Aio  me- 
zo , liberalmente  gli  concede;  s'affanna , 
piti  che  mai,  Eugenio,  c perche  già  l’hora 
•’  auuicinaua  di  benedire  il  Ponte, verfu  di 
quello  s;  auuia , e vicn  feguito  dal  Cicco  ; 

, ^ lui  giunto  fi  orationc,  e l'accompagna  co 

' ' * molte  lagrime, benedice  il  Fonte, c pofeia, 

, come  mai  Felice  gli  A tolfc  Icollato  dal 

' fianco,  verfo  di  lui  riiiolto  dice.  Giat’hò 

' detto , o fratcl  mio  Felice , che  io  fono  vn 

peccatore , mà  quel  gran  Dio , che  s'c  de- 
gnato di  viAtani , ti  conceda , à miAira., 

’’  della  tua  Fede , la  gratia , che  tu  brami  : 

c qui  regnandoli  ^i  occhi  con  il  fegno 
della  Santa  Croce,  incontanente  il  Cieco 
ricuperò  la  vifta;  e co;ne  vn  tanto  mira- 
colo Al  fatto  in  faccia , c fotto  gli  (Kchi 
d' vna  gran  moltitudine,  cosi  ben  tollu  Ai 
palefato  per  tutta  la  Città  , & arriuò  all’ 
orecchie  dello  AcAb  Tiranno , 

j £ perche  il  Cicco , come  diiU , era  à 
tutta  la  Città  più  che  noto,  nè  A potcua 
perciò  vn  cosi  grande,  cpublico  miraco- 
lo occultare,  manda  Aibito  i Tuoi  Satelliti 
à prendere  il  Cicco  ; Comparfo  alla  di  lu  i 
prefenza,  viene  intcrrogato,comc  Aa  paf 
fi  eircerì-  lacofa  , ccom' babbi  laluccricupc- 
rr  il  cirro 

Hannerieo  ■ "i*  s’oppongono  i falA.Vcfcoui 

Ariani , c dicono  haucr  ciò  fatto  Eugenio 
tione  dc/li  qualche  n}alcficiu;.c  perche 

re/roNi  in  effetto  ttano  rimani  per  qucAo  mira- 
ritiii  eenfa  eolofo  auucnimcntu,  oltre  modo,confuA, 
di  farlo  ma-  * fuergognati , cominciarono  à penfare , 
alla  maniera  appunto , che  volcuano  fare 
gli  Ebrei  contro  dlLazaro  rifufeitato  da 
^'ilto,  di  fare  vccidcre  il  Cieco  già  veg- 
gente ; tanto  per  appunto  racconta  fin 
qui  Vittore  , fenza  poi  foggiungerc  di 
vantaggio  intorno  à qucftu  loro  molua- 
gio  penlier». 

4 Ma,  perche  è coAume  del  Demonio 
di  non  cedere , nè  meno  dopo  effcrc  (iato 
vinto,c  fupcrato,  anzi  di  tornare,  più  che 
mai  sfacciato  à ritentare  niiouo  ci  mento  ; 
perciò  gli  Ariani  , che  erano  Agli  del  Dia- 
uolo,  piu  che  mai,  arrabbiati  unno  i dan- 
za, che  già,  che  que’  Vefeoui  erano  venu- 
ti datante partimCartaginc,  pcrdifpu- 


tare  con  efli,  cheiomai  s’apparecchiaff» 
ro,  fé  gli  daua  pur  l’animo,  all’  importan-  Il  Ttrima 
te  battaglia:  gli  Cattolici,  che  altro  non  taaiannaai 
bramatiano,  A dimoArano  più  che  pronti  r/7err  ab- 
àciòfarc.  S’  andaua  in  tanto nuuicin.in-  kruf^uta 
dui!  giorno dcAinaco  della  difpuca  , che  UaaS.Ltta 
era  appunto  il  primo  di  Febraio  ; Se  ogni  FcftaMa.  ■ 
giorno  in  tanto  andauanoarriuandova- 
rii  Vefeoui,  non  folo  da  tutte  le  p.irti  del- 
l’Africa,mà  anche  da  molte  Ifolc  del  Me- 
diterraneo . Mà,  mentre  con  gran  Alcutio, 
c quiete  A Aà  attendendo  l’acccnatogior-  . 
no  della  difputa  ; ceco  che  il  Tiranno,  per 
atterrire , c Ipaucntare  i Scrui  del  Signo- 
re , e fargli  appartare , fc  foAc  Aato  polA- 
bile,  dalla  Cattolica  Fcdc,pcnfa  di  toglic-‘ 
re  di  mezo , fotto  falfo , e calunniofo  prc- 
tcAo  di  commelU  delitti  qualcheduno  di 
loro  de  più  dotti,  c de  più  periti  ; ed  in  ef- 
fetto , all’  improuifo,condauiaaJ  cUcre 
abbrugiato  viuo  viio,che  haueua  per  iun-i 
go  tempo  tenuto  in  Aretto  carcere  rac- 
cbiufo,  per  nome  Leto,  il  quale  era  vn... 
gran  Scruo  di  Dio,  c Amra  ogu’  altro , ol- 
tre modo,dottiiAino . 

J 11  Martirio  di  queAo  Leto  viene  ri-, 
ferito  dallo  AeAo  S.  vittore  ;il  quale  però, 
non  dice , fe  foffe , ò non  foAc  Vel’couo  ;; 
folamcaCc  oAcruo,  che  il  Baroiiio  accon- 
tando anch’  egli  lo  AcAb  martirio  fotto  di 
qucA’  Anno  mcdcAmn , nella  margine j. 
chiama  queAo  inAgue  Martire  col  nome 
anche  diVefeouo  ùi  qucAaguifa.  Ititi 
Epifcoaas  Mtttyr.  Mon  dice  però  diqnafcf'"  yefcaaa 
Chieu  c'  fbflc  Vefeouo . Ma  io  ecrtamen-  ^ 

te  mi  perfuado , che  qucAo  Leto  Aa  quel 
medeirao , di  cui  parla  liidoro  nell’  Hi-.  CmlUnuna 
lloria  de  Vandali , e dice,  che  Ai  Vefeo-  tmperjiorr 
uo  di  Lepta  , e Al  altresì  martirizzato  l'of'-'”*  d 
per  ordine  d’Uunncrico  ; St  aùcrifiej  ""‘onere  la 
inoltre,  che  indi  a cent' Anni apparuca  tneeraàl'i 
Giu  Aioiano  Imperatore , c lo  pcrfuaA:  à.  dal'  alfieu- 
inuoucrc  la  guerra  a Vandali  dell’Africa,  ftaJolo  det- 
& a cacciarli,  come  poi  felicemente  fece  ,.f* 
da  lutto  quel  Regno  ; c le  bene,  riferendo; 
dal  medenmo  1 Adoro  la  memoria  di  quef-  - 
to Leto  Vcicouodi Lepta , ilAidcttu Bi-. 
rollio  dice , che  di  quello  oó  ne  fece  mcn- 
rione  S.  Vittore;  s'ingaima,  pcròche  pare; 
à me,  che  nc  faccfl'c  mcntionc  à baAanza , • 
benché  nonnominafl’cilVercouato , mà 
egli  forfè  fc  ne  feoedò . 

6 Harqui,fc  foAc  lecito  il  tòglicre.j 
ad  indouinare,  vorrei  lo  Aato , e la  condii  ■ 
tionc  di  qucAo  Santo  Vefeouo,  c Martire 
più  diligentemente  inucAigarc , pcròche 
IO  certamente  mi  perfuado , che  cglLAdfe 
di  nuftra  Religione.  11  ibudauicnto poi 
G i prò- 
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Probabile,  che  à ciò penfare m' induce , 
c il  feguentc . Fra  l’ Epillole  del  noftro 
gluriulo  P.S.  Agoftino  vna  ve  n'è  , &Ò 
appunto  la  trcnterimaoctaua,  la  quale.» 
ferme  ad  vn  Nouizzo  della  fua  Munafti- 
Dimollrali  ca  Religione  ( io  dilE  della  Monadica  , 
re»  molta  perche  della  Canonicale  e’ non  poteua  cf- 
prokakiliti  fere,  perOche  fe  di  queda  e*  lode  dato , nò 
iffere  [iato  farebbe  occorfo , che  gli  haueffe  fcritto , 
Ktlig'Ofo'  peròchc  habitando  gii  Canonici  nel  fuo 
^[oftinia-  proprio  Palazzo , gli  hauerebbeegli  dee- 
fio",  to  a bocca  quello , che  gli  occorrcua  ) il 

quale  appunto  Leto  chiamauad,  &cra.» 
molto  tentato  dal  Demonio  à lafciarc  la 
Religione,  peròchc  fua  Madre,  e gli  altri 
fuoi  parenti  grandemente  à ciò  fatelo  fol- 
licicauanoi  ma  egli,  che  in  vero  ottimo 
era,  e di  fantildma  indole,  fcntendofi  dall' 
vnde  lati  grandemente  adringere  dall'  af- 
fetto carnale  di  quedi  funi  Parenti,  c dal- 
l’altro non  gli  dando  il  cuore  d’ abbando- 
nare laSanta  Religione , quale  haucua_, 
con  tanto  fpirito  abbracciata , fcriflc  ad 
alcuni  Religiod , come  mi  credo,  del  Mo- 
naderio d' Hipp  ona  ( era  egli  in  vn’ al  ero 
Monadcrio  da  quedo  lontano  di  cerco  ) 
pregandoli  ì dai^li  in  tanto  fuo  trara- 
glio qualche  cnnlolatione,  Srinliemc  an- 
co k procurare,  che  lo  deflb  facede  il  loro 
Padre  commune  S.  Agodino  j il  quale  poi 
fodisfeee,  molto  di  propudeo,  conlafu- 
detta  lettera  ^8.  al  delldcrio  del  Rcligio- 
fo  Giouinetto  ; e veramente  fono  cosi  ef- 
ficaci , e fenfate  le  ragioni , che  in  quella 
gli  ferine  il  Santo  Patriarca , per  tratte- 
nerlo nella  Religione , c farli  iprczzare.» 
affatto  ogni  terreno,  & humanoalTalto, 
rheinduoitatamenee  mi  faccio  à credere , 
che,  come  egli  medefimo  di  cucco  cuore 
bramaua  di  pcrieuerarc  nel  bene  inco- 
“ minciato, cosi  in  effetto,  faldo,cdabile , 

in  quello  fi  rimanefie  i laonde  facendo  poi 
nella  Religione  , cosi  nella  fancicà,  come 
nelle  lettere,  vno  non  ordinario  profitto , 
fiifle  poi  in  progrcllo  di  tempo  creato  Vef 
couo  della  fudetta  Città  di  Lepea , e me- 
ritafie  poi  altresì  di  riccucre  la  Corona., 
del  Santo  Martirio . £ fcS.  Vittore,  & 
Ilidoro  non  parlano  del  Monacato,  non 
è marauiglia,  peròchc  in  que’  tempi , non 
folo  de  Vcfcoui , mà  nè  tampoco  de  Mo- 
naci ideili , fc  però  erano  ordinati , altro 
che  il  nome  dell'  Ordine  non  lì  iiicntoua- 
ua.  Quedo  è il  mio  fcntimciitoi  giudi- 
chi bora  chi  che  fia  , come  più  cunucnicn- 
te , e ragioiieuolc  gii  pare . 

7 Eflendo  poi  arriuato  il  tempo  del  có- 
gredb  , nel  quale  douctiafi  difputarc delle 
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cofe  della  Fede  fra  Vefcoui  della  Cattoli- 
ca Chiefa , c gli  Eretici , gli  nodri , arfin- 
che  non  vi  mllc  tumulto  di  voci , e gli 
Eretici  diceflcro  poi , che  con  la  moltitu- 
dine de  Qamori erano  fiati  fofiocaci,clcf- 
fcro  firadi  loro  alcuni,  li  quali  douefléro 
parlare,  e gli  altri  dar  cheti  > così  entrati 
vedono  vn  I rono  fuperbo  apparecchiato 
per  Cirola , che  fi  taceua  chiamare  Pa-  ‘ 

triarca  dì  que’  perfidi  Settari) , & il  quale 
era  dato  il  principale  autore  di  queda.» 
horribilc  pcrfccutione  : fanno  per  tanto  i 
Cattolici  idanza , che  fi  deputi  vn  Giudi- 
ce della  difputa  i gli  vien  negato  ; che  al- 
meno vi  dia  prelwtc  il  Popolo  fedele , e 
Cattolico  ; e ciò  non  folo  fi  niega , ma  di  Sràa^egll 
vantaggio  quelli,  cheall’hora prefenti fi  " 
ritrouauano,  vengono  con  ben  cento  baf-  r>*>e»f»  to 
tonate  cacciati  fuori  àviua  forza;  cfcla-  f^attoliei,  r 
mailSanto  Velcouo  di  Cartagine  Euge- 
nio , che  egli  ìnlieme  cò  fuoi  fono  alfalfi-  reoire  tl 
nati  contro  la  data  fede:  fanno  idanzaa  TitànoWa- 
Cirola , che  proponga  ciò , ches’à  da  dif)  »"«• . 
putare  : ma  il  federato,  che  fapeua,quita 
folle  l’ cruditione , e dottrina  degli  Emoli 
fuoi  , c quanta , all’  incontro , folle  la  di 
lui  ignoranza , con  rifpondere , che  non 
l'apcua  parlar  latino  , procura  dì  fcanfare 
il  cimento  ; tergiuerfa,  confonde  ogni  co- 
fi, econ  varie, ediuerlccauillationi  fog- 
ge onninamente  la  difputa  ; gli  nodri  ciò 
hancndo  molto  ben  preuillo  , ponendo 
fuori  vn  Libretto  degli  articoli  della  Fe- 
de , quali  erano  pronti  a difendere  , co- 
minciano à leggerlo  con  voce  gagliarda  i 
ma  gli  Eretici , che  nonio  poteuano , nò 
voleuano  fentire,  arrabbiando  dì  fdegno , 
che  gli  nodri  s’attribuiflcro  il  nume  di 
Cattolici , con  diaboliche  voci  riempio- 
no tutto  il  Teatro;  e fuori  altri  vfeendo 
corrono  dal  Rè,  e gli  danno  ad  intendere, 
che  i nodri  hanno  didurbato  con  gli  loro 
in^rtuni,  e tumultuanti  clamori , tutto 
ilCongrclfo,  e ricufato  di  fentire  le  loro 
propoUtioni , che  perciò  eglino,  vedendo 
vna  tanta  infolenza,  fc  n’erano  fuori  vfei- 
ti  : Alle  quali  menzogne  dando  intiero 
credito  l’ infellonito  Tiranno , auìdo  già 
diefcrcitarclafua  barbara  crudeltà,  co- 
me penfato  haiica  , c n’  haueua  anche.»  t 
pronto  i 1 DccrctOjC  l’Editto,  cótro  de  po- 
ucri  Ecelcfiadici  della  Cattolica  Fede  , 
fpedi  dì  vantaggio  fuoi  CommiCari)  per 
tutto  il  Regno,  li  quali  in  vn  giorno  idef- 
fo  fcrraficro  tutte  le  Chìefe  de  Cattolici , 
clefodanzedcgli  Ecclefiadìci  tutti  fode- 
ro date  a funi  Eretici , ritorcendo  nello 
defiò  Editto  contro  de  medefimi  Cattolici 

tutte 
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tutte  lepenc.chegl'fmperatori  fedeli  hi- 
ueano  mai  fulinioate  contro  degli  Eretici 
ne  tempi  pafiati . 

8 E nò  fole,  conclude  S.  Vittore,  com- 
mandò  il  Tiranna , che  foflcro  chiufe  le_> 
porte  delle  CiucTe,  e conhrcate  le  foftanze 
de  Vcfcoui,  e degli  altri  Ecclefìallki , ma 
di  vantaggio  ordinò,  che  tutti  i Monafte- 
rij  de  noftri  Monaci,e  delle  nollre  Mona- 
che ( come  pur  anche  di  fopra,  con  nccef- 
faria  anticipatione , dicedimo  fono  il  nu- 
mero 1 5».  dell’Anno  feorfo  del  48^.  ) infic- 
me  cò  tutti  gli  Aioi  habitatori  follerò  dati 
incontanente  in  potere  de  Mori , Toft  i»o- 
dir»  uè  lemports  -nimerpu  fimul  Bcckpus 

friÙMdtcatii  (legge  il  Card.  Baronio)  prt 
tlafii  iicMH  Venerabililits  portis,  ctmntis  in- 
gentib»s  Claudi  waudau/f  ; e poi  fubito  fog- 
Ti  cbiudere  giunge  la  donatione  de  Monaflcrij  de  Fra 
tuie  le  Caie  ù ^ e delle  Suore  fatta  i Mori . f'niaerfa 
fi  Catto-  aamqaè  Monofleria  A'iroruf»,  >elTmltariim 
fatta  StaBarum,  Geiuibut,  ideff  Mtiirit,ionari pra- 
f Afhca  , e ffpif  ^ Peni!  hora  il  pio  Lettore , quanto 
do«4  d Mori  £ojj-j  grande  la  rouina,  che  cagionò  quell’ 
tum  ( Mo  ■ uQjpio  Editto  di  Hunnerico  per  ogni  lato 
M|br(  de  no  dell’Africa  ; non  v’  era  quali  cafa  , in  cui 
fin  Monaet  , li  piangede  ; non  v’  era  flato , ò con- 
e delle  nof-  ditione  alcuna  di  perfone , che  non  ha- 
^ Mona-  ujjfu  materia  di  lagrìmare;  quanti  huo- 
minigenerofi,  dice S.  Vittore,  per  con- 
ièruare  intatta  la  fède,  ponendo  in  vn  ca- 
le, e la  robba , e la  Patria , & i Parenti,  e 
la  vita  temporale  iflelfa , morirono  con 
indcfelTa  coHanza , & andarono  i riceue- 
re  da  Chrillo  la  Corona  del  martirio , e 
della  gloria  ? Quante  nobilillimc  Matro- 
ne , e delicate  Donzelle , furono  Agliate 
ignude  in  faccia,  e fotto  gli  occhi  di  tutto 
il  Popolo,  barbaramente  flagellate,  e fat- 
te altresì  con  ìrquiliti  tormenti  morire? 
Quanti  tencrelli  Fanciulli , fprczzando  i 
crudeli  Editti  del  barbaro  Rè,  urciarono 
il  Mondo , che  non  haueuano  ancora  co- 
nofeiuto,  e panarono  à godere  l’eterna.., 
patria  del  Cielo? 

P Mà  per  cornare  à nollri  Monaflcri , 
t Monaci , infìemccon  le  Monache  dona- 
te à Mori,  io  dico,  che  fe  bene  e'  li  dee  cre- 
dere , che  vna  gran  parte  gii  andafle  nelle 
mani,  nulladimcno , come  prcllo  Uni , e 
terminò  il  1 iranno  l’ indegna  vita , non  fi 
flnironod’cTcguirciruoi  crudcliflìmi  de- 
creti , peròchc , come  in  qucll’Anno  me- 
r c 1 deiimo  vedremo  , gli  fucedie  vn’  .altro 
il  quale,  eflendo  flato  prima  da  dio 
■Jet**'  borribilraentc  perfeguitato , tutto  che_. 
anch’etìòfoire Ariano,  nulladimcno  nel 
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fao  tempo,  almeno  in  quello  principio. 


mitigofii  grandemente  la  perTeCutione  ; 
In  tutti  i cafl , quello  è cerco , che  il  Con- 
uencodiS.  Fauflononliperfe,  peròche.» 
anzi  in  quello  prefe  in  quell’  Anno  mede- 
fìmo  l’ Habico  della  nollra  Santa  Reli- 
gione il  gloriofoP.S.  Fulgcntio,  come.» 
fra  poco , prima  cioè  di  terminare  l’Anno 
prelence,  Icriucremo , & in  quello  poi  con 
Ibmma  pace  fi  flette  Ano  all’Anno  del  490. 
nè  tampoco  andò  nelle  mani  deMuriil 
Monaflerio  dell’Abbate  Felice,  nel  quale 
daqudio  di  S.  Faullo  portoni  il  detto  S. 
Fulgencio  , e molti  altresì  douettero  di 
cerco  mantenerli,  per  la  cagione  di  fopra 
addotta  della  prclta  morte  del  l'Iranno . 

IO  Dato  dunque  quello  neceflarioau- 
uertimcnto , torniamo  hora  in  Cartagine 
è vedere  ciò  che  auueniflé  i nollri  Santi 
Vcfcoui , dopo  l’cmanacionedcl  crudclil^ 
limo  Editto  da  noi  più  fopra  accennato. 
Proliegue  dunque  à narrare  S.  Vittore , 
che  il  Rè , dopo  haucr  fpogliati  i fudecti 
Vefcoui  di  tutte  le  loro  follanze,  dellej 
Chiefe , e di  quanto  altresì  haueuano  per 
loro  vfo  portate  in  Cartagine,  gli  fece.» 
cacciar  mori  della  Città  foli,  & à piedi, 
fenza  permetterli , che  fcco  alcuna  cofa , 
per  foflcncarli  in  vita , portaflero  ; anzi 
prohibi , che  alcuno  non  hauefle  ardire  di 
fomminillrarii,  nè  pure  vn  bicchictcd’ac-; 
qua  per  loro  rilloro  , fotto  pena  d’eflcre 
fubito  abbrugiato  viuo  con  tutta  la  cafa , 
c famiglia;  perla  qual  cofae’lipuùpen- 
farc  in  quali  miferic,  & angnllicliricra- 
uaflcro  que’  poucri  Scrui  del  Signóre  : £ 
le  bene  il  perfido  Tiranno  ciò  principal- 
mente léce,  acciò  che  efli  ridotti  in  cosi 
cllrcma  miferia , ò difpcrati  abiuraflèro 
la  vera  Fede,  ò per  lo  meno  via  fe  n’andaf- 
fero , ecosì  pocefle  poi  egli , & i funi  falli 
Vefcoui  foargcrc  quella  falfa  voce , che  i 
Vcfcoui  Cattolici  erano  foggiti  dal  con- 
greflb,  perche  non  gli  daua  l’ animo  di  ci- 
mentarili  con  gli  Ariani , & in  quella  in- 
ganncuoleguifa  fouucrtirc  più  tacilmen- 
tc  i poucri  Fedeli;  nondimeno  clli,cbc  for. 
fe  ben  penetrarono  il  maluagio  pernierò 
di  quel  crudele,  nè  l’vno,nè  l’atro  fecero, 
mà  fermatili  foori  della  Città , quercla- 
uanli  della  violenza  tirannica,  che  gli  ve- 
niua  fatta  contro  ugni  legge  humana , e 
diuina,egridauano  Ano  al  Ciclo,chc  cr.a> 
no  iui  venuti  pcrdifputarc  della  Fede , e 
che  i nemici  non  voleiiano  venire  alci- 
mento,c  che  efli  non  volcuano  d’ indi  par- 
tire in  conto  alcuno , fe  prima  la  già  inti- 
mata difputa , alla  quale  erano  flati  eh  ia- 
mati  ,nonAfaceua. 
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1 1 Hot  mentre  in  quella  guifa  lòtto  le 
mura  dì  Carcaeine  andauanu  i Santi  Vef- 
eoui , cSaccr^cidiDi»,  amaramente^ 
piangendo  le  ingiurie  più  che  barbare , 
ciicluru  veniuauo  fatte  da quc’maluagi 
nemici  di  Dio,  e della  fua  Cattolica  fede, 
Ditent  le  lo-  eccoti  il  Rè , che  fuori  fe  n'cfco  alla  volta 
ro  regnili  al  de  Regi)  Bagni  i per  la  qual  cofa  fubito  i 
né,  td  rg/t  Santi  prelati, di  commune accordo,  li  có- 
nefi  telpef-  figlianod'  andarlo  ad  incontrare,  c di  dir- 
tere  molli  li  con  manlucta  mode  Aia  le  loro  ragioni  i 
da'  Cenai-  vanno  dunque , c dopo  le  folitc  riuerenze 
li  delle  fne  gli  dicono  congcncrofa  libertà  Cbri  A ia- 
Ckerdie.  na  . 0 Hoimerieo ,e perche fiemomoiin quella 
fkifa  iosì  miferemente  affiti ti  i Che  mele  hab- 
iuoto  nei  commelie , ebe  habbiamo  perciò  da 
e fiere  1»  toiì  fiere  gmfe  erettati  i E perche  ci 
hat  ti  fatto  Ittaart  le  noflre  Chiefe  , k nofire  [a- 
fiangeie  cacciare  coi! indegnamente faon  della 
Citte , One  perni  d' ognt  bimano  aiuto  corr;ai»> 
manifeRo  nfebio  di  morire  di  fame,  e di  /lento  { 
Sefiamo  date  fiati  qui  ebiamati , per  render 
tonto  de  Dogmi  dt  nofira  Santa  Fede,  perche  ba- 
ttendo al  tuo  commendo  oiedito , non  fiamo  noi 
efeoltatit  Sei  tuoi  yefcouufi  Trantano  di  >0 
lerci  lonuincert  in  pnblicadifpula , perche  poi 
fuggona  il  cimento,  edattigg^aao  il  tno  furore 
J*'  tenero  della  nofira  innocenza  i Mail  perfido 
Tiranno  vedendoli  venire  alla  fux  volta , 
prima , che  à cosi  faucllare  incominciaAc 
' io,guardandoli  con  occhi  diabolici , & in- 

funati , comandò  ad  alcuni  Soldati  à Ca- 
*'  ' uaUo,che  l'accompagnauano,  che  gli  cor- 

refiero  adoAo  con  It  loro  Caualli , e gli 
calpeAafiero  j il  che  hauendo  telino  in- 
contanentefatto,moltidique*  Santi Có- 
fclTocidiDio , maliime  de  più  deboli , & 
infermi , rimafero  morti , e disfatti  fono  i 
piedi  ferrati  di  quelle  bcAie  . 

la  In  qucAo  AeAo  mentre  vicn  com- 
mandato a gli  altri,  che  fi  ritirino  vicino. 
advnaChicfa  chianuta  della  Memoria  i 
oue  giunti,  gli  vicn  moArata  vna  carta, 
e gli  vien  detto , che  il  loro  Rè , benché  lì 
tenga  in  eAremo  offefo  da  loro , perche.^ 
non  vogliono  pafiare  alla  di  lui  vera  Fe- 
de, nondimeno,  che  compalfionando la 
loro  miferia , era  difpoAo  di  tornarli  nel 
yien  propof-  poAclfo  delle  loro  Chicfc , c foAanze , pur 
to  i indetti  che  lldirponcficro  anch'clfi  di  fottoferi- 
yefeoui  per  nere  quella  carta  : & hauendo  eglino  con 
parte  de!  pi  gran  vocerifpoAo  à Mini  Ari,  che  la  carta 
vn  giura-  cbiufa  nelle  mani  tcncuano  , haucre  mai 
mento . Tempre  efU detto , c dire  pur  tuttauia  .co- 
me anche  Tempre  erano  per  dire  , che  era- 
no Chri  Alani , e VeTcoui , c che  tcncuano 
la  vera  Fede  ApoAolica  i dopo  queAa_, 
confclfione,  Aando  ogn*  vno , per  vn  poco 
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cheto , cominciarono  di  nuouo  i Tcelerati 

Minilbi  a procurare  con  maggior  iflanza 

dicAorquerc,  in  ogni  pcggiormodo,  la 

predetta  TottuTcri ttionc,  c giuramento  da 

Santi  VcTcoui , Ma  due  di  quelli , l’ vno 

per  nome  Hortolano , c l’ altro  Florcnti- 

niano,  a nome  di  tutti  gli  altri,  anzi  con 

ciii  tutti  gli  altri  ancora , con  intrepida-, 

fronte  gli  diUcro . Siamo  noi  forfè  -damali 

irragianeuoli , ebe  perciò,  non /apendo  ciò  che 

quella  carta  conttnghi  ftritto  , habiiame  da 

giurare  temeranameuie  quel,  che  alt  fappiamot 

Per  lo  che  s' afircttarono  coloro  di  Tpie- 

garli  ciò, che  la  detta  carta  contcncua  -,  St 

era  , che  doucAcr.o , per  lo  meno  giurare  , 

che  dopo  la  morte  del  Rè  dcfidcrauano« 

che  in  Tuo  luogo  rcgnaAè  il  di  lui  figlio 

Hilderico , c che  non  baurebbero  Tcritto  . ^ 

ad  alcuno  di  là  dal  mare.  QucAa  era  in  ^ 

foAanza  la  Tomma  di  ciò , che  haucuano  ’ 

dagiurare. 

1 j IntcTa  queAapri^Aa,  c parendo  ‘ " 
ad  vna  parte  di  que’Vclcoui  più  (empiici,  ' 
dice  S.  Vittore,  non  tanto  irragioneuole,  '• 
fi  diTpoTcro  di  giurare  i alrri  però  più  Ta-  ’ 

gaci  Aimàdo  di  certo,  che  qualche  grand’  jt/ciaigi»- 
ingauno  Tocco  di  quella  fi  aaTconde3c,riT-  ts-ak 
poferu , che  non  voleuanu  giurarcnè  me-  ^ 
no  qucAo,  perche  Tapcuanohaucr  probi-  ■ 
bito  il  Signore  nel  Tuo  Santo  Vangelo  il 
giurare,  c Tpccialmcnte  in  S.  Matteo  al  5. 
dicendo . iurabitin  tota . Il  che  certo 
mi  pcrTuado  io , che  diccAcro , più  coAo  , 
periTcnnTarc  con  qualche  apparente  ra- 
gione, quell’ infidioTo  giuramento,  che 
pere  he  veramente  efii  crcdeAcrogion  c Ae- 
re onninamcce  lecito  al  CbriAiano  il  giu* 
rare , quando  maAìme  la  neccAìtà  lo  ri- 
chiede , hauendo  detto  apcrtamente.lo 
AcAo  Dio  per  bocca  di  Gicremia  al  4.  /«- 

tabu  ia ‘Tentate, ittiudieie,&  tu  Infima.  In* 
tomo  alla  qual  coTa  vegganfi  li  Dottori 
Tcola  Alci  ,c  morali,  c Tpccialmcnte  l’An- 
gelico nella  a.  z.  qucA.  i . per  toc  am . 

14  Hauuta  dunque  i^nrAri  accen- 
nati la  Tudetta  riTpoAa , fecero  Tepararé 
uclli,che  haucuano  promeAòdi  giurare, 
agli  altri , e fattali  TottoTcriuere  la  carta 
mcntouata  col  giuramento  cAorto , Tco- 
prirono  incontanente  la  frauda  ■,  pcròche 
a quelli , che  mal  cauti  haucano  giurato , 
dilscro . E per  qual  cagione  bautte  noi  gtnra-  Ingannenole 
to  contro  tl precetto  del  y angelo  f Commanda  tradimento 
dunqueilpi  nofiro  Signore , che  mai  pii  non  yfato  contro 
babbiate à riuedere  le  uofire Cbttfe , eie  Tofire  de medef^i. 
Cuti , md  efiliati , e banditi , babbtate  dt  coUi- 
uare  le  Campagne  ; con  patto  peri,  che  non  ftl- 
neggiate,ni  facciate  trationt,  ni  portttte  libri 
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bitte  fintimene  trdire  it  moncigìùre  alinno 
tlUveUrnereden^n,  e fede,  Aqucgli  altri 
poi  f che  ndo  haucuano  volTuto  giurare , 
riuoltj  dillcro  parimente . Tertbefoinon 
itfidernie  il  Hegne  del  fisfin  del  nofiee  Signore, 
feriti  non  bauete  mlfiuogiurtre  / prrloebe  fie- 
le Reti  defiiMoti  d'andare  in  bando  nell'  Ifola 
di  Corfiea  à tagliar  legni  per  fabnear  le  nani 
del  nostro  pi . Fin  qui  ^riua  à fauellare 
S.  Vittore  delle^coTe,  che  occorfero  à que- 
bi  Santi' Vefcoiii , U q^uali  erano  venuti  al 
congcebo  di  Caruginc  da  farfi  con  gli 
Eretici . 

, I j Penfa  però  il  Cardinal  Baronio  fot- 
tó  ii  numero  <$y.  di  qucft’Annoy:hc  S.  Vit- 
tore, òpcrlabreuità,  chefopamamente 
amaua,  o per  la  immetta  moltitudine  del- 
le cofe , che  gli  fì  parauano  dauanti , dalle 
quali , come  oppreflb  fi  vedeua , ó perche 
di  tutte  ancora , aggiungiamo  noi , forfi , 
quando  fcrifie , non  fii  pienamente  infor- 
matodafcialTe  perciò  di  celebrare  il  nome 
di  molti  Soggetti , e Santi , c dotti , che  fi 
ritrouarono  in  qucfto  congrcllò  ,'de  quali 
non  fa , dice  il  detto  Cardinale , alcuna., 
mentione;  erpccialmentedicc,  che  non 
lafecediS.Vindemiale  Vefeouo,  il  quale 
pure  fi  ritrouò  in  quello  tempo  in  Carta- 
gine con  gli  altri  Vefcoui , e fii  anche., 
martirizzato  in  quello  tempo  medefimo  i 
mà  perdonimi  pure  il  dotto  Cardinale, 
perchcgliènecelTario,  che  io  dica,  che 
con  quello  Santo  Vefeouo,  e Martire  hà 
prefo  lo  fteiTo  sbaglio , eh'  ci  prefe , come 
notalfimo  fotto  il  numera  5.  di  quell’  An- 
no medefimo,  con  S.Lcto  iperòchc  nc  par- 
la S.  Vittore  di  quello  S.  Vindcmialc, 
le  non  nc  tré  libri  delia  Vandalica  perfe- 
cutione , almeno  nella  PalBone , che  rac- 
conta de  notiti  SetteMartiriillullri,  de 
quali  fra  poco  habbiamo  a narrare  l’ Hif- 
toria ancor  noi;  ouc  Ijpccialmcntc  dice. 
Brani  hi  ( parlaua  de  ludetti  Martiri  ) de 
ttriitorioCapfenfiiCinitalii,  eni  ptefmt  San- 
Bns  yindemlalis  SacerdetegregiHi , ip-  Cbrifiì 
fideltt  ,Antifies , drc.  Le  quali  parole , col 
rimanente  di  quella  Storia,  deferitta  dall' 
accennato  SfVittore  iu  vn’  .^pendice  da 
elfo  fatta  al  terzo  libro  della  fudetta  Van- 
dalica perfccutione,  produce  pur  anche  il 
Baronio  fotto  il  numero  loj.  Vcroé , che 
S.  Vittore  non  dice  , che  S.  Vindcmialc 
morifie  martire , c di  quello  nurtirio  for- 
fè volle  intendere  il  Baronio,raentre  dille, 
cheS.  Vittore  nò  fece  mcntionc  di  S.Vin- 
demìalc . Mà , fc  egli  non  nc  fece  mentio- 
Ac  , la  fece  bene  S.  Gregorio  Tuxoncnl'c 


nel  libro  t.  dpU’  Hilloria  Francefe  al  ca- 
pitoiotcrzo>  c noi  anche  più  a ballo  no 
trattaremo  più  di  propoli  tu  fotto  la  feor- 
ta dello  lleltb  Santo,  perche  llimiamo  , 
chcquclluSantuci  appartenga  più  , che 
altri  non  crede , '' 

I <S  In  quello  mentre  andiamo  à vedere  » 

ciò,  che  dica  S.  Gregorio  fopra  mentoua- 
co  cllcrc  auucnuco  di  più  a detti  Santi  à 

Vefcoui  congregati  io  Queagine , prima  ’’  ~ * 

d'clfcce,chi  mandato  in  clilio,cchi  anche 
vccilb  in  odio  della  Santa  Fcdc,oltre  quel-  t 

lo , che  fin’  fiora  habbiamo  intefo  da  San 
Vittore . Dice  dunque  il  predetto  Santo, 
che  S.  Eugenio  Ih  prefo  da  Satelliti  del 
Tiranno,  e condannato  in  bando  ■,  laonde 
egli  vedendo,  chenonpotcua  più  di  pre- 
fenzaillruirc,  e confolarc  infieme  lafua 
cara  Greggia,  gli  fcrilfevnaeruditilTima,  -, 

e dottillìma lettera,  nella  qualcglicfor-  j 
taua  aliar  collanti,c  forti  nella  Cattolica  y r. 
Fede  , c non  ammettere  mai  in  conto  alr  l'ilio- 
cuno , la  rcbattizationc  Ariana , & altre  " • 
qpfe  fimili  i dopo  di  che  foggiunge  S.Gre- 
gorio , che  prima  di  mandarlo  in  bando  , 
telo  fece  venire  dauanti  l’ empio  Rè , c Ip 
necellitò  à difputarc  con  il  Vefeouo  degli  , 
Ariani  ( io  penfo  di  certo , cho folle  Ciro- 
la,quello,  che  di  fopra  dicelfimn,  che  a’in* 
titolaua  Pateiarca  degli  Ariani)  intorno 
alle cofcdcllaSanta  Fede;  il  che  hauenr 
do  fatto  molto  vulont  ieri  il  Santo  V efeo- 
uo,  dopo  pochi  argomenti  vinfc,  ccon- 
uinfc  all'atto  l’ignorante  Ariano , mallime 
intorno  all’  inuefabile  Millcrio  della  San- 
tiflima  Trinità  : E fogeiungcS.Gregqrio, 
ehc  in  compagnia  di  S.  Eugenio  li  ritro- 
uauano  San  Vindcmialc  ,c  San  Longino,  > 

Vefcoui  entrambi , c come  vguali  di  gra- 
do, COSI  non  pùnto  di  virtù  dileguali  pc- 
ròchc  di  S.  Vindcmialc  diccuafi , che  egli 
hauclfe  rifufeitato  vn  Morto , e di  Longi-  ' 
no, (.che  haucllé  rifanati  molti  Infunili  ; 
d’ Eugenio  toì  era  nucilfinia  la  fantità  , 
malTimc  in  Cartagine , pcròchc  pur  poco 
dianzi  haueua , come  di  fopra  habbiamo 
Icritto,  refa  la  luccmiracolofamcntead  ^ 

vnCieco.  ■* 

17  Cirola  in  tanto  ellcndo  rimallo  to- 
talmente fuergognato  nella  difputa,  pur  ‘ * 

poco  dianzi  mcntoiiata,  c vcdcndo,quan- 
to  altresì,  di  lunghilfiino  tratto  , era  poi 
nella  fantità  fuperato  da  quelli  Santi  glo- 
riofi,  fi  pofe  perciò  in  capo  di  voler  anch* 
egli,  almeno  con  qualche  inganneuole-. 
apparenza,  farequalche  miracolo  fimile , 

■per  lo  meno , a quello , che  fatto  hauea  il 
luo  maggior  cmolo , Eugenio  : Per  lo  che 
chia- 


.r^;Ù 


8o  Secoli  Agoftiniàni . 

AnntdiChrifto  Dei  Secolo  Secondo  Della  Religioni 

484.  j r.  98. 


chiamato  vno  di  Tua  Setta,  che  era  ben 
cieco  d’Anima,  ma  non  di  corpo,  e dona- 
tigli 50.  feudi  d’oro,  l’accordò,  affinché 
pattando  egli  per  la  piazza , lo  pregafle-i 
, ad  illuminarlo  in  virtù  di  quella  fede,  che 
ttraU  tifo  peofeflauai  il  che  hauendo  fatto  puntual- 
iegh  frulli  mcQcc  Cieco  Ibrdido,  & auaro , il  vanif- 
tnta  d'af-  fimo,  mà però maluagillimo Eretico ape- 
pmre  mira-  na  gli  dine;  Secoiiiìim  Fiirm  aofiram,  <jHo  re- 
*«»/»,  & ‘ Ut  Deumtrttlimin,if  trimiitt  otoli  tiu  : qaaa- 
irattamntt  jo  fubito  la  fauola  diuenne  vera  hifloria , 
febenito,  pcròche  hauendo  porte  colui  nello  rteOb 
tempo  le  mani  sù gli  occhi  di  quello,  di- 
uenne quell’  infelice  fubitamentc  cieco  ,e 
cominciò  a fentire  negli  occhi  acciccati 
vn  coni  horribilc  dolore , che  con  le  dita 
ftrettainente  gli  comprimeua , affinché^ 
non  crepartero  , come  minacciauano  di 
ben  torto  douer  fare  ; per  lo  che  quel  dif- 
gratiato  pentito  dell’  errore , cominciò  i 
gridare.  Gmiimt,  tbt fono  liuto 
lodai  ntmieo;  della  legge  di  Dio  . GUat  ine , 
tbe  bi  oolfnto  burlare  Iddio  per  guadagno  di 
danari, if- hi  ritenuto  tingnanta  fendi,  per  tono 
wieltere  nnagran  ribalderia,  Trendi  ( dicca 
riuolto  a quel  falfo  Vefeouo  ) il  tno  danaro, 
rendimi  la  mia  Iute , ebe  bi  perduta  per  tno  in- 
funo. Equi  riuolto  àVefcoui  Santi,  c 
Cattolici  nuroilmcntc  piangendo  dicca . 
olb  glomflfmi  Sernidi  Dio  ,e  reri  CbriHiani, 
yi  priego  i non  difpreggiare  i miei  lamenti,  fot- 
tefrrtte  quello  inf elite, thè  ricorre  al  roHropa- 
troemio;  perche  in  witi  10  cenofeo , ebe  Iddio 
non  fui  effere  burlata . 

18  A quelle  voci,  & i quelli  lamenti 
cosi  miferabili , morti  i pietà  i Santi  Sa- 
cerdoti del  Signore  djlfero  al  Cieco , che 
fe  egli  fermamente  credea,  ogni  cofacra 
poflìbile  al  vero  credane  j à cui  erto  rif 
randendo,  che  credea  nel  vero  Dio , e nel 
Eiglio,  e nello  Spirito  Santo,  confurtau- 
tiali  al  Padre , con  tutto  ciò , che  ciC  me- 
dcllmi  credeano ,.  alihora  que'  tri  Santi 
Vefcoui  mirandoli  l’ vn  l’ altro  comincia- 
rono fantamente  fra  di  loro  à gareggiare, 
chi  douefle  porre  le  mani  foura  gli  occhi 
ni  rendono  Cicco  conucrtito:  S.  Vindemialc  , e 
la  oerduta  volcuano  dare  quell’  hònore  a 

>ifl4  al  no-  S.Eugwio,  & egli  volea,  che  erti  facelle 
nello  Cieco  ™ quella  miracolofa  wntione  j viiifc  alla 
e Cirola  ri'  P^efine  S. Eugenio,  laonde  conuennero 
d’adoprarfi  tutti  tri}  COSÌ  ponendo  le  ma- 
ni foura  del  Cicco,  S.Vindcmialc,cS.Ló- 
gino,  S.  Eugenio , facendo  il  legno  dclla_> 
Santa  Croce  foura  gli  occhi  di  quello,  dif- 
fc , Tqr  1 none  del  Taire , del  figlio , e delta 
Spirilo  Janto,yero  Dio,  quale  in  Triniti  di  per- 
fonepn  ma  tncie[imarguaglitnga,et onni^t(‘ 


prato  . 


g^aeonftUìamo,  ^apranogli  oeihi  tuoi:  Se  ape- 
na hebbe  finito  di  cosi  dire , quando  fubi- 
to ccfsò  totalmente  il  dolore , e ricuperò 
il  Cieco  la  perduta  villa.  Per  la  qual  co- 
fa,  come  riinafe  al  maggior  fegno  feom^- 
to,  e vituperato  il  perfido Grolà,con  l’A- 
riana fua  Setta,  così  finofoura  leSccIlc  fb 
innalzata, cd  acclamata  la  Santità  di'qae’ 
glorioli  Vefcoui,  e la  Cattolica  Fede  glo- 
rificata, e lodata  da  tutti . 

ip  Mà  vediamo, che (licerte, e làccrte} 
il  femprc  maluagio , 6e  ortinato  nel  mali 
Hurmerico,dopo  che  hebbe  intefo  quello 
grande,  c miracolofo  auucnimentp . Dice 
S.  Gregorio  Turonenfe,  che  hauendo  in- 
tefo  cortui  il  llupendo  miracolo , la-  <lone 
e’  doucua , come  quel  Cieco , aprire  gli 
occhi  della  mente,c  riconofccre  vna  volta 
la  infallibile  verità  della  Cattolica  Fede  , 
egli  all’  incontro  più  peruerfo , che  mai , 
vedendo,  che  la  fua  Setta  perdeua  artatco 
il  credito, eia riputatione,  arrabbiando 
di  fdegno  implacabile , riuolfe  tutto  il  di 
lui  furore  contro  gli  tré  Santi  Vefcoui  ac-  fi  màrtiri^ 
cennati } che  però,  dopo  haucrii  fatti  cru-  gaetHunne 
delmentc  tormentare, commandò  che  fof-  nto  Usanti 
fero  ammazzaci . S.  Eugenio  però,  mcn-  Vindemialt, 
tre  ftaua  genuflcffo,pcr  cfl'cre  decapitato,  e Longino,  t 
fùpcrordine  del  Tiranno  incerogato , fc  manda  in 
pur  rtaua  faldo  nella  fua  lolita  opinione } bando  5-£»> 
& hauendo  rifporto  , che  più  che  mai  era  genio . 
cortame  nella  Cófèflìonc  della  vera  Fede  j 
alihora  hebbe  ordine  il  Carnefice  di  non  . 

l’ vccidere,  acciò  non  folTe,corae  Martire,  ' ' 

adorato  da  fuoi  : c così,dice  Gregorio T u- 
ronenfe,  io  mandò  il  Tiranno  in  bando  >, 

vicino  alla  Città  d’ Albiga  nella  Francia . 

Nota  però  il  doctiflifflo  Barunio , che  il 
detto  S Gregorio  cquiuoca , e confonde  i , 

tempi,  peròche è vero,  cheS.Eugenio  an- 
dò ertile  in  Albiga  di  Francia , ma  non^ 
quella  volta , nò  lotto  di  Hunnerico , mà 
fu  vn’  altra  volta , c fotco  il  di  lui  Succef- 
fore } peròche  e’  corta  da  S.  Vittore , che 
egli  quella  volta  andò  ertile  nel  deferto 
della  Prouincia  di  Tripoli , ou’  era  Go- 
uernatorevncrudeliflìmo  Antonio,  da_. 
cui  pati  grandinimi  tormenti . 

io  Soggiunge  parimente  S.  Gregorio, 
che  il  crudele  Hunnerico  fece  cagliar  la 
cella  à S.  Vindcmiale  , & altri  molti  furo- 
no altresì  fatti  morire  in  quello  medefìmo 
tempo , e fpecialmcnte  vn  cerco  Uccauia- 
no  Archidiacono , c moli*  altre  migliaia 
d’ Huomini,  e di  Donne,  &c.  Aggiunge  il 
Martirologio  Romano , che  iniiemc  con 
S.Vindcmialc,  fù  anche  martirizzato  San 
Longino  fopramcncouaco,  Mà  già,,  che  ' 
iiamo 
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filmo  arriuati  1 rcriuere  la  morte  pretiofa 
di  S.  Vindcmiale,gli  è neceffario,che  ci  fer- 
miamo vn  poco  ad  efaminarc  l'opinione  del 
noftro  Padre  Errerà , il  quale  nel  Tomo  fe- 
condo del  fuo  Alfabeto  Agoftiniano  , nella 
prima  ClalTe  della  lettera  v.  porta  pa  jen- 
tenza , che  S.  Vindemiale  fofle  Religiofo 
Agoftiniano  -,  e quella  Tua  fenten/a  la  fon- 
da fopra  alcune  parole- di  San  Vittore  nel 
. racconto,  che  fa  ull’  llluftritlimo  Martirio 

de  Sette  Monaci  di  CalTa,oue  dice  di  quelli. 
Ertnt  bi  de  Territorio  Coffenfit  Cimttm  , cui 
profoit  S.  yiitiemulis  Soeerdoi  egrefios  , tp- 
Chrifìi  fidelit  ,Anrillet,  Dalle  quali  parole 
T.  f'ìode-  ne  caua  egli , fecondo  il  fuo  modo  di  dire , 
mule  fi  Mo  che  S.  Vindemiale  , prima  d’ andare  à Car- 
abo wdgo/li  taginc  pcrdifputare  con  gli  Ariani , ftafle 
mmo  i fen-  in  compagnia  dique’  beati  Monaci,  che  vi- 
nodelTJv  ueuano  al  folo  (cruitio  di  Dio  in  vnCon- 
rer4.  ucnco  nel  Territorio  della  Città  di  Caflà, 

ed  egli  apunto , come  capo , e fuperiorc  gli 
gouernaua;  già  che  apunto  dice  ncll'acccn- 
nato  luogo . t'iodemuiiem  igintr  ^ugufiinia~ 
num  fiàffe  mm  inconfriiiim  yideri  debet,ditm  irto- 
natbìs  eoomuebot^Uifi^  prterét. 

Laonde  e’  fi  conofee , che  il  detto  Padre  (li- 
ma, che  quando  S.  Vittore  dice  mi  profoit, 
per  quel  relatiuo  «ti  intenda  il  Conuento 
poftu  nel  Territorio  di  Calfa,  oue  ftauano 
que’ Monaci,  e non  la  Città  medefima  di 
Calfa  i il  in  vcro,fc  veramente  quel  relati- 
uo fi  riférifse  al  detto  Conuento , haurebbe 
egli  ottima  occafionc  di  coti  giudicare , pc- 
ròchc , come  piii  à baffo  olfcruarcmo  col 

* medefimo,S.  Faufto  cacciato  in  efiiio  poco 
lontano  dalla  Chiefa , di  cui  era  Vefeouo , 
fondò  vn  Monafterio  di  Monaci  Agolli- 
niani,  e di  quelli  diuenne  Supuiorc , & an- 

* ‘ che  in  quello  accettò  alla  Religione  S.Ful- 

gentio;  efiendo  che  in  quelli  tempi , come 
più  volte  habbiamo  olTeruato , la  maggior 
pane  de  Vefcoui  Ccauauano  daMonafte- 
ri;,  li  quali  tutti  erano , maffimc  nell’  Afri- 
ca, Agoftiniani , che  però  non  c poi  mara- 
uiglia,  fe  perlèguitati,c  cacciati  da  Tiran- 
ni foori  delle  loro  Chiefe,  ò fi  ritirauano  ne 
Monafteri  di  loro  Religione , ò pure  nuoui 
Conuenti  fondauano , come  foce  S.  Faufto, 
ed  anche  S.Fulgentio,  come  nella  di  lui 
Vita  vedremo . 

ai  Tutto  ciò  non  oftante  io , fe  hò  da 
dire  ingenuamente  il  mio  fentimento,  fono 
di  parere , che  la  parola  rclatiua  mi , di  fo- 
pra prodotta , non  lì  riferifea  altrimcnte  al 
Monafterio  de  Sette  Monaci  noftri  Marti- 
ri, mà  ben  si  alla  Città  di  Cada  i e voglia 
dire  , che  que'  Monaci  erano  del  Territo- 
rio di  Cada  , della  quale  era  Capo,  e Vef- 


• 

cono  S.  Vindemiale,  il  quale  poi,  come  opinione 
tale  era  anche  Superiore  maggiore  del  fu-  delP^ntore 
detto  Monafterio  i ma  non  fi  deduce  poi  intorno  al 
da  ciò,  che  egli  fude  Monaco,  però  che  raonatto 
anche  gli  altri  Vcfcoui , benché  non  fof-  a s,  ymde- 
fero  Monaci  , erano  però  Superiori  de  miale. 
Monafterij  tutti ,fondati  nelle  loro  Dioce- 
fi,  come  è chiaro  ; e lo  furono  fempre  fino 
al  tempo , nel  quale  fu  celebrato  il  gran 
Concilio  Laterancfe  fotto  Innocenzo  III- 
il  quale  leuò  la  fudetta  fupcriorita  à Vef- 
coui, e la  pofe  fotto  quella  del  Romano 
Pontefice, efcntandoli  da  Vcfcoui . £ ciò 
fu  detto , non  per  pregiudicare  punto  all’ 
opinione  del  fudetto  P.  Errerà,  il  quale  in 
vero  fi»  huomo  molto  accorto , c pefato 
nelle  fue  cofe , ina  ben  si  per  dimoftrarc  à 
chi  che  fia,  che  non  è noflra  intcntionc  di 
volere  per  noftro , fe  non  folo  quello , che 
è veramente  tale , ò dimollratiuamcntc, 
ò per  lo  meno,  con  molta  probabilità. 

aa  Proficguc  poi  à narrare  S.  Vittore , 
l'horribililfima  flraggc,chc  foce  fare  il  cru 
dclc  Munncrico  per  tutte  le  Città , e parti  Hreo- 

dell'Africa,  non  folamcntc  degli  Ecclcfia- 
Ilici , ma  anche  di  moltiffimi  Secolari  del- 
l’ vno , c dell’  altro  Sedo , quali  fi  podono  ^ 

leggere,  cosi  apprcflo  il  detto  Santo  nel  ^ 

Tomo  J. della  Biblioteca  yeternm  Tatrnnt,  , .f” 

comeappredb  delCàird.  Baronio  nelTo-  ‘ 
mo  fedo  de  fuoi  Annali  ; peróche,  fe  bene 
fra  que'  molti  Martiri , ci  perfuadiamo  di 
certo  , che  molti  ve  nc  fodero  del  noftro 
Ordine,  il  quale,  ctiain  viuentc  Agoftino, 
eradilatatilfimo  per  tutto  il  Regno  dell' 

Africa,  tuttauolta,  perche  non  fono  noti  i 
Soggetti,  non  ci  vogliamo  porre  a rifehio 
d' indouinare,  mentre  non  ci  manca  l'oc- 
cafione  di  notarne  non  pochi,  che  fono 
ficuri . 

Non  potiamo  però  tralafciare  di 
fcriuere  in  quello  luogo  vn  grandilfimo 
miracolo  fucccfso  nella  Citta  di  Tipafa 
nella  Mauritania  Maggiore  , tanto  più , 
che  certamente  ci  diamo  à credere , che 
vi  concorrcfse  qualche  noftro  Religiofo . 
DicedunqueS. Vittore .chehauendoco-  ..ri.  „ r 
nofeiuto,  & cfscndofi  accorti  i Cittadini , 'ri- 

che  il  Ri  Munncrico  haucua  colà  manda-  * j*® 
to  il  falfo  Vefeouo  Cirola  à fouucrtire_>  * 
l'animc  di  quella  loro  Patria,  preftamen- ^ . 
te  prcuencndo  la  diligenza  del  maluagio  * 

Miniflro  diSatanafso , corfero  al  porto  ■ ° l ® 
tutti,  c faliti  foura  alcune  Nani , via  fe  ne  r*®* 
fùggirono,lafciando  in  quella  guifa  delu-  ■'*' 
fu  quel  Diabolico  Softituto  : Alcuni  però, 
benché  pochi  ,rcdarono  in  terra , perche 
non  puotcfohaucrc  adito  sù  le  predette 
Naui, 
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N»ui , ò perche  fodero  trojipo  piene  , ó 
perche  qiicfti  nò  fodero  à tempo  d' cntra- 
u.  re, per  dlerli  già  le  Naui  partite.  Hor  que- 

^ (li  tutti  io  ftimo  certo , che  fodero , per  la 

, maggior  parte  Chierici , e Rcligiofi,  per- 

che haucadoli  il  folfoCirola,  prima  con., 
lafinghc,  eco  promede  allcttati,  per  buon 
tratto,  c poi  procurato  d'atterrirli  con  mi- 
oaccìc,  acciò  abiurata  la  vera  Fede,  alla 
falfa  di  lui  facedero  infame pad'aggio,  efli 
no  folo  il  burlarono  dell.i  di  lui  paazia.ma 
di  vantaggio  , radunatili  tutti  infieme  in 
vna  cafa.iui  cominciarono, dice  Vittore^» 
celebrare  i Diuini  Miderii . Diamo  le  fuc 
parole  formali , perche  l’ habbiamo  hor 
bora  da  ponderare . Sid  foriti  in  domino  , 
non  folnm  l'nadentit  infaninm  irriferant,  veram 
ainm  fah  '.itt  myHtria  Diainn  , in  domo  yna 
congiunti , ceicirare  caperaat , 

. 14  Hor  da  quelle  parale , come  fi  con- 
uincc , con  ogni  euidenza , che  quelli  po- 
chi, che  non  furono  a tempo  d'imbarcarfi 
con  gli  altri , che  sii  le  naui  fuggirono  , 
r erano  per  la  nuggior  parte  Ecclefiadici , 
già  che  vediamo , che  fi  ritirarono  in  vna 
, ca fa à celebrarci  Diuini  Midcri , cioà  le 

Mcdc,&  i Oiiiini  Offici;  ancora,  cosi  por- 
. gono  anche  à me  non  licueoccafioncdi 
credere , che  (ra  quelli  vi  fodero  de  noflri 
Opinioat  Rcligiofi , il  cui  vificio  apunto , per  ordi- 
deU‘\4ato-  nario,  era  di  falmcggiarc , & orare  vnita- 
re  , che  fri  mente  inlicme , & anche  di  celebrare  al- 
cjuelìrnfof-  cimi  di  loro;  oltrechc  quella  tardanza-, 
fero  molli  d'imbarcarficifapcnfare,  chchabitandb 
Moiinci , ' nollri , per  ordinario , fuori  delle  Citta , 

inconfeguenza  nópQtcdero  edere  eglino 
à tempo,  come  gli  altri , che  erano  dwtro 
di  Tlpafa , tutto  che  fi  dadero  multa  fret- 
ta d’ imbarcarfi  con  gli  altri . Di  più  mi 
fa  penfare  altresì,  ehc  per  la  maggior  par- 
ce , follerò  Reziari , ò pure  Monaci , il 
•vedérli  ritirare  a celebrare  i Diuini  Mi- 
ilcrì) , nua  nella  Chiefa  (che pure  vna-, 
•quqlchednna  in  quella  Citta  ve  ne  dotte- 
ua  ciscre ) ma  ben  si  in  vna  Cafa  priuata , 
.come  che  non  ciscndo  eglino  Chierici , 

, j haucuano  autorità  di  ciò  fare  in  quel- 

la; (è  benu  a ciò  fi  potrebbe  rifpondere, 
che  forlc  erano  date  chiulb  già  in  vigore 
*■  <ii  quclF Editto , che  dicedimo di fopra-, 

haucr  promulgato  il  Tiranno  : hor  bada, 
comunque  da,  noi  habbiamo  grand*  oc- 
cafiope  di  credere , che  fràqucui  vi  folse- 
. . ro , come  habbiam  detto , molti  Monaci 
' ' nollri,  0 perciò  1*  habbiamo  in  quedo  luo 
go  aaucrcito , fenza  prcgiudicio  però  del- 
la verità , la  quale  vogliamo  fempre , che 
trionfi  in  quelli  nodri  Amiali , 


a;  Chola  in  tanto,  accortoli  di  ^ued> 
tratti,e  del  poco  conto,che  faceuano  1 Cu- 
tolici  della  di  hti  autorità , foce  nafeoda- 
mente  intendere  al  Tiranno  tutto  ciò , che 
pafsaua;  per  la  qual  cola , oltre  modo  ar- 
rabbiato, fpcdt  cola  vn  Aio  Conte , con  cR 
prefso  commandu,  che  Aibito  giunto  faceA 
le  à que'  difubbidicnti  fpreggiatori  de  Aioi 
ordini , e del  fao  Vefcuuo , tagliare  le  de- 
dre  mani , & anche  fin  dall’  vltimc  loro  ra- 
dici le  lingue;  il  chchaucndocoUii  ,todo 
che iù giunto  inTipafa,  efequicu,  ecco; 
che  per  gratia  dello  Spirito  Santo,  i Santi 
Cunforsuri  nè  più , ne  meno , parlauanu , e 
parlarono  Tempre  fino  alla  morte , come  fé 
mai  gli  fofsero  date  rccife  le  (acre  lingue  ; 
c quedo  dupendo  miracolo  non  folo  viene 
riferito  da  S.  Vittore,  il  quale  era  viuuin 
quedo  tempo,  ma  di  vantaggio  viene  an- 
che confirinato  da  S.  Gregorio  Magno  nel 
libro  primo  de  Tuoi  Dialogi  al  cap.  il 
quale  racconta  di  vantaggio,  che  ciscndo 
^liandato  Legato  del  Papa  in  Condanti'- 
nopoli  parlòcon  vn  Vefcouo , il  quale  ha- 
ueua  vedute  le  bocche  aperte  di  alcuni  di 
que*  Semi  di  Dio , li  quali  erano  (uggiti  in 
quella  Città,  ed  erano  fenza  lingue , c non- 
dimeno parlauano,  come  fé  l'hauclscro  ha- 
uute  ; ben  è vero , che  racconta  di  vantag-r 
gio , che  cfscnilo  vnu  di  quelli  caduto  ina 
peccata  di  lafciuia  , perde  di  nuouo  il 
parlare . 

lò  Vienequcdomedefimomiracolocó- 
firmato  da  Procopio  nel  libro  prhnodella 
guerra  de  Vandali  ,fe  bene  confonde  qual- 
che poco  la  grandezza  del  miracolo , Ld 
icriuc  ancora  multo  chiaramente , & à lun- 
go , Enea  Gazeo  filofofo  Platonico  di  pro- 
fclfiune  nel  Dialogo  intitolato  Ttophrn- 
Hai , il  quale  li'lcggc  nel  Tomo  nono  della 
biblioteca  de  Santi  Padri;  c quello  che.» 
maggiormente  dimar  fi  deue , lo  tedifica_« 
Giulliniano  Imperatore  in  vna  Coditutio- 
ne  da  efso  (atta  al  Prefetto  dell’Africa,  do- 
po, che  1*  bcbbefitolta  dalle  mani  de  Van- 
dali, con  quede  grani  parole . yidinni  Km 
nerahilei  Viret,  rial  abfcifii  radicitai  tingali,  |D4- 
noi  funi  mirernhiliter  iogathouiar . •* 

Marcellino  Conte  altresì , ilqualéj 
vifscàquedi tempi  vicino,  nella fna  Cro-j 
nicatedifica  vn'altro  miracolo,che  fù  dop- 
pio, oltre  l'accennato  di  que*  Santi  Confcf- 
fori  ; dicedunquc,chc  lodcAoHunnerico 
commandò , che  fofsc  cagliata  la  lingua  ad 
vn  Giouinctto , il  quale  era  nato  muto  , e 
nonilimeno  à cenni  naueua  apprcfalaveca 
Fede  Cattolica  ; e dopo,  chegU  (li  cagliata 
la  lingua  , comincio  miracifiofamuite  à 


Fi  lagliiri 
le  defite,e  le 
lirgae  i nul 
ri,  tignali, 
eli  ni  oSan- 
te  , parlanf 
miracotofé^ 
mente , , , 


Confermi 
il  detto  mi- 
raeotoei  al- 
tri -dHtiiri, 
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parlare , dimoOrando  la  Diuina  Onnipo- 
tenza , à coiiAifionc  di  quel  fiero  moftro  , 
Eli  mirJeo-  ■It’ppio  miracolo  in  quel  Santo  Martl- 
h i'fn  fan-  P^tlli^c , eflendo  muto , edi  parlare 
cnJh  H^rs  > c di  molti  di  quelli  altri,  de 

muto,  àcni  qmili  habbiamo  parlato  di  fopra,  dice^ 
{fillio  tran-  hiueriic  egli  medefimo  reduti  alcuni  in 
tata  la  Un-  Co(lantinopoli,che  lenza  lingue  parlaua- 
ina , parla-  egreggiamente , & haueuano  Je  mani 
fa,  ’ tronche.  Denifue tx hot  fidelnm  contnber- 
*n  aliiiHantot  tgo  Sfligiofi§mot , pracifis  tm- 
gws  > tnanibnfiì;  tnncatisi  apni  By^antinm,  in  ■ 
(egra  >«rr,  confptxi  loautnttt , trt,  Hor  fé  di 
quelli  alcuni  erano  ReligioC.non  hi  dub- 
bio , che  erano  di  noUra  Rdigione . Ma 
tempo  i hortnai , che  veniamo  al  famofo 
racconto  dell’  attrocillimo  Martirio  de 
Sette  Monaci, tante  volte  di  fopra  mento- 


unti  da  noi , li  quali , come  (òpra  tutti  gli 
altri  martirizzati  dai  crudcliflimoHun- 
ncrico  lì  fcgoalarono  nella  cuntclfionc.> 
della  Fede , c ne  tormenti , cosi  (limò  il 
gloriofoS.  Vittore,  chefoffe  cofaragio- 
ncuolc  di  farne  vn  particolare  trattato , 
quale  da  per  fc  ilcITo  fcrill'c  dopo  il  terzo 
libro  della  fua  Hidoril  de  yaniialicaTer- 
ftcntiene  , non  contcntandofi  d' haiicrnc 
trattato,  quafi,  che  alla  sfuggita,  come  di 
molti  altri  hauea  fatto , neliibro  fecondo 
di  quella  (Iella  Storia . £ (c  bene  il  dottif- 
fimoP. Marquez  nel  finedclfuo  bcllilfi- 
mo  libro  dell' Origine  de  Frati  Eremitani 
di  S.Agollino  fcrilic  eleganti  Ifimamcnte 
il  nicdcfiino  martirio, nulLidimcno  lo  (Icf- 
fo  liamo  noi  ncccllitati  a fare , per  obligo 
del  nollro  lllituto  in  quello  luogo. 


Mértirio  éttrocìfsimo  defitte glorie/ifsimi  Adottaci  del  Adonafit- 
rio  di  Coffa  in  Africo , delt  Ordine  Eremitano  di  S.  Agolìi- 
' no  fU  cui  nomi  fino  S.  Liberato  Abbate , S.  Bonifacio 

Diacono , 5.  Sento , e S.  Rufìico  Suddiaconi ì 
S.Rogato,  S.  Settimo,  e S.  Mafiimo 
Monaci  fiemflici. 


L gloriofo  S. Vittore,  volendo  dar 
I principio  all'  illullriflimo  Mar- 
B tirio  di  qucAiSantilfimi  Monaci, 
fi,  come  vn' epilogo  nel  proemio 
dì  tutte  le  crudelti , che  haueuano  cfcrci  - 
tate  i Vandali  per  ordine  d' Hunnerico 
non  folo  , ma  anche  del  Aio  empio  geni- 
tore Genfcrico  , contro  de  fedeli  Cattoli- 
ci , e mafilme  degli  Eccleliallìct , e Rcli- 
ginfi,  attizzando  fempre  il  dì  lui  più  che 
barbaro  furore  contro  de  Serui  dì  Dio,  gli 
facrileghi  Mìnillri  dìSatanallo,  gliVef 
coui , cioè  à dire  , c gli  altri  Predicanti 
della  diabolica  Sena  d’Ario;  à quali  cf- 
icndofi , com'  è quali  communc  opinione 
degli  Autori , vmti  i Donatilli  illefli  dell’ 
Afiica,  lì  quali  cranofi  hormai,  per  opera 
dei  glorioliflimo  P.S.Agoflino  , c degli 
altrifiioi  Difcepoli, c Rcligiofi, ridotti  al 
niente, nó potcuano  perciò, egli  vni,e gli 
altri  ,eomportarc , che  i Cattolici  fegua- 
ci  della  vera  Fede  Apollolica,  e Romana  , 
■viueffero  in  tanto  numero  in  quel  Regno , 
in  cu  i regnaua  vn  Rè  di  loro  Setta  , c cosi 
potente  , come  in  vero  l' era  Hunnerico . 
Hor , come  colloro  principalmente  l' ha- 
ueuano cò  nollri  Relìgiofi , cosi , perche 
col  loroefempio, e dottrina  mantencuano 


nella  Fede,  con  ogni  loro  indullria,i  Fe- 
deli ,epròcurauano  altresì  di  richiamare 
à penitenza  i tropjx)  deboli , che  haueua- 
no apollatato,  ò per  perfidia,  ò per  timo- 
re della  vera  Fede  , come  anclse  per  l'odio 
implacabile,chc  confcruauano  contro  del 
loro,  c nollro Santillirao Patriarca  Ago- 
llino,il  quale  con  lafuaCclcIlc  Dottriiu 
haucuacnsl  dimollratiuamcnte  conuima 
dì  filfa , e di  maltiagìa,  la  loro  coqiia  cre- 
denza Ariana  i Per  tanto  procurauano 
fempre  ogni  giorno  più  didillruggcrc  af- 
fitto fe  non  lui , clic  di  già  era  andato  4 
godere  1’  Eterna  Gloria  in  Ciclo , per  lo 
meno  i fuoi  fedeli  feguaci  i laonde , come 
illigarono  il  perfido  Rè  à muoucrc  quella 
cosi  horribilc  pcrfccutiooccontrodcCal- 
tolici  tutti  in  vniucrfalc , così  poi  molto 
maggiormente  l’ attizzarono  contro  de 
fuoi  Relìgiofi,  li  quali  non  mcnoconfi- 
(Icuano,  non  folo  in  vn  gran  numero  di 
Monaci , c Monache , fparlf  per  tutto  il 
Regno  dell'Africa , ma  altresì  in  rooltifli- 
mi  Vefcoui,Saccrdoti,  Diaeoni,eSuddia- 
coni  ; elfcndofi  cominciato  à cuAumare  in 
quel  Regno  , fin  dai  tempo  dello  llellò 
P.  S.  Agoflino  ( come  habbiamo  più  volte 
di  fopra,  negli  Anni  fcorlì,co!:i  di  qucllii. 


Odio  gràie , 
thè  portana- 
no gli  -Aria- 
ni al  P.  S, 
,/tgoSliao , 
tir  d fuoi 
Moatei, 
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come  dell’ altro  Tomo  dlmoflrato)  di  af- 
fumcrc  per  ordinario  i Sacerdoti,  & i Vef- 
coui  delle  Chiefe  dell’Africa  daiMona- 
flerif  ,che  fondaci  haueano,  cosi  AgoOino, 
come  gli  altri  Tuoi  Difcepoli.e  Rerigiofi. 

ay  Uur,  come  dunque  quelli  perfidi 
Miniftri  di  Satanaflb,  alla  maniera  apun- 
to, che  facenano  i diabolici  Circoncellio- 
ni  de  Dufiatifii , in  tempo,  che  vinca  S.A- 
goftino,  andauano  feroprc,  come  alla  cac- 
cia , per  trouarc  quelli  manfueci  Agnelli 
della  (cuoia  d’Agollino,nó  contenti  d’ ha 
uergli,  quali  in  ogni  luo|o,di(lrutci  tanti 
Monalleri|,e  donatigli,  infieme  cò  Mona- 
Ventata  *■’’  ^ idolatri,  pcrmife  Iddio,  che  ve- . 

pteR  i Santi  '’***®'^  cognitione,comc  nel  Territorio 
Mennci  t Città  di  Cafla  crani  rimallo  vn  Mo- 
eoniatti  ’ in  Mfterio , in  Cui  fantamentc  viueiiano  fot- 
Ctrtazine.  giuridittione  di  S.  VindemialeVef- 
* ' couo  di  quella  Citta,  fecce  Sancilfimi  Mo- 
naci i per  la  qual  cofa,  come  tcneuano  or- 
dine clprcdb  del  Tiranno  di  prendere  tut- 
ti gli  Kcligiofi  di  quell’  Ordine , Se  anche 
tutti  gli  altri  Ecclefiallici , e condurli  in 
Cartagine,  cosi  per  apunto , hauendo  ha- 
uuca  cerca  fpin  di  quelli  Beati  Scrui  del  Si- 
gnore, andarono,  come  tanti  Cani  arrab-. 
Diaci,  al  loropouero  Mona(lcrio,etroua- 
tigli,  dopo  molti  (Irapazzi,  & ingiurie,  li, 
fecero  Arcctamcnce  legare , e condurre  in 
. , - Cartagine  per  prefentarli  al  Tiranno  cru- 

' r ' dcle . E fc  bone  il  fouracitato  P.Marqucz, 

. con  afiairagioncuole  congettura , ftuna, 

, che  il  capo , e l’Autore  di  quefta  Cattura , 

folle  quel  fccleracilfimo  Antonio,  alla  di 
cui  barbarie fcriucllim')  di  fopraconSan 
‘ ' V ittorc  medefimo  edere  (lato  confegnato 

■ S.  EugMioVefcoiio  di  Cartagine  nel  fuo 
cfilioTripolitano.tuttauolta  e’  nonè  cosi 
certo  ; balla  comunque  Ila,  furono  i Santi 
gloriali , come  habbiam  detto , in  Carta- 
gine, quali  come  in  trionfo  condotti . 

• 30  Hebbe grand’ allegrezza  Hunneri- 

co della firefa  di  quelli  Monaci,  laonde 
ordinò  lubiiamentc , che  s’  vfafle  ogn’  in- 
dullria  , ogni  diligenza,  per  farli  abiu- 
rare la  Cattolica  Fede , & abbracciare^ 
tAriana , dandofi  a credcrc,chc  fc  ciò  ha- 
l'itn  tenti-  ''cdc  potuto  confeguirc  , moltiflimi , col 
in  U loro  co-  loroefempio , maìfimc  fccolari , haureb- 
Haura  nella  ' * mcdcfimo . Per  la  qual  cofa 

ftie  1*4  in  raanc-arono  gli  empi  Minidri  di  fcr- 
uirfi  d' ogn’  arte , c d’ adoprarc  tutti  li  più 
eflìcaci  argomenti , che  infogna  la  Rctto- 
rica , per  indurli  à fare  ciò , che  bramaua 
il  Ri  loro,promcrtcndoli  con  bocca  aper- 
ta tutti  i piaceri,  òc  i diletti,  tuni  i fpalll , 
c le  dclitie,clie  già  mai  polfooo  defidcrarfi 
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da  quallìuoglia  fuogliato , e ciò , che  più 
importaua , e che  tanto  altresì  dimafi  pur 
anche  da  tutti  imondani,glipromctteua-  ' - 

no  la  gratia  del  Ri,  il  quale  gli  haiirebbe 
dato  luogo  frà  i fuoipiù  fauoriti  Corti- 
giani in  Palazzo,  & infomma  gli  haureb-  , . 
oc  refi  beati,  c felici  in  quedo  Mondo . 

31  Alle  voci  però  di  quedeinfidiolcSi- 
rene,  tantoi lontano,-  chenipoco,  nè 
molto,  l'arrendefiero  i Santi  glorioli , che 
anzi  interrompendoli  più  volte  nel  le  loro 
inganneuoU  lufinghc  con  gagliardilfime 
voci efclamauano . VnoedcreilSignore, 
vna  la  Fede,  & vno  il  Bactclimo , c perciò 
non poterfi da efli , in verun conto,  rico- 
ucrcpiù  d’vna  volta  quei  venerabile Sa<  nerofe,eft~ 
cramento,  qual  Iblo  fi  commanda  nel  fa-  deli  de  Semi 
crofanto  Vangelo  , che  vna  fol  volta  fi  di  Dio  date 
prenda  ; queda  edere  la  loro  vitima  rif-  à MiniHri 
pqda  ; nel  rimanente  ppter  clli  fare  de  lo-  delTiraitna. 
ro  Corpi  ciò , che  più  gli  tortiana  in  gnr 
do , peròchc  meglio  dimauano  di  ptxdcrc 
la  vita  tcmporalcfrà  brieui , c momenta- 
nei tormcnti,cbc  incorrere  poi,  altrimen- 
tc  f.tcendo , oc  fubiti , eterni  tormenti 
dell’Inferno;  nuRa  Infomma dimarceffi 
le  toro  vano  promcfTc  , chefirifoluonoin 
filmo,  c non  temere  in  fine,  che  alcuno 
gK  potede  togliere  dal  cuore  quella  Fede 
Cattolica,  che  il  gran  Dio  vno  m elTenza, 
cTrinoinperlbne,  gli  haucua  à caratteri 
indelebili  imprcITa,  c dampata . 

ìz  Per  le  quali  rifolute , e magnànime 
rif^de , come  rodarono  totalmente  con- 
fuli  que’  maluagi  Minidri , così  maggiore- 
mente  contro  di  loro  imbcdialiti  gli  fece- 
ro tornare  in  prigioni  affai  piùofciire^ 
prima,  c carichi  di  tante  catene, che  hau- 
rebbero  moffa  la  pietà  nelle  Tigri  ideffe . 

Ma  il  Popolo  Cartaginefe,  il  quale , come 
dice , ed  atteda  S.  Vittore , era  molto  fe- 
dele, e buono,  vedendo  vna  tanta  codan- 
za  in  que’  Santi  Religiofi , come  maggior, 
animo  prefe,  e maggiormente  nella  Santa 
Fede  fi  dabill , cosi  poco  curandole  bar- 
bare minacele , & i crudeli  tormenti  del 
Tiranno,  corrompendo  con  danari  i Car- 
cerieri , cntraua  nelle  Carceri  de  glorioli 
Campioni,  li  quali,  e con  le  loro  efficaci  Entri  il  Tei 
parole,  c molto  più  coli’  efempio,  gli  efor-  polo  di  Cer- 
tauano  à dar  fermi,  c faldi  neila^onfedio-  t^iat  i ru- 
ne della  vera  Fede  , cànondouerc  in  ve-  fatare  isSei 
run  conto  cedere  , nè  pure  in  vn  minimo  nellaCerce*- 
pimto , alle  minaccic  del  barbaro  Rè , pc-  re  , & effi 
ròchecglifoura  di  loro  non  haucua  altra  /’  inanimii- 
autorità , fuori  che  quella , che  il  Signor  tono  i Har 
Dio  gli  pcrmctceiia;  il  quale  pcrònon-j  [aldo  nellct 
fuole  a gli  empi  dar  altra  poteda  foura  de  nera  fede, 
giudi , 
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gtufti , fuori  che  di  tormentarli  i Corpi , 
Du  non  mai  foura  dell'  Anima  -,  edere  in- 
toruoà  ciòchiariOimo  refempio  di  Giob- 
be, e d'  altri  Santi,  co^  del  vecchio,  come 
dclnuotto  Tedamento;  e ciò,  nè  meno 
permettere  , fenon  per  maggior  vtile,  c 
beueheio  di  quelli  j dadero  dunque  di 
buon'  animo , peròche  al  brieue  Verno  di 
quella  poca  perfocutione  , beo  predo  fa- 
rebbe luccedà  vna  perpetua , c gloriola-. 
Prìmauera  di  eterni  contenti,ciafchcduno 
de  quali  poteuafi  cóprarc  da  ogn’  vno  con 
la  perdita  di  mille  vite,  fe  di  tante  ac  fode 
podclTore  : laonde  il  buon  Popolo  in  qucT- 
(aguifa,  al  maggior  fegno  innanimito, 
t'accendeua  di  tal  lortc  a patire , con  l'e- 
fempio  loro , pene , e tormenti  per  Iddio , 
che  non  vera  chi  non  inuidiade  fanta- 
mente  la  loro  felice  forte . 

j}  ElTcodo  però , ùi  tanto , offeruati 
da  alcuni  di  que’  maligni , & odinati  Mi- 
' nidri , quefti  fanti  traiti , c notati  quedi 

Religio  lì  andamenti,  ne  fìi  fubito  rappor- 
tato l'auuifo  a Paiazzo,e  pcruenne  per  io- 
fino all’orecchie  del  Rè  meddimo,il  qua- 
le n‘  hebbe  a fcoppiarc  di  pura  rabbia  -, 
f - perlochecommaodòfubitamcntc,chcfof 
Sm»  fri.  con  più  tenaci  legami , e cari- 

tmutialU  p-jj  pjfjntj  feeej  ^ c catene  j ed  in 

fine  non  lì  tralafciadè  tormento  alcuno , 
che  non  gli  li  facdfeprouarc  : Indi  ,comc 
pur  tuttauia  gli  veniOe  maggiormente-) 
dato  raguaglio,  di  quando,  in  quando,dcl 
poco  conto,  che  tcncuano  della  di  lui  gra- 
eia,  e della  poca  dima  altresì,  che  faccua- 
no  delle  fuc  minacele , alla  per  fine  , per 
lo  fouucrchio  furore, fuori  di  fe  Aedo  vfei- 
to, ordinò , che  fode  todamentc  apparec- 
chiata vna  Nane , e fodcripiena  di  molti 
fafei  di  legna , fopra  della  quale  fi  l^adc- 
ro  conle  braccia  didefe  in  Wma  di  Croce 
i Santi  Monaci,  c poi , appicciato  il  fuoco 
alle  le^a,  fodero  mi  abbruggiati  viui . 

j4  Promulgata  dall'empio,  e facrilego 
Hunnerico la  barbara  , e (pietata  fenten- 
, za,vengono  fubito  da  crudeli  Mini  Ari  ca- 

uati  fuori  i Santi  Monaci , per  edere  con- 
dotti , come  tanti  Agnelli  innocenti , ad 
edere  facrificati  dalla  perfidia  Ariana, 
s alla  vida  de  quali  il  Popolo  fedele , tanto 

Fnigeiie  ^ che  punto  t' atterrine , ò lì  fpa- 

(Idern  *1U  ucntade,  che  anri  mirandoli  con  occhi  al- 
■orrr  tS  w-  icgti,  non  v'era  alcuno , che  per  allegrez- 
za non  piangellc , c non  chtamadc  fdici , 
e batc  quelfe  catene,  che  toccauano  que* 
facri  corpi,  le  quali  più  tolto  d' ornamen- 
to , che  d’obbrobrio  feruiuaoo  loro  ; Così 
tfandanano  in  tanto!  valorofi  Soldati  di 


martt. 
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GicsùChridoalMarttrio,  comcfefodcr 
IO  andati  ad  vn  Reale  conuito  di  nozze.» 
fontuofe , cantando  allwramcntc  per  le 
firadc,  c per  le  piazze  di  Cartagine  a gran 
gloria  di  Dio . CterU  la  Exceifii  Deo  ,&i» 
itnx pxx  hominiùiu  boiui  ttliutàiit.  Alle.» 
quali  ccledi  parole  aggiungeuano . 7\(o« 
ffinute,  0 vufcri  utiiarn , che  mot  andiamo  bora 
di  mala  nojlia  alla  maree,  petiche  >i  factiam» 

tmeendirt,  che  no»  babbiama  mot  defiderato  di 
vedere,  e di  godere  fiorno  più  allegro  ,epiife- 
fiino  di  ^ar (1#  t ^neflo , qnefto  ifnelten^oeo» 
tane»  difiderh,  e brama  da  ara  appettato ,-  ^ae/- 
eoiitgioraodeOa  »oHra  Jalnte,  fnelioè^net 
giorno  Iteeoee  beata,  nel  ipule  ci  vie»  dato  raiu- 
poaperto,  e fianco,  di  potere , ginfla i noflri 
deliri , fpargere  ilfangne , e perire  qneSìa  mi- 
fera  vita  temporale  per  la  dtfefadell»  CattoUc» 
Fede  del  nallro  Signore . 

j5  A quede  Angeliche  voci  de  Santi 
Martiri  faceuano  in  canto  nobile  contra- 
puntu  le  lingue  di  tutto  il  Popolo  Cacte^ 
lico , pcròche  ogn’  vno,  fenza  punto  di  ti- 
more , con  gran  voce  corraggiofo  diccua . 

temete,  o Topoli  di  Ùio,  no»  vilpaaentate 
per  le  mmaceie,e  per  i terrori  de  prefenti  timori, 
che  vedete pronare.d  qnefii  nofìn  bnom  Tadrif 
.mdpiÀ  toHoprendiamo,con  l'efempio loro,am- 
mo,  e coraggio,  per  morire  ancor  boi, per  amore 
del  moUro  Signor  Cicli  CliriRo , giù  eie  meb' 
egli  per  amor  aoHre,e  per  rifcattarei  dalt infer- 
nale fehianitù,  volle  morire  fonra  v»  duro  tron- 
co di  Croce. 

}6  Gli  federati  Minidri  ddpjauolo 
in  quedo  mentre,  tutto  che  horribilmcn- 
te  s’ arrabbialfcrodi  vedere , e di  fentirc , 
ne  Santi  Confcflbri  non  folo,  mà  anche.» 
nel  Popolo  tutto,  vna  così  graacodanza , 
& vna  brama,  così  grande,  & vniuafale , 
di  morire  per  amor  di  Dio;  nulladimcno 
non  potcuano  capire,  come  il  più  giouinc 
di  loro  fette,  che  Malfimo  Cchianuua , 
andafic  anch’egli  con  tanta  intrepid^a, 
e non  gli  rincruccisc  punto  di  morire  in 
età  COSI  giouanc^  che  però  fcioccamcnte 
fi  diedero  alcuni  di  loro  è procurare  di 
fouuertirlo  con  lufinghicre  parole,  dicen- 
do. Ob  penero  figlinolo , e come  tilafcicoiliù 
condurre,co»  l'efempio  di  quefti  pa^^i  tuoi  com- 
pagni , alla  morte  i apri , apri  gli  occhi  pone  ti- 
no, e confiderà,  che  quella  è la  maggior  paggio, 
che  li  polla  mai  fare;  ti  appena  bai  vagheggia- 
ta la  bella  luce  del  Sole,  e gii  per  ingaano  di 
quelli  tuoi,  che  chiami  col  nome  di  Taiii,e  pure 
fono  tuoi  crudeli  nemici,  ti  ritreni  fri  le  ofenre 
leuebie  della  funeHa  morte  : deb  habii pieti  di 
te  medefinu  ; lafeia  andar  qiielli 
mirtei  tti,f* [aggio  fei,  obedenioiì gmlìi 
H pre- 
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yengoootìH 
tamenie  in- 
nidiati  dal 
Popoli  fedeù 
le. 


Maflmoit 
più  gienme 
tentato  ad 
abbaniona- 
telaSJpedi. 


I 


85  Secoli  Agoftiniani . 

AnnidtChrifto  Del  Secolo  Secondo  Della  Religione 


484. 

precttti  Jet  Hojln  tUmnitifflma  né,  fatué  te 
fitffo  ad  ma  trita  hmmrata,  ^nalt  di  tetto  gode 
rat  tietlafaaCOTte  ,fe  t’appiili  al  noUn  fatati 
feto  confii^lioé 

n Cnsl  diccuano,  con  molta  efficacia, 
que’  diabolici  Adulatori;  ma  il  buon  Mo- 
naco Mailimo,  che  rirpondcua  m tanto  ? 

Miaifiri  malaa^i , diceua  il  generofo  Fi- 
ciullo , toaie  ! e filmate  >01  forfè , thè  toau  fa 
no  di  pota  etd,  e di  potbi  anni  pronifio , thè  fer- 
eli  anthr  ìnmeai/ia  poco  tapitale  di  Fede , e di 
defio  di  mathe  yoloatieri,  tome  faefii  miei  San- 
ti Tadn , per  amore  di  Dio,  e delta  nofira  Cat- 
f w/k*  ntliJliOHe  i Dam/ne  mi  eoa  quefle  mitre 

fa  njpofla , feiottbe  parole  yi  date  d tredere  dipotermi/t- 
fatare  dal  mio  Santo  Tadre,  dp  Abbate  Libe- 
rato , e da  miti  tari  fratelli , li  <jnah  m' hanno 
ton  lant'  amore , etatiidnntrito,  (f- allenato 
net  Monaflerto,  nel  Santo  timore  di  Dio , t nella 
perfetta  offernana^a  Regolare  f T^oa  ifiimate 
gli , thè  per  efiere  iocoiì  pianine,  io  babbia  da 
• ' lafciarmi  fedurte , ingannare  davoi , thè  li 

t fiere  mtnifiri  di  Satanaffo , e pereti  altro  non 
banere  periftopo,ebelaroninadetl'-daime  fede 
li;mìtonmeteTtoy'affatitatein*ano.Hàmi 
foto  il  Signor  Dio  eongtegare  ifnefio  nnmtro  fot- 
tenario,  e tosi  tengbiamo  tatti  per  fe  rmo,  e nel- 
la fna  diana  Boati  fperiamo , thè  fi  degnati 
Ji  honoratti  tatti  eoa  la  torona  del  Santo  Mar 
tino . E,  fi  tome  non  permife , thè  il  niiorra  de 
fitte  forti/fimi  Jltaeeabel  panto  fi  menomafie  , 
«J»  non permetteri  ni  meno , thè  aleauo  di  noi 
manfhinellafirrtrgga,eneltòraggio  donato  à 
fopportare  ijaal  fi  fia  pii  atroce  tormfto  , ebeti 
fappia , i ti pofia  appareeebiare  la  Vofira  fpie- 
tatiffima  barbarie . Seiotto  bene  oltre  modo  fa- 
rei i negare  qael yero  Dio , thè  ti  di  tetto , ebe 
negarebbe  me  per  latta  t eterniti , dicendo  e fio 
per  apanto;  Chi  mi  negarà  alla  prefenza., 
degli  huomini  , Tara  da  me  n^aco  alla 
prcicnza  del  mio  Eterno  Padre;  e chi  all' 

1 nconcro  confdsarà  il  mio  nome  , c la  mia 
Fede,  alla  prefenza  de  mcdclimi  huomini, 
tar-i  farà  da  me  in  eterno  confcfsata , e cele- 
: . . y beato  nel  Ciclo  : e qui  riunito  i Tuoi  Pa- 
> dri , e Compagni  coraggiofo  dicea . Con 

fediamo  damjae , 0 Santi  Tain  miei , e glorifi- 
tbiamo  fempreil  nofiro  tlenoentiffimo  Iddio , e 
la  faa  Santa,e  Cattolica  fede,t  cbiadiamo  affat 
IO  1‘  orecebie  alle  diabolnhe  faggethom  di  yae- 
fli  foelerati  Sofliiaii  del  Dianolo,  fe  yogllamo 
e fiere  rieennii  folle  brattia  degli  ^Angeli , che 
già  Hanno  pronti  per  qaefio  ; yiavia,  al  marti- 
rio, a I rornfenrt;  alla  morte . 

j8  Cosi  diceua  il  generofo , Se  intrepi- 
do Maffimq,  quando,  efsendo  di  già  giun- 
ti al  Porto , lono  con  gran  fretta  fatti  en 
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abbruggiati;  e fribito  ciarcheduno  Tiene 
fopra  J' vna  Croce  cosi  llretcamente  lega- 
to, che  più  torto  inchiodato  parca  à chi  lo 
iniraua  , che  legato;  cosi  di  tutti  paclan-  Sono  legati 
do  dice  S.  Vittore.  TerdaCli  itaifaecnmfo-  fiata  fette 
fìinaiioneadnaaale  fapplicmm,promlantate  Croci  nella 
infondi  fiegis , yel  emdetiamminiflroram,ese-  Tifane,  e y’i 
tenfii  manibas , ($•  pedibai  cianati fnetant  ,fò-  prefente  tat- 
tias,Taamligatt.  Dalle  quali  parolee*  co- r«  Uditi, 
Ita  chiaramente , che  non  frirono,  come  ed  il  Tiran- 
alcuni  hanno  ftimato,  inchiodati,  mi  ben  *« . 
si  folo  legaci  con  rtrcttilltmi  nodi,cho  for- 
fè non  minore  tormento  glidauano,  di 
quello  haurebbero  fatto  i chiodi  irteffi. 

Staua  à quello  iiluftre  martirio  tutta  la  ' 
Citta  prefente  sù  la  riua  del  Porto,  e fri 
gli  altri  vi  fi  volle  ritrouare altresì  il  me- 
defimu  Tiranno , il  quale , come  s'era  ve- 
duto COSI  liberamente  fpreggiare  da  Santi 
Confcfsori,  era  perciò  cosi  arrabbiato  cò- 
tto di  loro  ; che  , fe  non  fbfsc  flato  per  vn 
cerco  rifpctto , egli  mcdclinio  farebbe  fla- 
to volontieri  il  Oirncnce  tormentatore  : 
hor  già  che  dunque  ciò  non  comportaua 
il  di  lui  grado  fourano,  vollc,pw  lo  meno, 
a(h(lcre,pcr  godere  ne  tormenti  di  quelli, 
cheodiaua  più, che  la  Morte  iftefsa . 

Ma  ecco,  che  giu  Iddio,  per  mag- 
giormente confondere  il  barbaro  Tiran- 
no , operò  in  quello  punto  vn'  iniìgne  mi- 
racolo : Haucuanodi  già  i Minivi  cru- 
deli legati  fopra  de  Patiboli  i gloriofi  Ci-  poten- 
pioni,comehabbiamodctto,quand'ecco,  do  gli  empi 
che  volendo  appicciar  il  fuoco  alla  legna , attendere 
che  haucuano  preparata, per  abbruggiar-  miracolofa- 
li  viui , tutto  che  flifsc  molto  arida  -,  e fec-  menie  il  fno- 
ca,  non  fupcròpoflibile , che  già  mai  ac-  eo,gli  fpe^ 
ccnderc  li  potcfsc,  nonortante , che  piu,  e ^ano  ti  ge- 
più  volte  faccfseroi  Carnefici  ogni  stbr-  mi,perordi- 
zo,òtvfafscroogn'artecoBgectarui,  perne  del  gèi 
efempio , fopra  ogiio  , pece  , Se  altra  cosi  facri  Capi, 
fatta  materia  combuflibile;  per  foche, 
mentre  difperati , St  arrabbiaci  intieme.j 
s'affaticano  in  vano , ecco , che  Hunnerì- 
co,  che  rtaua  sù'l  lido  à vagheggiare  della 
fua  gran  Barbarie  i crudeliflimi  trofei , 
afsai  più  di  loro  arrabbiato , e difperato , 
commanda  con  gran  furore,  chegià  che 
il  fuoco  porta  tanto  rifpctto  a que' Mona- 
ci, che  gli  fpezzino  i capi  cò  remi,  come  à ' 

tanticani;  ilchehaucndoglicmpiMini-  ‘ . 
Ilri  tortamente  efcquico  , cosi  in  quella--  ' 

guifa  le  nollrc  fette  Vittime  innocenti  fu-  ’ 

rono  facrificatc,  alla  maniera  di  Chrirto  ' ^ 
Signor  nortro,  sù  l'altare  della  Santa  Cro-  ' * ' 

ce,  e furono  l'anime  loro  fubiumence  per 
mano  degli  Angeli  prefentate  dauanti  U 


tr  are  nella  Naue,  in  cui  doueano  cTscrv  f gran  Ri  deUagfona  , il  quale 
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foara  <]«  Capi  gforiofi  le  Iauree,e  le  Coro- 
ne del  loro  illude  Martirio , gli  dichiarò 
w Tuoi  perpetui  Colleghi  nell’  eterne 
Kegno  del  Cielo. 

^ Mà  ecco,  che  dopo  la  pretiofa  mor 
te  de  Santi  Martìri,  vn  naouo  miracoli' 
fiinnarcare  le  ciglia à rpetutori , e più 
che  mai  confonde,  infìcme  col  perfido  Ti 
tanno , i Tuoi  maluagi  Ariani  : Dopo  la^ 
morte  dunque  de  noftr  j valorofi  Campìo 
ni , hauendo  i Carnefici  gettati  i Santi 
y , Corpi  nel  Mare , affinché  foficro  diuoratì 

da  Moftri  Marini , e non  potefiero  venire 
■ ’ _ nelle  mani  de  Cattolici  i oc  effere  adorate 

S^nom  mi-  le  di  loro  Relìquie  da  medefimi , perraife 
Ihro/o  oftor-  il  Signor  Dio,  che  in  quel  medefimo  iflan- 
/<  intono'  d te  il  Marc,  contro  il  di  lui  folito  collume, 
Stnii  (urp/.'che  e di  tenerli  per  tré  giorni  nel  fondo , 
gli  rcfUtuiire  fobitamente  al  lido  con  ma- 
rauiglia,  c ftupore vniuerTaledi  tutti,  e 
fpccialmcnte  del  barbaro  Hunnerico , il 
quale,  per  quanto  fìi  ofleruato , fi  mutò  dì 
pia  colori  nel  volto , e n'  hebbe  a crepare 
4Ìi  rabbia , c dì  dolore , partendofi  cò  Tuoi 
totalmente  fiicrgognato , e confufo . 

41  La  molcìtuiune  in  tanto  de  fedeli 
Cattolici,  altrettanto  lieta  d' bauer  vedu- 
to partire  có  canta  confofione  il  Tiranno 
cò  Tuoi  empì  fcguaci , quanto  contenta,  e 
confolata , per  il  beato  fine  de  Santi  Mar- 
tìri , come  corfe  veloce , c rìucrente  ad 
adorare  non  meno , che  à raccogliere  le  di 
loro  Sitillimc  Rcliquie,cosi  poi  ben  collo, 
precedendo  il  Clero  dì  Cartagine , e por- 
tando le  fodccce  Sàte  Relìquie  i più  prin- 
cipali, e fpccialmenteìgloriofi  Diaconi , 
e Santi  Martìri  anch’eglino  Muritta,  c 
Salutare , gli  accompagnò  alia  fepoltura 
Sono  conio-  maggior  pompa  pollibile  ; quale-, 

follie  pompo  gij  fu  jati  nel  Monaficrìo  di  Bigua , che 
ftpelliti  nel  joueua  effere  in  quel  contortio  vicinoa 
ItonaSieuo  Cartagine,  e forfè  quello  , che  fece  fonda- 
di  hig»4 , re,  fino  al  tempo  d i S.  Agoflino , il  glorio- 

fo  S.  Aurelio  Vefcouo  di  Cartagine  ; e no- 
ta S.  Vittore , che  era  quefioMonailerio 
vicino,e  contiguo  alla  Balli ica,  che  di  Ce- 
!•  lebrìna  cbiamaiiafi  , cantando  fcmpre.> 

quella  dcuota,  c Reiigiofa  procellione, 
in  honore  de  Santi  Martiri , Hinni , e Sal- 
mi con  molta  folennità  ; COSI  conclude  lo 
Hello  S.  Vittore . Hnmais  funi  igitnr  tnm 
tijmnis  [olemmhat  tipfnnn  beota  SoaBotnm  in 
Monogeno  Bif no  continno  Bofilict,tiooiicimt 
(elebtino,à  pure  Celerino,  come  nota  il  Ba- 
lenio nella  margine,  douerti  leggere.  Cosi 
quelli  gloriofi  Martiri , fopportando  con 
inuitto  coraggio , e con  cclellc  pacienza, 
Stomiemi,  eie  pene  del  crudele  Tiranno, 


alla  per  fine,pér  mezo  d’vna  gloriola  mor 
te,  trionfando  del  Mondo , e del  Barbaro 
crudele , andarono  ì rìceuere  il  fhino  de  ^ 
loro  fudexi , a della  loro  atrocifiima  paf- 
rione,  dal  gran  Ré  della  gloria , infegnan- 
do  ì noi,che,  fc  bramiamo,  e defideriamo 
altresì  d’ elfcre  ammclli  nella  loro  compa- 
gnia, e’  bifogna,  che  alla  maniera  dì  loro, 
ci  affatichiamo  ancor  noi , e fudiamo , e 
llentiamo,  e con  molta  patienza  tolleria- 
mo, e fopportiamo  gli  trauagli , e le  pene, 
le  trìbulationi,  e le  perlècutioni  di  quellò 
Mondo , già  clic  diffe  Chriilo  Signor  No- 
Hro  cfpreffamentc . Beoti  ,q*i per fecnehnem 
poiinniMT pTopter  inpwom,  tjuoniamif forum 
rft  gigùiiM  Colornm . 

41.  Profieguc  poi  à narrare  S.  Vittore 
nel  libro  terzo  della  fua  Scoria  BeVerfeat^ 
tione  t'mdolic a , che  ìlcnideliifimoRé  ha- 
uendo ìncefo  l’faonor  grande,  che  haucua- 
no  fatto  i Cattolici,  e fpecialmcncell  Cle-  fi  tii 
ro,àifacraCÌfiimi  Corpi denollri Marti-  tormentare, 
ri , arrabbiato  più  che  mai  ordinò,  che.,  Hunnerico, 
fodero  tutti  tormentaci , e poi  cacciati  in  ; mondate 
bando,  il  che  fìi  fobitamente  efequìco  i e ìnbòdomol* 
ciò  era  pur  anche  auucnuco  a S.  Eugenio , ^ jd  clero 
Vefcouo  loro,  & altresì  a molti  altri  Vef- 
coui  d’a  Itre  Citta,  li  quali,  come  fcriuelii- 
mo  più  l'opra,  furono  parimence,dopo  va- 
ri) tormenti , mandaci  in  bando , parte  in 
Corfica,e  parte  ancora  in  altri  paefi  ermi, 
c feluagi  della  medefima  Africa . 

4;  Mà  già,  che  cosi,  quafiàcafo,fias 
mo  cornati  a parlare  di  quelli  Vefeoui,  e 
Chierici  mandati  in  bando  da  Hunneri- 
co  , e’  fa  di  mcllicri , che  offeruiomo  conj 
l’ eruditiflimo  Baronio  vna  cofa  molto 
importante , la  quale  ìnfieme  ci  metterà 
in  dritto  filo , per  defcriucre  gli  Atti  d’ vn 
Santo  Vefcouo  di  nojlra  Rciigiope,  & in- 
ficme  per  narrare  il  modo,  el’oCcafionc, 
con  cui  il  gloriofiliìmo  Dottore  di^.Chie- 
fa , S.  Fulgcntio,picndcirc  l’ Habito  Ago- 
llioiano  & quello  roedcCmo  Velcouo . 

OlTerua  pertanto  il  detto  Cardinale,  che , ■< 

fc  bene  S.  Vittore,  c S.  Gregorio  Turo-  . • 
nenfeferiuono , che  Hunnerico  mandò  in 
bando  i Vefeoui  del  fup  Regno  lungi  dal-  « 
le  loro  Chiefe , altri  cioè  à dire  in  Corfica, 

& altri  ac’ Deferti  dell’Alrica,comc  Sanf 
£ugcnìa,c  tane’  altri,  de’  quali  habbiamo 
parlato,  cosi  in  quell'Anno,  come  nel  paC- 
faco , nulladimeno  c’  colla,  per  altri  tefti- 
moni)  irrefragabili , che  molti  ancora  nq 
confinò  l’ alluto , c maligno  Tiranno , no 
confini  delle  loro  medefime  Chièfe,  acciò» 
che  in  quella  guìfa  vedendo  con  gli  loro 
occhi  propri)  il  bene,  che  haucano  perdu- 
ti a to. 
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to.pcrnonltaucrvoirutovbbidirea]  Ri, 
c di  TCterlo  mai  .più  ricu pera- 

re,  fenonvbbidìuano,  coftretti  alla  per 
fine  dalla  noceifica  di  cucce  leco&,  cdall’ 
ifieila  diipcracionc , fi  rifoluefiero  di  fiirc, 
laro  mal  grado , ciò , che  egli  voleua_> . 
Tanco  e(prc|]'amcnre  fi  caua  dalli  acci  del- 
la vicadi^.  Fulgencio , di  fopra  mcncoua- 
to , li  iptali  furono  ferirci  da  rn’Aucore.^ 
Anonimo, miche  però fii Monaco  anch' 
egli  del  Noilro  Agoftioiano  Iflicuco,  c 
Cifcepolo  dello  fiefiò  S,  Fulgencio , com' 
egli  medefimo  acceda  nel  prologo  deUi 
acci  medefimi  anpire&>  il  Surio,  \ appref- 
fbCio.BolUdo  tocco  ilprimo  di  Gennaio. 
Senciamo  le  parole  di  quell’ Aurore , il 
qual  appunco  ^riandò  nel  capicolo  quar- 
todrvai  banco  Vefeouo,  per  nome  Faullo, 
dice  le  feguenci  paroIc.Fwr  autem  tane  tem- 
ptrts  Ep^ctpai  tfaiitm  InadabiUttr  prndttan- 
, .(  dat, anime Faaliat,qaifnfHeCatbótitaa3 
lonfenCaHieérnfiu  laffas  faerat  relegali.  E 
,0 . . P?*  • De aialth enim Sateiriatiiat 

< T ( intende  per  quelli  moki  Sacerdoci.mol- 
. ; ti  V efeouO  hoc  Hanneriei  Tyranai  aliata  ma- 

. ' ...  lifftitai  erdinaaerat , »f  laxia  Tatriam  pro- 

priam  feregriaationit  iacammodam  [aSìiaen- 
ttt,  ai  ntgaaiam  Denm  facili fle3rrentar,trc, 
44  Hor quello Faullotanc'ò lontano, 
ebe  fi  difperairc  per  cocali  llrcttczze , e ti- 
rannie, che  anzi  Ibmmamcnce  godendo  di 
patire  per  amor  del  Signorc,chc  canto  per 
eflo  hauca  patito , lo  ringracìaua  con  cu  c- 
to  il  cuore,  che  l’hauelle  fatto  degno  di 
honorarlodifopportare  qualche  cola  per 
amor  fico;  e,  come,  fors’ anche  contro  Tua 
voglia,  era  egli  di  Monaco  Vefeouo  diuc- 
nuto , poco  curauafi  di  ritornare  nel  fuo 
primiero  pollo , fe  non  era  forfè  per  amo- 
re delle  fue  pecorelle , alla  cura  delle  qua- 
li lo  richiamaua,d’ogn' bora , con  gran 
voce  , la  carità , e la  giullitia  della  fua  di- 
gniù,  & officio  : per  u qual  cofa  vcdfdo , 
per  allbora , eflcre , per  ciò  fare , impolfi- 
ftaii  lai  oile , c'  firifolfe  per  canto  di  fondare  nell’ 
M TiaaaHe-  Eremo,  oue^li  era  confinato,  vn  Mona- 
rio  a aoHra  ftcrio , per  iui  accendere  a viucre  in  fanta 
ifiittta  • , oc  à feruirc  il  big.  Dio  con  fomma_. 

quiete  dell'Anima  fua,  in  compagnia  d’- 
alcuni  pochi  Monaci  del  fuollticucoi  il 
che  hauendo,  con  fomma  diligenza  ,fàtco, 
fi  fparfebcntollo  per  cucci  quei  contorni 
la  di  lui  fanta  filma , e de’  fiioi  compagni , 
in  gtùfa  caie , che  cominciò  ad  elTere  mol- 
to llimaco , e riuerito  da  cucci  i fiuieli 
Cbriftiani , 

' 4$  Voo , firi  gli  altri , vene  fìi , che., 
Fulgencio  chiamauafi  , & è quello,  di  cui  ^ 


parlalfifflo  fono  l'Anno  delbignore  4Ò/. 
nel  numero  primo , il  quale  molto  bene  lo 
conofceua,efapcuaalcre:>l , quanto  granT 
de  fofie  la  di  lui  Sancita  i laonde , com'an* 
che  hauelTc  cominciato  a prudere  a fchif- 
fo,  & à naufeare  il  Mondo  con  cucci  gli 
folli  imbarazzi , in  riguardo  che  profef- 
loadocgli , contro  l’ inclinacione  del  pro- 
prio genio,  la  carica  di  Procuratore,  e.t 
coiiolccndo , che  malamente  quella  efer- 
cicare  fi  potoa,  fenza  vfare  molte  cftorfio- 
ni,c  crudeltà;  per  tanco  cominciò  à P«o*  ». 

faredi  lafciarla  ; ma , perche , Aando  nel  »• 

fecola , ciò  non  gli  poteua  Cosi  facilmente  ^**^"‘*^* 
riufeire  ; fi  pofe  per  tanto  in  cuore  di  vo  a. 

lerc  cllcre  Monaco  : mà , perche  anche  fa- 
pcua , che  egli  era  di  complelGone  affai 
gentile , e delicata , come  che  inucro  era 
liatu  nutrito  con  grandiliiino  regalo  dalla 
buona  Madre , che  Mariana  chiamauafi , 
che  l’amauafuifceracillimamcote , e du- 
bitaua  di  non  poter  poi  rcfillcre  in  quella 
vita , che  veniua  {limata  per  molto  rigo- 
rofa , come  in  effetto  veramente  era  talcv- 
pensò  dunque  , in  quello  mentre , di  pren- 
dere ami  cicia  con  alcuni  Moiuci  de  con- 
uicini  Monailcri) , de  quali , in  quello  ti- 
po , ve  n'  era  quali  fuori  d’ ogm  Citta , e 
luogo  riguardcuole,  qualcheduno  ; per  la 
qual  cola  cominciando  a vifitare , bora-, 
quello , 6c  bora  quel  Monallccio  , noo» 
pafsò  guari,  che  tanto  s’innamorò  di  quel 
Sacro  lilituto , che  gli  parca  di  morire,  le 
prcllo  in  qualcheduno  di  quelli  c’nonen- 
traua . 

46  Et  inuero  confidcrando  egli , eoa, 
molta  attemione,  la  grande  aftioenza,  la 
fomma  patienza,la  cicca  obedienzad' An- 
gelica callità,lafcraficacarita,òcinfom-  ' 

ma  la  cclcllc  vita  , che  mciiauano  que*  1 

Santi  Religiofi , diceua  fra  fo  flelfo , con  V 

molto  femore , il  Santo  giouinetto . Deb 
che  faecio  io  nel  Mondo  ( e perche  mi  a fatico  10  SoliteyM 
tanto,  tenga  fperanga  de  tatari  beali  cbevti-  fenfato  iiS. 
te  nenttaerò  io  dal  Mondo , dopo  che,  pertaa-  falgltioper 
go tempo,  l’baaròferaila}  ab  tjaatuo  fa  me  incitarli 
ghoperme  di  volarmene  nel  Cielo  iella  ^tli  mar,^iormg- 
pone,  in  etùf  gode,  facendo  la  iiaina  votomi  te  àllaUfU- 
in  catte  le  co/e , vn  Varaiifo  in  terra  , pare  al  gioae  . 
Monde , ebe  favaa  aita  Hentata , e mtferabi- 
le,  e pare  egli  i più  che  vero , che  ivaa  vita, 
oltre  modo , felice,  e beata  i piangono , mi  te 
loro  lagrime  fono  pià  doln  della  manna  ; digiu- 
nano i corpi  loro,  mi  l'atninK  tìpafeooodel 
eontittao  con  le  diaine  eoafolationi  ; fono  peneri, 
mi  natia  gli  manca , perche  p contentano  di  po- 
co-,  fnggoao  per  iShtmo,  le  coaaerfattoni de- 
gli bnomini , mi  godono  ntlC  oaatiom  gntUe  de 
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gli  Angeli,»  4t  Di»:  jlhhtmfimoitmttli 
pdtenftrcbe  fono  fmfm ali omnti  itila  SM- 
laCaltiti,  Cbiiunipie(cÓQlaitAÌmil»^t 
xb'  n bar’ bora  non  imùi  qntHt  baomiai , tanto 
ioirnob,ctammttiiabtlif  l{mgtati»il  Signor 
rttbtm'bà  illitminato  a canofetrt  vn  tanto  bt~ 
attuta  ianqnt,  thtfibbaii  fnlfcntio,  tbt  pii 
lardi àrajoiatrti ,ebt pii taingti  miuarihta, 
ttoSitami  Forft  tifpantatai'tffertTrociaa- 
mt,tp-tfattort;  ni  mordati,  tbt  il  taoDto 
fuoltaacbttalboranamutart  i taei  patir  ton 
ttltfttmcta^rfofifinfamt^Matftrtr  e Dot- 
tati itUaCbie  fa.  Sonntngatil' tttapio  il  San 
Manto , il  qnalti'  tfattort  fibtn  tofto  ■ ai  ut 
fot  volgtiT  f oerbio  iti  baon  desi  > eaauertito 
IB  vn'.4pofialo  i bar,  fe  quelli  ,iapo  bautte  fe- 
Ihrmeiuttéjiiat»  il  fno  VIScio  ii  efatton , pal- 
liai tjertttart  qaeUe  il  Tttiicatore  • prnfi  ti 
forfi,  thè  a te  non  (ìameitti  dal  meitfim» 
fittoli  finto  Stg.  di  potere  dall'  ofiao  di  Tiacn 
. ratortpafiare  a qne/io  di  bmmlt  penitente  ? Fi 

^ tamt,  t non  temete  ( concludca  ) o Fulgen- 

lioi  eonfida  atW antodi Dto , il  quale,  ft  dà 
. ^ fot^  ,t  >alore  A tanti  {taaiacrrit  quana  ne 

diaaooniueritonaatntt  ne' Moaaftni,  di  re- 
filìettai9aa>ita,  la  quale  pare  tosi  tfpra,  in 
apparenza  ,^ipoi,tn  iteriti , tutta  ripiena 
di  ceteFli  laeomparabili  doletgge  ,dari  a li  pur 
anche  ,benibelijtann  gran  fettatort,  quella 
mtdelimagratia, 

47  Così  Ibuuenteandaua  nel  Aio  doci- 
liflunocoorc  ruminando qucili  fanti  pen- 
fieri  jcdifcurfì,  Tempre  piu  che  prima  ri- 
Moffo  dalla  foluto  di  farli  Religiofo,e  abliandenarc  il 
lettura  (Tira  Mondo;  clcrcitandofì  hràtanco  incomi- 
tfpofitioiie  tiui  digiuni , aftincnac , vigilie  .orationi, 
iel'P.S.al--ti  altrccosi  fatte au llerezec  Rcligiofej  ; 
gefinofopra  Scendo  nella  fua  cafiicamc  vniccreto 
il  Sa'm.  ?d.  nouitiatn,  per  poter  poi  più  agcoolmcn- 
Hfilurfi  d'-  tc  re.'illcro  nel  Monallcrioa  quelle, che 
abbracciare  itti  anualmcote  farebbe  pai  ftatonecelli' 
lafiarodelta  tato  a continuamente  eicrcitare  con  gli 
P^Ugione , altri  Monaci  : gli  Amici  però , & i Paren- 
ti ancora , che  cofe  tanto  infolitc  « & alla 
fua  conditionc  tanto  improprie-,  pratica- 
re Cosi  frequentemente  lo  feorgeuano , 
grandcmcntellupiuano , c per  certo  tcne- 
uano , eh'  eglino  folTero  cotefti  fegni  ina- 
nifefti  d' animo  poco  geuerofo , anzi  mol- 
to pu(ìllaniise,ccadardo  ; non  ijucndea- 
do  , come  troppo  fenfuali , le  interne  feli- 
cita dello  fpirito , che  fcmprc.coofolaaot 
Coi!  dunque , dopo  faaucrc , por-  qaaicbe 
tempo;  fatta,  in  quella  guifa  , vna  adai 
ballilo  pruoua  delle  Tue  torre  roumc  fem- 
pre  più  Itabilc  11  conofccffe  nel  fuo  Tanto 
pcnficro  ,alla  perfine  poi , alla  maniera-, 
dclfuujcNolIro  Gran  Padre  S.  Agog- 


no , -dalln  Jettura  Sacra  d’ vn  libro  dello 
ftedo  Santo  Dottore,  che  fu  per  appunto 
p erpoCtioneiopra  il  Salmo  j6.  fece  l'vlti- 
madcto'ininatione  di  non  voler  più  tar- 
dare a farli  Keligiofo . 

48  £fc  mi  folle  lecito  il  togliere  ad  ini 
douinare  , io  direi  ,chc  li  muonelTc  a fare 
S.  f ulgcotio  quell’  vltima  rifolutione  di 
farli  Monaco  , per  quelle  liiuilitudini  di 
Chrido,  notate  da  S.  Luca  nel  Capitolo  > 

17.  fpKgaieppiamarauigliadal  P,Sant’  - .» 

Agollino  nell’  efpoCtionc  del  fudetto  Sal- 
tao^6.  Parlando  Cbrillo  Sig.  N ollro  dell’  _ 

vltima  notte,  precedente,  come  mi  credo, 
ni  giorno  del  Giudido,dicc  qucAc  parole. 

Dico  vobtf,in  Hta  notle  erunt  duo  in  teOo  ynof 
ynus  affnmeiur  , & alter  rtlinquenr.  Dua 
erunt  malentti  ; una  affumetur,  Cr  altera  retm- 
qnetur.  Duo  in  .Agro  iunui  allnmetur,a‘ al- 
ter telinqnetur.  Sopra  delle  quali  parole-, 
facendo  il  commento  il  P.  Sant’.  Agollino 
nell’  cfpolitionc  del  detto  Salmo , dice-, , ” P'®  * 

che  per  quelle  tré  limilitudini  s’intendo-  t pnntt, 
no  tre  flati  di  perfone , che  viuono  in  que-  *"r  lo  puo- 
fto  Mondo,  cioè  a dire,  Chiaici  .Mona-  miune 

ci , e Secolari  ; Per  quelli , che  fono  nd  * f" 
campo  s’ intendono  1 Prelati,  i Sacerdoti,  rifotanoue. 
i Chierici , c quelli  tutti , che  hanno  cura 
d’ Anime , li  quali  appunto  s’ affaticano 
nel  gran  Campo  della  Chiefa , incorno  al- 
la cultura  delle  piante  animate  de  Fedeli  , 
affinché  nonfi  lecchino,  ma  Tempre  ftiano 
verdeggianti  ,c  rcndino  il  fruitodouuto 
delle  buonqppcratioiii . videntumim  nubi 
magro  laborarc(diceS.  Agoflino)  quipta^ 
lunt  Eccltitis  ificat  udpiiftotut  diete.  Dei  A- 
gricultura , Dei  .-edificatio  cftis- 1.  Cor. 3. 

I^4in  > cr  .AnblirSorem  fe  dixit , eum  dixu , 
VtfàpicnsArchiteflutfundamcntum  po* 
fui  ; 'Ut  .Agrtcolam  ,cmm  dirti , Ego  pianta- 
ui , Apollo  rìgauit , Icd  Deus  incrcmcncù 
dedit . In  molendiao  ergo  inai  diate,  nou  duot , 

Credo,  qnod  bac  figura  ad  plebei  per  tintati 
quia  Trapofiti  regunt,piebei  reguatur,  O «0- 
leudiuum pula  diijum  mundun  iilum  , quia-ro- 
ta quadam  eemporum  yoluiiur , ip-  amatore t 
fuot  eottleritiCre.proiade,  quia  de  bit,  qui  >er- 
fantur  in  uegoiìfs,  Cropenbui  buius  mundi  , 
alijdtliguatbeoefacereindigeutibui,  alij  uegll- 
guftt  lamquan  de  duabuiiaiuoiendno,  una 
afiaitetur,  &iaiteratelinqueiur.  Venendo  . 
'poliinaJmcmcAl^icgaregliduc,  che  fo- 
noinelldKosquah  habbiamo  detto  ellcre  ^ 

inteli  dal  Samo  Dottore  per  i Monaci, 
conclude  in.qucfla  guifa.  uUutaauteru 
paftum  arbitror  prò  quiete  t quia  funi  qui,neque 
aéiones  muudi  pati  yolunt , lìtui  funi  coniugati 
bominu , babeutea  iontot , famiiiai  ,filiat:  ua- 
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ifiit  ali/f»ld  m Ectlefii  ^unt  , pcutTHp>ftit 
Vtlm  in  n^rieolinra  labarmUn  ; fH , vtlnt  ad 
baeinfim,ltcedMnt  aiatinm,  ó*  fxirtr  tfìc 
diligant > velati atemorei hfinmiatii  faa, aon 
fe  eornmittentes  mnfnit  aOionibat , dr  yand- 
amnda  in  Reato  hfirmitatii  faf  toj^aatts  Daam. 

4P  Nelle  quali  parole,  come  fi  conofirc 
con  ogni  maggior  cuidenaa , che  >'  incen- 
dono  I Monaci , fegregatiafiatto,  non  fo- 
roi)/Vrw4/i  lo  dal  Secolo , mi  anche  da  Chierici , e da 
ttó  eoa  V>  tutti  quelli,  che  hanno  cura  d' Anime,  già 
feafatodtf-  jhe  Jn  que' tempi,  come  euidentemente 
lorjo . dimofiralfimo  nel  primo  Tomo  in  più  luo 
ghi , gli  Monaci  erano , di  loro  natura-, , 
puramente  Laici , cioi  non  ordinati  ; cosi 
poi  anche  fi  può  credere , che  S.Fulgcntio 
molto  bene  confidcrando , cosi  gl'imba- 
razzi del  Secolo  , ripieni  di  mille  pericoli, 
etrauagli  anche  di  quanta  importan- 

za, e periglio  altresì  fiailfcruitio  della-, 
Chicla,  eia  cura  dell' Anime  dall’vn  de 
lati  ; e dall’  altro  contemplando  la  graii- 
diilima  quiete  della  Religione , elafoni- 
ma  pace , che  gode  vn'Anima  totalmente 
diftaccata  da  ogni  mondano  afletto,  qui- 
dofiritruona,  come  in  va  ficuro porto, 
ridotta  ne’  Chiollri  d’vn  ben  regolato 
Couuento,  e nell’ angufto recinto  d'vna 
poucra  Cella , s' infiammafi'e  di  tal  force , 
c s’ acccndeiié  nel  Tuo  già  , per  molto  tcia 

r) , maturato  pernierò , clic  alla  per  fine 
rifoluelTe  di  non  voler  più  cardarne  l'efe 
catione  ; canto  più  , che  poco  più  fopra_, 
hauca  letto  nella  ftefla  erpotcìone  vna-, 
pmpoficionedci  Sito  Patriarca,cbc  mag- 
giormente l' incalzaua , con  dire , cosi  à 
Jur,  com’  ad  ogn'  altro , che  mentre  hab- 
biamo  tempo  non  prolunghiamo  di  porre 
in  erecucione  ciò,  che  Iddio,  per  noflro 
meglio , c’  ifpira,  perche  poi  vicn  la  Mor- 
te , ed  il  Giudicio,aicl  quale  non  v'è  più 
tempo  . Qiad  aatem  boram  inorano  (diecS. 
Agoflino  nell 'accennata  propoficione ) 
effe Veltt ,ante^aam Vernato  naticeli  inpote- 
fiate  0 cam  Veaerit , non  erit,  Elige,  cam  tem- 
fui  eR  ;qnia  Deat  qaod  nufteiettitter  octaitato 
milericoriitee  differe . 

50  Rifolutofi  dunque  S.  Fulgentio  d’ 
abbandonare  il  Mondo,  e ritirarli  nella 
Santa  Religione  i tenendo  totalmente  ce- 
thieie  fili-  penfiero  a Parenti , & olii  Ami- 

tira  4 fan-  ‘ Genitrice , qual  di 

certo  iàpea , che  non  gli  haurebbe  mai 
^ * predato  il  Aio  conTcnfo,  come,  che  inve- 
ro troppo  cordialmente  l’amauaj  pensò 
d’ andare  a prendere  l’ habito  nel  Mona- 
Acrìo,dir(mramcntoiiato,  ouedimora- 
nailgloriolo  VcicouoFaufto  >come  che 


• ^8( 

ne'haneua  molta  eognicionc  per  primal^i 
Portatoli  dunque  al  detto  Monaiterio,  eó 
ogni  maggior  legrctezza,  fipreTentò  da- 
uanci  il  Santo  V^couo,  e gcnufleflò  a Aioì 
piedi , dopo  hauergli  rcoperto  il  Aio  Tanto 
pcnficro,'loAipplicò,  con  ogni  efiicacia  , 
a non  negargli  quell' habito  Sacro,  che 
egli  con  tanto  delìdcrio  braraaua,da  mol- 
to tempo  in  qua , d' indollare . _ 

51  11  buon  Fauflo,che  s’era  inuecchia- 
to nella  Religione,  & haucuapiù  volte 
Tperimencato , che  molti  Giouinetei , Tuoi 
pari , traTportati  da  vno  Ipiricu  ùnproui- 
fo,haueanoprcfol’habito,congranfcr- 
uore,cpofcia,  dopo  pochi  giorni,  raflred-  Sai  fraiSiM 
datifi , l'  haueaito,con pocacdificacione,  eijftffa, 
laTciaco,  nò  fece  perciò  ( come  molti,  me- 
rn  cauti  haurebbero  forfè  Tatto)  punto 
d’  appiaufo  a quella  cosi  mafehia  rifulu- 
tioiiedi  Fulgentio  ; anzi  che  raczo  altera- 
tu,  almeno  m apparenza , gli  dine  .tibcl 
penfi  la  forp  di  poter  tarlare  1 crai  aiDiOo  0 
Falgentio  i dunqae  tà  Siimi , che  io  fia  ioti  po- 
ca accetto , che  mi  poffa  dare  i credere , che  va 
Genli.baomotaopan , nato, allenata , eaatrt- 
lo  ofràgli  «gl , f /re  I eommedi  i fiJ  le  delitie , 
e le  delicatezze  iella  taa  Coffa  heaorata , e fa' 
bltme,  voglia  bora  lafciare  tanti  cammodi,  e 
regali, per  venir  pati  SlentatefrJ  le  rogge  vi- 
aaoite , tjr  1 penofì  incommodi  della  vita  Mona' 

Sliea,&-  Etcmncai  Eh  ri  figlinolo,  e di' 
lalati  prima  da  tante  dcluie , &■  allbota  potrò 
poi  credere , cheto  meco  parli  dafenno,  e nom 
lai  vagli,  com'  IO  temo  , tarlare  . ' 

jx  A quella  cosi  fredda,e  cosi  fcccarif-  1 

polla , unto  contraria  alle  Aie  giullc  bra-  . ' 

me , bcnclK  rcfiafic , sù  le  prime  , oltre->  > 

modo , mortificato  il  Santo  giouiiictco, 
cutuuolta  , nulla  d'animo  perdendoli,  ^ 

anzi  maggiorniencc  iiifiainmandofi , ba-  ^ 

ciandu  con  gran  tenerezza  la  facra  mano  “t  sm 
del  Santo  Prelato , che  da  sò  lo  fcacciaua,  rwgnwjo, 
tornò  di  nuouo  à replicare  le  ifianze , con  . 

dirli } che  non  gli  ncgalie  in  vcrun  conto 
la  porta  del  Monafierid , c nò  lo  fcacciaf- 
fe  dalla  Tua  compagnia,  anzi  lo  ommet- 
ecflc  in  ogni  conto  fra  Tuoi  Difcepoli,e 
Religiofi,  peròche  quel  Dio  onnipoteiue, 
e milericordiofo , che  l’ haucua  caute  vol- 
te iiicernamentc  a qucllaSanu  vita  chia- 
mato,òt  inuicaco,gli  haurebbe  anche,  per 
Aia  fomma  picca , concefla  canta  forza  , e 
vigore , che  farebbe  flato  foiA  .-iente  a far- 
gli riulcire  dolce , e foauc  quella  v uà,  che 
egli  cotanto  penofa,  e Acncaca , gli  predi- 
caua . 

fg  Horqiii  vedendo  il  Santo  Vcfcouo 
voa  COSI  generofa  cullanza , totalmente 

s’ar- 
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s’atreTea  Ami  voleri  «eglidilTe:  Htnù  fi- 
rJiMtlo , già  che  ih  ìwiijih  perii  cesi  de  ferme , 
ykneéteet-  eredeniHero, ebeti  feirifolHie  di  ferii  neti- 
leto  nelle 

Rilitiene . <-“ierti  > een  petto  peri,  ebeti  tire  cesi  con  noi 
Vefliio  de  Seeolere , come  cofinmiemo  di  fere  cS 
gli  altri , eeeii  ti  pofje  pnonare  lenoHre  vile, 
per  t/Helthe  giorno , e yefhrti  poi , fella  li  pie 
ieri , e eoi  eneora  fperimentere  il  tuo  genio,  (Sr 
I tuoi  , per  darti pofeie  V hebite , iheeS 

tanta  HI  auge  11  richiedi . La  qual'  offerta  ha- 
uendo  egli  di  buonifUoia  voglia  accetta 
li*' ti /filAibitamcnte anuneiro  con  incredi 
■ \ f'  bile  allegrezza  dell’Anima  Aia,  nel  Mo- 
r na Aerio , e poco apprelfo (come  ben  toAo 

fcut^illeroque’ buoni  Monaci  l’altezza 
dclluofpirito,fempre  più  feruorofo)  fti 
altresì  ve  Aito  con  l’Habito  Santo  delia.. 
Viene  irm-  Religione  j la  quale  rifolutionc  cotanto 
tato  da  altri  Aulta  , e |cncrolà , non  cosi  toAo  A Arppc 
ttmpagui.  da  alcuni  Ami  cari  amici  ,cfamigliari,  cò 
quali  An  da  Amcinllo  crai!  egli  nutrito , 
che , come  gli  recò , di  primo  tratto , vna 
non  ordinaria  marauiglia  ,così  poi  gli  fe- 
ce riAiluere  aneh'cfA  ad  intraprendere  la 
medelìma , facendoA  ben  tolto  anch'  ciA 
Religio  A della  Aetfa  Religione,  benché  in 
'altri  MonaAerij . 

54  Ma,  AiqtieAanuoua  della  conucr- 
Aone  di  li'ulgciitio  alla  Religione  produr- 
re vn  tal'  cActto  ne*  Ami  Amici , c Compa. 
gni  ,nou  lo  produtfe  già  tale  nel  cuore  del 
la  Aia  cara  Genitrice  Mariana,  Donna., 
tanto , per  altro.  Cattolica,  cChriAiana  -, 
auucgnacbe , non  cosi  toAo  giunfe  l'auuì- 
Qnanto  do-  qucAa  gran  mutatione  alle  di  lei 
^e  eppor-  otteehie , quando , comefbAc  Hata  con., 
tolte  aueUa  vna  licia  nel  cuore  trafiìtf  a,  rimafe,  quaA 
nioluiione  affatto , per  lo  Aiuucrchio  dolore , A:nza 
diFuleeiitio  fpirjto,e A:nz*auima j inditornata  in  fe 
ella  di  /»(  tome,  veramente  il  Am  caro  i'i- 
Crnitriie-e  gl'ofoflp  morto  {&  era  morto  in  vero  al 
eli  cht  aùe-  , benché  rinato  poi  felicemente  al 

He  fiuttle  ^'^'o  ) oo*ì  A diede  a piangerlo  con  tanto 
«er  doìore,chehaarebbcdeAatala  pietà  nel 

S Mouaf  cuored’vn’irapiacabilTigre}poA;ia,do- 
' TC  hauer  pianto  affai  in  queAacosifmo- 
* data  guila  ,rafciuga  in  vn  tratto  le  lagri- 
me, indi,  agitata  dalle  fùrie  de  Ami  li-c- 
golati  dolori,  s'incamina,  accompagnata, 
come  mi  credo , dal  fuo  minor  figliuolo , 
Claudió' chiamato  ,&  anche  da  Umido- 
ri , bcnchcciònórpccifichi  l'Amore  del- 
la vita  di  S,  fulgcncm,  c giunta  al  Mona- 
fterio , fatto  addiina  ndare  il  Santo  Vefeo- 
uo  FauAo , con  quella  liberti , che  Aiolc 
cfferc  propria  d'vna  donna  nobile, 0 gran- 
mente  adirata,  falntòsil  lepriinc-CDii  in- 
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giurie,  e con  onte  il  buon  Prelato,  e gli 
di  A'c . 0 la  ranfto , e che  modo  di  tratiert  i il 
tuo!  rendimi  il  mio  figlio:  gli  Sacerdoti  fa- 
gliono  fare  molti  benefici  alle  pouere  Vedoue  g 
hot  come  ti  poi , con  tante  crndelti , eerebi  a 
difimggere  la  Cafa  f ima  ponera  V edotta  t 

5$  Alle  quali  parole, con  molta  patien- 
za  rifcofe  il  gloriofo  Vefcouo . Se  ti  mi 
banefii  leualo , e tolto  un  Figlio,  h,  0 Don- 
na , donrti  i mifnra  del  mio  dolore  , fgri- 
darti  , e riprenderti.  Hora  ti  mi  fai  ingin- 
rie  ginjtamente  , perche  t' hi  lenito  *n  Fi- 
glio ; imperiebe  ifuondo  ti  difpiaee  , ebe  tua 
Figlio  babbi  da  feruhe  i Cbripo  , li  fai  be- 
ne d'ingiuriare  F enfio.  Così  dicendo,  con 
parlare  molto  piaceuole , e foaue  , tolle-  /fj 
rando  ogn'  impeto  più  furiofo  dell' in-  * “t 
giuriofe  parole  di  quella  fconfolataMa- "*”*• 
drc  , non  volle  peni  lafciarli  intanto  , 
nè  meno  vedere  il  Aglio  , come  per  lo 
meno,  effa  lo  pregaua  -,  & incero  con  Aig- 
gio  auuedimenco  -,  ìmpcròchc  fapèdo  egli 
beniìAmo,  quanto  foffe  Aiifecratamente 
da  Fiilgentio  amata  la  Madre,  e dandoli 
però  ragioneuolmcntc  à credere , che  lo., 
vi  Aa  di  quella  così  mcAa,c  dolcntc,l’haii- 
rebbe  potuto  grandemente  alterare, e,»  in  .i»f 
fbrA  fatto  anche  cangiar  voglia,  e pcn- 
Acro , non  volle  il  prudente  Prelato  porre  • -?i 
quel Santo-giouinc  in  vn  così  pericolofo  ■ 
cimento. 

5<S  VedendoA  dunque  qncAa  poucra.i  ' • 

Madre  cfclufa  anche picrinAnodalla  villa 
del fófpiraco Aglio,  come  diede  più  che 
mai  nelle  folitc  Ananie , & ingiurie , così 
con  difpcrate  grida  A.nuadananti  la  porta  ' 

del  MonaAcrio  ferendo  l’ aria , e chieden- 
do vendetta  d’vn  tanto  torto,  com’cllt 
AniAramcnte  lo  chiamaua,alCiclo,chia- 
maildo  fbuiiente  il  Aglio  col  proprio  no- 
me, con  tanta  pietà , che  haurebbe  fubor- 
iiacoogn'alcr'  animo , che  foffe  Aato  me- 
nu radicato  nell' amore  di  Dio  di  quello 
di  Fulgcntio,  ilqualc,  tutto  chebcnilA- 
mo  l’ vdiffe , e fe  ne  fentiffe  feoppiarc  per  , - . , 

lo  fouuerchio  dolore  ilcuore  , cutcauoJca,  Graaeofian- 
come  haueiia  dato  de  calciai  Mondo  da  K.’* 
douerojcfapenanon  poter  perlettarocn- 
tefeguirChriAo , chi  al  Aio  non  pofpoiic 
l' amore , e l’ affetto  del  Padre , della  Ma- 
dre , e d' ógn’  altra  cofa  inferiore  ad  effo , 
perciò  Aipprimcndo , con  incomparabile 
cuAanza , il  Aio  fortiOimn  naturale,  e A- 
glialo  affetto , Accte  mai  femprc falda , e 
chinfe  affatto  l'oreccbica  quella, nnn.> 
più  Madre,  ma  Sirena  inAdiatricci  la.# 
qualCj'dopohaucrcrinouati,  e reiterati 
più,  e più  volte  , que  Ai  cosi  terribili  affal- 

ti. 
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ti,  alla  per  fine , vedendo  la  imperturba- 
bile couaoea,  cosi  del  Vefcouo , come  del 
figlio,  vinta  dal  tedio , fece  pur  finalmen- 
te aiJafiia  Cafa  ritorno,  laficiando  in  que- 
fia  gukà  la  grand’ Anima  del  figlio  ripie- 
na , come  di  fomma  pace , così  di  glorioll 
trionfi,  per  vna  tanta  vittoria,  ricca,  e ri- 
colma. 

11  Santo  Vefcouo  Faufto  in  tanto, 
il  quale  con  gran  perplellita,  e timore, 
baucua  olTeruato  tutto  l’ accennato  peri- 
gliofo  cimento , vedendolo  finalmente  có 
tanca  feliciti  terminato,  ammirando  in 
diremo  la  forciflimacollanza  diFulgen- 
tio , il  quale  ancor  cosi  giouine , ed  inci- 
* piente,  haucuahauuto  cuore  di  foAcnere 
* • afialti  cort  fieri , e non  capendo  in  fc  tteffo 

perla  grand' alltgrctaa  , radunò! Padri 
del  Monaflerio  à capitolo , e tutto  lieto 
gli  diffe , che  noncercauapilida  FuJgcn- 
tio  maggior  prona  del  fuo  lpirito,e  fcruo- 
re , perche  di  vantaggio  dimoflrata  glie 
l’ hauea  molto  abbondante  nel  pafiato  ci- 
mento con  la  Madre  i laonde  egli  ftimaua 
di  cerio, -che  fofle  atto  a portare  qual  fi 
voglia  più  grane  pefo  della  Religione , 
TiUfutfo-  mentre haueua hauuto petto , ecuoreda 
leancprofef-  calpeflare  il  . materno  dolore  , che  però 
fione  , e la-  egli  l’approuaua  per  dignilfimo  della  pro- 
ftta  tutte  le  fellione  nella  Santa  Religione-j  il  che  ha- 
fae  folleti^e  ucndo  parimente  confirmaco  tutti  que' 
alla  Maitre . buoni  Rciigiotì , fixe  perciò  la  fua  folcn- 
ncprofcnioncFulgentia,  con  incredibile 
alicgrezzadcl  fuo  cuore,  eco  incompara- 
bilecótento  dicucco  quel fantilfimo Mo- 
naflerio i il  quale  non  finiua  di  rendere  le 
douute  gratie  al  Signore,  per  haucrli  con- 
cefib  vn  Soggetto , che  fipoteua  dire  già 
Santo  nel  Aio  primo  ingreflb . Ma , per- 
che Fu  Igcnt  io  era  di  molte  facoltà  dota- 
to , nè  volle  per  tanto , nell’  atto  del  pro- 
feffare  i fare  vna  folenncrinonciai  e per- 
che egU  in  vero , quanto  all’  affetto  natu- 
rale s’afpetca,  anuua  di  tutto  cuore  , la- 
. Madrc,vollcpiil  tofload  cffa,che  aClau- 
^ dio, farlaj à perche  cllaficcrcificaffe,  che 

'■“*  ancora  nella  Religione  l' amaua  , e la  fu- 

mana , si  perche  anche  il  fratello  haueffe 
occafione  di  maggiormente  honorarla  , e 
feruirla .,  (c  non  per  altro  , almeno  con  la 
fperanza,  che  l’ haueffe  poi.àlafciarcdi 
quella  facoltà,  dopo  la  di  lei  morte  , here- 
de . Quali  progrcilì  poi  faceffe  nella  Re- 
ligione Fulgemio  , l' andremo  di  mano  in 
mano  fcriiiendo  ne  fuoi  tempi , e luoghi , 
e più  ampiamente  poi  nell’  Anno  in  cui 
morì,  che  fu  per  apunto  l’Anno  di  Chriflo 
Noflro  Signore  dì  quello  Secolo  fe- 


CertalUi 


' condo  7ff.  e della  Religione  14 j.  mentre 
con  ogni  elatezza  fcriucrcmo  la  di  lui  fan- 
ti Ifima  Vita  tutta  inficme  raccolta.  - 

58  Soloquicirella  d'inuefligarc  mol- 
to di  propolito , di  qual  Rcligiouc,iSc  Or- 
dine , c’  fi  faceffe  S.  Fulgentio , e per  con- 
feguenza  ciò  facendo,  verreoiu infieme i 
fapcre  altresì , di  quaJ,Ordine  parimente 
foffe  FauAo  , il  quale  nell’  Ordine , eh’  ei 
profeffaua,  di  certo  Faccettò . Intorno  al- 
ia qual  cofa  , benché  e' dourebbe  ballare 
il  fapcre , eh’  ci  fi  folle  fatto  Monaco  in.., 

quell’  Ordine,  che  in  que*  tempi,c  fempre  

anche  inAfrica  fi  profclIaua,chc  era  l’Or-  ^«4/  or'iltae 
dine  Eremitano  di  Sant'Agoflino,fuppO'  fifaeep- 
fio,  che  l’ Africa  non  fi  sa  che  mai  vedellc,  p,  Moaae» , 
malilmc  fino  à quelli  tempi,  altri  Rcligio- 

fi,  che  defouradetti,  tuttauolta  vogliamo 
produrre  il  tcllimonio  ancora  del  P.  dell’ 
Ecclcfiafliche  pii  fiorie,  il  Cardinal  Baro- 
nio  i il  quale  apunto  nel  Tomo  fedo , lot- 
to l’Anno  di  Chriflo  504.  num.j^.  ponde- 
rando alcune  parole  deH’Autore  della  Vi- 
ta del  Santo,  regillrate  nel  capitolo  18. 
nelle  quali  dice , che  dopo , che  fu  fatto 
Vefcouo,  non  tralafciò  perònè  l'Habito, 
nè  la  Profefiionc  di  Monaco , mà  fempre , 
come  fe  fiaffe  viffuto  nel  fuo  Monaflerio 
con  gli  altri  Monaci,  volle  viuerc  , & an- 
che vna  buona  parte  di  fua  vita  la  fpefe , 
dopo  fatto  Vefcouo , parte  per  neeelfita , 
e fùirte  anche  per  elcttionc,  ne  Monaflerii 
di  fua  Religione,  alcuni  de  quali  altresì 
ne  fimdò  ; le  parole  poi  dell’.Autore  fudet- 
to  fono  quelle . T^rr  nafadut  eft  Efiftoput, 

Vt  e[k  Jififleret  Moiuthus  ; fii  ateepta  Tea- 
ttfim  àtgnitate , pofefftoaitpraterita  fenaait 
mtepritatem . £ poco  più  a baffo,  parlando 
dclì’Habito  in  ifpecie,dice.  Orari»  qatiem, 
fitat  otaaet  Epifccj>i,auttateaas  atetpiar.pel- 
tìcep  ciazula,  tami/aam  Moaathat  atetatar  f e 
pocopiu  giù.  Cafalampratiofam,  velfaper- 
li  colerti , aee  ipfe  babait , aee  Manachot  faot 
babereperaeifit.  iabtutCafal4rahìiielle,yel 
laCltneo  pallio  eircaniatas  tacefpt.B.  conclu- 
de poi,che.nè  meno  da  Vefcouo  mai  andò 
à dormire , fenza  la  Sacra  Cintura , come 
che  in  vero  ella  Ila  parte  effcntiale  dell’ 

Habito-,  egli  antichi  noflri  Molaci  mai 
dormiuano fenza  l’Habito,  "tfecdepojita 
felceta  empiilo  fotanam  petiuie , 

59  Hor  dopo  hauer  prodotte- il  dottiA 
fimo  Cardinal  fiaronio  le  parole  dclfu- 
detto  Autore,  le  quali  dinotano  cosila-, 
vita  da  Monaco, che  faccaS: Fulgentio , 
dopo  fatto  Vefcouo  , come  l’Habito  al- 
tresì, che  fempre  da  Monaco  e"  volle  por, 
tare,  alla  per  fine  c*  fàalè  llcffoquclla  in« 


-V 


Secoli  Agoftiniani.  93 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Secondo  Della  Religione 


484.  } 

toTogjtione  -,  Std  v*Je  tuiu/imdi , fnam  re- 
fcrt , MoatSÌKt  mfiuKiio  fiiixit  lu  ^pbritemi 
fffijl  Alla  quale  Albico  rifpoiulc  nella  Icgucnte 
iéft  ^ref-  SireQtmtmtrittentf  (allude quìa 

lòia»  (e-  detto  liatica  nel  Tomo  quarto 

tndoHCar-  l’Anno  di  Chrifto  591.  num.14.) 
imal  Atro» 

demex  ((owaiia , TUtdivltnenfi  E<clefig pri~ 

muta  mutHUnu  in  ^pbrìcam  iHMXit , atf;  ia- 
tiìjimepròpggaiiit,  w pini  inteBigii , fona 
S.  Fxlgtntnu  eli  pnfeffm  MoiufUeam  Èegif 
Um,  èk  ipfi  Sm3o  ^KguUiHo  dermeffe  ,diiter- 
Pii  Ordinis  »b  eo  MiiHteifiàpe  tlejjes , elimu 
utmpe , qHÌinU»itetibittdtgenttt,e*i%obiiica 
Monaebtri  mflituta  [erxtnnt  t inibxfcSidem 
fadiaEpiftopHs  habiuait  : atiorum  yen  , qai 
proemi  a ciaiiatib»tdegeates,ciaidHcntvitx 
acqi  veAitus , cuius  hic  vida  Fulgcntium 
cUc  cultorcm  , atimpe  yaa  iodati  tanica , ea 
dtati;  pelluta  conlinOa,  imam  net  fblae- 
tene  dnraiitari , Hor  da  quelle  parole , con 
ogni  evidenza , A conolce,  che  il  Cardinal 
Baronio  tiene  per  coAante  , econfomma 
ragione,  che  i Monaci  tutti  dcll'AA  ica-, , 
maifime  in  quelli  tempi , folTero  dell'  I Ai-? 
tuco  Agolliniano  i pcròchc  gli  è chiaro , 
che  il  Santo,  come  leraprc  bramò.  Anche 
ville,  di  dilatare  il  AioMonachifmopcr 
tutta  l'Africa , come  in  vari;  luoghi  delle 
Aie  opere  larciòrcritco,  e fpecialmencej 
nell’  £pi  Aola  89.  ad  Hilariam , oue  parlan- 
Treaap  tei  do  della  Aia  Mona  Alca  profelAonc , come 
TJ^gtftì-  altrouc  dimoAraflimo , dice . Ego , im  hae 
no,  thè  tatti  fenboiperfeBioneui, de  qua  Dominai  locata!  efl, 
gli  Monati  qaandoaitdiattiedoltlcenti.  yade,yendeoia- 
t^frieaera  aia,  qaababci,  tp- dapaapetibai ,f>r habebii 
m difaotf-  thè faaram in CalOftp- no meii viribai,  federa ■ 
HiaiOm  tia  Dei  adiaante  , pepa.  £ pocodopo  al 
propofito  Alggiunge . (lyaneaiH  aaerm  in 
hac  perfeBionn  pia  profeeertm , magiiqaidem 
noni  ego,  qaam  qat/qnam  aliai  bomo,  [ed  ma- 
gli Deal,  qaam  ego.  Et  ad  boe  Tropoptii  qaan- 
fu  popam  vieibai  atioi  exhortor , a-  in  nomine 
Domini  habeo  con fartei , qatbat  hoc  permeavi 
anniPeriamperfaafameSì, 

60  E molto  piò  chiaramente  nel  capi- 
tolo aS.  del  libro  de  Opere  Tilonatbotam , in 
cui  parlando  di  certi  Furbi , che  andava- 
no craueAiti  da  Monaci , & ingannauano 
le  genti  per  il  Regno  dell’ Africa  in  vari; 
modi.  Analmente  conclude,  lateretcamm 
faSii  faii  malli  deprebenp  faerint , nel  qaoqao 
Confermap  mode  innotaerit , fab  generali  nomine  Menar 
wu^iormE-  eboram  vePram prepofitam  blafpbemaiar,  tam 
te  eoa  altri  boaam,  tam  fanOam,  qaodmCbriSìi  noaune 
TeBi  dello  tapimat,  fitat  per  aliai  lerrai,  pc  per  totem 
Bepo  Ta  di  jlphricam  pallalare , E l' ottenne  anche  in 
S.  roHidio.  Aia  vita  i peròchc,  come  fcriuc  S.  PuAidio 


I.  98. 

nel  capitolo  vndecimo  della  Vita  del  San- 
to, e 1’  habbiamo  inAnice  volte  notato  nel  r 
primo 'Tomo,  ed  anche  in  qucAo,  cAendo 
Aaci  cavati , quaA  nel  principio , che  egli 
fu  creato  Velcouo , dieci  altri  RcligioA 
dal  MonaAerio  Aio  d’Hippona  per  altre 
tante  Chiefe,  ciafeheduno  di  loro  fondò 
MonaAerio  ^lla  Religione  ; c cosi , di 
mano , in  mano , da  quelli  furonocauati 
per  altre  Chiefe , e quelli  altresì  ad  iinita- 
tionc  de  primi  fecero  il  mede  Amo;  e così 
A riempi  l’Africa  ben  prcAo  de  MonaAerij 
dell’  Ordine  di  S.AgoAino,  come  egli  tan- 
to hauca  bramato  . 1 imiliierq-,  ep-ipP(  par- 
lava di  que’ dicci  Frati  cau.ati  dal  Aidct- 
to  MonaAerio  dell’  Horto  ) ex  illoram 
SaaBoram  Trepepio  vcnitniei.  Domini  Eetle- 
liit  propagatii , ù"  Monafleria  iniìitaerant , tr 
Badio  irejcmte  adifitalionii  verbi  Dei,eaterit 
Ectleiiii  promotoi  Fratrci  ad  fafcipundam  Sa* 
eerdotiam  praBiternnt,  &t.  Dalle  quali  pa- 
role et  A convince  , che  il  Monachifmo 
d’AgoAino  ben  prcAo  A dilatò  per  l’Afri- 
ca tutta;  e,  febene  era  folto  la  giuridit- 
tioned’  altri  Vcfcoui,  nondimeuo , quan- 
to all’ vnità  fpeciAca,  li  conferaau.a,  fenó 
era  in  qualche  cofa  puramente  accidenta- 
le, come  più  à baffo  diremo  nelle  rifpoAc, 
che  daremo  ad  alcune  oppoAtioni  fatte  da 
certi  Autori . 

61  E,fcbenc,come  poco  dianzi  io  dice-  1 

ua,crano  que’ MonaAcri;  talvolta  fonda-  ' 

ti  nelle  DioccA  d’altri,  che  non  erano  del-  v 

l’ lAituto  Agolliniano,  mi  fcmplici  Chie- 
rici , tuttauolta  quelli  non  punto  intorbi- 
davano l’cffcnza  dell’  lAituto , ma  più  tu- 
ffo ricorrcuano  al  Santo  Fondatore, acciò  •prodacep 

eglirimcdiaAcallicmergcnti.chcoccor- 
reuano  alla  giornata , conforme  iliinaua  (g„, 

meglio.  Cosi  fece  S. Aurelio Vcfcouo  di  jd 

Cartagine,  il  qu  ale , per  certe  gare,  che  s.jlgof- 
erano  nate  nel  Mona  ffcrio  di  S. Agoffino,  ^ _ 
ini  fondato  fuori  della  Città  , intorno  al 
lauorare,  pregò  il  Santo  Legislatore,  che 
rimediare  doueffe,  laonde  egli  poi  feriffe 
il  bel  Libro , poco  dianzi  mentovato  de 
Opere  Monatheram  ; col  quale  ottimamen- 
te rimediò,  e riduAe  al  loro  dovere  quelli, 
che  intorbidauano  le  cofe . E , perche  al- 
cuno potrebbe  dire,  che  forfè  quelli  erano 
Monaci  iffituitì  da  S.  Aurelio  medcAmo  , 
c non  da  S.AgoAino , mà  che  folo  chiede- 
va il  Santo  aiuto  in  cosi  grave  emergente 
ad  Agoffino;  produciamo  vn  teffochia- 
ro , ed  efprcffo  dello  AcAò  Santo  Dottore 
nel  mcdcnmo  cap.  iS.  del  citato  Libro  de 
Opere  Monatheram , oue  chiedendo  licenza 
à S.  Aurelio  di  fare  vna  rimprouerata  à 

detti 
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<!eni  Monaci , (juali  chiama  eoi  nome  di 
, àgli , e di  fratelli  > dice  quelle  formali  pa- 
role. San- 

se Ttattr , iat  tnin  mibi  Dammni  per  te  ma- 
gnam  fiineiam  , eoi  ipftt  allo^ui  film , & frt- 
tres  nc!ìrt»,^ms  noni  qnaata  nobifini»  itleSi*- 
tie  parturiat , ionee  in  eii  ^poHoliea  Dije’plina 
formetnr . Hor  fi  notino  quelle  parolcj. 
Qhoj  noni tintnta  nobifrn  iUeStone  ptrinrias . 
Ouefi  vede,  che  non  Agollino  ad  Aure- 
lio , mà  Aurelio  ad.^gollino  coopcraua 
nell’  erudire  que'  Monaci  nell'Apollulica 
difciplina,  cioè  adire  nella  Regola  , che 
generalmente  a Tuoi  Monaci  data  hauea 
nella  fbndatione  dell’ Ordine . 

da  Habbiamo  di  quefta  verità  vn’  al- 
tro chiaro  efempio  nella  lettera  156.  firi 
quelle  di  S. Agollino, fcritta  aputo  a quef- 
to  Santo  Dottore  da  Valentinoi>Supcrioro 
del  Monallerio  d' Adrumeto  , il  quale  , 
quantunque  ibife  foggetto  ad  altro  Vef- 
couo,  nultadimeno  nelle  cofe  fpettanti.à 
gl'intcrcifi  della  Religione , non  al  pfen 
prio  Prelato , à cui  era  foggetto , ma  al 
fuo Padre,  e Legislatore vniuerfale dell' 
Ordine , che  prutèflaua , il  quale  era  il  P; 
S.  Agollino , ricorreua  : In  quella  lettera 
dunque,  la  quale  fu  portata,come  mi  cre- 
do,da  vn  Reiigiofo  di  quel  mcdefiino  Mo- 
. naflcrio,  per  nome  F.Floro,  dice  Valcnti- 
no fudetto al P.S. Agollino.  Snjnidfamn 
Vn'aiPadel  fandhatit  mnfrater  fngfeffcrit  Tlorntpro 
^itpmo . Pfgnta  Monafferi/ , Valer  petmns  libenter  ae- 
opere,  ae  per  ommanSituere , Dalle  quali 
parole  c'  colla  cuidcntcmcntc , che  , li  co- 
me que'  Rcligiofi  viueano  fottola  Rego- 
la del  P.S.  Agollino , cosi  ad  elfo  nelle  cofe 
dubbie,  e nelle  dichiarationi  di  quella  , e 
non  à Vcfcoui , à quali , quanto  alla  giu- 
ridittione,  llauano  foggetti,  ricorreuano. 
Lo  fielTo  fi  deduce  có  ogni  maggior  chia- 
rezza dalla  lettera  81.  fcritta  dal  P.S.A- 
gollino  à Monaci  dell'  Ifola  Capraria , e 
dalla  lettera  j8.  fcritta  i Fra  Leto  -,  dalla 
lettera  47.  fcritta  à fudetti  Monaci  d’A- 
drumcto , & anche  da  altri  luoghi , quali 
per  bora  non  produciamo , pcròche  pare 
a noi , chequelli  ballino , per  conuincerc 
ogni  più  incredulo , che  il  Monachifmo, 
& i Monaci  dell’Africa,  come  furono  tut- 
- ti  dell'  Ordine  di  S.  Agollino , cosi  pari- 

mente que’ Monaci , che  per  la  periccu- 
tione  Vandalica  fuori  di  quel  Regno  fe 
ne  fu  ggirono,  & in  altre  parti  del  Mondo 
trafpidtarono,perco(i  dire,  la  Religione, 
non  fi  dcuono  da  chi  chi  fia  fognare , ò 
Alunni  d’altro  lHituto,(l>Fòdatori  dinuo- 
ne  Religioni,  ma  fi  dcccredwc , che  come 


nell’Africa  profelTarono  l’ Ordine  Agolli- 
niano,  cosi  il  incdelimo  Icmpre  ritennero,' 
edilataronodouunque andarono,  quan-  * . 
do  il  contrario  non  colli  per  certi,  cchia-  t 

ri tellimonii . ...  o 

6}  Si  fottofcriueàquantofinqcl  hab-  ' -n 
biamo  ferino  ( econ  ciò  tornaremo  a San  ^ , - ,1, 
Fulgentio,  per  proua  del  cui  Monacato  .j, 

Agolliniano  habbiamo  fatta  quella  lun- 
ga digrelGone)  il  dottiifimo  P.Lczana, 
il  quale,  quàtunque  folto  l’Anno  di  Cfari- 
110480.  parlando  di  S.  Fulgentio,  lì  sforzi 
di  perfuadere,che  egli  più  tollo  folfe  Elia- 
no,  che  Agolliniano,  pollo  che,dìcc,  nella  n v.lera- 
fna  Vita  fi  legge , che  nel  maggior  fiirorc 
della  Vandalica  perfecutione  , vulcndo  ,ineiejimo, 
fuggire  dall’Africa  j pensò  di  palfarfcnc  a tfpecialml- 
viuerc  fra  Monaci  dell'Egitto,  che  erano,  te"afìerifee 
dice,  Eliani;  dal  che  ibggiungeconuin-  ,[  Monacato 
cerfi,  che  fbrlcera  anch’  egli  di  quel  facro 
lllitutuj  tuitauolia  poi  lùttol’Aiinodch,,',^,  j 
Signore  jo.g  meglio  rìpcm'ando  a ciò,  che 
detto  hauea  nell’ accennato  luogo  con.,"  * 
cosi  debole  fuudamcnto,conic  che  in  vero 
era  vn  Reiigiofo  dicoi'cicnza  intemerata, 
ritratta  la  tua  prima  opinione,  cdicc,  che 
fi  può  llimarc,  che  S.Fuigcntiu  lòde  Ago- 
llinì.uiu:  diamo  le  lue  parole  . Tato  Ini  de- 
cennio,quo  Simmachi  Tòtifieinm  daranit  1 e^r. 
noflrn  MonalUcn  Hilìorin  emini  poff^lare  vide- 
baine  ni  B,  Fnigentij  Fptfiopi  geila  nel  fnb  co- 
pendio  referremnt . Jtli/i  tatnen  id  relin^umai,  . 7 

tUe  elenim  , etti , inxti  di8a  /nb  ^nno  481$.  ' . ' 

Eliaanm  faperet  InHuninm , eo  f •ofur , ijnod  , , 

odEgipnornm  Monachomm  niuendi  uormam 
amnlaii  nolnerit  , «ihilommns  B.  ^An^oftiiu 
Monachatnm  profeflns  exilUmari  eoielì,e-c.  : a 

64  £ del  iVIonachifmo  deli’  Africa  al-  n 

tresi  generalmente  parlando  fotto  quell’ 

Anno  di  Chrìflo  484.  con  l' uccafionc  de 
Sette  Martiri  di  Cada,  ingenuamente  co- 
fella, che  il  detto  blonachifmo,&  i Mona- 
ci dell’Africa  erano  dell’ llli(utodi  S.  A-  MonaciielP 
gollino . neferruv  ad  hoc  tempns  poteH  paf- 
fioSanSornm  eptem'MariyrumMonaibornm, 

Inb  Hnnnenco  Fandalornm  Bf%e  apnd  Cor 
tha%mem  .Aphnea  loiijitt,  & e Qnta  tamen  in  jtutort, 
illii  Aphrtct.v  Carcbagincnih  l'ibis  partibnt 
ftorebat  hoc  tempore  Angnlìmiami  Monaeha- 
tns , ideireo  eredtbilini  e8  Monacboiiììos 
MonaSeria  a FiSore  relata,  qwimm  i/ifuot  d 
perfecnioribni  Cathohcornm  Manrii  concefié 
dicit,AngnRiniani  Ordina  exiniRe.&c,  ' 

6%  (^eda  medefima  feiitcza  hanno  te«  . 

nuta primadclli  accennati , edopoanco-  ^ , 

ra.  Autori  grauidimi,  e d’ognì  cccettione  .i<-  -• 

inaggiori,pcrchcnonfunonollri,mad'al-  . 7, 

trulfUtuto^il primo dcqualièdato Già.  . < . 

Mola- 


Confami 
S NonaetU 

^gofmima 
iiS.mtgcn- 
fto  iSfci  al- 
tri Uhmti, 


ti  proixco- 
ne  tré  altri 
datori  per 
Uftcffa  w 
mi. 
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ciao  jdeqiUli  quegli  nella  Rdacionedcl- 
l' inuentione  de'  Santi  Corpi  della  Tudetea 
Citta  di  Cagliari , e quelli  nel  Santuralc 
pure  di  Cagliari,  rcriuono,che  fra  gli  altri 
Corpi  Santi , che  furono  ritruouati  nella 
Cattedrale  di  detta  Città  l’Anno  i<5i7. 
quello  d'  Etitioùo  Vcfcouo , c Martirej , 
hjfle  Agoiliniaoo , & vno  appùto  di  quel- 
li, che  inficmc  con  S.  Fulgentio  furono  ri- 
legati dall’  empio  Rè  Trafainondo  nell’- 
Jl'ola  fudetta  di  Sardegna  j e ciò,  perche 
nel  Aio  fcpolcro  tìi  ritrouata  alla  parte  , 
oue  fogliamo  cingerci  la  cintura,  vna  Fib- 
bia , come  fono  le  nollre  , la  quale  è parte 
della  2^na  ^oAiniana  -,  e qucAo  fu  giu- 
diciodi  tutti  que’,chela  viddero,  quale  , 
com’  habbiam  detto,  Ai  autorìzato  altresì 
dalle  penne  dell!  accennati  HiAorici . 

6j  11  decimo  Autoreinlìne,chctclU- 
fica,ecrcdecflercltatoS.Fulgenrto  Ago- 
ftiniano, è l'eruditil&mo  Autore  del  no- 
bile Martirologio  Spagnuolo  D.Giouan- 
nì  Tamaìo  Salazar,  il  quale  nel  Tomo 
primo  del  detto  Martirologio  fotto  il  pri- 
mo giorno  di  Gennaio  a car.  ai.  trattan- 
do del  Monacato  di S.  Fulgentio,  dice.^ 
que  Ac  formali  parole . De  humi  SaaSt  Vra- 
laiìs  MonacatHt  Inliiiato,  fipe  fepiùt  talee  Seri- 
plorei  am  Uait  caatntia  talarfit,  iattrtiaai 
in  >arias,  >l  appjrebit , itala  eH  fenteniiai. 
t{ea.T.  M.l'.  loaanet Man/ae^  0ri.S.-4aga- 
Àiiu  .Alamaas , maxima!  apai  Salmaxtiteafet 
faper  omnet  Ecclefiaflesjn  aareo  libella  de  Orì- 
gine Ori.  Ertm.  S, Uagaiìtat  cap-n-i.  }•&  in 
alifs  complanbat  tpfias  operi!  lotti , emiindie 
S.  Falgeatiam  faiffe  ex  in  fiitate  B.  T.  .dagafii- 
ai  Ereiaitaram , tjaoi  ex  Molaao  lib.  primo  de 
Canonici!  Brgaiariba!  eep.  8.  Beton.  .Annoi. 
Ectlel,  toro.  6.  .Anno  504.  Ga/pare  Efcolant 
lib.  9.  Hidoria  fealentina  eep.  10.  na.  a.  7. 
-Anton.  Tepenom.  j.  Cbronieoram  BeneJiSm. 
Ann.  ;i;.  Iniatentiffimi  probat.  Qaibai  ad- 
denda! eli  neaer.  7.  Tbomai  de  Herera  in  fan 
Mpbabeto .Aagaflitt.Tomo  i.LitieraF , e fi- 
nalmente cóciude.  Et  hant  effe  receptam  onf 
niam  fententiam  fatentur  omne! . Cosi  il  dot- 
to Tamaio  ; fi  che  computando  con  quclK 
dieci  i I Baronio , & il  llcza  na  di  fopra  ci- 
tati , habbiamo  dodici  Autori  cAcri , d’- 
ogni  ecccttionc  maggiori , li  quali  tengr^ 
no,  che  S.Fulgentio  toffe  Monaco  AgoAi- 
niano , e per  confeguenza  ancora  FauAo, 
con  tutti  gli  altri  Monaci  dell’Africa,  pcc 
le  ragioni  pili  fopra  addotte  da  noi.  Alle 
quali  potiamo  aggiungere  la  concellione, 
che  gabbiamo  ottenuta  dalla  S.Sededì  ce- 
lebrarne ogn’ Anno  ì'OAicio  doppio, come 
di  noifro  Santo,  folto  il  di  14.  di  Gennaio. 

é8  Mi 


Molino  Canonico  Regolare  nel  libro 
primo , de  Canoaku  l\egalanbm  tap.  8.  Il  fe- 
condo il  P.  MacAro  Antonio  Yepes  dell’ 
OrdinediS.  Benedetto,  il  quale  ciò  an- 
ch’egli afierilcc  nei  Tomo  terzo  de  fuoi 
Annali  Bencdinini,  fotto  l'Anno  di  Chri- 
Ao  71^.  Il  terzo  Gafparo  Efcolano  nel  li- 
bro nono  dell' Hi  Aorie  di  Valenza  al  ca- 
pìtolo IO.  num.  1. 11  quarto  è il  Reggente 
VicoHiAoringrafo  nobile  del  Regno  di 
Sardegna , il  quale  nella  terza  parte  deUa 
fua  Hi  Aotia  cap.  ; i .a  càr.  1 5 e . dice  efpref- 
famente , che  S.  Fulgentio  fu  Monaco  A- 
goAiniano  ,eloAcllo  hauea  detto  pili  fb- 
pra  di  FauAo,  cioè  àcari  51.  e con  ragio- 
ne, perche  fe  Fulgentio  Al  AgoAiniano  , 
anche  FauAo,  da  cui  quegli  l’ilabito  pre- 
fe,  douettc  cAcre  AgoAiniano . Il  quinto 
è Dionifio  Bonfant  nel  fuo  Trionfo  de 
Martiri  di  Sardegna, il  quale  aAerifce  pur 
anche  lo  AcAoinvarij  luoghi , e fpecial- 
mcntenellib.i^.  alcap.  17.  IlfcAoèil  fa- 
mofo  Gìuriconfulto  Francefeo  Fara  nel 
libro  primo,chefcriue  de  nebai  tardi!  fotto 
l’Anno  4PJ.  oue  parlando  de  Vcfcoui  efi- 
liati  dall'Africa , e confinati  nella  Sarde- 
gna , frà  quali , com’è  certo , vi  Ai  S.  Ful- 
gentio, anzi  dopo  il  fuo  arriuo,  dice.  Ver 
bac  ^no^ae  tempora<oniieniai  Ordini!  Eremi- 
tarnm  S.-4ngalimi  taperant  elle . E poco  ap- 
preAò  dopo  il  ritorno  di  S.  Fulgentio  da 
Cartagine  foggiunge . Celebre!  </y  Conaen- 
lai  deinde  in  Sardmia  faerant  conditi,  in  qaibm 
Viri  dignitate , tradii  ione , (f- pie  tate  clan  flo- 
rnerant . 

dtS  11  ièttimo  è Fra  Dimas  Serpi  Rell- 
giofo  Francefeano , il  quale  nel  libro  ter- 
zo de’ Santi  di  Sardegna  al  capitolo  15.  a 
car.  171.  dice  le  feguenti  parole,  quali  vo- 
gliamo tralcriuere,  per  rferc  molto  chia- 
re , dalla  lingua  Spagmiola  nella  noAra_, 
Italiana  . Saa  Fatgeaiio , dice , flette  m Sar- 
degna molti  anni,  Cj-  edi/ìeb  nell’  l/iU  molti 
Ttionaflerii  di  Mmaei  Eremitani  di  S.AgoUiao, 
che  >iaeaanoineommane,cp-e.  Racconta  poi 
appreflo , come  in  arriuando  S.  Fulgentio 
a Cagliari , Metropoli  del  Regno , era  in 
quel  tempo  Arciuefeouo  S.  Brumalio,  il 
quale  gli  diede  gran  fauorc,  & aiuto,  e 
gli  fabricó  vn  Conuento  attaccato  alla 
Chiefa  di  S.  Sadorro,  alias  di  S.Saturnino, 
e che  iui  vìAc  con  quaranta  Monaci , e co 
efio  lui  viucuano  altresì  due  Santi  Vcfco- 
ui , chiamati , l’ vno  col  nome  d’ IlluArc , 
e l’altro  di Gianuario.  L’ottauo,&  il 
nono  fono  l’ lllu  Ariilimo , e Rcucrendi  Al- 
mo D.Frincefco  EiquiucI  Arciuefeouo  di 
Cagliari,  c FraSerafino  EfquirroCapuc- 
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IO  conferma 
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<$3  Mi  qui  finalmeoce  gli  è neccllario  I fo  II  Sikrio , il  quale , non  Iblo  fu  fuo  Oxf- 
chc  rirpun^iarno  ad  alcune nppolitioni , I taneo,elovi(fdcpiìivulce,eloconobbe, 
che  n il  Rcn.  P,  Penotto  contro  di  quella  , ma  di  vantaggio  ancora  fii  ilio  Keligiofo, 
verità , coti  a lungo  fin  da  noi  prona-  ! e Difcepolo , e l’ accomp^^ò , e ville  con 
ta,  in  vari)  luoghi  della  lua  Tripartita,  e!  efib  lui  nell’efilio  lunghillimo  di  Sarde- 
fpecialmcnte  nel  libro  primo  cap.  i6.  nu.  I gna , quali  in  ciafeheduno  de  capitoli  del- 
4.  e cap.  40.  nu.  j.  e cap.  54.  nu.  a.  nc  qua-  la  Tua  vita  lo  chiama  col  nome  di  Mona- 
li  luoghi  poi  produce,  in  follanza,  contro  1 co,  e non  mai  di  Chierico  i epercumin- 
il  Monacato  di  S.  Fulgcntio  le  feguenti  ' tiare  dal  Prologo  della  detta  vita,  iuiap- 
oppofitioni . Primieramente  e*  dice , che  ' ' ^ - 


.mT 


Oti4ttf0  Op"  ■'rr . av  9 . 

polìnoni  iti  S.  fulgcntio  non  difcepolo  di  S.  Agolli-  , 
T Ttaoito  no , come  noi  diciamo , eflendo  fiato  aliai 
cólto  il  Mo-  pofieriorc  d'eta  al  detto  Santo,comc  quel- 
noearo  -dfo-  *9  > noriua  nell’Anno  j 17.  fotto  il  Pó- 

fiiaitnoii  f.  tificatodi  Papa  Hormifda , e S.  Agofiino 
fulgcntio , morto  fin  dell’Anno  4^0.  ò 4J I . 

Secondo  aggiunge,  che  l' habito,  che  S. 
Fulgcntio  portò  ,non  fìi  limile  a quello  di 
S.  Agofiino , perche  quello  Santo  Padre 
porto  il  Birro,e  la  Tonaca  di  lino, e l’altre 
vefiimenta  communi  a fuoi  Chierici , co- 
me colla  , dice , dal  Sermone  fecondo  ie 
tommuoi  *ìta  CUritotum.  Hor  quell’  habi- 
to  certo  S.  Fulgcntio  non  lo  portò , ma  bé 
ti  vnaTonaca  vHilfima,  cinta  cò  vna  Cin- 
tura di  cuoio . 

A quelli  aggiunge  il  fudetto  P.Pcnnot- 
to,chenioltofimarauigIia  ,chcil  Card. 
Baronio  aifermi , con  tanta  collanza , cf- 
fere  fiato  S.  Fulgcntio  Monaco  di  S.  Ago- 
ilino , fenza  produrre  di  quella  fua  pro- 
pofitione  DÒ  pure  vna  fola  leggierilUma 
congettura . 

Conclude  in  quarto  luogo , che , dato , 
che  l’ habito , che  portò  S.  Fnlgcntio,  fof- 
fe  fiato  lo  fielfo  del  P.S.  Agofiino,  non., 
haurebbero  peró,dice,  i Venerabili  Padri 
Eremiti occalionedì  tumultuare  tàto  per 
quello , come  fiinno , cliendo  l’ habito  di 
S.  Fulgcntio  fiato  diametralmente  oppo- 
flo  à quello , che  bora  cd  portano . C^e- 
fie  in  follanza  fono  le  oppolitioni  più  gra- 
vi, che  il  F.  Pennotto  contro  il  Monacato 
Agoiliniano  di  S.  Fulgcntio  produce  ne’ 
luoghi  di  fupra  da  noi  citaci . 

òy  A’ quali  prima , che  riljnndiamo , 
vogliamo  porre  in  chiaro  il  di  lui  Mona- 
cato in  genere , non  perche  il  detto  Pen- 
nocto  lo  nieghi , come  pare,  che  aii'crmi  il 
F.  Campo  nollró  nel  lib.  a.  della  fiia  Uil- 
toria  Agofiiniana  al  capitolo  aa.pag.x4y. 
col.  I.  ma  per  porre  in  chiaro  quella  vcri- 
Tronatì  con  ta , per  poter  poi  apprcll<)dimofirarc,chc 
•pani  Tr/ri , egli  tu  anche  Monaco  Agofiiniaiio . Che 
che  S.  Fui-  poi  dunqiicc’  folle  Monaco S.  Fulgcntio , 
jiltio [n  Mo-  c non  Chierico , è verità  canto  cerca , che 
■ara.  nuuha  bifogno  di  alcuna  proua  ; pero- 


punto, come  dice  cfprcllamétc  cQcrlì  egli, 
per  ammonicione  di  S. Fulgcntio,  fatto,. 

Monaco,  cosi  confélTa  iui  diete  anch'  egli 
fiato  Monaco , covi  dice  dunque , parlan- 
do cqpi  Fcliciano  Vefcouo  di  Rul]>a , che 
era  appunto  a S.  Fulgcntio  in  quella  San- 
ta Chiefafuccelia,&  era  anch’ egli  Mo- 
naco dello  Hello  lllituco.  Cmmliiiet  enim 
fil  menti  orano  mea  ( dice  il  detto  Sincello  ) 
ntcaagctt  poierit  tanti  piti  mtrita,  nei  mi- 
nnere,  fei  prof  cero  tantnmmoio  ad  charita- 
lii  lefimomutn , in  qua  ilU  femper  mbartte 
drfiierani,  faluttfern  tini  moniti!  , ad  fu  fei- 
piendam  Monatbornm  profefionem  connerfm  , 
in  ilio  parniffinio  Monafìerio , qnod  fibi  apni 
Sardiniam , prò  ChnHi  nomine  relegami , efe- 
cttat , vbiiam  tn  Treibyter  babitabat , diebnt, 
ac  noBibui  ante  rum  pofitni  viti  t&c.  £ nel 
fecondo  capitolo  della  Vita,  trattando, 
come  S.  Fulgcntio jprcl*  à naufcarc  il  Mò- 
do, & a bramare  di  farli  Rcligiofo,  dice , 
che  Monafieriorum  fnauitjimot  gregei  freqnen- 
tini  pifiiani  Sernimm  Dei  morei,Tropofitnnqi 
difcebat,  E nel  capitolo  terzo,  dicendo, 
come  già  S.  Fulgaitio  prefe  rifolucione  di 
fiirfi  Monaco,  conclude,  che  la  detta  con- 
uerfione  haurebbe  col  fuo  efempio  molti 
altri  tirati  al  feno  della  Religione . Qgit 
enim  dice,  mediocrit , antpanper , feri  ttona- 
cbm  embefeeret tdHndFnlgeniinm  pideret, ge- 
mini faftni  arrogantia  reeedente , darai  ablti- 
neniiapiai,  patientia  greffibai ambnUniemi 
Edopo,  che  fil  accettato  poi  da  Faufio, 
e vcitito  con  l' Habito  di  Monaco , dice 
nel  cap.  4.  che  fubito  la  fama  lifparfeper  ’v 

ogni  lato , che  Fulgcntio  s’ era  latto  Mo-  ' - 

naco . Tcftqnam  ergo  fnpplicanti  confenfa» 
prebnit  SaoBiit  Fanftni  Epifcopni , fonnit  itlico  ■ 

p er  ajinti , (jr  ntlot  Fnlgentinm  Monachum 
fa8nm,tre. 

70  E nel  capitolo  nono,  feriuendo,  co^ 
me  efsedo  neccfvitato  egli,  infieme  col  fuo 
Collega  Felice  di  fuggire  dalMonallerio, 
inficine  cù  funi  Monaci  per  la  perfecutio- 
ne  , che  contro  di  loro  molla  hauea  vn  2 re«  va’ 
fcelcrato  Prete  Ariano,  dice  quelle  paro-  Tefta 
le.  Tromoaent  igiiar  Cajirafpintnalia  Dmes  f indente, 
incliti  cale  flit  exercitnt  per  ignotai  ./tphri' 


s 
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che  SiaccUo  Autore  della  fua  vìcaapprcf*A(«rf^/pncj,  Monachorumfuoruoi  taterMé 
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itmittmtt , puriitr  péiimtv , &t.  E coti  di 
nano  in  mano,  quali  in  ciaTcheduno  ca- 
pitolo li  chiama  S.Fulgcmio  col  nome  di 
Monaco. 

7 1 Mi  I perche  tal  vno  potrebbe  dire , 
•ome  tal  volu  Tuole  il  P.  Pcnnotio,  che  il 
nome  di  Monaco , conuicoe  ancora  lato 
■modo  i Chierici , c che  perciò  poco  gioua  il 
4imollrarc , che  S.  Fulgentio  fu  Monaco , 
ccomc  tale  vicH  nominato  nella  fua  Vita, 
perche  fu  forfè  Chierico  Regolare , àcui 
conuicnc  il  nome  di  Monaco,  nel  modo  di 
{L.  fopra  accennato  , vogliamo  perciò  qui 

^ produrre  vn  Tetto  del  fuuracitato  Auto- 

f ' re  della  Vita  di  S.  Fulgentio,  nel  quale  li 

‘ fcuopre  cosi  chiaramente  il  Monacato 

Arctto , e rigorofo , del  dotto  Santo , dif- 
tinto  affatto  dal  Chiericato , che  non  vi 
retta  luogo  alcuno  di  piùdubitarne.  Nel 
capitolo  nono  dunque  dice  il  detto  Auto- 
re , checflendo  arriuato  S.  Fulgentio  col 
fuo  Coabbatc  Felice,nel  Territorio  Siccd- 
fe,  & ettendolì  molto compiacciuti  dell' 
amenità , c fecondità  di  quel  Paefe , co- 
minciarono à pcnfarc  di  quiui  lèrmarii , c 
<li;fondarc  vn  Monatterio,  ctt^do  mallimc 
inuitati  à ciò  fare  dalla  cortefìa , c genti- 
^{fpmdeli  lezza  dimoiti  del  Paefe:  Ma , come  vn 
ti  viM  taci'  certo  Prete  Ariano , per  nome  Felice , il 
f<  obitttto-  quale feminaua  inquelle  parti  lazizania 
ne,  e fi  tot-  dell'  Eretta , & haueua  iui  grand’  autorità 
nìnct  lotti-  dal  Ki  contro  de  Sacerdoti , e Miniftri 
mite  Cattolici;  intefe  1* arriuo  di  quelli nottri 
■arato  Reflo  Santi  Religiott  in  quelle  parti,  e come.. 
ii  tmfnlien-  vno  di  loro  per  nome  Fulgentio,  era  huo- 
ttt . ino  molto  fegnalato  nelle  Lettere,  dubitò 

fubitamente , che  non  volelTe  pweiò  pro- 
curare con  la  fua  dottrina  di  riconcilia- 
re alla  Cattolica  Chiefa  quelli,  che  etto 
haueua  fouuertiti:  pcròche,  dice  Sinccllo, 
non  tt  poteua  dam  a credere,  che  vn'  huo- 
ino  veramente  degno  del  Sacerdotio  , fbf- 
fe  in  realtà  di  fatto  Monaco , mà  ben  si  lo 
ftimaua  vn  Sacerdote,  il  quale  folto  l’ ha- 
bito  di  Monaco , andatte  le  fuc  parti  Sa- 
cerdotali adempiendo  : Diamo  le  parole 
dell’Autore  in  latino , com'  egli  le  Icritte , 
pcròche  con  elle,  come  con  ogni  cuidenza 
iconuincc,  che  S.  Fulgentio  era  Mona- 
co vero,  e non  Chierico,  così  tt  conferma , 
che  i Monaci,  in  quelli,  tempi,  erano  laici 
contro  il  fcntimentudcl  F.  Peimotto  ,del 
che  lo  cóuinccHnnOdd/e*tH  ancor  noi  nel 
primo  Tomo  di  quelli  nollri  Secoli,  e fpe- 
cialmente  fotto  l’Aimo  del  Signore  585». 
dal  numero  tino  al  44.  exclnfinc  : dice 
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mrnftri/iiitietii,  Tenneiliaudoi  occulti  mnl^ 
tot  ttf»”’ i^tp^catifitrf’catur . Tfcftevtrnm 
dignnmSactrdoiio,  vcrèadhtic  elle  Mona* 
chum  crtiiditjed  cum  /«(habitu  Monachi 
Satirdctii  offitmm  putat  implcre.  Che  pili 
chiaro  Tello  di  queflo  tt  puoi  egli  pro- 
durre per  conuinccrc  quella  verità  i Leg- 
gali altresì  il  capir,  ly.  e ap.  peròche  in 
quelli,  con  ogni  maggior  chiarezza  e*  lì 
vede,  che  S . F u Igensio  tu  Monaco , e vero 
Monaco,  prefo  hn8o,  non  lato  modo . 

71  Che  poi  fotte  Monaco  Agottiniaim,  j,, 

oltre  le  ragioni  generali , & anche  fpccia*  ' 
li , di  fopra  addotte  Tutto  il  numero  58.  di 
quell'  Annomcdettino,  aggiungiamu,che 
il  Santo,  comcprcfemotiuodjpublicare 
ildettderio,  che  concepito  hauea  di  farli 
Monaca,  dalla  lettura  d’ vn  libro  del  P. 
S.Aguttino,  che  fu  appunto  l’cfpotttione  , 
che  fa  il  detto  Santo  fopra  il  Salmo 
come  piò  fopra  fcriuclttmo , così  proba- 
bilmente e’  fi  dee  credere , che  del  luo  Or- 
dine , c non  d’ altro  c'  fi  facettc  -,  e certo 
d’altrOrdinein  Africa,  almeno  in  quel  , _ - 

tcmpo,fare  c’  non  fi  potea, pcròche  in  quel 
Regno  non  fi  sa,  che  altr*  Ordinc,*fuori  di 
quello  d’Agollino,  v’entrafle  già  mai;  -*• 

auucgnache  non  è da  credere , che  detti  • 

Ordini,  che  erano  fuori  del  Regno , alcu- 
no ve  ne  potette  entrare  in  quello  tempo , 
mentre  con  gran  fatica,  vi  potea  Ilare  in 
tale,  dqual  luogo , il  nottru , che  fondato 
vi  hauea  Agoftino  illcflb  ; anzi  n’craà  vt- 
ua  forza  fcacciato  da  Barbari  Ariani , ed 
i Muiiattcri;  erano  donati  à Mori  ; hor 
come  poi  potcuano  hauer  anfa  altri  Rcli- 
gioli  d’ alti' Ordine  diuerfo , di  poter  en- 
trare nel  medettmo  Regno  à fondare  Con- 
uenti  , mentre  vedcuanodillruggcrc,  & 
annichilare  quelli , che  V erano?  Et  an- 
che in  quettu  S.  Fulgentio  s’attomigliò  al- 
lo ftclfo  fuo  Santo  Padre  Agottino,il  qua- 
le anch'  egli  per  la  lettura  dell'Epittole  di 
S.  Paolo,  e per  la  lloria  di  S. Antonio,  e de 
due  Cortigiani  jcll'  Imperatore  fatti  Mo- 
naci , raccontatali  da  Potitiano , lafciata 
ogni  pcrplelttta,  tt  rifolfc  atta  perttne.a 
d' abbracciarelo  llato  Monattìco,c  Reli- 
giofo . 

75  E ciò  maggiormente  fi  può  eonuin- 
cere  con  la  Regola,  che  otteruò , la  quale 
di  certo  fìi  l’Agofiiniana,il  che  anche  con- 
fettarà  chitmque  leggerà  attentamente  la 
fua  Vita,  c fpccialmcnte  il  c.ipitolo  17.  in 
cui  dopo  hauer  narrato  l’Autore  il  ritor- 
no di  S.  Fulgentio  in  Sardegna , c come 
conolccndo,chc  non  poteua  più  babitarc 


dui  que  p.irlahdo  di  quel  Prete  Ariano.  - 

flit  S.  Pnlìcnt^  nomn  in  illit  rcghnibut  tla-  ' in  quella  Oifa  eoTuot  Monaci , li  quali 
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erano  grandemente  creTciuti , in  cui  ha- 
ueua  prima  habitaco,  &bricò  vn  Conueo- 
Troualì  jg  to  aflai  capace , attaccato  alla  ChicTadi 
n,/To,o,-^S.  Saturnino  , con  licenza  di  BruroaCo 
tmi  medefimo 

itHà  y$t»  di  lungo  tempo  con  quaranta  Mona- 
S.FHtgcniio,  f ■>  ' P‘**’  • che  offeruò  femprc 

<»•  «or»  ren  '""eme  con  quelli  la  Regola , o difcipluu 
>»«  graue'  Conucntuale  con  ogni  puntualità . /»  1*0 
m»mì  di  ^ & tmpliiu  frt- 
l"  mtdeS  ^ notifi  qui  di  paflaggio , quanto  fia 

"■  antico , e proprio  de  Monaci  noltri  il  tito- 
' — ® Jo  venerando  di  Frate  ) eongregétii,  difiipli- 

PM  cmobialit  otdhem  cuhtdÌPtt  ilUfMm , <rc. 
S’olTcrui  bora  ciò  che  foggiunga . T^tmi- 
ni  diui  licentÌ4m  Trofé§oms  SanBn  Hfgulam 
frdifrm,  Mà,  che  Regola  era  quefìa , e 
chi  fatta , e compolla  l' hauea  ? dalle  pa- 
role , che  immediatamente  foggiunge^ 
l’Autore  fudetto  ogni  più  gro&lano  in 
gegno  concluderà , che  quella  era  la  Re- 
gola del  P.  S.  ^oAino  ; pcròche  apunto 
loggiunge,che  loura  l'altre  cofe  ordinate, 
c commandate  nella  detta  Regola,  in  pri- 
mo luogo  gl'  inculcaua  il  Santo  Vefeouo 
la  puraofl'eruanza  della  communità,  tan- 
to apunto  raccomandata  dal  noftro  San- 
to Padre  nel  principio  della  Regola . Sed 
friHcifitncr  bo€  oblerntndum  Moiuthis  tra- 
deni , M hiiUhi  eornm  ^nidfium pbi  proprmm 
neudicdrei , ftd  epent  ornmins  omnia  commu- 
uia.  Hor  chi  non  vede,  che  queAcfono 
parole  tolte  di  pefo  dalla  Regola , come 
diffidi S.  AgoAmo , il  quale apunto  dice 
nel  primo  capitolo . Et  non  dicatii  aliiiiùd 
proprinm , fedftntvobh  omniaeommnnia , & 
tUfltibnalur  nnitniijia  neflrnm  d Trapofito  >t- 
firo  XtiOns  , & tegnmenlnm  , non  Sfnaliier 
pmnibiu,  fnia  non  djMatiter  Valelii  omnes, 
{edpotinnmicniqne , fitnt  cniifmopnt  fnerit . 
E ai  queAo  precetto,c  dncumcnto,fù  mol- 
toofleruante  S.Fulgcntio,  peròche  dice 
Sincello nello Acffocapit.  ay, che:  Oi/?ri- 
butbnt  foni  ip/tenm  fiimma  di fcrctione  fornii 
Dei  ntceffaria  vita  fnbfidia  ,fingnlornm  vtres, 
infirmiiatemiif  eonfiderani.  Ecco , come  be- 
ne s’accordaua  nelle  fue  attioni,e  nel  trat- 
tamento de  Tuoi  Monaci  S.  Fulgentio  con 
la  Regola  del  Aio  F.S.AgoAino . Che  più } 
lo  Aeffo  S.  Fulgentio  nel  lib.  6.  de  fide  ad 
Telrnm , parlando  della  Vita  de  Monaci , 
e fpecialmente  del  digiuno , & a Ainenza, 
non  dicequeAe  efpreire  parole,  che  fanno 
•vedere  per  infino  a i Ciechi , che  egli  era 
AgoAiniano , e che  come  tale  la  Regola 
di  S.  AgoAmo  offeruaua  ? Dicedunqupj 
Tropurea  hnmiles  [orni  Cbrifii i/ni  tnpinnt 
pomo  ifintimpedimentt,  ^abffì  animi  ut- 
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xia  oecupàtioat , fernho , tamngia  omnino  non 
appennt,  (T  d tarnibni,tr  yino  ab  f mene,  qni> 
tnm  vaietndo  pemuttit , Fior  queAe  lono 
pur  claufole  cauate  di  pefo  dalia  Regola 
AgoAiniana  ì Seguitiamo  bora  auanci . 

74  Ouc  poi  dice  , che  efortaua  gl’Ior 
fermi , & i deboli , à quali  A faceuano  mi- 
gliori trattamenti , che  non  perciò  doiw- 
uano  infupcrbirfi , mà  maggiormente  c!^ 
feruarel’humiltà,dicendoli  di  vantaggio, 
che  chi  più  degli  altri  riceue  dalla  com- 
munità  , diuienc  debitore  di  tutti  quelli , 
di  cui  à quella  robbaj  e cosi  facendo,  ope-  Conaineif 
raua,  che  gli  altri  non  pati  Aero  qualche  ;/  medefimo 
fcandalo , mentre  vedeuano  dare  ad  ' no,  ig  altri  Tef- 
per  qualche  infirmiti , più  che  à fa  Acffi . ti 
teerumamen  qnihnfcnmi];  plus  calerli  confnte- 
bat , eos  hnmtlilaiem  cnHodire  amplius  admo- 
nebai , dieeni  eh . De  fnbfiantia  communi  quit 
qms  ahqnid  plm  aeeipit , omnium  fit  debitor  , 
quorum  eft  itla  fnbftantia , drc.  E foggiunge. 

Su  effiaebat  , ne  quii  fcandalum  pateretur, 
quando  uni,  propter  infirmiiatem,  pini  dare  al- 
ien ahqnid  videbatur . Hor  chi  parimente 
non  v^e  , che  il  gloriofo  S.  Fulgentio  in 
queAi  fuoi  Religiofi  tratti  operaua , con- 
torme  i documenti  dati  dalnoAro,  e Aio 
Santo  Patriarca  AgoAino  nel  quarto  ca- 


pitolo della  Regola,  ouc  dice.  Qui  infirmi 
fuHCexpriftinaeonfuetudme,  fialitertraSan- 
tur  in  uiStt,  non  debet  aliti  moleftum  efie , noe  ‘ ■ " 
imuftum  videri  eh , quoi  feeit  aliqua  eonfueiu-  ■■  > 

do  foriiorei , op-c.  con  tutto  ciò , che  ficgue  ;'i 

fmoalAnc  di  quelcapitolo  quarto,  oue  -n 

apunto  il  Santo  Legislatore  altro  non  fa,  - . ib 

Aiori  che  di  perfuadere  a fani , & à ga-  - 


gliardi  ,che  non  deuonoattriAarfi  , men- 
tre vedono  meglio  trattare  alcuni  deboli , 
e di  poche  forze , peròche  qucAo  non  A fa 
per  partialità,  mà  per  mera  carica  . 

7;  Dicendo  altresì  l'Autore  della  Aia 
Vita  , che  egli  nò  amaua  così  teneramen-  n 

te  que'  Monaci,  li  quali , benché  lauoraf- 
fero  con  le  loro  mani  ,con  indcfèAa  fatica, 
nulladimeno  poi  non  attcndeuano  alla_. 
facra  lettione , la  doue  poi , per  lo  con- 
trario, quelli , che  volontieri  Audiauano, 
quantunque  per  debolezza  di  forze  non  £ con  rn’at- 
róteuano  mai  lauorare,  erano  da  cAò  fui- TeHol» 
iceratamente  amati.  Laborames  fratres , fiefiodimof- 

tr  opera  camalia,  indefe^h  uinbui^xereentei,  tjafi  , 
leOionii  autem  Studium  non  babentei , rmnut 
diligebat,  nec  bonore  maximo  dignoi  iudieabat, 
tire.  EdancheinqucAo  daua  àdiuedere, 
checgli  era  della  Religione  di  S.AgoAi- 
po,  nella  cui  Regola  A commanda  il  lauo- 
ro  delle  mani  nd  capitolo  8.  e nella  me- 
defima  altresì  s' ordina  , cioi  nel  capii,  p. 

che 
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Che  ad  vn'hora  detbrminata  fidianoili-: 
bri  perftudMre. 

■76  KeUo  ftcfl'o capitolo  17.  dice  final- 
mente l’Autore  ludetto,  che  S.  Fuigentio, 
quando  correggeua qualcheduno,  lo  fa- 
ccua  in  maniera,  che  fi  cono(cd!c,che  egli 
odiaua  nel  Aio  fratello  il  folo  vitio , c non 
la  perfona . Erat  .n.  maxima  ( dice  il  Aidct 
lo  ^ eif  (p-  mirabilii  grafia  compere  imfuietos 
corde  eranipiillo , tp-e.  odieni  a»,  yitia , ddigeos 
bomincs,  t unita  fruerui  apparebat,  quumdii 
iifeipltna  fpiritaalii  Vtilitat  exitebat . Ed  in 
quello  fi  taceua  pur  anche  S.Fulgentio  co- 
nofccre  per  vero  ofleruatorc  della  Regola 
di  S.AgoAino , nel  capitolo  7,  della  quale 
apuntu  il  Santo  comanda,  che  nell’ emen- 
dare i difetti  del  prolCmo,  c de!  fratello,  fi 
proceda  eam  dileSiont  baminum , & odio  f'i- 
iiorum.  Infoinma  leggali  con  attcntione 
tutta  la  fama  vita  di  quefio  gloriofo  Pre- 
lato, c troueralfi  in  tutte  lecofcconfur 
millìinoal  Aio  glorimi  lUmo  P.S.AgoAino . 
EqiicAa  verità  è tanto  chiara  , che  il  P. 
Pennotto  iAcltu,il  quale  non  lo  vuole  fen- 
tlre,  nè  pure  numin.ire  Agofltiiiano,  con- 
iiintoAirfi  dalle  cole  da  noi  hora  qui  pro- 
dotte, c ponderate,  Aitto  il  numero  fecon- 
do del  cap.  ^4.  del  libro  primo  della  Aia_, 
Tripartita , candidamente  dice  di  lui  par- 
lando . Totale  ettam  ^u^afitai  {(egalarn  fibi , 
fuifq;  Tdonacbis  a/ìumpfilie , rtfi  de  hoc  nullo 
authrntico  iocamtuto  aobit  eonflee . S’ ingan- 
na però  nel  dire  quefr’  vitime  parole , c fia 
detto  con  Aia  buona  pace,  pcruche  le  con- 
fidcrationi  da  noi  fatte  fopra  quel  capito- 
lo 17.  della  fua  Vita , ci  paiono  cauatc  da 
vn  luogo  molto  antentico , e ficuro . Ma 
che  marauiglia  , che  egli  cosi  dica , fc  im- 
mcdiat.imcnce  dopo  hauerc  fcritte  le  fou- 
racitatc  parolc,funito  le  ritratta  condire. 
yerum , quid  B.  ^ugufìini  Difeipalus  fuerit , 
>el  quoimriut  Vita  Hf  galarii , quem  tenuit,  à 
B.^uf  ufiino  fuerit  inSìilutns , hoc  ego  coudun- 
ter  nego.  Che  ne  dici  Lettore  ? Horcome 
nega  cosi  predo  ciò , che  pure , due  lince 
più  fopr-1 , hauca  codantemente  ammelTo, 
& afiìrmaco, dicendo  . Fnitetiam^ugnfii- 
ni  DtfcipHlui  imitarione , quai  vt  iUe,pe  ifle , 
yiia  l{egiilarii  infiitniam  colme.  E poiap 
predo . Potute  enam  .dngadini  Urgalam  fibi, 
Juilq",  Moujchii  adumptifie  , <7c-  Hor , fe  qui 
dice,  che  fii  difccpolo , e che  potè  .anche 
h.iucr  prefa  la  Regola  di  S.  Agofiino  per 
fe , c per  i Tuoi  Monaci , come  poi  nega.., 
codantemente  , che  nè  fa  difccpolo  di 
Sant’  .Agmlino , ne  tampoco  ollcriiatore 
del  modo  di  viucrc  Regolare  dello  (ledo 
Santo? 


77  Fin  hora  habbiamo  euidentementc 
dimodrato  S.  Fulgcntio  Monaco  vero, 
Honlato,mafin3o  modo;  cl’habbinmo an- 
che probabilmente perAiafb,  anzi  pure^ 
dimodrato  Monaco  Agodiniano,  quanto 
all’  offeruanza  Regolare  ; reda  hora , che 
finiamo  di  dimodrarlo  ancona  tale  c m 
l’Habito  AclTudiS.Agudino.  L’Habito 
dunquediS.Agodino,  come  gii fcriucIU- 
mo , così  Auto  l’Anno  del  Signore  jSq. 
comefuKodiqucllodel  j8?.  04».  coda 
di  tré  parti  principali , cioè  di  Tonaca , 

Capiiccio , c Cintura  di  pelle  i quanto  al 
colore,  fc  bene  egli  è certo,  che  il  Santo 
Padre  lo  portò  negro  , come  dimodralC- 
monedue  primi  Anni,  poco  dianzi  citati, 
tutta  volta , in  progrcll'o  di  poco  tempo, 
gli  Tuoi  Rcligiofi  lo  cominciarono  à va-  ^ , 

riare , portandolo  apunto  di  quel  colore , ~ 

che  fecola  lana  porcaua;  ccosi  alcuni  di 
color  nero , altri  di  bianco , ò di  bigio  lu 
portauano  j alla  maniera  ancora , che  fe  - 
cero , c fanno  pur  anche , fin  al  giorno 
d’ boggi,  gli  Padri  Ecnedittini , alcuni  de  Trouefi  hi- 
quali  vanno  vediti  di  nero,  come  gli  Caf-  urr  portato 
lincnfi,  altri  di  bianco,  come  gli  Cidcr-  l'Habito  di 
cienfi,  c gli  Camaldolcli  ,&  Uiiiietani,òc  S.uigofriuo. 
altri  ancora  di  grigio , ò Iconato , cornea 
gli  Vallombroum , &tc.  peròc^c-cdcada- 
il  colore  vn  mero , e puro  accidente , non- 
varia  punto  la  (bdanza  dell’ Habito;  hor 
cosi  gli  Agodiniani , nel  principio  della 
Religione , cominciarono  anch'  cili  à vef- 
tirc,  chi  di  nero,  echidi  bianco , ò mif- 
chio  dell’  vno  , c dell’  altro  colore  ; però- 
che  vedendo  del  colore,  che  (eco  portaua 
la  lana  dalle  Pecore , perche  non  le  tinge- 
uano , quindi  n’  auueniua  quella  didcren- 
za  i il  qual  modo  fegui  poi  tino  a tempi  dì 
Gregorio  IX.  c d’AlcIfandro  IV.  che  de- 
terminò, che  il  colore  Agodiniano  fiilfc  il 
bianco,  6c  il  nero,  cioè  Gregorio,  & Alef - 
Aindro  il  nero  puramente,  haiiendo  in  ciò 
riguardo  (comeoficrua  il  dotto  Errerà-, 
nella  fua  Rifpolla  pacifica  nefpmfioae  q. 
a car.  66.  fino  è 6p.  c fpcciaimcntc  fritto  i I 
num.  i8.e  ip.  marginale)  alla  primaria 
Iditutionc dell’ Ordine,  conicene  vera- 
mente il  Santo  vedi  di  nero,  bcnchc,comc 
nota  acutamente  lo  delTo  Errerà  , non- 
commandò  quel  colore  nella  Regola , md 
folamente  lo  perfuafe  eoi  portarlo  egli 
I y tendo , come  dice  il  detto  Errerà , e non 
I preapieaio , come  anche  ofierua  haucr  fat- 
1 co  S.  Benedetto  , e S.Francefco  altresì; 

I leggaA nella  fudetta  pagina  66.  num.  15. 

' lò.e  17. che troucrannofi,intornoàquef- 
j lo  particolare,  bellilCmccriiditioni . 

Il  78  Hi>v 
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78  Hor  .ciò  fuppodo,  vediamo  bora  , 
fc  l’ Habico.  ebe  portò  S.  Fulgcncìo , fìi  iì- 
milc  a quello  drS.Ago(lino,ò  pur  diuerro, 
come  lo  fa  tara  C«/a  il  F.Pciuiotco . L' Ha- 
bito  dunque,  che  portò  il  detto  Santo,  fu, 
come  ccftifìca  l'Autore  della  Aia  Vita.che 
fu  Aio  diArcpolo , c Monaco  del  Aio  1 Aitu- 
to,  vna  Tonaca  viliiAma , quale  portaua , 
cosi  d'  Eftate , come  d' Inuerno . f'nt  tan- 
tum vilìffina  Tunitj,  line  ptrnliaien,p»e  per 
hiemem,  eP  patientur  indulus  ,•  ecco  la  Tona- 
ca: e quella  la  cingeua  con  la  Cintura  di 
cuoio , come  Monaco  , ch’egli  era  : Telli- 
tea  ciuccia  ttm^nam  Monaebut  vtebatur . Ed 
ecco  altresì  la  Cintura  : ci  manca  bora  il 
Capuccio.per  finire  di  dimoftrarlo  vcftito 
__  da  Monaco  AgolUniano  : feguitiamo  a 
nimafira'i  leggere,  che  lo  trouaremo.  C a fu!»  pretiosi 
lo  jirpo  con  (proCegiie  il  detto  Autore)  vel  fuperbi  lolo- 
euid.  n:^a , e ,p/é  habuit , nee  ?Honaehot  fnot  babere 

fi  producono  pfrioiìt.ChacofafoircqucftaCafula  lodi- 
al  propopto  rem  j jta  poco  : licguc  apprcITo . SubtHs  Co- 
molte  crudi-  fulam  ntj^cUo,  vcl  laUineo  Tallio  circundaiui 
tiont,  incelpi.  iior  quefto  Pallio  apuntocra  il 
Capuccio,  che  portaualì  fopra  laTona- 
ca , che  copriua  apunto  il  collo , c le  |pal- 
Je i cosi  ficaua efprcflamcntc  da Gio.Caf- 
Aanolib.i.cap.7.  il  quale iui  parlando  del 
Pallio Monaltico,  dice.  Toh  btu  anf,ufto 
iTalho,eam  atatSus  bumiliratem,  ^uam  vilita- 
tem  prati/,  tompendiumq;  fcBintct , toUa  pari- 
ter  , atq;  bumerti  tegunc , &C.  cP  ita  pianeta- 
rum  , étqi  Byrromm  prniia  pmul  amhiitonemqi 
ieclinantytìrc.  Cosi  S.  Girolamo  parlando 
dell’  Habito  di  S.  Hi  turione,  dice . Omnti 
dmtiat  fuas  fi  relmqueni,  Enangelium/.ii- 
T Unicom  laneam,  CucuHamt  & Talliolum. 
Hot cccoui apunto  l’ Habito,  cheporta- 
ua  S.  Fulgentio , cioè  vna  Tonaca , & vn 
Pallio.cioè  vn  Capuccio  di  colore.ò  bian- 
co , ò nero , conforme  era  la  lana , òr  vna 
Cintura  di  cuoio . Equcfto  , com’era,  & 
è l’Habito  clfenciale,  che  iftitul  ,c  portò  , 
c diede  altresì  da  portare  à Aioi  Monaci  il 
P.  S.  Agoftino , cosi  hauendolo  portato 
femprc,  e di  giorno,  e di  notte  il  P.  S.  Fui- 
gentio,  fenaa  caiiarfelo  già  mai,  ci  fa  affo- 
iutamentc  credere , che  egli , come  portò 
femprc  il  detto  Habico,  & oflcruòlaAia 
Hegola , cosi  ancora  folTe  Aio  Monaco , c 
Rcligiofo . 

79  Che  poi  il  P.S.Fu^entio  portaflc 
fempre  queft’  Habico  , di  fopra  deferitto 
da  noi,com’  clfenciale  alia  Monadica  prò- 
feiAonc  AgoAiniana,  lo  dice  cfprcAamen- 
tc  l’ accennato  Autore  della  fua  Vita  nel 
l'ouracicnco  capii.  iS.di quella,  nella fe- 
gucDteguiia.  Quando  temperiti  aerit  iaut- 


ta6at,/òlt  Tallio  intra  MonaBeriumefteooper-  Tefto  cbiàro 
tut , feapulii  neri  uudit  nunquam  4 nobit  ntfui  da  cui  p tu- 
eft,aetdepopiofaliemcinguio,fomnumpetiuit.  ua  la  jttpa 
Dalle  qualiparole  con  ogni  maggior  cui- Tirncd  . 
danza  fi  conuincc , che  l' Habito  vero , òt 
clTcntiale , che  portaua  S.  Fulgentio  con- 
fiAeua  folamence  nella  Tonaca , Capoc- 
cio , e Cintura  di  pelle , quale  habbiamo 
già  prouato  cAèrc  lUto , òt  eficrc  l’ Habi- 
to Eremitico , c Monadico , che  portò  il 
Padre  S.  AgoAino , & hanno  altresì  fem- 
prc portato,  e portano  pur  anche  i fuoi  fi- 
gli primogeniti , e veri , che  fiamo  noi  c^ 
rounemente  chiamati  Frati  AgoAiniani , 
ò pure  Eremiti  dell’Ordine  di  SJVgoAino. 

80  Dalle roedcfime parole,  prodotte^ 
nel  numero  pafiaco , verremo  altresì  ad 
incendere ,fitàconofccre,chequellaCa-  * 

Alla,  che  calhora portaua  S. Fulgentio, 
non  era  parte  cAcntiale  dell’ Habito  Aio 
Monadico,  pcròche,  fc  tale fofie data  , 
non  l’ haurebbe  mai  depoAa , ma  come  il 
Pallio , la  Tonaca , c la  Cintura , femprc 
portata  l’ haurebbe.  Ma  vediamo  , che 
cofa  ella  fode realmente  queda  Cadila, 
che  così  più  ageuplmccc  verremo  in  chia- 
rodi  quanto  dici-imo . La  Cadila  dunque, 
per  quanto  dice  liidoroncl  libro  ip.  delle  Cbeeofafof- 
fuc  Etimologie  al  cap.  14.  era  vna  vedej  fe  la  Capila, 
cucullatavfioc , che  baucua  vn  Capuccio  e coma  non 
da  coprire  fi  capo,  per  ripararli  dalle..,  eratpentia, 
pioggic.c  dall’ altreinclcmcnze delle  da-  leali'  Habt- 
ioni  , così  chiamata  diminutiuanicntc  to  Mona/ti- 
alla  Cafa , come  che  fuori  di  Cafa  fcr-  co  di  S.,Àgo- 
uidc,  come  apunco  la  Cafa  , per  difendere 
l’ huorao , come  habbiam  detto , dalle  ac- 
cennate inclemenze  -,  e perciò  dicefi  Cadi- 
la , quafi  picciola  Cafa . Cafmla  ( dice  Ifi- 
doro  ) eftsreftis Cuculiata , diSd  perdimiuu- 
liotem  à Cafa , quoi  ioti  bominem  tegat,  qnap 
miuor  Cafa,  >iidf,ej’  f aculla,quap  minor  Cella. 

E queda  Cadila  chiamauafi  anche  col  no- 
me di  Pianeta  ; cosi  pure  cauafi  dallo  Aef- 
fo  ICidoto  libro  primo  Officiorum  cap.  16.  oue 
dice.  Tlaneta,put  Capita, non  eft  fai  ntl  Mo- 
mchit , (pr.  Soura  delie  quali  parole  olfer  - 
ua  il  noAro  eruditilfimo  P.  Maedro  Luigi 
dclli  Angeli  tib,  4.  de  »ita , cp  laudibus  D.  T. 

.Auguftiui  caf,  I J.  che  quede  Cadile,  ò Pia- 
netc , non  le  potcuano  dclli  Ecclcdadici 
portare,  fuori  che  i Vefcoui,&  i Chierici, 
irà  quali  vi  capiuano  anche  i Monaci  or- 
dinati ; de  quali  apunco  parlauadi  certo 
l’Autore  della  Vita  dclnodroS.  Fulgcn- 
cio, mentre diceua , chequedoSantoglo- 
rioio , come  non  volle  mai  portare  egli  al- 
cuna Cadila , che  prctiofa  faflc  .òdccolo- 
re  AiperbojCosi  molto  meno  volle  perìhet- 

tere 
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• • •tcrc,chelapomfferoi  fuoi  Monaei.cioé 
" quelli,  che  erano  ordinati,  come  in  effetto! 

' molti  ve  n' erano,  come  li  deduce  dallo! 
' llcffo  Autore  della  Vita  di  S.  Fulgcmio  in, 

* Tariiluoghi,cr}Kcialmcntenelcap.ap.  ' 

81  Che  poi  quelle  Cafule  , ò Pianetc^ 
ibflcro  Vciti  communi  anche  à Secolari , 
jc  perciò  non  Velli  proprie  de  Monaci , fi 
li  eà/Uc  , caua  con  ogni  cutdenza  da  vnTellq  ef- 
c U Tiantt*  prcllo  regilhato  nel  cap.  ip.  della  V ita_. 
ermo  com--del  noftro  S.  Fulgcntio  i in  cui  raccontan- 
muni  Mchr'dol’AutoreilritornodclSantu  di  Sardc- 
4 SeeaUri , gna  in  Cartagine,  dice,  che  cllendo  fraon- 
& >«4  per  tato  in  terra , fu  riceuuto  con  tanto  ap- 
l' altra  fi  plaulo  ,&  allegrezza  da  tutta laCitta, 
peeHdtaa . che  cadendo  in  quel  punto  vna  gran  piog- 
gia dal  Cielo,non  folo  non  fece  da  elio  ap- 
partare alcuno , per  ritirarfi  a coperto , 
anzi  di  vantaggio,  ogn'  vno  , mailiine^ 

' della  nobiltà,  li  leuò  d*adollo  la  propria 
‘ Pianeta , e faccuano  tutti  a gara  di  copri- 

re con  quella  il  Capo  del  Santo  Prelato , 

’■  per  ifchermirlo  da  quell’  improuifo  tem- 

porale i ecco  le  parole  dell’  Hillorico. 
Maltitudo  auiem  maxima  populi  BeatuWFiU- 
gnrij««i , ttatm  plui  caterii  boamabat,  emcHr- 
rcnt alacrittr,comprimehat,0-c,  Epocoap- 
preflo.  Trohare  ramni  adhac  mtmmus  tapient, 
ybroram  fideliam  tharitatem,  eapiofit  imbrtbas 
aatbalmles  mrMiter  taaadaait . Et  (jais  ope- 
ra pie  talli  eaarrare  >aleat,abff;  difpendio  >eri- 
tatti  i Immtafa  plaaia  nemiaem  leaait , aat 
obfeauiam  Saeerdotibai  gtornfii  prabert  pro- 
hibait  ; imi  pollai , velai  beaediliioae  cale)ti 
defaper  de/teadenie,  taatamfidet  aobiliam  cre- 
ali , >1  Planetis  {uWfaper  B.  Talgentmmpa- 
taater  expaafn,  repelltreat  imbreir&c.  Si  che 
dunque  dpriii«)4d  ti/rimiim  dobbiamocon- 
cludere,  che  quella  Càfula,  ò Pianeta,che 
portaua  foura  l'Habito  Monallico  S.Ful- 
gcntio , 6t  anche  i Tuoi  Monaci  ordinati , 
come  non  era  parte  clicntialc  deli'Habi- 
to , come  nè  meno  è il  mantello , ò fcra- 
iuolo , che  bora  portano  i Rcligiofi  ; cosi 
poi  non  li  deue  annoucrare  fra  le  parti 
dell’  Habito  del  detto  Santo,  il  quale  fen- 
za  di  quella  rcllando  vellito  con  l’Habito 
puroAgofiiniano,  com’habbiamoàbaf- 
tanza  dimoflrato,  Se  olTcruando  altresì  la 
di  lui  Regola,  con  ogni  ragione  dunque 
deucTi  da  noi , e da  chi  chi  lia , cliiamarej 
dell’Ordine  Agolliniano . 

8a  Armati  dunque  con  co«l  fodi  fon- 
, damentì  andiamo  bora  allegramente  à 
tìjpondefi  al  feiogliere  le  oppofitioni,di  l'opra  regiftra- 
priau  ^rgo  p pennotto . E primieramente  al- 

•fr»  delv.  la  prima  , incuis’aftaticadidimollrarc, 
f canotto . S.Fttlgcntio  non  puotc  efli^  difcepoki 
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del  P.S.Agollino,  pofeiache  fìi  molto  pos- 
teriore ad  cfso  d’ età  , egli  hàpiù  che  ra- 
gione, peròebe  gli  è certo,  che  S.  Fulgen- 
tio  nacque  jj.  Anni  dopo  la  morte  del 
Santo  Patriarca  1 né  noi  intendiamo , che 
eifoffe  luodifcopolo  materiale  , per  cosi 
dire,  ma  formale,  cioè  a dire  feguacc,  non 
foto  della  Tua  dottrina , mà  anche  del  fiio 
modo  di  viucrc  Regolare  nella  Aia  mede- 
lima  Religione^  &t  in  quefto  fenfo  lo  chia- 
miamo difcepolo  del  P.S.Agollino , il  che 
fà  anche  lo  llcffo  P.  Pennotto , il  quale  lo 
ammette  altresì  dilccpolff  quali  nel  mede- 
fimo  modo,  che  lo  facciamo  noi , fottoil 
numero  i.  del  cap.54.del  lib.  1 . benché  poi 
quali  Albico  li  ritratti . 

8j  Alla  fccoqda  oppolìtionc , in  cui  di- 
ce, che  l’ Habito , che  portò  S.  Fulgcntio 
Al  diuerfo  affai  da  quello , che  porto  S.  A- 
gollino , pofeiache , la  douc  quelli  portò 
iÌEirro,e  la  Tonaca  di  lino,  con  Falere 
vclliinenta  communi  àfuoi  Chierici , S.an  BUpofia  al 
Fulgétio  poi  portò  vna  Tonaca  viliifima , fecondo  or- 
qualcingeua  con  vna  cintura  di  cuoio  ; gomene# . 
RifpondiamOjChcilP.Pcimoctocquiuo- 
ca nell' affcgnarel’ habito  del  P.S.Ago- 
llino , pofciachc  quel  Birro , e quella  To- 
naca di  lino , ù vogliam  dire  Rocchetto  , 
di  cui  parla  nel  Scr.  1.  de  Communi  vita  C/e- 
ri(#riim  ,aion  era  F habito  Regolare,  che 
egl  i portaua , come  Monaco , inficine  con 
i tuoi  Rcligiofi  Eremiti , mà  era  l’ habito 
da  Coro , il  quale  era  communc,  non  Colo 
à tutti  gli  altri  Vclcoui,  mà  anche  à Chie- 
rici , & a Secolari  illciU  ; pcròchc  il  Birro 
in  particolare  era , come  la  Cafiila  i e la 
Pianeta  y c lo  -dice  CalUano  nel  luogo  d.t 
noi  l'opra  citato  lotto  il  numero  77.  di 
qucll'Anno  in  quella  guifa  parlando  del 
Pallio, òCapuccio de' Monaci.  Tofi  hae 
aitgufio  pallio, lamaauOai  haaulitatem,  ijuam 
ftìilatem  preia,  compendiami;  feSamtei,  colla 
pariter , at<i;bamef 01  tegaat ,<f-c.  ita  Plane- 
tarum , atquc  Byrrorum  pretta  filmai , am- 
bmoatmiaedeclheant.  Et  hoggi  giorno  lo. 
portano  i Vcfcoui  tutti , >i  Cardinali , ed  i 
Canonici , c fi  chiama  col  nome  di  Cappa. 

84  E , che  ciòf  ìa  piu , che  vero , dice  il 
dottiffimo  Errerà,  fi  conuincc  con  vncon- 
tello  chiariùimo  dello  llcffo  P.S.  Agollino 
nel  mcdcAmo  Icrmonc  fecondo,  citato  d.tl  CQ„f„mà!! 
P.  Pcnnotto;ottc parlando S.Agollinodi  fadetta 
quello  Birro.,e  RiK-cbctto,chcvoleua_,  ,^uofta. 
anch’egli  prendere  dalla  Coinmunità',  di- 
ce , che , fe  alcuno  gliene  farà  dato , cbe_> 
prctiofo  lia . o migliore,  lo  venderà,  accio 
fe  la  volle  non  può  ctfere  communc , lo  lia 
per  lo  nxuo , ilprczzo.  U i»is  melmtm 
i i *df-  -• 
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Mcrit  , qtud  féttri  /alto  $ *t  (ftimio 
VtUtt  non  pottH  effe  communh , pretmm  fit 
eommnne  . Hor  qui  dice  il  P.  Errerà  , fe-> 
quello  Birro,  e Vede  di  Lino , fodero  da- 
te V efti  proprie  della  Religione  Canoni- 1 
ca  Regolare  del  P.  S.  AgollinO;^on  l’hau- 
rebbe  potute  egli  vendere àniduno , fuori 
de  fuoi  mededmi  Reiigiofi  i à quelli  poi 
non  poteua , pofciache  non  podedeuano 
nulla.  7^0*  foffet  tuiemwmkre  ( dice  il 
detto  Fa^ , con  fomma  ragione  ) nifi  et 
yeHe  Ttlerentnr  etiem  atìi  Clerui  Stcnlsres , 
^bnt  tendi  poterti,  Bfligioffienim  jna  non 
poterti , 

8$  Alla  terza  poi,  oue  dice,  che  fi  ma- 
rauiglia  grandemente , come  il  Card.  Ba- 
ronio  alferifca , con  canta  contidenza , ef- 
fere  llatoS.pulgcntio  Monaco  del  Nodro 
P.S.  Agodino,  fenzanè  pur  produrre  di 
queda  Tua  opinione  vna  minima  Icggerif- 
jùlboffi  al  noia  congettura  ; rifpondiarao  noi  con  il 
r.  jlrtemS~  mcdcrmio  P.Errera  gf[p.  pttif.  à car.tìp.  n. 
^ jo.che  molto  maggiormente  ci  roaraui- 
* gliamo  noi  d'cdb,  che  babbi  cuore  di  ciò 

dire  di  quel  gran  Cardinale , peròche  egli 
nel  detto  luogo,  citato  dal  P,  Pennocco, 
lotto  l’Anno  cioè  del  Signore  504.  produ- 
ce per  pruoua  del  Monacato  di  S.  lAilgcn- 
tio,il  Monachifmo  appunto,  che  tral^r- 
tato  hauea  dalla  Chiefa  Romana . e Mi- 
lancfe  nell' Africa  S.  Agodino  i che  per- 
ciò Petiliano  Donatida  non  hauendo  mai 
veduto  nell'Africa  vn  fomigiiante  Iditu- 
to,  chiamauail  nodroS.  Padre  primiero 
Iditutoredel  Monachifmo»)  jrarrr , non 
eflendo  egli  inucro  dato  idicutore , fuori 
«hcdiqucUorafpeac.  Cosi tedilica Sant' 
Agodino  hi.  ;•  raarra  lìtterti  Tetilitni  tap. 
dfo, dicendo  .Deinde perrexit ore  maledico  in 
ìHtnperttionem  MotaHeriornm , drMonacho’ 
rnm,trgnemetitm  me,  inni  tale genns  yitt  i 
me fnerti  inSìitntnm  ; ^nod genti  tilt  <intle fit 
neftit,tnt  loto  orbe  notilfimnm  nefiire  [e/ingìt, 
Horchecongmura  pii)  efficace poteua_> 
egli  produrre  il  Cardinal  Baronio  di  que- 
lla , per  pruoaare  il  Monacato  Agolli- 
siano  di  S.  Fulgencio  ? e pure  il  P.Fcnnot- 
to  dice  codantemente , che  non  produde 
del  detto  Monacato  nè  pure  vna  fola  leg- 
geril&ma  coi^ctura;  la  riueda,e  la  rileg- 
ga, fe  cosi  gli  piace,  il  prudente  Lettore^ 
piùfopra  fotco  il  numero  jp.  di  qued’ An- 
so , e giudichi  poi , chi  babbi  maggior 
ragione. 

étf  Alla  quarta  oppolitione  poi  dnal- 
Siente , nella  quale  conclude , che , quan- 
do ben’  anche!'  habito  di  S.  Agodino  fbf- 
k dato  il  medefimo  con  quello  di  S.FuU 
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gcntio , non  perciò  haurebbero  occaGone  .:o,,t. 
gli  Padri  Agodiniani  d'hoggidi  di  tumul-  * 

tuarc  tanto  per  quedo , come  fanno  , pe-  5".  ^ 

ròcbe  l’ habito , che  portò  S.  Fulgcntio  fii  ^ “*** 

diametralmente  oppodo  a quello,chenei 
portiamo.  Qs>anto  alla  prima  parte  di 
queda  Cenfura  rifpondiamo , che  noi  non 
tiunultuamo  per  l' habito  di  S.  Fulgcntio, 
ma  religiofamente  da  quello  prendiamo 
cfficaciffimo  argomento  di  conuincere./ 
l’ antichità  dell'Uabito  nodro  , qualea 
portarono  cosi  S.  Agodino , come  S.  Ful- 
gcntio . 

87  Alia  feconda  parte  poi  della  fudet- 
ta  oppoCtione  quarta  diciamo,  che  l' Ha- 
bito , che  noi  bora  portiamo , non  è altri- 
rocnte  cosi  diametralmente  oppodo  a 
quello  di  S.  Fulgcntio , come  cosi  a bocca 
piena , & a penna  corrente , dice , eferiue 

il  P.  Pennotto  j anzi  è totalmente  in  lo-  H'fpelio  U- 
danza,  ì quello  Gmilillimo,  eccettuato  fetondt 
folo , che  bora  non  potiamo  vfare , à bc-  P*'‘*  del 
ncplacito,come  in  que' tempi , e fempre  delio  ergo- 
Gno  al  tempo  di  Papa  AlcdandroQaarto  mento, 
era  lecito , il  colore  bianco  ( parlo  dell’- 
habito  dfentiale  ) ma  folamcntc  il  negro , 
hauendo  cosi  determinato  con  dia  Bolla 
cfprcifa  l’ accennato  Pontefice,  come  di 
paifaggio  CI  ricordiamo  bauerc  altre  vol- 
te motiuato , malUmc  nel  Primo  Tomo, 
fotto  l'Anno  4^1.  fe  bene  vfiamo  ancora  il 
color  bianco  dentro  de’ Chiodri , c fotta 
il  nero  altresì  fuori  di  quelli  a piacer  no- 
dro , come  è noto,  non  tanto  per  dìuotio- 
ne  dì  Maria  Vergine  Santillìma,  Patrona, 
e Protettrice  dell’  Ordine  Nodro,  come  è 
traditione  antica  della  Nodra  Rcligior 
ne,  quanto  per  conferuare  quell'  vib  aiici- 
chìlumo  dì  vediredcll’vno,  cdell’aluo 
colore indificrcntemente, in  memoria  di 
que'  nodrì  antichi , e Santi  Padri,  li  quali 
vedendofi  di  quel  colore , che  natural- 
mente la  lana  portaua  foco  dalle  pecore , 
n’  auueniua  perciò , che  alcuni  di  nero,  & 
altri  dì  bianco  vedìdero . 

88  Che  poi  nell'  altre  cofe,  ò parti  dell* 

habito , il  nodro  fia  l' ideilo  con  quello  dj 
S.  Fulgcntio , è cofa  più  chiara  della  luce 
del  mezo  giorno  -,  peròche , fe  l’ habito  cT- 
fcntiale,  che  portaua  S.  Fulgcntio,  ne.,  fcioleen» 
mai  d’ addofib  fi  Icuaua , coltaua  ,comej  opp<£- 

più fopra dìiigciueméce  olièruailimofot-; dr/V» 
togli  numeri  7(5.77.  e 78.  di  qued'Anno 
medclimo  , di  tre  parti , cioè  à dire  di  vna 

Tonaca  vile , d' vn  Pallio , ò Capuccio , e *'■ 

d' vna  Cintura  dì  pcUcjSt  il  nollro  dì  que- 
de  tre  parti  ìdedecirentìalmeiice  pur  an 
che  coib;  c fc  quella  Tonaca  di  S.Fulgcq- 

tio 


Di.;. 
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tk>erapiìirozz3,piii  ùtetu,  e nel  iot- 
fa , c nelle  nuairtK , coinè  dke  il  P.  Peiv 
no»q  fono  il  num.  4,  del  cip,  x6.  di  quel 
fuo  libro  primo , che  non  fono  le  noArc,, 

Tonache , ò Cappe  qtieflo  non  olla , pe- 
fòcbe  quelle  foiKi  pure  differèzc  acciden- 
tali f die  punto  i*>  variano  VeAenzJ  dell'- 
babito,  come  pollòiio  vedere  per  inlino  i 
cicchi.  All'  obicnionc,  che  £i  lotto  lo  flef- 
fonumeraquartudellaCafuta, nulla  rif- 
pondiamo , pache  di  già  gli  babbiamo 
fatto  vedere  di  l'opra , che  la  Càfula  non 
era  babito  MonaiUco , nu  più  tolto  com- 
mane  folaioente  a Vefcoui  ,fic  anche  a_. 

Chierici , lira  quali  vi  capiuano  anche  i 
Monaci  ordinati  i e di  vantaggio  era  al- 
tre»! communc  a becolari , come  pariinen 
tc  proaaHimo  di  lòpra  con  ilidoro  i li  che 
dunque  non  occorre , che  il  P.  Pennot- 
to  vada  contbndcndu  qucAa  Cafula  con., 
l'habito  MonafticodiS,  Fulgencio  -,  per- 
che quella  «.ò  era  vna  vcAe  Sacerdotale , 
come  egli  mcdefimo  dice  nel  luogo  di  fu- 
praciutOj  hauer notato,  epruouato  il 
Aaronio  nel  Tomo  Primo  de  fuoi  Annali 
4i  jtHKum  ;8.  nut».  69.  Con  l’ autorità  di  S. 

Uieroteo  Vclcoua  di  ColUntinopoli  ; ò 
pure  vna  velie,  per  ripararfi  dall’ incle- 
menti del  Gelo , come  di  fopra  auuertif 
limo  con  vn  cello  d' Ilidoro,  il  quale  parla 
della  Cafula , come  delia  Pianeta  -,  e già 
o&ruadiino  poi  anche  noi  con  vn  cello 
della  Vita  di  S.  Pulgentio  ifteffo,  che  le 
Pianete  le  portauano  anche  i Secolari  ,pcr 
ripararli  dall'  acque , e dalle  pioggie.,. 
l'orni  bora  il  P.Fcnnotto,  ò pure  qualche 
fuo  Difcepulo  a confiderare  quelle  nollrc 
rifpo^,conihuidamenci,  che  di  fopra 
habbiamo  prodotti , daqualiqueftehàb- 
bianio  altrcvi  cauacc,  e dica  poi,  e conclu- 
da , fe  ragUmeuole  gli  pare , ciò , che  coii 
impcnfacamencc  conclufc  , contro  ogni 
cacone,  e contro  ogni  buon  difeorfo  nei 
line  di  quel  numero  4.dcl  Tudetco  capitolo 
ad.  cioè  adire,  Q^trottem  (««cMamnf, 
fi  B.  fulgemij  baheus  c»m  habitu  Ertmtii,  per 
Crtgormm  IX.  tr  MU  x.  IV.  tUctrmiiwo,  ro»- 
fmmus , imo  eium  m«  babitm  D.  .XngxRixi , 
yidebimxt  bme  am  illii  mbil  pnrfttt  cowtnm^ 
nt  bJìU^ffx , »t  P4Hilfim4  lint  (con 

qucAo  bel  rifpetto,  e riuerenza  parla  il  P. 

Vennotto  del  noftro  Beato  Giordano,  e di 
S.  Antonino Arciuefeouo  di  t'iorcnea , li 
quali  ciò  alferifeono  ) nelle  ex  ilio  o$rmore, 
puod SHmmiVoniifices  eiufmodi  bobitumEre- 
miiidecrtuttiot,^*  itlìifiunt  bohimt  D. 

Tulgntii,  vel  O.V..X»gH!ìini,  yel  bobitom 
ù.  tolgentgfoifie  biAtUmtmfiim 


8p  Ouepoìl(«giangefotto  il  numero 
5, di  quel  capico^id.  che  l'habito  deter- 
minato da  Gregorio  Nono , e da  Aletlaiv^ 
droQ^artoaUi  Eremiti  Agoftiniani,  non 
ha  punto , che  fare  con  l’ babito  di  S.  Ful- 
gentio,néinquaiitoaUa  forma,  nè  iiL^si  prefiegot 
quanto  al  colore  > perche  l’ babito  dì  que-  i fuoglit 
Ilo  Santo,  e de  fuoi  Monaci , era  dì  quel  „ altre  Ine 
colore  fCbe  Ceco  naturalmente  portaua  la  appéfititni . 
lana  dalle  pecore,  e quello  dócrminato 
da  Aleflandro  doueua  nccdfariamentc  cf- 
fcrc  negro  per  arte  ; quello  era  vna  Tona- 
ca cinta , e quello  vna  Gicoila , quale  hi 
leananicbc  ampie , dunque  quello  è onni- 
namente diftinto  da  quello , e dìuerfo  . A 
qucftorifpoodìamo , che  anche  l' habico 
noAro,  prima,  che  AleAandrocommàdaf- 
fe,che  A tingcAc  di  nero,  e tale  da  tutti  gli 
AgoAìniam  fi  porcaAe,cra  tal, quale  la  la- 
na lo  portaua  naturalmente  dalle  pecore , 
come  quello  di  S.Fulgcntioi  e,  quanto 
alla  forma  è anche  il  mcdclimu , perche  fu 
bene  ha  le  maniche  larghe, & è anche  for- 
fè più  ampio  di  corpo , c he  non  era  quello  . 

diS.  Fulgentkj,èperò  vna  Ton.-ica,cnon  " • 

vna  Cocolla , propriamente  prefa  ; pero-  " , 
che  la  Cocolla  è vna  velie  col  capuccio  '' 

attaccato  da  coprire  il  corpo,  & il  capò,  ''' 

quale  appunto  era  anche  la  Cafula, giuAa 
il  fentimcnw  del  B.lAdoro  nel  librq  ip. 
delle  fucEtiiqulogic  al  cap.  14,  ouc  della 
Cafula  dice . CefnU  eli  VeUis  entnlltu  idiHa 
per  Jiminntionem  a Cefo,  qnod  unum  botmnem 
tegdt , 4*4/1  minor  Cali , rude , ()•  Cut  olla , 
guafi  minor  Cella . E lo  AcAò  dice  aUi'ol 
Tctxicmaro  Abbate  inepilloìa  ad  Carolnm 
Magnnm  iuÌ.Saiii.iluiaptrtontari dignaiielìii, 
gtod  veflimeninm  emuli*  babea:  inteiligi  i 
Cmnllam  not  effe  dicimni,  qnam  alip  nomne 
Cafuhm  voeamui  .Li  noAra  vcAe  poi  c fen-: 
za  capuccio , alla  maniera  appunto  delle 
Tonache,  A che  An  qui  non  v’e  altra  di  Ae- 
renza,  che  accidentale, e ben  poca  anche, 
la  quale , come  fanno  i dotti , non  varia  , 
nè  poco , nè  molto , l’ cAcnza , c la  follan- 
za  della  cola  i il  capuccio  poi  noAro  moz- 
zeccato  è corrìfpoiidcntc^  pallio,  coinc 
habbiamo  pruouacodi  fopra  j la  Tonaca, 
altresì , o Cappa , coiik  bora  ordinaria- 
mente la  chiamiamo , la  cingiamo , come 
: .inehe  faceua  S.  Fulgentio , con  la  Cintu- 
ra di  pelle,  fiche  non »ò,  quello  jli  voglia 
dircii  P.  Pcnnocco. 

00  Aggiungiamo  di  v«uit.iggio,chu  re  „ ^ 

Papa  AleAafidro  Quano  nella  Bolla , che  f.J',. 
comincia «ollMj, ef-c.  dau  in  A-  ' 


I nagni  a i d' Ottobre  l’Anno  i xjd.  doM  ' > 

; la  grand'  Vnionc,  nella  quale  ordina,  che  “ ' * 

' A per-; 


r 
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TroJunnp 
alcune  anti- 
lefi  dello 
/ttpa  •p.'Pe- 
Mito  fràl'- 
habtia,  e no 
do  di  viuere 
delT-  S.U- 
pollino,  e di 
S.  ful^i-tlQ  . 


fi  portino  le  Tonache  di  color  nero , ò ti  il- 
io ,ó  naturale  (quale  anche  vfauaS.  b'i)l- 
geiitin  alle  volte , come  afl'erifce  l'Autore 
della  Tua  vita , mentre  dice,  lulitm  Cafulam 
>ii|dlo,  >W  liMna^allio  emuudatus,  c^r.) 
chiama  noi  progreflo  di  quella  le  dette^ 
Tonaehc col  nome  di  Cocolle  , lo  fa  im- 
propriamente , e più  torto  fecondo  vn  cer- 
to vfo  di  parlare  i e ciò  ft  pruoua,  pcróche 
•li  fopra  nel  paragratb  terzo  della  detta 
Bolla , facendo  mcntionc,  come  Gregorio 
Nono  fuo  Predccellòrc  haucua  ordinato 
alla  Congrcgationc  de’  Padri  del  B.Gio 
iianni  Buono,  che doucfl'cro  portare  le_> 
Vcfti  con  le  maniche  larghe,  & ampic,pcr 
dilfcrentiarli  da  Francclcani,  non  chiama 
le  dette  Vcfti  col  nome  di  Cocolle , mi  fi- 
mili  alle  Cocolle  ad  mfiar  Cucutlarum,  fc- 
gno  chiaro, che  non  Cocolle  propriamen- 
te , nu  Tonache  orano . 

pi  E, per  finire  hoggimai  qucrtalitc 
importuna,  togliamo  di  inczo alcune  An- 
titcli,cho  vàtrnuandoil  fudetto  P.  Pen- 
notto  fra  l’ habito , & Il  modo  di  viuere^ 
del  P.  S.  Agortino  , c di  S.  Pulgcntio . Pri- 
micramento  dice  1 1’ habito  del  P.  S.  A^o- 
ftinocra  il  Birro,c  la  Tonaca  di  lino  ,0  il 
Rocchetto;  e l'altro  fuc  vcfti,  COM  del 
dodo , come  del  lotto , erano , nò  troppo 
del  icatc , nò  troppo  rozze  ; mà  l'Iiabito  di 
.S.l'ulgcntiocra  vna  Tonaca  viliiTìma , c 
fola  ,con  vna  femplicc  cintura  di  pelle, 
quale  portaiia , cosi  d' ertale , come  d’ in- 
uemo , nò  mai  fc  la  Icuaua,  nò  la  lauaua  ; 
hor  qual  maggior  amiteli  di  quella?  Di 
più  S.  Agoftino  prendeua  lo  fcar|K,  c l'al- 
trccofu  dalla  commimità  de  fuoi  Chieri- 
ci, c S.  Fulgcntio  non  voleua  prendere  nè 
fcarpe , pò  altro  , che  fbfle  à ftioi  Chierici 
communi . Inoltre  S.  Agortino  habitaua 
nella  Città  ,eS.  Fulgcntio  nella  folitudi- 
E con  ciò  tutto  contento  conclude  : 


Hor  fc  fu  tanto  differente  il  modo  di  viuc 
re  di  S.  Fulgcntio  da  qucllodiS.Agofti- 
iio , tanto  nell' habito , quanto  anche  in 
tutte  l' altre  cofe , come  poi  ò poflibilej , 
che  vi  fiano  huomini  dotti , che  habbino , 
dicecgli , ardire  di  dire,  edi  fcriiicrc,fcn- 
za  ragione , c fenza  autorità , che  S.  Pul- 
gcntiooflerualfc  !•  irtituto  di  S.  Agortino, 
cl'habitodi  lui  portaffe? 


pi  Hor  già  boi  habbiamo  più  volte 
:odiS.  Ago- 


df tto,cprouato, che  l' habito  

nino  non  tu  il  Biko,  c la  Tonaca  di  lino , 
Ò Rocchetto , le  non  folo  nefie  ftintioni 
del  Coro  ,c  della  Chiefa  , c quelli  anclic 
furono  gli  habiti  di  S.Fulgcmio^opo  che- 
fy  fafto  Sacerdote,  c Vefeoup;  ma  non  la 


fciò  però  mai  l' habito  fuo  Monartico,  co- 
me ne  meno  lo  lafciò  il  P.  S.  Agortino,  co- 
me nel  Primo  Tomo  prouaIGmo  ; e fc  il  P.  si  fciolgoat 
S.  Agortino  non  porto  l'habito  tanto  roz-  coognielat- 
zn,cvilc,comeS.Fu!gentio  ,queftadif-  te^a  le 
fetenza  punto  non  olla , perche  è pura-  dtite  enti- 
mente  accidentale . Se  non  prendeua  al- 
trisi  S.  Fulgcntio  le  fcarpe  de  Chierici , 
come  S.  Agortino  faccua,  c che  ciò  impor- 
ta? noncanchc quella  vna  purirtimadif- 
férenza  accidentale  ? oh , dice , S.Fulgcn- 
tio  non  lauaua  la  Aia  velie,  cS.  Agortino 
sì  ; c che  ne  sà  il  P.  Pennotto  ? lo  dice  forfi 
l'Autore  della  Aia  vita  ? nò  per  corto  ; ma 
ben  si , che  ne  portaua  vna  loia  ; c quella 
chi  dice , che,  quand'  era  fporca,  non  fc  la 
Icualle , & vn'  altra  fc  ne  poneffe , c faccf- 
fc  quella  lauarc?  S.  Agortino  habitaua 
nella  Città  ,c  S.  Fulgcntio  nella  folitiidi- 
nc  : rifpondo , che  S.  Agortino  habito  aji- 
ch'  egli  fempre  nella  folitudinc  , Anche  Ai 
Monaco  femplicc,  & anche  da  Sacerdote; 
c dopo  fatto  Vcfcouo  gli  due  anni , che  Ai 
coadiutore  pure  nel  Monaflcrio  dcll'Hur- 
to  fi  flette , nò  mai  pafsò’  al  Palazzo  den- 
tro della  Città , fe  non  dopo  la  morte  di 
S.  Valcrio,chc  era  il  vero  Vcfcouo  d’Hip- 
pona  : Dopo  poi  nella  Città  lì  flette , per- 
che riformò  gli  fuoi  Preti , cò  quali  vifl'c  , 
alla  maniera , che  prima  facto  hauca  cò 
Mornici  in  pura  commnnita  . S.  Fulgcn- 
tio però  vollcfcmprc  habicare, anche  da 
Vcfcouo , nel  AioMonaftcrioeòfuoi  Mo- 
naci, perchecgli  non  regolarizò,  come 
$.  Agortino  fatto  hauca , i fuoiChicrici , 
come  nel  fuo  tempo  douùto  prmiaremo: 
mà  dico  io,  c quella  differenza  toglie,  che 
non  fòrte  Monaco  di  S,  Agortino , c chc-< 
non  portarte  il  di  lui  habito  ? ip , per  me , 
mirimcttoa  chi  che  Aa,pur  che  babbi 
ahneno  \na  fola  dramma  d'intelletto.  f 

Ben'  ò vero  ,chc  il  Moiullerio  , in  cui  da 
Vcfcouo  viucaS.  Fulgcntio,  min  era  tam- 
poco nella  folitudinc  ; ma,  o era  poco  fuo- 
ri della  Città , o fors'  anche  dentro , altri- 
mcntc , come  haurebbe  potuto  compire 
col  fuo  Vilìeio  di  Vcfcouo , c di  Prelato , 
che  deue  continuamente  ìnuigilarc,  & af- 
lìrtcrc  à bift^ni  della  Aia  Greggia  ? Habbi 
dunque  paticnzailP.  Pcimncto  ,c  chi  chi 
fia  del  fuo  partito,  pcn'ichoS.Fuigcntio  fu 
Monaco  A golf  iniano , ccomotale  vieit-> 
tenuto , c ftìmato da  tuttiquclli , che  Al- 
no liberi  dalli  afictti , c fpccialmente  dal- 
la Santa  Sede,  per  conccirionc  di  cuincj 
celebra  la  nortr.i  Rcligintic  1*  Udicio  «lop- 
pio , comedi  Santo  Aio  proprio  ; c con  ciò 
puniamo  Anca  quella  lite,  ia  quale  ci  hà 

fatto 


k 
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^0)1  fi  S4  il 
numera  pre- 
etfo  ie  Wtfr- 
firi 

mnm  fatti 
morire  4a 
Unniierico  • 


Stntimntt 

■xuturfàlt 

€1  Striliori 
ittcrno  < 
Martiri  ./<- 
fiietn , 


fattooUungare , ilirrepiii<ii quello,  che 
Toku  imo,  queft' Anno .. . 

pf  Hunaerico  dùque,per  ricoriurc  hog- 
gimai  donde  panimmo , andana  in  que- 
flo  mentre  piu  che  mai  litiboBdadelóre- 
tiofo  fanguc  de  fedeli  Cattolici  dell'  affic- 
tilCrao  Regno  dell'Aiirica , e maxime  del- 
ti Eccleliallici  ,&  in  ifpecie  poi  de  ooftri 
Monaci  AgolUniani , de  quali  unti  n'  vc- 
cife,che  nò  fc  ne  ù il  numero  precifo  j au- 
ucgnache, oltre  quella  gran  quantità  di 
Monache , che  furono , per  ordine  di  quel 
perfido  , martirizatc  ncU'  Anno  feorfo  del 
48^.  delle  quali , come  ini  dicclfimoallai 
copiofan)cntc,la  maggior  parte  volò  al 
Faradifo  à riceuerela  duplicata  corona 
della  Virginità , e del  Martirio;  e quelle 
poche , che  rimafero  viuc , rdlarono  cosi 
curuc  ,emalconciein  tutta  la  «ita,  che 
prouarooo  fino  alla  morte  vn  continuo 
martirio.  De  Rcligioli  poi , oltre  glicii- 
liati , ò , per  meglio  dire  duiati  per  if- 
chiaui  a Mori  con  gli  loro  M>>naAccij,  co- 
me pure  nei  Tuo  luogo  notallimo  con  San 
Vittore  ; il  che  pur  anche  auuenne  a gran 
numero  di  Monafteri;  di  Monache  ; de 
quali  cgliè  da  credere , che  vna  gran  par- 
te altresine  morilfe  di  ftenti  ,e  patimenti; 
il  numero  de  quali  parimente  è ignoto , 
tuuopcrchcS.  Vittore,  & altri , che  ciò 
rifcrilcono , fourafiitti  da  vn  tanto  nume- 
ro, eferiuendo  anch’eglino,  e madime 
S.  Vittore  ,aQai  concifaiiiente,e  mancan- 
do altresì  qualche  partedi  ciò,  che  fcrilTe, 
così  in  compendio , fuori  de  fette  famofif- 
fimi  Martiri  di  Calia,  òdi  Cartagine , di 
S.  V indcmìale , di  S.  Leto , e d’ alcuni  al- 
tri pochi, gli  loro  nomi  fono  totalmente 
nalcolli  allanoflracognitionc. 

P4  Ripetiamodigratia,giàche(ìamo 
entrati  a parlare  di  propoltto  de*  noflri 
Keligioli,e  RcligioTc  martirizatc  dal  cru  - 
dclìflimo  Tiranno , maflimc  delli  incogni- 
ti, ciò  che  altrooc  habbiamo  notato  efie, 
KftatofcrittodaS.Victore,  che  poi  ag-- 
giungeremo  quello,  che  fcripono  altri 
Autori  antichi  ,egraui.  -jL  Vittore  dun- 
que ,«ltrogIi  accennati  di  fopra , così  in 
gonfufo.,  come  anche  dillintamentc  dice 
di  vantaggio.  t'wnKr/a RaoK/ue  MaulifrU 
yirerpm , *el  TutUtr»m  fanSumm  GciUitus, 
idefl  M*vii,aimb*Ut4tùrH0i  fluì  io»tri  pr4- 
tepit . Vn'  altro  Vittore  Vcfcouo  Tunnu- 
ueofe  in  vna  Cronica,  che  terminò  l'Anno 
del  Signore  5<S7.  c fi  legge  infcrta  nel  To- 
moTerzodcllaSpagna  Ulullrataà  carte 
lai. cosi  fcriuc della  borribilc  perfccutìo- 
ac  di  quell’ empio  mullro  dell’li^cpw. 


Zrtoiie  Confale . Ilmnericns  y»m- 

ieiorumUexperfeeninnìper  totim  ^phrui 
mm/>  infiUcm , Tibimis , Motn , ()•  nippli , 
ehfliliErtiiupartibni  ',Caibolui»  ina  non  /«• 
lam  Sacerdetei , & cmBi  erdiais  cUritos  , fed 

Tltmaeboi , «rv;  Laieoi  tjanuor  eirciiei  mi’ 
ha  exilpi  darionbat  rtlcgact  <>■  C oafefforei,  ac 
Marlyrei  faci! , Coafetloribafii  Imgaat  abfcm  - 
die.  Indoro  parimente  Arciuefepuo  di  Si  - 
uìglia  1 il  qu.tle  non  intoruo  a gli  Anni 
del  SigBure  doo.  nel  libro  fecondo  delle 
Cronìchedel  Mondo , c ucU’  Hilloria  de 
Vandali  j rcgillrata  nel  Tomo  Terzo  del- 
la fouracitata  Spagna  lilutlrata  à cai  to 
45.  trattando,  d’ Hunnerico,. cosi  fcriuc . 
Saeerdaieit  t>-  candì  otdmii  fteneoi  ut  exi~ 
liam  mtttitr  Tdoaaeboi  yafiifite , atipia  Laudi 
tfaataor  artiter  atiUia  exitiif  danonbai  idc’ 
gaait  , Martyrt!  feci!  , Coafejfaribai  hngaas 
abfadit.  Lo  flclfo  conferioa  pur  aiicbc^ 
Roderigo  Arciuefeouo  di  Tolcco , il  qiia- 
' le  fiorì  intorno  alli  Anni  di  Chriflo  ma. 
nella  Storia,  che  de  Vanitali  fcriflc,uci 
Capitialo  vigclimoquinto  dicèdo  di  11  un- 
ncrico , Sacerdotei  tataro! m EcctefiaSU- 

cu  o^’ijs  coafiiiatoi  , etilio  eondcaniaait . 
Moaatbai , cìr  Lauot  titektt  qaatnor  autlia 
darméat  paaii  ardauU  { & aggiunge  più 
fpccificatamcnte  de  gli  altri)  «ir  eoram  pia- 
maoi  »tatiyri0c<mfumanir , S'olfcruìpen} , 
ichefràSaccrdoti  ,c  Vcfeoui , Scaltrì  Mi- 
nillri  EcclcGaflìci  , quali  quelli  Autori 
nominano  in  primo  luogo , inultidimi  pa- 
rimente di  loro  erano  Monaci  Agolliiiia- 
ni  ; auucgBachc , come  habbiamo  infinite 
volte  notato  negli  anni  feorfi,  casi  di  que- 
llo, comcdcl  Primo  Tomo  di -quelli  no- 
llri  Secoli , la  m.igeior  parte  de  Chierici , 
Sacerdoti , c Vefeoui  dclleChiefc  dell'A- 
frica, fin  dal  tempo  del  P.  S.  Agollino  or- 
dinariamente cauauanli  da  Moiiaftcni 
della nollraAgoftinìana  Religione,  che 
fola  nell'Africa  fioriua  a gloria  di  Dio,  &c 
vtile  vniucr-falc  della  Santa  Chiefa . 

95  Di qucfti Santi  Martiri,  c Confcf- 
Ibri  ne  fa  gloriol'a  luciuoria  il  ^cro  Mar- 
tirologio Romana  fotto  il  giornoduodc- 
ciino  d' Ottobre,  benché  non  parli,  fc  non 
di  que' quattro  mllia  nouccepto  felTanta- 
fet , che  efiliò  il  Tùranno  nc'  Deferti  della 
Mauritania , vna  grà  parte  de  quali  però 
morirono  per  vìaggio,òdi  patimcti,ò  per 
le  pcrcolTe  riceuuce  da  Hpibiri , od  anche 
alcuni,  che  furono , perno  potei  camiiia- 
re,  (Irafcinati,  c disfatti  ; c quelli  tutti  co- 
me vcdclUmo  più  fiipra  fotto  l’Anno  feor- 
fo  del  487.  furono  parte  Vefeoui , Diaco- 
OÌ,eSu<ldiacpm,  parie  Monaci,  cd  an- 
che 
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yna  tra  •^t'cparte  fccolari;  fé  bene  frà  que’  Vef- 
parte  * coui,  Diaconi,  e Suddiaconi  ,diinoftraflì- 
Mariiri  ili  inoelierui  (lati  nioltiifiini  Monaci  del  no- 
noftra  KeU  nicdcfimo  Itlicuco . Di  quelli  pcr6 , 
ìintnmra  che  patirono  in  quell' Anno  tlcl  484.  che 
»»  flati  no-  fucono  aliai  più,per  mio  giuditiojinaflinie 
rati  dalli  Monaci  ,c  Monache,  niunacommemo* 
xAaton  ho-  c^cionc  ne  fa  la  Chiefa  nel  Aio  facro  Mar- 
ri  che  ’lrie-  i ' pure  gli  è certo , che  in  quel- 

uemente  da  > quando  il  Tiranno  com- 

S.yitort.  che  follerò  donati  tutti  gli  Mo- 

nafteri)  delli  Monaci , e delle  Monache  à 
Mori,  che  AicccAiC  di  certo  in  quod’Anno, 
come  fcriuc  il  Card,  Barouio , gli  è neccA 
fario , che  pure  per  la  maggior  parte  mo- 
rifsero  martiri  -,  ma  come  forfè  ciò  fuccef- 
fe  in  quelli  horridi  deferti , ne  quali  furo- 
no confinati  da  Mori , e non  V era  chi  po- 
tefse  notare  le  gloriofe  morti , & i famofi 
martiri  j di  que*  Serui,e  Serue  del  Signore, 
perciò  così  altra  cognitionc  nonnehab- 
biamo  , fuori  che  quella  breuilQma  , che 
lafciò  Icritta  S.  Vittore,  mentre  difse^. 
yniurr/a  namque  Tdonalleria  yiroram  , Val 
Taellaram  Saaflarum,  Centibai , tdcììMaarh 
donati  mandarne . Nelle  quali  parole  lafciò 
campo  aperto  i ciafeheduno  di  conlidcra- 
rcaquali  pcne,cdaquali  tormenti  tube- 
ro cfpofti  que' Santi  Kcligiofi , e RcIibìo- 
Ic,  quando  furono  date  in  preda  alla  bar- 
bara ficreaza  de  Mori,  li  quali,  oltre  l'ef- 
fcre  crudeliflimi  TCr  natura  erano  poi 
gentili,  & in  conlcguenza  nemìcil&mi  del 
nome  ChriAiino. 

pó  Hor  da  quanto  habbiamoicritto  in 
quelli  due  Anni  del  Signorc43j.  c 48^. 
nc  quali  apunto  habbiamo  rcgillrate  le 
memorie  di  tanti  Santi^  c Sante  della  nof- 
rra  Religione,  potrà  hoggimai  conofeere 
qual  fi  Ita  meno  accorto , & auuertito , 
con  quanta  ragione  la  Sacra  Congrega- 
lione  delli  Emincntillìmi  Signori  Cardi- 
nali preponi  a Sacri  Eccienailici  Riti,  nel 
Decreto  fatto  quell' Anno  del  idyp.  in- 
torno alla  concclfionc  dell'O.lìcio  dop- 
pio con  l'ottaua  del  nollro  gloriolìflimo 
Keheione  S.Tomalfoda  Villanuoua  ,fatia  alla  nof- 
^n/lniana  tra  Sacra  Religione , la  chiami  conElo- 
abiamdtada  quanto  pià  infoliio,  tanto 

S tbiefaMa  pii*  magnifico.  Madre  faconda  diSmii;  ti- 
dre  fitonda  tolo  in  vero  così  periodi  lei,  che/juan- 
é Santi  ® Santi  non  hauclfc  partoriti 

alla  Chiefa , fuori  che  quelli , che  partorì 
in  quelli  due  Anni,  gli  A conucrrebbein 
ugni  modo  ^ quanto  più  poi  altresì  per 
tanti,  e tanti  altri,  che  prima  ,cdopo,  nc 
ha  fempre  abbondcuolmente  dati,  e da 
più  che  mai , come  habbiamo  fcritto,  e 
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fcriueremo , per  l’ auuenire , merita  ella..' 
quello  nobililfimo  Encomio?  £ fe  bene 
quello  non  à il  fuo  luogo , tutta  volta  per 
confolationc  de  nollri  Religiolì,  & anche 
de  dinoti  di  quello  oollroHabicu facro, 
vogliamo  quiui  anticipatamente  regif- 
trarlo,  accio  anche  tutto  il  Mondo  conof- 
ca , quanta , e quale  lia  la  dima , che  fa  la 
noÀra  Santa  Madre  Chiefa  delle  facre.. 

Religioni,  che  affaticano  àgioria  di  Dio, 
e che  l’ iUullrano,  & honorano  cò  fudori , 
e col  fanguc  de  loro  figli  ; e la  gratitud  ine 
' altresì  noftra  verfo  di  vna  cosi  oenigua  , e 
pictofa  Madre . 

Oedinis  Eretuitarutn  SAuguIlini. 

^QuameH  ni  -dagalìiaianafamilia , Foe- 
JlL  cunda  Sanflorum  Parcns  , ex  4»4 
tandem  ftaclarum  germen,ardcniilfimam  neta-  pecetta  del- 
fecbaritalii  exemplar  prodift  FraterTbomat  Sacra  Ci- 
i yiUanoaa  mox  Archieptfcopai  yaleatiaut , f^rega.-nne 
napcr  later  SaaBoi  relatai  ; ac  proinde  de  Urli-  ™ 

gioneCatholica,  oi  eamdem  Inai  acce ffionem  criehiart 
nono  hoc  nameet  benemerita , pia  faa  prafertim  pogieio  eoa 
nota  namgi  -dpaflolica  Sedi  tn  caffam  exbiteat,  i< 

■ Sa propttr  Sacra  l{itaam  Cengregateo  fapplici  Tomaffa 
• aniaerfo  eidem  Ordini,  etiam  ntnaf^i  Jexai  dayùlaaaa< 
tanfate  inialgetidum , tir  tanti  Confrattis  me-  , ' 

iiiforiam  fnb  rua  damici  fecunda  Clafii  cam 
‘oBaaa  ijaotanaii  reeoiat . Die  ip.  Inlg  tófp. 
l.EpifcoputSabm-Card.Saccbectai, 

Loco  Sigilli 

Fraatifmi  Maria  fbebent 
SaCtIlit.Coag.Secr. 

P7  Hor  mentre  dunque  il  maluagilC- 
mo  Tiranno  Hunnerico  , più  che  mai  liti- 
bondodcl  fangueCattolico , va  cercando 
di  finire  di  dillruggcre  le  reliquie  della.. 

S.Chiefa  nel  Regno  dell’Africa,  ecco,  che 
vien’egli  colto  ma  l’angullic  d’vna  morto 
difpcraia  j peròebe  riferifee  S.  Vittore , 
che  dopo  haucr  fitti  così  crudelmente,, 
morire  que'  fette  gloriofiffimi  Monaci 
' noftri  di  Caflà , e data  altresì  la  morte  à 
molti  altri,  & altri  ancora  in  gran  nume- 
ro cliliati  in  varie  parti  ^ come  vedeffe,  ciò 
non  ollante , che  nò  mancauano  mai  nuo- 
ui  Minillri  , e Sacerdoti  di  Dio , li  quali 
coraggiofamcntc  attendeuano  à mante- 
nere in  fede  que’  pochi  Fedeli , che  V’ era- 
no rimani  , e nulla  curauano  i fuoi  tor- 
menti , anzi  in  faccia  fua  fi  llauano  intre- 
pidi j arrabbiato  oltre  modo  cadde  alla 
* per 
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Utrtt  fcar>^fi°cii>fei'niód’i'n’horribne malattia, 
nhle  d'Ht»  apunto  à quella  dell’  empio  Erode , 
, peròcheapumo,  come  quel  facrilcgo,  do- 
po lo  Tpargimenio  del  langue  prectofodi 
tanti laooccnti  Fanciulli,  mangiato  da 
Vermi  dil|^aco  mori , così  ancor  quello 
barbaro  Tiranno  Hunnerico,  dopo  hauc- 
_ , re , in  canti  modi , barbari , & innumani , 
afflitte,  tormentate, e crucidate,tancc  mi- 
gliaia d' Innocenti  Cattolici , e Rcligiofi 
del  nollro  Ordine , cosi  ordinaci , cornea 
non  ordinati , c tante  facre  Monache , e 
Verginelle  del  Signore  , militanti  fotto  il 
Reale  Vcisillo  del  gran  Padre , e Patriar- 
ca dell’  Ordine  Eremitano  S.  Agollino , 
dopo  hauere  tiranneggiato  quell’  afflittif- 
flmo  Regno  dell’Africa  Anni  fette,  e Meb 
noue,  diuoraco  viuo  da  Vermi  anch’egli, 
alla  maniera  d’ Erode , d’ Antioco , e di 
Malsimino , andò  alla  per  fine  à pagare 
l’eterno  Fio  nell' Inferno  di  tante  lueeru- 
delìfsime  empietà . Aggiunge  S.  Grego- 
rio T uroncnie,  che  fii  altresì  dato  da  Dio 
in  preda  al  Demonio , che  lo  tormentaflc 
ancor  viuo , c che  egli  altresi  ,j^come  vn_i 
Cane  arrabbiato  fi  llracciaua'cò  denti  le 
carni  d’ adoflb,  e finalmente'cramandafic, 
come  ferine  S.  llìduro  nell’  Hilloria  de 
Vandali,  la  fua  indigniSima  Anima  per 
le  parti  inferiori  con  cucce  le  vifeere,  la 
quale  fìifubito  da  Demonij  fcpellita  , per 
tutta  l’eternità,  nel  pili  cupo  profondo 
dell’  Inferno . 

5>8  Cosipur finalmentemorì qued’em- 
pioMoftro  del  genere  fiumano,  il  quale 
nauendo  fatti  morire , e tormentare  tanti 
Serui  di  Dio , per  l’ odio  implacabile , efie 
alla  Canolicà  Fede  porcaua,  che  elfi  tene- 
nano  fcolpita  nel  cuore,  e predicauano 


con  tanta  intrepidezza  ; e maggior  vcile  , 
c beneficiagli  apportò,  non  volendo,  con 
il  fuo  odio , e perfecutione , che  fatto  non 
haurebbe  , come  dille  leggiadramente  il 
P.  S.  Agollino  di  Erode  verfo  degl’  Inno- 
centi, con  l’afiecco,  con  l’amore,  e con  gli  j;  dìfcmrc 
ofiequij,  Ecce  prophMHl  bollii  iMiUì'ti'»  bea-  moralmente 
vtparmilit  (diciamo  noi  beatis  i ermi  Dei)  foptaUmor 
ttucum  pndtffe  poimtfct  oHeqmo  , cfiautiim  „ hotrthle 
profmt  odio.  Egli  per  qualche  poco  d«*it  i,  quello  Mo 
tu  boati  ite!  fuoi , e paruc  , che  trionfalfe  de  g, fi  cou- 
Santi  Martiri  ; ma  però  di  repente,  quan- 
do  meno  felo  penfaua , fe  ne  piombò  nell’  gg , 
Inferno:  in  punSo  ai  lafetna  iefeeaitt  ; e 
quelli  che  in  apparenza  pareuano  ftolci, 
mentre  fi  lafciauano,  cosi  à manfalua, 
vcciderc,  fe  ne  vola  Ano  à godere  l’ eterna 
pace  del  Cielo  : yi(i  fune  oculii  infipientium 
mori,  iW  aatem  fune  in  pace.  Cosiapunco 
fuccede  à tutti  gli  empi,  che  perfeguitano 
i fedeli  Serui  del  Signore,  giuda  l’ Oraco- 
lo della  Santa  Vedoua , c Profctclfa Giu- 
ditta lacada , regidrato  nel  capitolo  tj. 
ouefidice.  yeligemiinpirgenii  fupetgeuut 
mem»  ; Dominai  omnipoieni  vindicabit  in 
eii ; n die  Iniicq  inlìcabit  ittoi,dabil  .a.  ignem, 
ir  nermet  in  carnet  eorum  >t  vrantur , i^fen- 
tiant  >fqae  in  /empiternum , Laonde  ben  con 
ragione  adegna  il  Card.  Baronio  per  con- 
degno Epitadìodel  Sepolcro  di  quell’ em- 
pio, ciò,  chedide  Ezcchìclle  del  Rè  di 
Tiro . Tifibil  faBni  ei,tp-  nS  brìi  in  perpetunm, 

E piò  anche  à propofito  quello , che  ap- 
plicò al  Sepolcro  d’ Antioco , Mattatia_> . 

Gloria  eius  fumai,  ^ yermn  eli . Chi  poi  gli 
fuccedede  nel  Regno , e fe  profeguide  chi 
gli  fuccede  , la  crudel  perfecutione  con- 
tro de  Fedeli  Cattolici  .,  lo  diremo  nell’ 

, Anno  feguente . 
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re yticenfe 
Vaode  yef- 
toni  tfiUati. 


Onctudellimo  il  fine  dell’ 
Anno  feorfo  eon  la  morte 
miferabite,  mà  però  molto 
proportionataafuoi  gran 
falli,del  crodelillimo  Hun 
nerico,il  quale,come  dicelfimo  con  S.Vit 
tore , con  S.  Gregorio  Turronenfc , e con 
S.  1 fidoro,  agitato  dal  Demonio,  mangia- 
lo da  Vermi,  e dilaniato  da  fuoi  propri) 
denti , dilperato  morì , <Sc  andò  ad  accrc- 
feere  con  le  fue  llrida  l’ eterna  confufione 
dell’  Inferno , e qui  nour  dobbiamo , che 
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S.  Vittore  non  produde  pili  oltre  la  fua 
Storia , perla  ragione , che  frà  pocodire- 
mo . Fu  egli  S.  Vittore , come  altroue  ac- 
cennamo  vno  di  que’  Vefcoui,  che  furono 
cfiliati , il  quale  poi  dopo  la  morte  del  Ti- 
ranno fb  liberato , eome  certamente  mi 
credo , dal  bando , iniiemc  con  gli  altri  ^ e 
di  lui , comedi  Santo  Canonizato dalla.. 
Santa  Chiefa , in  quel  modo , che  almeno 
allhora  fi  collumaua  ',  fa  mentionc  il  Sa- 
cro Martirologio  Romano  fotto  il  gior- 
no aj.  d’AgoAo , 

i Die 
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Siimiflfra- 
iabilmcnte, 
(befbpe  Ma 
luca  ^gaf-' 
tioianat 


% DifS  gii , di  quello  Santo  parlando , 
che  io  mi  daua  1 credere, ch'egU  per  auui- 
tura  rode  (lato  Rclìgiofo  del  ooilro  (acro 
inituto;  cn'hebbì  qualche  ragione,  pe- 
lòcbc  il  vederc,ehe  con  tutto  ciò,  che  nel- 
1*  Hidoria  della  perfecutione  Vandalica 
egli  faccia  honorata  memoria  nel  libro 
facondo  di  quella , come  fi  di  tane'  altri , 
dd  glariofo  martirio  de  fette  SanlilTuni 
Monaci  di  Cafsa  i nondimeno, diciònun 
contcnto,nci  (ine  del  libro  tcrao  fa  vn' Ap- 
pendice , nella  quale , di  buon  propoheo , 
racconta,  ben  à didelo , il  mededmo  mar- 
tirio, cofa  chedì  niun  altro  fi,  nonodan- 
te , che  vi  fbfsero  tanti  SantilBmi  Vcfcoui 


fuoi  pari , c tant'  altn  Ecclefiadici , e Sa- 
cerdoti i la  douc  quali  furono  fette  Mu 


Sueetit  nel 
Regno  od 
Hunnerìea 
Gmiabmda 
pia  nipote. 


naci  femplici,  fatuo  folo  tré)  cioi  vn  Dia- 
cono , e due  Suddiaconi  i fegno  per  me 
chiaro,  che  qualche  affecto  piu  proflìmo , 
e più  particolare  io  fece  vfarc  quella  fin- 
ta partialità  ; perche  (brfcpcr  auucntura 
era  egli  ancora  Monaco  (come  in  quedi 
tempi  l'crano  per  ordinario,  malTimc  nell' 
Africa,  vna gran  parte  de  Vefcoui  .Scal- 
tri ordinati)  del  medefimo  Idituto  di  que' 
Beati  Martiri;  quedoè  il  miofentimento; 
nel  rimanente  ogn'  vno  giudichi , come 
piìigliparconuenicnte,  peròche  io  non 
intendo  di  punto  pregiudicare  all’cfscn- 
tialc  verità  dcU’Hidotia,  màfcmplice- 
mente  pretendo  di  regidrare  in  quelli  So 
coli  tutte  le  ragioni  ,cosienidcnti,  come 
anche  apparenti,  che  puole  haucre  la  mia 
Religione  in  qual  li  da  cofa , che  podi  re- 
cargli honore , c ripuutionc , Se  accrcfco- 
rc  in  qualche  modo  le  di  lei  glorie . 

j Morto  dunque  il  barbaro  Hanneri- 
co , per  tornare  hoggimai  di  douc  ci  da- 
mo , poco  dianzi , partiti , ad  efso  lui  fuc- 
ccfic  nel  Regno  Gundabondo , dglio  d’vn 
fuo  (rateilo , per  nome  Gcnzonc , ò Gen- 
fone,  come  ferme  Procopio  de  Bello  l'andn- 
lita  ; ò pure  da  Godagito,  come  lo  chiama 
S,  Vittore  difopra  nominato,  a cui  pare  a 
me,  che,  per  eifere  egli  del  paefe , dobbia- 
mo più  ragioneuolmcnte  credere:  equef 
ti,  dice  lo  dello  S.  Vittore,  per  edere  il 
primogenito , l' haucua  mandato  in  vcr- 
eognufo  bando  Hunncrico , indcinc  con 
la  Moglie , aSìnchc  non  gli  potede  fucce- 
dcrc  nel  Rcgno,mà  il  Signor  Dio  permife, 
che  quell’empio  fude  in  tutte  le  cofe  con- 
fiifo,  e raortibcato . 

4 Intorno  alla  condlcionc  dicoduì , il 
quale  pure  altresì  vide,  e mori  come  i fuoi 
Antenati , nella  maluagia  Setta  d'Ario , 
pare,  che  vi  da  coutfadi  t tione  fra  gl'  ffif- 


torkt  più  clanici  di  quedi  tempi:  però- 
che,  la  doueProcopio,  di  fopra citato, 
nei  Ub.  primo,  che  ci  fcride  de  Bello  l'end»- 
Uca , adolutamentc  dice , che  codui , ad 
imitacione  de  fuoi  ancepalfati , profcgnl  à 
perfeguitare  la  Chiefa  Africana  ; pn  lo 
contrario  poi  Iddoro  nella  fua  Storia  de 
V andati  dice , che  fubito  poAo  che  ei  fù  a 
federe  sù'l  Trono  Reale , reditui  la  pace 
alla  Chiefa  fudetta,c  richiamò  tutti  i Cat- 
tolici dall' indegno  edlio,  al  quale  erano 
dati  condannati  dal  crudele  fuofVedeccf- 
fore;  diamo  rntcdoelTentiale  di  quctla., 
ajfcrtione  d' iddoro,  il  qual  dice  parlando 
di  Gundabondo , Gundèbnndui  regnenit  ea, 
mtdHodectm,  ^ui  patene  lìatim  Eccìepe  dona- 
Hit,  O-  Catbolket  proli nni  ab  exilto  reuocantt, 
5 E fe benequedi  due  claldci  Scrittori 
fono  ffà  di  loro  cosi  contrari;  in  quedo 
particolare  , nuUadimcno  l' acuto  Cardi- 
nal Baronia  procura  di  dimudrare  , che 
entrambi  dicono  il  vero , nella  feguente^ 
guifa . Iddoro,  perche  S.  Vittore  , il  qua- 
le fcride  l’Hidoria  della  perfecutione  del- 
la Chiefa  Africana  tré  Anni  dopo  la  mor- 
te d’iianneTÌco,St  in  confeguenza  in  tem- 
po, che  di  già  regnato  hauca  altrettanto 
il  detto  GundabMo,  fe  (blfe  ancor  durata 
fotto  di  lui  la  perfccutione.haurcbbcegli,' 
di  ncceldta,profcguito  a fcriucrla,  ò per  Io 
meno  additarla . Dall'  altra  parte  poi , 
dice  il  Baronìo,  c’  bifogna.cbc  anche  con- 
fcllumo  non  bauer  detta  la  bugia  Proco- 
peròche  dalli  atti  del  nodroS.Ful- 


CenfrUM^ 
nedidnegrè 
ai  jlHicrif 
iniomo  alla 
eSdillione  di 
Gandabidn, 


pio 


gcntiu  e'  coda,  che  al  tempo  dì  quedo  Ré 
furono  perfeguitati  i Cattolici,  c maldme 
i Vcfcoui , cJ  i Religiod  , (irà  quali  vnofìi 
lo  dclTo  S.  Fulgcnrio , il  Vcfcouo  Faudo 
di  fopra  nominato  , c l’Abbate  Felice , de 
quali  faceidmo  nell’  Anno  feorfo  mentio- 
nc.  Inoltrec'codaaltresldavntcdimo- 
niodìS.GcladoPapa , il  quale  in  quedo 
tempo  viuca  , che  mentre  oliera  Ponte- 
dee  , c lo  fù  nel  tempo  di  Gundabondo  , 
V’  erano  pcrlccuiori  nell’Africa  , che  tra- 
uagliauano  la  Chiefa  Cattolica,  à quali 
però  non  mancauano  di  fare  gagliarda  re. 
ddenza  , infieme  con  S.  Eugenio  Vcfcouo 
di  Cartagine,  molti  altri  £inti  Vcfcoui , 
e Prelati  dì  quel  Regno  ; Per  la  qual  cofa 
damo  ncccffitati  a dire , conclude  il  dotto 
Cardinale , che  quedo  Ri  ne  primi  Anni 
del  fuo  Regno  dafsc  qualche  poco  di  tre- 
gua alla  Chiefa , c richiamane  anche  gli 
cdliati  dal  bando,  ccosì  d faina  l'alTcrtio- 
neù'lddoro;  miche  poi  dopo  alcuni  An- 
ni,adidanzaforfi  de  fuoi  dtld  Vcfcoui  ,ò 
pur  per  proprio  capriccio , moueflc  di 
nuouo 


Viete  U Pei- 
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nuouo  la  pcrfccutione , la  qoale  però  non 
fu  così  afpra , come  quella  d'Hunnerico , 
come  vedremo,  non  andrà  molto , e così  lì 
veri  fica  l'autorità  dì  Procopìo , 

6 In  quello  mentre  egli  è da  credere  ,• 
che  que' pochi  Relìgìoll  noAri,  li  quali 
foprauiAcroai  patimenti , 61  alicpeae , e 
tormenti  dell'  clilio , ò per  dir  meglio  del- 
la rchiauitudìne,  alia  quale  condannati 
Opinione  hauea  il  crudele  Huiincrìco , come  di- 
ielf^mort,  ceiTi.no con S.  Vittore,  ìnlieme  con  tutti 
tbe  per  gli  MonaAcrij  loro,  come  altresì  fece  del- 
frefla  morte  le  Monache , e de  Conuenti  di  quelle  ; ri 
del  Ttmno  chiamati,  e gli  voi,  cl' altre  dalla  crudele 
Umnericofi  feruitli , tornaflero  ad  habitare  ne  loro 
fotaoffrr»  Cqoucnti,  Tcpiii  li  ritrouauano  in  pìedi,ò 

molti  Mono-  poec  ne  riedìficaAero  de  nuoui  : Te  bene  io 
Pieri . certamente  credo , che  quell'  empio  Edit- 
to , col  quale  ordinò  quel  mo  Aro  di  bar- 


barie , che  folTcro  donati  à Mori  tuni  gl^ 
Conuenti,  Ati  Mona  Acri)  de  Monaci,  e 
delle  Monache  del  Tuo  Dominio , in  gran 
parte  non  s' efequifle  per  la  preAa  morte.» 
del  Tiranno,  che  fegui  : qucAoèccrto, 
che  ilMonallerio  di  FauAo,  e deli' Ab- 
bate Felice  non  corfero qucAarouìna,c 
moltìlAmi  altri  ancora  fi  douettero  lalua- 
re,oltre  li  molti  Rcligiofi^i  quali  di  certo 
douettero  fuggire,  ò nelle  Sclue,ò  fbrs'an- 
ebe  fuori  del  Regno,  come  anche  fecero 
molti  Santi  Vefcoui,  della  no  Ara  Religio- 
ne , fra  quali  vno  fii  vn  certo  Roffinìano  , 
di  cui  parlaremo  più  à bado,  il  quale  fé  ne 
fìi^  in  Sicilia,  e ritirofli  a viuere,  fecon- 
do il  fuo  lAituto,  eremiticamente  io  v^a 
Ilblctta  , ò vogliam  dire  pihcoAo  Sco- 
glio, à quel  felicillimo  Regno  contiguo  > 
c vicino . 


Aonidi  Chriilo 
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Della  Religione 
too. 


Afciallìmo  già  il  noAroS. 
Fulgétio  fotto  l' Anno  del 
484.  nel  MonaAcrio  del 
gloriofo  Vefcouo  FauAo 
ntco  Religiofo , e Mona- 
co AgoAìnìano;  e lo  vedclEmo  connof- 
tra  grandilfima  ammiratione  , non  loia- 
mente  rclìAcre  coraggiofo  à Airiofilliiui , 
c fortillìmi  aA'alti  del  ungue , e della  car- 
S.rnìfeniio  ne,  ma  di  vantaggio  lo fcorgcilimo glo- 
per  ,/a  /»«  riofainentc  di  quelli  trionfare,confcomo, 
troppo  rif_c~  e rabbia  indicibile  del  Demonio,  c con  al- 
roft  offerni’  legrcaza  incomparabile,  nò  tanto  di  Fau- 
groHeme-  Ao, ede tuoi  Monaci, quanto  delli  Ange 
u l'inferma,  li,  e deSantì  tutti  del  Paradifi , e quello , 
che  pili  importa,  dello  AeUu  Dio,  il  quale 
alli.lc  con  gran  guAo  à coloro,  che  per 
amore  di  S.  D.  M.  animofamentc  cóbatto- 
DO  per  la  fua  maggior  gloria  cótro  de  ne- 
mici,cosi  vìlibìli,  come  ìnuifibili.  RimaAo 
dunque  in  qucAa  guii'a  il  buon  giouìoetto 
Fulgentio  vìttorìofo  de  fuoì  più  ìnfeAi  ne. 
mici, come  ne  ringratiò  con  ogni  maggior 
affecto,&  huinilta  del  fuo  cuore  il  fuo  pie- 
tofo,  c mìfcricordiolò  Signore,  erinon- 
ciato  con  allegrezza  grande  quanto  pof- 
fedea  nel  Mondo  alla  Madre , lece  la  fua 
folenne  profelEonc  , che  cunfillea  nell'  in- 
doUare'  T Habito  della  Santa  Religione , 
come  altrouc  auucrtimmo  ; cosi  poi  fi  die- 
de a menare  vna  vita  cotanto  rigida , & 
afpra,  che,  fe  beni'.prr  effere  egli  giouanc 


d' intorno  à 1 1 . ò iz.  Anni , potè  refi  Acre 
per  vno,  ò per  due  Anni  al  piò,  nulladi- 
meno,  com'era  altresì  dì  natura  molto 
gentile,  c delicata,  cosi  ben  prcAo , cioè  a 
dire,  intorno àqucAo  tempo,  cominciò 
grandemente  à patire , c poi  anche  ad  in- 
inicrmarfi  grauemente . 

1 Penfauano,  di  certo,  dice  l'Autore- 
della  fua  vita,  inoltifsìmi  di  que'  Monaci^ 
che  Fulgentio,  ò sforzato  da  quella  cosi 
molcAa , c noiofa  infermità , difperato  dì 
poter  profeguire  nella  vita  MonaAìca , e 
penitente,  lode  per  ritornare  alla  paterna 
Cafa,  òpure,perlomejio, doucAedarfi 
ad  vna  vita  più  mitigata,  e tollerabile...  Come  dtfen- 
con  lafciaru  anche  difpenfareolalla  vita  defle  le  fne 
communc , che  la  Regola  cununanda.,  ; aflinen^e 
Egli  però,  contro  la  fpcraa^  di  tutti , la-  mamiglto- 
fciandofi  totalmenrc  gouernarc  dalla  Mi-  /r , e eòme  fi 
fcrìcordia  del  fuo  clemcntìltimo  Iddio,  tifanafiefen- 
piò  che  mai  coAante  nelle  Ihc  penitenze,  mai  la- 
dalla  debolezza  dell'infirmità  necauaua  feittle. 
forze  maggiori  ; e quanto  piìi  dibolc  fi 
fentiua , tanto  piò  egli  aAìnentefifaceua 
vederci  lafcìando  in  tanto  la  cura  del  < 

Corpo  alla  mifericordìa  del  fuo  Signore  : . , 

òr  a quelli,  che  l’ efortauano  a non  marti- 
rizzare tanto  il  fuo  Corpo , diceua  egli  il 
Beato  Religiofo  con  molta  gratìa  -,  lo  tò,  v 

ehetlCorpo  fi  mantiene  in  >ut  tot  mangiate,  \\  1 
misi  bene.ebe  con  quelle  al  Corpo  infermo  non 
fi  refitmfea  UfantU  1 21  tn  fi  ite  iaie  la  colpo 
K teli' 


S' idtnpifce 
vna,  Trofe- 
ftt  il  S.  Se- 
uermo. 


federiti)  ri- 
terre  ti  im- 
florere  Fa- 
tine iiTee- 
iarice  t{He 
tetti. 
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delFinferimli  eWalU»m;^t(roggiùgeaa)peri- 
che  nei  >eiitme,  che  tncbe  ifueUi,  che  attenio 
me  ieraptltre , Fr  ti  inirtfiarfi , t’ tmtaitno 
ien,elpeUe.  Cosìil buon Fulgentio colle- 
raado  có  molta  patieiua  lafua  infermità, 


100. 

& atteixleiKlo  con  maggior  fpìrito  à cafli- 
gar  il  fuu  Corpo  có  le  lue  cóiiouc  aftinen- 
zc,  meritò  poi  bcnprcllo,  cbc  il  Signor 
Diogli  reftituilTcia  Aia  primiera  fallita, 
con  la  quale  poi  lo  ferui  £no  alla  morte . 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Secondo  Della  Religione 


487. 


54- 


101. 


IjJ  N qocft’Anno  del  Signore 
^7.  nò  habbiamo  di  pro- 
^ prio , Aiori  che  l’ adempi- 
mento  d' vna  Solenne  Pro- 
fetia  fatta  dal  noftro  P.  S. 
Souerioo  , prima , che  egli  terminane  il 
gloriofo  corfo  della  Aia  untifsimaVita. 
Già  diccAimo  verfo  il  Anc  dell’Anno  della 
noAra  falute  481.  con  la  Aorta  del  noAro 
Venerabile  Eugipio  Abbate,  che  S.  Scue- 
rino  prima  di  morire cfortò , coà  il  Rè  de 
Rugi , come  la  moglie,  ìT  Aatcllo , & il  fi- 
glio , a douer  Wttere  col  timore  di  Dio , e 
goucrnare  con'buona  giuAitia  gli  loro 
Sudditi,  e Tpccialmcntc al  fratello, che.a 
Federico  chiamauafi qual  lapcua  cAcre 
huomo  aAai  rapace,dLdc  mólto  feriamen- 
tc , che  non  baucfsc  ardire  di  molcAarc  il 
Aio  MonaAcrio  di  Fabiana  ,ù  yicnna,nè 
tampoco  alcun'  altro , c chcqiarimcnte^ 
non  s' vAirpafse  alcuna  cofa  fpcctantc  à 
Foucri,  altrimcnte  farebbe  Aato  graiiiAi- 
mamcntc  punico  dalla  Diuina  giuAitiai 
il  che  hauendo  colui  promcfso , e poi  non 
attefo , fii  p«  appunto , indi  ad  vn  Mcfe , 
come  ^cefiimo  fotto  il  numero  51.  di 


quell' Anno,  vccifoda  vn’ altro  Federico 
figlio  del  Rè,  e Aio  nipote.  , 

2,  Mà  nè  tampoco  quiui  la  cofa  fermof- 
fi  ; pcróchc,  come  nè  tampoco,  cosi  il  Rè, 
come  la  di  lui  moglie  crudele  Gifa  ,&  an- 
che il  di  loro  figliuolo  , ofscruafscro  ciò  , 
che  al  gloriofo  Santo  promcfso  haucano , 
mà  mille  cAorfioni  faccfscro , & altre  gra- 
uifsime  offefe  commettefsero  contro  l.a_,  A'  A“- 
Diuina  Bontà  , pcrinifc,  per  ciò,  il  giuAo  .t'  "•ite 
Giudice  Eterfio , chcqueA’Anno  fpedifse  0'“  ^t(t 
Odo’acrc,  in  qucAo tempo.  Rè  i’  haìiia  fette prigio- 
(àcui haucua purancheprcdpttaladi  lui  "e  da  dot- 
grandezza  il  Santo , coincgia  nel  Aio  luo-  tre  jiiufia  il 
gofcriucfsimo)  vngrofsoEfcicito  contro,  ii 

del.  predetto  Rè  degli  Rugi  Felitco  , dal  S.SeMerine. 
quale  cfsendo  AacopoAoin  fuga  , di  pri- 
mo incontro,  il  di  loro  figliuolo  Federico, 
furonppoianch’efsi  apprcl'so , c vinti , c 
prefi  i c condotti  poi  entrambi , come  in., 
trionfo  in  Italia  ,c  prcfencati  ad  OJoacrc 
di fopra mcncouato ^ cqucAo infelice  fuc- 
cefso , ò per  meglio  dire , ca  Aigo  fuecefsc 

appunto  qucA'Amio,  adcmpicndofi  total-  - 

mente  la  profetia  del  gloriofo  San  Seucri-  ^ 
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Rè  de  Gotti , il  quale , fotto  fpccie  d’ aiu- 
tare l’Imp.  dell'Oriente  à ricuperare  l'Im- 
perio Occidentale , in  gran  parte  occupa-' 
to  dal  predetto  Odoacre,  ilaua  egli  di  ve- 
ro fcaltraincnte  oAcruondo  ii  taiipo  , c 
l’ occalioncopporcuna  di  togliere  ben  si  il 
Regno  d' Italia  all'  vfurpatorc  Odoacre  , 
non  già  per  darlo  poi  all’  Imperatore,  ma 
ben  SI  per  tenerlo  per  fc  AcUò,  come  poi- 
fece . 

i Paruc  qticAa  à Tcodorico  vna  buo- 
na occafionc  per  cominciare  le  rotturej  ; 
laoodv.coofolato  l' atAitto  Principe , gU 
di  Ac, 


I Edcrico  intanto  figlio  dì 
Felitco  Rè  degli  Rugi  , 
qual  dicemmo  ncll'Amio 
IcorfoeAcre  AatopoAoin 
fuga  nel  primo  incontro , 
ch'egli  hebbe  dall'Efcrcito  d' Odoacre , 
dopo  hauerc  iotefa  la  rotta  totale,  che 
haueuano  data  gl'  inimici  alle  reliquie., 
dell’  Efcrcito,  raccolte  dal  Padre , c final- 
mente, come  il  Regno  s' era  perfo , e con- 
dotti altresì  in  Italia  prigioni  lo  AcAò  Aio 
Padrc,e  Madre,  difperato  fc  ne  fuggi  nella 
Mifia  od  implorare  l' aiuto  di  Tci^orico 
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fatta  aprire , narra  Eugipio  1,  che  fiibiti» 


dille,  che  (lafle  di  buona  voglia,  che  ki 
Voleua  in  tutti  i modi  aiutare  nella  rìcu- 
peratìone  del  Aio  Paterno  Regno  i i:  ìiui 
effetto  datoli  vn’ aliai  giufto  Efcrcito , fé 
ne  ritornò  cosi  prcflo,eeosi  d’ improuifo 
contro  l’ Inimico , che  di  tal  moffa  repen- 
tina Aaua  totalmente  fpenAcrato,chein 
fatti  egli  facihuente  ricuperò  il  Regno  ,e 
. fcaccio  le  genti  di  Odoacre  : quelli  per  tà- 
fcirrii  di  to  arrabbiando  di  fdegno  ',' non  tanto  per 
a«om  Odoe-  quello , che  Pano  haueua  Federico , qui- 
rre  Federico  per  l’ aiuto prellatoli  da  Teodorico,gli 

dal  l^egna,  e ju,  aihLamcnci  bcnilTimocgli  intendea , in 
Ufctalo  de-  tutta  diligenza  fpcdl  vorlo  quella  parte 
ftlato  « tnedefima  vn  ououo  Efcrcito  lotto  la  con- 
dotta d' vn  Aio  Aratello  multo  prode  nel 
meAicre  dell’ armi , per  nome  Onoulfo, 
dandoli  ordine  efprcflò,chc,  vinto  di  nuo- 
no  l’ Inimico  , facclTc  tutte  quelle  poucrc 
genti  tiranneggiate  paffare  in  Italia,  c la- 
Iciarc  il  paefe  affatto  vuoto , come  per  l'- 
appunto fucccllc  : c perche  in  quella  gran 
trafmigratione  vi  furono  tutti  gli  Difce- 
poli  di  S.  Scuerino , iniieme  con  Eugipk) , 
tanto  mentouato  di  fopra , li  quali , con- 
A>rme  l' ordine,  ii  il  commando,  che  loro 
hauca  fatto  prima  di  morire  il  Santo,por- 
tarono  il  di  lui  Sacro, c Venerando  Corpo 
in  Italia , perciò  gli  è bene,  che , molto  di 
propofito  , raccontiamo , come  quella., 
gran  traslatione  paHafle,il  che  non  potia- 
mo meglio  fare , quanto  che  traferiuendo 
qui  di  pcfociò , chedi  quellaaffai  compi- 
tamente ne  lafciò  fcritto  lò  Hello  Eugi- 
pioy  'chevi  A trouòprefente,  anzi  fatto 
ladlcuifcorta  , edirettione,  ioflimo  di 
certo,  che  ella  fi  faceffe 
3 

cimo 

trattando  di  quella  gran  trafmigratione  i 
dice , che  mentre  il  Conte  Picrio  , ò Pige- 
rio  ,comc  legge  il  Surio,  Cc il  nollroStai- 
bani , faceuà  fretta  a quei  popoli  di  parti- 
Caiino  dal-  da  quelle  contrade , vedendo  il  Vene- 

fa  fepoUura  rabilnoftro  Sacerdote Lucillo(doneuacf- 
tnoflri  Reli-  quelli  Monacoordinato  al  Saccr- 
rioll,eilS3-  dotiojchcglicranecellario,  che  anche 
to  Corpo-  di  loro  tutti,  COSI  del  Mooallerio  di  Fabia- 
S.  Seamno  luoghi , che  fondati 

lo  troKmo  * tiauea  il  Santo  Abbate,  inficme  con  tutto 
tatto  ione-  I*°pol°  » ^Ha  volta  dell'  Italia  s’incami- 
r»,  & odo-  nallero , perciò  ricotdcuole  dell’ordine , 
’ che  dato  gli  haueua  11  Santo  di  feco  trai- 


Eugipio  dunque  nel  capitolo  duode- 
1 i & vltimo  della  vita  di  S.Seuerino 


tof» 


portare  altresì  il  di  lui  Sacro  Corpo  ; ha- 
uendo  inficine  cò  Monaci  sii  l'imbrunire 
del  giorno  rcciuto  il  Diuino  Officio , ac- 
compagnato da  medefimi  fe  n’andò  alla 
rcpolturadcldettoSaoto , òr  bauendoU 


n’  vfei  fuori  vna  cosi  gran  fragranza  d’ o- 
dore , clic  tutti  que’  buom'  Religidfi , non 
meno  da  quella,cbc  dalla  liiaraUiglia  fou- 
rafatti , caddero  prollrati  nel  fuolo;  nè 
qui  ceffarorto  le  marauiglie  Diuine  j pcrò- 
che , come  che  fi  daffero  humanamente  à 
credere  di  non  douercritrouare  nel  diluì 
Sepolcro,  fuori  che  l’offa  fpolpate,  ef- 
fendo  già  pafl'ati  fei  anni  dopo  la  Tua  bea- 
ta morte , ecco , che  con  loro  indicibile 
llupore  rìtrouano  il  Santo  Vecchio  tut- 
to intiero , s bello , con  la  barba , & i ca- 
peglf,  coroefe  pur  allhora  c’follcftato  fe- 
polto;  epuro  dice  lo  Storico,  che  nella 
lua  morte  non  Ai  il  Corpo  del  Santo  im- 
balfamato , nè  con  altra  forte  di  aromati, 
in  vcrun conto, condito,  ò accommoda- 
to  , per  prcfcruarlo  dalla  corruttione;  lli- 
màdo  elfi  ciò  fiiperlluo  i fuoi  buoni  Difce- 
poli , come  che  Aipcffcro  effcrc  la  fantiti 
vn  balfamo  foprafino , che  non  lafcia  cor- 
rompere i Corpi  dcScrui  di  Dio,  giuda 
P oracolo  del  Profeta.  Tfpndabit  SaaSirm 
rum»  -ridere  eorraptioeem . 

4 Proficgue  poi  à narrare  Eugipio,  co- 
me hauendo  pollo  fopra  d’vn  carro  la  caA 
fa  in  cui  haucano  i buoni  Religiofi  acCom 
raodato  il  Sacrofanto  Cadauerc , parten- 
dbfi  da  loroMonafierij , ircaminando  3 
gran  giornate,  giunferoalla  perfincncll’- 
Itaiia)  Se  effendo  i Popoli  del  Norico  Itati 
diuifi  per  varie  parti , c Regioni  dell’  Ita- 
lia, gli  nofiri  Monaci  finalmente  rnich’- 
clfi  giunfero  ad  vn  Callcllo  cliiamato,dicc 
Eugipio,  Monte  Fclcte  ,ed  ini  férmatifi , 
potarono  il  Sacro  Corpo  di  S.  Scuerino . 

5 Vanno  fiora  curiofamente  inuelli- 
gando  gl’  Hillorici , tanto  nollri , quanto 
anche  gli  elleri,  che  Callcllo  folfe  quello, 
ed  in  qual  parte  fituato.  Ccfarc  Engcniu 
lo  chiama  Monte  Sileto;  lo  Staibani,Mó- 
te  Scleto  ; il  Crufrnio  Monte  Filerò  lo 
chiama , ma  lo  confonde  col  Callcllo  Lu- 
cullano , quali  che  follerò  vna  medefima 
cofa,gia  che  dice.  Teli  tmirrem  eiiam  i. 
Seoermi  Sacra  Lip fatta  in  ftalitm  ad  Montem 
Filettim  Lneullanenfemifnere  delata  , tirr.  Si 
che  piti  di  tutti  coglie 'nd  verofcgno,c 
con  più  fondamento  difeorre  il  dottiflimo 
P.  Bollando  nelle  otite  al  capitolo  iz.  del- 
la Viwi  del  Santo,  &•  anche  nel  difeorfo 
particolare  j che  la  fopra  le  trc  Traslatio- 
ni  del  Corpo  di  S.Seuerino,  ne  quali  luo- 
ghi dice,  che  V’èvnaGittà  nc  confini  de 
Veneti,  ede  Carni,  che  Fcltrfali  chiama, 
vicino  al  fiume  Piaua  ; c v’ii  nell’  Vmbria 
lng)iducliiuniConcha,  e Marecchiu... 

Jv  a vn 


Lo  trafpor- 
tano  in  Ita- 
lia al  Monte 
felete . 


yarie  fintf-- 
ge  4“  alcuni 
ytueori  in- 
cornoal  det’^^ 
to  Monte 
Fileto  . 


4 ed. 
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TnCaHcUo , chechiaman  hoggidi  di  San 
Leo , & anticamente  chiamauafi  Monte 
fcrecrato , ò Monte  feretro } e vi  anche 
nel  paefede  Manucini  vna  Terra  chiama- 
ta F lieto , ò ^leto , come  vuole  Leandro 
Alberti  i mà  che  egli  non  sa  indouinare , 
in  quale  di  quelli  triluoghi  folTe  fatta-, 
quefta  prima  Traslatione  del  Corpo  di  S. 
Kuerino . 

6 lo,  TCr  me , (limo , che  fofle  tra^r- 
tato  qucilu  Santo  Corpo , non  nella  Città 
di  Fcltria , ò Feltri , polla  nello  Stato  Ve- 
neto sb  i confini  della  Carnia  ; ni  tampo- 
co in  quella  Terra  di  Fileto  ,ó  di  Fallcto , 
come  fi  perfuade  poter  edere  auuenuto  il 
F.  Bollando  i mà  ben  sì  in  quel  Callello  dì 
S.  Leo,  che  egli  medefimo  dice,  ed  i la  pu- 
ra verità , che  Monte  Feretro , ò Monte-, 

Ofiimont  Feretrato , ò pure  Monte  Feltro  chiama- 
dell’^uton  > dal  quale  tutto  quel  tratto  di  paefe 
fhe  lìimt  all’intorno  hoggi  giorno  pur  anche  Mon- 
tile folle  ’ te  Feltro  fi  denomina;  pcròchc  gli  altri 
traifcrito  luoghi , benché  habbìno  il  nome  aliai 
nel  Cafiello  limile  a quello  regillrato  da  Eugipio,nul- 
feretrato  ii  ladimcno,niundilorofichiamacolnome 
(•  Leo , Monte , mà  fempliccmcnte , ò Feltria , 
ò FiletOjò  Fallcto , c non  Monte  Fcltria , 
6 Monte  Fileto, ó Fallcto,  la  doucquello 
di  S.  Leo,  non  Feretro,  ò Fcretrato.ò  Fcl- 
tre,  mà  Monte  Fcretro,ò  Fcrctrato,ò  Fel- 
tre  fi  chiamaua , che  però  ad  elio  fenz’  al- 
cun dubbio , ctterit  paribm,  e’  fi  deuc  dire , 
che  fòlle  fatu  la  detta  Traslatione . 

7 Suppolla  quella  verità,  vediamo  bo- 
ra come  polTa  fulfillcrc  vna  propofitione 
del  P.  Crufenio  nollro , il  qual*  nella  fe- 
conda parte  del  fuo  Monallicon  Agolli- 
nianocap.  1.  prodotto  anche  dal  Bollan- 
do, dice,  che  que'  Monaci , che  accompa- 
gnarono il  Corpo  di  S.  Seucrino  al  Callel- 
K> del  Monte  Fcretrano,  per  nonabban- 

T Crufenio  ^°l>are  quelle  Sante  Reliquie , fabricaro- 
no,  e (ondarono  intorno  a quello,  ó per  lo 
ùentt  foiulT  meno  in  que'  contorni  alcuni  piccioli  Có- 
^ » *°me  Eremitorij , & iui  habìtaro- 

Jis  ir  ' no  ; de  quali  alcuni  anche  fino  al  giorno 
..  d’ hoggi, fono pofleduti,& habitat! dalli 

^ nollri  Rcligiofi . Produciamo  la  propofi- 

**’  tionc  intiera . Toll  mortem  etiam  S.  Seuerini 
Sacra  lipfaua  in  Italiim  ai  Montem  Filetum 
iMCullauenfem  furre  ielata , nec  i eonfratnkui 
fuere  deferta  : ^Uquot  .n.iifcipuli  Eremita  ea- 
iem  (uà  cura  afiump/ire , aifiin  aeeeffu  lu  tta 
SanRa!  Rfhquiat  Bremiioria  conìlruxere , gua 
adhuc  ab  Ordine  Eremitarum  S.  ^uguflini  pof- 
^taritr.c^r.  Sopra  delle  quali  parole,  dice 
il  Bollando.  CuiatjSiei  fine,  ^ua  ftribit  Cru~ 
temut  loeojufraeitato,  iffe  nicrin  haucug-. 


io. 


101. 

egli  citato  vn’  altra  volta  piii  fopra  il  mer 
defimo  Crufenio . Sì  che  dunque  il  F.Bol» 
landò  (lima  per  apocrifo  l’ accennato  rac- 
conto del  P.Crulcnìo;  come  che  non  fil 
fondato  in  alcun  antico  , nè  moderno 
Scrittore . 

8  Età  dire  la  verità  il  difcorlb  del  detto 
P.  Crufenio  non  è fondato , fuori  che  fou- 
ra  d'vna  congettura  affai  ragioneuole , la 
quale  è quella  : Certo  è , che  fc  gli  Mona- 
ci difeepolì  di  S.  Seucrino,  E quali  accom- 
pagnarono il  di  lui  Corpo  al  fopradetto 
Callello  di  Montefeltro , iui  in  quel  con- 
torno fi  fermarono,  fin  che  vi  (lette  il  det- 
to Corpo,  che  fu  appunto  per  lo  fpatio  al-  ^enemenlo 
meno  di  quattr’ Anni,  fecondo  alcuni,òal  iell'.Eutort 
più  di  otto,  come  ad  altri  piace,  come  che  alla 

erano  molti,  douettcro , di  certo , ò labri-  opinio- 

carli  alcuni  piccioli  Monallcrij , od  Ere-  oedel  T.Cm 
mitorij , ó perlomeno  habitare  in  qual-  • 
che  cafe  particolari , raccolti  pcròìnfie- 
me  alcuni  dì  loro , per  viuere  rclìgiofa- 
mcntc, conforme  la  loro  profclfionc,  fi  che 
in  quanto  a quella  parte  il  difeorfo  del  P. 

Crufenio  ccrcdibilifsimo;  quanto  poi  al- 
la feconda  parte  della  fua  propofitione., , 
nella  quale  dice,  che  que’  Conueutì  anco- 
ra Ibno  polfcduti  dalla  nollra  Ercmitana 
Religione,  <^li  toglie  di  vero  ad  indoui- 
narc,  pcròchc  non v’ù alcuno,  che  polla 
con  verità  attellare  , quali  fiano  qucllt 
Conuenti  allhora  da  Dilcepolì  di  S.  luc- 
rino fondati  , li  quali  ancor  hoggi  fiaqo 
polfeduti  dalla  Religione . 

p Ben’ è vero,  che  in  quel  contorno  del 
Monte  Feltro,  vi  fono  anche,  fino  al  gior- 
no d’ hoggi,  alcuni  Monallcrij  anticbifsir 
mi,  quali  pur  tuttauia  pofsicdc  la  Reli- 
gione , che  potrebbefi  dire  ,ò  pur  conget- 
turare , che  per  auuentura  poffano  clscre 
di  quelli:  fpecialmentc  v’c  quello  dìGal- 
leata,  che  in  quella  Prouincia  tiene  il  prì-  paff!  mentio- 
mo  luogo  d’ antichità  ; e pure  v’era  quel-  ne  i'  alcwi 
lodi Miratorio,  il  quale  è llatovltima-  Conuentiaa. 
mente  fupprcfso , che  è tanto  antico , che  ticbiljimi  del 
nè  meno  di  luì  fi  sà  alcuna  certa  orìgine;  p Orine  in 
foloqucA’èficuro,chenell’Annodcl  I IZ7  que"  coneoe- 
egli  era  in  piedi  ; pcroche , per  quanto  ri-  «i , 
ferifee  il  dottifsimo  P.  Maellro  Gìofcffo 
Sabbatini  daRauenna  nelle  fuecruditif- 
limc  Vindicic  cap.p.$.a.  intorno  à 15.  An- 
ni fà,  efsendo  Priore  di  quel  Monallcrio  il 
VcnerabilScruo  di  Dio  FraMarianoda 
Bclucdere  ( di  cui  noi  fcriucfsimo  comp{- 
diofamentc  la  Vita  nella  Centuria  fella-, 
del  nollro Rillrcttadclli  Huomìnì.cDó- 
nclllultri  in  Santità  dell’ Ordine  Agofti- 
niano)  e volendo  ingrandire  l’ Aitar  mag- 
giore 
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Siorc , nel  disfare  il  vecchio , fìi  nel  mezo 
i quello  ritrouaca  vna  Vrnetta  di  mar- 
mo , ripiena  di  Reliquie  , nel  cui  coper- 
chili delia  ft.:!!»  materia  fitrmato , leggc- 
uafiquefla  memoria  . ^ium  Domini  tin. 
Erttmu  S^iignlUni . Si  che  n6  fapendofi  la 
(ùa  primiera  origine , fi  può  credere , «he 
pofla  anche  effere  tanto  antico,  che  poffa 
eflere  fiato, cosi  qucfto,come  anche  quello 
di  Galleata  A altri  di  que’  cótorni,di  quel- 
li , che  fondarono  que’  Monaci , che  ac- 
compagnarono il  Corpo  di  S.  Seucrino , 
fcperò  erano  Agofiiniani , come  nel  fuo 
luogo  aliai  probabilmente  dimofiralliino . 
' , E ciò  balli  hauer  detto,  cosi  intorno  à 

quella  prima  Traslatione  di  S.  Seucrino , 
come  anche  per  faluarc  in  qualche  parte 
la  propofitione  del  P.  Crufenio . Dell’  al- 
tre due  Traslationi  neparlaremo  nefuoi 
propri  Anni . ’ 

IO  Màgià.checosiferiamentchabbia- 
rao  trattato,  cosi  della  prima  Traslatione 
di  S.  Seucrino , come  de  fuoi  Monaci , che 
l’accompagnarono,  ci  torna  qui  in  accon- 
cio di  faucllarcd’vno  di  loro,  il  quale  li 
tefe  affai  cofpicuo  nella  fantita , à legno  , 
che  ogni  Anno  fe  ne  fa  honorata  , e glo- 
riofa  memoria  da  S.  Chiefa , come  di  San- 
to Canonicato , nel  fuo  facro  Martirolo- 
gio, fotto  il  giorno  z8.  diDecembre,  e 
quello  chiamali  S. Antonio . F ù egli  quef- , 
to  gran  Scruo  di  Dio , come  bricuemente 
accenna  il  Cardinal  Baronio , nipote  di 
Coftanzo  Velcouo  fantiffimo  Lauriacen- 
fe  t il  qualecffendo  fiato  educato  fotto  la 
difciplina  Regolare  di  S. Seucrino,  cosi 
bene  fi  lludiò  d’ imitare  il  fuo  gloriofilff- 
mo  Macllro , che  ben  prefio  ne  diuenne 
vn  perfettifiimo  efemplare  : effendo  poi 
S.jtntmio  fiato  trafportato  in  Italia  il  Corpo  del 
moie  Difct  gloriofo  S.  Seucrino , c non  potendo  forfè 
poli  di  Se-  tutti  que’  Monaci , che  l’ accompagnaua- 
aerino  fiori-  no,  viuere  infieme , fi  ritirò  il  nollro  buon 
[ce  mvtiil-  Antonio  in  vn’ Eremo  (non  fi  si  però  in 
mente . qual  parte  ) ed  iui , per  qualche  tratto  di 
tempo,  cyn  molti Difcepoli  attefeàme- 
narqla  lolita  vita  E[emictca,cbc  ò lo  ftef- 


fo,  che  dire  l’Agoftiniana , la  quale , cosi 
ne  tempi  andati , come  ne  nollri  ancora  , 
fempre  antonomafiicamcntc  Eremitica  , 
ed  Ercinitana  è fiata  chiamata  -,  c come 
gli  era  il  Maeilro , & il  Supcriore  delli  al- 
tri , cosi  nelle  virtù  tutte  lì  faceua  à tutti 
fuperiorc  vantaggiofaniente  conofccrc  ; 
c Ijpecialmente  in  quella,  tanto  i mportan- 
tc,  dell’  humiltà , coll’  ìmpulfo  della  qua- 
le ( come  fi  vedclfc  troppo  honorare  in^ 
quell’  Eremo  accennato  ) d’ indi  fe  ne  par- 
ti, & andò  a viuere , fino  alla  morte , nel 
famofilfimo  Munallcrio  di  Lcrino  , oue 
(hiaro  in  fine  per  molti  miracoU,  & illuf- 
tre  per  il  dono  della  profetia  , terminò 
fantiflimamente  ì fuoi  beati  giorni  àiS.  s 

diDecembre,  nel  qual  giorno  ne  là  me-  - • 
moria , come  dìcciUmo  più  fopra  , il  facro 
Martirologio  Romano  con  quelle  paro- 
le . In  UlonoUerio  Leriaenfi  7i[autti  S.  .Anto- 
ni/ mirccniii  clan . Parla  di  luì  affai  diffu- 
famente  Ennodio  Diacono  Ticinenfci  c 
ne  fanno  honorata  memoria  il  Bartmio 
fotto  di  quefi’Anno  , & anche  il  P Leza- 
na , fe  bene  , conforme  il  di  luì  vfo , lo  là 
fuo  Monaco  Eliano  . Ogn’  Anno  gli  Mo- 
naci lienedittini , li  quali  dopo  dì  noi  en- 
trarono al  poffeffo  dì  quel  Monallerio,  ne 
celebrano  nell’  accennato  giorno  del  fuo 
Natale  l’OlHcio  folenncmentc  . 

1 1 Hor  dall’  effere  paffato  verfo  il  fine 
di  fua  vita  S.  Antonio  cosi  francamente  a 
viuere  fra  Monaci  del  Monallerio  di  Lcri- 
no , ci  fa  maggiormente  contirmarc  nella 
nollra  probabile  opinione,  che  ò auhej 
vniueriale  di  quali  tutti  gli  nollri  Hillo- 
rici,  oltre  la  traditione  antiebiffima  della 
Religione  , che  coàS. Seucrino,  come_»  confermali 
S. Antonio,  che  fù  fuo  dìfcopolo , e Mona-  ^ 

co  del  fuo  Illituto,foffcro  altresì  cntram-  a-aliinia- 
bi , come  anche  tutti  gli  altri  della  difei-  _ 
plìna  di  quello , dell’  Ordine  me<lcfimo  , 
del  quale  erano  quelli  di  Lerino,  quali  già 
poi  dimofiralBmo , quali  con  euidenza  , 
clfcrc  fiati  dell’  Ordine  del  P S. Agoftino  ^ 
quello  è il  nollro  fentimento  ; giudichi 
horaogn’vno,  come  meglio  gli  pare.  ■ , % 


•i'.' . 

' ‘Ù’- 
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Nqueft'Annonóci  occor- 
re di  notare  ^ le  nof- 
tre  Hidorie  , fuori  che_> 
r auucramcnto  d'vna  no- 
bile prediccione,  òprofe- 
tiUt  <lcl  noftro  P.S.  Scuerino,  Apollolo 
del  Norico  : ripetiamo  prima  la  profetia , 
che  Mi  deTcriueremo  l’adempimento  di 
, quella.  Gii  fin  fotto  l'Anno  dei  481.  ncl- 
Vrttihéiì  la  Vita  di  S.Seuerinodicersimo,  cheef- 
f,  SiHtrino  fendo  andato  1 ritruuarlo  perdiuotione 
iniarno  al  Odoacre , che  fìi  poi  Rè  degli  Eruli , gli 
^ex»o  iiC'  prcdiffeilSantOjcheandaffeallegramen- 
ioactt , te  in  Italia , perche  haurebbe  quel  R^no 
conlcguito , e farebbe  in  quello  quieta- 
mente villuto  intorno  à 14.  Anni  ; c tanto 
difie  altresì  vna  volu  dando  in  conucrfi- 
tione  con  alcuni  Nobili  del  Norico  ; pe- 
ròchc  parlandoqucdi  della  gran  Fortuna 
di  quello  Prencipc , fouragiunto  eflb,  gli 
adaimandò,  di  chi  parlauano , crilpon- 
dendo  cfsi  , che  di  Odoacre  , foggiunfe 
egli , Hii  intexfr  frit  m treietm,  ^aaiitor- 

Hiam  ^naos  ; volendo  dare  1 diucdcre,che 
doueua  godere  l'acquidato  Regno  dell' 
Italia  quietamente , e fenza  didurbo , in- 
torno a quattordici  Anni  , come  appunto 
fuccellc  ) peròebe  appunto  quell’  Anno 


era  il  quarlodecimo  dd  Tuo  ingreffo  nel 
Regno  dell’  Italia  , fi  che  la  detta  profetia 
fìi  proferita  dal  Santo  l’Anno  di  Chrido 
475.  e venne  1 verificarli  in  quedo  del 
489. 

i Haueua  dunque  Odoacre , fecondo 
la  profetia  di  S.  Seuerino , regnato  afiai 
felicemente , e Iblo , in  Italia , fenza  che 
alcuno  l’ hauefle  mai  grauemente  didur- 
bato  1 e chi  ciò  hauea  citato  di  fare,  n’era 
ito  col  capo  rotto  i ina  qued’Annn,  eden-  „ 
do,  a viua  forza, entrato  in  Italia,  Teodo-  a, ”7^ 

rico  Rè  de  Gotti , nemico  giurato  di  O- ^ ^ 
doacre,  con  va  giudo  Elcrcito , fotto  pre- 
tedodi  cacciarne  Inori  codui,  come  vfur- 
patore  del  Romano  lmperio,l>enche  que- 
lli gli  s’opponefiic  ben  due  volte  con  egua- 
li forze  , rimafe  però  fempre  perditore  , 
come  riferifee  Colsiodoro  nella  Aia  Cro- 
nica i la  prima  volta  sù'l  fiume  lfontio,e 
la  feconda  nelle  campagne  di  Verona;  per 
le  quali  due  rotte  venne  à perdere  vna„> 
buona  parte  del  Regno;  c cosi  verificofù 
la  predittionc  di  S.  Seuerino,  perchein,, 
vero  fino  a qued’  Anno , che  fìi  il  quarto- 
deeimo  , loconferuò intiero;  dopoi  l’an- 
dò perdendo  a poco,  a poco,  fin  che  lo 
perdè  tutto,  inficme  con  l’ idcfsa  vita . 
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elitaxi 
Mrxx»xo  il 
contro  il 
Moliti,  e 
W^oRorqnono 
0Utaii  orili- 
M- 


Opo  la  morte  del  crudele 
Hunqerico  à cui  fucccfsc 
nel  Regno  Gundabondo, 
ò Gondagifo  , come  lo 
chiama  S.  Vittore  Vticen- 
fe,  fi  comecefsò  quell’  horribilifsima  pcr- 
fecutione  , che  concitata  hauea  contro 
della  Chiela  Cattolica  Africana  quell’em- 
pio Modrodcll'  Inferno , così  poi  fotto  il 
tollerabile  gouerno  del  nuouo  Rè  haueua 
cominciato  à godere  vn'  affai  tranquilla 
pace;  la  quale  però  non  fu  di  lunga  dura- 
ta ; pcròche,  come  gli  federati  ,e  fallì  Vcf 
coui , e Sacerdoti  Ariani , lì  quali  porta- 
uano  vn’  odio  implacabile  a Cattolici  tut- 
ti , e maflimc  a gli  Ecclefiallici , e Rcli- 
giofi,nonpoteuanofopportarc,  che  go- 
deffero  vn  tanto  bene , cosi  tanto  fempre 
Riroolarono  l' animo  di  Gundabondo  a 
pcrfcguitarli,  come  Hunncrico,  che  pure 


alla  perfine  verfo  quell’ Anno  lo  flrafcina- 
roBo  nel  loro  volere,  e n’cllorferoqudii 
ordìni,còquali  bramauanodi  muoucre  ^ 
nuouo  la  guerra  antica  contro  ì Seruì  fe- 
deli del  Signore , 

X Fauflu  incanto  , il  quale  fc  oc  vi- 
uca , con  fumma  pace , nel  fuo  Monalle- 
rio,  che  cglìmeaefimo  hauea  fondato  in 
confinanza  della  Aia  Diocefi , comq  già 
diccfsimo  abbondeuolmcnce  nel  fuo  prò-  Trufa  S,fal 
prio luogo,  cioè  i dire  fotto  l’Anno  di  ffiiodipaf- 
Chrifl0484.  nel  quale  erafi  fatto  altresì  larfene  mI 
Monaco  il  glorìofo  P.S.Fulgcntìo;  ve-  Monaftrio 
dendo , che,  fenza  manifcllo  pericolo  del-  Ml'^bhatt 
la  vita,c’  non  fijxitea  più  fermare  in  qud  Felice  • 
luogo  con  que’  tuoi  Monaci , fi  rifoluetae 
per  canto  d'.abbandonarlo  per  allhora , e 
foicrarfi  all'  imminente  ruina  : Fulgencio 
ciò  vedendo , nè  volendo  egli  folo  in  qud 
Monaflcrio  fcrmarfi , con  buona  licenza 

dd 
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del  Vefeono  accennato , che  era  il  Tuo  im- 
mediacoSu^iore , pensò  di  ritirarli  iru 
vn’  altro  Monafterio  poco  lontano , ina 
iii  ritirato , in  cui  era  Superiore , Se  Ab- 
ate vn  buon  Seruo  di  Dio , per  nome  Fra 
Felice , il  quale  era  anche  Aio  caro  Ami- 
co, c s'  erano  conofeiuti  nel  Secolo,  in  cui 
haucuano  famigliarmente  ancora  cóucr- 
fatoinAeme.  Tuuo  ciò  viene  fedelmente 
riferi  to  da  Slaccilo , Autore  delta  Vita  di 
S.  Fulgentio  appredo  il  Surio,  unte  volte 
da  noi  più  fopra  nominato,e  fpecialmence 
ciò  racconta  nel  capitolo ottauo . 

j Ottenuta  dunque  la  licenza  Fulgen- 
tio dal  Santo  VefcouoFaufto,incaminofli 
' ben  tolto  al  fudcttoConiicnto,  ouegiun- 

to , Al  con  incredibile  carità  riccuuto  dall' 
Abbate  Felice  : ma  quando  poi  gli  Agni  A- 
cò,chc  egli  era  iui  venuto  per  viuere  Ibtto 
la  di  lui  difciplina  , non  A può  credere^ , 
quanta  allegrezza  ne  Tenti  A'e  il  Santo  Ab- 
bate ì il  quale  però,  come  A conofceua,  di 
lunghilAmo  tratto , inferiore  à Fulgentio 
yi  pilfjin  in  ogni  forte  di  virtù , cosi  gli  fece  tofta- 
mente  intendere,  che  egli  gli  volcui  ri- 
se creato  Co  nonciare  in  quello  AeAb  punto  il  nome , e 
abbate  il  F,  lapoteAàd'Abbatc,  cAcndone  egli  molto 
felice,  piumeritcuoledi  luij  ma  come  Fulgitio, 
che  in  vero  humililAino  era , ciò  collante- 
mente ricufaAc , cosi  dopo  vari]  contraAi 
amicheuoli  ,e  ReligioA,dicommunecó- 
fenfo  de  Padri  di  quel  Conuento,  conuen- 
nennero  d'eflerc  amenduc  Abbati  nello 
heAb  tempo  i cofa  che  non  sò , fe  in  alcun 
tempo , cd  in  alcun  MonaAerio , non  folo 
di  noftra  Religione , ma  nc  tampoco  d'al- 
cun’  altra,  Aa  già  mai  accaduto . O quan 
to  cominciò  ad  clTere  più  felice  quelMo 
naAerio , dopo , che  anche  Fulgentio  lo 
cominciò  à goucrnare , inAeme  có  Felice  ! 
o che  incomparabile  felicità  godeuano 
que'  buoni  ReligioA , li  quali  erano  go 
uernati  da  que'  due  Santi  Hoomini  ! com- 
maudauano  amendue , mà  con  modo  c osi 
concorde , che  non  due , mà  vn  folo  fem- 
brauano , & erano  in  vero  tali  i peròche , 
come  erano  amici  fuifccrati  nel  Signore , 
di  due  Anime,  e di  due  Corpi , nc  haucua- 
no fatto  vn  fulo,e  cosl,bcnche  due  AiAcro, 
rno  folo  parcuano . Ben'  è vero,  dice  Sin- 
ccllo,  che,  la  douc  Felice  attendeua  al  go- 
ucrno economico , per  cosi  dire  , del  Mo- 
nallcrio , peròche  egli  procuraua  le  cofe 
OeccAarie  al  vitto  de  ReligioA , riccueua 
gli  Hofpiti,  faceua  goucrnare  gl'  Infermi, 
e tutte  le  altre  cofe  limili  faceua  per  il  Aio 
Alo  paAarc  i cosi  poi  S.  Fulgentio  attcn- 
deua  principalmente  ad  illruirc  gl'  iftclA 


Monaci  nelle  molte  feienze , che  egli  per- 
fettamente podedea;  cosv  que' fùrtunaci 
ReligioA  godeuano  l'otto  il  ielicilAma  go- 
uerno  di  que' due  fantiilimi  loro  Capi  vn 
Paradifo  in  terra . 

4 Màgià,  che  cosi  di  propoAco  Aamo 
entraci  à fauellare  di  quello  MonaAerio 
dell'Abbate  Felite , nel  quale  A ricourri  S. 

Fulgentio  in  queAo  cein^ , e' mi  parbc-  Cercali,  fe 
ne , che  andiamo  inucAigando , fe  qucAo  ijiuBo  Mo- 
MonaAerio era  veramente  anch'egli  dell'  oaflerio  era 
Ordine  noAro  AgoAiniano,  ò pure  di  Re-  ietC  Oriine 
ligionc  diuerfa  , come  pare  , che  alcuni  i‘  S,  ,4goii- 
pcnAno  più  probabile,  come  fra  poco  ve- 

dremo. 

5 A qucAoqueAco,  non  hà dubbio, che 

il  dotciluino  P.  Pennotto  , con  quanti  lic- 
guono  il  Aio  partito , tiene  per  rodante , 
che  non  folo  qucAo  MonaAerio  dcli'Ab- 
bate  Felice,  ma  quanC  altri  ancora  ve  ne 
furono  , cosi  in  qucAo  tempo  , come  nell' 
auucnirc,ncll'Ati  ica,  nò  furono,  nè  puo- 
tcro  edere  della  Religione  del  P^.  Ago  Ai- 
no i peròche  qucAo  Santo  Pacriarca,comc 
non  lù  mai  Monaco  in  tempo  di  vita  Aia  , 
cosi  non  illitul  mai , nè  Monaci , nc  Mo- 
naAerijditale  profelBonc;  mabcnsiibla-  . , 

mente,  come  fù  Chierico,  ò Canonico  Re-  ^ 

golare,  cosi  folainentc  di  detto  Ordincj  ^,veiaoito 
Monallerij  fondò  : oltre  che  dice,  che, 

quando  ben  anche  fod'c  dato  Monaco,  nò 
Il  potrebbe  poi , nè  meno  dire , che  tutti 
gli MonaAcrij dell' Africa  Aidcro  Aacidi 
tuo  lAituto  i pofciache , A come  egli  nc 
potè  fondare  nella  Aia  DioccA,  della  qua- 
le fola  era  Padrone , e nella  quale  fola  ha- 
ueua  giuridittione i cosi  ogn'altro  Vef- 
couo  pecca  farcilmcdcAmo  nella  Aia_,, 
come  hauca  fatto  AgoAino  , fecondo  il 
AippoAo  di  fopra  i come  li  vede  , foggiun- 
ge,  che  fece  appunto  il  VefcouoFauAo  , 
il  qnale  fondò  vn  MonaAerio,  ouc  con  al- 
cuni Monaci  vinca,  e nel  quale  altresì  ac- 
cettò il P.S, Fulgentio:  tanto  fcriuc  nel 
Anedel  numero  primo  del  cap.  ;4.  del  pri- 
mo libro  della  lua  Tripartita  HiAoria  ; 
conclude  però , che  non  sa,  fe  il  Monade- 
rio  dell'Abbate  Felice  cra,ò  nò,  dell'  lAi- 
tuto  di  quello  di  FauAo . 

6 Poco  s' allontana  da  queA'  opinione 

( quanto  però  all'vlcinu  partc,ouc  A trac-  Opinione  iel 
ta  della  pqiAbilita , che  haucano  gli  altri  T.Snare^. 
Vcfcoui  di  tbndarc  Monallerij  di  Monaci 
nelle  loro  DioccA)  l'cruditiiAmo,c  dottif- 
Amo  P.  Francefeo  Suarcz  della  Santa  , c 
dotta  Compagnia  di  Giesù , nel  Tomo  4. 
de  neligione  lib.z.  cap.p.  mentre  dice,  che , 
fe  bene  gli  è cerco,  che  S. AgoAino  fù  Mo- 
naco, 


VnJucetri 
congetture 
M prono  del- 
la fui  api- 
mone. 


Opinione 
delti  .Autori 
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t del  Baro- 
nio  pii  OH- 
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naco , Se  il  primo  altresì , che  traCportò 
d'Italia  in  Àfrica  il  Monachifmo,  non_> 
è però  cofa  tanto  certa , che  tutti  gli  Mo- 
nadcri),  che  fiirono  fondati  dopo  in  quel 
Il  ceno, follerò  di  Tuo  Iftituto  ; pcròche  al- 
tri Vefeoni  ancora , Se  altri  Rdigiolt  al- 
tresì , baueuano  facoltà  di  fare  il  mcdefi- 
roo,  mal&nae  i Vcfcoui  nelle  loro  Diocefi , 
che  fatto  haueua  S.  Agollino  nella  Tua  ; 
«gli  altri Religioli  lo  poteano  anch'elli 
ftirc  con  la  liccnza’dc  Vcfcoui:  e porta  ap- 

funto , à propofito  nodro , l' efempio  di 
audo  anch’  egli,  qual  dice  fondò  vn  Mo- 
nadcrio , e non  è cofa  certa  , che  folle  dell' 
Ordine  di  S.  Agodino , come  nè  tampoco 
ciò  coda  di  quello  dell'  Abbate  Felice , in 
cui  portoni  a viuerc  S.  Fulgcntio,  quando 
per  la  perfccutione  dclli  Ariani , Iti  ncccf- 
fitato  a foggirfene  da  quello  di  Faudo, 
uue  hauca  l'Habito  prefo  della  Reli- 
gione . 

7  Anzifoggiungc,  che  vi  fono  alcune 
congetture , che  perfoadono  facilmente , 
che  quello  dell’ Abbate  Felice  non  folfej 
dell’  Ordine  di  S.  Agodino  j la  prima  del- 
le quali  dice  fi  è , perche  mai  fi  fa  mentio- 
nc  della  Regola  Agodiniana  nella  Vita 
diS.  Fulgentio , in  cui  fi  tratta  a lungo  di 
quel  Conuento  dell’Abbate  Felice . La  fe- 
conda , perche  in  quel  Monadero  non  fi 
mangiaua  carne,  dalla  quale  onninamen- 
te s’adeneuano . La  terza  finalmente, per- 
che ih  quel  Monadcfio  s’vfaua  ilnome_> 
d’Abbatc , quale  mai  s’è , dice  egli , vfato 
nella  Religione  del  P.S.  Agodino  : confef- 
fa  però  ingenuamente  quedo  dotto  Pa- 
dre , che  quedo  poche  congetture  non  co- 
vincono,  che  quedo  Monaderio  non  forte 
Agodiniano,  peròche  potrebbe  eflcrc,che 
in  quede  cofe  accidentali  hauelTe  egli  con 
particolare  Idituto  volfuto  differentiarfi 
dalli  altri  Conventi  di  S. Agodino  ; quede 
fono,  in  fodanza,  le  empofitioni  del  P.Sua 
rez  intorno  à quedo  Conuento , cosi  dell’ 
Abbate  Felice , come  di  Faudo , come.» 
anche  d'altri  di  que’  contorni , che  iui  no- 
mina , come , per  efempio  quello  fondato 
da  S.  Fulgentio  fuori  di  Rufpa , del  Viuc- 
cenfe , e d’ altri . 

8  Tuttociò  nonodante gli  nodri  Au- 
tori più  clanici,  come  il  Marquez,  l’ Erre- 
rà , il  Campo , il  Pleneuaulx , Se  altri  cof- 
tantemcnie  fieguono,  adocchi  chiufi  , la 
foda fentenza  deli’  Eminentifi..  Card. Ba- 
renio,  il  quale,  come  ferine,  c proba,  erte- 
re  darò  il  P.S.Agodino  il  primo,  che  traf- 
portò  d’ Italia  m Africa  il  Monachifmo , 
c con  ogni  fuo  sforzo  procurò,«bc  quello 


per  tutto  il  Regno  fi  dilatarti;  ben  torto  j 
fondato  non  tanto  nelle  parole  cbiariifi- 
me  dello  derto  Santo  lib.  cantra  literas 
Tetiliani , nelle  quali  dice , che  queil'Ere- 
tico  teneva , che  egli  forte  dato  il  primo 
Iditutore  del  Monachifmo  ; quanto  pari- 
mente ne  ducTedidifopra  citati  danai 
à quedo  medefimo  propofito  della  propa- 
gatione  del  Monacato  Agodiniano  per 
tutta  l’Alrica , fotto  gli  numeri  59.  c do. 
dcll’AnnodiChridoq84.  di  quedo  Seco- 
lo iltrentuncfimo , à quali  rimettiamo  i 
Lettori , per  non  ripetere  tante  volte  vna 
medefima  oofa . Cosi  poi  fcrifl'e  altresì  con 
quedo  principio  nel  Tomo  d.  fotto  l’An- 
no del  50.J.  che  S.  Fulgcntio , e per  confe- 
guenza,  Faudo,  furono  Religiofi  del  mc- 
dcfimo  Idituto  ì veggafi  la  di  lui  fentenza 
regidrata  pur  anche  fotto  quel  mcdcliino 
numero  59. 

9  Quanto  poi  all’ Idituto  dell’ Abbate 
Pel  ice, c del  loro  Monadcrio,  ouc  fi  ricou- 
ròS.  Fulgentio, che  dubbio  v’è,  che  egli 
parimente  era  del  medefimo  Ordine , che 
profertauano  Faudo,  e S.  Fulgentio,  c per 
confeguenza  dell’  Ordine  di  S.  Agodino  ? 
Si  deduce  queda  verità  dallo  dello contef- 
to  della  Storia  ; pcròche  dicendo  Sincello, 
cheS.  Fitlgemio,  clfcndo  ricouracofincl 
Monaderio  dell’Abbate  Felice,  dal  qua- 
le, fenza  alcuna  replica,  fu  riccuuio  ,c  dal 
medcfimo  fubilo  altresì  creato  fuo  colle- 
ga in  riguardo  della  fua  molta  virtù;  nè 
trattandoli  punto , che  dcponelfe  l’Habi- 
to  della  fua  prima  profeffionc , c fi  vcltirto 
del  nuouo  dell’  Ordine  di  Felice , ma  fem- 
pliccmentc  dicendoli  hauerlo  accettato  di 
famiglia , ;come  vno  di  fua  Religione  ,C 
fattolo  anche , come  habbiamo  accenna- 
to,Supcriore  in  fua  compagnia,fonocolc, 
checuidcntifsimamcnte  dimortrano,  che 
tutti  erano  d’  vna  derta  Religione  , c folo 
di  didcrcnti  Monaderij  alunni ,e  figliuoli; 
altrimcate  haurebbe  l’Autore  fpiegata  , 
e dichiarata  queda  mutationc  d'  babito , 
c di  profefsione , come  fece , quando  nel 
capitolo  duodecimo,  e terzodecimo,  bene 
à lungo  , difcorfedel  penderò,  ebehebbe 
realmente  S.  Fulgentio  di  partare  dall'Or- 
dinc,chc  profeffato  hauea,  à quello  de  Pa- 
dri dell’  £gitto,come  ancor  noi,  ben’  a mi- 
nuto, feriueremo  nel  fuo  proprio  luogo , e 
tempii;  hor  non  hauendo  il fudetto Au- 
tore nè  poco , nè  nrolto , trattato  in  quel 
cap.8.  oue  racconra  il  pallaggiodi  S.  Ful- 
gemio dal  Monadcrio  di  Faudoàquello 
dell’Abbate  Felice  , di  queda  mutatioa 
ne  cficncialc , d’ Habito , e di  Religione.» 

( quale , 
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( quale , k fofle  fìiccefla  di  neceiGtà  douca 
narrare  } non  foto  non  dobbiamo  crederei 
ò pcnfare,che  fuceedeife,  mani  tampoco, 
per  mio  credere , dubitare  ìA  verun  conto 
ne  dobbiamo. 

10  All'  Argomento  dunque  del  P.Fcn- 
notco prodotto  di  fopra  da  noi,  cioi  à dire 
lotto  ilnum.  5.  neghiamo  tutta  la  prima 
parte  di  quello,  in  cui  dice,  cbeS.AgoAi- 
no  fii  rolamcntc  Chierico,  c non  Monaco, 
che  però  oc  Faullo , nè  S.  Fulgcntio , nè 

ni/LiiiJ.  r.  Abbate  Felice  con  gli  loro  MonaAcrij 
Monaci  di  Sant'AgoAi- 
àtrte  itti  proue  poi  con  le  quali  fi  sforaa.» 

^ ^ di  dimoArare , o per  meglio  dire , di  pcr- 

' ^ ‘ fuadcrc  queAa  Aia  opinatione  per  tutto  il 

v.renaotta.  iibro,nulla  qui  diciamo, perche  l’hab- 
biamo  in  cento  luoghi  conuinto  nel  nof- 
tro  primo  Tomo  di  qticAi  Secoli  AgoAi- 
niani , e fpccialmcnte  nelli  Anni  del  Si- 
gnore 387.  jSS.^Sp.  cjpi.quafìpcr 
tutto  i & anche  in  molti  Anni  di  paAag- 
gio,  a quali  luoghi  rimettiamo  gli  erudi- 
ti, e dilappaffionari  Lettori . 

11  Alla  feconda  parte  poi  del  Aidetto 
Argomento,  in  cui  dice , che  dato , che  S. 
AgoAino  foAe  Aato  Monaco , ed  haucAe 
iAituici  MonaAcrij  di  Monaci ,non  perciò 
A potrebbe  dire,  che  tutti  gli  altri  Monaf- 
tcrij,che  Airono  dopo  Axmti  nell’AA-ica, 
fodero  AgoAiniani  i pcròehe , come  egli 
haucua  fondato , fecondo  il  fuppoAo  fat- 
to, MonaAcrij  nella  Aia  DioceA , in  cui 
folo  hauca  giuridittione  , coeì  ogn’  altro 
Vefcouo  porca  fare  lo  Aedo  ncUafua , co- 
me appunto  dice,fecero  Fau  Ao,  S Tulgcn- 

a ril^nie  B.ifpondiamo  primieramente  , 

eì/e  fnonia  che  S.  AgoAino  cominciò  à fondare  Mo- 
ptrte  iella  ■'*‘‘“1)  di  Aia  Monadica  Religione  Aibi- 
derre  Rnun-  ’ **°P?  riceuuto  il  Battefimo  in  Italia , 
' ott' Anni,  per  lo  meno , prima,  ch’ei  foAc 
^ * creato  Vefcouo  d' Hippona,  come  abbon- 

deuolmcntc  prouaffimo  nelli  Anni  ^87.  e 
j88.  del  noftro  primo  Tomo  accennato  ; 
c dopo  poi  pad'ato  in  Africa  vn’ altro  ne 
fondò  ne  campi  di  TagaAe , edendo  ancor 
Monaco  fcmplice , cìm  non  ordinato  : vn' 
adiro  nè  fondò  altresì  fuori  d’ Hippona  do- 
po ordinato  Sacerdote  in  vn’Horto,  dona- 
toli da  S.Valcrio  Vefcouo  di  quella  Città  ; 
vn' altro  pur  anche  ne  fondò , ad  iAanza 
diS.  Aurelio  Vefcouo  di  Caruginc , fuori 
di  quella  Città , in  vn  campo  , che  per  tal 
cActto  donò  lo  Aedo  Aurelio  ad  alcuni 
fuoi  Frati , quali  colà  inuiati  hauca , ef- 
fendo  ancor  fcmplice  Sacerdote , del  che 
foringratia  nell’ Epi Aula  dq.  c come  era 
ardentidùno  ildeAdcrio,chcegli  haucua 


di  propagare  queAo  Aio  Monadico  1 Aitu« 
to  per  tutto  il  Regno  dell'Africa,  come 
egli  apertamente  <£ce,  efcriucnell'Epif- 
tola  8y.  ad  Hilarium , & anche  con  chia- 
rezza maggiore  nel  capit.  z8.  del  libro  dr 
Opere  Mauebaram , ouc  parlando  de  Aioi 
Monaci  del  fouramentouato  MonaAcrio  ^ 

dì  Cartagine,  intorno  al  loro  lAituco , di- 
ce. I 

Bum , 9iwd  tupimus , ficut  per  alias  terrai  ,fic 
per totam^phneam  pullulare.  Dalle  quali  ‘ 
parole  A fcorge,che  com’  tra  grande  il  Aio 
deliderio  dì  propagare  il  Aio  Ordine  Mo- 
nadico, come  in  altri  pacA , cosi  per  tutta 
l'Africa,  cosi  con  ogni  Aia  ìnduAria  pro- 
curadc  di  confeguirc  il  Aio  intento . 

iz  Secondariamente  diciamo , che,  le 
bene  da  Vefcouo  non  haucua  autorità  , 
fuori  chenclla  Aia  DioceA  ■,  nulladimcno, 
come  da  fcmplice  Sacerdote  era  pregato 
daVefeouì  a fondare  MonaAcrij  del  l'uo 
Ordine  nelle  loro  DioceA , come  A sa  h.l- 
ucr  fatto  S. Aurelio  fudetto  di  Cartagine , 
cosi  molto  più  c'  A dee  credere,  che  lo  Acf- 
foauucnìAc,  dopo  ch'egli  Ai  creato  Vef- 
couo  , mentre  già  per  ìlpericnza  comin- 
ciolA  à conofccrc  da  tutti  i Vcfcoui  dell’ 

Africa,  di  quanto  proAtto  fodero  gli  Mo-  pt/hmJrlì 
nacì  introdotti  in  quel  Regno  dal  F.  S.A-  re^a 
goAino,  mentre  pafsando  al  Chiericato, 
venìuano  ad  arricchire  IcChiefcdi  Chic- 
rici,  de  quali  prima  n'  erano  cotanto  bifo-  rg,,iTì„i0 
gnofe , come  altrouc , cioè  a dire  nel  pri-  ' ^ 
mo  Tomo , in  più  d' vn  luogo  notalUmo 
con  Tedi  ben  chiarì  d'alcuni  Concilij  dcl- 
l' Africa  . Mà  ciò  poi  maggiormente  A 
venne  à veri Acarc,  quando  i fuoi  Monaci 
ìdclA  cominciarono  ad  cfsere  creati  Vel- 
couì  di  varie  Chiefe  di  quel  mcdclimo  Re- 
gno, e foccialmcnte  que' dieci , de  quali 
parla  S.  PolAdio , che  Al  appunto  anch'e- 
gli vno  dì  quelli , nel  cap.  1 1 . della  Vita  di 
Sant’ AgoAino  , li  quali  furono  afsunti 
ad  efsere  Vcfcoui  d’altrettante  Chiefe...  ' 

principali , pcròchc  quedi  Albico  giunti , 
fondarono  Monadcri)  dello  Aefso  loro 
Monadico  Idituto  nelle  loroDioccAi  C 
cosi  da  quedi  Conuenti , efsendonc  altri 
per  altre  Chiefe  pure  richiedi , e cauati , 
venncA  in  progrefso  di  poco  tempo , an- 
che in  vita  del  mcdclimo  P.S.AgoAino , à 
propagare  marauigliofamcntc  il  Aio  fa- 
rro Ordine  Monadico,  ed  Eremitico,  che 
non  Vera  DioceA  in  cui  non  fofsc  qualche 
Mona  Acrili  dj  quello  . Legga  A il  fudetto 
P.  S.  PolAdio  nell'  accennntcrcapit.  1 1 . 5t 
anche  nell’  vitimo  della  Vita  del  noAro 
Santo , c vcdralA  , che  noi  non  dìfeor- 
riamo 
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«■iamo  in  aria , mà  con  fodi , e verifonda- 
memi. 

I j AH*  ^omento  dunque , ridotto  in 
<brma  ; diciamo,  che  era  lecito,  e potcua, 
non  ha  dubbio,  ogni  qualunque  Vcfcouo, 
come  Agoftinò  nella  fua , cosi  eglino  nel- 
t{ilptuiefì  i le  loroDìocdi , fondare  Monafterij  ; ma , 
tutto t’argo-  come  non  corti , che  altr*  Ordine,  fuori  di 
uenio  in  far  quello  di  S.  Agortino , forte  in  quello'tem- 
tai , po  lidll’Afriea,  e Jbrfc  sii  tampoco  giamai 
per  i'  auueiure,  cóslc'  fi  dee  probabilmen- 
te credere  ,<he  que*  Vefcoui , che  in  quel 
Regno  fbndauano  Monafteri),  come  fu- 
ronii  Faiifto , Fulgentio , & altri  ,òfoffc’ 
ro  fiati  prima  Monaci  dello  fterto  Ordine 
<li  S.  Agortino , o , per  lo  meno-,  alla  ma- 
niera di  S. Aurelio  vefeouo  di  Cartagine, 
glifondafferoper  vtilc  dcllolortj  Chiefe: 
ma  fpccialmencc quelli , che  iui  con i Mo- 
naci viucuanb  , come  FaurtOyC  S.  Fui- 
geni  io  , c’  fi  dee  dire  ’,  che  fijfl'cro  Monaci 
di  certo  dell’Ordine  Agoftiniano,  mentre 
non  fi  si,  che  altro  Ordine  vi  folle  nell'A- 
frica; fc  nò  moftrino  gli  Auuerfarij  le  Re- 
gole, gli  habiti  ,egli  rtatuti  di  quelli  Or- 
dini. Certo  di  S.  Bafilio  non  v’  era , nò  di 
S.  Benedetto , che  appena  era  egli  nato; 
?,.■  , né  tampoco  di  S.  Antonio,  ò de  gli  altri 

; ' - .1  L.  Ordini, che  fioriuano  nell’Egitto,  pcr- 
n-  .-, , che,  fc  quelli  Ordini  vi  foffero  fiati  ncll’- 
•aii  ■ . Africa , non  farebbe  occorfo , clicS.  Ful- 
. . gcntio , volendo  paffare  i quell’  Ordine , 

fi  forte  partito  dell’Africa,  per  andare  in 
Egitto . 

■’  14  Tutta  quella  rifpolla  fi  puole  al- 

tresì dare  all’argomento  del  P. Suarez, 
vrtendo  in  vero , quanto  a quella  partt> , 
t^o,ò nulla diflcrcnte  da  quello  del  P. 
Pennotto.  Alle  congetture  poi , ch’egli 
produce , quali  dice , che  dinotano  cllcre 
fiato  il  Monallcrio  dell’Abbate  Felice  d’- 
,,  ^ ‘ altro  Illitutodiucrfo  da  quello  delP.  Sàt’ 

■’  * Agortino;  diciamo  alla  prima,  chc,fc  bc- 

S . •'c  non  fifa  cfprclI'amEtionc  della  Regola 
■ del  P.  S.  Agortino , nò  fi  fa  mcutionc  tam- 

poco  d’ altra  Regola , da  quella  diffcrcn- 
fcmlu  c ‘ laonde,  ertendo  quella  di  S.  Agortino 

ie  cantofamofa,ccommuncintuttoil  Re- 
dare «f  Tc  dell’Africa,  non  occorrcua  farne  par- 

ticolar mentionc , pcròchc  ballaua  dire, 

' che  gli  Monaci  congregati  in  vn  Mona- 
llcrio viucrtero  con  Regola , che  fubito 
-antunomarticamcntc  li  intcndeua  quella 
di  S.  Agortino  , che  fola  in  quel  Regno  of- 
leruauafi  ; altrimcntc , fc  lolle  fiata  vn’al- 
tra  Regola  l’era  tenuto  ,cbiciòfcriucua, 
di  farne  particolare  memoria  ; hor  non  1’- 
hauendu  fatta  quella  memoria  Sincello  | 


nel  dcfcriuerela  vita  Monallic'a , che  II 
faceua  nel  Monallcrio  di  Faulln,  dcII’AI> 
batc  Felice,  c d’ altri  ancora  , che  nel  prò» 
grelTodella  vitadi  S.  Fulgentio  noromai 
la  prcfuntionc  ftà  feinpre  per  la  Regola 
fudetta  di  S. Agortino . E certo,  che  la 
Regola , che  s’ olleruaua  ne’  Mooarterii 
fondaci  da  S.  Fulgentio , cosi  nell’Africa'; 
come  in  Sardegna  , forte  l’Agortiniana,  Io 
-dimortraiCmo  ad  fnfkm , come  dir  fi  fuo- 
Ic , fucto  PAnno  di  Chrillo  4S4.dal  nunu:-- 
royi.  fino  per  tutto  il  7j.  laonde  la  llcrta 
ben  credere  fi  dee,  che  l’otìcrtialie  ancoragli, 
in  quello  di  Faullo,&  anche  dell’Abbate 
Fclice,& incutei  gli  altri  iui  nominati, 
come  nel  Viucccnfc  , & in  quelli  fondati 
anche  dopo  dal  Santo,  mentre  altro  ioj' 
contrario  non  appare . 

15  Alla  fccoada  congettura  poi , qual 
diccconlillcrs  nell'  allincnza  della  carne  ; 
dalla  quale, nel Monalleriolpccialmcntc 
dell’Abbate  Fclice,s’  artencmtno  quc’Mo. 
naci , cofa  dice  , clic  nell'  Ordine  Mona-  si  rifponde 
ftico  di  S.  Agortino  non  fi  praticaua , rif-  feconda 
pondiamo,  che  oltre  1’ cflcrc  quella  vna 
dirtcrciiza , com’egli  meddimo  -confcrta , ^cÙo  (ieffo 
puramente  accidentale,  non  i poi  cosi  ve-  ■padre . 
ro , com’  egli  penfa , che  nell'  Órdinedi  S: 

Agortino  la  medefima , anc  he  in  rigore  di 
Regola , non  fi  fia  praticata  ; peròchegli 
è certo,  che  come  il  P.  S.  Agortino  cforto; 
molto  feriamcnic,  nella  fua  Regola  i Tuoi 
Religiofi  à domare  la  loro  carne  cò  digiu- 
ni , c con  l’ artioenze,  à tutto  loro  potere, 
c fino  all’cfclufiuo  difeapito  cllcntialej 
della  loro  fanitl,  dicendo  nel  capitola  4. 
Carnemveftramdomateieiunijs  t & abfitnrn~  , , 
tiatfca,trpotut  f^HMtum  valrtHéù  permit-  , ^ 
fif,  &c,  il  che  egli  mandò  Tempre  in  efccu-  ’ ^ 
tionc,  non  mangiando  mai  carne,  fc  non  ' ' . | 
in  tempo  d’infermità  , ma  bensì  herbe,  c 
legumi , come  dice  S.  Polfidio  nclcjpitu- 
lo  ai.  della  vita  di  lui  ; fiicendo  taibora, 
quando  maillmc  fu  aliunto  al  Vcfcouato, 
portare  della  carne  , non  per  mangiarla 
erto , mà  per  gl  i Ol'piti , e per  gli  poco  fa* 
ni . THenfa  >f»t  tH  fmgtli,  ò-  parca , qua  qur^ 
deiu  inter  tleta,  ^ Irgiimna,  eti.m  eamei  at»> 
quando , propu  r bofpitei,  vel  qnofqm  mfirmif 
res  fconiincbat . Cosi  poi  molto  più  gli  fuoi 
Religiofi  fentendofi  nella  Regola  incul- 
care, cosiaflòlutamcntc,  idigiuni,el’af- 
tinenze,  e vedendole  dal  loro  Santo  Padre 
meilclimopraticarecontanto  rigete,  lo 
llcrto  faceunno  anch'  erti , rtimaiido  inue- 
ro , che  folle  obligo  eflcntialc  di  Regola  , 
quello  , che  non  era  piu , clicvn  fcmpiice 
conlìgUo;  il  qual  rigore  fu  poi  in  buona 
■ ^ 
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mitigato,  quando  il  P.F.  Donato 
fpiegò  la  Santa  Regola,  c la  refe  più  mite, 
e piu copiofa infìeme i quale  poi  anche, 
cosi  gloffata , e fpiegata , introdulTe  nella 
Spagna,  come  dice  Marco  MaOimo  VeTr 
couo  di  Sar^ozza  nelle  Tue  additioni  all’- 
Hiftorìa  di  Hauio  Deliro . ^Er»  611.  b»c 
eli  ^niu  Dtmiiu  $74.  DonatHt  Hfgultm  Ere- 
miterum  S.  -4»g»{iini  lotupleiimem  , miti»- 
retmi; ìm Hifpeatam ittitexit ,&c.  AAiotem- 
po,  cioù  à dire  in  quello  Secolo  medelimo, 
6c  anche  nel  feguente , diremo  con  ogni 
maggior  chiarezza  ,chi  £DiTe  quello  Do- 
nato, concheoccallonepallaOc  in  Ifpa- 
ena , chi  fcco  conducclTe , e come  dilatar- 
le in  quel  nobile , 3c  ampio  Regno  la  no- 
ilra  Religione . Hor  fc  nel  Conucnco  dell' 
Abbate  Alice,  e per  conTcgucnza  anche 
in  quello  di  Fauibnon  fimangiaua  car- 
ne , gli  i regno , che  erano  Agoftiniani 
tuttii  peròchc  la  Regola  appunto  pcrTua- 
dendo  va  qoali  perpetuo  digiuno , & alli- 
nenza , viene  anche  tacitamente  i prohi- 
bire  la  carne, la  quale  di  certo  mai  li  man- 
gia da  chi  digiuna,  e fa  allinenza  ; e fc  bo- 
ra non  li  pratica  quella  vita , gli  i , pa- 
che è llato  dichiarato  da  nollri  Maggio- 
ri, cioè  da  F.  Donato,  di  fopra  mentoua- 
to , e da  altri , di  mano , in  mano , non  ef- 
fer  quello  vn  precetto  , mi  vn  conliglio , 
laonde  non  s’ ha  d' argomentare , come  fa 
il  P.  Suarez , che  non  facendoli  quell'  alli- 
nenza hoggidi  nella  Religione , non  li  lia 
né  anche  mai  fatta  in  tempo  alcuno . 

16  Quanto  poi  alla  terza  congettura 
del  nome  d'Abbate , qual  vfauano  i Mo- 
naci del  Monallerio,  cosi  dell'  Abbate  Fe- 
lice , come  di  quelli  altri  di  Faullo , e di  S. 
Fulgcntio  , io  mi  rimetto  ì quanto  fcrilli 
nel  Primo  Tomo  rotto  l’Anno  di  Chrillo 

dal  num.  10.  fino  al  1 6.  iiutufiui , ne^ 
quali  luoghi , ben’  à lunga  dimollrai  elTc- 
re  flato  vfato  quello  titolo  nella  Religio- 
ne più  volte,  mallimc  ne  tempi  antichi, 
anzi  contenerli  nella  Regola  medcfima, 
folto  il  nome  di  Padre,  che  è lo  fleflb,  che 
quello  d'Abbate  ; vegga  il  Lettore  gli  nu- 
meri Indetti  nell’Anno  accennato, c vedrà 
chi  di  noi  babbi  maggior  ragione . 

17  Deuo  però  qui  auucrtirevnacofa-, 
molto  grane,  & importante,  intorno  à 
quello  titolo  d’Abbate , ed  è , che  non  era 
COSI  llabile , che  non  s’ ammetteflc  ne  mc- 
dclimi  Conuenti,  ne’  quali  s’ vfaua, anche 
in  fua  vece  quello  di  Priore , eh’  hoggidi 
pi/iim  licolluma  per  tutta  la  Religione  : 
lopruouoconvntefloefprcflb  della  vita 
di  S.  Fulgcntio  ifteffo  j ^ròchc  l’Autore 
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di  quella  nel  Capitolo  ip.  trattando  della 
fonda tionc  del  Monallerio  di  Rufpa , fat- 
ta da  S.Fulgentìo,dopochc  fu  creatoVef- 
couo  di  qudla  Città , ceome  fece  venire 
adhabitarc  in  quello  di  flanza  vna  buona 
putq  de  Monaci  dell'Abbate  Felice , fog- 
giungc , che  quando  alcuni  de  Monaci  di 
quelli  due  Moni  Aeri  volcuano  l’vn  l'altro 
andare  à viritarli(  il  che  dice  non  faccua- 
00,  fenza  crprcllo  commando  de'  Priori 
de’ detti  Conuenti,  cioè dclli Abbati , li 
qualiappuntoeranoquelli,checomman-  • 

dauano  ne’  detti  Monilleri  ) veniuano  ri- 
ccuuti  non  come  Ofpiti , ma , come  fc  fof-  . ^ 

fero  flati  della  llclfa  famiglia , Diamo  le 
parole  di  quello  tcllo.Er  fi  ficudv  ad  fé  vi-  ' s> 
dendoi  , iubentibus  dunlaxat  Prioribus , 
venireat  , non  vt  Hofpitet  , fed  t/uafi  vnha 
Congregation'n  ( ideff  fitmilia  hominet l»ftipe- 
rentHr,&c.  Ecco  qui , che  il  titolo  d’Ab- 
b.ate  in  quelli  tempi , almeno  nella  noflra 
Religione,  non  era  di  quel  pefo,  che  hog- 
gi  giorno  vediamo  eflcrc  nella  Rcb'g.di  S. 

Benedetto , c d’ altri  Monaci , & anche  di 
Canonici  Regolari,  ma  era  fcmpliccmt'te 
cquiualcnte , & vgualc  à quello  di  Priore, 
anzi  ambiduc  erano , come  finonimi . 

18  Sbrigati  dunque  da  quelle  poche 
oppolitioni  del  P.  Pennoup , e del  P.  S1137 
rez  (torniamo  noi  bora  al  filo  dell’ Hiflo- 
ria , e vediamo  ciò , che  fuccedclTc  al  Pa- 
dre S.  Fulgcntio  , & all’Abbate  Felice , 
dopo,  che  quegli  fi  fu  ricontato  nel  Mt^ 
nailcrio  di  quello , e fu  anche  fatto  da  cll'o 
fuo  Collega  nell’  Vfficio  d'Abbate,  ò di 
Priore . Hor  mentre  dunque , come  la-  Viene  inni- 
fciafsimo  fcritto  nel  principio  di  quell’ An  fa  la  Troun 
no, fono  il  numero  terzo,  attcndeuano  eia  Bigace- 
quelli  due  Santi  Coabbatià  gouernare,  na da  Mori. 
con  volere  concorde , quella  Santa  Cafa , 
l’vnoj  cioè  Felice,  coli’  attendere  al  go- 
uemo  Economico , c l’altfó,,  cioè  rul- 
gcntio , al  polìtico,  cioè  ad  infegnare,  piu 
toflo , come  Reggente  , che  come  Priore, 
od  Abbate  , le  feienze  più  granì  à quei 
buoni  Monaci  ; ecco  dico,  che  mentre  lla- 
uano  in  qucftaguìfa  godendo  vna  fpccie 
di  Beatitudine  in  terra , fu  all’  improuifo 
alTalita , & inuafa  quella  loro  Prouincia  , 
che  era  appunto  la  Bizaccna , da  Barbari 
Mori  , Il  quali  horribilmcntc  fcorrcndo 
per  ogni  lato , come  ogni  cofa  mandaua- 
no  a retro , & à fuoco , cosi  fecero  rifolue* 
re  glipnftriSàti  Eremiti  à mutare  paefe , 
per  non  incorrere  , temerariamente  fer- 
mandoli , in  quelle rouine,  quali,  portan- 
doli preftamente  altroue , potcuano  age- 
Vphncntcifcanfarc . . . , 

19  Coà 
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ip  Così  dunque  abbandonando  rfi  . re- 
pente, gli  noferi  Sami  Monaci  il  loro 
anucoMonartero,  benché  con  molte  la- 
’ grimc,  come  li  può  credere,  via  da  quella 

Prouineia  fé  ne  andarono  : edopohauere 
per  qualche  poco  caminato  per  vari)  pae- 
• ' li,  e per  diuerfe  parti  dell'Africa  a loro 
ignote , alla  perfine  giunfcro  nel  Territo- 
rio Siccenfc,  il  quale  com’  era  di  fua  natu- 
VilTin  gli  ra  molto  vago.  Se  ameno.  Se  eflì  erano  già 
éuc  Sinti  moltoftanchiperil  lùgocaminOjChemt- 
Mbtti  nel  tohaueaiK),  c perciò  defideraffero  di  fèr- 
Tetruorio  marfi  in  quel  paefe , per  iui  fondare  vn_ 
Siteenfe  , e Monaftcro,inuitati  anche  à ciò  fare  da_» 
tiò,the{ue-  molti  hiiomini  pietofi  di  quello,  ecco  ap- 
erse laro  . punto , che , mentre  già  s' apparecchiano 
a ciò  porre  in  efecutione , viene  rapporta- 
to il  loro  arriuo  in  quelle  parti  ad  vn  fhl- 
ib  Prece  delta  diabolica  Setta  d’Ario , il 
quale  andana  rouucrtcndo,e  pcruerteiido 
eli  poueri  Cattolici  di  quei  contorni  ; e fé 
bene  nel  nome  Felice  chiamauafi , era  pe- 
rò vn’  infelice  Minillro  di  Satanallo.  Non 
fi  può  credere , quanto  collui  auuampalTe 
di  rabbia  i quello  auuifo  ; imperòche  die- 
defi  Tubilo  a credere , che  quefii  Monaci , 
cmalUme  Fulgentiu,qualTapeacirer'e^, 
oltre  modo , dotcilHino , fi  foffero  portaci 
in  quelle  parti,  non  per  Templicemente_> 
ifcanTare  le  Tcorrerie  de  Barbari , mà  più 
tofto , per  richiamare  alla  Cattolica  Fede 
i trauiaci  Fedeli , emalfime gli  fouuerciti 
daeflb.  Fulgentio  poi , qual  Tapea  eflcrc 
COSI  dotto , e*  fiimaua , che  fbfle  vn  Sacer- 
dote riguardcuole  , ilqualetrauellitoda 
*’  Monaco,  inficme  con  quelli  ,chc  erano 

' ' ''  ' veri  Monaci , aadafie  per  riconciliarli , 
ed  accettarli  di  nuouo  a penitenza  : cosi 
• diceSincello.  ttk  ( parla  di  quel  Prete-) 

Ariano)  8.  Fnlgentii  ntme»  in  ilÙtregitttikni 
tUrum  fieri  ftntiens,  reeoneitiaaJos  oeeutlè 
multo!,  ifuei  itttferit , fn/gientnr.  ’Ffefme 
Vmm  digntm  Sneerjotio , iteri  ndhnc  effe  Mi- 
luebHra  eredidit , fei enm  fith  bniit»  Kontebi 
Sacerdoti!  officinm  pntat  implere , Dalle  qua- 
liparole , come  con  ogni  euidenza  fi  con- 
umee , che  S.  Fulgentio  fii  vero  Monaco , 
prcTo  in  Tenfb  (lrecto,e  rigoroTo^  come 
altre  volte  notailìmo  contro  il  P.  Pennot- 
to , così  conogni  maggior  chiarezza  pur 
anche  fi  deduce,  che  gli  Monaci  in  quelli 
tempi  erano , di  loro  natura , anch’  elfi 
Laici,  come  parimente  dimoflralfimo  cò- 
tto del  medeiimo  Tono  l'Anno  di  Cbrillo 
j8p.  nel  nollro  Primo  Tomo . 

»o  E,  di  vero,  dice  l’Autore  fudetto, 
Fulgentio,  quancimque  in  quello  tempo 
Sacerdote  non  fofle  , adempiila  però  le 


tarli  di  Sacerdote,  non  già  col  ricònCH 
liarc  alcuno  alla  ChicTa , mà  ben  si  con 
efortare,  con  ogni  maggior*  cfficacia,tut-  Manda  H 
ri  quelli  , che  potea  Tapcre  hauerc  apolla-’  <pretejtria~ 
tato , à douerc  ritornare  nel  pietoTo  feno  , faci  Sa- 
della  loro  S.  Madre , la  Canolica  Chiefa;  ^ „„ 
e perche  egli  era  dotato,  come  gii  notaf- j 
fimopiùTopra,  d’ vn’ incredibile cloqucn-j„,  sernidi 
za.  Se  efficacia  nel  dire,  accompagnata  da  , 
vna  dolcezza  incomparabilmente  Toaue, 
quindi n’auueniua,  che  molti,  per  non 
dire  tutti , Tummamence  compunti  tdma- 
uano  à penitenza  ; laonde  non  era,  in  tut- 
to, panico  il  timore  di  quel  perfido  Prete; 
il  quale  alla  perfine , come  m quel  pacTe  / 
haueua  granpotclla,  mandò  fuori  1 Tuoi 
Satelliti  con  ordine  eTprelTo  , che  tanto' 
que’ Frati  tracciallcro,  finche crouati gli 
prendefTero , & ad  ellò  lui  tofiamente  gli 
conducelTero . 

li  £ perche  il  Signor  Dio  voleua , per 
brieue  tratto , Tperimentare  l’ ardente  ca- 
rità de  Tuoi  Serui , Se  anche  darli  occafio- 
nedi  acquillarcvn  riccocapitaledi  meri-'  -,  . 

ti , permiTe  per  canto,che  follerò  ben  pre- 
Ilo  da  maluagi  miniftri  ritrunuati  : il  buó  j""""  “ 
Abbate  Felice , non  cosi  collo  gli  Tcoper-  “'*** 

Te,  quando,  imaginandofi  l' occafione  del- 
la loro  venuta , gettò  da  vna  parte  alcuni' 
pochi  Toldi , quali  porcaua  per  Tollegno  di 
que’  Tuoi  Religiofi  , laTciando  la  cura  à 
Dio  di  riTerbarli  per  gli  loro  futuri  bilb- 
gni . Sono  dunque  Felice  , e Fulgentio 
prefi,  eltaaci  l’vno  Teparato  dall’altro 
con  gran  forore , Se  inTolenza  , Tecondo  1’ 
vTo  di  Tomigliantc  canaglia , e condotti 
con  molta  celerità  dauanti  al  Tcelerato 
Prete , laTciando  in  libertà  gli  altri  Mo- 
naci . 

Il  Giunti  cosi  flrettamentc  legaci  gK 
due  Santi  Prelati  dauanti  il  diabolieo  cofi 
petto  di  'quell’  empio , non  cosi  tollo  egli  ■ Ordina  il 
gli  fiTsò  gli  occhi  addollb,  quando  con  vo  feete  , che 
cehorribilc  glidifle.  E perche  liete  Voi/'*'"»  cntrS- 
venuti  da  voliti  pacTi  per  Touucrtire  i Rè  hi  flagellati, 
Chrilliani  ? cosi  chiamaua  egli  quel  mal-  fi  l'-^bba» 
uagio que’ miferi , à quali  haueua  fattore  Felice  la 
perdere  Chrillo  con  la  di  lui  fiilfa  dottri- persa  d far 
na:  hor  menerei  Serui  di  Dio  già  s’appa-  (caricare  ft- 
recchiauano  di  darli  la  conuenenientc  rif-  pra  di  liiifa- 
pofla  , non  gli  volle  egli  Tencire , mà  com-  /«  r“r*r  la 
mandòàfuoi  Minillri,  che  Tpogliatigli ùaimvrr» 
amenduc , eoliamente  gli  caricallcro  con  ■ 
molte  battiture  ; il  che  hauendo  intelb 
Felice,  con  multa  Tommiirionc,c  con  mol- 
te lagrime'  cominciò  à TuppUcarc  quel 
crudelilfimo  Prete  à non  voler  permette- 
re, in  conto  alcuno , che  la  di  lui  Temen- 
za 
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za  s*  cfccpiiiTc  in  Fulgentio , mà  folamente 
ineflb,peròcbc  licunccntaua  di  portare 
< . egli  Tolu  la  Aia  parte , e di  quegli  altresì  j 
•«sj  {>eròchefulgeatia,dicea,idicomplclIio- 

' i • ; . ; ne  cotanta  debole , e gentile,  ebe  moiri 

.c,  ' n,.  di  certo  Aitto  le  sferzate  ; lafciate  dunque 

lui  intatto , ed  in  me  Allo  volgete  tutta  la 
^ Toftra  crudclillìma  rabbia  , già  che  fe  al- 

euna  colpa  A ritruoua  apprello  di  noi,tut 
ta  i la  mia , Hor  chi  in  qucAa  così  amoro- 
fa  azzionc  non  riconolce  vna  carità  in- 
comparabile in  qucAogri  Religiofo  vcr- 
fo Iddio,  e veruiil  ruoprofli.no?  Verlb 
^ Dio , perche  volonticri  s’ cTponcua  à tor- 

e.  menti  iverfo  il  profli:no  , perche  non  A 

^ , curauad’cAere  doppiamente  Aagcilato, 

pur  che  il  Aio  diletto,  & amato  Fulgentio 
non  patiA'e. 

aj  H.ar  qui  l’ empio,  e facril^o  Prete, 
il  quale  ad  vna  cosi  viua,  e cordiale  dimo- 
flratione  d'amore  doueua A tutto  commo- 
uere, tuttoché  rcAaAe  alquanto  ammi- 
rato , nuliadimcno,  nulla  impietoAto,  or- 
dinò , che  fofle  Felice , come  de  Aderaua , 
afpramente  battuto , Attendo  ritirare  fra- 
Knè  buon  Fulgentio . Prendono  dun- 

iKira  U * Mini  Ari  crudeli  il  Santo  Abbate  Fc- 

^Ufntha  cconafpri  Aagclli  lo  cominciano  du- 

^STOnte  i pcrcuotere,ed  egli  benché  pro- 
' ualle  VII’  enremo  tormento,  e dolore,  nul- 
. ladimeno  godeua  nel  Aio  cuore  amorofo 
perche  non  vedeua  patire  il  Aio  amato 
Fulgentio . Oh  carità  Aiifcerata  di  qucAo 
Gran  Senio  di  Dio!  Oh  quanto  Amile.» 
dimoArolAalGrà  Figliodcll' Eterno  Pa- 
dre, il  quale,  come  per  faluare  la  vita  al 
Seruo  ; venne  ad  dporre  ad  vna  obbro- 
briofa  morte  la  Aia , cosi  il  buon  Felice, 
per  faluare  quella  di  S.  Fulgentio,  non  A 
cura  punto  di  porre  in  manifefto  pericolo 
di  mone  la  Aia  vita.  Imparino  i ReligioA, 
diceSinccllo  , da S.  Fulgentio  à farli  con 
le  loro  fante  vinii  amare  da  loro  Fratelli 
in  guifa  ,chc  quelli  Aimino  per  bene  im- 
piegate le  vite  loro  per  la  conferuatione 
di  quelle  di  coloro , che  fono  più  vtili  alla 
Fcde,&  alla  Religione i apprendiiio 
anche  dalla  generofa  anione  dell'Abbate 
Felice  à Aimarc , & honorare , come  me- 
ritano, i Soggeni  Letterati,  e Santi . 

14  Efl'endo  Aato,  per  lungo  tratto  , in 
cosi  Aera  guifa  Aagellato  il  Santo  Confcf- 
Ibre  di  Chri Ao  Felice , tutto  che  A fentiAc 
meco  mono,  nulladimeno  pareuagli  di 
non  haucre  patito  alcun  tormento , men- 
tre Aimaua,  che  ne  doucAe  andare  libero, 
&efente  il  Aio  caro  Fulgentio;  mà,  oh 
quanto  ne  rimafe  delufo  ! L' empio  Sette, 


}7*  104. 

' vedendo  con  qu.inta  coAanza  haueua  F> 
lice  fopportato  quel  crudele  martirio , uè 
potendo fopportore, che s'haueil'eà  van- 
tared’haucrloconla  Aia fortiflima  toll<>- r, 
ranza  Aiperato , ecco  che  di  nuouo  com- 
manda , che  Aa  condotto  auanti  Fulgcn-  a-f.iiM  s' 
tio,  c Aa  trattato  niente  meglio  del  Aio  ^ * 

compagno . Qual  A rimanclle  in  queAo  “ * 

punto  l’Abbate  Felice , e da  qual  timore , 

& borrore , reAaAe  fopraAitto  il  pouero 
Fulgentio,  non  A può  (piegare  ; tuttauol- 
ta,  come  amaua  anch'egli  a difmiAira  il 
Aio  Signore  non  meno  di  quello  A faceAe  , 

Felice , fatto  A buon'animo,  s’  apparec- 
chiò coraggiofamCteà  patire  altresì  egli 
ogni  più  nero  tormento  per  amor  deimo 
Dio, che  tanto  haueua  patito  anch’egli 
per  Aio  amore , mi  , come , fpogliato,  eh*  * 

ei  Al , cominciò  a fentire , & a prouare  1’- 
horrende  sferzate , quali , fenza  alcuna.., 
pietà , fcaricauano  que’  bcAiali  MiniAri 
foura^il  di  lui  delicatiflimo corpo,  c te- 
mendo di  non  poterle  tollerare,  a lungo 
andare,  perla  loro  Aiuerchia  acerbità , 
pensò  con  le  Aie  dolci  parole  d’ammolli- 
re, le  poteua , l' animo  Acro  di  quella  Ti- 
gre ; ò fe  nò,  per  lo  meno  trattenerlo  tan- 
to, che  potelle  ripigliare  il  Aato,  che  A 
fentiua  totalmente  mancare.  ^ 

15  Riunito  dunque  al  barbaroAnti- 
prete cosi  gli  prende  adire. Orò ÌII08’ 6v9>  ■ t 

mofi  eeffart  prr  hiene  tratto , /e  Dto  ti  fatiti , 
eoHorodalleptrioffe,  tanto  foto, ch’ioti  poffa  - 

dire  alcune  parole  importanti  ì Colui  Aiman- 
do,  che  gli  doucAe  riuelare  qualche  delit-  yjyj  f 
to  occulto , commandù  a Satelliti , che  A * 

fermaffero . Hor  qui  Fulgentio  ripigliali-  “ „ 
do  da  capo,  con  la  Aia  folitagrauita,ed 
elc^ucnza , la  cagione , & il  motiuo , per  ;# 

cui  s’ erano  partiti  dai  loro  MonaAerio,  c j 

venuti  in  quelle  parti , che  non  era  Aato , 
com’egli  licuramcntecredca,perfouuer- 
tire  alcuno , mà  folo  per  isAiggire  la  Ai-  ^ * 

riofa  irruttione , che  fatta  haucano  i Bar- 
bari Mori  nella  loro  Prouincia  Bizaccna; 
e che  iui  erano  efli  à dirittura  venuti,  non 
per  nuocere  ad  alcuno , mà  ben  si  fola  per 
giouare  à tutti,  e fpecialmente  per  viuere 
ritirati  in  qualche  MonaAerio  , conforme 
le  leggi  del  loro  Sacro  lAituto,  che  perciò  , 

AcompiaceAcdi  AncerarA  della  loro  otti- 
ma volontà  , e non  voleffe  offendere  chi 
non  hauca  mai  penfato  di  recarli  giamai 
vna  minima  noia;  cosi  facendo,  haureb- 
be  fodis&tto  alle  parti  d’ buomo  da  bene. 

Ci  haurebbe  ediAcatoogn'  vno,  e fattoli 
conofccrcper  huomo  amatore  dell’  equi- 
tà i & egli  inAeme  cò  Aioi  Compagni  gli  . 

L haurcb- 
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-Jiaurebbci'oconreruatavna  perpetua  ob- 
ligatione , feordandofì  afiacco  d' ugni  ri- 
ceuuca  ingiuria  ,&  oficTa , anzi  promcc- 
tendoli  di  volere  feinpre  pregare  il  Signor 
Dio  per  la  di  lai  conlo-uacione , e falucr  i 
codparIaua,ò  in  fomigliantc  guifa  , ir 
manliicco  Fulgcntio , i quel  barbaro  Fte- 
te , e ciò  con  canto  aficcco , & eloquenza , 
che  come  fi  séciuano  commoifi,  per  intino 
i Manigoldi  crudeli , al  pianto , cosi  poco 
era  lontano  lo  flefio  maluagio  Ariano  à 
darfi  vinto  nelle  braccia  della  pietà  ;quà- 
do  volgendo  all’ improuifi}  gli  occhi  Tuoi 
auuelenati  verfo  de  fiioi  Miniftri , e te- 
mendo , che  non  lo  ftimaficro  per  hiiomo 
di  poco  cuore,  facendo  incontinente  rom- 
pere la  Aia  pietofa  pratica  al  buon  Ful- 
gentio , difieà  Minifiri  ; vtilnttemi  f»Hm 
ddnmii , e prefegute  U incorrnncitugnUitìa, 
ftnhe  IO  in’  mueggio,  cb’  egli  i etti  temerario, 
thè  ri  penfa  di  foioertìre  ancora , per  infiao, 
me  fle/fo.  Et  ecco , che  di  nuouo  to/nano 
àflagcilarr,  con  più  gagliardo  sforzo,  il 
buonSeruodiDioi  6t  in  brìcue  tracco  lo 
tractaronòcosì male,  che hormai  egli  fi 
flimaua  poco  lungi  dalla  morte;  alla  qua- 
le, come  vero  Martire  di  Dio,  già  con^ 
lieto  cuore  fi  preparaua  ; quand' ecco  che 
di  fi  feto-  ji  Sig,  Dio , che  già  defUnato  l' hauea  per 
gUert  alla  il  Sommo  Sacerfeio  della  Chiefa  di  Ruf- 
ftr  fine  , r pa,epcraltrcgrauiffimcimprefeinbcne- 
€otì  ignudi  ficiovniuerfalccoà  della fua  Religione, 
t Mji  j/i  come  di  tutta  la  Cattolica  Chiefa,  deftò 
facciaii/ua  di  repente  nel  cuore  di  quel  Diabolico 
Ctft  j Mofiro  dell’  Infèrno,  fc  non  la  compallìo- 
ne , di  cui  non  era,  per  eflcre  indiauolaro, 

, . capace,  almeno  la  confulione  più  propria 

di  lui,  dalla  quale  agitato,  più  che  moflb, 
fece  fcit^liere  l’ vno , e l’ altro  da  legami, 
c fiittigli  decaluare , cioè  radere  i capi , 
1^  via  dalla  Tua  Cafà  ignudi,  e mezo  feorti- 

caci , li  fè cacciare . 

‘ z6  Pensò  quel  fàcrilego , cosi  facendo , 

d'bauerli  al  maggior  regno  vituperaci,  c 
confiifi , mà  elfi , che  il  tutto  haueuano 
per  amore  del  fuo  Signore,  più  che  volon- 
ticri  patito , fé  n’  vfeirono  di  quella  infa- 
me Cafa,  come  da  vngloriofo  Campido- 
glio, che  tale  inucro  pCT  elfi  era  fiata,  pe- 
ròebe  iui  haueuano  trionfato  della  bar- 
bara crudeltà  di  quell'empio  nemico  di 
Dio , e della  Cattolica  Fede , confèflàndo 
in  faccia  di  lui , & à fua  onta , la  verità  £- 
uangelica  ^ cheegli  cercaua  d' adulterare 
in  quelle  parti.  Órsi  dunque  Tene  torna- 
rono i Serui  di  Dio  in  quella  Campagna , 
nella  quale  erano  fiati  ^efi,  & iuj.,  con 
loro  gran  marauiglia , ricruuuarono  quei 


danari,  che  gettati  hauea  l'Abbate  Feli- 
ce,quando  feoperfe  i Birri  ; peròche  il  Sig. 
Dio  conferuaci  iui  gli  hauea , e refi,  come 
piamente  mi  perfuado,inulfibili  apallag- 
gicri  ,anzi  à gl’ iftclfi  Satelliti  satfinche  j 
Albi  buoni  Semi  fedeli  , dopo  l’ horribil 
pugna , di  quelli  fi  potcùèro  auualero , 
perricuoprirc  la  loro  nudità ,.  e procac- 
ciarli l’ altre  cofe,  che  gli  faceano  di  me- 
fiieri  i del  qual  fcgnalatilfinlo  fauore , cor 
menerefcrotollamcoce  le  douutegratie 
aSua  Diuina  Maefià , cosi  fradiioco  grà>- 
demente  fe  ne  rallegrarono , e confolanh- 
no  ; indi  partendo  da  quel  luogo  , girono 
à ritruouare  gli  Monaci  loro  , U quali 
poco  lontani,nafcolli  in  vn  bofchctco,  ah 
cendeuano  il  fine  di  quell'  afpra  tempclla  ; 

a?  La  fama  intanto , che  non  m mai 
fermarfi  molto  in  alcun  luogo,  mà  fempre 
in  ogni  lato  vola  à riempire  l' orecchie..» 
desUcaidati  curiofi  di  mille  nOuità , pot^ 
tò  ben  toftoi'  auuifo  altresì  deli'  accenna- 
to facrilcgio  in  Cartagine  ; e coaie  ciò  ob- 
tre  modo  difpiacque  ^la  maggior  parte 
di  quella  gran  Città,  malfime  a Cattolici, 
cosi  anche  parimente  commullè  à fdegno 
il  Vefeouo delli  Ariani , chcinquella  ti- 
ranneggiaua  la  Fede  ; peròche , come  fa- 
peuala  nobiltà  di  Fulgentio,  gli  di  cui 
parenti  haueua  conofciuti,  cd'ellò  ancora 
era  fiato  nel  fecolo  molto  amato  da  lui, 
cosi  Apolc  m cuore  di  vendicare  voa  co- 
tanto indegna  ingiuria  ,riccuuta  da  quel 
Prete  ribaldo  ; folo  fi  lafciò  intendere,  che 
bailaua,  che  Fulgentio  ne  porgeflè  vna, 
benché  minima , querela  , che  poi  egli  fu- 
bito  haurebbe  di  tal  forte  cafiigato  qud 
tcmerario,che  ògn'altro  fuo  pari  haurebr 
bc  imparato  à procedere  col  conuenicntc 
riguardo  con  gli  buomini  bennati , e ri- 
guardcuoli  .Ma,  come  Fulgentio  ricufaf- 
ie  di  ciò  fare  in  vcran  conto , per  non  ren- 
dorè  vituperabile  la  patienza  , e carità 
Chrifiiana , e Rcligiofa  , coai  il  caftigo 
douuto  à quel  maluagio  in  nulla  fi  rilbUc. 
E qui  ci  gioua  di  notare  con  l’acuto  Baro- 
nio,che  quella  pcrfccutionc  roofia  io  que- 
llo tempo  contro  de  Cattolici  nell'Africa, 
non  era  coù  fiera , come  quella  mofla  già 
da  Huonerico  , mà  folamence  veniuano 
perfeguitati , c maltrattati  que’  Sacerdo- 
ti ,òRcligiofi , li  quali  procurauano  di 
far  tornare  à penitenza,  c di  riconcigliare 
alla  Chiefa  quei  frirfenaaci  Chrifiiani,  U 
quali  erano  paflàti  à militare  folto  le  dia- 
boliche bandiere  d’ Ario . Fulgentio  poi , 
inficine  con  l’Abbate  Felice , e gli  altri 
Monaci  fuoì , fi  rifolfcro  di  £ìf  ritorno , fe 
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non  nella  loro  propria  Prouincia,  almeno 
ne  luoghi  a quella  vicini,  ftiraando  minor 
male  l' efporri  alle  periccutioni  de  Mori , 
che  à quelle  delli  Ariani . 

a.8  Cosi  dunque  rifoluti , s' incamina-  j 
cono  verfo  la  loro  accennata  Prouincia  ; 
«dopo  non  molto  tempo,  eflendo  arriuati 
olla  Città  d'iddido,  la  quale  era  lìtuata  sii 
iconfini  della  detta  Prouincia , iui  fecero 
alto,  pcròche  quella  gii  parue  vn luogo 
molto proportionato  per  il  loro  bifogno; . 
fermatili  [Kr  tanto , p^r  poco  tempo , in.. 
PtmJin»  quella  Città,  cd  ottenuto  vn lito , dafa- 
UnaHerit  bricanii vnCiucntopoeoluoridiquella, 
timo  4IU  jnfieme  con  le  douute , c neccffaric  licen- 
Cittd  Iddi-  , afmlicaronli , di  buon  propolita  , alla 
it»it  • detta  ubrica,  c come  in  que'  tempi  felici, 
e fortunati  gU  M inalierij  faceuanli  di  vi- 
le materia  , e molto  ftretti , & angulli , 
cosi  in  brieue  tempo  vno  aliai  commodo 
ne  formarono,  nel  quale  ridottifi , comin- 
ciarono di  nuouo  à menare  la  loro  confue- 
ta  vita , poco  da  quella  delti  Angeli  diffe- 
rente . Hor  come  poi  il  P.  S.  Fulgentio , 
leggendo  per  auuenturale  Vite  ,e  gl*  Ifti-* 
cuti  de  Monaci  dell’  Egitto , Vinaamoraf- 
fc  di  quel  loro  làcro  Iffituto  , e dal  fuO 
Monallerio  TCr  palTare  cola  li  partiffe  ; 
c ciò,  che  dilponcffc  il  Signore  in  cosi  gra- 
ve emergente  a beneficia , & honorc  fella 
fua,  c nollra  Agoftiniana  Religione , pcr- 
checiò  fucceffe  in  altri  tempi , 6c  anni , 
perciò  noi  in  quelli  per  appunto  ci  cifer- 
^ Diamo  di  riferirlo  con  ogni  maggior  efat- 

teaaa. 

Frà  tanto  e’  farà  neceffario,  ò dino- 
to, & erudito  Lettore , che  th  partendoti 
meco  dall'Africa , ti  contenti  altresì  di  fe- 

fuirmi  fiiso  nel  bclliilimo  Regno  dclla^ 
rancia,  peròche  iui  ci  habbiamo  da  trat- 
tenere per  tutto  il  rimancntedi  quell’An- 
no.  Primieramente  dunque  gli  è da  fa- 
' perii , che  in  quella  tempo  il  gluriofo  Ar- 

ciuefeouo  d’Arli  S.  Cefario  , qual  dicem- 
mo nell’  vltimo  Anno  del  primo  Secolo 
ellerc  flato  affunto  dal  Monallcrio  infi- 
gnediLerino,incuiegiieraAbbate,al' 
ScrnifS.  Ce- la  Cattedra  Archiepi^opale  dcU’accen- 
fari»  ^relt  nata  Città, compofe  in  quell’ Anno  vn  bel- 
ttnfc  yntxt  limino, edottiiIimoLibrofeCrarù,(^li- 
Libro  de  ber»  Arbitrio  , quale  indrizzò  al  Santo 
Gratia , & Papa  viuente  Felice  , il  quale  non  folo 
libero  ar- 1’ hebbe  molto  caro , ed  accetto  , mà  di 
bitrio.  fii4'  vantaggio  grandemente  lo  lodò , e lo  ce- 
le viene  la-  lebrò^  e non  contento  di  quello,  locon- 
àato,  etoa-  firmò  di  vantaggio  con  vna  fuadottim- 
firmuo  dal  ma  Lettera,  c procurò  con  ogni  maggior 
. Audio , che  per  tutto  il  ChrUliauciimu  c’ 


l'.Tjq 
. > 


foffe  diuolgàto  ; e fc  bene  hoggidl  quello 
Libro  non  n ritroua , tuctauolta  dalla  fu- 
detta  Lettera  diS. Felice,  la qu.ilcnon.^ 
s’è perduta,  bcncon chiara  cuidcnzae’lì 
deduce,  quanto,  c quale  egli  fi  folle.  Cer- 
tamente Gennadio  nel  capii.  26.  de  fuoi 
Huomini , c Scrittori  lllullri , parlando 
di  S.  Cefario , c dell’  Opere  di  lui , dice  le 
Icgucnti  parole,  quali  produce  anche  il 
Cardinal  Baronio  in  qucIt’Anno.  Cafatius 
.drelaitnlìs  yrb  s Epifcapus , Vir  fanSitate  re- 
tebiis  finpfit  egrtpia  >jldt,  <>■  Ma- 

aubii  ueceffaria  OpufeaU  : De  Gratta  ijuaptift 
ti- Ubera  ytrbinrm  ediiit  lelUmaiia  diuinanim 
SeriptararuiHt  tr  SaaSaram  Tatmm  ìiiiIkÌ9 
mnila  , vài  daeee  mbil  baminei  de  propri» 
agereaUpaidbam  fioffe , nifi  cui»  d-aina grati» 
pr»»e»  nt,  qaad  Opus  eiiam  Tapa  Felix  per 
fiiam  Epillatata  rabarauii,  C-  la  làttus  promul* 
gaiuf  . 

go  Mà  qui  curioramete  alcuno  richie- 
derà, c che  necefiitahaucuaquefi*  Opera 
di  SGcfaria  d’ effere , con  tanta  folcimi ta, 
approuata,e  commendata  dal  Santo  Pon- 
tefice, e fatta  per  ogni  lato  del  Mondo  di- 
uolgarc  con  canta  feligenza } Per  rifpon- 
dercàquefto quelito,  gli  ò neceffario  di 
leggere , e di  fapcre  ciò  , che  Gennadio  di 
foprameatuiiaco  nel  capitolo  antecedete 
à quello  ,,  in  cui  trattò  de  Scritti  di  S.  Ce- 
farin , haueua  detto  de  Scritti  di  Faufeo 
già  Abbate  del  nofero  MonaftcriodiLc- 
rino , e pofeia  Vefeouo  di  Reggio  nella-, 

Gallia  d^arboncnfci  nel  qual  luogo  ap- 
punto , ùi  l’ altre  cole , di  lui  cosi  dice.> . 

Edidit  Ijuaque  Opus  egregtum  de  Gratta  Dei  , Tercbe  il 
qua  [aluamur  a Ih  quo  Opere  docetGranam  Dei  -papa  i3  tati- 
femper,  tj-  inuitare,  ti  procedere , ti  adiuuare  ta  folenuiii 
valimtaiem , <tr  qutdqmd  ipfa  libertas  crbitrif  apprauaPe  il 
de  labore  pia  mercedis  acquifierit , no»  f/?f  prò-  dettolibro. 
prium  aseritu’n , fed  epe  gratia  dauMta . Fin 
qui  Gennadio  del  Libro  compollo  da-. 

Faulto  della  Gratia  di  Dio  , e del  libc- 
!ro  Arbitrio.  Hor  chi  forco  titolo  cosi 
bello , e cotanto  conforme  alla  Cattolica  ' 

Fede , haurebbe  mai  potuto  penfare , che 
vi  poteffe  llar  nafcollo , come  vn  vclcnofo 
Serpe  fotto  vaghi  fioretti , il  letale  veleno 
dell’  Erefia  ? È pure  in  quel  Libro  ve  lo 
feoperfe  il  doteirnmo , & acuciifimo Cefa- 
rio,c  perciò  à quello  oppofe,  come  vnfor-  ■ . -> 

ciifimo  feudo , il  filo  Libro  , di  fopra  mcn-  ' it 

touato,  il  quale,  à bella  polla,  al  Santo  .....  .. 
Pontefice  indrizzO,afiinche,  appunto  egli  ’ , . 

con  la  fua  Tanta  Apollolica  autorità  lo  . ,t‘  >,t 
confirmalle,  & approuall'e  , elafiiceffe-,  . '1 

ancora  correre  per  le  mani  di  tutti  i Fede- 
li , acciò  dal  vago  titolo  del  Libro  di  Fau- 
L a.  Ho 
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fto  ingannati,  non  beueflcro  incautamen- 
te il  letale  veleno  dell'  Erefìa  , che  per 
entro artiiìcioramente  Tparfo  v’hauea:  e, 
ciò  tanto  maggiormente  era  necelTario, 
quanto  che  il  Aidetto  Libro  di  Fauftoj 
era  (lato  molto  lodato,  e commendato  da 
alcuni  fqggetti  di  buon  nome,  e credito, 
de' quali  a lungo  fcriuc  il  Baronioj  e lo 
ileUo  FauAo  l’ hauca  anche  maggiormen- 
te accreditato  con  vna  Aia  Lettera,  A;ritta 
ad  vn  certo  Sacerdote , per  nome  Lucido, 
Letterato  di  molto  grido , e que  Aa  Letce- 
xa  poi , come  molto  Cattolica , Ai  conAr- 
mata , Se  approuata  da  PP.del  Concilio 
Arelatenre;  Se  allhora  finì  diconciliarA 
tutto  il  credito  de  VeAroui , quando  con 
)a  Aia  Lettera  Aidetta  fcritta  all’ accen- 
nato Lucido,  ridulTe  quello  Prete  à can- 
tare la  pallinodia  de  Aioi  errori  in  vn’  al- 
tro Concilio , celebrato  in  Lione  della-, 
Aidetca  Prouincia  di  Narbona . 

jl  Hor  vedédoFaufto  d’hauereinque- 
fla  guifa  acquiAato  vn  credito  incampa 
rabilc  nella  Chiera,cominciò  poi,  apoco, 1 
poco , con  incredibile  deAre^za,  à A:mina- 
Inori  di  re  i Aioi  errori,  malfime  nella  diflìciliffima 
Tm9o  fio-  quinionc  della  FredeAinatione  : li  quali 
pnti  do  s.  ^i  Azoperti  da  S.  Cefario , Se  anche  da  S. 
Ctftrio.  Auito  Vefcouo  di  Vienna , come  lo  fece- 
ro da  ciafeheduno  conofccre  imbrattato 
dell’  Erefia  di  Pelagio,  cosi  lo  fecero  cade- 
re da  quel  gran  credito, e Aima,  nella  qua- 
le egli  era  entrato  appreAb  tutti  i Vefeo- 
ui,  e Letterati,  non  Allo  della  Francia,  ma 
di  tutta  la  Chiefa  Canolica  altre» . 

- . i*'  ^ dalli  due  accennati  San- 

ti Padri  furono  feoperti , c confutati  gli 
errori  di  FauAo;  ma  lo  Aeflo  anche  fece- 
ro due  altri  Santi , de  quali  vno  pure  fu  di 
certo  Agoflinianoanch’egli,comeCcfa- 
rio,  e l’altro  probabilmente  pure  altresì 
da  me  A Aima  eflcre  Aato  del  mcdefimo 
noArolAituto;  il  primo  fùS.Fiilgentio; 

St  il  fecondo  Claudiano  fratello  di  S.  Ma- 
merco  Vefcouo  di  Vienna , il  quale  altre- 
ùqueA’Anno,  Aimafi  hauerc  terminato 
il  corfo  di  Aia  Tanta  vita.  ChcTOi  S.  Ful- 
gentio  confutaffe  gli  errori  di  FauAo,  lo 
dice  cfpreAamente  Sinccllo  Autore  della 
Aia  Vita  nel  cap.aS . oue  parlando  dell’  O 
Scrioono  iS-  Ptre  ferine  dal  Santo  nell’  cAlio,  dice, che 
tro  del  ne-  Ari  l’altrefcriffe  fette  Libri  contro  gli  due 
defimo  r««-  Libri , che  hauca  compoAi , e diuolgati 
flo  due  oltri  Faufto  della  Gratia.e  del  libero  Arbitrio; 
leli^ùfi  del  c dice , che  qucftì  Libri  di  Faufto  gli  furo 
tOrdine . inuiati  da  alcuni  Frati , che  franano  in 

Coftantinopoli  (forfè  quefti  erano  di  quel- 
li , che  erano  ftati  via  dal  Regno  deli’  A- 


frica  cacciaci  al  tem^  della  perfecutione 
del  perAdo  Hunnenco  ) affinché  gli  efa- 
minaffe,  egiirifpondcffe.  Equi  notar  fi 
dee , che  s’ ingaoua  il  Cardinal  Baroiiio  » 
mentre  dice,  che  quefti  Libri  gii  compofe 
S.  Fulgentio  in  Attica  ; peròche  Sinccllo , 

Aio  Rcligiofo,  c compagno  nell'  efilio , ef- 
rcA'amcnte  dice, che  non  in  Africa,  ma  in 
ardegna  fcrifie  quefti, St  altri  Libri  :anzi 
conclude  l’Autore  Atdetto  vna  cofamoU 
to  notabile , ed  è , che  non  cosi  tofto  hcb- 
be  egli  terminata  quefe* Opera,  cotanto 
grane,  e nccefiaria,  quandofubicoilSi- 
gnorc  lo  volle  premiare  d’ vna  cosi  bona- 
rata , e Cattolica  fatica  ; peròc  he  fucccAe 
in  quefeo  tempo  la  morte  di  Trafamondo 
Rude  Vandali, acuicAcndoAiccefroHiI-  • 

derico  Rè  più  inanAieto , Se  humano , Ai 
egli , infiemc  con  tutti  gli  altri  ConfcAòri 
di  Cbrifto , richiamato  dal  bando  alla  Aia 
Chiefa , diamo  le  Aie  parole . Magnili  pla- 
ni buiut  Opem  Ubar  nere  eden  detitam  eiii  /» 
feepit  : Mor  .n.  re  ed  diBotio  ipft  finita , pro- 
tinui  ed  lonj^iffima  eaptimtaits  eaifiena  dtfra- 
pta  t Idttn  .n,  Trafamnndi  Uefis , ty  mirabtlii 
ionitat  Hilderici  repure  ineiptentii , Etclefia 
Catholiea  per  sdphrieom  confutata  hbertateao 
teditaeni , Cartbapnenfi  plebi  proprian  dona- 
ait  ^ntiditen , eundifi}',  in  locis  ordinatmnet 
Tonttficam  fieri  elementilfiua  anSoritate  mì- 
daatt.  Si  che  S.  Fulgentio  fcriffe  quefti 
Libri  verfo  l’Anno  del  Signore  jxz.  pcrò- 
che  in  detto  Anno  appunto  AicceAcla-,' 
morte  di  Trafamondo  ; che  però  qui  Allo  ^ 
di  ciò  habbiamo  parlato , come  di  palfag- 
gio , doucndonc  mi  faudlarc  , come  nel 
ìlio  proprio  luogo,  più  di  propofito  . 

Dobbiamo  qui  parimente  auucrti- 
re , pur’anchc di  paflaggio , che , fc  tiene 
il  dottiffiino  Baronio  fudetto  fcrifsc  ioj 
queft'  Anno  medefimo  , che  malamente 
era  chiamato  nella  Fricia  Faufto  col  no- 
me di  Santo,  e come  tale  riuerito,  efsendo 
certo , che  egli , come  Eretico,  mori  lènza, 
alcuna  gloria , tuttauolta  nell’  appendice 
poi,  che  dopo  ftampato  il  fcftoTomo, 
egli  fece  à qucA’  Anno  medefimo  del  490.  ** 

meglio  informato  fi  ridiffe,  come  che  ve-  ' 
ramcntccgliintcfe,  che  non  foto  il  di  lui 
nome  Tempre, fin  dal  tempo  della  Aia  mor- 
te,era  fiato  infetto  nel  Martirologio  Gal- 
licano, midi  vantàggio  la  Chiefa  di  Rcg-  , 
gio  l’haueua  Tempre  ogn’Anno  honorato, 
concelebrare  la  di  lui  feAanel  giorno  nò 
decimofettimo , come  ferine  il  detto  Car- 
dinale, ma  ben  si  decimo  fefto , come  nota 
il  Bollando, di  Gennaio;  oltreché  fi con- 
fcrua  ancora  vna  Chiefa  antichif-ima  de- 
dicau 
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^MrjIfuoponiq,.£il  <]ua(i  ^ lenpo 
ifeludniii morte:  per  le  quali cofé e' bi- 
fogna  dii%\  ehe  egli  ritrattafle  gli  Tuoi 
errori , e che  forfè  le  dette  ritractationi  II 
faranno  perdute  ; ò pure,  che  egli  morilTe, 
prima  che  i Tuoi  errori  follerò  condannaci 
dalla  Chid>  ; e che  veramente  egli  hauef- 
fe  Faullo  l’anima  alTai  ben  compollo , e"  fi 
deduce  di  qui , dice  il  Barunio , peròchej 
od  mai  fìi  eglilègregato  dalla  communio- 
ne  delli  ^rri  Vefeoui  Cattolici , e Santi 
delja  Chiefa  Gallicana,  come  colla  dalli 
«ni  de  Concili)  d'Arlj,e  di  Lione,  nc  qua- 
li ritfouofli  ,c  fifotcoltriire. 

^4  Ci  marauigliomo  ben  poi  altred 
iioi , infieme  con  lo  ficITo  Cardinale , del 
poco  auuertimenro  , che  hanno  hauuco 
alcuni  Autori  nello  icriucre , & arrotare 
quello  Santo  Vefcouo  fri  gli  altridell'Or 
. muediS.BcnedettOieirendocofapihchia- 
Tfo»  fu  Mt-  |.j  JjIIj  luce  del  mezo  giorno , che  quan- 
do  quello  Prelato  fii  creato  di  Monaco, 8t 
' Aboate  dd  MonaAerio  di  Lcrino,  Vefeo- 

•dgoRrn/a-  uo  di  Reggio,  che  fii  appunto , come  gii 
, fcriuelCino , nell*  Anno  del  Signore  471. 
S.  Benedetto  non  era  ancora  nato;  però- 
che  non  nacque  prima  del  480.  anche  fe- 
condo l'opinione  di  quelli , che  lo  fanno 
nafeere  prima  forfè  di  audio , che  ei  nac- 
que io  effetto.  £ ciò  ha  detto  per  bora  i 
baltanaa  di  queffo  t'aullo . 


je  Piblóc|^tr.attan^d;quelli  ,che 
fcriffero  contro  gli  errori  dì  FiuTlo",  iQccf- 
fimoefferiiUlatOy'fra  gli  altri  ancora^ , 

Claudiano  fratello  di  Mamcrco , che  fU 
Vefeffuo  di  Vienna, il  quale  Ilìmafi  altred 
effere  flato  Monaco  Àgolliniano . Che 
fofie Monaco  ficaua  dall' Epitaffio,  che 
gli  fitee  dopo  morte  il  famolì^idoirò  A- 
pollinare , il  quale  parlandoraleUa  di  lui 
dottrina,  dice  tra  l’altrccofo.  ClauHàu 

TtipUxBibliMhecé^oma^Pri 
^omnn,iAtlut,Chriflim4fktlit, 

JlHiim  tet4m  MM4r/nu,  yirtntt  t»  4M  ì gg  jtiojìi- 

Sichegliòfùnridi dubbio,  cbeClaudia- 
no  fii  Monaco  | e fc  bene  il  dottifsinx)  P. 

Lezana  lo  regi  lira  fra  fuoiEliani,  nulla. 

dimenodobbiamo  noi  dire, che, fceglìfii , > i.Avyv 

Monaco  di  Lcrino  , 6 di  qualche  altro  ^ ''r 

Monaflerio  della  Francia , dipendente  da 

quello,  che  pii)  tolto  ei  fòfiicAgofliaiano, 

l^r  le  ragioni  tante  volte  da  noi  produnc 

pili  fopra , mafsimc  folto  l'Anno  del  400. 

nel  Secolo  primo . Fii  dunque  gran  Lct* 

terato , e compofe  alcune  Opere  crudi tif- 

fime,  e mafsimc  vna  fopra  l’ cflrcma  parte 

dell’  Bcclefiaflc,  delia  qualefo  honorata-, 

memoria  Adone > mà  cosi  quella,  come 

tutte  l'altre,  fi  fono  perdute , có  grandilli- 

mo  detrimento  dell'  Ecclefiauflica  antichi* 

ti . £ qui  poniamo  fine  all'  Anno  del  490. 
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B bene  gli  Autor!,chehan 
no  fcritta  la  Vita  di  S.  Pa- 
tritio  ( il  di  cui  Monacato 
Àgolliniano  cosi  efficace- 
mente , e con  ragioni  cosi 
viue  dimollraflìmo  già  furto  l'Annodel 
Slimilì  pra-  Aì^-  primo  Secolo,  c Tomo  ) non  fono 

Ùi/mfiue  concordi  nell’  aflegnare  l’Anno 

tfitre  mono  della  di  lui  morte, come  ni  meno  della  na- 
S.  Totrtno  feita  ,cdelli  Annialtrcsi  ,ch’ci  viflej  pc- 
htuiB'jt»'  >^he  quanto  all'Amio  della  morte,  al- 
uu  cuni  aflegnano  l'Anno  490.  come  fa  prin- 

' ’ diamente  il  Pitfeo,  Autor  graue,  e Cat- 

tolico dell’  Inghilterra  ; altri  nel  49  j.  co- 
me Probo  Autore  .antico , e che  ha  fcritta 
la  Vita  del  Santo  con  molta  acuratezzaj 
& altri  finalmente  in  quello  del  491.  co- 
me Bcda , Gocellino,  il  Baronio , & altri  -, 
ptt  tanto  noi  altresì , feguendo  la  traccia 
di  quelli  Autop,  come  pili  di  numero. 


cosi  maggiori  altresì,  c di  autoriti , e di 
credito,  in  quello  medefimo  Anno  regif- 
trarc  la  vogliamo;  mi,  perche  i noflro 
collume  f molto  fin*  bora  commendato  da 
tutti  gl'  intelligenti , 6r  eruditi , che  han- 
no letto  il  noilro  primo  Tomo  di  quelli 
nollrj  Secoli  Agolli mani)  dì  epilogare^ 
nel  tempo  della  morte  di  ciafehedun  San- 
to, la  vita  di  quello  ; perciò  dunque,  pri. 
ma , che  della  fudecca  morte  di  S.  Patritìo 
fauelliamo , vogliamo  quiui  in  compen- 
dio , mi  però  aliai  polputo , la  di  lui  Vìu 
riandare  ; canto  pili , che  poche  cofe  nel 
corfo  delli  Anni  tifati  habhiamo  notate, 
per  ifeanfare  la  confu  fionc , che  haurebbe 
tòrfe  cagionatala  loro  quafi  innuincrabi* 
le  moltitudine;  e fe  bene  in  quello  brieue 
compendio  non  le  potremo  cutteàn  vnfa- 
feio  produrre , procuraremo  nulladìmetw 
di  £ir  campeggiare  le  piiiraarauigliofc.  - 
L 3 yiu 
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Vité  mrahUty  Attiàni  ituptndt  ^ Miréceli  prodigiofi,  t Morti 
hutA  dii  grMut  /ipefielo , t V tjcouo  dtS'  Htlnrnié  , . 

S.  Patrttio  , 


i 'W  ^ Icd&mo  gii  fotto  ilmimero 
■ I fecondo  del  luuraincntouato 
Anno  dd  Signore  4jx.  che 
.1  S.  Pacricio  nacque  ucllnfier- 

^ tigna  in  vna Terra  chiamata  Taburnia 

nella  Diocefi  di  Cancuaria,  l'Anno,  come 
fcriuono  alcuni , ;70.  fc  bene  per  le  ragio- 
ni, cheiui  adduceiUma,  limiamo  noi, 
che  quella  nafcica  AicccdeHè  due  Anni 
prima  , cioè  del  jóS.  aitrimcnte  non  hau- 
tebbe  egli  potuto  viucre  fotto  la  dilcipli'. 

I na  del  fuo  Saiuo  Zio  quatte*  Anni , come 
Tarrii,e  Té  aliérnuno  glUAutori , haucdopc  già  treu- 
reitci  di  Sah  ta,  quando  fotto  la  detta  difciplina  A po- 
Titritio,  fc.  £ quantunque  il  P.  D.  Cclfo  Falconi 
-noftro  Concittadino , dica  nella  Vita  di 
lui , che  i fuoi  Parenti  non  Airooodi  fc" 
gnalata  nobiltà  corredati , tutcauolta.^ 
maggior  credito  dobbiamo  preAare  all* 
erudito , non  meno,  che  pio,  Gio.  Pitfco , 
Scrittore  Brittanno , che  dice  edere  fiati 
' nobilillìmi  ; peròche  il  di  lui  Padre , che 

Calfurnio  chiamolA,  c fu  Diacono , nobi  • 
lilAino  fìi . SaaBiit  Tamrni  ( dice  U Pitfeo 
nel  libro  de  lUufiribusBrittanix  Scripto- 
ribusxtate  5.num.  41.)  Smcctut  ,^9ibet , 
Stdt  Magonim , ì iHAgmeudìne  mrliitfim  Ma- 
gSHt  eognominAtm . Terre  Calfhurnio  Óitcono 
Fin  »oiili$mo , tFc.  E , comi  il  Padre  fìi 
nobililfidlo , cosi  i da  credere , che  anche 
tale  Arfl'c  la  d>  lui  Genitrice,  la  quale  Coiv 
cha  appellolA , e fu  forella  di  S.  Martino , 
ilgrau  VefeouodiTurs;  e come  il  di  lei 
fi-accllo  fu  naturale  della  Pannonia , bora 
detta Vngheria,  cosi  ftimar  dobbiamo, 
che  anche  la  di  lui  Sorella  naca  foflc  nel 
roedefimo  Regno , benché  il  fudetto  Fa- 
leoni  la  chiami  di  nacioneFranccfc,il  che 
però  à me  difficile  da  credere  A rende . 

j Hor , come  quelli  Genitori  di  S.  Pa- 
tritio  Airono  di  nafeita  cotanto  nobile , 
cosi  molto  più  nobili  poi  fi  refero  per  le 
loro  virtù  i peròche  eflendo  cfsi  buoni 
Chrilliani , e molto  timorati  del  Signor 
Dio , cosi  non  mancarono  di  allenare  il 
loro  diletto  Aglio  nel  medefimo,  con  ogni 
loro  Audio,  e diligenza  ■,  c come  il  Bambi- 
no era  già  fiato  defiinaco  dal  Ciclo  a do- 
uere  riufeire  vno  de  maggiori  Santi  della 
ChiefadiDio,  cosi)  benché  incapace  di 
ragione,  capiua  nondimeno,  coomara- 
uiglia  d'pgn'vno,  ciò  che  gli  additauano  i 


buoni  Genitori , E qui  notare,  io  debbo 
vn  l'cgnalico  prodigio,  che  ancor  bambi- 
no in  fafee , per  opera  fpcciale  j e priuilc- 
gio  particolare  di  Dio , e'  A;ccS.  Patritiq, 
il  quale  fu,  come  vn  preludio  dcgl'innu- 
mcrabili , che  douca  operare , per  cucra  il 
lunghifsimo  corfo  della  dihu  fancilsima 
Vichi  il  miracolo  poi  fù  il  feguente . 
ancor  tcnerello  di  poco  tempo  nato  il  nos- 
tro Santo, (linniKcncc  Fanciullo,  quando 
vna  ul  notte , fiando  nel  fuo  poucro  letto 
àripolàre,  vn’ infelice  Cicco  nato,  per 
nome  Gonna,  faid,  mentre  in  quella  gui- 
fa  dormiua,  vna  Cclefie  vocc,che  gli  difle.  . . • 

f'jniie , e poutro  Cieco  dt  Ttlritiù  htmkao  di  , , 

pochi  gior»i  turo,  prendi  U di  Ini  tenera  delira,  ^ 
e nerfo  ta  terra  nolgeadola , fi,  che  con  ijnella 
la  fepii col rmerito fogno  della  ionia  Croco, pe-  . _ , 

riebe  fnbito  vedralfi  gampillare  dall’  arpccte  ‘ 
pnpilledeUamedc/tmaTerranaaFoutanad'ac-  ‘ 
ijna  falnbre  ; con  ifnella  bagnatigli  occhi , cbt'  * 
fnbito  nenpertrat  la  defiata  Ince.  Suegliato 
il  buon  Cicco , rendendo  ledouuce  gracie 
al  fuo  benignifiimo  Iddio,  per  vn  cosi  al- 
to fauorc,  non  fu  lento  in  vbbidire  alla-, 
vocefua  Diuina,  ma  fubito  fatto  giorno 
fi  ft  condurre  là,  doue  fiimòj  e g^li  ni  detto 
liabltàrè  TGcmcori  del  Beato  ranciullò  , 
chea  lui  douea  tanta  felicitiparcicipare  ; 
introdoccofi  nella  Cafa,  e portacufi  dauàti 
la  Madre  d' cAb , che  appunto  £ra  le  brac- 
cia il  cenea,  glimanifcfto  egli  ben  collo  il 
Diuino  commando . La  buona  Concha> 
che  Donna  affai  difercta  era,tucco  che  nd 
di  lei  cuore  giubilaffe  per  lecofe , che  il 
Cieco  gli  narraua,  tuttauolta , perche  fa- 
pcua  ellcre  molto  facili  gli  huomimafor 
guarii  ciò , che  bramano , battezzandolo 
poi fouucncc perriuclacionc,  òpervifio- 
nc , fofpefc  per  allhoca  la  credenza  alle.>  . ^ 

cofe  narraceli  da  G orma,  faggiamente  ' 
dicendo,  che  in  cofa  di  tanta  importanza 
non  era  per  far  cofa  alcuna , fenza  la  par-  . . 
ticipationc  , e l’cfprcffa  licenza  del  (^n- 
force  Calfurnio  : fattolo  per  tanto  chia- 
mare, e conferitogli  il  tutto,  benché  p«: 
qualche  tratto  fialfe  fofpefo  anch'  eglij 
nuiladimcno  poi , per  non  impedire  il  cor- 
fo  alle  Diuine  gratie,  fi  rimile  totalmente 
al  Diuino  volere.  Inginocchiatoli  per  can- 
to il  Cieco  Gorma  dauanci  il  Beato  Banv 
bino,  prefe  cop  gran  liucrenzalamano 
delira 
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jdkftra  di  lui,  e con  quella  regnando  la  ter- 
ra con  la  Sanu  Croce,  in  vn  baleno  foie- 
ciarono  in  aria  mille  Pifpini  di  limpididi- 
ne  acque,  con  le  quali,  non  co&i  toftoil 
fortunato  Cicco  ambi  gli  occhi  Tuoi  heb- 
be  lauati , quando  fobico  rimafe  illmni- 
nato,  non  folonelli  occhi  del  Corpo,  ma 
inquclli  dell' Anima  altre)!  i pcròche,  là 
douc  fin’à  quel  punto  non  haueua  mai 
apprcTo,nèmenoi  primi  elementi  delle 
lettere , incontanente  diuemic  erudito , c 
faggio,  e fo  poi  ordinato  Sacerdote  con 
motto  profitto  dell’ Anime.  Diedi,  che 
uel  fonte  in  vari)  Pifpini  diuifo  ancora-. 
uri  à beneficio  di  qiie'  popoli , e Ha  fitua- 
to  vicino  al  Marc , 6t  iui  apprclTo  v'  è vn’ 
Oratorio  antico  con  vn’Alcarc  in  forma 
di  Croce,  in  memoria  del  fegno  della  Cro- 
ce fatto  dalla  mano  di  Patriiio,  da  cui 
hebbe  quel  prodigiofo  fonte  l' origine . 

4  ArriuatoPatritioàqucllianni,  che 
fanno  con  l' vfo  della  ragione  l’buomo  per 
' ragioneuole  riconofcerc,  li  diede  egli,cu!>i 

’ dadoucro,aU'acquillodicucce  lepiùra- 

' ' re  vinìliche  adornano  l’Anima  d’vn  buon 

ChriAiano , anzi  pure  d'vn  gran  Santo, 
che,  come  era  Aato  dal  Sig.Oio  dotato 
d’vn’ incredibile  capacità  ,co)t  fc  nc  im- 
Cìomueitt  poAcfiù  cotanto  à difmifura , che  hormai 
^i  pachi  é»-  sii  le  mofie  della  diri  Aiana  carriera  cono- 
ni  nfufciié  fceuafi  da  ciafefaeduno  ptf  piu  perfetto  di 
*1  faa  Zie  qudlo fia tal’ vno già arrìuato alla  meta; 
mare».  laonde , come  ogn’  vno  1’  ammiraua,come 
vn’  Angdo  del  Cielo  , cosi  ciafeheduno 
l’amaua,eloriueriua,  come  tale.  Vna 
fuaZia  ,foucad’ (Un’altro,  gli  portaua 
va*  affetto  cosi  foifeerato,  non  tanto  per 
l’ impulfo  naturale  del  fanguc,quanto  per 
la  di  lui  Sancita , che  giamai  iapeuaii  dif- 
coAare  dalla  cafa  di  Conca  foa  Sorella-.  ; 
laonde  de  Adcrofa  d’ hauerlo  in  foa  cafo-. 
per  qualche  poco  di  tempo , canto  in  fine 
ne  pregò  il  Cognato, eia  Sorella  infieme, 
che  alla  perfine  l’ ottenne , con  tanto  con- 
tento dell’Anima  foa , che  non  v’  ò lingua 
che  fpiegare  lo  poffa  lo  feruiua , con.e., 
foA'e  Aato  va  Santo , come  vn’  Angelo  lo 
' . riueriua,  c come  cofa  CeleAe  l’ oUeruaua: 

cforonobenpreAuricompcnfati  cómol 
to  vantaggio  queAi  riuercnci , 8t  amoroA 
oAeuuij  di  quella  buona  Zia  ; pcròche  in 
quello  mitre  per  va  Arano  accidente  ven- 
, , * ne  a morte  il  di  lei  Marito  : hot  qui  ben.. 
, toAo  ogi/aliegrezza  della  buona  donna  in 

mellitia  ficonuertii  ogni  tifo  in  pianto, 
& ogni  gioia  in  noia  i quaiid’  ecco , che  il 
fanciullo  innocente  compatotdo,  al  mag- 
gior fogno , con  le  di  lui  cenere  vifocre  al; 


l’ inconfolabile  dolore  della  foa  amaca-. 

Zia , c piangendo  anch’  ^li  in  c Aremo  la 
perdita  dell’  amorcuolc  tuo,  all’  improui- 
l'o  ifpiraco  dal  Signore,  andò  oue  il  morto 
giaceua , e prendendolo  per  la  roano,  lo 
loltcuó  a pMO , à poco , & in  vn  brieue-, 
tratto  vino  lo  refo  all’  amata  foa  Zia,  con 
quell’  allegrezza,  e Aiiporc  inficine  di  lei, 
cheogn’huomo  fenfatu  può  credere.  11  ' 1 

qual  prodigiofo  miracolo  toAamente  dal- 
la fama  diuolgaco  per  ogni  lato , come-, 
comprò  fobico  gli  applaufi  vniucrfaii  al 
gran  merito  di  Patritio , cosi  al  di  lui  bu- 
milc  fcncimento  apportò  vn’  indicibile., 
cormcnco . 

5 Tomacoàcafa,fidiedemoltodado- 
ucro , il  buon  Patritio  al  folico  cfcrcicio 
dcllefoe  virtù , àfcgno,chci  buoni  Geni- 
tori non  ceAauano  di  ringraciarc  il  Sig,  <p„f^ 

Dio, che  gli  hauell'c  concellb  vn  figlio 

cosi  ianto , per  il  cui  mezo  non  folo  fpcra-  0,11, , 
unno  di  douerne  viucre  felici  in  quello  ' 

Mondo , ma  d’ acqui  Aarne  l’ eterna  Iclici- 
ta  altresì  nell’ altro . Soura  d’ ogn’ .altra 
cofa  incredibilmente  dilcttauafi  di  viucre 
ritirato;  e coinè  il  Sig.  Dio  dcAinatol’ha- 
uca  ad  honorare  l’ Ordine  Eremitano  di 
Sant' Ago  Aino,  còsi  in  quella  tenua  età 
gl’  inferi  nel  cuore  vn’amore  cosi  fuifccra- 
to  alla  folitudinc  , che  allbora  penfaua 
egli  di  godere  il  Paradifu  in  terra,  quan- 
do foparaco  da  gli  altri  in  luogo  ermo,  e 
lcluaggio,a  far  oratione,  & altri  cosi  fatti 
cforcicij  fpirituali , ritirare  e’  fi  porca . 

6 Mà , perche  il  Sig.  Dio  fuole , d’ or- 
dinario , regalare  i fuoi  Semi  più  cari , & , 

amati  con  gli  amari  frutti , ma  jserò  mol- 
to vtili,  e profictcuoli,  de  trauagli , e del- 
le cribolatiuni  ; ecco  che  appunto  volle 
dichiarare  anche  con  queAo  mezo , quan- 

to  gli  folle  caro , e grato  qucAo  foo  Scruo 
fedele;  peròche,  mentre  appunto  fe  ne 
ilaua  vn  giorno,  infieme  con  vn  fuoFra- 
cello , c due  Sorelle,  lungo  la  riua  del  Ma- 
re in  età  di  ij. anni, come  forine  Probo, 
o pure  filo , tfc  in  età  di  anni  fcdici  , come 
ad  altri  piace,  ecco  che  all’improuiló 
sbarcando  in  quella  fpiaggia  alcuni  Cor- 
raci d’ Uibcrnia , cola  pcrappunto  fchia- 
uo  il  coiiduffcro,  vendendolo  per  viliiAmo 
prezzo  à Miluc  Rè  di  quell’  llola  ; d.t  cui 
fù  dcAinato  per  guardiano  d’ animali  ira; 
mondi , con  altrettanto  guAo  della  di  lui 
humiltà,  quanto  fo  il  dilpiacerc,  che  n’- 
hebbero  iiuoi  amorofi  Genitori , gli  qua- 
li n’hebbcro  a morire  di  pura  doglia,qui- 
dol’intclcro, 

7 Codcual'humile,cfoliurioGioui> 

netto 


/ 
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netto  di  vederfi  dcAinato  ad  yn'officio,per 
cui  vedeua  totalmente  eccliflato  il  nde 
ntllÀ  vanagloria  , che  tanto  procnraua 
ftbitiirà  *<'  l“i  '1 1"™®  cogni- 

fué  propria  baflezza;  ringratia- 

^tterhtiouc  “*'*  Signore  Iddio  , che  pure  vna  volta 
d» ili  Un-  6*'  hauellc concedo  largo  campo  di  potc- 
C ' redafoloàfoloconuerlire  con  elio  lui  in 
* auclla  beata  folitudinc.fenza  timore  d’ef- 
lerc  difturbato  da  veruno,  già  che  fapcua, 
che  allhora , che  Sua  Diuina  Madia  vuol 
famigliarmcnte  con  vn  Anima  Santa  diui 
fare,  la  conduce  ndla  folitudine,  giuda 
l'oracolo  di  quel  Profeta.  Dncam  tnm  in 
folitudnem , dr  hqntr  ad  cor  tins . £ , come 
il  fuo  Signore  cosi  fonuenic  nell’  anima  di 
lui  encraua  I confolare  il  dio  diletto  Scr- 
lio , cosi  gli  Angeli  con  l’ iftedb  fuo  Cor- 
po, come  Tuoi  caridimi  amici,  e fàmigli.i- 
ri , ben'  c fpedo , conuerfauano , parlan- 
do con  edo  lui  dello  cofe  della  Cclcde  vi- 
ta del  Paradifo , nella  quale  Tempre  fido 
tcnca  ogni  fuo  penderò.  ■ 

8 Hòr , mentre  in  queda  guiih  atten- 
deua  il  Santo  Schiauo  Patritio  k godere-, 
nella  fua  fortunata  fcruitii  vna  l^cie  di 
Paradifo  in  terra,  ecco , che  ilRè  fuo  Pa- 
drone fece  vna  notte  vn  fogno , che  fìi  co- 
me vn  preludio  del  fuo  futuro  rifeatto . 
Sognolu  l' empio  Idolatra , che  dal  volto 
di  Patritìo  fuo  Schiauo  fi  fpiccauano  alla 
fua  volta  alcune  viuc  fiammelle  di  fuoco , 
che  minacciauano  d*  abbrucciarlo  vino , 
le  quali  da  edo  refpinte  fi  partirono , & 
Utri  li/hnt  andarono  ad  ardere  due  figliuolette , le 
«hr  btbheil  quali  in  vn' altro  letto,  poco  lungi  dal 
[ho  Ta-  Padre  ripofauano , & in  vn  tratto  vidde 
drone  re»  poi  le  ceneri  di  quelle  difpergcrfi  in  vn  ba- 

itunfreta-  leso  per  tutta  l’Hibcmia  . Per  la  qual' 
ridar, che  gli  infelice  viCone,  it  fogno,  fucgliato  il  Bar- 
iitde  S,Ta-  baro, balzò  todo  di  letto,  c trottate  le 
Pino.  figlie  intatte,  redo  nulladimcno  pitiche 

mai  nel  cuore  oppredo  da  vna  grauilTima 
paura ,c timore;  laonde  fatto  chiamare 
lo  Schiauo , e narratoli  il  fogno , gli  ne 
riebiefe  l' intcrpretationc  ; à cui  brieue- 
mentcrifpofcil  S.Giouinc,  che  per  quel 
fuoco , che  da  edo  fpiccauifi  verfo  di  lui , 
fignificauafi  il  lume  della  Sita  Fede  Chri- 
diana,  che  illuminar  volca  le  tenebre  del- 
la di  lui  infedeltà,  mi  perche  edo  ingrata- 
mente da  sò  lo  rifpingcua,hauca  di  tal  for 
te  d’ accendere , 6c  intiimarc  i cuori  delle 
fue  figlia , che  Sante  haucano  da  riufeire, 
e le  ceneri  loro  haucuano  in  progredo  di 
tempo  da  edere  riucrite  in  varie  parti  di 
quel  Regno  ; che  però  douede  anch’  egli 
aprire  gli  occhi  della  mente,  e riconofec- 


re  vn  fenorecosl  {Ingoiare,  che  gli  faceta 
il  Sig.Dio  di  chiamarlo  con  modo  cosi 
araorolb  allafalute,  fe  non  voleua  ede- 
re, dopo  la  di  lui  morte  , che  non  molto 
potcua  eder  lontana , precipitato  nelPe- 
terne  voragini  dell  ’ Infernale  incendio , 

Quede  parole  però  dettate  dal  cuore,  tut- 
to ripieno  di  cariti,di  Patritio,  come  era- 
no  dette  ad  vn  Re  infedele , Se  auaro,  coti 
niun  buon'  effetto  in  quel  durillimo  cucite 
produdero, 

p Patritio  intanto  rìmafe  affai  dolente 
per  il  poco  frutto  operato  in  quel  fuo  Rè 
odiiiato  ; ni  minor  trauaglio  lenti  nel  ve- 
derli impollìbilicare,percio,il  di  lui  rifea> 
to  ,qiial  dimaua  ficuro  , fe  il  Ri  ficoo^ 
iiertiua;  confidando  però  piti,  che  mai  nd 
folo  aiuto  di  Dio , il  quale  non  fuol  venir 
mai  meno  i chi  malfime  fi  ritroua  d’ogn'» 
altroaiutodifpcrato, efolo  in  lui  confi- 
da,  ateendeua,  come  prima!  funi  confile-  , ,,  - , 

ti  efercitii  fpiricuali , Se  i feruirc  i Sua  * 

Diuina  Maellà  con  la  fua  folita  purit!  di  " .1 

cuore , Se  amore  ; quand'  ecco , che  vn  P 

giorno  gli  apparue  l’Angelo  fuo  Cullode,  'v 
come  fouuente  fulea,  0 gli  dille , che  llaffe 
di  buona  voglia  , che  il  Sig.  Dio  lo  voleua 
liberare  dalfe  mani  di  quel  crudo  Tiran- 
no ; mà  rifpondendo  Patritio , che  non  fa- 
peita  vedere  il  modo  di  quello  fuo  rifeat- 
toj  mentre  non  hauea  danari  da  fatiare 
l' ingordigia  dell' auaro  Ri  ; foggiunfe-  . 
l'Angelo,  non  ti  prendere  briga  di  quello, 
m!  caua  iui  in  terra, che  troucrai  ctò,  che 
ti  fe  di  mellieri  ; c cosi  111  , peròebe  non 
hebbe  canato  vn  palmo  in  terra , che  fu- 
biro trouòvn buon  marfiipio  di  moneta, 
c tutto  lieto  la  prefe  ; hor  và  dunque  , 1'- 
AngelodilTc,conquelludanaro ,e  dallo 
al  Rè , che  ti  darà  la  liberta  ; th  pofeia 
vanne  al  vicino  lido , che  iui  trouerai  vna 
Naue , che  f afpetta,cntra  foura  di  quel- 
la , clafciati  condurre  dalla  diuina  proni- 
denza . 

IO  Lieto  dunque,  oltre  modo,  Patri- 
tio fece  intendere  al  Re , che  voleua  rif- 
catt.'irli  con  buona  fomma  di  danari , per- 
loche  quegli , che  auarilfi.110  era.,  volon- 
rieri  condefeefe , c fattoli  patto , sborsò  fjrh 
Patritio  il  danarojclicentiatoft  da  Miluc, 
alla  volca  del  Marcs’incamiiiò,  per  im- 
barcarft , gialla  l' auuifo  dell'Angelo  : mà  ^ 

non  era  troppo  lontano , quando  il  fede- ^ 
rato  Rè  li  pofein  capo  di  feguirlo.per  fa*.  ^ dtnnn 
lo  di  nuouo  fchiauo , come  che  haueffe 
rubbato  gli  danari  del  fuo  rifeatto  ; mà  * 

per  molto , che  lo  gilfe  per  varie  parti 
tracciando , non  fu  nui  poilibilc  , .che  ri- 
truo- 
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. . truouarcU  poteflci  laonde  Jifperato  ri- 
' tornando  alia  Tua  Reggia,  ma^iaroico-' 
• K ini  la  di  lui  rabbia  accrebbe,  mentre 
■ " ' ' ito , di  primo  tratto , per  vagheggiare  il 

' danaro, che  riceuuto  banca  per  l' accen- 

' ■ natorifeattodi  Patricio , croub,ches’cra 
infumoriroluto. 

11  Patfitio  in  tanto  giunto  al  Mare , 
e truouata  la  Nane , contorme  l'Angeli- 
co auuifo , Coura  vi  iàlTe , e trouatala  ri- 
piena d' Idolatri , tutto  che  molto  s' affa- 
ticane in  periu  aderii  la  vcriu  della  Cat- 
tolica Fede  con  I4  fua  celcile  eloquenza , 
e iacunhrmaffeancbe  con  molti  miraco- 
li, quali  diffuramcnte  fì  narrano  dalli  Au- 
Vien  fiuti  tori  della  Tua  vita , non  oHante , che  gli 
Scbìjua  il  prometceffero  gran  cofe , malllrac  in  va' 
niuMo , e ri-  diremo  bifogno  di  vettouaglia , nel  quale 
opera  indi  miracolofamentc  gli  roccorfe  il  Signore^ 
d parala  li-  per  le  preghiere  di  Fatritio , nulladimeno 
tini . poi , pallàto  il  pericolo , non  ne  vollero 
tur' altro:  perla  qual  cofa  ftomacato  il 
Santo , non  volle  più  con  eilì  loro  andare  i 
cosi  dunque  reparacolì,  non  guari  llcttc 
ad  incontrorrt  m vna  maTnadad'Affagini , 
gli  quali  prcfolo , di  nuouo  Schiauo  lo  fe- 
cero i del  quale  infaullo  accidente , come 
feii'afidiffefommamcnte,  cosi  poi  cono- 
feendoeffere  tutti  quelli  tratti  manifdli 
del  diuino  amore,  il  tutto  confomma  pa- 
tienza , e conformità  tolleraua  i perioche 
Iddio  gli  fece  intendere  dal  fuo  Angelo, 
che  tira  pochi  giorni , cioi  a dire  in  termi- 
ne di  due  mcQ,  farebbeli  liberato  anche  da 
quella  feconda  fchiauitii  j e cosi  fù , pcró- 
chc  da  Padroni  fù  appunto  in  capo  di  due 
meli  venduto  per  il  vile  prezzo  d' vna  cal- 
daia ad  va'  altro  padrone  : iiu , come  non 
ti--  ' I poteffero  mai  coloro  far  rifcaldare  , non 
■*<'  che  bollire  l' acqua , che  dentro  di  quella 
t:  ..  haucano  polla  [^r  cuocere  il  loro  màgia- 
re, temendo  di  qualche  fauicchieria  , la 
reivo  a chi  data  giiel'hauca,  ripiglian- 
doli indietro  il  loro  Schiauo  Patricio  : ma 
ofleruando  poi , che  nelle  mani  del  Padro- 
ne primivo  l' acqua  bolliua  , rifchiaraci 
^ nell'  intelletto  da  Dio , arriuarono  ad  in- 
tendere ,che  ciò  auueniua  per  la  bontà  di 
Patricio , per  la  qual  cofa  temendo , che 
per  l' opprcflionc  di  quello , peggio  non 
gli auocniffe , Il difpofero di darliben  to- 
ilo  ,comc  fecero , la  libvea . 

ta  Hor  chi  potrebbe  fpiegare  l'alle- 
grezza del  nollro  Santo , quando  pv  la_> 
terza  volta  fi  vidde  libero  diuenuco?  c 
quali  gratie  non  refe  egli  al  Sig.Dio  per 
vn  beneficio  cosi  fmgolarc  ? quali  affetti 
di  tenerezza  non  dimollrò  al  Tuo  Angelo , 


che  fenlpre  con  unto  amore  gli  alfiflcua  i 
e l' aiutaua  nelle  lue  maggiori  calamita  ? 
tutto  in  lagrime  fi  rifoluea , Se  incelfiuitc- 
mence  ladmina  bontà  lodaua , c celebra- 
ua , che  cosi  pronta  a Tuoi  foccorfi  in  ogni 
tempo , cd  occaliunc , fi  dimoltraua . Cosi 
n'  andaua  verfo  la  cara  Patria  camiiun-,  G'wg*  ff» 
do  il  buon  Scruodi  Dio , Tempre  reitcran-  /**  i'**^*t 
do  i Tuoi  frequenti  atti  d' amore,  c di  cari-  e 

tà  wfo  di  quello  , quando  pur  finalmcic  * /“' 
giunfcà  villa  delle  pacvncmura  , nello 
quali  cntraco,non  II  può  credere,  ni  ima  terutcafa. 
ginare,  qual  folle  l'allegrezza  de  gli  amo- 
rcuolifuoiOenitOri  nel  riuedere  quel  ca- 
ro loro.  Se  amato  Figlio,  qual  di  certo  lli- 
mauano  di  mai  piùriuederoi  ed  egli  al- 
tresì hebbe  à morire  dì  puragioia  in  riue- 
dere gli  amaci  Genitori,  còqualì  non  cef-  > . :_s 

sò,  per  buon  tratto,  di  ringratiare  il  Si-  . . •> 
gnorc  per  cosi  fingolari  gratie,  che  a Jeifi  .... 
cucci  s' va  degnato , con  canta  clemenza, 
emifericordìa  ,.di  parciciparc  , _ ■ - - ik 

Era, dice Giouaiinì Piefeo,  S.  Pa-  , . 

tritio,  quandolè  ritorno  alla  Patria, d'an-  , || 

ni  i7.iaondeftimandodicllcrcatto  anco-  ^ , 

ra  ad  apprendere  le  buone  lettere,  gli  pri- 
mi elementi  delle  quali  haueua , prima., 
d’clfere  fatto  Schiauo,  foificìcnceinencc 
imparati , fii  pvciò  in  quelle  ìilrutto  iiclr 
la  propria  Patria  per  molti  anni  da  varij 
Precetcorii  e finalmente  eflendo  già  in  età 
d' anni  trenta , fi  rifolfc  d'andare  ad  ap- 
prendere  le  Sacre  rotto  la  difciplina  di  San 
Martino  fuo  Zio  ; c ciò  douctceellcrc  di  i't^ptina 
cerco, coni' anche altroue  ci  ricordiamo  * ^ ftirtt- 
d' haucre  notato,  l'Anno  del  j jiS.  pvòcbo  » 

bauendo  egli  S Patricio  habicato  con  il  de  em  ne  ette 
fudecto  Santo  quattr’  anni  , St  eficndo  "^tito  Ma 
quegli  paflaco  all' altra  vita  lotto  l’Anno  > * 
del 4oa. gli òneceùarìo dunque d’aiicrire,  aarée 

che  egli  andafic  avìucrcrottodìluìl'Aii-  ^•>'"“0  »'* 
norudcccodcl  jpS.  lui  dunque  arriuato,  itaato. 
come  ruriccuucudal  Santiifinio  Zio  con 
ognipiù  viuadimullracione  d’amore,  e 
dì  cariu , cosi  .ben  tolto  ancora  il  buona 
Patricio  cot-meo  s’innamorò  del  Sacro 
Monallico  lllituco , profcllato  dal  Santo , 
come  giàconuincciUino  fòcco  l' Annodcl 
4JZ.  che  fi  difpofi:  di  riccucrlo  anch’  cllò  , 
vcllendofi  dcll'habito  Santo  della  Reli- 
gionci  St  offeruando  gli  di  lui  Sacri  Statuì- 
ci  : la  qual  verità  è canto  chiara,  c la  fpic- 
ga  con  parole  tanto  manifellc  locclliuo,ò  1 

Gucelliiio,Aucoredi  più  di  ^oo.Anni,che 
nò  pollò  dì  meno  di  non  le  riprodurre  qui 
di  nuouf) , come  già  feci  nel  Primo  Tomo, 
fotco  l' anno  accennato,  mentre  difpucan- 
docolP.PcauoctOiConuinlt  cfi'cre  fiata 
S.Pa- 
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sì  fi  M«iM- 

tiam  folto 
la  iifeipUna 
a S.  Germa- 
no l'efiom 
d‘  -dntiJIìo- 
doro. 


, ’.x 
••  « % 


S.  PatriciaMonsco  ,'come  lo  fb  fuo  Zio  < 

S.  Marcino  ; dice  dunque  Coccllino  nel 
Capic.xa.  della  vita  del  Santo.  Et  qua  idem 
Sa*Si$m»sSateTdotiimcatbu»€mlat  ( parla- 
■la  di  S.Martino  ) Monaehm  fUl,  cognato  fito 
Vanttm  Monaflicam  batitam , (Sr  niu  ioftitM- 
tatradiduob/eriuiida , Qh»  tilt  dcuoti  fitfte- 
pia,  aSibui  babttoi  refpondentibtu , adomaiiit, 
tà-  in  eifdem  Mrfeueramt,  E lama  poi  altresì, 
che  prima  di  morire  l' ordinane  Chierico, 
comccheloconorceire  ncccflario  , in  ri- 
guardo della  molta  Tua  habilità , e lette- 
re, alla  ChieTa  di  Dio. 

14  Dopo  la  morte  di  S.Martino,  co- 
me in  quel  tempo  fbfle  chiarata  lama  di 
S.Germ.ino  Vcfcouo,  che  fh  d’Antiffio- 
doro , e Monaco  Agolliniano , come  nel 
fuo luogo,  c tempo  prouaflìmocon  eui- 
denza  nel  Primo  Tomo,perdò  S.  Patritio 
andò  a viuere  lotto  la  di  lui  difciplina,co- 
me  haucua  anche  fatto  prima , allo  fcri- 
ucre  d' alcuni  Autori , fé  bene  ciò  à me  li 
rende alfai difficile:  horcome  dunque  di 

fia  era  egli  Monaco  S.  Patritio , cosi  non 
auendofin'd  qnel  punto  oflcruata  Re- 
gola particolare  fcritta  , peròche  S.  Mar- 
tino vinca  alla  maniera  de  Monaci  dell’- 
Egitto , li  quali  non  haucuano , per  ordi- 
nario , altra  Regola , che  quella  , che  lo- 
ro dettaua  la  propria  cofeienza,  prefe  poi 
egli  da  S.  Qcrmano  la  nollra  Santa  Rego- 
la Agolliniana , quale,  come  appreflo  ve- 
dremo, propagò  i^i  con  tanta  Icliciti  nel 
Regno  dell’ Inghilterra,  della  Scoria,  e 
molto  più  poi  dell’  Hibcrnia  ; e fe  fofle  le- 
cito di  togliere  ad  indouinare  , io  dirci , 
che  andane  daS.Germano  per  ordine  del- 
l'Angelo Tuo  Cullode,  cpuconfcguenza 
del  Signor  Dìo  ; peròche  dice  Bcda,  ò pu- 
re l’Autore  della  vita  di  S.Patritio  appref- 
fo  di  Beda  nel  Terzo  Tomo  , che  dopo  cf- 
fere  vilTuto  S.  Patritio  fotto  la  dìfciplina 
di  S.Martino  quatcr’anni,  gli  apparue 
l’Angelo  del  Signore,  c glidiflc.  l'ode  ad 
Ttebem  Dei , idei!  Eremitas , 6-  folitatict  ho- 
dii  pedibus , conuerfare  emù  eh , vi prebeth 

per  aliquod  temput;^  nenie  in  folitudinem,  & 
manfitCHmEremitit  per oBo annoi.  E cer- 
to qucll’Aucorc  ò degno  Tour’  ogn’  altro 
d' ogni  fede , perche  t antico  di  più  d’ oc- 
tocent’anni . 

1 q Pa0aco  quefto  tempo , tornò  l’ An- 
gelo ì dirli , che  fe  ne  pallate  1 viuere  con 
altri  Monaci , Se  Eremiti , che  viucuano 
nell’ nòia  Irà  il  mare,  & i monti,  c così 

fece , Se  faabitò con cllì non' anni,  elicndo  — 

da  efli  tenuto  in  gran  liima , c vcncratio-  \euml.Germaniii-AliifiodorenfitEplfccpiii;lab 
ne.  Cosi tcflilica lo ftcUo Autore appref-  Iquoipollquamfairiiltttcmoperam  >tti-r:r,^0 


fa  Beda  con  quelle  parole . venie  itemm  ad 
enm  udugelm  Domini  iip-  dixit  ad  eiim.  l'ode 
addlotf  feilitet  Eremilal)  qui /uni  in  tnfiila , 
inier  tnlmtei , ip-  mare  ,&c,  piqué  permanpt 
et  tnjdanii  iBii  nonem  anni!  babitui  ab  eil  in 
magni  yenrratione . E fe  mi  fonie  richiello , 
eh!  erano  quelli  Eremiti  dell’  lfola,io  pri- 
mieramente potrei  dire,  che  folTcro  quelli 
diLerino,non  ollante  che  ciò  nieghì  il 
P.  Pcnnocto  , à cui  adhcrifce  anche  il  no- 
Ero  Errerà  , come  che  dica,  che  in  quefto 
tempo  non  era  anche  ftaco  fondato  quell’ 
infìgne  Monallerio  da  S.  Honorato,  però- 
che, fe  gli  i vero  ciò,  che  habbìamo  detto 
di  fopra  con  la  Icorta  di  Beda , ò dì  quell’- 
Autore  della  vita  di  S.Patritio  appreflo 
dì  Beda  , che  dopo  la  morte  di  S.  Marcino 
dimoraflc  S.  Patritio  otto  anni  con  quelli 
Eremiti-dì  fopra  mcntouati,potcua  benif- 
limoeflerein  quel  tempo  fondato  il  Mo- 
nallcrio  dì  Lcrino,  peròche  noi  nel  Primo 
Tomo  dimollralEmo  vioametc  cflerc  fuc- 
cefla  lafondatione  di  quell’ llluftrc  Mo- 
nafterio  per  lo  meno  fotto  l’anno  di  Chri- 
fto4cx>.  nche,quando  l’Angeloeomman- 
dò  à S.  Patritio , che  andafle  à viuere  con 
que’  Monaci  dell’  Ifola , poteua  beniflimo 
intendere  l’ Ifola  di  Lcrino , nella  qualedi 
certo,  intorno  àgli  Annidi  Chrillo4io. 
v’eragià  flato  fondato  il  Monallerio  da 
S.  Honorato . 

j6  lo  però  ,fedeuo  dire  apertamente, 
come  Tempre  foglio , il  mio  fcntimenco, 
tengo  per  collante  ,chc  per  quell’ Ifola 
intendere  lì  debba  l’ Inghilterra , la  quale 
appunto  in  quelle  parti , e liirlì  in  tutu 
Europa , per  non  dire  nel  rello  del  Mon- 
do , merita  d’ cflerc  chiamata  antonoma- 
llicamcntc  l’ tfolo  : c quefto  mio  fentimen- 
to  lì  fonda  fopra  vndifeorfo  di  Gionanni- 
Fitfeo  da  noi  più  fopra  citato  fono  il  nu. 
X.  di quell’Anno,  il  qualc,per  relationedi 
Florentio  Vuigornicnfcdicc,chcS.  Patri- 
tio , dopo  eflcrc  vìfluto  fotto  la  dìfciplina 
diS.Martino,  e dì S. Germano, feneri- 
tornò  nella  Patria , cioè  nella  Bertagna , 
od  Inghilterra,  St  entrato  nel  Monalleriu 
Glafconicnfc,qualdìceficl!ere  ftaco  co- 
minciato da  S.  Giofeflo  ab  Arimathia , in 
quello vìfle coni’  habito  Rcligiofo  fopra 
jo.  Anni  : Diamo  bora  il  cello  intiero  del 
Pitfeo.  -Annoamematatit  fna  ii  ifernitu- 
te  liberatili,  in  Bnttantam  redtir,  >bi  bonai  lu- 
terai anidi , ftienterque  difiere  copie,  npiimil 
nfm  prateptoribni  •,  In  qmbiii , progreffn  tt  m- 
poni , rrat  auuninlni  eint  S.  Tiiurtiani , & poli 


Tapi  i ni- 
nere  con  al- 
tri Eremiti, 
per  ordine 
dell’  Unge^ 
lo. 


i - > 


TroonàP  eìi 
effere  anne- 
nntonell’tm 
gbilteero. 
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Iftiltm  imptti4ilìel,in  Vatritm  reiint,ti  GUI-  > l'indufle  à renderne  le  douutegratieal  Si- 
eonmfe  Mn<^rri«»i  ( aiud  d S.  lofepbo  jtri- 1 gnore , & cHendofi  iui  tériaato  per  alcuni 

L r ' -L \f ^ aIi.< 


natbtnft  ibi  in 

Wé  I & habicu  Rcligiofo , cnleSlin  contem- 
plali iplnfiintm^nniitrigintntiicit, 

17  Efebene,  inquanto  alliAnni,v’è 
qualchcdifcrepanza  anche  aflatnotabile, 
' tuctauolta^ome  la  ftimoeflcrcauuenuta, 
.0  perdiScttodcCopifli,  ò de  Stainpatori, 
-cosi poco,  0 niuncafo,  nefaccio  . Alia 
per  nne,comeil  Signor  Dio  l'haucua  dedi 
nato  per  Apollolo  della  Scoria,  e dell'  Hi- 
befnia,  glifidinuouo  dire  dall’Angelo 
fuo  Cuftode , che  alla  volta  di  Roma  s’in- 
caminafle , e ciò  fnccelle  in  tempo , che  di 
già  era  vecchio  di  più  di  <So.  Anni . £ qui 
..  jió  poflbdi  menodi  nóracconurc  vndra* 
no  auueninicnto,  che  rifctilce  locellino,ó 
meli  Mgtu  (jocellino  nel  cap.  14.  della  Vita  di  S.  Pa- 
tritio  cficre  auncnuto  al  medefimo  nel 
nllaDottnm  YÌjggjo  jj  Roma  ; pcròchc  foggiunge  , 
ehe  elléndo  arriuato  con  vn  fuocompa- 
■Jì"'''  g"°>  datogli hauea  S. Germano  ,pcr 
nome  Sergetio , in  vn’  Ifola  del  Mar  Ti- 
»»  vn  jj,  accolto  benignamente  da  vn  San- 


to  Eremita  per  nomcGiuAo,  il  quale,  do- 
ro haucrli  vfata  gran  carità , gli  diede  yn 
jBaftonc,qual  di0è  hauer  riccuuto  da  Gie- 
aùChrilio,  affinché  adellblodaffc . Ac- 
comiacatoll  poi  da  quello  trouò  nell’  Ifola 
altri  £remiti,de  quali  alcuni  erano  vecchi 
decrepiti,  altri  giouinii  & hauendo  inter- 
rogati i vecchi,  chi  foflcro,  e gli  vni , e gli 
altri,  rifpofevno di  loro,  che  cflì  vecchi 
erano  tutti  figli  di  que’  Romiti  giouini  i 
della  qual  cofa  marauigliandofi  oltre  mo- 
do Patritio  col  Compagno  i ripigliò  vno 
di  que’  giouini  : jimteo  non  ti  mnrnnigliare , 
periebt  ti  iti  fnpere , che  mentre  noi  troMnmo 
giouini,  come  hot 4 pariemofotloginnamo ,«  f«r- 
fitpnefe,  thinmiMe  »*  approinnatetercnnemo  di 
farli  alleila  maggior  tanti,  che  ci  permettenano 
te  noffre  forge  ; bora  portò  il  ep/i  ,ibe  ma  yol- 
ta  funi pnngefle  m •pellegrino  conm  BaHone 
in  mano  t il  fnale  eflendo  flato  da  noi  trattato 
ton  la  foltta  cariti,  la  mattina  ci  d/8e  ,the  egh 
era  Gietù  ChriHo,  laonde  tonfegnando  il  Baflo- 
ne  ,ebeinmanotenea,alnoflroP.  Sptritnale, 
gli  ordini,  ebe  le  doneffe  dare  ad  m Pellegrino, 
per  nome  Patritio , ebe  in  progreffo  di  tempo 
donea  per  di  ^ni  paffatef  e ciò  detto  afiefe  al 
. Cielo , e ««(  rimanemmo  i/ni  netto  fiefio  flato  di 
' ponenti , nel  t/uale  tranamo  alibora , e fempre 
tali  CI  flamo  confernaii , finga  nmectbiarei  ; & 
i no  fin  s gitili  inali  aUliOra  erano  figlinoli , fo 
no,  come  ti  redi,  dinennti  decrepiti  1 la  qual 
marauiglia  intefa  da  S.  Patritio,  come  gli 
innarcare  le  ciglia  per  io  ftupoTc,cou 


giorni,  alla  per  fincprofcgui  il  fuo  viag- 
gio , con  il  prodigiolo  Baftunc  di  Giesù  , 
alla  volta  di  Roma. 

18  Giunto  finalmente  in  quella  famo- 
fa  Metropoli  dell’ Vniuerfo,  dopo  hauer 
fodisfattoalla  fua  dinotione , con  vifitare 
tutti  i fanti  luoghi  di  quella,  fiprefentò 
finalmente  dauanti  il  Sommo  Pontefice , 
il  quale  era  allhora  S.  CelcAino,  di  qu^o 
nome  il  primo  : il  quale , come  loaccòlfc 
con  indicibile  humanità , cosi  non  andò 
molto,  che,cfscndoalledilui orecchie.^  ^ 

giunu  la  nuoua  della  morte  di  S.  Palla- 
dio,qnalc  purpocodianzi  haucamanda- 
toà  predicarcla  FedeaPopoli  della  Sco- 
tia , colà  in  fuo  luogo  pensò  di  fpedire  Pa- 
tritio:  e qui  auucrtir  li  deue,  che  fii  fpedi-  ’’  * 
to,cosi  S.  Palladio,  come  S.Patritio  Apo- 
Itolo,  ò Predicatore  nello  flcfsotcmpoan-  ‘ 
che  nell’  Hibernia,peròchc  io  quefto  tem-  1. 
po  fotto  nome  di  Scoria  intcndeuafi  anche  * * ' 

la  fudetta  Hibcrnia  ; c có  ciò  ottimamen- 
te fi  fodisfa  ad  vn  dubbio , che  muoue  il 
Cardinal  Baronio  nelle  note  , che  fa  al  ' 

Martirologio  Romano  fotto  il  giorno  1 7. 
di  Marzo , oue  facendoli  commemoratior  v* 

ne  di  S.  Patritio , fi  dice , In  Hibetnia  nata- 
Ita  I.  Patriti  Bpificjii , & Confi fjotit , im  pri- 
M)  ibiiem  l brtjìnm  Enangeliganit , & maxt- 
mii  miraenliiiCr  nrtniibnielarnit . Ou’egli 
dice,  ecomcpuolefscrc,  che  S.Patritio 
folk  il  primo , che  predicali  all'  Hiber- 
ncfi , fe  prima  di  lui  v’haucuapredicato 
S.  Palladio , à cui eglsfucccfse  ? Mà  fi rif- 
ponde- , che  S.  Palladio  arriuò  bene  nel 
Regno  di  Scotia , che  (là  attaccatole  vni- 
to  con  quello  dell’  Inghilterra  ,■  mà  già 
mai  pafsò  nell'Hibcrnia,  che  allhora  pure 
Scotia  chiaroauafi , come  habbiamo  detto 
difopra:  E cosi  i vero,  ehe  S. Palladio 
predicò  à Scozefi,&  è anche  vcrilIimo,chc 
S<  Patritio  fii  il  primo , che  portafle  la  lu- 
ce del  Santo  Euangelo  nell’  altra  parte-, 
drIlaScotia,  che  bora  volgarmente Hi- 
berniafichiarha . 

ip  Hauendo  dunque  il  Santo  Papa  fat- 
ta vna  cosi  faggia  riiolutionc , e partici- 
patala  a Patritio , tutto  che  egli , che  hu- 
milifsimo  era,  vfafse  ogni  fua  arte , per  iC- 
canfare  vn  cosi  alto  pollo , adduccndo  la 
fua  inhabilità  , nulladimeno  il  gloriofo 
Pontefice  lo  confacrò  Vcfcouo  dcll’acccn- 
nato  Regno.  Nel  quale  finalmente  giun-  ' 

to,non  fi  puòcrederc, quanto  fbfse  grande 
il  frutto , che  di  primo  tratto  vi  fece  con 
la  di  lui  fublime,  ic  alta  predicatione,  ac- 
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compagnuta  fempre  da  miracoli  così  flu- 
pcndi,  cfrcqacmì,  che  fei^uiui  riandare 
gli  volelsi,  ballerebbero  a riempire  tutto 

3ueftd  mìo  Tomo  rccódo;  balla  dunque  dì 
ire,  come  in  compendio,  che  dopo  haue- 
Tcfupcratì  molti  Rè  idolatri ,e  conuertiti 
ancora  alcuni  di  loro  alia  Fede  •,  dopo  ha- 
uerc  ruperate  le  diaboliche  fatucchieric 
d’ alcuni  Maghi  maiuagi,  dopo  hanere  il- 
luminati molti  Ciechi , raddrizzati  molti 
Zoppi,e  qucllojchc  piii  rilicua,  rirufeitati 
mólti  Morti , fra  quali  alcuni  infedeli , a 
quali  poi  diede  ilBattclimo,  finalmente 
tanto  dilTe , e tanto  operò  quello  grand’ 
huumo  Apollolico , cncalla  per  Hoc  non 
foioridulle  tutto  il  Regno  dell'Hibcrnia 
alla  Santa  Fede  di  Giesù  Chriilo;  mà  di 
vantaggio,  com'egli  era Religiofo Ere- 
mita Agoftiniano , cosi  introduirelame- 
dclima  Religione  nello  lleflò  Regno , -con 
tanta  felicita , che  ,comcgià  dicellimocò 
la  (corta  di  Gocellìno,ò  loccUiho  nel  cap. 
174.  fotto  l'Anno  4|i.  la  cofa  fi  ridull'eà 
fegno,  che  1’ (fola  tutta  ben  prclloricm- 
pilTidi  MonaAcrijdiMonaci,edi  Mona- 
cbe,di  maniera  tale,  che  d’ogiu  dieci  vne, 
cosi  dell'  vno,  come  dell’  altro  fellb,  Reri4 
giofo  fi  faceua  ; laonde  non  v'era  angolo , 
cosi  rìmoto,  od  Eremo  così  deferto,  in  cui 
non  vi  folle  qualche  Conuento , Diamo 
vn  Tcfto  efsctialc  di  quella  verità  delF  ac- 
cennato Autore.  Omnei  ergo  laares  (cosi  di- 
ce locellino  nel  fudetto  cap.  1 74.  parlando 
de  decimati  , che  fi  faceuano  Eremiti  ) 
Monachot  , ftminat  fanSimoniaits  egicieni, 
numerofa  Monafiena , aitficanit  ; decimatili; 
porinnem  itirarnm,  oc peciiiiim,eoriim  fnften- 
tationi  affignamt  • E poco  appreflò  foggiun- 
ge.  ?i(ntUErcmiii,niiUni  peni  tetra  angnlti 
in  tnfnla  tam  rtmotm , ^ni  f^feffis  Monacbis , 
tr  Monialibni  non  rcpleretnr , Alle  quali  pa- 
role facendo  nobile  contrapunto  l’erudito 
Gio.  Tonco  Marnauitio  nella  fua  facra 
Colomba  à car.  45 . cosi  difeorre  molto  fo 
damcntc . 'Uniti  dutinm  efie  poterit  Hiher- 
aoi  Tdonachostnifi  i Beate  Tatritio  profiaxifie  ; 
epum  Tatritinm  i Martinerndimenta  Matafii- 
ta,  Itmge  ante  SeneiiBi  tempora,  batpife.  Tre  - 
but  it  einfdcm  tita  teflii  rff  . £ quello  ferua 
per  conuincerc  l’ opinione  d’alcunì  Auto- 
ri, lì  quali  fenza  vcrun  fondamento  fodo , 
hanno  ferino , che  prima , che  S.  Patrìtio 
cntrall'c  nell’  Hibcmìaà  predicare,  V era- 
no molti  Monallerìj  di  Monaci , e dì  Mo- 
nache,ii  che  è tato  follo,  che  nè  meno  mai 
prima  di  lui,  v’era  (lato  predicato  il  Van- 
Mlo,comccfprcllamcncc  tcilifica  il  facro 
Martirologio  Romano.  Ma  di  quefio  Mo- 


nachilìno,  introdotto  daS.  Patritioncll' 

Hibcrnia , non  vogliamo  qmfoggiungere 
di  vantaggio,  pcròche  à ballanza  fpiegaf- 
fimo  it  n^ro  lentimcnto  nel  primo  Tomo 
di  quelli  nollri  Secoli  Agollìniani , e fpq- 
cialmeme  fotto  l’Anno  del  Signore  4}i. 
dal  numero  1 . fino  al  54.  txclnfiaè , menu* 
qucAa  verità  difputaifimo  controdi  varij 
Autori , li  quali  voleuano  introdurre  ìHj 
quel  Regno  alcuni  altri  Religiofi , difié- 
rcuti  da  quelli, che  veramente  v’introdufr 
fi:  S.Patritio. 

ao  E’fomaaltrcsi,elorifcrifceloAef- 
fo  locellino  nel  cap.  US7.  della  medefima 
■Vitadi S.Patritio,  che  prima  d’entrare 
nell’Hibernia,  egli  fi  trattencll'c  per  qual- 
che poco  di  tempo  nella  gran  Bertagna , ... 

inculerà  la  fua  Patria  , e che  iui  alcuni 
Monafierif  fondafl'c,  & altri  da  Pagani  “ 

diArutti ne riAoralfe.  lp(e  fanBat 
l’Autore  ) w regreffu  fuo  ( incendo  del  Aio 
ritorno  da  Roma,mentrc  andana  già  Vef- 
ceno  confacrato  nell’  Hibcmia)  atiijuanrif-  ffelfieepap 

per  in  Bntanma  propria  patriamoratns, Tuona  faggio  nelC" 
{lena  multa  funiauit , ami  i Vagami  iefiruBa  HiPemia  fi" 
reparamt,  MonaebortmfaerilCenuentiiui/é-  alcuni 
enndum  formam  Beligionii , ijuam  tiiprafixee  ynonaflerim 
rae,annnentikni,eartpleuit.  Auuertiquiil  Inghilterra, 
Lettore  così  di  paAaggio,  che  mai  aldino  ^ altri  ne 

dell!  Autori,chc  fcriuono  la  Vita  di  S.Pa-  rifiaarè, 
tritio , parlando  delti  Mona  Aerij  fondati 
dal  Santo,  non  gli  chiama,  nè  meno  per 
ombra, MonaAcrì;  di  Canonici^ di  Chie- 
rici Regolari  ; ma  fempre  di  Monaci , ò 
d’  Eremiti  ,cbeìnque'  tempi  malBmeera 
tuct’  vno  ; ed  è opinione  d’alcuni , che  gli 
fudetti  MonaAerij , fondaci  da  S.Pacrieio, 
giungelfcro  fino  al  numero  di  700. 

Il  Raccontali  parimente  dalli  Autori, 
che  mentre  S.  Patritio  prcdicaun  all'Hi; 
bemefi  la  Santa  Fede, non oAante  ,ch’ei 
foccAe  infiniti  miracoli , e procurafsc  di 
fpauemarne  alcuni  con  il  terrore  delle  pe- 
no dell’ Inferno,  & allcttarne  altri  con  la 
felicita  della  Gloria  del  Paradifo,  tutea- 
uolta  quelli  huomini  barbari , e bcAiali , 

Aauano  duri , e diceuano , che  non  erano 
per  conuertirfi , fe  non  vedeuano  queAcj 
cofe  cotanto  ccrribìli  , e marauigliofe, 
quali  egli  gli  predicaua  : Per  la  qual  cofa 
S.Patritio  delidcrofo,  oltre  modb,  di  gna-  origint  del 
dagnare  quel  Regno  alla  Santa  Fede  , co-  Purgatorio 
minciò  con  continui  digiuni , & orationi  yiuenti 
i fupplicare  la  Diuìna  Bontà  ad  hanere  nmifefiato- 
nufcricordia di  quel]  fuo  Popolo,  e fortj  /,■  ja  Gicsi 
quello,  Ae  egli  conofcefse efsere meglio  chriHe- 
^r  la  falute  diquello,&  in  effetto  è fama, 
che  Giesù  Chriito  vn  giorno  gli  appriffo, 

do 
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e lo  conducclTc  in  vn  luogo  deferto,  e foli* 
tarlo,  nel  mezo  del  quile  gli  moftrò  vira-, 
Tpelonca  rotonda , & ofeura  di  dentro , c 
eli  dille . i biHmfiie  teramfntt  penula,  e nel- 
h Fede  cali  tn'e,  entrari  in  ijneììa  fpelanca,& 
MI  Hard  per  la  fpatia  d>n  piamo, e i’imt  nane, 
reitri  purgata  da  tutti  if noi  peccati  fatti  coir- 
tra  la  D.  MaeRi  ;efe  banri  neramente  l’amar 
di  Dio,  non  falò  yedri  i tormenti  de  Cattini,  mi 
amebe  i contenti  de  Buoni.  Hor  conilmezo 
di  quello  Purgatorio  de  Viuenti,  fperaua 
(dice  Matteo  Parifìo  Autore  principale 
di  quello  racconto  nella  Tua  Hilloria_> 
d’ Inghilterra , fotto  l'Anno  1157. da  cui 
l’ hanno  poi  traferitta  gli  altri  più  mo- 
derni ) di  poter  facilmente  conucrtirc  al- 
la Fede  quel  Popolo  feroce . 

aa  Soggiunge  poi  quello  medcfimo 
Autore , che  S.  Patritio  fece  fubito  fab- 
bricare in  quel  luogo  mcdcfimo  vn’  Ora- 
toriOjC  la  Idonea  ( detta  communemen- 
tc  Pozzodi  S.Patritio  } che  venne  a reda- 
re  nel  Cimitcrio  dirimpetto  alla  facciata 
, _ del  fudetto  Oratorio , la  fece  circondare 

“*  ""  ' da  vna  buona , e forte  muraglia , e vi  fece 
altresì  fare  vna  grofla  porta , e la  chiane 
U eniadia  jjede  al  Priore  d’alcuni  fuoi  Canonici , ò 
del  detta  Chierici , quali  egli  haueua  inqucl  Re- 
ynrgataria  regolarizzati , adimitationedelfuo 
da  S,  Tatri-  gio^joio  p.S.Agoflino  , che  il  limile  fatto 
*”  hauca , dopo  fatto  Vcfcouod'Hippona , 

fnali  diref  non  gli  parendo  forfè  conuenicntc  di  dare 
• la  culludia  di  quel  luogo  à fuoi  Monaci , 
adinchc  la  loro  vita,la  quale  in  que'  tem- 
pi era  totalmente  contemplatiua,non  ve- 
niflc  a patire  grand’  inquietudine , e dif- 
turbo,  dalla  moltitudine  de  Fedeli  dell’ 
vno , c dell’  altro  fedo , che  erano  per  ve- 
nire ad  efpcrimentare  quel  nuouo  Pur- 
gatorio de  Viuenti  . Ordinò  poi  , dice 
il  fudetto  Autore , S.  Patritio  al  Priore 
accennato  di  que’  Canonici , che  non  do- 
uelTc  dar  ingredo  in  quel  luogo  ad  alcu- 
no, fenza  la  licenza  du  Vefcouo  Diocefa- 
no , le  di  cui  lettere  douca  portare  al  fu- 
detto  Priore , con  l’ illruttionc  del  quale 
finalmente  poi  potcua  entrare  : c conclu- 
de poi  altresì  il  mcntouato  Parilìo , che 
molti,  ancor  viuente  S.  Patritio , v’entra- 
rono in  quello  Purgatorio  de  Viuenti  ,li 
quali  fuori  vfeiti  tcftificarono  d’haucr 
prouati  tormenti  grauilfimi , c d’ haucr 
anche  veduti  gaudii  grandi,&  indicibili . 
Chi  dclidera  d’ haucre  maggior  contezza 
di  qucfto  Purgatorio  di  S.  Patritio,  legga 
la  Storia  fudetta  del  Parilìo , il  Stanihur- 
to,  S Antonino,  il  Pennotto,  & il  Falconi 
noftro  Bologncfc , nella  Vita  dello  ftelTo 
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Santo  vltimamente  llampata  in  Bologna, 
cherellarà  totalmente  appagata  la  di  lui 
curioltta . 

ij  Hauendo  poi  finalmente  conuerti- 
to,  COSI  con  quello  raczo,  come  molto  piti 
con  la  fua  Tempre  prodigiofa , c miraco- 
lofa  predicacionc,  e vita  cfemplare,  tutto 
quel  Regno  alla  Santa  Fede , c riempito- 
lo altresì  d’innumcrabili  Religiofi  dell’ 
vno,  c dell’  altro  fefso , non  folo  Monaci , peg 

ma  anche  ChicriciRcgolari,ltmili  à quel  , fi 

li,  cheriformò,  come  habbiam  detto  di  ,1*,,^ 
fopra , il  P.  S.Agollino , & anche  ai  La- ^ 
tcranenli,alla  per  finc,ò  fofsc  il  Santo  già 
fianco  per  tante  fatiche  fatte,  òdefidero- 
fo  di  ritirarli,  prima  di  morire , à viucre , 
come  femplice  Monaco , in  vna  Cella , ò ’ 

pure  per  ordine  dell’Angelo  Tuo  Cufiode, 
come  io  più  certo  llimo  ,fcnc  pafsò  di  re- 
pente, in  vn’  Ifola,  detta  Aualonia,  in  cui 
Vera  vn  Monaficrio  d’ Eremiti , li  quali 
iui  fantamcntc  viucuano , c doueuano  cf- 
fcrc  di  certo  fiati  anche  da  elio  fondati , 6 
per  fé,  ò per  altri  fuoiDifcepoli;  &iui 
entrato,  fù  fubito , come  ben  conueniua  , 
eletto  per  loro  Capo,  e Supcriore,  benché 
contro  fua  voglia  : £ tutto  quello  fucccf- 
fo  autenticato  lì  legge  dallo  llciso  S.Pa- 
tritio in  vna  fua  Scrittura , che  lù  giari- 
trouata  nel  Monaficrio  Glafconienfc  , in 
cui  vifsc  altresì  vn  tempo  lo  llefso  Santo , 
prima  ch’ci  fofsc  Vdcouo , come  habbia- 
uiopiù  fopra  notato  j la  quale  viene  re- 
gifirata , parola , per  parola  da  Riccardo 
Stanihurtoncllib.  1.  ch’egli  ferine  della 
Vita  di  S.Patritio|&  è appunto  del  fegui- 
te  tenore . In  nomine  Do  mini  T^.  lefn  l brilli; 
EgoTatriitm  hnmilii  Sernnncnlui  Del,  anno 
Incamatiamt , emfiem  4 ; ;■  ( deue  dire , per 
io  meno4^a.  peróche  S.Celcfiino  Papa  in 
quello  morìallid.  d’Aprile)  inHiberniam 
i SanBiflimo  Tapa  CelcRno  Legami,  Deigra- 
tia  Hibemicas  ad  fidem  neriiatis  cotinetti  ió" 
cum  eoi  in  Fide  Calbolica  faliiaffem , tandem  ^ 

in  Bntanniam  fam  renerfut  ad  Infatam  Ano- 
lama,  ($■  ibi  dnadeeim  Fratrei  inneni.  Eremiti- 
cam  vitamdaeentet , & cnm  inni  ni  eoi  burni- 
te! , tìr  fairroi , elegi  patini  cnm  ittii  obieSnt 
e/le.ijnam  in  /{egalibui enrifi  babitare,fic^i  li- 
cei innitnm,  in  Vafiarem  me  pratulernnt  • 

14  E , fc  bene  il  R.  P.  Pennotto  nel  li- 
bro fecondo  della  fua  Hilloria  Tripartì-  . . 

ta,  fotto  U numero  5.  del  cap.  fi  sforza  “ 
con  alcune  congetture  di  poco  pefo , di  ^ 
rendere,  non  che  fofpcna,  mà  allatto  fai-  ‘ 

fa,  quella  Scrittura,o  Chirografo  diS.Pa-  . * 

tritio  , tuttauolta  noi  a tutte  abbondo-  /«»“«■ 
uulmcntc  rifpondcfsimo  fotto  il  num.  24. 

M dell’ 
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dell'  Anno  del  Signore  4jx.  oue  gli  facef- 
. fimo  vedere,  quanto  cialcheduna  di  quel- 
le poco,  anzi  nulla  valelTe,conuincciido- 
lo  inoltre  con  efempi  chiarirmi,  ed  eA- 
cacillimi . 

zg  Màauuicinandofihoggimaiiltem- 
pomel<]uaic  N^.  liberare  il  volea  da  tan- 
ti trauagli , e fatiche , e chiamarlo  final- 
mente a godere  il  premio  eterno  à quelle 
meritamente  douuto , i da  credere , che 
per  mezo  dell'  Angelo  Tuo  Cudodc , come 
fempre era  fiato  (olito  di  fare,  gli  ordi- 
nane , che  lafciato  il  goucrno  del  Monaf- 
tcrio  dell'  Ifola  Aualonia , faceflc  ritorno 
nell'  Hibcrnia,  adìnche  quel  Paefe,  in  cui 
haueua  tanto  affaticato , per  radicarui  la 
Fede , come  gli  era  felicemente  fucceffo , 
godeffe  fino  al  giorno  del  Giudicio,  le  di 
lui  olla  beate  : così  dunque  verfo  il  fine^ 
di  fua  vita , cioi  a dire , intorno  i quello 
tempo,(c  ne  ritornò  S.Patritio  nel  Regno 
delia  fua  amata  Hibcrnia,  e mentre  già 
$'  iacamina  verfo  la  fua  Metropoli , che 
era  appunto  la  Citta  d'Ardmachia  per  iui 
ripolarc  nel  Signore , ecco , che  di  nuouo 

flis' accoda  l'Angelo  del  Signore , e gli 
ice  eflcrc  volonu  di  Dio , che  egli  muoia 
nell'  VItonia , & il  fuo  Corpo  fia  fepellito 
in  Ouni  : per  la  qual  nuoua  impcniata,  & 
improu  ifa,  benché  refiaffe  non  poco  atto- 
nito il  Santo,  tuttauolta  riuolfe  fubita- 
mcntc  il  palio  vcrib  doue  commandaua  il 
fuo  Dio  i arriuato  dunque  à villa  d' Vii- 
dia  con  la  fua  numerofa  compagniamclla 
quale  v'erano  moltilsimi  de  luoi  Monaci, 
éc  anche  Chierici,  e V erano  altresì  alcu 
ne  facre  Vergini , e fpecialmentc  due  del- 
le più  Site,  cioè  à dire  Brigida ,&  Ethcm- 
bria,  il  buon  Vecchio , come  fi  fentiffe  af- 
fai fianco,  fi  pofe  a federe  -,  e mentre  fiaua 
còfuoi  cari  Difcepolt  delle  cofe  del  Cielo 
dolcemente  parlando , ecco,  che  alzando 
gli  occhi  verfo  il  vicino Cimiterio,  vidde, 
così  egli , come  tutti  gli  altri , vn  gran 
fplendorefoura  di  quello,  il  quale  come 
tutti  riempì  dì  marauìglia , cosi  in  cìaf- 
cheduno  rifuegliò  la  curiofitàd'inucfiì- 
garne  il  mifierio  ; e fe  bene  ogn'  vno  n'  at- 
tendea  dal  Santo  Prelato  l' interpretatio- 
ne,  nondimeno  egliriuolto  alla  fua  San- 
u,  c diletta  figlia  Brigida,gli  ordinò,  che 
ella  doueffe  dichiarare  quel  farro  prodi- 
giofo  portento.  A cui  ella hauendorif- 
pofio, che  quello  era  vn  Scuro  prcfiggio 
della  morte  vicina  d' vn  Santifsìmo  Scruo 
del  Signore,  Ethembrìa  la  Monaca,  di  fo- 
pramentouata , che  non  bene  capito  ha- 
uca , chi  doueffe  cEcre  quello  Sant'  Huo- 


mo,chc  morire  douca,  s'accofiò  alla  detta 
S.  Brigida,  e la  pregò  a volerglielo  dire 
più  chiaramente,  & efta  la  fodiìffece  fubi- 
to,  dicendo , quelli  efsere  il  loro  Santifsi- 
mo  Padre  S.  Patritio , il  quale  in  quel  vi» 
cino  Monafierio  dì  Sabelln  morire  fra  po» 
co  douca,  e le  dì  lui  Sante  Reliquie  dotic- 
uano  poi  efsere  miracolofamente  altroue 
trafportatei  c chccfsa  fortunau  riputa» 
Itali , per  haucr  preparato  il  lenzuolo  , 
in  cui  doueuafi  inuolgere  il  di  luìfacro 
Corpo. 

ad  Finitaquefta pratticaordinòS.Pa» 
tritìo  à Brigida,  che  andafsc  à prendere  il 
Lenzuolo  ludetto , ed  egli  trasferitoli  nel 
mcntouato  Monafierio  di  S.ibcllo , cadde 
fubito  infermo , con  altrettanta  allegrez- 
za , e confolationc  del  fuo  cuore , quanta 
fùlamefiitìa,  & il  dolore  di  tutti  ifuoi 
cari  Fìglì,e  Dìfccpoli  i lì  quali,  come  pur 
troppo  connfceuano,  doucr  efsere  quella 
l'vltima  fua  infirmi tà , così  non  potcuano 
intendere  di  refiar  priui  d' vn  così  caro , e 
benigno  Padre , c Pallore.  Tornata  in- 
tanto Brigida  con  le  compagne , e recato 
il  lenzuolo  fudetto,  lù  accolta  con  firaor- 
dinarìj  fegni  di  benìgniu  dal  Santo  Pa- 
dre, il  quale , indi  a poco , mentre  fiaua_. 
trauagliando  con  il  fuo  acerbo  malore , 
gli  apparoe  il  fuo  Angelo,  e gli  difse , che 
s' apparccchiafse  hoggimai  perii  fuo  fe- 
lice pafsaggio  verfo  la  gloria  Eterna,  oue 
l' afpettaua  il  fuo  Celeflc  Gìcsù , per  ri- 
munerarlo delle  fue  tante,  e cosi  lunghe , 
e laboriofe  fatiche,  che  fofienute  hauca 
in  quello  Mondo  per  gloria  dclfuoSan- 
tìfsimo  Nome,  e per  la  propagatìonc  del- 
la fua  Santa  Fole  : à quella  così  lieta  no- 
uella  giubilando  d' indicìbile  gioia  il  glo- 
ri ofo  Seruo  di  Dio,  refe  le  douute  gratic  , 
cosi  al  fuo  beoìgniÉìmo  Iddio , come  al- 
tresì al  fuo  dìlettìfsimo  Angelo  i cbiefe 
poi , con  molta  bnmilcd , che  gli  foffe  da- 
to il  facratifsimo  Viatico,  quale  con  in- 
credibile diuotìone  rìceuuto,  diede  molti 
fanti , e paterni  ricordi  afuoì  cari  figli , 
cosi  Monaci , come  Chierici , & altri  cir- 
collanti  i e pofeia  alzando  gli  occhi  verfo 
del  Gelo,  lo  vidde , alla  manièra  del  San- 
to Protomartire  Stefano,  fpalancato,  e sii 
la  foglia  di  quello  il  fuo  pictofilsimo  Gie- 
sù  accompagnato  da  vna  innumcrabilcj 
moltitudine  d' Angeli , che  lo  fiaua  afpct» 
landò  con  lieta  , e fcrena  fronte  , per  co- 
ronarlo con  la  corona  ìmmarccfsibile  dcl- 
l' Eterna  Gloria  ; alla  cui  villa  beata  non 
potendo  più  trattenerli  l'Anima  fuafan- 
tifsima  nell'  ofeuro  carcere  della  terrena 

fua 
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iua  ralnia,cli  repente  rpiccatad  da  quella, 
ratta  le  ne  volò  nelle  braccia  del  Aio  ama- 
to, eriuerito  Signore.  AuuennequeAo 
gruide,  e beato  paflaggio  diS.Patritio 
alti  17.  di  Maraoinqueft’Anno,  com'b  la 
più  commune  opinione , effendo  egli  in_, 
«ta  di  Anni  px.  come  vogliono  alciini,ma 
fènza  Aldo  fondamentoio  pure  di  i jz.  co- 
lneA:riue  Probo i ò Analmente  di  ixi.ò 
iij.  come  credono  locetlinn,e  Sigiberto; 
balla  gli  è cerco,  chcarriuòalli  ixo.  per 
lo  meno , in  riguardo  delle  cofe  già  dette 
mi  principio. 

X7  Morto  il  HorioAi  S.  Patritio,  A:  be- 
ne i Aioi  cari  Uifcepoli , e Figliuoli  heb- 
bcro  a morire  con  eflò  lui  per  lo  Aiuucr- 
chio  dolore  , tuccauolta , com’  erano  to- 
talmente in  ogni  coAi  raflegnati  nel  Di- 
tiino volere , tollerarono  quel  colpo , co- 
tanto, per  altro,  intollerabile,  con  vn’  in- 
ttitea  patienza  , confolandofi  anche  non 
poco  con  la  Acurarperanza , che  haucua- 
no  di  doucr’  cflerc  da  eflb  patrocinati  per- 
pctuamc.Btc  n?]  Ciclo;  c poco  appreflo , 
cioè  il  dire  sù  l’imbrunire  del  giorno , ref- 
ìènét»oifi  tarono  tutti  maggiormente,  confolati , 
ntl-  quando  all’  improuifo  comparucro  dal 
I4  Rtnx*  Ciclo  nella  ftanza,  ouc  giaceua  il  facro, 
«u'ett  il  'i  Tanto  Cadauerc  , moltiffimi  Angeli , li 
to  morto , t quali  dolciUimamente  cantando  , come 
€3  dola  «a-  riempirono  quel  Aartunato  recinto  d’vn 
tjaddermea- prctioAlAmoodoredi  ParadiA),  cosifoa- 
tano  ianò-  tiementc  fopendo  i fenA  de  felici  circof- 
Bmti.  tanti,  gli  fecero  addormentare  Ano  al  vc- 

fnentc  mattino  : e quell’odore  foauiflimo 
urò  poi  Ano , che  dette  inTcpolto  il  glo- 
. ' riofo  Corpo  , cioè  à dire  pcrdodici  giorni 

continui;  nel  qual  tempo  Al  così  grande 
ilconcorfo,  c la  frequenza  del  Popolo, 
'.-•i  < che  A crede , che  quaA  tutto  il  Regno  vi 
concorrcllc  ; & haucua  ben  ragionc,pcrò- 
chc  era  morto  il  loro  Padre  Spirituale , il 
quale  haucnJoli,  con  la  Fede  predicatali, 
rigenerati , c re  A Agli  di  Dio,  la  douc  era- 
no prima  del  Dianolo  Agliuoli , ben  con- 
«cniua,  che  venilfero  a pirentarc  ad  vn 
tanto  fiénefattorc , Macftro , c Padre  lo- 
ro : E non  Ai  fenza  frutto,  c premio  quef- 
to  loro,  per  altro,  douuto  uAequio,  impc- 
rùchc  mnltillimi  miracoli  opero  il  Santo 
i bencAcio  di  molti  bifognoA,  che  lo  ven- 
nero ad  honorarc . 

xS  Gli  Popoli  d’Ardmachia  in  tanto 
li  quali  baueuano  Aibodorato,  che  il  Cor 
po  di  S.  Patritio  s’ haucua  da  fcpcllire  in 
Duni  nella  Prouincia  d’  Vltonia,  non  po- 
tendo , in  vcrun  corno  fofirirc,  che  il  loro 
Arciuefeouo , fuori  che  nella  Aia  propria 


Mctropoli,fepcllirc  A douefle, pròna , cho 
ilCorpo  A leu  affé , fecero  leloroift.anze, 
dichiarandoli  d’ elTcrc  rifoluti  di  volere  il 
loro S. Arciuefeouo  nella  loroCittà;  e, 
quantunque , cosi  da  RcligioA , come  da 
altri  còniapcuoli  del  fatto , gli  foAc  più 
volte  dichiarato  il  diuino  volere,  nulladi- 
mcnooAinati  più  , che  mai , perAAeuano 
nella  lororichicAa  ; mà,  come  i Popoli 
dell’  Vltonia  s’ opponeAcro  loro , e dicef- 
fcro , che , come  era  morto  nel  loro  paefe, 
cosi  prctcndeuano , che  nel  medcAmofe. 
pellito  ci  foffe  ; per  ciò , come , e gli  vni,  e iprojifjt 

gU altri  erano  d’armi  prouifti . c«i  già 
s’ erano  podi  all’ ordine,  per  decidere  le 
loro  gare  con  quelle  ; ma  ecco  vn  bel  mi- 
racolo:  l’ acque  del  vicino  Mare efeono,  ^ , 
per  diuino  volere , fuori  del  loro  letto , e j 
frappoAcA  fri  i due  popoli  accennati,  co-  ' 
me  vn  forte  muro,  impedifeono  la  già  im- 
minente battaglia , atterrendoli  anehc  nò 
poco  vna  voee , Celedc  si,  ma  però  molto 
terribile.  Quietati  dunque  i due  popoli  ri- 
tornano l’acque  paciere  nel  loro  letto  pri- 
miero , q due  Boni  s’ attaccano  ad  vn  car- 
ro , foura  del  quale  vien  pollo  il  Sacro 
Corpo  di  S.  Patritio , quale  viene  accom- 
pagnato dal  Clero  di  Duni,  c dell’ Vlto- 
nia, oltre  la  numerofa  compagnia  de  fuoi 
Monaci , c d’ vn  Popolo  inAiliCO  ; mi  co- 
me di  nuouo  il  Popolo  Ardmachienfe..» , 
che  non  poteua  fopportare,  che  il  loro 
Santo  Pailoi-c , c Padre  folfe  altrouctraf- 
portato,  nò  oAantc  il  riferito  miracolo,  A 
poncAè  all’  ordine  per  impedire  la  procef- 
Aionc  ; ecco  che  alla  per  Ane  il  Signor  Dio  mf^lo  di 
A compiacque  di  terminare  quella  tenzo- 
ne  con  vn’ altro  Miracolo  ; e fu , che  fece  chefaa- 
vedere  vn  carro  Amile  àquello,chc  porta- 
ua  le  reliquie  di  S.  Patritio,  à quelli  d’Ar- 
dmachia,  checca  incaminato  alla  volta  ‘ * 

della  Patria  loro,  dalla  cui  viAa  apparen- 
te allettati,  la  di  lui  traccia  feguirono, 
lafciando  andare  il  vero  alla  volta  di  Du-  ' ... 
ni;  màcomepoi  hebberopaA'atoil  Aumc 
Caucane , fparuc  dalli  occhi  loro  il  Anto  ... 

carro,  ed  efli  à loro  fpelc  impararono,  che 
contro  i Decreti  del  Ciclonon  vale  huma- 
na  fòrza . 

ip  Giunta  Analmète  in  Duni  la  folen- 
niffima  proccAionc  con  il  SantilTimo  Dc- 
pofito , Al  con  ogni  maggior  pompa  ri- 
porto in  vn  decente  fcpolcro,  al  quale,  co- 
me non  celfauano  i bifognoA  di  ricorrere 
in  grandifllma  numero , cosi  innumcrabi- 
limrono,  e fono  Tempre  flati , i miracoli 
operati  dal  Sig.  Dio  per  i meriti,  c l’ in- 
tuccllìone  del  Tuo  Gloriofo  Senio  S.  Pa- 
M a tritio: 
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tritio  : firà  quali  vno  loia  mi  gioua  di  rilc- 
rirne  nccorlb  in  quello  tempo  mcdcfimo  : 
Vii  Difcepolo del  Santo,  chiamato  Che- 
ncccho  ( non  sò  k (offe  Monaco , ò pur 
Chierica  ) poco  dopo  la  morte  del  Santo , 
f'ien  frpetli’  vidde  alcune  truppe  di  Demonij  in  forme 
(a,  efirac-  horribilillime , gli  quali  dimollrauanod'- 
tonumbtl  ellcrc  più  del  loro  confucto,  arrabbiati  di 
miracolo  e-  fdegno , coftretti  dunque  daChcncccho, 
ftmpUsreper  à forza  di  potenti  eforcifmi , à doucrgli 
I di  lui  imo-  dire  la  cagione  dello  fdegno  loro  ,rifpofc- 
ti , ro , che  cranoiti  per  cogliere  l'Anima  d’- 

vn  gran  peccatore,  che  llaua  moribondo, 
e portarla  all* Inferno,  mà che  per  caufa 
di  S.  Pacricio  non  haueano  potuto , pcrò- 
che  colui  era  flato  diuoto  del  Santo,mcn- 
, tre  ancora  viucua,  al  proferire  del  cui  no- 

me fempre  s’ inchinaua  i ogn’  Anno  per 
amor  fuo  faccua  vn  gran  Conuito  à molti 
Poucri , 6c  ogni  giorno  recitaua  alcune 
orationi  à fua gloria . Econ  quclloefem- 
pio  terminiamo  il  Compendio  della  vita 


di  S.  Patrhio,  cforcando  i dinoti  Lettori  , 
mallimc  Religiofi  nollri , ad  cllcrne  diuo* 
ti , peròche  potranno  certamente  fpuare 
d’ ottenerne  ogni  procectione,  & aiuto, 
mentre  egli  tu  cosi  pietofo,  che  agiucò 
ogni qualfì  fia force  di  perfonc , benché^ 
inimichc  di  Dio,  St  aliene  dalla  fua  Santa 
Fede.  La  di  lui  vita  fu  già  ben  dilfufamen* 
teferitea  dal  Vcnerabil  Seda,  ò pure  da 
vn'Autorc  anonimo  apprellb  del  fudetto 
Beda , c fi  legge  nel  fine  del  Terzo  Tomo 
di  quel  Santo  Dottore i la  fcrifi'c  ancora-. 
Probo  Autore  antico , e grane , e locelfi- 
no  Autore  anch'  egli  ^ joo.  Anni,  e piu  } 
Riccardo  Stanihurto  ,&  alcuni  altri  mo- 
derni , benché  alcuni  d' elfi  lo  faccino  Ca- 
nonico Regolare Lateranenfc , concroia 
corrente  de  più  grani , e de  più  Clal&ci 
Scrittori , canto  antichi , quanto  moder- 
ni , come  con  ogni  cuidenza  dimoftralE- 
mo  ancor  noi  focto  l'Anno  del 4^1.  dai 
numero  primo  fino  al 


AnnidiChrifto  Del  Secolo  Secondo  Della  Religione  t 

491.  39.  106,  -, 


'Anno  del  Signore  4pa.lc 
bene  qualche  poco  ci  ac- 
trifla  per  la  morte  del 
gloriolo  Pontefice  S.Feli 
ce  Terzo , cosi  poi  ci  por- 
ge altresì  occafionc  di  rallegrarci , per  la 
^ iubita  crcatione  di  S.  Gelano  primo  Afiri 

cano , il  quale  viene  da  nolln  quali  com- 
munemente  filmato  Difcepolo,e  Religio- 
fo  Eremita  del  nofiro  P.S.  Agofiino  : par- 
liamo prima  della  morte  di  quello , cne.j 
Morte  ii  S,  appreflb  trattaremo  della  creatione 
Felice  tn,  quefio , & anche  di  Euon  propofito , 
Sommo  Fo-  andremo  inuefiigando  la  verità , intorno 
tefice,chef)t  Regolare , & Agolliniana  Pro- 

JlifMo  di  S,  iciUonc.  S.  Felice  dunque , dopo  haucrc 


Creiotio . 


goucrnaca  con  gran  fantità , rcccicudinc  , 
c prudenza , in  quelli  tempi  canto  craua- 
gliofi , c deprauati , la  Santa  Chiefa  Ro- 
mana , lo  fpacio  d' anni  noue,  meno  dodi- 
ci giorni  , alia  perfine  queft'Anno  a'  a;, 
di  Febraio  fancamence  mort , e la  di  lui 
memoria  ogn' Anno  in  tal  giorno  dalli-. 
Cbiefa  nel  Martirologio  fi  u con  le  feguc 
ti  parole,  noma  nattlit  S.  Feticii  “Papa  tcriii, 
f VI  S,  Creforij  Vopa  etaoas  futi , de  quo  i<  re- 
feti iqmoiSonBaTtrfilUiaeptieppareni,  itlS 
ad  eàleliia  regna  vocMit . S.  Gregorio  poi 
parlando  di  quella  Tarfilla,  e di  due  aluc 


Sorelle  di  lei , chiamate  l' vna  Emiliana  , 
e l' altra  Gordiana , le  quali  tutte  erano 
forellcdi  fuo  Padre,  dice,  che  tutte  tré 
quelle  cranfi  confacrate  à Dio  co  habito  , t . 
e difciplina  Regolare  ; mi  come  le  duo  . ,s  ... 
prime  totalmente  dai  Mondo  fiaccate,  6c 
al  fcruitio,  & amore  del  loro  cclcfic  Ama- 
te vnite,attcndcuano , con  ogni  maggior  Tri  T^ipeti 
diligenza,  à procurare  con  le  loro  lance  di  S.  Felice 
operationi  la  di  lui  cclclle  coi-rifpondcn-  Monache , e 
za , cosi  la  terza , cioè  Gordiana,  in  tutte  loro  tnfei- 
le  fuc  operationi , parole , c tratti,  dimo-  ta . 
firaua  ben  chiaramente , clic  ella  era  più 
Rcligiofad' habito,  che  di  collumi  ^ o, 
fe  bene  taluolta  per  le corrcttiiini,chcgli 
faccuano  le  due  buone  Sorelle , mofiraua 
pur  qualche  poco  d' emmenda  , era  però 
finta , e non  vera  i peròche , non  cosi  co- 
llo palfaua  quel  punto  della  correttione, 
quando  fiibito  cornaua  alle  folicc  vanità , 
gufiaiidoalcrccanto  della  conuerfationc 
delle  giouancccc  vane , e fccolari,  quanto 
abhorriua  quella  d' ogn’  altra,  che  in  tut- 
to data  al  Mondo  non  era . 

X Hor,mentre  dunque,  vna  tal  notte, 

Tarfilla , che  era  la  maggiore , non  meno 
di  Santica , che  d' anni,  fe  ne  llaua  nel  fuo 
poucro  Ictcicciuolo  prendedo  vn  poco  di 
ripofo , dice  S.  Gregorio , ecco  che  il  mio 

Ata- 
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-Atauo  Felice  di  quella  Romania  Chiefa 
PoàiKlice , gli  apparifee  in  vifionc,  e mof- 
arandoii  vna  majitione , ripiena  tutta  di 
^ . celeftc  chiarezza,  gli  dice,  f'reiii,  prrrhe 

T •»  '■4B/ieMf  di  lutti»  lirktto;  il  che 
detto difparue.rellandoella  inquelpun- 
TurfiUd . opprelfa , & aggrauata  da  vna  gran  fe- 

bre  i dalla  quale  ridotta , in  pochi  giorni, 
all' diremo  punto  di  Aia  vita , occorit^ , 
che  in  quel  meddimo  giorno  della  fua 
morte,  prima  , che  ella  fpiraffe  , ritro- 
' uandolì  mi  preTemi  intorno  al  Icuo  della 

' Santa  Religiofa  molti  Perfonaggi-nobili , 

dell’  vDo , e dell'  altrofeiro , fra  quali  la 
Madre  iftclTa  di  S.  Gregorio  ^ hor  in  que- 
llo illante  mirando  fiOamente  in  alto,vid- 
de  il  Aio  diletto  SpoAi  Giesii  venire  alla  di 
lei  volta,  perlocneriuolta  i circoflanti , 
Aarteraente  difie  : Ttrtitcui,  ptrtiteui  ; pient 
atti  ; c ciò  dicendo,  tenòdo  più , che  mai 
Air  gli  occhi  in  quel  Aio  caro,  c diuino 
oggetto, rePe  placidamente  l'Anima  Aia 
purilfiuia  nelle  mani  di  quello;  e Albico  A 
riempi  quella  Aanza  beata  di  co!>l  precio- 
fa,  St  odorofa  fragranza,chc  d cialchedu- 
Do  Temhraua  d'ellere  in  Faradifo.  Hauen  - 
do  poi  alcune  Donne  pietofcje  diuote  fpo- 
gliato  quel  S.  Corpo,  per  lanario,  come  fi 
oolluma  , dicelo ftdIoS, Gregorio,  che 
gli  ricrouarono,co*ìnecubiti,come  nelle 
ginocchia,  quattro  grandi  iTuni  caili/ca'- 
gionatigli  dalle  lungbiaìine  oracioni,  che 
ella,  giorno,  cnotcé  ,faceuayteftificando 
io  qiteAa  guifa , dice  il  Santo  Pontefice , 
la-carne  morta  di  quella  gloriora  Sema , 
c SpoTa  di  Dio , ciò , che  leinpre  facto  ha- 
ncaildi  lei  fpiricoin  vita . Eciò  AicccAe 
nuanci  la  Natiuità di  N. Signore; ma  co- 
me non  dice  in  qual  Anno  ciò  AiccedcAe , 
coilcoAringe  noi  1 quiui  farne  memoria 
per  le  caufe , che  poco  apprefso  diremo . 

j Pafsaca  poi,  chcfìida  fefta  del  fancif- 
Amo Natale,  appaine  dì nuouo lo Aefso 
sloriofoS.Felicead  Emiliana,  la  feconda 
torcila  di  TarAlla.ctK  Sita  anch’effa  era, 
e gli  difse,  f'inifi  fifliutt  fli  thè  gtd,  ibt  /rs* 
ga  di  ir  biftttQ  il  Tattile  del  Siguere , h fit- 
ti* ptr  la  mna,ttto  l'Efiftaia;  a cui  la  Santa 
Vergine , aofiofa  per  la  fuluce  della  forcl- 

, ìi  Gocdiìni,riCpoCt  ; E fti»  fata  me  ut  pru- 

■ ge  » d chi  laftiarì  i»  cufladia  mia  fattila  Gar. 

p'  Allhora  il  Santo  Pontefice,  tutto 

HUa  Bm-  nicfto  nel  volto,  replicò.  yienitùpurt,ft- 
ròtbeGardupugiàidcflnata  ai  efftrt  fetali- 
**  j re . Dopo  della  qual  vifione  rimafe  infer- 

na  datSa^  ^ Emiliana , e come  S.  Felice  detto  gli 
la  Tantc/i-  ^ prima , che  giongcAc  il  giorno 

tcEelKt,  Santa  Epifania',  aggtatiandoA  il 


male , A;  ne  mori  nel  Signore . Gordiana 
poi,  come  fola  fi  vidde  cAer  rimafia,mag- 
giorntente  crebbe  la  di  lei  m.ilitia  , c ciò , cattiui  tiu- 
che  prima  nafeondeua  nel  defiderio  del  feit^dìGar- 
penfiero,  manìfcAò  poi  con  l'efccutio- 
ne  del  Aio  cattino  talento  : Impcròchc , * 

feordatafi  del  Diuino  timore,  della  cm- 
befeenza,  e riucrenza  virginale,  e quello, 
che  più  importa , della  confacratione , e 
Monaftica  profelfione  , poco  appreso , 
prefe  per  marito  il  Contadino,  che  lauo- 
raua alcuni  Tuoi  poderi.  Sin  qui  arriua 
ildircorfodiS.Gregoriointomoallariu-  • •'•Vji 
feica  di  quelle  Aie  trb  zie,  e ciò  lo  raccòta 
in  due  luoghi , dodi  dire  nell’Homilia 
l8.  M Euangtlia , e nellib.4.  de  Dialogi 
al  cap.  16. 

4 Habbiamo  qui  inferita  tutta  quella 
vaga,  & efemplare  Hi  Aoria,  cosi,  perche 
viene  ì ridondare  in  gloria  grande  del 
Santo  Pontefice  Felice,  come  anche , per- 
che ^endo  fiate  tutte  tre  quelle  forelle 
Monache,  benché  Monache  di  cafa,  co- j- 
me  apertamente  dice  S.  Gregorio  ne  luo- 
ghi  accennati , habbiamo  noi  giulliifima 
occafionc  di  pretendere , che  foifero  dell'-  ^ f y, 
Ofdinenufiro  Agofiiniano,  il  quale  ì1-j  , 
quofli  tempi  grandemente  fioriua  nell'  “ ' ' 

Italia  ; tanto  più , che  quello  di  S.  Bafilio 
non  era  ancor  comparfo  in  quefio  Re  ■ 
gno , c qnellodi  S.  Benedetto  non  era  an^ 
cora  fiato  ifiituito , ni  tampoco  lo  fu  [>cr 
molti  Anni  à venire  : per  la  qual  cofa , fc 
veramente  quelle  due  Sante  Religiole..> 

TarfiUa , ed  Emiliana , furono  di  nofira_> 

Religione  , grand'  occafionc  habbiamo 
di  pregiarcene  fantamente , come  molto 
più  poi , fe  della  ficlTa  fù  il  medefimo  San 
Gregorio  loro  Nipote , come  probabil- 
mente (limano  alcuni  Autori , come  nel 
Aio  proprio  luogo  altresì  noi  ampiamen- 
te vedremo . 

j S.  Felice  poi  ( p«  finire  hoggimai  di 
regifirareciò , che  di  lui  fi  nota  dalli  Au-  ' 
tori  antichi , e fpecialmente  fi  legge  nel 
libro  de  Romani  Pontefici  ) in  vita  fua 
fece  edificare  la  Bafilica  di  S.  Agapito,  vi- 
cino alla  Bafilica  di  S.  Lorenzo  martire; 
tenne  due  volte  publiche  ordiuationi  in  f'hrii  trai- 
Roma  nel  Mcfe  di  Decembre , nelle  quali  thi  di  S.Fe- 
ordinò  Preti  z8.  Diaconi  5.  eVefcoui^i.  ò«.r/ii«/t 
fù  molto  zelante  della  Cattolica  Fede , e paltm . 
con  inuitco  coraggio,&  intrepida  co fian- 
za,  la  difdc  dalle  lingue,  e dalle  penne 
facrileghe  delli  Eretici , come  altresì  fece 
l'EcciefiaAicadjfciplina,e  libertà . Elfen- 
do  poi  morto  nei  giorno , di  fopra  accen- 
nato, fi)  fepeUito  nella  Bafilica  di  S.P uolo 
M j Apo- 


CrritMHeii 
S.  GeUSi,  I 
€ome  ppcf- 
fa  chiamare 
Hfrnao, 
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Apoflolo  : e la  Cattedra  di  S.Pictro  riiua- 
(c  vacante  cinque  foli  giorni, 

6 Nel  fine  de  quali , cUendofi  raduna- 
to, fecondo  il  folico,  il  Clero  Romano,  f!i 
in  fuo  luogo,  con  ogni  pace,  e quiete,  Ib- 
ftituito  Gelafio , figlio  di  Valerio , di  na- 
tionc  Africano,coroe  efprefiamente  fi  leg- 
ge nel  libro  de  Romani  Pontefici  fcritto 
M Anallafio  Bibliotecario  ; e fo  bene  a 
ciò  pare , che  ofti  S.  Gelafio i flcllu  in  vna 
Aia  Rpillola  (che  i appunto  la  decima  nel 
Tomo  primo  dell’  Api  Itole  de  Pontefici 
Romani  ) fcritta  ad  Anallagio  Impera- 
tore , nella  quale  chiama  fc  itcllb  Roma- 
no, dicendo:  Gltriofcfiti,te,ficiit  /{fmanas 
natus , nomaaum  Triaeipem  amo  , coio , lafci- 
fio,  tfc.  tuttauolta  ciò  poco  importa  : pe- 
ròche , come  acutamente  ofierua  il  Car- 
diiulBaronio  , tutto  eh' ci  folle  Africa- 
no, poti  nulladimeno,  per  molte  ragioni, 
chiainarfi  Romano  nato,  come  anche  San 
Paolo,  benché  folle  nato  in  l'arfo,fi  chia- 
mò Romano  nato  anch'  egli , come  hab- 
biamo  nelli  Atti  Apollolici  al  capit.  xx. 
Celafiodunque,pcr  mio  credere, ò fi  chia- 
mò Romano  nato , volendo  alludere  alla 
creationc  fua  in  Pontefice  Roman9,ò  pu- 
re , |)cc  edere  nato  Suddito  de  Romaiti  i ò 
finalmente , perche  fori!  fuq  Padre  Vale- 
rio fu  Romano  d'origine,  come  anphe^ 
nota  S.  Gio,  Grifoltomo , eflcrc  flato  Ro- 
mano il  Padre  di  S.  Paolo , che  però  egli  , 
fenza  bugia , dille  a quel  Tribuno, che  lo 
volta  far  fiagcllarc  , eh’  egli  era  Romano 
nato. 

7 *VU , perche  quali  tutti  gli  Autori 

Sili  clanici  fcriuono  edere  dato  S .Gelafio 
Lcligiofo , c difcepolo  altresì  del  noltro 
P.  S.  Agoltino , & haiiere , in  confeguen- 
za,  oderuata  la  fua  Regola  d’ oro , e’  farà 
nccedario  , che  andiamo  qui  diligente- 
mente inuelligando  , fc  fodc  Rclìgiofo 
£remita,ò  pur  Canonico  ;ò  fc  fodc  l’vno, 
e l’altro,  come  in  quelli  tempi  di  moltini- 
mi  auueniua . 11  P.  D.  Gabrielle  Pconot- 
toncllib.a.  della  fua  Nilloria  Tripartita, 
porta  per  opinione , che  S.  Gclalio  fofie 
ng fio diS.  Valerio,  Vcfcouod'  Hippona, 
che  ordinò  per  forza  Sacerdote  S.Àgolli- 
no,  e che  fi  facede  poi  Canonico , ò Chie- 
rico Regolare  dell’  Illituto  dello-  Aedo 
P.  S,  AgoAino , dopo  la  di  cui  morte  poi , 
edendo  l’Africa  tiranneggiata  da.Van- 
dali,  filmandato  in  clilioconS.Gaudiofo 
Vcfcouo  Bittincnfe , 3.  (^oduultdeo , & 
altri  molti  fuori  dell’Africa  da  Generico, 
c non  da  Hunncrìco , com’  egli  dice  per 
errore,  intorno  à gli  Anni  di  Cbnfio 


li  quali  edendo  tutti  approdati  ne  lidi  vi- 
cini a Napoli,  Gelafio  poi  al  tempo  di  Pa- 
pa Leone  primo , fe  ne  pafsò  a Roma-, , 
oue  edendo  fiato  benignamente  riceuuto 
dal  Santo  Pontefice , c pollo  nella  facro- 
finta  Bafiiica  Laterancnfe  , quella  ben  Oplaioue  M 
tofio  per  ordine  dello  Hello  Sommo  Pon-  T.  Temot- 
teficc  , riformò  , introducendo  fra  que’  »*>  «dr/  P. 
Chierici , e Canonici , la  Regola  del  P,  S.  Errerà  , h- 
Agofiino  i ritornandoli  in  quella  guifa , ‘Uà 
dice,  su  la  vita  Regolare , ncllaqualc  co-  TTofcffsont  ^ 
llituiti,  e fondati  glihauca  S.Sìlucfiro  K/fclare  U 
primo  ; nella  quale  poi  perfeuerarono  gli  S.Celafio, 
Indetti  Canonici  Regolari  perottoccnt’ 

Anni  intieri , cioè  a dire  dal  tempo  di  San 
Gelafio,  fino  a quello  di  Papa  Bonifiaccio 
Vili,  che  gli  Icuò,  e v’introdulTe  gli  Se- 
colari i celò  dice  prouarli  con  molte  Bol- 
le, e Priuìlegi , cancelli  alla  fudetta  Chie- 
fa  Laterancnfe,  quali  anchc,comc  dice,  li 
confcruano  nell’.  Archiuio  dì  quella  ; c di 
vantaggio  poi  ciò  ottimamenre  aiicrma 
confermarli  dal  noftro  erudìtilfimoprat’ 

Onofrio  Panuinio  nel  capitolo  terzo  del 
libro  fecondo  de  EciUfia  Lateraocnfi  ; c nd 
libretto  particolare , che  egli  fcrille  dr/r- 
ptem  yrbn  Ecclesie  i car.  i ji.  E perche,^ 
alcuno  potrebbe  dire , che  egli  fodc  fiato 
prima  Monaco , e poi  pagato  al  Chkrir 
cato , nega  egli  allolutamentc  il  P.  Pen- 
notco,.  che  mai  S.  Gelafio  folle  Monaco 
in  tempo  di  vita  Aia,  e ciò  nel  libro  primo 
della  medefima  Aia  Tripartita  Nifiorià 
al  capitolo  jy.  numero  S.  £ quella  fua 
fentenza,  & opinione  viene  léguita  , .ad 
occhi  chiufi  , dalla  maggior  parte  dcea 
Scrittori  dell'  Ordine  fuo  Canonico  i e 
quella  che  maggiormente  importa,  vìor 
neanche  quella  fua  opinione  fcguitndal 
nofiro  eruditillimo  P.  Errerà  nel  'l'qipa 
primo  del  Aio  nobile  Alfabeto  AgolUniav 
no  alla  lettera  G à car.  o7Z.  c 17 j.  nir 
quali  luoghi , benché  ammetta  ,.chc  d) 
primo  Ifiituto  egli  potcllc  eflcrc  Mona- 
co, e poi  pafiaflc  al  Chiericato,  come.» 
tant' altri  laccuanp,  tuttauolta  conclude 
poi,  che  egli  poru  per  opiifione.,  checgli 
tòlTc  Canonico  Regolare  puro,  c non  mai 
Monaco,  non  v ’ ellendo,  dice,  alcuno/;he 
dica  ellèrc  fiata  Monaco . 

8 All’  incontro  i nofiri  Autori  tutti 
più  clanici,  trattone  l’ Errerà  accennato,  . ^ 
tengono  per  collante,  chcS-GclafiofolTc, 
di  primo  Illituto,  Monaco  Eremita  : e fra 
quelli  gli  più  principali  fono  il  P.  Mac- f"'  natoti 
Uro  Luigi  delli  Angeli  nel  lib.i.  de  t'uajir 
Iwd/è»  d).T..al«faifliaialcap.zi>  cnclli- 
broj.dclUfuadlìlloria generale  Agolti 
niaiia 
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niana  m.  f.  al  cap.  14.  Il  P.Critanancl  num.  18.  cip.  al  quale  rimettiamo  ìLet- 
fuu  Cumpeoilio  Hillurico  pure  Agalli-  tori  i il  che  parimente  confermano  Giu. 
niaoual  cap.c.  ctf.  Maeliru  Ambrogio  Molano  CauonicoRegolarc  nel  Tuo  libro, 
Staibani  nel  luo  Tempio  Eremitanond-  che  fece  de  Ordine  CtHonicoi  c D.  Langue 
la  \fita  , chcccITe  di  quello  Santo  Ponte-  Crucio  , pur  Canonico  Regolare , nel  luo 


ficc  à car.  ipp.  Et  il  P.  Macllro  Antonio 
della  Purificatiune  nella  fua  prima  parte 
dell'  HiAoria  Prouinciaic  AguAiiiiana  di 
forcogallo  lib,  i.  titolo  io.  Paragrafo  1. 
fi  altri  molti,  quali  tralafcio  per  breuità . 

p Proua , tra  gii  altri , quella  alfertio  - 
nell P. Staibani  con  l’autorità  diGcne- 
brar do,  il  quale , com’  egli  riferifee,  nella 
tua  Cronologia  «d  ^nnum  < brilli  4pS.  par- 
lando di  S.  Gcialìo , dice  le  fegueuti  paro- 
le. Ex  Urtnjuiji  Difcipnlorum  Dim  jingulìmì 
^ , fnlie  f<ttntH*retie»tHm»cereXf»giuu»r,q»i 

TrtHéfi  qiK  ^ prepier  ynandjlicat  perfeemio 

• nei,  Homnm  [e  recepii,  jy  genns  vii*  Mintili 
*J*a  *r^'*^  £4<l  /««  prteeptort  inUruennua  tiem  Late- 
ti  it  Gtnf  f„f„fc,i„i„xit,  E che  per  queAe  parole 
»nri» . j Genebrardo  ellere  flato  San 

Cdaflo,  prima  d’cllére  creato  Papa,  Mo- 
naco Aguilinianu , nonv'é  dubbio  alcu- 
no, per  òche,  parlando  poid:  Canoaici 
Regolari,  che  da  elTo furo.oo  introdotti 
nelt-acerano eoa  la  Regola  Agofliniana, 
apertamente  dice . Ctnonicos  Hegnlarei  Or 
iinii  i.  Ltiertni  primn etlloctnie  • 

' IO  llP.A.uuuio  fudetto  della  Purifi- 

catiune  procura  di  prouare  quello  mede- 
fimo  punto  ad  htmmem  , con  la  dottrina 
I (vodotta  da  mcdcilmi  Canonici  Regola- 
ri, Stanche  daaltei , la  quale  conuflein 
ciò , che  S.  Gclafio  ofleruò  la  Regola  del 
P.S.  Agofliao , quale  pur  hoggi  giorno 
olTeruauo  gli  mcdcllmi  Canonici  Regola- 
ri i coti  coiiununemente  tengono  il  Vola- 
terano,  Gio.  Trullo^  il  Pennotto,  iSc  altri 
fuoi  Concanonici,  co  quali  ii'argiufla,  di- 
ce il  loro  Breuiario  moderno  Lateranen- 
(é:  Hordaqui  ncliegue  ,foggiungeil  P. 
della  Purificatiune,  che  S.  Gelafio  fii  Ere- 
mita AgoAiniano , e nò  altri  mente  Cano- 
Cpinionedel  ai^^i  pcr  io  meno  di  primo  Iflitutoi  e 
TPjcUa  Tn- 1^  ragione  i in  pronto , peròche  gli  Cano 
rifeariane  , nici,chc  riformo  il  noftroS.Padre,nonof- 
mualorata  feruauano  la  Regola , che  a Monaci  data 
éiU‘ jUtirt  bauea,mà  folamente  oireruauanolat£pli-i 
cecommuuita,uflcruata  giada  primitiui 
jChrifliani  , come  habbiamo  n^i  Atti 
Apoflolici  al  cap.4-E  quello  quarto  capi- 
tolo appunto  fulo  diede  il  P.  S.  Agoflino 
da  ofscruarc  à funi  Canoaici , ò Chierici , 
come  euidentemente  li  caua  dal  Serm.a. 
de  commiini  Vita  Ctericomm , il  che  noi  pure 
conuincclìimo  nel  Tomo  i . di  quelli  nof- 
(ri  Secoli , fotta  l'Anno  delSignoic.^. 


Specchio  de  Canonici,in  cui  dice , che  gli 
Canonici  Regolari  nò  oflcruarono  la  Re- 
gola Agofliniana , fé  non  dopo  il  Concì- 
lio di  Magonza  , celebrato  l’Anno  813. 
benché  vada  errato  di  lunghillimu  tratto, 
in  quanto  al  tempo , in  cui  ciò  fuccclTe , 
perche  fùalTai  più  tardi , come  pure  di- 
moflralEmo  ncll'Aiuio  fudetto  del  416.  ^ 

dal  num.ay.  fino  per  tutto  il  go.  E del  me- 
delimo  faitimcnto  c ìldottilIimoP.Sua-  ' 

rez  nel  Tomo  4.  de  l{etigione  tr.iifl.  9.  lib.  1 . 
cap.p.  Hoc  ripiglia  qui  il  P.della  Purifica 
tiune , fé  S.  Gclafio  ofleruò  la  Regola  del 
P.S.Agullino, comedi  commune  accordo 
vogliono  gli  PP.  Canonici  Regolari,dun- 
que  bifugna  dire , pu  Icntenza  anche , e 
dottrina  de  mcdelimi , che  egli  fofl'c  Mo- 
naco di  primo  Iflituto  , c che  poi  paflalTe 
al  Chiericato,  come  d’ ordinano  fuccede- 
ua  a tutti  quelli , che  erano  dotti , come 
lo  fu  certamente  elio  in  fummo  grado , fi 
idonei  per  il  fcruitio  delle  Chiefe  dell’A- 
frica , il  che  fi  caua  cfprciramcntc  dall’  E- 
piflola  7ò.di  S.Agoflino  ifleflu,  fcritta  ad 
Aurelio Vefcouo  di  Cartagine;  Ij  quali 
poi , quantunque  diuenuti  Chierici , of- 
lcruarono nullàdimeno  la  Regola  Mon.i- 
flica  alla  quale  s’erano , quando  dìucunc- 
ru  Monaci , vincolaci . 

1 1 Intorno  dunque  a quefla  quiflione, 
ìopermerìfolucamenccdico,  che  laraih 
opinione  ò,  che  S.  Gelafio  fu  Rato,  c Mo- 
naco, e Chierico  Agolliniano;  che  fia.# 
flato  Cliierìco , non  ve  n'  hà  dubbia  alcu- 
no, peròche  tale  cradi  cerco,  quandocgli 
fù  eletto  Papa  ; che  poi  Ha  flato  Monaco, 
oltre  la  tramtioncantichilEmadcII’Ordi-  / 

ne  noflro , e l’alTcrtione  ancora  di  molti  op.11/04c 
Autori  parimente  noAri,  come  anchel» 
d’altri,  fra  quali  v’ò  Genebrardo , di  lo-  mai^-orm*- 
pra  prodotto,  habbiamo  quello  non  il-  fe/i/p«cg*. 
prczzabile  fondamento  , che  egli , cioò  à 
dire , oflèruaiTe,  anche  per  concelfiouc  de 
PP.  Canonici  iftelfi,  per  tutto  il  tempo  di  ••  ■* 

vita  fua  la  Regola  del  P.  S.Agoflino,  la-.  ' .1  .A 

quale  in  que’  tempi  non  s’ofscruaua,fuori  , 

che  da  quelli , li  quali  erano  Monaci  di 
primo  Iflituto,  il  che  nò  faceuano  i Chie- 
rici , ò Canonici  Agofliniaui , che  erano 
tali  di  primo  Iflituto,  peròchequefti, co- 
me habbiamo  ofleruato  di  Ccwcì , non  of- 
feruauano,per  obligo,impoflogli  dal  Saia- 
co  Dottore,  fuori  che^  pura  communìu 

cdn-^ 
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fuoi  Chierici  d’ Hippona,  cioè  1 dire,  non 
la  Monaftica , mi  ben  si  quella  notata  , e 
regillrata  nel  capitolo  quarto  dclli  accen- 


fttmpU 
mrdtfima 
•periti  tm- 
thè  in  fi*- 
t!^a  iti  T. 
Teautta , 


Siproaìló 
fello  ai  bo- 
miatm  ton- 
tro  lo  tlefio 
T.  Teaaot- 
f»  ■ 


contenuta  nel  quarto  capitolo  delti  Atti 
Apollolici. 

I],  Aggiungo,ehe  quella  verità  fi  puo- 
le  altresì  prouare  conia  dottrina  iftefli-. 
del  Padre  Pennotto,  da  noi  piii  fopra  pro- 
dotta Cotto  il  numero  7.  di  quelt’Anno  ; 
iinperàches’eglièvero,  che  S.Gclafio, 
com'  egli  fcriue , fe  ne  paflaflc  d’Africa  in 
Italia  bandito  da  Genfcrico  Rè  de  Van- 
dali ,infieme  con  S.  GaudioCo  Vcfcouodi 
Bittina , S.  Quoduuitdeo , e gli  altri  Cuoi 
Compagni,  bifogna  confdTare,  che  an- 
ch'egli, come  quelli,  folle  Monaco  di  pri- 
mo lllituto  j peròchc  gli  è certo  , che  San 
Gaudiofo,  fiibito,  che  hebbe  approdato 
cò  compagni  i lidi  fortunati  di  Napoli, 
fondò  incótanente  il  Monallcrio  N irida- 
no, il  quale  fu  vn  Monallerio di  Mona- 
ci, e non  di  Chierici , com’è  noto  ; però- 
chc  di  quello  fu,indi  à poco  tempo.  Alun- 
no il  P.S,  Agnello , che  fli  Monaco  di  cer- 
to, in  fentenza  di  tutti  gli  Autori:  Hor 
gli  è poi  chiaro , che  era  in  quelli  tempi 
coftumc  ordinario  deVefeoui  dell’Afri- 
ca, che  erano  Monaci  di  primo  lllituto , 
quand’ erano  fcacciati , e banditi  dalle^ 
loroChiefe,  di  ritirarfi  ne  Monalleri-di 
loro  Religione , ò di  fondarne  de  nuoui  ; 
della  qual  verità  n’habbiamo  gli  efempi 
di  S.  Gaudiofo,  di  Paullo,di  S.foilgentio, 
di  Ruffiniano , e d*  altri,  de  quali  habbia- 
ino  già  parlato  ne  fuoi  tempi , e luoghi,  e 
jK  parlaremo  anche  nell'  anuenire . 

ij  E , fé  poi  S.  Gelafio , partendoli  dal 
fodecto  Monallerio  Niridano , fe  ne  ven- 
ne in  Ruma , & introdulTe  fra  Chierici , e 
Canonici  ddLatcrano,!!  viuere  Regola- 
re, per  ordine  di  S.  Leone  P^,  com’  egli 
pur  dice  il  P.  Pennotto , da  Chierieo  fem- 
plice,  fenza  la  feorta  d'alcun’  Autore,  au- 
uerta , che  quello  non  fh  fecondo  la  Re- 
gola del  P.S.Àgollino,  mà  Iécondo,e  con- 
forme quella  delli  Atti  Apollolici  , quale 
più  anche  diede  il  P.  S.  Agollino  à fuoi 
Chierici  della  Cattedrale  d*  Hippona., , 
com’è  notilBmo , e 1*  habbiamo  già  à baf- 
tanza  prouato . E ciò  fi  conuìncc  pur  an- 
che 4dèiiniiirm  con  la  dottrina  del  P.  Pen- 
notto medefimo  ; peròche , fe  S Gelafio 
altro  non  fece  nella  riforma  de  Chierici 
del  Lacerano,  fuori  che  di  ritornarli  nella 
Regolare  oficnianza , introdotta  già  fri 
medcllmidaS.Silucllro,  e non  potendo 
effere  fiata  quella  di  certo  quclla,cbe  prc- 
fcriuè  la  Regola  di  S.  Agollino , il  quale 
non  era  in  quel  tempo  ancor  nato , ne  fic- 
gue  dicerto,che  ella  fofle quella  Regola, 
che  diede  altresì  lo  fiefib  F,  S.  Agollino  à 


nati  Atti  Apollolici. 

14  Diflì  di  fopra,  che  il  P.Pcnnotto  af- 
feriua  hauerc  introdotta  S.Gclafio  la  Re- 
gola Apoflolica  nel  Latcrano,  mcntr’  era 
ancor  Chierico  femplicc , per  ordine  di 
S.  Leone  Papa , fenza  la  feorta  d' alcun 
Autore , e dilli  bene  ; peròche  di  quanti 
Autori  egli  ciu , fra  quali  ve  principal- 
mente il  nollro  eruditillimo  Frat'  Oaó^ 
frio  Panuinio,  niuno  dice , 6 fcriue  hauei| 
ciòfjttoS.  Gclafio,fenon  dopo, che  egli 
foalfunto  all’altezza  fublime della  Cat- 
tedra di  S.  Pietro.  Diamo  iltcllimonio 
dell’  accennato  Panuinio , di  cui  fa  tanto 
e meritamente  invero , il  detto 


coimintef 


conto,  c mcriiaiiremc  iiivciu,  11  uv.i..,  tjtìeSa  ve 
P.  Pennotto , peròche , com’egli diccj , . , .. 

tutto  ciò,  che  Icrilfe di  quella  Santa  Bali-  . . 

lica  , tutto  lo  cauò  dalli  Ar'chiiiij  di  quel-  „ 
la,c  dal  libro  di  Giouanni  Diacono,  Icrit- 
to  da  elfo  ad  AlelTandrollI.  hor  quelli 
dùque  nel  libro  finiracitato  de  tepeem  f'r- 
tii  Eccittijt , parlando  di  quella  Santa  Ba- 
lilica , dice  le  feguenti  parole , citate  an- 
cora dal  P.  Pennotto . Trimiptoflatm  pofi 
Balihcam  coninam , iioìnt  in  ea  [peciatm  mi- 
ntHerii  eelebribant,  Bpnm*)  Tonti fix , tJ» 

Vreibyieri  t'riii  l(omo,  tam  Catiintiei,  i/nam 
non  Cnrimalet , feptem  Diaeoni , totiiem  Saia 
diaconi,  rtliiinus  /^oarnas  Ckmt , pepo* 
lai  fiielii  : Ham  pjàlmodiam,  bymnoi,  tir  pii*  • 
tei popklnt  tnm  ninoribai , maieribnfae  Cleri* 
eh,  canebant  ; Epifeopns  conticmtbatnr  ; Tref- 
byieri omnes  S.  E.faeramentaptrpieei  tra- 
Babant  -dnBa  fideht  Topnlimid:iiiiii*t,t»m 
Treibyteri  per  fin^nloi  yrbit'Ppma  litnloi  iifi 
tribniiefieiit , hiiìniìnfnitTarac^oeenpali’, 
non  ila  afpllere  /{ornano  Tontifiti  pofle*t,Cle- 
rieomm  qnoqni  iifciplina  taberenr , Celapne 
Topo  ( eccoci  al  punto  nollro  ) cina,jinH> 

Domini  C D.  li’  inganna , peròche  non  fo 
eletto  Papa,  fuori  che  nell’Anno  prefent* 
del  4px.  ) eterico!,  ^ni  ab  arSiori  vii*  inttilu-  . -u,  '■ . 

to  Canonici,  iiefij{efiilarei  vocali  foni  (bi  .4-  ■ qr  - ■-.f 

poSfolomm,&ptinulmaEcclep*morefecioi-  -r-  . i‘n 
dnm  Beali  -Anxnfìini  pegnlam  (cioè  quella  ..  .1  »n. 
notata  nel  fecondo  fcrmonede  Communi  .«-iri.'iii* 
Vita  Clericoruin  ) in  eommani  vinrbant  ) 

Laterani eoioeanit,  </ni  Trtibylerornm  veeerSl 
tóm  Cardinalinm,  i/nam  non  Cardinaham,  loco, 

Btplica  Lateranenp  fpetialim  addilli,  quolUit 
iefimhtnt  in  admiaiRraniii  prteipai  /arra-  v ^ 
meneit,trpnblichpracibnipendh  ,^c.T)ìl-  * ' 

le  quali  parole  pili  chiare  della  luce  del 
mezogiorno,  come  fe  ne  deduce, con  ogni 
maggior  euidenza,  non  hauerc  S.  Gelati* 
intro- 
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introdona  l'oflcruaaza  RcfolarcAgot- 
tiniana  odia  Sama  Bafilica  Latcranenfe, 
prinu  d' cflcrc  aflmuo  al  Sommo  Pontifi- 
cato , così  con  non  minore  chiarezza  fi 
conuince  efiure  ^lì  fiato  il  primo  à rifor- 
mare quel  Clero  dopo  i Santi  Apofioli , 
altrimcntel’  baurebbe  detto  il  Panuinio, 
giàchehaueuariuoltate , e lette  tutte^ 
l' antiche  memorie  della  Chiefa  Latcra- 
oenfe  , come  dice  il  P.  Pennotto , e così 
certamente  fa  di  mefiieri,  che  fia . 

I $ Con  l' appoggio  dunque  di  quelli 
così  probabili  fondamenti , facilmente., 
potremò  fodisfare  all'  oppofitioni , cosi 
del  P.  Pennotto,  come  altresì  del  P.  Erre- 
rà nofiro  : Peròchc  al  primo, che  atferma, 
e crede  eflere  fiato  S.Gelafio  Chierico,  e 
Canonico  Regolare  , perche  egli  intro- 
dulTc  fra  Chierici  del  Laterano  la  Rego- 
lare ofleruanza  del  P.S.Agoftino  j rifpon- 
diamo,  cheegli  qui  prende  vnmanifefto 
cquiuoco;  peròche  poteuaciò  fare  otti- 
mamente S.  Gelafio , malfime  dopo , che 
fii  creato  Sommo  Pontefice , fenz’  cflcrc 
egli  fiato  prima  Chierico  Regolare  di 
primo  Ifiituto;  auuegnache  S.Agofiino 
ifteflo,  ilqualc  fìi  Monaco  di  certo,  come 
babbiamo  cuidentilfimamcnte  dimnfira- 
tonel  primo  Tomo  con  infinite  ragioni , 
& argomenti  renfibili,.e  nondimeno  Albi- 
co creato  Vefcouo,  e prefo  il  libero,  5c  af- 
folutopofléflb della fua  Chiefa,  riformò 

fli  fuoi  Preti  della  Cattedrale,  e gli  diede 
a oflcruare quella  Regola  generale,  ed 
Apofiolica , checontienfi  nel  cap.  delti 
Atti  Apofiolici , come  babbiamo  più  vol- 
te dimoftrato,e  nondimeno  niuno,  fé  non 
impropriamente,  e contro  la  verità,  dira, 
che  S.Agofiino  folle  Canonico  Regolare: 
hor  cosi  S.Gelafio  potò  ottimamente  in- 
trodurre P oÀcruanza  Regolare  , dopo 
fitto  Pontefice,  come  atteftano  gli  Au- 
tori , e malfime  il  Panuinio , nella  Chiefa 
latcranenfe,  ad  imitationc  delluoSan- 
tilfimo  Padre  Agofiino , fenza  efsere  egli 
Canonico  Regolare  di  primo  Ifiituto. 

1 6 Oue  poi  nel  cap.  ji.  del  lib.  i . fotto 
il  num.  8.  difputando  contro  il  P.  Corne- 
lio Lancillotto  nofiro,  il  quale,  parlando 
di  S.Gclalio,dctto  hauea:  juem  m Montfle- 
rio  coamxifìe  Trolaiit  SaaSo  jiHgaSUoo  t Mo- 
nrKhamq-,  futile . Egli  con  fouuerchia  bile 
rifponde.  yelHotboe imperni, rum Celafim 
annittiràter ^ poH  perfectttiontml'uania- 
lonim  Hpma  yixit  loti  muoio  eoa fpittttu,  & 
illiui  resgeftà  omuibus  noti§m»  funt  t nee  ta- 
UKtt  ex  omntbui , oui  illtut  vttam,  te  geda 
lertpferuttl,  trUuiitxitUouaebtimfuilfe,  ntfi 


pro'MouaehoCleriees  regulariter,  ep-eommif 
niier  yiuettiei  aeeipiai . Io  rifpondo,  chej 
ignorante , & imperito  non  fu  primiera- 
mente Cornelio  Lancillotto,  con  cui  dif- 
putaua,  auuegnache  fìi  huomo letterato, 

& erudito  i e ciò , che  fcriflc , non  lo  dille 
di  Aio  capo , ma , ò perche  lo  ritrouò  in.. 

Autori  clalfici , come  in  Genebrardo,  nel 
Staibano,  nel  Crit.ina,  & in  altri  : ò,  per- 
che fi  fondò  nella  traditione  dell'  Ordine, 

0 nelle  congetture , nelle  quali  altresì  ci 
fiamòpiù  fopra  fondaci  noi . 

17  E fcS.  Gelafio  vifle  in  Roma  intor- 
no à quarant’  Anni , c le  di  lui  attieni , & 
eroiche  imprefe  fono  a tutto  il  Mondo 
notilfimc , e nondimeno  niuno  delli  .‘tu- 
tori della  fua  Vita  ha  dctto,ò  fcritto , ef- 
ferc  egli  fiato  Monaco,  fé  non  hanno  fori! 
incelo  per  quello  nome  di  Monaco  vn... 

Chierico  Regolare  : io  dico,  che  in  ciò 
s’ inganna  il  P.  Pennotto , peròche  tutti 
gli  Autori  , da  noi  citati  di  fopra  per  la  . 
nofira  fcncenza  , lo  chiamano  col  no-  Strtl^ttie 
me  di  Monaco,c  non  di  Monaco  prefo  in 
fenfudi  Chierico,  come  penfa  il  detto  Pa-  atgomento 
drc  , mi  di  vero  Monaco,  contradiftinto  iel’P.Teu- 
dal  Chierico , quantunque  Regolare . E • 
quando  ben' anche  niuno  lochiamafle.j 
con  nome  tale , non  perciò  potrebbe  con- 
cludere in  buona  logica  alcuno , che  non 
lo  foflc  fiato  -,  peròche  ben  fi  sa , che  l' ar- 
gomento puro  negatiuo  non  monta  vn 
frullo:  c poi  in  quello  gli  Canonici  Re- 
golari, c noi  farelfimo  del  pari , pcròchc 
niuno,  eh' io m’habbia  letto,  fuori  delli 
Autori  dell’  Ordine  Canonico , chiama.., 
efprcflamcntc  S.  Qelafio  col  nome  di  Ca- 
nonico, ò di  Chierico  Regolare  i nu  fem- 
pliccmente  fi  conclude  da  tutti,  che  egli , 
dopo  creato  Pontefice,  introdiifle  nel  La- 
cerano la  Regolare  ofleruanza  fra  Chie- 
rici di  quello,  che  è vna  cofa  molto  dif- 
ferente ; peròche , come  babbiamo  detto 
di  fopra , poteua  S.  Gelafio , come  fupre- 
mo  Pallore  della  Chiefa  di  Dio, introdur- 
re la  fudetta  oflcruàza  Regolare  in  qual- 
fiuoglia  Chiefa , fenza  hauercgli  profef- 
fato  pcrfonalmcnte  quel  facro  Ifiituto . 

E fc  il  Pi  Pennotto , il  quale , come  in  ve- 
ro acuti Ifimo  era , prcuidde  quella  nofira 
rifpofia,  s’ingegnò  di  farcelo  vedere  rifor- 
matore de  fudetti  Chierici,  prima  d'cflerc 
Sommo  Pontefice,  per  poterlo  poi  in  quc; 
fia  guifa  più  facilmente  perfuadcrcà  chi 
chi  fia  per  vero  Canonico  R.cgolarc;  ciò 
però  fece  di  propria  autorità , e fenza  la^ 

Icorta  J' alcuno  i pcròchc , anzi  tutti  in 
ciò  fono  di  communc  parere , che  quella 
ritor- 
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riforma  non  la  fece , prima  d’efferc  Som- 
mo Pontefice , E quando  ciò  tutti  aflerif- 
fcro,comc  Io  negano  aflòlutamete,  bafta- 
rebUc,  per  farli  ritrattare , il  foloteflimo- 
nio  dd  Panuinio , il  quale,  dopohauerc 
diligentemente  efaminate  tutte  le  Scrit- 
turo dcll'Arcbiuio  Eatcranenfe , come  af- 
icruia  lo  Hello  P.  Pennotto , alla  per  fine 
fcriatncntc  fcrill'c , che  S.  Gclafio  non  ri- 
formò gli  Chierici  Latcranenli,  ò per  me- 
glio dire  , non  pofegli  Chierici  Regolari 
nel  Laterano,  fuori,  che  dopo  la  dì  luì  af- 
funtìonc  al  Sommo  Ponteficato  . E tutte 
quelle  rifpofle  feruono  altresì  per  feio- 
glicre  il  fcrupolo dubbiofo  del noftro  Pa- 
dre Errerà . 

iS  Aggiungiamo  finalmente,per  mag- 
gior conferma  di  quanto  habbiamo  detto 
in  qui  in  quella  controucriia  , & anche 
per  maggior  cruditione , che , le  è vero 
quello,  che  parimente  ferine  il  P.  Pennot- 
to  , cioò  à dire , che  S.  Gclafio  folle  figlio 
diS.  Valerio Vcfcouod'Hippona  , come 
bifognarebbe  concludere , che  egli  folle 
vifluto  cent'  Anni , c più , pcròche  S.  Va- 
lerio mori  l'Anno  del  ?97.  come  in  quel 
tempo  notammo,  e S.  Gdafiodcl  4^1$.  nel 
fine , cosi  poi  hauremrno  maggior  anfa  di 
credere,  che  realmente  , di  primo  tratto  , 
egli  fi  folTe  allenato,  c nutrito  nel  Monaf- 
Diftorfo  fea-  jc-jo  dell'  Horto  , il  quale  era  ripiene  di 
fato  JeW  Monaci,  e non  di  Chierici , come  cuiden- 
^utore  in-  tinnente  conuìnccmrno , con  Tclli  efprem 
torno  delio  jgUo  llcflb  P.S.  Agollino , di  S.  Pomdio,  e 
fteHt  S.Ge-  d'altri  clalTici  Scrittori,  fatto  l'Anno  del 
lofio,  in  con-  Signore  dP*.  quafi  per  tutto,  nel  primo 
fermo  di  qui  q ^ tanto  più  poi  in  fentenza  del  Pa- 

ro r'd  detto  dre  Pennotto,  il  quale  ncllib.  i.  finto  il 
di  [opra.  num.  d.dcl  cap.  14.  collnntcmentc  dice, 

che  nel  Palazzo,  ó Monallcrio  del  Vefeo- 
uo,  oue  flauano  i Chierici  fuoi  Regolari , 
nonfimitriuano,  od  allcuauano  fanciul- 
li , ò giouinetti,  ma  ben  sì  in  quello  accen- 
nato di  fopra  dell'  Horto . Hor , ciò  fup- 
pollo , e'  fi  dee  credere  ( fe  però  non  vo- 
gliamodaro,  con  poco  fondamento,  più 
di  cent’ Anni  d’etl  à S.GcIaiio  ) che  quan- 
do egli  morì  fuo  Padre  S.  Valerio , folTej 
egli  bambino  d’  vno  , ò di  due  Anni  ; fej 
pure  egli  non  fu  più  tollofuo  figlio  per 
addottionc , come  anche  penfa  lo  llcflb 
P.  Pennotto , e con  ragione , pcròche  ve- 
ramente nóè  credibile,  che  gli  folle  figlio 
naturale,  effcndochc  S.Valcrio,  oltre  l’ef- 
lérc  Vcfcouo  fri  Latini , e non  fri  Greci , 
tutto  eh'  ci  foflc  Greco , c per  confeguen- 
za  ammogliato  non  fofle,  era  quando  mo- 
rì aliai  vecchio,  laonde  non  fi  può  proba- 


bilmente credere,  che  in  quell’ vltimaeti 
egli  haucllc  potuto  haucre  figli , quando 
ben’  anche  haucllc  hauuta  moglie  f mi 
dato , che  gli  folle  flato  figlio , gli  i da_> 
credere , che  lo  raccommandalle  al  P.  S. 

Agollino , e che  quelli , quando  fìi  in  età 
conuenicnte , lo  ponell'c  ad  educarli  nel 
fudetto Monaflerio dell' Horto,  in  cuii 
fuo  tempo  prcndcfse  l' Habito  Monafli- 
co , & cfsendo  diuenuto  dottiffimo,  S.  A- 
gollino  poi,  come,  d’ordinario  folca,  l’afi- 
fumcfisc  dallo  flato  puro  Monaflìco  al 
Clericale  per  fcruitio  della  fua  Chiefa^ 
c cosi  in  quella  guifa  fi  può  chiamare  San 
Gclafio  Monaco , & anche  Chierico  Re- 
golare j Monaco  , perche  lo  fù  di  primo 
lllituto  , Chierico  poi , perche  tale  fìi  or- 
dinato dal  Santo  Patriarca , prima , ch'e- 
gli moriCsc,  com’c  probabile . 

ip  E fc  alcuno  in  fine  curiofamentein- 
ucfligafso , e diccfse  ( fuppofla  l’ opinione 
del  P.  Pennotto , il  qual  dice , che  S.  Ge- 
lafio  flette  quarant*  Anni  in  Roma , pri-  - 
ma  d' cEcrc  creato  Pontefice , benché  ciò 
dica  grafn  , non  v'cEendo alcuno, eh' io 
fappia , che  ciò  afserifea  ) ou’  egli  dimo-  ifijptmdefi 
rafse  in  quella  Città,  e chefacefse?  Po-  ad  vno  toct~ 
tremino  noi  rifpqnderc,  che  egli  viuea , ò 14  ricbiello. 
in  vno  di  que'  Monailcri; , che  erano  in 
Roma,  quali  loda  S.  Agollinoncllib.de 
moribns  EtelefitCatholuo , quali  c da  cre- 
dere,che  fors'  anche  profol^Ecro  la  di  lui 
Regola , come  faccuano  quelli  della  Tof- 
caiu , haucndogliela  egli  per  auucntura 
data,  quando  gli  vifitò,  come  hauca  facto 
à quelli  i viuendo  eglino , coià  gli  vni,  co- 
me gli  altri , fenza  Regola  fcricta  alla., 
maniera  dclli  Orientali  i ò pure  glie  fa 
potò  dare  lo  flcfso  S.Gélafio  j ò pure  come 
realmente  era  Chierico  ordinato , poteua 
ancora  firà  Chierici  conuerfarc , e viucre> 
fenza  alcun  detrimento  della  fua  primìcr 
ra  Monaflìca  profefsionc . E ciò  balli  har 
ucr  detto  intorno  all’  Iflituto , e pruféf- 
fione  dì  quello  Santo,  e gloriofo  Ponte- 
fice. 

ao  Spedita  dunque  quella  controucr- 
fia,  vediamo  bora,  dì  buon  propqCco,  ciò 
che  egli  primieramente  facefle  il  nollro 
Santo  Pallore , dopo  che  fi  vidde  colloca- 
to sù  la,  non  meno  laboriofa , che  glorio- 
fa Cattedra  di  S. Pietro.  Scriuono  dun-  ' ' 

que,  di  communc  confenfo,  gli  Autori  " 
Ecclcliallici , e fpecialmcntc  il  Cardinal  ì - ' ‘ ' 
Haronio , che  la  prima  atcìonc , & imprc-  \ 

fa,  che  incraprcndcfiic  quello  Santo  , e .v,. 
gloriofo  Pontefice,  fù  indrizzata  all'cflir- 
pationc  dclli  Eretici , e dell'  Ercfic , de 
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ciò  cht  TÌf- 

faniefie  ai 
*na  lettera 
iel  fatriar- 
ea  a Caftan 
tino  foli. 


ti  procurò  Tubito , come  certamente  mi 
pó-ruado,  di  fcacciarc  di  Roma  Icreli- 
quie  de  Manichei  ipcròche,  fc  bene  San 
J^onePapa,  come  nel  Aio  luogo  vedem- 
mo , fece  ogni  Aio  sforzo , per  cacciarli,  e 
moltilAmi  anche  in  effetto  ne  fcacciò  ; 
tutcauolta,come  cercauano  d' occultarfi, 
con  ogni  loroinduAria , fingcndoA  Cat- 
tolici, era  cofa  molto  malageuole  il  pci- 
terli  Aroprire;  horhauendone  dunque  il 
noArogloriofoS.GclaAo  con  la  Aia  in- 
comparabile fapienza  ifeoperti  non  po- 
chi , eU  cacciò  ben  tolto  fuori  di  Roma , 
& i libri  loro  fece  publicamcntc  abbrug- 
giare  dauanti  la  Chiefa  di  S.  Maria  -,  cosi 
^ appunto  leggcA  nell'antico  libro  de 
Romani  PonteAci . Huins  temporihui(pic- 
lana  di  S.  GelaAo  ) innenit  fmt  Manithei  in 
yrbeHama,  quoiinexilinm  ieportari  peate- 
pit  i qnernm  quoque  Cóittet  ante  firei  Raftlita 
San3a  inariainceuiiotoneremamt , E A:  be- 
ne non  A fpeciAca , qual  fbAc  qucAa  Bafi- 
lica  di  S.  Maria,  nondimeno  parlando  in 
queAa  guifa  cosi  ìndeAnita  , habbiamo 
noioccaAonedipenTare,  cheantonoma- 
fticamente  Tolefle  intendere  per  la  BaAli- 
ca  diS.  Maria  Mimgiore,  la  quale  inucro 
£rà  tutte  quelle , che  in  Roma  fono  dedi- 
cate al  culto  della  Gran  Madre  di  Dio , è 
la  Maggiore . 

al  InquefPAnnomedcAmo  efsidoar- 
riuata  in  CoAantinopoli  la  nuoua  della-, 
morte  di  S.  Felice  Papa  , c nello  Aeflb 
tipo  della  creatione  del  nuouo  Ponce  Acc 
S.  GelaAo  ; gU  ArrilTe  Aibito  vna  lettera-, 
congratulatoria  Eufémio  Vd'couo  di  Co 
Aantinopoli,  e per  renderfì  più  grato  al 
Santo  Papa , ed  ottenere  la  communionc 
della  Romana  Chiefa , che  leuata  gli  ha- 
ueuaildiluiAnceceAbre,  pernonhaue- 
recanccllatndallcTauole  ditcìche  della 
Chiefa  CoAantiiiopolitana  il  nomcd'Ac- 
cacioEretico,infcn nella  roedeAma  let- 
tera vna  generale , c molto  efatta  profef- 
Aone  della  Fede  : Alla  cjual  lettera , ben- 
ché il  buon  PonteAce  rifpondefse  , non- 
oAante,chelafudccta  profelUonc  folfe-, 
legittima , e buona , non  volle  però  con- 
cedergli la  chieda  communionc , anzi  gli 
fece  incendere , che  nonpcnfalìc  maid'- 
octencrla , fc  prima  non  A rifolucua  di  ci- 
cellare  quel  nome  facrilego , & infame , 
dalle  fudcccc  Tauolc  Sacre . E fc  allhora 
gli  fcriucua , non  era  quella  Aia  vna  lette- 
ra di  communionc , ma  più  toAo  di  am- 
monitionc  , altrimcnce  fcritto  non  gli 
haurebbe 


-"'1 
. A 
■a 

. A 


Il  Hor vedendo queAo  Prelato,  che 
il  Papa  non  gli  haueua  volfuca  concedere 
la  richieda  communionc,  tutto  che  nej 
re AaAc  grandemente  morcincaco,  tutea- 
uolta,  nuli  a d’animo  perdendoA,  pensò 
d’ inuiarli  vna  feconda  lettera , e di  man- 
darla per  vn  Aio  Diacono  per  nome  Sin- 
clicio , com'  m effecco  fece  : & in  quella  , 
bench'  vfaAe  ogn’  arce,  e A fcruiAc  di  mil- 
le apparenti  ragioni,per  inuouere  il  Pon- 
teAce  a concederli  la  tanto  bramaca,c  dc- 
Aderaca communionc,  fcnzachc  A can- 
cellaffe  il  nome  d’ Accado  dalle  predette  . * 

Tauole , nulladimcno  il  zelante , e dotto  "f’j  ^ 
GelaAo  ,piùcoAantedi  prima  gli  replicò  *,“!”*  . 
vn’alcradottifIìma,e  fcnfatiifima  lette- 
ra,purc  per  modo  di  monitorio,  nella 
quale , perche  Eufemio  nella  Aia  diceua , 
che  la  Santica  Aiadoueua  enndefeendere 
à fargli  queAa  gratia  di  concederli  la  mé- 
touata  communione  , egli  all’incontro 
leggiadramente  ritorcendo  quel  verbo  di 
fonie feeniere  controdi  lui,  dice, che  vera- 
mente , ed  egli , ed  i fuoi  fcguaci,  moAra- 
uano , ò di  fccnderc , ò pure  d’ effere  già 
difceA  da  vn  luogo  alto , ad  vn  baffo,  cioè 
a dire  dall’ altezza  della  Cattolica  com- 
munione alla  baflezza  della  eretica,e  con- 
dannata perAdia  -,  laonde  il  sforzarA  di 
per  Aiadere  il  Romano  Ponte  Ace  a conde-  • • 

feendere à dargU la  detta  communione, 
era  vn’inuitarlo anch’egli  à feendere  ai 
imaiefummu;  la  doue  egli  lo  pregaua,  & ' - 

ammoniua  à falire  con  elfo  lui  ad  fummo  ie 
imii . Soggiungendo,  che  il  Saluatorc  era 
ben  fcefo  dal  Ciclo  in  terra , ma  però  per 
liberare  l’ huomo  dal  uiale,c  dal  Recato, 
e non  per  mefcolarG  feco  nello  Aeffo . Mà 
diamo  queAo  periodo  con  le  parole  elo- 
quencimme  dello  AelTo  crudiciffimo  , e 
doteiflimo  Ponte  Acc,cbc  come  per  fc  Bef- 
fe fono  in  fommo  grado  enfatiche , così  ci 
recheranno  granmlUino  gu  Ilo , c confola- 
cionci  dice  dunque,  Cumaatem  iteis  ion- 
ie feeniere  ttos  iebere  yobifeum  ; interim  iam  i 

VOI,  aut  iefeeniere  ■ aui  iefeeniiffe  monflrotii. 

Vaie  qnafo  ,>el  qui  iHa  iefe enfio  tH  i yiique 

ex  luperiori  quoiom  loco  ai  mferiora  quaqui  f 

iepofiioi,  i Catbolica  ^pofiolitaq',  communio-  ^ 

ne  ai  hateiieam^jmnatamqipralopfot  *01  vi-  , 

itti! , cognofcitii , non  negatn , non  foluno 

*01  in  infìmii  iocere  ieleÒat , fei  etiam  in  fn- 

pt'iore  manentet  feie  *uliis  impelli,  Conie- 

feenine  noi  vobifium  inuiiani  ai  imo  ie  fum- 

mii  i noi  loniefceniere  *oi  nobifcum  rogamnt 

ai  fumma  ie  imit , (pe. 

E perche  il  detto  Eufemio  haiieua 
detto  di  vantaggio  nell'  Epi  Aola  fua , che 

il 
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illeuarc  il  nome  d'Accacio dalle  Tanole 
Sacre  era  cofa  imponibile , in  riguardo , 
Senfttà  rii-  cheilPopoloCoHantinopolicanonóhau- 
toHuaiynt  rcbbcciòmai  pcrmeflb  in  verun  conto, 
^po:la  ar-  gli  rifponde  per  tanto  il  zelantillimo  Pa 
tifiaòfa  dtl  norc,eloredarguifceconfcnfato,egiuf- 
OUctti  Tre  torimprouero  , dicendo . OlàEufemio, 
dimmi  vn  poco,  chi  ha  di  voi  à precedere, 
tìi,ò  la  tua  Greggia?  certo  la  Greggia 
deue  feguire  il  di  lei  Pallore , che  la  con- 
duce à Palcoli  falutiferi , e non  il  Pallore 
t bàdareguirclaGreggia,chevapcr(lra- 

dc,c  per  fentieri  malagcuoli  errando  : chi 
ha  da  render  conto  i IJiodite?  Forlì  la 
tua  Greggia?  O tiipiiitollo  per  quella? 
QMfntm  bit  t«  Eeclefia  Dei  ( te  ) peffit 
audire,  eum  vtif;  Tali»r(  feijui  Crex  dettai  ad 
Ttfeur  j alai  aria  reuocautf , iKiii  per  deuia  fre- 
gem  Tafler  errantem  i Die  nubi  (rogo  te)grax 
prole , m tupr» grtge  redditurus  et rationeini 
14  E perche  finalmente  il  fudettoVef- 
couo  nella  Tua  lettera  concludeua  , che  la 
Santità  Sua  potcua  mandare  Tuoi  Legati, 
li  quali  procurall'ero  di  mitigare  quel  Tuo 
Popolo  di  CoAantinopoli  i e conofccndo 
multo  ben'  egli,che  quefti  tutti  erano  fut- 
tert'ugi , & artifieij,  per  ottenere  la  prete- 
. . fa  cummunione,  come  che  dalle  a diuede- 

bramaua  di  feruire  il  Papa , e 
gu  nfpoSìa  jj  douere , cancellando  il  nome 

ad  vn  altra  ddfacrilcgo  Accado,  mà  che  temeua  lo 
propolla  piu  fjjgijo  del  Popolo^  celi , tutto  ripieno  di 
arupetofa . fjjjto  ^elo,  gli  dice . Tu  mi  dici  finalmen- 
te, che  io  collà  alcuno  mandi,  che  lia  ba- 
flantc  a mitigare  rotella  tua  plebe  : hor , 
come  afcoltara  me , che  gli  fono  folpctto, 
fedifprcggiairuui Prelati,  che  l'ammo- 
nilcuno  ? Seduos,  diti  tu,  detere  dirigere,  yvi 
eam  talea!  mitigm . Quomodo  me  auditura 
eH , quem  videtur  hibere  fufpeSum  ,fi  Trafu- 
leifuos  defpieii  admoneutei  t E poco  appref- 
fo,  per  farli  conofeere,  che  molto  bene 
haueua  penetrati  i Tuoi  artifieij,  e le  Tue 
cauilatiuni  ,conclude  molto  da  fenno . ye~ 
Jìuinto  fof-  rumtameu  ,Frater  Euphemi , Rne  dubitatione 
fe  grande  it  ueniemui  ad  itlud  pauendum  Tribunal  CbriSìi 
tgrlo  ,eTf  (ut  taeeam , qua  ex  hoc  fit  metuenda  vindiSa) 
ruditione  di  ttrtumBanubus  lUit , i quibut  fidet  ipfa  defn- 
queflo  Sito  fa  eli . ilite  mfleiationibui , non  dilationi- 

Toatefitt , bui , non  intlulionibui  efl  agendun , fed  mani- 
felìiffìmé  comprobandum , vtrum  D,  Tetri  glo- 
rio fa  toufeUio  tuiq ;eoruni,  quoi  regendoi  atee- 
pie , quidquam  fublrtxerit  ad  falmem  ; an  eam 
aule  uh  are  noieni,etiam  eum  fui  peritulo  rebel  ■ 
Ut  exìiurit  obUmata  pemieies  i Ibi  teriè  dilu- 
tidabitur , ttrum  ego  ( peut  putath  ) acerbut , 
afper.tr  nimiidurus,difieilifque  firn  Voti  1, 
qmiumraiimevePram]atutemptriurio,  qui 


Clamo  : etìam  p auHeriim  tidetur  antidot um , 
actipite,  quafo,  bibite,  viuite,  nolo  mortamim  i 
jlu  VOI , qui  A noxiji  probibiti  medieoi  ducitis 
execrandot , laiil  qui  >11/(0  vobifeum  metlieot 
agrotare , quam  Voi  reeipere  fanitatem , epe, 

Hor  da  quello  rifoluto , e grane  difeorfo  , 
come  chiaramente  fi  conolce , quanta , e 
qual  fofic  l' iniìgne  eruditione , e dottrina 
di  quello  gran  Pontefice,  cosi  parimente 
li  vede,  quanto  folle  inuncofo  in  elio  lui  it 
zelo  della  Santa  Fede  Cattolica,  quanto 
grande  il  delidcriu  della  falute  dcll’Ani- 
me,  & incomparabile  l' intrepidezza  delP 
animo  Tuo  veramente  degno  di  quell' al- 
tilUmo  pollo , che  tenea  i dimultrandoli 
inibmma  in  tutte  le  cole  per  vero,e  degno 
Difcepolo , e Figlio  del  fuo , e nollro  Grà 
Padre  S.  Agollino . 

a5  Nècolfolo  Vclcouo , e Popolo  di 
Collantinopoli  hebbe  egli  che  fare  quell* 

Anno  primo  del  fuo  Pontificato  il  buon 
Gelalio,mà gli conuenne altresì  porgere 
opportuno  rimedio  alli  grani  inconue-  Seriue  vnA 
nienti , che  cranli  originati  nella  Mace-  lettera  tir- 
doniajpercaufadclVcrcouo  di  Tcfialu-  talare  A ye- 
nica , il  quale  era  Metropolitano  di  tutta  jeouì  della 
quella  Prouincia  ; peròchc , non  ollante , Maeedonia 
che  prima  Tempre  in  tutte  le  occalioni  de  contro l’Ar- 
Scifmatici,  & Eretici  dell'  Oriente  haucT-  tiuefcouo  di 
Te  collantemente  adherito  al  Romano  Tepaloniea 
Pontefice,  alla  perfine,  quali  folo,  crali  sci/matuo, 
pollo  à feguire  le  parti  dell'Eretico  Acca- 
cip  ; per  la  qual  cofa  fpedl  Tubito  vna  let- 
tera circolare  à tutti  i Vefeoui  di  quelle 
parti , e l' inuiò  non  al  Tudetto  Metropo- 
lita di  Tefialonica , come  Scifmatico,  che 
era , e contumace  della  Romana  Chiefa , 
mà  ben  si  al  Cattolico  Vefcouo  di  Ligni- 
do , che  Lorenzo  appellauali  ; & in  que- 
fta  lettera  là  mcntione  deli' vfo  antico, 
che  haueuano  i Romani  Pontefici,  Tubito 
alTunti  all'  alto  Ttwlio  Ponti  ficaie, di  man- 
darepertuttalaCrillianità  la  profeliio- 
ne  della  vera,  e Cattolica  Fede,  acciò  tut- 
te le  ChieTe  Tapcflcro  qual  folle  veramen- 
te la  legittima  Fede  della  Romana , & 

Apollolica  Chiefa,  per  poterla  pot,qualì, 
che  ad  occhi  chiuli , feguire , & ottenere 
in  quella  guifa  la  Cattolica  comunione  ; 
la  qual  profellionc  di  fede  era  accommo- 
dataal  rimedio  dell'crelie,  che  in  que* 
tempi  correuano;  & in  quella  guifa  ritor- 
nando il  famnfo , e zelante  Gelafio  in  vfo 
quello  lodeuolilfimo  collume , condannò 
gli  errori  ritrouati  da  Satanaflb,  e da  Mt- 
nillri  di  quello  contro  l'inncCfabile  Incar- 
natione  del  Verbo  Eterno , infegnando  la 
vera  Regola  della  Fede. 

^6  Sctif- 
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•>'K!Sczì(Sraltre>)  ne’pritm  giocniildfuQ 
Coótcàcato  a’VcTcoui  dcLU  IXudanU) 
anUDonai(loU,ccommaailandaUaDCQra> 
tùtt  lette-  cbcs'haudTero l'occhio , c Agitiardxflc 


taiVefioui  n>‘(;cDn  gran  cautela,  comc.ilailapclle^ 
ìli/U  Datf-  tUUa  penioM  cummuoionc  <Ìc  maluagilr 


iti»t  nf- 
fofta. 


Ani£àctici£u(ichiajit  ,.il  che  con  ogni 
riteiie  -na-  cbiarcua  ilcaua  dalla  rilpolU,  che  gli 
diedero  «alleila  quale , comclochiamano, 
tlóeiciOqalcunopQr  il  Soouno  Padre  dp 
Ba^iaoBÌJo.riagratianoi  cboidcgnato 
fiftadi  riiitarglicon  p aijimtinitianc'Pa- 
filaralu  , e,  con  P.&.iang$iica.  Dr>ttrina  i 
concltidcndaclTere  i),  loro  deh jci: io  feiji- 
pccfcroMijle  feiure  hohilCf  d’.yhbidire 

locoutclecprca’  iuoi  coinmaiiidi  j giuh4 
le  in&g*»»jc , lafciate  loro  da  Xuoi  anti- 
fhiJBadrii/»  di:fon<Vh?ae  Wt.crncrafi  i 
prccctù  deU.'Apoholica  Sede  j éonceha  à i 
ineritidtJh\iSamita5ug',  ;£  perche  nélk 
larp.  rUpo^)^  chicicro  al  9anto  Pontchee , 
che  douctr«ÌAUÌacc  nelle  loro  parti  vn  ino 
-'b  iig non  s.  ' '“l 
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uuqlib  Ibi  : i.l 
Ili  onLUf4^J»ri' 

3i3nÌOÌ3Ìli.it  - .'i!  iiii  I V . 

( ErnunqquciflAniui,  r v;lti- 

ad  9^:0»'  l'uà  Tragedia 

<’  B'à  llè.d’ita- 

rrpw/»d  iia  Odoaccc,  predeU^i 

dMfpc  a il  -■  già  djwfett-  aiuù  pn^ 

V.pw  le  >h  dal  nolli  o A» oriolo  P . >,iSeu(j-Hjp  ApoUp- 
(4,  reme  pre  lo  dfil  dH;?{aco , cppRe.jalffcsi,  nói  nel  fuo 
ietto  beuta  ,l^lic;6ayw,qgll 

li  P.  S.Sf 

per;  il  fliwfto , od  AHM4»9fl^l‘i'‘9lWd'U 
jaliq  predetto,  cbé;^(^:iH!]cggWÌ^ 
ci^f.farehbe.jjkato  Ct;  hauendo.po)  i 
, jTrc%to  parimente 


Legan>,  .’iL<|ualeteneheida  loro  eon6nt 
lancanel'£r«fic.,fì  contcntò  di  cootpia- 
ccrglii  mandandoli  iVn  Vefeouo  di  gran 
bontà  ,c  lettere’,  per  nome  VxCcinoi  ac- 
eompagnasdóloaltrcà  con  imoue  fuc  let» 
cere,  nelle qHalitoroaua  ladeiónargli  d 
fuggire  gli  Eretici , e gli  loro  fautori . E 
cobi.il  buon  Cclafio  prooMaua  , quanto 
patena, di. mantenere,  più  che  puiiibilo 
crOf,  intntte  le  parti  dctCbrihianeiimo 
intemerata,  cd'intana  la  Santa  Fede  Cat3 
colica  Apoiloli^^  e Romana , non  pcr- 
donando-ahalcuna  fatica , nè  ti'alafcianr 
do  alcuna  dilkajaa  pogibilcà  per.'cpnfe? 
gtiire  vQi  co^iant» , ccosigiuilointento  : 
E'Con  ciò  terminiamo  l’wAmo  prefente 
del  4pa.  nel  nome  del  Signore,  eoi  quella 
Santo  Fontchcé , di  cui  non.  ci  njancara  , 
che  dire  nelli  altri  quattr' anni , che  ho- 


T • il 
' ent'.V, 
•- -j  luT 
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grumo  à/quefto,  nt’ quali  appunto  durò 
eglÌ.à;yiuereneilaSourana  .Cattedra  dcl-r 


U Romana  Cbiefa , 

cuuì;  V f iiiiuà 
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aiUV^wlnU  dcUudeuO  jP^f  deh: 
parUn^,dc%;&ro 
ampreffi  , fpr_)p,dy!^ 
ere , al  qnàM^H  ppafKTOIP.W 
Jtaiii.  c>c  C^pebbiecftaw  jqticfp,«oi 

r i3  ae'àSreSHrrù*^ 

il  C«ipVrap(±fi^pCfiq^fe,ptpiV 

v.’i  che  apèrto,, per  loEpafto  dj,quattor- 

..  ■ dici  anni  in  circa  , vllfc-e^  . ftidomir 

^ nò  felicemente , e folo  ..hq^ntiàlùbi/dopo 
poi  .eflendo  entrato  neljafl}cd^a.JM: 
Iia  Teodorico  Rè  de’  Goùi,e  yàpwQdM 
ere  in  due  battaglie  ^loriqHikalla;  perh- 
nc  io  Raucpnà , oue  rinchiufo,  ^ nnediar 
to , Io  tenne  lo  fpatio  di  tré  muti 


ipc  jiCpouihargùi  ,daU'  ypdetatf,  forco, 
mpfttc  tediati  da  qHci,i.unéq  al^io,  ticu;: 

lajifito  diaipicrpiiù  oltre  procedere  -,5  dah» 


i’a.itroancdra  i Soldaiit  3'  Odoacre,  npfUj 
pot^<S9.piùxciillcrc  per  la  twncai»*jn* 


{nafimeda  pjpljte  eofe  neccllarici  ailOi^j 
jdpc,pcr  opcra.dcll’Arciucfqpup.diJlaa 
iicntva  .,,riaqf. (filarono  di  regnare  epi^ 
imutcincncc,^ptrai^i  irti  qu^a 

.i^limaua  jepntro  vn  tradimento,  coq 
mp/crine.Cjatliqdoro  ; ò pureAi>©^Prdt 
Igt  .,C90ld  Icf  jr^  Procopio  vn  tra(Ugy;!>lo 
machiiwtq,,  hgjj^dqlo.yn  taL.giocooinn 
gajweniplmenfg  Aliato  ad  voiRcalopdi 
Ulto,,  h)  cwelmcntc  vocidcrc  r ite- 
/^pTC(e^^Sto  padrone,  di  fritto  pij^ 
lif  ^ '.Regno|  ato«>i.i' .infelice,  pdpacrc,(gi#T 
i^ilpipfctuco  oracolodi  S.  Seuerineuipriot 
i^,c^lcdolceace  di  quefloAioodOtr^- 
mófonodi  poca  durata  , cosi  poi  copcd». 
do^o  qop.yna  jnfidteifhma  ainaritudinHHi 

a Rjniàìflodùquc  in  quella  guifa  {Ep^ 
drtrico  alIphU9,cfolp  Rè  dcUNRaliadpèr 
rttc^mìia|)ilpri;  pel  conquifUcu  Rcg^i 
pensò  Jtfpcdirc  due  Amdaiciatoxi  ia$o> 
lUni^ó^i  à c^lcr  pace  all’  Imperato, 
{ó,A^ll_agìp_,  Uquàl^beni^e  npft.iianq 


Dbiiifb^l  by  f-  lO' 
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Utentouati  lui  Secretado  (lafficxto 
Ottime  Tto  ro , nulladiioeno  da  vna  lettera,  che  fcrif- 
tiertct  I»  ic$.  Gcla(ioadvnodiloro,edavn!altra, 
7>*ce  ieir-  che  icriffc,aknn  tempo  dopo,  alloflciTo 
ìmpereiore  Imperatore , li  caua , che  Faufto  1*  vno  ; c 
di  CtHenli'  y altro  Ireneo  chiamauali  -,  quelli  dun- 
nefeli , que  giunti  in  Coilantinopoli , come  ritro- 
uaronp  l'  Imperatore  imbarazzato  nella 
guerra  Ifaurica , cosi  promilBmo  lo  ri- 
tremaronó  à coincedere  la  pace , che  chie- 
deuano  Mr  il  loro  R6 . 

}S.Gelafioìntanco,chein(erohaue- 
va  ,eheEufcmioVcrcouo  diOoftantino- 
poli , dopo  hauec  riccuute  le  di  lui  vliime 
lettere,  non  Iblo  non  haueua  volfuto  can- 
- • j « celiare  il  nome  d'Accacio  dalle  TauòleJ 
IW>a  traa  ' Chiefa , ma  di  rantaggio,  come  tbr- 

fennato , haueua  hauuto  ardire  di  chia* 

’ mare  in  giudiciol'Apollolrea  Sede,  & il 
tnilf'erce*  ^°l”ano  Pontefice,  qiiafi  che  quelli  gli 
foflé  Suddito:  cumpaóionando  per  tanto 
tinetoU  e * ***  > pregò  nelfuo 

emtn  ledi  parT'rc  ('accennato  Faullo  , che  inucro 
M catiiJ-  Puon  Cattolico  era,  à volcrllàdoprare-» , 
****•■  quarido  fbffe  fo(à  giunto , di  ridurre  quel 
tramato  Veftouoful  perduto , e /marmo 
fentiero  di  j^afalute.  Et  inuero  Faufto 
arriuato  nell'  Imperiale  Città  fudetta,  nO 
mancò  con  rotte  le  fue  forze,  ?(.  il  fiio  Ipi- 
rito , d'e(^ireicommandi  d^ Santini- 
no  Pontefice}  mà , comeviddeiche  inua- 
no  ?'  afiaticaua  4'  ammollire  quell'  animo 
gii  fatto  ,'e  diuenuto , per  la  (uà  ofiinata 
(uperbia , di  durillimo  bronzo  ,anzi  (eòi- 
gendo,  che  dato  affatto  ih  reprobo  (cnfb 
vomiraua  mille  calunnie  contro  la  Santi 
Sede , e l\>ecialmcnte  tacciaua  di  preuàri-' 
tatore  de  Sacri  Canoni  n Santo  Pomefi-* 
té,  nc  diede  perciò  fubiramence  auuilb 
alla  Santità  fua;  la  quale  incontanente  gli 
fefcrilTe  vn‘  hit ra  lettera  ih  Tua  difdTa  con- 
tro 1*  accennate  calunnie , alia  quak  die- 
de titolodi  Coramonittìh'oSPaùftOipcffil 
che  con  quella  l' aramoniiia  i e i'Jftruiuh 
infierac , del  modo  , eoi'qUhlé  é'  pbtcffiL» 
rihtuzzarelo'sfacciato  orgoglio  de  malf' 
gnilQmi  Calunniatori . E'qnefla  in  vero 
vna  lettera  tanto  dotta , e tanto  erudita;, 
thè  ben  dà  i diuedere , quanto  fbffe  gran- 
de la  dottrina , e la  fapienza  dì  queftb  gra 
JJifcepolo  d'AgoHino,équanto  in  lùipa- 
timentefoffe  ardente  il  zelò  della  Catto- 
lica Fede,  '.j 

4140  hebberolamenteilhoftpo  Si(5e- 
liffir  da  combattere  qucft'Anno  cò  Scif- 
matiéi  di  Cofiantinopoli  , mà  fù  altrcìl 
lieccfEtato  d;  pugnare  èOn  gli  Bretici  Pc- 
lagihhi , gli  quali , e nella  Dalmatia , c-> 
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nella  Marca  d'Ancona , haueuano  rifu* 

(citata  dall'  la&rnoqueila  diabolica  Er<> 
fiatpcreflingucre  dunque  quella  della-, 

Dalmatia  fcrilis  ad  vn  certo  VefeouD  di 
qaelleparti,pcruomeHooorio,rimprO'  enIitS 
uerandolo  ,cbe  hauellé  comportato , che  nel 

tale  pellitera  dottrina  li  diticminalle  nella 
ProuincÌ3,m  cui  egli  eraVefeouo;  mà, 
come  coltuirifpondeffc  edere  fiato  mali- 
gnamcntc  calunniato  apprelfo  la  Santità 
Sua  ’d’  hauere  permeda  la  Aidctta  hcrefia 
nella  Dalmatia , gli  tornò  à replicare  il 
Santo  Padre  vn'  altra  lettera , nella  quale 
l' efortaua  a procurare  con  ogni  diligenza 
d'cftirpare  quella  maledetta  Ibmenza  dal 
(uopacrc,(ènonvolcuaben  prefiovede» 
re  da  quello  bandita  la  Carotica  Fede  . 

Mài  perche  là  (leda  per(idia  eral!^ 
in  duello  tempo  medefuno,  maggiormelt^ 
te  dilatata  nella  Marca  fiidctra ptf 
negligenzà , anzi  pure  perla  conniuenzà 
de  Vefeout  di  quella,  per  altro,  Cattoli- 
chidìma  Prouincia , per  opera  non  già  d'-  «,«- 

^ .g  ^11, nr  .J’ 

rjo  cdvoft^uan^Ii  Maeftri,  di  queUc- 
kmofo , epèrtilcrd^rore , à.  qo»!io<«iil- 
tamcntc , c come  nmulando  di  dilpucarc 
contro  l' crede  di  Pelagio  j d‘‘atidauano  in 
quella  guida  con  diabolico  artificio  incre- 
dilmentédiktahdb , mà  btij' si "pèt  MkzO 
d'vn Vctchio  ignòrànte.cTcioccò^-jche  “ 
appena  era  infarinato  nelle^ime  lettre, 
non  occultamente , ma  mo^  in  pjl^e  -, 
perciò  quello  medàim'Anim  (pedi  v\3e- il  ...  . 

Jafiop»  duo  Legato  Apoftolico  in  quelle 
parti  Rbraplo  ^àcono  Cardinale  della  ■ ■ .vt 
S.  Roniahà  Chieda  ; con  lettere  circolari,  ... 
dirctteàqUé'V'efcpnli  nelle  quali,  dopo  -t  .1 
hauerli  rimproncraii  molto  icrementej  .w  ii-. 

pér  la  (fidetth  hdPligCQza  non  dplo>  ma_. 
moltoilb'  per  1 adoro  malitioda'-  iònniut- 
za , alfi^firtflnegB  edòrta , egli  comiuàh- 
da  à dcàéefàce  quel  maluaèio  Tcmifiatore 
deHiPelagiana  perfidia  tu  lorocbìhHoi, 
eVitòrriarcrnfitmc,cò  loro  Pòpoli,  alla 
pcrfétlh  oficnihpza  della  Catredica  Fede . 

6 TFi-érariò'poi  gli  errori ,' che  quel 
yecéMWigncnahro,chiainatS'-pér  nome 
SencCà',  diuolgffóh  in  quéflepàrti  della  ffrrert,  tbe 
Marti  pfprimoérai  chciPancItilIFhoit /h*”»*!  U 
cranóconcttrt  nel  Peccato  CW'gTnàJe  ,né  vecchio  Ere 
àqualocrhnòfòggetci;  ilfècondo,  ebei  ttco^eii. 
Bambini ihofti  denza  il  Battèfimo  non  po- 
ceuanó  dàiinài-d  : & il  terzo  finalmente, 
che  l' huorhq  col  dolo  dio  li bcro  arbi  trio , 
c con  1‘  aiutò  dqlla  (bla  natura , potcua 
ottimàmcntedìuenirc  beato  .Quelli  era- 
no pei  appunto  gli  tré  errori,  che  fparge- 
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un  quel  Cerbero  infelice  fri  que*  popoli 
sfortunati , nulla  dicendo , anzi , come-> 
poco  dianzi  io  diccua,con^ntcndo,  quali 
' di  commune  accordo  à quel  dilgratiato , 
e,  gli  medefìmiVefeoui,  ili  vece  d'opporfe- 

gli  con  tutte  le  loro  fiarze,  e fcacciarlo  al- 
• Cresi  dalle  loro  Cbiefe,  e giuridittioni. 

7 Ma  che  marauiglia,  cheque"  Velco- 
ui  tacellero , e che  que’  Popoli  con  l’orcc- 
chie  aperte , e pili  co’  cuori , riceueffero , 
ed  afcoltaflcro  le  ciancio  ereticali  di  quei 
di, cheto-  maluagio Vecchio, mentrc^li  lecondi- 
tedeffe  il  iia  con  la  libera  licenza  del  (cnib  , qual'- 
dtttoEreii-  egli  pcrmctteua  ,ches"ingolfaircinogni 
f»  i Mona-  forte  di  libidine,  a fogno,  che,  per  rcla- 
& alle  tionc dello  Hello S.  Gclalìo,  haueuapro- 
mulgnte  alcune  diaboliche  leggi  , nelle 
quali  concedeua , che  i Monaci  flaflcro 
mifchiati  con  le  Monache , come  che  di- 
ccffcl'  aftuto  Vecchio  Infernale  , che  era 
<1  libero  arbitrio  di  tanta  forza,  e poflan- 
za  corredato,  che,  fenza  il  diuino  agiuto, 
poteuabenil&mochi  chi  (la  pratticarecó 
le  giouinctee , cd  anche  toccarle , fenza 
fimancre  in  verun  conto  imbrattato . Ma 


iivuthe , 


diamo  vn  teflo  di  S.  Gclafio , incorno  alla 
pcrmil&onc  , che  diede  quell  ' ignorante 
Seneca  à Monaci  , & alle  Monache  di 
practicare  cosi  liberamente  inlicmc,ncci6  • 
megliofìfcorgalamalitiadicoHui,  e la 
zelante  vigilanza  del  Santo  Poncelicc. 
^n/vper  ( dice  egli  ) tegei  dedit  libenter  acce- 
ptas,vt  Semi  Dei  cum  Pucllis  facris  eongre- 
gatione  dedetonfiffima  mifcenntnr  . ì^am, 
enm  fpiriiuaUs  amnu , etiam , cum  definì  illa 
couforiia  , imagrnari/s  infe(lentur  illeteiris, 
qntmadmodum  alterni  fexus  ìntuiiu  fu  illieita 
wlentet , non  yehementim  incitentur  { Dal 
che  fi  vede,  che  quella  è fempre  Hata  la 
rete  piu  principale,  con  la  quale  hanno 
coflumaco  gli  Eretici  di  prendere  gl’in- 
cauti fedeli , cosi  nelli  antichi , come  an- 
co , molto  maggiormente  , ne  moderni 
tempi;  peròchc d’altra  maniera  non  fa- 
rebbe poilibile  , che  poCcHcro  con  le  loro 
falfe  dottrine  Icuarc  di  tal  forte  il  ccrucl- 
lo  alli  huomini , che  voleiTcro  abbando- 
nare la  vera  fede , nella  quale  crefeiuti  lì 
fono,  per  feguirne  poivna,  altrettanto 
falfa , quanto  nuoua , & iilabilc . 
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Auendo  dunque  quell’An- 
no  gli  Ambafciadori  di 
Tcodorico  Habilica  la  pa- 
ce con  l’Imperatore  Ana- 
Hagio  , lieti  fe  ne  ri  torna- 
rono nell’ Italia;  Hor,come  poi  il  buon 
Panilo  .ritornato  a Roma  , rendeUe con- 
to al  Santo  Pontefice  di  tutto  ciò , che  fra 
Hufemio  , ed  elfo  era  palTato , e della  fu- 
perba  oHinatione,  e durezza  di  quello,gli 
palesò  altresì,  come  l’Imperatore  illelfo 
erali  con  elio  lui  dolfuto,  perche  la  Santi- 
tà Sua  non  gli  haueua  fcritta  alcuna  let- 
tera , nò  mandatoli  alcun  faluto  ; per  la 
qual  cofa  egli  fi  difpofedifcriucrli  vha_. 
lettera  Apologetica,  e difenfiua,  come  fe- 
ce, importando  fui  principio  di  quella  per 
ifcula  della  fua  taciturnità  , c lilcnlio, 

l’ haucreintelb,  che  huomini  venuti  d’O- 

ìmperada-  ricnte , haueuano  fparfa  voce  per  Roma , 
, che  eglino  non  folo  haueuano  hauuto  or- 

dine di  non  parlare  ad  cflb,  mà  ne  tampo- 
co di  vederlo  ; perloche  elfo , per  non  re- 
carli noia  ,ediHurbarlo  ,s’  era  dallo  fcri- 
ucrli  allcnuto  : cosi  poi , à poco , à poco , 
d’ TOo  in  vn’  altro  difcorfo  palTandu , en- 


icriue  t<n 
Celaci  ad 
utnaHagìo 


tra , di  buon  propolito,  à trattare  dell’ec- 
cellenza dcll’ApuHolica  Sede , e della  ri- 
uerenza  douuta  al  Sacro  Concilio  di  Cai- 
ccdone , biafimando , e riprendendo , con 
ogni  Apollolica  liberta,  coloro,  che  rite- 
neuano  nelle  Tauole  Sacre  della  Chiefa  la 
memoria  infame  dello  Scifmatico,&  Ere- 
tieoAccaeio.  E fcSanGelafio  in  quella 
lettera  non  fa  aleuna  ammonitione.o  cor- 
rcttione  allo  flcflò  Imperatore  Anafla- 
gio,il  quale  eretico  diuenuto,  non  folo 
riueriua  Accado , mà  di  viraggio  abbor- 
riua  lo  ftelTo  Santo  Concilio  Calccdoncn- 
fc,non  ne  dobbiamo  prendere  alcuna  ina- 
rauiglia , peròchc , fino à quello  tempo, 
non  s 'era  quello  cattino  Principe  ifeo- 
pcrto , come  poi  fece,  per  maluagio  Euti- 
chiano,  e per  federato  protettore,  e di- 
fcnforeddla diabolica  letta  de  gl’infer- 
nali Acefali . 

X £ quantunque  il  zelantillìmo  Pallo- 
re nulla  operaffe  con  quella  fuadottilC- 
ma,  & eruditiffima  lettera  con  l'accenna- 
to Imperatore , come  nò  meno  nulla  ope- 
rato haueua  col  fuperbifiìmo  Eufemio , li 
quali  entrambi,  più  che  mai  duri , he  oflì-> 
M X nati 
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nati  rperfeuerarono  nella  loro  perfidia  , 
nuiladimcno.abenche  procurane  quelli  di 
fcparare  dall’  obedienza  del  Romano  Pó- 
tefice  tutti  gli  altri  Prelati  dell'  Oriente , 
e con  cflì  loro  tutto  il  rimanente  del  Po- 
polo  fedele  , non  gli  riufei  però  il  malua- 
Stijm^ici  gjo  penfiero  ; peròche  gli  Vefcoui  tutti 
ai  ftdurre  jeUj  juc  faraole , e valle  Prouincic  della 
a II  Dardania,  c dell’  Illirico , non  vollero  da- 

re  orecchie  à queivclenofo  ferpente,  e_i 
ma,edtlrit-  tutto  ciò  cuidentemente  fi  caua,  c fi  dedu- 
lirico,  mi  in  alcune  Lettere  > che  fcrifl'c  à fudetti 
Vefcoui  quell’ Anno  il  medefimo  Santo 
l iflrntiiani  Pontefice,  à quali,  per maggiormcntej 
mtuHUdal  confirmargli  nella  Santa  Romana  Fede, 
Santo  Tua-  jnuiòdnc  tuoi  Legati , cioèàdircCipria- 
ttfice . uo,e  Marciano  Diaconi  della  Chiefa  Ro- 
mana. In  quelle  Lettere  poi  ifiruifee  il 
Santo  Padre  gli  accennati  vefcoui , e gli 
fuggerifee  tutto  ciò , che  doucuano  rif- 
pondercàScifmatici , intorno  à pretclli, 
che  mollrauanod’  hauerc  , per  non  obbe- 
dire alla  Santa  Sede  di  Roma  ; concludS- 
do  in  fine , che  non  fi  lafciaflero  inganna- 
re , mà  pcrfciicraflero  nella  Santa  Fede  de 
loro  Maggiori , fé  non  volevano  errare, 
enoafcguilferole  vanità  degli  empi  Se- 
duttori . 

j Nè  contento  il  gran  Pontefice  d’ ha- 
ucr  vfate  tante  diligenze  in  così  grauej 
emergente  , volle  di  vantaggio  quell’ An- 
no radunare  vn  Concilio  in  Roma  di  70. 
Vefcoui , nel  quale  varie  cofe  furono  fia- 
bilite,  intorno  al  publico bene,  epace_< 
CtUhrinn  vniuerfalc  della  Santa  Chiefa  di  Dio.  E 
ConctUo  in  perche  in  quelli  tempi  andavano  per  le 
noma,  e ni  mani  di  molti  alcuni  libri  della  Sacra., 
ebe  in  quel-  Scrittura , cosi  del  nuovo , come  del  vec- 
lo  fi  decer-  chio  Tcllamcnto  , li  quali , ò erano  apo- 
minaco,  t^ifi , ù per  lo  meno  alterati  -,  decretò  egli 
con  gli  altri  SS.  PP.  quali  fòlTero  i buoni , 
e quali  i cattivi.  £ per  abbacare  l’or- 
gt^liofaceruice  de  Vefcoui  Collantino- 
politani,  dimollrò  haucre  la  Chiefa  Ro- 
mana il  Primato  vniuerfale  foura  tutte 
le  Chiefe  del  Mondoj  e ffà  l’altre  Patriar- 
cali tenere  il  primo  luogo  l’Aleflandrina  , 
ilfecondo  l’Antiochena,  il  terzo  laCof- 
, tantinopolitana,  &c. 

4 ScrilTcparimcntequell' Anno  mede- 
fimo  l’indcfeflb  Pallore  vn’ altra  Lettera 
circolare  à Vefcoui  della  Bafilicata,  della 
Sieilia , c della  Calabria,  incorno  alla  fe- 
dele dillribucione  delli  Ecclefiallici  beni , 
commandando  cfprclì'a  mente  à tutti , che 
delle  rendite  delle  Chiefe  fe  ncfaccITcru 
quattro  parti , vna  per  il  Vefcouo , la  fe- 
conda per  il  Clero , la  ccrza.per  i Poucri^ 


' e la  quarta  finalmente  per  gli  Edifici; 
delle  medelime  Chiefe.  E perche  non  p<^ 
ceficroellcre  ingannaci  i Poveri  da  Mini- 
Uri,  ben,  e fpeflb  , poco  fedeli , ordinò , „nndape, 
che  la  loro  parte  gli  fblfe  dillribuita  pu-  fidillri- 
blicamentc,  cheogn’vnovedellc,chcnoa  tniffero  te 
erano  defiraudati  : Se  in  vn’  altra  ,che  pu-  £{. 

reinfomigliante  argomento  ferilTe  a me-  iitSnflicbe. 
defimi  Vefcoui  della  Sicilia  fpccialmence 
aggiunge,  che  il  Vefcouo  deue  degli  au- 
uanzi  della  fua  portione  fouucnire  a bifo- 
gni , & alle  necelfità  de  Pellegrini , c de 
Schiavi  ; dal  che  chiaro  apparii  ce , che  la 
parte  de  Hi  nata  per  i Poveri  non  fi  dove- 
va dillribuire  à chi  non  era  della  Diocelì. 

Hot  qui  ogni  zelante  fedele  deue  con  gìu- 
lla  ragioae  rammaricarli,  che  filano  quali 
aifatto  cclfatc  così  buone, e lodevoli  vlan- 
zc,  per  le  quali  le  Chiefe  fioriuano,&  era- 
no marauigliofamcnte  da  Dio  difefe  , e 
protette  ; c forfi  fbrfi , come  piangendo, 
dice  il  Cardinal  Baronio , per  quella  ca-* 
gionepatifee  molti  travagli  la  Chiefa  di 
Dio , il  quale  dice  cfprclTamcnte  per  boc- 
ca del  Re  Profeta  nel  Salmo  vndccimo. 

Tropter  nifetiam  inopnrn , & gemitatn  Van- 
pernm  nnae  rarurgam  dirli  Dommns  ._Laonde 
quando  tali  cofe  fi  veggionò  , ciafeun 
huomo  fenfato  può  dire  col  medefimo  Rè  ' 
Santo  nel  Salmo  1^9.  Coguom  quia  faaet 
Dominm  ludieium  inopis , niiidiOam  pan^ 

pernm . 

5 £'  fama  parimente  quali  commune 
apprcITo  gli  Scrittori , ed  Hillorici  dell* 

Ordine  preclarilfimo  di  S.  Benedetto,  che 
quello  gloriofo  Servo  di  Dio,in  quell’An* 
no , fe  ne  fuggifi'e  all’  Eremo , & iui  rice- 
uelTe  ì’Habito  della  Monallica  Religione 
in  età  d’Anni  14.  béche  à me  paia,  che  i 
n’  haueflc,  fe  però  t vero , che  egli  nafccf; 
fe  del  48o.coinc  vogliono  la  maggior  par-  , 

te  de  medefimi  Autori , benché  ionedu-»  opinione 
bici  alfai , per  quello , che  apprelìo  dirò  ; * aUnni,cbe 
tanto  fpccialmence  dice  , ai  riferire  del  ^•^'’^deita 
Card.  Baronio , Leone  Ollicnfe,  fondato, 
com’egli  dice,  nell’ antiche  Scritture  di 
Monte  Calfino;  e fe  bene  il  Cardinale^ 
fudetto  difficile  fi  rende  à credere  quella 
cosi  prella  ritirata , ò fuga  di  Benedetto 
dal  Secolo  alla  Religione,  come  che  dica, 
che  egli  era  troppo  tenero , c che  F.  Ro- 
mano Monaco  aifcrcttilUmo,chc  l'Habi- 
to  gli  diede , fe  foflc  fiato  cosi  fanciullo , ' ' 

non  glie  l’ haurebbe  dato  i tuttauolta  io  ' 

punto  di  ciò  non  mi  marauiglio , perche 
leggo  d ’ altri  della  fiefla  età , che  feccT 
ro  lo  ftcITo,  come  S.  Paolo  primo  Ere- 
mita, S,  Hilarionc,  &.  altri  molti . 

(S  Quel- 


> 
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6 Quello  dunque, che  à me  rende  mag- 
gior difficoltà  in  quello  importante  parti- 
colare , fi  i , che  il  Santo  in  quello  tempo 
Ibflc  di  quell*  età  di  14.  ò di  i j.  Anni  ; pe- 
ròche  fe  bene  gli  è vero , che  fc  folle  nato 
del  480.  baurebbe,  di  vero,  in  queft'Anno 
t^minato  il  quartodecimo , & incomin- 
ciato il  quintodecimo  Anno , tuttauolta , 
perche  gli  Autori  illelli  Bcncdittini  non 
»’  accordano  nell’  allcgnare  l’Anno  preci 
fo  della  nafeita  dei  loro  Santillìmo  Pa- 
tfisfca , perciò  noi  determinati  ci  fiamo 
di  ricercarlo  con  qualche  diligenza  in_, 
quello  luogo , per&hc  c’  importa  quello 
punto,  Ibrfi  piu  di  quc.lo , eh' altri non_ 
crede,  L'Abbate  iritcmio  dunque  dice 
primieramente , non  hà  dubbio , che  la_. 
nafeita  di  S.  Benedetto  fuccefle  l'Anno 


Credep  da 
iltmii  con 
pan  fonda- 
mento effe- 
te  nato  nel 

5x7- 


accennato  del  480.  e quella  Tua  opinione 
Tiene  feguita  da  vari)  Autori  del  hio  me- 
defìmo  lilituto , quali  troppo  lungo  fora 
il  volerli  tutti , ad  vno , aa  vno  ,quiui  re 
gillrare)  balla  dire,  che  fono  molti,  il 
Cardinal  Matteo  Palmcrio  nell’ additio- 
ni,  che laadEufebio, dice, cheS. Bene- 
detto fiori  intorno  alli  Anni  di  C brillo 
jjq.  cio4  fondò  la  fua  Religione  ; il  che 
fe  fofle  vero,  in  fentenza  di  quell’Aucorc, 
làrcbbe  S.  Benedetto  nato  in  quelV  Anno 
del  4P4.  già  che  il  detto  Santo  nò  fondò  il 
fuo  Ordine,  com’ò  chiaro , fuori  che  nell' 
Anno  di  fua  eta,e  mori  di  dz.Mariano 
Scoto  Autore  così  antico,  e cosi  grauc.di 
ce,  che  S.Beocdetto  nacque  l'Anno  del  Si- 
gnore J07.  e quella  viene  da  Sigi  berto, 
c da  altrifeg  ulta  ; laonde,  fe  quella  folle 
vera,  nh  baurebbe  potuto  andare  all'Bre- 
mo  io  quell’Anno , nè  illituire  la  fua  Re- 
ligione prima  dell’Almo  diChrillo  $47. 
Hor  tutte  quelle  opinioni,  trattane  la., 
prima , lliinail  nollro  P.  Maellro  Anto- 
nio della  Purificatione  nella  fua  prima.» 
parte  della  nollra  Cronica  di  Portogallo 
lib.  I . ti  t .8 . paragrafo  4.  competentemen- 
te probabili ,malfime  qucll'vltima  di  Ma- 
riano Scoto  per  la  di  lui  famofa , & auto- 
reuolc  antichità. 

7 Tuttauolta  il  medefimo  Autore  vn’ 
altra  ne  produce  nello  lletiò  luogo  di  fo- 
pra  citato , qual  liima  clfcre  poi  di  tutte 
l' altre  la  più  probabile,  e di  vantaggio 
ancora  dice  clfcre  irrefragabile,  la  qual 
dice , che  il  Santo  Patriarca  nacquenell’ 
Anno  del  517.  c mori  del  c8p.  e quella.» 
viene  feguita,  dice,  da  molti  Autori , & è 
anche  chiamata  la  più  volgare , per  tefti- 
monio  dello  ficlfo , dal  Padre  F.  Bernardo 
Britto  nella  Aia  Cronica  Cillercienfe,  oue 


la  liegue  con  canto  fuo  gullo,che  di  quel- 
li , che  caminano  per  diuerfo  fentiero  , 
dice,  che  accrefeono,  efminuifeonoglì 
Anni  à loro  piacere , non  hauendo  punto 
riguardo  alli  Pontefici , Se  Imperatori , 
che  viflero , e regnarono  in  quelli  tempi  : 
c la  ragione , bench’  egli  non  l' alfegna , è 
in  pronto)  peròche  quello  Santo , perla 
parte  del  Conte  Anicio  Prouido  fuo  Pa- 
dre , fu  cugino  d' vna  forclla  dell'  Impera- 
tore Anallagio  Diofeoro,  come  fi  può  ve- 
dere nell'Albero , che  della  di  lui  Genea- 
logia formò  Arnoldo  V uion  Monaco  Caf- 
finenfe , e Fra  Prudentio  di  Sandoual  re- 
gillrò  pur  anche  nelle  fue  Antichità . Hor 
quell'  Imperatore  mori  nell'Anno  5 18.  in 
età  COSI  frefea  , che , fe  non  folle  fiato  vc- 
cifo  da  vn  folgore,  haurebbe  naturalmen- 
te potuto  viuerc  più  lungo  tempo:  e cosi 
in  buona  ragione  fi  dee  conchi  udere , che 
intorno  à quello  tempo  fiorilfcro  gli  Aut 
fuoi,  & in  confeguenza,  che  la  nafeita  fua 
douea  fuccedere  alcuni  Anni  dopo , & cf- 
fcndoglinouc,  che  fono  alfapochi  , ne 
liegue,  che  nafeefie  appuntoinell’Aimo 
fopradectodel  $17. 

8 E che  dece  rminatamete  in  quell’ An- 
no nafccife , fi  raccoglie , dice  il  P.  della.» 
Purificatione,  con  euidenza;  peròche  di- 
cefi  , che  il  Santo  nacque  cfl'cndo  Impera- 
tore Giullino  fuo  Cugino , e Sommo  Pon- 
tefice Giouanni  primo;  e ciò  confclfa  il 
medefimo F. Bernardo  Brino)  hor  come 
quello  medefimo  Anno  fù  l’ vltimo  dell* 
Imperio  di  Giullino , & il  primo  del  Fon- 
teficato  di  Giouanni , non  v'è  altr'Anno , 
in  cui  verificar  fi  polla , che  rcgualfero  in- 
ficme  Giouanni , e Giullino,  fuori  che.» 
quello  accennato  del  jx7.  hor  dunque  in 
quello  s*ha  da  dire  (conclude il fudetto 
P.  della  Purificatione  ) che  nafedfe  S.Be- 
nedetto  ) e così  fi  rende  impolfibile  poi  có 
que  fio  difeorfo  quello  del  'Tritemio,e  d’al 
tri , che  lo  fieguono , ad  occhi  chiufi , che 
egli  andalfe  quelVAnno  del  494.  i farli 
Monaco  nell' Eremo  di  Subiago  fono  la 
difciplina  di  P.  Romano,  di  cui  fra  poco 
fcriamente  difeorreremo  , inuefiiganJa 
diligentemente  la  di  lui  origine,  epro^ 
fclfione . 

51  Ma  però  contro  tutto  quello  difeor- 
fo milita  gagliardamente  vn  grauilfimo 
tefiimoniodiS,  Gregorio  Papa  neUìb.  i.. 
dcfuoiDialogf  ) peròche  dando  iui  prin- 
cipioalla  Vita  di  quello gloriofo Santo; 
dice  le  feguenti  parole  . Hnint  ego  omnia 
pila  non  diditi,  fedpanca  ^uanarro  ,^natnor 
ilÙnt  dìfcipnthrefrrentibm  npioki . Epqifu- 
M j Dito 
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affai  vecchi,  onde  predo  morirono;  ò per- 


bito  nomina  gli  medefimi  quattro  Difee- 
poli;  e dice,  che  il  primo  chiamolfiCor- 
tantino , il  quale  fu  immediato  Aicceffore 
del  Santo  Patriarca  nel  gouerno  di  Mon- 
te Caf&no;  il  fecondo  m Valentiniano, 
che  fuccede  à Coftantino  ; e di  qucAo  Va 
lentiniano  dice  , che  goucrnò  altreà  il 
Mona  derio  Laterancnle,  ^anii  muliis  L* 
ur»ntt>fi  Mon4litriofr4fmt,  Il  terzo  fu  Sim- 
l4n»mnlo  fi'cccfforedclli  due  accennati;  & 

rtmiKmo  •^‘l'''**'^ofl*fifl*l®cnteHonorato,  ilqua- 
tontraUlk-  le  attualmente  gouernaua  illudcttoMo- 
df«n  «fimo  naUcrlo  . dante  quedo , pwe , che 


K, 


non  fi  poffa  dire  co  ombra  di  verità,  che  S. 
Benedetto  nafeeffe , e moriffe  cosi  tardi  ; 

fcróche,  feeglifoffe  nato,  come  afferma 
vltimaopinionedi  fopra  citata , l'Anno 
del  5i7.cflendo  viffuto  folamcnte  di.  An- 
ni, bifognarebbe  poi  dire , che  morto  fof- 
fe  del  589.  cinque  Anni  foli  prima , che  S. 
<}rcgorio  fcriueffe  gli  Oiajogi  fudetti , fe- 
condo il  conto,  che  fe  ilCard.Baronio, 
peròche  gli  cominciò  à fcriucre  nel  Sct- 
tibre  del  Jp  j.  fi  che  fi  crede  ,che  in  quel- 
lo del  5P4.  fcriueffe  il  fecondo  libro, in  cui 
racconta  la  Vita  di  S.  Benedetto , laonde 
non  fi  potrebbe  poi  intendere , come  po- 
teflero,  in  cosi  poco  tempo,  fuccedcrc_> 
i'vno  all'altro  quattro  Abbati  dopo la_> 
morte  del  Santo  nel  Monaiterio  di  Mon- 
te Caflljjo, 

IO  Tutto  ciò  nò  odante  fcioglic  quef- 
to  nodo,  con  molta  facilità,  il  mcntouato 
F.  Antonio  della  Purificatione , mentre 
dice,  che  queda  oppofitionc,  ben  confide- 
rau,  non  folo  non  diiScultapuntoladi 
lui  affertiooc , e l'opinione  del  P.  Britto , 
anzi , che  più  rodo  l' auualora  ; per^he-i 
noi , per  mezo  di  queda , vedi  amo , che  S. 
Gregorio  conobbe  il  primo  fuccefsore  di 
S.  Benedetto  , e conferì  con  efso  lui , au- 
uegnachc  dice , che  gli  raccontò  alcune 
cofe  della  Vita  del  Santo , & cfsendo  an- 
che afsai  di  firefea  età , come  l' era  in  vero 
ne  primi  Anni  del  fuo  Pontificato , haue- 
tia  di  già  conofeiuto  il  fecondo , Òc  il  ter- 
zo Succefsorc  del  medefimo,cgià  nell'An- 
no accennato  conofceua  il  quarto , che 
ancor  gnucrnaua  il  fudetto  Monadcrio: 
hor  quede  cosi  frequenti , e fpefse  fucccf- 
fioni,  fono,  dice  vn  manifeda  indicio,  che 
molto  poco  tempo  durarono  ne  loro  vlfici 
que'  tré  primi  Padri , che  goucrnarono 
FopoS,  Benedetto,  che  forfè  non  giunfcro 
a gouernare  frà  tutti  tré  vn'  intiero  trien- 
nio ^ c ciò , dice  il  fudetto  P.  della  Purifi- 
catione,potc  accadere, pere  he  per  auuen- 
tura  furono  eletti  Superiori , elscndo  già 


che  furono  mandati  altroue  Superiori , ò . . 
creati  Vefcoui  ; ò finalmente , aggiungo  ri/poiii» 
io,  perche  goucrnauafi  in  que'  pruni  tem-  " *1^*'  'JT* 
pi  quella  Sàta  Cafa  vn’  Anno  folo  da  ciaf- 
chedun Superiore;  come hoggidi appun- 
to  la  medefima  Congr^atione  Caflincn-  • 
fc,  chiamata  altresì  di  S.  Giudina , ogn* 

A imo  crea  il  fuo  nuouo  Generale  ; e tanto 
più  poi  fi  può  credere,  che  que*  tré  primi 
moriffcrol'vn  dopo  l’altro  predamente  , 
pcròche  in  que'  tempi  appunto  , regnò 
nell'Italia,  ed  in  particolare  nelle  parti 
di  Roma , vna  pede  così  crudele , chedife  ' 

truffe  la  maggior  parte  de  viuenti:  Tra- 
lafcio, chedall’ altra  partcgli  Longobar-  ' • ' 
di , effendo  anch’eglino  entrati  nella  me-  ■ - 

defima  Italia,  haueuano  ogni  cofe  poffa  , 
quali  che  in  vltimo  ederminio;  fi  che  dun- 
que e’ fi  deduce  da  tutto  quedo  difeorfo  , 
che  S.  Gregorio  fu  contemporaneo  diS, 

Benedetto , benché  quedi  d’ età  gli  foflé^ 
antiano;  non  hebbe  però  con  cito  lui  al- 
cuna conuerfetione , perche  quegli  fc  ne 
dauafempre  ritiratone!  fuo  Monte Caf- 
fino  ; e perciò  poi , quando  c*  volle  fcriue- 
rc  la  di  lui  Vita , & eroiche  azzioni  nell? 
accennato  libro  fecondo  de  fuoi  Uialogi  ^ 
e'  fu  neceffario , chcricorrcffe  da  fuoi  più 
intrinfeci  Uifcepoli , che  pratticato  per 
lungo  tempo  l'haucano  ; E tutto  ciò  hab- 
biamo,  cosi  curiofemcntc , & a lungo,  in- 
uedigato , non  per  pregiudicare , in  con- 
to alcuno  alla  fede  di  tanti  clalCci  Auto- 
ri , gli  quali  pongono  la  nafeita  Aia  47. 

Anni  prima , e per  confeguenza  la  di  lui 
fuga  nell’  Eremo  di  Subiagoqued’  Anno 
prdènte  del  494.  mà  lèmpliccmcncc  ciò 
habbiamo  fetto , per  dimodrare , quanto 
ci  fia  a cuore  il  ritronarcla  pura  verità 
delle  cofe , mentre  l’andiamo  con  tanta., 
diligenza  rintracciando . 

Il  Hor  dato  dunque,  che  folle  vero, 
che  S.  Benedetto  qued'Anno  fc  ne  fuggif- 
fe  da  Roma  nell’  Eremo  diSubiago,  an- 
diamo noi  bora  à vedere,  fe  andò  in  quell’ 

Eremo , per  viucre , come  vn  fcmplicc  A- 
nacorcta,vc  Aito  à fuo  modo,feiua  habito 
particolare  di  qualche  Religione;  ò pure, 
fc  iui  fi  fece  Religiofo  vero , e come  talcj 
prefe  l'Habito  da  quclRcligiofo,e  qual  fù 
queda  Religione  , nella  quale  ei  prefe  il 
detto  Habito,  Intorno  al  primo  punto  di  TtlUnelt 
queda  di£colta  habbiamo  il  tedimonio  Eremo  iiSn 
certilfimudi  S.  Gregorio  Magno,  il  quale  iugo^  pri- 
mi capitolo  primo  del  libro  fecondo  de  de  l'Hohco 
fuoi  Dialogi,  di  fopra  mcntouati , cfprcf-  grfiijio/»  da 
famcntc  dice , che  S.  Benedetto , cllcndo  gonuiie , 

fiig- 


: 
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faggi(o  nell’ Eremo  accennato  ; s’ auDcn- 
nein  vnAfoaacodi  S.  Vita,  per  pome^ 
Aomaoo,  il  quale,  hauendolo  interroga- 
to , che  andaiTe  in  quelle  parti  facendo , 
"*  (til[»floli  quelli , che  per  fcruireà  Dio 

Mila  Religione  crafi  da  Roma  fiiggito , 
il  buon  Monaco  rubitamente  k>  verfi  con 
l' Uabito  pretcro  della  tanto  da  lui  ama- 
ta , c bramata  Religione . Diamo  vn^ 
iquarcio  del  Tello  di  S.  Gregorio . Q^ò 
( cioi  à dire  à Subiago  ) ditm  fuptns  perge 
ttt,  Honacbmt  qmdam,  Kpmmm  «ornine,  bunt 
tmuem  reperii , qui  teniertt  rtqmftmit , cnini 
€ttm  iefidentm  eogmnfiet^  feeretum  teuuit, 
trt^mloriumnHpndit;  eiq;  fmSacmuerft- 
tlumis  baiitmm  trédidit  t d-  iuquantum  He  ut, 
miufhuue.  t'ir  autem  Dei  al  euniem  lo 
€*m  penemens , in  aittOìmHm  fpecum  fe  traii- 
d«,  ttibnt  mnit,  exceptoppmmoMona- 
tho  ,hommibnsiUincoguiinsmaufit , ^e.  Si 
che  dunquegliècerto , che  S.  Benedetto 
iiibito giunto  nella  dclérta  montagna  di 
Subiago,  riccuè l'Habito della  Rcligio- 
ne  da  É.  Romono,chc  che  ne  dica  Alfon- 
s 'wV  t io  Vittore  nel  Aio  Sole  Occidentale  T>ri( 
i-.i:  ■ I r«p.i.#.i. pertiche, echealtro  vuol 

^ lignificare  S.  Gregorio  con  quelle  parole. 
hqne SauOaCoanerfatnnii  HabilumiradUil . 
Saluolblo  , che  quel  Santo  Monaco  gli 
diede  l' Habito  della  Aia  Raligione  ì cosi 
anche  afferma  il  P.  Lezana  fólto  il  num. 
4.  di  qucA’Anno , cauarA  dal  Teflo  greco 
di  Zaccaria , oue  fi  legge  in  vece  dell’  ac- 
cennate parole.  SnaiÌMeonaerfuthiiit  Hébi 
StrtOum  MonubornmSeium* , E 
quello,  che  anche  grandemente  rìlicua,in 
. vnaCapcllaantichilfima  dclMonallerio 

di  Subiago  vedefi  vn'lmagi ne,  quali  dello 
flcffo  tempo  , del  Santo  Giouinetto  , il 
quale  genulicllò  riceue  l’ Habito  Rcli». 
^oAi  ^ ludetto  Romano . 

la  Tutta  la  difficoltà  fi  riduce  à rin- 
tracciare , di  qual  Religione  egli  li  folle 
quel  S.  Monaco  Romano , pccochc  gli  è 
Mn  da  credere , che  dalTe  di  certo  a S.  Be- 
nedetto l'Habito  di  quella  Religione.,, 
che  egli  medefimo  profcffaua.  Tré  fen- 
tenze  io  ritrouo  in  quella  quiltione  affai 
Opraimr  difficile  j la  prima  delle  quali  tiene , che 
^'mn , ebe  s.  Benedetro  riceueffe  l’ Habito  di  S.  Ba- 
iiene  , ree  niiodallc  mani  di  Romano,  c per  confe- 
^pmanofef-  guenza  credono,  che  queAi  appunto  fbffe 
fe  ieU'Ordh  Éafiiiano  ^ e di  quella  opinione  fono  mol- 
M dii.  ti-  ti  Autori  dell’Ordine  Benedittinodi  qua- 
gli» . E principalmente  li  fondano  nel  capit.  ij. 

della  Regola  medefima  di S. Benedetto, 
oue  parlaotio  il  Santo  Patriarca  della  Re- 
gola di  S.Bafilio,  la  raccomanda  a fuor 


Frati , e la  chiama  Regola  del  noftro  Pa- 
dre S.  Bafilio  i Sii  quella  opinione  li  fot- 
toArriuc  ancora  il  noftro  P.  Errerà  nel 
Tomo  primo  del-  Aio  Alfabeto  Agoftinia- 
noà  car.pl.  col.z. 

La  feconda  fentenza  è del  P.  Leza- 
na , il  quale  fatto  il  numero  quinto  dì 
qucft’Anno  medefimo,  con  la  feorta  d’Ar- 
noldo  Boftio  Rclìgiofo , ed  Hiftorico  del 
Aio  Ordine , tiene , e crede  , che  quello  F. 

Romano  foffe  Ebano,  come,  che  fcriua  il 
Boftio,  che  S.Timotco  Superiore  del  Mo-  Opinione  fe- 
nailcrio  de  Carmelitani  nella  Montagna  tonda  delV- 
n^ra  hebbe  molti  Difcepoli  ottimi,alcu-  le:gena,tbe 
ni  de  quali  mandò  in  vane  parti  del  Mon-  lo  ynole  E- 
doà  fondare  Monallerij,  peròche  dice.  Inno. 
mandò  Simplicio  in  Italia  ; Et  F.  Homamim 
( eccoci  al  punto  noftro  ) Conflanimopolim 
mifit , qtit  tandem  inde  pai  fui  per  Euthitbia- 
noi,  fece Ifl  Homam,(!r  inde  in  defertP,  eutSnb- 
taini  •utcabulum  efl , >bi  tribui  annii  pin'tt 
S.  BenediSnm , tpf.  E poco  appreffo  Ibg- 
giunge  vn’  altro  Tello  conforme  dello 
ftcllò  Boftio,  in  cui  dice . Infnper,  & F.ffo- 
monns  Eremita  quondam  Monlii  Cornell,  de 
ConHontinopoli  ti  plerilqi  atifi  tatboheit  TUo- 
natbii,  fanffifq;  Virii  expnlfm  eU , qui  venieul 
pomam  feeeffitindefertnm, cui Snblaeui  neca- 
bnlum  ef,  ce.  ibiqi  tum  fui!  foeijs  tdifcani 
Monaflenum  per  ptiirei  annoi  fub  obfemantia 
in  [and a conurfaiioue  defudauii , T andem  ali- 
qnibui  rranfalìii , [cilitet  tirea  ..diiiinm  , 
tum  S.  Sencdidut , &t.  £ qui  racconta  poi 
tutto  ciò , thè  riferifeeS.  Gregorio  ,c  di- 
ce il  P.  l^ana,  che  il  Aio  Boftio  tutto 
ciò  cauato  hauea  dalle  Croniche  dcGrc-  ^ 

ci.  Qua porTÌdixerei,inCbronieisCraeonm 
legi  notai . “ 

• 14  Altri  finalmente  penfano,  fra  quali 
Wpure  fono  vno , che  r . Romano  foffe... 

Eremita  Agolliniano  -,  & oltre  i noftri 
Autori , quella  opinione  l.'f  tenne,  come 
probabile,  il  P.MaellroF.AntonioYcpcs 
nel  Tomo  primo  della  Aia  Hilloria  Bcne- 
dittina, Centuria  i.  Ann.4P4.cap.5.cla 
medefima  fentenza  ancora  tiene  lo  llcHo 
P.  Lezana,  mentre  cenfurando  quelli,  che 
dicono  eflcre  flato  F.  Romano  dell’ Ordi- 
ne di  S.  Bafilio , dice . SedeurreHriBimad  Opinione 
lotini  Bifilif  negnlami  Tqonneante,  C pofl 
Bafilinmtpegnlaia  mHilutaCharitoniifJdn.  f°P^  ^gof- 
tomi , ■patbnmq , C plnrinm  vigtbanl  i Cnr  tim^o,  alla 
non  ex  .^ugutthu  Ubala,  ani  exea,  fub  qua  Li-  A 

rinenftt  UdonabimCalIqi,  C atq  in  Hi.'paniji  o>ftrtne  l - 
flortbani,  Titonaebt  ifli  Snblaeenlei  effe  paf  enti 
Et  à dire  la  verità  a me  pare  pili  probabi- 
le quella  fentenza  per  più  capi . Prima , 
perche  quella  Santo  Rcligiufo  , come-, 
fcriue 
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fcpìue  il  noAro  P.  Qiacomo  Filippo  da_> 
Pergamo  ne  fupplcmenti  delle  Croniche 
del  Mondo , citato  dallo  fteffo  P.  lezana 
fotto  il  num.j,  di  fopra,  fii  di  nationc  Fri- 
cefc,e  di  Patria  LugdunenTe , e fin  da  Tuoi 
primi  Aniti  fii  Keligiofo  Eremitano  j il 
quale  poi  efiendo  andato  per  dcuotione  à 
vifitarc  i luoghi  Santi  in  Faleftina  > tornò 
poi  in  Italia , & iui  nel  Montedi  Subiago 
attefea  fcruiro  ilSigOore,e  diede  l' Habi- 
to  à S.  Benedetto . Hahtmut  ( dice  il  Padre 
Eczana  nell’ accennato  luogo  } eum  ica- 
riane CalUi'O , "Pttrta  L»S<hincnfcm  ,&  tpri- 
nutujttitc  Eremiticx  viti  cultorem , «t- 
• pradenatione  S,TiltHin*  locorumtctmpera 

f-anrfa  vifita/ff  • Sic  ex  Bergoienfi  Corta  noflet 
conclude  il  dotto  Padre ) lib,9.  e.i6. 

15  E di  vero  , fé  nella  Tua  prima  età 
egli  pruicEà  il  Monacato  Eremitano  in 
Francia,  non  farebbe  gran  facto , che  egli 
forfè  foife  fiato  alunno  del  facro  Monaf- 
torìo  di  Lerino,  il  quale  ,come  habbiamo 
tante  volte  dimofiratOjprofcITaua  la  Re- 
gola del  nofiro  P,  Sanc’Àgafiino  in  quelli 
tempi  i ò pure  di  qualche  altro  Monafic- 
rio  della  r ràcia,ò  dipendente  da  quello  di 
tirino, od  in  cui  pur  anche  la  ficlfa  Rego- 
la oficruau  a fi , come  habbiamo  più  volte 
vedutonelli  Anni  feorfi , c vedremo  mol,- 
to  più,  per  l’ auucnire  -,  c perciò  fe  poi  nel 
ritornare,  ch'ei  fece  dalle  fuediuotioni 
della  Palcfiina  in  Europa,  e fpccialmeiite 
nell’  Italia , e'  fi  fermò  nell'  Eremo  di  Su- 
S A e it  ■ Ì>'36°  I fi*  perche  hauendo  iuìritrouato 
I 1 1 - Monafterio , che  era  gouernato  dal- 
^ n V a l’Abbate  Toodaco,  ò Teo<fitQ , di  cui  ap- 
mtin  fonda-  puQ(o  era  Suddita  F.  Romano,  quando 
* diede  l' Habito  à S.  Benedetto,  come  for- 
fè lo  conob^  di  fua  dife  iplina , coti  volle 
lui  menare  il  refiante  di  lua  vita  con  que' 
Santi  Monaci . E , che  potefie  eflcre  del- 
la Regola  di  S.  Agofiino,  i cofa  molto 
probaoilei  pcròche , efiendo  fama  quali 
certa,  autenticata  dalle  penne  di  molti 
Scrittori  clanici,  che  il  P^.Agoftino  vifi- 
tando  gli  Eremiti  dcllaTofcana  nelfuo 
ritorno  nell'Afirica,  già  fatto  anch'egli 
Eremita , anzi  capo , e legislatore  d' Ere- 
miti, come  con  ogni  cuidcntc  dimofira- 
tionc  prouaflìmo  già  nè  fuoi  propri  luo- 
ghi nel  primo  Tomo , come  a medefimi 
diede , cosi  pregato  da  etE , la  fua  medefi- 
ma  Regola  lino  àCcncoccIlc,  òcinconfe- 
guenza  ne  rifiretei  di  Roma , ne  fiegue-, 
con  molta  probabilità , che  quelli  di  Su- 
biago poccllero  efiere  più  dell'  Ordine  di 
S.  Agofiino , che  d' altro  : Pcròche  quello 
di  S.  Bafilio  non  cosi  preAo  penetro  nell' 


Italia , e quello  del  Carmine , per  fènten* 
za  d'alcuni  Autori  del  medefimo  Ordine , 
non  venne  nell’  Europa,  fe  non  dopo  ,che 
SXuigi  Rà  di  Francia  ve  lo  trasfcrì,quan. 
do  ritornò  dalia  guerra  di  Terra  Santa; 
fe  bene  io,  per  me,  tengo,  che  anche  mol- 
to prima  ve  ne  lòlle  qualche  Conuento  , 
il  che  proua  il  Lezana  con  molta  crudi- 
tionc  nel  j.  e 4.Tomo  de  fuoi  Annali  Pro- 
fetici, & Eliani . 

16  Al  fondamento  poi  della  prima  fen- 
tenza,  il  quale  confifte  in  quelle  parole 
rcgifiratencl  cap.7^.  della  Regola  di  San 
Benedetto  ouc  parlando  di  quella  di  S.Ba- 
lilio,  la  raccomanda  à fuoi  Rcligioli , e la 
chiama  firjvla  s.  T.  Tsf.Baptif  • io  rifpondo, 
che  quello  è vn  fondamento  molto  debo- 
le, perùchc  ciò  non  argu  ifee,  che  il  S.tnto 
hauellc  quella  Regola  ofleruata , per  lo 
palTato , anzi  più  tolto , che  non  l'haueflo 
ofleruata  fi  deduce  ; auuegna  che,  fe  1'  ha- 
uefie  ofleruata , non  farebbe  occorfo , che 
l'hauclTe  à fuoi  Monaci  raccomandata, 

in  quel  tempo  maiUme , che  vita  nuoua  nìfpgitjfi}  ' 
nc  Itaua  attualmente  dando  loro , mà  più  (/;  j 
collo  glie  la  raccomanda , come  in  mol- 
tiliiuie  cofe  fintile  alla  fua,  e fpccialmente  prìmà 
! mi  perfuado , che  s' intendello  il  Santo  di 
' raccommandarli  la  lettura  delle  Regolo  ' ^ * 

di  S.  Bafilio  FHfiai  dtffmtate,  le  quali,  come 
contengono  belliliiiui  documenti  , fpeC- 
' tanti  al  vinere  perfetto  de  Religiofi , cosi 
cfortaua  S.  Benedetto  i fuoi  Monaci  i 
leggerle  fouucnte,come  vn  libro  fpiritua- 
le , per  cauarne  molto  profitto  per  l' ani- 
me loro  : e fe  dice  T.  Bafilii , non  è , 
che  fofle  fiato  fuo  Religiofo,  mà  ciò  dice, 
per  riuerenza  ; come  hoggidt  pur  anche  11 
cofiuma  frà  Religiofi,  che  fe  vno  v.g.  dcl- 
l’ Ordine  Agofiiniano  hà  da  nominare-, 

, S.  Domenico,  dice  il  to/lro  V.  S.  Domemeo , 

& vn  Dominicano,  fe  hà  da  nominare., 

S.  Agofiino , ò S.  Francefeo  , dice  il  aoShro 
TS.jtgoSi'tno^l  nofiro  T.SJraaiefeo . E que- 
llo coilume  l'hanno  più  che  altri , gli  Re- 
ligiofiSpagnuoli  ; laonde  io  mi  maraui- 
glio  grandemente , che  in  quefio  fcoglio 
di  lana  rompeflcla  naucdcl  fuo,per  altro, 
cosi  fottilc  ingegno , il  P.  Errerà,  che  pur 
ftpeua,  quanto  Ha  ordinario  à Religiofi 
di  fua  natione  quefio  modo  di  dire  humi- 
Ic,  e riucrente . 

17  Alla  fentenza  poi , & opinione  del 
P.  Lezana , fondata , tutta  quanc  è , sù’I 
difeorfo  di  quel  fuo  P.  Bollia  , il  qual  dice 
haucrlo  cauato  dalle  Croniche  de  Greci , 
io  non  sò,  che  mi  dire, perche  nò  hauendo 
iomaiintcfeaontinarc,  nonché  vedute  . 
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flette  cotefte  Croniche,  non  pofTo,  ne 
men  qui  fpeiegare  il  mio  rencimcntoj  di- 
co bene , che  mi  (ì  rendono  affai  forpccce 
queflc  Croniche  i prima  , perche  non  fi 
nomina  l'Autore  di  quelle;  fecondo  poi , 
perche  contengono  cofe  &ife , come  che 
dicano,  per  relatione  del  detto  Soffio  ap- 
prelso  il  mcntouaco  P.Lezana,  che  F.Ro- 
mano  venne  nella  Montagna  di  Subiago , 
ecòfuoi  compagni , edificò  vnMonaffc- 
rio , in  cui  vifiie  cò  medefimi  in  Tanta  of- 
feruanza,  &c.  /iifur  tumfiuiii  fnis  aii/tcmi 
lHomtSierium,iitr  plurei  Annot  ,t»b  otferiun 
Ùa , rà  fan3t  canaerpuione  dtfudamt,  aft.  Lì 
qual  cofa  fi  conuince  efsere  falfa  col  tefti- 
moniodifopra  citato  di  S.  Gregorio,  il 
qual  appunto,  parlando  di  F.  Romano 
Monaco , dice , che  egli  viueua , cornea 
femplicc  Monaco, e Religiofo,  in  vn  Mo- 
nafferio  poco  lontano  (cioè  dalla  grotta , 
doue  era  entrato  S.  Benedetto  con  l’aiuto 
di  P.  Romano,  che  anche  dato  gli  haiic- 
ua  l’Habito  della  Religione  ) lotto  la_> 
Regola  del  Padre  Teodaco;  sì  che  non 
era  egli  il  Superiore  di  qnel  Monafferio 
F.  Romano , e per  confeguenza , nè  tam- 
poco fi  dee  prclumerc , che  egli  nc  foffe^ 
flato  il  fondatore  , come  ferme  il  Soffio 
affermarli  dall'Autore  di  quelle  Croni- 
che. Diamo  le  parole  di  S.  Gregorio  di 
nuouo . t'ir  aatem  Dri  ( S.  BtntdiBai  ) ai 
tumiemlKumfenununt  ( cioè  à Subiago  ) 
ta  orBiffimHm  fpetam  ft  traiiiit , dr  trihas 
^amt , txctfta  Ifoiaana  Maaacbo , boimmbut 
Hi  Uuo^meat  man  li  t ■ Qni  niitlutt  Hpma'tast 
non  Unge  in  Jnona^no  fnb  Teoiaci  Patris  ffr- 
gula  iegekat,  dre. 

ig  Mà  qui  nafee  vn  nuouo  dubbio , 
Cd  è quello , che , fe  F.  Romano  viueua.., 
lotto  la  Regola  di  Teodaco , ò Teodato , 
non  fi  puolc  poi  dire , che  egli  viueffe  fol- 
to di  quella  di  S.  Agoff  ino  ; fc  non  voglia- 
mo, lenza  fondamento , afférire,  che  in 
quel  Monafferio  s'offeruaffero  due  Rego- 
le. Ma  quello  dubbio  facilmente  fi  fcio- 

§lie , con  dire  , che  quando  S.  Gregorio 
ice,  cheS.  Romano  viueua  folto  la  Re- 
gola di  Teodaco , non  vuol  intendere  la 
Regola  fcritta , mi  la  difciplina  ,&  il  gn- 
uerno;  come  che  voglia  dire,  che  viueua 
fotto  la  difciplina , il  goucrno , & il  com- 
mando  di  quel  Santo  Padre , il  che  è vn 
modo  vfitatilllmo  di  dir^  ò pure  diciamo, 
che  per  quella  Regola  s'intendono  alcuni 
particolari  Statuti,  ò Coftitutioni  di  quel 
Tuo  Monafferio , effendo  che  in  vcroin_. 
quello  tempo  non  v era  fri  Latini  alcuna 
Regola  fcntta,fuori  che  quella  del  Paslro 


Della  Religione 

. 108. 

S.  Agoftino  ; intorno  à che  vedali  dal  cu- 
riofo  Lettore  ciò , che  fcriueflimo , c prò* 
ualfimo , folto  l’Anno  del  Signore  400. 
dal  numero  a.  fino  all’ 8.  e lotto  quello 
del  dal  numero  j8.  fino  al  4 1 . 

19  E qui  finalmente  fi  conuince  effere 
improbabile  la  Temenza  del  P.  Haifteno , 
il  quale  nel  libro  fecondo  delle  fuc  Mona- 
ffiche  Difquifitioni  nel  Trattato  primo 
allaDifquilitione  i.  coftantemente  dice,  Troiuee^ 
che  S.  Benedetto  in  que’trè  Anni,  che  VB’zrjomf- 
viffe  in  quella  grotta , non  offeruò  altri-  to  del  Ta- 
mente  quella  Regola , alla  quale  era  fot-  ire  Haffirno 
topoffo  nel  vicino  Monafferio  di  Teoda-  corra  la  nof- 
to  F.  Romano , perche  dice  egli,  che  viffe  tra  [entità, 
in  quell’ horrido  fpeco , come  fcmplice-. 

Anacoreta,  e non  come  Religiofo  forma- 
le , c non  offeruò  altra  Regola , fuori  che 
quella,  che  dall’alto  Ciclo  gli  prcfcriffclo 
Spirito  Santo  : c di  vero  foggiungc  il  det- 
to Haffeeno , c come  poteua  oTscrunre., 
quella  Regola , che  mai  veduta  non  ha- 
ueua } 

IO  Pcròche  à tutto  ciò  rifpondiamo 
noi,  che  hauendodi  certo  F.  Romano  da- 
to l’ Habito  della  Tua  Religione  a S.Bcne- 
detto,  come  ben  chiaramente  dice  S.  Grc- 
gorio,&  hauendolo  in  quella  guifa  fatto, 
c creato  vero  Religiofo  Regolare  ( come 
lofuppone  S.Tomafso  d’Aquino  nella  aa. 

1 87.  art^.  in  argomento  fei  contra,(Tc, 
ouc  per  prouarc,che  gli  ReligiofiRcgola- 
ri  pofsono  viuere  di  limofine,porta  per  cf- 
empio  il  cafo  di  S.  Benedetta, il  qual  vifse 
tré  Anni  in  quella  grotta  delle  limoline , 
che  glilporcaua  F.  Romano)  non  fi  puoi 
intendere , nè  capire  poi  da  alcun  fono  in- 
ccllccco , che  lo  facefse  iui  dentro  viuere  , 
fenza  la  Regola  , all’  habito , che  dato  gli  tifengUa 
haueua , corrifpondente;  laonde  bifogna  córgninag- 
confefsare , che , fi  come  l’ haueua  veflico  giordifiimol 
con  l’ Habito  della  fua  Religione , così  tura  . 
ancora  gli  dafsc  la  Regola , ò in  ifcritto , 
ò pure  in  voce , fecondo , che  gli  portaua 
da  mangiare  . E ciò  per  bora  balli  hauer 
detto  intorno  à quella  fiunoù  rifolutione 
del  gloriofo  P.  S.  Bcncdctco , il  quale , le 
veramente  profcfsù  in  quello  tempo  la_. 

Regola,  e lo  flato  nollro  Monallico  Ago- 
ffiniano  , grand’  uccafione  ha  la  nolira 
Religione  di  Tantamente  gloriarfene  per 
hauer  nutrito,  6c  educato,  come  Tuo  fi- 
glio , quello  gran  Santo,  U quale fìi poi 
gloriofiifimo  fondatore  d’ vn’  Ordine  co- 
tanto illuffre , & infigne,  come  è Tempre 
flato  in  ogni  tempo , il  Tuo  Tacco  Ordine , 
che  dal  Tuo  gran  nome  Benediteiou  ap- 
punto coinmunemcntc  fi  chiama,  i Figli 

del 
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naca  la  Santa  Cbiefa  Cattolica , cosi  poi 
hanno  , con  piò  felice  forte  , riempite 
molte  migliaia  di  quelle  Sedie  Beate,  che 
per  loro  fuperbia  furono  collretti  a la- 
feiarc  vacanti,  e vuote,  gli  Angeli  ru- 
bclli. 

li  Nel  Mele  d'Agofto  di  queft'Anno 
fcrilTe  S.  Gclalio  vna  lettera  molto  ami- 
cheuolc  à S.  Cefario  Vcfcouod’Arli  no- 
flro  Rcligiofo , benché  le  copie  mandate 
di  Francia  al  Card.  Baronio  ponghino 
nella  manlìone  il  nome  d’Eonio , qual  co- 
da clfcrc  morto  lino  al  tempo , che  tegai 
ua  S.  Felice  Terzo , à cui  fuccelle  S.  Cefa- 
rio , fedendo  ancora  lo  delTo  S.  Fclice_> . 
I.'  occalìonc  poi  di  fcriucrli  quella  lettera 
fu , per  rinfrefeare  il  vecchio  , & antico 
amore , che  fra  lor  due  paflaua  , & anche 
per  pregarlo  a procurare  , che  i Vcfcoui 
della  Francia  dall'ero  ben  vniti  bk  di  loro 
infaocacbarita,epoi  tutti  iniicme  con., 
la  Santa  Scic  Apolcolica  i e perche  la  let- 
tera non  è molto  lunga,  la  voglio  qui  tra- 
fcriucre,crcgidrare,  perche  poi  io  dcuo 
farefoura  di  quella  alcune  conlidcratio- 
ni  i è ella  dunque  la  feguente . 

Dilodidimo  Fratti  C,xfario  Gclalius . 

17{ter  difficultates  yarias  coptam  noi  repe- 
nUe  gratulamur , qua  , per  diuinam  grana, 
Sedii .Apobalic* regimennoi  adiffe gaudente s , 
pratermiflumdiù  eum  tua  milcerimus  frater- 
nitate  fcrrnoaem , tìf  falutatioae  dire8a , mu- 
tua cbarilate  fallieiti , dileBionii  quoque  tua 
profpera  quaterenun . Spanto  cairn  totiat  orl- 
ili tura,  Cbribo  Douuno  delegante,  fu/eepta 
B.  Vetri  -IpoHoli  gubematio  pnntipalii  vui- 
uerfb  gregi  in  orbe  terrarum^  tanto  pietatii 
aJeSu  eunSat  Ecelefiai,  earuruque  geSorei 
ampleSitur , & later  diuerfoi  Mundi  turbiaei , 
fi  paterna  fiie,yel  tradttione  firmiter  perfeue- 
rant , vbi  primum  facultat  amferit , tP"  qua- 
rii  anxia , & goni  fa  eognofeit.  {^uaproptet , 
Trater  chariffime  ,in!itntiai  religtofia  viriif- 
liji  iiobrii  Eupbronio  Vreibytero , & Redi- 
luto  viro  Rcligiofo , qui  ad  Italia  partii , ad 
frouidendam  Congregationi  Sanàre  fub- 
flantiam , commearuat , remeantibai  ad  pro- 
pria , filere  nequiuimui , fed  ornai  voto  dile- 
Btonem  tram  duximui  admoneadam,  quatenut 
tp  Vigere  apudnoi  alterna  vtfeera grana  Fra- 
trei,  ^ Coapifeopi  noflriperCalliai  eonUiiuti, 
ebaritate  tuaVulgante,cogaofcerent,  & defi 
derantihut  omnium , per  quot  tua  cbaritaivo. 
luiffet  reftrret  m«nio  fofpitalem , couBaretq-ai 
taiiattnut,  qumtumhbetfatulodttrabentt  di- 


per  vbiqi  toniunBam . Oommus  te  incolumem 
euHodiat  ,FraterebanlJime.  Datum  lO. Kal, 
Septemb,  .Afieno , ep  Vrafidio  FP.  CC.  Confi. 

Il  Hor  fopra  di  queda  lettera  io  pri- 
mieramente confiderò , che  fra  S.Gclafio, 
e S . Cefario , v’  era , non  folo  relatione  di 
fupcriorcad  inferiore  nell’  Ordine  Eecle- 
fiadico,mav'era  di  vantaggio  vna  certa 
relatione  di  antica  amidà , e fratellanza 
fpiritualc  i laonde  io  maggiormente  mi 
confermo  nella  quali  commune  opinione 
de  nodri  Autori  , che  veramente  S.  Gela- 
no fòlle  nodro  Rcligiofo , e cometalej , 
molto  prima , che  ci  folle  Papa,  hauelfc 
cognitionc  di  S.  Cefario  j il  quale  anch'- 
egli , fuori  d’ ogni  dubbio  , era  dell’  Ordi- 
ne nodro  Agodiniano,  come  habbiamo 
aitroueprouato;  c perciò  auuerto  in  fe- 
condo luogo , che,  quantunque  vi  follerò 
altri  Metropoliti  in  quedo  tempo  nella.. 
Francia , a quali  poteua  fcriucre  , oolla- 
dimcnopiù  aS.  Cefario , che  .ad  altri , per 
la  ragione  poco  dianzi  accennata , e’  vol- 
le fcriucre.  Noto  in  terzo  luogo  final- 
mente , che  que’  due  Soggetti , che  nomi- 
na nella  lettera,  cioè  Eufronio,  c Rcdi- 
cuto,  erano  per  auucntura  due  Monaci  di 
Lerino , li  quali  erano  pallati  in  Italia.^  . 
per  prouederfid’ alcune  cofe  ncccliarie., 
per  il  loro  Eremo , chiamato  dal.Santo 
Pontefice  antonomadicamence  la  Santa 
Cougregatioae . E perciò  poi  anche  tanto 
più  volonticri  fende  per  cfli  a S.  Cefario  . 
di  cui  erano  Ridditi , c vicini . Che  fode- 
ro poi  Religiofi  non  ve  n’ha  dubbio,però- 
chc  tali  gli  chiama , & vno  di  loro , ciuò' 
il  primo , era  Sacerdote , c l’ altro  Laico . 

zj  Qued’Anno  medefimo  altresì  ha- 
uendo  Clodouco  Re  de  Franchi,  che  te- 
ncua la fua Reggia Rcfidcnza  in  Parigi/ 
intefa  commendare  da  certi  fuoi  Amba- 
feiatori , che  mandati  haucua  al  Ri  di 
Borgognoni , la  marauigliofa  bellezza  di 
Clotilde  Nipote  del  Ridetto  Rè , fubito 
le  n’inuaghi  di  forte,  chechicdala  per 
ifpofa,!’ ottenne,  e queda  fii  poi  cagio- 
ne , che  quel  gencrofo  Rè  fi  facclle 
Chrilliano , e dabilidè  poi  per 
quedo  mezo  il  Signore  il 
di  lui  Regno  ne’  Po 
dcri  per 
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ON  tutto  ciò  , che  il  San- 
to Pontefice  Gelafio  affai 
a’  affaticaffe  nellì  Anni 
feorfi,  e (pecialmite  nell’- 
vitimo  paffato , com'hab- 
biamo  veduto,  per  ridurre  dinuouo  alla 
Cattolica  vnionc  della  Romana  Sede  lo 
Scifmatico  Eufemio , Vefeouo  di  Coffan- 
tinopoli  ,nulladitneno,came  e'  s’era  di 
già  ofiinato  nel  male , nulla  fece  i anzi 
che  hauendo  intefo , che  quel  peruerfo 
andaua  cercando  di  Tcpararc  dalla  mede- 
finu  gli  VcTcoui  Orientali , con  diferedi- 
tare  con  maligni  preteffi , e maluagic  in- 
uentioni , il  Santo  Papa,  dicendo  fpccial- 
mcnte , che  Accado  non  era  fiato  con- 
dannato da  verun  Concilio , e che  però 
non  doueafi  cancellare  ii  di  lui  nome  dal- 
le Tauole  Sacre,  come  che  volcfle  infet- 
tare diqnefi'ereffa  que'  poueri  Prelati  i 
che  il  Romano  Pontefice  non  poteflc  le- 
gare, e fciogliere  chiunque  fiimaua  cosi 
meritare,  e non  ad  efib  nella  perfona  di 
Piero,  mi  al  Colluio  Apofiolico  folle 
fiato  detto  da  Cbrilto  . TiU  dabo  cUaes 
mgai  Caìorim , quoicumiiHe  ligaueris  fupcr 
Tttram  ,eiit  ligatum , ^ f f*od- 

cumqut  foluem  foptr  Terram,  eri!  folutam,  er 
in  Calit  ,&e.  £ per  maggiormente  ingan- 
nare que’  poueri  Vcfcoui  sforzauafi  di 
darli  ad  intendere,  che  la  grandezza  della 
Epifcopale  dignità  non  dall’ interna  po- 
teftà  di  quella , mà  dalla  maefia , e gran- 
dezza del  luogo , oue  rìfiede  il  Prdato , 
mifurare , e filmare  fi  deue  ; volendo  poi 
intérirc , che  egli,  che  rifiedcuandla  Im- 
periale Città  di  Cofiantinopoli,era  quali 
maggiore dd  Romano  Pontefice;  & al- 
tre fciochczzediceaqucfio  infelice,  non 
piii  Paftore , mà  Lupo , che, come  appor- 
tauano  incredibile  trifiezza  al  zdàte  Paf- 
tore , & itutti  i buoni  Cattolici,  cosi  poi 
dauanooccafione,c  materia  di  rifo  àine- 
mici della  Santa  Fede  ,&  à tutti  i cattiui. 

I Hor  ciò  hauendo  intefo  il  gloriolb 
Pontefice , fcriffe  ben  tofio  di  nuouo  vn’- 
altra  dottilQroa  lettera  a’ Vcfcoui  della-. 
Dardania , auuertendogli  à non  lafciarfi 
ingannare  dal  feduttorc  di  Collanti nopo- 
li  ,màdoueffcro  perfeucràre  nella  folita 
cummunione  della  Santa  Romana  Sede , 
cChiefavera,  e prima  Madre  di  tutte  1’- 
altre  Chiefé,  fcoprcndolitutti  gl’ ingan- 
ni , e fciogliendo  tutti  i nodi , ed  i groppi 
inganncuuli  di  quell’  afiuto  Volpone  ; di- 
aoltrandu  primieramente  con  viui , «.> 


chiari  tefii  della  Sacra  Scrittura,  e de  Ca- 
noni , che  la  Santa  Sede  può  legare^  e_> 
fciogliere,  fenz’ altra  dcterminatioac  di  oppoaepal- 
Concilio,  chiunque  gli  piace,  adducendo  le  di  ha  ma- 
gli  efempi  di  S.  Atanagib , di  S.  Giouanni  ebme  il  Si- 
Grifufiomo , di  S.  Flauiano , e d’ altri  af- 1«  TonteS- 
foluti  dal  Papa , li  quali  erano  fiati  legati  tc,  ^ il  Sig, 
con  cenfure  da  alcuni  Concili; , Scopre  iddio  linai- 
poi  ad  ogn’  vno  la  nulitiofa  ignoranza  di  mente  cafli- 
quel  fuperbo , il  quale  pretendeua,  che  la  ga  Eufemia 
iua  Sede,  per  effere  nella  Citta  Imperia-  (3  fv/i  per- 
le, doucff'chauere  il  primato  foura  tutte  rfrrrif  f'ef- 
Ic  Chiefe  dell’Oriente  , adducendo  gli  eomuo.eta 
efempi  delle  Citta  di  Rauenna , di  Mila-  leitt  vergo- 
no , di  Sirmio , e dì  Treni , Città  oue  ha-  gnofamenie, 
ucuanu  fatta  la  loro  refidenza  alcuni  Im- 
pcradori , e nondimeno  mai  haueuano 
pretefa  altra  maggioranza  , fuori  che 
quella  , che  haueuano  haunta  ne’  tempi 
paffati . £d  acciò , che  la  malitia  dì  colui 
fòlle  nota  à tutto  l’ Oriente , ne  fece  arri- 
uarele copie intuttc  le  Città  di  quella-, 
vafiiffima  Plaga  . Mà  , eome  nè  meno 
quell’ vitimo  rimedio  punto  giouaffeall’ 
incurabile  malore  di  quel  fuperbo  , per- 
mife  il  Signor  Dio,  che,  indi  à poco,  lo 
fieffb  Impvatorc , da  cui  fiimaua  elfo  di 
doucreell'crc  fpalleggiato  contro  il  Ro- 
mano Pontefice,  lo  cacciaffc,  per  vna  ben 
ingiufta  cagione , fuori  della  fua  Chiefa , 
oue  anche  in  bricue  meri  fuergognato  , c 
confufo  ; la  doue , fe  egli  haueffe  vbbidito 
àchi  douena,  haurebbe potuto  confegui- 
re  la  palma  d’ vn  gloriofo  martirio . 

} Celebrò  altresì  quell' Anno  S.Gelafio 
vn’  altro  Concilio  in  Roma  , in  cui  inter- 
uenaero , inliemecon  effo  lui,  cinquanta- 
cìnque  Vcfcoui , con  tutto  il  Clero  Ro- 
mano , per  la  caufa  del  Vefeouo  Mifeno , Celebri  Sau 
il  quale  eflendo  fiato  mandatocon  vn’al-  Celnlìo  *n‘- 
tro  Collega  da  S.  Felice  Papa  in  Collanti-  Conci- 
nopoli , per  haucr  iui  communicato  con  l">  ™ 
il  Vefeouo  Accado,  era  fiato,  dopo  ìteperebe. 
fuo ritorno,  col  fuocompavuo  dcpollo, 
per  fentenza  generale  d’vn’ nitro  Conci- 
lio radunato  pur  anche  in  Roma , per  or-  . .t. 
dine  dello  fieffo  Felice.  Hor  in  quello  poi  ' , 

effendofi  grandemente  huinigliaio.crhic- 
ila  in  publico  Concìlio  iniiericordia  del 
fuo  gran  fallo , dopo  la  lunga  penitenza 
dì  mole’  anni , alla  perfine  fu  in  quello  àf- 
foluto, c rcintcgratoncl  fuo  ('ilmier-'i  (w  , 

Ilo,  efféndo  il  di  lui  compagno  morto  fuo- 
ri della  Cattolica  cummunione;  tanto  le-  ; 
ucrainente,  e con  ra^^'iilc,  tulligauanfi 
I in  quelli  tunpi  lòmigliauti  ècccifi  r^:jr 
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Pcrfonnggi  ^cora  di  primo  grado . . 

4 Inqucllo'mcdcùm'Anno Gundabon- 
do  4?  Va;uial| , mentre , alla  iqqni^ra 
de  (ÌK>i  m^luagi  AncccclTori , vuole  incot 
minFÌtf'C  vi\a  nuoua  pcrrecutionc  contro  i 
Vtfcoui,  e gli  filtri  Ecelefiaftici,  c Rego- 
lari.dell'.Afruia  jS  di  facto  manda  incfìlio 
n?lla  Franci?  S,RugcnÌQ  Vcfcquo  df  Car- 
tagine, perche  ricfucua  à penitenza  mol- 
ti AppUati , efiirtaua  altri  a|  martirio, 
vicnucgÌi.,pccinczod' vna  repentina  in- 
farnita ,eoadt>ctoà morte f put  flitccpc 


Jraftmondo  Prencipc , il  quale  , quan- 
tunque folTe  aliai  dotto , e letterato , fii 
puillajjiqiftmHiyrlto  fiero  perfeeurace  de 
lucdelìmi  l^iigiofi  , becche;  non  cofiu- 
maflc  egli  di  prmcntargli  ,^bd  Vccidergli 
come  gli  altri  t ma  pjìi  tuili^  pen  ^eipii  > 
& honori  pereaua  di  fcdurli^andandoin 
cliiin  gli  tdcri , che  nonerequiuapo  i Aioi 
empii  ¥u)eri  7 eotn'  ampittmeme  haurema 
occalfope  di  vedere,  non  andrà  multo ^ 
nelle  perfp^  di  molti  imAcj  Religiofi, 
perfeguitaài  grandemente  da  efib  „ ; . , 
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I lilarcjalilmo  fcritto  fatto 
L' Anno  Acl  Signore  488. 
che  il  Corpo  del  nullru 
^riufuS  ScuecinoApo- 
llolo  già  faraofo  del  lio- 
rico,  od  Aulirla, -che  dir  vogliamo,  fci 
m - anni  dopo,  com' qgli  medefimu  haucua, 
prima  della  Aia  beata  morte,  predetto,  fu 
uafportatoda'AtòiDilccpoliiC  KcligkÌA 
in  Italia, «(pcciaimcntc  nel  Muntt  feln 
tro,  corno  piu  coaimuncmento  liicnc  fli- 
tnato  dalli  Autori  , benché  fia.  incerto 
poi  il  liKwd  prceifo , oup  Al  il  Sacro  Cor- 
po depo/itaco , .0011.  oliantc ,.  che  akùni 
vogliono  appreffo  il  P.  Bollando  nel  Pri- 
mo Tomo  deàUSanti  di  Gennaro, «he  fof» 
le  il  CaileUnijChc  hora  A chiama  di  S.I.eo> 
il  quale  allhora  .chiamanaA  Monte  Rqlc- 
to,  come  lo.  chiama  anche  Eiigipio  Ab- 
bate , ò Monte  Ferctrano , ò Feretro  .co- 
me ad  altri  piace . Dicelfimo  altresì , che 
, 7 . A pii  Puoi  R^'iigioA  7 li  quali  accompagnato. 

naucuanq  |lSaotu.Curpo,fabricarono  al-, 
^ cuni Eremitorij più  tolto, che Conncnci, 
.1- all' intorno  di  quel  CaAellti,  vliuendoini 
.•sin  ■ ercmiticqmcnte,comcgiiprimafaccUa- 
noncll'.\uA,ja,  ò Korico,  conforme  il 
IproIAituto.i  horaclicndo  qui  (lato  il  Sà- 
krivà  ina  toDcjsonto  i>cr  alcuni  Anni  riuerita,  c 
sili  n™.  tfeneratoconfominadenotionc  dalli  ha- 
-NT paefe,  aiiucn^ 
* PC . che  vna  certa  Dama  Napolitana,  co- 

ir rJJ/ji  1“'  communemente  A crede , e A A;riuc 
i -,^;_„dalh^'*“ti, chiamata  da  EugipioÉar- 
( benché  ilBaronio  Barbara  l'ap- 
L/l  pelli  ) la  quale  era  molto  denota  di  ,.S.Se- 

rtróL  M B»-  “'tipo  > co^  che  , già  molto  prima , cf 
If  lindo  vino  il  di  lei  Conlurtc , haucua  ha- 

' uuta  molta  cognitiouc  di  Ini , anche  per 
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via  di  lettile,  hauendo  bora  intdb,bhc  il 
Curiio-ddSanta.  dopoladiluimorte... 
era  IhtCo  dolnoi  kcligiaA .,  b'DiA.xpoU  a 
con  niolta,fatica.,  c traurgliu  1,  trafporta-. 
tu  in  ii.vlia4e  che  fin’à  qud  tempo , non 
era  mai'ftato  rcpcllitoituafopra  tenra  nel- 
la fiuCaflài.  corno  in  ludgdidrDcpofìco. 
fé  ne  flada.c(«ninciù  conAic  lettore  fcrìtr. 
tc  ,coùaEralMaixiano'fi.ciigi(9lbprinci- 
palc  ^oSacocdoio  diqucUali^a  Cungre. 
gationc , & anche  alla  mqdc  Ama  Ckmgrc- 
gatiunc , inuitandola , con  ugni  ardore,  à 
voler  trafportarc  quel  SantilUino  C‘)rpo; 
à NàpuE  . perche  dia  iiuciidcua  di  f.tbri'- 
Carli  vonooiicMauA)leoiin..Tn  fup.OrZ'i- 
torio  KfbCaiUcllo  Cuculiano , pucó'luitgi 
dalle  mora  lidia ioaPatrórdi  Napoli; . 

i AqueAi  pintuAimùtii^i'qqclU'àilu- 
ArcOania  w>n  rapendo,  nc.potcndoripu- 
gnarc i Santi §crùi  di  Uioii.bcnChan<i>a.> 
poco  gh  rincDcticfle  di  pSrtirfi  da  que" 
luoghi.,  totalmente  propobtioooJli  >pec  Ift  Condtftea- 
loro  Eremitica profcdioAc  j4VW»iKÌltP-<v 
come  incelerò . che  non  ncllatttta,»  mat'i"  • 
fuori  di  qticHavin  luogopur  anchcdolica-  dri  f::deni, 
rio , haucuano  da  trasfcrufi  >>  dandoli  an- 
che à crcilcre.chc colà  più,  che  nel Mon- 
tefeitroy  egli  "farebbe  nata  rincriio  , éc 
honorato il  Corpo  del  lord  Sitq  Maefiroq 
condeicdirofitnlmcnteàpreAarcil  loro 
conAmfo , che  A facelTc , cioc  à dire,  la-« 
detta  fcconda.Trariationet.  : .tue 
j Per  la  quale  filiciiAmanuouavlÌ4ta,‘ 
oltre  modo  la  buona  Barbaria  .cuoicson 
A fatiaua  di  ringratiare  jl  -Signore.cbe  gli 
baucfl'c  coQccfla  vna  gratta  cori  ibigola- 
rc,  etantodacAàdelidcrataycau  puiapv 
plicataA  ,dibuonA:nna , alianobiie  im- 
prefa, procurò primicramento  d' ottener 
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xc.fcmc  Kcenna  I9  ftcilu  £ugi|>io  Ab- 
Ottìnlì  pfrcstcraficenza  del  Sommo  PontertceGc-' 
ài  fare  It  1 jfio  ( bciicbc  non  il  fappiit  poi  in  qnal*- 
UttK^a  del  Anno  del  fuoPontcficato,  che  pero  noi, 
Ttatefice . quiui  in  qucll’Anno  del  4pd.  che  fii  rvlti- 
mo  Tuo,  ad  imUationcdciCardbial  Baro- 
nio , P hàbbiamo  regi  Orata  ) e pofeia  con 
c)eni'inaggior  decoro , magniliccnza , e 
«Iniotione , lo  fece  crafporcare  alla  volta 
■li  Napoli . 

4 Arriuato  già  il  Sacro  Teforo  vicino 
alla  predetta  Città , gli  vfei  incontro  il 
VefeoBO,  che  in  quel  tempo  lichiamaua 
Vittore,  accompagnato  da  tutto  il  Cle- 
to, c Popolo  di  quella  numcrofa  Città , e 
<on  Himii , c Salmi  fu  portato  nel  Caftcl- 
. Ib predetto, e poOo,  dopo  molte  folen- 
niffimc  fcOcr  nel  nobilillimo  Sepolcro, 
che  di  già  gli  haueua  fatto  lauorare  da 
Maclh-i  eccellenti  la  buona  Signora . £‘ 
di  parere  poi  il  P,  Bollando  neU’accenna- 
to  fuo  Primo  Tomo , che  vicino  all'  Ora- 
torio fbfle , nello  ftelTo  tempo,  ó poco  ap 
pKl1b,fabricato  altresì  vn  Monafleno 
perglifouramentonatiRcligiolt,  e Di- 
scepoli di  SanSeUerino , e lo  proua  aliai 
egregiamente  con  alcuni  tefli  efprclU  di 
S.  Gregorio  Papa , il  (]ualc  primieramen- 
te nel  libro  a.  dell'  Epiiloie , all'  Epillola 
Viene  trif-  quelle parole , fra  l' altre . Man 

, ^^  difriaaneem  ,fì  iinideenterain  MenaHeri»  r. 

CnRella  tu-  ^fnerìnì,  vet in  alia  Eetlefia  einfjem  Cafletli, 
cntlano  },i.à*^"‘>iaterefaterna t&c.  E nell' Epillola 
raiettòiel-  del  libro Icttimo  . Scritta  ad  Antemio 

f yuùHO  t Suddiacono , fa  roentione  dell'  Oratorio 

fahri-  volfutoapprouarc  vn  certo  huòmo, 

tuona  Mo-  <^"**''*i'*totietto  Vcfcouodi  Sorrento, 
nillero  >ici-  P^fcbeglicraparfo  di  quel  graue  pollo 
' . c_,ò  incapace,  haueuano  poi  i Surrentini  eiet 
’ to  vn  tale  Amando  Sacerdote  dell'Orato- 
rio dì  S.Seucrino,  il  quale  doueua,iiu. 
confeguenza  altresì  , elicre  Monaco  di 
quella  Santa  Congregatione , VoHifnamis 
( dice  S.  Gregorio  nell'  accennata  Epillo- 
la } fin  ad  Eptleopac»  m Sarearìna  C imatis  eie 
Bar  faerat  ,aptus  noàii  vi  far  aoatf,  Amaa- 
iamTrertyterum(kmpre  in  quelli  tempi 
chiamauanli  i Rcligiofi  ordinati  con  il 
titolo  del  loro  Ordine , come  pìii  volte^ 
babbiamo  dimollrato  di  Sopra , c Special- 


Corpo. 


méte  Sotto  l’Anpo  di  ChrilloqS^  P^4^ 
'do  de' Sette  Martiri^  di  Carta  in-  Anici 
nollri  Mbniiei  Rcligipjj  ) Oratori!  S.  Se- 
aermi , fuod  in  CaRro  LacaUano  fitam  elt,  eie- 
geraat  Parla  poi  lo  ftelToS.Pontcficc  del- 
le Relìquie  di  S.  Scucrino  due  altre  volte, 
cioè  a dire  nell'-  Epiftolà  'ulclTTibró  Sc> 
condo  a Pietro  Suddiacono  dcEa  Campa- 
gna ; c nell'  EpiAola  85.  dol'liti^;  7.j|jpor- 
tunato  VeSetmo  di  Napoli)  dellequali 
bremo  ancor  noialtroue  in  lubgopio  opi 
ponuno memoria;  Bquì  bigiouadino- 
eare , c he  q ucllo  fu  il  Secondo  ConBcnco , 
chehebbelanoAraReligiàM  nella  gran 
Città  Realedi'Napolì';  peròche  il  primo 
fìi  il  Niridano,{bnuto  già  daRGaudìoib 
VcScouodi  Bittina,e  Compagra  in  vn^ 
Suburbio  della  llcfla  l'Annoudi-Chrillo 
4 jp.ilqualc  hoggidi  chiamali  diS.Agnel» 
lo, che  fu  vn' Alunno  di  quello, detquale 
ampiamente  Scriuertimo  aitresi  in  qncl 
tempo , Come  poi  il  Sudetto  Santo  Corpo 
Sorte  trasportato  dentro  della,  mqiiclimz 
Citta  in  vnà  bcllifiima  ChieSa , dedicata 
pur  anchcal  dj  lui  glorioSo  nome , pofle- 
duta  hoggidi  da  Padri  Bcncdiccinì  , lo 
Scriueremotunpiamence  nell'  Anno  pio. 
nolquale ella  h Sece . 

. 5 Ma,  ecco  appunto,  che  , mentre 
dcUajnemorabilc,  c famósa  Traslatione 
d'  vn  Santo  morto  di  noilra  Religione 
ftìamo  Seriamente  parlando  , veniamo , 
cosi  non  volendo , ad  incontrarci  nella 
morte  d' vn'  altro  della  medertma , non., 
meno  Santo  dì  quello  j c quelli  appunto  i 
il  glorìoliiilmo  , c Santirtimo  Ponteliee 
Gclafio , il  quale  ,quell'Anno{comc  Seri- 
uono  , dicommunc  accordo, gii  Autori , 
c Specialmente  l’ EminentìlUmo  Cardinal 
Baronio  ,lacuilcorta , più  che  di  niun'- 
altro,  io  Sempre  licguo  nel  computo  de  gli 
Anni  ) non  meno  dall' opere  Sue  inlignì , e 
dall'  immenSe  fatiche,  che  dalla  numero- 
sa moltitudine  dellì  anni , Sourafitto,tcr- 
minò , còme  Icmprc  era  vifluto , Samilrt- 
mamentc  la  Sua  mortale  cazricra  : laonde 
quìui  , gìuila  il  noftro  lodcuolc  ooftur 
me  , fì  di  meftierì  , che  raccogliamo, 
benché  in  brìeue  Compendio,  ciò,  che 
nelli  AnniScorSi  habbiamo  diluiampia- 
menteferìtto,  ..i- 
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f'i/é,  t Morti  frttiofé  del  Gloriofo  Pontefice  S.  GeUfio  Primo 
Rtligiofo  deS’ Ordine  EremiUno  de  Sane 

9/ltpiUttO. 


6  w Ella  N afcita , Patria , e Pa- 

I ■ reati  di  S.  GriaCo  altro  non 
■#  fappiamo , fuori  che  quel- 
lo , che  fi  leggd  nel  libro  de 
Rowani  Pontefici , cioè  à dire , che  egli 
nacque  nell' Afirica,  c che  il  di  lui  Padre 
f chiamoffi  Valerio  : peròche,  fe  bene  il 
dii,  p.  Pennotio afferma , comenotaflìnioal- 
CtUpt  « pgj  Ppjjq  l’Anno  4pa.  che  queflo  Va- 

lerio Aio  Padre  altri  non  fu , che  S.  Va- 
ierio  Vefeono  d' Hippona,  il  quale  fii  an- 
teceffore  immediato  del  P.  S.  Agoftino , 
da  cui  anche  quelli  f!i  per  forza  ordinato 
Sacerdote , & anche  confacrato  VeTcouo 
in  vita  di  lui  ; nuUadimeno , come  iui  pur 
anche  accennalfimo , quella  fua  opinione 
non  ci  pare , che  polla  in  verun  contofuf- 
fiftere  ; prima  , perche  S.  Valerio,  tutto 
che  foffe  Greco  dì  natione , era  pert!>  Vef- 
couo  d' vna  Città , e Chiefa  Latina , nella 
quale  non  era  permeffo,  che  gli  huomini 
Sacri  follerò  ammogliaci  ; fecondo  poi , 
perche elfendo  egli  morto  S.Valcrio  affai 
vecchio, che  tale  lo  chiama  in  alcuni  luo- 
ghi S.  Agollino , mentre  ancor  viueua, 
fotco  l'Anno  di  Chrillo  come  in  quel 
>-  ' tempo  notailiino  nuuancanoue  anni  ap- 
punto auanci  la  morte  di  San  Gelafio , ne 
leguirebbe , chequclll  foffe  viffuto  più  di 
cent’ anni , lenza  alcun  probabile  fonda- 
tnento.  £ quella  difficoltà  maggiormète 
crefeerebbe,  fe  per  faluare  queua  ^lioo- 
lanza  di  S.Valerio , diceffe  il  detto  P.Pcn* 
notto,  che  forfè  S.Vaierio,prima  di  dedi- 
carli al  feruitìo  di  Dio,  e della  fuaChie- 
fa. , haueua  hauuco  moglie , dalla  quale 
poi  n’ era  nato  S.  Gelafio } pofciachenon 
potendo  effere  ciò  fiiccefib , fuori  che  nel- 
la robulla  età  di  lui , ne  feguirebbe , che 
S. Gelafio fbfleviffuto ijo.  ò 140. Anni, 
cpiù, 

7  Diciamo  noi  dunque  con  la  corrente 
, de  Scrittori , che  S.  Gelafio  nacque  nell’- 
Sui  tiuci.  Africa  in  luogo  à noi  ignoto,  e che  fu  fi- 
tiont,eriM-  glfod’ vn’ huomo  per  nome  Valerio  , il 
fiiié  tradì  quale  non  fìi  altrimtte  Greco , come  vuo- 
nille  Suri  le  il  detto  P.  Pennocto , mà  più  collo  Ro- 
lilltn,  mano,  per  lo  meno  d'origine , già  che 
feriuendo  lo  lleffo  Santo  Pontefice  ad  A- 
naftagio  Imperatore,chiama  fe  llellb  Ru- 
mano , come  nocalfiino  nel  Aio  luogo . 
(Quanto alla  Patria,  fc  foffe  lecito  il  to- 


gliere ad  indouinare , io  per  me  direi,  che 
pqteffe  effere  fiata  la  medefima  Città  d** 

Hippona,  ò altra  circonuicina  i balla  » 
quell’ è certo,  che  egli  fu  di  Natione^ 

Africano . Circa  poi  la  di  lui  educatione, 
c’  bifogna  confcllare,  che  foffe  ottima  per 
ogni  lato  iperòche,  fe  noi  parliamo  de., 
cofiumi , furono  fempre  sitilfimi  ; fe  delle 
lcttere,ne  focosi  copiofamcncc ricco,cbe 
viene  da  tutti  annouerato  fra  più  Sapien* 
ti  Pontefici , che  habbino  gouernata  la 
Chiefa  di  Dio,come  ne  fanno  ben’  abboa- 
deuole  tefiimonianza  leopcre  dottilfime  , 
che  compofe , delle  quali  tclfcremo  nel  fi- 
ne vn’  efattoCatcalogo  ; nè  poceua  certo, 
mercè  fpecialmcnte  del  Aio  perfpicaciffi- 
mo  ingegno , c fanu  indole , non  riiifcire 
perfenamentc  j e dotto , e fatuo , mentre 
hebbe  per  maefiro , e regolatore  del  di  lui 
fpirito,  ed  intelletto,  il  Grande  Agollino, 
il  quale , e nell’  vna , e nell’  altra  qualità 
di  Ipirito , e di  dottrina  , t’ auuanzo  foura 
d’ ogn’  altro  Santo , fuori  di  Maria  Ver- 
gine , e de  Santi  Apofioli . 

8  Imperòcheè  fama  collante  di  quali 
cucci  gli  Autori , che  S.  Gelafio  foffe,  non 
folo  Difcepolo  nella  dottrina  da  gioui-  fi  /{eliti»- 
netto,  del  nofiro  Santo  Patriarca,  vaì/o,  e Difce- 
eciandio  Aio  Religiofo  j elbbenepreten-  poi»  del  T. 
dono  i Rcuerendi  Padri  Canonici , che-, 
foffe  del  loro  lllituto , già  noi  gli  faceffi- 
mo  collare , come  cofa  più  probabile , ef- 
fere fiato  Aio  Religiofo  Eremitano , eciò 
anche  ad  boiminm  con  i mcdciimi  princi- 
pi; del  P.  Pennotto . 

p Ma , come  poi  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre S.Agofiùw  fofl'c  neceflìtato  il  Santo  _ - . , , 
Religiofo  , per  l’ horribile  inuafione , e 
pcrfecutione  de’ Barbari  Vandali,  d’an-  j”/** 
dar  in  bando  con  S.  Gaudiofo , & altri  > « 

Difcepoli,  e Religiofi  dell’Ordine  Aio  P®****®»" 
medcfimo , cosi  poi  aunenne , che , dopo  A®"**  * 
hauer  dimorato  con  l’ acceiuiaco  S.  Gau- 
diofo , per  qualche  tempo  nei  Monaficrio 
Niridano , da  quel  Santo  Prelato  edificar 
to  , e fondato , fc  ne  paffallè  poi  a Roma 
per  ordine  di  S.  Leone  Papa , come  fcriue 
il  P.  Pennotto , lenza  la  feorta  però  d’  al- 
cun’Autore;  & iui  dimorane  poi  , ò in^ 
qualche  Conuento  di  Monaci,  che  non  ve 
ne  mancauanu , cosi  in  Roma , come  ne 
fuoi  contorni , cd  erano  tutti  della  Rego- 
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1j  diS.AgpOino,  per  decreto  <US.  Inno- 
cenzo primo , come  piiivoitc  hibbinmo 
detto  di  fopra  clicrc  craditionc  antichif- 
firoa  di  molti  Autori,  non  folo  noftri , rad 
anche  cOcrii  ò pur  anche,  come  che  in^ 
vero  Chierico  d’ ordige,  fc  ne  llaflc  &dgli 
altri  Chierici,  ò del  Lacerano,  ò d’altra 

Clticfa,  oHcruando  però,  c i naiitcnendo  il 

fuo  primiero  Monallico  lltituco  nel  Aio 
antico  rigore . 

IO  £ le  veramente  egli  Tu  d Roma_> 
chiamato  da  S. Leone, c'  bifogna,chcdi 
quefta  chiamata  ne  foflc  autore  pcrau- 
ucncuraS.l.’roljpcro  Aquicanico,  Religio- 
fo , che  fu  anch'egli  Agoftiniano,  come 
nel  Aio  tempo  proualÀmo  -,  allhora  per 
appunto , quando,  per  ordine  del  inedcri- 
mo  Santo  Poncciice.cgli  andò  nella  Cam- 
pagna (oue  appunto  nel  fudetto  Conucii- 
to  M iridano  dimoraua  S.  Gclalìo  Aitco  la 
Tanta  difciplina  diS.Gaudiofo  ) pcreAin- 
guerc,  c di i& pare  gli  Felagiani , li  quali  li 
andauano  pidliguamcnce  ingegnando  di 
€tm  ebeat-  propagare  la  loro  pellima  Setta  in  quelle 
aafionefafit  parti,  de  quali  era  Capo  il  falfo  Vclcouo 
thumatoin  jj  Capua Giuliano,  contro  cui  fcriflèS. 

da  S,  Agoftiiio  iAcflb , prima  di  morire,  alcuni 
leoat»  trattati;  hor dunque  con qucAaoccafio- 
nc  puol’cfl'ere  , che  egli  vifitaAc  qucAi 
Santi  RcligioAAioi  fratelli , c chccono- 
fccndo  di  quanta  dottrina  foAé  correda- 
to il  noAro  San  GelaAo , cfortaAc  poi  il 
^mmo  PonccAcc.ncI  Aio  ritorno  in  Ro- 
ma, à chiamarlo  in  quella  gran  Corte, 
per  fccuirfene  in  ogni  più  graucaffaredi 
Santa  Chiefa , comq  fegiti  poi  in  cAccco  ; 
Xc  bene  non  f;  può  precifamencc  fapcrc , 
«he  cofa  in  tanto  tempo,  cioi  nello  (patio 
di 40.  Anni , che  egli  dimorò  in  Roma , 
come  Aariuc  il  P.  Pennoteo , egli  iq  effetto 
XaccAe,nó  v’cfscndo  alena’ Autore,il  qua- 
le racqonci  alcuqa  cofa  fatta  da  «ffo  prima 
del  PonteAcaco,che  è vn’  altro  argoineco, 
«he  maggiormente  mi  cófcrma  nella  mia 
opinione  di  credere  , che  egli  fofse  Mona 
«niH  coj  c non  Chierico  di  primo  1 Aleuto . 
^->--  ',''1'  Il  Sublimato pofeia  foura  il gloriofo 
ut  i-.U  Soglio,  del  gran  Prcncipe  degli  Apofto- 
li , quantunque  in  età  tanto  decrepita , 
fece  nuUadimcno  conorccrc  à tu  eco  il  Mò- 
do , che  i veri  Scrui  di  Dio  nel  Aio  diuino 
, reruitionans’muccchianomai,màA:m- 

Titn  ftraM  prc  in  qu?l|o  vii  più  gagliardi,  qrobuAi 
3 ” Et  a diro  la  verità,re  fi  con- 

**^"’*fl**' Adcrano  bene  con  atccntionc  tutte  le-, 
.P"  j eroiche,  e gloriofe  accioni,chc  egli  operò 
r • V'  *'  Santiflimo  Padre  nel  bricue  ^acio 

faiUaffe  • quatte’ Anni,c  mezo,  che  egli  fu  Papa,  ^ 


per  gloria  di  Dio,  cfalcacionc  della  Aia-ì 
Santa  Fede,  c Chiefa , ed  cAirpatioiic  deh- 
l’ Ercfic,  fono  tante  di  numero , c di  pelo, 
che  fanno  innarcarc  le  ciglia  pcrio  Au- 
poreàqual  fi  fia  più  grande,  & clcuato 
ingegno,  come  pocefle  mai, cioè  à dire,  vn 
Vecchio  di  tanti  Anni  refi  Acre  à tante  fa- 
tiche, c trauagli,  da  quanti  in  vero  agita- 
to fù  in  tutto  il  Aio  Pontificato. . 

1 X Fù  fpccialmentc  gran  difenfore  del- 
la Santa  Fede,  e gran  pcrfecutore  dclli  E- 
rctici  à fcgno,chc,  come  in  ciò  dimoAroflì 
mai  fempre  pcrfcttillìmo  imitatore  del 
Aio  gloriofo  P.S.AgoAino,cosi  certamen- 
te mi  perfuadu,  che,  dopo  di  quello,  niu> 
no,  nè  con  maggiore  coraggio,  nè  con  in- 
trepiderza  più  grande  s’oppoiicllc  loro; 
pcròche  nel  principio  del  Aio  Ponteficato 
fcacciò  i Manichei  di  Roma  ; perfeguitò 
i Felagiani  nella  Dalmatia , c nella  Mar-  ff eretici^ 
ca  , oucs’  erano  annidaci  ; mortificò  con  ,[{ 

macAofa  non  meno , che  intrepida  cof-  «*- 

tanza,  la  sfiieciatiifima  infoknza  del  Vef- 
cono  di  CoAantinopolifcifmatico;  cor-  _ 
reffe  con  ogni  Chri  Aiana  liberta  l’ Impc^ 
ratore  AnaAaglo;  c qucllo,chc  più  d'ogn* 
altra  cofa  mi  fa  (rafccolarc,  licnbc  cuore 
di  promulgare  leggi  ,c  Aa^ti  a Romani, 
in  taccia  di  Tcodorico  Rè  de  Gotti , & 

Ariano,  fenza  participarlccoii  elio  lui; 
c quello,  che  4 niunolinpcradoroChri- 
Aiano  era  loai  potuto  riuicirc  con  canti, 
c tanti  Editti,  l’ ottenne  egli  con  v»a  fera- 
plicc  CoAitutionc,di  Icuare  cioè  a dirc,gU' 

Cozzi  , Se  cfccrandj  giuochi  Lupercali , 
ÌAicuicigia,  per  opera  del  Demonio , in- 
Roma  in  honorcdcl  falfo  Numefebruo,  . .,j, 
per  impetrare  la  fecondità  delle  Donne, 
liqu.U|Cominciauano4  ij.di  Febraio , c ,'.'.'0 
durauano  dicci  giorni  ; ne  quali  era  leci- 
to à i giouini,&  alicgiouani  donne,  d’an- 
dar nude  per  Roma  con  le  fole  mutande  ; 
c con  la  licenza  di  così  laida  FcAa,  la  gio- 
ucncù  Romana,  infulcncc  diuenuca,  com- 
mcttcua  raiilcfceleraggini  ; di  quella  fef- 
ta  cantò  Ouidio  nel  lib.a.  de’  Falli  in  que- 
Aaguifa.  ^ 

Terna poHlimì^uàas Aurora lufcttoa  ■ 

^d/pi(it,  tir  f anni  fatta  ticomts  franta  _ 

Hor  quoAo  felle  cotanto  ofeene  , le  quali 
cclcbrauanfi  ancora  da  ChriAiani , con 
incredibile  vituperio  del  nome  loro,  abo- 
lì, con  l'accennato  Aio  Decreto , il.noAro 
S.Gelafio,  come  anche  i giuochi  Circenfi,  igratcbi- 
li  quali  erano  ben  sì  fupcrAitiofi,  mà  di  Citeenp. 
maggior  diletto;  li  quali  ibleuanfi  fare 
nelle  crcationi  de  Confoli,  Se  in  eflivifi 
fpargcua  di  molto  fangue  humano  , e 
O a moli' 
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tnolt’ Anime  fi  dannauano.  B perche  i 
iSobjli  Romani  in  particolare  mormora- 
uano  contro  di  lui , fcriOe  egli  vna  Lette- 
ra Apologetica  contro  di  loro,  diretta  ad 
vn  tal  Andromaco  Scnatorc,che  era  capo 
di  que'  Seditioli,  nella  quale  ,con  infinite 
cagioni,  eonuince  le  fciocchezze , che  di- 
ceuano  contro  il  di  lui  giuflo  Decreto  j c 
lefpcrepoi , che  in  fomiglianti  giuochi  fi 
faceuano,  operò  che  fi  tramutallcro  in  fiir 
vefiimenti  a Foueri  mal  vclliti . 

ij  Fece  ancora  quello  Santo,  edotto 
Pótcfice  vn'altro  notabile  Decreto  cótro 
quelle  Città , le  quali  amazzaflero  i loro 
Veftoui , nel  quale  le  priua  per  Tempre  di 
tal  dignità,  e le  fottaponc  al  Vcfcouo  più 
vicino , come  indegne  d'  hauer  proprio 
Pallore , che  di  prcfenzalegoucrni.  Fu 
tele  molti  grand' Amatore  de  buoni  Ecclefiaflici  , 
ihri  decreti  quali  riformò , e malfime  i Latcranenfi  , 
Vtiligimi  al  àquali  ordinò  ,cheficongregaficro  infie- 
U nCbti/a . me  vicino  à quella  Santa  Bafilica  à viucre 
in  Tanta,  e regolare  communità , alla  ma- 
niera de  primitiui  Chrifiiani  •,  dando  oro 
quella  Regola  Apoftolica , regillrata  nel 
quarto  capitolo  udii  Atti  Apollolici,chc 
già  data  hauoa  il  N.  P.  S.  Agoflino  à Tuoi 
Chierici  della  Tua  Cattedrale  d’Hippona. 
Fùgranlimofiniero,  c liberò  Roma  dal 
pencolo  della  fame. 

14  FùdottilSmo,  in  Tommo  grado , e 
fcriue  molte  Opere  in  difcTa  della  Catto- 
lica Fede  contro  gli  £retici,e  Tpccial men- 
te TcriTsc  vngrofio , & infigne  Volume^j 
contro  gli  due  perfidi  Erefiarchi  d'Oricn 
te,  Ncflorio,  ed  Eutichc,diuiTo  in  cinque 
Opero , ebe  libri , come  tellifica  Gennadio  ; mà  hog- 
eompofe  L firitroua  piùqucfK>Volume.ji 

Oeiófio,  pcròche, come  acutameute  nota  il  Card. 

Mronio  in  quell'  Anno  sù'l  principio, 
quello , che  fi  vede  hoggidi  andar  attor- 
no Totto  nome  di  Gelafio , ed  è molto  pic- 
ciolo, non  ò del  Santo  nollro , mà  d'vn'al- 
tro  Gelafio  Autor  Greco,  che  TcriTsc  l’Hi- 
Roria  del  Sinodo  Niccno,  come  ben  chia- 
ro fi  Tcorge  dallo  ftile,  dalla  dottrina,  e 
dall'altrecircollanze  i Tcriflc  altresì  mol- 
te Epiflole  contro  gli  Eretici  dell’  Orien- 
te, le  quali  Tono  ripiene  d'vna  incompa- 
rabile <lottrina,&  eruditìone,e  delle  qua- 
li Gratiano  ne  cauò  molti  Tclli,e  gi'inTcr) 
ne  Tuoi  Decreti . CompoTc  i Frefatij  delle 
MelTe , e molti  Hinni  ancora , ad  imita- 
lione di  S.  Ambrogio.  Dicefi  altresì  ha- 
uer compollo  vn'altro  Trattato  de  ..<«4- 
thentatis  vintalo , & altri  molti  Tratuti , 
de  quali  non  (1  sa  il  nome . E la  fapienza 
fila  non  fù  di  que^  mondana,cbc  gonfia. 


mà  di  quella  del  Ciclo , che  humiglia  j la- 
onde ad  vna  lettera  d' Eufcinio  vefcouo 
di  Cuflantinopoli , che  lo  lodaua  per  la_. 

Tua  alta  dottrina,  & eruditionc , rifpon^ 
egli  quelle  burnii  illinie  parole  nell’ Epis- 
tola 9.  E%o  (jmdem  fam  omnium  hominum  uri-  grmd» 
nim»s,  fstiiimmeritutadtamafediioffictumt  humilti, 
nifi  fuod  fuferna  Grada  femfer  operatur  maffia 
de  parali.  Dalle  quali  parole  ben  chiara- 
mente fi  conofee,  quant'  egli  foffe  di  quef- 
ta  gran  virtù  affettionato amante;  laon- 
de e’  fi  dee  ragioncuolmente  concludere , 
che  egli  hauelfe  il  poffcITo  libero  di  tutte 
le  altre  virtù , le  quali  su  d' altro  fonda- 
mento non  fi  fiabilifcono,  fuori  che  sù  di 
quello  dell'  humiltà . 

1 5 Aggiunge  Anallagio  Bibliotecario 
nel  libro  « Romani  Pontefici , che  S.Ge- 
lafio  dedicò  la  Bafilica  di  S.Eufemia  Mar 
tire  in  Tiuoli,come  anche  quelle  de  Santi 
N leandro, 5c  Eleutcrio,e  di  S. Andrea  nel- 
la via  Lauicana  ; fccelaltresi  la  Bafilica  di 
S.  Maria  nella  via  Laurentina  venti  mi- 

glia  lontano  da  Roma;  Creò  in  due  ordì-  dom^mor- 
nationi,  che  tenne  nel  Mefe  di  Febraio  ,e  **  • 
di  Decembre,  Preti  ja.  Diaconi  x.  e Vcf-  ^ 

coui  ($7.  dopo  delle  quali  coTe,  fii  dal  Si- • ' 

gnor  Dio  finalmente  chiamato  in  Gelo 
per  mezo  d’ vna  beata  morte , à godere^ 
l'eterno  premio  della  Celelle  Gloria , che 
merit.ica  hauea  con  la  Tua  Tantilfima  vita; 
e ciò  fuccelle  appunto  à xt  .di  NouCbre  di 
quell’ Anno  49Ò.  hauendo  portato  digniS 
(imamente  il  Pontificale  Camauro  Anni 
quattro,  Mcfi  otto,  e giorni  Tedici;  e fli 
lepolto  nella  Bafilica  di  S.  Pietro.  Fàdt 
lui  honorata  memoria  ogn'Anno  S.  Chie- 
fa , come  di  Santo  Canonizato,  nel  facto 
Martirologio  Romano,  celebrandolo  per 
vn  Pontefice  egualmente  (come  in  vero  lo 
fu  in  Tommo  grado  ) efanto,  edotto.  B 
ciò  balli  hauer  detto  compendioTamente 
di  S.  Gelafio . 

16  Dopo  la  morte  di  S.Gelafìoeflcndo- 

fi  radunato  il  Clero  Romano, per  Ibllitui-  . . 

re  in  Tuo  luogo  vn’ altro  Pontefioe,  alla.»  jl"* 
perfinc/lopo  il  brieue  Ipatia  di  (ètte  gior- 
ni  foli , eletto  fù  Anairagio  Romano , fi-  «àP*  • 
gliuolo  di  Pietro , foggetto  affai  dotto , e 
riguardeuole  ; Tuccede  la  di  luielettione 
nel  giorno  x8.  di  Nouembre ; come 
poi  li  diportaffe  nclTuoPontifi-;  ^ , » 

cato  , e quali  anioni  &-  . 

«effe,  lo  diremo  nel-;  ' . . 

l’Anno  , 

della  Tua  mor 
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; L dotto  ,&  erudito  Anna-' 
lilla  Carmelitano  nel  To- 
mo terzo  de  Tuoi  Annali 
Profetici, & Eliani , folto 
_ il  numero  a di  quell’  An- 

■no , feguendo  la  feorta  di  Sigiberto  nella 
^ua  Cronica,  idi  parere,  cnc  il  gloriofo 
Optmme  'Launoinaro , ò Lauromaro  Abbate  Cur- 
rff/y.Ietia-d>ionenfe  nella  Francia  ,fiorifsc  incorno  à 
H4  àtomo  quello  tempo  ; tutta  volta , ^rche  io  ri- 
ai  MMperO'trouo, cheli  P.Bollando  nelTomofecon- 
au/forilM'dO  delle  Vice  de  Santi  del  MefediGen 
MMaro.  -naio,  folto  il  giorno  Ip,  del  detto  Mefe 
tcriue , cfscreegli  vifsuto  dopo  il  óao.  fa- 
pendo  io  maliime , quanto  quello  crudi- 
tillimo Padre  Ila  oculato  , cguardingo  , 
nell’  afsegnare  i tempi,  e gli  Anni  preciE , 
ne  quali  i Santi , le  vite  de  quali  e’ tratta, 
e fcriuc, fiorirono,  perciò  io  hò  deliberato 
di  feguire  la  di  lui  traccia , e riferbarmi  a 
(criucre  di  quello  gloriofo  Santo  fino  I 
quel  tempo,  cheegli  gli  afsegna . 

' a E ciò  tanto  piò  di  buona  voglialo 
vuò  fare , quanto  che  il  Padre  Lezana  fu- 


detto  lo  ripone  in  quell’  Anno  di  proprio 
fuo  capriccio,  com’egli  Hello  candida^ 
mente  confclfa , con  dire  inoltre , che  la- 
feia  ad  altri  la  cura  d’ inueftigare  có  mag- 
gior  diligenza  l’ ordine  cronologico  dell!  1{ìproiiifi 
Anni,  ne  quali  precifamente  quello  San- dal/’  ^mo- 
to fiorì  ; E quello,  che  maggiormente  poi  re, e /ìeg»e/i 
mi  fa  partire  dalla  di  lui  opinione  , & quello  del 
adherire  à quella  del  P.  Bollando , lì  ò , v.BolUad». 
che  hauendo  detto,  che  Sigiberto  lo  ripo- 
ne intorno  al  495.  & il  P.Bollido  intorno 
aldoo.  fe  bene  quegli  loregiHra  fono  il 
d;o.  il  che  poi  anche  confefia  lo  IleflbLe- 
zana  nel  progrefio  del  difcorfo,8t  aggiun- 
gendo egli , che  vuol  andare  per  la  Hrada 
di  mezo,  ne  fà  poi  mcntione,  non  intorno 
al  550.  Ò575.  che  era  appunto  la  Hrada 
di  mezo , ma  ben  sì  focto  queH’ Anno  del 

t97.  cioi  a dire  due  foli  Anni  più  cardi  di 
igiberto.  Nel  tempo  dunqueacccnnat(> 
dal  P.  Bollando  fcriueremo  noi  la  Tanta 
Vita,  & attioni  di  qucHo  Santo  Abbate , 
pcròche  probabilmente  Himiamo,  ch’d 
folle  di  noilra  Religione , 
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Morte  di 
Zitulìogio 
Sommo  To- 
tefice^firi- 
fenfeono  le 
iiltùimfre- 


Abbiamo  in  queH' Anno  la 
morte  del  Pontefice  Ana- 
Hagio , il  quale  dicclUmo 
già  focto  l’vitimo  numero 
dell’Anno  qpd.  eOcrc  Tue- 
ceflb  al  noHro  gloriofo  P.  S.  Gelalio  ; hor 
queHi  dunque  ,dopo  haueregouernaca_. 
da  gran  .Naue  di  Pietro  lo  /patio  di  due 
Anni  meno  fette  giorni , terminò  il  corfo 
di  fua  vita  mortale  alli  id.di  Nouembre, 
e fo  alti  1 9.  fcpolco  nella  Balilica  di  S.Pie- 
tro,  QucHo Poncciìcefubito eletto,  per 
dimoHrare , che  non  haueua  manco  zelo 
della  Cattoilica  Fede  di  quello  hauefiero 
hauuco  i fuoi  Prcdecc/Tori,  fpedi  inconta- 
nente vna  ixgacione  in  Coflancinopoli , 
per  vedere  di  ridurre  alla  vera  credenza 
quell'imperatore,  il  quale  di  fautore  de 
Scifmatici , era  egli  tale  non  folo  diuenu- 
to , mi  anche  Eretico  formale } fotto  pre- 
tella dunque  di  far  cancellare  il  nome  del 
titc  volte  nominato  Accacio  da  quel  Vef. 
couo  noi'.eilo,  che  era  Cattolico,  fpedi 
egli  quella  Lcgacionc , acciò  che  poi  cola 
aniuaci , feopriflero  dcilcamentc  i fcnfi 


-A 
^ -■•a 
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dell’  Imperatore,  & applicaffero  poi  que* 
rimedi; , che  hauell'ero  più  opportuni  Hi- 
maci  al  di  lui  malore  : furono  poi  i Legati 
Germano  Vcfcouo  di  Capua  huomo  di 
fancillìma  vita,  c Crefeonio Vefcouo  di 
Todi,  foggeteo  di  gran  nome,  e molto  ta- 
lentato ; e con  efll  loro  andò  altresì  FeHo  • ' 
Pacritrio,  6 Sonatore  Romano , 

a Giunti  queHi  a Coflancinopoli  foro- 
no  affai  benignamente  dall’  athico  impe- 
ratore riceuuci , & accolli , e lecce , che_> 
hebbe  le  lettere , moHrò  di  grandemente 
gradirle , c con  tutto , che  i Legaci  conti-  gjìiQ 
tinuamenteiHaffcro,  che  li  veniflc  alla..  Leguione 
conclulione , egli  però  gli  andò  Tempre  mandato  m 
trattenendo  con  buone  lperanzelpertuc<  c oHavtno- 
to  il  tempo  , che  viffe  il  Papa , procurar!-  , 
do  femprc  in  quello  tempo,per  mezo  maf.  ' 

Time  del  fudecto  FeHo , di  tirare  il  Ponte- 
fice i foctoferiuere  l’ Enocrio  di  Zenone  } 
ma,  come  fempre  indarno  s’ affaticafic  in 
riguardo  della  fantillima  mente  de  Lega- 
ci ; alla  per  fine  s’ indufsc  a licentiarli , af- 
fidato da  FeHo,  che  gli  difse,  che  a lui  da- 
ll^ P animo  di  far  fùctufcriuereil  Papa^ 

O 3 quan- 
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qnantobrimana:  Dal  che  hanno  prefo 
anfa  i nemici  della Chiefa di  dire,  che^ 
quello  Pontefice  comunicarle  con  i Scif- 
inacici  i il  che  è canto  falfo , che  anzi  gli 
è chiaro , che  prima  di  giungere  d Roma 
i Aidetti  Legaci , egli  fé  ne  mori  ; e che  in 
vero  Anallagio  ciò  non  faccTse  in  verun 
. conto,  lo  prona  il  fiaronio  ben  d lungo  , e 

li  caua  da  vna  Lettera  di  Simmaco  fiio 
fuccefiiorc  j laonde  e’  fi  conclude  dal  me- 
deCmo  Cardinale,  che  quella  fii  vna  ca- 
lunnia di  quelli , che  Teguiuano  le  parti 
dell'Antipapa  Lorenzo , il  quale  fìi  eletto 
in feifma contro diSimmaco.  Che, fi; pu- 
re alcuno  volefse  pcrfillcre  in  credere-» , 
che  Anallagio  hauefise  inccntionc  di  ri- 
mettere occultamente  il  noma  d* Accado 
nelle  Tauole  Romane , deuefi  in  quello 
cafo  fiippollo,  e non  concefib  da  noi,  gra- 
demente  ammirare  la  gran  prouidenza  di 
Dio , che  lo  leuò  di  vita , prima  ,che  egli 
poaclleinerecutioncciò,  che  lifiipponc 
naucr  egli  hauuto  m ptoiicro . 

; Dopo  la  morte  dunque  di  quello 
Pontefice , nacque  Scifina  n-d  i Chierici 
di  Roma  per  caufadi  Fello  fouramenco- 
uaco , il  quale , come  haueua  proniciTo  al 
inaluagio  Imperatore  di  far  tare  il  Papa 
d modo  fuo,  cosi  vedendo  poi  morto  Ana- 
Aagio , fi  pofe  in  capo  di  far  eleggere  vn 
Pontefice  fuo  Amico,  e dipendente  , il 
quale  fottofcrinelli:  quanto  bramaua_> 
l' Imperatore  e perche  conobbe  sù’l  prin- 
Sneieit  cipio  della  vacante , che  il  Clero  inclina- 
JUfrn*  mI-  ua  d crear  nuouo  Vicario  di  Cbrillo  vn 
Ì4  Cbiefa  di  certo  buon  Senio  di  Dio , per  nome  Sim- 
Dio , e CIÒ , maco , buomo  altrettanto  dotto , quanto 
ebt  giudi-  Santo , da  cui  non  potea'fperarc  alcuna-. 
ccficrcodo-  cofa  di  profitteuolc  per  il  fuo  cattiuoin- 
rico,  in  CHI  tento, procurò  per  tanto, econ  Fautori- 
le  pnrti  fi  ri-  td,  c con  danari,  di  follcuare,  efubornare 
mifere,  vna  parte  del  detto  Clero  àfauored’vn 
fiioAmicochiamatoLorenzo , qual  cer- 
tamente prefupponena  di  far  fare  d modo 
fuo  in  tutto  ciò,  cheglifòire  fiato  di  gra- 
do ;&  in  efictco(  cbenópuole  ,c  che  non 
fd  l' fiumana  malitia  1)  tanto  s’adoprò 
. con  lefue arti  cattine,  che  vnapartcdel 
.Clcroqbcnche  minore,  e di  numero,  c 
d’ autorità , lì  ritirò  nella  Bafilica  della-. 
Madre  di  Dio.per  creare  vn  nuouo  Papa, 

. la  doue  la  parte  maggiore , e pih  Tana , fe 
ne  llcttc  falda  nella  ^filica  Lateranenfc, 
ed  elelTe  canonicamente  per  l^ittimo 
Pontefice  della  Chiefa  di  Dio  Simmaco 
fouramentouato , figlio  di  Fortunato , di 
natione  Sardo;  e nello  fielTo  giorno  i Scif- 
jnatici  anch'  clli  elellcra  nella  Iburadetta , 


Chiefa  l'accennato  Lorenzo;  e come  il 
Clero  era  diuifo , cosi  fi  diuife  ancora  il 
Senato,  & in  conléguenza  ancora  tutta 
Roma  ; e di  vero  era  per  riufcirequalche 
gran  fatto  d' arme , fe  per  Diuina  pietà  , 
non  fi  folle  trouato  vn  mezo  termine , col 
quale  s'  accordarono  ambe  le  parti , di  ri- 
^rre  cioè  a dire , le  loro  dificrenze  nelle 
mani , c nel  giudicio  di  Teodorico  Rè , il 
quale  faceua  la  fua  refidenza  in  Rauenr  - 
na  : & in  effetto  quelli,  tutto  che  Ariano»  - 
ottimamente  giudicò,  che  quegli  s'inten- 
dellc  vero  Papa  , il  quale  haticUè  hauuto 
nella  di  lui  eletcionc  la  niaggior  parte., 
del  Clero  ; e cosi  fu  dichiarato  per  vero  » 
c legittimo  Pontefice  l' accennato  Siinr 
maco  ; tutto  che  nè  meno  per  quefio  iccf* 
falle  la  Scifina , ma  durane  ancora  alcun 
tempo  di  più,  per  perfidia  di  Fello,  c d'al- 
tri ancora. 

4 Habbiamo  cosi  d lungo  parlato  di 
quella  crcatione,  e di  quefio  Scifina , non 
tanto , perche  cosi  richiede  la  nullra  Hifi- 
toria , quanto,  perche  vi  fono  alcuni  nofi- 
tri  Autori , li  quali  penfano,  che  quello 
Simmaco  folfe  fiato  prima  nofiro  Rcli- 
giofo . Vno  di  quelli  è il  P.Macftro  An-  Opniirae 
conio  della  Puriheatione , il  quale  nella  falcimi  jdn 
fila  prima  parte  dell’ HifioriaProoincia-  ceri,  cheS. 
le  Agolliuiana  di  Portogallo  dice , che  il  simmace 
Dottore  Fra  Luigi  degù  Angeli  ne  fiioi  fofie  Hofiro 
(cricti  afièrma,  edere  fiato  quello  Santo  I^etigiefo, 
Papa  nofiro  Religiofo . Io  regifirarò  le 
parole  precife  di  quello  Autore , gir,  che 
fono  bricui,non  perche  in  elle  io  faccia  al- 
cun fondamcnto,ma affinché  lamia  Reli- 
gione conofea , che  io  non  traiafeio  alcu- 
na cofa , che  pofla  fpettarc  alla  di  lei  glo- 
ria, che  io  non  la  produca  ; lafciando  poi 
adogn'.vno  la  libertà  di  giudicare,  con- 
forme il  dettame  della  piu  retta  ragione. 

Le  parole  poi  dell’ Autore  fudetto,  fono  le 

feguenci . -4nno  501.  (s’inganna  in  quefio 

fuo  computo,  peròchc  mori  del  qpS.  ) Ter 

mercé  de  jfaadapafayeleyto  em  Vafa  Syma-  ^ 

che  naturai  de  Serdenba , e ge/igie/e  da  aeffé 

OTdem,comeaffirmaeiiifeiu£fcriltaiaHDoa- 

Cur  Frey  Luis  dei  tre.  e voglion  dire.  , 

L’jfnne  del  joa.  (vuol  dire  5p8.  ) Ver  merce 

di  .Anafiagh  fa  eUcta  Vapa  Simmace  naturale  “ 

di  Sardegna , e geligiefe  deU'  Ordme  nefira , ce-  ‘ 

ne  afferma  ne  /nei  Manefcritei  li  Detcere  Fra  | 

Luigi  delli  .Angeli . 

j Qiicllo  Autore,  che  egli  cita  il  Pa- 
dre Antonio  fudetto,  non  ha  dubbio,  che 
egli  è molto  grauc,  e grandemente  filma- 
to per  la  fua  dottrina , & cruditione  ; la- 
onde, fc  ne  fuoiManoferitti  ha  notato, 

che 


st  tt  Uff  là 
là  flit  àp- 
prtliofutu- 
nrtfMtttta. 


9nfàS.tal 
Xlllàéipàf- 
fare  ntlf  E. 

tittà  àlU 

HiUlfàae  di 
S.wA/imja , 
tftrtbe. 
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«kequeftQfapa  fia fiato noftroReligio- 
Co , haurà , per  ciò  {are , hauuco  qualche 
fbndameato  probabile , cutuuolta,  come 
il  P.  ciuto  della  Purilicatione  non  lo  pro- 
duce , e noi  non  ci  potiamo  indouinare , 
qual  egli  fi  fia  i & inoltre  nontrouiamo 
alcuno  di  tanti  Autori , che  fcriuono  le 


Vite  de  Sommi-Pontefici,  c he  ciò,  nè  rae- 
im  per  ombra , accenni , cosi  non  voglia- 
mo nè  tampoco  arrifchiarci  di  ciò  allcri- 
re,  lafciando  in  ciò , come  habbiamo  det- 
to di  fopra , credere , e peuTate  i ciafclie^ 
duuo  come  meglio  gli  piace  j con  che  dia- 
mo fine  all’Anno  del  Signore  498. 


Annidi  Chnfto  Del  Secolo  Secondo  Della  Religione 
4^9,  46.  li}» 


I Li  è tempo  hormai, che  la- 
fciando l’ Italia,  e l’Euro- 
pa tutta , in  cui,  per  alcu- 
ni Anni  trattenuti  ci  fia- 
mo,  torniamo  à valicare 
il  Medi  terraneo , òt  in  Aifriu  ce  ne  paf- 
fiamo  à vifitare  il  nofirogloriofo  P.S  rul 
gentio  con  gli  altri  Tuoi  compagni  nel 
nuouo  Monaficrio  Ididenfe , che  fonda- 
rono fin  dall'Anno  490.  dopo  che  ritorna- 
ti furono  dalla  guerra  delti  Eretici , da_, 
quali  fiirono  eflo , e l’Abbate  Felice , cosi 
crudelmente  flagellati , come  ben  à lungo 
fcriueffimo  fotto  quel  medefimo  Anno. 
Già  dunque  iui  vedeflimo , come  efi'endo 
ritornati  verfo  della  loro  Prouincia  Bi- 
zacena,  giunti  à confini , ne  volendo  in., 
quella  entrare , per  il  timore  de  Mori , li 
quali  faceuano  in  quella  fpefle  fcorrcrie , 
u fermarono  vicino  ad  vna  Città  chiama- 
ta Idido , £t  iui  in  vn  fito  alfai  buono  fion- 
darono vn  Monaficrio , proportionato  al 
loro  viuere,  e Religione  i Nel  qualeha- 
uendoS.  Fulgentio,  col  folitoferuoredi 
fpirito.  attao  à fcru  ire  il  Signore,  ecco 
che  di  repente  cflendoli  capitato  vn  Li- 
bro , nel  quale  fi  contcneuano  le  Vi  te  mi- 
rabili di  molti  SS. PP.  antichi  dell'Egit- 
to, cotanto  s’ infiammò , e s’ accefe  delle., 
ammirabili  auflcrezzc,  e penitenze  loro , 
che  gli  venne  vn’  incredibile  defidcrio  di 

}>a(Tarlcnc  inquclle  parti , per  arruolarli 
otto  1'  infegne  del  ^ande  Antonio,  la  di 
cui  Religione  principalmene*  in  quelle., 
•arti  fioriua  : Due  mronoi  motiui , che 
hebbe  il  P.  S.Fulgcntio  di  fare  quello  paf- 
faggio  fri  PP.  dell’  Egitto , dice  l’Autore 
della  Vita  di  lui  ; l’vno  fu  per  deporre  il 
titolo , ed  oilicio  d’ Abbate , che  gli  era  di 
fommo  aggrauio , in  riguardo  della  fua 
grande  humiltà , & il  dtfiderio  foi  anche 
di  paflare  à vita,&  olTcruanza  più  ftretta. 

i E,  perche  temcua,che  fc  haneffe  fijo- 
petto  il  mo  pcnficro , ò al  Santo  Vefeouo 


Faufio , ò all’Abbate  Felice  fuo  Collega , 
ò ad  altro  Rcligiofo  di  quella  fuafanta 
compagnia , non  haurebbe  di  certo  potu- 
to mandare  ad  effetto  il  fuo  buon  penlie- 
ro  i per  tanto,  fenza  parlare  à veruno , at-  Tirtep  àUi 
tendendo  tacitamente  occafione  d' io\- >olta 
barco  alla  volta  di  Cartagine , e erogata-  UJJ^nirià , 
la,  verfo  quel  la  volta  folo , e cheto  fenc  iddi» 
pafsò . lui  dunque  arriuato , fatta  clettio-  j*»da  U 7fi 
ne  d’ vn  Religiofo,  chiamato  F.Rcdcnto,  T»r” 
con  elfo  lui  falito  foura  d’vna  Naue  verfo  t»  di  Sira- 
il  Porto  d’Alcffandrìa  d’ Egitto  5’  inuiò  : m/4 . 
Màccco,  che  mentre  fiima  di  bcntollo 
iui  giungere , per  paffarfeoe  pofeia  nella 
tanto  da  lui  folpirata  Tebaidc , il  grande 
Iddio,  il  quale  l’haueuadeftinato  per  al- 
tri affari  maggiori,  c non  volta  tampoco , 
chepriualTc  la  fua  Religione  Agollinia- 
na  d’vn  cosi  prctiofo  te  foro,  permife , che 
i venti  portalfcro  ben  preflo  la  Nauc,uon 
nel  Porto  di  Alelfandria , mà  ben  là  in., 
quello  di  Siracufa  in  Sicilia . 

è Era  in  quello  tèpo  Vefeouo  di  quel- 
ittà  vn  Santo  Prelato , per  nome  Eu- 
lalio  , il  quale  baueua  vn’  Anima  ricebif- 
fima  di  tutte  le  più  rare  virtù;  e firà  l’altre 
in  lui  marauigliofamente  sfauillaua  vn’ 
ardentiilima  carità  verfo  Iddjo,  & il  fuo 
prollimo , à fegno  che  diuenuto  vn  nuouo 
Abramo,  chiùque  bifognofo  approdhua  à C«»  fvinrd 
quc'lidifortunati,fubitol’albergana,ecP  carità  ftifje 
sòma  pietà  lo  faccua  goucrnareicra  altre-  riceuuto  dal 
si  grand’ amatore  de  Religiofi  Regolari , ycfcouo  , e 
fitnaucua  anche  fondato  vn  Monafiero  di  ehi  cglifaf- 
Monaci,  qualiccrtamcnte  mi  perfuado,  fe, 
che  follerò  noflri,  in  riguardp,che  jn-que- 
lli  tempi  non  v'era  in  quelle  parti  nè  altra 
Religione , nè  altra  Regola  , che  l’Agof- 
tiniana  ; e ben , e fpcllo  quando  puteua_> 
hauer  vn  poco  d’otio  , c di  tempo  in  quel- 
lo fi  ritiraua  . Elfcndo  fiato  dunque  con  ' 

lieta  fronte  riceuuto  da  quelli  il  P.  S.  Ful- 
gentio,  c trattato  con  i foliti  tratti  di  vna 
perfetta  carità  > alla  perfine  non  pafsò 
guati. 
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} Osi  per  entro  quel  verno , 
ch’ei  ii  trattenne  S.  Ful- 
gentio  in  Siracufa,  dando 
continui  efempi  della  di 
lui  rara  Santità , come  il 
comprò  1*  affetto , e la  riuerenza  di  tutta 

Ì|ueUa  famoTa  Città,  così  poi  marauiglio- 
amentes'acquiflò  quello  del  Santo  vef- 
couo,ilqualel’amauatanto,e  loftima- 
tia , in  cosi  alto  grado,  come,  fé  in  vero 
egli foffe flato vn'Angelo del  Cielo.  Paf- 
rrf.Fa/gf-  fato  poi  il  verno  ; come  intefo  hauefl'e  ri- 
tio>n  Santo  trouarfi  in  vna  Ifoletta  adiacente  à quel 
Vtfcouo  jl'  R<%no  di  Sicilia  vn  SantilSmo  Vefeouo 
fticaao  m ài  fa»  Natione , e Pronincia  Bizaccna-. , 
Virmo.  per  nome  RuiSniano,  il  quale,  iui  s’era 

fuggito  dalla  perfecutionc  j e come  che 
craMonaco  flaua  in  quel  luogo  Monadi- 
ca vita  menando  con  grand’  efempio  di 
tutti  gli  habitanti, perciò  il  buon  Fulgen- 
tiofirifolfe  d’ andarlo  à ritrouarc,  non 
folo  per  vifitarlo , mà  anche  per  fentire 
intorno  à ciò  il  fuo  configlio  ; non  perche 
non  flimaife  quello  d' Eulalio  fofficiente , 
mà  per  abbondare  in  così  grane  emergen- 
te in  cautela , come  dir  fi  luole . 

X Poflofi  dunque  in  viaggio  a piedi 
verfo  quella  volta , dopo  hauer  carni  nato 
per  molte , e molte  miglia,  con  molta  Aia 
Tatica,coroc  che  era  aliai  delicato  di  com- 
to  ffefloc^'  giunto  quel  luogo 

fitlio  rieent  all’  Ifoletta  accennata  più  vicino, 

j"  fopea  d’ vna  picciola  barchetta  falito , in 

II*  • quella  traghcttolB  j e portatoli  al  luogo , 
' ouehabitaua  il  Santo  Eremita,  dopo  gli 

amoreuoli  accoglimenti,  gli  manifeflò  la 
cagione,  per  cui  dal  fuo  Monaflcrio  s’ era 
partito,  con  tutto  ciò,  che  detto  gli  ha- 
ueua  S.  Eulalio  1 à cui  Rufiìnianorifpore, 
confirmando  ciò , che  da  quel  Santo  Pre- 
lato gli  era  flato  configliato,  anche  con., 
enfafl  maggiore , come  che  anche  il  difto- 
glierlo  da  vna  cotale  rifolutionc  raag- 
giormcnce  gii  premea , come  quello  , che 
-.1  eflendo  Africano , e per  eonicguenza  di 

<1,1:  fuo  medefimo  Iflituto,  maluoloiiticri  tol- 

lcrauache,elaPacria,  e la  Religione, 
perdell'cro  vn  Soggetto  di  tanta  fantità,  e 
dottrina . 

j CosldunqueS.Fulgentio  col  confi- 
le ne  papa  elio  ancora  di  quello  Santo  Vefeouo  finì 
ia  l{pma  d uilcuarfidicapoilpalTaggio  in  Egitto, 
yifiiart  qnt'  c determinò , molto  da  f^no  j di  are  al 
fwgUlart.  fuo  Monafterio  ritorno.  Mà  già  che  fi 
ritrouaua  col  piede  in  Italia,  volle,  prima 
diciò£irc,pàllarfefteinRoma  à vtfitore 


que’ Luoghi  Santi , come  anche  à vedere 
vna  buona  parte  de  molti  Religiofi  dell’- 
Ordine , li  quali  così  dentro , come  fuori 
di  qucllagran  Metropoli  dell’  Vniuerfo , 
in  vari  j Monaflerij  actendeuano  fotto  la 
Regola  del  noftro  Santo  Patriarca  Ago- 
flino  à fcruire  al  Signore . Accomiatatoli 
dunque  da  Ruflìniano  , e trouata  vna 
buona  occafione  d’ vna  Nauc , la  quale.> 
verfo  Roma  n’  andana , fopra  di  quella , 
in  pochi  giorni,  colà  portoni  i c di  vero 
giunfc  bene  in  tempo  opportuna  in  quel 
marauigliofo  Teatro  del  Mondo , dice^ 

Sincello , peròchc  appunto  in  quel  tempo 
vi  fi  faceuano  grandilGme , e folenni liime 
felle,  per  la  venuta  di  Teodorico  Rò  dell’ 

Italia.  Laonde  il  gloriofo  S.Fulgcntio , 

Uguale  già  5’ era,  d’vn  pezzo  fa,  croci-  

figo  col  mondo,  dopo  hauerc  vifitati  i 
Luoghi  Santi,  & anche  cucci  gli  Semi  di'  * 

Dio , cioè  à dire , tutti  gli  Monaci , che 
potè  , c de  quali  egli  hebbe  notitia , li 
quali  appunto , come  poco  dianzi  accen- 
nano, erano  tutti  di  nollra  Rcligione,n6 
V’  ell'endo  in  quel  tempo  altr*  Ordine , nè 
altra  Regola  formale , e fcritta  Irà  Lati- 
ni, fuori  che  quella  del  P.S.  Agoflino, 
alla  perfine  vn  tal  giorno  vidde  in  vit  tal 
luogo,  chiamato  Palma  d'oro,  lo  flcllò 
Rè  allifo  fopra  d’ vn  Maeftofo  Trono, cir- 
condato da  tutto  il  Senato  Romano , c da 
tutta  la  Nobiltà , c Popolo , difpoflo  con 
tane’  ordine , c decoro , che  più  non  fi  po- 
rca bramare , nè  defiderarc  da  vn'  intel- 
letto humann  in  quello  Mondo . 

4 11  buon  Seruo  di  Dio  però,  il  quale, 
alla  maniera  di  S.  Paolo , fuori  del  fuo 
Dio,  ogn’altra  cofa  della  terra,  come  fec- 
cia, riputaua,  tutto  ch’egli  vna  cosi  gran 
pompa  vedelfe,  niun  diletto  ne  ricrallej , 
mà  folamente  per  fuo  profitto , e dclli  al- 
tri Semi  di  Dio  , ne  formò  queflo  belli  al- 
mo argomento  d minori  ai  mains , c diffc . Belli  fentt- 
Qnam  fpeciofa  poteH  effe  Hurufalem  eateRis , ^a  ietta  ia 
fi  fir  fol^et  Bpma  terreflns  i & fi  in  hoc  factlo  e fio  in  forni- 
datar  tanti  honoris  dij^nitas  diltgeniibni  nani-  ghante  oc- 
tatem,qaalis  honor,^  gloria  praflahitar  San-  cafione, 

Rii  eontemplantihas  neritatemi  Come  vo- 
leffedire.  Oquanto  iene  mai  efirr  bella  la 
CeleSìe  Ciemfalemme , fé  ini  naga , r bella  ri- 
[plende  qaejla  Bpma  terreftre  i e fi  in  qntflo 
Mondo  fi  tonceie  nna  tosi  bonorenole  dignità  * 

alli  amatori  della  vaniti , qoai'  henore , e qnal  - o -a 

gloria  non  daraffi  i Santi , ibe  eonlemplano  la 
witài  Molte  altre  cofe,  dice  l’Autore 
della  vita  del  Santo , di  fomma  cdificatio- 
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pcdilTc  in  quel  giorno,  con  l'occafìono 
di  quella  Iblcnnilfima  pompa  di  Tcodori- 
co , che  troppo  lungo  fora  il  volerle  tutte 
ridire  ; laconclulionc  però  fu  , che  fuhito 
egli  s' ìnuogliò  di  todamente  tocnarfene 
inAfi'ica  al  fuoMonallcrio , come  ben 
predo  fece , e lo  riferiremo  per  l’ appunto 
ancor  noi,  dopo , eh’  hauremo  racconta 
tapcrfodi^fattioncdecurion  Lettori  1'- 
occaliunc  della  venuta  di  Teodorico  ioj 
Roma , con  alcupc  altre  cofe,  che  auucn- 
nero  à S.  Fulgcntio , com  nel  venire  di  Si- 
cilia à Roma, come  anche  nella  medefima 
Roma  in  quel  tempo , che  vi  G trattenne, 
le  quali, come  fono  tuttedegne  da  faperG, 
COSI  poi  anche  tutte  fpettano  direttamen- 
te 4 quedi  nodri  Secoli  Agodiniani . 

^ L'occaGoncdunque,percominciare 
dal  primo  punto  , eh'  nebbe  Teodorico  di 
venire  qued'Anno  in  Roma , fu  per  to- 
vna  guerra  ciuile. 


- glierc  principalmente 

la  quale,  in  quedo  tempo  , indiibitata- 
. ."Ij  j”***  mcntecrapcrfeguire  fraleducfattioni. 
Cattolica, oSciìmatica,  che fpallcggia- 
»w.  quella  il  legittimo  PonteSceàmr 


nano  già  fondato  nclCadclio  Lucullano 

nefubborghi  di  Napoli  j nel  qual  Mona' 

derio  vno de  più  principali  era  P(a(’£u« 

gipio,  tanto  volte  nelli  anni  fcorfi  mento- 

nato  da  noi.  Tutto  ciò  io  l' argotneiita 

dalla  deda  dtmigliarita  , phe  pafsòpot 

femprc , dopo  quella  tempo , frà  l’ vip , 0 

l'altro  Santo , come 'be' fuoii  luoghi  ve^ 

dromo , e fpcciaimcnte  fotto  l’Anno  504, 

fe  non  vogliamo  dire , che  anche  molto 

prima  e'  fi  fodero  ennofeiuti , corno  oh? 

erano  dello  .deflo  Regno , e l’aefe , cpin'- 

altre  volte  accenoamiuo , elptornarerao  . ; ^ 

anche  à ridire  più  3 bado . 

7 In  Roma  poi  (che  t il  torao punto,' 
che  dobbiamo  cundderare  ) cglinon  folo  ^ 

vifitò  tutti  i Serui  di  Dio,  cioè  a diro,  tut- 
ti i Monaci , e tutte  le  Monache,  che  .yi~  yifttàiH  tu 
erano,  li  quali,  cosidentru,  come  fuori  ma.oltré'0i 
non  erano  pochi  j ma  di  vantaggio  vifitò.  Monaci , al- 
e fu  vifìtato  da  molti  huumini  Spirituali , (une  Dame , 
e contrade  anche  dretea  famigliarità  cuu  If  quali  fot 
alcune  Sante  MatroiK,  le  quali  poi  »ti-  Jfua  ferina 
che , à perfualionc di.lui, comccortamen-  fiane  diiien- 


te  credo , prefero  l' habito  della  Rcligior  nero  Mona- 
mica,  cqueda  irScifmatico  Antipapa  I ne  in  vn  Monaderio  vicino  alla  Bafdica  iì,e,trtnf(i- 
Lorenzo:  Pcròchc  hauendoi Scifmatiei  |•U  S.  Pietro  in  Vaticano,  findato  iui,  ,Qut  Sante, 
impetrato  dal  Rè  vn  Vifitatorc , U quaJe  ' come  li  dima  da  gli  Autori , £11'  al  tempo 


doiicd'e  cfamiiure,  e vidtarclc  attioni  del 
vero  Pontefice,  ne  ciò  volendo  egli , nè  i 
buoni  Cattolici  tollerare , erano  perciò , I 
cglivni,eglialtrinccclGtati  à decidete  j 
■ il  punto  coll’  armi  ; quando , alla  perfine, 
il  Re , che , tranne  l’ edere  Ariano.»  ora , 
per  altro,  molto  prudente,  0 morale,  fi 
difpofedi  venire  a Roma , e fodisfirc  an- 
che in  quedaguifa  alle  brame  di  tutto  il 
Senato  , e del  Popolo  ,chc  più  volteglic 
ne  haucua  fatta  grandidìma  iftanzi^. 
Quella  fu  dunque  l' occafionc  della  venu- 
ta a Roma  del  Rè  Tcodocico  : qual  (òde 
poi  laconclufionc , 6c  cGto  di  quella  fua 
venuta  in  Roma,lo  raccótnno  bene  à lun- 
go gli  Scrittori  di  que'  tempi , quali  ri- 
. , terifcoilCard.daronio,  cosi  in  quelli, 

come  nell]  altri  due  anni  feguenti  , ne 
quali  luoghi , noi  altresì , benché  di  paf- 
figgiu , alcuna  cofa  forfè  ne  diremo . 

Cnttelì  che  6 Qji.anto  poi  al  fecondo  punto,  io  per 
nel  fallare  me dimo  ,cheS.f ulgcntiu  nella  fua  ve- 
per  ^apeù'  nuta  di  Sicilia  à Roma  appcodadc  in  Na- 
allog^iaffe  poli  prima , Se  iui  anche  fcrmatoG , per 
nel  Monif-  qualche  giorno , vifit.Ulc  fra  1’  altre  cofe 
tero  di  S.Se-  Sacre  il  Corpo  Santilfimo  del  P.  S.  Seucri- 
nerino,  e cS-  no , Se  iui  anche,  come  Rcligiofo  Agolli- 
trabefle  ami  niano , cOn  que’  Santi  Religiofi , che  pur' 
eiiia  eoa  l’-  anch’  edi  del  mcdcliino  Ordihc  erano , al- 
^bbate  £u-  loggiadc  nel  loro  Monafterio , che  bauc- 
Z't'o  • 


di  S.  Leone  Papa  t furono  quelle  , fi  a l’al- 
tre  , proba  VcrginoSaiitidima,  adidaiv- 
za  della  quale  compilò  il  Ven.  Abbate.^ 

Frac’  Lugipio  fouramencouaco , alcune.» 
opere  del  P.  S.  Agodiiiu,  Se  a quella  le 
dedicò  i l'altra  fu  Galla  Vedou.)  Sorelli* 
di  Proba , e Parente  del  famofo  Cailiodo-  i 

ro , Se  vna  fua  Amica  altresì , chiamata 
Benedetta,  con  alcune  altre,  gli  cui  npr 
mi  non  li  fanno  ; Di  tutte  quelle,  perche 
riufeirono  Sante , ne  parlaroino  di  buon 
propofito  ne  loro  tempi, e lunghi  più  pror 
^•orcionaci . 

8 Si  parcidunqueS.  Fulgcntio  da  Ro- 
ma ( per  cornare  hoggimai , dopo  quella 
brìciic  digrcOione  al  filo  della  uodra  Hi- 
(loria  ) fopra  d’ vfia  Nauc  alia  volta  dell’- 
Africa  i e nota  fingòlarmcnte  Fra  Sinceb 
loScrittorcdcllavitadilui  .chccglivol- 
le  panare  per  la  Sardegna . lam  tota  carde  Sardegna,* 
( dice  quelli  nel  cap,  iq.)  Monaftermm  /ni 
rentfere  eafieni , ad  ,Af  bricam  mehtiter  per  “ 

Sarditiiam  nanigami,  11  che  potiamo  iiqj 
piamence  credere,  che  egli  facedo,  per 
vilìcarc  iSanci  Eremiti,  che  iui  haucua 
lafciaci  il  P.S.  Anodino,  quando  per  que) 

Regno  anch'  egli  p.Vsò  nei  foo  ritorno  ir) 

Africa  d' Italia,  e ipecialmcntc,  per  velie- 
re quel  Trauc  luiracolofo  dello  Hello  Pa- 
dre S.  Agoftino , del  quale , a lungo  par- 
lammo 
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laf&ino  nel  primo  TomOirotto  l'Anno  del 
Signore  jSS.dalnumeroyy.  Cito  per  tut- 
to l'Sz. 

* ' 9 Haueodo  dunque  fodiifatto  alla-. 

• . ev  » Tua  curiofa , e Tanta  diuotionc , e vilitato 

• ’ anche  quel  paeTe,  nel  quale,  fra  pochi 

Anni,  haueua  da  ritornare  cTule,  e bandi- 
.1  to , & oue  haueua  da  dimorare  intorno  à 
19.  ò IO.  Anni,  alla  perline  giunTe  con  il 
diuino  agiuto  al  Tuo  canto  amato , e dclì- 
. deracoMonafterio.  Hor  qui,  dice  Sin- 

cello , chi  potrebbe  Tpiegare  l’ allegrezza 
, (ht  incomparabile , della  quale  fi  riempirono 
ftttn  gli  in  vn  momento  i cuori  de  Tuoi  Monaci , 
firn  Mei^i  li  quali  da  quella  Tourafacci,  non  ollance, 
per  il  di  Im  che  lo  »edeffcro  con  gli  occhi  loro  pro- 
fttortio.  ptijiCleTantemaninoncefialTero  di  ba- 

ciargli, nulladimeno  quali  ì Te  Aelfi  non.. 
creiKuaoo , c ftimauano  di  Tognaefi  : vix 
trtientibai  , prt  mmio  gaudio  , Moanhit 
fitis,  Bear»  m rtiufle  rulgentium . Non  Tape- 
na,  dice  lo  Hello  Autore,  quella  Tacra  r a- 
ini^ia  ciò,  che  prima  Tare  ella  fi  douefie , 
redolcrfidell'anenza,  ò pure  rallegrarli 
della  preTenzad'vn  tanto  Wdrc:  Non  vi 
fb  però  alcuno , che  hauefle  cuore,  od  ar- 
dire , di  cenTurare  la  di  lui  partenza  j mà 
piò  tofto  ogn*  vno  ptocuraua , quanto 
' piti  Tapeua,e  poteua,  di  rendere  le  douuce 
t.  ' gracie  al  Signore  per  il  di  lui  ritorno, 
t IO  Nè  tu  Tolamence  commune  a Tuoi 

KdigiofiTudettil’accennau  allegrezza, 
mi  ne  participarono  in  Tornino  grado,an' 
coca  i Secolari  i e Tpecialmence  gii  huo- 
mini  nobili , & honoraci  Tentiuano  va'  eT- 
tremo  gullo , che  S.  Fulgeniio  Dottore 
, . cosi  farooTo  dell’Africa  non  hauefie , per 

troppo  lungo  tempo,  priuata  la  Tua  Pro- 

• a e » * Patria , della  Tua  Tanta , e dotta 

• *'■  perTona  ; e per  corriTpondere  cò  fijtti  alle 
***”  • parole , ogn'  vno  faceua  i gara  nell’  ho- 

norarlo , e Touuenirlo  ancora , con  mol- 
ti rinfreTchi,  e limofinc  per  riftoro  de  Tuoi 
pailati  patimenti . 

Il  Aggiunge  lo  ftelTo  Autore,  che  fri 
i gli  gltnaVtt’huooio  principale  della  Pro- 
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uincia  Bizacena , molto  timorato  diDio,' 
e buon  Chrifiiano , per  nome  Siluefiro , 
gliolfcrTe  vn’ ottimo  fico,  per  fondami  GHyiene«f' 
vnMonafierio,  oue  il  terreno  era  molto  ft,tavnbmS 
graffo,  e fertile,  per  formare , e coltiuare  yf/e 
vnbuonHorto,  per  vTodel  Mqnafterio  4^,111  vnìto 
(che era  in  que*  tempi  fortunati  il  mig- 
gior  capitale,  che  haueficro,  e poffedefle- 
roinolcri  Monafteri)  e quello,  che  più 
importaua , era  in  luogo  poco  Toggetto 
alle Tcorrerie  de  Barbarli  oc  era  circon-  , 

dato  all'  intorno  da  moltidimi  grolfi , e 
ricchi  poderi  , da  quali  poteuMolperare  ' 
i Tuoi  Monaci  di  cauarne  copiofifume  li- 
moline Toflicienti  i follcntare  vn  buon 
numero  di  Rcligiofi . , . 

IX  II  SantilUfflo  Dottore  , che  altro  ^ 

già  mai  non  bramaua , che  di  ritrouare-. 
occafione  di  potere,  ad  imitacione  del  Tuo 
glorioTo  P.  S.  Agoftino , dilatare  la  Reli- 
gione, c moltiplicare  i Religiofi  di  quella 
per  tutto  il  Mondo,  non  che  pcrtutta-, 
l’Africa,  accettò Tubito di  buona  voglia, 
lacortefe  , e pietofa  offerta  di  quel  cari- 
tatiuo  Cauagliere  j e Tubilo , prefo  il  poT-  g ^ 
Tello  del  Tito , e piantataui  la  Croce , fon-  „ o 

dò  ben  tofto , p<xo  appreffo , il  Monafte- 
rio,  quale,  in  bricuc  tempo,  altresì,  Tenza 
punto  incommodare  gli  altri  di  Tua  Pro-  •* 
uincia , riempi  di  buoni , e perfetti  Semi 
di  Dio  i puóche  era  cosi  grande  la  fama 
della  di  luiTantità  , e dottrina,  come  an- 
che di  tutti  gli  altri  Tuoi  Monaci , che  i 
truppe  veniuano  le  genti  à chiedere  l'Ha>  > - 

bito  della  Religione  , ftimandoli  beato 
chiunque  poteua  ottennere  di  viuere  Tol- 
to il  gouerno , e la  diTciplina  d’ vn  co^ 
perfetto,  e d’vn  cosi  Santo  Padre . Come 
poi  indi  à non  molto,  bramoTo  di  deporrc 
il  commando,  e viuere  Tuddito , Te  ne  paT- 
Tafle,  all’  improuiTo,  in  vn’altro  Monafte- 
rio  di  grande  offeraanza,  e d’ indi  ne  foffe 
à viua  fòrza  cauato,e  fatto  ritornare  nel- 
la Aia  Prouincia  dal  S.VeTcouo  Faufto  , 
e dall’ Abbate  Felice,  lo  diremo,  i Dio 
piacendo,  nell’ Anno  Tcguentc , 
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AuenJo  dunque  fbnduto 
il  P.  S.  Fulecntio,  come 
larcìaflimo  fcritto  nel  fine 
dell'Anno feorfo,  ilMo- 
naficrio  BÌ4accno,nel  (ito 
donatoli  da  Siluefiro  ,ó  Siluefirio}  iui  có 
gran  profitto,  cosi  de  Tuoi  Rcligiofi  ,co- 
me  anche  de  Secolari  di  quclpacfc,  in_. 
firme  5 fui-  coiupagnia  del  buon  Abbate  Felice,  co- 
gfiifro  , e minriò 4 reggerlo,  e gouernairloi  atten- 
l'jibbtteFe  ‘Se»'!?  quegli  al  goucrno  economico,  e 
lice  , ego-  politi'?»  rosi  de  Corpi,come  dcll'Anime; 
uermiioin  «quelli  principalmente  à quello  degl'  in- 
Umente  ca-  tcfletti.per  la  coltura  de  quali  nelPillrut- 
mt  prime  tione  dello  fcienac  pili  graui  grandefflen- 
emebe  ^or/"-  aflatitauafi , con  altrettanto  vtile  di 
ta  Cintala , qu'lli  » quanto  gullo  di  fe  incdefiino , per 
' vn’  impiego  coti  Santo,  c profiiivuoie . 

X Mà,  come  il  Santo  Dottore,  dall' vn 
de  lati,  abhorriua  incllrcmoil  fourallarc 
alli  altri  i_e  dall’  altro  Tempre  aTpiraua_. , 
con  ogni  fuo  fpirito,  à maggiormente  au- 
uanzarfì  nel  reale  camino  della  Santa,  e 
Aeligiofa  perfettionej  quindi  n'auuenne, 
che  ,eficndoalledi  lui  orecchie  pcruemi- 
. t ^ ta  la  filma  della  Tanta  vita , che  incfiaua- 
trJrna  fan  no  alcuni  Rcligiofi  di  Tua  Agofiiniana.^ 
Talgeniioili  profclfionc  jn  vn  Rcligiollifimo  MonaT- 
papere  ad  torio  fituato  in  vn'lTolctta  , poco  rimota 
>n'  altra  dal  lido  ViiieccnTe  ,&  in  gran  parte  con- 
MoaaHerio  tiguaal  BennefcnTc^  nella  quale, per  ofle- 
di  mafgior  te  tutta  ripiena, anzi  formata  di  piccioliT- 
e/ìcruaaj^a,  TimiTcogli,  ne  li  poteua  coltiuare  alcun 
hqrto,  per  beneficio  di  quella  Santa  fami- 
glia, uè  V’  era  legna,  per  ardere,  nè  acqua 
per  bere  j ma  fiiceufi  di  mellicri  ogni  coTa 
procacciarli  con  alcune  picciole  barchet- 
te dalla  vicina  Terra  ferma.  Era  quello 
poi  vn  Monallcrio  di  coti  perlctta  oITcr- 
uanza-,  che  non  s’ era  punto  alterato  quel 

Jirimiero  rigore , che  erafi  introdotto  nel- 
’Ordinc,  fino  al  tempo  del  Santilllmo  Fó- 
daoirc  Agollino  j in  quellu  poi  mcnaua- 
Do  vna  vip  totalmente  Angelica  moltiiH- 
mi  Religiolì,Ii  quali,  per  la  maggior  par- 
te, vi  s'crano,fin  dalla  pili  tenera  età,  cre- 
feiuti;  A quefto  offcruantiliimu  Monaf- 
terio  poi  lourallauano  con  titolo  d'Ab- 
bati,  due  Santillìmi,  e dotti Itimi  Sacerdo- 
ti , quali  vna  veneranda  Canitic  pili  ri.- 
guardeuoli  rendea  ^ & elfi , non  (peno  con 
I’  «Tempio  d'vna  vita  intemerata  »chc.con 
ottima  dottrina , attendeuano  aTalleug-  ' 
refoggetti  habilià  qual  fi  Ca  Ecclelialli-  ] 
ca  dignità . 


j Mofib  dunque  dàlia  fama  di  quelli 


Monaci  tanto  Santi  il  glorioTo  Fulgen- 
tio , e delideroTo  altresì  dì  viuerc  Tono  il 
giogo  dell’ ohedienza , pensò  per  tanto  À 
fiiggirfene  all’  improuilì^e  pafiarfene  nel 
denoComiento:  & in  effetto,  fenza  far 
motto,  nè  pure  al  fuo  grand’Amico,«  fra- 
tello l’Abbate  Felice,  nafcollamente  fe 
ne  fuggi  ; e fattofi  traghettare  nella  ReÙ- 
giofa  ITuletta , entrato  nel  Monallerio  , 
prefcntolfi  dauanti  à gli  Abbati  Tudetti , 
e nunifellatoli  FelTer  fuo  i Ct  ilmotiuo, 
che  indotto  l’ hauea  à lafciare  il  goucrno 
del  dilurMonallerio , 8T  iiii  portarli  à vi- 
uere  Totto  la  dì  lorofantilfima  difriplìna , 
que’  Venerabili  Abbati , à quali  era  raol» 
to  ben  nota  la  fama  della  fantità',e  dottri- 
na incomparabile  del  buon  Fulgentio,  nò 
capendo  in  It  llelfi  per  1’ allegrezza  dell* 
acquifto.chefaceuanoid^ncosi  gran  Si^- 
getto,  tcncramentcabbracciandolo,e  fol- 
|eo.mdolo  di  terra , oue  t’ era  à loro  piedi 
humilmencc^enuflefib,  l'accenaronopiii 
che  volonticri  nella  loro  famiglia . 

4 Cosi  dunque  Fulgentio  hauendocó- 
Teguito  il  Tuo  lauto  intento , e vedendoli 
percjò'libcro  dal  nome,  c comando  d’ Ab- 
bate , che  tanto  abhofrìua , come  Te  pur 
allhora  entrallcdi  primo  tratto  nella  Re- 
ligioTa,  c Monafijca  palellra,  cosi  comii]- 
<10  ad  clèrcitarfi , con  tanto  fèmore , in 
ogni  Tortedi  virtù,  che,comcbentoflofi 
Tè  coriofeere  Superiore  i tutti  itella'dot- 
trina ,'  cosi  conobbero  altresì  que’  perfet- 
tiifimf  Religion,chc  egli  era  più  tofto  ve- 
nuto ad  infegnarc,che  ad  apprendere  tuiv 
te  l’altrc  RcligioTe  virtù  in  quel  loro  Mo- 
nàflerìo . 

; Ei  Mrchei  Rcligiofi,inqucflifDrtu- 
natilfiml  tempi , viueuano  non  delle  reni- 
dite,  che  loro  daflèro  i Poderi,  òle  PolTef- 
lìoni , qual!  non  poflèdeuano,  mà  ben  si,  è 
delle  limoline,  che  gli  veniuano  date  Tp^ 
zaneamente  da  pìetol!  Fedeli , òc  anche.» , 
pcHla  maggior  parrp  dai  lauòM  delle  pro- 
prie mani  i cosi  ciò  molto  maggiormente 
tàccuafi  in  quello  Monallerio , il  quale, 
eflendo  fcparato  affatto  dal  conlbrtio  de- 
gli huomini , e non  hauendo  nè  meno  vn 
picciolo  l^orticcllo,  per  coltiuare  ad  vib 
del  Conuento , erano  per  ciò  nccclCtati  à 
procaccùirfi  il  tutto  a fòrza  di  braccia  , 
c con  iibntanti  di  Tiidori . Tutti  dunque 
que’.  Monaci , dopo  le  loro  conìùeteora- 
tioni,  6c  altri  Tpirituali  cTercizi , conti- 
nuamente dauanfi  al  lauoro  delicmani; 
chi  fiaccua  lluore,  chi  Tuorte,  chi  canellrì, 
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tbi'eiKiàii  diI  ma  infortirti»,  è chi  vn’al- 
tra'éttra  focena  perilbcirpublicodclla-j 
’fonra  cotùmunità  ; S.  Ful^ntio  anch’egli 
•noiffl  ihiiià  in  orio,  mi,  come  era  ottima- 
mcnce  dotato  d’vn  pcrfcttftftmo  carattere 
di  Icriuere , c fapcua  anche  fare  ventagli 
palina,  goai  po  t«ii»0|  »om» 
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negli  altri  MonaAcrij  hauca  f^tto,  ò feri 
Dtìu  lite* , ò tdfeua  rcàtaglL,.perarcndc 
re  à prir,  e beneficio  del  Conuento  : nè 
TCrciò  tral^d^ua  egli  di  leggere  la  Sacra, 
Scrittura  à chiunque  di  que' buoni  Scruì 
di  Diqafcoltare  il  volea  j e l’ afcoltauano 
tutti  ebh  gran  confolatiónc  dèll'Animc 
loro  ,'i'ingratiando  del  continuo  il  Signo- 
re, che  arrichito  haucua  il  loro  Monade 
rio , d' vn  cosi  Santo,  c dotto  Religiofo . 

6 Mà , fe  cosi  grande  era  l'allegrezza  . 

edu  contento, che  haueuanagli  Rcligiofi 
di  qucAofanto  MonaAcrio, per  1<  acqui- 
fto,chc  fotto  haucuano  d'vn  coti  gran  Ser 
nodi  Dio,  altrettanto  grande,  fo  non  più, 
era  il  difpiaccrc  dell'Abbate  Felice, cdelli 
altri  Mimaci  fiioi  Sudditi, per  la  perdita , 
che  haucuano  fatta  del  medefiino  j laon 
de , come  non  mancarono , (ùbito , che^j 
hebbero  hauuta  notitìa  del  luogo , in  cui 
s’era  fuggito  , di  faro  ogni  più  graue-, 
iAanza  a quelli  Abbati , que’ Mona- 

ci , ehc  reAituirc  doueA'ero  loro  il  loro 
Santo  Abbate  pcosì  vedendo  di  non  far 
alcun  frutto , ricorfeto  al  gloriofi)  Vefeo- 
uo  FauAo , affindiecon  ladi  lui  autorità 
sforzaAe  què^^Miaci  a rcAituirli  il  loro 
buon  FnlgCM^^rteceiritaAè'queAi  à ri- 
tornare al'MlA^crio  della  ma  profcf- 
fione  ; mà , comw;  e quelli , e quello  mal 
volonticri  aRoHaCilro  le  voci  dello  adira- 
to Vefcouo,  peròche  nè  que’ buoni  Mo- 
naci potcuano  intendere  Ji  priuarfi  d’ vn 
cosi  qualificato  Soggetto,  nè  Fulgen'tio 
pqteuafi , cosi  agcuolmentc  ridurre  à la- 
feiare  cosi  deuoco  ritiro,  c ritornare  al 
commando,tanto4*  cAb  abhorrito  d’Ab- 
batc  , fù  perciò  nèeeflitaco  FauAo  di  ri- 
correre alicjminaccif,  facendo  intende- 
re, foisl  i que*  Monntr.come  a f altentio, 
ebefe  non  glihauefferoreAioIReilqtmi 
ilfuoSuddito,  c quqAi non  fbUmtOfM- 
to,  haurebbe  egli  contro  tutti  lè^'Ailrtli- 
nata  la  Scommunica . 

7 AqucAcminacceuoli  vocidiScom- 
munica  non  potendo  rcfiAere  gli  timorofi 
cuori  di  quC  buoni  Semi  di  Dio , fi  rifol- 
uettcro  alla  pufinc , cosi  l’ vno , come  gli 
altri,  d'obedire;  & in  cActto  il  gloriolò 
S.Fulgentio  con  incredibile  lormentodda 
1; Anima  fua , c con  incomparabile  doluti 


di'què^amJliimTfefiaitó  , ^Critprnoal  sformata  del 
ftòMojUftel-iWj'pclijqalèaOnhcbbccosl  la  mmeicia 
loAuilqncdcpaAo,  quandrt"fù  di rtuouo della  stam- 
hecell^tcr  a riplglTaJc  là'  C^tahto  à'iut  «imice  fi 
noio'fif èiinca  irAlbates  pcr  lsfuggirej  ritarna  al 
della  quale  principalmente  erafi  in  quel-  fua  Mtmaf- 
1‘  Ifoln  fuggit<»r  Bd-nAinche  non  hauelfc  terìa. 


più  occalioqe  di  abbandonare  quel  pof- 
ca,-oèèfibdclrapitotitSiberd(itib  diqual- 
che  Chiefa  , il  prudentiflìmo  Vefcouo 
FauAo  prefe  conliglio  di  nec^IitareFuI- 
^cntio , come  incontanente  foce , à falire 
all’ altilli.no grado.di  Sacerdote . 

8  E qui, prima, ch’io  più  oltre  pafti,eic^ 
uhmidi  notare, èhc  i MOhaci.di qucU’|fo- 
la  più  fopra  accciÌrtata,oucctafi  ricour.a-, 
tool'FuIgcntiO,  er.inó  d’Vn’Otdinc  mede- 
(imó>e  non  di  dìAcrenté  j pfpSèhe,  ftfof- 
rtlro  Aati  d’  Ordine  differente , rantè  più^ 
che  menauano  vita  più  rigorofa , non_.  , . !L’ 

haurebbe  potuto  FauAo  ncccfshSare-, 

San  Fulgcntio  al  ritorno  del  fuuprimo  . 

MonaAcro, emàfsimeconl’horrcnde mi- 
naecie  dcili  ccnfurc  j peròche  era  ih  que’ 
tempi  lecitodi  paffare  ,'pcr  maggior  proi-  'v  * 
fitto,  ad  altre ReligioniS  H che fateuàfi 
pttfim'i  cd  haucua  anche  tentato  di  farlo  , 

S.  Fulgcntio  -,  qu.indu , come  notaEimo  ^ 
fotto  FAnno-^pit.  le  ne  foggi , per  paAat<-  ' , , 
fene  nell’ Egitto  àpròfciTaro  KKtol’lAì*- 
tutodel grand’ Antoiiipy  il  chenonfccc 
poi,  fraAomato  dal  tfiuimJ'Volcro,  che 
noli  vulca ,' che  la  Religione  dèi  Magno 
AgOAino  perdeffe  vn  Sqgge^totosi  famo- 
fo,  eSanto-,  come  èra  wi  vero  il  gtoriljAi 
S.  Fulgòntlò . Còsi'  piiV  ancKe  hiibbiamo 
anfa  di  darci  acrcdcic , che  il  MimaAcro  _ 
dell’ nòia  fodcttafoAc  ancl^UclIa  giuri-  r. j 
dittione  di  FauAo  > mentre  vediamo , èhé 
non  fola  a Fulgcntio,  il  quale  èra  di  certo  ' * 

Monaco  di  fua  òbedienza , mà  anche  3 
que’  Monaci , minacciauala  Scòmmuni-; 
ca,  laqualediccrtonortpOAbnogll  Vèfi 
coui  fulminare  contro  d’ aleffòo , ' che  fia 
foori  delle  loro  Diocefi  , 6c  inconfoguen- 
za  loro  fuddlto  non  fla.  ' ■ 

p Non  Al  peiwcosl'folfito  Ordinato  al 
Sacerdotió  S.Fulgcartiò  ;'tTpar(afi'19  fa- 
ma di  qucAa  fua  ordinatrOnc  perqUclF 
ampia  Prouincia  Bizaccna',  quando  tol^ 
tamente  riempimnfi  d’ incomparabile^ 
allcgrezz.1  i petti  di  tutti  i buoni , e fcdcli'Co»»'««i  ad 
Cattolici  di  qucII'aAtiticCótradei  cciaf-  effere  bra- 
chcdlin»  Città  comincio,  fin  dall'  bora,  à fata  per 
dìAcgnare  di  pretenderlo  per  Vokowo-f'efcatio  da 
fuo  nella  più  opportuna,  c profsima’  oc- malte  Cutd. 
cafione  j e fpecialmencc  la  Citt.l  dey 
Vinti,  o dè  Nunti haucua  di èiòvncoiit 
P arde»- 
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ardente  detìd^io,  che  gii , come  folte  ila: 
to  in  cifecco  iùb  Vcfcouo , e Prelato  l’ ho- 
noraua  i e non  vedeua  l' bora , che  fi prc- 
icntallc  l' occafione  della  morte  del  VeT- 
couo  prefeme , per  rapire  tofiamente  ai 


Trono  vacante  il  fofpirato  Fulgentioj  il 
quale  però  di  ciò  anch'  egli  grandemente 
lemea,  e ftaua  molto  bene  con  gli  occhi 
aperti , per  ifcanfarc  vn  tanto  honore , ad 
ogni  momento . 
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Mane/! 

gran 

CKliov  4a 
Scilmtùei  , 
conir*  iet 
Santo  Ton- 
teSce  , e do 
fuoi  tdhi’ 
rcHti, 


bt.  ' 


Ve  eofe  grauilllme , fpet- 
tanti  alla  nofira  Agofli- 
niana  Hifioriaihabbiamo 
dacegiftrarein  auefilAn- 
DO'i  la  pria»  delle  quali  i 
vna  grauiflima  perfecutione,  che  queft” 
Anno  appunto  Ri  molla  da  Scifmatici , 
che  perieguitauano  il  Santo  Pontefice^ 
Siinaco  ( quale  alcuni  filmano , come  nel 
fuo  luogo  nocaflimo , efiere  fiato  nofiro 
Rellgioro)  li  quali,  clTendofi  radunato  vn 
Concilio  in  Roma , per  verificare,  6t  efa- 
minarc  le  querele , che  gli  auuerrari  pro- 
duccuano  contro  quel  Santo  Paftorc , co- 
me gli  Ecclefiafiici  erano  firà  di  loro  diui 
fi  ,co»i  parimente  i Secolari , c malTune-> 
dell'ordiae  Senatorio,feccro  il  mcdclimui 
laondc,comc  i Scirmaticì  erano  più  di  nu- 
mero, così,  non  folo  con  le  lingue,  ma  con 
l'armi  fi  diedero  i pcrfcguitarc , & a per- 
cuotere, 6c  anche  ad  vccidere  molti  Semi 
di  Dio , che  feguiuano  le  parti  dell’  inno- 
cente Pontefice } firà  quali  non  hi  debbio 
alcuno,  ebe  vi  doucttcro  efiere  molti  Mo- 
naci de  nofi'ri , de  quali , come  habbiamo 
altroBc  potuto,  molti  ve  n’  erano  in  quel- 
le parti  di  Roma,  fe  bene  Anafiagio , che 
tutto  ciò  racconta, benché  troppo  io  vero 
Uconicamente  nei  fuo  libro  de  Romani 
Pontefici  in  Symncho,  non  ne  fpeci fichi  i 
nomi , conteotandofi  folamente  di  dir<tj 
quelle  poche  parole , Sodeno  ttmpore  Feffus 
cnpMi  Sintint  exconfiil  f <^Tnbi*ni,«ipt- 
THV  intra  V'Ìkh  pngnare  etm  àlijs 

Stnntoribni , 0’  maxime  («ut  panno  exeonfu- 
le  , 0 taiUi , 0 homicidia  in  Clero,  ex  innidia 
fiehaat , Qni  vero  commanic^ant  B.  Syma- 
(ho  infit  I pnblicl  ani  innenli  fmffent  intra  I't- 
bem,  gladio  oetidebaninr , 

a Aggiunge  poi,  di  vantaggio,  che  nò 
contenti  d' imperuerfare  ne  Rdigiofi  del 
feflò  marchile , fi  diedero  altresì  à perfe- 
guitarc , & à tormentare  le  facre  Vergini 
velate , cioò  à dire  le  Monache , cosi  di 
Monafietio,  come  anche  di  Cafa , & altre 


s'. 


Donne  Cattoliche  adherenti  al  Sommo 
Pomefice . énam  0 SanlUnonùlei  Malte-  E contro  te 
rei,0  f'irginei  deponeatei  de  Monafìeriji,  nel  Monache  ve 
de  habitat nliì  fui , denndanici  ftxnm  famincn  late,  e di  ca- 
tadibHi  plagamm  affiidai  vnlntrabant , 0c.  fa  altresì . 
Così  fcriuc  L'accennato  Anafiagio,  e lo 
conferma  Ennodio  in  EptHola  adFanfhnn 
exean/nlem.  Dal  che  con  cuidenza  fi  conr 
uincc , che  fc  con  tanta  crudeltà  tormen- 
tauano  le  Monache,  fcguacì  dì  Simaco, 
molto  più  poi^loucuano  fare  lo  fiefio  , e 
peggio  certo  de  Monaci,  li  quali , perla  . 1,. 
maggior  parte  erano  Agoftiniani , come  t , 
anche  le  Monache,  delle  quali  ve  n’ era 
appuntoìn  Roma  vnMonafterìo,  incili 
fiorirono  Santa  Galla , e Benedetta , di- 
fccpolc  delnofiroP.S.  Fulgentio,  come 
in  altro  luogo  fcriucilimo . 

) Che  poi  tutti  quelli,  che  patironoin 
quefio  tempo  per  l' innocenza  del  Santo 
Pontefice,  follerò  veri  Martiri,  lo  fcriuc , 
e lo  proua  l'Emincn(i6.  Card,  fiaronio 
fotto  di  queft'Aimo  roaMoM,  prima  con 
l'autorità  del  Magno  Okuiigio  Vcfcouo 
d’Alefiandria,  il  quale  in  vna  fomigliante 
occafione  hebbe  Icriamentc  a dire , come  Tronofi  cf- 
riferifee  Eufebio  nella  fua  Scoria  Eccle-  fere  fiati  ini- 
fiailica  lib.  4.  cap.  37.  Oportthat  ornata  in-  ti  qneHtjtbt 
eanomoda  pati potmt , gnam  Etclefia  Dti  difei-  patirona,yt- 
difie  ioneordiam . jU  iltnd  manyrmm , qnad  ri  martiri , 
unii  pattinr,  ne  dmmalnr  F.iclefia  conftffio, 
no«  nmnni  certe , fed  malto  pini , mea  qnidem 
indicin,  habet  tommendatioms,qiiam  illndignod 
fnfctfnmtBe  Idolit  omnino  tmmaletnr . Nel- 
leqoaliptrole  non  folodà  àdiuedere^, 
efiere  «m  maniri  quelli , che  fono  cor- 
mefltttifia  Scifmatici  per  l’ vnita  della-, 

Cbìefa,  mà  di  vitnggio  efiere  molto  mag- 
giormente martìri , chequcllì,  che  fono 
vccifi  per  non  adorare  gl’idoli.  E ciò  poi 
anche  conferma  con  l'efempio  della  Chie- 
fa  Cofiancìnopoliiana  al  tempodi  S.  Gio. 

Grifofiomo , che  può  da  fe  vedere  il  cu- 
ciofo  Lettore  apprefiò  l' accennato  Baro- 
nio,  F 

4 L'al- 


*1 


«e 


Dì: 


.!( 
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Seriue  ma 
lettera  San 
^ Stmmaco  al 
ncflro  P.  K. 
Cefaria,nel’ 
la  tinaie  mo! 
tteofe  e a rio 
ftyté  imfKr- 
tanti  fileg- 
gont. 
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Dilc£li(siinò  Pratri  OdarioSymachu».  ^ 

CHaritatitiuperomiKt  GaUieaaas  l{egif 
net  ytenii  fall^  totueffinuts  facnltatem . 
Exemplmm  bhelti  t ficnt  i perfona  5.  .ytpoRoti 
Tetri  Epifcopatnt  [bmpfit  imtiam,  ita  neceffe 
eH , vidifcipUiuttompetentiiiiipnSitattef- 
tra  fingnlis  Ectleiijs  , qm>d  obfiraare  debeant , 
tnidenier  oHtniat . In  CaUta  fiquidem  Trqr 
lància  ab  aliqnibat  perfonis  EcclefialUcaprn- 
dta,  imerfis  titnlit , alitnantur  ; uafit , w prò 
fno  qnifqut  arbitrio  denota  mente  rtlinqnen- 
tinnì,  O-  tgentinm  neceffltatibm  depntatat^m- 
minnit  faeultates  ; boe  poRnlamni , vt  feri 
probibeat  ,ApoSiolien  fedi  laultorilat, nifi  forfi^ 
lanaliqnid  pietatitintmtn  Monancrijsfue- 
ric  iargicndum . Itlnd  etiam  pari  /npptua- 
tione  depofemns , vt  de  laica  conner fanone  qui 
in  fiagidii  tndìcnm  offieiii  meruentat,  aut  certi 
rexernnt , fnb  ahqna  potè  fate  proninciai , nifi 
molto  ante  tempore,  pramiffaconuerfatione  le- 
gittima , dr  vita  examinata,  nnilns , ant  Cleri- 
tot,  ant  Eptfeopni  ordtnetnr , Vidnat  etiam  r 
lam  din  peligiofo  babitn  a[{nmpto , é'  SanCli- 
monialetloiigoiamiemporeinTnonafierifi  ci- 
fifientet  pofttmnt,  vt  nnicniqne,  (oningij  canfa, 
nee  nolentet  fibi  tnagert , necinniiat  cnpiendi 
libera  fitnolnntas^ 

tllnd  etiam  bnmilì  prtue  fnggerimnt  i yt 
nnlti  perambitnmad  Eptfcopatnm  eimcedatnr 
accedere , net  data  pecnnia  fibi petente!  bonù- 
net  jnffragatoret  auibeant . Et,  yt  htoc  fàeilinf 
pt$nt  caRodtri , Citrici , yel  cinet  Docrètnm 
facete,  yel  fnbenbere , fine  Metropolitani  noti- 
tia,  nel  confenfnenon  ptafimant  panUnt . - Hat 
omnia  ylttone  dilìrtOionis  yefird  peri  prohibt- 
te,  qaatennt  dr  in  Ecclefa  ytfira,  & m fnpra- 
diBa  Tronincia  difciplina  bonii  aSibni  amica 
fernetnr , &c. 

Fin  qui  ladetu  £piftoIa,IaqQale,per  ef« 
fcrc  ctuara.nó  bi  bifogoo  d'dplicatioiK. 


4 L’altro  punto  poiprincipale,  chej 
dobbiamo  regiftrare , IpcttanteallanoT- 
tra  Religione',  fi  t vn’  Epi ftola  fcritta  dal 
Santo  Pontefice  SimacoàS.  Cefario  nofi 
tro  Vefcouod’Arli,  di  cui  gii  qualche^ 
poco  parlafsimo  nel  fine  del  primo  Tomo 
dì  quelli  nollri  Secoli , dalla  quale  alcuni 
Ecclcfiafiici  principi;  ne  deduce  fottil- 
mciuc , come  fiunprcfuolc , il  Card.  Ba- 
rqnio  ; St  in  ifpccie  l’ origine  de  Benefici;, 
die  fi  danno  à Chierici , a quali , effendofi 
coAumato  finoaqucAo  tempo,  dì  darli 
da  Vcfcoui  certi  Aipcndi;  ogni  Mcfc , per 
poterli  mantenere,  cominciarono  , da  in- 
di auanti , à di Aribuirfi  da  medefimi  i piìj 
benemeriti  alarne  poAcfsionì , rufiicicnti 
per  il  loro  vitto  ,equcfic  poi  chiamaronli 
Benefici;  ; la  qual  verità  più  chiaramente 
anche  ficaua  da  vn' Epi Aola.  dello  Acfib 
S.  Simaco,  la  quale  leggcfi  nel  Tomo  fe- 
condo dell’  EpiAolc  de  Romani  Pontefi- 
ci. Perquanto  poi  fi  deduce  altresì  dalla 
lettera  dello  Acllo  Pontefice , accennala 
più  fopra , foleuanfi  pure  in  qucAo  tempo 
difpenfare  alcuni  beni  delle  Chiefe  Catte- 
drali a MonaAeri  de  Monaci;  anzi  li  Aedi 
Pontefici  foleuano  mandare  pictufi  foc- 
corfi , e limoline  à Conuenti  de  Religioii 
dell’  vno , el’  altro  felTo  in  varie  parti  del 
Mondo  , come  efprefl'amente  li  caua  da 
varie  Epiltole  di  S.  Gregorio  Magno , al- 
cune delle  quali  produremo  ancor  noi  Tut- 
to il  di  lui  Pontificato  ; e lo  AcAodimo- 
llrarcmo  ancora  di  Simaco,  il  quale  man- 
dò molte  limoline  i Vefcoui,8t  altri  Reli- 
eioli  noArì  efilìati  nella  Sardegna . Md 
diamo  vna  copia  della  fudetia  Lencra , 
giàchepercAcre  diretta  ad  vn  Santo  di 
noAra  Religione,  feruira  di  non  poco  or- 
namento allenollre  HìAorie;  ò dunque 
lafegucnte. 
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gimre  prt- 
fi  dal  T. no- 
mano intor- 
no la  yenu- 
ta  di  F.  Do- 
natolo Ifpa 
gna. 


L Padre  Girolamo  Roma- 
no nella  feconda  Centu- 
ria porta  per  opinione  , 
che  F.  Donato  in  qucA’ 
Anno  dalle  principio  a lo- 
dare Conuenti  di  noAra  Religione  nelle 
parti,  c Prouincie  della  Spagna  ; s’ingan- 
na però,  di  lungbìfsimo  tratto , pcròche  , 
come  habbiamo  in  più  luoghi  del  primo 
Tomo  notato,  c Icritto , i primi , che  fon- 


dafiéro  Cormenti  nelle  Spagne , furono 
S.  Profùturo , e S.  Paoli  no  ; quegli  intor- 
no i gli  Anni  di  ChriAo  gpj.  e qucAì  in- 
torno all’Anno  400.  fi  che  il  P.  Romano 
in  queAofuo  racconto  prende  vn  grande 
errore  , mentre  pone  l’ entrata  di  noAra-, 
Religione  cento  , e dieci  Anni  piu  tardi . 
Tralafcio  , che  F.  Donato  in  fentcnzadel 
P.  Errerà  non  entrò  nelle  Spagne  prima.» 
dell’Anno  $ao.  con  occafione  della  perfe; 

P a cutio- 
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i 
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cutione , ebe  molTe  contro  de  Cauo)ici , 
Cilimerc,  dopo,  che  fi  fu  ribellato  à Chil- 
dcrico  Ri  de  Vandali , benché  ancb’  egli 
erra  di  molto  nel  computo  dclli  anni , pe- 
ròcbeneli'Annu  accennato  Hildcrico,  ò 
Cbilderico  non  ancora  regiiaua , ni  co- 
minciò a regnare,  fé  non  ^l’Anno  jia. 


nel  quale  fini  di  viuere  Trafamondoi  e 
Gilimcre  non  fi  ribellò  contro  di  Cbilde- 
rico, fuori  che  nell’Anno  5jO.  come  ÌA_ 
quel  tempo  cbiaramcncc  vedremo  ; fiche 
l' entrata  del  noftro  F.  Donato  nelleSpa- 
gncfìi  molto  più  tarda  di  quello  fcriuc  il 
P.Romano , òt  il  P.  Errerà . 


AnnidiChrifto  Del  Secolo  Secondo 
J04* 


Della  Religione 
1 18. 


' Tette  dunque  , per  qual- 
' che  Anno , roezo  ficuro  il 
Padre  S^ulgentio  nel  Tuo 
Monafterio  di  nonefl'crc 
rapito  al  gouerno  Epi- 
fcopaled'  alcuna  Chiefa,  canto  maggior 
mente,  che  in  quefio  tempo  baueua  il  Ri 
Sidirerré , de  Vandali , con  vn  rigorolb  bando , pro- 
tbe  btbte , bibito  a qual  fi  Ila  Qtta , che  non  douef- 
etr  qntUbt  verun  conto , follituire , c dare  i 
fato  S.  Fot-  Succeflbri  à morti  Vcfcoui,dandofi  à cre- 
gtniio  dilli  dcre  il  perfido  Tiranno , e con  granfbn- 
(ffne  creato  damento , che  defiitute , e priue  le  Chie- 
F'efcono,  redeVefeoui,  che  con  la  loro  dottrina, 
& efempio,  potefiero  ifiruire  i Fedeli 
Cattolici  iiclia  Crifliana,e  Cattolica  cre- 
denza , figlierò , i poco , à poco , per  ap- 
partarli da  quella , e fare , con  l’ifligacio- 
pe  de  Pfcudótielcoui  Ariani , iiiMce  paf- 
filggio  à quella  diabolica  Secca , che  era., 
appòco  i'vnico  feopo  di  Trafamondo  ; per 
laqualcofaFulgentio,  dandoli i credere 
di  efiere  ficuro  da  vn  coitale  pericolo  d' cT- 
fere  creato  Veficouo,  attendeua,  con  ogni 
maggior  quiete , al  gouerno  de  Tuoi  Re- 
Ugiofi. 

j,  Mii  come  i zelami  Prelati,  c VeTco- 
ui  di  quelle  contrade , poco  curando  gli 
_ . Editti  del  barbaro'Kè,fi  radunaficro  in- 

fiemeàconfiglioin  cosi  grane  Emcrgen- 
. tc,efcriamente  fi'àdiloro  difeorreScro 


ffutÀ. 


' dell' euidente pericolo,  checorreua  la_i 
Fcde,feleCbicfeveniuano  à rimanere.) 
vcdouc  di  Pallori  j cconcludefiero  in  fine 
di  creare  Vefeoui  in  tutti  i lu^hi,che 
non  gli  haucuano , ad  onta  del  Tiranno , 
auucnillc  poi  loro  ciò , che  il  Signor  Dio 
dirponefle  i ed  io  effetto  cominciaffcro  a 
mandare  in  efecutione  il  loro  Tanto  pen- 
fiero  ^ S.  Fulgentio,  temendo  di  non  effere 
deprimi affunci , & ordinaci , e mafUme 
nella  Cictai  in  cui  era  fondaco  il  Monillc- 
ro, di  cui eraSupa-ioreinqueffo tempo  , 
pensò  per  tanto  di  foccrarfi , ben  toAo,  cù 


fecreta  fuga,  all’  imminente  pericolo,  co- 
me fece,  andandoli  a nafeondere  in  viu. 
luogo  totalmente  ignoto  a ciafebeduno . 

} 11  Popolo  dunque  dell’ accennata.. 

Citta  , il  quale  penfaco  hauciia  d’ elegge- 
re per  fuo  Vefcouo  il  noftro  Santo  Dottt^ 
re , bauendo  incefa  la  di  lui  fuga  repenti- 
na , come  ne  fentì  cftrcmo  rammarico.  Molte Chii 
COSI  ftette  per  qualche  poco  pcrplcllò , e i,,amaao, 
ditt'cri  l’ clcctionc  del  fuo  Pallore,  fin  can-  „ j „uuko  . 
to  , che  fi  folle  ricrouaco  il  nafcollo  Ful- 
gentio  : ma  ciò  poi  riufccndoli  affai  piì| 
difficile  di  quello  , che  fi  baueua  figurato, 
e grandemente  temendo  , che  bauendo 
ben  preftodi  ciò  nocitia  Trafamondo,  no 
impcdiffeconnuoui  Editti  l' clcttiune  del 
fuo  Vefcouo  i alla  perfine  fi  rifulfe , ben- 
ché di  mala  voglia,  d’eleggcrnc  vn’altro. 

£ la  llefta  rifoltitionc  prelcru  molte  altre 
Cicu,  che  pure  haucuano  la  uicdcfima., 
incentione , vedendoli  delufc  dall’  improt 
uifa , e fecreta  fuga  del  Santo  . 

4 San  Fulgentio  incanto,  il  quale  ne( 
fuo  nafcondiglio  ftauali  con  gran  timore 
di  non  effere  ifcouerto  da  qualcheduno  , 
e rapito  contro  Tua  voglia  al  tremendo 
Tròno  di  qualche  Cbiela , bauendo  di  giq 
rifapuco,come hormai  tutte  le  Chicle,  fjee  lìrlfk» 
m illime  della  Tua  Frouincia  Bizaccna,  lufiimdigUo 
e.-ano  Hate  prouillc  de  loro  Vcfcoui,pcn-  peafjado  dt 
fando  perciò  d’ effere  hormai  ficuro , prc-  cpcie  bor- 
fcconfiglio  d’vfcirc  fuori  dell’aguaco,  „4i  piuro, 
e ritornare  al  gouerno  de  Tuoi  Monaci , li 
q lali  viucuanoingràde  amaritudine  per 
la  di  lui  allénza  ; il  che  allhora,  tantopiq 
voloncieri  fi  rifolfe  di  fare,  quando  intefe, 
che  il  Rò , alia  fama  dell’  accennate  ordi- 
nacioni , accefo  di  grandiilimo  idcgno , 
baueua  rifoluto  di  mandare  in  bando  gli 
ordinati  , & haueua  altresì  mandato  à 
prendere  prigione  l’Autore  principale  d' 
vn  tanto  bene  ,cioè  Vittore  Vefcouo  di 
Cartagine,  e Primate  di  tutto  il  Reguo 
dell’Aurica , • — 

5 Wà, 
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f Mà,oh  come  fono  Pillaci  gli  hununì 
pcnikri  1 e come  imiano  tenta  i’  buomo 
d' opporti  agli  alti,  & occulti  Decreti  del 
grande  Iddio!  Fulgcntio  dunque  , depo- 
noDgni  timore  d' ctierepiù  eletto  Vetco- 
ouaaJame-  »o  d‘ alcuna  Città  circonoicina , per  le 
Ma  >i  prn/d  accennate  ragioni  nel  numero  panato , 
>im'  tltito  tutto  lieto,  e contento,  cornatofene  nel 
rtftomf  il  fuoMonafÌcrin,attcndeua  à reggere,  e 

^fp,  r...  e.....  D -e* 

rtccoHtd 
Modo  • 

to  al  più  degno, ccofpicuo  Trono  di  quel- 
la Prouincia , ciui  a dire  di  Rufpa  : il  ca- 
fo  poi  neUa  reguente  guifa  fegul , come 
^ippunto  lo  racconta  il  buon  Monaco  Sin- 
cello , Autore  della  vita  dclSanto , e fuo 
perpetuo  difcepolo,  e compagno . Haue- 
, uann  i Rurpenli  anch’  eiC , come  tutti  gli 

altri  popoli  circonuicini , bramato  , ed 
anche  tentato  più  volte  di  eleggere  il  Ve- 
feouo  della  loro  Città,  ni  mai  haucuano 
potuto,  per  cagione  d’ vn  certo  Diacono, 
per  nome  Felice , il  quale , hauendo  am- 
bicioramete  preteTa  quella  famofa  Catte- 
dra ,cranc  ftatoefclura,e  perciò  fdegna- 
lo , al  maggior  legno , s' opponeua  a qua- 
le elettiom  elE  pretendeuan  di  fare  ; e gli 
veniua  ciò  agcuolmcntc  fatto , peròche 
era  in  qucAo  fuo  maluagio  tentatiuo  em- 
piamente fpallcggiato  dal  Procuratore 
della  Città , il  quale  era  grand'  amico  d'- 
vn  fuo  germano  fratello . 

6  Hot  vedendo  i Rufpcnli  la  facrilega 
violenza  dell'  ambitiofo  Diacono, e cono- 
feendo,  chemalageuolmente  haurebbero 
potuto  fciegliere  per  vn  cosi  alto  minifte- 
Vitne  per  r»  alcuno  de  Chierici , ò Religioli  del  lo- 
fam  me  fa  Dillrctto  ; 5c  offendo  già  peruenuta  al- 

raaf^aió  la  fama  di  S.  Fulgcntio,  e 

yefemoiel-  come  non  era  ftato  confacrato  Vefeouo, 
la  dtiu  Cu-  a <locl  punto , d' alcuna  Chiefa , ricor- 

fero  per  tanto  al  Santo  Primate  Vittorcj 
fecrotamente,elofupplicaronoà  conce- 
dere facoltà  à qualche  Vefeauo  vicino  di 
confagrare  per  Vefeouo  della  loro  Città 
il  Santo  Abbate  Fulgentio  i il  che  hauen- 
do facilmùce  ottenuto  dal  buon  Vittore  , 
mentre  appunto  veniua  condotto  in  Car- 
tagùie  da  Satelliti  del  Tiranno,  lieti  oltre 
modo  per  vn  così  felice  fucceffo , fe  ne  ri- 
tornarono nella  loro  Città,  & ammafsata 
fcgrctamcnte  vna  buona  truppa  di  gente, 
fe  n'andarono  al  Monafterio  di  Fulgen- 
tio, & entrati  di  repente,  fi  portarono,  di 
primo  tratto , alla  di  lui  Cella,  in  cui  rac- 
chiufo  fi  llaua  per  vn  grane  dolor  d'oc- 
«hijcfubitoprcfolopcr  forza,luconduf- 


1 18. 

fero  dal  Vefeouo  deftinato  per  la  di  lui 
ordinatione . 

7 L'ambitiofoDiaconoincantohauS- 
do  intefa  con  fuo  incredibile  dolore  la  ri- 
folutione  del  Popolo  di  Rufpa , n'  hebbe 
à crepare  di  rabbia  , mà  però  d' animo 
punto  non  fi  perdè  -,  peròche  hauendo  in- 
cefo , che  accompagnato  da  gran  molti- 
tudine di  popolo,  veniua  àriccucre  la  di  Gli'»ngma 
lui  confacrauone  nella  Città  da  vn  Vef-  rr/è  infiiic 
couo , iui  già  venuto , ricorle  ai  fauore^  it  vn  Trtie 
folito  del  louradctto  Procuratore,  & am-  ambitiofo , 
maffato  anch’ egli  vn  gran  numero  di  fa-  mà  fen^a 
cinorofi  Sgherani , fi  pofe  occultamente  frutto . 

in  aguato  in  vn  tal  luogo  apollato,  per 
doue  douea  paffare  il  nouello  Vefeouo 
eletto,  con  animo  di  porlo  in  fuga,  ò 
fors’  anche  di  lenarli  empiamente  la  vita; 
mà  il  Signor  Dio,  che  di  già  haucua  dclU- 
nato  quella  fuo  GranScruo,  per  doucre 
illuftrare  la  Aia  Santa  Chiefa  con  la  di  lui 
eminente  dottrina , e Sancita,  fè  rimanere  '**' 

dclufe  le  facrileghe  macbine  dell’ empio  ' ' 

minillro  di  Satana , ifpirando  le  Guide  di  ^ 

quella  Santa  Compagnia  ad  incaminarfi  - ’t 
per  vn’  altra  ftrada , differente  da  quella, 
in  cui  s' era  pollo  in  aguato  quel  malua- 
gio, eh’ era  in  vero  la  più  ordinaria,  c 
brieue , che  conduceua  a Rufpa . 

8 Effendo  dunque , in  quella  guifa.,, 
giunco  miracolofamcntc  S.  Fulgcntio , cò 
tutta  quella pietofa, e cattolica  compa- 
gnia nella  Città,e  lafciatoncfuoiinfidio- 
fi  agnati  il  maligno  Diacono  Felice , fù 

fubito  alla  Chieta  Cattedrale  condotto , Grani'  affé 
& iui  confacrato  Vefeouo  con  incredibi*  gre^^a  ie 
le  applaulb  ,e  giubilo  di  tutta  la  Città,  la  cittaiini  ii 
quale  in  fe  nella  non  capiua  per  la  graniP  gjiffa  nella 
allegrezza  d ’ bauere  ottenuto  per  fuo  (onftcrttio- 
Prclato , c Pallore , vn  Dottore  cosi  infi-  ne  ii  s,  tul- 

f;ne , il  quale,  come  nell'  habito,  cosi  nel-  gentio . 
afancita,enella  dottrina,  faccuafi  ab- 
bondeuolmente  da  ciafeheduno  conofee- 
re,  e rauuifare  per  vn  figlio  ben  degno  del 
Maffimo  Agollino . Confacrato  Vcicouo, 
celebròfolenncmentela  Mefi'a , e con  le  " 
fuc  mani  proprie  communicò  tutto  il  po- 
polo , rimandandolo  in  quella  guifa  tutto 
ripieno  di  celclli  conlblationi . 

p Hor  qual  fi  rimancllc  il  temerario 
Diacono , dopo,  eh’ hebbe  incefo  l’ elico  •pttioui  il 
felice  della  confacrationc  del  Vefeouo  maligno 
Fulgcntio, e,  come  il  Sig.  Dio  haucua  Diacono, rio 
fatta  rimanere  dclufa , e confùlà,  la  di  lui  promone  an- 
perfida,  e maligna  ambicione,  òfuperfluo  cara  al  Sa- 
il  dirlo  ;auuedutoli  dunque,  benché  un- rar^faiie. 
di,dcll'errore,prefc  configlio  di  far  anch' 
egli , cucco  feoroatu , nella  Città -ricorn», 
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CgìreiriconoTcere  per  Tuo  Pallore  quel 
Salito,  che  iddio  di  Tua  propria  mano. 
Tuo  mal  grado,  dato  gli  nauca.  Giunto 
dunque  alla  prefenaa  del  Santo  Vefcouo , 
non iblo, come Ibrfc  douea  , 5c  altri  per 
auuentura  haurebbe  fatto , dafelofcac- 
ciò,  anzi  con  benignità  incomparabile, 
mà  però  propria  de  veri  Semi  dì  Dio , 
com’  inuerocra  egli  in  fummo  grado  , lo 
riceuiienonguari  anche  andò,  che  lo 
. prumoll'e  all'  alto  grado  del  Sacerdotio  i 
mi  il  Grand'  iddìo  , che  dille  : Da  mibi 
Viiuhdjin , tlreKtrtiribuani  : Non  molto 
tempo  lletce  a caftigarlocun  la  morte  , 
come  altresì  fece  pagare  il  meritato  fio  al 
temerario  Procuratore  , che  empiamente 
galleggiato  Tempre  l’ hauea , come  nel 
luo  proprio  luogo  dircmo,cioò  a dire  nell* 
Anno  feguente . 

10  Che  poi  il  Gloriola  San  Fulgentio 
iuflc  in  queit’Anno  promuiTo  alla  Chìefa 

?”  o infigne di Rufpa, lo proua egregiamente 
/«rr  /lata  jj  Cardinal  Baronia^  peròche  , efiendo 
ytfto»9  M jgij  ccrtitlìmo  , come  riferifce  Sineello 
f»tHt  tipi.  Autore  della  vita  del  Santo,  che  egli  viflc 
nel  Vefcouato  anni  a;  e mori , mentre 
ancor  regnaua  pacificamente  Hilderico 
figliuolo  dì  Trafamondo,  il  quale  non  fù 
depollo  da  Gìlimerefuo  Capitano  Gene- 
rale prima  dcll’AnnOvjjo.  come  allhora 
dimollraremo , oeliegue  in  confeguenza , 
ebeS.  FulgentiomunlTedel  jap.  eperciò 
foSc  creato  Vclcoua  in  queft'Aano  dei 
504. 

11  Creato  in  quefta  guifa  Vefcouo  S. 
Fulgcntio  , e piefo  il  pofielTo  della  Tua 
Chiefa,  tant'c  lontano,  ch'egli  di  ciò 
punto  a’  inTuperbiffe , eh'  anzi  d’ indi  pre- 
le  anfa  maggiore  d' humigliarfi,  pcròche, 

. nè  volle  mutar  habi  co,  come  molti  altri 
r*ito  yti-  foleuano  ,nètra!afciarcla  fila  folica  vita 
etatnSnm  jjj  Monaflerio , nc  in  fine  alcuna  delle 
**  ” fuefolitc, e conluete penitenze.  Vnafo- 

tmt  lo  Ha  la  ^ e quella  ben  vile , Tonaca , tanto  d'- 
ta  primiero  Eftate , quanto  d' inucrno , portaua , co- 
« Mona» . me  prima  -,  non  volle  mai  portare  le /car- 
pe , alla  maniera  de  Chierici , ma  lèmprc 
in  ogni cofa, come  Gmplicifiimo  Mona 
co , Se  Eremita  dìportare  ei  li  volle . Mai 
fi  leuaua  l' habito  d*  addoll'o , fe  non  furfi 
- • il  Mantello  nel  tempo  dell' filiate,  ma  il 

Capuccìo , e la  Cintura , mai , nè  di  gior 
so , nè  di  notte  fi  Icuò  egli  d*addofio  . fi 
come  prima  nel  Monallerìo  mai  haueua 
volfuco  mangiar  carne , co^  nè  meno  do- 
po fatto  Velcouo,mai  nè  volle  mangiare. 
Il  dì  luì  cibo  ordinario  era  d'herbe  cotte , 
Bcouafeiu’oglio,  finebe  fùgiouine,do- 


poi , che  inuecebiato  fi  fh , v'aggiunfe  vn 
poco  d' oglìo , e ciò  pili  per  medicamento 
delii  occhi , che  per  luafcnfiialìcà . 

ir  Non  fu  COSI  cullo  eletta  , e confar 
cratu  Vefcouo  , quando  Albico  fece  ìftan- 
za  grande,  e pregò  1 Cittadini  à fiibricarli 
vn  Monallerìo  di  fua  Religione , in  cui 
viuere  |>otelì'c  cò  Tuoi  Reiigìofi,  come  fin’ 
a quel  punto  hauea  fatto,  dichiarandoli  laiattil^if 
dì  voler  viuere  con  elli  loro  fino  alla  mor-  fptnfi  ifor^ 
cenci  Monalleria,  e nell’ uitcruanza  re-  iarli  vnMo 
golare , come  fe  vn  femplìce  Monaco  ei  niHeno  , m 
tolfe . A quella  piecofa,  e religiofa  richic-  ni  chiama 
ila , come  molti  de  più  cummudì  Ciccadi-  l'Mbatt 
ni  s’ offerfero  a gara  dì  dare , non  folo  il  ftlict . 
fico  opportuno , ma  di  fiibricare  altresì  ìf 
bramato  Monallerio,  cosi  Pollumiano, 
che  era  fìrà  cucci  il  più  nobile,  5t  il  più  ric- 
co, & era  altresì  vn  perfetto  Cbrilliano , 

Uebbe grada, che  il  Santo acccccalTc  vn 
fico , & vn  campo  ameno,  il  quale  era  po- 
ca lontano  dalla  Chiefa  Cactcdrale,&  era 
tutto  piantato  d' alciiILui  Pini , che  lo  rè> 
deuano , oltre  mudo , vago , c delitiofo , 
che  fù  anche  la  caufa , per  la  quale  il  San- 
to 1’  acceccaliè  voloncicri , come  vedefle 
viia  COSI  grande  abbondanza  dì  legname , 
cherendeua  piùagcuole  la  futura  fabrì- 
ca  del  Monalleriu  -,  facto  per  tanto  venire 
l'Abbate  Felice  con  la  maggior  parte  de 
Religioli  del  fuo Monallerio,  n diede., 
principio  alla  fudetta  fabrica , e nel  pri- 
mo Monallerio  lafciò  alcuni  pochi  Reli- 
giofi,  de  quali  fece  Superiore  vn  buon., 

Relìgiofo  per  nome  Viule  ; ordinando 
però , che  ambe  le  Famìglie  di  quelli  due 
Conuenci  follerò  così  vnitc,  come  fe  fbfie- 
ru  fiate  vna  fola , a legno,  che  ì Religioli, 
che  per  l’ auuenire  baucITc  acquìfiaci  1'- 
vno , e l’ altro  Conuenco , douellèro  fird  di 
loro  oUcruare , e cenere  il  luogo  della  lo- 
ro profedìoac  j c quando  gli  vni  foflero 
andati , 6 venuti  nel  M'^'^alteriu  dell!  al- 
tri , con  licenza  però  de  Priori,  non  come 
.iofpìci,òforafiicri,  ma  come  Religioli 
della  fieda  famiglia , fodero,  e riceuuci,e 
trattati  i viuendo  in  quella  guifa  fotto  il 
santo  goucrno  del  Glurìofu  Fulgencio,  il 
quale  di  tal  maniera  prefe  a goucrnare , e 
leggerei  fuoi  Chierici, cbc  non  volle  per- 
ciò perdere  la  confulatione  di  viuere  cò 
fuoi  Monaci . 

ij  Hor,mcntre  in  quella  guifa  fabri-  , 
canali  CO',  molta  fullìcicudiuc  il  Monafie- 
rio  di  Rufpa , dall’  vii  de  lati,  c dati'  altro 
actendeafi  dal  Santo  Vefcouo  tulgciicìu , 
con  non  minor  ardore , a fabricarc  con  le 
pietre  di  Sante  ifiruccionii’ edificio  fpìri- 
tuale 
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. tuate  della  buona  difciplina , e Rcligiolì 
Vm  fn!»  del  fuo  Clero,  ecco,  che  di  rcpcn- 

*•  te  vengonofpeditidallaTirannica  Corte 

e cSioito  n Trafamondo , per  ogni  lato 

Ctrupne . , e rpecialmenie  nella  Prouin- 

cia  Bizacena , Minidri  fpietati , acciòche 

E refi  , e fiitci  prigioni  tutti  i Veicuui , re- 
gali, e banditi  gli  conducano  nell’irola 
di  Sardegna  ; hauendo  dunque  i crudeli 
' ' Miniftri  efeguito  il  fiero  comnundo  con 

follicitudine  inudita  nelli  altri  Vefeoui 
‘ di  quell' afflitto  pacrc,prercro  altresì,  al- 

la perfine,  il  nuuuo  Prelato  di  Rufpa_>, 
S.  Fulgentio  ; il  quale,  quantunque,  dall’- 
vn  de  lati,  grandemente  s’ affljggefle , per 
douer  COSI  tolto  abbandonare  quella  ma 
nouella  Spora  j nulladimeno  dall  ’ altro 
canta  incomparabilmente  rallegrauafi , e 
ne  ridea  perciò  fomme  gratie  al  Signore , 
d’ell'erc  dato  fatto  degno  da  Sua  Diurna 
Maella  di  patire  per  la  confelBanc  della 
fila  Cattolica  Fede.  Così  dunque  prefo 
' da  fpictaci  Minillri  (à  condotto  in  Carta- 

gine , accompagnato  da  molti  de  Tuoi 
Monaci , & ancne  Chierici , con  incredi- 
bile dilpiacere  però  de  poucri  Cittadini , 
li  quali  con  lagrime  inconfolabili  pianlè- 
ro  poi  lungo  tempo  la  di  lui , troppo  per 
effi  amara , lontananza  . 

* 14  Entrato  in  Cartagine  il  gloriofo 
Confellòrc  di  Chrifto,  come  che  s’haueua 
nella  mente prefifib  di  valere,  ad  onta  del 
Tiranno,predicarepublicamcatela  veri- 
tà della  Fede  Cattolica , così  ogn'  vno  1’- 
afcoltaua  cosi  volontieri , come  fé  fofie 
fiato  vn' Angelo  del  Paradifo  ì laonde  in 
que’  pochi  giorni,  che  iui  fi  trattenne,co- 
me  fb  grande  il  firutto , che  fece  nell'  ani- 
me di  molti , così  ancora  molte  limoline 
gli  furono  date , quale  egli  fiibitamente 
mandò  in  Rufpa  per  aiuto  della  fiibrica_. 
del  nuouo  Monalierio  , che  pur  poco  dii- 
zi  incominciau  bauea:  Ma  poco  poti  per 
allhora  godere  l'infelice  Cartagine  la 
beata  prefenza  , & i cclelli  dilcorfi  del 
Santo  Dottore;  peròche  accorgendoli  i 
maluagi  Ariani ,checonla dimora  d’vn’ 
buomo  cosi  Santo , e così  dotto  in  quella 
Chtà , era  in  brieuc  , per  patire  vn  gran 
difeapito  la  loro  empia  fède,  pcrfiiafcro 
cMat'  al  perfido  Trafamondo  à far  ben  tolto 
to  n Sarde- sfrattare  il  Seruo  di  Dio,  co  tutti  gli  Vef- 
gad  al  yÌM  coui , e Cattolici  di  Cartagine  , comefe- 
efiih.  ce, laonde  conchiude  l'Autore  della  di 
lui  vita,  Ip/everdaoiietnmKr/fz*  corde,  er 
$ttfote  nuàus  a fteniit  ,b*btni  fetum  plurmts 
Jbiuiiai  ftmii*  finfiiUrii , jmiu  tmues,  yU- 
tmujnt  ycmeht , ttdtf  tinti  imjimc 


btt.  Peròche  Inuero  era  tanto  grande  11 
fuoco  della  carità,  che  gii  sfauillaua  nel 
cuore  verlb  del  fuo  Prolfimo , che  douun- 
que  egli  arriuaua , nel  palTaggio  al  fuo 
efilio  di  Sardegna,  prima  procuraua  di 
palcere  altrui  col  cibo  della  diuina  paro- 
la, che  refbcilare  il  fuo  corpo  col  pecelfa- 
rio  follentamenco . 

15  Mà,  già  che  fiamo  arriuati  à nar- 
rare quello  pall'aggio  di  S.  Fulgentio  nell*  pripogn/i 
Ifoia  di  Sardegna , in  compagnia  di  tanti  grmlp- 
Vefeoui , Chierici , c Monaci,  gli  ò bene,  ^ contn- 
checi  fermiamo pcrqualchetrattoconfi-  ingg. 
derubile  ad  efaminarc  due  controuerfiej  rirhr. 
hilloriche , fpettanti  à quello  pallàggio . 

La  prima  conullc  in  quefio  punto,  cioè; 
fc  S.  Fulgentio  in  quello  padaggio  all'  efi- 
glio  di  Sardegna  portafl'e  feco  il  Sacro 
Corpo  del  fuo  Santilfimo  Padre  S.  Agolli- 
no . La  feconda  poi  fi  è , fc  in  fua  compa- 
gnia vi  folfe  vn  gran  Senio  di  Dio  , e fuo 
Difcepolo , chiamato  Hcttorc  Ferrando  ; 
e fé  quelli  era  Chierico  fcmplicc,  ò pure 
Chierico  Monaco  di  fua  medciìina  pro- 
felfione . 

16  Quanto  alla  prima,  non  hà  dubbio, 
che  molti  Ibno  flati  di  parere , che  il  P.  S. 

Fulgentio  fblTc  quegli , che  trafportalTe  il 
Corpo  del  P.S.Agollino  d'Afirica  in  Sar-  , - 

degna  ; e di  quella  opinione  fìi  fpccialme-  * V ! J 
te  l'Autore  JcUe  feconde  Lettioni  del  fe- 
condo  notturno  della  prima  Traslatione  L; 
di  S.  Agollino  ; ben'  è vero , che  dice,  che  " ' 

egli  fenile  al  Vefcouo  d' Hippona , che  lo 
trafportaire  ; la  flclfa  opinione  porta  al- 
tresì il  P.  Ambrogio  Staibani  nel  fuo  Tc- 
pio  Eremitano , ouc  ferine , fenza  alcun 
Wdamento,  che  eflendo  flato  condotto 
in  Carugine  da  Minillri  del  Tiranno, 
d' indi  fecrctamente  partilfi , c palTatofc- 
nc  in  Hippona,portò  fuco  nella  medefima 
Cartagine  , e pofeia  in  Sardegna,  il  Sacro 
Corpo  del  Santo  Dottore . 

1 7 Altri  però , con  più  fode  ragioni , e 
fondamenti,  fono  di  parere,  chequefta  Opinine  pii 
Traslatione  foflc  fatta,  non  da  S.  Fulgen-  foJa  del  Sa- 
tio,  mà  ben  si  dal  Vefcouo  d’ Hippona  ; il  ronio  intor- 
quale,  necellìtatoanch' egli  dal  crudele  no  allaTra- 
'Tiranno  à gire  in  bando  nella  medrfima  tlatione  del 
Ifola  di  Sardcgna,portò  fuco  il  detto  San-  Corpo  del  P, 
to  Corpo  ; e quella  opinione  viene  abbrac  Sant'  -^gof- 
ciata , c fpalicggiata  dal  fainofo  Baronio,  tino . 

il  quale  perappunto  diquclla  Traslaiio- 
ne  parlando , lotto  di  qucll'Anno  mede- 
fimo  , dice  le  feguenti  parole , Hot  ytrb 
eiiam  plani  tempore  aeeidille  ptrbiittnr , 

Hyppatealif  tpifiopat,  ijp  alti  Proumtia  ^n- 
mit*  Smadotet  fermi  fetum  yenetandnm 

fsr- 
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CctpMs  nuffi  illiu  totius  SnlefMCttbolict 
, Unttlii  Hypftanlis  oltm 

Spi/tofi , filmili!  tnficm  fMn  yeriias  trita 
»rnl»>»,  mitram  Epifeopalcm,er  Eplfapatiii 
inlìgtt,  kaiutiim  Vafìoralem . 

1 8 £ quella  ragioncuolc  rcnCenza  vie- 
ne feguita,  e còfimiata  dal  noftro  P.Cain- 
po  nel  cap.  51.  del  libro  terzo  delia  Aia_. 
Cronica  Agolliniaiia , peròebe dice  egli  •, 
' quando  S.Fulgentio  fu  eliliatoinSarde- 

gna  , fii  ben  condotto  da  Miniftri  del  Rè 
mCartagine,  ma  però  iui  (lette  reroprc 
Cenfermali  fottolacuAodiademedcfinn.nèd’mdi  li 
U me.cfima  parti  perHippona  à leuare  il  detto  Corpo 
fntet^a  tot  in  verun  conto,  non  foio  quefta  volta,  ma 
T.  Campo,  t nè  tampoco,  poco  apprcflo,quido  d'ordi- 
ton  la  ragie-  ne  dclTiranno , fu  richiamato  in  Carta- 
Re  . ginc,  conic  a Tuo  luogo  vedremo , per  do 

iier  rifponderc  à varie  quellioni , che  in- 
tcndeua  quegli  di  propórgli  i pcròche , fe 
ciò  fatto  hauelTc , non  ha  del  credibile, 
chcracciuro  l'haucITe  il  diligente  Scrit- 
tore della  di  lui  vira,  che  fìi  luo  compa- 
gno nell'  c&lio,  il  quale  racconta  del  San- 
to cofe  affai  più  minute  j e fc  bene  dall' 
argomento  negatiùo  non  ne  fìcguccon- 
cluConcncccflaria,  queda  peròbdee in- 
tendere d’ allhora,  quando  mancano  altri 
fondamenti,  e congruenze,  chea  quelli 
auuanzano . 

ip  R,  fc  alcuno  dicelTc,  che  ciò  (orli 
procurato  haueua , prima , chedi  Rufpa 
fofle  condotto  carcerato  in  Cartagine; 

fli  fi  dee  rifponderc , che  ciò  nè  meno  ha 
el  vcrifinulc , non  che  del  vero  ; pcròche 
in  quello  tempo, che  fu  prcfo,non  haueua 
egli  di  ciò  alcun  fofpctto , che  però  con_> 
ogni  fua  premura,  e diligenza,  atccndeua 
Sirìfponie  alla  labricadcl  four'accennatoMonallo- 
ti  >na  tati-  rio  di  Rufpa  ; e Sinccllo  nel  cap.zo.  di  fo- 
ra eirr/rio- pra  citato  della  Vita  di  S.  Fulgcutio,  ef- 
sr.  preliamentedice,  chcTrafamondofpedl 

all'  improuifo , fenza , che  ciò  da  alcuno 
penetrar  fi  potcllè,  i fuoi  Minillri  fpietati 
a fare  l'empia  cattura  del  Santo  Vefcouo, 
inficine  con  altri  feUanta  Frelati,non  del- 
la Numidia  , ò d'altra  parte  dell'Africa , 
ma  ben  li  della  fola  FrouinciaBizacena , 
f*'*  come  acutamente  ollcrua  il  Baronio , di- 

• ’■  cendo,  che  quando  Sincello  dice,  che  con 

elfo  lui  in  elilio  v'erano  fellanca  Vcfcoui , 
intende  dell'  accennata  Frouincia.  Hat 
t»m  fmtat  .AtBot  digaki  cornei  exilii  , tp- 
confort  eathena  Faigeatij , loteUigat  «in  de/- 
cniete  ikiuaxat  aomeriim  Epcfcoporm  exu- 
lum  VroMiatia  Bigacent,  <pr.  Auucgna  che 
fe.vpgliamohauei^iguardo  al  numero  de 
ycfcoui Africani,  gli  quali  ia  generale 
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furono  in  qucftó  tempo , cosi  nella  Sarde- 
gna , come  in  altre  parti  rilegati , dke^r 
Faolo  Diacono  nella  fua  FiiAoria  Mifcel- 
lanca,  che  furono  azo.  e Sigibcrto  aggiò- 
ge  nella  l'ua  Cronica , che  arriuarono  al 
iiuincro  di  iz^.  Ha  ben  in  qualche  modo 
del  vcrifimile  però  : E cosi  viene  a faluai^ 
fi  1 ' opinione  dell'  Autore  delle  Icttioni 
della  Traslationc , che  il  Santo  fcriuclfe , Comep  pof- 
ò di  Cartagine , ò di  Sardegna  al  Vefcouo  fa  (aluart  U 
d' Hippona , che  douendo  anch'  egli  paf:  prima  opi- 
fare eliliato nella  Sardegna,  fcco  portar  «ione  delle 
douclìe  il  Ven.  Corpo  del  Santo  Dottóre,  lettioni  del- 
come,  che  forfè  ancora  folle  Religiofo  dei  laTrailaiit 
foomedefimo  lAituto;  per  la  qual  cofa  «ediS.-dgo- 
poi  per  auucntura  molti  Autori  hanno /Iioa. 
immediatamente  aferitto  1 S.  Fulgentio 
ciò,  che  folo  mediatamente  ci  fece . 

zo  Spedita  qucAa , paiSamo  bora  alla 
feconda  controuerfia,  la  quale  , come  piti 
fopra  acceunaflimo , confi  Ac  in  qucAi  tré 
punti , cioè  adire;  fc  in  compagnia  di  S.  „ 

Fulgentio paflalled'Africa,  edi  Cartagt-  ^««"  deut 
ne,  all'  elilio  di  Sardina  Hettorc  Fcrran-  l'‘d«da 
do,  chiamato  Diacono Cartaginefe; 
condo,  fc  fii  Ciiierico  femplice , ò pure,  fe 
Chierico  Monaco  ; terzo , & vltimo,  fc  lìl 
Vcfcouo,edi  qual  Chiefa,  St  inqualRcr 
gno,  c quando  fìi  crcato,St  in  qual  tempo 
mori. 

z 1 Quanto  al  primo  punto,  è commu- 
imopinionc  ditutti  gli  Autori Spagnuor 
li , Stanche  d'altri , che  Hettorc  Ferran- 
do folfe  difcepolo  di  S.Fulgentio , e che 
andaAe  con  elio  lui  in  elilionel  Regno  di 
Sardegna:  cosi  cfprefiamcate  fi  cauada 
vn'Epitafioantichiifi-no  in  verfi  ^ame- 
tri,e  pcncametri,  qoale  viene  riferito  dal 
noAro  F.  Marquez  nel  paragrafo  j.  del 
capir.  11.  della  fuaOrigmcdc  Frati  Ere- 
mitani ; dal  F.Tumalio  Errerà uclTomo 
I.  del  Ilio  Alfabeto  AgoAiniann  , alla-, 
lettera  H.  nella  elafe  de  Frclatl  ; daD. 

Giouanni  Tamaio  di  Salazar  nel  'l'omo 
del  fuo  Martirologio  Spaguuolo  ; e da-, 
molti  altri  Autori  , cosi  antichi-,  come 
moderni  ; gli  verfi  poi  dell'  Epitafio , che  * P"""  ^ 
ciò  fpiegano,  fono  gli  feguenti . ’ r ^ 

Ctntifit  mie  ubi  FhJ gemini  ipfe  magifler,  "" 

t»mrn,  & eximia  peligionii  boaoi,  . “ * d‘l"‘ 

E qucAa  verità  la  confermano  Marco 
Maflimo  Vefcouo  di  Saragozza,e  Giulia-  S"**®  • 
no  di  Fietro,  Arciprete  di  S.GiuAa  di  To- 
Icto  ; quegli  nell’ addicioiii  al^HiAoria 
di  Flauto  DcAro  - folto  l'Anno  di  Chri  Ao 
4P5.ouedice,  £raj  ideH„dnno^fj.) 

Tetro  Epileopo  Toletano  fnctedit  HeBot  1»  -di- 
f^ica  Diattma  > iiSniPerraniiitifaimiiarH 
SM- 
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S.  fulxentij  nufpn/h  Spifetpì,  pii  frinì  fntrtt 
Epiftopni  Ctrtbagìnit  Sparttrin,  tlK.  E quef- 
ti,  cioè  Giuliano , ndla  Aia  Cronica , oue 
«lice.  Viimito  Epifcepo  Toltttna  fiuctiu  Ht- 
Sor  cagnomtnto  fnrnniMt  jtfer , fni  in  fide 
Canhaginii  .Arcbidittmni  fntrnt  i fcriptmr 
T^oèiiiJ , & Epifcopmi  Cnrtboginii  Spartnrit. 
t'irfnii  doBnt,  M jùinoi  540.  ninit,  fnpplct- 
. pii  opera  SanSt  Fidgtotif  nufpenfii  Epifeopi 

, Hagiitri  fni,tì-c.  £ Te  bene , cosi  nelle  pa- 

roie  di  fopra  citate  di  Marco  MaiCmo , 
«ome  in  quelle  di  Giuliano,  vi  fono  alcu- 
. ni  errori , quali  emendareino  fra  poco , 

’’ . ' nulladimcnoda  qucllecofla , che  Ettorre 

Ferrando  fu difcepolo  di  S.  Fulgentio . 

ai  Che  poi  alerei  il  no  Aro  Ferrando 
andalTe  con  il  Tuo  Maeftro  S.  Fulgentio  in 
Sardegna  fi  caua  chiaramente  dal  fello 
DHlico  dell*  Epitafio  appreflb  il  Mar- 
quea  , e l’ Errerà , quale  perù  pone  in  fet 
timo  luogo  il  Tamaio,  di  fopra  citato, 
M il  fine , che  appreflb  dirò . In  quello 
dunqud  trattandoli  della  morte  di  Ettorre 
Ferrando  diceli , 

Tncana  tandem  TUaij  fnblnce  bearli. 

Qui  fneras  txnl,  ^ pia  turba pmnl . 

Cosi  li  leggono  quelli  verfi  appreflo  gli 
Fd  eplìàto  due  citati  Autori  nollri,  Marquea,  & £r- 
antb'  egli  rera  : il  Tamaio  però  rcgiflra  il  primo  di- 
ce* il  /«s  ucrfamcnte,pcròche,oueapprcfloglifu- 
TrlaeSiro . detti  Autori  leggefi . Tricena  tandem  Mail, 
n-c.  legge  egli . Tritena  prima  Mail , e^r, 
come,che  llimi,eirere  morto  à j 1 .di  Mag- 
gio ; ma  lia  comunque  li  voglia,che  à noi, 
per  bora , balla  di  prouare  con  gli  accen  - 
nati  verfi  cflcrc  flato  il  nollro  Ettorre  cli- 
^ . liato  con  S.  Fulgentio  fuomaeflro. 

^ ij  Intorno  poi  al  fecondo  quefito , 

P'  cioè à dire,  fc  fofle Chierico femplice  ,ò 

pure fe Chierico  Monaco,  e*  v’è  da  dire 
vn  poco  i peròche , fe  noi  vogliamo  Ilare 
alla relatione  di fowa  citata,  di  Marco 
Maffimo,  e di  Giuliano  i da  quella , itvj 
realta  di  fano,  e*  li  caua , che  il  primo 
auanti  di  chiamarlo  famigliare  di  S.  Ful- 
Onhìone  6“'*“  • 5^*  titolo  di  Diacono  in  Afri- 
d'^i^xbe  i U feondo,  prima  di  chiamarlo  Di- 
ftflc  Cbieri-  accennato  Santo  Dottore , 

t^enSMo-  ebe  era  flato  Archidiacono  di  Car- 

tagine.  qui  in  tede  Cartbagmii  ^rthidiaco 
«ufiirrtt.  Dalle  quali  parole  pare , che 
non  fi  TOlC  dedurre, che  Ettorre  Ferrando 
fofle  Chierico  Monaco , mà  ben  sì  folo 
Chierico  femplice;  e di  quella  opinionefi 
conuinceeflerc  flato  il  '1  amalo,  di  fopra 
citato,mentre  nel  luogo  poco  auanti  pro- 
dotto,nulla  dice,  ò parla  del  Monacato  di 
Ferrando  fottoladifciplioa  diS.Fulgen- 
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tio  , benché  poi  tenga  efpreflamente  il  </ 
Monacato Agofliniano  di  S. Fulgentio,  ' 
quale  anche  difende  molto  fcnfacamente 
nel  primo  Tomo  del  fuo Martirologio, 
fono  il  giorno  primo  di  Gennaio . 

14  All’  incontro  il  noflro  F.  Marquez, 
l’ Errerà  ,&  altri , tengono  per  collante , 
che  Ettorre  Ferrando,  non  oflante , che.» 
fofle  Diacono,  ò Arcidiacono  della  Chic-  . 1 

fa  di  Cartagine , folle  ancora  Monaco  A- 
gofliniano  fotto  la  difciplina  di  S.  Fui-  " 
gentio)  la  qual  verità  aliai  chiaramente 
raccoglie  il  P.  Marquez  da  vna  lettcra_,l''’f^®  cora- 
fcritta  dallo  ftellb  Ferrando  ad  vn  tal  Se-  nOtt^tre  (la- 
uero Scolaflico  Coflantinopolitano  ,ncl-  Monaco, 
la  qualc,frà  l'altrc  cofe,gli  dice  le  feguen- 
ti  formali  parole,  f'tinam  nubi  fide  fimplui, 
quam  Caibolica  per  nniuerfum  Mnudum  doeei 
Eeclefia,pt  donet  Deui  efie  contentum,  vt  om- 
ni,  fi  fieri  potefi , buius  mia  nuferabilu  tempo- 
re , eranaiii , & ieiuniji  naeaui,  plangam  cum 
pufillis  fratribus  meis  deliBa  multa , tir  gra- 
ma , fine  quaiam  dolco  iomifia,pue qua adbuc 
loger  exeatnii  fragilitate  eommittere . Beati 
me  profeSi  rune  exiflimabo , quando,  pofiius  in 
filentio  Monaflerii , illum  verfieulum  Tfaltni  , 
per  moment  a cantauero . Dixi  euilodiam  mai 
meai  ,Vt  non  delinquam  in  lingua  mea . Hur 
chi  in  quelle  parole  nonrauuifa  per  Mo- 
naco Ettorre  Ferrando , ò non  intende  il 
latino, ò nonio  vuol  intendere . 

i;  E qui  non  poflo  di  meno  di  nò  pren- 
dere Ibmina  marauiglia  dcll’erudiciilìino 
Tamaio,  il  quale  ne  luoghi  di  fopra  ac- 
cennati , quantunque  citi  il  Marquez , 
qual  anche  fommamente  loda  , nulladi- 
mcno non  dice,  nè  pure  vna  fola  parola 
di  quello  cosi  euidente  Monacato  ; c pure  ' 

nò  lo  douea  paflarc  lotto  filentio,  almeno 
per  riprouarlo  poi , fe  per  auucntura  non 
lo  ftimaua  vero;  e ciò,  che  dico  di  quello  . - 

tellimonio  prodotto  dai  Marquez  , lo  re-  ‘ '"‘'(‘•F"- 
plico  anche  in  riguardo  del  P.  Errerà , il 
quale altreà  fi feruc  di  qucllochiarilfimo 
teflo,  per  conuinccre  il  Monacato  di  Per-  ”.®  'j  '”’",' 
rando,  di  cui  lliamo  trattando:  cpurcnè"” 
meno  dell’ opere  di  quello  Autore  fi  può 
egli  fingere  ignorante,  peròche, oltre  l'ef- 
fere  flato  Aio  grand'Amico,  com’  egli  me- 
defimo  tefiìfica , lo  cita  di  vantaggio  be- 
ne, c fpcllb , nelle  Aie  opere  -,  fi  che  io  non 
voglio  per  bora, nè  pollo  tampcKo  toglie- 
re ad  indouinarmi,qiial  fi  fofle  ilmotiuo, 
che  bebbe  quello  Autore,  peraltro , tan- 
to eruiiito,di  lafciarein  bianco  quello  co- 
si graue  tcflinxinio  del  Monacato  di  £t- 
torre  Ferrando . 

lò  Mà  dira  foifc  alcuno,  che  hauendo. 

egli 
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egli  Ietto  in  Marco  Maffimo,  & in  altri 
Autori, eflere  flato  EttorreFcrraiuio  Dia- 
cono della  Chiefa  Cartaginefe , ò pure.» 
Arcidiacono , come  fcriue  Giuliano  Ar- 
ciprete di  Toleto , non  fl  puote  perciò  in- 
durre i credere , che  egli  folle  flato  Mo- 
SìrìrpmJe  »acòl  Comunque  Ila,  douca  dunque  pro- 
mì  qncfitt  é 'torre  il  Tuo  dubbio , c dare  per  forpccta , 
fc  gli  baftaua  l’ animo,  la  lettera  fouraci- 
tata  di  queflo  Dottore,  nella  quìile  fla  re- 
giflrato  il  fopradato  teflimonio  : nè  gli 
douea  dare  punto  di  trauaglio  il  titolo  di 
Diacono  j ò d'Arcidiacono  di  Cartagine  •, 
peròchc  ben  fapea,  come  grande  erudito, 
‘ che  in  que’ tempi,  d’ordinario,  cauauanfì 

da  Vel'coui  i Diaconi,  & i Suddiaconi,  & 
altri  Miniftri  delle  loro  Chicrc,da  Mona- 
llcri) , come  egregiamente  prona  il  Car- 
dinal Baronio  nel  Tomo  5.  de  Tuoi  Anna- 
li , e rpccialmente  fotto  l’Anno  di  Chriflo 
;p8. num.74.  & in  altri  luoghi  ancorale 
ficauaconpiù  chechiara  cuidenza  dalla 
lettera  -jlf.  del  noflro  P.S.  Agoflino  ai 
rr/iviR  ,edalcap.i  i.dclla  vita  dello  Aeflb 
Santo fcritta  da  S.  Poflidio;  laonde,  fe- 
condo me,  ninna  feufa  gli  rimane,  per  di- 
fendere la  fua  taciturnità  . 

x-j  Che  fé  altri  flnalmentc  diceflc , che 
quantunque  il  Seruodi  Dio  dica  in  quel- 
la fua  £piflola,che  fi  farebbe  ftimato bea- 
to , quando,  poflo  nel  filentio  del  Monaf 
terio,  haueflè  potutocantare  quel  verfet- 
todciSalmo.  oixi  tuHaiiau,  tf-t.  non  pe- 
rò dire  d’cflèr  Monaco  , mà  piò  toflo  mo- 
llra  dcfidcrio  d’ eflcrlo  j anzi  nè  meno  fi 
caua  con  cuidenza  dalle  fue  parole,  che 
_ bramane  d’ eflcre  più  toflo  Monaco , che 

tirilp^e,  Canonico  Regolare  , habitando  anche , 
e fi  jiioi’lie  come  è notilluw) , gli  Canonici  Regolari 
rm  molta  neMonaflerij.Tuttauoltaalprimopun- 
to  di  quella  obiettione  io  rifpondcrei,chc, 
>»' alita  ttl  quando  ci  cosi  difle,  nonlblo  craMona- 
ittbih.  co,  ma  di  vantaggio  era  Vcfcouo,  anzi 
era  flato  Vefcouo , come  Irà  poco  vedre- 
mo , di  due  Chiefe , cioè  della  CartSginc- 
lè,  c della  Toletana  in  Ifpagna  ; e quando 
fcriflc  l’accinata  lettera  a ^ero,  haueua 
rinonciata  l’ vna , c l' altra  Chiefa  ; però 
che  ferine  quella  lettera,  come  afferma  il 
Baronio  fono  il  numera  30.  dell’Anno 
5 in  queflo  medefimo  Anno  , c l’Arci- 
uclcouatodi  Toleto  l’ hancua  rinonciato 
intorno  alli  Anni  di  Chriflo  $15.  ò 
come  à fuo  luogo  prouaremo  contro  il 
Icntimento  di  D.  Gio.  Tamaio  ; fi  che., 
era  Monaco  , quando  ciò.  fcriflc  , mà 
Monaco  Vefcouo , e bramaua  , come.- 
poi  anche  credefi  haucr  eflèttuato  , di 


ritornare  cò  fuoi  Monaci  à viuere  bel 
MonalUrio. 

i8  Dilli , che  era  Monaco , c non  Ca- 
nonico (e  lèruira  per  rifpofla  alla  fecon- 
da parte  della  propofla  obiettione  ) pe> 
ròchc , come  anche  acutamente oll'crua  il 
P.Marqucz,Etcorrc  Ferrando  fo  dilcepo- 

10  di  S.  Fulgcntio , come  babbiamo  nota- 
to di  fopra , c lo  confell'a  egli  medefimo  . 

nel  libro  dellccinque  quiflioni,  ferino,  & Si'irpoPm 
inuiato  al  fuoMaeflro S.Fulgentio;  hor  me- 
già  poi  fiu,cl’  habbiamo  a baflanza  prò- 
uato  ne  luoghi  fuoi , che  S.  Fulgcntio  Iti 
Monaco,  c non  Canonico  Regolare:  efe  drll'wirw*. 
bene  il  Santo  Dottore  nel  principio,  che 
egli  arriuò  in  Sardegna , come , che  anco- 
ra non  hauellc  fondato  Monaflerio  per 
i fuoi  Monaci , li  quali  fcco  d’Africa  ba- 
uca  condotti,  ville  per  qualche  tratto  di 
cempoinvnaCafainfieme,  c quali  alla., 
riftilacó  Monaci , ccò  Chierici  j-cgli  pe- 
rò, cosi  nella  Sardegna , dopo  ,che  hebbe 
fondaco  Monaflerio  per  i fuoi  Monaci', 
come  anche  nell’Africa  , .dopo  che  vi-ri» 
tornò  dall’  éfilio  , viflc  mai  fempre  con 
quelli  foli,  c non  mai  con  i Chierici , ò Ca- 
nonici Regolari  di  forte  alcuna , come  ilò 
fuoi  propri  luoghi  ci  oblighiamo  di  ef- 
prefiamoite  prouarc,  e l’habbiamo  anche 
altroue  accennato  . . 

ip  Anzi  che  dalle  parole  iflefle  di  Fer- 
rando, dice  il  P.  Marquez  , fe  bene  fi  con- 
fiderano,  apertamente  fi  caua,  che  parla- 
ua  del  Monaflerio  de  Monaci , e non  de 
Chierici , ò Canonici  ; pcróchc  dice , che 
brama  d’ andare  in  quel  Monaflerio , per 
attendere  all’  oratione  ,&adigiuni,&à 
piangere  cò  fuoi  piccioli  Frati  le  fue  col-  t, 

pe, cosi palTate, come prefenti . , -.a 

fi  fitti  patefi , bum  vira  mferabitis  ttmpan , “1  * 
oratioai , O-  itiHUijs  >acaat , planp^am  c6  pu-  , è - à 
lìllis  fratribus  mcis  gra.vK , ''  . 

&c.  eqiicfli  fono  tutti  termini  più  confa-  • 

ccuoli , e più  proprii  de  Monaci , li  quali 
di  loro  natura  erano  laici , e perciò  molto 
inferiori  a Canonici , li  quali  erano  cofli-  ^ 
culti  ne  gradi  alti,  e fiibhmi  della  Chiefa. 

30  Confcrmafi  ciò  maggiormente,fog-  ' ' 

giunge  il  Marquez,  con  quell’ altre  paro- 
le, Tc/icRt  in /i/cviiv  /ioiiallctii  ; le  quali  in- 
dicano più  che  mai , che  quello  era  vn 
Monaflerio  di  Monaci ,c  non  diChicriciy 

11  lilcntio  de  quali,  per  viuere  elU  nelle.., 

Cattedrali,  totalmente  applicati  almini- 
flcrio  delle  Chiefe,  & alla  cura  dell'Ani-i 
me , non  potcua  cllerc.cosi  Angolare , cho 
bauefìe  da  bramarlo  queflo  gran  Scruo  di 
Dio . Si  può  ben  intendere  più  dirctta-j 

mence 
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( btc_e9  Av»  Cimiti  496.  ) HeOtr  Ferrmtdus, 
Epifitfm  ToletMHS,  mitum  11$  moditnt  enuitt. 
Giuliano  poi.  dello  Hcliio  parlando 
nella  Tua  Cronica,  dice.  T<dmaio  Epìfeopo 
T»letmo(iuc<4iti»  taiem  ' eie  HeQor, copto-. 


mence  del  fìlencio  de  Monaci , de  quali , 
per  attendere  efli  in  que’ tempi,  di  pro- 
prio lllicuco , alla  vita  concemplauua , 
craalTai  più  proprio , che  deCliierici  ; e 
maffiine  de  nollri  Monaci,  dequali  duel- 
lando ii  P.  S.  Agoflino  nell’  £pi  Itola  70. 
COM/èmolì  ^ Bonifacio , il  quale , eOendo  vn 

tH  'mL  valorofo  guerriero,  haueua  fatto  voto  di 
merlio  con  Monaco  Agoftiniano , e poi  haueua 
Mitri  Telli  nuncato , dice  queAc  graui  parole  à pro- 
pofico  noflro . 7401  moumut , noi  tefiei  fu- 
muti  timi  nobifc  km  opHiTiibuaas  de  animo , 
^ yoluntate  Ina  fnerimm  etUotuti,  t^c.  iiem- 
pe  omnei  aBut  pkbUcoi,qmbm  ocenpatui  ersi, 
rehmiuere  cnptebai,  tir  rem  otinm  Sanflkm  lo 
fitte , «tfi  tn  ea  vita  vinete , in  qua  Serui  Dei 
Monachi  *iuunt , &c.  c poco  più  à baffo , 
parlando  della  ftefla  vita  Monadica  del 
Monadcriorno,  raggiunge.  Et  et  vita  >a- 
eares  in  focutate  fanBotS , cui  rune  >acare  cu- 
piebas,  rbi  in  lilentiopiigiMnt  militet  ChtiHi, 
ni  ut  occiiant  bominei,led  ve  expugnent  Ttin 
eipei,  tir  poteSìatet,  ideft  Diaboli,  & Angelo! 
eiui , tfc.  Dalle  quali  fenfacillìme  parole , 
con  ogni  più  che  chiara  cuidenza,  e'  Il  de  ■ 
duce , che  il  filencio  era  in  quel  tempo  , c 
Tempre  ancora  è dato  cfsicialifBmo  a Mo- 
naci, che  però  in  elfo  bramaua  Ferrando , 
dopo  rinunciato  ilVefcouato,  di  ritor- 
nare cò  Tuoi  piccioli , cioè  humili  Frati , 
tum  paruuln  Fratribus  meri , à piangere  i 
Tuoi  peccati . 

} I Reda  bora , che  efaminiamo  , c ri- 
Ibluiamo  il  terzo , & vicimo  punto , cioè. 
Te  il  nodro  Ferrando  folTcVefcouo,  e di 
qual  luogo,  e quando  fufle  creato , & in 
qual  tempo  finalmente  morifsie . A quedi 
qucfici , e Tpccialmente  al  primo , fc  fòfse 
Vefeouo , e di  qual  luogo  : rifpondono , 
in  primo  luogo , Marco  Malfimo  Vefeo- 
uo  di  Saragozza  nelle  Tue  additioni  all’ 
Hidoria  di  Flauio  Dedru,  e Giuliano  Ar- 
Fn  Vefeoua  5 jpjjte  jj  s.  Giuda  di  Toleto,che  Ettorre 
ii  Cottage-  pcrrando  fu  Vefeouo  di  due  Citta  fuccef- 
na,  eiiTo-  fmjnjcnte,  cioè  à dire,  di  Cartagine  Spar- 
teio  iptoua-  taria,  e dopo  di  Toleto , ne  Regni  di  Spa- 
f con  Morto  . g mieda  è opinione  commune  di  tut- 

Héjjiato,  ti  gli  Hidorici , non  folo  di  Spagna  , mi 
di  tutti  gli  altri  ancora  : produciamo  fio- 
ca le  parole  dell’vno , e dell’  altro  Scritto- 
re.Dice  dùque  Marco  Maliimo.  Eraqjj, 
(hoc  efl  Anno  Chrifli  495 .)  Tetro  Epifiopu  T 0 
tetano  fucceiit  HeBor  M Apbrica  Diaconi» , 
agni  Ferraaius,  familiant  S.Fulgtnlij  Rjtf 
fenft , Epi/copus  Cartbaginit  Spartbaria . E 
nell’  Era , & Annofeguente , faucllando 
pure  dello  defso , già  pafsato  all’Arciuef- 
couato  di  Toleto,  foggiungc.  Era  jjq. 


d 

' vii 


mentoFerraniuStAfer,  qm  in  Seie  Cotlhaginìs 
Archiiiaconus  fuetti  ; fcriptor  nobiht,  & F.pi- 
feopu!  Cartbaginit  spartharia  ivir  fmt  ioBul, 

O'c.  Si  che  dunque  , quanto  all’  eftere  da-  Trouafi  lo 
to  EttorreFerrando Vefeouo  d’aincnduc  /lc//ór3 Grà- 
ie accennate  nobililUme  Chicle,  e cofa  in.-v  liano  di  Tie- 
dubitata.apprefiO  gli  Autoridi  quali,  non  tro,e  con  vn 
hàdubbio,  che  tutti  fondati  fi  fononi  nobile  Epi- 
tedimonio  dclli  due fouracitati  Autori,  tafio, 

E queda  dcfsa  verità  fi  comproua  ancora 
col  fecondo , cquintoDi  dico  dell’  Epita- 
no , altre  volte  da  noi  in  qucft’Anno  pro- 
dotto ■,  nel  primo  dunque  alludendo  al 
Vcfcouato  di  Cartagena  dice . 

Annoi  te  multot  fruitur  Carihago  minifiro  i 
Defenfor  fide!  viuni , vltor  trai . 

E nel  fecondo , alludendo  a quello  di  To- 
Icto  foggiungc.. 

lamq  -,  otate  granii  roletum  Vafior  adifli , 
UancieiemCctiptit,vita,&bonoreiunat. 

E come  Arciue&ouo  di  Toleto  intcruen- 
ne  l’Anno  del  Signore  5 1 <5.  in  vn  Concilio 
celebrato  in  Taragona , c fottoferiffe,  co- 
me Metropolita  Cartagiiicfc  , cioè,  come 
Arciuefeouo  Tolctano,  giuda  l’cfpofitio- 
ne  di  D.  Garzia  di  Loaila  Arciuefeouo  di 
quella  medcfima  Santa  Chiefa  nelle  note, 
iSt  odcruationi,  che  fa  à Concili)  celebrati 
ili  Ifpagiia  , c fpccialmcntc  nello  fpicgarc 
d'  vn  Decreto  di  Cuudcmaroncl  paragi  a- 
fo  terzo . 

jj  Quello  perù, eh’ è più  difficile  da 
fpicgarli  ,c  da  rifolucrfi,  fic  il  tempo, co- 
si della  prima  aflùntioncal  Vcfcouato, 
come  della  morte  i peròchc , fe  vogliamo 
haucr  riguardo  al  tedimonio  di  Malfimo, 
fiamo  necelfitati  à dire,che  egli  tblfe  crea- 
to Vefeouo  di  Cartagena  prima  dell’An- 
no 4p5.pcròchc  egli  alferilcc,chc  in  qued' 

Anno  pafTafle  alla  Chiefa  infignc  di 'i  ole-  .. 
to , vacata  per  la  morte  di  Pietro . Tetro 
EpifcopoToletanofuccedie HeSor  in  Apbnea 
Diaeonui , di3ui  Frrrondaf , gp’C.  bor , fc  in 
qued’Anno  era  di  già  Vefeouo  , ò Arci- 
uefeouo di  Toleto , e del  494.  come  fcriue  ^ 

ilTamaionelTomoSccódodclfuoMar- 
tirologioSpagnuolo,fotto  il  giorno  ven-  „ '"P® 
tuno ^Aprile  à carte  715.  c feegli  fu fubi- 
to  creato  Vefeouo  di  Oirtaginc  Sparu-  “'“1 
ria , dopo  la  morte  di  S.  Eugenio , quale  * 
fcriue  lo  deffoTamaio  nel  nimo  Tomo  f-'Ti" 
fotto  il  giorno  14.  di  Gennaio  eflcrc  fuc-  /“/'  *’•  "‘f*' 
ceiDl’r^o  470. fiamo  cofiretti  à dite,  "i  Autori, 

che 
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«hoWi  Vcfcouodi  quella  Ci'ttà  Anni  14:  c 
cosr  farebbe  viffutoVcfcooo,  ò per  me- 
glio  dìre,  dòpo  il  primo  Vefcouato,  ie^ 
morì , come  Itima  Giuliano  Arciprete  di 
Santa  Giulia , l’Anno  54>; . è come  vuole 
il  Baronia  5^.  più  di  rettane’  anni } & 
inucro , fe  vogliamo  dar  fède  all’  antico 
Bpitafio,  dilbprapiù  volte  citato,  egli 
.,1'  ft  Vefcouo il noftroEttorrc  Ferrando  di 
•*.;0  '■  Cartagciia  per  molti  anni  ; cosi  fi  legger 
•«  nel  primo  verfodcl  fecondo  Difiico 
■ , •A»nutemHltatfTUUHrCtrihnf’»Mmifìn. 

•I'  E di  vero  molti  anni  non  polTono , fccon- 
. do  il  giudiciodepiù  penti , comprendere 
meno , che  il  numero  di  dicci  ; fi  che , per 

10  meno , lècondo  quella  opinione , dou- 
rebbcfi  concludere , che  Ferrando  Ibflcj 
flatoelcttoVefcouo  di Cartagcna  l’An- 
no di  Chrillo  484. 

54  Ma  ,chc  diremo  dell' ojsinione  poi 
di  Giuliano,  il  quale,  come  accennammo 
di  fopra  , lo  fa  Succcflorc  ncll’Arciuefco 
uato  di  Toleto , non  a Pietro,  come  Mar- 
coMalfimo.maaPalmato?  Valmatoepi- 
lo  fiepo  itl^opoToUtMO  focctdit  in  eaifm  icie  tì>Sor 
Giulitno  di  c®.?»e"f'''<>Fe"ani/Kt,eSrc.HorqocfioPal 
Tietro , attefta  lo  Hello  Tamaio 

* nelCattalogo  deVefcouidiTolèto,  nel 
Tomo  Qiiiiitofotto  il  giorno  xj.  d’ Otto- 
bre, l’Anno  4y^.fc  beneinuero  colia  da’ 
telli  più  corretti  (quali  produce  il  nollro 
Errerà  nel  Tomo  Primo  del  fuo  Alfabeto 
citatodi  fopra  ) di  Giuliano,  che  Ferran- 
do fucccllc , non  à Palmato , ma  a Pietro, 

11  quale  fecondo  il  Tamaio  nel  Cattalogo 
poco  dianzi  citato  di  Toleto,  dice  cllèrc 
morto  del  4P9.  il  che , fe  foflc  vero , come 
gli  potè  poi  fuccederc  il  nollro  Ferrando 
del  494.  ò 49J.  come  nelli  altri  luoghi , 
pur  poco  fa  prodotti  da  noi , collame- 
mente  dice  ? 

jj  Hor  io  tanca  confufionc  d’anni, e 
di  tempi , che  doneremo  noi  riiblucrc  ? Io 
per  me  dieo  rifolutamente , che , fe  il  no- 
tntimrnto  Ferrando  fii  Vefcouo  di  Cartagena  ,e 
ielf  tutore  P°‘  apprelTodi  Toleto  (come  efprcllamS- 
intorno  4 “"“intc  dal  tcllimonio  cosi  di  M. 
auePo  im-  anche  d'al- 

portXee  Tur  Autori , cosi  antichi  , come  modcr- 
i^alare  *’*  > ® Ipceialmcntc  dal  fecondo , c quinto 
**  * Difiico  dell’  Epitafio  fuo  ) dopo  che  fù 

paflatoinefilio  con  il  fuo  MaefiroS.  Ful- 
gcntio , peròchc  pare , che  ogn’  vno , ciò 
ammetta , e fpecialmentequdli  che  am- 
mettono l’ Epita  fio  cito  volte  da  noi  pro- 
dotto , nel  quale  fi  parla  di  quello  fuo  efi- 
Jio  d’ Africa  in  Sardegna  , fucceflo  in_, 
tempo,  che  di  ceno  non  era  Vefcouo^ 


c’bifogna  per  forza  concludere  , che  non 
folle  Creato  Vefcouo  dì  Cartagena  primi 
di  quefio  Anno  J04.  nel  qualcè  certo,che 
palsó  al  fudetcoelilio  di  Sardegna  •,  laon- 
de riefee  poi  improbabile  afracco,che egli 
ne  del  484.  e molto  meno  del  470.  follo 
eletto  Vefcouo  di  Cartagena  i come  nt  * ^ 
meno  può  Ilare , che  egli  uiccedelfe  i Pie-  ^ ,, 

tro  Vcfcouodi Toleto  nel  499.  per  lame- 
dcliuia  ragione , Gli  è dunque  iieceDario  ^ 

di  dire,  che  dopo  quefi’Anno,  arriuata  li 
di  lui  fama  di  Sardegna  in  Ifpagna  , folta 
eletto  Vefcouo  di  Cartagena , & in  quel- 
la durafle  fino  verta  l’Anno  del  514.  ò al 
più  del  j I j.  nel  quale  poipafsòal  goucr- 
no  della  Santi  Chiefa  d i TOledo , elicndò 
certiffimo  > che  del  5 16.  come  Arcluefco- 
uo  di  Toleto  egli  fottofcrilTc  alli  atti  del 
CoucilioTàraconcnfe,  come  commune- 
méteferiuono  gli  Autori  tutti  di  Spagna 
apprclloil Tamaio,  ilMarquez,!’  Erre- 
rà , & altri . E fe  bene  fiora  dourtlfuiK* 
terminare  con  rcgiftrarc  l’Anno,  nel  qua- 
le fini  di  viuerc  quello  Santo  VefCouo , 
tuttauolta , a bello  llndip , penfiamo  di 
ciòdifTcrire fino ali’Annc#5i5.  nel  quale 
vuole  il  fudetto  Tamaio,  che  egli  morif- 
fc , nel  che  viene  anche  feguito  dal  nollro  , 

P.  Marquez , peròchc  noi  iui  farem  vede- 
re ad  amendue  quelli  Valciithuomini , 
quanto  di  lungo  tratto  iilganiraci  fi  liantv 
j($  Fatta  dunque  vnacosìlùnga,  ben-- 
chcncccllaria  digrelfiune , la  quale  diret- 
tamente fpcttaua  alli  hiftoHcf  IractontJ 
di  quell’ Anno , gli  è ben  tempo  Iiormai , 
che  accompagniamo  il  nollro  Gloriofo- 
P.  S.  Fulgencio , con  gli  altri  Vefooui , e 
Rcligiofi  nel  foro  laboriofo  viaggio  verfo 
l’efilio  dellinacoli  dal  Tiranno  nel  Re-’ 
gnOjComc  dicelfi  no,  di  Sardegna . Im- 
barcatoli dunque  il  Santo,  per  ordine  del 
Tiranno , in  compagnia  di  do.  altri  Vcf-  ,i 

coui , con  molti  Chierici , e Monaci , co-  V 
me  proficgueà  narrare  SincclloAutorej  , 

delia  di  lui  vita  nel  cap.  xo.  alla  perfine  - ^ nando 
dopo  molti,  c tutti  graui  patimenti,giun-  ‘ - , 

fero  i Santi  efiliati  nel  Regno  di  ^rdc-  ^ 

gnajefebeneegti  craà  tutti  gli  altri  in-’  • 
fcriorc  d’ antianità, peròchc  appena  crea- 
to Vefcouo  gli  conuenne  d’andare  in  ban- 
do , tuttauolta  era , di  lunga  m.mo  , a_, 
tutti  lliperiore  nelle  virtù  , non  foto  ino- 
rali , mà  ctiandio  nelle  Scienze  , nclle^ 
quali  rifpicndcua  fra  quelli , alla  manie- 
ra, che  riluce  il  Sole , fra  le  minute  Stcl-» 
le  : Sedeua  egli  veramente  nell  ’ vltiino 
luogo , mipcrò  nelle  cofe  ardue , c ditfi- 
cili , tutti  Icguiugno  la  di  lui  fentenza , e 
parere , 
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parere.  Se  alcun  Vcfconbvolcnaammc^ 
^rc,o^auucrcirc  di  qualche  cofa  la  Aia 
lòntana  Plebe  , ì t'ul^cntio  toccaua  di 
fcriucré  le  lettere  i egli  infumma  fcruiua 
loro  di  Teologo,  di  ConAiltorc , di  Secre- 
tano , d' ingegno , dì  lingua , di  penna , c 
di  tutto . 

Giunto  in  Sardegna  , fc  bene  egli 
deiidcraua  di  fondare  Aibitamente  vn.^ 
MonaAerio,pcr  viuere  in  quello,  alla  ma- 
niera , che  fempre  hauca  fatto  nell'Africa 
có  funi  Monaci , & Eremiti  ; cuctauolta  , 
come  pochi  n*  erano  con  elfo  lui  in  quei 
Regno  paflatì , non  heb&c  campo  di  po- 
tere ciò  cosi  pretto  porre  in  efocutionej 
ma  non  volendo  poi  nè  anco  viuere  fuori 
della  Tanta  communita , tato  da  etto  ama- 
ta, inuitò  fra  gli  altri  Vefeoui  à Tcco  vi- 
uere, e cò  Tuoi  Monaci , due  che  chia- 
mauanA  llluttre  l' vno , el'  altro  Gianua- 
rio , c fatto  cosi  con  quelli , come  có  mol  - 
ti  Chierici  ancora,  e cò  Tuoi  pochi  Mona- 
ci , d' vna  CaTa,  come  vn  Monatterio  non 
picciolo , cominciarono  -à  viuere  in  Amia 
communita,  attendendo  ai  digiuni , alle 
orationi , & all'  altre  ReligioTc  autterez 
2e,  comcTcinvcrofottcroftaciinvnbcn 
regolato  , e Santo  Monittero . Mangia- 
uano  tutti,  benché  di  differente  profemo- 
ne , ad  vna  ittefla  menfa  ; faccuano  tutti 
oratione  inAcme  , afcoltauano  la  ttclla 
lettione  , & infomma  caminauano  cosi 
d' accordo , che  pareua  , che  vn  folo  cor- 
po, & vna  fola  anima  haneffero . 

jg  Vn  folo  diuariov' era  fra  i Chieri- 
ci,& i Monaci, che A^uiuanoS.Fulgen- 
tio , & era , che  queftì , cioè  a dire  gli 
Monaci , mcnauano  vna  vita  più  auttera, 
e rigorofa  ; auuegnache  faccuano  digi  uni 
più  frequenti , & afpri , e niuna  cofa  on- 
ninamente polledendo  , viueuano  in  vna  , 
più  che  eroica,  e profonda  poucrtà  ; mer- 
cè, che  ancora  duraua  quel  primo  rigore 
dell' Ordine,  come  al  tempo  del  P.  Sant’ 
Agottino  ,ncl  quale , come  dice  S.  Puffi 
dio  nel  capitolo  vndècimo  della  di  lui  vi- 
ta , i Tuoi  Santi  Religiofì  làntiflimamcntc 
viuendo , offeruauano  vna  profonda  po- 
uerta . Troffcienie  Peri  djSnna  dìnint  fui 
Sanila  , ir  cnm  Sanilo  .Auf^uiìmo , Ecele/ia 
Vippanenfi  Clerici  ordinari  caperunt . ^c  de 
inde  mnote/iente  t ir  clarefeente,  de  die»  in 
diem , E(  delia  Catholica  Peritate , Sandaràqi 
Sernornm  Dei  Tropofito , continentia , ir  pan 
periate  profonda , &c.  Soggiunge  poi  Sin- 
cello , che  que'  buoni  Monaci , quantun- 
que in  quella  Rcligiofa  Cafa  viueffero  in 
compagnia  di  que'  Chierici , non  viucua- 
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no  però  affla  mariiera  de  Ctticfici  i'Pcr  la 
qual  cofa'i  come  l’dfcm^ifrloi-o'Aaj  oltre 
modo,  gràii<Ìè‘,  tirò  bcntiSlfoà  sè  gli  oc- 
chi ,cle  menti-di  tutti  i Gittadttii  della-, 
famofa  Metfopoli  di  quel  Refnò, Caglia- 
ri,apprci!ade  quali  hauètiHiio  jièiappun- 
to  approdato  i nottri  Santiefihiti . 

Cominciarono  periamo  nobili,  ed 
ignobili  ,j)oucri , e ricchi , e d' ogni  con- 
ditionc  a frequentare,  non  dirò  più  la  Ca- 
fa, ma  il  Monatterio  di  S.  Fulgentio , c 
portandoli  copiofe  clcmoAne , per  il  di  Coeorretut- 
luifottentamento  ,cdcfuoi , nc  riporta- 1“  la  dui 
nano  ben fouucnteeffila  prctiofa  limoA- difafùand 
na  della  falute  dclPAnimcioro  : Auuc-  fentne  la 
gnachc  il  Santo' Dottore  cò  fuoiCclctti  dottrina  di 
difeorA  gli  accendeua  nc  cuori  fiammej  *•  fnlurntio 
COSI  ardenti  dell' Amor  di  Dio , che  dete-  con  moiio  ' 
dando , in  vn  momento , le  brutte  colpe  f*o  >o/r . 
della  vita  pallata , attcndeuano , altri  à 
feruire Iddio , come  a buoni  Chrittiani  A 
couuicne  ,St  altri  inuaghiti  del  Tanto  vi-  ’ 

uère  di  lui,  e de  Tuoi  Monaci , Monaci  '' 
anoh'  cfli , abbandonando  il  Mondo , fa-  • ' 
ceuanA  : & à quello  feopq  principalmente 
miraua  il  Santo  in  tutti  i Tuoi  difeorA; 
pcròchc,  alla  maniera  del  Tuo  Gran  Padre 
S.  Agòttino,bi'amaua  di  dilatare  il  di  luì 
Sacro  Ittituto  per  ogni  lato  , e (pccial- 
mente  per  quel  Regno , in  cui  cfulcritro- 
uanaA;ed  .affinché  a qualcheduno  poco 
pratico  non  paia , che  io  in  quello  luogo 
voglia  ampliAcare  con  rcttorici  ingrandi- 
menti le  illuttri  glorie  di  mìa  Religione , 
voglio  qui  produrre  vno  fquapcio,be-.iche 
picciolo,  di  ciò,  che  intorno  à queftii  par- 
ticolare dice  l'Autore  della  vita  del  -San- 
to nel  cap.  vcntcAiuo  accennato . Domut 
ilta  ( fcriuc  Sincello)  enne  Calaritana  Cinita- 
tii  oraculum  foie , Itine  enim  p niebat  affiillnt 
pertipere  remednm  confolatiomi  : ibixcieban- 
tur  ineer  di/cordes , pacit , tV  concordia  pada 
Udetia  ; Diuinam  polenubus  andirediligeniins 
leilionem  ininilìrabat  ibi  Dominut  pìeniffima 
rxpofitionii  adificationem . E poco  più  a baf-  Uatna 
fo,trattandodcllclimofinc,  ch..-  S.  FuV 
gcntio  faccua  a poucri , che  d Iw  per  foc-  . 
corto  ricorreuaiio  » conclude  ni 
propofito,chcmoltidiqucHiall.iMona- 
llica  Tua  Religione  iiraua.  frequemer  emm 
( proGeguc  a dire  Sincclk)  ) B.  Ptt(xentiHs 
^uos  t multa  Urxtet$d9f  4f  temporalt  famelt» 
berahat  % renunaatf  fécnlopfapteutet  admonen^ 

4o/dctchat  ^ ifuamuis  nthU  habentesp  bahen^ 
dnroluntatemtontemntre  fuadebat  : ita  <upi~ 
rfirr/empcr  (ecco  1*  ardente  brama,  che^ 
haucua  di  dilatare  la  Religione 
iMod  CttnqbtumFratfruttótu om- 

nibm 
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HÌiiu  mnia  noffet  tf$ , Moaiebortm  tèma 
^ofiSiom  focurt  ci3oi,i!r  optarti, & ytUet , 
Ecco  , come  bene  s’accordaua  col  fuo 
Gran  Padre  S.Agoftino,  il  quale,  come 
alerone  aotafTiino , era  cosi  bramofo  di 
propagare  la  Tua  Religione  per  tutta  1' 
Africa,  che  diceua  oclcap. ai.  dt  Opere 
M«Mcl>on>s),  parlando  cù  Monaci  fpc- 
cialmcntc  di  Cartagine  della  Santità  del 
Monadico lilituto.  ytUrum  Tropofitan, 
ttm  toaam , tam  'anSlam,  ^aod eapimai , ficat 
per  alias  terrai , fic per  lotam  ^phricam  pat~ 
talare , &t. 

40  Ma  lafciamo  hoggimai  S.  Fulgcn- 
tio,inlìeme  còfuoi  Monaci,  e Chierici 
in  Sardegna , e valicando  di  nuouo  il  Ma- 
re , facciamo  ritorno  in  Africa , e paflia- 

//  VefeoHo  mo , di  primo  tratto , in  Hippona  a vede- 
d’  Hippona  re  quello , che  fece  quel  Velcouo,  inficme 
porta  feto  in  cò  Tuoi  Monaci , e Chierici , dopo,  che  ad 
Sardegna  il  effo  pure, & a tutti  gli  altri  Vefcoui  Cat- 
Corpo  del  colici  di  quella  fua  Prouincia  di  Numi- 
T.  s,  Ago-  dia , fu  intimato  dai  perfido  Trafamondo 
fino.  lo  s&atto  dall'Africa  -,  anzi  pure , dopo , 
che  fu  prefo , c condotto  legato  in  Carta- 
gine con  gli  altri , per  tramandarli  efuli , 
e banditi  nclIaSardcgna,  doue  pur  poco 
dianzi  haueua  inaiaci  quelli  della  Pro- 
uincia Bizacena  . 11  Cardinal  Barunio 
fotto  di  quello  medelimo  Anno , quale^ 
noi  anche  citallimo  fotto  il  numero  1 6.  e 
1 7.  di  qued'Anno  dedò , è di  parere , che 
il  buon  Vcfcouo  d' Hippona  , al  primo 
auuifo  di  douerc  andare  fuori  del  Regno 
efiliato  , fi  difpunefle  di  feco  portare  il 
Sacro  Conjo  del  Gloriofo  P.  S.  Agodino, 
e che  in  cfictto  feco  lo  portaife  in  Carta- 
gine , poco , 6 nulla  di  ciò  curandofi  que’ 
maluagiMinidri,  come  quelli,  che,  ef- 
fendo  Icguaci  della  perfida  Setta  d'Ario , 
punto  non  prczzauano  le  Reliquie  vene- 
rande de  Santi  , 

41  E tutto  quedo  confrontar!  con  le 
lettioni  del  Secondo  Notturno  dell'  Offi- 

/«  thè  dii-  ciò, che  didetta  Traslationc  ne  celebra 
tordmo  in-  la  nodra  Religione  fotto  il  giorno  vnde- 
torno  à ciò  cimo d' Ottobre.  Invna  fola  difeorda  il 
l'Aatore  Baronio  dall’Autore  di  dette  Lettioni, 
dell'Ogi‘10  pcròche  ,la  doue  dice  il  Cardinale  hauer 
noflro,0-tl  fatta  queda  Traslatione  il  Vefcouo  d’- 
taronio.  Hippona  , fenz’ impulfo altrui , fuorché 
di  Dio  i l’ accennato  Autore , all'incon- 
tro aflcrifee , haucrla  fatta , per  auuifo  di 
S. Fulgentio, come  anche  noi  accennaf- 
fimo  pili  fopra  fotto  il  num.  i{.  di  qued' 
Anno , il  che  hà , come  ini  parimente  of- 
icruallimu , affai  del  vcrifimile . 

41  11 P.  Campo  nel  libro delia  fua , 
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Cronica  Agodinianaalcap.  è di  pa* 
rcre , che  il  fudetto  Vefcouo  d’ Hippona , ohedn 
rima  di  partirli  d 'Africa,  fcriiicffc  ai  P.  V-CS- 
.Fulgentio,  dandoli  parte,  come  IccoP®»'*®"*^ 
portaua  l'inedimabil  teforo  del  Sacro  fa'?» 
Corpo  del  fuo  Santilfiino  Padre  Agofti-/“  poetato 
no,  laonde , fe  cosi  fìi,  gli  i ben  da  crede-  di  primo 
re , che  il  Santo  conia  fua  grande  ciò-  tratto  nell» 
quenza  doucttc  efortare , e difporre  gli  Cattedrde 
animi  de  Cagliarefi  à riceuere,  con  ogni  di  Cagliari, 
riuerenza  , ik  honore , vna  cosi  infigne,  ce  poi  in  *n* 
pretiofa  Reliquia  : & inuero , che  quc|  Chiefa  fon- 
pictofi , e dcuoti  Cittadini  obediffero  ai  dare  in  fao 
cenni  del  gran  Fulgentio,  & abbondcuol-  honore  da 
mente  fi  lìngolarizaffcro  in  riceuere  quel  f***  Cremi- 
Celefle  Santuario  con  ogni  maggior  of-  ti. 
fcquio , c riuerenza,  e con  ogni  piu  folca- 
ne pompa , lo  dice  cfprcll'amentc  l'Auto* 
re  four.icitacodell'accennatcLcttioni  j il 
quale  aggiunge,  che  fubito  sbarcata  la-. 

Santa  Rdiquia , fu  con  infinito  giubilo , 
òi  allegrezza , con  Hinni , e Cantici , in* 
trodotto  nella  Citta  , c portato , di  primo 
tratto , nella  Cattedrale  ; di  donde  poi  fìi 
ortatoin  vna  Chiefaconfacrata  in  fuo  '• 

onore  ,&  anco  fotto  il  fuo  nome,  da_> 
fuoi  Eremiti,  ybi  (cioè  nella  Sardegna, 
e nel  Porto  di  Cagliari  ) Carpai  iltad  San- 
Bifimam  magno  tam  gaadio,  at  reaerentia,  ti 
Hjmtns , tp-  Cantun  faaae  /oaantibai , i Sar- 
dina pr  adora  Calareufiam  C imitate  exttptam , 
lUad  ad  Ettlefiam  Catbedralem  deportaaerantt 
At^ae  deinde  in  Eetlefia  fai  nomimi , Fratranf 
Eremi  taram  opera , at  inda  fi  ria  ah  tu  adiflea- 
ta , banonhti  toUotatam , <)■  fepahum  efl . 

4;  Ma  dirà  alcuno,  e le  S.  Fulgentio  . 
haueua  di  già  fondato  Monallcrio  fuori  tidìeompi- 
di  Cagliari,  c perche  iui  non  fù  quello  Sa-  fa^tfat- 
cro  Corpo  ripoflo.*  A queffo  dubbio , ò tioneadent 
tacita  richiella  ,rifpondeDionigio  Bon-  tacita  nthie 
fant  famofo Hillorico Sardo , altrc  volté  uatonPaa- 
da  noi  nel  PrimoTomo citato , elodato , torna  a’»o 
nel  libro  j.  del  fuo  Trionfo  de  Santi  dì  -datare  Sar- 
Sardegna  al  cap.zj.ediccgche  tonfideran-  da* 
de  il  gloriofo  S.  Falgentio  ( fono  fuc  parole  ) 
effere  eonaenknte  di  dare  fepoltara  at  Santo 
Tatriarca  nella  Captila , che  egli  medrfimo  f* 
britò  ( quando , cioè  à dire , pafsò  per  Ca- 
gliari nel  fuo  ritorno  d'italiain  A&ica, 
come  ben  à lungo  fcriuellimo  noi  nel  Fri* 
mo  Tomo  di  quelli  nollri  Secoli , fotto 
l'Anno  di  Chrillo  ^S8.  dalnum.  77.  fino 
per  tutto  l'8z  ) ne  remi  giorni  del  depofiin 
riferito  (haueua  detto  di  lupra,  che  il  Cor* 
po flette  ao. giorni  nella  Cattedrale) gli 
Monaci,  li  qaah  in  quel  Mona^etio  babir amano, 
fecero  fabneare  la  fepoltara , la  peate  fino  al 
giorno  d' beggi  aneor  data,  é"  in  qntlla  traife^ 

Tirano 
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tìtono  il  Sotto  Corpo , col  rimanente  dell'  altre 

Hfliquie , Crc, 

44  E che  veramente  il  Corpo  del  P.  S. 
AgoflinonófolTe  ripollo  nel  Munallerio 
di  S.  Fulgcntio,  fi  conuincc  in  due  manie- 
re i c prima , perche , in  quel  tempo , non 
haueua  ancora  S.FuIgentio  fondato  al- 
cun Monafierio  formale , mà  folamcnte , 
comchabbiamo  fcritto  più  fopra,  erafi 
ritirato,  co  alcuni  pochi  Monaci,  e Chie- 
rici per  modo  di  prouifionc  in  vnaCafa, 
& iui  fiaua  attendendo  occafianc,c  nvodo 
opportuno  di  fondarne  vno,  per  viuere  in 
quello  cò  Tuoi  Monaci  foli , quale  non_i 
fimdò,fenondopo,chc  fu  ritornato  in 
quel  Regno,  e Città,  la  feconda  volta, co- 
me nell'Anno  feguente  vedremo.  L'al- 
tra ragione  poi  fi  c , perche  la  Chicra,ncl- 
la  quale  fu  ripofio  il  Santo  Corpo,  chia- 
maualì  col  titolo  di  S.  Agofiino , e quella 
del  Monafierio , che  fondò  S.  Fulgcntio , 
chiamauafi  di  S.  Saturnino  ■,  cosi  commu- 
ncmctercriuono  tutti  gii  Storici  del  Re- 
gno di  Sardegna . £ , fc  alcuno  rcplicafie, 
c perche  S.  Fulgcntio  non  andò  cò  Tuoi 
Monaci  ad  habitare  nel  Conuento  fonda- 
to dal  P.  S.  Agofiino,  feoza  prenderli  bri- 
ga di  fondarne  vno  nuouo  ? gli  fi  dee  rif- 
pondere , che  ciò  forfè  non  fece , perche 
quello  era  aliai  pieciolo , &:  era  già  ripie- 
no di  Monaci,  & egli  ne  voleua  ubricarc 
vno  gronde,  c capace,  quale  intcndeuo  di 
riempire  di  molti  Monaci,  come  poi  fece, 
in  vn  fito  lontano  più  di  mezo  miglio,  co- 
me ferine  il  Campo,  quale  hoggidi  è ro- 
uinato,  durando  ancora  quello  del  Padre 
S.  Agofiino , quale  fperalt  fia  per  durare , 
pergratiafpecialcdiDio  ,finoal  fin  del 
Mondo. 

45  Ci  gioua  altresì  d'auucrtire  in  que- 
llo luogo  alcuni  emiri  nel  computo  de 
gli  anni , fatti  dall'Autore  dell'  Officio  di 
quefia  prima  Traslationc  -,  pcròche  oue 
primieramente  dice,  che  quefia  Trasla- 
cionc  fi  fece  fcllantadue  anni  dopo  la  bea- 
ta morte  del  Santo  Dottore , s' hà  da  cor- 
mggerc , pcròche  , eflendo  il  P.S.  Agofii- 
no morto  nell'Anno  del  4^0.  e fattali  que- 
lla Traslationc  in  quefi'Anno  del  504,  nò 
di.  foli , ma  ben  sì  74.  ne  erano  feorfi  ; c 
quando  anche  fbflc  fiata  fiuta  nell'Anno 
4pp.  co.’ncafierifcc  il  detto  Autore  nel  fi- 
ne della  quinta  Lcttione,haurcbbe  altrcsi 
errato  nel  numero  ì nuucgnachcdalq^o. 
al  4pp.  non  61.  ma  ben  sì  6p.  fc  ne  conta- 
no . Erra  parimente , mentre  dice , che  il 
detto  Santo  Corpo  ficttc  nella  Sardegna 
anoiiij.paOcbc,  cficndofi  fatta  la  fc; 


conda  Traslationc , giuda  l' opinione  c6- 
mune  dclli  Autori  piu  CialEci,  l’Anno  del 
Signore  715.  apertametc  fi  vede,  che  iii. 

Anni  foli , e non  ii^.  vi  ficttc  ; e benché 
ammcttelGmo , che  folle  fiato  trasferito 
del  45>p.  com'  egli  dice , nè  meno  iui  rac- 
coglicrebbcfi  clfcre  fiato  Anni  ii^.  mà 
bensì  Anni  iid.  Habbiamo  ciò  cosi  di 
pallaggio  auuertito  , acciò  ciafeheduno 
conolca,  quanto  efattamentc  andiamo  in 
traccia  della  pura,  fchictta,  c fola  verità, 
c per  dirla,  non  guardi.unoin  faccia  a-, 
chi  chi  fia . 

4d  Màlafciamo  hoggimai,c  l’Africa, 
e la  Sardegna , & andiamo  , per  bricae.a 
tratto,  in  Italia,  & in  Ruma,  à vedere 
quello,  che  diccife,  c facefle  11  Santo  Pon- 
tefice Simaco  , quando  intefe  vna  cosi 
grauc  pcrfccutiunc , muda  , c fiifcitata 
contro  i poucri  Cattolici  dell'Africa , c 
fpccialmentc  contro  i Sacri  Vcfcoui , & 

Écclefiafiici , vna  buona  parte  de  quali 
era  dell'  Ordine  Agufiiniano,  di  cui  anch* 
egli , fecondo  l’ opinione  d' alcuni , come 
più  fopra  nel  fuo  luogo  accennammo,  era 
fiato  Alunno,  prima  di  falirc  all’alto  gra- 
do di  Sommo  Pontefice . Riferifcc  il  Car- 
dinal Barunio , per  relatione  di  Anafiafio  II  Sita  Tt- 
Bibliotecario,  Autore. antico  , c grane,  tefice tonfo- 
che  il  buon  Póteficc  fi  mode  grandemen-  la  ton  fue 
te  à pietà  di  quei  buoni  Semi  di  Dio , e lettere  , e 
non  folo  procurò  di  confolarli  con  fue  fre-  fonmene  ton 
queliti  lettere , mà  ,di  vantaggio , non_.  tontiune  Ih 
mancò  di  foccorrerli  ogn’Anno , fin  che  moline  1 p*-' 
ville  , del  vitto , c del  vefiito,  necedario  à neri  F'efioni 
ciafeheduno.  Utt  omni  anno  per  Upbrttam,  efilìiti. 

■nel  Sordiniam , Epiftapit , qui  in  exilto  rront 
retmft , petnmos,  tp-  neftei  mintflrabat,  Quà- 
to  poi  alle  lettere  confola torie , che  quali 
giornalmente  à medefimi  fcriuea  il  picco- 
lo Pontefice , vna  dignilUma  ne  produce 
il  Baronie,  quale  poll'ono  à fuo  commodo 
liberei  curiofi  , perche  veramente  è ri- 
piena d' incredibile  cruditionc , e pietà . 

47  Dobbiamo  finalmente  auucrtirc-< 
nell’  vlcimo  periodo  di  quell'  Anno  vna 
cola  , olferuaca  anche  dal  Cardinal  Ba- 
ronio , & è quefia , che  non  tutti  i Vefeo- 
ui,  e Cattolici , banditi  da  Trafamondo, 
furono  nella  Sardegna  rilegati,  mà  molti  ‘fi- 

altri  ancora  furono  cfiliati  in  varij  luo-  j" 
ghi  afpri , c deferti  dell’Africa  ifiefla  ; fra  •‘’i"** 
quali  vno  fu  S.  Primafio  Vcfcouo  nello 
ilefib  Regno  dell’Africa  , il  quale  all.a_. 

Santità  della  vita  accoppiò  vna  fublime 
Dottrina,c  Sapienza,  pcròche  fpiegò  fot-  , 
tiiilfimanicntCgpcr  fentenza  di  Calliuduro 
nelle  fue  Ifiitucioni  delle  diuine  lettioni 
.0»  i 
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al  cap  p.  I'ApocaIirse,&  anche  mi  perfua-  T to  alcun  Autore , che  ciò  afferma,  io  però 
do  io,  che  eiponefse altresì l’Epiftolc di  I nonm'adicurodiafserirlo;benò  vcru,che 
S.  Paolo  j fepoi  quefti  fórse  Religiofo  del  fìi  Tempre  grandemente  affectionato  al  P, 
nortroTacrolTtituCo,  benché  io  babbi  let-  j Sant’AgoAino,c  fìi  molto  dotto,  c pio. 
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1 jW  jfrtA  Oglio , che  diamo  princi- 
pioàqneft'Annoprefentc 
del  505. con vn raro, e fc 
liccauucnimenco,TucccT 
To  appunto  nel  bel  princi- 
pio dell’Anno  nella  perfona  d'vnode  due 
Confoli  eletti.  Chiamauafi  queffi  Teo 
doro  Manlio  , e credefi , che  toffe  diTcen 
dente  d’vn'altro  Teodoro  Manlio,  il  qua 
...  le  fii  grand’Amico  del  noftro  P.  S.  Agofti 
Y / ■ **  no , da  cui  £ìi  anche  Tommamente  lodato , 
n/o  come  già  noi  nel  Tuo  proprio  luogo  feri 

^ uellimo:  Hor  quefti  ,cffcndoqueft’Anno 
fi  flato  creato  Confole  in  compagnia  d’vn’ 
no  tfi  /4f/i  nobjijijjnjo  Cauaglicrc,  per  nome 
ff;  igiolo  • Saluiaiio,  non  cosi  torto  hebbe  egli  indoT- 
fata  la  f'amofa  Porpora  Confolare,  quan- 
do, di  repente,  Tentcndoli  chiamare  dal 
gran  Padre  delle  mifcricordic,  nel  cuore , 
ad  abbandonare  ogni  fallo  mondano,  & 
ogni  pompa  del  Secolo,&  ad  abbracciare 
lo  flato  piu  fìcuro  della  Religione,  egli 
■ ben  torto,  fenza  far  punto  di  refiftcnzaal- 

• - . la  diuina  voce,  rtudiatoli  prima  di  perfua- 

derc  la  medelima  rifolutione  alla  Tua  cara 
ConTorte , ed  ottenuto  felicemente  l' in 

• ' tento , incontanente , con  marauiglia , e 

rtupore,  non  Tolo  di  Roma,  ma  di  tutto  il 
Mondo,  ogni  Tua  terrena  facoltà , & ogni 
humano  »rto  generoTamente  lalciando , 
prefe  1'  Habito  della  Santa  Religione . 

2.  Qual  forte  poi  la  Religione , nella.» 
quale  entrò  quello  Santo  Cauaglierc,  non 
è così  certo  i quello  , che  i fuori  di  ilub- 
bio.  Ci,  che  non  potò  cflcre  quella  di 
S.  Benedetto , pcròchc  quello  S.  Patriar- 
ca non  haueua  ancora  in  quello  tempo , 
irtituita  la  Aia  famofa  Religione.  Potreb- 
bimolìralì  A dubitare , che  forte  flato  dell’  Ordine 
eoa  due  fon-  Aliano,  quale  in  quelli  tempi  Aoriua,  co- 
itmnti,che  me  collantemente  fcriuono  gli  Autori  di 
tjnelio  Con-  quello,  e fpecialmcnte  il  P.Lezana , mà 
foie  fi  fece  hauendo  veruno  ,di  quelli  parla- 

di  noRré  Re-  to  , nò  pure  per  penfiero , fa  di  merticri , 
htione,  chenon  loflimarteroReligiofo  dell’lrti- 
tuto  loro,  lo,  per  me.  Te  debbo  liberamen- 
te dire  il  mio  Iwcimcnto,  flimo,che  prca- 
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dcrte  querto  nobilillimo  Confole  l’Habito 
di  nollra  Religione  j c per  la  probabilità 
di  quella  mia  opinione  io  produco  in., 
campo  due  non  ifprcggiabili  fondamenti/ 
l'vnu  de  quali  conAlle  nella  certezza , che 
ha,eflerui  flati  in  quello  tempo,  come  à 
ballanza  habbiamo  ne  Tuoi  propri  luoghi 
prouato,cosl  in  Roma, come  ne  Tuoi  Con- 
torni , molti  Conuenti  dell'  Ordine  nof- 
tro,  li  quali  prima,  crtendo,ò  difcmplici 
Anacoreti , ò al  più,  della  difciplina  di  S. 

Antonio , eranA  foggcttati , chi  volontar- 
riamente,  e chi  per  commandamento  di 
S.  Innocenzo  primo  Sommo  Pontefice, 
alla  Santa  Regola  , & Ordine  del  nollrp 
P.  S.  Agortino.  Il  fecondo  fondamento 
poi,  0 congettura , coniirte  in  querto , che 
S.Fulgentio,  non  cosi  torto  hebbe  contez- 
za di  quella  marauigliofa  trasformatioue, 
quando  fu  bito,  tutto  ripieno  di  Tanto  gau- 
dio , & allegrezza , prefe  la  penna , e gli 
fcrirte  vna  lettera , nella  quale  , dandoli  il 
buon  prò , fra  l' altre , gli  dice  le  feguenci 
grauilBmc  parole , le  quali  traportate  in 
lingua  nollra,  cosi  dicono. 

Beato  fei  tù,à  eui  non  hi  cH  fnggerito  la  car- 
ne, od  il fangne,  tnihen  li  qael  Taire  ,ehe  ba- 
hita  ne  Cieli,  fri  quali  Cieli  ancor  lù  fei  dineun- 
to  va'  altro  Cielo . Qnanto  peufi  tù,  che  il  Dia- 
nolo afflitto  fi  fia,  in  cedendoti  coti  eroicamente 
dirpreggiart  il  Mondo , e connertirti  i C hrifio  { , 

nrl  oeiertiahhandonare  quelle  ro/e , che  li  reo-  Sqnaiih 

ienano  eoli  chiaro , tir  ilinRie , e ntllo  feorgere  i’  nnalètte- 
in  fine,  che  totalmente  Rateato  dall’  amore  del-  ra  feruta  da 
le  cofe  temporali , e terrene , te  ne  corri  veloce-  s.  fulgenti» 
mente,  e co»  tutto  il  encre,  alle  celeRt,  ed  etqp-  al  detto,  Ced- 
ue/ Imperiebe  ,qHantnnqneCheiRofiaegnal-  fole 
mente  morto  per  tatti  i fedeli,  itnttihabbia  . . 
egnalmenie  compartito  il  beneficio  della  ge- 
deniione , dicendo  I ’-ApoRoto  à Calati  al  ter- 
goeapitolo.  Non  eli  fcruus,  ncque libcr  , 
non  cllmafculus  , iiequcfxmina  / omiics 
.n.  vos  vnum  cllis  in  Chrillo  Icfu  : latta 
volta  la  conuerfione  de  Totrnti  di  qaeRo  Setolo 
incredibilmente  gioaa  alll  aaaangamenii  di 
ChriRo  . tmperòcbe  in  qnellaraija  appunto, 
che  mola  ftatelli , tj-  amici , clienti , e fitaditt , 

noli 
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mtti  egin/m€nte,rJigitefi,  ynigme  con  V auto- 
rili  di  fuefli  laltgrmdemtnteiMtitati  M «rrfo- 
n dclU  monda»*  dtleltiont  i e tanto  maggior- 


mntc  t'atecndono  col  fiato  delta  ^tolantic»- 

pifee»ga , guanto  che  vedono  con  gli  occhi  prò- 
pi  !/  gh  Grandi  del  Mondo  fcbiani  del  terreno 
amore,  coti  ogni  qnal  volta  qnegli , che  tocca  i 
«tonti,  e gU  fi  (amicare,  mentre nfgnarda i 
tnori  applicati  alle  terrene  cofe , e per  la  confi, 
éeratione  del  tremendo  Gindieio  gli  necefjtta  i 
tremarti  e mentre  toccai  cuori  fnperbi  de  "Po- 
tenti, come  appunto  l' altegge  de  monti , ife- 

j.  JP*»t  che  tramandano  globi  di  fumo  nella  confef- 

^ fioue  de  peccati  ; nel  tremore  di  cofloro  affaiffi- 

tnt  tremano  , e nella  conuerftone  di  quelli  tali , 

^ ..  molti  ricorrono  al  Tribunale  pietofo  della  Di' 

^ «ma  Miferieordia.  Coti  mai  fempre  aumene 

( coadude  fitui.nence  il  Santo  ) che  coloro , 
thè  tengono  i piu  fublimi  Vofli  nel  Mondo ,b  ftc  o 
Sìrafemmo  molti  al  precipitio , i (eco  molti  ac- 
quino nella  Hrada  della  falate . -4  cofloro , 
ifouraflavngraneafligo,  fe  i molti  porgono 
il  laccio  d’ano  cartina  imitatione  ,6  giti  oppa  ■ ' 
tecihiat*  vna  gran  gloria,  fe  i molti  danno 
efempio  di  (anta  conuerfatidne.  Chi  non  dt/preg- 
giari  vna  piccala  ctCa,  mentre  vedrà  vn  Sena- 
tore di/preggiare  vn  PaUgga  di  marmo  i Chi, 
ponendo  in  no»  cale  le  terrene  baflegge,  non* 
i* aceenderi  all'  acquino  delle  celefi  nt  chezge, 
mentre  vedrà  vn  Confile  ppmano  calpefare 
ogni  mondano  fati  i,  e correre  à gran  paf]i  verfo 
la  gran  meta  del  Cielo  i 
^ j Nel  line  poi  della  Lettera  lo  priega 
à lalutore  per  parte  fua  la  di  lui  Madre , c 
GaoTorte  , le  q uali  entrambe , come  dalle 
Sì  fecero  in-  fuc  parole  cuidentcmentc  ù caua,  erand 
che  Mona-  anch’clfe.ad  imitationedi  lui,fatteReli-, 
che  ladilui  gioie  nel  Monallcriofena’ altro,  per  qiii- 
Madre^Ci  co  io  mi  perfuado , vicino  àS.  Pietro,  in 
forte.  cui  pure  viueuano  rancamente  in  quello 
(ledo  tempo  molte  altre  Dame  Romane , 
c rpccialmencc  S.  Galla, e Benedetta,  del- 
le quali  habbiamo  alerone  parlato , e’  più 
ncparlaremoperl’auucnire,  per  eirere_> 
Race  cucce  Rcligiofe  Agolliniane,e  difee- 
- polc  di  S.  Fulgentio , quando  fu  in  Roma 

nell’Anno  del  Signore  (oo. 

4 Magia,  che  cosi  per  accidente  damo 
tornaci  à parlare  di  S.  r ulgcncio , gli  è ne- 
cedario , che  efaminiamo , & uderuiamo 
indemeciò,  che  fra  edo,  & il  Tiranno 
Conuncìafi  i Trafamondo  pafsò  in  quell’ Anno  , come 
trattare  di  certamente  mi  perfuado  i li  quali  auueni- 
S.  fulgentio  malti,  fe  bene  il  Baronio  gli  rifèrifee,  co- 
h ordine  i me  ancor  noi  faremo  , per  relacioue  di 
tii,  ehepaf-  Sincello  Autore  della  Vita  di  S.  Fulgen- 
ti frde/7e,  e tio,  c gli  ripone  folto  l’Anno  feorfo  del 
Trafaniódo . $04,  non  c però,  che  fenu  edere  occord  in 


quel  temp'a , anzi  che  con  quelli  accop* 
piando  altri,  fuccefli  di  certo  in  altri  tem- 
pi , auumc  i Leccuri  ederd  indotto  egli  i 
riferirequad  tutti  gli  auuenimenti , in- 
canti alla  vita  di  S.Fulgcntio,in  quell’An- 
no,  perche  non  tlimauapoflibilc  il  poterli 
tutti  regillrare  nepropri  anni , giuda  il  di  , 
lui  codume . Hor  lUjbcnche  mi  conof(a,di 
Iunghi0imam3no,inferiored‘ingegno,e  ' 
dj  fapere , à così  gran  Porporato , nulla- 
dimeno  iovuòvedac,  fe  mi  dà  l’animo 
di  rcgidrarc  ne  fiioi  luoghi  propri)  le  cofe  , 
grauiflimc , che  egli , quad  tutte  in  vn  fa-  \ 

fcp>,  ripone  nell’Anno  accennato. 

ì £ primieramente  quanto  al  primo 
racconto , chcegli  fà  di  ciò , che  padadc , 
poco  dopo  l’ edlio , fra  S.  Fulgentio , òtil 
Tiranno  in  mataia  di  Fede, e come  quelli 
lo  facede  ricond  urre  in  Cartagine , cerco , 
che  non  puote  fuccedere,  ragioncuolmen- 
ce  parlando,  fuori  che  in  qued’Anno  ) pe- 
rò che , fe  gli  c vero , che  la  Traslationc 
del  Corpo  del  P.  S.Agodino  fode  fatta  nel  ’ 

Mcfe  d’ Ottobre , & m quel  tempo  S.  F ul-  jj  t' fnù 
gcntiolìritrouaua  in  Sardegna,  non  ha 
del  credibile,  che  fode  richiamato  in Car-  ’ 

tagine  nel  cuore  del  Verno, nel  quale  qntf  eRere 

mari , per  le  frequenti  cempede , malage-  ^ 
uolmente  folcare  d podono.  Tralafcio , ^ 
che  hauendo  il  Tiranno , dopo  la  parten- ‘‘  ' 
za  de  Velcoui  per  la  Sardegna , procurato 
c6  fuoi  foffifmi  ( come  che  in  vao  era  aliai 
idruteo  nelle  fcienzc)  di  conuincere  i Cat- 
tolici rimadi  ncU'Africa , quali  in  fua  có- 
paracione,  dimaua  adai  deboli,  per  poter 
difendere  i dogmi  della  Cattolica  Fede , e 
ricrouacine  però  molti , come  riferifce>  | 

Sincello,  li  quali,  con  il  Diuino  aiuto  har 
ueuano  con  la  lùicerica , e verità  della  Fe- 
de, conuince  più  volte  lo  di  lui  Ereti^li 
bcAcmmie  , benché  egli  glidifprczzadc, 
come  inhabili  a competere  con  edo  lui  : 
hor  cucce  quede  preme  facce  da  Trafamó- 
do  con  vari>  foretti  dell’Africa , molti 
de  quali  ancora  doucano  venire  da  lonta- 
ni pacfi,  non  ha  del  credibile,  che  lipotef- 
fcro  fare  nellofpatio  brieue  di  due  , ò tra 
Meli , ma  i necedaria,  che  pall'aliero  aiw 
che  all’Anno  prefence:  Nel  quale  poi  fip- 
gendo  di  non  ricrouare  alcuno,  che  fa péf- 
le  alli  fuoi  argomenti  rifponderc , e fodif- 
tare  alle  di  lui  quidioni  ) come,  nulla  per 
canto,  inddcllc  m richiedere , fe  fi  farebbe 
potuto  ritrou are  alcuno  cosi  dotco,il  qua- 
le hauede,  con  foda , e mafehia  dottrina , 
faputo  meglio  difendere  le  maldme  di  fua 
credenza , e fodisfarc  a fuoi  faldidimi  ar-; 
gomcnti . 
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g Ecco , <he  pur  vn  tale  fi  troua  1 per 
volere  Cielo , il  quale  intrepidaoiente 
«'arrifcliia  di  dirli , elferui  fra  Vefcoui  efi- 
liati,  per  ordine  di  S.  M.  nella  Sardegna  , 
il  Vclcouo  di  Rufpa,  per  nome  Fulgentio, 
il  quale  farebbe  fiato  fofficientiflimo  ad 
yitnt  4»w-  incontrare  abbondeuoliflimameutcidefi- 
faia  il  deriidi  S.M,  ballare  per  tanto  il  richia- 
(he  S.  Fui-  marlo  in  Ctrtaginc , & hauerebbe  Iperi- 
gtmia  bau-  mentalo  in  proprio  effetto,  ell'erepiuche 
tebbe  potn-  vero  quanto  egli  rapprefentaua  alia  M.  S. 
to  jbiitfart  Hauendo  ciò  intefo  il  Rè,  braiRolb  di  fen 
i/koi  [afRf.  tire , e vedere  vnqosi  dotto  Prelato,  ordi- 
iw , nò  ben  tolto , che  fi  facefse  ritornare  alla 
Regia  Corte,  dandoli  fuperbameatc  a cre- 
dere, non  già  di  rimanerne  vinto,  econ- 
fufo,  come  poi  mirabilmente  auuenne,ma 
ben  si  di  vincerlo  egli  con  i follifmi  Tuoi , 
fpalleggiati  dalla  m lui  Reale  autorità  , ò 
meglio  vogliam  dire  tirannide , e con  efso 
lui  abbattere  tutta,  quant' era,  la  Catto- 
' • lica  Fede  dell’Africa . 

7 In  conformità  dunque  de  Reali  com- 
mandi 111  fpedito  fubito  vn  Melfaggicro 
fopra  d'  vna  ben  fpedita,  e corredata  Na- 
tie in  Sardegna , il  quale  arriuato  in  Ca- 
gliari , e ritrouato  Fulgentio,  gli  efpofej 
Fambafciata  di  Trafamondo,  infinuando- 
li , che  toftamente  fi  poncll'e  in  ordine  per 
la  partenza,  perche  mtcndeua  di  partirfi 
fra  poche  horc.  11  Santo  Dottore,  ben- 

prefagiffe  di  douer  fare  poco  frutto 
vn  THeffa  in  perfona  del  Rè , c delli  altri  Ariani , 

SarietM  i troppo  in  veroofiinati  nella  loro  diaboli- 
ficìiHrrt  s.  ru  betta , fcntl  nulladimcno  grandiiUma^ 
Fnljmiioffl  allegrezza  di  quella  fua  cosi  improuifa , 
Ctritgiat.  ^ inafpcttata  chiamata  , pcròche  pru- 
dentemente e'  confideraua,  che  fe  non  ha- 
«effe  potuto  conuertirc  alla  vera  Cattoli- 
ca Fede  l’indurato  Rè,l’haurebbe  almeno 
confufo , e la  di  lui  confufionc  haurebbe 
cagionato  gran  bene  nell’  anime  , c ne 
cuori  de  Cattolici , quali  maggiormente 
farebbonfi  ftabiliti  nella  Fede,  & haureb- 
bero  meno  ftimate,  per  l’ aunenirc , le  mi- 
nacele del  Tiranno , e le  pcrfccutioni  de- 
gli empi  fuoi  Minifiri  -,  oltre  che  dauafi 
ragioneuolmentc  à credere , che  con  la_> 
fua  prefenza , e parole , haurebbe , con  la 
Diuina  alfificnza,richiamati  molti  alla-, 
male  abbandonata  Fede , c conuertiti  an- 
cora molti  Eraici , non  tanto  pertinaci , 
quanto  erano  i Pfeudoucfcoui  , & altri 
Minifiri  maluagt  di  quella  pellima  Setta  ; 
e fti  poi  Profeta  in  quello  Fulgcntio,come 
fra  poco  abbondeuolmcnte  vedremo  . 

8 Hor  vedendo  Fulgentio  la  fretta  del 
Mefiaggiero  Reale, & hauendo  anch'egli 


fommo  gufio  di  preftamente  giungere  in 
Cartagine,  per  le  fouraccennate caufe, 
prefo  congedo  da  fuoi  CoUeghi , e Difce- 
poli , fopra  la  fpedita  Naue  s’ imbarcò , e 
fra  pochi  giorni  giunfc  nella  Reggia  di 
Trafamondo  ; lui  in  vn  picciolo  Hofpitio 
111  albergato^  e le  bene  iui  per  alcuni  gior- 
ni lì  frette,  fenza  che  il  Rè  alcuna  qu  iftio- 
ne  gli  proponeffe  -,  non  perdi  però  il  tem- 
po, anzi  molto  profittcuolmente  lo  fpefe; 
peròche  effendo  vifitato  da  molti  Cattolì-  ^ 

ci,  hebbe  ampia  occafionc di  bene  ifiruirli  Cartttnu  , 
nelle  Mallìmc  della  Santa  Fede , c fpccìal-  ^ 
mete  in  quelle  fpcttàti  alla  Santìft.  Trini-  (-rande  ,rfc» 
tà , & all’  vguaglianza  delle  tré  Diuine_>  projuce  ne 
Perfonc,nelle  quali  veniuano  grandcracn-  f 

te  dal  Rè,  c da  fuoi  empi  Minillri , traua-  £r«titi 

gliati,c  combattuti  ; alcoltaua  tutti  quel-  anttra, 
li , che  veniuano  con  grandiflima  carità  ; 
rif^ndeua  à dubbi  propofii  congrandìf- 
raa  chiarezza  ; afcoltaua  la  replica,  repli- 
caua  alle  rìfpofie , c ninno  da  efi'o  fi  parti- 
ua  , che  non  bcncdìccfic  il  punto , in  cui 
haueua  rìccuuta  grada  dal  Cielo  di  parla- 
re con  vn  COSI  fublime  Dottore,cSapicnte 
del  Paradifo  ; e perche  anche  fra  Cattoli- 
ci vi  veniuano  multi , li  quali , hauendo, 
per  timore , òdcbolezza  di  fpirito , abiu- 
rata la  vera  Fede  , non  cosi  tolto  vdiuano 
il  Santo  Vcfcouo  parlarc,chc  fubito  com- 
punti tornauano  al  grembo  di  S.  Madre 
Chiefa . Altri  poi  più  coraggioC  hauen- 
do da  S.  Fulgentio  imparato  il  vero  modo 
di  rifpondere , e di  confutare  gli  perfidi 
Ariani , generofamentc  gli  andauano  àri- 
trouare,  e con  marauìgliofa  facilità  feio- 
glieuanoilhififtici  nodi , cò  quali  alerei 
volte  haueuanO  tentato  quc’malu.'W  di 
allacciarli  nella  loro  Ereticale  perfidia  . 

Cosi  n’auucunc  ( dice  Sinccllo , di  cui  c , 

tutto  ciò,  che  narrato  habbiaino,  c fiamo 
per  narrare  di  Fulgentio  per  l’auucnire) 
p«  grada  mirabile  di  Dio,  chepermezo 
di  quello  gran  Sacerdote,  la  dì  cui  lapìcn- 
za  haueua  volfuto  fpcrimentare  il  Rè, 
crefeeffe  in  Cartagine  il  numero  de  Sa- 
pienti, e colminìfiero  d’vn  Perfecutore 
della  Fede,  la  Cattolica  Fede  più  tolto  rì- 
ccueffe  vdle  , ed  accrefeìmento  , cho 
danno . , 

9  li  Re  a cui  in  tanto  veniuano  fecre- 
tameute  rapportati  da  Minifiri  fedeli, 
tutti  quelli  progreffi , che  Fulgentio  fa-  ' . 

ceua  , tutto  che  empio , efacrilegoincc- 
ceffo  ci  fi  folle  , nulla  per  tanto , come  ar-  r 
riuòocdmamcuteà  conofcereladi  luì  in- 
comparabileSapienza , ingegno , dottri- 
na , fede , pietà  , roanfuctudinc , c cond- 

ncn- 


li  i ■ “S 
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nenza,  non  punto  infivioreallafaina, che 
per  ogni  lato  ne  correa,  cosi  non  potè  non 
Mìlòeiule  Ài  grandemente  ammirarla , e cómendarla  : 
Xjl  Tuttauolta,  ciò  non  oftante , come  che  in 

tiouiielKi  verocgli  era  huomo  di  gran  talento,  per 
maggiormente  prouarlo , fcriffe  alcuno 
propofìtioni  ripiene  del  veleno  della  fua 
•MI»  amI  quali  inuiò  al  Santo  Vefcouo, 

mirata  con  ordine  cfpreflb , che  gli  douefl'edare 

■ fubita  rirpolta . Riceuute , che  1’  hebbe , 
trouandole  di  poco  TCfo , le  ridiiflc  à cer- 
ti capi,  & i ciafeheduna  diede  rirpoda  ta- 
le, che , come  incredibilmente  fodisfece  à 
guanti  Cattolici  dotti  la  viddero  ( e furo- 
no molti,  perche  egli  la  volle  con  molti 
conferire)  cosi  riempi  di  grandiffima  ma- 
rauiglia,e  ftupore  il  Rè,  il  quale , perche 
nonera  predeilinato  allafaiute,  (c  bene 
non  meritò  d’intÉdere  la  verità,  non  man- 
cò però  di  lodare  la  fapienza,  d' ammirare 
l’eloquenza,  e di  celebrare  l’humiltidi 
Fulgentio . 

10  Andaua  intanto  il  Popolo  fedele  di 
Cartagine  incredibilmente  lieto  di  quella 
gloriofa  vittoria  dell'  inuitto  Fulgentio , 
e godeua  in  ellrcmo , che  il  loro  valorofo 
Campione  hauefle  trionfato  del  loro  bar- 
baro Rè  f il  quale  molto  ben  informato  di 
quelli  fècrcti  tripudi! , feoppiaua  di  rab- 
biofo  fdegno  ; per  lo  che  non  contento  del 
palTato  cimento , pensò  di  riiiuouare  la^ 
guerra  intraprefa  con  vna  machina  più 
terribile,  c fu  di  fargli  proporre  alcune., 

Tigli pra-  altre  fue  chimcrizzate  quellioni  , quali 
porre  il  imo  conlignate  ad  vn  Tuo  fidato  Minidro , gli 
M Micmt  eommife , che  n’  andafi'c  al  Vefcouo  Ful- 
^Rioni , gentio,  glie  le  leggelTe,  quanto  più  potef- 
éctiò  fubito  le  come  alla  sfuggita , c di  quelle , in  ve- 
gli  rifponii,  run  conto , non  gli  lafciade  nè  pure  vna 
stra  Uftiar-  minima,  benché  compendiofa,  copia } in- 
•cì»  copia,  di  fubito  li  partidc , e nel  partire  gli  com- 
mandaflc  per  fua  parte  douer  fubito  rif- 
pondereallefudcttc  propofìtioni  il  che 
bauendo  colui  puntualmente  efequito , 
via  fe  ne  parti , lafciando  il  Santo  egual- 
mente ammirato  dcll’indifcreto  comman- 
• - do delTiranno , econfùfo  altresì  TCr  l’vr- 

genza,  che  haueuagli  colui  impoda  di  rif- 

- pendere  à tanti  dubbi , c quidioni , delle 

quali  appena  in  generale  fi  ricordaua . 

11  Hor,che feri  il  Santo  Pinato?  la- 

I feiaràdirifpondere?  c comedi  meno,  fc 

. il  Rè  commanda , che  debba  rifpqndcrc  : 

ma,  fc  non  hà  copia  delle  quidioni,  e de 
( dubbi,&  inficmt  non  fi  può  ricordare  dcl- 

li  argomenti,  e fofiifmi  del  Tiranno  : Non 
rifponda  ; cosi  per  qualche  poco  pensò  di 
fare  il  Santo  ; mi  il  Rè,  ciò  vedendo, ogm 


giorno  viepiù  ftirooIarcUfacca  primpro- 
ucrandogii  la  tardanza.  Si  afcriucndola  4 
diffidenza  di  poter  rifpondere.  Hor  ve- 
dendoli ridotto  il  Santo  Dottore  a quede 
colà  fette  drettezze,  e tem^do  ragione- 
uolmentc , che  non  facefle  il  barbaro  Re  rifponie, 
fpargere  maligne  voci  bugiarde  nel  Po- 
polo , che  Fulgentio  non  hauefle  piJtuto , x 

o volfuto  opporli  alli  dubbi  del  Re , qui  ; 

fatto  cuore,  e raccommandatofi  calda-  r 

mente  al  Signore , prefe  alla  per  fine  iiu, 

mano  la  dona  penna,  & alle  quidioni  pre» 
dette , quali  appena  haueua  potuto  con 

i'orccchie  leggiermente  afcolt^c , IcrifTc, 

& oppofe  tre  libretti , ne  quali , dafqlo  , 
à folo , con  quell’  empio  parlwdo , gli  di- 
modra  con  più  che  chiara  euidenza,  che 
Chrido  nel  prendere  carne  fiumana  hebbe 
l'Anima  ragioncuolc,  che  intorno  à quef- 
to  punto  s’ aggirauano  fpecialmcnte  per 
auuentura  quelle  quidioni  : furoiw , co- 
me à lui  folo  fcritti , cosi  àlui  folo  intito- 
lati i incominciano . Trmnpbalibiisfmfibiit 
punirne  Ktx,&c. 

Il  Finita , che  fù  la  rifpoda , fatta , fi 
può  dire,  miracolofamente,la  fi:ce  prefen- 
tarc  al  Rè,  il  quale  vedutala,  e trouatala,  gfgj  confu- 
che mirabilmente  confùtaua  quantoegli  /„ , c total- 
propodoglihaueua,così  indifcretaracnte  mente  con- 
alla  sfuggita,  fenza  lafciarglicne  copia,  «,nn>  il  Ti- 
hebbe  da  perdere  il  ceruello,  non  ^ fc  per  ranno , 
la  marauiglia  ,òper  lo  fdegno  , di  vederli  - 

cosi  facilmente  vinto,  e pure  egli  dimaua, 
che  veruno  folTc  badante  ad  opporli  al 
fuo,per  quanto  a lui  parcua,  innarriuabi- 
le  fapcrc , e dottrina , laonde , tutto  con-  ^ 

fufo,  non  hebbe  più  ardire  dicimcntarfi  ^ 

con  il  nodro  inuincibile  Dottore , laonde 
e’  li  può  credere,  qual  foflc  l’allegrezza  de 
Cattolici,  c la  rabbia  all’  incontro  de  per- 
fidi Eretici . 

I } Ma  ecco  vna  Talpa  malnata , la 
quale  vuole  andare  à combattere  con  la 
nodra  Aquila  gencrofa  . Vn  certo  falda 
Vefcouo  di  quella  Setta  maluagia  per  no- 
me Pinta,  non  potendo fopportarc, che  j^ffponie 
Fulgentio  s’ hauefle  acquidato  vn  cosi 
grand’ honored’haucr vinto,  cfupcrato  f„„togU 
vn  Rè  così  grande,  c femofo,  fi  pofe  in  ca- 
po  di  volcrloeiro,come  milantando  anda- 
ua , con  poca  fatica  chiarire . Compofe  „„ 

pertanto  vn  lib'ricciuolodipoco  ,anzidi  ■pinta, e 
niun  pefo , à cui  toflamente rifpofe  il  San-  a in' al- 
to con  tanta  crudìtione , fodera , c veri-  ai»n  ler 

tà,  che  non  hebbe  mai  più  ardire,  nè  elfo , _4l,,agila 
nè  alcun  altro , di  cimentarli  con  vnfog- 
getto  eoa  eminente,  c femofo,  Nonfiri- 
troua  fiora  quedo  libro  fcritto  contro  di 
quello 


i88  Secoli  Agoftiniani. 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Secondo  Della  Religione 


5 

quello  Pinta  accennato , come  molti  altri 
ancora  fono  iti  a male,  comeoITcrua  il 
Baronie, e fpecialmcntevna  dello  Spiri- 
to Santo,  diretto  ad vn ceno  Prete,  per 
nume  Abragila  . 

14  Uur  vedendo  gli  Eretici,  che,  fé 
più  troppo  u-attcncaii  Fulgcntio,  come 
Panne  i/ia- parca,  che  non  haucllcdircaro  il  Rè,  io 
gli  Ere-  Cartagine,  potea  facilmente  fuccedere, 
titi  i Tréf*  che  in  bricue  tempo  , con  la  di  lui  incum- 
wtoado,cbt  parabile fapienza , hiunilta,  carità,  & 
rimaadi  tncfempio,  in  ogni  force  di  virtù  , hauelie 
Sardegna  Sm  quel  pwero  popolo  da  clE  rouacrci.co,po- 
Palgeaiw , tuto  difingannare,c  ridurre  altrui  all'an- 
tica Fede  della  Cattolica  Chiefa;  penfa- 
ronopcr  tanto  d'andar  tutti  d'accordo 
alla  prefenza  del  Rè , e feriamence  rap- 
prcfentarli , che  fc  predo  non  ordinaua , 
che  via  di  Cartagine  n'andalle  Fulgcntio, 
elfo  haurebbe , fra  poco  , veduta  total- 
mente mancare  la  Tua  Religione  i che  pe- 
rò da  fenno  applicane  a quanto  clE  per 
zelo  della  Fede  humilmentc  gli  cfpuncua- 
no,enonlarcia(rc  ridurre  il  difurdine_> 
tant'oltre,  che  non  vipoteffe  poi  rime- 
diare, quando  troppo  cardi  a ciò  fare  li 
difponclfc . 

1;  In  fatti,  che  non  ponno,  e che  non 
fanno  le  fuggedioni  de  maligni , inalfunc 
fe compariicuno  palliate  di  zelo , nell'or- 
rccchie,epiùnecuori  de  Grandi!  S'ar- 
^tnfa  il  Kè  Trafainondo , c , come  folle  da  gran 
é$  mjttJjre  uecciTità  drctto , c sforzato , cuinmandò 
xa  il  Santo  ull'improuifo  ,cne  Fulgcntio  ricondotto 
ftcrttéiun-  folle  al  Aio  clilio  in  Sardegna . Vieti  dun- 
tt,  e non  eh  prcTo  di  repente  il  Santo , e nel  mag- 
fìfi-f, , * gior  filcmio  d' vna  notte  ofeura , vico- 
condotto  alla  Nauej  cosi  haueua  precil'a- 
mentc  ordinato  il  Re,  acciò  non  poccil'e 
il  popolo  vederlo , òc  accompagnarlo  al 
Porto  ; e ciò  per  maggior  affljtcioiie,  cosi 
dell' vno , come  deli' altro . Ma  inuano 
s' arma  1*  huomo  empio,  e maluagiu,  con- 
tro del  grand'  Iddio , c de  fuoi  Scrui . Ap- 
pena era  falito  il  Santo  fopra  della  Nauc, 
quando  volendo  Tarpare , c fcioglierc  po- 
Icia  le  vele  alla  nauigatione , fi  leuò  vn- 
vento  cosi  contrario,che  per  qualliuoglia 
sforzo , non  iù  mai  potàbile , che , per 
molti  giorni , la  Nane  potefle  vTcirc  dal 
Porto  ; cosi , malgrado  del  Tiranno,  heb- 
be  campo , quafi  tutta  la  Città , d' andare 
à vistare  non  folo , eriuerire  il  glorioTo 
, Prelato, che tornaua all' ingiù Au  elìlio; 

mà  ad  afcoltare  dalla  Tua  bo^a  la  parola 
di  Dio  a Tuo  grand' agio  ,&  à darli  final- 
mente il  buon  viaggio  con  vn  prcAo,  e fe- 
lice ritorno  > quale  egli  appunto , ripieno 
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di  proléticorpirito,  fui  punto  del  partire, 
predille  ad  v 11  certo  huomo  dinoto,  chia- 
mato Giugliarcu , il  quale,  più  d' ugn'al- 
tro  piangendo  , fidulcua  della  partenza 
del  Santo . Figlio  , gli  dille , non  piange- 
re , perche  preAoriturnaremo  {quando li  •profetti  di 
Tara  ricuperata  la  libcru  della  Cattolica  s.Fnlgenti^ 
Chicfa,ciriuedrece  . Dmtiut  annoti ,noU  orno  al, 

flen,titoreHerlenmradnoi  I CatMieéEtelt-  rùer»»^ 
fu  libertate  reparata  w'deiif»,  noi . Olienia 
però  quiui  molto  acutamente,  come  Tcmr 
prc  fuulc,  il  gran  Baronio,  phe  quella  pa- 
rola Cic»  preAu,  non  s'hà  da  ri  Aringerc  ad 
vn’Anno,  ma  a molti  Aliai, però  che  coAa 
dalli  Atti  di  S.Fulgentio,che  nell'  ITola  di 
Sardegna  egli  li  Aecce  bandito  con  gli  al- 
tri per  lungo  tempo , come  nel  progrefio 
di  quelle  Uillorie  vedremo  : ma  dille  egli 
COSI,  pcròchc  il  loro  ritorno , benché  folfo  I 

tardi , paruc  però  prclto  a uulti , li  quali 
mai  l' aTpcttauano . : 

lò  Tornato  dunque  in  Sardegna , Ih 
da  tutti  gli  Tuoi  Compagm  , e Dilccpoli , 
incontrato,  c riceuutocoiiTi^in,  ed  ef- 
prclAoni  d'iocomparabiU  allegrezza-, , 
quali  appunto  mcritaua  quegli , che  ri- 
turiiaua,comc  già  dille  S.Girolamod'Hi- 
larioSaiKo,  dalla  guerra  de  gli  Eretici 
vitcorioio,  c trionfante  ; mà,  come  il  Saiu 
to  bramallc  hoggimai  di  fondare  vn  Mo- 
naltcrio formato  ,incui  potcUcviucrecò 
fuoi  Monaci  Teparatamencc  da  Chierici , 
c da  chiunque  la  vita  Monadica  non  pro- 
fellaua  , hebbe  per  bene  di  ricorrere  all'  • . 
aiuto,  c picca  dell' ArciucTcouo  di  quella 
famoTa  Città  di  Cagliari , come  quello, 
che  Tolo  poccua  darli  vna  tal  facoltà , e , 

cheilSantoconoTccuacllerlialtrcsunol- 
toaB'cctionaco{chiamauafiqucAi,alTcn-  , . ■ 

tire  del  Baronio , Primafio , ò pure  lira- . 
mallo,  come  Tcriuouo  gl' Hi  Aorici  tutti  , 

di  Sardegna,  il  noAro  Campo  , èqucllo, 
che  più  rilicua , Sinccllo , a cui  adiicrifce 
più  voioncicri  il  P.  Bollando  nelle  note,- 
marginali , che  fa  à queA'Autorc  nel  To- 
mo primo  di  Gennaio.  Nè  punto  s'in- 
gannò il  glorioTo  Prelato  , pcròchc , non  ronda  M 
COSI  coAo  gli  hebbe  cgliTpicgaco  il  Tuo  luoniffero 
giuAo,epiccoTudclìdcrio,  quando  Tubi-  fgori  ji  ca- 
lo , di  molto  buona_  voglia , gli  donò  la  gUari  >ici- 
ChieTa,òBalilicadiS, S.iturnino,qiialc,  no  alla  Sa- 
per  ellere  lontana  dal  Arcpico  della  Città,  fìlUa  di  San 
gli  haueua  richieda  il  Santo  ; & attacca-  satnmmo, 
to  a quella  fabricò  ben  codo,  a proprie-,  ,nc»,  yf 
TpeTc , vn  Monadcrio , nel  quale  ritiratofi  ,n  d 
con  quaranta,  e più  Monaci,  diedcTi  ad  monaci. 
oUcruare , come  lèmprc  fatto  haueua , cò 
fommo  rigore  la  Regola  del  Tuo , e nodru 
Gran 
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TeHimmla 
del  T.  Serpi 
intorno  al 
Connate  fon 
dato  da  San 
tnlgentio. 


1 1- 


Gran  P.  S.  Agollino  j c rpccialmence  era 
iu<rcdibilmcntc  oculato  nel  fare  offer- 
uarc  vna  cfactilUma  cummunicà , c , che 
niun  Kcligiofo  haudi'c  alcuna , benché 
minima,  cofa  di  proprio , pcrùche  diceua 
ruuueucc,nunduiierlì,  nè  poterli  llimare 
Monaco  colui,  à cui  la  volontà  pcrfuadc- 
ua  d’hauere  vn  priuato  peculio;  auue- 
goachc , chetai  volta  il  Monaco  lipafca, 
eli  cibi  di  viuande  più  laute,  ciò  vicne^ 
talhora  cagionato  dalla  debolezza  , od 
infirinità  del  corpo  ; mi  , che  vn  tale  pre- 
tenda d‘  haucr  il  dominio  d' vna , benché 
picciolidima  cofa  , quello  è manifello 
indicio  d’vna  fuperba  , 6t  auara  cupidi- 
gia; leggafi  infomma  il  capitolo  a8.  del- 
la di  lui-vita , ferina  da  Sincello , il  quale 
fu  vno  di  (]ue’  fortunati  Religioli,  che  fu- 
rono fatti  degni  da  Dio  di  viuere  in  que- 
llo beato, e felice  Monallerio,  fotto  ladi- 
fciplina,cguuernod'vn  tant'huoino,  e 
troucraliì,che,comc  con  ugni  Audio  ollcr- 
uaua  egli , tutto  che  Vclcouo  ci  lì  folle , 
la  Regola  del  Santo  Padre  Agoftino,  cosi 
ancorala  faceuacon  incredìbile  efattez- 
za  ofi'erbarc  da  gli  altri . 

17  II  Religiolifliino  Padre  Fra  Dimas 
Serpi , dell'  Ordine  Serafico  dì  S.  Franccf- 
co , nel  Libro  Terzo  de  Santi  di  Sardegna 
al  capìtolo  I pag.  175.  trattando  di  San 
Fulgcntio , e di  qucAo  MonaAcrio , dice 
Icfegucntì  parole,  quali  trapportatc  in 
noAra  fauclla  , cosi  dicono . Fnlrentto 
flette  ntW  Ifola  di  Sardegna  molti  anni,cr  edi- 
fitò m dnella  molti  Monalìerii  di  Monaci  Ere- 
mitani di  S.  jtgoSiino , thè  ninenano  ineom 
mane . OAeruili,  che,  prima  di  parlare  del 
MonaAerio  di  Cagliari , dà  ^ucA'  Autore 
per  cofa  indubitata , che  S.  Fulgcntio  Ibf 
le  Monaco  AgoAiniano , e che  anc  he  tbn- 
«laAe  in  quel  Regno  molti  altri  MonaAc- 
rij  dello  llclTo  Ordine . Poco  più  à badò 
poi  profiegue  a narrare  la  fundationc  del 
Conuento  di  Cagliari  inqucAa  guifa... 
Giunto  poi  in  Cagliari  S.  Fulgcntio  , tra  jtrci- 
nefeouo  di  quella  vn  Santifììmo  buomo , per  no 
me  Brumajio  (di  cui  ( dice  ) pirlaremo  nel  libro 
quarto  ) il  quale  gli  fece  gran  f nuore , e gli  edi 
fili  ( s’ inganna  in  quello , pcrùche , come 
habbiamo  veduto  di  fopra  gli  diede  fulo 
laChicfa,  &il  lìto  per  il  Conuento  ) vn 
MonaHerio  attaccato  alta  Cbiefa  di  S.  Sadorro 
(cosi  chiamano  nella  lingua  Sarda  i Po- 
poli di  quel  Regno  il  nome  dì  S. Saturai 
rKi)&  in  quello  vifie  con  quaranta  Monaci  ■ ( 
due  Vefeoui  ( cosi  dice  cAu , mà  confonde 
quello  con  il  primo  Cunucncu,ò  più  coAo 
Cala,  pcròchc  nel  fecondo,  che  fu  appun- 


to qucAo  di  S.  Saturnino , vilTe  folo  CÒ40. 

Mutue  i , come  cfprcAamcntc  dice  Sinccl- 

10  ) ^ edificando  va  Monallerio  così  [ontnofo  , 
certo  i,  che  gli  haueua  da  imporre  il  nome , di’ 

11  ni  bauergli  linaio  qutllodi  S.Sadorro,fu,per- 
che  luiripofaua  il  Corpo  del  Santo,  ef  efiendo 
l' inuocalioue  della  Cbiefa  dedicala  al  di  lui 
"Home , gli  è cofa  chiara , che  non  glie  lo  lena- 
rono , Jc  bene  faine arouo , vn  nuouo  Monilìero , 

Fin  qui  il  P.  Serpi  difeorre , non  folo  del 
Monallerio  di  S.  Saturnina  edificato  da 
S.  Fulgcntio  per  sé , e per  i fuoi  Monaci , 
inà  anche  d'altri  pure  edificati  da  elfo  in 
varijlnoglii  deli' (fola  , come  habbiamo 
accamatu  di  fopra  , proJuccndo  le  fue 
medefime  parole . 

iS  Lo  AcAo  ferine  il  Dottor  Francef-  _■ 
co  Fara  nel  libro  primo  de  gebui  Sarda  fot-  f 
tol'Anno49j.  oue  lìnédu  di  trattare  del-  J ° ‘ 
lavcnutadii. Fulgcntio nell'lfola di Sar- 
degna,  e della  fondationc dell' accennato 
MonaAerio , foggiungcjchcaltri ancora  ^ o 
multo  celebri  Monallcrij  furono  edifica-  * ’ 

ti , e fondati  nella  Sardegna . Celebre!  alq'''^*' 
Conuentus  dtmde  in  Sardinia  fuerunt  conditi , 
in  qutbus  viri , digniiate , & pinate  clan , fio- 
rueriint,  £ prima  haueua  detto . Ter  bae 
quoque  tempora  Conuentus  Ordini!  Ertmiiari 
S.  afugulhnt  taperunt  effe, tre.  £ qiicAa  ve- 
rità viene  coAantcìnentc  afi'crmata  da 
quanti  Autori  hanno  fcrìttc  IcStorìcdcl 
Regno  dì  Sardegna . 

ip  £tinucro,dicequìilP.Camponcl 
libro  }.  della  fua  Storia  AgoAiniana  al 
cap.  5i.giièucccAario,  che  la  cofa  così 
pallalfci  pcròchc  fe,  come  fcriuc  il  P. Ser- 
pi, il  priinoMonaAcriofondatodaS.Ful- 
gcntìo  fu  ùmofu , e celebre , benché  ha- 
ucliè  trapaA'ati  in  grandezza  i maggiori 
del  Mondo , non  haurebbe  però  potuto 
raccogliere , e capire  tutti  gli  Religiofi , 
li  quali  doucuano  venire  d’Àfrica,  ò sfor- 
zati dalle  pcrfccutioni  ,òper  defidcriodj 
viuere  fotto  il  fanto  goucrno  di  S.Fulgcn- 
tio , oltre  vna  buona  quantità , che  gior- 
nalmente ne  andana  egli  dolcemente  ti- 
rando alla  Santa  Religione  ; che  però  U 
Baronio.parlàdo anch'egli  di  qucAoMo-  Tellimonio 
nailcrìo  di  S.Saturnino,  dice  fotto  di  que-  Cardinal 
Ao  medefimo  Anno . Ibi  entm  vir  Sancìus  uaronio . 
MonaSletium  exiruxit , tr  cum  /un  in  eo  de- 
gens , eliosquam  plures  ad  idem  vitagtnus  ex-  , . 

colendumillexit , &c.  £ queAo  fuo  fenti-  ' 
mentoefondato fopra  il  tcAimonio,  che 
di  que  Aa  verità  rende  infallibile,  Sincello  " 

Autore  della  vita  del  Santo  nel  cap.  xo. 
verfo  il  fine,  oue  dice  a quello  propc-lito  . 
le  parole  , che  noi  rcgillratoo  lòtto  il  ' 
nume- 
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numero  jp.  dell'Anno  rcorfo,  quali  lì  pof- 
fono  ini  vedere  , non  volendole  noi  quiui 
replienre , per  non  recar  troppo  tedio  à 
Lettori . 

IO  Tralafcio  jfoggiunge  l'accennato 
HiHorico,cheilnollro  P.S.  Agollino  la- 
fei^)  in  quel  Regno,  quando  per  di  là  fe  ne 
pai'sò  d’ Italia  in  Africa , come  ancor  noi, 
ben' à lungo , rcriuctiiino  fotto  l'Anno  di 
Chrifto^SS.  vn  Conuento  picciolo  fuori 
di  Cagliari , con  alcuni  pochi  Religioli , 
lì  quali  andarono  aumentando  la  Reli- 
gione, nò  ccnobialmcncc,dicccgIi,oue  vi 
uefl'ero  dentro  de  Conuenti  con  la  com- 
9ftU‘  muniti , che  fi  colluma  , ma  di  dicci  in_. 
di  iardegiM  djeci  per  que’  Monti  ne'  loro  Eremitorij , 
>'  erano  in  per  celebrare  gli  Offici;  Diuini  ; de  quali 
gnclìo  tipo  Eremitorij  alcuni  ancora  durano  fino  al 
multi  Ere-  giorno  d' hoggi , come  quello  del  Mome 
mtiorij  di  d' Elia  , e quello  di  S.  Michele  del  Monte 
nollrildn-  Santo.  Hor  chi puòdubitare,  chcqiiciti 
Udii  t Religioli  più  torto  Anacoreti , che  Ccno- 
biti , alla  fama  della  venuta  di  S.  Fulgcn- 
tio , e delli  altri  Vcfcoul  Africani , inlìe- 
mecon  i Monaci  del  loro  Irticuto,  douct- 
tero  fccnderc  dalle  loro  Montagne  , e ve- 
nire à ritrouare , e riuerirc  il  Santo,  con 
tutti  gli  altri  Religinfi  ; 6c  egli  cunofeen 
do , eflcrc  cofa  piu  importante  il  racco- 
gliergli tutti  inlieinc  inMonartcri;  fiir- 
mati , douctto  procurare , che  gli  fifon- 
dartcrovarij  Cunucti  indiuerfe  parti  del 
Regno,  vicini  alle  Citta,  alla  maniera 
appunto , che  coftumauafl  nell'Africa-,  ; 
e cosi  fu  il  fecondo  Monarterio  fabricato 
vicino  all’  Eremitorio , fondato  già  dai 
P.S,Agortino,ò,  per  meglio  dire,  reio  più 
ampio  il  primo , già  pure  ancora  fàbrica 
loda  erto , nel  quale,  come  ferine  Dioni- 
io  Bonfant , Hirtorico  anch’  egli  di  Sar- 
egna , non  andò  S.  Fulgentio  ad  babita- 
redi  primo  tratto , percllcrc  troppo  pic- 
ciolo, e ripieno  di  molti  Rcligioli,6t  erter 
egli  accompgnatu  dà  vna  troppo  numc- 
rofa  famigliarti  Mon.ici  ,à  quali  non  vol- 
le per  quelle  cagioni  apportare  fouucr- 
chio  incommodo , ma  più  torto  fi  volle  ri- 
, tirare  in  vnà  cafa  prcrtata,  e nel  fuo  ritor- 

no d'Africa  edificò  poi  quello,  di  cui  bora 
rtiamo trattando,  attaccato  alla  Chiefa 
di  S. Saturnino. 

tìdi  ' ' parto,  fiamo 

n ddrnrMi-  tofnjjj  j fàucllarc  di  quello  primo  Mo- 
5 nafterio,  fondato  dal  P.S.  Agollino  vici- 

r * Cagliari,  gli  è bene,  che  vediamo  vn 

fl  **  j"  poco  >cbc titolo h.iueua  la  Chiefa,  com' 
^gallino  di  fabricato,  c fo  più  Ilia  in  piedi  in  que- 

Cagiiari,  jfj  jjoHri  tempi . A tutto  ciò  rifpondp  il 
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P.  Campo  fudetto  nel  luogo  citato,  per 
relationedel  P. Prefentato , FraMichcle 
della  Rofa , dell’  Ordine  nortro , che  la_> 

Chiefa  porta  il  nome  del  fuo  Santo  Fon- 
datore , A hoggìdl  ancora  rtà  in  piedi , e 
chiamali  S.  Agollino  il  vecchio  ; non  per- 
che, dice  egli,  vn'  altra  Chiefa  vi  fia  den- 
tro della  Citta  con  quello  nome , pcròche 
la  Chiefa , & il  Monarterio  nortro  dentro 
Cagliari  porca  il  titolo  di  S. Leonardo; 
mà  più  torto  cosi  fi  chiama , per  erter  fa- 
brica  di  quello  tempo . & vna  delle  più 
antiche  dell'  Ifola . La  Chiefa,  non  è mol- 
to grande;  èdiuifa  in  trènauì  in  volta; 
la  porca  c volta  verfo  mezo  giorno  ; è 
lunga  linoali’Alcar  Maggiore  mtomo  à 
trenta  canne,  elargavndici , e b di  lei 
altezza  è proponionata  al  rimanente  del- 
la fabrica.  Corta  quella  Chiefa  di  fette-» 
Capcllecon  l'Alcar Maggiore  ; nell’en- 
trare a nià  dritta  la  prima  Capdb  ò mol- 
to grande  ; la  feconda , tirando  alla  rteflà 
mano , verfo  l' Aitar  Maggiore , è artai 
capace , & ò confacrata  in  honore  della... 

B.  Vergine  , detta  del  buon  viaggio  ; l’vl- 
cima  poi, quali  collaterale  all'Alcar  Mag- 
giore  fudetto, é dedicata  al  nortro  P.Sant' 

Àgortino  ; & è fama  cullàcc,  che  Ila  quel- 
la medefima  Chiefetea,  in  quel  mudo,  e 
forma  , che  egli  mcdcfimo  la  fabricò  nel 
fuo  pjllàggio  alla  volta  dell'Africa . A 
mano  lìnillra  parimCcc  vi  fono  tre  Capcl- 
Ic  corri fpondenti  ali'  altre  della  mano  de- 
lira; la  prima  dentro  della  porca  non  hà 
nè  Altare,  nè  quadro;  la  feconda  c di 
Sant’Anna  , c la  terza  porca  il  titolo  dì 
S.  Pietro  ad  Vincula . 

iz  Giapiù  fopra dicelQmo  l'allegrez- 
za, il  giubilo,  c la  folennc  pompa , con  la 
quale  riceuerono  i Cittadini  diuotì  di  Mirànli 
Cagliari  le  gloriofe  Reliquie  del  nortro  flKprndi.tbe 
Santo  Dottore,  e la  rtima  grande,  che  Mt,iilcar- 
mai  fempre  ne  fecero  ,eladiuotìone,che  d,t  2^ 
gli  hebbero , ricorredo  in  tutti  gli  luro  bi-  7», 
fogni  ad  implorare  il  fuo  Cclertc  aiuto,fin 
che  quel  benedetto  Corpo  llette  in  Sarde-  nf%‘iii%rtlfa 
gna;  e dopo  ,ehc  fu  trasferito  a Pauia_>, 
profeguirono , e credo  , che  profeguiran-  g/,„ì  ^ 
no  fino  al  fine  del  Mondo  , ad  honorarc , tmbe 
e riuerirc  il  di  lui  Venerando  Sepolcro , Jooo»  i prò 
qualcèrimarto  apprcUo  di  loro.  E non 
lafciò  gk  vincerli  di  cortdia  il  Sito  Dot-  cittd  * »e» 
ture  da  diuoti  funi  Cagliarefi , anzi  gli  ^ ‘ 

contracambiò  con  molti  prodigioli  fauo-  * * 

ri , che  rìferifeuno  nelle  loro  Storie  gli 
Autori  di  quel  Regno , & anche  alcuni 
nortri  Cronillì , e fpccialmente  il  Campo. 

Et  in  particolare  dicono,  che  non  cosi  to- 
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ito encròneiriroU  quello  SamoCorpo, 
quando  fubito  refe  pacifico  tpuo  quei 
tratto  di  marCi  che  l'ifula  Tudetta  circon- 
da, il  quale  prima  Tempre  folca  cllcre^ 
crucciofiiTiino  ,t>furioriilitnai  venne  an 
cora  a rendere  l' aria  di  Cagliari , la  qua- 
le prima  era  mal  Tana , molto  falubrc  i e 
molti  altri  miracoli  operò , & opera  tut- 
tauia  in  quel  Trauc  prodigiofo , di  pui 
qualcbccofadicclliino  nel  Tomo  Primo 
lotto  l'Aono  del  i8S. dal  numero  78.  fino 
all' 83. 

3,|  Et  i qucfto  propofito  migioua  di 
ridire  va  caiifo  miracolofo , che  riicrifee 
il  noflro  antico  Breuiario , elfcre  accadu- 
to in  quello  tempo  della  Traslationc  del 
Corpo  di  S.  Agofiiao  ; craui  vnvalorofo 
Capitano , naturale  di  quel  paefe , il  qua- 
>»  tei  mi-  le,  tutto  che  inficine  con  gli  altri  dcuoti 
rarole  epe-  Chriftianihonorafle,St  adoralleleSante 
MM  dal  fit-  Reliquie , tuttauolta  non  haueua  troppa 
attte  Corpo  fede,  che  ve  ne  follerò,  pcròchc  nonpo- 
^t»to.  teafi  indurre  a credere,  che  gli  Africani 
foflcro  fiati  cosi  mclenfi  , che  hauclfcro 
TCrmclTojChc  fuori  del  loro  Rcgno,e  Pac- 
fe , vn  cosi  ricco , c pretiofo  tcloro , folle 
altroue  trafportato  i ma , come , indi  a 
poco , vn  giouinctto  cicco  di  alcuni  anni , 
molto  bene  conofeiuto  da  ellb , con  l' ap; 
plicatione  di  quell' ofla  beate  olii  occhi 
jiioi  ,ricupcratlc  la  villa , rimafe  egli  to- 
talmente difingannato , e,  pcrl’auuaii- 
rc  , fu  mollo  dinoto  del  Santo  Dottore . 

14  Alla  fama  di  tanti  prodigi , cornea 
concorrcuano  da  tutte  le  parti  dell'  Ifula 
le diuote Genti , à truppe, a venerare,  c 
riuerirc  quel  gloriofiifiino  Corpo  , cosi 
CU  Tepoti  ciò  vedendo  tutti  gli  ordini  della  Mctro- 
dil  Ksgoo  poli , cosi  Ecclcfiailici , come  Secolari , 
1’  tUggono  s'vnirono  tutti  inficine,  c dicoiMunej 
ptrloroT*  confenfo,  c con  pienezza  di  voti,  fenza 
dr«ie,e  fan-  mancarne  pur  vno,l'  clcllcro  per  Patrone, 
MO  >oto  di  facendo  voto folenne  , e publico,  di  ccle- 
otltbrart  U brareladiluiFclla , infieme  conia  Tra- 
dii»! Folto,  slationc  del  fuo  Sito  Corpo  in  Sardegna  . 
oTroslruto-  Tanto  pcrappunto  riferifee  il  Dottor 
W.  Prancclco  Para  nel  libro  primo  de  g/bas 

Sordii  fotto  l’Anno  del  Signore  qpj.  in_. 
quella  guifa . Fopiiti  outem  ordimo  Deogro 
rial  ogeiues  , <)Hod  [oniut  DoSor  dignotoifiie 
TUlnfulomfoo  torpore  decorerò , &•  mirecultt 
UhtHrero;  m Votrmum  Serdioio  bone  SeaOii 
elegerurrt  ;& lUitn  Transtotioais 

od  Serdiniem , fefiimteies  quotatmit  folemni- 
ter  celebraruot . 

xj  Et  hanno  poi  adempito , & adem- 
piono più  che  m.ii , cosi  aobodcualmcntc 
quello  loro  voto,  «he  à chi  noni’  ha  vedu* 
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to , die?  il  P.  Campo , parerà  cofa  incre- 
dibile i peròeheda  primi  Vcfpri  della  Fc-  Con  ijuanc» 
Ha  giornale  del  Santo,  per  trenutrè  gior-  foltnaiià ,/ 
ni  intieri , in  manoria  dcUi  anni  treuu-  déùouone  , 
tre , che  il  Santo  haueua , quando  fondò  vengo  celv_ 
qu^’ Eremitorio,  vanno  le  genti  diuote,  ir4i4  do  ’ 
ingratidillimauuiititudinc,  dalie  quattro  quei  Vqpoli 
della  mattina  fino  alle  7.  ò all’  otto  della  U detta  Fe-' 
notte , a vifitarc  il  fuo  Sepolcro,  tuui  con  Ito . 
le  candele  accefe  nelle  mani  j.  c tal  volta-» 
accade,  che  oltre  la  cera  , ciac  arde  ncUa 
Chiefa  in  gran  numero , fi  contino  talhò- 
ra  di  particolari  più  di  400.  candele  ; cafo 
notabile,  e rara  diuotioneinuero^  e pcr- 
maggior  dimofiratione  della  diuutiuiip-» 
de Cagliarcfi , notar  fi  dee,  che  la  fpefa 
d’ vna  Fella,  COSI  folenne , c lunga,  la  fan- 
no a gara  i Cittadini  più  nobili , e ricc hi  ^ 

St  il  primo  giorno  la  fa  il  Gouernatoroo 
della  Citta  -,  ben’  è vero  , che  ciò  s’òcó- 
minciatoafareda  alcuni  anni  inqua  i & 
il  primo  fu  D.  Diego  AragarCauagiicrc  • ; ‘ 

dell’ habito di S.Giaconv»,  a cui  altresì  * •' 

per  la  rara,  6t  incomparabile  diuotionc, 
che  porta  al  nofiro  Santo  Dottore,  gli  hi 
dato  la  Religione  il  lufpatronato  della 
iCapellctta  , in  cui  ftail  Santo  Sepolcro.  , 

16  Era  già  quella  Chiefa , lutto  che 
non  molto  grande , come  habbiamo  ac- 
cennato più  fopra , tutta  ripiena  da  capo  Crai»  quon- 
a piedi , e per  ogni  lato  di  tabelle  , e di  mi  di  l'oli, 
voti , legni  efprcifi , & cuidenti delle  in  ,ebe  furono, 
numerabili  gratic  , che  il  Santo  haueua  e fono  «neo- 
ottenute  da  Dio , per  i fuoi  Dcuoti  i mà  ro  nello  det- 
vn  certo Prouinciale, parendoli,  che  rea  fa  Cbiejo. 
dellcro  troppo  ofeura  la  Chiefa , le  fece 
leuar  via  tutte  , òcabbruggiarle,  cofa, 
che  non  piacque  molto  a veruno  ; mà,  ct^ 
me , non  perciò , pcrdcflcro  punto  la  tli- 
uotione  , anzi  vie  più  1’  accrefceircro,così 
non  andò  guari,  che  tornaronfi  a ricopri- 
re le  pareti  di  nuoui  voti , quali  al  nume- 
ro di  prima. 

zj  Dicono  altresì  gli  Autori  di  quel  • 

Regno,  che,  fe  a cafo  vn  qualche  ofleffo  ^ 
s’ accolla , per  entrare  nella  Opella  del 
detto  fepolcro , fubito  cominci.i  a trema-  'nfjtlK , 
re,  come  foffe  paralitico , e fa  di  iiicfticri , cntroaó 
che  molti  lo  tenghino  ben  faldo,  acciò  nò 
fc  ne  frigga  ; & allhora  tramanda  da  tutte  f • 

le  parti  del  corpo  vn’ incredibile  fudoic;  i 

& aure  volte  gagli.irdauiaitc  gridando  , , \ 

ciciaiiLi  I cdicc , che  lo  coiijlticuino  fuori 
di  quel  luogo,  pcròchc  in  viucli.unmt-» 
s'abbi'uggia  ^ ccom  inolcifiimireiUnopcr 
gratia  di  Dio , e del  Santo , liberi  dal  De- 
monio . 

x8  E'  parimente  ancora  molto  notabi-  ' 
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Jc,  anzi  viene  da  molti  (limato  miracoln 
del  Santo,  quello  d’vnaCiftcrna,  la  quali 
9rcJijiio  ^ indeficiente  d'acqua  . e (là  fituataall.i 

?'|ded'vn4  porta  «Iella  Chiefaiperoche,  non  oftantc, 
taernuM  rhr  infiniti  beuano di  quella  , cosi  Reli 
itilo  Con  giofl,  come  fccolari,c  paffaggieri,  non  s’c 
WuM  I P'r'i  mai  veduta  fenz'  acqua  ; e fe  bene  vi 

fara  tal  fera  ,ehe  ne  ha  cosi  p.xia  , che  (li- 
mali da  ogn'  vno , non  poter  durare  va' 
bora  fola  , nulladimcn  > la  mattina  ve- 
gnente , tutto  che  non  habbia  alcuna  for- 
gente  imaginabilc,  ritrouafi  con  aequa_. 
neccllaria  per  i bifognoiì . Ma  non  è «jucf- 
\ ta  vna  marauiglia  aliena  dal  nollru  Santo 
Padre;  pcròchc,  come  4 vn  Fonte  perenne 
di  cclcllc fapienza  , cosilo  dimoltra  nell’ 
acqua, in  cui  fi.nbolcggiafi  la  fapienza  ; & 
i fnoi  libri  da  in  >lti  vengono  paragonati 
à fiumi , onde  cantò  per  appunto  quel  di 
noto  di  lui . 

tfw  fòle  iibrori  mundi  effliixcre  ptr  omnl 

in  ■pamt , Qf*  muri,  bnmiUfy;  Itbmt, 

E di  vantaggio  ancor  fi  sa,  & è notilTimo , 
come  ampiamente  fcriucremo  nel  tempo 
della  feconda  Traslattionc  del  Aio  Corpo 
à Pallia , che  nella  Chiefa  del  noftro  Or- 
dine in  quella  Citta,  vicino  al  luogo , ouc 
fìi  ripolla  quella  Santa  Reliquia,  fubito 
nacque  vn  Fonte , le  di  cui  acque  hanno 
fatto,  e fanno  tuctauia  molti  miracoli . 

J.P  E H'infolo  cimi  quella  prodigiofa 
Cillerna  alla  porta  dell’  accennata  Chiefa 
di  S.  Agollino  di  Cagliari,  ma  vn’ altro 
■ ' Fonte  ancora  , quali  miracolofainentc  s’è 

nella  llelfa Chiefa  fcopcrtoin  quelli  viti 
mi  Anni , la  di  cui  acqua  beuuta  con  lède 
dabiiognolì,  gli  recala falutc  : Raccon- 
tiamo prima,comc  (là  il  Sepolcro  del  San 
to,c  poi  parlaremodel  Fonte . Il  Sepolcro 
dunque  di  S.  Agollino , in  cui  Ai  ripollo  il 
fuo  gloriofo  Corpo , fu , & è collocato  in 
vn  fotterraneo  fatto  a volta  , c fopra  del 
fepolcro  vi  tu  fabricato  vn’Altare,  la  Pre- 
della  del  quale  ha  fempre  hauuta  vna  fc 
In  quelle  ncllrella,  affinché  gl’  Jni'rmi , fenza  feen 
Secolo  I ' d derc  (otto  la  volta , aprendola , potcITcro 
feopertonel-  godere  de  benefici , che  fi  fiilfc  compiac- 
u CapelU  ciuto  di  farli  il  bcnignilfimo  Iddio,  per 
fottio  del  intercellionedcl  fuo  Senio  Agollino  j no- 
Sdio  *»  Feii  tando , che  ogni  qual  volta  s’apriua  la  fo- 
te  mirteo-  nefirclla,  nevibiua  vn’odoreCclcllialc, 
ufo  • il  quale  riempiua  di  fragranza  tutta  quii’ 
era  la  Chiefa  ; c ciò  ii«i  folo  fin  che  vi  fict- 
te  il  Santo  Corpo,  ma  ctiam.iio  dopo , che 
fii  trafportato  in  Pauia . Vltimamente^ 
dunque  cio4  a dire  l’Anno  del  la 
^ Marchefa  di  Villacidro , per  la  Aia  molta 
diuotione  à S,  Agollino , diede  principio 
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ad  vn'  altra  Capella  fotto  dellaaletta  anti- 
ca del  Santo , con  pciiAero' , che  in  quella 
i ponefle , e fopra  il  fepolcro  formare  vn’ 

«\Itare,  in  cui  celebrar  fi  pocclle,alla  qua- 
c fi  cala  per  dodici  fcaiioi  di  pietra  negraj 
ma  nel  canare , che  fi  fece  per  fare  quella  in  fiiJtiti 
nuouaCa0dla,ritrouoiIi,  che  quella  fat-  ctpella  l’i 
la  già  dal  Santo  Dottore,  (lana  fuura  la  ntronat» 
terra , alla  maniera  della  Santa  Cafa  di  /ra^«  fon- 
homo  , fenza  alcun  cemento;  cofa  ,che  damenre. 
riempi  di  marauiglia  i Muratori , li  quali 
giudicarono  , non  hauerfi  potuto  foficnc- 
rcin  piedi  vn’ Anno  folo,  quàto  pili  1147. 
feilSanto  la  fabricò  nel fuopallaggio^-r 
Sardegna , che  Ai*  come  nel  fuo  luogo  ieri- 
ueifi.no,  fotto  l'Anno  del  gSS.  Con  quella 
occafioiie  dunque  auuennc , che  nel  caua- 
re  vn  fulfo  vicino  al  fepolcro,  fpicciò  di  " 
fottcrra  vn  Alme  nbbòdantc  d'acqua  dol-  ' 
cc,  che  ancor  dura,  cd’allhorainquàhà  ' ' 

operato,  & opera  molti  miracoli  àpró  ' 

dclli  liitcnni,  a quali  d’ ordinario  fi  da . 

jo  Diciamo  bora  alcuna  codi  della  di-  •'■•««i- 
ligeiiza  grande , con  laqualci  Cagliarci} 
inuigilauanoallacullodia,  c gnardia  del  fo«  ouànn 
Santo  Corpo  del  noftro  gloriofo  Padre , ^ 

la  quale inuero era  incredibile;  c pcr  ha- * 
iierncmagggiore,  c più efatta contezza,  auiiee- 
egli  fa  di  mcllieri , che  qui  produciamo 
; vna  lettera  fcritta  fopra  ifi  quello  impor-  ^,,ucorpo 
tante  particolare , dal  P.  Prefentato  Fra  j,,  - - 
Michele  della  Roia  al  P.  MacAro  Pietro 
del  Camp  ) , e da  tflb  regillrata  td  wrbmm  ^ • 

nel  cap.  del  lib.g.  della  fua  Hilloria-,  * * 

Agolliiiiaua , la  quale  4 del  feguente  te- 
nore . 

Vaprd  ir.  T.  come  nelli  .ytrehinii  di  quefft 
Citii(eioi  di  Cagliari  ) vi  fono  aiutili. dui, 
fin  del  tempo , in  tu  fi  trafporitto  il  Corpo  det 
'hfoaro  ^.Ttdre  in  quella, il  eomtnnto  de  quo- 
ti lidi  che  agni  volta,  che  fi  mmioua  il  ‘Priore  di  ' 
quello  Conuento  , fatuo  ealoutno  i bajìo  li  ' ' - 

'Jinraii  in  fórma  iaome  della  Circi , e con- 
fegnauingli  UdettoCorpo,  el'altre  neliqniei  • 

quelle  fpetcanti , facendoli  fede  della  nitunta  • 

per mtnodi  inaialo,  eh leàimouq,conflrmata 
poi , e fottofcntia  do  aiate  le  poni/eio  Relì» 
focena^  al  terminarli  dril' afflilo,  peròthe  il 
'Priore  moRrauo  eoa  autentici  leRimonif , che 
lafciano  ogni  cofa  puntnalmeme , conforme  gli 
era  Hata  coufignato . furono  ntrouoti  quelli 
jditi  dol  Dottor  Dionigio  Bonfoat , mentre 
rrreouo  fi  rtiture  amiche  nel  detto  -drthinio  , 
per  eomporre  lo  fua  Cranica  , 0 puhltcamea- 
tegìilijle,  ifegno,  che eihfi fece momfefle i 
mila  la  C itti , 7^  mede  fimi  pare  j' auuenne 
alireil  ‘Pietro  di  Upuanedo,  CouogUete  dell’  ba- 
bno  il  Monteftì  net  cercare  certe  finiture , 
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étlle  quali  hauti  di  mtlUerì;  e la  Htffo  diectl 
Snrttario  della  Cuti,  &c.  Mi  balla  per  bo- 
ra quella  commune  nocitia , 6c  il  credito , 
che  deueli  1 cellimonii  tanto  qualificati  -, 
fé  bene  c’  importano  poco , fuppollo,  che 
nell’irola  di  Sardegna  ninno  himaidu- 
bitato  della  continua  alfillenza,  che  i nof- 
llri  Frati  hanno  Tempre  tenuta , e fatta , 
nel  detto  Monallèrio  dal  punto , che  vi  fu 
trafportato  il  Corpo  del  nollro  Santo  Pa- 
, dre , fino  al  tempo , che  fi  fece  del  medefi- 

mo  la  feconda  Traslationc  in  Pania  ; del- 
la quale,  con  tutte  le  di  lei  circoltanzc , ci 
riferbiamo  a parlare,  con  ogni  maggior 
efattezza  Tocco  l’Anno  del  71;.  incuiella 
fìi  fatta . 

3»  Torniamo  bora à parlare  di S.  Fui 
gencio , con  cui  altresì  incendiamo  di  ter- 
minare quell’  Anno  , del  quale  anche  i 
bello  lludio,  habbiamo  interpolatamente 
fauellaco , come  della  ChieTa , e Tepolcro 
di  S.  Agollino,  per  non  recare  tedio  a Let- 
tori con  racconti  cosi  lunghi  feguitamen- 
te . L’ Autore  dunque  della  di  lui  viu , 
Serne  f.Pnl-  dopo  hauere  narrato  il  Tuo  ritorno  all’  eli 
gntto  >ua  lio  di  Sardegna , e la  fabrica  del  M inallc- 
dotta  lette-  rio  di  S.  Saturnino , Toggiunge  immedia 
ra  i Carta  tamente , che  il  Santo  Prelato  nello  (lefib 
Xiuefi  ,tdue  tempo  compoTe , e Tcriflc  vna  belliilima , e 
tUrt  libri,  doccilIÌJaa  Lettera  al  popolo  CartagineTe, 
nella  quale  g ’ inTegnaua  il  modo  di  co- 
noTcer  gf  inganni , e le  fallaci  lulinghc , 
con  cui  poceuanfi  condurre  miferamente 
alla  morte  le  Anime  fedeli;  e quella,  mi 
perTuado  io , che  la  Tcriuellc  il  Santo  in., 
quello  tempo , come  che  forfè  incendelTc , 
che  dopo  il  Tuo  ritorno  da  Cartagine  in., 
Sardegna , baucua  il  Tiranno  Trafamon 
do  tornato  ad  alTalire  con  le  Tolite  iiuchi- 
ne  l’Anime  di  que’  poucri  Cittadini.  Scrif- 
fe  altresì,  i contcmplationc  d’vn  Tuo  Ami- 
co molto  diuoco,e  pio,  per  nome  Eutimio, 
due  libri  de  nenuljìoite  peceatorum , e poco 
apprellb  Tcrilì'e , à pcrfualìune  del  medelì- 
mo,  vn’alcroOpuTculo , intorno  alla  Pre- 
, dellinatione , & alle  differenze  della  Gra- 

tta , come  difputando . 

;i.  Soggiunge , in  oltre , l’Autore,  che 
fcrilfc  ancora  ad  vna  Vergine  Tacra  à Dio, 
per  nome  Proba , dueLibri  in  lode  dell’ 
oratione,e  del  digiuno . M Vrobam  yirf,l 
nem  ChriHt  de  ieiunm,  tir  oratioue,  libeihs  duoi 
tmfcriplìt.  Ben  è vero,  dice  il  Baronio, 
che , come  gli  accennati  di  Topra  fi  Tono 
linarriti , cosi  quelli  lècondi  non  firitro- 
uano:  Tuiamence  foggiunge,  che  vi  Tono 
due  Bpillolc  Tcritte  dal  Santo  Dottore  al- 
la medefima  Proba|,  la  prima  delle  quali  c 


intitolata  de  Virgatitatt , dr  humilitate  ; C 
l’altra  de  oratioue,  «ir  eompuuBioue  eordii , scaltre  ape- 
St  ambe  Tono  degne  di  Fulgentio:  Dicedi  „ grande 
vantaggio , che  de  gli  due  libri  de  oratioue,  niportanzo- 
& lemma,  quali  habbiamo  detto  di  Topra , ‘ 

non  ritrouarfi  più , ne  fa  mcntionc  il  San- 
to in  vna  lettera,  che  Tcrille  a S.  Galla,  fo- 
rella  della  detta  Proba , nella  quale,  lo- 
dando le  virtù  di  quella  Santa  Vergine , 
dice  le  Teguenti  efemplari  parole  da  noi 
trapportate  in  volgare  . Determiuiamo  ( je 
piaceri  al  Signore , e fe  bauremo  una  ) di  fcri- 
iiere  alcuna  tofa , intorno  all' oratione , &•  al 
digiuno,  alla  Santa  y ergine  di  ChrHlo , Troia , 
tua  forelta,  la  quale  t'è  degnato  il  Signore  dieó- 
cedere  ia  quello  tempo  , aginebe  ferua  per  un 
Angolare  efemplare  di  yirgtnita , tr  bumtltd , 
nella  Città  di  Hpma,  fi  come  gli  hi  pronti ffo  m 
una  mia  lettera , che  poco  diangigli  hi  feruta, 
la  di  CUI  conuerfìiione  da  te  priicipalmìltr  imi- 
tare fi  dee.  La  quale,  tutto  che  procreata  da 
jtui,  ed  .Atout  confali,  e nutrita  con  ideali  deli- 
tie , i però  dotata  dal  Cielo  di  tanta  bumilei, 
che,  e per  l’affetto  della  foggettione , e per  l'ufo 
il  /fruire , gii  quafi  fi  feoidad'  effere  fiata  una  Encomio 

uolta  padrona  ; bramando  ella , tanto  i ardente  grande  di 
tl  defio,  che  bidifermre,  d'Bauere  ogni  uno  $.  Fulgentio 
perSignorei  tu'toperche  lidicerio  ,cbe  Usi-  fcnttodaif- 
gnore,  i cui  ella  hi  coufacrata  la  virginiii,  non  i 5.  G„Ua 

meno  del  cuore , che  del  corpo , per  la  nófiraft-  lode  di  S, 

late  fi  ricopetfe  con  la  baSegga  della  nofira  -proba  fua 
forma  feruile  -,  e perciò  fi  compiace  ella  di  pia  forella  , 
cere  alfuo  Spofo  Diurno  nell'  buinilti  di  quella 
feruitù,  per  poter  poi,  in  compagnia  ielle  cinque 
yergini  faggio , regnare  con  tollefio  Spofo  nell' 

Eterna  gioita.  Con  quanto  ualore  poi  babbi 
/predare  le  delitie  del  corpo,  e come  operi , che 
il  di  lei  digiuno  ferua  per  fatolate  la  fame  de  po- 
neri  { e come,  non  per  altro  fi  ueHa  d' babito 
uile,  fe  non  per  adempire  il  Vropofito  dell' ha- 
milti , e per  potere  con  maggior  cura , e pietà, 
attendere  i ucfiirei  'Pourrelli,  meglio  da  per  te 
fiefSa  ueiere  il  puoi,  che  da  me  lo  uogti  afcolta- 
re , dr  tntendere , che  non  lo  pofio  con  humana 
lingua  fptegare,  S^ijeSla  dunque  , come  uno 
fpecchio  proponiti  aauanti  i .gli  occhi',  e dalla  di 
lei  cófider aliane  potrai  uedere,  e conofeere  quel- 
lo , che  di  Santo , iute  fi  neroua,  e quello,  thè  ti 
manca.  FinquìdiTcorre  S.  Fulgentio  del- 
le lodi  di  Proba , 

gj  Di  quella  medefima  Siti  liima  Ver- 
gine Proba,  Toggiunge  il  Cardinale,  che 
ne  lece  mcntionc  CaOiodoro  de  Diuiais  leB. 
e.xg.  quale  altresì  dice,  che  fu  fua  conTan-  Furono  qùef- 
guinea  ; nel  qual  luogo  trattando  appun-  ir  facre  l'er- 
to d’Eugipio , quale  più  Topra  accennaili-  gini  vaienti 
mo  edere  fiato  difcepolo  di  S.  Seucrino  di.  Caffioio- 
nollro,  c per  conTegufiiua  anch’egli  Re-  r». 

R ligio-. 
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ligioro  <ii  noftro  facro  Iftituto , dice  le  k- 
guciui  parole  à propofìco  di  Proba . Hit 
et-  EHgipiyt  •pntbyur  aiptuentem  nolirtm  Tra- 
fila m firn-  bam,yirgmen>facrnm,txofrriiiittmlli.4u- 
altnne  gufiini-nHi Beatifflim,iiuÌiionct,  nc  fenten- 
Oftre  di  S.  U4S , »c  dmtrfiii  res  dejiorani , in  >no  Cerport 
^gaflino  td  netcffarin  mmit  di/penfitione  coUegit,  O"  in 
iHan^a  di  S,  irtctniii  triginta  odo  eapitibni  toliatanit . £«/ 
Troba.  codcx(>i  aMtror  ) tjnand»  in  >no  carpare  M- 

genita  flndiofi  viri  patuit  recandi  ijné  in  magna 
Sibliatbeca  vix  pranalet  mueniri . 

Hor  quell'  Eugipio,  come  fìi  difee- 
polo , & Alunno  della  Religione  di  S.  A- 

follino , cosi  tu  ftrectidimo  Amico  di  San 
ulgcntio , come  pure  habbiamo  olTerua- 
to  altrouc  , cioè  à dire  forco  l’ Anno  di 
ChriAo  50S.  oue  anche  accennalQmo,  che 
gli  douette  forfè  diuenire  amico , allhora, 
chediSicilia  partendo,  alla  volta  di  Ro- 
ma , lo  vidde  nc  contorni  di  Napoli,  ò pu- 
re per  fama , e per  via  di  lettere , comej 
fouuentc  auuiene  j quanto  folTc  poi  gran- 
de queft’  amicicia , che  frà  elG  padana-. , 
Sìj}ànta  fof-  euidcntemcncc  fi  caua  dalle  lettere,  che  fi 
fera  .Amici  fcriueuano.e  fpccialmcnte  da  quella  fcrit- 
S.Fnlgentia,  « da  F ulgentio  ad  Eugipio  * cbariraie,  ^ 
ed  Engipia;  àleBiane  ; nella  quale  ancora  fa  mcntione 
r falli  men-  il  Santo  d' alcuni  Li  bri  ferirti,  c compolli 
ttane  «f  wi  da  elfo  ad  vn  certo  Monimo  ; e queftì  ap- 
bel  Libra  punto  gli  erano  Itati  chicfti da  Eugipio; 
ferina  da  5.  S.Fulgentio  rifponde  nel  fine  della 
fnlgentia . detta  lettera . Librai  ( pene  prneepipi  ) ad 
Manimum  datai , in  quaternionibnideUinani . 
Queft' Opera,  la  Diogratia,  s'i  pur  final- 
mente, dice  l’Ecclelìallico  AnnaliHa,con- 
fcruaca  in  tanca  perdita  d'altre  innumera- 
bili Scritture;  & édiuifaintrèLibriincl 
primo  tratta  dotcillìma mence, come  siprc 
fuolc , dell’  imperferutabile  millcro  della 
PredcAinationc  ; nel  fecondo  de  qne- 

diambMi  ; c nel  terzo  dell'  efpofitione  di 
quelle paroledi  S.Gio.  in  cap.  i.  Eiyer- 
bnm  erat  apnd  Denm . 

gp  Ma  ritorniamo  à faucllare  di  S.Gal- 
la  forella  di  Proba,  alla  quale  fcrllTe  pari- 
menceS.  Fulgcntio alcune  Lettere erudi- 
tilllme , vna  delle  quali , come  diceuamo 
di  fopra , ancora  nell’  Opere  del  Santo  fi 
legge  ; nella  quale  la  conibla  nella  morte 
del  marito,  e tratta  dello  IlacodelleVe- 
teldacnmr-  doue;  e perche  anche  con  raro  efernpio, 
ta,  che  dà  à ***ueua  abbracciato  lo  fiato  della  Reli- 
S.Galla  gione,fii  erafi  fatta  Monaca,  gli  fa  corag- 
gio il  Santo , e l' eforta  i coniidcrare,  & à 
conofeere , che  la  di  lei  grandezza  confif- 
teua  tutta, quant’era , non  nellafua illu- 
flrilfima  Cala,  hauedo  ella  hauuto  l'Auo, 
il  Padre,  il  Suocero,  & il  Marito  Confoli , 


mà  ben  si  nella  virtti  dell’  humilti , nella 
quale  attualmente  ilauafi  efercicàdo  nel- 
la Religione. Diamo  ledilui  parole.  Dl- 
fceigitar  tnqnaqne  nibil  de  nebiluaie geneni 
allignare  ; licei  Ana,  Taire,  Sacera,  Marita 
Canfniibni  prtdem  fnerii  inter  facnlareiillnf- 
trii,  mene  in  teillnllrem  fieri  eagnafee,  in  jna 
libi  virtni  bnmilitatn  acerefeit . 

gi  Chi  poi  in  efietto  folle  quella  Gal- 
lale quai  fodero  i progrelli della  fuafanca 
Vita , e morte  beata , ce  lo  dirà  S.  Grego- 
rio Papa  nel  lib.  4.  de  fuoi  Dialogi  al  cap. 
ig.  oue  compendiofamence racconta  tut- 
to il  periodo  della  di  lei  vita  , con  al- 
cuni altri  bellilfimi  auuenimenti , tutti 
fpetcanci  alla  nollra  Religione , di  cui  fi 
fiima  per  certo  edere  fiata  Monaca  quef- 
ta  gran  Serua  di  Dio , infieme  con  fua  fo- 
rella Proba,  come  appredo  diremo.  Dice 
dunque  S.  Gregorio,  le  di  cui  parole  traf- 
portaremo  in  nollra  lingua  volgare,  pe- 
ròche  quello  racconto  fcruirà  per  ifpiega- 
re  la  vita  di  quella  gran  Santa , infieme  có 
vn'  altra  fua  Compagna  chiamata  Bene- 
detta ; mà  fentiamo  hoggimai  il  Santo 
Pontefice . Frd  tanta  nan  dima , che  fi  debba 
tacere  età , che  per  relatiane  di  per  fané  grani , t 
fedeli,  è vrmsro  alla  mia  natitia.  Impericbe 
nel  tempa  de  Gatti  vna  certa  Galla  nobili  fi-  l'ita  di  San- 

ma  Daiigilla  pamana , figlia  di  Simaca  Tatri-  ta  Gallt  fa- 
tia , e Confale , ejfendo  data  maritata  con  va  mona  tana- 
marita  fno  pari  nel  pii  bel  fiore  della  fna  gleni-  ta  daDialo- 
ne^ga,  nello  /patio  d'vn  /al  Annojnmafe  yedo-  gi  di  S.  Gle- 
na ; la  qnale,  efiendo  richiamata  i nnone  na^g;e  garia. 
dalle  ricche'gge , dall’  eti , e dal  femido  bollore 
della  di  lei  r adda  complefione , hebbe  nnlladi- 
meno  per  meglio  difpofarfi  col  Signor  Dio , con 
nai-ge  fpirituali,  nelle  quali  dal  pianto  fi  comin- 
cia, md  fi  termina  pai  cani'  eterne  allegreg^e , 
tbe  faggettarfi  alle  carnali,  le  quali  cominciaam 
ben  fempre  coll' allegre^ga , ma  fiaifeonapoi , 
perla  pii,  con  il  pianto , Qigeda  dunque  (coma 
habbiamo  accennato  di  fopra  ) efiendo  malta 
fangnigna , gli  cominciarono  à dire  i Medici , 
chefenonrifolnenapdirimantarfi  ben  predo, 
per  l' abbondanza  fouuercbiadelcalore,  bau-  , 
rebbe,  cantra  t'vfa  ordinario  delle  Danne,  fatta, 
e prodotta  la  barba  ; il  che  pai  puntualmente 
aunennei  md  la  Santa  Dama  nulla  euri  tefle- 
riore  deformi  td,  peri  he  interiarmente  amaua  la 
bellegzndel  fno  Celefte  Spafo , e lusn  cafa  fece , 
che  in  lei  brutto  dineniffe  cii,cbe  fapeua  no  efit- 
re  amato  da  quella.  Tifa  cosi  teda  dunque  fi  egli 
pa/fata  d miglior  vita  il  di  lei  Marita , quando 
/ubico fpogliatafi  generafitmente  delt  habita  del 
/eeala , fe  ne  pafsi  d ritenere  quelle  delta  Eeli- 
giane  net  Manaderh  vicino  alla  Cbie/a  di  S.Tie- 
tra,tMC  tutta  fi  diede  al  Dinmafernitia . 

il  lui 
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37  j«*«7ii»p«i'i»o/«^iiiu(foggiunge 
il  Santo  Padre  ) tttendtnJo  con  grtn  fimpti- 
cttÀ  Ji  tuorc  aW  oratume , iiftritiil  i To»en 
graiuUilime  limoline  . TUivelendolagideonni- 
potente  iddio gniderdoiurt  dello  mercede  eter- 
..  ..  tu,dounttinvetoolledi  leiorimdifaticbe,gli 

eli  Off  tri-  por  unto  »»  tormentofo  ettuheto  in  *no 

fie  S.r tetro  ^mello.  peno  notte  dunque  Boado  neifno 
mi  ponto  ictùcanolo  ton  due  Condeglieii  ottefi  , come 
della  morte , f(g,pfc  tofimunt  di  fare,  peròibe , tome  grande 
tl'tnaitt al-  ^tlla  late, non  folo  aUorrina  le  fpiritnali 

Itgltrit.  tenebre , mi  ambe  le  corporali , emendo  affai 
trtnagliata  dal  fko  male , vidde , di  repente , il 
glorioso  jtfoSlolo  S.  Tutro , il  ijnale  s‘  era  pofto 
fermo  nel  megp  de  due  Candeglieri  accennati 
amanti  del  fno  luto  ; alla  cui  nìffa, non  folo  ella 
non  l'aiterri.mà  palfounercbio  anoore  prefe  cuo- 
re , e tatto giogiiua gli  diffe  1 Che  c'è  egli  di 
nuouo,o  mio  Signore  ? mi  fono  eglino  (la- 
ti rimelli  i miei  peccati  ? ^ cui  egli , romr  c 
di  tolto  benigmlJimo,  con  il  piegare  il  capo,gli 
t'  ateennb  di  li  con  dire  ; Ti  fono  (lati  rimefli , 

tieni  pure.  MacomelaSanttamaffeini/nel 
Jdomafteno  tu'  altra  Santa  /{eligiofa  per  nome 
Benedetta , replici  dS‘  ^poflolo  i Deh  venga 
meco,  ti  priego.  Suor  Benedetta  ; i cui  egli 
; nò , ma  venga  teco  la  tale  ; f iio»i 
mogli tn' altra-,  (juelta  poi,  che  tìi chiedi 
fira  trenta  giorni  ti  feguirà . 

}8  Cii  appena  bebbe  delta  l’^ApoBolo,  qui- 
do  incontanente  difparne  dalli  ott  hi  della  felice, 
t fortunata  inferma  i la  quale  fatta  fuèito  cbia- 
moare  la  Madre  del  MonaBerio  ( cioè  à dire  la 
Supcriora , la  quale  appunto , in  tigorcj 
della  Regola  AgoBiniana , Madre  dou- 
rebbcfi  dire,  come  Padre  il  Superiore,  on- 
de dice  il  Santo.  TrapofitotaiuquamPatri 
ebediatmr , O-t.  il  qual  nome , come  già  of- 
lèrualSmo  folto  l' vltimo  Anno  del  primo 
Secolo,  corrifpondt  à quello d' Abbate, 
già  che  ,/lbbas  in  Greco  fuona  lo  Beffo , 
che  Parrr  in  latino)  i coi  fedelmente  narri 
tti,  tbt  tedntOiO-Hitobanea-,  e dopo  tri 
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giomi  ,in/ieme  con  la  Suora,  ebe  nominata  gl' 
hauea  l'^Apoflolo^  ne  mori  ; come  pure  altresì) 
indi  à 30.  giorni  riposi  in  pace  quell'  altra , ebe 
ella  haueua  cbieffa . Il  qualfucctffo  ( conclu- 
de S.  Gregorio  ) reffa  fin  al  giorno  iT  boggi 
memorabile  in  quel  MonaBerio , e tosile  gelt- 
giofe  più  giouanije  quali  boggidi  tiuono  in  quel 
Conuento,fogliouo  raceoniare  qucfto  grande  am- 
uenimento,  che  hanno  inlefo  dalle  Madri  anti- 
tbe,eome  fe  elleno  medefimefifolfeTo  rinonate 
prefenti  a coti  gran  miracolo  in  quello  Beffo 
tempo.  Fin  qui  arriua  il  racconta  di  San 
Gregorio . 

39  Che  queBe  Rcligiofe  poi  foffero 
dell'  Ordine  del  noBro  P.S.AgoBino , non 
occorre  dubbitame , pcròchc,  fe  furono 
difccpole  nella  Religione  del  P.S.  Fulgcn- 
tio,  come  dafli  per  indubitato  dalli  Auto- 
ri, c lo  dice  efprcffamentc  il  P.  Lezaoa , il 
di  cui  tcBimonio  producellimo  fotto  l’An- 
no del  453.  vltimo  del  Secolo  paffuto;  & 
effendo  llato  S.Fulgentio,  fuori  d'ogni 
dubbio , dello  (Icfl'o  Ordine,  come  ampia- 
mente fcriue  il  Card.  Baronio , iniiemc  cò 
più  clanici  Autori  della  Chicfa,le  cui  fen- 
tenze  habbiamo  regiBrate  in  vari)  luo- 
ghi di  queBi  noBri  Secoli , e fpecial  mente 
(otto  l'Anna  del  484.  dalnum.  39.  (ino  al 
67.  bifogna  dunque  concludere;  dprfflio  ad 
vltimum,  che  qucBc  Seme  di  Dio  foffero 
anch'  effe  Agoiliniane  ; laonde  ben  hà 
fomma  ragione  la  noBra  facra  Religione 
difantamente  gloriarli  nel  Signore  d' ha- 
ucr  hauute  quattro  Sante  di  qucBo  Mo- 
naBerio Ronuno , due  delle  quali  erano 
di  famiglia  con  nobile , anzi  nobiliffima , 
come  inucro  lo  fù  la  famiglia  de  Sima- 
chi . Nota  il  Baronia , che  forclla  di  que- 
BeducSante , Proba , eGalla , (ù  RuBi-' 
ciana  moglie  del  Santidimo,  edoitiflimo 
Martire  Seuerino  Boetio  , martirizato. 
in  Pauia  per  ordine  di  Teodocico  Rè  de-> 
Gotti  Ariano . 


Muore  San- 
tamente con 
la  eópagua  . 


Confermasi 
di  nuouo,ehe 
quelle  Sante 
Monache  fu- 
rono .Agof- 
tittiane . 
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Vltatiti 

Stniejaa, 


I Elpiincipio  di  quell’Anna 
e’  fi  di  mdlieri , che  la- 
feiando  l'alma  Citta  di 
Roma  , oue  verfo  H line 
deli'Anno  feorfu  ci  trasfe- 
. rimino,  coni*  occalìone  di  riferire  le  glo- 
fijémtHlio-  j morti  beate  delle  due  Sante 

forclle.  Proba,  e Galla , come  anche  della 
y ?’  . ’ Portunata  Benedetta,  e fua  Felice  coinpa- 
e di  nuouo  ce  ne  ritorniamo  nella., 
Sardegna  à riconofeere  primieramente., 
dueglorioli  Vefeoui  dell'Ordine  nollro  , 
quali  lì  liima  , che  fuflcro  martirizati 
queiy  Anno , ò nella  Sardegna  illellada 
Minillri  di  Trafamondo , o pure  anche 
nell’Africa,epoi  trafportati  in  Sardegna, 
come  io  liimo  anche  probabile  : raccon- 
tiamo prima  l'inuentioncdcloro  Corpi , 
che  poi  appreflb  difeorreremo  della  loro 
Frofcllìone,  e Martirio . 

X Gli  i dunque  da  faperll,  che  intorno 
alli  Anni  di  noAra  falute  1 6 1 7 jiella  Chie- 
Jnuntiaae  ih  di  S.  Saturnino  della  Città  di  Cagliari , 
difwBi,  » ftirono  ritrouati  alcuni  Corpi  di  Santi 
^iim4o  pK'  Vefeoui,  alcuni  de  quali,  per  le  ferite, che 
, haucuano , li  conobbe , eucre  flati  marti- 
rizati:  fra  quelli  vnofùilCorpodiS.Sc- 
ucro  Arciuefeouo  di  Cagliari , quale  Ili- 
ma  Dionigio  Bonfant  edere  flato  anch’  c- 
gli  Eremita  di  noflra  Religione  i fra  poco 
produrrò  il  di  luiteflimonio,  perche  hà 
di  bifogno  d’ vn  poco  di  confiderationc . 

Vicino  al  Sepolcro  di  quello  Santo 
Velcouo  fìi  ritrouato  il  Corpo  d'  vn’  altro 
Martire,  il  quale  baueua  alcune  ferite  sii’l 
capo , e vicino  al  luogo  della  Cintura  del 
Corpo  V’  era  vna  boccola , od  anello  da., 
cintura  molto  grande  tutto  ricouerto  di 
ruggine,  qual  fubito  Ri  flimato  elfere  d’v- 
na  Cintura  Agolliniana,  5t  in  confeguen- 
TtHlmanio  f'*  *Acrc  flato  quel  Santo  Vefcouo,c  Mar* 
écU'^rciKc/  tire  dell’  Ordine  di  S.  Agoflino . Mà  pro- 
ewa  di  Ca-  duciamo  due  teflimonij  di  quello  fatto , e 
rlim  intor-  fcno  in  vero  d’ ogni  eccettionc  maggiori  i 
ne  4I  Mone-  Primo  de  quali  è l’Illuflrift.  Sig.  D.Prà- 
*4W  Efquiuel  Arciuefeouo  di  Cagliari , 

nitnedidti-  il  quale  nella  relatione  de  Santi  ritrouati 
n'  Fijtem,  l'Anno  fopradetto  nella  Chiefa  di  S^atur- 
nino  (attaccato  alla  quale  fabricò  ilfuo 
Conuenco  S.  Fulgentio  ) diretta  alla  San- 
tità di  Papa  Paolo  V.  di  Cemprc  gloriola 
memoria  , parlando  di  quello  Vcfeouo , 
dice  quelle  precife  parole , le  quali  tra- 
dotte dallo  Spagnuolo  idioma  nel  nollro 
Italiano,  fono  di  quello  tenore , f'tdtiueli 
nel  tipo  di  fuReilnhfi  Unto,[ei,  i fette  fc- 


riie,  een  il  ftagne  liete , d jaelU  Mie- 

ette  ; rea  fpeeittmeete  »e  btiieat  nella frentt, 
che  li  pt^tnt  dell’  altra  parte  e ^ al  rifcentro 
dellaCinterarieroneffl  partmtatt  >nabeccelat 
od  anello  retende,  ptene,e  carice  di  tngjpne^be  • 

ptreite  di  Cintura  ^gedinuna  idrie  trede,ebe-  l 

feffe  nne  di  duelli  joo.  i,  fecondo  altri  }00.  • * 

l'ifceni,  li  quati  d'^fhea  furono  mandati m-  ■ » 

eRlio  in  queP'lfela.  Cosi  dice  il  Ridetto  Arci-  ' « 

uefeouonell’accennata  Relatione  llampa-  d 

ca  in  Napoli  l'Anno fouradecto  del  idi?, 
a car.jj. 

4 Piu  ampiamente  rende  celli  moni  an- 
ta di  quella  verità  il  P.F.  Serafino  Efquir- 
ro  Capuccìno  nel  fuo  Libro  iuticolaco: 

Santuario  di  Cafliart , e vera  IBoria  de  Corpi 

Santi,  che  furenoritrouali nella  detta  Cuti',  TeHimenio 

nel  libro  primo  del  quale  al  cap.5,  pag.id.  delV.Efquir 

dice  le  fegucnci  parole . t'itine  al  Sepolcro  roCapuecino 

di  S.  Seueroriireuofli  un  Corpo  molto  grande , jgiarno  all» 

eompolìo  in  tutta  difpofititmc  t bantnailcape 

riuolto  uerfo  la  porta  della  ( bie/a  ,<^i  ptedi 

rerfo  l‘,Alttr  maggiore  ; l' offa  di  queRe  Corpo 

erano  moltograndi,e  molto  intiere,  iteoloedi 

paglia  i il  capo  molto  grande , il  quale  riceno- 

fciuto  da  peligioli , et-  altre  perfene , che  ritro- 

naronp prefenti , gindnarono  tutti , ronr  ebia- 

ramerte  uedeuafi,  e ueJefi  altresì  bora  di pre- 

fenie,  che  habbtamolticoipi  ,efopra  di  quelli  il 

JanguelongelatOj  della  qual  cofaprefe fedeli  ' 

JHotaio  Gabrielle  Orii,  Hi  particolarmente  ’ 

un  colpo  nella  fronte  tepore,  ebe  pano  botte  di 

pietre , i di  baRoni , ci  quali  fi  martiriT^ato  , 

7\(el  mego  di  qucRo  Corpo , nella  Cintura , ri- 
erouoffi  una  fibbia , la  quale,  per  effer  tanto  an- 
tica, eratnita  coperta  di  ruggine  di  colore  tri 
verde,ep- agurro  . Fa  iitrouatoancora  folioil 
capo  di  qucRo  I amo  Vn  peggo  di  marmo  bian- 
co, lungo  vn  palmo,e  largo  mego  con  la  legutn- 
te  ifentiione.  tUr.Fps.  che  Vuol  dire  Mariyr 
Eptfcopnt. 

; Alla  pagina  poiji.  prolicgue  à dire 
di  quello  Santo  le  Icgucncl  parole . ^Anucr- 
tati  Lettore,  che  , fe  dilfi  nel  principio , che  non 
fi  fapeua  il  nome  dt  quefio  Santo,  per  bauer  rot- 
tagli Sarracini  l' ileritlionc  ',  dopai  d gloria  di 
Dio  , per  mego  dell"  orationi  de  Juoi  dinoti  Ca- 
gliaceli , e con  la  buona  diligenga  delle  perfone 
l{etigiofe,  che  proiurano  fempre  ditercarfle  confermali 
Sante  Heliqui  e,  riiroucgi  vn  altro  peggo  dello  maggiormf- 
Refio  marmo  con  il  nome  d'Eutimio,di  maniera  detta 
che  aggiuRato  con  V altro  die  ena  Martyr  Eu-  tejtimoui» , 
cimius  Epifeopus  • Sta  quello  Santuario  con  la 
fua  Arca  verfo  la  parte  deli'Euangelio , E nel- 
la pagina  a3.  pure  di  quelloSanco , par- 
lando , banca  dette  quelle  precife  parole . 

Hor 
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Hor . come  S.  fulgentio , menlre  >ìfle , fempre 
pani  l'bt'jito  T^egro  , e I4  CimHra  del  /»o  T. 
SMl’^goflìao , lo  fieffo  poeitmo  dire  di  quello 
Smio  , e Gtoriofo  Martire , che  gij  che  ritto- 
uoffi  la  Fibbia , i Boccola , coti  ancora  douelte 
■ portati'  Habiio.  Quello i il  mio  fentimento , 
drhelìeogn'  ynogiadichi,  come-mole.  Cosi 
difeorre  quefto  1 jggio,e  prudente  Capuc- 
cino  , il  (juale  iiiuero  parla  con  libertà 
Chriiiiana , Tenza  lafciarlì  portare  dalle-> 
mondane  palliuni . 

6 Dionigio  IJonfant  nel  fuo  Trionfo 
de  Santi  di  Sardegna,  lib.  i cap.  to.pag. 

5 j I . parlando  di  S.  Seucro  Arciuelcouo  di 

Opinione  Cagliari(di  cuifacclUmo  mcntionc  più 
del  Bottfant  fopra  ) dice , che  egli  penfa  efl'cre  dato 
intornti  lo  anch'  egli  Rcligiolò  AgoAiniano  . Fù 
fiato  di  ^an  (dice  egli  ) quello  'amo  prelato  -uno  de  cele 
Seuero  , iri  Pallori  della  Greggia  di  Cagliari,  & ha  di  l 
credibile , ibe  con  l'occafione  della  venuta  di 
S.  Fulgentio  , e de  tana  fe/eoui  ,4fiieani, 
prendile  V Uabito  d' Eremiaiio , i pure  dica 
nonico  Rfgolart  di  S.  ,jtgofiino , 1 fiendo  vno  di 
quelli  ,li  quali  con  '.Fulgentio  vifieronel  Mo- 
BiHcroaitaeeaioalla  Bufihca.eS'C. 

7 OAcrua  però  quiui  il  P.  Campo  nel 
cap.  5 del  libro  fopracitato , che  queAo 
Autore , con  poco  auucrtimento , lcriùe> 

rotcr  cllcre , cheS.  Seuero  prcudcAe  l’ha- 
ito  di  Canonico  Regolare  , fuppoAo , 
Cfaminafiil  che  babbi  detto  cllcre  viiTuto  nel  Mona- 
te/limonio  Aerio , attaccato  alla  BaAlica  di  S.  Satur- 
àe!  detto  nino, con S Fulgentio, peròchc  iui  non 
tutore  ,efi  viflc , filori  che  lu  cempagnia  de  Monaci 
dimoflra  e[-  folaincntCìCnon  de  Chierici  i cofa , che 
fere  fiato  in-  egli  i AeAo  confcilato  haucua  nel  capitolo 
confiderato,  »5.  Anzi , che  egli  mcdelimo  nel  fané  del 
e coHtradit-  capitolo  fopracitato  apcrumente  lo  di- 
torio . chiara  Eremitano,  dicendo  quelle  forma- 
li parole . t{itoruando  al  cafo  dt  II'  tnuentioue 
di  i . Seuero , io  dico , che  fù  atli  i,  di  T^osein- 
bre,  quando  ifcoperia  /'  ifcritiione,  con  l’ inter- 
uenlo  del  Sig.  Duca  di  Gandìa  Ficeri  di  quello 
J^egno , di  D.  Diego  Borgia  yefcouo , 1 he  fù  di 
^les,&c.fifcoperfelafepoltura,  e di  quella, 
cavarono  il  di  lui  Cauto  Corpo , con  il  quale  ri- 
troitaronc  >na  Fibbia  di  Cintura,  indillo  delF 
Uabito , e della  \eligione , che  profefiò . Hor 
dice  qui  molto  acutamente  il  P.  Campo, 
V . fc  qucAo  Autore  confella , che  col  Santo 

• - Vcfcouofìiritrouata  vna  Fibbia  di  Cin- 

tura,chedinotaual'Habito, e la  Reli- 
gione, che  profcfsó  , equeAa  appunto  è 
fa  Religione  Ercmitana  di  S.  AgoAino , 
come  poi  con  tale  cuidente  indicio  può  di 
fopra fofpcttare.hauer  potuto  prendere 
P habitod'  Eremita  , òdi  Chierico  ,òCa- 
nonico Regolare, fequcAo  non  portala 
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Cintura  ? Hor  fia , come  fi  voglia,  queAo 
è ccrtilliino.chc  tutti  gli  Autori  più  Claf- 
fici  di  quel  Regno  , tengono  per  cofa  in- 
dubitata, (he  cosi  Eutiinio,  come  S.Se- 
ucro, follerò Religiofi  di  noAro  Eremi- 
tano lAituto,  eque  Ai  di  fopra  citali  fono 
de  più  principali . 

8  A qucAi  Siti , ritrouati  nella  Chiefa 
di  S.  Saturnino  di  Cagliari , che  fù  già  per 
lunga  ferie  d’Auni  dell’Ordine  AgoAi- 
niano, vn’ altro  ne  aggiunge  il  P.  Errerà 
nclTomo  Primo  del  Tuo  Alfabeto  Ago- 
Ainiano  àcar.xo7.  nella  primaClaflc  del- 
la lettera  E .mentre,  parlando  appunto 
delfouracccnnatoS.Eutiinio,  dice,  che 
lo  Aelfo,  che  fi  Aima  dalli  Autori  Sardi  di 
S.  Eutimio , cioè,  che  folfc  Eremita  Ago- 
Ainiano , perche  gli  fu  ritrouata  quclla_* 

Fibbia  di  Cintura  ,dcucfi  altresì  llimarc, 
e giudicare  d’ vn’  altro , il  di  cui  Corpo  fu 
pure  ritrouato  nella  Acfia  Chiefa  di  S.  Sa- 
tuminojfopra  il  di  cui  petto  Aaua  vna 
Croce  di  ferro  in  fegno  della  di  lui  Epif-  '' 

copale  dignità  ; 8t  apprcllò  de  piedi  craui  • 

vna  Fibbia  rotonda , macchiata  tutta  di 
fanguc , milchiato  con  la  terra , in  fegno 
delTuo  Monacato , e Martirio . Habbia- 
mo  folto  di  qucA’Anno  fatta  mcntionc  di  Fafli  mtlio- 
qucAi  tré  Santi , non  perche  Pappiamo  di  ued'vu'a'- 
certo.eAcrccili  morti  in  queAo  tempo,  tro  Servo  di 
afiermando  candidaiiieiuc  il  Bonfant , nò  dio  ritrova- 
Papere  in  qual  tempo  tìoriQcro  , ma  più  to  nella  fir- 
toAo  ciò  habbiamo  facto  , perche  non  fa-  dettaCbiefa 
pendo  il  tempo  certo,  non  vogliamo  to- 
gliere ad  indouinarlo  nè  meno,  laonde.! 
meglio  habbiamo  giudicato  porli  quiui 
vicino  al  tempo  della  fondatione  di  quel 
Conuento , nel  quale  Aimafi  haucre  ellì 
profcAata  l’ Ercmitana  Religione  del  Pa- 
dre S.  AgoAino . Aggiungiamo  in  fine, 
chcilfùdetto  Bonfant  nel  libro  ix.alcap. 

50.  a car.  411.  del  fuo  Triófo  di  Sardegna, 
dice , che  S.  Eutimio  fù  Afciuefcouo  di 
Cagliari  j mà,  come  di  ciò  niun'  altro  fon- 
damento, fiiori  che  la  fua  propria  opi- 
nione, non  produce,  lò  aè  lo  ntego , né 
l’approuo. 

P Habbiamo  in  queA‘Anno  la  fonda-  f 

tionc  del  Rcal  Conuento  di  S.  h^artino  di 
Sarra,  ò Sarraffo,  come  vuole  il  Tamaio  Fandariono 
nel  Tomo  Primo  del  fuo  Martirologio  drf  CouqFio 
Spagnuolo , focto  il  giorno  ii.  di  Gcn-  d>  S.  Manu 
naio,pag.  i37.òdiS.  Maria,  come  pia-  diSarafio. 
ce  al  P.  Errerà  nel  T omo  x . del  fuo  Alfa- 
beto nella  prima  dalle  della  lettera  V 
a car.  qpx.  il  quale  fu  fondato  per  i noAri 
Eremiti  AgoAiniani  nelle  Montagne  d’ 

Aragona,  nel  Territorio  di  Soprarbio, 

R } vicino 
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vicino,  & appreffo  gli  aldfllnii  Monti  Pi- 
renei , dal  Cattolico  Ri  Gcfalaico  ,come 
collantemente  atTcrmano,c  fcriuono, tut- 
ti gli  pili  clalGci  Autori  della  Spagna , c 
Ipcpialmente  Diego  d'Ainfa  Iriartc  nel 
libro  fecondo  delle  Antichità  d' Ofea  al 
Opitolo  40.il  Blancas  nell’  Hiftorie  d’ A- 
ragona  alla  pag.  z.7.  11 P.  P.  Antonio  Yc- 
pc!>  nel  Tomo  Primo  delle  Croniche,  od 
Annali  di  S.Bcncdcccofotto  l'Anno  5^7 
foglio  83.  cap.  1.  Martin  Cartiglio  nel 
Catalogo  de  gli  Abbati  del  MonaBcrio 
di  S.  Vittoriano,  com'egli  lochiama,  fo- 
glio 414.  à quali  lì  fottoferiue , di  buona 
voglia  , ildottiflimoTamaio. 

10  E,  fe  bene  il  Cartiglio  pare,  che-. 
Itimi  eflcrlì  oflcruata  in  quello  Monafte- 
rio , ne  primi  tempi , cioè  à dire , prima., 
che  introdotta  vi  folle  la  Regola  del  P.  S. 
Benedetto, (juella  di  S.  Balilio,  indotto 
forfè  à cosi  giudicarc,dice  Gio.Briz  Mar- 

. . tinca  nella  Storia  del  .Mona (Icrio  di  San 
j Giouanni  della  Pegna  lib.  1.  cap.  8.  pag, 

teli  Mbt-  citato  dal  P.  Errerà  nell'  Alfabeto 
t!Cvn%ho,  Xonio  a.  come  fopra  nel  numero  palEito, 
(he  nittto  pg,.  antiehità  della  Regola  Balìliana  ; 
Canneto  nel  quello  fondamento  non  viene  appro- 
printipiaar-  ^ ^ j ammellò , nè  dall’  vno , nè  dall’ 

jerMtSeU  tutore , e con  ragione  , pcròchc  in 
ucro  ,come  dice  il  dotto  Errerà , con  lo 
SWI<9|/4I'  Hgifo  Brìi,  nel  che  anche  vengono  fegui 
#"  • ti  dal  Tamaio  >4/  fupri , la  Regola , e la 

Religione  Balìliana  nò  per  anco  in  quelli 
tempi , anzi  nè  meno  per  molti  , e molti 
anni  a venire,  era  pallata  dall’  Oriente.. , 
oue  nacque,ncll'  Occidente  j anzi  nè  tam- 
poco ritrouauafi  in  lcalia,quanto  poi  me 
noinlfpagna?  Di  quella  poi  di  S.  Bene- 
detto non  v’ è , che  lofpettare,  perche  in 
quello  tempo  il  Santo  non  l’haueua  anco- 
ra compolla,  come  tutti  ammenono.  Se 
è cofa  indubitata . 

1 1 Hor  , fe  quello  Monillero  non  fu 
fondato  dal  Rè  Gcfalaico  nè  per  l’Ordine 
di  S.  Balilio  , nè  per  quello  di  S.  Benedet- 
to i per  qual’ Ordine  dunque  fara  egli  fta 

Opinianeiel  to  fondato.’  Io  sò,  chea  quello  rii^ndc 
V- Ledano,  il  dottillimo  P.Lezana  nel  Tomo  Terzo 
(he  (offe  4el-  de  fuoi  Annali , lotto  l’Anno  5Z0.  nu.  14. 
P Oriine  pag.  z 5 ?.  c 7^4.  oue  trattando  di  S.  Vitto- 
J5fi4»9,  rianoAbbate,  chcvilTelunghilTimotem- 
poin  quello  Monillero,  dice,  che  fu  Mo- 
naco dell’  antichilSmo  Iflituto  d’ Elia , e 
delti  Elfcnii  e quello  fuo  detto  lo  fonda., 
fopra  d’ vn  tcllimonio , portato  dall’  An 
tote  delle  Additioni  a Marco  MalTimo 
Vefeouodi  Saragozza  -,  il  quale  appunto 
fotto  l’Anno  del  Signore  510.  dice  quelle 


parole . ^nna  Domini  ;z9.  yenii  in  Hifpi- 
niJm , He  partibus  Italia  profreiienl  yiSori»- 
imi,  & in  lUanaSierio  ^^anij  in  Celiiberia  Hif- 
panie  (onjlitii  ; f'iiam  ibidem  Ercmiticam.. 
primnm  inSUmit  ; & poti , erebreftente  fama 
viriMium , & miracalornm , S.  feneiidi  Ca* 
cnllum  lam  jenior  inimt  ; plurima  per  Hifpa- 
niaiMonalieriafhniaf,  more  Benedilhnomm 
nobilmm  fi  boi,  CrmiiS,  Cenilo fnm  moribm, 
eV  ioSnnii , Iniulrnter  imbuii , Tlenni  die- 
rnni  ,etc-  Hor  fopra  di  quello  difcorfo, 
così  argomenta  il  P.  Ixzana . Se  Vitto- 
riano, prima  che pallalie all' Ordine,  & 
all’  lllituco  di  S.  Benedetto , il  che  non  fe- 
ce , fe  non  nella  vecchiaia  , illitui  la  vita 
Eremitica  nel  Conucto  Allanienfe,  e prc- 
fe  fanciulli  nobili  ad  educare , dunque  al- 
meno nc  tempi  primi, egli, ed  ollcruò l'if- 
citucodelli antichi  Moiuci,e  quelli  fu- 
rono Ellcni , già  che  appunto  eglino  al- 
Icuauanu fanciulli  ncMonilleri,  come, 
dice , prouaiUmo  nel  Tomo  Primo  fotto 
l’Anno  ^988.  nu.  8. c fotto  l’Anno  -fo;;. 
num.ij.  fcc. 

I z Ma  a quello  fuo  argomento  rifpon- 
diamo  con  ogni  facilità,  che  clfcndo  chia- 
ro apprcllò  gli  più  clanici  Scrittori  della 
Spagna,  cheli  Re  Gefalaico  illituì,  cj 
fondò  il  Monalleriodi  S.  Martino  di  Sa- 
rallò  , od' Aliano  , per  gli  nollri  Eremiti 
in  qucll'Anno  del  50ò.non  fi  può  poi  dire, 
che  Vittoriano,  il  quale  nò  entrò  in  quel 
Monillero  fino  all'Anno  jzo.  babbi  ilti- 
tuita  nello  ilelToConuento  la  vita  Eremi- 
tica Cenobiale  , che  altra  , che  la  nollra 
ellcr  non puote , già  che  antonomallica- 
rncntc  Ercmitica,ed  Ercmitana  lì  chiama 
la  nollra  Religione , c non folo  dal  Popo- 
lo , e dalla  Plebe , mà  daSummi  Pontclici 
nelle  Bolle , e dalli  Imperadori,  da  Regi, 
e da  altri  Principi  nc  loro  priuilcgiinoinc, 
che  non  li  da,  fe  non  di  rado,  & impro- 
priamente alla  Religione  Carmelitana , 
almeno  per  anconoroalia  non  mai  di  lei 
s’ intende . E , fe  l’Autore  delle  fudette^ 

Additioni  dice  : turavi  ibidem  Eremilieam 
primnm  inliiinit  1 ciò  non  vuol  dire,pcrchc 
egli  folle  il  primo  ad  introdurre  la  vita 
Eremitica  in  quel  Conuenro , come  pare, 
che  voglia  concludere  il  P.  Lezana , già  Bifponirfi 
che  efprellamcnte  dicono  gli  Autori  della  alt'opii.ione 
vita  di  Vittoriano,  che  nel  Monallerio  ielT.Lrx^a- 
V’ erano  gli  Monaci  ,quàdo  egli  Venerò,  «a  i fanore 
Se  elfi  lochiefero  per  loro  Superiore,  non  a noUra 
per  lllitueurc  j ben’  è vero , che  nel  nume-  nebbione . 
ro  19.  del  capitolo  j. della  di  lui  vita  ap- 
prello  il  Bollando  fotto  il  giorno  iz.  di 
Gennaro  li  legge , che  egli  raccolfe  molti 

Mo-  ' 
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Monaci  rolicarij , li  quali  fuori  viucuano 
Ercmicicamcace,  mà  fenza  certa  Regola, 
e gli  tirò  nel  Aideccu  Conuenco , a quali 
diede  la  Regola  cerca,  & il  modo  di  viue- 
re , che  nel  Monallcrio  6>ccuali . QuiiltitH 
de  Monachi!  ( dice  l'Autore  nel  citato  luo- 
go)foni  vitom  folitariam  degebant  indÌMerfis 
Oratori!! , Ctllipi’,  m ad  Canobinm  teuocaiàt , 
eertamq;  iji  yiandi  H^ealam,  ac  normam  pra- 
firip/it . Ed  alEnchc  S Tappia , fenza  mol- 
to penfare,  di  chi  folTc  quella  Regola-, , 
foggiunge  ; Vradicao!  bo«HmeJle,Oi-  incwidH 
babilaie  fratte!  in  >num , >bi  fit  Cor  viinm,  & 
^nima  >na . I,c  quali  appunto  fono  paro- 
le , che  il  Grand' Agodino  regidró  nel  bel 
principio  della  Aia  Regola  d'Oro . Siche 
d primo  ad  vtiimnm , per  finire  di  rirponde- 
te  al  dircorfo  del  P.  Lezana  , quando  di 
Vittoriano  fi  dice , che  nel  lyionaftcrio  di 
Saraflb , ò d'AlTano,  iAitul  la  vita  Eremi- 
tica : yitam  ibidem  Eremiticam  primum  inlìi- 
tnit  ; s’ ha  da  intendere,  che  indignò  à que' 
Monaci  la  Vita  Eremitica , rpiegandoli 
la  Regola , & indruendoli  ne  precetti , e 
configli  di  quella  i e forfè  che  egli  anehe, 
prima, che  iui  veoiffe,  haueuala  ofi'cr- 
uata  in  Italia,  & in  Francia  ; il  che  anche 
meglio  tornaremo  ad  inuefiigare , quan- 
do nel  fuo  proprio  luogo  tornaremo, di 
propofico,à  parlare  di  quefto  Santo  Ab- 
bate. 

tj  Oue  poi  foggiunge  il  P.  Lezana-, 
feoprirfi  maggiormente  EiTcoo  per  l' edu- 


Oel  Secolo  Secondo 
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catione  de  Fanciulli,  quale  efercicauafi  in 
quello  Monillero , io  rifpondo , che  que- 
llo era  altresì  proprio  de  nollri  Agollinia- 
ni  nc  principi)  della  Religione , come  di- 
mollrato  habbiamo  in  vari)  luoghi  nel 
Primo  Tomo , e fpecialinentc  fotto  l’ An- 
no di  Chrillo  jp  I . num.  yj.c  Cotto  P Aimo 
qxrf.  num.  ji.  fi  che  in  quello  non  sò , che 
forza  polTa  fare , chegioui  alla  fua  pre- 
tenlionc . Da  quello  Mona/lerio , come 
da  vnCauallo Troiano,  nevfcirono  ne_,  . - . . 

tempi  à venire  ,e  mallime,  finchevi  durò  > 
laRegola , cReligione^emitana,edo-  , - • 

po  altresì,  che  vi  fu  introdotta  la  Regola,  m 
e Religione  Benedittina , vari) , e diuerfi  «P'»'»"*  • 
Soggetti , e Santi , e Dotti , li  quali  fqro- 
nuchi.imatialgouernodivarie,c  di  di- 
uerfe  Chiefe  della  Spagna  , come  ne  fuoi 
tempi  fcriucremo  ; peróche , come  dice-, 
l’Autore  della  Vita  di  Vittoriano , era  in 
tanto  credito  quello  inlìgnc  Monillero 
per  la  fantita.c  dottrina  de  fuoi  Monaci,  " 

che  non  V era  Citta , ò Chiefa , che  non  fi 
recalfe  i grand’  honorc  d’ hauerc  per  Pre- 
lato alcuno  della  difcìplina  di  Vittoria- . 
no . Ti(ntla  Cinita!  erac , ani  Ecclefia , qua  fi 
ex  difcipUna  yiBoriani  naneifci  jdntiStitem 
popehnon  id libi  bonari  dneeret.  Quando  poi, 
e come  lafcialfe  l’ antico  Iflituto  , & à 
quello  di  S.  Benedetto  paflalle , e chi  ve-, 
l' introducclle , ci  riferniamo  à dirlo  , & • ' • 

àfcriucrlo,nclfuoluogo,c  tempo  pro- 
prio. 
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Tri  Monàeì 


EL  principio  di  qiiell’An- 
no  dobbiamo  regillrare-, 
la  veneranda  memoria  di 
tre  Santi  Monaci  Spa- 
ff  j-  — — gnuoli  , li  quali  furono 
" li  crudelmente  martirizati  da  vn  federato 
r ’m  Soldato  Francefe, perche voleuanorito- 
dalle  di  lui  facrileghc  mani  vna  lo- 
rraaaa.  fogordla  pur  Monaca  ,qual’  egli  io  vna 
gride  Irruttione  fatta  nella  Spagna  dall’ 
cfcrcito  di  Clodoueo , di  cui  egli  era  Sol- 
dato, rapita  hauea . Di  quelli  Santi  Mar- 
tiri ne  tratta  nd  fuo  Martirologio  Galli- 
cano Andrea  Saufsaio  nel  fupplcméto  del 
Secondo  Tomo , fotto  del  giorno  quarto 
d’Agollo  foglio  ii;4.  le  di  lui  parole-, 
fono  le  feguenti . Eodi  m die  V afflo  SanBori 
M»nacborina,&Martyrnm  Teregrini,lUa 


ehoratitlT  Vinentiani  Hi/panornm,  qui  prò 
defenfìone  Sororii  fua  Ftamminea  , yirginii 
Cbnfio  Sacrata  ab  eim  raplore  in  Calila  cafi 
funi , tempore  Clodonei  Francoru  E.egis . Dcl- 
ii  ftelfi  Martiri  tratta  altresì  Benedetto 
Gonono  Monaco  Cdellino  in  Piiii  TT. 
Occidentalinm  lib.  4.  fol.  a;8.  E de  medefi- 
mi  ferine , con  ogni  m^gior  fcrietà , il 
dotto  Gio.Tamaio  nel  Tomo  4.  del  fuo 
Martirologio  Spagnuolo  finto  del  mede- 
fimo  giorno  4.  d’Agofto  dal  foglio  jqp. 
fino  al  JS^.  le  di  cui  parole  fono . In  Galha 
tanBorum  Terrgnni , Machoratt , tr  yinen- 
lani  Martyiro  a Hilpanornm , qni  profrfflone 
Monachi , gelo  fidet  accenp , & Sororn  ytrgi- 
ni!  Deo  denota , d qnodam  Gallo  jacrilego  ca- 
pta , reBttntioni!  foUicitudine  compnifi , Gal- 
Uam  petmere  , raptorem  tnneiiere  , Sororem 
preci- 


t.T 
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frttihus  I prétio  reJimtnJtm  fnfofkert  j' 
/td d (4ro  bommc  truttdttu  iCoronu  imnane- 
Jcitiiles  martyrio  ftomtrucre . 

X II  martirio  di  quelli  Santi  Monaci 
viene  ragioneuolmeiue  lundaco  da  qiicfti 
Autori  lopra  la  foda , c ftabil  bafe  di  tri 
Lettioni,  che  fi  leggono  nel  Maturino  del 
loromomoNatalicio  nella  Santa  Chic- 
fa , eUioceli  d'  Vmena  , alia:^  Genoma 
nenfe  , le  quali  appunto  dal  fiidctto  Sauf 
faio , furono  tralmellc  al  Tamaio , com' 
egli  rifcrifeo  nel  luogo  fouracitato  nella-, 
feguenteguifa , 

SS.  Martyrum  Ttregrini,  VacborMÌ , & 
yiktautm , furili»  T^itahs  in  i nnoian- 
9cn/t  Oiatefi  telthratur  Tridtc 
nonni  ^ngnfli, 

LEAìo  Prima  ■ Temporihm  Clodonri  in 
clyli  l{fSlli  diim  ipfe  tnm  trmiin  Ino, 
Icitiftl  Fmacornm,  ty  nhorum,  in  partiàui 
Hi/p«i4  adurrAi  /{'xeni  Gothotnm  proprrn- 
condo  Vromncin  tres  Germnm  nobiln , 

CMrnodf  Sd-  fcilicet  PrrrfrMiu  , Mxborntiis,  & f'incmia- 
II  Martin,  n„s  ,Cbrisli.tnotpHc  decorati  m Taona{ie- 
rh  fubS <mSa  Ungula  conUimti , Ordinem  M» 
nifiicuni , cjr  peligiofam  vitam  etant  agentet , 
Seconda  lei  ^sxHio  feconda , Habebant  etiatn  Sororem 
tionc  germanam  , fpecie  detoram  ralde,  nomine 
' FUmmineam , Euenii  itaijivt  dum  ipfi  ixer 
cim  ad  depradandam  rerram  illam  eftem  diui 
fi  , eamqne  delerent  ; Eandem  Deo  Sacratnm 
Plnmmtneatit , cumaUjspluribni  in  franiiam 
reduxeriint , 

Lcilio  Tcrtia.  TnncFralrei  fnìTeregri- 
TergJ  lei-  *•*  • ^neboramt,  ne  f'iueniinnni,  mulinili  do- 
dinne,  lentes  de  perdutone  Germana  , yrneriiat  in 
Franciam  , perqmrenttt  urcnmqnaqne  , vbi 
eam  iauenire  valetene , T andem  inuenerune  eà 
:nm>no  depredatore , qni  eam  rapnerai  ; afie- 
rentet  eam  torum  effe  germanam  ; lite  è con 
Irario  negani , (jr  dicent  eoi  efie  rapiorei , & 
txptoratorec . Tandem  ipfoi  temeraria  cmde- 
litate  peremit  fìe  ad  Domtnum  migranerut, 
mi  eli  bonotf&  gloria  in  facnla  Jacnlornm, 
vlnri)  ■ 

j Creile  fono  per  appunto  le  Lettioni 
(dice  il  Sauflaio  apprcllo il  Tamaio  nel 
^nbUaori-  delle  quali  fi  fcrucla  Santa 

Chiefa  d' Vmena  nella  Solennità  di  quelli 
nrima  Lee-  Martiri . Occorre  però  vn  dubbio 
* ^ ' affai  grauc  nel  bel  principio  della  prima.. 

Lettione,oue  dicefi,  che  il  Martirio  di 

Snelli  Santi  Monaci  occorfe  ne' tempi 
eli'  inclito  Re  Clodoueo , mentre  con_. 
l’efcrcito filo,  cioè  de  funi  Francefi  , 
altri , andaua  nelle  parti  di  Spagna  f ótro 
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nane. 


Ignaro  delle  Storie,  che  non  fappia,  che 
Clodoueo  non  pafsò  mai  in  Ifpagna  con^ 
efercito,cchealui  s' attribiiifce  ciò,  che 
in  effetto  fecero  Cbildcbcrto , e Clotario 
fuoi  figliuoli  ? 

4 A quello  dubbio  però  affai  erudita- 
mente rifpóde  il  fouracitato  Sauflaio,  che 
poco  importa,che  quelli  Martiri  morillè; 
ro  fotto  il  goiicmo  di  Qodoueo, ò de  fuoi 
fighi  nedecofa  inconuenicnte  nelli  atti 
de  Santi , mafUiiie  quando  i tempi  de-i 
Prencipi  fono  attaccati,  il  contbndcrfi  fra 
di  loro  , ecoùnuuaggiufiarfi  le  Storie  i 
tuttauolta  , ciò  non  ollante,  llima  egli 
quello  Autore,  che  quello  Martirio  fuc- 
ce.'elle  nel  tempo  prccifo  dell' accennato 
Rè  Clodoueo  : Impcròchc , quantunque 
non  li  polla  llrcttameiite , & in  rigore  di- 
re, che  Clodoueo  pallalle  in  Ifpagna  con 
i’  efcrcito , nulladin.cno  cUciiifo  in  quel 
tempo  poflcdutada  Gotti  la  Oallìa  Nar- 
bonefe  , de  cllendo  certo , che  Clodoueo  , 
dopo  hauer  vccifo  Alarico,  pafiiò  nella 
detta  Calila , e’  fi  può  altresì  dire , che-, 
pallalle  con  l' efcrcito  in  Ifpagna  , cioi 
nella  Giuridittione  del  Rè  di  Spagna-. , 
giaebe  quelli  in  Ifpagna  tcneua  la  fua-. 
Reggia  i e perciò  i Vcfcoui  di  alcune  par- 
ti della  Francia  andauaiio  a Concili; , che 
fi  cclcbrauaiio  nella  Spagna,  come  quelii, 
che  erano  Vcfcoui  iic’luoghi  foggciti  al 
Rè  di  Spagna,  il  che  proua  il  Saullaid 
producendo  alcuni  Concili; , ne  quali  in- 
ccruconcro  gli  detti  Vcfcoui , e \i  fi  fot- 
tofcrilicro. 

j Ma  dirà  vno.  fcgli  ècosl,  dunque 
quelli  Santi  Martiri  no  furono  Spagnuo- 
If,  ma  Francefi:  A quello  anche  rifpon- 
de , che  ciò  non  olla  ,pcròche,  fc  bere-, 
follerò  nati  nella  Gallia  Narboncfe,mcn* 
tre  fallerò  di  gente  Gotta,  è Spagnuola  , 
Spagnuoli  , c non  Francefi  dùurcbbunli 
chiaiiure  ; e con  ragione  Spagnuoli , c no 
Francefi,  dice  qucllu  Autore,  che  deuono 
chiamarli  gli  fudetti  Martiri , perche  ,fc 
cali  non  foficru  fiati , non  è da  credere , 
che  la  Chiefa  famofa  d' Vmena , la  quale 
è coslfegnalata  nella  Francia,  gli  dalle 
nome  cale,  quando,  in  realta  di  fatto, 
follerò  fiati  Francefi  . 

6 Che  poi  anche  in  quell’ Anno  patif- 
fcro  il  martirio  , benché  non  io  dica  l'Au- 
ti  re  delle  fudcccc  Lettioni , nè  tampoco  il 
Saufsaio  i'afsegni  , conlidcraca  nulladi- 
mcno  la  narrationc , che  fanno  le  Lettio- 
ni citate  della  rotta  data  da  Clodoueo  ad 
Alarico , e della  Irrutcione  fatta  dal  mc- 
dcfiuio 


pifpolìa  del 
^anffaio  al 
detto  dub- 
bio. 


l{i'poudefi 
dallo  defio 
ad  una  taci- 
ta replica. 
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dcfimondpacfe di  quello,  ne  fìeguc,  in 
confeguenza , che  in  quell’ Anno  accadef- 
Tnuifì  ef-  icaltrcsi  il martiriodenollri Santi iperò- 
jere  fucceffo  in  quello  appunto  riportòCloduueo , 
il  loro  morti  mof  te  d’ Alarico , vna  cosi  fegnala- 

riom  aneli’ vittoria,  come  fcriue  Marco  Xlafli- 
^aao.  mo nella fua Cronica, folto  l’Anno  507. 

S.iiidoro  nella  Tua  Hilloria  Goctica  lib. 
a.cap.  II.  S.  Gregorio  Turonenfe  nell' 
Hilloria  Franccfelib.i.cap.  ip.  il  Baro- 
nioTomo($.Annal.Anno;o7.  IITaniaio 
nel  luogo  più  fopra  molte  volte  citato,  & 
altri  molti  ; fi  che  potiamo  lìcuramcnte_> 
concludere,  che  quelli  Santi  gloriolì  fu- 
rono Spagnuoli  di  nafeita  , Monaci  di 
prafeflione,  c che  in  Francia  da  vn  Solda- 
to Francefe , che  rapita  gli  hauca  vna  So 
rclla  Monaca , con  l’ occalione  della  feor- 
rcria  fatta  nel  paefe  dell’  Inimico  da_. 
Clodoueo  con  il  fuo cfercito , furono  cm- 

S’amcnte  trucidati  contro  le  leggi  della 
atura , della  Pietà  , e della  Giuuitia  . 

7 Renaci  finalmente  da  prouarc  quel- 
lo,che  più  per  noi  rilieua,  cioè  à direo, 
^fhoff  quetti  folfero  Monaci  Agofiìniani  j il 
eoa  chiare  « he , fc  ben  pare , à prima  faccia , non  ef- 
eaiJenroer-  ^etecosi  agcuole , cuttauolta  in  effetto , 
fere  Sari  Mo  **  vorrà  confiderare  ciò , che  tante 

noci  AooHì.  volte  habbiamo  inculcato  di  fopra  in  va- 
' rii  luoghi  di  quertinollri  Secoli,  c’riufci- 
ra  affai  pi  ù facile  di  quello , che  fembra  à 

Sualchcduno  ; £t  è,  che  in  quelli  tempi  la 
.egola , e per  coafeguenza  i Monaci  di 
S.Balilio,  come  con  molti  Autori  dimo 
ftrallimo  ndl'Anno  feorfo  , non  erano  an- 
‘ ’ coca  paffuti  nelle  parti  Occidentali , anzi 

nè  meno  in  Italia , come  vogliono  alcuni, 
quanto  meno  poi  nella  Spagna,  ouc  di- 
' *'  morauano  quelli  Santi  Religiofi  ? La  Re- 
poi  » e Religione  di  S.  Benedetto,  nò 
era  ancora  Hata  Ibndata , né  formata  dal 
Santo  Abbate  ; nè  la  fondò,  per  molti  an- 
, - ni  auuenire,  come  è collancc  opinione  de 

Siù  clanici , e veridici  Scrittori , anche_> 
ella  detta  Religione  -,  hor  come  poteua- 
nopoi  quelli  benedetti  Martiri  hauerla 
in  quefto  tempo  prolcffàta  > Di  S.  Marti- 
no, e del  Carmine , non  v’  c chi  lo  dica , 
nè  meno  di  quelli  lleffi  lllicutì  : hor  eflen- 
do  poi  cofa  chiara,chequelli  furono  Mo- 
naci, &olleruarono  nel  Monallero  la_> 
Regola  Santa , menando  totalmente  in., 
quello , come  diteli  nella  prima  Lettione, 
di  fopra  prodotta , vita  Monallica,  e Re- 
ligiofa  , C bifogna  concludere , e con  cui- 
dente  probabilità  rifoluere , che  non  po- 
tcuano  cflcre,che  Religiofi  Agolliniani , 
la  Regola,  e Vita  Monallica  de  quali. 


fioriua  grandemente  nelle  parti  di  Spa- 
gna, come  tante  volte  habbiamo  dima- 
llrato  nelli  anni  fcorfi , così  del  Primo , 
come  di  quello  Secondo  Secolo  , a quali 
rimettiamo  i Lettori-,  per  non  ripe.tere 
qui , fenza  neccllita , anzi  con  loro  tedio , 
le  cofe , che  più  volte  habbiamo  prodotte 
•iltrouc,  come  dalle  tauole  fi  puolc  ogn’ 
vno  ampiamente , e pretto  chiarire  : que- 
llo è quanto  habbiamo  potuto  rinuenire 
di  quelli  Santi  Monaci  nell’  antiche  llìf- 
ttorie  i diamone  lode  al  Signore , c rac- 
comandianci  al  fantiflimo  patrocinio  di 
quelli . 

8 Mà  già,chc  fiamo  nel  bel  Regno  del- 
la Francia,  in  cui  ci  fiamo  fermati  vn^ 
buon  tratto , con  l’ occalione  del  martirio 
de  tre  S.inti  Fratelli , e Monaci  nollri , 
quale  habbiamo  fuccintamente  narrato 
ne  fette  numeri  di  quell’ Anno  , io  vuò, 
che  ci  fermiamo  ancora  vn’ altro  poco, 
per  riferire  vna  grauilCma  perfecutionc , 
che  molle  il  nemico  della  humana  natura 
contro  il  noftro  gloriofiffimo  Arcluefco- 
uo  d’ Arli , S.  Cclario , per  impedire , fe 
non  altro , il  continuo  bene,  die  faceua  a 
prò  di  quella  fua  numerofa  Greggia  il  Si- 
to Prelato.  Haueua quelli  per  fuo  No- 
taio, ù Secretarlo  vn'  huomo  federato , c 
maluagio , per  nomcLicumanno , il  qua- 
le, ìlligatodalDiauolo,  c dalla  fua  in- 
terna malitia , hauendo  riccuuti  infiniti 
fauori  ,egratic  dal  fuo  Santo  Padrone, 
hebbe  ardire  dì  trattarlo  empiamente  in 
quefla  gujfa,  che  trattò  il  maluagio  di 
Giuda  ilcommun  Redentore  ; auuegna- 
chcitoaritrouarefecrctamcntc  i Segre- 
tari; di  Alarico  Rè  de  Vifigotti , il  quale 
in  quello  tempo , come  poco  dianzi  hab- 
biamo ferino , dominaua  vna  parte  della 
Francia , e fpecialmentc  era  padrone  an- 
che d’ Arli;  e gli  difl'e,  che  infinuallcro 
nella  mence  dei  Rè, che  fi  doucllc  guarda- 
re dal  Vefoouo  Cefario , pcròchc,  elfcndo 
egli  Francefe , gli  fapeua  egli  di  certo  di- 
re, che  llaua  machìnando  di  dare  la  Cit- 
ta nelle  mani  de  Borgognoni  ; c pure , di- 
ce Cipriano  fuo  Difccpulo,  Autore  anche 
della  fua  vita , egli  è certiilimo , che  tant’ 
è lontano , che  S.  Cefario  tali  cofe  machi- 
na Ile  , che  anzi  egli  non  faceua  m.ii  altro, 
giorno , e notte , che  pregar  il  Sig.  Dio 
per  la  pace,  e concordia  de  Prencipì , e 
delle  Città . Rapportate  dunque  quelle 
falfc  accnfeal  Re  ,locommolicroa  tan- 
to fdegno , che  , fenza  punto  penlàrc  alla 
notilttma  Sanciu,  ed  innocenza  delScruo 
di  Dio , per  lunga  ferie  d’anni  da  elio  fpe- 
riincn- 


Ter  -PO  tri- 
iiimfnto  or- 
dito dal  Se- 
cretano di 
Scn  Cefario 
a4rauefto- 
uo  d*  .Arli  ^ 
contro  del 
l$to  Vadro- 
ne  f >iene 
ifucHt  banr 
dnOo 
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rimentata,  econofclutai  renzaefamina- 
rc  la  verità,  ò falficà  dell'accura,ed  infbm 
ma  tocaimente  afiafcinato  dalla  diaboli- 
ca Ragione  di  Stato,  condannò  S.  Cefario 
à gire  in  bando  nella  Citta  di  Bordeos . 
Fonerà  Santità  ! pouera  Innocenza  ! oh 
quanto  Tei  tù  infèriore.appreflb  dclli  huo-, 
mini  mondani , alla  peruerlità,  alla  mali- 
tia  ! per  approuare  , ed  ammettere  que- 
lla , Dalla  la  relatione  iniqua  d' vn  folo 
maluagio , che  fìibito  , come  vn’  oracolo 
venuto  dal  Ciclo,  da  ogn’ vno  credcfì , c 
i'  ammette  j mà  per  autenticare  quella  , 
non  fono  taluolta , ò non  li  reputano  fof- 
iicicnti  gli  procelC  di  molti  anni , fotto- 
fcritti  da  centinaia  di  tellimonij  , d'ogni 
ecccttione  maggiori  i mànon  i maraui- 
gliu  ,peròcho  ,comedifle  il  Signore  in., 
iraia.diuerre  fono  le  II  rade  del  Signore, da 
quelle  delli  huomini  ; 7yo«  ficMt  vm  i»r« 
rityelìré , dicit  Dommus , ift. 

9 Bandito  dunque  il  Santo  Prelato 
dalla  fua  Città  dilettillima  d’Arli,  econ- 
nnato  in  quella  di  Bordeos  dall'  ingiultif- 
lirao  Ri,  come  ne  lènti  vn’  incredibile  do- 
lore quella  mifera  Patria , che  più , che^ 
Padre  io  llimaua , e l’ amaua  , così  quell’ 
altra  incomparabilmente  Ti  rallegrò  d’ha- 
,i  ucre  ad  albergare  vn  Santo  cosi  inGgnc, 

perla  di  cuiprefenza  , come  Tperaua  di 
douer  libcrarfì  da  ogni  qual  lì  lia  male^  , 

' così  dauall  a credere,  e non  era  vana  la 

di  lei  confidenza , di  douere  ottenere  dal 
Cielo,  per  mezo  dello  di  lui  orationi,  ogni 
yi  in  biado  rome  di  bene.  E ben,  fui  bel  principio, 
i Bordros,  gliRconofccre  il  Sig.Dio  , quanto  iin- 
td  cHin^ne  P°tti  la  prefenza  de  Semi  Aioi , e quan- 
vnpi  (ho-  tu  polla  la  loro  intcrcellioneà  prò  di  quel, 
co  miracolo-  tolgono  elli  à difendere , e proteg- 

famtntc  in  gere  ; Auucgnache , non  cosi  tollo  fii  egli 
«arila  Città  «notato  il  nollro  Santo  in  Bordeos,  quan- 
do vna  tal  notte , all’  improuifo , per  non 
sò qual’ accidente,  s’accefevngran fuo- 
co , per  cllinguere  del  quale  , come  s’ ac- 
corgcITcro  que’  miferi  Cittadini , che  pcr- 
deuano  afiatto  il  tempo , c s’ afiaticauano 
in  vano , ricordandou  della  fanti tà  del  lo- 
ro beatillimo  Hofpite  Cefario,rubito  tut- 
ti d’accordo  ricovero  al  di  lui  patroci- 
nio, gridando  tutti  infìeme  à gran  voce . 
SanSe  Cafari , pracibni  tnis  rxtingnas  ij;nl  (a- 
mtntem.  Come  voleflcro  dire . Deh  S.  Ce 
làriogloriafomuouitià  pietà  di  quella.. 

T pouera  Patria  i foccorrila  prellamcnte  có 

le  tue  efficaciiGme  orationi , altrimente , 
come  tù  vedi , rellara  ella  tutta  inceneri- 
ta, e disfatta  da  quello  graniùoco.  Ciò 
hauendointefo, e veduto  il  pictofo  Vef- 


couo , moflb  à compallione  di  que’  miferi,  * 
andò  incontro  il  fuoco  vorace , e prollra- 
toli  genuilellò  auanti  il  cofpetto  dell’  Al- 
tilTimo,cnn  l’acqua  di  poche,  ma  però 
fcruorofilfime  preghiere,  ellinfe  le  fiam- 
me di  quello,  che  pareua  inellinguibile 
fuoco.  Alla  villa  d’ vn  così  llupcndo,  e 
repentino  miracolo  , corfero  tutti  que' 

Cittadini  có  le  lagrime  sù  gli  occhi  cipri- 
menti  la  loro  cllrcma  allegrezza,  à ren- 
dergli il  tributo  di  quelle  gratie , che  me* 
ritaua  vn  così  alto  Mncficio , preftato  lo- 
ro in  cosi  graue  emergente  i c fe  per  lo  in- 
nanzi l’ haucuano  riuerito , e ftimato,  co- 
me vn  Gran  Semo  di  Dio , bora  comin- 
ciarono ad  hauerlo  in  concetto  d’vn’A- 
poltolo  del  Signore,  fremendo,  all’  incon- 
tro, di  rabbia  più  che  infernale  il  Nemi- 
co Satano , Autore , come  diccilimo,  dell* 
accennata  pcrfecutionc , il  qualenon  po- 
tcua  patire,  che  fòflc  cotanto  honorato 
per  la  fua  Santità,  e Miracoli,  colui,  à cui 
haueua  egli  tramato  di  far  perdere  l’ ho- 
norc,  e la  vita, con  l’ im^llura calun- 
niofa  di  Traditore . 

I o Ma  ecco , che  mentre  il  Santo  Vef-  • y, 
cono  attende  alle  fuc  folitc  opere  di  pietà, 

e fpcciaimcntc  à predicare  la  parola  di 
Din , efortandoli  a dare  à Cefarc  , cioè  al 
Principe,  ciò,  che  è del  Principe,  cicca 
dire  1’  obedienza,  e foggcttionc  nelle  cofe 
giulle , come  dice  l’Apollolo  Rom.  i & 
a Dio  quello , che  è di  Dio , cioè  a dire  la 
pietà,  e diuotionci  ecco  dico,  che  fra  tan-  , 

to  Alarico  , informatoli  meglio  delle  qua-  -™r»ri), 
litadclSàto,etrouatoeircre  Hata  l’accu- 
fa  di  quel  perfido  Secretarlo  vna  sfaccia-  ‘‘‘  " »■"*’ 
ta  ,c  maligna  impoBura , fatto  inconta- 
nenie  carcerare  collui , fpcdi  vn  Corriere  , . 

à Cefario , có  pregarlo  à voler  tollaincn-  ooSbmio. 
te  ricontare  alla  fua  Chiefa  d’Arli , che  di 
già  crali  egli  lincerata  appieno  della  di 
lui  innocenza,  nè  punto  haueua  perduto, 
per  cotale  calunnia , appo  diluii  c ben.» 
l’ haurebbe  veduto  con  preda  cfpetienza, 
pcròche  di  già  haueua  condannata  quel 
traditore  ad  cflcre  lapidato  dal  Popolo 
tutto  d’Arli , che  altro  non  bramaua,che 
di  vedere  appunto  fcpellito  lotto  vna., 
tempeda  di  duri  falli  quell*  empio , che.» 
haueua  dimodrato  il  di  lui  cuore  più  du- 
ro delle  dede pietre,  contro  il  fuo  beni- 
gno Padrone , e pictofo  Benefattore . 

II  Hauendoriccmito  qued’auuifo  il 
gloriofo  Cefario , come  fominarocnce  fe 
ne  rallegrò,  e ne  refe  grandilfimc  gratie 
al  Signore , cosi  poi , all’  incontro , attri- 
dodà  in  cllrcato  delia  morte  dolorofa , al- 
ta 
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)a  quale,  per  amor  fuo,haueua  il  Rè  con- 
Ottiene  Sin  <Unnatoquelpouerodirgratiato  ; per  la 
cefario  il  qual  cofa  fi  parti  mcontanence  per  Arli  ; 
perdono  del  ^ arriuato  appunto  in  tempo , che  noa- 
l^iperilfno  ancora  era  efequita  la  giullitia,corfi:  fret- 
Tradttore . colofo  ipiedi  di  Alarico , c con  preghiere 
cfiicacilume , accompagnate  ancora  da_, 
molte  lagrime , fiipplicò  la  Macftà  Sua  à 
volere , per  amor  luo,  e per  carità , per- 


donare à quel  mcrchino , atfioche , viuen* 
do , potcllc  tare  del  Aio  grane  fallo  la  pe- 
nitenza, c confondere  maggiormente  il 
Demonio , il  quale  da  vn  male  vedrebbe 
nafeere  multi  beni  ; il  che  hauendo  otte- 
nuto riempi  di  fomma  gioia,  e contento  il 
Santo  ; ed  egli  poi , indi  à^co , in  pena 
forfedel  dilpreggio  fatto  di  quello , fu  vc- 
cifo  in  battaglia  dal  Magno  Clodoueo . 
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si  frepiri- 
no  nuoui 
tranagli  a 
S.Ctftrio. 


Viene  di 
nnouo  tome 
traditore  im 
prigitaato , 


£11 'Anno  rcoHo  vedefli- 
moil  nofiro  S.Cefario  po- 
llo in  vn  gran  rifehio  del- 
la vita , e finalmente  poi 
mandato  in  bando  , per 
vna  fialfa  , c maligna  relatione  d’ vn  Aio 
beneficato  Traditorcjlo  vedeiUmo  poi  an- 
che , indi  a poco  , rimefib  dal  bando , per 
ordine  d' Alarico , dopo,  che  A fb  chiarito 
deli'  innocenza  del  Santo . Hor  que  A’An- 
nolu  tornaremo  i vedere  nelle  mcdelìme, 
& anche  in  maggiori  ftrettezze  , non  più 
per  opera  d'  alcun  Aio  famigliare  Allo, 
ma  ben  si  de  A;clcrati  Ebrei,  & anche  del- 
li  Eretici.  Per  intelligenza  dunque  di  ciò, 
gli  c da  fa^rfi,che  dopo  la  morte  di  Ala- 
rico , entrò  in  Aio  luogo  al  pofieflo  della 
Cittad’ArliTcodorico Gotto  Rè  d'Ita- 
lia -,  non  hcbbcpcrò  egli  cosi  toAo  prefo 
il  AidettopolTeflu,  quando  dalle  genti  di 
Clodoueo  Rè  de  Franchi  fii  pollo  l' alfe- 
dio  alia  detta  Citta  i hor , mentre  ella,  in 
quella  guifa , era  Arcctamcnte  alfcdiata , 
occorfc,ehc  vn  Chierico  del  Santo,  & 
anche  Aio  parente,  temendo  di  non  andar 
prigione , mofiò , parte  da  giouanilc  leg- 
gerezza,cparte  anche  tentato  dal  De 
■nonio,  che  odiaua  in  diremo  il  Sant' 
Huomo,IarciolU  vna  tal  notte  callare  eoo 
vna  fune  giù  dalle  mura , e fatto  giorno , 
s' andò  fountaneamentc  à rendere  all'  ini- 
mico allcdiantc . 

a DiqueAa  fuga  non  cosi  tofto  s’ ac- 
correrò la  mattinai  Gotti  all'cdiati,quan- 
do  Aibitu  , fofpettaivdo  male  del  Santo 
Prelato,  lo  vanno  Airiofamente  à ritro- 
uare  j il  Popolo , c fpecialmente  gli  Ebrei 
l'ingiuriano  , e fatto  tumulto  , grida- 
no , che  il  VcAiouo , per  tradire  la  Città  , 
hà  tramandato  ,comc  Aio  Nuncio,  à Ne- 
mici quel  Chierico , che  perciò  è degno 
d' ogni  più  rigorofo  calligo  j e più  d*  ogn’ 


SS-  * 

altro cfclamano  contro  l’ innocète  Pallo- 
re gli  Ebrei,  egli  Eretici.  Qmnon  fi  dà 
tempo  all'  auuifato  di  difendcrfi  ; qui  non 
s’ afcoltano  difcolpe , nè  s' ha  punto  di  ri- 
guardo alla  più  chenota  fedeltà  , c fanti- 
tadclVcfcono  ; infomma  , come  cicchi 
alfatto,filarcianoi  Gotti  condurre  da_, 
nemici  di  Cefario  al  prccipitiod'  vna  bar. 
bara  rifolutione  ; fanno  per  tanto , per  al- 
Ihora , ben  chiudere  in  vn'  ofeuro  carcere 
l’ innocente  Prelato,  con  animo , ò di  far- 
lo la  vegnente  notte  affogare  nel  Roda- 
no, ò , per  lo  meno  ,confinarlo,pcr  qual- 
che tempo,  nella  Fortezza  di  Vergona-, , 
per  poi  mandarlo  in  cfilio  à pagare  la  pe- 
na de  non  commcifi  falli  -,  il  che  hauendo 
pollo  in  efccutionc,i>ongono  Aibito  à Tac- 
co gli  Ariani  la  Chiefa  , la  Cafa , e la  Ca- 
mera dell'  imprigionato  Cefario . 

} Non  netterò  però  troppo  à patire,  c 
portare  la  pena  del  loro  infame  facrile- 
gio  , cosi  gli  vni , come  gli  altri  peròche 
primieramente diceCipriano Monaco , c 
Difccpolo  di  $.  Cefario ( da  cuihabbiamo 
cauato  quanto  qui , & altroue  habbiamo 
ferino , e fiamo  pcrfcriuerc,inauucnirc, 
di  quellu  gloriofo  S.anto)  che  vn  certo 
Gotto  hauendo  volfuto  sfacciatamente, 
fgridandolu  anche  i compagni , dormire 
nel  letto  del  Santo  Vcfcouo , fu  dal  Si- 
gnore giufiamentc  percoffo , à fegno,  che 
nel  vegnente  giorno  gliconuéne , Aio  mai 
grado , miferamente  morire . 

4 Ma , come  gli  Gotti  non  potclfero 
fuperare  l' vna , c l' altra  ripa  del  Dormo- 
ncno,  che  fra  l'efercito,  eia  Città  fi  fra- 
pqneua , cauarono  la  notte  il  Seruo  di 
Dio  dalla  prigione , e lo  riconduffero  nel 
Palazzo , con  fecretezza  però  tale , che.a 
niuno  de  Cattolici  potè  , non  folo  arriua- 
re  ad  hauerc  di  ciò  contezza , mà  nè  tam- 
poco fapcre  di  certo  t' egli  era  più  vino, 
ònò. 


Morte  dita 
da  Dio  ai 
>n  Cotto  , 
ebe  hanena 
dijprcg^iato 
il  Santo . 


Si  fenopre  il 
tradimento, 
emenefear- 
terato  , & 
alta  Ina 
Chiefa  re- 
lìitnito  . 
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ònò.  Mwtre  dunque  lecorcpaflano  io. 
quella  guifa,  allhora,  che  più  il  Dianolo 
tripudiaua  ,cgli  Ebrei,  & altri  nemici  di 
Dio  condillòluti  bagordi  fedeggiauano 
per  la  tramata , e , fecondo  loro , ben  riu 
Icita  rouina  dell’  odiato  Pontefice , ecco  , 
che  il  Signor  Dio  con  infelice,  ma  però 
giulla  Cataftrofc,  fa  riuolgercogni  loro 
»ifo  in  pianto  , <Sc  ogni  loro  tripudio  in_, 
miferando  obbrobrio;  aiiucgnachc,  men 
tre  vnodclli  Ebrei , vna  certa  notte,llaua 
nel  fuo  pollo  a far  la  fcntinclla  »ù  le  mura 
della  Città , prefo  vn  fallo,  legò  con  quel 
lo  yna  lettera  , nella  quale  haucua  il  pro- 
prio nome  fcritto , con  la  Religione , che 
profcllaua , & cfortaua  gli  Nemici  a ve- 
nire di  notte  a quel  luogo , portando  feco 
lefcalcpcrfalire , & entrare  à man  falua 
nella  Citta  ; con  quella  conditione , eh»* 
nondallero,  per  ricompenfa  d’vn  tanto 
bcncficia,vna  minima  molcfiia  ad  alcuno 
di  fua  Setta , ó Nalione  , cosi  nella  perfo- 
na , come  anco  nella  robba  : legata  dun 

?[ue  la  lettera  col  faffo , quello  con  ogni 
ua  maggior  foraa  fcagliò(  come  mollraf- 
fe  di  voler  con  quello  terire  qualche  ne 
mico)  nel  campo  auiierfo.  La  mattina^ 
. per  tempo  allontanatifi,  cred'  io  per  diui- 
no  volere, gli  nemici  dallemura  allcdiate, 
portò  il  cafo , che  vfeiti  fuori  alcuni  Sol- 
dati, ritrouarono  la  lettera  legata  col  faf- 
fo , c portatala  dentro  della  Citta  r Ì3  lef- 
fero  nel  mezo  della  Piazza  publicamcntc; 
laonde intefo  i Cittadini  il  maluagio  tra 
dimcnto , c fcopcrtonc  l’Autore , tu  fubi- 
tamentc  prefo , c punito  ,come  meritaua 
la  di  lui  efccranda  perfidia , rcllando  con- 
fùfo  tutto  l’EbraiIrao,  e tutto  fpauenta- 
to , per  tema  di  non  eflcre  à fùria  di  popo 
lo  trucidato.  Corrono  pofeia  tutti  alla_. 
prigione,  nella  quale  ftaua  indegna  mite , 
com'vn'  altro  Danielle  nel  lago  de  Leoni, 
il  Beato  Arciuefeouo,  e con  incredibile 
allegrezza , mcfcolata  c6  vn  poco  di  con- 
fùfione , vicn  cauato  fuori  di  quella  , & 
alla  di  lui  Chiefa  reftituito . 

y Ellcndofi  poi,  per  il  valore  de  Gotti, 
li  quali  difendeuano  quell'  importantilli- 
ma  Piazza  à nome  di  Tcodorico  Rè  d'  I- 
trìi  imiti  tutti  confufi  li  Franchi,  & i 

ài  S.  CtUtia  -BotSoguuui  > fidatoli  quelli  alla  eoda,  fé 
Ml  'tirctttm  ritornarono  poi , indi  a poco , con  vna 

TÉisibitJi  turba  cosi  numerofa  di  Schiaui  dentro 
' della  Città , che  fe  ne  rifiinpiroao  ben  to- 
rto le  Sacre  Bafiliche , le  Cafe  , e le  Chic- 
fc  ; e , come  que’  pouerelli,  li  quali  erano 
tutti  quafi  Cattolici , patificro  oltre  mo- 
do , e di  fame , e di  ^eddo , come  che  aoQ 


haueuano  appena  con  che  ricuoprirli» 
mollo  di  loro  a pietà  il  buon  Cefario,  non 
folo  fomminirtrò  loro  tutto  ciò,  che  gli 
bifognaua , ma  di  vantaggio  non  fi  quie- 
tò mai , fin  tanto,  che  non  gli  hebbe  tutti 
rifeattati;  nel  che  fare  fpele  cucco  quell' 
Argento , che  haueua  falciato  alla  Chie- 
fa Il  Beato  Eonìo  fuo  Anceceflòre  ; e ciò 
canto  più  volócieri  s*  induiJe  a fare,  quan- 
to che  rammencauali  hauere  il  Signore,, 
nell'  vlcima  Cena  bagiuco  il  pane  in  vn,, 
piatto  ordinario  ,c  non  io  vn  vafod'Ar- 
genco  ( parla  di  cerco  del  piano , in  cui 
era  l'Agnello  Pafquaie  , e non  di  quello  , 
nel  quale  confacro  il  fuo  SamilQino  Cor- 
po ; peròche  quello  era  di  finimmo  Sme- 
raldo , & bora  fi  conferua  in  Genoua  nel- 
la famofa  Cbieft  di  S Lorenzo } e lo  rteffo 
cominaodò  a fuoi  Difccpoli , che  non  vo- 
lelfero  pofledere , nè  oro  , nè  argento  , 
come  habbiamo  in  S.  Luca  all’  vndecimo, 
& in  quella  cosi  piccola  imprefa  dipor- 
com  con  COSI  eroico  coraggio,  che  non, 
hauendo  più  daoari,alla  maniera  del  fuo, 
e nollro  Gran  Padre  S.  Agoflino , il  qua- 
le per  furtcotarc  i puucri,  come  ferine  San 
PoiUdio , fpczzaua  i Sacri  Vali,  & a quel- 
li liberalmente  gli  difpenfaua  , cosi  anch' 
egli  vendeua  gli  Turiboli,  gli  Calici,  e le 
Patene  d' argento , e có  la  moneta  ellrat- 
ca  da  quelle  , ne  rifeaccaua  que*  miferi 
Schiaui,  dicendo  ellcre  minor  male  il  pri- 
uare  la  Chiefa  di  quei  Sacri  arnefi , che., 
alla  fine  fono  poi  cofe  innanimate , che  il 
perdere  l’Anime  ragioneuoli , redente  col 
Sangue  di  Giesù  Chrirto , rifehio  cuiden- 
cc,  che  correuano  que’poucri  Schiaui, 
dando  nelle  mani  di  que’  barbari  Ariani, 
ouc  flauano  appunto  in  manifello  perico- 
lo , per  ifeanfare  i (Irappazzi , ed  1 conti- 
nui patimenti , a quali  loggiacciono  que- 
lli cali , di  lafciare  la  vera  Fede , e panare 
all'Ariana  perfidia . 

6 Ma  qui  gli  è necelfario , prima , che 
più  oltre  procediamo , che  corniamo  due 
pam  indietro  a confidcrare  vna  religiofa 
imprefa  , che  fece  S.  Cefario,  prima  che 
folle  , non  folo  aficdiaca  la  Cicca  dalle, 
genti  di  Clodouco , ma  anche  prima , che 
quelli  fuperallc , & vccidclìe  in  battaglia 
Alarico  : nel  fine  del  Secolo  palTaco  , cioè 
a dire  fono  il  num.  io.  dell’Anno  cencefi- 
mo , fauellando  di  S.  Cefario  , cosi  di  paf- 
figgio,  dicemmo , come  egli  hebbe  vna 
Sorella , per  nome  anch'ella  Cefaria  , la 
quale  , ad  imitacione  del  fuo  Santo  Fra- 
tello, fècefi  anch'ella  Monaca  nel  Mo- 
i narterio  di  -Marfiglia,  quale  ftimo  fofic 

auch* 
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Comincia  à 
fondare  in 
udrti  »n  Mo. 
naUero  per 
Jua  fonila 
Cefaria , mi 
per  nna  ann- 
ua guerra 
viene  impe- 
dito. 


TifUtà  la 
ttpeUa  ter 
na  i rifon- 
darlo  , c vi 
pone  Indet- 
ta fante  con 
le  Cipague. 


anch’  egli  di  noltra  Religione  ; nel  quale 
clTcìuiofi  aliai  rofficicntemcntc  fonit.ua_i 
nella  Tanta  olleruanaa  Monadica,  e Rcii- 
giofa,  il  gloriufb  Tuo  fratello,  dopo, che  fu 
creatoVefoouod’Arli,  pensò  di  fondare 
vnMonaflcrio,  cosìpereda,  ricino  alla 
Tua  Chiefa  Cattedrale , come  pure  haueua 
fatto  per  i lùoi  Monaci  ; mà , ecco , che^ 
mentre  ciò  pone  in  efccutione , e di  già 
ftà  per  compire , viene  vccifb  Alarico  in 
campagna  da  Clodoueo , viene  occupata 
la  Citta  da  Teodorico  Rè  d’Italia,  come 
habbiamo  accennato  di  fopraj  vengono 
adaffediare  Arli  i Franteli,  & i Borgo- 
gnoni , & ecco  pollo  ogni  cofa  in  confu- 
fione , e la  fibrica  in  particolare  del  Mo- 
nallerio,  nò  folo  vien  impedita  dal, tumul- 
to de  Soldati , mà  occupata , rouinata , c 
per  la  maggior  parte  di  Brutta  : eflendo 
poi  palTata quella  fiera  tempeBa,eleuato 
l' a^io.  Bando  già  la  Citta  in  pace  folto 
il  dominio  dello  Beffo  Teodorico,  tornò  il 
Santo  afabricareilMonaBcrio  perlafo- 
rella  Cefaria  , il  quale  effendo  già  in  buon 
termine  ridotto,  fecela  venire  da  Marfi- 
glia,  condue,  ò tre  compagne,  6e  in  quel- 
lo racchiufala  gli  diede  di  nuouo  daoffcr- 
uare  la  Regola  del  fuo  P.S.  AgoBino , alla 
quale  aggiunfe  molte  altre  cofe,  le  quali 
feruonopiu  , per  ifpiegarc  la  Regola  fu- 
decta,che  per  altro  i fe  bene  nò  liamo  cer- 
ti ,chc  in  qucBo  tempo  faceffe  qucBc  addi- 
tioni,  auucgnache,  fe  bora  le  haueffe  fat- 
tele luurebbe  fatte  confirmare  dal  Papa, 
come  fece  di  poi  ai  tempo  di  S.  Hormilda, 
come  nel  fuo  proprio  luogo  feriueremo , 
dimoBrando  anche  allhora  hauere  cosi 
Cefaria , come  il  firatello , e gli  altri  Mo- 
naci da  effb  pulii  in  Arli,  offeruata  la  Re- 
gola AgoBiniana , producendo  anche  la 
wUa  m S.  Hot mif^  Sommo  Pontefice , 
con  la  quale  confirinò  non  la  Regola  d'A 
goBino , che  già  era  Bata  confirmata  da 
altriSommi  PaBori , màpihtoBo  quelle 
additioni,  òdichiarationi  della  Beil^c- 
gola . 

7 Con  queBa  occafione  dunque  di  ri- 
fare il  fudetto  MonaBerio  , non  sò  per 
qual  diabolico  accidcnCc,inforfc  vna  nuo- 
ua  perfccutione  contro  il  gloriofo  Vefeo- 
uo,il  quale  cll'cndu  accufato  à Teodorico, 
ordinò  queBi , che  gli  folle  condotto  fino 
in  Rauèna,  ou’egli  tcneua  la  Aia  Reggia, 
cciòpcrmife  il  Signor  Dio , dice  Cipria- 
no: yt  impleretur  etiam  in  ilio  qnod  babtt 
feriptnra  diurna fap.j.  Tamijuam  anrum  infor- 
nate probauit  eledos  Oammiu,  Fii  dunque 
di  nuouo  prefo,  e condotto  in  Italia  con 


IZZ. 

gràndiffàmoTuo  trauaglio , e patimento  fer  vni 
come  fi  puole  da  ogn*  vno  pcnlare  ; & ar-  nuona  calun 
riuato  fiiulmentoinRauenna,  fìifubito  nia  vien  co 
introdotto  dal  Rè  Teodorico,  quale  non  dotto  i Teo- 
dì  cosi  toBo  veduto  dal  Santo,  quando  fui  dorico  in  gi 
bito  lo  falutò  fenza  alcun  timore , anzi  uenna,  e co- 
con  grandilCma  intrepidezza  ; per  la  qual  ,^e  accolto 
cofa  Teodorico,  vedutolo  cosi  intrepido , quefto  • 
e d’ afpctto  molto  venerando , fourafatto 
da  vn’  accidente  cotanto  inafpettato , al- 
zolfi  in  piedi  riucrente,  clcuatifi  gli  orna- 
menti, chcsù’l  capo  tenea,  humanamente 

10  rifalutò',  addimandandoli  , con  ogni 
piaccuolezza , come  hauea  patito  in  co^ 
lungo  viaggio,  che  fiiceuano  i fuoi  Gotti, 
come  fe  la  paflauano  gli  Arelàtenfi,  e cofe 
Amili  i indi  dopo  hauer  licentiatoil  San- 
to,riuolto  à fuoi  famigliati  diffe  con  gran 
fcntimcnto.  Dio  non  perdoni  à coloro, 

11  quali  hanno  nccellitaco  ad  intrapren- 
dere vn  viaggio  cosi  lungo  -,  c difaBrofo  , 
vn'Huomo  di  canta  fantità,cd  innocenza; 
imperòche  da  qui  potete  conofcere  , qual 
egU'fi  Ila,  che  nell’  cntrare,cheegli  hà  fat- 
to qui  dentro  per  falutarmi , io  hò  trema- 
to tutto  da  capo  à piedi , vedendo  indio 
lui  vn  volto  Angelico  , & vn’huomo  to- 
talmente ApoBolico;  laonde  io  flimo,che  - ' ',i5 
farebbe  gran  peccato  il ddìberare  contro 

di  lui  alcuna  cofa  dura,  anzi  il  penfar  me- 
no, che  bene,  di  Aia  Tanta  perfona . 

8 Né  di  ciò  contento  il  Re  , come  che 
era  affai  morale , benché  Ariano , mandò 
fubitamente  à donare  al  Sento  di  Dio,chc 
s' era  ricourato  in  vn'  Albergo  ,.vn  Bacile 
d'argento  di  granprezzo,  idi  òo.  libre  di 
pelo  in  circa  , con  cntroui  trecento  Iòidi , 

& al  Seruo,  che  lo  portò,  commandò,  che 
faceffe  per  Aia  parte , queBa  ambafciaia 
al  VefcuUO . H/ceui  quello  dono,  o Santayef- 
cono  : li  priega  il  pi  no  figlio  i prendete  quello 
vafo,  &■  à degnarti  di  feruirtene  ne  tnoivp, 
per  memoria  di  t.  M.  Mà  il  Sane*  huomo , crand'effet- 
dice  Cipriano,  il  quale,  fuori  d’alcuni  pò-  chc(^. 
chi  cocchiari  d' argento,  alla  maniera,  & giòniinnt- 
ad  imitatione  del  Aio  gran  P.  S,AgoBino , „ 
non  volle  mai , che  nella  Aia  menfa  s'ado- 
praffe  altra  Aippellcttile  d'argento  ; indi  à cariti 
cri  giorni  fece  llimare  il  Bacile,  &cfpor--  , ,.v,j 

lo  alla  publica  vendita,  c col  danaro  ca-  , , 
uatone  ne  rifeattò  fubito  molti  pouen 
Schiaui;  per.  la  qual  cofa  ipoueri  della.. 

Città,in  tanca  moltitudine  cominciarono  ' 
à concorrere  nel  di  lui  Holpitio , che  ma- 
lageuolmente  per  la  fouueichia  folla , po>- 
teuafi , non  Allo  da  chi  chi  folle  fauellare 
con  cflò  lui , mà  ne  tampoco  {aiutarlo  ; le 
quali  culùrifcrice  al  Re  Teodorico , am-; 

S miran- 
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Della  Religione 
1 16. 


miriJo  io  diremo  viu  tanta  bontà,  e fan- 
tici  io  fi  polè  con  canta , e tale  energia  , à 
lo<Ure,  che  molti  di  que’fiioiMimftri, 
Senatori , e Grandi,  cominciarono  à por- 
tare ^ara  al  Sant’  huomo  danari , e rob- 
be,  afiinche  le  dirpcnfalTe  à poueri,  dicen- 
do , che  fiimauano  hauerli  fatto  Iddio  vn 
gran  beneficio , con  fargli  degni  di  vede- 
re con  gli  occhi  loro  vn' huomo,  edvn 
Prelato  di  cosi  rara  fancica,  il  quale.e  con 
le  parole , e cò  fatti , faccuafi  conofeere^ 
per  legittimo  Succeflbredclli  Apollali , e 

rrvn  Soggetto  veramente  ApoAolica  . 

perche  niuna  cofa  v’è  piìi  della  fama  ve- 
loce, giunfequefia  per  canto  ben  predo, 
ndl’  Alma  Roma , oue  diuolgate  in  va., 
momento,  con  le  Tue  cento  bocche  le  ope- 
re infigni  del  gran  Cefario , dedò  fubica- 
mente  ne  cuori  di  ciafeheduno , e fpecial- 
mence  del  Clero,  del  Senato,  eperiiifino 
del  Sommo  Pontefice  , vn'  ardcntiifimo 
defiderio  di  vedere , e riuerirc  vn  cosi  glo- 
riofo  Seruo  di  Dio , 
p Non  cefiaua  frà  tanto  il  Beato  Ar- 
ciuefeouo  di  efercitarfi  più  che  mai , nell' 
opere  confuetc  della  fua  Serafica  carica , 
anzi  più  che  mai  attcndeua  àrifcatcarc 
còdanari,chegli  veniuanodatida  pietofi 
Fedeli , i poueri  Schiaui  -,  e fpecialmentc 
rifeattò  tutti  quelli  di  là  dal  fiume  Duren- 
za,  eduanti  Arauficani  egli  potè  ritroua- 
re  in  Italia,  peròche  quau  tutti  erano  da- 
ti fatti  fchiaui,  & alcuni  ne  baueua  an- 
cora rifcacacci  in  Arli:5t  affinché  godefie- 
ro  d'vna  piena  libertà , perche  erano  affai 
dedituti  di  fbrzcperipaflati patimenti, 
procurò  di  farli  ricondurre  ne  propri  paefi 
con  gran  contento  loro , e de  Tuoi,  fopra_> 
Caualli,c  Carri. 

IO  Mà,  perche  non  fodero  foli  gli  huo- 
mini  à celebrare  le  opere  fante  del  Beato 
Cefario , volle  altresì  il  Sommo  Iddio  au- 
tenticarle dal  Cielo  con  alcnni  ftupcndi 
miracoli, e fpcciàlmente con  la  rcfuitet- 
tione  d'vn  Morto,vnico  figlio  d'vna  poue 
ra  Vedoua,  la  quale , fé  bene  il  benedetto 
Padre  fi  Audio , per  quanto  ei  potè , d'oc- 
cultare, diuulgolli  però  in  vn  tratto  per 
diuino  volere , non  fulo  per  quella  Città , 
mà  di  vantaggio  per  tutta  la  Prouincia . 
Liberò  altresì  nella  Arila  Città  di  RauCna 
da  vna  terribile  vcfsatione , che  gli  face- 
ta il  Diauolo,vnpouero  Diacono, per  no- 
me Elpidio , perlona  di  gran  talento  nella 
Medicina,  e perciò  grandemente  caro  al 
Rè  i peròche  mai  lo  lafciaua  ripofare  , c 
ben  fpcflò , quand*  altro  non  fapea  fargli , 
gli  fitcca  cadere  fopra  la  di  lui  Caia  furio-  ^ 


fetempededifalfi;  hauendo  dunque  pre- 
gato il  gloriolb  S.  Cefario  à liberarlo  con 
le  fue  efficaci  preghiere  da  così  graui , c 
pefanti  moledie,  non  cositodo  il  Santo 
entra  nella  cafa  di  quello , e con  l’ acqua 
benedetta  l’ afperge , quando  fubitopone 
in  vergognerà  fuga  1*  Inimico , & il  Dia- 
cono rella  totalmente  libero  da  ogni  Dia- 
bolica moledia . 

1 1 Hor  mentre  il  buono , e caritatiuo 
Prelato  da  in  queda  guifa  attendendo  i 
giouare  al  Tuo  prollimu , c tutta  Rauen- 
na , e la  Prouincia  d' Emilia  l’ ammira.  Se 
honora  per  vn  gran  Santo , ecco  che  arri- 
uano  Lettere  al  Rè  Teodorico  del  Som- 
mo Pótcfice,  e di  molti  Senatori  Romani, 
nelle  quali  pregano  S.  M.  à fargli  gratia 
d' inuiarc  a Roma  S.  Cefario , acciò  an- 
ch'clfi  pollino  vedere  , Se  honorarc  vn' 
huomo  venuto , e mandato  à bella  poda , 
dal  Signor  Dio  in  Italia,  perfollieuode 
Poueri,  c per  vna  viua  Idea,  Se  Efemplare 
della  Santità , Riceuute  il  Rè  quede  let- 
tere, come  ( tranne  l'Ariana  perfidia,  nel- 
la quale  odinato  viuea  ) era  cortefe,  oltre 
modo , Se  fiumano , di  buona  voglia  fi  có- 
piacque , che  Cefario  à Roma  n’  andalfe  i 
confolare  quella  gran  Reina  delle  genti . 
Giunto  à Roma,  corrifpofe  così  bene  con 
le  folite,e  cófucte  fue  Opere  marauigliofe, 
che  non  folo  di  lui  no  fi  puote  dire,  quello, 
che  di  molti  altri  s' auuera , cioè  à diro> 
Mnait  pnfentìa  famam,  anzi  che  di  vantag- 
gio conobbero  i Romani , e foura  gli  altri 
il  Santo  Padore , poterli  di  lui  dire  ciò  , 
che  di  Salomone  diflc  la  Regina  Sabba, 
dopo  che  hebbe  con  gli  occhi  fuoi  propri 
vedute  le  grandi  magnificenze  del  fiio 
Reale  Palagio , e fpcrimeotata  la  fua  in- 
comparabile fa  pienza , cioè  a dire  , che  la 
fama  non  gli  hauea  rapportato  ne  fuoi 
Regni  la  metà  di  quello , che  ella  haueua 
trouato  in  proprio  effetto . E ben  diede  à 
diuedere  il  gloriofo  Pontefice  S.  Simaco , 
quanto  egli  Aimalle  vntant' huomo,  alli 
honori  publici,e  priuati,che  gli  fece  j per- 
che , non  folo  egli  contentoffidi  ricono- 
fcerlo  per  vero  Metropolita  , ma  gli  con- 
cede in  oltre  con  priuilegio  faciale  l'vfo 
del  Pallio , e che  i fuoi  Diaconi , alla  ma- 
niera della  Chiefa  Romana  , potefiero 
portare  le  Dalmatiche . 

IX  Alla  perfine  hauendo  riceuuto  San 
Cefario,  cosi  dal  Santo  Pontefice , come 
dal  Senato , e da  tutta  Roma  , vn  cumulo 
immenfo  d ' incomparabili  honori , bra- 
mofo  hoggimai  di  ritornare  a riuedere , 
& àpafccrc  la  fua  cara  Greggia , baciati 
i piedi 


Taffth^f 
ma,  oaemt’ 
nr  panie- 
mente  hoao- 
rato  ialii- 
moTontefi- 
ee,  eia  Si- 
nateti. 
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ì piedi  beati  ddl  Santifllmo  Padre , fatta 
riuerenza  al  Senato , prefe  congedo  »la_. 
St  nètìtw-  tutti, &allavoltad’Arlis’incaminòi%-te,' 
aain  Frm-  ^uandofiicondottoinltalia.noiihaucua' 
«4  ttlU  ftéa  pure  vnfolo  danaro , nel  fuoritoi'no,  ad 
€bief*  ci»-  D*>uuuio,  fcco  portò  fopra  otto- 

co  Jbomri  uùlla  foldi , cò  quali  hebbe  largo  campo 
.•  ’ di  rifeattate  molti  poucri  Schiaui , nella., 

ciB  rii'  qual' opera  di  pietà  impiegauali  molto  di. 

KÉotó  buona  voglia  Cefario:  3i  vaia  buona  par- 
te  di  quelli  danari,  per  feruirfene  itale  ef-' 
. i ietto , còngetnira  molto  ragioncuolmcn- 

te  il  Baronio , che  gli  foflc  liberalmente., 
data  dal  Santo  Pontciìce  Simaco , di  cui 
tcUifica  Anaflalio  Bibliotecario,  che  mol 
toattefe  anch'egli  à quello  piccoliutino 
impiego  di  rifeattare  gli  Schiaui  dounn- 
que  fi  roflero . Hit  ( dice  Anallagio  ) C«pti- 
aoi per  ligwriitm , MeéoUnum , et- per  di- 
merfas  Tremmeias  .pcnniyr  t edemi  t,(f  iène  mnl 
tipUeenie,&  diimSt. 

■ 1 j Se  poi  S.  Cefario  nel  fuo  ritorno  da 
Roma  in  Francia,  & in  Arli,  ripaflafic  ol- 
nrr.M»-  • . P"  Ruuenna,  per  riuerirc.e  per  pc4- 

■ <ìTtye^  dece  l’vltima  licenza  dal  Rè  Teodoricq, 
r ■ non  lo  dice  Cipriano  nella  fuaviu,  mi  io 

. ’ per  me  certamente  mi  perfuado,  che.  sì, 
^ iion  canto  per  l'obligo  di  valfallaggio , 
« quanto,  per moftrarfi grato  ad  vn tanto 
quale,  tutto  che  Ariano , l’ baucua 
r incredibilmente  honorato;  & in  vero  fa- 

vi / .a  '■"no  così  grandi  gli  honori , c le  gratic , 
che  fece  quello  Rè  al  nollro  Santo , che 
egli , tutto  che  poco  applicato  olii  hanoti 
del  Mondo, nó  fi.pnocc  contencredi  nó  ne 
dar  parte  ad  Eimodio  Diacono  di  Pania 
. duo  grand' Amico , St  cloqucntilfiino  non 

cneno , che  fantilfimo  Scrittore  di  quelli 
tempi  ; e ciò  euidentemente  fi  caua  dalla 
rifpolla , che  quelli  gli  diede  ; la  quale.,  > 
perche  contiene  vn  nobilifiimo  Epilogo 
delle  lodi  di  S.  Cefario,  fit  èinveroripic- 
na , e ricolma  d'vna  celelle  facondia , vuò 
«he  qul,parola,pcr  parolada  rcgillriamo, 
per  conlblatione,  c gullo  dclli  eruditi  Lct- 
• . tori:  dice  dunque. 

' " , " C?  fjie  perctperm  Ut  ter  il  indieafiii  : nam 

^ . ^tnerandipTonali^attetteeoUo^ii.qiiidlmpe- 

ritor  CeUHii  Domnnm  l{egemcirca  VOI  falere 
ttmpHli/let,agnoiiim  Ergo  cui , poHitum  me- 
ritumveHrumpamitt  netjiuiiHam  fe  faìititai 
ietteritrU’  aSionii ahfcoiidit , Qini  bomimim  nobiliUlnio 
ditta  [crittà  „ cbniìi  fenitate  -Pontifici  lenenai  domma- 
da  Enodìod  thneinefiiitefie fnhieBai,  &mnacemKfgii 
S,  Cefmrio , potentià  maoceatia  obteBionefnperari  i Qnm-- 
dapriniipalii  Tkrpnra, autCtluiadefpexir, ant 
Vallinmi  Quando  libertai  illa  poti  ffieu  ere- 
Mit  /Ibi  me  U-rifiimm  hmmUtattm  //erre 


5y.  - Jti; 

auod  volait , àkt  quando  ti  /('pnt  -uelte  quod  lér 
aeree  { Quod  fi  inter  bai  Cani  atatit  exempla 
retolaafun^  fauiliam  tdUtraCulteris  Dei  ly- 
rannieaia  redtfiai  io  medium  : feimm  quia  ab 
Hill  noilri  dogniaiii  JeBat ornine  vmquam  ma' 
rerentur  oee^tfunt  ,Tuuc  miUtibui  pili  vii  am, 
di-  ateruitaiem,  obfequeuiegladto  perpetuili  il- 
le  dux  coniulit;  itti  minuotum  luotum  minif- 
terh perdideruut  origiaanamvilitatem.  Te , 
mi  Domine , in  orbe  iamChnfliano  diurna  lex 
peperit, <t-  ^pofioiici  vberii laSe uuinuit  .Tu 
tateroi,  ve iuiifotii  magnitudo  jdfìriivùnori- 
bunomparata , nau/grederii.  Te^quiinterio- 
riihominitocutitin/pexit,infliu8urefl;nam,  g 

cumer  fatte  ipfa  foueai  puritatem , detmquen-  . , , 

tei  feriato  ore  c alligai . Boti  de  tonucr fanone 
tua,quo(umq;procefietli,imitattdainueaiuut,  ■■ 
malli  fugieuda  demoufirai.  Beatui  tu,  CUI  J 
DeotribiitueH,vt&ntonitisdaeeai,&exem- 
pUs.quiadpnitintnidireBumftmperexiHtnt  . 
praumi,inuitaSìi . Quimonoptet^eloqucnte, 

IH  fciat  plura,  non  tegere  ,iudum  libriigentm 
relatione  lòiiÙai,  & magiUrps  informai  i Tibi 
debet  quieumq;  Me  feriptorum  maxiraut , qned 
eum  dote  eloeuttoutt  amplifieai , SaBdum  ,Ah- 
gulìmum  videlieet,  quem  ad  verfui  Faufium 
defendis. 

In  tt lux  comeuitfermouit,et-opetii.  Vn- 
de  bae  prerogatiua  Tranfalpiuis  i -p'ude  pareli- 
tibui  mai  inaufpicata  fiiblimitai , >t  talem  rq- 
rummifenati  fed,  tur  initr  terrena  quentur 
rei  calefin  { Totuit  ergo  aalete  quodiibri  Po- 
latùfupercilium  non  iutetei  -potuinibt capi- 
ta fubtrabero , quem  mniorem  ouibui  faaaft 
errata  pugnacem  i Latiui  me  ^ maitum  vef- 
trum  votai , ù-  diligentia  ; fed  loquacitatein 
meam  lex  eptflolarii  includit . Quid  ftpere/l 
benigna  fernitmn  me  a munera  aiiipietitt-  me 
Beo  noÙro  orationnm  fiiffragifi  intimate  frt- 
qnenter  de  bit,  qua  vobtfum  aguutnr,  V'I  alfa 
funi,  informante! . Deprecar  enam,ve  qmdqmd 
apud  VOI  promerut  rnfltti  fnpplKatào,  q-n'lquù- 
tum  audio  ) foruicationei  fuai  nomine  velKt 
vxoTum,  (Ir  vocabùlo  lega  pucaeextufodpoge 
reum  camini  t , mibi  mantfcBei  minifihio  h ‘tt- 
rarum 

Via  qui  la  lettera  dcU'  daqoe'ntùliino 
Ennodio,  dalla  quale  in  vero  cialiihqiUmo 
può  argomentare , quanta  folTc  la  fama., 
delia  Santità , c della  dottrina  di  S.  Cefa- 
rio , mentre  vn'  altro  Sam'  Huomo  , e fe- 
raofo  Lcctcrato,cosi  altamente  Pcncomia, 
c non  feriuendo  fcmplicemcntc  ad  alcun'  • , ■ v 
altro  ,nuà  luim^cfimo;  c qullcr-  . • 

miniamo  quell' Anno  dclbi-..  - -i 

guurc  5o3, . ! . 
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Aftia  fC  mo  gii  fcrittOjC  re- 

J;iArato  nell’Anno  feorfo, 
otto  li  numeri  tf.  e 7.  che 
San  CcTario  haueua  dato 
principio  alla  fabricad’vn 
Monafterio  vicino  alla  Aia  Cattedrale , Se 
haueua  altresì  fatta  venire  da  Marfiglia 
la  di  lui  SanU  furelU  Cefarìa  con  tre , o 
<]uattru  altre  Monache^  affinché  pure^ 
nella  Aia  Metropoli  d’ Arli  A moltiplicaf- 
fe  l’ AgoAiniano  lAicuto  nelle  Donne , 
tpìhzo  di  tonte  nellt  huomini , per  Aio  mezo,  altresì 
tii,cbefue  trafi  fatto  tag|iungeiAmopcrA,  che  men- 
ci Santo  per  tre  già  l’ edificio  Aaua  sii’l  pcrtéttionarlì , 
fondare  it  echc  di  già  le  Verginelle  d’Arli  corrcua- 
Cinriitodel-  no,  con  molto  ardore,  e femore , à confa 
U Manache  crarfi  in  duello  perpetuamente  al  loro  ce 
inAtlt,  leAe  Spolo  Giesu  Chrifto , fotto  ladirct- 
tione,  e difciplina  della  S Madre  Cefaria, 
eflendo  all'  improuifo  Hata  alTediata  la_. 
Città  dall'  Efcrcito  di  Clodouco  Rè  di 
Francia , collegato  col  Rè  de  Borgogno- 
ni i & cIRndo  altresì  entrati  i guardarla , 
& à difenderla,  i Soldati  di  Te^orico  Rè 
d’ Italia,  il  quale  era  Aicccflb  nel  dominio 
d’Arli  all'  cftinto  Alarico,  Ai  non  folo  fra- 
ftornata  la  fabrica  dell’  accennato  Mona- 
tterio,  mà di  vantaggio.  Ai  quafiaHatto 
diflrutto  quello , che  s' era  fatto , dalla  li- 
tentiofa  infolenza  de  Soldati,  li  quali, per 
eflère Ariani,  difprwgiauano cotali Rc- 
Ugiofe  ritirateaze  ; e le  bene  gli  afl’edianti 
|ieril  vajore  degli  aficdiaii  difenfori  , c 
inoltopiùperl’oracionide  due  Santidimi 
fratelli  > Cefarìo , e Cefaria , furono  cof- 
tretti  à ritirarfi  veigc»nofamtte  da  quel- 
l'aflcdio,i6t  il  noftroSantojperciòconce- 
pilfe  altìlSme  fperanze  di  riure  il  già  qua- 
n totalmente  disfatto  Monafterio , non  Ai 
taò  coti , peròche  gli  conuenne  andar , 
Come  prigione,  à Rauenna^per  dar  conto 
di  fc,  e di  Aie  anioni,  al  Rè  Teodorico . 

a Horqueft’Annodunquefcomcaftai 
ragioncuofmence  io  mi  perfuado  ) cifendo 
ritornato  in  Francia , Se  in  Arli,  ricchi  (fi- 
mo più  che  mai  di  maggior  fama , & ho- 
nore , io  mi  Aiccio  a credere , che  la  prima 
cofa,  che  egli  fi  faceflc , folle  il  profeguire 
la  cominciata  fàbrica  ; quale  terminata , 
Vi  ponelle  dentro  la  Aia  gloriofa  Sorella  , 
erede/) , (it  «>n  tutte  l' altre  Aie  Religiofc  difccpolc , 
foffe  fondalo  c Aiddite  , acciò  iui  fotto  il  Velfilla  del 
•a  qaefl'otn-  grand’  Agoftino  attcndefiero , per  tutto 
gp , il  corfo  delle  vite  loro , à fcruire  con  hu- 

railtà  di  cuore  al  loro  dolcilfimo  Spofo , 
La  fabrica,  ò coftrunionc  di  quello  Mu- 


nafterio  viene  narrata  dall’  accenliaM 
Autore  della  vita  di  S.Cefario,  Cipriano, 
in  più  luoghi,  come  anche  della  faiuità  da 
Cdaria,  e delle  Monache  Aie,  nè  parla-i,  ' 

con  molta  lode,  Delia  medefima  Santa, 
e delle  Aie  Religiofc,  tratta  altresì  molto  . 
gloriofamentc  Venantio  Fortunato  ap- 
prello  il  Baronio  fotta  l’Anno  )o8.  men- 
tre nel  libro  8.  delle  fue  pixfie,  inlod^  todidiSJBiì 
della  fanta  Virginità , con  dolcemente,,,  faria . 
canta . 

Has  ittter  eomiert  cmianBa  C afaria  fnlgtt 
Temporibiu  nolìm  Aretuenfe  dttu, 

Ca/arii  momtiilmi  fociata  perenni , 

Si  non  mariyti/,  f'irfhitatii  oft  • 

£ poco  più  a ballo  della  medefima  Cefaria 
purecàtaodo , cosi  fuauemete  foggiunge: 

Dalie  O eeHi,>ti  fu  >merida  Cafaria  praidi, 

Tra/kte  Cafario  non  taninrafiio,  ó-c, 

3 Et  in  vero,  dice  qui  l’ Emincntifiimo 
Card.  Baronio , egli  apparifee  chiaro  da 

quelli  vcrli,  che^Cdario  compofe  Ro  sentimtntn 
gole  per  quello  Monafterio  di  S.  Cefiuria  saronio, 
fua  forclla , il  che  anche  dice , replica  più  intorno  alle 
volte  l’accennato  Poeta , elpecialmente,  Of  rota  di  S» 
mentre  cantando  le  lodi  di  S.  Radegun-  cejario 
da  già  Regina  di  Francia  ( della  quale-,  ^ * 

trattaremo  ancor  noi  feriamcntc  nel  Aio 
luogo  ) la  quale  feccA  Monaca  anch' ella, . 
dice . 

pepala  Cafatìi  linea  nota  lihieR. 
Ecalcroue,ddi’illelIàparlando,diire.  ' '' 

Cooeipientt  fidem  C hnlfi  padegandii  amort 
Cafarif  lambii  Ktfnia  qmdpuid  habtt . 

E nel  lib.  de  fuoi  Ver  A , feriuendo  à 
Martino  Vcfcouo  di  Gallitia  della  Itefia 
Regola  di  S.  Cefario,  torna  à dire . 

Aitine  ad  futa  libi  fetnttnt  in  yrbe  Òenefi 
piglila  Cibari/  Vrafn  it  alma  pp , 

Qnfmt  Antìflet  Aretai  de  Sorte  ttrnró 

4 11  fouramentouato  Cardinal  Baro- 
nio fentendo  con  canta  frequenta  parla- 
re, e mcntouare  dalli  Autori  quella  Re- 
gola di  S.Cefario,  c dandofi  à credere,  che  inraano  del 
ella  non  A ritrouallè  più  , penfa , che  da_. 

Monaci  Benedictini  fia  Hata  fcpclliu  nel’-  nithtdel  Boi 
leloroCoftitutioni,  ò Statuti;  in  quello  nm- 
forfe  Ibndato,  che  efi'cndo , non  folo  quef-  ,,  ^lU  fn~ 
toMonaAerio,  con  quello  di  Lerino  iAef»  t»». 
lo,  anzi  infiniti  altri  Munafterij,  fpcciai-  ^ - 
mente  di  nollro  Ordine  nell’  Europa , tra-  * 
pagati  alla  Regola,  Se  all’  habito  di  quel- 
la famofa  Religione,  babbino  ancora-, 
volfuto , che  vi  paifino  le  Regole  medefi- 
me . In  qucAo  però  s' inganna  U CardiiU'* 
le , pcròchc  quelli  Sututi  dati  da  S.  Ce« 
fario. 
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Tario,  rotto  nome  di  Regola , à Tua  Tcrella 
Cefaria , non  fi  fono  altrimcnte  perdati , 
anzi  fi  confcruano  tuttauiai  e tono  non- 
folo  regiftrati  nel  Tomo  5.  della  Bibliote-' 
K^ytierum  Tairnm  fri  l’ opere  di  quello- 
Santo  Vefcouo,mà  di  vantaggio  fono  fia- 
ti infetti,  òpure  vniti  alla  vita  della  fu-i 
detta  Santa  dall'  eruditilCino , c diligen-) 
tiffimo  P.  Bollando  fotto  il  giorno  duo-i 
decimo  di  Gennaio  nel  Tomo  primo  delle 
r Vite  de  Santi  a car.  7 jo.  ben  c vero , che 

anche  il  detto  Bollando  s’inganna,  men- 
•tre  (lima  d' elTcrc  fiato  il  primo , che  bab- 
bi data  alla  Stampa  quella  Regola,  ò St> 
tuti , hauendola  ftampata  prima  di  lui  il 
Collettore  dell' accennata  Biblioteca,  &1 
il  noftro  Stellartio  nel  fuo  bel  libro  inti- 
tolato FmidamnA  omnium  l(e/igiouum  . 

j Quanto  à quella  Regola , che  diede 
S.Cefario  à fua  forella,  io  dico , che  non  fi 
Duole  in  rigore  ehiamare  Regola  parti- 
colare da  elio  lui , à bella  polla  , compof 
ta,  c formata  , ma  piìi  tollo  Collitutioni , 
ò Statuti  particolari , fondati  fopra  la  ve- 
ra,  e prima  Regola,  che  haueuaollcruata 
nel  Conuento  di  Lerino , la  quale  prouaf- 
fimo  noi  altroue , cioè  fotto  l' Anno  di 
ZJ  fifjelii  Chrifto  400.  e 4i<S.  & anche  in  altri  luo- 
/«detta  è ghi  del  Secolo  pallato , effereftata  quella 
urmeUu  del  del  noftro  P.  S.  Agoftino . Et  in  vero  chi 
.T.S^iolìi-  leggerà  per  curiolità  quella  Regola  di  S. 

' ,no  con  alcu-  Celarlo,  trouarà,  che,  in  foftanza,  tH  ipSf- 
ne  Midumni  fime  grg»<«  ^*g»Si«t  . piuttljimis  cUu 
di  SXc/arM,  fulis  ìmmuteiis , come  notò  il  noftro  crudi- 
liflimo  P.  F.  Profpcro  Stellartio  in  Fluida 
tniniiui  gf /i^ioanfli  ; c quella  verità  la  con- 
feffa  altresì  il  fouracitato  P.  Bollando  , 
tnentre  nel  fine  della  vita  della  noftra—» 
Santa  dice,  parlando  di  quella  Regola . 
Multa  in  ta  funi  haufia  ex  EpiHola  top.  te»- 
che  craloftcfso,  comeha 

wefsc  àetto  : Ex  Regula  s.  ^ugu/Hui  ; dalla, 
quale  di  certo,  come  efprelTamcnto  dimof- 
tralGmo  nel  fuo  lu(wo , fotto  l’Anno  cioè; 
adire  del  jSp.  ne  fu  poi  canata  dallo  llcf- 
fo  P.S.Agoftino,  vcrlo  la  vecchiaia,  la  Ci-| 
tata  lettera  lop.  j 

6 E qui  non  polTo  non  grandemente-.' 


Cenfurafi 
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inarauigliacmi  d’ alcune  parole , che  dice  1 inuero  affai  lunga . 
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il  P.  Errerà  nel  Tomo  i.ffel  fuo  Alfabeto 
Agolliniano , nella  prima  claffe  della  let- 
tera C.  ytrbo  S.  Cefarta  ; oue , dopo  hatiqr 
detto , che  S.  Cefaria  viffe  nel  Monallcrio  Tropo- 
di  S.  Radegonda  fotto  le  Regole  dateli  y»bo»e  del 
da  S.Cefario  fuo  fratello , cfoggiunto  al-  T>  Errerà. 
tresi, chela  Regola,  cheelidiede  S-Cefa- 
rio,  è l’ iftefsifsima  data  dal  P.  S.Agoftino 
à fuoi  Monaci  ( tranne  la  rautationc  d’ al- 
cune poche  claufolc)  conclude  poi.  Ud- 
irne [amen  non  afleram  Cafartam  effe  ex  nume- 
ro noflrarum  Tiuuiatium . Ma  dico  io;  fc  il  ....  . „ 
P.  Errerà  ammette,  & hà  per  cofa  chiara, 

. che  S.Cefario  folle  Monaco  di  Lerino,  c , . 

profeffaffc,  in  confegiicnza , l’ Iftituto , c 
Regoladcl  P.  S.Agoftino,  e crede  altresì, 
che  alla  forella  dalle  la  medefima  Rego- 
la  ; c perche  poi  dea’  egli  haucr  fcrupolo  , . .<t 
di  affcrirla  per  Monaca  Agollinianai  p.v 
re  à me , che  bauendo  ella  riceiiuto  l’ Ifti- 
tuto Monadico,  con  la  Regola  .\go(li- 
iiiana,  da  vn  Monaco  Agolliniano,  fi  pof- 
fa  francamente,e  fenza  alcuna  titubanza, 
dire  d.a  chi  che  fia,  cffcrc  lei  fiata  altresì 
Agoftiniana:  chi  non  intende  quello  pili 
clic  germano  difeorfo?  c ciò  fia  detto,  non 
pcrcenfurare  vn  Valcnthuomo  di  quella 
forte  j mà  |)iii  torto  pcrifpicgare  lafoda 
ragione , su  della  quale  mi  fondo , ^ rc- 
giftrarc  quella  gloriofa  Santa  frà  gli  altri 
Santi  veramente  Agofiiniani . Come  poi 
il  Santo  gloriofo  ottfnefle  dalla  Sita  Sede 
vna  Bolla  particolare , per  maggiormen- 
te auaaloraro,&  autenticare  la  detta  Re- 
gola così  fpi^ata , ed  aggiunta  da  effo , 
per  maggior  intelligenza , cosi  della  fo- 
rella Cefaria  , come  di  tutte  Falere  fucL.» 

Suore,  lo  diremo  fotto  l’Annoprimodal 
Pontificato  di  S.Hormifda  Sommo  Pon-  ^ 
tefice,  che  fìi  quello, che  gli  conceffe  la-.  ' ^ 

Bolla  fudetta , che  farà  appunto  l’Anno 
del  Signore  ; 14.  nel  quale  (limiamo  ha- 
uere  S.  Cefario  ottenuta  la  Bolla . Chi 
brama  di  vedere  la  Regola  fonracitata , 
vedane  due  libri  accciuiaiidi  fopra, e re- 
ftnrà  fodisfilttu  ; pcròchc  noi  qui , per  if- 
chiuare  la  founcrebia  prolilCt.ì  , noit_> 
l' habbiamo  volfuta  traforiuere , clicndo 
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Artolomeo  Chioccarelli  , 
Autore  del  Cactalogo  de 
Vefcoui  , & ArciuefeouL 
della  Reggia  Cinàdi  Na- 
poli , rotto  di  quell’  An 
no  regi  (Ira  il  nome  d' vn  VeTcouo  di  quel 
la  famofa  Patria , per  nome  « Reduce, -6 
Renduce,  qual  dice  dìo,  edere  (lato  quel 
lo,  che  diede  animo,  e calore  al  buon'Ab- 
bate  Eugipio  noflro , di  cui  più  volte,  per 
l’ addietro , habbiamu , con  fununa  lode , 
parlato,  affinché  dalle  gloriofo  ^incipio, 
e compimento  a quella  Tua  Intigne  Col- 
Icttanca , diuifj  in  due  volumi,  ne  quali 
con  maradiglioTa  induftria  raccoire  tutte 
le  più  fcielte  Sentenze , e Mailime  Sacre , 
chelparranlentc  fcininò  nelle  Tue  fauiu-: 
ùllimc  Opere  il  Tuo,  e nollro  Gloriofo  P.S. 
Agollino , quali  poi  dedicò  alla  S.  Vergi-’ 
nella  di  Chrifto , e Monaca  Agolliniana , 
S.  Proba , Sorella , che  fù  di  S.  Galla , cn 
trambe  Romane , delle  quali  parlammo  a 
liuigo,e  di  propoiito,più  fopra  fotto  l’An- 
nodcl  Signore  505.  dal  numero  ji. lino  al 
ip.  E foggiungc , per  relationc  di  Sigi- 
Dcrto  de  rtrn  ttUOnbui  cap,  jg.  che  lo  llcf- 
fo  Eugipio  olfen  poi  anche  quelli  due  vo- 
lumi alla  Chiefa  di  Napoli  per  le  mani 
delfudetto  Vcfcuuo, 

1.  fien'è Vero,chcil mcdclimo  Chioc-i 
carelli, dopo  haucre  narrato  tutto  ciò,che  ! 
habbiamo  pur  bora  ritento , foggiunge^ 
però , che  egli  più  tollo  (lima , che  quello. 
Riduce,  ò Rcnduccio  foflc  Vcfcouo,  non  ’ 
di  Napoli  d’Italia,  nuben  si  di  Napoli 
d’Africa  ^ e quello  fuo  dubbio  lo  fonda., 
fopra  due  congetture  di  quella  forte  : dice' 
egli  ; Eugipio  fù  Monaco , & Abbate^; 
Afneano , dunque  quello  'Vcfcouo  non  fù 
■Vcfcouo  di  Napoli  in  Italia,  ma  piùtollo 
di  Napoli  in  Africa  ; fogeiungc  feconda-: 
riamente  ifù  famigliare  di  S.  b'ulgentio , 
che  fù  anch’egli  Vcfcouo,  e Monaco  d’. 
Affica.dunquc  lo  (IclTo  deuelì  dire  di  Re- 
duce, 0 Rcnduccio . 

3 Tutto  ciò  non  oHante  , noi  diciamo, 
che , fe  bene  puoi  clTcrc , che  quellu  Ve- 
feouo  non  foflc  'Vcfcouo  di  Napoli  in  Ita- 
lia , ma  ben  si  di  quello  in  Africa , è però 
aliai  più  probabile , che  veramente  fbfl'e 
Vcfcouo  di  Napoli  in  Italia  i pcròchc , fc  ' 
veramente  l’Abbate  Eugipio  fece  quell' 
Opera  in  quell’ Anno  , e la  dedicò  à Santa 
Proba , come  è chiaro , e quello , che  gli 
diedcr  impulfo  per  farla,  tù  il  Vcfcouo  di 
Napoli , egli  fù  certo  quello , che  era  in^ 
-■if  r ■ 

c o 


Italia , e non  in  Africa  ; peròche  in  quello 
tempo  appunta  Eugipio  viucua  in  va.^ 
MonallcnuvicinoaNapoli  nel  Callcllo 
Lucullano,  bora  detto  Callello  deU’Ouo, 
in  Cui  giaccano  le  Sacrofante  Reliquie  di 
S.  Scuerino  Apoflolo  dell'Aullria , o No- 
rico , che  dir  vogliamo , le  quali  erano 
(late  da  elio  prima  trafportatc  dalla  fu- 
detta  Prouincia  dell’Aullria  nel  Monte.» 
Feretro,  ò Feltro,  in  Italia,  come  gii 
fcriucflìmo  folto  l’Anno  del  Signore  488. 
e poi  anche  nell’  accennato  Callcllo  Lu- 
cullano verfo  l’Anno  del  -fpó.  come  pur 
altresì  iui  ampiamente  diccUimo  i laonde, 
fc  egli  in  quello  Monaflcrio  vicino  a Na- 
poli d’ Italia  dimoraua , gli  i bcu  più  cre- 
dibile, che  quella  gràd’  Opera  raccoglie^ 
fe  per  l’impiilforiccuuto  dal  Vcfcouo  di 
Napoli  d’italia  , a cui  llaua  vicino menp 
d' vn  miglio,  che  da  quello  gli  poteua  dar 
re  quello  di  Napoli  in  Africa , che  lonta- 
no gli  ne  llaua  alcune  centinaia . 

4 Gliè  ben  però  vero,  che  fc  noi  vo- 
gliamo predar  credito , come  dobbiamo , 
più  allo  llellò  Venerabile  Abbate  Eugi- 
pio , che  à Sigibcrto , & al  Chioccarelli 
fopramentouato , damo  tenuti  di  dire.», 
che,  nè  per  impulfo  dell’  vno , ò dell’  altro 
Vcfcouo,  tollc  egli  a raccogliere  quell’ 
opera  tanto  inlìgnc , ma  ben  si  a ciò  fare 
fù  dimoiato  dal  Sàio  Abbate  del  proprio 
Monaflcrio,  in  cui  cgli.dimoraua,  il  qua- 
le Marino  chiamauali  ; cosifcriueil  dot- 
to Errerà  nel  Tomo  Primo  del  fuo  Alfar 
beto  nella  terza  dalle  della  lettcrq  £ 
yerbOiEHxipiHS-,  oue  nota,  che  Eugipio 
ideflò  racconta  nella  fua  opera,  haucrla 
compilata  per  efortatione  del  fuo  Signo- 
re Abbate  ( cosi  lo  chiama  egli  ) c dclli  al- 
tri Monaci  ancora;  potiamo  aggi  ungerq, 
chefors’  anche  il  Vcfcouo  fudeito  di  Na- 
poli l’ efortò , allh  maniera  del  detto  Ab- 
bate , a compilare  quell’  Opera , che  poi 
dedicò  A S.  Proba,  ccosi  lìfalua  il  detto 
del  Chioccarelli . 

5 E qui , per  fine  di  qued’Anno , mi 
gioua  di  dire,chc  il  fudecto  P.Errcra  pro- 
duce due  fondamenti , ò congetture  del 
certo  Monacato  dell’Abbate  Eugipio,  e 
de  gli  altri  Monaci  ; c fono , 1’  vno , d’ cf- 
ferc  dato  Monaco  Africano  , nel  qual 
Regno  non  V’ era,  che  li  fappia,  altra.. 
Religione  , che  l’ Agolliniana  , la  quale 
marauigUoi^mentc  crani  data  fondata  ,c 
dilatata  dal  Santo , e da  gli  altri  fuoi  Di- 
fccpoli  j c 1*  altro,  1‘  haucre,  con  tanta  di- 
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ligenza , procurato  di  diuolgare  l’ opere 


di  quel  Gran  Maeliro  di  Santa  Chicra_>: 
Aggiungiamo  noi  per  terzo  fondamento 
la  llrccta  famigliarita  di  S.  Proba , Difcc 
pola  di  S.  Fujgentio , & in  eonfequenza^, 
Monaca  Agollinianaianzi  pure  . perche 
fìi  famigliaridimo  ancora  di  S.  Fuigentio, 


Della  Religione 

1 14. 

che, fuori  d'ogni  dubbio  , fìi  Monaco 
Africano, & Agofliniano , come habbia- 
mo , con  ogni  piu  che  chiara  euidcr,za_> , 
tante  volte  , fc  in  tanti  luoghi , covi  nel 
Primo , come  nel  prefente  .Secolo  Secon- 
do , diinoflrato , con  che  pallìarao  all'An- 
no della  Rcilcntione  j 1 1 . 
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Fimfie  a 
putito  tem 
po  >«  Saura 
^bate  nel 

té  Fréneié  • 


Opinione 
iel  T.  Le^é 
no,  e Bolli- 
io  intorno 
él  tempo  in 
té  fiori , 


Sìnlioijne- 
fé  Biiotn- 
iéfieétE- 
temofetUo 
fjtmtre. 


Igiberto  nella  fua  Croni- 
ca , incorno  à gli  Anni  di 
Chrifto  4P5_  fa  honorata 
memoria  d' vn  Santidimo 
Monaco  , & Abbate  del 
Conuento  Curbionenfe  nella  Francia , il 
quale  cfsbdo  prima  andato  à menare  nell' 
Eremo  vita  Anacoretica , come  poi  gli 
s' aggiungcflcro  molti  Compagni , li  qua- 
li , molli  dalla  fama  della  di  lui  Sancita , 
l' andarono à ricrouare , e lo  pregaronoa 
volergli  riceuerc  per  Tuoi  Difccpoli  nella 
Santa  Vita  Rcligiofa  ; egli  volentieri , 
condefeendendo  alle  loro  giudiflime  bra- , 
me , fondò  con  elG  vn  Monafterio , ed  iui 
anefeà  menare  la  Santa  Vita  Eremitica 
fino  alla  morte  ; oue  alcrcsi  fece  molti , c 
’flupcndi  miracoli , per  tutto  il  corfo  della 
fua  vita , che  fu  lunghillìma  , come  ap- 
prclTo  vedremo . 

a 11 P.  Bollando  nel  Tomo  Primo  de 
Tuoi  Santi  di  Gennaio  fotco  il  giorno  ip. 
nel  quale  cade  il  natale  di  quello gloriofo 
Abbate,  tiene  per  co(lancc,che  fiorifle  in- 
torno à gli  Anni  di  Chrido  doo.  tempo 
molto  didance,  e lontano  da  quello  all'c- 
gnatoli  da  Sigibcrto  di  fopra  citato  : hor 
confiderandoqueda  cosi  gran  differenza 
èri  cotedi  due  Autori  il  P.  Lezana  ,e  vo- 
lendo, com'  egli  dice,  prendere  vna  drada 
di  mezo  , ripone  la  di  lui  nafcica  fotto 
l'Anno  498.  Hor  quedo , fecondo  me  , è 
vn  cogliere  ad  indouinarc. 

j lo  dunque , fe  mi  conufcelfi  atto  ad 
aggiudarc  quedi  Autori , per  faluare  il 
deno  di  tutti  , direi , che  forfè  quedi 
nacque  del  49;.  come  fcriue  Sigibcrto  ; 
Fanciullo  ateendeua  all' opere  di  pietà, 
come  vuole  il  Lezana  con  la  feorta  dell' 
Autore  Anonimo,  e ciò  fotco  l'Anno  498. 
e che  poi,  viuendo  piò  di  ioo.anni,tcrmi- 
naffe  il  corfo  della  vita  verfo  il  <Soo.  come 
vuole  il  Bollando.  Ma,  e quando  poi  di 
remo,  che  fi  ritiradb  i viuere  nell'  Ereno, 

■ ) 


e che  cominciadeà  fondare  Monaderio,  e 
congregare  Difccpoli , c Monaci  ? A que- 
do io  rifponderci , che  già,  che  da  Fan- 
ciullo cominciò  ad  edere  mircricordiofo 
verfo  de  poucri , & ad  efcrcicarlì  nell'ope- 
re  di  pietà , qual'  altro  Hilarione , fe  nc.^ 
fuggidcal  Deferto  verfo  l'età  di  15.ÒKS. 
anni , che  però  appunto , fe  egli  nacque 
del  49J.  CIÒ  efequilTc'in  qued'Anno  del 

5“- 

4 Mà  quando  poi  abbracciò.c^i , c fe- 
ce altresi  abbracciare  à fuoi  Difccpoli  il 
Monadico  Iditutoi  e di  quale  fece  egli 
fcelul  & a quale  s'applico  egli?  Aqup- 
di  cosi  importami  queliti  ,rifulucamence 
rifponde  il  P.  Lezana , eh'  altro  Monadi-  . 
co  Idicuco  non  puote  egli  prendere,  fuori 
che  quello  , che  falò  in  quedo  tempo  ri- 
trouauali  nel  Mondo  i c quedo  gli  è cer- 
co , dice , che  altro  non  era  , che  il  fuo 
Ebano , od  Elleno . Sentiamo  le  di  lui  pa- 
role fotto  il  numero  terzo  dell'Anno  498. 
accennato.  VoSbotiemputtetpMnniter- 
tnt  ignoreinr , T<lfiéis  fnit  S.  Lannomnn  M- 
betti  Cnrbionenfit  in  Gélift-  fniu  memorie  fitoio  ilT. 
nobii  recaUndé  , fine  Utonechns , Teter , Le^eae . 
Le^iiletor  Moneeborum  fét  eo  tempore , fno 
folum  jffcetitiim  Eliennm  prò  exemplo  bebere 
potmi . E poco  apprdfo , parlando  dclbu.» 
fua  andata  all'  Eremo,  foggiungc  con  pa- 
role prefe  da  vn'Autore  Anonima  della-, 
vitadclSanto.  Eremum  petyr, 

tntfnondem  Ehm  Trophete  in  Ipténiefolitn- 
imti  bebileai , poUfuem  Oominum  trenfinn- 
tem  niiit , & eommotionem  egiiitem  monta , 
ar  petret , ig«n*  li  f ne  fedente  m,nec  temen  in 
bis  Dominnm  efìe  tellatni  eli  in  fibiloanré  le- 
nnit , lieP  contemplelioét  fnbtilitete  fnper  fe 
elenetns  bnne  rapinai  ftntire  potét . £ poco 
apprdfo  finalmente , c6  parole  dello  def- 
fo  Autore  conclude , che  , clleadofi  à lui 
accodati  in  quell' Eremo  molti  Difccpo- 
li , fondò  il  Mona.lcrio,  abbracciando  có 
quelli  la  Monadica  disciplina . Ex  bine 
telebte 


Fu  Elieno 
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ttkbrtfaBi$mtllnomttiM.yM,  & càptrmt 
ai  eum  loafiaetc  matti , aai  txemfhs , ^ io 
Brina  renoiiari  capieatts  ia  noaam  bommem, 
ijHi  ftcaaiam  Dtum  treatai  eli . maltam 

lempas  jtaxerat , ^ ««  ia  figaram  Moaalìr 
rif  hatitaca.'é  lotaaeràr  m meiio  aalìa  Eremi , 
auj;  coaienfa , vbi  perfamalamfaam  Omnipo 
teni  Deat  plarima  geffit  miratala . Fin  qui  il 
C.  Lc^l(UcolUc  parole  dcll.'Aucor  Ano- 
nimo : dalle  quali  prende  egli  anfa  di  cosi 
cSdcludere  a fauore  del  fuo<  Etianilino . 
EnMona  baat  ,&■  Moaachoram  inBiiatortm 
tempore , qao , Utiiximai , prò  prototypo  faa 
TaoHéliitaiiftiplinavix  folam  Eliam  babere 
poterai  i nel  eeiaot  alium  , 

5 lorefto  olcrcmodo  maraulgliato  di 
quella  cosi  rifoluco  modo  di  fauellarc  del . 
y.  Leaana  : com'  è pollibilc , che  vn’  huof 
ino  cosi  dotto , & erudito , come  lui  nelle 
Sacre  Hilloric , polla  dire , cosi  alla  libe- 
ra, che  in  qucllu  tempo  non  puteua  San 
Launomaro , com’  egli  lo  chiama , hauc- 
re  alcun’ cfemplare  , per  fondare  il  Aio 
Monaftico  lllituto  , Aiori  , che  il  folo 
Elia?  E fenò,  che  s’aflcgni quale?  Oh 
Qgaaio  alt"  Dio  buono  ! puoi’ clier  egli , che  il  detto 
tngroffo  i'  Padre  fi  fbfic  feordato , quando  fcrilie^ 
iagaaai , quefie  cqfc , che  prima  di  Launomaro  ha 

uciia , più  di  1 ;o.  Anni  prima , ifiiciiito  il 
Aio  Ordine  nella  Grecia  S Bafilioi  c fon- 
dato altresì  il  Aio  11^.  auanti,  il  nollro 
P.  S.  AgoAìno  ? Lo  dice  pure , e Manimet- 
te d’  amendue,in  vari)luoghi  defuoi  An- 
nali Eliani  ; hor  ecco , che  aflegniamo  al- 
tri, fuori  d' Elia , li  quali  potcuano  fer- 
uire  d' cfemplare , e ^ norma  al  V.Lau- 
nomaro  , per  ifiruire  gli  Aioi  Difccpoli 
' ' nella  Monadica  dìfciplina , fuori  dell’  an- 

xìchiliimo  Elia , il  quale , fé  fu  Monaco,  e 
fondò  Monachifmo , il  tstto  fu  vn’ om- 
bra ,fii  vna  figura  del  vero  Monachìfino 
della  nuoua  Legge  , come  diedUmo  col 
-Card.  Bellarmino ncll’Apparatu  di  quelli 
nollrì  Secoli  fotto  il  numera  14.  fondati 
nella  Mallima  di S.  Paolo, il  quale  hauc- 
ua  detto , parlando  delli  huomini  della^ 
vecchia  Legge . Omnia  eoatiagebaat  illtiia 
figaro . Hor , fe  gli  è cosi , come  può  dire 
il  P.  Lezana , che,  fuori  d' Elia,  nò  fi  puoi 
allcgnare  altri , che  babbi  potuto  fcruire 
di  prototipo  à Launomaro  nell'  iilitutio- 
nc  de  fuoi  Monaci  nella  Fràcia  ? Hor  vedi 
Letture , quanto  tal  volta  otfùfca  1’  affet- 
to delle  proprie  cofe  gli  occhi  dclli  huo- 
mini , e de  Soggetti  piu  fenfati . 

d E , quantunque  in  quello  tempo  fof- 
fc  già  llato  nel  Mondo  S.  Bafilio , e vi  fof- 
fe  altxcù  l’ Ondine  iiUcuicodaiui,  qual 


poteua  ferutre  al  S.  Abbate  Launomaro 
d’efcmpiu  nella  itlìtutionc  del  Aio  Moiia- 
llcrio,  non  gli  poteua  però  haucr  fcruìto  nmulfrufi 
in  ciò-j  fenoli  per  rclationc,  ò per  haucr 
vedute  le  di  lui  Regole  j pcròche  di  ecrto  ‘"f'  , yr 
niun  Monaco , ò Monallcrio  di  quell’Or-  f'" 
dine,  poteua  hauer  veduto  nella  Francia,  **  • 
doue  viuea  il noffro  Abbatti  auucgnache,  ****• 
fino  a quelli  tempi  , non  era  ancora  yenii-  "*  • 
tòliell'  Italia  l’ Ordine  di  S.  Ballilo , mol- 
to menu  poi  nella  Francia . Puteua  ben 
hauer  ve<luto,e  pratticato  quello  del  No- 
llro P.  S.  AgoAino  , il  quale  era  maraui- 
glìofamente  dilatato  in  queAi  tempi  per 
PAfiffea  non  fola,  ma  anche  per  quali  tut- 
pi  Europa , c fpccialnicnte  nella  Francia, 
come  habbiamo  diinollrato  abbundcuul- 
incntencllì  Annìfeorfi,  Din  buono!  11 
fainofiifimo  MouaAcrio  di  Lcrìno  ,.  nel 
quale  in  qucAo  tempo  ufferuauafi  la  Re- 
gola dei  P.S.  Agullìno, inficine  col  Aio 
bacca  Illicutu , non  feruìua  dì  norma,  & 
cfemplare , non  folo  a tutta  la  Francia-, , . 
ma  al  rìmanéte  altresì  del  ChriAìanefimo 
tutto  ? Hor , perche  non  puote  dunque^ 

Fra  Launomaro  predere  quelli  per  cfcin- 
piare , e per  prototipo  nella  fondatìone^ 
del  Aio  MunaAerio?  Jo  per  me  tengo  per 
più  probabile , che  di  quello  prendelle  1' 
lllituto , che  d' altri  ; perche  egli  ellendo 
Eremita , e volendo  fondare  vn  MonaAe- 
riu  Eremitano  io  meiio  vafla  Eremi , coma 
dice  l’Autore  Anuniino  della  Aia  vita,  di 
fopra  citato,  n.'  fi  Aipendo,  che  egli  alcu- 
na Regola  propria  formallc , e da  chi  du- 
que  meglio,  e più  proprianKiitc  prendere 
la  poteua , fuori  che  dal  S-uito  Legislato- 
re dcAi  Eremiti,  S AgoAìno? 

7 tosò, che  il  P, Bollando  citato  al-  . 
tresi dallo Acllo Lezana, non  sò  poi  con 
qual  fine,  ne  Prolegomeni , che  fa  alla  vi-  teaCail  Vi 
ta  di  qucAo  Seruodi  Dio,  che  chiama  col  BoUÌio,ebe 
nome  di  Santo  Launomaro  nel  Tomo  Se-  iSitrmffe  >• 
condo  fotto  il  giorno  ly.  di  Gennaio  al  Ordine  prò- 
num.  d.dice,  che  alcuno  potrebbe  forfè  prie  j eper~ 
dubitare,  che  almeno  nel  principio  ha-rid  aoa  pt- 
ucllc  profilato  l' Ordine  di  S.  Benedetto , tefie  effere  , 
c fattolo  parimente  oAcruare  à Tuoi . almeno  alt 
ilyanijaam  fortaffit  ( fono  parole  del  Boi-  piinciph  , 
lindo  ) aiiabitare  gaiipolfit,  nam  printipio  Beacittliaa, 
faltcmaa  BtneiiBina  Baiata  toncefitrit,  àfqai 
le,  at faoi obligarit , Rìfponde  però,  che 
ciò  non  puoi  cllcrepcrdue  ragioni,  la., 
prima  deUe  quali  fi  è , perche  fcriuc  Mar- 
chaniiu , che  Vualfrada  ,eCà-enulfo  beb- 
bcrn  intcntìune  dì  collocare  in  Ebrìcnogi-' 
logli  Monaci  di. S.  Launomaro.  Af-iK  Fan-  ' 

liailttiblt  Vaalfradang,  0-  Ctenalpbam  va- 
iai(!t 
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biwmlirali 
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U la  pri- 
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yii. 

lai/fe  EiritaogHi-eolloeati  Monàchos  Ordini! 
S.  liunomeri  che  voglia  dire  il  Bol- 

UhJo  f e come  poceaa  hàuer  prorcfiato- 
Launomaro  nel  principio  l’Ordine  di  San 
Benedetto,  fé  egli  illicul  vn'  Ordine  parti- 
colare, e proprio.’ 

I Ui  feconda  ragione  poi  dei  Bollando 
flèipercheinqueuotempo,  nel  quale.j 
fondo  quello  Monafterio  Launomaro , 
l’Ordine  di S.  Benedetto  non  era  ancora 
appena  conofeiuto , ò per  lo  meno  non_. 
s'eraancoradilatato  perii  Mondo  ■,  ag- 
giungo io , che  in  quello  tempo  non  l' ha- 
ueua  ancora  illituitOi  peròche,  fecondo 
l’opinione  de  più  Clailici  Scrittori,  non 
l'ìllitui  prima  dell'Anno  ;io.  ò fecondo 
ancora  l'opinione  d’altri  lino  all’Anno 
{17.C  forfè  anche  più  tardi.  Et  war  dnm 
èmutoetat  ( lìegue  il  Bollando)  oeedom  cer- 
te proptgetm  late  erotOrdo  S.  BenediSi , eam 
ìtomchitamitle  agpe(!iu  eli  >itam . Soggiù- 
ge  poi  appreflb,  che  puoi  elfere,  chedo- 

r)i,inprogrelfodi  tempo,  profelTaniL., 
Iftituto  di  S.  Benedetto , e lo  facefle  al- 
tresì profelTarc  da  funi,  come  inuero  face- 
vano, e fecero  moltillimi  altri  Monalle- 
ri;, e mallìmedenollripertutte  le  parti 
dell'  Europa  fpecialmente . Totait  tamen 
deincepi  S.  BenedtBi  Hfgutam  dtfiretione  pra 
eipoamtampleSi  ttaonii  fmipra/èribere.  E 
poi  conclude  in  fine , che  il  P.  Antonio 
Tepes  nelli  Annali , ò Croniche  di  S.  Be- 
nedetto, Centuria  prima  ed  jhioim  Jd?-  rac 
conta  la  vita  di  quello  gran  Senio  di  Dio, 
enondicedicheOrdineeglilìfofie.  -4a- 
temhtTepetmChnmUiiBenedilìinii  Cent.  l. 
ad  .Ami  5<$7.  illhtrei  geRat  oarret  t net  foi 
jtlnmnnt  Ordimi  fktrit  doeet . Quello  e il 
fèntimento  del  P.  Bollando . 

9 Hortuttóciùfuppollo.giàhabbia- 
tno  chiaramente  veduto , & ofleruato  ^ 
teflimonio  d’Antori  citati  dallo  llclla  Pa- 
dre Lezana , che  Launomaro  bebbe , fuo- 
ri d’ Elia , molti  altri  Prototipi , & efem- 
plari  da  imitare  nella  fondatiooe  del  fno 
Moniilero , come  S.  Balitio , e Sant’Ago- 
ftino , d altri  y thè  anche  il  Bollando 
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Della  Rclferone 

^ ity. 

-nel  luogo  citato  dice  . yigeialit  alia  in 
Galliit  InRiiura  Afeetarum , eirc.  Ben’  Ì ve- 
ro, che  la  Aia  prima  r'agiofic , clic  produ-r 
cc,futtoil  numerofettimodanoi  citata, 
di  Marcbantio,che  dice,  chèque’ due  Si- 
gnori vollero  collocare  nella  loro  Terra-, 
gli  Monaci  dell’Ordine  di  Launomaro 
Ordini!  ianSi  Lannoman,  Per  concludere 
poi , che  non  profélfafle  l’ lAìtutu  d’altri, 
ma  vno  proprio  ne  furmaflc , non  pefa-, 
molto  ( peròche , come  fanno  gl’  inten- 
denti , molte  volte  li  prende  l’ O^ine  per 
Congregatione , ò Riforma  dentro  d’  vn* 
iftcilo  Ordine  i che  però  l’ Ordine  Cifter- 
cienfc , benché  lia  di  S.  Benedetto , chia- 
mali però  Ordo  Sandt  Bernardi:  quello  de 
CclcAini,  tuttoché  dell’Ordine  dello  Acf- 
Ca  San  Benedetto,  chiamali  nondimeno 
Ordo SanBi Tetri  CeleRimi  quello  di  Val- 
lombrofa  del  mcdciimo  Ordine  Bcncdit- 
tino  Ordo  SatiSi  loaunis  Gualberti , &c.  Che 
più  ! nell’  Ordine  di  S.  Francefeo  occorre 
lo  BcITo;  peròche,  tutto  che  l’Ordine  de 
Padri  Minori  OlTeruanti  Ila  dell’  Ordine 
di  S.  Francefoo , chiamali  perù  Ordo  Mino- . 
rnm  de  Objemantiai  quello  de  Capuccini 
Orde  Capnctinotnm  ; c così  difcorrali  di  mol- 
te altre  Congregationi , le  quali , tutto 
chefiano  fotto  vn’ Ordine  principale-,, 
chiamanfi  però  anch’elleno  fotto  nome 
d' Ordini . Hor  così  puoi’  elfere , che  Laii- 
nomaroiftituilTenell’Ordine  vna  nuoua 
Congregatione , ò Riforma  , come  fece 
S.  Guglielmo , il.Bcatu  Giovanni  Buono, . 
Si  altri , e che  qucAa  poi  dalli  Autori  fuf-. 
fe impropriamente  chiamata,  come  ap-- 
punto  failMarchantio,  di  fopra  citato 
dal  Bollando , connome  d’Ordinc . E ciò 
balli  hauer  detto  di  Launomaro,  quale’ 
probabilmente  llimiamn  poter  ellere  Aa-, 
to  dell’  Ordine  del  noAro  Padre  Sant'  A- 
gollino  i le  bene  ciò  non  diamo  per  ficuro, 
òtindubiutn,  rimettendoci  Tempre  alla 
verità  ; nel  Aio  luogo  poi  daremo  vn  brie- 
ue,  ma  però  polputo  compendio  della  di 
luivita. 

^ .0;  .0.  . 
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lii  volte  in  quelli  ooftri  SC' 
coli  babbiamo  facu  glo- 
riofa  memoria  della  prò 
digiofa  Verginella  S.Ge- 
nouefa,e  Tpecialmcutc  nel 
primo  Secolo  fotto  gli  Anni  di  Chrifto 
4ip.C45i.  & anche  in  quefto fotto  l’An- 
no del  4J(5.&  anche  alerone  j bor  come  il 
tempo  della  di  lei  morte  fia  incerto , per- 
che però  vi  Tòno  Autori  grauifliini,  &c  an 
che  antichi,  cheiiimano  effcrc  pafiata-. 
alla  gloria  immarccfcibile  del  Ciclo  in 
quc(l’Anno,à  quelli  adhcrendo  ancor  noi, 
vogliamo  per  tanto  dare,  conforme  il  nof- 
tro  folito , vn  l’uccofo  Compendio  dalla  di 
lei  Vita  ; ma  prima  di  ciò  fare  vogliamo 
riferire  le  varie  opinioni  delli  Autori  più 
clafTici,  intorno  al  tempo  della  morte  di 
quella  Santa  Rcligiofa . 

a Primieramente  dunque  il  Galefino 
nelle  note  al  fuo  Martirologio , dice  , che 
la  di  lei  morte  cadde  nell’Anno  jij.  IIP. 
Giaeomo  Breulio  Benedittino  nd  libro  a. 
delle  Antichità  di  Parigi, à cui  fi  fottoferi- 
uc  Renato  Benedetto , crede  ,chc  morill'c 
del 5 14.  penfa  il  Baronio  nell'Anno  del 
4j)pi  num.^i.  che  ella  campalfe  vn  lun- 
ghiflinio  tempo,  dante , che  l’Autore  del- 
la fua  vita  ferine  eflcrc  viflùta  fopra  gli 
ottani’  anni  j 11 P.  Bollando  è di  parere  , 
e veramente  t molto  probabile  la  di  lui 
congettura,  che  moriflc  intorno  all’Anno 
del  Signore  500.  wròchc  dice  ; fe  gli  ò ve- 
ro, che  del  4x9.  (otto  gli  aufpici  di  S.Gcr 
manoVefcouod’Antilliodoro  ficòfacraf 
fc  al  Signore , bifogna  , che  pa  lo  meno , 
hauefle  8.  Anni , ò 9.  aggiungiamo  bora 
Anni  71 . fopra  gli  8 . ò 9.  che  potea  in  quel 
tempo  haucrc , c vedremo , dice , che  la  di 
lei  morte  va  a cadere  nell’  Anno  500.  ò 
501 . che  più  ! v’i  in.vm  dellefuc  vite,  che 
il  magno  Clodouco  cominciò  à fabricarc 
vita  magnifica  Bafilica  al  fuo  Santo  Se- 
polcro , quale  poi  terminata  fu  dalla  Re- 
gina Clotilde . 

j Tutto  ciò  non  oftante,  io  più  volon- 
licri  adberifeo  all’  opinione  delPAutorq 


d’vn’  Opera  antica>e  grane,  manoferitta»' 
intitolata  il  Fiorarlo , citata  dal  Bollane 
do  j il  qual  Autore  fcriue,  che  S.  Gcnou^, 
fa  mori  quell’ Anno  dd  5 1 X.  la  qual  opi- 
nione viene  altresi  feguita  da  Ainjoino 
nel  libro  primo  al  cap.  X4.  il  quale  ancor» 
aggiunge,  efierc  viuuta  fino  ai  tempi  di 
Clotnrio , e di  Cbildeberto  : mi  inuouo 
poi , c m’ induco  io  a feguire  l’autori  ta , Ò£ 
opinione  più  di  quelli,  che  delti  altri,  per- 
che fono  Autori  antichi,e  tutti  due  Fran- 
cefi  ; efe  bene  il  P.  Breulio , e Renato  fo- 
no anche  loro  di  qud  Rcgno^iondimcnPi 
fe  è vero , che  CloUouto  fabricaffe  vna-j 
Chiefain  honore  della  Santa , non  fipuò 
follencrc  la  di  loro  fentenza , cllendo  che 
mori  anche  il  Ré  Qodouco  nell’  Anno 
medcfimo  del  j 14.  fc  bene  c’  fi  potrebbe 
dire  , che  cllendo  morta  S.  Genoucfa-aHJ 
tre  di  Gennaio , haucllc  il  Ri  bibita memj 
' te  dato  principio  alla  fabrica  della  fudet-^ 
taChiefai  ma  in  venta  il  Baronio  dice  , 
che  Clodouco  fabricò  bene  la  Chiefadi 
S.  Pietro , e Paolo  a perfuafione  di  Geno- 
uefa,  c non  vna  Chicià  in  honore  di  lei . ' 
4 Al  dubbio  poi  del  P.  Bollando  , U 
quale  è veramente  grane,  io  rifpqndo,ch<; 
Cpuòlaluarcl’opinionedi  quelli  Autori, 

rròche  puoi’ clkrc , che  del  4x9.  hauelfq 
Genouefa  dcfidcrio  di  farC  Mquaca 
minore  età  di  8,  Anni  ( che  quelle  braiM 
vengono  anche  dimollrate  da  Bambini.m 
4,  c di  5.  Anni , com’è  noto  ) fi  che  fi  puq 
dire,  che  nafccllc  del  4x4,haupndo  wi 
l’incontro  detto  il  Baronio  per  fentea; 
za  dell’  A9Iore^dclla  Vjta,di  quella , efie 
V ilfe  fopra  ot?ai)t’.Ann,U  ?’p«fe  ì»a>»  ideé 

jt»3ói  pro/u^afie  >uaìH  dteat  vitra  oQowta 
annoi  : c quell’  nitri  fi  polla  produrre  fino 
aili  88.  ed  anche  fino  alli  89.  Anni , come 
è chiaro , fi  vede  perciò , che  la  fua  morie 
dourebbe  appunto;  andare  a cadere' 
quell’  Anno  del  5 ix.  quello  è il  mio  fentt 
mento  i del  rimanente  ogn’  vno  giufo'cbi  > 


Mberiflt 
tintore  al. 
ta  prima  opi 
mone,  t per. 
(bt. 


Hjlponiift 
all'  opntiote 
del  T.  Bol- 
lando, 


come  più  rettamente  gli  p^c;c  nói  fira 
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tanto  diamo  hormai  principio  alla  ViU 
.^.ella  Swta  Vergine . 
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511.  59.  iì-6. 

Vit4 1 Morti  y I Miracoli  della  gloriofa  V trgme  5,  Gtnoutfa 
Monaca  JgoQimana. 


; Anta  Genouefa  dunque  nacque 
in vna Terra,  lontana  da  fette- 
L J miglia  in  circa,  dalla  £imora_> 
Reggia  della  Francia  , Parigi  : 

. . . Aio  Padre  Scuero , c Aia  Madre  Gerontia 
^tfcìtà,  chiamofli, ambi  buoni Chriftiani.  Hor, 
TJrcnit , e mentr’era  ancora  fanciuUina  ( che  tale 
Vttri*  dii.  appunto  la  chiamò  S.  Germano,  quando 
Genouefa , e addimadò  il  di  lei  nome  alle  T urbe , come 
’Pnfetia  di  jjje  l’Autore  della  mima  vita  della  San- 
S.  Gertnmo  taappreflbil  Padre  filando . Scifeitaeur 
iella  di  lei  nomea  puelle;  & à Parenti . Hatinfant  aef- 
femteti.  ttaeHfiUai  il  che  viene  maggiormente  à 
corroborare  la  mia  opinione  prodotta  nel 
num^  ) occorfe,  che  per  la  Aia  Terra  paf- 
fando  S.Germano  Aidetto  infìeme  con  San 
Lupo  VeAiouo  di  Troics,  li  quali  andaua- 
no  à predicare  la  Fede  nella  Bcrtagna , 
vidde  il  Aidetto  S.  Germano  nel  mezo  del- 
la Turba , che  numerofa  gli  era  vAiita  in- 
contro per  honorarlo  col  Aio  Collega, Ge- 
nouefa , e conoA:endo  per  opera  Diuina , 
che  ella  douea  diuenire  vna  gran  Santa  , 
addimandò  Aibito,  com’  ella  u chiamafle, 
e di  chi  era  figlia , baciandoli  intanto , il 
Santo  Prelato  il  capo . InteAi  il  di  lei  no- 
me, e comparA  Albico  i Genitori, gii  addi- 
mandò Germano , A;  quella  Bambina  era 
loro  figlia , à cui  rifpondendo  effi , che  si , 
foggiunfe  il  VcAmuo . Beaci,  e fidici  voi  ; 

3UC  Aa  farà  vna  gran  Santa , e molti  mofli 
al  di  lei  Tanto  aempio,muceranno  vita, 

6  Riunito  poi  ad  effa,  e chieAoli/e  vo- 
ka  dedicare  la  Tua  Virginità  in  perpetuo 
al  Signore , gli  riTpoTe  efia  altro  non  bra- 
mare: Hortu dunque  replicò  Germano, 
Uà  di  buon'  animo , che  qucAa  tua  Tanta 
brama  farà  dai  Signore  auualorata  , e 
compita . Arriuati  poi  con  tutta  la  comi- 
tiua  alla  ChicTa,  gli  tenne  Tempre  il  Santo 
le  mani  Topra  del  c;^ , fin  che  hebbe  col 
Si  riferì fc»-  compagno  l'hore  Canoniche  terminate  y 
no  altre  cofe  po/cia  riunito  al  Padre  della  Fanciulla, 
oceorfe  fri  gli  >'^1  vegnente  mattino , pri- 

S.  Germano,  »»  della  Tua  partenza , gli  riconducefle  la 
ala Faatiul-  figlia i il  che  hauendo  fono , vedutala 

la  , e tome  venire,  fi  ficee  di  nuouo  reiterare  la  pro- 
l__.,  ^ mcflad'eflerc Monaca,  e mantenere  in- 
mife  di  farfi  morte  la  Tua  virginale  pu- 

2teaaea,  ' dicitia;  dopo  di  che  iTpirato  dal  Signore 
~ ’ colTedi  terra  vna  Medaglia  di  bronzo  fo- 

rata, e datala  alla  Fanciulla,  gli  difle,  che 
quella  portar  douefic  al  collo,  per  Tu  a me- 
moria , c non  bauefle  mai  ardire  di  porta- 


re al  Tuo  collo  altro  ornamento , Aiori  che 
quello.  Tono  p^  di  perdere  gli  eterni  or-  * 

namenti  del  Geloj  dopo  di  che  raccoman-  ' ‘ 

datala  caldamente  alli  Tuoi  Genitori,  prò-  ^ 

Teguì  col  Tuo  Collega  il  viaggio  intrapre- 
To.  Dice  Renato  Benedetto,per  relacione 
del  Bollando , che  nel  giorno  della  fc  Aa  dj 
que  Aa  Santa  Toleuafi  già  dare  à Canoni- 
ci Regolari  di  quella  vn  Pane  benedeno 
Agillato  con  la  ludctta  Medaglia  , ò Mo- 
neta , la  quale  haueua  vna  Croce  inta- 
gliata. 

7 Indi  ad  alcun  tempo  andando  la  di 
lei  Madre  alia  ChicTa,  e volendo,  chela 

figlia  reAafic  alla  cura  della  CaTa  , queAa  . . 

piangendo  gli  correa  dietro,  dicendo,  che  iUa>^a 
hauea  promeffo  à S.  Germano  d' efferej  starne 
SpoTa  di  ChriAo,eche  volea  frequentare  cicca* 
anch'ella  la  CaTa  del  Tuo  CclcAe  SpoTo; 
mà  come  la  Madre,  per  ciùTdegnata,  la 
pcrcotcAe,  rimaTe  perciò  in  quello  Aeflb 
iAantc  ciccai  nè  mai  tornò  a ricuperare 
la  luce.  Te  non  indi  a due  Anni,c  noue  Me- 
li , e ciò  Al  beuendo  vn  poco  d’ acqua  be- 
nedetta datali  da  Genouefa . 

8 Fu  anche  conoTciuta  la  futura  Tanti- 
tà  di  Genouefa  da  vn' altro  Santo  VcTco- 
110, per  nome  lulico,  ù lllico  ; peròcheeT- 
Tcndo  andata  da  effo  con  due  altre  Gioua- 

nette  piò  di  lei  attempate , per  riccuere_>  Sud  fattiti 
dalle  di  lui  mani  la  conTacrationc  i cffai-  futuratono- 
doTi  auanzate  le  due  più  antiane , il  Santo  fduta  da  *n 
VcTcouo,checonobbecfferelapiùgioui-  Santo  Vef- 
nc,  cioè  Genouefa,  aAai  più  di  quelle  ne  cono, 
meriti  Tubiime  i venga,  dilfe , quella  che 
Aà  di  dietro , pcròchc  queAa  hà  di  già  ot- 
tenuta la  Tantificatione  dal  Cielo  ; e cosi 
riceuuta  la  benedittione dal  Prelato,  via 
Tene  ritornarono . 

p EAendo  poi  morti  i Tuoi  Genitori , fù 
la  SantaVcrginella  chiamata  in  Parigi  da 
Tua  Madre  Imrituale;  ouenon  co!>i  toAo 
Al  giunta,  che  fù  opprcAada  vna  terribile 
paraliCa , dalla  quale  Ai  ridotta  à così  ef-  j^jj-anà  »tr 
tremo  partito,  che  più  non  vi  mancaua,Tc  nùracolo  dal 
nò  Tpirarc  affatto  l’ anima  : ottenuta  nul-  •paralifìa, 
ladimeno,  come  pu  miracolo,  laTanita,  ^ pndiee  ' 
apertamente  à famigliati  manifcAò , che  alette  ce/e 
in  quelle  vltimeangu  Aie  del  Tuo  male  era  fmart. 
Aata  da  vn’ Angelo  condotta  nel  Cielo  à' 
vagheggiare  la  Gloria  de  Beati . Edopo 
di  ciò  prediffe  molte  coTc  Tccrete  à varie.., 
perTone,  facendoli  coaofccre  per  vn’infi- 
gae  Prole  cefià , 

ao  Indi 
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IO  ladfad  aleuta  teltipe paOandu  vif  c di  &oa; dopo  cpiefia età, per  ccvninando 
r.i  volta  S.  Germano  P.  Spirituale  della  de  Vefcoui,  aggiunfe  al  pane  qualche  po- 


Della  Religione 
1 16. 


altra  volta  S.  Germano  P.  Spirituale  della 
noftra  Santa  per  Parigi  di  ritorno  dal  fu- 
detto  Regno  della  Bcrti^na  , chiere  fubi- 
Vienc  ca-  n’  era  di  Genoucm  ; à cui  hauendo 

limmata  ap-  alcuni  maligni , effere  affai  infe- 

ptcRo  S.Ger  ?*  , che  egli  ne  hauc- 

tnaao  'ed  i rìrpofe  11  Santo , ch'cs'ingannauano , 
celi  fcHopre  P^^f^he  era  affai  più  Santa  di  quello  egli 
la  di  lei  fan.  la  Papcffc  ddcriuere  ; e così  conducendoli 
fili . ^ “**  *'•  Cafa,  moftrògli , che  nella  fua 

fccrcta  ftanza  haucua  con  le  lagrime  ab- 
bondanti bagnato  tutto  quant’era,  il  ter- 
reno} indi  raccontando  a tutti  il  princi- 
pio della  vita  di  lei  in  quel  modo,  che  in 
Neinctoduogli  haueua  egli  iinpoffo , do- 
hauerla  appreffo  raccommandata  al 
I Popolo , via  per  il  fuo  viaggio  n'  andò . 

1 1 Effendo  poi  entrato  nella  Fràcia  At- 
tila con  vn'Efcrcito  innumerabile, il  qua- 
le douunque  arriuaua , il  tutto  ponendo  a 
faccomano,cóAimaua,c  diftruggcua,e  vo. 
lendo  perciò  i Cittadini  di  Parigi  altrouc 
fuggire,  perche  temeuano  , che  lofteffo 
efferminio  faceffe  anche  ben  preffo  di  lo- 
. . ro,  gli  s’oprajfc  la  Santa,  egli  diffe,  che 
” non  fi  moueffero , perche  noivrarcbbeiui 
liberatioae  venuto  Attila } per  la  qual  cofa  alcuni  di 
/ poca  fede  procurarono  di  concitargli  có 

gli  Hanm . j|  p^poiu  vccidcrla } ma  venendo 
in  quell' ifiante  l'Archidiacoho  d’Antif- 
fiodoro  inParigi,  e conofeendo  il  mal  ani- 
mo de  Cittadini,gli  fraffornò  da  vna  cota- 
le ribalderia,  c6  ricordarli,  che  quella  era 
Genouefa , di  cui  haueua  refacosi  buona 
teffimuniiza  S.Germano,  la  qualeera  fia- 
ta da  Dio  > per  fentenza  dello  fieffo  Santo, 
eletta  fin  dal  vétte  di  fua  Madre,  che  però 
non  l' offendeffero  in  conto  alcuno,  ma  più 
toflo,  come  vna  Santa,  qual  era  in  effetto, 
P honorafl'ero , c la  riueriffero } laonde  i 
Parigini  moifi  dalle  parole  del  buon  Ar- 
chidiacono,  e ricordeuoli  ancora  dell&j 
buon’  opere  di  lei , e del  tefiimonio  di  San 
Germano,  depofer  o ogni  mal  talento  d'of 
tuiderla } & ecco , che,  indi  a poco  tempo, 
venne  nuoua , che  P empio  tiranno  Attila 
era  fiato  vinto  in  aperta  campagna , e che 
. ~ disfatta  fe  n'  era  fuggito  fuori  della  Fran- 

cia . 

Il  E ben  meritaua  la  Santa  Verginel- 
la , che  il  Signor  Dio  gli  faceffe  tanti  fa- 
uori , poiché  lo  fcruiua  ella  con  gran  fc- 
Ài  grinje  deità  ,&  amore } dal  quintodccimoAnno 
dfhnea^d.  di  fua  etàfino  al  cinquantefimo , digiunò 
fempre  tutta  la  fettimana , eccettuata  la 
Domenica , & il  Giouedi  , non  mangia  li- 
do in  quefio  tcmpo,fuori  che  pane  d’orzo. 


aggiunfe  al  pane  qualche  po- 
co di  latte,  e di  pefee . 

Ogniquàl  volta  ella  miraua  il  Cie- 
lo , dolcemente  piangeua } & era  opinio- 
ne quali  communc,  che  in  quelPmanie  yede  ilCit^ 
ella  vedeffe,  alla  maniera  di  Stefano , il  lo  aperto,  ‘ 
Cielo  aperto , & il  fuo  Signorealla  delira 
del  Padre,  già  che  appunto  dille  lofteflb 
Saluatore,  chequelli  di  puro  cuore,  come 
lei , vederebbero  Iddio . Hcbbe  per  fucj 
compagne  perpetue , & infeparabili  .do- 
dici fpirituali  Verginelle}  cioè  a direla 
Fcdc,l’Afiincnza,  la  Patienza,  la  Magna- 
nimità, la  Simplicita,  l’Innocenza,  la  Có- 
cordia.ta  Canta , la  Difciplina,  la  Ca  Ul- 
ta, laVerità.cla  Prudenza . 

14  Hcbbe  S.  Genouefa  grandiuotione 
all’  Apofiolo  di  Parigi  S.  Dionigio , & à 
fuoi  due  compagni  S.  Rufiico , cu  Elcute- 
rio } c difpiacendoli  in  efiremo , che  nel 
luogo  , in  cui  furono  martirizati , non  vi 

folle  Chiefa,  ifpiratada  Dio , fi  pofein^  ìafabmadi 
cuore  di  farla } ma  , come  gli  mancalte  il 
modo  di  porre  il  fuo  diuoto  dksegno  in 
efecutione , fi  raccommandò  perciò  ad  al  , . 

cuni  Sacerdoti , li  quali rifpondendo, che  * 
non  fapeuano  trouar  il  modo  di  ciò  fare , 
mentre  non  Vera  calce } gli  diffe  la  Santa , 
che  andafsero  sù’l  tal  ponte , c gliriferif- 
fero  poi  ciò , che  iui  hauclsero  intefo  ; an- 
darono duedi  loro}  ed  ecco , che  .mentre 
iui  fi  danno  fermi , odono  due  Guardiani 
d’ Animali  immondi , li  quali  tra  di  loro 
parlando,  fcuopronod’hauerveduteinj 
certi  luoghi  due  gran  Fornaci  di  Calce} 
il  che  intao  dalli  due  Preti,  ammirando 
elfi  la  fantità  di  Genouefa , lieti  tornando, 
riferirono  ciò,  che  haueuano  intefo , del 
che  tutti,  infieme  concfsa , che  non  celsar 
ua  di  piangere  per  allegrezza , ne  refero 
le  douutegratie al  Signore}  c dando  poi 
principio  alla  fabrica  , non  folo  mofscil 
Signore  i cuori  de  Cittadini  di  Parigi  à 
preftargli  grolfilfimi  foccorfi , mà  di  van- 
taggio operò  quali  vn  continuo  miracolo, 
facendo , che  non  mancafse  mai  il  vino 
d’vnvafo,  fin  che  l’opera  durò,  che  non 
fu  per  poco  tempo. 

1 5 Vna  volta , mentre  auanti  il  gior  ■ 

nodi  Pafqua andana  con  molte  fue Ver- 
ginelle alla  fudetta  Eafilica  di  SlDioni-  andini' 
gio , a cafo  fmorzolfi  la  torchia , ò cereo  , , ^ 


yotievneor 

tbiòfmor^ 


gio 

che  auanti  di  cfse  fi  portaua,  per  la  qual 
cofa  atterrite  le  Monache,  non  tanto  per 
l’ ofeurita  della  notte , quanto  per  il  fan-  . ’ ‘ 
g > , fiauano  di  mala  voglia } mà  la  Santa , 
non  «osi  tolto  io  prefe  uciie  mani,  quando 

/ubi- 
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^ iubito  miracoloramentc  tornolli  ad  allu- 

inare,  e ^ello  prodigio  ben  dueaUre-> 
volte  in  diuerfe  occauooi  /u  operato  da 
Jci;  anzi  che  eoo  alcuni  pezzetti  d'vno  di 
quelli  Cerei  miracolofi  alcuni  ia&mii  ri- 
ccucrono  la  Tanità . 

16  UauendogU  voa  volta  rubbato  vna 
DcHUiiciuola  vn  paio  di  Scarpe  , fubito 
cicca  diuenne;  ma  non  cosi  tollo,  pentita 
del  fuo  errore , ne  chicle  perdono  a Geno- 

. , ue£i,  quando  quella  rorridendo^efcgnan- 

limnni  gjj  optili  ^ gji  tek 

yuCnt*,t  jj  pjfduta  villa.  Vu’ altra  volta  parimen 
/«u  viM  T*  jg  andando  i'Lione , & ellcndf^i  venuti 
rzlirnza  incontro,  per  honorarla,  molti  Cittadini, 
fra  gli  altri  vi  vennero  ancorai  Parenti 
d' vna  Giouinctta  tanto  paralitica , chea 
non  poteua , per  il  gran  trcmcrc , alcuna 
cola  operare  i muira  dunque  à pietà  di  lei 
la  Santa,  andò  nella  cafa  di  quella , c toc- 
candoli le  giunturi;  del  corpo , gli  ordinò, 
che  fi  veilide , e lì  alzafle  di  letto , il  che 
{eccella  con  molta  facilita , e rellò  Tana , 
andando  con  ella , e con  molti  altri  alla 
Cbiefa  i renderne  le  douutegratic  al  Si- 
gnore . 

17  ElTendoli  poi  impoffeOato  di  gran 
parte  del  Regno  di  Francia  Hilderico , ò 
Childerico,  come  hebbefempre  in  gran 
vciicratione  S.  Genouefa  > per  la  Tua  rara 
fantità , tutto  che  gentile  ci  li  folTc , eoa 

. non  Vera  cola,  che  per  amor  Aio  ci  non 
Ottiene  etn  £^ceffe  ; hor  vna  taluoita  hauendo  con- 
ymgrmfro-  jjnniti  alla  morte  alcuni  rei , come  già 
**»*«*cf  fcriucllifflo  rotto  l'Anno  di  Chrifto  45<5.  c 
tta  delle  ni  temendo  , che  la  Santa  non  glieli  addi- 
te  d'alcMi  io  gratia,  come  altre  volte  ha- 

Rei  datl{e.  uma fatto,  fc  n’vfci  fuori dolla Città , e 
dietro  di  k léce  chiudere  le  porte , acciò 
ella  non  gli  vrcifleapprcAo,  ^r  ottenncrc 
l’intento;  mà  vano  però  gli  riufei  il  pcn- 
Aero,  perMÒc  ,aaa  tantolio  hebbe  intcGi 
la  Santa  la  condannagionc  di  quclmifc 
ri , c la  partenza  del  Re , che  Albico  curfe 
veloce  in  traccia  di  quello , c quantunque 
litrouafsc  la  porta chiura,iiouarrcftùclla 
il  pafso,laonde  apcctaA  miracololamentc, 
raggiiinfcil  Re,  gli  chicfela  gratia,el’ot- 
«enne. 

18  Troppoiom'allunghereijfcMlin 
qucAo,che  bara  ftò  teficndo,brieuc  Com- 
pcndio.volelS  ad  vna  ad  vna  crafcriucrc  k 
niarauiglieeclelliimrace  dalia  noltra  Si- 
ta a prò  de  bifognoli  ; baAadirapcrc,che 
fin’  bora  non  habbiamo  riferiti  le  non.. 
quelli  , che  Hanno  regìArati  ncUi  primi 
cinque  Capitoli  della  lua  Vita  , laonde 
noi,  per  non  ci  allungare  di  fouuerchio^ 


profeguiremo  i riferire , come  di  pafsag-  v .. 
gio , e fommariamcncc  ciò , che  nelli  altri  c - 

cinque  fi  contiene.  Profieguc  dunqe  à ** 
narrare  l’Autore  di  ibpra  citato  nell eAo 
capitolo,  come  Gcnouefa  trouò  modo, 
che  hebbe  del  miracoloAa,  di  liberare  dal-  * 
le  nozze  terrene  vna  donzella  Mcldcnfe , 
per  nome  Liboina , c farla  pafsare  alle.^ 
nozze  cele  Ai,cosl  bramando,  cfsa  col  con- 
facrarfi  à Dio  nella  Religione  ; come  li- 
berò vna  Fante  della  detta  dal  male  de 
piedi , qualhaucua  paticodue  Anni  ; co- 
me in  vna  volta  fola  liberafse  dodici  Inde- 
moniati con  modo  afsai  marauigliofo  nel- 
la Chiefa  da  lei  fabricata  inhonorediS. 

Dionigioi  econictinalnienie  cfsendo  ve- 
nuta in  Parigi  vna  Monaca  dalla  Città  di 
Bituria,  la  quale  era  Hata  violata,  mà  pe- 
rò era  da  tutti  Aimata  per  immacolata^ 
ifeouerfe  nulladimeno  a lei  Alla  il  Aio  pec- 
cato Genouefa  i impcròche  interrogatala  . it 

prim.’i,fceraMonaca,òpur  Vcdoua,e  rif- 
polloUqucHaeTscrc  Monaca  à Dioconfa- 
crata,  accoAofseli  alla  perfine  la  Santa , c 
gli  diisc  quando , come , c da  chi  era  ella 
fiata  violata . 

ip  NclAitcimo  capitolo narral’Auto- 
rc  la  rcAirrcttione  d'  vn  Fanciullo  fom- 
merfo  nel  fiume  , fatu  col  coprirlo  con  il 
di  ki  manto,  c có  vna  fcruida  oratione  ; e 
puoteA  chjamarc  doppia  quefia  refurret- 
tione  , pcròchc  il  Fanciullo  r,on  era  bat- 
tezato.  Rifctifce  apprcfso  la  fanita  ref- 
tituitaad  vno,  che  haueua  la  mano  ari- 
da, efeccai  la  vifiarefaad  vna  Donna,  fi  riferillf 
che  s’ era  acciccata  per  Diuino  volere, per  no  altri  mh 
hauer  volluto  fpiarc  conmondanacurio-  racaii- 
fica  ciò , che  la  Santa  nella  Aia  Cella  fa- 
ccua  i la  libcrationc  di  Parigi  dalla  fame, 
che  grauiffima  patì  in  quel  grand'  afiedio , 
puftoli  dal  Rè  de  Franchi , qual  diceG  cf- 
fcre  durato  vicino  à i o.  Anni  ; due  Cicchi 
illumioati  i vn  Paralitico  fanato  con  mo- 
do aliai  mirabile  i laiàlutcpufeficli'a,  e 
per  altri,  con  poche  orationi  impetrata  in 
vn  gran  pericolo  di  naufragare  i come.» . .:\o» 

molti  riccuefiero  la  fanità  col  fulu  toccare  - i- 

delle  fimbrie  della  Tonaca  di  Genouefa^ 
la  Aia  gran  pietà  verfo  de  Poucri , c final- 
uicnte,cuine  gli  furono  moflraci  i Beni  del- 
l' altra  vita , che  però  femprc  folpiraua  ,e 
piangeua  la  lor.iaminza  di  quelli . 

iO  Nell’  otuiio,  e nono  Icggcfi  la  fani- 
tà rellituita  ad  vna  Fanciulla  moribonda, 

& ad  vn'  huomo  di  duro  cuore  , il  quale.»  Et  anche  al- 
pcr  nò  hauer  volfuto  ad  ifianza  di  ki  per-  tri  ^nattto, 
donare  ad  vn  Aio  nemico , era  (lato  allaii- 
to,  per  Diuino  volere,  da  vna  febre  arden-  ' 

T tiiUipa, 


ZI  8 Secbfi  AgofHniani . 

AnnidiChriido  Del  Secolo  Secondo  D^U  Religione 


I il. 


59- 


Il  6-, 


-r 

1 


Si  ratetniar 
■s  tri  altri 
Hapéiii  ero- 


Marta  già- 
tiofa  4i  Salt- 
ta  Ccatut- 


OgetHai 
ielU  mira- 
toli 4ifo 
morte» 


tifTiinaiS  morti) le,  qualeétta  poi  guarì  col 
iegno  della  Croce , rìfanandoli  anche  l’A- 
nima dalia  febre  dell'odio, e dello  Tdegiio  ; 
la  liberacione  altresì  di  molti  oflcili  dalla 
tirannide  del  Demonio,  bora  col  fegno 
della  Santa  Croce , fit  bora  con  ogiio  be- 
aedeteui  c finalmente  conclude ilcap.p. 
con  dire , che  vedendo  vna  volta  pall'are_> 
per  la  llrada  vna  Fanciulla , la  quale  por- 
taua  vu'  Ampolla  ndlle  mani , entro  della 
quale  il  Demonio  fi  liana , effa  con  il  fof- 
fio  della  Tua  bocca  virginale  vergognofa- 
liKncc  difcacciollo  da  quella . 

a I Nel  decimo  riferifee  la  fanità  relli- 
tuita  ad  vno,  che  era  infieme  cicco.  Tordo, 
muto,  c zoppo,  e ciò  con  il  fegno  della-. 
Croce , e l’ Ogiio  benedetto  j la  ferenità 
impetrata  con  l'orationc , con  modo  però 
llupcndo , pcròche  d’ogn’  intorno  piouea 
à catarmtte  apertc.fuori  che  ouc  ritroua- 
ualì  la  Santa  con  tutti  i circollanti , e le 
Biade  , che  mietcuanfi  di  Tua  ragione . 
l,’  vltimo , che  chiude  il  decimo  capitolo, 
11  è , che  volendo  la  Santa  Verginella  vn- 
gere  có  l’ ogiio  benedetto  vn  pouero  ener- 
gumeno, e trouandola  vacua,  molto  s' at- 
trillò,  pcròche  il  Vefcouo,che  foleua  fare 
la  benedittione  dcll'oglio,era  andato  fuo- 
ri i pcrlochc  prefal’Ampolla,  dopo  brieuc 
oratione  , di  vuota  diuenne  piena,  e con 
quell' ogiio  prodigioTo  vngendo  l’energu- 
meno, rcftò  fubitamcntc  (ano . E l'Auto- 
re, che  fcriflela  di  lei  vita , che  è la  prima 
in  ordine , fri  quelle , che  produce  il  Bol- 
lando nel  Tomo  primo , afferma,  che  nel- 
l'Anno , che  egli  fidifpofe  a fcriuere  la_. 
detta  vita  di  S.  Genouefa,  che  fu  appunto 
il  decimo  ottauo,dopo  la  di  lei  beata  mor- 
te, confcruauafi  ancora  di  quell*  ogiio  mi- 
racoloTo  nella  medefima  Ampolla,  & egli 
Hello  lo  vidde  i tanto  dice , & atteAa  nel 
Bne  del  capitolo  decimo . 

az  Conclude  alla  perfine  nell*  vndeci- 
lno,&  vltimo  capitolo,!!  morte  delia  San- 
ta, mà  contermini  tanto afeiutti , che^ 
niente  più  ) pcròche  altro  non  dice , fiiori 
che eflendo  ella  arriiiata  all'età  di  più  di 
So.  Anni , ricca  di  meriti , c di  virtù  ricol- 
ma , terminò  felicemente  il  corfo  di  Tua-, 
ben  TpcTa  vita , e fii  fcpcllita  in  pace  à^. 
di  Gennaio . 

zj  Soggiunge  ben  sì,  che  dopo  morte 
d^rò  noftro  Signore  molti  miracoli  al  di 
lei  Sepolcro  j c primieramente  vn  certo 
Giouine , per  nome  Frudcntc  , patendo 
hurribijmentcdi  male  di  calcoli , a fegno, 
che  i di  lui  Parenti  quali  difpcraiiano  di 
Tua  falute,  non  però  cosi  tofto  hebbero 


elll  per  l' infermo  figlio  implorato  di  San* 
ta  Genouefa  l' aiuto , c condotta  il  figlia 
al  Sepolcro , quando  fubito  iui  tramandò 
fuori  il  calcolo  micidiale , e reflò  quegli , 
per  allhora , e Tempre,  libero  da  quel  tor* 
nicntolb  majorc . Vu’  huomo  altresì  Gol* 
tu,  per  haucr  lauurato  in  giorno  di  Do- 
menica, 111  caftigatodaDio',  con  fargli 
rimanere  le  mani  attratte  i ma  ito  egli  al 
Sepolcro  della  Sàta  ad  implorare  di  notte 
l’ aiuto  elficace  di  lei  in  così  graue  emer- 
gente, fc  ne  ritornò  la  mattina  fano , e li- 
bero a cafa . 

Z4  Termina  finalmente  il  detto  Auto* 
re  la  vita  di  quella  Serafica  Verginella  , 
condire,  che  il  Magno  Cludouco Rò di 
Francia,  il  quale  l' hauea  Tempre  riuerita, 
6c  honorata , come  vna  Santa  del  Faradi- 
fo,  com’era  realmente  in  effetto,  cper 
amore  di  cui  haucua  data  la  liberta  ad  in. 
numerabili  carcerati  , e liberati  altresì 
molti  dalia  morte , alla  quale  erano  flati 
già  per  le  loro  colpe,e  misfatti,condanna- 
ti  ; dopo  morte  ancora  la  volle, come  vera 
Santa  riucrirc,  & honorare , che  però  dica 
de  Tubilo  principio  ad  vna  maefloTa  Bafi- 
lica  da  conTacrarfi  in  Tuo  honore,  la  quale 
poi , eflendo  elfo  prellamentc  venuto  à 
morte , fu  terminata  dalla  gcneroTa  Clo- 
tilde Tua  Reai  ConTorte;  e qui  cigioua-. 
d’auuertire  di  nuouo,chcbilbgna,  che 
appunto  la  Santa  moriffe  intorno  à quell* 
Anno,  pcròche  hauendo  Clodouco , Tubi- 
todopu  la  di  lei  morte,  cominciato à fab- 
bricare la  fudetta  ChieTa  , non  la  puote 
finire , preuenuto  anch*  egli  da  vna  prclla 
morte  ; il  che  dire  non  fi  potrebbe , Te  la.» 
Santa  Vergine  folle  morta , come  vuole  il 
Baronio  del  4pp.  ò , come  piace  al  Bollait- 
dcl  500.  ò joi . perche  il  R4  Tudetto,  che 
non  morì,  fiiori,  che  nell’Anno  1 come 
Tcriuc  il  citato  Baronio,  haurebbe  hauuto 
tempo  vanuggioTo  per  terminarla,  fc  beo 
folle  Hata  piu  grande  tré  volte,  che  non  è; 
la  douc,  le  la  diamo  morta  del  jiz.  non 
auuanzano  al  Rò,  Te  non  due  Auni,ecosi 
lì  rende  più  veriTimile,che  preuenuto  dal- 
la morte , non  la  potelle  ridurre  al  fine  , 
laTciandu,  che  ciò  faceffe  laR^inafns 
ConTorte . Molti  altri  miracoli  fece  il  Si- 
gnor Dio  per  i meriti  di  S.Gcooncfa,  li 
quali  ftirono  già  Tcritti  da  vn  RcligioTo 
Anonimo  del  Monallcrio della  llclia  San- 
ta , c Tono  prodotti  dal  citato  Padre  Bol- 
lando àcar.  147.  del  detto  primo  Tomo, 
quali  polluno  da  fc  vedere  1 curiofi , baf- 
tandoànoi,  per  bora,  li  giàrcgiflratij 
rìTcrbandoci  però  a xiRrirc  nel  iuo  pro- 
prio 
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pria  luogo  altri  prodigi,  e miracoli , ope- 
raci dal  Signore  perimerìci  di  quella  Tua' 
fedeli  iSina  Sema , e malSine  fotto  l'Anno! 
dcll'immajia  Redeotione  I iip.e  I Ida, 


Non  produciamo  hora  lcragioni,che  pre- 
tende d'haucre  la  mia  Religione  in  quella 
Santa  ; perche  altroue  , cioè  nel  i . Tomo 
folto  l'Anno  4zp.  n.io.  ciò  faccllimo . 
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fino  Ani- 
vtfeom  t- 
mArli  n Hf- 
m»,  ei  im- 
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ftrmedeTri 
mlegi  delle 
fme  Cbiefe 
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N quell’  Anno  del  Signora 
J I j.  egli  fi  d’ huopo , che 
noi  ci  trasfiriamo  nell’Al-l 
ma  Roma , per  accompa- 
gnare il  nollro  glorioloS. 
Cefario  , il  quale , per  ottenere  la  confér- 
ma  de  Friuilegi  dcìla-Tua  nobiliflìma , c 
fantillima  Chiefa,  torna  di  nuouo  à rifare 
quello  lunghiflìmo  viaggio  : haueua  egli 
il  nollro  Santo  Prelato  vn  grandilllmo  ze- 
lo della  grandezza  della  AiaSpofa,  clie^ 
però  conlidcrando,  che  dopo  la  morte  del 
gloriolb  S.Lcone  Papa,  non  erano  mai. 
Rati  confermati  gli  fudecci  Priuilegi , vol- 
le per  tanto  egli,cutto  che  gii  vecchio,  in- 
traprendere vna  così  gran  fatica  ; dandoli, 
certamente  i credere  d’impetrare  tutto 
ciò,  che  bramaua  dal  Santo  Pontelìce , di. 
cui  in  altra  occalione,  come  nel  fuo  luogo; 
dimoflraSimo , baueua  fperimcntatavna 
graneortefejpartialici  verfodifuaperfo- 
na  ; nè  rimale  punto  defraudato  delle  Tue  - 
concepite  fperanze,peròche  il  Santo  Pon- 
tefiee  , come  nel  nuederlo  prouò  vn’ in- 
credibile confolacione , così  procurò  celi 
l^imente  d’ incontrare  ogni  bramata  lo- 
^fittione  del  fuo  diletto  Cefario . A fua 
contemplatione  dunque  confirmò  di  nuo- 
uo tutti  gli  priuilegi  della  fua  Santa  Chie- 
fa, in  CIÒ  dichiarandoli d’inherireì  ciò, 
che  haueua  fitto  il  fudeno  S.Lcone  fuo 

Srcdecefibrc  ; e nello  fteflb  tempo  procurò 
i togliere  tutte  le  differenze , che  di  nuo- 
uo potefiero  inforgere  fra  la  fudetea  Me- 
tropoli d’Arli , c quella  di  Vienna;  & à 

3ucllo effetto  fpcdt  egli  due  Bolle,  vna_> 
irecta  à tutti  gli  Velcoui  della  Francia,e 
l’altra  allo  Hcflo  Cefario  ; quella  in  quell’ 
Annoàtredici  diNouembre;  e quella,^ 
nell’Anno  vegnente  à io.  di  Giugno . Noi 
qui,  nè  tampoco  nell’Anno  feguente , nè 
l’vna , nè  l’ altra  vogliamo , alla  lettera., 
produrre;  pcròche,  oltre  che  non  conten- 
gono cofe  fpetcanci  alla  noflra  Religione, 
e per  confeguenza  alle  noflrc  Hiflorìe , le 
puole  poi  anche  da  per  fe  Hello  vedere  il 
curiofo,  & erudito  Lettore  apprcITo  il  Ba- 
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renio  rottogli  Anni  accennati  ; ballando 
à noi  d’ haucr  toccato  quiui  ciò,  che  fpec- 
ta  al  nollro  Santo,  ad  intuito,  e contem- 
platione di  cui , furono  dal  buon  Pontefi- 
ce fpedite . 

z 11 P.  Lezana  fono  di  quell’  Anno  al 
nuiBriknel  fuotcrzo-Tomodclli  Annali 
Eliani , ripone  la  memoria  di  F Gilda  Al- 
banio  gii  difccpolo  nella  Religione'  di 
S.Pacritio  ; delle  cui  fante  opcrationi  fcri- 
uono  con  molta  lode  GiO.  Pìtfeonefuoi 
Scrittori  Illuflri  della  ficrtagna , etau  <$. 

B»iB.  4j.  Gio.  Balco  Eretico  ne  Scrittori 
anch’ egli  della  Bcrtagna  medcfima tnCil- 
da.  Clemente  Reinero  hel  fuo  Trattato 
de  ApofiolatH  BetttiiH'monm  in  Anglia  Trad,  fiorifee  T. 
l.feS.  r.$>  18.  e Giuliano  di  Pietro /«/■*«  Gilda  Alba- 
Adntrfatut  natn.i^ó.  Il  primo rifcrifcc,chC  n*»  • 
ritornando  nella  fua  Patria , iniieme  con 
vna  grandpttrina , riportò  vna  copiofa.., 
fuppellcttilc  di  Libri;  e per  potere,  con 
maggior  liberti , attendere  à Dio , & alla 
contemplatione  delle  diuinc  cofc , fc  ne  . 

pafsò in  vna  valla  Solitudine,  nella  quale  . . . 

con  digiuni,  oracioni,vigiKe,  c cilici,  at-  ^ 

ccndeua  a macerare  cotcìdianamcntc  la.,  , 

fua  carne  rubella . Per  la  qual  cofa  molti 
molli  dalla  celebre  fima  d’ vn  tanto  Rcli-  . 

giolb , eoiTcuano  frettololì  a ritrouarlo , 
per  imparare  da  elfo,  non  meno  la  granici 
de  collumi , e la  finccricà  della  Religione, 
che  le  buone  lettere  ; pcròche , e 1’  vne , c 
Falere  marauigliofamentc,  non  meno  con 
l’operc.chccólc  parole  infegnaua:  lollcf- 
fo  reni  icano , quafi  alla  lettera , il  Balco , 

& il  Reinero. 

} Giuliano  poi  di  Pietro  nel  luogo  ci- 
tato dice , che  gran  memoria  fi  tiene , e li 
confcrua  nelle  Spagne  di  quello  buon 
Rcligiolo,  qual  dicc,chc  chiamali,  per  fo- 
pranomc,  il  Sauio;  ledi  cui  Epillolefog-  venimmo 
giunge  confcruarfi  apprcITo  di  lui , infie- 
me  col  vaticinio,  ò profecia  , chc  egli  fece  "tno  diTic- 
della  dillruttioncdi  Spagna  ; Aggiunge , interno 
che  egli  nacque  l’Anno  del  454.  il  che  ac-  j l‘’”''ta\ 
cennallimn noi  altresi  nel  fine  di  quello,  tncttrinedi 
e che  finalmente  morì  à 27.  di  Gennao  r.Ci/oa . 

T a del 
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del  J4J.  effeado  vifliito  i^uali  Anni  : 
arriuù  al  tempo  di  S.  Brigida  j il  Tuo  Cor- 
fii ritrouaco  Quell'Anno  ifldloalliS.' 
di  Maggio  nel  primo  giorno  delle  Roga- 
tioni . Mà  diamo  le  parole  germane  in 
latino,  come  egli  le  fcrilTe  quello  Autore , 
Tiuttà  tnemen*  tSi  tpu4Hifpa»otCìldt7Ho- 
lutbi,  coguomenu  Stpintis  , tn»i  EpiHold 
ftats  me  Jmi,  dr  yMicinmm  eiierfioHis  Hilpe- 
m*  .74*1111  .A1H10AJ4.  oblìi  J7.  iMHtrij 
to  547.  >ixit  feti  po.  Annoi,  T^oQnt  eli 
S.Btigidem,  Eini  corpus repertumeodem  An- 
to S.ldut  Moij  prima  die  /{pgaeionum , 

^ 4 Contro  però  quello  tellimonio  del 
citato  Giuliano  di  Pietro,  pocrcbbeO,dice 
il  Lezana , opporli  alcuno , con  dire,  che 


egli  noo  parlaua  di  F.  Gilda  Alban» , mi 
ben  n di  vn*  altro  Gilda,  detto  Badonico  i Sìrilpenit 
tutta  volta  ciò  non  ofta,  pcràche  dice  li  ni  tnatnei- 
P.  Bollando  nel  Tomo  primo  di  Gennaio  te  oiitftw*. 
Tutto  il  giorno  ip.  dello  Bello  Mefe , e nel  at . 
numero  ij.  de  Prolc^meni  alla  lleBaj^- 
ta,  che  non  Tono  q'ue^due  Gildi , mi  vno 
folo . Nel  tempo  accennato  della  Tua_> 
morte  beata,  che  TucceBe  nell' Anno  ac* 
pennato  di  Topra  54J.  ne  tomareino  noi  i 
parlare  di  buon  proposto , tenendone  an- 
che in  vn  compidioio  Epili^o  la  vita,  C9- 
mc  di  Religiutb,che  cBcndo  Bato  difeepo» 
lo  di  S.  Patritio  nella  Religione  , venne 
anche  ad  edere,  inconfeguenzadinoBro 
TacrolBituto,, 


iinni  di  Chrifto  Del  Secolo  Secondo  Della  Religione 


514.  6t 

I numero  primo  dcl- 

l'Anno  TcorTo,  con  occa- 
Bone  dell’andata  di  S.Ce- 
Bario  noBro  ArciucTcouo 
d’Arli  i Roma,  diceSimo, 
che  à Tua  contemplatione  il  glorioTo  Pon- 
tefice SanSimaco  confirmò  tutti  glipri- 
uilcgi,  che  concellibaueua  S.Leoncfuo 
Anteceffore  alla  Tua  ChicTa  d’Arli,  & ha- 
talje  a nome  ujuj  anche  Tpedite  due  Bolle  à qucBo  ef- 
* Cefario  fetto,  vna  diretta  a Vefcoui  della  Francia 
i/  Memoria-  nel  Tudetto  Anno , e l’ altra  poi  allo  Bedo 
le  per  olle-  S.  Cefario  in  queAo  prefente,  la  quale  im- 
«ere  la  con-  petrò  à prò , e beneficio  della  Tua  medefi- 
fermadepri  maChiefa,  conforme  il  Memoriale,  che 
nilegi  della  gj;  fiaueua  fatto  porgere  per  mano  d’ vn 
fan  Cbiefa.  jal  Egidio  Abbate;  diciamo  prima  il  cóte- 
nuto  del  Mcmoriale,che  poi  difeorreremo 
della  Bolla  f e poi  anche  andremo  inucBi- 
gando , chi  fi  toflc  qucB'  Egidio  Abbate , 
peròche  c’  importa  molto  il  fapcrlo . 

i II  tenore  dunque  del  Memoriale  pre- 
fentato  al  Sommo  Pontefice  dall'Abbate 
Egidio  à nome  di  S.  Cefario  era  il  feguen- 
te . ^«41110  fri  tutti  gli  Tontefici  delle  Chiefe, 
ebe  fono  fparfe , r diuife  per  tutto  il  Mondo , la 
tanta  tede  ApeUoBea  tiene  il  primo  luogo,  e ne 
Sinodali  Decreti  più  ffabile  l' auuanga  la  di  lei 
autoriti , rari  le  tofe  conceffe  dalla  falda  potelìi 
^ ..  di  quella  deuono  fempre  Habili,  ed  imperturba- 
bill  rimanere.  La  Cbiefa  dmnjue  d'Arli,  la 
quale,  per  mego  del  fu*  Areiuefeouo  Cefario,  VI 
' pat*  Menuriale.vi  /applica  i voler  de- 
gnami di  con  firmare  con  la  veflra  Autoriti  gli 
Triuiltgi,cbigode,eUpoltfin,  cbtfin’birn., 
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bihauuti,  e quelle,  che  la  veneranda  Sede 
commandigii  altre  volte,  ebe  o/]iruar  fi  douep- 
fe  in  perpetuo , e ebe  anco  i fato  ordinato  eoe 
prammatiche  cofliiutioni,  voglia  di  nuouo  ordì- 
nate  con  nuoui  commaudi.  Supplica  ancora  la 
Sentiti  velira  i voler  commendare  al  tefeono 
i'Aqui,  che  ogni  qualunque  volta  fari  chiama- 
10  dal  Metropolitano  Trelato  d'Arli  al  Concilio 
Sinodale,  i per  qualtl)'  altra  ntte/fli  della  i((- 
ligioue , non  manchi , e non  trafcuri  di  Venire  f 
affinché  le  cofe , che  già  furono  f Mite  dall'  an- 
loriti  delli  Antichi  nq  s icoli  pafiali , per  mega 
Voftro,  fi  conftruitto,  e fi  ofierumo  mutolab^ 
mente  dallaprefenie,e  dall'Età  futura.  Qaeff 
to  fu  il  Memoriale^rcfcntato  dall’Abbate 
Egidio  al  Papa , il  quale , in  con^mità 
de  giudi  deiiderii  di  S. Cefario,  il  tutto 
puntualmente  gli  concede,  come  appare 
dalla  Bolla  dello  Aedo  Pontefice,  regidra, 
ta  dal  Baronio  fono  di  quell'  Anno  nel 
principio  al  num.4.  c comincia , yent- 
randa  Tatrum  Statuta  luHodit,  &c, 

j Qu^anto  poi  à quell’  Egidio  Abbate  , 
che  prefentò  il  M emorialc  a nome  di  S.Ce* 
fario , io  produrrò  quiui  il  fentimcnto  del 
Cardinal  Baronio ^ il  quale  appunto  Bi- 
ma,  che  fbfle  S.Egidio,  di  cui  fa  mentione 
la  Cbiefa  Botto  il  giorno  primo  di  Settem- 
bre, il  quale  appunto  fiori  in  fantita  Botto  Origine  di 
la difciplina di  S.  Cefario.  S^maudn  Egi-  S.Egidio,  1 
diumAhbatem  obtuli/Jt  hbellum  prò Etelefia  principiodel 
Arelateufi,  illum  putamut  Egidium,  fuem  fan-  U a lui  fan- 
Biute  infiguem  fub  Cafarto  Arelateufi  claruifle  liti , 
eiui  oBa  ìeclarani . Negli  atti  poi  del  dettò 
Santo  e'  filegge , che  ^cndonaco  di  Reai 
Birpe 
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lUrpc  in  Atene , e ciatufi  fin  da  ianciullo , 
non  meno  all’  opere  di  pietà , che  all'  ac^ 
(juifto  delle  Sacre  Lettere,  à ii^o,  che 
altro  parca  nò  bramare  ; ^cndo  poi  mor- 
ti iàuovParenri , ogni  cofa  diede  à Fouc- 
rcllii  anzi  che  liauendo  anche  <Lita  vna 
volta  laTonaca  ad  vn'infermo  bilbgnofo, 
uoncodtoAoqneglife  l'indofiò,  quando 
fiibitotanoiltrouio  : per  la  qual coTa  ha- 
ucndo'anchc  fatti  altri  miracoli , per  fug- 
- gircFhumanagiattanza,  fc  ne  p^sò  in 
..  ATlidalBcatoCclàrioi  fotto  la  difcipli- 
/ d/*  na  del  quale  effendo  flato  due  anni.  Tene 
paisò  poi  nell’ Eremo,  in  cui  poTcia  lungo 
il  Sa»  t^npo  fi  flette  viuendo  di  radici  d’ heroe 
CtferiB . compagnia  d’ vn’  altro  Santo  Eremita 
chiamato  Vendemio , come  vuole  Vin- 
cenzo Belluacenfe  nel  Eh.  xj.  al  cap.  i tp. 
ò pure  ,eome  vuole  Pietro  Natali  nel  iuo 
Cmalogo . de’ Santi  Ub.  8.  cap.  15.  Verc- 
defflk)  i mà  perche  ambi  faceuano  molti 
miracoli,temcndo  Egidio, di  nó  oflendcrc 
il  Compagno,  ritiroflipiìi  addenuonell’ 
Eremo,  oue,dopo  t re  anni  dirigorofa  pe- 
niNnza , viuendo  come  prima  di  radici  d’ 
tv'  V l»®'i>=rconillatteancora,cheàcert’ bo- 
ia W-  regUveniuaibmminiflratodavnaCcrua. 

. ' 4 Incapo  à quefto  tempo,  come  va., 

giorno  andaflcro  vicino  alla  fnaflielonca 
cacciando  i Cortigiani  del  Re , (coperta 
all*  improuifo  la  Cerna , che  col  Tuo  latte 
nutriua  S.  Egidio,  gii  attizzarono  contro 
i Cani , mà  effx  fiiggendo  , ricourofli  à 
. piedi  del  Santo  Religioroiperlochc  nulla 

V ! potendo  fare  i Cani , (bprauenuta  altresì 

U notte,  fé  ne  ri  tornarono  à Padroni  i U 
' " quali  fatto  di  ciò  confapcuole  il  Rè , il 
: ‘ ' quale  ftaua  poco  lontano  in  compagnia 

. d’ vn  Vefeouo , volle  la  mattina  feguentc 

vàv  ' andare  ini  di  perfona  ^ & ecco  che  £ nuo- 

' ttofidifcuoprelaCerua,  glifciolgonodi 

• nuouo  i Cani  córro  ,&eillarioorre  al  foll- 
to  rifugio  d’ Egidio  ; ma  in  quella  mifehia 
vno  di  quei  Scru  i icoccando  vno  Arale  per 
Vite  ferito  ferirla , entrò  il  eolpo , c feri  malamente 
jMCectiito-  il  Santo, che  flauaficcndooratioac;  per 
ri  ielu^yi  lo  che  correndo  cosi  il  Rò,  eome  il  Vef- 
nw  fcHOprt  couo,:e  ritrouato  il  benedetto  .-\bbatc  co- 
i’tttcr  [ue.^  ferito.,  gli  chiefero  chi  foflc,  di  qual 
paefe  te  chi  l' hauefle  ferito  j à quali  ha- 
iiendo  rifpoflo  puntualmente  , gli  vollero 
dare  molti  doni , c firlo  curare , mà  egli , 
c l' vnoyc  l’ altro  ricusò,  pregando  di  van- 
taggio il  Signore , che  lo  lamiaflè  così  fe- 
rito fino  alla  morte . 

5 Dopo  poi  qualche  tempo  vinto 
dalle prcghicrcdclKè,contentolU,  che 
énquei  luogo  fi  fondaflcvoMonaflcrio, 


di  cui  aitres,  benché  contro  Tua  voglia,'  . ... 

fii  creato  Abbate.  Haucndopoiintcfala  Ofàmeatt 
fama  di  quello  Santo  gloriofo  il  Re  Carlo 
( penfo  voglia  dire  l’Autore , Clodouco  ) aenio  nrlP- 
edcfidcrando  dì  vederlo,  fenepafsò  alla  Ereato  , di 
di hti  Reggia, oue lo riceuè  con  ogni  ri-  r*“  è ereato 
ucrenza  : Haucndolo  poi  pregato  iflan-  .Abbate , 
temente  il  Re  à pregare  Noftro  Signore.» 
che  gli  volcflè  perdonare  vn  grauilSmo 
Aio  peccato,  qual  non  ofaua  dire  à veru- 
no, la  feguentc  Domenica  celebrando  l.a 
Mefla Egidio,  Scorando  per  il  Rè,  gir 
apparuc  vn’AngcIo , il  qualemoftrandoli 
la  Cedola,  in  cui  ftaua  icritto  il  peccato 
del  Ré , il  quale  gli  era  già  flato  perdona-' 
to , fé  però  li  pcntiua  di  quello,  e difpone- 
uali  à lafciarlo  -,  c nel  fine  di  quella  lcgge-< 
uali , che  fé  alcuno  raccomandanafi  al  l'u-> 
detto  Santo  per  la  reroillionc  di  qual  fi  fla 
peccato , gli  farebbe  flato  rìmeflo,  prccc-> 
dcndoperòla  penitenza  : offerta  dunque 
il  Sàt’  Abbate  la  Cedola  al  Re , conofeiu- 
to  quelli  il  Aio  peccato,  proftrato  in  terra 
chiefe il  perdono. 

6 Sant  ’ Egidio  poi  ritornandofene  al 
Aio  Monafterio  , nel  paflarc  per  la  Città 
di  N imefi  rìAilcitò  il  t iglio  d’vn  Principe; 
che  pur  allhora  era  morto  ^ l’icttoNat:^- 
li  dice , che  ciò  AicccìTe  vicino  alla  Citeà 
Rcucrnenfe)  Dopo  poi  vn’ altro  buona  .prdjct  li 
trattoditempo,prcdiflc.,cheiIAio  Mo-  del 

nafteriodoueuzelTercdilfarutto  da  nemì-  f^Cmmen- 
ci;perloche,ìndià.poco,re  ne  pafsòin  toiejtfoM*- 
Roma  ottenne  priuilegi  dalla  Santai» 

Sede  pa  la  Aia  Chiefa . alieìMi  rmpvi , , ^ 

( dice  il  fouracitaio  Pietro  ) ftaaMciam 
MonaSltriam  fum  ab  hofiibai  eartmiam, 
gognon  ad^t , dr  malta  Vriailexia  Eeclefiafaa 
mpetraait.  Hor  eccoci  al  noftro  punto, 
lo  ceri  amentc  mi  perfuado , che  S.  Cefa- 
rio mandaffe Sa nr  Egidio à Roma,  eper 
mezo  Aioimpctraffc  gli  priuilcgi.difópta 
accennati  per  la  Aia  Chicla  d’Ajli , c non 
per  quella  del  Monafterio  Tuo,  come  p.t* 
re,  che  voglia  dire  l' Piiflorico  Sacro,  Pie- 
tro Natali  ; bcn’c  vero , che  ne  puote.» 
anco  ottenere  per  il  Aio  Conuentò-,  come 
appunto  dì  fatto  foggiungc,  che  dal  Papa 
gliAtruno  donate  due  Porte  di:CiprclA* 
con  le  imagini  di  S.  Pietro  , ePaolo.,  le.^ 
qualifeccegliporrcnclTeUere,  &algò»  m-c* 
uerno,cprouidenza  diuinaraccoinman-  j .j 

dollc.  Nel  ritorno  , che  faceua  al  Aio 
MonaftcriOjCaddrizzòvn’ attratto  vicino  i 

advnlnogodettoCclironc,  Starriuatoal  '»  ■> 

porto  vicino  al  Aio  Conuento  , trouò  iui  . ; 
le  Aie  porte , che  erano  giunte  à falua- 
mcnio^  lc  quali  fece  poi  innalzare  per 
T 3 porte 
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porte  della  fua  Chiefa , per  eterna  ntemo- 
. ria  della  Santa  Romana  Chiefa;  eflendo 
Si  nferifeo-  jrriuaco  poi  all'  vitima  etade , gli  fìi  riue- 
ntalirtfuoi  jatj  l'hora  della  Aia  morte , la  quale  fii 
in-  feliciiAma,  peròche  moliilSmi  tcftifica- 
fUmc  c*  le  rono  d'hauerrdici  gli  Chori  dclli  Angeli 
/(W  mnti , cantare  dolciifimamence,  mentre  la  di  Ini 
Anima  in  Faradifo  porlauano . La  foa_. 
morte  preciofafuccdTe  nel  primo  giorno 
di  Settembre , l'Anno,  dice  il  Natali , del 
Sig.  700.  ò pure  7 1 j.  come  ferine  Sigiber- 
to.  S'ingannano  però  entrambi  qucAi 
Autori , dico  l' eniditiOimn  Baronio , pc 
ròchc,  fe  Sant*  Egidio  Ai  Difccpolo  di  San 
Cefario , & andò  a Roma  queA'Anno , ad 
ottenere  la  conferma  de  priuilegi  della-. 
Chiefa  d'Arli , e moti , indi  à poco , nom. 
potb  fiorire  del  700. ò 715.au  ben»  intor- 
noàquefto  tempo,  nel  quale  noi, per  non 
fapere  il  precifu  tempo  della  di  lui  morte, 
l'nabbiamu  regi  Arato,  dandoci  a crede- 
re , che  fe  imparò , e profcfsò  il  Monac.',io 
lutto  la  difciplina  di  San  Cefario,  come-. 
queAo  Ai  Monaco  AgoAinianu , coù  an- 
che S.  Egidio  lo  farà  luto . 

7  Maecco ,cheappena  haucua  otte- 
nutoS.  Egidio  la  conferma  de  Priuilegi 
della  Chi^a  Metropolitana  d'Arli, giiiAa 
il  defiderio  del  Aio  buon  Padrc,eMacAru 
• . S.  Cefario,  quando,  indi  à^8.  giorni  foli. 

Morti  iis,  li  Santo  Pontefice  Simaco  giunfc  al  ter- 
Sinuto  Som  bramato  della  fua  mortale  Peliegri- 
mo  Tamt'  > dopohauerefedutoaii la  Catte- 

dra  Pontificale  Anni  1 5.  e meli  oao , me- 
no quattro  giorni  ; AicceAc  la  fua  morte 
a 19.  d'AgoAo,  Fù  il  Aio  Pontificato 
molto  ripieno  di  trauagli/:di  perfecutio- 
ni,quali  mecAantemente  pati  cuùdaScif- 
matici , come  dagli  Eretici  ; de  quali  fu 
mai  Icmprc  Capitano  rabbiofu , & oAina- 
to,ilperfidi<iunoAnaAagio  Imperatore 
d' Oriente  {dalle  quali  perfociitioni , co- 
me da  titi  diabolici  flutti , feppemai  fem- 

frecoùb^efchermire  la  gran  Nane  di 
.ChielailnoAro  intrepidiflimo  Piloto  , 
che  finalmente  la  condulli:  nel  portutran- 
quillo della Ibfpirata Pace,  pòròche  indi 
à tri  Anni  mori  il  perfido  AuguAu,  c la 
Chiefa  ricuperò  la  quiete  perduu . 

8  Jù  qucAi  vn  SantitBinu  Pontefice , 
0ni4nnti  di  cui  la  Chiefa  nerinuoua  ogn'Aono  la 
X'onit , thè  diuota  memoria  nel  giorno  appiuito , io., 
fife  Som  5i- cui  egli  morendo  ,rinacqucal  Cielo  ; fc- 
maco  t«  4/- ce  poi  grandilUmi  benefici j alle  Chiefe  di 
rune  Cbieft  Roma  ; peròche,  come  riferifecAnaiiafio 
4i  > Bibliotecario , egli  primieramente  fece  la 
BaAlicadi  S.  Andrea  ApoAolo  vicino  a_, 
fi,  Pietro , accióebc  i due  Fratelli  A.iflero , 
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vniti  infiene  ; At  in  quella  fece  il  Ciborio  , 
e la  Confelfioncd'argento  di  pcA>  in  tutto 
di  libre  Ilo.  Tri  Archi  d'argentodi  libre 
do.per  ciafeheduno . L'Oratorio  di  S.To- 
maAo  ApoAolo  di  libre  joo.  e la  Confef- 
fione  di  libre  10.  Vn’Arco  d' argento  di  li* 
bre  id.  La  Confeilione  di  S.CalTiano,  e 
de' Santi  Proto, c Giacinto,  di  libre  10. 

& vn'Arcodilibreii.  L'Oratorio  di  Sit* 

Apollinare , e la  ConfclUooe , con  l' Arco 
tuttod'acgcnco,diiibrc  ji.  L'Oratorio 
diS.SofioconlaConfelAoiie  di  libre  10. 

Parimente  .alla  fronte  della  Balilica  di  S. 

Pietro fabricù  l'Oratorio  di  S.Grocta. 

Fece  d' argento  la  Confeflionc,  eia  Croce 

d' oro  tutta  ornata  di  gemme  pretiofe  ; il  • • 1 

pefodell'  oroAi  di  libre  io.  & inqucAal, 

Croce  racchiufe  appunto  il  Legno  falnti* 
fero  della  Santa  Croce;  e fece  altresi  gli 
due  Oratori)  di  S Giouanni  Euangeii&« 
e di  S.  Gio.  Baciifla , con  le  loro  Confisf- 
lioni  d' argento , di  ^o  libro  70. 

9 Di  vantaggio  adornò  inarauigliofii- 

mcntela  BaClicadi  S.  Pietro  divari)  or* 
namenti  di  Marmoydi  Mofaico,  odi  Pit- 
ture. Fece  fare  la  Balilica  di  S.  Agata-.  jUerniU 
nella  via  Aurclia  ncllbndo  Lardarlo,  con  g^H(g  ^ 
vari)  oriumcnci  d'Argenco,  e Marmo.  s.Tietro& 
La  Bafilica  di  S.  Pancracio . RiAorò ,.  e ‘ ' 

rifarci  la  Bafilica  di  S.  Paolo , c l' adoróò  * 
con  molti  doni;  e fopra  la  Confeffione  vi 

pofe  la  Statua  del  Saluatore , e de  Dodici 
ApoAoli  d' argento  di  libre  1 io,  con  mol- 
te altre  cofe  di  gran  rilicuo . 

10  Demro  della  Città  fàbricò,  Snoda 
fondamenti,  la  Balilica  de  Santi  Siine* 

Aro  -,  c Martino  , vicino  alle  Terme  di  rifmjco' 
Traiano, nella  quale  fupra  l'Altare  vi  pò- 
fcvnCiborio  d'argento  di  libre  i 10.  Mìnamenti,  e 
fece  anche  dodici  J^rchi , pure  d^ar^neo  fahricht  fot 
di  libre  dicci  V vno , & vna  Confirffiorie  di  teJalhfiel- 
15.  libre.  RcAaurò  le  Chiefe  di  S.Gìoh/o. 
uanni , e Paolo , c dell'Arcangelo  S.Mia 
chele.  Fondò  1* Oratorio  di  S.Oofmope 
Damiano.  Vicino àS.  Pietro, e Paolo,&:  • ' 

àS.  Lorenzo  fabricò  Hofpitali  per  i Po- 
ucri.  Diede  moltilUmi  altri  ornamenti  „ .. 

d' argento  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  fino  al 
numero  di  libre  400.  c più.  Rifarci,  ere-  -.-'i 

Aaurò  le  due  Chiefe  di  S.  Felicita , e di  S,  ** 
Agncfe,chcminacciauaoomanifeAa  ro- 
uina;c  molte  altre  opere  grandi  feceque* 

Ao  Santo , c gran  Pontefice , le  quali  ci 
fanno  innarcare  le  ciglia,  come  già  fecero 
fare  al  Card.  Baronio  , il  qual  diflé,  cflcre 
Aata  veramente  cofa  di  grandìfflmo  Au- 
pqrc , che  vn  Pontefice , quali  fenza  Pa- 
trimonio , folto  vn  Rè  Barbaro , che  tC'> 
ncua , 
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niua , c(i<ae  fchiaua , Roma . potclic  fare 
ìpeTc  coti  grandi,  e frequenti,  maffiinc  , 
v'he  non  cuaua  dirifcatcarc  Schiaui , c di 
foccorrerc  con  grotti  aiuti  gli  Vefeoui , & 
i Rcligiofi  dell’Africa , li  quali  llauUQO 
cftliati  oel  Regno  di  -Sardc^a:  bilògna 
ben  concludere , che  grandi  follerò  le  ob- 
lationi  fatte  alla  Cbicfa  in  quelli  tempi 
da  buoni  Fedeli , e che  egli,  all’  incenero, 
folfe  motto  pio , e liberale , mallimc  verfo 
le  Chicle , & i Poucri . 

it  Fece  ancora  molti  notabili  Decreti, 
e fpeciolmente  ordinò , che  ogni  Dome 
nica , òr  anche  nelle  Felle  de  Martiri , li 
dicclie  nella  Melfa  il  Glena  in  Eitelfn  : 
conclude  in  fine  il  Bibliotecario , che  in., 
- . Ronv»fceequattroordinatÌQninemdidi 

.ù..  . r.1  Deccmbre , e di  Febraio , nelle  quali  or- 

, ’ ‘ dina  Preti  pi.  Diaconi  idl.c  Vefeoui  1 1 7. 

^ jw  dinerfi  luoghi . Flifcpellito  nella  fia- 

cca ^ S.  Pietro  i fu  Santo,e  vacò  la  San- 
ta Sede  fette  giorni  : tanto  dice  di  qucAo 
glot'iofo  Pontefice  il  fouracitaco  : Analla- 
gio Bibliotecario:  òtinucro  gran  gloria 
farebbe  della  noftra  Religione , fc  quello 
FapahauciTe  profell'ato  il  di  lei  lllituto , 
come  tiene  quali  per  certo  il  P.  Antonio 
della  Purificationc , il  di  cui  tellimonia 
prodttccfiimo  nella  crcationc  di  elfo  in.. 
Ornato  Pontefice . .1  - 

Il  Mortodunque,  cfcpcllitoil  buon 
Pontefice  Simaco,raduoatofi'il  Clero  per 
lacreatione  del  nuouo  Papa , piacque  al 
Sig.  Dio , che  in  termine  di  foli  fette  gior- 
ni folfe , con  gran  concordia,  e pace,  elet- 
to Hormifda,  imo  nellaTcrra  di  Frofi- 
lida  inSS-  nòne  nella  Campagna  ; il’quàle  cri  fcrn- 
" prcftatomoltoyoitoàS.Simacp.némai 

l’ haueua  abbandonato  ne  grauifiiini  ci- 
menti , ne  quali , per  quali  tutto  il  fuo 
Pontificato  ,ritrouolli  quel  Santo  Pafto- 
re,  come  ne  rendono  chiara  tcllimoniaii- 
za  gli  atti  del  terzo  Concilio  Romano , e 
fcriuono  gl’  Uillorici  della  Chiefa . 

Il  Non  così  collo  fu  egli  eletto  Papa 
qucAo  Sant’  huomo , e n’  nebbe  hauuta-, 
CbieJe  nuouailnollro  SanCefario  Arciuefeouo 
Ce/ario  U d’Arli , quando  Albico  li  pofe  in  cuore  di 
conferma  fupplicarloà  volere  con  vna  AiaBolla_, 
iettefueMn  autenticare  la  Regola,  chea  Aia  Sorella, 
nache  , dr  6t  all’  altre  fuc  Monache  haueua  data.,  -, 
altre  gratie  non , perche  la  Regola , che  in  foftanza_. 
ai  rapa , era  l’ iftella  di  S.  AgoAino , come  più  fo- 
pranotalfiniocolStcllartio,  e l’ Errerà, 
n ’ hauefie  bifogno  in  verun  conto  ■,  ma 
per  le  aggiunte  più  toAo  , che  egli  gli 
haueua  annelfc  per  maggior  iftructionc 
di  quelle  Sacre  Vergini  : mà  in  realta  di 
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fatto>reioBOo  bùtaaIamento  pondenua 
laBolla , ò EpiAoU  del  Papa.,'  che  pro- 
duce il  P.  Bollando  nel  Tomo  primo  a-,  ' 

car.  7 jd.  la  quale  flitna  egli , come  oel  ti- 
tolo di  quella  efpriaK>elia:c  fiata  fatta.  - <-.> 

per  «onfcroiarc  la  Regola  fùdetta , mcn-  " '> 
tre  in  quello  dice.  ■AffcobatioRfunla  emin 
ina , à me  pare , che.uc  poco , nè  aliai , in 
quella  di  Regola  .alcuna  tratti  ; ma  fola- 
mente  in q uella  ,econquellalodail  zelo 
delSauco  Vcfcouonelfoudare  quel  Mo- 
naficrio  di  Monache  i- e di  piùcoiicedc  al 
fudetto  Monafierio  l.’ofcutioiK  da  fuoi 
Succelfori , come  ne  1’  haueua  pregato  il 
Santo , de  anche  la  conferma  delle  vendi- 
te, e donationi  facce  al  predetto  Mona- 
llcrio.  £tafiincheficooofca,ciò  cllcre.> 
più  che  vero , vogliamo  qui  craferiuere... 
la  detta  Bolla , od  Epillula , parola  per 
parola , la  quale  è appunto  la  legucute.j . 

Vaulinns  DikUiflme  fratri  Calarlo  Hop. 
mifda.  Exnito  in  Domino  dikOilfime  Frater , 

& oukfineuiet  txnlio.icaapndie  Hetijiiofa  fin-  jj 

imm  vigere  renerentia,  miefefJafoUicitn-  fjorin/Wa 

dinii  coniittiiatiotu  pernigiki , qnatenm  in  £r, 

ckfia Dei ^mdrinU ai tnltunenuperiinet, HO-  j, 

uis  ^norjne  profeSibm  angeatnr;  & de  calerò  cefirio, 

non  aliqnii  fans  officio  pntei,  mfi  femper  ad/ne- 

xetii.  eflnii  fideli  enea  fpecialis  infixmpro- 

poficni , cj- vaie  amaiilii  Deo  Tropheca , riiM 

dcccret  ; Ego  fimper  in  te  [peroni  Domine,  demo-  > »n 

uonem  bone  ubi  non  credenifnffecepe , fnbimt- 

aiti  & adijcìam  fuper  omnem  iaaiem  inam . 

Amor  verni  none  fi  (òluni  effe  conteoUU  ofife- 
ijuiii  ; 0-  defeUnm [ni  ebaritas  putae , nififer- 
nor  dileSionn  exafinet . yiieat  licei  inbaren- 
■ r7»  precndiji  fidem,  vi  fecreiofnmfpecniator, 
dr  cogmior,  Dens  non  retfifo  difpcnfatioHem 
Jnam patitnr  occnii , ant  tbefanrnm  fnnm  dira 
tneremeninm  ceiari .-  inter  c/drara  fnot  arca- 
nam  renerentiam  in  aperto  prodneere , 0 lan- 
demfnam perfonanti  exaitattomcantareoHac 
ideo,  ijna  in  Arelatenfi  Etcltfia“fiiper  Clcntmi, 

0 Tdottaebornm  excnbiai  confittat , Tnetari 
Dei  Honitcr  cboroiinSitmlje  te  ,dirc8ii 
litlerii  indicafU,pofceui,  >1  in  ^iefato  Tnellatii 
Moiiaflerio  (ecco  ciò,. che  egli  principal- 
mente pretendeua  S.  Cefario  dal  Papa  io  Beco  qnSto 
quella  Bolla  ) die  nnper  condito , luUIam  po-  fin  amica  /’ 
leftaiem  fnecefforei  qnandoqi  ini  battere  peni-  efentione  de 
ini  pcrmiilantnr  ; qaateuns  [aerata  Deo  yiigi-  l{egolari  da 
nei  ab  ononi  inqmeindine,ve(  molefìiaabfolnta,  y^conu  , ■ 
omnipoienti  Deo  liberi!  meniibni  valeanlfa- 
mnlari , 

Degna  ptoniientia  Sacerdoialibni  l nfiilntii , 
ad  pndiciiià  decantandà  Deo  corda  eompniigere,  . . 

0 [aero  cnlimdeilliifeminibnimy^iciifinSi  ’ ‘ 

virginuatii  offerir,  lloe  effe  fnnmii  yotS  tnnm 
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in  illis  Volummiint  fnttit  iethttamt'jtpoSit- 
lus  iuent . Def^nfam  ni  *ni  vira  yirginl  cnf- 
Bjjerbi  peri  tam  exbibete  Chnlìo . Qnarmobrem  peiitK»ibtii 
per  l’anliiKf  fraiemiiath  tu*  libenter  annuemet , ^pohatt- 
no  U niftta  c*  tntbanute  firmamai,  atque  Jectmimui , >i 
ei  Chierici . nnUm  Epllioptrnm  fnecefforum  qnoij',  tnirnm 
h mediSo  Utontfhrio  aiident  flit  poteiltttm 
aliifHomfeniuii  nindienre  , nfi  miitum  prò  Dei 
ntmtn,paliorjU  m folhcitniinemfierem,  fjiHf 
ham  Cbrifii  Dammi  tbtiem  pafitam  eonariiii 
. cjmbnfijì  temporibut  ( inxu  ^noj  eandecet)  jin- 

eeroamma  ewitClerieit  yifitére,  Tnmdemde 
drinamell  *t  p irili  denotione  Trierq-,  jexuf  lacit 
fibt  eanxrm  earfiUeni  • Dei  ifaritm  eoncinat  ■ 
ficne  (labili,  atd;  ptrniffima  fide  ytenjyfptm  Hf- 
demptianiì  expeBat , 

Òyad  aatem  venditianem  ad  dileUhaem  taS 
donaiionenm  in  JllanaBerio  earundem  VnelU- 
rum  Dii  anlefadam,  nafirapaSlnlat  ambanta- 
te  roborari,  [peroni,  ve  Eeelefiallieornm  aliena- 
Ih  pradioinm  non  prafitmutnr  in  poHeram  naf- 
trii  ìnterdiSa  Deereth  , probamnt  propapium 
, tnum  , & defidennm  intaninm  fatemnr  epe 
laudabile, yt  gandeamm  yabis  qnatf,  eadem  noif 
licere . Sed  non  apartnit  diBrahi  quod  Ecclefia 
feminiiii,deEcelefiafnbHantiaf»adrbatpror- 
Confer^  le  cfaptione  concedi  t Boni  aperii  frnSnm  dece! 

doiiationi  fgf  gf^ciiinm . E xpeBanda  e fi  reBt  findij  mer- 

fatte  al  det-  paiiiii,qiiam  peienda,ne  per  ytilitatl yendi 

to  bionafle-  f^aaii  imminnatnrremnneratioeharitatii.  Con- 
•'**  • fiimamui  tamen  eirea  Jitonalleriim  feirgiimm 

d yobit  yel  yenditnm,  vel  dananm,  drlnb  ea- 
dem  via  alienationtm  Eeelefiafiieoeitm  pradio- 
rnmdecretiiprafentibmexhibetnni , ipiodptr 


u 1x8. 

SaeerdoUi  otimelM  charitdtii  yelha  Diacefim 
periinentei,  [ab  veflra  di/pofiiione  perferrt , 
-AEqnmm  eli vt  qua  falabriter  ordtnantnr  , 
rneraliitr  obedtant . Dem  te  ineolumem  cuf- 
todial  Frater  chanlfime . 

Manellm  Epifcapm  relegi,  (j-  eonfanp . 
laannei  tonfenfi,  & fobfcnpfi . 

Senerm  confenp , & [abjcripfi . 

Cyprtanni  relexi , & lonfenfi . 
Cotnmeliofm  Èpifeopnt  relexi, & ‘dofenfi, 
Moatanni  Epifcopnirelegi,Cr  confenp. 
Telmi  in  t brilli  nomine  rr/f  lìfenfi. 

14  Hor  vedi  Lettore , fe  i te  di  l’ ani- 
modi  trottare  in  tutta  <]uefla  Rolla, ò Epi- 
flola  di  S.  Horfflifda  pontefice,  vna  minP 
ma  paroluccia , che  dimollri  hauere  S.Co- 
fario  nella  Aia  HchicAa,ò  nKmorialé,  aJ- 
dimandata  la  conferma  della  Regola  da- 
ta alle  Aie  Monache  i 6 c)ie  additi  U con- 
Airma  di  quella  datali  dallofteflo  Papa  j 
òpurefefolaincnte  in  quella  gli  cOnCede 
ciò,  chedi  fopra  notammo  bcnàmihufn) 
e pure  il  P.Bollando  có  lettere  ben  maiuf- 
eole  prefigge  alla  Bolla  fudetta  qucfto  ti- 
tolo . .Approhauo  Eegula  einfR,  O'r.  edi  ve- 
ro, che  occorreua  ) che  il  Papa  cnfèraoralfc 
quella  Regola , che  era  Hata  apfTOuata 
da  tanti  Sommi  Pontefici , c che  {xrciò 
Cefario,  htiomo  canto  dotco,vna  cosi  inu- 
tile conferma  richicdclfe  ? Di  quella  Bol- 
la poi  ne  fece  mentione  nel  Aio  Teftamen- 
colo  Hello  S;  Cefario  , qual  Tcfiamcncti 
promettiamo  noi  di  produrre  net  fuopriV; 
prio  luogo,  almeno  lominariamaiicé 


m-  ' t . Il  n 
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Artianci  hoggimai  dell'  I- 
talia,etorniamoper  brie- 
ue  tratto  à riuederei  nof- 
tri  Santi  efiliati'  nel  Re- 
gno di  Sardegna . Già  fin 
fotto  l’Anno  504.  lafciaffimo  fcritto,e  no- 
tato, come  frà  gli  altri  Religiofi,  li  quali, 
infieme  con  S.  rulgentio , ftrono  nella_. 
Sardegna  confinaci  dall’  empio  Tiranno 
dell’Africa  Trafamondo,  vnofù  -,  ccerto 
UeetorrePei  *1'  P'ù  principali,HettorreFerrando  chia- 
rando  vien  matoj  horcomediS.  Fulgentio.cde  fuoi 
creato  Vef-  Colleghi,  e figli  Rcligiofi^  fi  fparfeben 
cono  di  Car-  tofloj  non  folo  per  tutta  l’Ilola,  ma  anche 
tagena,  P*^''  Chriftianefimo,  maf- 

Cmc  in  Europa,  la  fama , e fpecialincnttj 
della  loro  rara  fancica , « dottrina , cosi  di 


quello  accennato  Hettorre  Ferrando  feco 
di  tal  forte  rifuonare  le  glorie  per  i Regni 
della  vicina  Spagna,  che  inuaghiM  dello 
di  lui  virtii  la  nobile , c marittima  Citta  di 
Cartagcna , come  con  ogni  più  fuifeerata 
anficta  lo  bramò,c  lo  richiefe  per  fuo  Vel- 
couo , cosi  fu  anche  fatta  degna  daDio  di 
ottenerlo  alla  per  fi  ne . 

a E fe  benei!  dottimmo  Tamaio  dico 
nel  Tomo  primo  , che  Hettorre  Ferrando 
fu  fatto , & eletto  Vcfcouo  di  Gartagcfia , 
auanci  l’Anno  del  Signore  494.  pcròche  in 
quello  gli  fucceflc  nella  lleila  Chiefa  vn 
tal  Vittore  Africano,  di  cui  à fuo  luogo 
trattaremo  ancor  noi , il  quale  era  fiato 
Vcfcouo  di  Carteia  in  Africa , & era  poi 
fiato  via  da  quel  Regno  bandito,chc  però 

pcc- 
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Jt  TMtiv  precende  poi,  che  io  quello  medefimo  An - 
mè  noti-  00  paiTalk  alla  ChicTa  di  Tololo; 
hilmfit  mi-  tuuauolta  noi  fotto  qucll'Anno , di  fopra 
ttfiegiure  accennato  del  {04.  ^ faceliimo  aperta- 
l’Umo  di  niente  vedere.checio  ripugna  totalmente 
d€tté  crea-  ^ ^ prouallimo  in  parte  nell’An- 

fiffff , no  accennato;  & bora  piii  che  mai  lo  pro- 
uaremo  contro  il  Tamaio  ad  Homiatm , & 
Mnm.  MHtmnum , perche  ke^litiw, 
come  lo  tiene  in  effetto  nelii  Atti  di  Het- 
X fieotmm-  torre  nel  Tomo  terzo  i carte  cheli 
te  ad  Ho.  detto  Santo  non  ffiffe  creato  vclcouo  di 
minein . Cartaecna,  fe  non  dopo , che  egli  lu  ritor- 
nato dal  bando  di  Sardegna,  dopo  la  mor- 
te di  Trafamondo,  in  compagnia  di  S.Ful- 
gcntio.c  dclli  altri,  che  con  clTo erano  fta- 
' ' ti  eliliati , e ciò  non  fu  prima  dell'  Anno 
delSignore  jtz.  come  apertamente  feri- 
ne il  Baronio , & i communc  opinione  de 
più  clanici  Scrittori  ; dunque  infentenza 
. luamedcliman6puòeffcre,chcHettorrc 

ibffe  Vefeouo  di  Cartagena , prima  dell' 
Anno  494.  nel  quale  non  era  ancora  par- 
tito d’ Africa  col  Tuo  P.  S.  Fulgentio  per 
l'elìlio  di  Sardegna;  anzi , che  fì  viene  à 
concluderc,fecondo  la  di  lui  opinione^  che 
non  fuffe  Vefeouo  della  fudetta  Citta , fe 
non  dopo  dell'Anno  fopradetto  del  jii. 
nel  quale  colla,  che  erano  per  lo  meno 
fett'  Anni,  e farli  più,  che  egli  era  paffato 
dal  Vefcouato  di  Cartagena  ali'Arciuef- 
couato  di  Toledo , come  frà  poco  dimof- 
traremo. 

j Conuinceli  poi  anche  il  Tamaio  ed 
^fm  : peròche , fe  egli  i vero , come  viene 
dalli  Autori  tutti , e da  lui  medefimo  in 
jCMÌmetf  particolare  tenuto , che  S.  Fulgentio  con- 
mibc  ad  duceffe  feco  nell’  efilio  ^ Sardina  il 
Rem.  nollro Hettorre  allhora  femplice Diaco- 
no della  Chiefa  Cartaginefe  d'Africa , al 
qual  grado  era  flato  affunto  dalla  Reli- 
gione Agollinana , come  i fuo  luogo  prò- 
ualBmo;  e ciò  non  fù  prima  dell'Anno 
504.  come  pure  dimollra  il  fopracitato 
Sarònio,  & e la  lleffa  verità , dunque  ma- 
nifeltamenteClìconuince,  che  non  potè 
effer  &tto,odelettoVcfcouodi  Caruge- 
na , fe  non  dopo  di  qucll'Anno  accennato 
504.  dunque  non  prima  dell'Anno  494. 
come  vuole  il  Tamaio  efpreffamente,  non 
folo  nel  Tomo  primo  fotto  il  giorno  14, 
' ' di  Gennaio , in  cui , deferiuendo  il  Catta- 
logo  de  Vefcoui  di  Cartagena,lo  fa  fucce- 
dere  à S.  Eugenio  morto  del  4^0.  ma  an- 
che  nel  fecondo  Tomo,  in  cui  gli  dà  per 
fuccefforc  nello  fteffo  Vefcouato  Vittore 
di  fopramentouato . 

4 Mà  lafciamo  hoggùnai  il  Tamaio 


cò  fuoi  errori  fatti  nel  computo  delli  Air 

ni,  nequali  lù  affunto  Hettorre  Ferrando 

alla  Cattedra  Epilcopale  di  Cartagena , e cmtett«re- 

diciamo  noi  quello,  che  e ccrtamenK  ve-  g 

ro , ckK  ; che  quello  ^uo  di  Dia  non  fu 

eletto  V CiCOUO  (Il  (JUCiifl  Sdlltd  CniciA  f iC  tlttfO 

non  dopo  l'Anno  più  volte  da  noi  repli-  , 
catodel  {04.  benché  non  li  fappia  preci-  ' 
fameate  l' Anno  nel  quale  fù  affunto  al 
gouerno  di  quella  Chiefa  , come  nè  meno 
quello,  nel  quale  egli  la  rinonciò  à Vit- 
tore , c fù  eletto  egli  Vefeouo  di  Toledo  : 
ben'  è vero , che  di  Cartagena  egli  flette 
Vefeouo  per  molti  Anni , come  li  legge., 
nel  fecondo  Dillico  dell'  Epitaliìa  del  fuo 
Sepolcro , quale  altre  volte  ci  ricordiamo 
d'  hauer  prodotto , il  qual  dice 
^mtos  te  mnUoifruiitrCartbega  Mmiflrt, 

Defenfor  fdei  >iina , & ylier  erti , tire, 

E quelli  molti  anni  non  li  pollbno  dillcn- 
derc , come  altroue  anche  notallimo , me- 
no, che  à dieci  ; fi  che  potiamo  giudicare, 
che  forfè  del  50J.  egli  folTe  eletto  Vefeouo 
di  Cartagena  , e duraffe  nel  gouerno  di 
quella  Chiefa  fino  à quefl’Anno  del  515. 
nel  quale  è forza , che  paffaflc  poi  all'Ar- 
ciueicouaco  di  Toledo  ; impcròebe,  per 
tcllimonio  di  Giuliano  di  Pietro,  egli  fi 
ritrouó  prefente  nel  Concilio  di  Tarrago- 
na  l'Anno  ; 1 5.  à cui  li  fottoferifle  già  elct 
co  Vefeouo , ò Arciuefeouo  di  Toledo  ; e 
l'Anno  feguente , come  cale , fi  fotcoferif- 
fc  in  vn'  altro  , celebrato  nel  la  llcffà  fua_. 

Città  di  Toledo , come  vedremo  nell'  An- 
no, che  fiegue. 

5 Màgià,  che  con  l'occafionedirac- 
cótare  quello  paffaggio  di  Hettorre  Fcr- 
rando  alla  nobililfima  Metropoli  di  To- 
ledo dalla  Chiefa  di  Cartagena , habbia- 
mo  fatta  mentione  di  F.Victore  Africano, 
il  quale  gli  fucccffc  nella  lleffa  Chiefa,  ve- 
diamo vn  poco,  chi  egli  fi  fuffe,  e fe  punto 
può  fpcttare  à quelli  nollri  Secoli  Agolli- 
niani . Intorno  a quello  Vittore  erra  pure  Cbifeffe  F. 
altresì,  molto  all' ingroffo,il  Tamaio,  pc-  ymore  fuc- 
ròche,  febeo  dice  (il  che  tutti  gli  Autori  re/7orr  di 
confell'ano)  che  egli  fù  Afficano,an2Ì  che  itetlorreFer 
fù  Vefeouo  di  Carcenna,  ò Corcenna  nello  rendo , e co- 
fleffo  Regno  dell'Africa,  dal  quale  poi  fù  me  erri  en- 
mandaco  in  efilio , efenepafsOoellaSpa-  ebete  tiiil 
gna,ouefùricourato  alla  perfine  in  Car*  ramaio  ao- 
cagena  da  Frac' Hettorre  Ferrando,  àcui  tebilmcnte. 
poifucceffe,  comehabbiamo  detto  di  fo- 
pra , nello  Aeffo  Vefcouato  ; tuctauolta.. 
poi , dicendo  appreffo , che  , dopo  affunto 
al  Vefcouato  di  Cartagena , egli  compofe 
alcune  Opere,  c frà  l' altre  vna  molto  gra- 
ne contro  delli  Ariani,  quale  mandò  io, 
mano 
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nuno  di  Genferico  Re  de  Vandali , che 
dominaua  nell'Africa , da  cui  anche  era 
egli  flato  bandito , non  Tappiamo  vedere , 
come  ciò  polla  accordarfi , & aggiuftarfì 
coala  verità,  anzi  con  ciò,  che  lo  flelTu 
Tamaio  fcriuc  del  racdefimo  Vittore, ben- 
ché innaacdntamcntc,  cioè  a dire,  che^ 
egli  Tuccedcflc  à F.Hcttorre  nel  Vefeoua- 
todiCartagcnadcl-ipa.  Imperòche  dico 
io.  Te  fucceflc  nel  Vcfcouato  Tudcttodel 
nel  i^aale  regnaua  di  certo  nell’Afri- 
ca nùGcnTcrico,  nè  tampoco  Hunnerico, 
che  fucceflc  a Genferico,  ma  ben  si  Gun- 
dabondo,  ben  i 8.  Anni  dopo  la  morte  di 
Genferico , hor  , come  poi  potcua  Vit- 
tore inuiare  le  fue  Opere  compollc  inXf- 
pagna,  dopo  l’afluntioneal  Vcfcouatodi 
Cartagcna , al  Re  Genferico  morto  tanti 
Anni  prima,  à cni  erano  già  fuccclCtrc 
altri  Rè  ? 

6 Ben  è vero , che  il  Tamaio  prcfcoc- 
calianc  d’errare  da'  vna  certa  Cronica_, 
manoferitta,  anncfsa  all'Uilloria  dell’Ar- 
ciuefeouo  Toletano,  la  <]ualc  ha  queflo  ti- 
tolo . Chrmieon  omnium  Vouiificnm , ^ Im- 
pnttorum  goiMaori , >èi  ^nm  eorum  ponun- 
tur , tir  noubtlm  faSa  corum , <Sf  iiftinj(uii , 
flwi  Popi,  fub  <fuo  Imperatori  fedii,  (p-c.  Hor 
in  quefla  Cronica  trattàdo  l’Autore  d’A- 
naltalìo  Imperatore,  cosi  dice . ,4nafltfiui 
fub  Felice, ilraliit  imperatjdnn  itf.  tlmui  lem- 
pore  l{oma  uugn»  difcoidia  orla  eli  propier 
j n"  Laureulif , ^ Simacbi  pp.  Felini , 

^ I '*«*  Confulet  tum  Leureneio  erant,&pu- 
taftonerer-  eum  adiuioritui eiiii,>t Haretici , nel 

il  detto  Jchifmatici  per  ftculeres  poieliatei.  numi  lem- 
Tamao  . yiBor  Epifeopus  ^pbricanut,  l'ir  do- 

Bus , ifui  a Genferico  jlnuno  ^phnea  expul- 
fui  nenie  Cartheiam , poli  Cartbn^inem  Hiipt- 
ni*,  ex  f «4  libro  m aduerfus  Ariano!  fcriplìt,<!r 
Regi  per  fuoi  letittoi  audiendum  obtulil . Ohijt 
SanSus  1 1.  Kit.  Taaif . Ma  in  quello  rac- 
conto v’è  vn’  errore  manifedillimo , però- 
chc , fe  Vittore  fcriflc  quello  Libro  fotto 
i’impcrio  d’Anallafìo , certo,  che  non  lo 
puote  poi  inuiare  à Genferico , pofciache 
quando  Anallalìo  cominciò  ad  imperare , 
che  fu  dell’Anno 4pi. già  erano  15.  Anni, 
che  Genferico  era  morto,  e regnaua  per 
lui  in  Africa  Gundabondo , di  lopra  men- 
Touato;  laonde  io  certamente  mi  perfua- 
do,  che  per  errore  fcriuelfe  quello  Autore 
il  nome  di  Genferico  in  vece  di  quello  di 
Trafamondo , il  quale  cornine Ki  a regnare 
delqpd.  Mà  quello  errore , Dio  buono, 
non  lo  potcua  conofeere  il  Tamaio,  per 
altro,  tantodocto,& erudito,  adocchi 
cbiulìf  I 


■7  F.  Vittore  dunque  éflendo  flato  ancV  '.■.'’s.'  " 
egli  eliliato  da  Trafamondo  con  gli  altri  • ' 
fuori  dell’Africa,  capitò  in  Ifpagha , è per  ■ r * 
qualche  tempo  tratccnnefi  in  VII  luogo  di  ' 

Spagna,  chiamacuCattei»,  di  donde  poi..  ■«-  ' 
chiamato  da  Hcttorre  Ferrando , dopa,  . . ' . . 

che  fli  eletto  Vefcouo  diCartagena,  iui 
con  elio  lui,  in  Santa  pace,  fìllettc,  fin 
tanto,  che  ell'endo  quegli  fiato  fublimato 
alla  fainofaChiefa  di 'Toledo,  gli  rinon- 
ciò  elfo  quella  diCartagena:  hor  quello  • 

certo  non  potè  accadere,  fe  nò  dopo  TAn-  '• 

no  del  JC4.  nel  quale  Trafamondo  efiliò  u 

tanti  Vefeoui,  e Rcligfofi,  come  più  volte 
habbiaino  replicato  di fopra . Hor  dalla 
famigliarita,  & amicitia,  che  hebbe  il  no- 
Uro  Ferrando  con  F.  Vittore;  edalTha*  Ordr/feiJf- 
ucrlochiamatoàconuiuere  feco  nel  Vef*  re  forfelUe- 
conato  diCartagena , potreffimo  noi  ha-  to  Rfhpofb 
ucre  affai  ragloncuolc  motiuo  di  ftimarlO  -Ygo/Iimàiw 
nollro  Rcligiofo  ; tanto  più , ehe  fappia-  F.  Fiitore,  e 
mo , che  in  quelli  tempi , nell'Africa  inj  produeonfi  i 
particolare,  per  lo  più , fi  cauauano  i Vef-  fo  .damenei. 
cotti  da  Monaficrij,  & altri  Monafierij 
non  v’erano , fuori  che  dell’  Ordine  del  P. 

S.  Agofiino,  come  tante  volte  habbiamo 
aliai  probabilmente  dimofirato;  e ciòfia 
dettocosidipallaggio,  c non  perche  noi 
ciò  teniamo  per  certo . Quanto  poi  al  luo- 
go , di  cui  egli  fu  Vefcouo  prima  in  Afri- 
ca, dice  il  Tamaio , che' fu  vna  Citta  chia- 
mata Cartenna,òCortcniia  nella  Mauri- 
tania Ccfaricnfc  ( paefe  appunto  dico  io-, 
in  cui  erano  moltilfimi  de  nofiri  Mohafte- 
ri>)  la  quale  hoggidi  da  Mori  vicn  chia- 
mata Mazagran,  come  ferine  il  Caflaldo  ; 
ò pure  Mofiagan,  come  piace  àLodouico  • 
Marmol  nella  deferittione  dell’ Afirica_>  -■■■■' 
tomo  1.  lib.^.capji. 

8 In  qucfl’Anno  ifielfo  riponepurana 
che  il  Tamaio  medefimo  la  morte  di  Sant* 

Emiliano  Eremita , il  quale , dòpo  hauera 
menatala  vita  Eremitica  lof^tio  di  40. 

Anni , partcinlfpagna.epartein  Italia  , 
fù  finalmente  alfunto  alla  Santa  Chiefa.^ 

Epifcopale  di  Vercelli  ; e dopo  hauer  fat- 
te molte  opere infigni  a prò,  c beneficio 
della  Tua  Chiefa,  termino  il  corfo  di  Tua 
vita  beata  Tantamente  in  quell’  Anno  alli 
1 1 . di  Settembre . Diamo  l’Elogiodel  Ta- 
maio,cd’altri,chcpoiteficremovnbrie- 
ue  compendio  di  Tua  vita  altresì  cauata,  *■ 

cosi  da  qucllo,che  egli  ferine  di  detto  San- 
toncUiAttidiquello,'comeanchedaciò,  E'»'"aiw 
che  di  lui  dicono  altri  Autori , Dice  dan-  “ 

que  il  Tamaio  nel  Tomo  5.  fotto  il  giorno  P’rrrcHi . 
vndicidcll’  accennato  Mcfe  di  Settembre. 

Calìr»  LybUo  in  Cetetaau H^pam*S,Mmi~ 

Imi 
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liéBÌ  ErrwM , qui  virtmiitit  civut , iouifwn 
Cferumjìgiilt  telthn,  O*  iaSrné  emdiiiMe 
prdfulfns  , ad  Sacnm  Eecltfla  f'erttlltitfis 
,*bi gtagtm  Catbtiicis  ptf- 
{HÌ5  tmhaem , glenefo  fiat  qaieut , Lo  ftef- 
fo>  e di  vantaggio  ancora  haucua  detto  di 
lui  Pietro  Galclìno  nel  fuo  Martirologio 
àcar.  laj.in  quella  guifa,  Verctlln  SmBi 
.Aemtiam  Epifcapi  ,&  Confeffotis  : hicqaa- 
irtfittta  Mail  m Eremo  SaaSiffimi  aixit  i poli 
Epi/topai  ytrceìUruai  faBai',  ornai  Cbndiaaa 
pictatisUadeftarems,ad  Coacilia,  quaSyma- 
ebas  Toalifcx  ttamxaait,  Epatam  terno  veaiti 
DtmaiaaudtiipnCbriRi gloria  laboribai  re- 
ligiasi perfitnBai , menni  eaiaalaeai  i mi.^ra- 
lue  14  Calaao,  il  VefeouQ  Helleca  parimen- 
te nell’  addittioni  à Marco  Malfiinu,  par- 
lando della  Traslatione  d ’ vna  buona 
p^e  del  Corpo  di  quello  Santo  nella_> 
Torre  Falcaria,  dice  aneli’  egli  le  feguen- 
ti  parole , citate  altroì  da  R^crico  Caro 
àcu.xjq.  Ver baeteaopora traaslataefì bo- 
na pars  Corptrii  S.iAeanliMi  Epifcopif'ereel 
Uafii  ( pruni  Eremita  in  ydragoaia  ) Cr  odiata 
ad  oppidi  Tarnt  Talearam,&  tbifepalta,  &(. 

p Di  quello  mcdelimo  Santo  nc  parla , 
e ne  fa  mcntione  il  Reucrcndillimo  P.Ab- 


batc  D.  Ferdinando  Vgbclli  ncLTqmo  ^ 
delia  Tua  ccuditiiliina  Italia  Sacra  la  Et- 
(Ufta  yercelUiip , oue  ncll’vndecinio  luogo 
annoucra,  do^S.l,.anfranco,  il  nollro 
S.  Emiliano , diccndp  aocb’  egÙ,  che  li  ri- 
trouò  preicnte  ne  Concihj  celebrati  in^ 
Roma  fotco  San  Simaco  Papa  aclli  Anni 
del  Signore  ;o  i . 501.  c 50;.  che  con  fom- 
ina  vigilanza  goucrnò  la  ma  Chiefa , 
che  alla. perfine  mori  fantamentei  ailc- 
gnando  altre»!  due  traslationi  delle  fue^ 
Sante  Reliquie  fatte  in  diuerfi  tempi,  del- 
le quali  trattaremo  anco»  noi  n;;fuai  pro- 
pri luoghi  . 

IO  Mà  perche  quelli  due  Autori  ,cioi 
à dire  il  Tomaio , e l' Vgbelli , tutto  ciò , 
chehannoferitto  diS.  Emiliano,  1’ han- 
IX)  di  pelo  canato  da  Filippo  Ferrano  nel 
fuoCattalogodeSanti d’Italia,  e quelli 
ciò , che  dello  ilcllb  Santo  iui  rcgillra , 
protcRafi , haucrlo  canato  dalle  Icttiont 
dell’  Otiicio  del  Santo  vltimamcnte,  com’ 
cglidicc,  approuate  in  Roma  dalla  Sacra 
Congfcgationc  de  Riti,  per  tanto  da^ 
quell'  vltimo  cauaremonoidf  ' materia  da 
tcllerac  l’epilogo  compcndioib  della  Vita 
di  quello  Beato  Prelato . 


ÌBruue  Epilogo  dtSd  Vita  di  S.  Emiliano  Vefcouo  di  V tretUi , 
a Monaco  Eremita  di  Sant' ^golìino . 


s 


il  E bene  il  Corbellino,  apprciTo 
il  P.  Vgbclli , porta  per  opi- 
nione , che  S.  Emiliano  nafccf- 
fe  in  Italia,  cioè  à dire,  in  Ver-, 
oelli,  della  nobile,  & antica  famiglia  di. 
Titriit  e Terrionei  ò pure  nella  Terra  di  Cclaria-. 
Tfa/Hta  di  no  nel  Territorio  di  detta  Cittì , comeof- 
siaailiaao.  fcrua  il  Fcrrario  nelle  note  alla  vita  dj  dee 
to  Santo,  cauarfi  dalli  antichi  monumen- 
ti della  Chiefa  Vercellefc , tuttauolta  i 
come  foggiunge  il  mèdelìmo , e'  fidee  Ra- 
re i ciò , che  determinano  le  lenioni  fatte 
nuouamcnte  in  Roma  per  1 ’ Officio  del 
Santo.  In  quelle  dunque  apertamente  fi 
dice,cheS. Emiliano fù di Natione  Spa- 
♦ gnuolo,  e nacque  in  vnluogo  ofeuro , per 

• nome  Libio , come  Icriuel'  Vghelli  ,nell’ 

‘ ■ Aragona,  ò pure  Callrolibio,  come  vuo- 

le il  T amaio  -,  e fc  bene  egli  è difficile  l’ar- 
riuare  il  tepo  prccifo , in  cui  egli  nacque  , 
nuUadimeno  egli  è certo,  eie,  efi'cndo 
morto  del  5 1 5.  c flato  V efeouo  del  480.  fc 
è però  vero , c he  S.  Lanfranco  morific  di 
queirAnno,comc  pare  lo  noti  il  P.Vghcl- 
li,  & efléndo  altresì  flato  da  40,  Anni  Re- 


! ligiofo  Eremita,  come  appreffo  vedremo, 
nè  potendo  hauer  hauutomcno  di  ip.  ò 
uS.  Anni,  quando  fi  fece  Religiofo , nè. 
fiiguirebbe , che  foflè  campato  S.  Emilia 
nodapo.Anni  icptìi,  ilche punto  non., 
repiigna  ,cfoflciiiconièguiioza  nato  del 
415.  in  circa. 

la  DaGiouinctto,  come  fi  femilTej 
chiamare  dal  Signor  Dio  allo  flato  Scuro 
della  Santa  Religione , andòpcr  tanto  à 
citrouare  vn  tal  Vefcouo , per  nome  Fe- 
lice), affinchcl'iflruilTe  nel  Sacro  .Vlona- 
flico  Ijllituto  ( doucua  egli  pec  auuentura 
queflo  Vefcouo  elTcrc  flato  Monaco  , c 
Religiofo,  alla  maniera  appunto,  chccra 
flato  Faufto,  da  cui  riborfe  S.  Fulgen- 
tio , perriccucrc  l' Habito  della  Religio- 
ne Agofliniana  ) il  che  hauendo  quegli 
abbondcuolmcntc  ficco  ,già  diuenuto  Re- 
ligiofo,defiderofo  di  maggiormente  flrin- 
gerfi  ,fc  ne  pafiò  in  vn’  Eremo  aliai  rimo- 
to , per  maggiormente  attendercalla  có- 
tcmplatinne  delle  cofe  Diuinc  ; oue  ridot- 
cofi , diedefi  non  folo  con  ogni  fpirito  alla 
Aidcna  contcmplacione,  ma  di  vantag- 
gio 


7{e  fi  mel 
moria  il  T. 
Vgbelli  ■ 


01  donde 
babbiao  ca- 
nata gh  Au 
tonla  l'ita 
del  Smio  , 


.H'f  • 


radi  Eeli- 
gioia  , e fe 
ne  paffa  ael- 
l' Eremo, 
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-'.a  gio,  punto  non  fi  fcordando  della  Vita  at- 
tiua , accoppiò  con  le  medi  cationi,  l’ora- 
tioni , le  vigilie , l’ alliuenze , i digiuni , 
con  tutte  l’ altre  piò  rigorofe  auficrczze , 
che  foni^roprie  de  Santi  più  innamoraci 
delSig.Dio.  Tutto  ciò  in  poche  parole 
fpiega  il  Ferrarlo  nella  fcgucnce  geifa.,. 
Sftmtlimii  ruthmHrptniUt  lott  tbftmo  na- 
»«i,  À f etite  Epìfcopo  ai  Religionem  emiiiKi 
fmf.ijaiiamviiaiteli^aftaHeSai,  tt  cMe~ 
rami»  enea  abieSa , reran  iiainarum  coarem- 
platiaai yaearrt , /è in  Eremù  aiiiiir ; vbiin 
Cftdtbrìi  abHiiiEtia , alftinis  letanps , atiffìfiear- 
porii  macera!  lonibm  carne  domani,  ^ or  aliane 
freijiieni,  Mei perfrnebamr  /piritui  tibei  tate, 

ì}  E Teqni  alcunocuriofo  mi  addimà- 
dafle  di  qual  Religione  egli  porcile  clfcrc 
fiato  Alunno S.  Emiliano,  io  .fenza  mol- 
to pcnrarui,nVarrirchiarci  di  dire,  che 
della  noAra  del  P.  S.  Agoftlno  ; e,  di  vero, 
non  errarci  di  molto  ; peròchc,  non  cllen- 
do  in  quello  tempo  ancora,  nè  pcrlun 

fhiflimu  tratto  in  auiicnirc , paflato  l’Or- 
ine  di  S.  Balilio  in  Italia , ò Francia , 
molto  meno  in  Ifpagna,  oue  feccli  Mona- 
’Prmiji,  w Emiliano)  e , non  cITendo  ancora  fiato 
thenó  pBo- ifiituito  l’Ordine  Benedictino)  e per  lo 
te  effere  d’ contrario,  eflendo  affai  celebre  nella  Spa- 
altra  Iteli-  •'  noftro , pape  à me,  che  con  grandil’- 
gione  , che  ì'®’'  probabilità , e’  lì  può  credere , che  di 
deli'  jlgolii-  nofira  Santa  Religione  egli  abbracciane 
niaaa . Emiliano  il  Sacro  Eremitico  Ifiicuco  ; ta- 
to più,chcappiinco  Eremicacgli  commu- 
nemente  da  ogn'vno  fi  chiama  ; Nè  vale 
il  dire , che  egli  fu  Eremita  folicario  di 
aiun’  Ordine,  o Religione  ; peròche  altri 
niente  parlano  le  di  lui  Lctcìoni , le  quali 
dicono , che  auanti , eh’  egli  nell’  Eremo 
fi  riciraffe , era  fiato  iftrutto  nella  Reli- 
gione dal  Vefcouo  Felice;  c dopo  poi  già 
fatto  Rcligiofo , per  maggiormiteatten 
dece  alla  concemplatione , li  ritirò  nell' 


éti  I 

Italia , e rpecialflientc  nell'  Infubria , 
riuano  in  vari;  Monafieri  molti  Religioli 
di  non  volgare  fancita  , gli  venne  voglia 
di  colà  palVare , come  ben  tolto  fece  ■ con 
buona  grada  del  Aio  Vefcouo , edelli  al- 
tri Tuoi  Superiori . Cosi  dunque  paffato 
in  Italia  , e fermatoli  ne"  contorni  di  Ver- 
celli , dieddì  a profeguire  la  fua  Santa., 
Vita  di  già  menata  in  Ifpagna  ; laonde  , 
non  COSI  tolto  fe  nefpanela  fama,  cosi 
nella  Città  fudetta , come  nelle  circonni- 
cinc  Contrade , che  ogn’  vno  cominciò  à 
rimirarlo , non  come  vn’  huomo  mortale, 
mà  come  vn’ Angelo  dal  Ciel  difccfo  ioj 
terra,  per  venire  ad  infegnare  alli  huomi- 
ni  di  ben  leruirc  il  Gran  Rè  della  Gloria , 
15  Et  in  effetto  gli  s’aficttionarono,  di 
tal  Ione,  che  cllèndo  venuto  a morte  il 
gloriofo  S.  Lanfranco  Vefcouo  della  loro 
Città  di  Vercelli , Emiliano  in  fuo  luogo 
tutti  ad  vna  voce  acclamarono  per  Ve- 
feouo  ; la  quale  altilfima  dignità , fe  bene 
egli  ricusò,  per  quanto  ci  puote,  d’ accet- 
tare , cuttauolta  poi , sforzato  dalle  effi- 
caci preghiere  di  que’  popoli,  l’ accettò 
alla  per  line  ; & adempì  poi  cosi  perfetta- 
mente le  fue  parti,  che  non  s’hebbero  mai 
non  folo  da  pentire  que’  buoni  Cittadini 
d’ haucrlu  per  loro.  Vefcouo  eletto , 
più  tofio  hcb'ocro  fcmprc  ampia  occafiòi- 
ne  di  benedire , c di  lodare  il  Signore,  che 
cale  elcccionc  ifpirata  gli  hauelle  : fii , di- 
ce il  Ferrano,  molto  prudente,  e dotto, 
e con  grand’  intrepidezza  difefe  mai  fcm-i 
pre  l'Ecclclialtica  libertà , & inuMiiità 
dalle  infoienti  opprelfioni  de  Laici.  Ri- 
crouollì  prcfcnce  nCtrè  CoikìIìì  di  Roma, 
come  acccnnallimo  più  fopra;  e linalmète 
ripieno  d’ opere  infinicc  di'Sancità.,  con.- 
fummato  altresì  da  vna  lunga  ferie  d’ An- 
ni , giunfe  ai  bramato  termine  della  Cele- 
He  gloria  l’Anna  prcfentc  del  ^ i ;.alli  1 1. 


erutto  da  quello  Vefcouo  ? in  quella  dclli 
Eremiti  vaghi  ? mà  quelli  non  hanno  Re- 
Egione,nuviuonoaloromodo;  ladouc 
quelli , che  fono  veramente  Religioli,  fo- 
no cofirecci  a viuere , giufia  i commandi, 
fitiftacuci delle Reg(^ loro;  li  che  con- 
cludali pure , che  in  rigore  di  quanto  di- 
cono le  Leteioni  fudettc,e’bifogna  confef- 
Ùnre , che  S.  Emiliano  fu  Rcligiofo  vero,  c 
non  fcmplice  Eremita , & , inconl'egoen- 
za,  c’  li  puoi’  anche  probabilmencc  crede- 
re , che  folle  dì  nofira  Religione , per  le 
ragioni  da  noi  più  fopra  addotte . 

14  Mà,comc  poi,  in  progreffo  di  qual- 
che tempo  , intcndeUe , che  nelle  pani  d’  [ 


Eremo  ; hor  in  qual  Religione  fù  egli  if-  I di  ^nembre,  nel  qual  giorno  appunto  nc 


fa  commemoratione  la  Cliiefa  ; & in  Ver- . 
celli  fe  ne  celebra  la  Fella  per  publìcoVo- 
co  facto,  in  riguardo  de  continui  .Miraco- 
li, che  faccua , e fpecialmencc  per  bauer 
I liberata  la  Città  da  vnuan flagello;  e 
ciò  fuccell'c , cllendo  Vclcouo  della  Città 
fudetta  A Ibeno  da  Parma , che  pafsò  poi- 
ai  Patriarcato  di  Gìcrufalanme , incocno 
alli  Anni  diChrifio  iipz.cosl  fcriue  nella 
Iccoiida  annocatìone  il  Ferrarlo.  Come 
poi  folle  ben  due  volte  ritrouato  il  di  lui 
Corpo , e fattane , ambedue  le  volte , la 
Solenne  Traslatione,  ci  riferbiamo  di  dir-- 
lo  ne’ tempi  prccifi  , nc  quali  elleno  ac- 
caddecteto. 

itf  Ci 


Taffàinlfa 
Ha,  e fi  fer- 
ma tu  con- 
torni da'ti 
tetti. 


Fine  elet- 
to Fejeono , 
e natrafi  la 
di  hu  morte 
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• \6  Ci  refta  io  fine  d*  auuertire  il  Let- 
-tore,  inficine  con  l'erudito  Tamaio,  che  il 
■P.  Francefeo  BiuarioCiftercienre,  mentre 
nelle  note , che  fa  à MarcoMalfimo  fono 
i'Anoodel  578.  n.x.  1. 18.  foglio  fi  da 
Scredere, ch^  imiracoli,  cbedipintifi 
. «edono nella  Iribuna della  Chiefa di  Tot 
Tnitetp  jcPalearia all'Altare,  debbanfiatcribni- 
yn  sbtglio  i-càS.  Emiliano  Prete  Spagnuolo,  di  cui 
•eiT.liHf  faedmesaoratione  la  Chiefa  i it,diNo- 
^ * «cmbre , s'ingaana  di  lunghiffiifio  trattò, 

nonhauendo  egli  inuerobencqnfiderato 
jl  difeorfo , che  fa  il  Vefcouo  Helleca  ,ncl 
quale  apertamente  dice , che  S.  Emiliano 
vefeouo  di  Vercelli  fìi  Eremita  Spagnuo- 


la^QOattcft  ve  altrciiì.  che  pane  dg^di  brvia 


lui  Corpo  f&trasferito  nella  Chiefa  della 
Torre  Palcaria  ; laonde  inuano  s*  afiatica 
di  correggere  quella  claufola , con  procu- 
rare di  ritorcerla  à buore  di  queir  alno 
S.  Emiliano^  da  noi  racatouaco  di  fopra  , 
eficndo  cpfa  più  chiara  della  luce  del  me- 
ao  giocno , ^r  le  cofe  fin  qui  da  noi  ferie- 
ee,  iotenJerli  di  S.  Emiliana. Vcfcouu  di 
Vercelli , il  quale  di  Monaco , &.&rcmi- 
ta , flit  alfacro  Soglio  della  Santa  Chiefa 
di  Vercelli . Il  Galefina  tefiifica  nel  fuo 
Martirologio  d*  hauer  raccolta  lavica  di 
queAo  Santo  gloriolb  dall'  antiche  Tauo- 
le  della  Chiefa  di  Vercelli , ma  quefia  der 
uc  Ilare  nafeoAa  in  qualche  recondita  Li* 


Ai» 


Anni  diChrifto 

516. 


Del  Secolo  Secondo 


Della  Religione 

1)0.  . , 


F.  Htttvm 
Femmdin- 
tenuene  » 
W Cantillo 
in  Toltilo  di 
CUI  tra  Vef- 
tmu. 


Ttliimonio 
iuoraoitiò 
di  CmlÌMO 

di  TUtn. 


Oa  habbiamoin  quefp  An- 
no cofa,  che  fpetti  alle  no 
Are  Agoftinianc  Hillorie 
di  notabile , e rileuante , 
fuori  che  quell'  vna , che 
cfbndofi  congregato  vn  Concilio  di  Pa- 
dri nella  Reggia  Qni  di  Toledo,nel  qua- 
le vi  fù  prcicnte  Teodorico  Amalo  Rè 
delle  Spagne,  il  quale  pur  ancora  era  in- 
teruenuto  ad  vn'  altro  Concilio , celebra- 
col'Anno  auanti  nella  Citta  di  Tarrago- 
na , intcruenneui  altreti  ilnollru  F.  mc 
torre  Ferrando;  il  quale  appunto  fili  a., 
quell'  Anno  ftefiò  eletto  Arcinefeouo  del- 
la detu  Città  di  Toledo  , lalciando  fuo 
fucceflòre  in  quella  di  Cartagcna  Vit- 
toregià  Vefcouo  di  Carteia,  come  affai 
abboodeuolmente  fcriacfli.no  pure  nell’ 
Anno  feorfo . 

a Rendcchiarateflimonianza  di  tutto 
ciò  Giuliano  di  Pietro  nella  fua Cronica , 
oue,  fecondo  i tranfunti  più  emendati , 
fattoi' Anno  jpS,  dice  le  feguenti  parole . 
Dipbiita  ToletMorum  'PouiiPii  tempore  Oa- 
tbiram  limirmtafmi  ; ^nam  mdit  diminiutm 
^Uàepbonjm  Vanti  feti  TaUianiu , la  qua  non 
legiinr  Olimpni,  are  Eugenini  Mtrtyr,  net  Ho 
&or,wf  JUeltntint,  are  nonom/ni,  Grtgoriui, 
Saturnmm,  Elfidmt  quid  Pelagio  ad 

^ffnrium  noneiH  aaoirrre  , *bi  pratipan  api 
mone  magna  fanliitatii , aar  egregia  fp’endore 
do8iina,ifc.E  fottol’Aniio  4^4.  foggiù^e. 
falmtto  Epifcopo  To  etano  fnetedit  in  eadem 
fUeOratui  Vetmi,Guàenseo»tionator,  E poi 
apprefiofiegue Adire.  VoteoToletano  )at-\ 


* * - 


.1;;. 

rréVia  tódem  Me  tteSor,  cognomeiUo  Perrón- 
dui  t -dpbtr , qii  fnit  in  iede  Cartbagininfi  ^r- 
cbidiatonnt,  Itiéftor  nobim,  & Epilcopni  Car- 
tbaginit  tpartbana,  ■ 

4 Uor  da  quello  Tello  fin  qui  prodot- 
to ,cbeèdepiùcorretti,  che  vadinopee 
la  Spagna , anzi  pure  per  tutto  il  Mondo, 
hauendolo  infetto  nel  primo  Tomo  del 
fuo  eruditifliiDO  Alfabeto  Agolliiùano  il  , . 

E.  Eraera,  il  quale  , come  attcfla  iui  nella  •' 
Clafle  feconda  della  lettera  H.  verbo  Hr  banoonat* 
Sor  Fcrrandm,0-e,  ne  càuò  vntranfunto  “fP'^ue  « 
dalla  famolaLibraria,  che  in  Madrid  ha-  Marqueg_, 
ueua  il  già  Conte  Duca  d'Oiiuares , feor  ù Toma- 
geli  con  ugni  maggior  chiarezza , clicre^  '<• 
errato  il  Tello  prodotto  dai  nofiro  PMar 
quez  nel  cap,  1 1.  della  fua  origine  de  Fra- 
ti Eremitani  paragrafo  4.(4.  mentre  in 
quello  Albico , dopo  Palmato , fi  annoue- 
ra , non  Pietro  Greco,  ma  Hcttorre . Tol- 
mito  Epifeopo  Toletano  fuccedit  in  eadem  fede 
HeSor  ferrmduuttre,  qual  t^o  errato  vie- 
ne anche  feguiio  dal  Tam3Ìu,non  oflantd, 
che  faccia  mentione  di  Pietro  ; pcròchc 
egli  liima  che  del  494.  padhtfc  aiPArct- 
uefcouacadi  Toledo, che  fù  appunto  FAn- 
no,  nel  quale  mori  Palraaco,e  non  Pietro: 
epurceglihaucuavcdaca,c  letto  il  detto 
Tomo  t.dell’Alftbetodel  P.  Errerà , co- 
me da  àdiuedcrc  in  vari)  luoghi  , c fpe- 
cialmentefotgoiijo.  di  Maggio  nel  To- 
rnii terzo  ; è certo,  chc,fe  meutreJo  lede.. 

1*  hauefie  bene  actentaincnteconfidcratat, 
come  doueua , noa  farebbe  egli  ùicorfoin 
con  graui  errori  ^ nuffiinc  di  oompufio 
V d'Anni. 


" .vj-  tXl  by  jV  ^ 
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ciuefeouo  di  Toledo , e certo  mi  perfuada 
io , che  fe  quefto  Concìlio  fì  feccin  Tole- 
do, lo  conuocalle  anch’egli,  come  Metro- 
polita , e vi precedefle , oenche  Giuliano 
non  lorpccinchi,mì  rcmplicemente  dica* 
che  v'interuenne.  Chi  poi  foire:Teodai- 
rico  Amalo  Rà  delle  Spagne,  gli  è noto 
edere  dato  Teodorito  Ri  d’ Italia , il  quai* 


d'Anni,  come  neU'Anno  rcorfo  habblamo 
palpabilmente  modrato,  conuincendolo 
«d  Hominem , & ti  gf  « , con  Ogni  maggio- 
re cuidenza, 

4 Mà  torniamo  al  noilro  punto , & à 
'Stimili,  che  fpccialmente  fpetu  à quell’  At 

il  fudette  • Giuliano  dunque  fudecto  lotto  di 
fOKfi/io/o/- ^“'^'•Anno  $i6.  fiegueàdire.  Thetdori- 
fe  it  F.Het-  Mtalm  Bfx  Hifpamtnim  inttrfml  Ctnei- 
forre  Fer-  f'"  Totelano , t>-  antet  Concilia  Tantconenfi, 
ranio  con.  <*'  iaterfnit  etiam  Hedor  Toiettnns , topia- 
noetn.  mento  Ferrtnins.  HeUoriToletmo,  tire.  Sì 
' che  dunque  gli  è chiaro , che  in  quello 

tempo  il  noilro  Hettorre  Fervido  era  Ar- 


ie haueua  prefo  il  poffedb  di  que’  Regni  * 
dopo  la  morte  di  Alarico  vccilo in  guerra 
dal  gran  Clodoueo  Ri  di  Francia  i e ci^ 
lia  detto  per  bora  i badanza  dì  F.Hcttor- 
re  Ferrando , di  cui  tornaremo  à parlare 
oltre  volcecon  romma  lode . 
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' Timali  dall!  Antori  Ecclc- 
liadici,  e rpecialmentc  dal 
P.  Lezana  nel  Tomo  ter- 
zo defuoi  Annali  Elioni , 
fotto  l'Anno  p4.  lino  al 
513.  al  numero  iz.  che  in  quedo  tempo 
lioridc  nel  Regno  dell’ Hibernia  A.  Rie- 
rano, òQuerano  Abbate  del  Monaderio 
infigneCluancnre,chefliancheddlo  def 
, fo  fondatore . E fe  bene  pare,  che  il  Padre 
/•h  L ' Hadteno  nel  trattato  d.  delle  die  Monaf- 
f HMrn  t pifquilìtionì  dubiti  hancre  quedo 
Sa  mtrtno . gjpto  ^ non  folo  fondato  il  fudetto  Con- 
uento , mà  anche  datali  la  Regola , it  il 
modo  di  viuere , come  Padre  primiero , e 
Legisl  atore  indepcndentc;  tuttauolta, co- 
me di  ciò  non  produce  alcun  fodofonda- 
J . mcnto,nónefàcciamoalcuncaro: aggiù- 
giamo , che , quando  ben’  agche  hauefle 
dato,  ò preferitto  alcun  modo  particolare 
di  viuere  à que’ Tuoi  Monaci  dell’ accen- 
nato Monaderia,  non  li  dourebbe  poi  ar- 
. guirc,  che  quello  fode  dato  piii,  che  qual- 

che datuto  particolare,dichiaTatiuo  della 
Kegola  principale,che  in  quedi  tempi  of- 
feruauaucominunemétc  da  tutti  gii  Ere- 
miti dell’  Hibemia , la  quale  era  appunto 
l’Agodiniana,  che  v’era  data  introdotta , 
e dilatata  da  S.Patritio,  come  già  pr<> 
aialdmo  con  ogni  euidenza  nel  Tomo  pri- 
mo in  varij  luoghi , e fpecialmente  folto 
l’Anno  dei  Signore  431.  dal  num.  1 3.  Ano 
al  50.  e vi  durò  poi  per  molti  Secoli  à ve- 
nire, benché  molti  Santi  Padri,  come  for 
fe  anche  F.  Rierano , v’  aggiungelTero,di 
quando,  io  quando,  varie  oderuanze  par- 
ticolari , per  maggiormente  rcdrìngerli , 


come  vediamo  ordinariamentepratticarfl 
hoggidì  da  molteCongregationi  riforma- 
te, le  quali  alle  loro  Regole  aggiungono, 
per  maggiormente  mortificarli,  vari>,  e , 

diuerfi  datoti,  e decreti,  li  quali  però  non 
variano,  nò  tolgono  la  Regola  principale. 

z £ fe  bene  H P.  Lezana , conforme  il 
fuo  ordinario  codume , procura  d’ aggre- 
gare à fuoi  Elioni  quedo  Seruo  di  Dio  con 
quella  fua  Regola  generale , che  tutti  gli 
Monaci  Eremiti  follerò  imitatori  d’ Elia , 
che  daua  anch’egli  nel  Deferto,  tuttauol- 
ta,coraehabbiamo  mille  volte  auuertito, 
è coti  feiapitaqueda  fua  ragione,  che  po- 
co , ò nulla  vale  ; auuegna  che , fe  bene  e’ 
fi  può  dire,  che,  in  quanto  al  genere,  ogni  j ^ ' • 
Religione  dcriui  da  EUa , il  quale  diedi  - 

edere  dato  il  primo  à menare  vita  folita- 
rìa  negli  Eremi  ; nulladimcno  toì  , fpeci- 
ficamente  parlando , tutte  le  Religioni, 
cosi  antiche, come  moderne,  fono  da  quel- 
la d’ Elia  molto  dìuerfc , e dificrcnti  ; tra- 
lafcio,  che  , come  anche  auucrtij  nell’Ap- 
parato dì  quedi  Secoli , il  Monacato  di 
Elia  fìi  vna  figura , & vn’  ombra  dd  Mo- 
nacato ddlanuouaLeggc,gia  che  appun-  _ 

to , come  dide  S.Paulo.  Omnia  continf,ebant 
illis ili /fgwA.  Quando  realmente  e’ fimo- 
ride  quedo  Sàto,nó  ò certo  ; gli  ò ben  fuo- 
ri di  dubbio , che  morì  Tantamente  , che.a 
però  appunto  , come  di  Santo  Regnante 
in  Cido  con  gli  Angeli , e con  iddio,  nc 
fanno  commemoratìone  fotto  il  giorno 
di  Settembre  il  Martirologio  Romano, 
e quello  d’Vfuardo. 

3 Intorno  à quedo  tempo  medefimo 
dice  Marco  Ma£mo  Vefeouo  di  S^4» 
gozza'. 
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memo- > cflcrc  fiorito  nella  Spagna  vnS. 
ri»  ili  S.A'i».  Abbate  per  nome  Vincenzo,  il  quale  era 
tni^o  Abb.ttedelMonaftcrio  di  Lione  in  Ifpa- 
è«e  di  In-  gna  ; ben  i vero , che  dice , che  poco  pri- 
ne,  rna , che  foffe  martirizato , egli  pafsò  all’ 

Ordine  di  S.  Benedetto , e quello  fu , dice 
egli,  nell’Anno  jqrf.  diamo  il  teliimonio 
di qucftq Autore,  il  quale  fot»  l'Anno 
514.  così  dice  nella  Tua  Cronica . yi»ceii- 
tius  Lt^ionctilìi,  ex  ordine  poli  S.  Bene- 

^ ii3i,iiaemiiceepn,  antetjunmpiteretnrmtr- 

tyrhm,  fiortt , 

' 4 E icbcncil  P.Pcnnottoncl  libropri- 

• mo  della  fua  Hiftoria Tripartita  cap.  5j. 

'■  rum.i.ccnfura  quello  teliimonio  di  Mar- 

co Maflimo , con  dire , che  egli  tiene  per 
oillante,  che  quelle  parole . kx  ordine  poli 
d!  ÈenediSi , ^nem  accepit , ^e.  fiano  nate 
aggiunte  malitiofamcnte  da  qualche  par- 
tialc  di  quell’  Ordine  ; imperòche  il  nome 
dell'Ordine  di  S.  Benedetto  non  erain_, 
que’ tempi  vfato , c forfcildi  lui  Illituto 
non  penetrò  nelle  Spagne  fino  all’ Anno 
dqd.  Ò ciò  almeno  nò  fi  proua  con  ballan- 
te teliimonio,  e quello  è onninamente^ 
certo , che  il  San»  non  congregò  i Tuoi 
Monaci  fino  all’  Anno  del  51  j.  in  circa  : 
tuttauolta  io à quella  rifpondcrci  , che, 
feegli  dicefle  Mallimo,  che  dal  514.  fino 
al  5».  òjaj.  S.  Vincenzo  folle  fiato  Be- 
ncdiititio,  haurebbe  ragione  di  cenfurare 
il  di  lui  teftimonio , perche  di  vero  fino  à 
tempi  accennati  non  haueua  S.  Benedetto 
iilituito  ancora  l’Ordine  fuo  j ma  M.Maf- 
(imo  non  dice , che  prcndefie  l’ Habito  di 
S.fienedetto  in  quello  tempo,  ma  folo , an- 
si difpnta  pateretnr  marrymm.  E poi  foggiun- 

€ol  T.ren-  6®  fubito  . Vatitnr  >ero  ^dnno  Ì46.  Nel 
noeta fe  folle  9“^*  tempo  haueua , di  certo , iilituito 
in  anello  tf-  Benedetto  fecondo  la  più  commane 
Co,  0 maifie  opinione,  il  fuo  ordine  non  folo , mà  l’ ha- 
ucua  , di  vantaggio  , dilatato  pefgran 
parte  dell’  Europa  j c fpccialmentc  anche 
in  Ifpagna  , come  vogliono  alcuni  , fra 
' quali  il  Tamaio  nel  Tomo  terzo  del  fuo 
Martirologio  Spagnuolo , l'otto  il  giorno 
ai.  di  Marzo,  oue  dice,  che  il  primo  Mo- 
nafierio  dell’  Ordine , che  folTe  fondato  in 


Ifpagna,  fii  quello  di  S. PlétroKaradi- 
ncnlc  l’Anno  di  Chrifto  5:^7,  fc  bene  in^ 
quello  variano  gli  Autori  Spagnuoli , pè* 
roche  Marco  Mafiiino , apprciloRoderi- 
goCaro,  fot»  l’Anno  750.  tranandodi 
quello  Monallerio , dice,  che  fu  edificato 
l’ Anno  547.  SmSma  ( quella  fii  la  fonda- 
trice ) ^nno  545.  ledificarat  ad  S.  Tetrum 
Kjradinenfem  eelebre  TUonaRerinm , ano  Trio- 
naehoi  tranfmiferat  S.  V.  Benedtdni  ex  leniti 
adHifpmUs,  E lo  ficlfo  anche  conferma.. 
Giuliano  di  Pietro  nella  fua  Cronica,  ouc 
fottp  l’Anno  accenna»  545.  num.  xój. 
apertamente  dice  . BliieicS.TJtrianbaBe- 
nedi3ns  dnodeeim  Trtonachot,  enm  abbate  fno, 
Toletnm,  qna  enne  Hegia  Cothomm  eroe . Sot- 
to l’Anno  54d,  diremo  il  noftro  fcntimcn- 
»,  e faremo  fenfibilnientc  vedere,  in  che 
tempo entraffe vcr.imente  l’Ordine  diS. 
Benedetto  in  Ifpagna . 

5 Hor  balla  in  quello  tempo  di  certo 
egli  non  era , ni  poteua  eficre  Bcncditti- 
no  j mi  ,cdi  qual  Ordine  era  egli  ! Il  Le- 
zana  dice , che  era  Eliano  con  quello  fon- 
damento,pcrche  Marco  Mallimo  lo  chia- 
ma Monaco , & Abbate , prima  di  dire , 
che  egli  paffalTc  all’  Ordine  di  S.  Benedet- 
to. Mi  dico  io,  e perche  più  tollolofi 
Eliano,  che  Agolliniano,  gii  che  quell’ 
Ordine  fin  dall’Anno  comeeuidente- 

mente  nel  fuo  luogo  dimofiralfimo , era 
entrato  nella  Spagna , & haueua  in  vari; 
luoghi  di  quella  fondati  molti  infigni  Mo- 
nalleri.’  Certo,  che  io  più  tofio  fiimo  ef- 
fcre  fiato  di  nollrollli»» , che  di  quello 
del  Carmine,  mentre  non  vedo  fondamen- 
ti più  fodi;  peròchc  non  ritrouo  Autor» 
efieri,  eclaflìci,  li  quali  attcfiinocITcru^ 
fiati  in  quelli  tempi  nella  Spagna  li  detti 
Padri  Carmelitani . Hor , le  dunque  San 
Vincenzo  cò  Compagni  era  in  quello  ti- 
po, e Monaco , & Abbate , non  v’  eflendo 
ancora  in  Ifpagna  ni  Bafiliani , nèBenc- 
dittini , potiamo  probabilmente  credere , 
che  fofle  noftro  Religiofo . Se  poi  polla 
eficre , che  nel  tempo  del  di  lui  martirio  c* 
fofse  Benedittino , lo  diremo  fot»  l’Anno 
del  54<$.  nel  quale  fiimafi  baucr  pati»  . - 
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Erminò  nel  principio  ili 
queft’  Anno  il  felicillimo 
corfo  di  Aia  vita  mortale 
vna  Sema  di  Dio  io  vn  no- 
Aro  Monafterio  di  Mona- 
che nella  Rea!  Città  diMerida  in  Porto- 
Meri/  prt.  gallo,  chiamata  Valeria,  la  quale  bifo- 
tioft  d’ tnt  gna  di  certo , che  foffe  molto  Santa , per- 
%rM  Senu  che  altrimcnte  non  gli  haurebbero  fatto 
di  Dì»  in  Aipra  il  di  lei  Sepolcro  l’Epitaffio,  come 
Porrogn/io.  fecero  •,  Se  hoggi  giorno  conferuaA  in  vna 
lapide  antichiflìma  nel  Cóucnto  di  S.  Prà- 
ccA;o  di  quella  AdTa  Città,  oue  forfè  do- 
ueua  elTcre  quell'antico  Conuento  fourac- 
Cennato  : in  qucAa  lapide  dunque  v’è  inta- 
gliato vn’  Epitaffio  di  quefto  tenore , 
f'alerU  fjntuU  Dti  vitit^naosUn, 
TdtnfttOBo.  l(equuMÌt  iti  pile  Dtx, 

KjI.  Fcb.  Era  DL  Sextit , 

E vogliono  dire  l’ accennate  parole  dell’ 
Epitaffio . yalerit  Situa  di  Dio  >i/fe  guattì' 
^nui , e none  Mcfi . Riposi  in  pace  ì dieci  delie 
Caleadedi  Febraio  dell' Era  Jjd.  cioè  à dire  à 
i),  di  Genuti»  l'anno  ; i S.  Che  fòfle  poi 
Monaca,e’ A deduce  da  quel  titolo  di  5rrM 
di  Dio  t quale  in  quefti  tempi  era  proprio 
■ de  Monaci , e delle  Monache,  come  à lun- 

go notaffimo , e proualUmo , lotto  l’Anno 
del  Signore  Se  anche  fpclle  volte  al- 
' troue  ; clic  poi  fofle  anche  Monaca  Agof- 

tiniana,facilmcnte  fi  conuincc  da  quello , 
perche  in  quelli  tempi , che  fi  fappia  , non 
Vera  nel  Portogallo , e forfè  in  tutta  Spa- 
gna, altr'  Ordine,  che  il  nollro  di  S.  Agof- 
tino. 

X E,  fe  bene  il  P.  Maellro  Antonio  del- 
b Purificatione  nel  Aio  Tomo  primo  del- 
le noAre  HiAorie  della  Aia  Prouinciadi 
Portogallo,  in  fcntendo,cbe  ella  non  viAc 
queAa  Serua  di  Dio  più  che  QuattfAnni , 
enoue  Mefi , la  Aima  vna  Bambina  ap- 
punto di  tanto  tempo , la  quale  in  quel 
MonaAcrio  di  Menda  s’educaAe(come 
Ti*u4i.tbe  ^ 'ordinario  A foleua  fare  , & anche.» 
morì  Mona-  fi  coAumane  noAri  tempi  J 

t»  tonno  il  poi  Monaca  in  età  più  adulta..; 

TdtUaTm  *“1**“°!*®  •“  credo  (li  certo,  che  qucAo 
piSeaiione  •'  inganni  all’  ingroAo  ; peròchc 

' fe  ella  non  haueAc  hauuto  queAa  V alcria, 
quando  morì  , più  che  quattro  in  cinque 
Anni , e che  Santità  haurebbe  ella  potuto 
haucre,  fe  per  anco  non  era  capace  di  ra- 
gtonc?  E,lenonfoAeAataMonaca,eco- 
fnel*  haurebbero  chiamata  con  nome  ta- 
le , cioè  di  Sema  di  Dio , che  era  in  quel 
Rippo,  comchabbianio  auucrtito  difo- 


pra , il  titolo  proprio  de  Monaci , e delle 
Monache,  come  bora  lo  fono  quelli  canto  ^ 

Venerandi,  cdApoAolici,  di  Frate,  e di 
Suora  f Diciamo  dùnque,  e diremo  U ve- 
rità, che  chi  foce  inugliarc  in  quella  la- 
pide l’ accennato  Epitaffio , nonintefedi 
regi  Arare  in  quella  gli  Anni  dell’  età  tem- 
porale di  Valeria,  ma  folamente  gli  Anni 
dell’  età  fpirituale , cioi  à dire  della  Reli- 
gione di  quella , li  quali  per  auucntura..  Si  predace 
non  arriuarono  à cinque;  pcròche  appref-  >n /imile  2- 
fo  Iddio  non  fi  tien  conto  delli  Anni , che  pitaffio  in 
non  fi  fpendono  in  Aio  folo  feruicio,  gju Aa  ptoua  di  tti. 
il  detto  dello  Spirito  Santo  nella  Sapictia 
al  4.  Cani  autg  funtfenfus  hominii,  &•  ataafe- 
ueButis  vita  immaculata.  E di  queAo  mio  le- 
gittimo penfiero  ne  pollo , frà  gli  altri , 
produrre  vn  inanifoAo  Amile  ccAimoirio  , 

& efempio,  in  vn’  altra  lapide,  la  quale  fo 
ritrouaca  al  tempo  di  SiAo  IV.nel  rifabri- 
carfi  in  Roma  , a fpefe  dello  AeAo  Ponte- 
fice,fono  l’Anno  1471.  la  no  Ara  ancichif- 
fima  Chiefa  di  S.  Maria  del  Popolo  } nella 
quale  vi  Aaua  intagliato  queA'  Epitaffio . 
jtnuo  Domini  itxS.  Hit  iacee 
Corpus  Fratris  lo.  de  Ordine  FF. 

Eremilarum  SanBi  .Anguflini , 

Qui  vixitpro  méne  .Annoi 
Duos,  Tstenfes quatuor,  éeitt. 

Hot  cosi  certamente  intefero  di  voler  if- 
piegare  nell’ accennato  Epitaffio  di  Suor 
Valeria , quelli , che  gli  fecero  intagliare 
nella  lapide  del  di  lei  Sepolcro  le  fouraci- 
tate  parole . Altro  non  foggiungiamo  di 
quella  Serua  di  Dio , perche  altro  di  van- 
taggio non  foggiunge  l'Autore  mcntoua- 
to  (folle  noAre  Scorie  di  Portogallo . 

j Ma  già , che  fiamo  in  quello  nobil 
Regno  di  Portogallo  , non  ce  ne  partia- 
mo , fin  canto,  che  non  habbiamo  date» 
minuto  ragguaglio , e deferitea  anche  la 
vita  d’vn'altra  Santa  Religiofa  dcll’Ordi-  ^ 

ne  noAro , la  quale  viene  lumaca  anch’  ef- 
fa , di  nafcica  Portoghefe  dal  fudetto  Pa- 
dre della  Purificacionefo  queAa  quella  fa- 
mofa  Verginella , per  nome  Brigida , la 

3uale  nell’  Hibernia , poco  dopo  la  morte 
i S.Fatritio , fccefi  Monaca  di  quell’  I Ai- 
tuto  certo , che  egli  haueua  in  quel  Re- 
gito , l’accennato  Santo , ampiamente  di  Brigida 
latato,  cioè  à dire  l’AgoAiniano,  come  ne  •poetogbelt. 
fuoi  tempi , e luoghi , habbiamo,  cosi  nel  “ ' 
primo,  come  anche  in  que Ao  fecondo  To- 
mo, baAanccmente  prouaco  : quiui  poi  ne 
vogliamo  defcriuerc  la  vita , perche  cre- 
dei!, che  appunto  inqucA’ Anno  ehapaf- 
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(aflc  à bcatifinii  ìunpldfi  delibo  (jelclit 
Spofu  nella  glotiola  Reggia  del  Cielo^'  « 
fe  di  quella. Santa  Vergine  non  kabhiamo 
prinu  d' bora  parlato  > il  tuttOs  auucnti- 
to,  perche  le^  di  lei  asioninoo  fono  fiate 


da  veruno  Autore,  che  io  m’ habbia'  tedn* 
tQ,dillinceioguiia , chciipollam>  cono? 
feere , e'-difcernerc^i  Anni , nelli  qualr 
foiio accadute,'  e fàtui  ne  motiuaifinio 
pci'òalcuna  cafaiiellà  vita  del  detto  Sito. 


FitétiMirscoii,  t Morte  fretiofkJiHégloeiofdFtfgiaf 
S.  Bri^idÀ'Motuué  jìgojìmema . 


I 


’ L Pndic  di  S.  Brigida  fuaaturale 
del  Regno  UcU’Hibcmia,chiania- 
ta  Coinmunemence  dalli  Antichi 
l' ifola  de  Santi , u Itola  Sacrata ,. 
tutto  perche  craauttaripienadiMonaf- 
terìj,liquali  racchiudeuaaohcfuaj  beaci 
Kcinti  vna,  quafi  diiQ, infinita  molciiudi 
. ne  di  Sancii  por  la  maggior  parte  , di  nof- 
, . .tra  Religione , peròcheS.  Pacricio,  oumc 
olferualUmoben  di  propofico  fotto  l’Anno 
.■  . del  qja.nonlafcid  angolo  in  quell’ Ifola , 

in  CUI  nò  fbndafic  Monaficri  di  Monaci , e 
di  Monache , e tutti  fotto  la  Regola  di  S. 
Agofiino,comcancheiui  cóuinccffimo  col 
tcRimonio  di  vari)  Autori  : li  di  lui  nome 
RiDupraeo:  'Hor quelli,  hauendoprefo 
moglie , dopo  qualche  tempo  , fc  ne  paltò 
Chi  fópe  il  «PHibernia  inPortr^allo,  flcandò  nella 
Tadrt,  tU  fàmofa  Metropoli  di  quella,  Lisbona,  ad 
TUairt  delta  habicarejò  ciò  li  lolle  per  trafficare  in  quel 
Santa,  grand’ Empc«iodcll'£uropa,jòpore  per 
altro  accidente  i e ciò  li  raccoglie  da  ciò, 
che  fcriue  il  P.  Riccardo  .Conueo  nel  fuo 
Trattato  De  Sandi tate , & Litterit  Htbemo- 
rnm . Hor  Bando  qniuiDupraco  compro 
per  il  fcrutrio  di  fua  Cafa  vna  Schiaua , la 
quale , come  era  dotata  nel  Corpo  di  non 
ordinaria  bellezza  , cosi  haucua  alcresi 
l’animo  alfai  ricco  di  virtù  : ma , come  la 
bellezza  ò per  fe  llclla  naturalmente  aitia- 
•MMC  I ' ■ '1  raifero 

sdì  ù,->  ' • I nopraco  refto  fchiauo  della  fua  Schiaua 
Hlefia  i e,pèrcheegli  era  padronc.e  ftima- 
• i»Trs  A fiadipotete-eoridifporre  della  di  lei  Ani- 
or» come deliCorpo, cosi cominciòà  ten- 
' ,-v  tarla  à voler  condcfccndc're  à fuoi  impuri 

■ ‘ amori } la  Schiaua  , che , come  diffi,  era., 
timoratadi  Dio,  piò  volte  ricusò  di  voler 
bufarlo  ;mii  alla  per  fine, come  mainon 
fifqliienflcvtcntata  anch’  elladal  Demo- 
nk/',  milèraajcnte  t’ arrefe,  e nel  primo 
ct^ngreflb  rtmafe  grauida . 

-•  j LaGwiifertcdLDnpraco.laqualctc- 
Bèrdmentc  il'lub Marito  nmaua,  cornei^ 
tinfofto  s*  accorfe  del  tradimento' deU’.a- 
in^foCofiforte  j diede  nelle  fmanie,  e di 
mila  manitira  fdegnata,  non  coflaua  gior 
Hi 


no , e notte , di  {limolare  il  Marito , che 
caccialic  in  tutte  le  maniere  fiiori  di  cafa 
la  Schianti  màcflò,  che  àqnellas’era-. 
fortemente  afiicttionato  , non  la  voleua 
intendere,  benché  gli  dalie  pcròfeinprc 
buona  intcntione  di  volerlo , quanto  prii 
ma  , fiiTC.  Hor  mentre  ILiuanoin-q^idli 
grani  cimcntii  penò  la  forte , che  veniiiot 
ro  ad  alloggiare  nella  loro  cafa  dnc  Vef? 
coui  di  vitafanta,  li  quali  hauendo  già  fa* 
puto,  per  diuina  riuclationc,  il  ecforo  prc» 
tiof»,  che  Brofcch  ( tale  era  il  nome  della 
Schiaua  ) racchiudeua  nelle  fucvifccrc,- 
parlarono.pcr  tanto  con  la  Signora , c la 
pregarono  illantemontc  à non  voler  pcr- 
Icguitarc , nè  maltrattare  quella  puuera 
Giouanc , alficurandola , che  nel  fuo  ven- 
tre tcneua  vna  figlia,  la  quale  haucua-, 
grandemente  da  honorare  la  fua  Cafa  , 
anzi  tutto  il  Regno  ; che.  però  in  cari ci  li 
compiacene  di  tollerarla , fin  tanto  , che 
fi  troualTc  qualche  temperamento,  me- 
diante il  quale,  il  pcccatoccl1allc,&  ildi 
lei  Marito  gli-roantcnelTc  la  douutlafede . 
Ma,  come  lapoucraSignoranonvolelfe 
quietarli , fin  tanto , che  colei  Aaua  idea- 
la, Stinquefto  molto  foday  o Abbile  la-, 
fcorgcifcro, alla  perfine , ptr  conligliDde 
Vcfcoui , ilpoueroDupracofùsfurzatoà 
venderla  ad  vn'  huomo  ricco  dtl-Paefc . 

6 Fallaca  la  pouera  Brofeca  nella  cafa 
del  nuouo  Padrone , non  paltò  guari  di 
tempo,  che  ella  partorì  vna  b'anciulla-, 
così  bella,  che  fembraua’ vn;  Angelo  del 
Faradifo  , alla  quale  im-pofero  il  nome^ 
dì  Brigida . L'alleuò  la  buomi  Madre  cun 
gran  diligenza,  C|fin  canto,  che  giunlc  aili 
anni  della  diferctionc,  l’ ifirulTc,  con  mul- 
to zelo,  nella  legge  di  Dio,  encll’olfcr- 
uanza  di  tette  le  virtù,  ncllcqnalnnara-i 
uigliofanicnte  auiianzauali  la  Santa  Fan- 
ciulla congrand'ammìrationedi  tutti  co- 
loro, che  la  conofccuano.  Ma,. come  poi 
vna  tal  notte  falle  veduto  fuuta,ildi  lei 
capo  vn  slobu  di  fuoco  molto  rifplcnden- 
cc , ciò  dal  Padrone  rifapùco , ciaaiinciò 
ad  efièrteauta  in  maggior  fiuna 

V j 7 Niun 
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7 Niun  cib» delicato  poteua  ella  man- 
{iare , efe  lo nungiaua , non lopoteua-i 
M nello  (tomaco  ritenere;  laonde  fin  che 
Wte  nella  cafa  di  queA*huomo,  nui  fi 
cib6,  fuori  phe  di  latte  di  Vacche,  quali 
ella  n^efima  fiaueua  per  officio  di  con- 
durre uafcolace  nella  Campagna  , Era 
poiposTgrande  hi  cariti,  che  sfitoiUaua 

. n$l  cuore  di  quefia  Santa  Verginella,  che 
Cnfcc  n non  gli  daua  il  cuore  di  veder  alenn  bi- 
ag«i ^r(ed<  lògnororenzailnecefiariorollieuo;  laon- 
wr«,r  VKB  quanto  latte,  e butiro,ella  poteua  naf- 
rewrdtt*  0 fondere  dalli  occhi  del  Padrone , tutto  à 
JM  90irff  poueri  lo  drfpenlàua . Ma,  come  vn  gior- 
no quegli  s’accorgefle  mancare  in  vn  vafo 
• ' vna  buona  quantità  di  detto  butiro,e  per- 
ciò in  gran  Idegnoenlrafle  contro  di  Bri- 
gida , quella  non  così  tofio  pregò  cò  brie- 
ue  orationcii  Signore,  quando  Tubilo  mi- 
riculoramente  tornò  à rìempirfi  il  quafi 
vuoto  vafo;  alla  villa  del  quale  cosieui- 
deptemirapolo,  non  fi)lo  quietoffi  il  Pa- 
drone , mi , di  vantaggio,  conuertilE  alla 
Fcdc,cnmevoglioao^cuni.  Quello  però, 
file  i piò  ceino,  fi  i,  cheriputandofi  inde- 
gno di  tenere  in  fiiaCafa  vnaSchiauadi 
tanta  virtù , gii  donò  dieci  Vacche , e li- 
bera la  rimandò  nella  Cala  di  Tuo  Padre , 
da  cui  tu,  come  fipuòpenfarc,  riceuuta 
conindicibilgullo,  Se  allegrezaa . 

8 lui  dunque  crefeendo  più , che  mai , 
non  meno  nelle  virtù,  che  n^  età,  rende- 
ua  di  le  fteffa  à chiunque  la  pratticaua , c 
conorceua,vngloriofo  teatro  d’  honefià  , 

^ futo[4  d' ubedienza , d' fiumilca , e carità , coki 
vtrftdtTt  grande,  che  quanto  gljcapitaua  nelle^ 
Miri  r noni , tutto  daua  per  amor  di  Pio  à Po- 
ncrelli , Vna  volta  mm  trguandn,  che  al- 
tro dare  ad  vn  Fonerò , gli  diede  la  Spada 
del  Padre , ebèà  cafo  gli  venqc  per  le  roa- 
ni: per  la  qual  cqfa  il  buon  huomo  comin  ■ 
ci'ando  ad  aitnoiarfi  per  tante  limoline  , 
temendo  di  non  ridurli  prefio  à mifero  fia- 
to , cominciò  à penTare  d' alleggerirli  di 
quella  cosi  prodiga  figlia  , come  à lui 
P"«»- 

p Per  tal  effetto  dunque  deliberolfidi 
''  far  ritorno  nell’  Hibernia , oue  giunto , 

brantofo  di  leuarfi  quella  figliuola  di  Ca- 
fa, trattò  col  Rà  dell' Hib^ia , affinché 
la  coropralle  ; Hot  quelli  vedendola,  e fa- 
TeM4  di  P^do , che  ogni  cola  daua  à Poueri , gli 
ffnitrU  il  richieTe,  perche  cagione  hauefie  data  ad 
f40re  , mi  vn  Pouero  la  Spada  di  Aio  Padre?  àcui 
M»  gfi  rie-  eilu  con  fiogolar  modellia,  ma  però  intre- 
Af  ^ pida,  rifpole  ; quegli,  à cui  diedi  la  Spada 
di  mio  Padre , e il  mio  Signor  Giesù  Chri- 
ilo,  àcui  non  lice,  nò  puoilialcunqcefa 


neart.  Sentendo  jllRèvnacoaìfenfata 
rilpofia,rimare  ammirato  oltiemodo  ; in- 
di rinolto  al  Padre  della  Santa , gli  dille  : 
quella  Toilra  figlia  non  merita , che  voi 
la  vendiate , nò  mi  fonolco  degno  di  comr 
prarla  per  iTcbiana  ; per  la  qual  cofa  que- 
gli riconutofene  con  efia  à cafa , fi  penti 
grandeffleiifedeltentatioofiattb.  ' 
id  Mà,  perche  Brigida,  come  habbia- 
mo  accennato , era  di  rara  bellezza , per- 
ciò da  molti  era  bramata  perirpofa;  per 
lo  che  vn  giorno^  parlòil  Padre  molto 
da  fenno,  con  pcrluaderla  ad  accaTarfi  ; à 
cui  ella,  che  Itaua  molto  lontana  dj  vn 
così  fatto  penfiero , peròebe  brqmaua  di 
fpofarfi  con  Giesù  Chrillo,  gli  rifpofejche 
non  fi prendefie  briga  di  quello,  puòche, 
feciÒBceua,  per  liberam  dalle  di  monde  chieitiDu 
importune  de  competenti , ella  haurebbe  ^ ìimiumm 
ben  preilo  operato  in  modo , che  niuno  pg, 

più  l’ haurebbe  importunata;  Se  incllòc  ^ 
to,  hauendo  pregato  il  Signoread  ofcura-  f ^ Qttit- 
re  quel  Sole  di  b&ezaa,  che  gli  rifplende^  ^ 

ua  nel  volto , Se  abbacati  ceneua  tanti 
poueri  incauti , efaudilla  incontanente  il 
Signore  con  farli  gonfiare  gli  occhi , e di- 
uenire  tutti  bianchi  con  vna  continua  dn 
llìllatione,  che  naufeaua  chiunque  la  ri- 
miraua;  per  la  qual  cofa  eflcndoli  in  vn  ' . > 

baleno  dileguati  tutti  gli  Amanti , ella  '' 

poi  cosi  libera  da  vn  tal  noioio  impaccio, 
ottenne  alla  perfine  licenza  di  farli  Mo-  . - . 

naca  in  vno  de  tanti  Monafierij,  che  già, 

rx  la  maggior  parte , fondati  baueu a S. 
atritio,  come  di  fopra  accennammo  i 
1 1 Fatto  per  tanto  pipcre  il  di  lei  San- 
to penfiero  ad  vn  Vclcouo  venerando  per 
nomeMachiUa,checrih{onaco,  Sccra 
fiato  difccpolo  di  S.  Patritio  ifteflò , voi 
lonticri  Faccettò, egli  diede  l'bàbito  del- 
la Religione , facendo  altresì  n^o  fteflò 
terapofeonfbrmcl'vfocómunediquefSe-  _ » , 

coli;  nelle  mani  del  medefimo  la  Tua  folem 
neProtelfione.  E bendimoftiò  il  Signor^’*/. 
Dio , quanto  grata  gli  foflcl’  offerta , che  ” 

Brigida  gli  tacca  di  tutta  fòfteffa.pcr  noe-  •' 
zodcRciigiofi  Voti , con  molti  legnali 
peròebe,  fin  ch'ella  fiectegenufiefla  da-f  * 
uanti  il  Vefeouo , fù  veduta  foura  il  di  lei 
capo  vna  gran  colonna  di  fuoco  celefie  ; 

Se  il  gradino  dell’Altare,  fbe  toccò  eoo  le 
fue  mani , effendo  di  legim  già  vecchio , e 
fecco , di  rcpcqtc  verde  diuenne , e non  fli 
finita  U folCnità  tutta,  che  gli  fi  ri  fonaro- 
no gli  occhi , eritornòpjù  biella  di  prima , 

II.  Mà  che  diremo  delle  marauiglieccr 
lefti,  che,  per  i meriti  delia  fisa  Santa  Spq- 
fa,  operò  Dio  , durante  il  corio  di  fpavv) 

taf 
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ta  ? A<Wimin  dandogli  Vn  ^omo  la  limo- 
Ana  vn  poucro  LcproCi  i nc  hanc  ndo  ella» 
«he  darli , gli  diffe  ,noo  ti  turbare  traKl- 
lo , che  hor  bora  procorarò  di  darti  la  li- 
jBofina della faniM  -,  ecosifù,  peròch^ 
appena  hebbe  fatta  per  ella  lui  vna  brie- 
neorationc  al  Signore , quando  lubito  ro- 
llò fa«o<  Diede  v«  poco  d’acqua  a du«j 
Donne  paralitiche, e con  qudla  fubitori- 
fanarofio  dalla  loro  iniérniità  . Furono 
tm"  altra  volta  condotti  due  Cicchi  da  vn 
Dprofo  al  di  lei  Monafterio  fino  dall'  In- 
ghilterra i la  richiefero  i far  orationc  ^ 
«n,  la  fece,  e tutti  ricuperarono  la  fuu- 

te . Hauendoli  dato  rna  Donna  vn  ta- 
nlellrodi  frutti  del  fuo  horto , l' accettò^ 
< poi  lo  foce  dare  ò poiteri  per  elcmqfina , 

Hchc  prendendo  colei  àfdcgno,  gii  diffi: 

Brigidai:Sorella  mia  voi  haucte  fatto  mar 
le'à  fentir  difgofto  di  quefta  elcmofina-* , 
peròchcdaquiauanti  il  voftro  horto  Tara 
tterile,  e cosi  fii  per  l’ appunto . Partort 
viia  volta  vna  dona  dishonefta  vn  figliuo- 

Wtdvn'huomodibairaconditiouc,  cfu 
cosi  temeraria , chediflcelTere  quello  fi- 
glio del  -fuo  Vcfcooo  , che  chianaauan 
Bronc,  fit  era  altresì  ftatoDifccpolo,e 
RcligiófodiS.Patritio  ; perlaquale^ 
il  poncfo  Vefcouo rimare  molto  confufo, 
vedendo , che  la  cola  fi  credeua  dal  popo- 
lo ignorante . rii  colei  condotta  al  Mo- 
nafftrio  della  Santa , col  Bibino  in  brac- 
cio : gli  fece  Brigida  il  fegno  della  Croce 
eoft  lefueditash  la  bocca , Stali’  impto- 
■ nife  fi;  gli  gonfiò  tutto  il  capo,  c la  lin- 
gua altresì  diueiine  cosi  grofla,  che  lum 
■•^i  capiua  dentro  ia  bocca , onde  non  po- 
reua,  nè  parlare,  nè  gridare  ■,  c facendo 
ailtora-il  fiu«lt‘al  Bambino, con  iddi- 
mandarli,  (éil  VefcouoBronc  era  vera- 
mente fuo  Padre  ; fu  cofa  mirabile , che  il 
Bambino , di  pochi  giorni  nwo , rifpofej 
con  voce  chiara , St  intelligibil'o , che  il 
Vefeopo  non  era  altrimente  tuo  Padre, 
come  ftti  Madre  dieena , ma  ben  >1  vn* 
huomo  il  più  vile  di  tutta  la  Gittajdel  che 
tutti refcrogratic  à D'o,Si  il  Vefimuo 
rittiafè  co)  fuo  honore  ; -ola Donna  altresì 
riconofeendo  il  fuo  errore , ne  ftee  poi  aC- 
prapenitenza  . ■ ■ 

Eraui  in  quel  Santo  Monafterio 
vna  Monaca  di  poca  «4  , la  quale  era  fti< 
molata  dallo  fpirito  della  fenfualili  per 
ilcnne  parole  dishonefte  , che  gli  baucM. 
dette  vn’huomo,  chela  follìcitaua  alpec 
catoi  Tenue  à coneertarfi  con  elfo  lui  ^ 
dargli  vna  notte  ingreflo  nel  Monafterio. 
in  vn  tal  luogo  proportìonato  |>er  il  fuo 


malpcnOero;,LofcppclaSanta,  egiun- 
ta  quel  la  notte , prego  con  molte  lagrime 
il  Sig.  Dio , che  non  volcflc  pcrmcttcri:  la  ' ' ’i 
perdita  di  quella  mifera  pecorella  jl’cfau- 
difubitoilpietofoSignore.imprimédoin  S"  ’ 

quel  momciKo  nel  cuore  di  quella  Mona- 

cavntimorediDio  ,cosicftcacc,  Se  vna 

cullanza  tosi  inftcìfibile , che  vedendoli 
ftretta  dalla  icntationc , la  feppe  vincere, 
di  maniera,  che  pofei  piedi  fcalzi  f‘^.r* 
le  brageardenti , e cosi  có  vn  fuoco  eftin- 
fc  l’ altro  fuoco , c non  diede  u^eflo  all" 
inimico , che  confidato  nella  di  Iciliccnr 
za,  veniua  ad  inuolargli la  fua  pulita. 

Venuta  la  mattina , gli  parlò  Santa  Bri- 
gida con  volto  lieto , St  allegro , c gli  dif- 

la:  Terche  POI  notte 

botteRttOB  lolfiritodtlld  liM«ie,lbe  piptr- 
fegniupt , t •«»  folle  tottlpume  coofnmmat^  t 

dklUfitmme  deUtlé/einu , per  l’ Muemreld- 
rete  libero  óo  mi  fporco  nemico  , & antbe 
fuaforete  le  fiomme  eterne  dell’  Infe^.  E ciò 
detto  fece  orationc  per  effa , e riiMfe  an- 
cor fina  dalle  piaghe , che  nelle  piante  de 
piedi  gli  haucuaSitte  il  fuoco,  non  fen- 

tendamai  più,  in  tutto  il  tempo  di  fua-- 

vita  , alcuna  molcftia  dallo  fpirito  im- 
mondo della  laifurta , 

iq  Fece  altresì  con  la  forza  maraui- 
glioU  delle  fueoraiioni  mutare  il  corto  » 

ad  vn  profondo  fiume,  facendo  voltarti  si  rende  Pu 
la  corrente  per  vna  parte , alla  quale  era-  Teotro  di 
no  di  maggmr  profitto  ledi  lui  acquea,  prodigi,  e 
Furono  infomma  cosi  grandi , e com  »u-  muore  fan- 
mctolc  lemarauiglic  ,cheoperòil  Signor  tamemet 
Dio , per  i meriti  di  quefta  fua  Spofa  a 
prò  , c beneficio  de  mortrUi , che  li  r^o- 
no  quafi  ùnpoiiibili  da  fpiegarC  da  lingua 

terrena  jccomamnaiciperòchc  p«  fuo 

mezo  molti  Cicchi  furono  illuminati , 
molti  Muti  riotipcraronDla  fauella  ^ mol- 
ti Inferrai  l’ intiera  falute  : Molti  ancora 
per  ledi  lei  fante  ammonitiotu, e configli, 
liritiracoflo  dal  mal  oprare , Se  altri  ri- 
courarontìnc'  Monafteri  à fare  peniten- 
za. Alla  perfine  haucndopalfau  tutta  la 
di  lei  vita  in  fama  Gtatia,c  perfetta  Ami-  •’ 

citia  del  fuoCclcftcSpofo,  e .patite  per  ' ' 

fiso  amoccgrandifliinc  tribolationi,  e va- 

uagli  ,nelle  mani  dello  fteflo  refe  il  di  lei 
purifiimo  fpirito  in  giorno  di  Martcrfi 
primo  di  Fwf  aio  dique&"Annq  ^iS.c» 
me  ferine  Slig|tl>etto,cne  in  cjò  viene  quafi 
commuqcmtnte  riceuuio.  Trattano  , p 
fcriiiono  di  quella  Santa  Vergine , oltre 
Sigiberto , il&cro  Martitojolgio  Roma- 
no nelF  accentfato  giorno , il  Surio,  Ptaa- 
cefcoiiarco,&ki;af<^  ContMnncUihfO 

di  ' 
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di  ftjpra  citato  * SanSitare , & littcris  ìit- 
bemornm-,  FilippoOfullcuano  nel  'l'onuJ 
primo  dell’ Hilioria  Cattolica  d’Hiber- 
iiia  lib.4.cap.  joi  II  Licentiato  D.  Gior-' 
gioCardofo  nella  prima  parte  deSanti  di 
Portogallo  ; l’Autore  dell’  efaiRC  dell’An 
tichita  dell' Ordine  di  S.  Agollino  nella-. 
Lulìtania , e finalmente  il  P.Macftro  An- 
tonio della  Purific.atione  ndl  primo  To- 
mo dell’  Hiftoria  Agoltiniana  di  Porto- 
gallo libro  I.  titolo  IO  paragrafo  i.c^. 
ne  quali  luoghi,  con  la  feorta  di  quelli  vl- 
timi  quattro  Autori,  dimollra  cflerc  fiata 
quefta  Sànta  Portoghefe;  aggiungendo 
altresì,  che  di  dia  ficonfcruano  due  fa- 
mole  Reliquie  nello  fteffo  Portogallo", 
rna  cioè  a dire  in  Lisbona , fiiori  però, 
cofa  d’ vna  lega,  3t  è il  Santo  Capo,  eh  ia 
nato  appunto  .communemente  il  Capo 
Sàtoje  l'altra  ioGvimarahoinvnaChie- 
fa  delPOi-dincdiSan  Domenico , la  qua- 
le dictfir  eflcfc  fiata  data  da  vn’Angelo  al 
Vener.  P.  Fra  Lorenzo  Mendez  dello  ficA 
fo  Ordine , come  li  legge,  dice  > nelle  Cro- 
niclic  de  Predicatori  ; delle  quali  Reli- 
quie tornaremo  noi  a faudlare  ne' Tuoi 
luoghi  ,etcmpi,  ; 

1 5 Che  poi  quefta  Santa  foffe  dell'  Or- 
dine Agofiinianò  ,inon  occorre  dubitar 
ne  ; peitrche , Ce  fl'fecc  Monaca  di  quell’ 
Ordine  , che  profefl'auafi  in  quefti- tempi 
nelPHibfcmia,  com'è  certilEmOi  c quello 
era  quello,  che  introdotto  haueainqoolì’ 
Ifola  San  Patritiu  1 che  era , fuori  d'iogni 
dubbio  (chechc  ne  dica,  fenza  alcun  fodo 
fblid3mentn,il'P.Lez:uia,  come  noi  gli 
laWISmo  vedetb  fono  l'Aimo4^i.  ) l' A- 
gofiiniano , per  necefiaria  confeguenza-. 
dunque  e’fi  dee  concluder  j clic  S.  Brigi- 
da foNe  A^ftiniana . ...Il  I 

10.  [oso,ciiek>fteflbLezana,Xtinolco 
più  il  P.PennoctOjS’oppongoiio  a quanto 
habbiamodetto,’condirc , cbcnoiipuo- 
tcefiede  dall’ Ordine  firemitano  di  Sant' 
Agofi ino,  peròdie  ella  veftiua  di  bianco, 
che  però  quegli  dell'  Ordine  delii  Eflcni , 
ò Elifciii,quali,dtce,vefiiuano  di  bianco^ 
lavu6leiequefit,cioè  il  Pennoctb,pcr 
la  ftefi'a  ragione,di  fua  Religioiu  pur  an- 
che la  pretende,  porundoalacstpcriùo 
fbndaMcntond  capitolo4p,  del  libro  j. 
della  fua  Tripaccica,chcleReligiafcdcU’ 
Ordine  MonaiUco  di  que' tempii  non  di 
bianco,  mà  di  nero  vcftiuaiifi,caiib:  fica- 
lui  ,dice , dall*  Epillola  ipp.  icritta  dal 
f.  S.  Agoftiiio  ad  vna  ceixaRddicia  > ItJ, 
quale  > Icnaa  iicctua  dei  Marito  s haucua 
prdb  Jif  Jubiio  nero  di  Monaca  : iTutta- 


-ll'  il'. 

Le  tb  ol« 


; uolta  ,ciò  noi)  oftantc , io  tifpqndq , chea 
& bene  c vero , che , d’ ordinario , » quei 
tempi  malfimc,  cbcviucua  S.  Agofiiitpi, 
in'particòlarc  nell’Africa , i Monaci , e le 
Monacheveftiuano  di  nero,  noailiinwo 
poi,inprogrellòdipoco  tempo,  comg^. 
aiKhc  auucrtimmo  lotto  l’accennato  Ari- 
no del  4ja.'rpccialmente  fuori  dell’ Africa 
( ivm  hauendo  malfimc  deccrminafQ^Saat' 

Agolhno  pcrefientialeil  fudecto  culorgn* 
nero ^comintiaruno, cosi i Mungeju^ co- 
me anche  le  Monache,  a vefiire  .di  qiicl 
colurci,  che  la  lana  porta  feco  d^le  peco- 
re ; il  quai'efiendo.d’ ordinario, ,Ùan9o,e 
di  biàco  ancora,per  la..alaggioi;pjtfi{,ve- 
fiiuanfi  -,  e'ciò  fpccialmètc  cofiumoilipiùi 
che  in  vermi’ altra  parte , nell’  Hiberóia  » 
come  ^urc  notammo  (parlando  deli':.4Jar. 
bìto  di  S.Pacriùo  neUlAiino  di  Copti  cit*s 
to  ( fc  bene  noni  vi  mancauano  di  quqlìi  ^ 
che  di  nero,  c d'altri  colori  mifii  fi;ycfiii 
nano, fecondo,  .che  la  lana  inifchiauali 
da  que'  iempUci  Uremici , li  qt^ili  AOfi-v 
molto  badauanoà  quefta  cofa  canqaqqci- 
dcntalcj  eeoslpoj  frguitatono  gli  .noftri. 
Rcligiofi,vcftcn<|a,<bidinero,  cchàdi 
bianco,  Si  amebe  tal  volta  dimiftodelP 
vno , e dell’  altro , che  faceua  appuncov|r 
bercctino , finunto,cheGregórÌQNuna  fatarla  f. 
determinò,  per  cogliere  alcune  concrty  , , * " 

ucrfic,chevcriiuai)0  fri  Padri:Alinori,-{|'/’ 

Sc  inóftii  icbenuiipoteflqro vefiire, luo-;  ^ ^ \ 

ri  che  di  bianco,  c di  nero  1 c finalmcrue”’ ‘ J’"'’ 
poi  Alcftandro  Quarto , dopo-  la  grand’  ,1”^, 
Vnione , dichiarò , che  il  color  nero , pò- 
in^più  proprio  dell’.Ordine,fi  douefleper-  ‘ ” 
petuamente  vfare  ; eega  d’ allhora  in  qua  ' 
quel  colore,  che  prima  era  accidcnca,lc,fU- 
uenne,  in  vigoredi  quel  Decreto  , all’Or.; 
dine  cflcntiale  j bcn’  C vero , che  la  Rcli- 

fiune  non  ha  mai  lalciaco  nè  meno  1:  ha; 

ito  bianco , ma  Tempre  l’ hà  portato,  g I9 
porcadentrodeChioftrii  e nonfulu  la..,, 

Santa  Sede  glie  l' ha pcrroclTo,  e glie  1q> 
permette , ma , di  vantaggio  j i chi  pro- 
cendeua  di  farglielo  deporre , diede  Cle- 
mcnccOtcnuo,  di  Santa  rocmoria,.crpref-; 
fo  torto,con  vna  fiia  Bolla  data  in  Frafeap 
età  due  d’  .Ottobre  l’Anno  di  nofira  faluco 
1 6oj|.  della  quale , à Dio  piacendo,  più 
ampiamente  diicorrcremo  in  quell’Anno.' 

Hor  dato  dunque , che  S.  Brigida  veftifle 
di  bianco,  oon.pcrciò  dee  negarli , chej 
foll'c  Agoni  niao,a,  perche,  come  habbiam 
detto,  gli  Agoftiniani  Eremiti  dell’  vno,  e 
dell’  altro  fello , per  lo  più , in  quelli  tem- 
pi , di  bianco  vefiioann , Nè  gli  Canoni- 
, ci, ctiani Sgolati,  inqucfii  tempi  ha- 
ucuano 


....  A 
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velano  Monache  <ii  loro  Canonicaleifti- 
tuco,peròche  erano  Cattedrali,  e come 
tali , altra  Regola  nonhaucuano , che^ 
ducila , che  dau  loro  faaucua  il  P.  Sant' 
AgoAino,  contenuta  rcmplicemente  nel 
«quarto  Capitolo  delti  Atti  ApoAoIici , la 
quale  folamente  cóAAca  nelhi  pura  com- 
jnunità , che  fola  ne  Tuoi  Canonici  d'Hip- 
pona  pretcndeua  il  P.  Sant'  AgoAino  ; ad 
imitatione  poi  del  quale  lo  AeAb  fecero 
altri  Vefeoui,  di  mano,  in  mano,  ne'  tem- 
pi auuenire , in  quaA  tutte  le  Cattedrali 
delChriAianeAmo;  li  quali  di  certo  non 
poteuano  chiamarli  AgoAiniani  ,rigoro- 
famente  parlando , alla  maniera  di  quelli 
d' Hippona , come  di  buon  propoAto  no- 
tammo fotta  l'Anna  del  4x6.  cdel  jp7. 


Dojxipoi , chedopo  ilmilleAmo  Anno  di 
noAra  falute  cominciarono  à mancare  gli 
Canonici  Regolari  nelle  Cattedrali,&  ad 
iAituirli  CoiiQcnti  di  detti  Canonici  fuori 
delle  dette  Cattedrali , o allhora  si , che , 
come  più  Arcttamente  prefero  ad  olTcrua- 
re  la  Regola,  che  a bella  poAa  per  i Tuoi 
Monaci  haueua  compoAa  il  F S.  AgoAi- 
no , cosi  ancora  cominciarono  à fondare 
MonaAcriJdi  Monache  diloronuouaof- 
feruanza  i vegganA  le  cofe  da  noi  fcrittc 
nel  primo  Tomo  in  varii  luoghi,c  fpocial^ 
mente  fott J gli  due  anni,vltimamcnte  ci- 
tati, che  da  quelle  rcAaranno,  cred'io, 
fodisfatti  ì curioA  Lettori  : con  che  termi- 
niamo qucA'Anno  della  Rcdentionc  del 
Mondo  ;i8. 
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StrheSin 
Pmlgnh  >0 
bel  litro  ie 
Incarna- 
tione, Gra- 
tta, & Li- 
bero Ar- 
bitrio, e 
fertbe. 


Itrouiamo  , che  in  queA' 
Anno  il  noAro  P.  S.  Ful- 

fentio  compofe  vn' Opera 
ellilAmaf  come,  che  non 
mai  A Aancaua  di  fcriue- 
re , e d' affaticare , in  difefa  della  Santa-. 
Fede  Cattolica  ) e degna  inucro  della  di 
lui  incomparabile erumtione , il  cui  tito- 
lo Ai  De  Intenothnt  yerti,  ty  Grati» , tr 
Libero  Arbitrio . L' occaAone  poi  di  fcriuc- 
re  queA*  Opera  la  racconu  il  Card . Baro- 
nio  dal  numero  99.  di  queA' Anno  medeA- 
mo.  Ano  pu  tutto  il  11;.  c Ai , perche^ 
hauendola  Chiefa  Orientale,  per  la  mor- 
te d'AnaAagio  pcrAdiAlmo  Imperatore 
Eretico,  c per  l' aA'untione  all'  Imperio  di 
Giu  Aino  cattolichilAmo  Prencipc,  muta- 
ta faccia , e tornata , per  la  maggior  par- 
te, alla  vera  credenza;  Alcuni  falA  Mo- 
naci della  Scittia,  li  quali, effendo  occulti 
lèguaci  della  Setta  Rutichiana,  inoAra- 
uano però d' edere  buoni  Cattolici,  per- 
(èguitando  ancora  la  Setta  diNeAorio, 
pucenfurare  aAuiamente  il  Sacro  Con- 
cilio Calcedonefc, in  cui  era  Aata  condan- 
nata l'EreAa  del  loro  maluagio  Mae  Aro 
Eutiche , haueuano  fparfa  vna  dottrina-, 
intorno  al  mirabile  MiAcro  della  Santif- 
Ama  Incarnationc,  e Pamone,con  la  qua- 
le diceuano,  che  doueaff  dire  y»um  de  Tri- 
mtate  CrMeifxotH  1 yn»m  de  Triaiute  pafinm; 
c fpecialmente  volcuano  , che  vn  tal  Vit- 
tore Diacono,  accufato  da  c0i,  come  Nc- 
ftoriano  i Legati  del  Papa,  per  fard  cono- 


feere  vero  adoratore  del  fudetto  Concilio 
Calcedonefc , dicede  l' accennata  propo- 
Ationc;  hornonhauendo  volfuto  gli  Le- 
gati , che  egli  tal  propoAtionc  dicede,  ba- 
llandoli , che  A fodc  dichiarato  di  crede- 
re, cdiprofcd’arctuttoció,  che  nel  pre- 
detto Concilio  A contcnea  ; fdegnati  i tal  A 
Monaci  fc  ne  vennero  a Roma  a ritrouare 
il  Papa , à cui  haueuano  appellato  da_> 
Legati . 

X Uor  , mentre  dunque  Aauano  gli  fu- 
detti  Monaci  falA  in  Roma , per  difende- 
re la  loro  per  Adia  , e bramando  d' c Aerej 
tenuti  per  quelli,  che  in  effetto  nò  erano , 
cioè  à dire  per  Cattolici  , A rifolfcro  di 
mddare  vna  Lcgationcà  Vefeoui  Africa- 
ni , li  quali , per  la  maggior  parte , Aaua- 
no nella  Saruegna  rilegati;  fra  quali  rif- 
plcndcua,  così  nella  Santità,  come  nella 
Dottrina , come  vn  Solo,  fra  tante  Stelle, 
il  noArogran  P.  S.  f ulgentio  ; mandan- 
dogli la  profciAone  della  Fede  , ma  non., 
peroquclla,  che  haueuano  data,  c priffcn- 
tata , così  in  CoAantinopoli  a Legati  A- 
poAolici , come  altresì  al  PaM  iiTcdo  in 
Roma , per  non  dare  di  sè  folpcttu  a que’ 
grauidlmi  Padri  d' edere , come  in  edetto 
lo  erano  , Eretici  Eutiebiani  ; nel  punto 
dunque  di  fopra  acccmiato , circa  l'incar- 
nationc  , e Padionc  di  ChriAo , non  dide- 
ro , come  prima , doucrA  dire . yaam  per- 
foHam  de  Trmnate  pafiem  ; md  fempliccmè- 
te . ynaer  de  Trmnate  effe  pafiam  10  earae. 
E con  grand'  aAutia  vaggiunicro  il  nome 

del 


Quando  eo- 
mmeiaflero 
^ti  CanonUi 
ÌUgolari  ad 
offeruare  U 
Vgola  Mo- 
nadica del 
V.9.  -dgo- 
flino. 


Ceni  Mona- 
ci fatfi  man- 
dano /noi 
legati  à ye- 
feoui  afri- 
cani . 
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del  Verbo,  dicendo.  Trmitis,  eiiam  polì 
jacittnalioiih  TUyHerimt , Trmitas  nunfìt , 
, timi  idem  Deut  yethum , etiam  eum  prepna 

eirnt,  >aui  ed  exTrnitate,  non  quodcari) 
itui  ftt  de  fubfìinni  Trmuim,  jed  quii  eira 
Dei  yetbi  eli , qui  efi  wui  ex  Tnniette . 

5 Riccuiita  , che  hebbero  la  detta  pro- 
• fedi  me  i Santi  Vcfcoui  dell’Africa , rad- 

dunaronfi  tutti  a configli,  nel  Monade- 
rio,  come  certamente  mi  perfuado,  di  San 
Fulgentio  ,&  iui  con  dio  lui,  che  era  in- 
tiero l’.\nima  loro , efaminat^a  con  gran 
diligenza  , come  che  non  erano  informati 
delle  rontnnierfic  nate  nell’Oriente  , c 
Tifi  III  ei-  jI,,.  vcrtiuano  in  Roma  di  prcfentc , nè  in 
«ano  poco  quella ritrouaniloalcuna cofa,cliepotef- 
pnfitio.  (e  ju  realta  di  fiuto  pregiudicare,  l’ap 
prouarono , fenza  alcuna  diificoltà  ; ben’ 
e veto , che  eflendo  toccato  (come  fempre 
anche  auucnìua  in  ogn’ altra  cosi  fattn_> 
occorrenza  )dirirponderc  allo  dcti'o  San 
Fulgcntio , ifeanfando  ogni  ambiguità, 
dille  anch’egli  ,'chc  potcafi  dire , fcnzi-. 
alcun  fcrupolo , che  l'm  exTrmiitie  prrfa 
na  Cimflus  Dei  Filmi  vnicui , vtnot  [ituaret , 
tiene  touceptus , tìr  nitus , (fé,  Laond«Lj , 
per  mio  credere , ò poco , ò niun  profitto 
cauarono  que’  malitiofi  da  queda  loro 
aduta  Lcgationc. 

--  . 4 Ma ^c elfi  nulla  guadagnarono,  fe- 

tiiV  e grandiflimo  acquidola  San- 

Libro  , {_J  (;jttolica , pcròehc  con  queda 

FU  genito,  e uccafione , ifpirato  certamente  da  Dio  il 
jui  degni  Dottore , fi  difpofe  di  fcriucrc  la  vti- 
“ lifltniaOpcraDf /nramorione f'crJ/.deCra- 
prò  della  tia  Libero  Urbilrio  : pcròchc  l'cmprc  il 
»'f/a  ^0.  Signor  Dio  hebbe , & hàpcrcodumc  di 


cauar  dal  male  il  bene,  come  diflc  il  no- 
dro  P.  S.  Agodino  nel  fno  Enchiridion-i 
cap.  17.  Nota  il  Card.  Baronio , che  indi 
ucd’  Opera  d’ Oro  parlando  S.Firlgcntio 
ella  Santa  Romana  Chiefa,  diffe  vna_» 

Sentenza  intorno  al  Primato , che  tiene 
foura  tutte  l’ altre  Chiefe  del  Mondo, cosi 
chiara , cosi  manifeda , e cosi  degna , che 
traifigge  il  cuore  de  miferi  Nouatori  dtf 
nodri  Secoli , che  lo  niegano  con  odinata 
perfidia  : la  fentenza  è la  feguente . 
na , qua  Mundi  Caput  ed , tene! , & docet  Ee- 
elefia , totnfq",  eum  ea  Cbrifiiinui  Orba , & ai 
iuÓiiianr  nihil  hafitans  credit  t & ai  filutem 
non  dnbirat  eonfiteri , 

5 E qui,  prima  di  chiudere  qued’ An- 
no mi  gioua  d’ auucrtirc  vna  cofa  impor-  F.  Retterrt 
tante , cd  è , che  il  Baronio  nota  fotto  il  Ferràio  vie 
niim^i-r,  Ir>.|  .li  gurlì*  A nni,  mfilrfimn,  ef.-  ne  COnfuUl. 
fcrficonfultatofouragliacccnati  grauif-  to  foura  k 
fimi  Emergenti  vn  certo  Diacono  della.,  cótrouetpe  , 
Chiefa  Romana , di  molto  buon  nome  , che  vertiut- 
chiamato  Anatolio,  con  il  nodrodottif-  no  da^na- 
fimo  , c Sitiffimo  Hettorrc  Ferrando  ; dal  Colio Diaca- 
qual  racconto , come  comprendo  non  har  no . 
ucce  mai  hauuta  cognitione  il  Baronio 
dell’afluntione  diquedoScruo  di  Dio  al 
Vcfcouato,  cosi  diCartagcna , come  di 
Toledo,  perche  di  lui  p.irlando,  fempre 
lo  chiama  Ferrando  Diacono  Cartagine- 
fc  i cosi  poi  ne  cauo  concuidcnza,cìlc  egli 
noncraconFulgcntio,  e cosidoucuaef-  ^ 

fere  nella  fua  Chiefa  di  Toledo  , perche  * 
fc  fofledatoappreflo  diPulgentio,  com* 
eraprima,nonalui  ,màa  Vulgcntioco- 
mc  più  principale , c Maedro  di  quello  , 
farebbe  ricorfo  Anatolio . ‘ ' 
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LVefcouo  Hclleca,  il  qua- 
le fece  l’addittionialla.. 
Opinione  di  ^3  Cronica  di  Marco  Mafli- 

Helleca  in-  vBm  raoVefcouo  di  Saragoz- 

torno  alta  za , fotto  di  quell’  Anno 

profedione  ripone  la  venuta  di  F.Vinoriano  dall&j 
di  F.  Vitto-  parti  d’Italia  in  Ifpagna  ; ouc  giunto di- 
riano,  ce,  che  prima  menò  vita  Eremitica  nel 
Monadcrio  d’AlTano , che  c appùto  quel 
inedefimo,  di  cui  crattalEmo  fotto  l’Anno 
fc6.  quale  dimodralfimo,  per  fentenza  di 
tutti  gli  piùClalIici  Scrittori,  cfl'crcdato 
fondato  per  gli  nodri  Eremiti  in  quell’ 
AnnoroedcfimodaCclaico,  òGcfalaico 


Re  de  Gotti  : dopoi  hauendo  fentita  cele^ 
brarc  grandemente  la  fama  delle  virtù , c 
de  Miracoli  di  S.  Benedetto,  pafsò  effo, 
con  tutto  quel  Conuento , nella  fua  vec- 
chiaia a militare  fotto  l’ infegnedi  quedo 
Santoj  cfondò  poi  moltiillmi  Monallcrij, 
Diamo  le  di  lui  parole.  .Anno  Domini  po. 
venitin  Hifpmiim  de  feceffitui  Italia  progre- 
dieni  F.  Viilcrimus  ,&in  Monalìerio  .AJJdnif 
in  Celtiberii  Hifpania  conflitit  ; Vttam  ibidem 
Eremilicam  primnm  indilnit,  & poft,  cre- 
brtfcenie  fimi  virtutum  , ac  miriculornia 
SinSi  BenediSi  , Cncullum  tam  fenior  in- 
dniti&e. 


II 
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, ; X Ilnoftro  Errerà,  parlando  di  qiiefto 

1 ' Santo  Religiofo , e del  Conuento  d'Affa-  • 

. ■ ! . • ■ no , dice , come  anche  accennaflimo  folto 
l'Anno  5otf.  che , non  ollante , che  Mar- 
_ tinoCarriglioporti  peropinione,chenel . 
■ " Cóuento  d' Affano  ne  primi  tempi  s’ offer- , 

uaffela  Regola  di  S.  Baiìlio , nondinieno' 
ciò  non  puoi  effere;pcròche,  l’Ordinedii 
ùMHn  /•«  S.BaClio,  per  molti  Secoli  i venire,  non' 
di  ' Italia , e molto  meno  poi  in  Ifpa-  • 

KtUtea  vltima  parte  d’ Europa  Occidentalci 

“ “•  qucllodiS.Bencdettononera  ancora  Ha 

to  iftituito , (i  che  i primo  ad  >Uimitm  e' 
nò  potcua  effere  altro , che  quello  di  S.  A 
goAino  già  più  di  leo.Anni  antico  in^ 
quelle  parti  j oltre  che  i quali  commune 
opinione  de  più  clanici  Scrittori  Spagnuo 
li , così  Secolari , come  Ecclcliaffici  ,che 
qucAo  Conuento  folle  dclli  Eremiti  di  S. 
Agoftinoi  laonde , effendoui  poi  entrato 
dentro  F. 'Vittoriano,  non  hà  dubbio, che 
anch'  egli  Eremita  Agoftiniano  fi  deue 
chiamare:  che  poi  nella  vecchiaia , come 
dice  Hclieca,  abbracciane  l’ Illitoto  di  S. 

' Benedetto,  non  sò,  come  li  polla  Bare,  fé 

, ivtto  ciò,  che  ferine  l’Autore  Cartiglio, 
•••'  ' cioè  à dire , che  F.  Gio.  Eftapantc  folle  il 

primo  ad  introdunii  la  Regola  di  S.  Be- 
nedetto nel  tempo  del  Rè  Ramiro , cioè 
fotto  l’Anno  1045. 

j Si  fottoferiue  all’  opinione  del  P.  Er- 
rerà il  Tamaio  nel  Tomo  primo  dei  fuo 
Martirologio  folto  il  giorno  ix.  di  Gen- 
naio è car.i  jS.  ammettendo  di  buona  vo- 
Opinionedel  Aioi  principij  il  Conuento 

Tamaio  in-  d’ Affano  militaffe lotto  l’Ordine  Eremi- 
tomo  di  ^ne-  anche  F.  Vittoriano  in  quel 

fio  S.Hno-  Conuentol’OrdineErcmiticoprofcllaffei 
‘ fc  bene  poi  dice,  che  dopo  facto  Abbate 
mutò  Ordine , e Regola , c pafsò  i quella 
di  S.  Benedettoi  le  ^e  parole  fono  quelle 
dopo , che  hà  riferita  l’ opinione  dell’  Er- 
rerà i Cm  opinioni  adhamtm , fi  duo  nubi  a 
à Hen.V.  eomedantur,  ynarn,  qnoi  yinctnlins, 
tycaudiofia  (tcìjìa  quelli  due  Dilcepoli 
V J ' SV.Viaotiltio)rxGxboriimori^inefnere 
'' . fateatnr . Mtemm , ^nod  poli  t^egnlam  Ere- 
miticam,  d primo  exoidio/ìi/tepttmt  vfjneijiii 
^ ''  ad  .Abbttiatum  ^IJanrnfem  irMlinit , nega 

4ea  . 1 ^ t.^agnflini  cobafit  f alia  jtbbttiatnrtla- 

tt  xlqut  ad  vita  exttum , in  BcaediSi  pegaUri 
iifii^inaprrmanfit.  Portaua  certo  per  opi- 
nione quell’ Autore,chc  il  nome  d’ Abbate 
^ . . nonfia  mai  Unto  proprio  della  Religione 

Jatinganno  Agolliniana  , che  però  , quando  fente  no- 
alt*”  F. Vittoriano  Abbate,  fubico  lo 

lo  d Ubba-  fpogUa  Jjip  habico  Agoftiniano  , c del 
**'  Bewdittioo  lo  velie,  Ceazì  contiderare. 


che  in  quelli  tempi  il  nome  d’Abbatc  era 
commune  à tutti  i Monaci,  c fpecialmen- 
teal  nollro  Ordine , come  ampiamente^ 
habbiamo  in  vari)  luoghi  di  quelli  noftri 
Secoli  dimoftrato  , c fpociaimcntc  fotto 
l'Anno  del  4^9.  dal  nuro.  io.  lino  al  i d.  & 
anche  altroue,  dimoftrando  conucnirfn-  ' 

gli  ancora  per  ragione  di  Regola . 

4 Hora,  per  rintracciare,  di  buon  pro- 
pouto,  chi  loffcF.  Vittoriano,  e di  qual 
Patria  ; quando  fi  faceffe  Religiolo  -,  in., 
quali  parti  del  Mondo  paffaffe , prima  di 
penetrare  nella  Spagna  ; che  Ordine  pro- 
teffaffe  probabilmente , e quando  nei  MO-.  . 

nafterio  d’Aftàno  entrallè,  c’bifogna 
correre  alla  vita  , che  ne  formò  dalli  anti-  /■  '"rri 
chinimi  Breuiarij  d’ Ofea , e di  Lcrida , il  „ ’ 1’  ' 

diligente  Hiftorico  d’ Ofea , Diego  Fran-  j ■ 
cefeo  d’Ainfa , & Iriarte , nel  libro  fecon- 
dodellcfue  antichità  Ofcanccap.  ^8.39. 

040.  la  qual  vitaè  ftatavltimamcntcìn- 
fcrta  dal  P.  Bollando  nel  primo  Tomo  de 
Santi  di  Gennaio  fotto  il  giorno  ix.  di 
detto  Mele àcar. 738.  Dice  dunque  pri- 
mieramente quello  Autore  ; che  S. Vitto- 
riano nacque  inltaliadi ftirpeilluftrc , e 
da  fanciullo , come  fù  da  Tuoi  nobili  Pa- 
renti applicato  alle  buone  lettere , cosi 
non  meno  in  quelle , che  nelle  virtù  mo- 
rali , egli  fece  beo  prefto  vn’  incredibi* 
le  auuanzamento  } e fpccialmcnte  atte- 
fe  allo  iludio  delle  facre  lettere , prefago  , 
che  ben  prefto  effere  doueuaReligiofo,  e 
Seruo  del  Signore , il  che  ben  toftofece  , 
dilpenfando  prima  quanto  haucua,  cosi 
nell’ edificare  MonaAcrij , StHofpitaliò 
quelli  armeni , che  era  appunto  ordinario 
coftume  de  Religiofi  A^lliniani  , e di 
quell’  Ordine  certo  e’  fi  douette  fare  ; pe- 
ròche  in  quello  tempo  , che  fù  auanti 
l’Anno  del  5x0.  nel  quale  poi  pafsò  in  If- 
pagna,  come  vedremo  fra  poco,  non  v’era 
nell’  Italia  altr’  Ordino  , che  fi  fappia , 
fuori  che  l’Agoftiniano  ; peròchc  gli  altri 
diS  Antonio,  e limili , più  tolto  Anaco- 
reti , che  Cenobiti , eranli  foggettati  alla 
Regola  noftra , come  habbiamo  altroue 
io  varij  luoghi  notato  . 

; Mà  come  fi  dilataffe  bentofto  pw 
ogni  iato  la  fama  della  virtù  , e fanti- 
tà  del  nuouo Keligiofo Vittoriano,  per 
fuggire  l'hrumana  gloria,  deliberò  con  al-  . 
cuni  Religiofi  dello  fteffo  Iftituto  di  paf- 
farfene  nella  Francia , per  iui  dilatare , *"!  ’ 
non  meno  la  Fede , che  la  fua  Religione , 
come  ben  lofto  fece  , conuertendo  con  la  • 

fua  finta  predicatione  molti , cosi  alla-. 

Fede  Cattolica , come  infiniti  altri  al  ben 
oprare , 
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oprare,  fondando  altrett  moiri  Monade 
rii  di  Aio  facru  Idicuco  in  quel  fcliciiAmo 
Regno  i ma, come,  per  tanCopcrv  buone, 
&:  anche  per  moiri  miracoli , che  iui  co- 
niinciu  ad  operare  N.S.  per  i meriti  del 
Aio  Senio  Vittoriano , folle  altresì,  hono- 
rato,  e riucrito  nella  Francia,  pensò  di 
nuouo  (are  ciò , che  già  fatto  haueua  in 
Jtalia,  cioò  di  vA:irc  di  quel  Regno,  e paf- 
farfenc  in  quello  di  Spagna . 

6 Hot,  come  penfato  haueua,  così  ben 
predo  verfo  quella  volM  »’  inuiò , nò  feco 
alcuno  de  compagni  volle  condurre , ma 
volle  andar  folo , per  nafeonderA , cornea 
fece  appunto , in  vna  naA;odiffima  Grot- 
ta, la  quale  era  incauata  nel  Aanco  d'vo* 
^ . afpro  monte  Amo  de  Pirenei,  la  quale  era 
Tafft  nif-  cosi  Jiiticiicijjijiirui,  che  appena  le  Ca- 
pax»M,e  rie.  poteuano  andare  ; e fc  bene  in  vn 
, luogocusi  folitario,  nulladimcno  eravi- 
^bbate  iti  cjnaqucda  Grotta  ad  vna  Terra,  perno- 
jnc  AU.ìno  > fuori  odia  quale  poco  tratto 
craui  il  Monadcrio , che  edificato  hauc- 
iia  fin  dall'Anno  5o<S.  Gcfalaico  fi^io  ba- 
da rdo  d’Alarico  Róde  Gotti  in  Ilpagna , 
per  l’Urdine  noAro  ; Ma  perche  la  fantità 
c vn  Giglio,  il  quale  tramanda  da  vicino, 
c da  lontano  per  ogni  parte  la  Aia  odoro- 
fa  fragranza,cosi  uè  meno  dentro  di  quel- 
la grotta  potè  dare  lungo  tempo  naA:of- 
ta  quella  di  Vittoriano  i peròche  molti 
andauano  à ritrouario,e  volontieri  la  Di- 
iiina  paroladalla  di  lui  bocca  afcoltaua- 
no  i tuttauolca , come  era  oltre  modo  di  f- 
ficilc  dafalirc  quella  montagna,  in  cui 
era  Atuata  la  Grotta,  hebbe  per  bene  il 
Santo , modo  dalle  preghiere  di  molti , di 
fccndcre  nella  pianura  à fondare  vnCon- 
uctinojin  cui  radunaronA  có  edo  lui  molti 
Monaci . Narra  poi  l 'Ainfa , che  eden- 
do  morto  Amalarico  figlio  d’Alarico  già 
vccifodaCludouuo , Stà^ello  Aiccdlb 
Teuda,  tutto  che  qiiedoRi  volede  ho- 
norare  F.  Vittoriano  con  qualche  Vefeo- 
uado,  non  lo  volle  mai  accettare , benché 
poi  s' inducede  per  le  preghiere  de  Mona- 
ci nodri  del  Coouento  Adanenfc,  del  Cle- 
ro , e Popolo  della  Terra , e quello , che^ 
piùrìlicua , dello  dedò  Rè , ad  accettare 
ilgouernodi  quella  Santa  Cafa , 

7 Mà  qulgliènecedarìo,  che  ci  fer- 
miamo vn  tratto  à conlldcrare  vn  poco  il 
computo  delli  Anni  ,nequali  quedecofe, 
che  di  fopra  narrate  babbiamo.potero  ac- 
cadere ; Uor  primieramente,  fc  gii  è vero, 
che  Vittoriano  , come  raccontalo  Acf- 
fo  Ainfa , campadc  intorno  ad  8o.  Anni , 
c moride  l'Auao  feuimo  del  Regno  di 
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Atanagildo,  cioè  à dire  l'Anno  jdi.  e'  ^ 
fà  dunque  di  mcdicii , che  egli  oofeedo  * 

l'Anno  del  I . in  circa^  hor  mppuniamo,  . ■ 

che  in  età  di  io.  Anni , egli  A partidc  d'  I-  1 /'  *' Jf 
talia,  che  certo  meno  non  potcua  haucre,  j 

per  ùrc  le  cofe,  cosi  nell’  Italia,  come  nel- 
la  Francia , che  habbiamo  di  Aspra  riferi-  * ‘■•‘“***  • 
te  i hor  chiaro  dà  parimente , che , quan- 
do pafsò  in  Jfpagna,|^eroaua  quel  Re*  . '' 

fno  per  Amalaricu  Aip  nipote  fimciullo , ' 
eodorico  Rè  d'Italia,  il  quale  cominciò  “ 
à regnare,  òàgoucrnarcdal  51 1.  efegui  ' ' 
fino  ai  $ 16.  come  nota  il  diligente  Bollan- 
do nelle  note,  che  fa  al  cap.i.  della  vita 
del  Santo;  quando  poi  fii  eletto  Abbate 
del  Conuento  d'Adano,  Regnaua  Teuda, 
che  appunto  cominciò  à regnare  dopo  la 
morte , come  di  fopra  accennammo,  di  A- 
malarico , che  morì  del  cioè  adire, 
cinqu’Anni  dopo , che  fli  vfeito  di  tutela  , 
che  Al  del  jiò.  dunque  ne  ficguc  ,.che  non 
del  jio.  come  fcriuc  HellecajTu  eletto 
Abbate  del  MouaAcrio  Adancnlc,nu  ben 
si  nonpiùpredodcl  J^i.  fecondo duoqiic  ,. 
quedo  computa  erra  il  Vcfcouo  HelleCa  V 
dicendo  , che  Vittoriano  venne  in  Ifpa-  ^ 
gnal’Anoo  {IO.  c profiifvò  nel  Conuento 
d'Aflano  Invita  Eremitana.Ma  qui  po- 
trebbe  dire  alcuno,  che  parlò  com^dio- 
famente  il  Vcfcouo , c jKrciò  non  ben  dif- 
tinfe  i tempi,  laonde,  quando  dille , che  fu 
Abbate  nel  Monadcrio  fudetto,  non  inte- 
re di  dire  nell’Anno  accennato,  ma  folo, 
che  cAcndo  venuto  in  Ifpagna  del  510.  Ai 
poi  anchedopo  fatto  Abbacc  .di  quel  Có-  , 
ucnto,  fenza  però  dire,  od  oAcgnare  il 
tempo,  nel  quale  ciò  fucccflc . Si  che  dun- 
que folo  vuol  dire  Helleca,  ebe  del  510.  Ai  . ^ 

il  padaggio del  Santo  in  Ifpteai . 

8 Maquìtrouavn’altrolcrupoloilP. 

Bollando,  peròche  dice  egli,  quando  ven- 
ne il  Santo  in  tfoagna , era  non  folo  Re- 
gnante in  quel  Regno  Teodorico,  ma  di 
vantaggio  dice  l’Autore  della  Vita  di  Ini, 
che  erano  ancora  Coafoiidi  quell'Anno  .. 

Boctio,  c Simaco,  e . quelli  non  Airono  jf 

m-ai  Gonfoli  tutti  dueiuGeme , fuori  che 
nell’  Anno  jii.  come  nota  il  Boronio  ; "**  ~ ** 
dunque  nè  meno  è vero , che  Vittoriano 
padàdèinlfpagiudclfio.  Tutta  volta, 
come  i’autorjta  di  Helleca  è molto  graue, 
per  effcrc  d’ Autore  antico,  ciò  non  odaa- 
te  , io  pib  toAo  vuò  perfuadermi  hauer 
errato  l’Ainfa  nel  computo,  che  ii  Vefeo-  , 

uo  Helleca;  tanto  più,  che  io  ri  trono  vn* 
altro  grauifsimo  errore  pure  di  computo  . ' I 
fattodallodefso  Ainfa, notatoanchcdal 
BoUando  Aiuracitato,  meatrcdicc,  che  il  * 

Senio 
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Santo  goucrnò  il  detto  Monaflerio  Afla- 
jicjilc  lo  Tpacio  dii],.  Luftri,  che  fanno  do. 
Anni,  cuAando  dal  computo  fatto  più 
fopra  da  noi , che  non  furono  più  che  jo. 
ò al  più  40.  quando  voleilimo  ammettere, 
che  del  ;io.  cominciale  ad  elTerc  di  quel- 
lo Abbate . Concludiamo  dunque  , che  il 


Santo  queA'Anno  pafsò  in  Ifpagna  , one 
profegui  la  Tua  vita  Kcligiofa  nell'  Ordi- 
ne AgoAiniano  An’ all’ Anno,  nel  quale 
fu  fatto  Abbate  dell’  accennato  M.ona Ae- 
rio,nel  quale  pur  anche  per  molti  altri  la 
confcruò , come  in  que’  tempi  più  ampia- 
mente vedremo . 
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t'ngoHo'm- 
Mìtti  J Sm 
fulzftio  al- 
am  litri  di 
Fauna  Fif- 
caua  di  ftff 
g»,aitiigli 

laufitti. 


ì 


N qucAo  tempo  hauendo 
FauAo  Vefcouo  di  Reg- 
gio , e Religiofo  di  nof- 
tra  Religione , di  cui  fa- 
cemmo già  mentione  nclli 
Anni  feorA,  fcritti  due  Libri,  li  quali,  Ocn 
che  a prima  faccia  parcuano  Cattolichif- 
mi,comc,cheanchc  l’Autore  d’effere  Cat- 
tolico fi  pre^iaua , erano  però  ripieni  di 
molti  errori , e grandemente  in  cili  fpal- 
Icggiauali  la  dottrina  dell’  empio  Pela- 
gio } hor  cAcndo  qucAi  capitati  nelle  ma- 
ni d’ alcuni  buoni  Cattolici  in  CoAanti 
nopoli , e conofeiuto  da  elfi  il  veleno  per  ' 
entro  aAutamente  fparfoui,  fi  fcandaliza- 
rono grandemente  di  quel  Prelato, il  qua- 
le prima  da  elfi, per  la  lama  della  Aia  gran 
dottrina,  era  molto  Aimato  in  que’  paefi  ; 
e perche  forfè  fapeuano,  che S.  Fulgentio 
era  della  medefima Religione  di  FauAo, 
& era  a lui  eguale  nel  fapcrc,  e fors’  anche 
Supcriore , gl’  inuiarono  per  tanto  i detti 
Libri  nella  Sardegna,  aAìnchceAo  gli  efa 
minaAc,  c gli  cuofuuUc  co  la  Aia  incom- 
parabile dottrina , ed  alto  fapcre . 


X Riceuuti,  ch’egli  hebbeilgloriolb 
Santo  qucAi  Libri, fùbjto  conobbe  gli  er- 
rori , ed  aAìnchc  il  veleno  no  fcrpcggiaAe 
più  oltre  à danno  irreparabile  de  Fedeli, 
gli  fcriflc  fubitamente  contro  fette  Libri 
grauiAimi , ne  quali  durò  più  fatica  ( dice 
l’Autore  della  Vita  di  S.Fulgentio  ) nello 
fpiegare , cd  efporre  le  propofitioni  intri- 
cate di  FauAo,  che  non  fece  nel  confutar^ 
le  i peròchc  l’ e^rrc  i dubbiofi  difeorfi  di 
quello,  craloAeAo,  che  il  confutarli,  e 
coouinccrli . £ non  andò , di  vero  , fog- 
giunge  lo  AcAo  Autore, irremunerata  vna 
tanta  fatica,  anzi  che  ben  prcAo  n’  ottcne 
il  douuto  premiojperòchc  appena  haucua 
egli  S.  Fulgentio  data  l’ vltima  mano  all’ 
opera,  quando,  per  Diuina  mifericordia., 
ruppefi  la  catena  della  lunghilfima  catti- 
uita , & il  vittoriofo  Fulgentio , infieme 
con  gli  altri  Vcfcoui , fu  liberato  dall’cli- 
lio.  Come  poi  ciò  pafiaAc,  lo  diremo  ncl- 
i’Annofegucntc , in  cui  vna  così  forpirata 
libcrationc  fiicccAe  ; laqualc  in  vero , co- 
me Al  marauigliofa,  cosi  fu  molto  profit* 
tcuole  alla  Chiefa  Africana . 
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RometteAimo  ncA’Anno 
feorfo  di  narrare , come 
così  d ' improuifo  fuc- 
cedcAe  la  libcratione  di 
San  Fulgentio , e dclli  al- 
, tri  Vcfcoui  , infieme  co  fuoi  Religiofi, 
e Chierici , dal  lunghiAimo  cfilio  della_> 
•Morti  deW  Sardegna}  bora , per  intelligenza  di  co- 
tmpte  Tra-^^  nobile  auuenimcnto,  gli  e da  faperfi  , 
famnda,  h*ucndo,  perDiuino  volere  , il  perfi- 
do Trafamondo  attaccata  in  que  Ai  tempi 
,vna  fiera,  & afpragBcrra  co  Mori  deli’ 


Africa,e  riportatene  molte  rotte  notabili, 
quali  tutte  vengono  riferite  da  Procopio 
nel  Libro  primo  della  guerra  de  V;mdaii; 
e poi  anche  dal  Cardio.  Baronio  fotto  di 
queA’  Anno , dal  numero  primo  fin  per 
tuup  il  17.  vedendoli  in  queAa  guifa  cosi 
milcramcntc  abbattuto  da  vna  N atione  , 
per  altro,  tanto  vile,  c di  numero  altresì , 
c di  valore , a fuoi  Vandali , di  lunga  ma- 
no, inferiore,  difpcrato  alla  perfine,  d 
guifa  dell’empio  Antìoco,di  pura  rabbia, 
iuqucA’ Anno,  fe  nclmon,  lafciandoil 
X Re- 


ali 

COH 

tri 

mi 
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santi Vefeou!,  e rpecialmente  di  S.?»!' 
^entio  , perche  io  mi  conofeo  tocaitneate 
inectoà^terlodamedcrcriuerc,  io  vo- 
glio riferirlo  con  le  parole  illelfe  diSin- 
ccllo  Àncore  della  vita  del  Santo,  tante 


]\c^o  ad  Hilderico.figlio.ehe  fli  d’Hnn- 
nericofuo  Anteceflore  , e d’vna  figlia  di 
Valentiniano  Imperatore  , come  ferine 
Ifidoro. 

1 E'  fama , che  eonofeendofi  il  Tiran- 
no vicino  alla  morte , chiamafle  il  fudetto 
Hilderico , e lo  coftringefle  a prometterli 
có  giuramento , che  nó  haurebbe  già  mai 
Jafeiato  aprire  iCatcolici  le  loro  Chiefe, 
pè  rcitituicili  gli  antichi  Priuilegi  : ma 
„ . quelli  jchedioccimaindolecra , e per  ciò 

molto  inclinato  alla  pietà,  tutto  che  fi)fle 
UiUertco  r^  j |j.g„ jjj  d’Ario,  tut-  ' 

fi  tauolta  , non  cosi  torto  vidde  fpirato  il 
r^«tu  tp’  maluagio  Trafamondo , quando  fubico  , 

• prima  di  prendere  il  poffeffo  del  Regno , 
per  non  violare  il  giuramento  fatto,  la_i 
prima cofa,  eh’ ei  fece,  fu  di  richiamare 
gli  Vefeouì  cfiliati  da  loro  ingiurti  Bandi, 
dando  in  quella  guifa.fenza  parlare  ,vna 
tacita  licenza  al  Clero  primieramente  di 
Cartagine  d' aprire  da  per  fe  rteflb , non^ 
folo , le  già,  di  canto  tempo,  chiufe , e fer- 
rate Chiefe , ma  di  vantaggio  ancora  di 
eleggere , come  ben  torto , Tenza  alcuna 
dimora  fecero , il  Vefcouo  della  loro  Cit- 
tà, nulla  dicendo  appunto,  come  erti  in- 
(louinato  haueuano , il  buon  Hilderico . 

5 Gli  Mertaggieri  incanto, li  quali  era- 
no fubito  dati  fpediti  per  ordine  del  Rè , ■ 
con  Nani  opportune  al  bifogno,  nella.,  ' 
Sardegna  à portare  le  liete  nouellc  à po- 
ueri  Vefeoui  cfiliati , e quello , che  pili 
. importa,àleuarlidall'efilio,ericondur- 
li,  come  in  trionfo,  nelle  loro  Chiefe  nel- 
l’Àfrica}  elfendo  arriuati  alla  perfine  in 
quel  Regno,  e prefentate  le  Lettere  al 
buon  Fulgcntio , come  mi  credo } non  fi 
può  credere  quanto  forte  grande  l’ alle- 
grezza , cosi  di  lui , come  anche  di  tutti 
gii  altri,  li  quali  prima  d’ ogn’  altra  cofa , 
nerefcrolcdouutegratie  ^ Datore  d'o- 
gni  bene  , e pqfeia  , non  fenza  molte  la- 
grime , accomiatatili  cosi  dall'  Arciuef- 
uo  di  Cagliari  ,come  da  tutti  gli  altri  Ec- 
clcfiartici , e Secolari , da  quali , in  tempo 
delle  loro  calamità , haueuano  riccuuce 
tante  carità}c  raccommandatigli  ancora, 
com’èdacredere,gli  Monarterij,che  fon- 
dati haueuano  nella  loro  Città  non  folo , 
mà  altresì  io  tutto  il  rimanente  dcll’Ifola, 
alla  perfine  prefa , e data  la  benedittionc 
ad  infinite  perfonc  , falito  il  Santo  sh  le.> 
Naui  cò  compagni, s'auuiarono  tutti, con 
indicibile  cordoglio  del  Reguo  di  Sarde- 
gna , alla  volta  di  Cartagine . 

4 Cianca  poi,  e quale  forte  l' all^rez- 
za  de^artaginefi  ^ U ritorno  di  tanti 


QHUipi 


volte  da  me  meotouato,  il  quale,  com’era 
Religiofo  dello  fterto  Ordine  Agollinia- 
no,  COSI  fìi  fempre  fuo  compagno  nell’  efi- 
lio , e vidde  con  gli  occhi  fuoi  proprij  l’al- 
Icgrczze , e gli  applaufi , cò  quali  fu  rice- 
uuto,  & accolto  da  ludetti  Cartaginefi. 
Dice  dunque  nel  cap.ip.  f»  coùgrmdt , dr 
immenfi  U dmttìmt  de  Cittadini  Carugmcli  , 
e tosi  ardente  il  defiden»  di  rinedere  S.  Fnlgen- 
th , che  (tendendo  dalle  T\(aui  gli  altri  yejcoai 
tutta  la  moltitudine , che  era  *en«ta  ti'l  Tdol» 
J rederli,  mdfopra  tutti  il  fi.  FmlgentiOilìauifi 
cheta , Cf  immobile , fempre  fidamente  mnau- 
do , per  tedere  pnel  fola  "Prelato , che  haueui 
famigliarmente  conofciuto , e trattato , cercan- 
dolotir  afpettandolo , che  ujcifle  una  folta  da 
ma  di  quelle  Traili , Hor,  come  poi  pur  final- 
mente vnn  folta  fb  feduta  quella  faccia  tanto 
bramata , e riuerita , leuolfi  fn grido  nimenfo 
d"  allegretto , facendo  lutti  d gara , per  (aiu- 
tarlo prima  delU  altri , e riceuere  la  benedutio- 
nr,  procurando  altreiì  ogn' f no  di  toccarli  te 
feflimenta  nel  paflare,  ò u fedirlo,  per  lo  me- 
no, bruche  da  lungi , T^onf 'era  lingue,  che 
non  riempi  fie  l' ano  con  tonerà  Voce  in  lode  di 
Dio}  e nello  inuiarfi  alla  folta  della  Baplica  di 
jigileo,  il  Popolo.che  preeedeua,e  ehefeguiue, 
celebrano  con  indicibile  allegre^^a  il  nobile 
Trionfo  de  Beali  Confefion  di  Dio,  Tnapan- 
diffimi  moltitudine  di  Popolo,  affollandofi , per 
la  fouuerchia  brama  di  federlo,addo[fo  d S.Ful- 
geniio,  loeomprimeua  , laonde  fùneceliario, 
che  alcuni  buoni  Cbrifluni , di  molla  autorild, 
lo  toghe  fiero  nel  mego  loro , acciò  più  fptdiia- 
mente  potefie  caminare . 

5 Occor/e  in  tanto  ,ebe , mentre  casi  carni - 
uauano  alla  folta  delT  accennata  Bofiltca,  il 
Signor  Dio  folendo  maggiormente  jpenmcntare 
la  diuotione  di  quel  Popolo  Verfo  del  fuo  Beato 
Senio  Fulgentio, mandò  all'impiouifo  vna  piog- 
gia molte  impetuofa  ; ni  perciò  VI  fù  alcuno , 
che  eorrefie  d coperto,&  il  Santo  abbandonafie; 
angi  che,  non  folo  tutti  fletterò  (aldi  con  efio 
lui , DM  di  fantaggio  molti , e quelli  de  più  no. 
bili,Vi  furono,li  quah,  cauatefi  le  loro  Pianete, 
(che  in  quel  tipo  adoprauanfi,  come  hog- 
gidi  s' adoprano  i Fcraiuoli  ) e difiefelefo- 
pra  il  Capo  del  Sìto.quelle  procuranano  di  feber 
imre dalle  acque,  che  furiofe  feendeuanofopradi 
loro , poco  eurandofi  di  reHar  efi  bagnati , pur- 
ché il  Sema  di  Die  afeiutto  fi  rimanere  firmàdo 
in  quefia  guifa  vnanuoua  forte  di  Tabernacolo 
con  la  loro  ariificiofa  canti  i imitando  caf  ro , 

tbe 


Con  quinta 
allegreggp 
fofiero  rict- 
uuti  dal  Po- 
polo Carta- 
gine fe,efpC' 
cialmenteS. 
fulgcntio. 


Fran  dimof- 
tralioue  d'a- 
more ferfo 
il  de  Ito  San- 
to, 
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thè  ne  Secoli  aaUti  baneuino  gettate  le  loro 
VtUtmenla  per  quel  terreno,  tbc  douenatélc»- 
re  il  Salntior  dei  Mondo,  allbmrtjcbe  ti’l  dorfi 
dlvn  vile  jllinello  fedendo,  fe  n'entri  glonofo , 
t trionfante  nella  Cini  di  Otero folima , Coli 
faceuano  coll  oro,  li  qua  i lutti  d'aecordo  cerea- 
vanoiiriparare  il  nudo  Capo  di  Pnlgeutiodall’ 
mpeinofa  pioggia  cadenie,  Effendopoi  final- 
mente giunti  verfo  fera  appena  oue  gli  attende- 
ua  il  t'efeouo  della  diti  Bonifacch , benedifie- 
to  lutti  I lodando  conimuneinente  il  Signore  , 
Fin  qui  fono  parole  formali  di  Sincello , 

6 Finche  licite  il  Santo  m Cartagine, 
douunque  andana , e per  douunquc  palla- 
ua,  era,  e con  le  mani,  e con  gli  occhi,  di- 
mollraco } & ogn’  vno  con  lodi  eccclfc  lo 
celebraua,  e fublimaua  il  di  lui  nome  lino 
alle  Stelle . Dopo  hauer  poi  vifìtati  tutti 
glifuoi  vecchi , e nuoui  Amici , dopo  ha- 

jiùtlauli  uer  fodisfatto  pienamente  alle  communi 
mandi  che  bri™® da*** lutti 
riceue  'nel  dittione,prcfe  alla  per  fine  licenza  da  tut- 
eamino  ver-  tijCon  grandillìmo  cordoglio  però  di  ciaf- 
. cheduno  i merci  che  non  vedeua  l' hora^ 

I AUr**  andare àriuedere  la  fua  pouera  Grcg 
già,  & il  fuo  caro  Abbate  Felice,  con  tut- 
ti gli  altri  Padri , e Religiolì  della  Tua  an- 
tica Congregatione.  Partilfi  dunque  da 
Cartagine  verfo  Rufpa , e per  il  camino , 
douunque  arriuaua , gli  vfeinano  incon 
tro  le  intiere  Città  con  lumi , con  lampa- 
di  , e rami  d'arbori  nelle  mani , rendendo 
immenfc  gratie  al  Signore,  che  haueua 
iatto  così  gratiofo  nel  colpetto  di  tutti  il 
Beato  F ulgtntio  ; cosi  pur  anche  da  tutte 
leChiefe  veniua  riceuuto,  come  le  folle 
flato  il  loro  proprio  Vefeouo  j & in  quef- 
taguifa  tutta  la  Prouincia  Bizaccna-., 
come  folle  nata  vna  fola  Città  , rallegra- 
ualì  per  il  di  lui  ritorno . 

7 Pur  tuttauia  quelli  cosi  grandi , & 
vniuerfali  applauft , li  quali  haurebbero 
potuto  alterare  ilceruellodi  qualfifìa  piti 
ieuero  Stoico,non  furono  però  fodìcienci, 
c ballanti , à follcuare , d' vn  folo  pelo , 
quello  del  gran  Fulgcntio , anzi  che  gli 
feruirono  per  motiuo  di  maggiormente 
humiliarfì  i pcròchc , ellendo  di  già  arri 
uato  alla  Tua  Chiefa  , dallaqujilefiiricc: 
uuto  con  quella  fcfta , e con  quel  giubilo, 
che  meglio  fi  puoi  imaginarc,  che  fpiega- 
rej  mentre  ogn’ vno  dauafi  àcrcdcre_>, 
che , dopo  hauer  fattele  folite  fontioni , 
volelle  poi  fabricarfì  vn  Palazzo  alla  fua 

Cràni' hn-  Chiefa  viciho , &iui  habitarc,  alla  ma- 
wileà  di  t.  nicradcllialt'.'iVcfcoui, ecco, che  vedo 
Tulgenuo,  no,  che  le  ne  và , come  prima  far  folcua . 

ad  habitarc  nel  Monafterio  de  Monaci 


fuoi , 5c  in  quello  vuole , non  come  Aipre? 
mo  Supcriore , che  egli , come  Vefeouo, 
era,  ma  come  vn  minimo  Suddito,  habi-  - 
tare:  Studiandofi  l’humililIimoSantodi 
far- conofccre  all’Abbate  Felice  fuo  vec- 
chio compagno,  & amico,  che  egli,  non 
lercio  in  quel  Monafterio  habitarc  vo- 
cua,perfminuirc,nè  pure  in  vn  folo  pun- 
tino, la  di  lui  autorità , mà  più  tofto  , per 
accrcfcerla , mentre  egli  , che  Vefeouo 
era,  voleua,  alla  maniera  delli  altri , come 
vn  pouero  Fraticello,  vbbidirlo  ,e  fcruir- 
lo  i c fc  bene  il  buon  Felice,  che  molto  be- 
ne conofceua  i gran  meriti  di  cosi  degno  , 
c Tanto  Prelato,  e che,  inoltre , era  il  loro 
vcro,e  Principal  Superiore,  ftando  in  que- 
lli tempi  appunto  gli  Monafterij  tuni 
di  loro  natura , lotto  l’immediato  domi- 
nio de  Vcfcoui , mal  volontieri  fopporta- 
ua  di  vederli  foggetto  chi  gli  era , per  t.an- 
ti  capi , Superiore } tuttauolta , cosi,  per 
non  recargli  noia , come , per  farlo  mag- 
giormente meritare,  per  vna  tanta  hu-' 
miltà  , in  nulla  gli  contradiccua . Cosi 
poi  egli , come  ne  Concili;,  checclebra- 
uanfi  nella  Prouincia  Bizacena,cra  l’Ora- 
colo, da  cui  prcndeuanli  in  tutti  gli  più 
graui  Emergenti , tutti-gli  conlìgli , e le 
rifpofte,  cosi  poi  in  quel  fuo  Monafterio' 
niuna  cola,  per  minima,  ch’ella  li  folle, 
intra prendeua  già  mai  j lenza  il  conliglio 
del  fudetto  Abbate  Felice, 

3 E poco  paruc  al  B.  Fulgcntio  d’ha- 
ucr  fatto,  dimoftrando  folamcnte  la  fua. 
humilt.i  nell’  opere , enclle  parole , però- 
che  la  volle  anche  far  campeggiare  nelle 
publichc  Scritture  ; auucgnachc  appunta 
in  vnpublico Iftromcnto li  dichiai-u,ch^ 
in  quel  Monafterio  egli  non  v’  haueua  al- 
cuna proprietà , e che  in  quello  era  egli 
pallato,  non  ad  cfercìtare  dominio , ò po-  £ la  fi  cimi 
tcllà,  mà  bensì , per  il  folo  amore  della  peggiarean- 
carità:  & in  vero  ciò  fece  il  buon  Prelato,  tbe  tuiferit-, 
pcrchcnonvolleinvcrunacoHi pregiudi-  io, 
care , ne  tempi  à venire , con  il  fuuefcm- 
pioaquc’fempliciSeruidiDio,  Icg.'.ndo  . 
perciò  in  quella  guifa  con  quella  Scrittu- 
ra iSucceliòri  fuoi.  Tuttauolta  poi , ac- 
.ciò  haucHcru  douc  habitarc , fece  con_. 
molta  diligenza  fabricare  attaccata  alla 
Cattedrale  vna  aliai  competente.  Se  ho- 
noreuolc  Caft  per  elC  loro . 

p Alla  maniera  poi  del  fuo  P,S.Agofti- 
no , hauendo  trouata  la  fua  Chiefa  molto 
cfaufta  di  Chicrici,molti  di  que’  fuoi  Mo- 
naci Ordino  , facendoli  pallarcal  Chieri- 
cato; arricchendo  in  quella  guifa  quella 
fuaChicia  di  ottimi  Mimftri:  In  quello 
X a però 
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le  Cafe,  più  che  fofle  poflibile,  alla  Chidà 
vicine,  per  potere , co  maggior  preAczza, 


però  hebbe  ritardo  grande , che  fra  gli 
ordinati , e gu  non  ordinati  à confcrualle 
operando,  ehefraeffinon  na- 
tmthiit  '“*^5  ùte,  mi  Tempre  ricor- 

deuoli  dell’  antica  famigliarità , che  ba- 


(mìMuuci 


' ucuano  infìeme  bauuta, mentre  erano  tut- 
ti femplici  Monaci,  non  vcniO'e  bora,  che 
molti  di  loro  erano  Chierici  diuenuti , 
l'inimico  commune  a feminare  la  folica^ 
zizania  della  difeordia  fra  gli  vni,  c gli  al- 
tri . Vogliamo  dare  quell'  vltiroo  lefto 
inlatinojComclofcriuel'Autore , perche 
gli  c molto  grauc , ed  importante  per  le 
cole,  che  altrouehabbiamo  molte  volte 
inculcate . CUricamm  ven,fi  ama  dcfmtrmmt, 
tamiHeria  reparamt  , prcbaios  fibi  nmliat  ex 
Frairibui  Mmachii  ad  EcdefiaSiiean  miliiiam 
traaHmht,  ibi  t/moipie  chtritati  comfmtem , >t 
dum  perni  ommes  cùritat  ex  ili»  MonaHerto  or- 
inai, antiqua famtliaruatii  manentenomia. 
Mila  Ut  aliqmaado  Honachol,  tr  Clericos  rea 
tilaree , Dalle  quali  parole  , come  co  ogni 
chiarezza  fi  caua , che  tutti  i Vcfcoui  , 
malQine  Agoiliniani,  impararono  dal  lo- 
ro Santo  Padre  a cauare  ne  bifogni  i Chic 
rici  da  MonaAeri  de  Monaci,  cosi  poi  an- 
che dalle  medelime  li  deduce , che  cosi  or- 
dinati ancora  lì  rimancuanonclMonaf- 
terio , mamme  quelli  di  Fulgeotio , però- 
cbealtrimente  non  vi  farcbbellatoperi- 
colodi  litigaregli  vni  copgli  altri . 

IO  In  vna  cola  fola  non  trouo  io  haue- 
reS.Pulgentio  imitato  il  nollro  P.S.  A- 
gollino,  cioi  a dire  nel  congregare  infic- 
ine i Tuoi  Chierici , e menare  con  elli  loro , 
cqme  quello  fece,  vita  commune  > ò ciò 
fcfle , perche  quelli  non  vollero  ciò  fare , 
■ perche  egli  viddeeiòelleremalageuo- 

le,  &inqueftonon  volle  sforzarli  i gli  ò 
bea  però  vero,  che  procurò  mai  Tempre , 
Vni  nett»  '***  viuelTcro  da  buoni  Ecclefiallici_,  prt^ 
uitrbaiu  bibendoli onninamente  l' adornarli,  & il 
■MifMva  del  venirli  con  velli  ambitiofe,  c che  di  tal 
_ c aaafU-  ^“ftc  non  5' impiegaffero  nclli  affari  feco" 
mài  rmoi  vr»  hifcithi , chc  nc  haucffe  à fcapitare  il  loro 
H.  aaetche  Clericale  impiego  della  Chicfa } comoun- 

ff,  efrrto  . moiorcj  che  procuraffero  d’ haucr 


accudire  al  minillerio  loro . riwinMiii  qua- 

qme  diligeaiiam  ptebmit,  me  qnis  Ctericus  anUii- 

liofii  reRibmi  oraareeur  , ae  nepotiis  facalari- 

bai  ocempatas , ab  offUh  Ecclepailiio  diatia» 

ragaretar  i imbeni  omaetaoa  loage  obEtele-  . 

paiomot  babere . 

li  Voleua  poi  altren  il  zelante  Prela- 
to, chc  così  i Chierici , comelcVedoue. 
digitmaITcro  due  volte  la  fettimana , cioè 
à dire  il  Mercordi , & il  Venerdì  i al  che 
fare  foaueméte  cfortaua  quanti  più  Seco- 
lari potcua  •,  commandando  poi , chc  tut- 
ti , lenza  fallo , intcruenilTero  alle  cotti- 
diane  vigilie , & all'  orationi  della  matti- 
na , e della  fera  ; E fe  alcuno  inquietaua , ^ aùntà 
od  offendeua  il  Tuo  proliimo,  alcune  volte 
con  le  parole,  6:  altre  ancora  con  le  batti- 
turc,procuraua  di  correggere, & cmmcn- 
dare . Nelle  publiche  prediche  poi,  che-,  g/*** 
quali  ogni  giorno  faccua  al  Popolo , cosi  ^ ‘ 

bene  fapcua  difcrcttamcntc  riprendere-» 
gli  viti]  altrui , feoprendo , fenza  feoprire 
I dcliquenti , gli  viti!  loro , che  ben  ha- 
ucua  dato  in  reprobo  fenfo  chi  non  s' cm- 
mendaua  bcntollo.  Màchcmarauiglias 
che  tanto  facclTe,  ed  opcralfe,  per  lalalu-  ^ 

te  delle  fu  e Pecorelle  , chi  haueua  altresì 
l'occhio  à procurare  il  bene  di  quelle,  che 
lontane  dalla  dì  lui  Greggia , ò poco , ò 
nulla  ad  effo  fpettauano  ì Uauendo  inte- 
fo,  chc  i Popoli  MalEmiancnii  non  vole- 
uano  accettare  vn  tal  Prelato , che  era-, 
nato  ordinato  Vefcouo  della  loro  Gtti, 
per  lo  che  ne  erano  nati , fft  erano  per  na- 


icerne  fqandali  grauiiGmi  , poftoG  egli 
oh  s'adopero, 


di  mezo,  tanto  có  quC  Popoli  s 
che  pur  alla  ffne,  con  grandilGmo  vtile., 
dell' Anime  loro,  l'accettarono,  e tutte  le 
difeordie,  clecontefcfcdaronli:  Coti  il 
buon  Fulgcntio,  come  vero  Seruo  di  Dio, 
haueado  per  ogni  lato  l'occhio  al  bene 
de  fuoi  proliimi  , Arropre  d'ogn'  vno  il 
bene,  e la  falutc,  ò rpctulTc  ad  elio,  ò non 
fpettalTe , con  ogni  affetto  di  carità  pro- 
curaua , 


1 Due 

I 


Dimofìra  S, 
rutgeniio 

VMa  gnode 
bumiltì  ia 
>a  CtHiilh, 


Quante /of- 
fe effienee 
ne  /noi  dif 
e»rfi,epre- 
diebe. 


?• 
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Ve  cofe  notabili  habbia- 
mo  in  qucli’Anno , ambe 
l'pcttAnti  al  Dortro  Glo- 
riolòS.  Fulgcntio  ; la  pri- 
ma delle  quali  li  è , cnc , 
cfl'endoli  celebrato , dopo,  che  egli  lii  tor- 
nato alla  Tua  Chiefa , tri  Concili; , cioè  il 
Bizaceuo  ,il  Viticccnrc , & il  Suffetano  , 
portò  il  caTujChcnelViuecenre  gliiùda 
quelli,  che  n'haueuano  la  cura,  dato  il 
luogo  foura  d'vn  Vclcouo  , chiamato 
Quoduuitdeo , il  quale  pretcìidcua , che 
aluifouradiFulgeotiulidouelièla  mag- 
gioranza i e , fe  bue , per  allhora,  per  nò 
diAurbareq^iicl  venerando  CórcAodi  Pa- 
dri , cheto  11  flette , non  èperò , che  dopo 
acremente  non  fe  ne  doiefle  : la  quale  do- 
glianza , come  giunte  all'orecchie  del  no- 
flro Santo, gli  apportò  grandìllimo  dif- 
piacere  ; perùche  eflo  , tant’  è lontano , 
che  punto  gli  pronelTcro  fomiglianti  pre- 
mincnzc,che  anzi  egli  haurebbe  vollòtu, 
chealTegnato  tempre  gli  folle  flato,  come 
al  minimo  di  tutti , l' v Itimo  luogo.  £ ben 

10  dimoflrò  in  vn’  altro  Concilio , che^ , 
indi  à poco,  cclcbrotli  jnel  quale  cò  gran- 
dilUma  premura  lece  itianza  à que'  P.i- 
dri  Venerandi , che  C doueflc  foura  di  lui 
dare  il  luogo  al  Vclcouo  accénato  Quod- 
uultdeo;  Perlochc  i Vefooui  flranamcatc 
marauigliati  per  vna  tanta  humilta,  nbl 
vollero  contriflare , non  oftante  che  co- 
norcefl'erodouerCadell'o  quel  luogo  per 
mille  capi,  pcròche  non  vollero  impedirli 
quel  merito , che , per  vna  tanta  fommif- 
liOhf,  era  per  ottenere  dal  SiptorDio 

a L’ altra  cofa  notabile  fl  c , che  predi- 
cando cpi  del  continuo,  le  bene  era  egli 
dotato  d’ vna  llraordinariaeloqucnza , ia 
quale  era  baftanteàcauare  gli  applauli, 
perinfinodi  bocca  ali'  ifleira  Inuidia,  tut- 
tauolta  era  vn’  eloquenza  cosi  calla , 

COSI  pura  la  Tua , che  piu  lagrime  dalli  oc- 
chi,che  applaufl  dalie  bocche  delli  Afool: 
canti  actendeua  à cauare.  £t  à quello  pro- 
pofito  rifcrifee  il  Ven.  Sinccllo , che  vna_. 
volta , efièndo  flato  inuitato  da  Bonifao 
cio  Velcouo  di  Cartagine,  e Primate  delP 
Africa,  alla  folennc  confacracione  della-, 
Chiefa  di  Bumi , e predicando  S.  Fulgen-  ‘ 
tio  in  detta  occafìonc  due  giorni,fu  vcdu- 1 
toquel  buon  vecchio  di  Booifaccio',  du- 
rante tutto  il  tempo  de  due  Difcorlì, pian- 
gere continuamente  a cald’  occhi  «e  cqi)w 
le  lagrime  fuc  bagnali  tutto , quaut'  era  j 

11  terreno , che  gli  llaua  dauanti  j ringrpr. 


tiandofommamcntc  il  Signore,  che  Tem- 
pre concede  in  ogni  tempo  alla  Tua  Chic- 
la  , eia  prouodc  di  ottimi  Macllri,  cd'  ec- 
cellenti Dottori , che  l’ amiuacllrino , e-> 
i’iflruiJbanoncl  di  lui  Tanto  fcruitio,  fra 
quali,  inucro  ccceUenciliiino  conoTccua 
cfscrc  il  Tuo  Seruo  Fulgcntio . 

j In  quell  ' Anno  medemo  porta  per 
opinione  il  Baronio , che  il  fudetto  Sant» 
compqnclTcìnoltiScrmoni , & anche  al- 
cuni Libri  contro  le  fciocchczze  d'vn  tal 
Fabiano,  che  furono  in  tuttodieci.  Cre- 
de altresì , che  componelle  in  quello  me- 
delìm'Aniio  gli  tre  famolìlUmi  libri  De 
’PradeOtnat  'nne , Gratin , con  altri  Opuf- 
culiprctioC;  eciitcociòlocaua  il  Baro- 
nio da  ciò , che  ferine  Sincellu  nel  fine  del 
capitolo  ap.  della  vita  del  Santo , in  que- 
lla guila  dicendo.  Multa  iam  teuerfus  de 
exthe  toadidit  nona , decem  librìi  fabiani  men- 
lientit  fil/a  gefia , tonuincSs  ; de  feritale  Tra- 
deflinauoins , CrgratutlibeUet  iret  cmfeeit, 
aliaci  multa  digeffit , ^uafi  i/uis  feirt  voluerit, 
iin  eius  Monaflerio  veraetter  [cripta  reperiti , 

4 Mori parimcntequcIFAnnoS.Hor- 
mil'da Sommo Pontencc,  il  quale,  dopo; 
haucr  vedute  tornare  alla  pace  antica  le 
due  Cbiefe,  Orientale,  ed  Africana,  a_« 
;guifa dei  buon  Vecchio  Simeone,  puote 
leaiitarc morendo  Tqwic  diramitele.  Sco- 
jpezfc  alcuni  Manichei  in  Albano,  quali 
da  elio  furono  fatti  frullare,  e poi  manda- 
ti in  bando , facendo  abbruggiaredauan- 
ti  ia  Chiefa  di  S.Oiouanni  JLatcrano  li  lo-  - 
ro  libri . Fece  molti  doni  alle  Chiefe  prin- 
cipali di~Roma;come  pure  nel  fuo  tempo 
l' Imperatore Giiillino mandò,  per  voto 
fatto,i  donare  a S.  Pietro  molti  vali  d'orò, 
e d'argento:  c quello  , che  reca  maggior 
fluporc , lo  llcITo  Tcodoricò  Rè  Ariano 
mandò  anch’ egli  d prcfentacc  allo  ttcflb. 
Apoilolo  ducCandeglicri  d'argento  di  li- 
bre 70.  Mori  à ò.d’AgoAo , nel  qual  gior- 
no la  Chiefa  ne  cummcmorationc , -do- 
me di  Santo,  che  fu  ; c gli  fìtfoflioii- 
to,  dopo  fette  giorni,  Oiouamù 
di  quello  nome  il  Primo , 

«li  natione  Tofcaiio,  , 

le  cui  attioni  nel 
fuo  luogo 

più  di  priipolito  rife-  j 


Cempme  S '. 
fulgftieaU 
tane  Opere. 


É C-- 
.Ct4 


Marte  del 
Sumtna  TS- 
tefice  S.Her 
nifi*.  ' ■» 


-V.v'.bT 


circino , 
* n 


^ 3 


Sotto 


) 


Wone  a P. 
Vittore  Ve- 
fcoMO  di  Cor 
laiena . 


Cootroiit- 
tiooedelTa 
maio  intor- 
bo all' anno 
delta  pia 
morte , 


P.  nelterre 
petrdio  ri- 
nomta  la 
Chiefa  di 
Toledo. 


Ì4.6  Secoli  Agoftinianì . 


AnnidiChrifto  \ Del  Secolo  Secondo 

514.  71. 

I Otto  l'Anno  del  41^.  con 
occafionc  di  ridire  la_. 
promntione , od  afltimio- 
ne  di  F.  Hetcorre  Ferran- 
do nollro  daJVercoiiacn 
di  Carcagena  ù quello  nobiliflimo  di  To- 
ledo, diccUimo,  che,  quando  fu  creato 
Vefcouo  di  Cartagcna , fece  Tcnirc  da_. 
CarcciavnS.Vcfcuuo  per  nome  Vittore, 
il  quale  era  (lato  fcacciato  via  dall'Africa 
da  rrafamondu,  facendolo  lafciare  in  ab- 
bandono la  fua  Chiefa  di  Cartenna,  di  cui 
era  Vefcouo:  foggiungefUmo  poi  altresì , 
che  il  fudetto  Ferrando  lo  leccfcco  (lare 
nel  fuo  Palazzo , come,  che  forfè  prima  lo 
conofceiia,  edoucua  fbrs' anche  clTcrej 
Aato  Rdigiofo  di  fuo  Eremitano  lAitu- 
to  -,  come  che,  d' ordinario,  in  quelli  tem- 
pi gli  Vcfcoui  dell'Africa  da  Conuenti 
wcmitani  ,chc  foli  in  quel  Paefe,  e Re- 
gno erano  ,'cauauan(ì  i & a cui  anche  ri- 
nonciò  il  Vefeouato  della  (Icll'a  Citta  di 
Cartj^na , quando  fii  egli  eletto  di  quel- 
la di  Toledo.  Hot  quello  buon  Prelato, 
che  fantamente  vide , fe  bene  il  Tamaio 
nel  Tomo  primo  del  fuo  Martirologio 
fotto  il  giorno  14.  di  Gennaio  nel  Cata- 
logo do'  Vcfcoui  di  Cartageru , dice , che 
foprauill'e  nella  fua  nuoua  Chiefa  lino 
all'Anno  di  Chriflo5ip.  tuttauolta  poi 
nel  Tomo  fecondo  fotto  il  giorno  11,  d' 

Aprile , ù fcordatoli  di  ciò,  che  nclprimo 
baueua  detto , ò pure , come  più  certo 
(limo , rinuenuta  la  verità  più  certa,  fcri- 
ue  nel  fine  dclli  Atti  del  ^tto  Scruo  di 
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Dio , clTcre  palfato  al  godimento  dell'c- 
' terna  vita  in  qucll'Aiiiio  alli  ai.d*ApV>le 
fudetto . 

a Se  egli  iti  poi  di  nollro  Agodiniano 
lllituto,  come  10  probabilmente  ftimo,in  Crede/!  pre- 
riguardo , non  meno  della  llrctta  amilla , babilmenee 
ma  della  conuiuenza  conFTlcccurrc  Fer  - e/Jere  Paio 
rando , per  qualche  armo  nella  fua  llclia_,  ^^oHiaia- 
Cafa,  ha  ben'ampia  occalìunc  di  gloriarli  00. 
la  noltra  Religione  ; perche  in  vero,oltre 
l' clfcrc  dato  dotti  (Timo , peròchc  compo- 
fc  alcune  Opere  ,c  fpccial mente  vna  con- 
tro gli  Ariani , quale  indrizzò,  nò  a Gcn-  Compone 
fcrico  ,comc  malamente  dice  il  l'amaio , molte  opere, 
ingannato  da  vna  Relatione  d' vn'  antico 
manofrritto,  ma  ben  si  aTrafamondo  Rò 
de  Vandali  ; vn'  altra  continente  vna  Re-‘. 
gola  perfètta  à Penitenti , per  ben  viucre; 
vn'  altra  confolatoria  fopra  la  Morte,per 
la  fpcranza  della  rcfurrcttionc , dedicata 
ad  vn  tale  BalUio  i c molte  Homilie  dot- 
tilfime,  che  fono  didinte  in  molti  libri, 
fù  poi  anche  SantilTimo,  che  però  l'Auto- 
re della  Cronica  raanolcritta  di  Toledo 
Icitato  dal  Tamaio,  conclude  il  di  lui  Elo- 
gio con  dire.  Obpt  Sanaus  n . Kal.  Tdaìj . 

£ come  tale  ancora  lo  celebra  nel  fuo  Cat 
talogo  Pietro  Natali  con  altri  Autori . 

j Qi^cll'AnnoaltresìcclcbroflivnCó- 
cilio  in  Arli , che  viene  communemente^  ce/- 
chiamato  il  I crzo,  di  cui  fù  Prclìdente:^ 
S.CefarioDodro,  Arciuefeouo  della  fu- !” 
detta  Città,  cosi  Icriue  il  Baronio,ilCo- 
riolano , con  altri  molti  Autori , e Scric-  • ' 

tori  della  Chiefa . 
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[ Ccaddc  in  qued'Anno  nel- 
la Spagna  vna  cofa  molto 
marauigliofa  , & infoli- 
taj  e fù,  che  il  nodr/>  San- 
to Religiofo  Henorre,. 
Ferrando,  Arciuefeouo  di  Toledo , dopo 
baucrc  gtmern.ita  quella  Famofa  Sede./ , 
con  incredibile  fua  lode , lofpacio  di  ben 
IO.  Armi , alla  perfine  dcliderofo  di  ritor- 
nare nell'Africa  ( la  quale  haucua  ricupe- 
rata , fe  non  vna  pace  dabile,  almeno  vna 
aflài  buona  tregua  dal  buon  Rè  nuouo 
Hilderico  per  le  Chiefe  de  Cattolici  ) a_, 
viuerc  di  nuouo  frà  fuoi  Santi  Fratelli 
Eremiti , c fbrs' anche  in  compagnia  del 
fuo  antico  Padre  S.  Fulgeniio  , fece  pc( 


canto  vn.i  (bienne  rinuncia  della  fua  di- 
gnilUma  Chiefa  > c perciò  digli  fodicuito 
vn'  altro  Prelato  multo  degno,  per  nome, 
Celfo,dinatìone  Alemanno,  ò Germa- 
no, oue  viene,  come  Santo  riuericoalli 
}0.  di  Maggio^  il  quale  edendo  predame- 
ce  morto , gli  tù  poidato  per  Succedore., 
Montano , il  quale  fi  foccofcrillc  nel  Con- 
cilio Secondo  di  Toledo  fotto  l'Anno  di 
Chridoja7. 

% Tutta  queda  verità  viene  autentica- 
ta da  Giuliano  di  Pietro  nella  fua  Croni- 
ca più  corretta , quale  cicaillmo  già  più 
fopra  fotto  l'Anno  accennato  del  5 1 5.0UC 
dopo baucre narrato, che  il  nodro  Hec- 
torre  crall  ricrouato  ik1  Concilio  T olcta- 
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no , in  cui  crj  altresì  interuenuto  Teodo- 
Trouali  con  fico  Rè , (bggiunge  fubito . HtBori  Tolc- 
il  Itili  monto  etno  Incceét  Celfni , "Hjitione  Ccrmtnu  , >/r 
tbitro  di  amBns,cntnn^itiiriiiOtrntmi*die  jO.Mnd. 
Gikliano  d(  CbepoijlarciacalaChicTa  di  Toledo, fc 
Tittro , ne  paflallc  nell'Africa,  lo  dice  pure  io  ftef- 

Ib  Giuliano  con  qucilc  parole . l'ir  fnii 
doBnt  HtBor , 9tl  Ferrandni . Kfdtft  in  ^fri- 
cam . ^ ^nnot  540.  >intr  t fttfplet  opera 
SanBi  Fnlgentii  l{iilpcnfii  Eptfeopi  MagiUri 
fm , fai  lirijs , ( li»  lirit , nel  liertt  ) migrai 
exbatytta  ^nno  Domini  Fin^iarri- 
uaà  parlare  Giuliano  del  nollro  Ferran- 
do. 

5 La  (lefla  vericè , quanto  al  Aio  paf- 
faggio  in  Africa,  viene  altresi  comproua- 
Tronali  al-  cadalfcllo  OiAico  appreffo  il  Tamaio, 
fresi  ci  i‘  E-  che  è il  fettimo  in  ordine  appreffo  il  F.  Er- 
puaffit  del  reca  nel  Tomo  i . dell’Alfabeto  alla  Ciaf- 
/no  fefoìcTo  fé  feconda  della  lettera  H.  oue , dopo  ha- 
uer  raccontato  il  Poeta  la  Aia  aff'untione 
al  Vefcouado  di  Toledo,  Aibito  poi  anche 
foggiunge  il  di  luì  ritorno  nell'Africa  in., 
quella  guìfa . 

Inde  lamen  hbiam  repetiiper  mille  pcricla 
DoBor  ,<ì-^ntifei,  fydera  calce  premis. 
E fe  bene  nell' ottano  Dillico  non  riferi- 
fceefpiicitamentcla  fucceffìone  di  Cello- 
in  luogo  di  Ferrando , ma  ben  si  foiamen- 
tc  quella  dì  Montano , nondimeno  la  no- 
ta implicitamente , pCTÒche  dice , che  lc< 
guì  quali  ledi  lui  veilìgia  Montano . 

Urne  ina  Montoaus  ntRigia  poni  feenlni , 
Snb fedii  eeltbtr  Talhr  in  urbe  ma . 

£ ciò  dice , fc  non  vado  errato , il  che  an- 
che acutamente  nota  il  P.  Errerà  fudeito 
nel  citato  luogo , perche  Cello  , il  quale 
lealmente  Ai  fuo  immediato  fucceffore-> , 
riffe  cosi  poco , che  panie  quali , che  non 
foffe  Vcfcouo } e perciò  alludendo  il  Poe- 
ta alla  breuità  del  detto  tempo, in  cui  vif- 
A:  Cello,  e qua  A riputandolo,  come  non 
foffe  ftato  , perciò  dice  , che  Montano 
qua  A , pure , gli  Al  immediato  Succefforc. 

4 Econcuttociò,chccosidalteAimu- 
niodi  fopra  citato  di  Giuliano , come  dal 
Afflo Dillico,  pure  poco  dianzi  notato. 
Opinione  apertamente  A cani,  che  Hettorre,lafcia- 
iel  Mar-  toìl  Vefcouatodì  l'olcdo,  fc  nepaffaffe 
fneg , e del  in  Africa , nulladimeno,  cosi  il  nonro,pcr 
Tamaio, che  altro , oculatilAmo  P.  Marqucznel  cap. 
in  gneW  an-  ii.f-4-  c J.  della  Aia  Origine  de  Frati  Erc- 
» moriffe  mitanidiS.Agoftino,  comcanco  il  Ta- 
F. Ferrando,  maio  nel  Tomo  terzo  del  fuo  Martirolo- 
falfa.  gio  Spagnuolo,  lo  vogliono  morto  im, 
quell’Aimo;  pcròc  he  dicono:  feinqueff* 
Anno  ad  Hettorre  Aicccllc  Cclfo,&  a que 
ilo  Montano , che  poi  del  ; 17,  A rìtrouò , 
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c A fotcoferiffe  nel  Concilio  Secondo  di 
Toledo , come  Vefeouo  di  quella  .Santa_. 

Sede  , dunque , concludono , e’  bifogiuL-- 
dire  per  fòrza  , che,  quàdo  Cello  in  quefl*  . 

Anno  lucceflè  ad  Hettorre  , che  quefU 
foflè  morto  j e quello  , che  mi  fa  ftupiru,  ;( 

A è , che  il  l'amaio  ciò  allerifce  con  tanto 
coraggio , che  conclude , che  queffa  opi- 
nìoncvienevniucrlalmente  da  tutti  dite- 
la . Sic  iHam  optmonem  menmr  Minerfi , 

5 Hor  io , fe  poteiU  abboccarmi  con_ 
quell’ Autore, vorrei  curiofamente  addi- 
mandarlì,  chi  Aano  quelli  Fnintifi,  li  qua- 
li difendono  quella  fentenza  ^ certo  io  mi 
perliiado  , che  altri  non  potrebbe  forftj 

citare , fuori  che  fc  Hello,  & licitato  Pa-  Conn-ncfli 
dre  Marquez  : pcròche  iosò,  che  il  citato  il  Tamaio 
Giuliano  non  dice,  che  quando  Cello  lue-  ad  Homi- 
celle  ad  Hettorre  , quello  foffe  morto , ucm . 
ma  Allo,  che,  dopo  lafciato  il  Vefcouato , 
ritornò  nell’Africa , e viflè  Ano  alli  Anni 
del  Signore  545.  oue  anchccompi  l’ Ope- 
re dei  Aio  P.S.Fulgentio,  che  mori  del 
5 ip.  c qucAo  ritorno  in  Africa  viene  pur’ 
anche  allcrmaco  dall’Autore  dell’  Epitaf- 
fio aitato , & abbracciato  ; cosi  dal  Ta- 
maio , come  .dal  Marquez . 

Inde  lamen  Lybiam  repelli  per  mille  periela 
DoBor , -4<uf  ffrs  fydera  calce  premii. 

fotorno  al  qual  ri  corno , e fnpplemchco , 
o compimentodell’Opere  S.rulgentio, 
lo  còtclla  altresì  il  medeAmoTamaio  nel 
cteaco  Tomo  terzo  lotto  il  giorno  ji.  di 
Maggio  a car.jyS.iui.  Dentifne  de  reddim 
in  Jtpbncam ,e!rfiipplement0O^mm  S.Fnl-  " 
geniij  Magtfirifm,&Toletnmrenerfione,einf- 
<fne  moree,andi  Intiannm  Toletannm  ,Arthipre- 
sbyternmdtBonnmerotspdicentem.HeBer,  ' " 
nel  Ferrandm  redifi  in  ,Aphricam,/nppìei  Ope- 
ra S.  Fnlgenip  MagiHn  [ut.  et-c,  e Albico  poi 
cita  il  primo  verfo  del  Diflico  citato , &c. 

I Hor  fe  confeffa  il  Tamaio,  che  F.  Hcccor- 
■ re  ritornò , dopo  i 1 Vefcouato  lafciato,  in 
I Africa,  & iui  compì,  e pcrfrccinnò  l’Ope- 
rediS.  Fulgcncio,  il  quale,  perfentenza 
> commune,  mori  l’Anno  jay.  cinque  dopo 
la  fucceffìone  di  Cello  nel  Vefcouado  luo 
di  Toledo , dui^ue  non  è vero , che  Frac’ 

Hettorre  monile  inqucil'Aniiodel  515. 

.&  egli  mcdelìino  viene  da  per  fc  lleffa  ad 
lefcludcrA  dal  numero  vniuerfaie  di  quelli 
Aucori,chc  dì  fendono  cllcr  egli  morto  in 
detto  Anno . 

6 Certo  non  può  già  dire  il  Tamaio,  ^ 

che  nè  tampoco  l’E.iunenCilEmo  Baronio 

folle  del  numero  vniuerfaie  fudccco;  pe- 
ròchc egli,  non  folo  accclla , che  compiile 
l’UpercdiS.Fulgcmio,ma,  di  vantag- 
gio» 
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gio , Q mentionc  diluì,  come  di  viucntc 
jn  quello  llcfl'o  tempo  , lòtto  l’Anna  yjj. 
rauiiiitcrfi  nuro.x8.cvp.  ottodopolarinoncia  deila 
/ Chiefa  di  Toledo,  e quattro  dopo  la  roor- 

anche  ad  tedi  S.  Fulgentio.  Ed  anche  folto  l’Anno 
Hcin . 5°-  ' ? ' • ^ richiedo 

il  di  lui  (oniìglio  fopra  d’ vn  grauidimu 
affare  da  Anatoiio  Diacono  della  Chiefa 
Kouuna.  Nè  hnalroenlc  potrà  già  regi- 
llrare  nelk)  dello  numero  vniucrfalc  d’ 
Autori  il  fuo  Amico  , Maedro  .Tornado 
Errerà  ; però  che  quedi  nell’  accennato 
Tomo  primo  dell'Alfabeto  Agodiniano 
adopra  ogni  fuo  ingegno , per  conuinccrc 
tutto  il  contrario,  come  chiaramente^ 
' '■  inucrQf4,oiidcmiiuarauiglio,cheildct- 

< i>  co  Tam.iio , che  pure  lo  cita  ,non  locon- 
lu. ' fiderallèicheccrtoiom'.perfuado,  che, 
non  fola  nó  haurebbe  detta  con  canta  có> 
ddenza  quella  cosi  rifoluca  propolitione  : 
Sic  idam  opinionrm  iHtnriir  vnmerfi  : mà  egli 
medclimo , conuimo  dalle  ragioni,  e dall' 


autorità  prodotte  dall  ’ Errerà , l’ haue- 
rebbe  lafciata  non  fedo , mà  di  vantaggio 
impugnata  , come  onninamente  inmto-  1 

babile:peràchc,fcilSantocompil’Ópc- 
re  di  S.  rulgentio  dopo  l’Anno  del  jxp.  e 
rifpofe  a C^efiti , che  gli  furono  fatti  del 
jjj.e  del  54Ò.  certo,  che  in  fino  i ciechi 
diranno,  che  egli  noti  era  morto  del 
Di  quedu Santo  Vefcouo , il  quale  modo, 
come  credere  fi  dee , dall’  humiltà , impa- 
rata, c praticata  ne  Chiodri  del  Grand* 

Agodino , fotto  il  magiderio , e difcipli- 
nadcIl’humilidimoS.Fulgencio,  rinon- 
ciò  alla  maniera  d’ vn  Celcdino , d’ vn., 

Domenico  Dauid  Venetiano , d’ vn  Re- 
migio Fiorccino,  d’ vn'  Onofrio  Orcecuti, 
pur  Fiorcnci.io , c d’ altri  Soggetti  ancora 
di  nodra  Religione , la  Aia  famofìdima^ 

Chiefa  di  Toledo , tornaremo  noi  più  vol- 
te a parlare  di  lui, e fpecialmentc  fotto  gli  ( 

Anni  jxp.^jj.c  ;4ò.  nel  quale  anche  cct 
fcrcrno  la  lua  gloriofa  vita . 
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f A&.91!.SfSfcndo  datai’ Anno  feorfb 
mandato  per  forza,ilSàto 
• *1  Pontehee  Giuuanni  per 

in  Co/Ianii-  Legato  in  Codantinopoli 

uopoli , e fi  V a Giudino  Imperatore  da 

^nanto  può  feodorico Rè  d’Italia,  affinché  fiicclle 
pf,  tfiHfvg-  coni’ autorità fuadclidcrc  quel  Caccoli- 
gere  gli  A-  Prencipe  dal  perfeguitarc  gli  A- 

riain  • Ofijntc , pcròche  erano  alla  di 

lui  proteccione  in  Italia  ricord;  tane’ e 
lontano , che  ilbuon  Pontehee  cfcquiii'e  i 
Comm.mdi  indegni  dell’ empio  Rè , che.^ 
anzi  magj’.ionucntc  incalorì  conia' pre' 
fenza , ed  autorità  Aia  , quel  Chrililanif- 
Amolmpcratoreaprofeguirela  fante  im 
prefa , ed  egli , non  folo  per  fc  Aciro,quàa- 
ic  Chiefe  d’Ariani  ptitè  m que’  pacJi.con- 
facrare  fecondo  il  rito  Cattolico  , confa- 
crò,mà di  vantaggia  fcrilTe  qued’ Anno 
vn’  Epidola  cirtolatcì  à tiitti  gli  V efeouì , 
affinché  ciA  pu«e,a  Aia  imicacione,  il  me- 
dcfimo  faaelfero . i- 

X Lequalicofc,  come  furono  rappor- 
tate al  facrilego  Tcodorico , entrò  in  can- 
ta Anania , e furore , che  ordinò,  dice  San 
GregorioTuronenfedf  Clona  Mar,  eap.4. 
cheU  mandalTero  per  l’ Italia  Gladiatori 
crudeli , li  qualitrucidafferoquanti  Cat 
tolici  potederu  nelle  mani  Jiaucrc . Hor 


come  il  Santo  Pontefice,  per  ouuiare  ad 
vna  tàcu  fcelcragginc  s' inuiaflc  a Rauen- 
na  da  l'codorico , quedi  non  coA  todo 
l’ bebbe  con  finto  fembiance  accolto , che  TeoJorico 
fubitulufecc,cum’vn’aflallino, legare,  ^ monreS- 
e chiudere  in  vna  ofeura  prigione,  nella  cioutnù 
quale confumato  in  pochi  giorni  dal  fe-  •papa. 
tore,  dall’inedia,e  da  altri  patimenti ,glo- 
riofamcntc  per  la  conferuatione , & au- 
mento della  Santa  Fede  Cattolica,  fi  mori 
martire , il  che  fuccdl'e  a’  x?.  di  Maggio . 

.Via  la  di  lui  morte  ingiuda , dice  il  Baro- 
ilio  , fu  T rltima  rouina  del  Tmanno , co- 
me vedremo  fra  poco  i e , la  doue , per  cf- 
ferii  prima  portato  aflai  bene  con  la  Ro- 
nuna  Chiefa , per  non  hauer  pcrfcguicati 
gli  Cattolici , haucua  , fino  a queito  pun- 
to , felicemente  regnato  il  lunghiffimo 
fpaciodi  i^.Anni , c più  j morcMo  poi 
dopo  quello  gran  Parricidio  miferamence  ’■ 

in  capo  à tré  foli  meli  ,fcrui  d’efempio  i 
Prcncipi , per  conofeere  , quanto  per  dii  . v 

dannalo  Ila  il  moledare  ,&  offcndccG  la-,  i 1 
Santa  Chiefa,  & i Fedeli  Minidri  di  qud- 
la-.. 

j Fù  poi  il  Sacro  Corpo  del  SantilCmo  .) 

Pontefice  portato , indi  a poco , à Roma, 
ouefùriccuutocon  quella  folenniifima-, 

, pompa,  con  la  quale  Iblcuanii  riceucre^ 

fili 
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gU  aniicbi  trionfanti  j & in  vero  con  fom- 
lUi  ragione  , perùchc  cornaua  di  certo 
trionfante  del  Tiranno,  e dell’Ariana  pcr- 
yitMirisft-  Adiat  e Ib  poi  fcpellito  nella  Balilica  di 
rii»  €0Hjb-  ii.  Pietro  à ad.  di  Giugno.  Vilfccgli  nel 
ltmepomp4  Pontificato  Anni  due,  meli  noue,  e giorni 
il  Cadrurr  4'’^^^tdici . Dice  Anafiafio  Biblioteca- 
tcl  s.Tonte-  DO,  che  egli  rifece  quello  Santo  Pallore  il 
tee  h H?-  Ciniiterio  de  SS.  Martiri  Nereo,  & Ac- 
cM*  t nar-  cbilco,  come  altre»  rinouò  quelli  di  S.Fe- 
raft  le  di  l>ee,&  AdauiHo,c  di  Prifcilla  j laonde  non 
lùaTtont,  fiamarauiglia , fedii  tanto honorato ba- 
^ ucua  gli  Santi  Martiri,  fòlle  anch’egli 
honorato  da  Dio  del  nobiliOimo  premio 
deMaitiri.  Nel  Aio  tempo  Giuftinopijf- 
, fimo  Imperatore  mandò  a Roma  ricchif- 

> fimi , e nobiliflimi  doni , li  quali  furono 

dal  Santo  Pomefice  Gio.  dillribuiti  alle 
^ Sante  Balilicbe  de  gloriofi  Apolloli  S.Pie- 

/ tro,  e S.  Paolo,  di  S.Maria , e di  S.  Lorcn- 

I 20.  Ordinò  nel  Aio  tempo  tj. Vefeoui, 

Bcc.  così  racconta  il  predetto  Anallagio . 
, 4 E qui , prima  di  raccontare , confor- 

me il  nollro  obligo,e  coftumc,  ilSuccelTo- 
rc,  che  gli  Al  dato , e’  fi  di  mefticri  riferi- 
re vn’  altra  grande  ingiuftitia , che  com- 
inella Al  dallo  flelTo  barbaro  Teodorico 
nelle  perfone  degl’  lllullrillìmi  Senatori 
Simaco,  e BoctioSeuerino,  la  qualeci 
; cioua  di  narrare,  perche  in  qualche  parte 

'<  ^tta  alle  noAre  Agolliniane  HiAorie . 

' I^antoàBoetio,  benché  egli,  per  prima, 

folle  molto  filmato,  perlefuerarevirtù , 
. e fapere , dallo  Aeffo  Rè  Teodorico  ( il 
Tetienta  onjJj  jn  vero  filmò  fempre  i virtuofi  fino 
fUereerare  £ qu^fio  tempo ) à legno , che  fi  compiac- 
BottiOftSt-  que  anche  talhora  di  lodarlo  con  lettere 
• di  Aio  pugno , come  colla  dal  libro  primo 
dell’  Epiftole  diCaifiodoro , che  Ai , per, 
lungo  tempo.  Segretario  di  Teodorico  i 
tutuuolta,  dopo  che  Giullino  cominciò 
adeftirpare  nel  Aio  Orientale  Imperio  la 
Ereticale  perfidia  delli  Ariani , temendo , 
.che  non  s'intendcire  cò  Senatori  Romani, 
emalfiroe  conBoctio,  c con  Simaco,  li 
quali,  oltre  l'elTerc  de  principali , erano 
altresì  dotaci  di  gran  fapere  j e perciò  per 
mezo  di  quelli  cosi  potenti  Perfonaggi 
' fbfse  per  tentare  mutatione  di  fiato  lo^ 

Italia , & in  Roma  ; vedendo  mallìmc , 
che  il  Papa  accudiua  anch’ egli  grande- 
mente allo  fiellb  Giullino , fece  per  tanto 
incarcerare  , molto  prima  di  S.Giouanni 
Pontefice,  UbuonBoetio,  e lo  mandò  à 
cnfiodirc  in  vna  borribile  Torre  nella-. 
Citta  di  Pauia  ì nella  quale  il  buonScruo 
‘ di  Dio  (che  tale  appunto  era  Boccio  )có- 

formandofi  totalmente  col  Dluino  vole- 


re, e rimettendo  ogni  cola  nelle  di  lui  ma- 
ni pictofe , attefe  per  tutto  il  tempo , che 
iui  Actee , che  non  Ai  poco , à comporre-, 
varie  opere  Pilofofiche,  e morali , le  quali 
tuttauia  fi  leggono  dalli  eruditi  con  gran- 
de ammirationc  ;e  fpecialmente  i due  Li- 
bri d’oro  De  Con/olai/oue  p/ii/a/óplK/ìca;  De 
Trimeate  t ef"  de  dt/iip/ma  Seholantm . 

f Hor hauendo poi quefi'Anno,  come 
habbiamo  di  fopra  narrato , fatto  morire 
l’empio  Teodorico,  il  S. Pontefice,  ha-  . 
uèdo  già  così  cominciato  à dare  à difmi fu-  teetto  da 

ra  in  reprobo  fcpfo , ordinò  parimente , ? 

che  fofle  tagliata  la  tefia  à Boccio  in  Pa-  Prew 
uia , & à Simaco  in  Roma . Era  Boccio  • 

( per  cominciare  hoggimai  à toccare  ciò , 
che  in  qualche  modo,  fpecca,come  accen- 
nammo di  fopra,atlc  noftre  Hifiorie)  Ma- 
rito di  vna  figlia  di  Simaco,  per  nome.., 

Rufiicana , che  Aiforelladcllcduenofirc 
Sante  gloriole , Galla , e Proba , dclle.> 
quali  ampiamente  parlaffimo  lotto  l’An- 
no di  Chnllojoj.  ouc  altresì  accennam- 
mo lotto  il  numero  ^9.  & vlcimo , ellere., 
fiate  Sorelle  di  quella  Rufiicana,  e Cor 
gnate  di  Boccio . 

6 Suppollo  dunque  quello  , potiamo 
ben  darci  à credere,  che  cosi  Boecio,come 
anche  molto  più  Simaco,  follerò  deuod 
del  P.S.AgoAino,  e del  Aio  Ordine  i l’vno, 
pu  hauere  hauuce  in  quello  due  Sance 
r iglie , c l’ altro  due  gloriole  Cognate-, . 

Che  poi  Simaco  folle  deuocilTimo  del  P.S. 
AgofiinonefàfcdelofielloBoetiu,iiicn- 
tre  nel  Libro , che  Icrific  nella  Carcere  di 
Pauia , de  Trnnate , dedicato  appunto  al 
medefimo  Simaco,  lo  dichiara  per  Arbi- 
tro de  Aioi  Scritti , fit  inlicme  dimofira,  Beetio,  e Si- 
che  egli  era  molto  cfpcrto  nelle  facre  Ict-  "aro,  t/uan- 
cere,  e nella  dottrina  dei  P.S.AgoAino,  todeuendel 
quale  lo  ftelTo  Boetiodimollradileguire , T.S.^goftf 
mentre  à Simaco  dice.  y»bit  tamen  Utad  »o,edelfao 
ettam  in/pitiendam  ed  , an  ex  B.  iugulimi  Ordine . 
feriptH  femma  ratimumalijnotinaosvenien- 
eia  fmSut  mtnlerhu.Si  che  dunque  per  ogni 
capo  doueuamo  noi  qui  fare  honorac.i_, 
memoria  di  quelli  due  Santilfimi  M attiri, 
per  hauer , l’vno  date  alla  Religione  due 
lantilfime  b'iglie,e  l’altro, per  hauer  Icgui- 
ta  la  dottrina  del  nollro  Santi  (fimo  Padre 
nelle  di  lui  Opere,  òthauerfi  anche  elet- 
ta, come  hur  bora  Icriucremo,  la  lepolcu- 
ra  nella  di  lui  Chiela,  v icina  à quclla,oue 
ripola  il  luoSancilCino  Corpo . 

7 Ellcndo  dunque  Aat.i,  per  ordine  del  'Y 

maluagio  Tiranno , retila  la  veneranda-, 

Telia  del  Santo  Martire  Boccio,  è tra- 
ditone anticbillima  apprefio  de  Paud^ 

(rife- 
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(riferita  altresì  da  Giulio  Mattiano  nella 
fila  vita , che  lì  legge  auantì  l’ opere  del 
Troiirie  Santo  Martire , elarlferìfceancheilBa' 
trtndf  che  fo*'*®  '■  numeri  17.  e 18.  di  quell’ 

%cceBenet-  A®®®)  che  Scuerino,  dopo  che  il  Carne- 
la  merle  di  fi«glihel>b<:n>®z2atalaTefta,lafoftcn 
Stello  ®®°  ambe  le  mani , & à chi  l' in 

terrogana  da  chi  penfalTe  egli  elTcre  flato 
percullb,  rirpondelle , dagli  empi  i e cosi 
panato,  con  incredibile  ammiratiune^ 
d’ ogn'  vno , nella  vicina  Chiefa,  in  quella 
genullellu  riceuò  il  Santiflimo  Sacramen- 
to, e poco  dopo  fpirò  l’Anima  Aia  glorio- 
la, e conreguì , dice  Marciano , da  noflri 
gli  Diuini  bonori  ; cioi , come  fpiega  il 
BaroniOjgli  honori  a Martiri  douuti  ; pe- 
ròche  in  vero  paci  Boetio , non  canto  per 
la  Giuflitia, quanto  per  l’odio,che  in  que 
fto  tempo  portaua  Teodorico  1 Cattoli 
ci . lo  poi  mi  perfuado , che  quella  Chic- 
fa,  nella  quale  entrò  Boccio  col  capo  in  . 
mano , folTe  per  auuentura  dedicata  al  P. 
S.  Agoflino,diuerfa  da  quella  d’hoggidi , 
oue  ftiamo  noi  da  vna  parte,  c dall’altra  i 
Canonici  Regolari,peroche  quella  fìi  edi 
Beata  da  Lui  tprando  Róde  Longobardi , 
'intorno  à due  Secoli  dopo , come  à Tuo 
tempo  vedremo  j 6t  il  mio  fondamento  è , 
perche  hoggi  giorno  il  Sepolcro  di  Boc- 
tio  ritrouali  nella  detta  Chiefa  vicino,co- 
me  poco  dianzi  auuercimmo , al  Sepolcro 
, , dello  flefso  P^.Agoflinopl  che  anche  rife 

^ j rifee  Giulio  Marciano,  dicédo.Ato/irjj!  aa- 

* n‘Hl  freiéte  U Torre  fatto  di  mattoni,  Carcere 

y fl-  di  Boetio, & il/notepolcnfivilìeanetlaChiefa 
^ ji  s,^gogino,  E forfè  il  buon  Rè  Luiepran- 

dofapcndo , quanto  fofle  flato  quello  Si- 
tilBmo,  non  meno , che  nobilillimu  Caua- 
gliere , diuoto , cosi  della  Santità,  cornea 
della  dottrina  del  P.S.Agoflino,  perciò  lo 
facefle  crafportare nella  Chiefa  di  quello , 

‘ acciò  chi,  per  canti  capi,  era  flato  di  quel 

Sancimmo  Dottore  benemerito,c  denoto, 
mentre  erà  viuo,  gli  llalfe  anche  -dopo 
morte , in  premio  della  lua  diuotione  , 
vicino , 

^ Mà  vediamo  bora,  chi  poi  fofle  dato 
per  fucceflbre  à S.  Gio.  Papa , Gli  è dun- 
que da  faperli,  che  non  hauendo  potuto  il 
Òero  , & il  Popolo  accordarli  in  Roma 
nello  fpatio  dì  giorni  58.  alia  per  fìnt^ 
l’empio Tcodorico con infolìto  efenmio , 
non  practicaco  nè  pure  dagl’  iflem  Prin- 
.1  j-  pi  Pagani  ,hcbbe  ardire  di  farli  fchiaua  la 
Klettioiie  di  Chicfa,ordinando,che  folte  elct- 

S.  felice  4.  ^ nominato  Papa,  vn  tal  Felice  dì  que- 

Aonomc  il  quarto,  flgliuolo  dì  Caflorìo, 
dìnatìonc  Abbruzzclcj  ed  acciò  non  vi 


fofle  repugnanza  nell' accettarlo,  elelléj 
quelli , che  ben  fapeua  ellere  per  la  molta 
bontà  tua  molto  amato  da  tutti . Cofain 
vero  fatale  (dice  il  Baronie,  fc  però  è cosi  . , 

lecito  dì  dire  ) fii  quella,  che  COSI  quello  , 

eletto  da  Coflanzo  già  al  tempo  di  Libe-  , 

rio , come  quelli  aliunto  da  Teodorico  : li 
chiamaflc  col  nome  di  Felice . E cosi  vo-  ^ 

ieilcro , ò nò,  bifognò , che  alla  per  fine  11 
compiacellèro  anche  ì veri  Elettori  : cosi 
la  dilcordìa  degli  Ecclcfiallicì  fu  cagione, 
che  s’incroducell'e  nella  Chiefa  dìlSiovn  ^ 

cosìabbumìncuoleabufoi  il  quale,  ben- 
ché lì  muderalìe  poi,  con  fare , che  il  Cle- 
ro , come  prima,  eleggelle  il  Papa , e che 
quelli  poi  folle  confirniato  dal  Rè  inon- 
di meno  durò  poi , per  lungo  tempo,  dopa 
l’ cllintione  de  Rè  Ariani,  fono  de  mede- 
fimi  Imperatori  Cattolici , cofa , che  non 
poteua,  lenza  molte  lagrime , ripenfarc  il 
Samirnmo  Pontefice  Gregorio  Magno. 

Succclle  I ’ clcttìonc  dì  quello  Pontefi- 
ce alli  14.  di  Luglio  j c riufci  poi  vn  San- 
to gloriofo , come  nel  fuo  luogo  vedre- 
mo, 

p Tcodorico  intanto,  che  tanti  mali, 
in  cosi  poco  tempo  hauca  fatti , mentre 
s’apparecchiaua  a commcttcrned^li  al- 
tri, tu  di  repente  colto  dal  Diuino  Giudi- 
ciò  , efàtto  morire  arrabbiato, comeme- 
ritauano  le  di  lui  maluagìlfime  fcclcragi- 
ni . il  calo  fìi  quello,come  appunto  lo  rac- 
coatoFcocopiohh.i.de BeUoCothico.  Vna  ^ 

tal  fera , mentre  flaua  il  Tiranno  cenan-  ^‘‘oetr^ 
do , gli  fu  prefentata  in  tauola  la  tetta.,  F'® 
cotta  d’vn  gran  Pefee , la  quale , non  coà  " mtftra- 
tollo  fìi  veduta  dall’  empio , che  gli  panie  "•*■<«• 
fofle  quella  di  Simaco , fatto  decapitare  ' 

da  elio)  per  la  qual  cofa  rimale  in  vn  trat- 
to cosi  fattamente  atterrito,c  fpauentato, 
maflime  , chefembrauali , che  gli  occhi , 
le  labra , & i denti  horribiimcntc  muo- 
uendo,  il  minacciaflc  di  morte  , che  ra- 
cappricciatofi  tutto  , c fortemente  tre- 
mando, fi  mìfeà letto,  e rìpenfando con 
molte  lagrime  al  commeflo  ecceflb , poco 
apprefso,cioè  à dire  a a.  di  Settembre,  co- 
me vuole  Anaftafio , infelicemente  morì  , 
dopo  hauere  regnato  in  Italia  lo  fpatio  di 
Anni  j4.  non  però  finiti . E certo  , fe  l’A- 
riana perfidia , qua  le  egli  mai  tèmpre  vol- 
le ollìnatamcnte  feguire , non  hauefsc  in- 
famai il  di  lui,pcr  altro ,ottimo  goucrno, 
c mallimc  in  quell’  vltìmo  Anno , c’  fi  po- 
trebbe annouerare  fra  gli  ottimi  Prìncipi, 
che  mai  l’ Italia  gouernafsero,  come  ciaf- 
cheduno  puole  da  fc  flefso  vedere  ncli’O- 
pere  di  Cafliodoro,  che  fu  fuo  Secretar  io  -, 
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pel  Baronio,  & in  tutti  gl’  Hiilorìci,  tan* 
to  Ecclcfiaftici,  quanto  Secolari . 

IO  Morì  dunque  il  oiifcro  Rè , e morì 
non  folo  di  morte  temporale , come  anco 
muoiono  gli  Siti , mà  mori  altresì  di  mor- 
te eterna,  non  canto,  perche  era  morto 
nella  Setta  d'Ario,  quanto  ancora  per  pe- 
na della  ingiuftitia  grande , con  la  quale 
haueua  fatti  empiamente  morire  que’  tré 
fantiflimi  Si^gccci , di  fopra  mcntouati , 
cioè  à dire,  Qio.Pontcfice,  Simacc^e  Boe- 
tio:  e bene  il  Signor  Dio  volle  iquradi 
UmMtiel  ciò  palefare  il  Tuo  tremendo  giudicio  ad 
U vn  Santo  Eremita , che  forfè  era  di  noilra 

ardi  rcedo-  Religione,  ilante,  che  molti  ve  n' erano 
nell’Ifole  del  Mediterraneo  , come  piii 
volte  ci  accadde  di  fcriuere  nel  primo  To- 
mo, di  noftro  facrulfticuto,  come  nell' 
Ifola Capraria, nella Pontia  , nella Gor- 
rona,nella Sardegna  .nella Corfica, nel- 
la Sicilia,  & in  altre  di  que’  contorni . La 
riuelatione  poi  di  queuo  granGiudicio 
la  rifcrifee  S.  Gregorio  Magno  nel  lib.  4. 
de  fuoi  Dialogi  al  cap.  a8.  nella  feguentc 
guifa . Cia/Mie  Sttondo  Difnfort  deiU  Chte- 
ftH/mund,  aUéqiuUh  fimo,  mi  difft  ima 
volta  , cbt  al  tempo  del  l{i  Teodoeìco  , tot 
mando  il  Védre  del  dì  lai  Suocero  di  Sicilia,  la 
Tratte,  nella  tp$ale  egli  era,  arrinò  al  Torto 
éeW Ifola  , detta  Lipari.  E perche  dimorana 
qmme  va  Santo  Solitario,pame  al  predetto  huo- 
moo  fondarlo  ti  compagni  ivilitare , mentre, 
che  i Marinari  aceoncianano  la  ìi^ane,  e di  rae- 
aommandarfi  alle  fne  or«tfM>.  Tarlando  con 
laro  il  Sema  di  Dio  dille  fri  l' altre  eofei  f oppia 
te , ebe  Teodorieo  i motte  ; i cui  effì  nfpo fe- 

ro , non  piaccia  Dio , ebe  ciò  fio  vero  • noi  il  la- 
feiime  Trino,  e fané,  e dopai  non  babbiamo  ime- 
fa  tal  cefo;  ed  egli, veramite  giti  morto;  impe- 
rbcbebftrisi  l' bora  di  iole  riddi  di/i  ru- 
te, e/cal^o,  t con  Umani  legate  in  me^e  à Ciò- 


nonni  Tòpi,  tp-  i Simàco  T atri  tio , e fi  gettato 

nella  bocca  di  ynlcano,  eb't  qnì  appreffo , Il  cbt 

hanendo  qnelli  inee/o , notarono  il  giorno  preci- 

fo,e  venniipoiin  Italia , ntronarono  epert  ve-  ' 

r amente  morto  nel  punto,  e nell' bora  indicatali 

dal  Sante  Eremita  ; £ perche  egli  fece  morirt 

nella  Carcere  di  puro  difagio  Ciò.  Tapa , Cr  re- 

lidere  col  ferro  Simaco  Tatritio , gtnliamente 

porne,  che  dtineUifope  nell' Inferno  fubiffato, 

li  quali  egli  in  qnePa  Trita  hauena  d grandilpnio 

torto  gindicati , Nota  poi  qui  il  Baronio , 

che  il  non  hauer  veduto  quell'  Eremita 

ancora  Boccio,  nè  fattane  alcuna  mcncio- 

ne,  piiote  per  auucncura  accadere,pcrche 

egli  fu  fatto  vccidcrc  prima  diGio,  e di  ' 

Simaco,  c che  però  fi  nioAraflcro  nella  vi- 

fione  quelli , che  vltimamcnce  dal  mifero 

Teodorieo  erano  flati  alla  morte  condan» 

nati. 

Il  Non  vogliamo  però  qui  tralafciare 
di  dire  ciò,  che  di  Teodorieo  fcriuc  il  Pa- 
dre Maeflro  Antonio  della  Purincatione 
nel  Tomo  primo  dell’  Hiftoria  Prouin- 
ciale  di  Portogallo  dell' Ordine  noflro, 
libro  fecondo , Tìtolo  primo , Paragrafo 
fcfloà  car.  id;.  col. quarta , cioè à dire, 
che  egli  fondalfe  per  la  noflra  Religione  Conuento 
il  Monaflerio  Lorenfc  nella  Francia/  c terenfe  m 
queflo  dice  hauerlo  prima  di  lui  detto  il  franila  fon- 
Padre  Maeflro Luigi  degli  Angeli  Autor  i*todaTto._ 
famofo,  e grauc  ddla  flefla  Prouincia_.  denta . 
in  certe  annotationi , che  fece  fopra  le 
Centurie  del  Padre  Romano  / la  qual  co- 
fa  , fe  fia  vera , ò nò , lo  vedremo  con., 
ogni  diligenza  folco  l'Anno  J4d.  quando 
andremo  diligentemente  ìnuefligando,  fe 
S.  Romano  fratello  di  SLupicino,  fli  Mo- 
naco di  noflro  facro  Eremitano  Iflicuco, 
comccoflancemcnte  afterma  l’ accennato 
Autore/  e noi  altresì  lo  fteffo  apertamen- 
te faremo  coftarc  nello  fteflb  Anno . 


I Stra-i 
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I Trano  accidente  occorfe 

* quclV  Anno  nel 

nobiliiiiaio  Regno  dclla_. 
Francia  , e fù  , fecondo 
lo  narra  il  B.ironio  foc- 
to  il  numero  ottanta  di  quelVAnno  ine- 
dcfiiuo  , che  hauendo  Clotario  quinto 
, figliuolo  di  Ciodoueo  , con  Teodorico 

rien  prefa  fratello,  vinto  in  vna  generale  batta- 
S,l{adepn-  gijj  ^ vccifoHcrmenetrido  Rède  Tu 

da  da  fingi , fra  l’ altre  fpoglic , c fchiaui , che 
ri»  dt  nel  paterno  Regno  da  vna  tanta  Vittoria 
fràiuia , riportò , vna  fu  delle  più  principali , Ra 
degonda  figlia  , che  era  fiata  di  Bercario 
Re , vccifo  a tradimento  dallo  ficlfo  Hcr- 
menefrido , ad  ifiigatione  d ’Aroalbcrga 
Aia  moglie,  fiordi  quefia  Fanciullarcale 
dice  Fortunato  nella  Vita  diS.  Medardo 
apprdfo  il  Surio  nel  Tofno  fotto  li  otto 
di  Giugno  ,che  ,c(rcndo  fiata  allenata  in 
vna  Villa  Reale , s' auuezzò  fin  dalla  più 
tenera  infamia  all' opere  virtuofe,  cipc 
ciaimcntc  a quelle  della  fanta  cari  ta  ; che 
però  racconta  l’ accennato  Autore , che 
ancor  Bambinclla , daua  ad  altri  fanciul- 
' ]iciò,chcnella  inenfa  gli  era  auiianzato i 

gli  palma  i capi, gli  accoromodaua  le  feg- 
giolc,  gli  raflettauai  panni , cpoi  pren- 
dendo vna  Croce  n’  andana  con  molta  di- 
uotionc,  c granita  nel  Aio  Oratorio,  dan- 
do in  quella  guifa , con  quelli  principi;  di 
Chrifiiana  pietà  , à diuedere  la  Santità 
grande,  alla  quale  haueua  poi  nell'età 
più  matura  dagiungere.  Quella  è quel- 
la gran  Radegonda  , la  quale  arriuo  poi 
ad  eficre,  benché  contro  ma  voglia.  Re- 
gina di  Francia , e poi  apprefib  Monaca 
nel  Monaficrio  di  S.  Cefaria,  e per  confc- 
guéza  di  nofira  Religione  ; della  quale,  di 
quando,  in  quando,  tornareino  noi  più 
volte  à parlare  nelli  Anni  à venire . 

1 E'  di  parere  il  P.Errery  he  in  quell' 

Anno  forfè  tcrminalTe  il  corto  di  foa  mor- 


tale carriera  il  famofoEugipio  Abbate, 
di  cui  tante  volte  habbiamo  fatta  memo- 
ria in  quelli  nollri  Secoli  ; pcròche  egli  ne 
parla  nel  Tomo  primo  del  Aio  Alfabeto 
fotti)  di  queft'Anno ; fc  bene  e'  non  dice  , 
chcmorilfcquefi'Anno , machefiorillc; 

6t  in  vero  io  llimo,  che  anche  morille,  pe- 
ròchc , per  lo  innanzi , ninno  Hillorico 
piu  ne  parla;  & il  P.  Errerà  coftuma  di 
regillraregli  Anni  della  morte  di  ciafche 
dun  fuggetto , quando  egli  la  !>à  di  cerco  , liti  del  t't- 
c quando  non  la  Dà , dice,  che  fiori,  &c.  ncr.^bbttt 
.VlorilTe  dunque  ,ò  non  morille  qucft'An^  , 

no  il  nofiro  Eugipio , cerco  c , che  di  lui 
nelle  Scorie  più  oltre  di  quello  tempo  non 
fc  ne  ragiona . Che  egli  tbflc  Santo  di  co- 
llumi , edi  vita , io  non  ne  dubito  punto  7 
pcròche  balla  dire , che  egli  folfcdifcepo- 
io  di  S.  Scuccino  Apofiolo  dclNofico,  e 
chcellorimanelfc,  dopo  la  di  lui  morte. 

Abbate  in  fuo  luogo;  che  ad  elfo  commec- 
tellc  la  u-aslationc  del  fuo  Corpoin  Ita- 
lia ( quale  poi  altresì  trafportò  nel  Callel- 
lo  Lucullano } lo  ficlfo  S.  Scucriuo . Fb 
altresì  grand’'amico , c làmìgliaredcl  00- 
firoP.S.  Fulgentio,  tutto  perche  forfe^ 
s'erano  entrambi  conofeiutì  nell'  Africa  , 
clìendo  anch'  egli  Eugipio  Monaco  Afiri- 
cano  c per  conlegucaza  Agolliniano,  pec 
le  ragioni  canc'altre  volte  da  noi  addotte. 

F ù .altresì  molto  dotto,  c grandemente  di- 
noto della  Dottrina  del  mogranP.S  A- 
gofiìno  ; dalle  cui  opere  cauò  vna  fcelta  1. 

delle  più  pretiofe  Sentenze,  c raccoltele 
in  due  volumi , le  dedicò  a S.  Proba,  Mo- 
naca pur  anch’ella  dell’Ordine  nofiro, 
come  proualTnuo  fotto  l’Anno  del  . Et 
a fare  quella  nobiliiIìma,&  vtiliflima  rac- 
colta, hebbe,  com’  egli  attella,  il  fuo  Ab- 
bate , che  Marino  cniamauall , 5t  anche 
gli  altri  Monaci  del  Monaficrio  Luculla- 
■V),  per  promotori , Sceforcatori.  Eciò 
baili  haner  detto  dì  quello  S.Abbate . 
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L P.  S.Fulgcntio,  il  quale,  | 
dopo  il  fuoricurno  ncll'A 
frica  dal  lungo  cfilio  del- 
la Sardegna/cne  andò  ad 
habicare  nel  Monallcrio 
alla  Tua  Città  di  Rulpa  vicino , quale  ha 
ueua  egli  medefimo  fatto  fabricare , Tubi 
tochedi quella  fùcreatoVcfcouo,  clTcn- 
doui  dunque  dimorato , con  incredibile 
^ cfeinpio  di  que*  Monaci,  fino  al  principio 

di  qucll’Anno , che  fii  per  appunto  per  lo 
/patio  di  quafi  fei  Anni  ; alla  perfine  mof- 
lo,  e tocco  in  quello  tempo  da  vnapro 
fonda  compuntione  di  cuore,  lafciando  di 
repente  ogni  Ecclefiallico  impiego,  /ecrc- 
tamente  partilE  con  alcuni  Monaci , e fa- 
, lendo  fopra  d*  vna  Barca , fattali  à bclla_> 

' polla  nel  vicino  lido , per  tal  effetto , ap- 

’ preltare , fe  ne  pafsò  con  quelli  nell’  Ifola 

Circina , & iui  in  vn  certo  Scoglio , chia- 
mato Chiimo,  entro  d’vn  Monallcrio,chc 
haueua  fatto  fabricare , diedeli  a menare 
vna  penitenza  coti  grande , e rigorofa  , 

. . come  fe  fin  à quel  tempo , e’nonhauefie 

*■  mai  fatto  cofa  alcuna , e pur  allhoraco- 

pjjfj  « re-  niincialTe;  & inuero  e’ là  di  mcllieri , che 
egli  haucflehauuto  dal  Signor  Dio,  alla 
maniera  di  molti  altri  Santi , riuelatione 
tl'**  J5U  a Tua  vici  na  morte,  che  però  egli , pa- 
Circn*^  rcndoli  di  hauer  fatto  poco , volcua  in^ 

? quello  brieuefpatio,  che  gli  auuanzaua , 
ar  tante,  e tali  penitenze,  che  fupplifferu 
; per  quelle,  che  forfee'bramaua  ^fare, 

per  molti , e molti  Anni  à venire  : Infoin- 
ola dice  il  buon  Sincello  nel  cap.^.  & vl- 
timo  della  vita  del  Santo , che  era  cofa  di 
fiupore  il  vedere , come  non  fi  llancaua 
mai  di  orare,di  leggerc,di  piangere,  dì  dì 
, giuuarc,c  di  continuamente  mortificarli . 

i Hor,  mentre  in  quella  guifa  Ha  egli 
il  noflro  Santo , cosi  rigorola^mcntc  mor- 
tificando i fuoì , già  quali  affatto  morti 
lenii , e Aa  con  que  Ae  opere  Sante , come 
picchiando  amurufamcntc  alle  porte  del 
1 Paradifo;  ecco,  che  vnanuoua,  molto 

pcrcllò  molefia,  ed  importuna,  recata  gli 
viene  dalla  fua  Città  dì  Rufpa  ; che  i Cit 
rknt  fra!-  ladini  tutti  erano  nitrcnanto  rimaAì  fei 
ternata  la  dalizzati,cheafflitti,perladiluiimpro- 
Ji  /kì frutte  uif]  partenza;  laonde  per  ogni  parte  di 
da/le  fuere-  jyj  f,  .normoraua  , con  dire , che , per  at 
le  de  Uff  tendere  alla  di  lui  fola  falutc,trafcuraua 
fenfi . quella  dì  coloro , che  gli  erano  Aati  da_> 
Dioraccomroandati  ,cdoucala procura- 
re con  ogni  fua  maggiore  diligenza,  c fol- 
licitudinc , non  per  loia  carica , com'è  te- 
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nutoogni  buon  Chri Alano , mà  pcrgiu< 

Aicìa  ; non  faperc  elfi,  in  qual  libro  hauef- 
fe  egli  Audiato , che  il  buon  PaAoreha- 
ucAe  da  lafcìare  efpo Ae  alla  rabbiofa  vo- 
racità de  Lupi  infernali  quelle  Pecore, 
per  la  di  cui  faluczza  haueua  detto  il  Sal- 
uatoredouere  ogni  buon  Pa Aure  perde- 
re, quando  la  necclfica  ilrichicdefic,  la 
vita  lAelfa  . 

j QueAe  dunque , & altre  così  fatttj 
doglianze  de’poueri  Rufpenfi , eAendogli  ,,, 

fiate  fcddmaite  più  volte  riferite,  come 
gli  moffero  à notabile  tenerezza , e coro- 
palfionc  , le  fuevifcereimpafiatedicari-  ** 

tu  di  Paradifo  ; cosi  lo  nccclficarono  a la- 
fcìare  il  fuo  caro  , fi  amato  Scoglio , & a 
far  ritorno  alla  fua  Greggia , e MonaAc- 
rio  antico,  con  tanta  allegrezza  vniucr- 
fale  di  tutti,  che  non  fi  puolc  con  humana 
lingua,  e penna  defcriucre,  c narrare . 

4 Mà,oh  quanto  fono  bricuillhumane 
confolationì  l oh  quanto  prefiofuanifeo- 
no  queAi  terreni  concenti  ! erano  appena 
pafiati  alcuni  giorni , da  che  era  tornacn 
a confolare  i fuoi  cari  Sudditi , e Figli , il 
buon  Prelato  , quando  No  Aro  Signore  , 
che  hoggimai  voleua  dargli  il  premio  al- 
tiiILuo , che  ben  doueuali  alle  di  iui  così 
lunghe , e cosi  ìmmenfe  fatiche , lo  vifitò 
conl'vltìmaìnlìrmìca;  la  quale,  quanto  < 

fu  più  lungi , pcròche  Suro  intorno  a 70.  \ 

giorni,  tanto  nufci  più  pcnofa  al  Santo  , ^ 

Vcfcouo;  il  quale,  tanto  e lontano,  che  fi  * "‘firtnad 
dolefie,  ó lamentane  già  mai , che  anzi  al-  ’eortt.eina 
tro  non  faceua  , che  ri  ngra  tiare  il  Signore  fatte»- 

d'vn  tanto  Beneficio;  efepure,riflctten- 
do  à dolori , chcattrocilfiiuì  lo  tormcnta- 
u ano , alcuna  cofa  dieta , era  dì  chiedere 
la  paticnz.1 , per  fopportarlì  con  rcligiofa 
fortezza  , humilmente  al  fuobenignilfi- 
mo  Iddio,  Ibuucnce  replicando  quelle.) 
canto  degne  di  lui  ei'cmplariifi.ue  parole . 

Domine  da  miti  modo  hie  pinainem,  èr  poflea 
mdnlffutiim . Signore  datemi  tini  boralapa- 
ttenga,  e dopoi  eoaeedeiemi  liptrdono.  Nè 
mai , dice  Sincello,  altre  parole  per  alleg- 
giameiuo  del  fuo  gran  male  vfeironoda 
quella  bocca  fanta  di  Paradifo  . Intcr- 
molfi  il  Santo , come  certamente  mi  per- 
fuado  a li . d'  Ottobre , e gli  durò  il  male 
fino  al  fine  dell'Anno  ; mà  perche  ladi  lui 
morte  non  feguì , fuori  che  nel  giorno  pri- 
mo deli' Alino  Acuente , perciò  noi  altresì 
allhnra  la  riferiremo , infieme  con  vnifuc-> 
cofo  Epilogo  della  fua  l'anca , e glurìufa; 

Vita. 


t 


1 Sia- 


Mtrte  dì  S. 
FMl^niio. 


Tàtrit,  Ti- 
rtnti,  e»«- 
fcila  di  Sait 
rtl^eniio. 
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lamo  alla  perfine  arriuati 
y/ all’Anno  del  Si|norc 


nelquale  ilno&oglorio- 
fillimo , e Santiflimo  Dot- 
tore di  S.  Chiefa , Fulgen- 
tio,  Vcrcuuo  di  Rufpa , morendo  al  Mon- 
do , rinacque  al  Ciclo , e urciando  quella 
fpoglia  del  corpo  corruttibile , e frale , fìi 
veftito  dal  grande  Iddio  della  Vede  in- 
corruttibile , & immortale  dell’  Eterna-. 
Gloria  del  Paradifo . £ , fc  bene  dall’An- 


no del  46^.  nel  quale  regillrallimo  la 
feitadi  lui,  fino  a «quello  del  51.9.  in  cui 
fiamo  necclÙcati  a ritcrirc  la  Morte , bab- 
biamo  ben  a minuto  rcgiflrate  tutte  le_« 
fuerante,e virtuoreopcrationi , le  quali 
potrebbero  ballare  à curiofi,e  diuoti  Let- 
tori i tuttauolta , conibrmc  il  nollro  con- 
fucto  collume,  babbiamo  determinato  di 
raccogliere,  come  in  vn  picciolo  fafeetto, 
le  medefime  , terminandole  poi  con  l’vlti- 
mo  periodo  della  dì  lui  morte  Beata . 


Efilogp  fuccinto , ma  però  fuccofi  dtUa  Vita , Morte,  e Miracoli, 
del  Gloricfo  Dottore  di  S Chiefa  S.  Fulgentio,  Vefcouo 
dt  Ruffa , e Riligiofo  Agojìmtano . 


O 


Vantunque  il  Tamaio  nel 
Tuo  Martirologio  Spagnuo- 
lo  collantemente  tenga,  fot 
to  il  giorno  primo  di  Gen- 
naro, cflcrc  fiato  S.Fulgcmio  d’origine 
Spagnuuio.comc  che  dica  con  la  feorta  di 
Marco  Mallimo,  e di  Giuliano  Arciprete 
diS. Giulia diToledo,  elTcrcnatodì  Pa- 
renti , cbel’originetraheuanodalla Re- 
gia Città  di  Toledo  ; tuttauolta  noi  dicia- 
mo,ellue  egli  nato  nella  Città  dì  Tclepta, 
oriundo  pó^  dì  Cartagine  i pcròchc  il  di 
lui  Auolo,  che  Gordiano  chiamolB , fu 
Senatore , e Patritio , di  quella  gran  Rei- 
na  dell’Africa, emola  già  vn  tempo  cotan- 
to ofiinata  della  Romana  potenza  i £ , fé 
bene  il  buon  Gordiano , come  che  fedclif- 
fimo  Cattolico  egli  fi  fofie , fli  con  altri 
molti  mandato  elule , e bandito  nell’  Ita- 
lia dal  crudelilfimo  Domatore  dell’  Afri- 
c^Genfcrìco  Rè  de  Vandali;  tuttauolta 
ellendo  poi  ritornato , ìndi  ad  alcun  tem- 
po , vno  de  fuoi  figliuoli  , che  Claudio 
chiamauafi , per  vedere  di  ricuperare  le 
vTurpate  follanze  della  Aia  Cafa,  giunco  à 
Cartagine,  comevedeflé  la  propria  Cafa 
di  fua  ancichilfima  fiirpe  occupata  da  al- 
cuni perfidi  Sacerdoti  Ariani  , a quali 
l’ haueua donata  il  Tiranno,  hebbe  per 
manco  male  il  ritirarli,  con  quel  più , che 
potè  ricumcrare  del  fico , nell’  accennata 
Città  di  Tclepta  ; oue  accafatofi  con  vna 
nobile,  cfaggia  Dama , per  nome  Maria- 
na, n’  hebbe  alla  perfine , fra  gli  altri , vn 
figliuolo,  che  fu  il  nollro  Santiflimo  Ful- 
gentio,  à cui  appunto  quello  bel  nome^ 
impofe , prefago  forfè  , che  doueua  nel 
gran  Cielo  dì  S,  Chiefa  rìfplendere , come 


vna  fulgemiflìma  Stella , anzi  pure  à gui- 
fa  d’vn  lumiiiofilfimo  Sole . 

3 Elfcndo  poi,  indi  a poco,  dopo  la  na- 
feica  fila  , morto  il  dì  lui  Genitore , fìi  al- 
lenato , e nutrito  dalla  buona  Madre  con 
ogni  force  di  buona  creanza  non  folo , mà 
di  fanto  , e vero  timore  di  Dio , che  è \ 

ciò , che  maggiormente  importa  : e,  per-  ^ 

chefapeua  la  Veneranda  Matrona,  che  Suo  gri» 
le  virtù  dell’ animo  arricchifeono  V huo-  prefitto  uti- 
mo vìe  più , che  le  terrene  follanze  non^  U booti,  e 
fanno;  perciò  fi  fiudiò  ella , con  ogni  fua  nelti  lettt- 
indullrìa , e diligenza , dì  fare  che  il  caro  rr  • 
figlio  Fulgentio,  il  ^uale  mofirauafi  ca- 
pacìfllmo  d’ogni  più  fina  virtù, s’impolfef- 
fatl'e  appunto  di  quante  gli  fe  ne  potcuano- 
confegnare . Procurò  per  canto  la  faggia- 
Genitrice , che  egli  ìmparallé  in  tutta-, 
pcrfcccione  la  lingua  Greca , dandoli  i * 

. credere , che  la  latina  poi  gli  farebbe  riu- 
feìca aliai piq  ageuole  d’apprendere;  nò 
punto  s’ inganno , pofciache , e con  la  vi- 
uacità  del  Tuo  mirabile  ingegno , e con  la 
felicita  della  fua  profonda  memoria , co- 
me dell’  vna  , e dell’  altra  fece  in  brìeue.. 
tempo  acquino,  così  non  andò  guari  di 
tempo , che  fece  altresì  nelle  Scienze  più 
graui  vno  non  ordinario  profitto  ; e più 
anche  haurebbe  fatto,  fe  la  ncceflita, ch’e- 
gli hebbe  di  prendere  il  goucrno  della  fua 
Cafa,  non  l’hauclTc  dallo  fiudìoingran 
parte  frallornato;  e ciò  molto  più  poi  au- 
uenne , dopo  che  fù  facto  Procuratore  del 
Aio  Paefe . 

4 Nò  hebbe  però  il  buon  Giouinetto  co- 
si collo  cominciato  à prattìcarc  quell’odio 
fovfiicio,  per  cagione  del  quale  bifogna-' 
ua  per  ordinario  trattar  con  rìgide , e cru- 
deli 
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deli  m.miere  col  Aio  ProrsioM),  e Ipecial- 
mence  c6  Pouori,coTa,che  era  onniname- 
, . te  contraria  al  di  lui  pìccofilsimo  Genio, 

^ che  cominciò,  à poco,  à poco,  ad  hauerc 

' in  abbominatione,  infieme  con  quel  noio- 

fo  impaccio,  tutti  gli  altri  affari ,&  imba- 
J(rò'-  razzi  altrcù  di  quello  inimondirsimo  Mó- 
ftofo  do.  £,  perche  in  que' contorni  viueua 
téniimo . no , coto  tanti  Angeli  in  terra , moltirsi 
mi  Religiofì  della  Scuola  del  grand’ Agof- 
tino , & egli , come  ammiraua  la  loro  ce- 
lelle  vita,  cosi  al  loro  felice  conrorcio  fen- 
tiuafi  tuct'  bora  à gran  voce  dal  Signor 
Dio  chiamare  ) fatta  per  tanto  proua,  per 
qualche  tratto,di  Aia  poAibilita  coll'clcr- 
cicio  di  quelle  aullerczze , che  nella  Reli- 
gione incendeua  praccicarA  maggiori,  al- 
la per  fine,  conolccdo,che  mediante  il  Di- 
urno aiuto,l'haurcbbc  anch'egli  potute  in 
Aia  perAina  efequire;  molto  altresì,  c grà- 
demente  compunto  per  la  lettura  dell'  ef- 

?oficionc,  che  fa  il  P.S.  AgoflinoAiprail 
almo^ij.  non  volendopiu  chiudere  l’o- 
rcccbieà  tante  chiamate , andò  à chiede- 
re humilmcntc  l’Habito  della  Religione 
al  Santo  Vefeouo  FauAo,  ilqualedalla 
W..V-  Aia  Chiela.  bandito  dal  perfido  Hunneri- 
co , crafi  ritirato  ne  confini  della  Aia  Dio- 
cefi  cntrod’vnMonaAcriodi  noflraReli- 
I gione,dicuianch’eglicra  Aatoalunnoie 
• le  bene  nel  primo  arriuo  pati  qualche  re- 
pulfa  in  pruoua  della  Aia  Coflanza,  Ai  poi 
con  ogni  carità  accettato  all'Habito,  e 
di  quello  con  vniucrfalc  allegrezza  ve  Ai- 
■ todal  Aidetto  FauAo. 

> ; Nel  primo  ingreffo  nella  Religione 

hebbe  da  Aiperare  le  rigidezze  non  fola 
della  Regolare  oO'cruanza , le  quali  in_. 
que’tenmi  erano  arprirsimc;  ma  quello, 
che  pib  fece  fpiccare  la  di  lui  mafehia  cof- 
canza,e  fece  conoAtere  per  vcramfte  diui 
. . nalaAiavocationc,fùchcgliAid’huopo 
C«a  di  refiAereàgagliardilfimi  colpi  delle  ma- 

/*-  terne  preghiere,  c lagrime,  che  farebbero 
fiate  atte  à liquefare  vna  Aatua  dibron- 
ae  pmilji-  , non  che  a muouere  à pietà  vn  cuore-» 
me  iifficol-  impjfiato  di  tanto  tenero  affetto  verfo 
**•  deUa  Genitrice,  come  era  quello  di  Fui 

gentioi  come  altresì  vinfe,  con  inuitto 
coraggio,  vna  grauifsima  infirmità,  la 
quale , come  cagionata  era  dagl’  infoliti 
cibi  grofsi , e ruAicani , troppo  in  vero 
Aproportionati  alla  dilicata  complcfsione 
d’vncosl  nobile  Cauaglierc,&  anche  dalli 
altri  affai  graui  rigori,che  iiellaRcligione 
pratticauaiiA , cosi  porca , che  ncccfsitarc 
alvoleffc  0 ritornarli  alla  materna  Cafa . 
Coti  dunque  rimalto  d’ ogni  Aio  fiero  ne- 


mico gloriofamente  vittoriofo , e fatta  la 
rinoncia  de  Tuoi  fieni,  nò  al  Aatcllo  Clau- 
dio, nù  ben  si  alla  Madre,  acciò  quello 
haueffe  maggior  occafione  di  ben  Icruir- 
la,  òtvbbidirla,  fermo,  e faldo fi  Aette 
nella  Santa  Religione. 

6 Mà  come , indi  à poco , mouefle  il 
crudele  Hunnerico  vna  piii  afpra  guerra 
contro  i Cattolici , maflìme  Ecclelìa  Alci , 
e RcligioA , gli  conuenne  perciò  di  fiig- 
girfene  in  vn’  altro  Mona  Atrio , non  mol- 
to d’indi  lontano,  di  cui  tciiea  il  com man- 
do vn  Santo  Rcligiofo  per  nome  Felice, 
il  quale  anche  nel  Secolo  gli  era  fiato  A- 
mico;  Ct  in  quello  lu  cosi  ben  accolto, 
cosi  dall'Amico,  come  da  tutti  gli  Mona- 
ci, che  quantunque  egli  fofle  molto  No- 
uizzo  nella  Religione  , vollero  nulladi- 
mc.io,  con  infoli  to  mudo,  benché  onnina- 
mente contro  Aia  voglia,  Coabbatc  crear- 
lo del  mcdelìmoConucntoi  nel  quale  al- 
tresì cominciò  à leggere  , & infegnare  le 
facrc  lettere  a quella  fama  Communità . 

7 Rinforzata  poi  di  nuouo  , piu  che 
mai,  fiera  la  pcrfecutionc,gli  conuenne  di 
nuouo  con  l’Abbate  Felice,c  gli  altri  Mo- 
naci , fuggire  , St  abbandonare  il  Monaf- 
terio  ; nella  qual  fuga , dopo  hauere  pati- 
ti grauiiCmidifagi,  e dopo  effere  altresì 
fiato  crudelmente  battuto  , infieme  col 
Aio  Collega,  da  vnfcelcrato  Prete  Aria- 
no, c con  altri  vergognofi  obbrobri  cari- 
cato , il  tutto  per  amor  di  Dio  fopportan- 
do,  perdonando  ancora,  co  gencrofo  cuo- 
re, all’  offenfore , ritomoffene  verfo  la  Aia 
abbandonata  Prouincia  j ne  confini  della 
quale  hauendo  vn  nuouo  Mona  Aerio  edi- 
ficato , mentre  que’  buoni  Monaci  fiima- 
no , che  iui  con  elfi  loro  voglia  Ilare  fino 
alla  morte , ecco , che  fentcndo  ri  Aionarc 
la  fama  della  Tanta  vita,  che  nelle  vafiilG- 
me  Solitudini  dell’  Egitto  menauano  i fe- 
guaci  della  Regolare  Anacoretica  Oflu- 
uanza  del  grand'Antonio,  verfo  di  quella 
volta,  all’  improuifo,  con  vn  folo  Compa- 
gno, di  quello  Tuo  pcnficro  totalmente.»' 
ignaro , partendo , Ai  però  trafporuto  da 
venti  in  Siragufa  di  Sicilia  per  Diuiiio  vo- 
lere -,  ouc  ,cosi  dal  'VcfcDuo  di  quella  Cit- 
tà, come  da  vn’  altro  Santo  Prelato  di  Aia 
medefima  Religione  , per  nome  RutAnia- 
no , il  quale  in  vn’  Ifoletta  vicina  MonaA- 
ticamente  viucua,  da  vna  cotale  rifolu- 
tione  Al  fconfigliato,e  frafiornato  affatto. 

8 Per  la  qual  coTi  deliberando  , col 
configlio  fpcciaìmente  diRufflniano,  di 
fare  nel  Aio  Monaflcrio , & in  Africa  ri- 
torno, volle  però  prnna,  già  che  Vera-. 
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cosi  Ticino , dire  vna  villa  alla  Santa  Cit- 
ta di  Roma  i laonde  in  quello  viaggio  per 
Napoli  palTando , hebbeoccaflone  di  vili- 
tare  molti  Monaci  dell' Ordine , li  quali 
in  vari)  Conuenti  di  we*  felici  Contorni 
llauano  fantamente  à Dio  feruendo , «j 
^cialmcnte  l' Abbate  Eugipio  nel  Ca- 
nelloLucullano.  Cosi  pur  altre»  in  Ro- 
ma , Comes' abbatti à vedere  la  trionfale 
entrata  di  Teodorico  in  quella  gran  Rei- 
na delle  Genti  , COSI  hebbe  poi  campo  di 
vilitare  molti  Monallerij,pur  anche  della 
Città,  così  fuori , come  détro,dcll'Ordi  ne, 
elpccialmente  vno  di  Monache  vicino  à 
S.  Pietro  ; ad  entrare  nel  quale  molle  con 
ledi  lui  efficaci  cfortationi quelle  dueSà- 
lillimc  Sorelle  , Proba , eGalla , con  vn' 
altra  pure , che  licnedetta  appcllauafì , le 
quali  communemente  vengono  da  più 
Clanici  Scrittori  fue  Difccpole  nella  Re- 
ligione chiamate  . 

9 Tornato pofeia in  Africa,  come  fu 
con  indicibile  allegrezza  riceuuto  da  fuoi 
dilettiffimi  Compagni , e Sudditi,  così  nò 
vi  fri  pur  vno , che  ardilfe  di  dirli  vna  fola 
parola,  incorno  al  motiuo,  che  hauuto 
haueua  di  cosi  improuifamente  lafciarli . 
Pocoappreflb  fabricaco  vn  nuouo  Con- 
uento , c popolatolo  con  nuoui  Soggetti , 
tiraci  dolcemente  all'habito  per  il  raro 
eiempio  delle  fue  incomparabili  virtù  ; 
ecco,  che  di  nuouo  contro  il  penficro  d’ 
ogn'  vno , per  dcfidcrio  di  maggiormente 
ftringerfi  nella  vita  Monallica , fe  ne  paf- 
fa  in  vn'  altro  Monallerio  di  grandiliiina 
Oll'eruanza,  fituato  in  vn  Scoglio llerilif- 
frmo  dentro  del  Marc , in  cui  deponcndo 
1*  officio  di  Superiore , che  fri  anche  vna_, 
delle  caufe , che  lo  mofle  a fuggire,  iui  at- 
tendcuaàferuire  con  ogni  maggior  pace 
al  fuo  almo  Signore . 

10  Gli  Monaci  intanto  del  fuo  Mona- 
fteriomalvolonticri  fopportando,che  il 
loro  Caro,  e Santo  Supcriore , e Macllro, 
gli  haueffe  abbandonati  , inconfolabil- 
mence  piangendo  à piedi  di  Faulto,  mof- 
fero  à pietà  quel  buon  vecchio  ^ laonde^ 
fece  intendere  à quei  Monaci,  o chcrcn- 
delTero  Fulgencio  al  fuo  proprio  Mona- 
llerio,  ò egli  gli  haurebbe  fcommunicati  j 
per  la  qual  cofa  fpauentati  que'  buoni 
Serui  del  Signore,  come  fubitorefcfo  il 
Santo,  bencnc  di  mal  grado,al  fuo  Mona- 
fterio , così  il  buon  Faullo , acciò  non  po- 
tclTe  più  alerone  giullamcntc  fùggirc_> , 
V ordmò , ben  che  contro  fua  voglia , Sa- 
cerdote . 

11  Ma  pcKhc  il  Signor  Dio  l'baneua 


fià  deflinato  per  doucr  operare  grandi!' 
me  imprefe  a prò  della  fua  Chicla , e vosi 
leua,  che  vna  cosi  fulgente  Stella  rifplcn-  £• 
deflc  hoggimai  a beneficio  eommune  del  y/feono  di 
Cbriltianefimo  tutto,  inolfc  per  tanto  la 
volontà  di  molti  Popoli  a richiederlo  per  ^ ^ 

loro  Vcfcouo  ; e , le  bene  molte  volte  fug-  jjjgayJjr/j, 
gendo , e nafcondcndolì , andò , per  qual» 
che  poco , fcanfando  vn  così  ulto , ma  pe- 
rò perlcolofo  Pollo,  alla  perfine,  quando 
meno  e' vi  pensò , fri  eletto  Vclcouo  della 
non  meno  nobile , che  ricca  Città  di  Ruf- 
pa , della  quale  hauendo  prefo  il  p<>l!<tfib  , 
dopo  haucrc  miracolofameotc  ifc.inface> 
l' iniidic  d' vn'  ambiciofo  Diacono,  Il  qua-> 
le  à quella  Santa  Chiefa  vanamente  afpi- 
raua , volle  ben  collo  per  la  prima  cofa_> , 
fondare  vicino  alla  fua  Citta  va  Monalle-  p 

rio , per  viucrc  in  quello , come  flil'a  quel 
punto  haueua  facto, con  i Monaci  iùof 
fratelli , volendo  però , che  tutr  vno  egli 
foflc  con  quello  dell'  Abbate  Felice  luo 
amico  Amico . 

iz  Mentre  dunque  il  Santo  Veliouo 
s' apparecchia  di  buon  Tenne , e con  tutto 
lo  Ipirito , a porre  in  fello , & à riformar# 
i collumi  di  quella  fua  Città , la  quale  in-  Fif»  i»*ih 
uero,pcrcffere  Hata , qualche  tempo  nov  iatocfnltn 
cabile,  fenza  Pallore,  era  notabilmentej  S^itgna , e 
fenduta, ecco,  che  di  repente,  viene  il  ™»  cbtint 
buon  Prelato  prefo,  e llralcinato,  per  così  • 
dire , con  altri  Vefeoui  di  quella  Prouin- 
eia , anzi  pure  di  tutta  l'Africa  in  Carta- 
gine, per  ordine  del  perfido  Tiranno  Tra- 
mmondo i e d' indi  altresì  eliliato  nel  Re- 
gno di  Sardegna  jouc  formato , alla  mc-^ 
glio,  eh'  ei  potè,  vn  picciolo  Conuenco  id 
vna  Cafa  prcllaca  fuori  di  Cagliari  , li 
llcccc , fin  tanto , che  fu  fatto  di  nuouo  ri- 
condurre in  Cartagine, per  ordine  del  me-* 
delimo  Trafamondo,  che  bramaua  di  fare 
fpcrienza  della  di  lui  corico  decitata  Sa-  ^ 

pienza  imi  come  ne  rimanelTc,  oltre  mo- 
dobentollo,piùchenonficredeua,brut-  ' 

tamentecontufo,efuergognato,conli- 
gliato  da  fuoi,  lo  rimando  in  Sardegna-»; 
oue  fondato  vn  Conuenco,  attaccato  alla  ^ 

Chiefa  di  S, Saturnino,  quello  non  folo  - ' 
pofiolò  ben  prcllo  di  molti  Religiolì  dell' 

Ordine,  viuendo  Tempre  cllb  con  loro,  co- 
me foflc  flato  il  minimo  d' elfi,  mà  di  van- 
taggio ne  riempi  cuccai'  Ifola , come  ab- 
bondcuolmcmc  habbiamo  fcritto  ne  fuoi 
propri  luoghi  ; non  lafciando  però  mai  d* 
aiutare,  non  folo  la  fua  Greggia  di  Ruf- 
pa , benché  tanto  lontana , con  fue  conti- 
nue lettere  Paliorali , mà  di  vantaggio 
ancora  tutte  l’ altre  Cliiefe  dell'Africa , 4 
maflime 
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nuflimequdie , ^lidi  cu!  Vercoai  troua- 
uanfi  con  cUò  lui  m quel  Regno  efiliati  ; 
peròchc  jcomedi  tutti  loro  era  egli,  cpiù 
dotto , c più  fjpientc  , così  in  tutti  i più 
grani  Emergenti ricorrcuano dii  da  lui, 

-incile,  e Col  conligliò,c  con  l'opre->, 
gli aiutaH'eà  mantenere nd cuori  delle lo- 
^ pecorelle  la  vacillante  Fede;  e benché 
-tanto  haucllc  egli , che  fare , ne"  i S.  anni, 

«keiui  elìliato  fii,  gli  rinuTe  anche  tem- 
po da  fcriuere,  e da  comporre  vari]  libri 
dottillimi  in  varie  materie,  de  quali  alcu- 
ni pochi  ne  gode  hoggi  giorno  la  Chiefa. 

■ ij  Eflendo  poi  morto  il  perfido  Tiran- 
no, óchauendo  mutata  faccia  la  Chiefa 
Africana, per eflerlifuccdro il  buon  Rè 
Hildcrico , fu  egli , con  tutti  gli  altri , ri- 
chiamato dal  Tuo  lunghiili.no  elilio,&  al- 
la fua  Chiefadi  Rulpareliituito  ; alla-, 
quale  giunto,  quando  ogn'vno  fipenfa- 
aa, che, fattoli fabricare  vn  palazzo  da 
^ fuo  alla  Cattedrale  vicino , iui  con  la 
Tua  Corte  fi  ftalTe , ecco , che  di  nuouo  fe 
nevaàdirittura  adhabitare,  come  va., 
fcmplice  Monaco , nel  fuo  Conuento , di 
ami  era  Abbate , e Supcriore  il  fuo  diletto 
Felice,  che  ancor  viueua;  In  quello  duh- 
queattefe , pcralcum'  anni,  àmenare  vna 
vita , più  che  Angelica,  fino  all’  anno  pe- 
nultimo ddia  fua  vita , nd  quale  poi , 
bramofo  ancora  di  maggior  ritiratezza, 
fe  ne  pafsò  d' improuifo  noli’  Ifola  Circina 
à fiondarne  vno  nuouo,  nd  quale  có  mag- 
gior quiete , lenza  elTere  fraflomato  dalle 
continue  brighe  del  fuo  gouerno , potell'e 
hauerc  maggior  agio , e più  largo  campo 
diferuircilhjoDio,cmortilicare  la  fua 
SantiOima  Humanità.  Tuttauolta,  co- 
me gli  conuenifie  di  ritornare  in  Rufpa, 
chiamato  iui  dalla  Cariti , & anche  dal- 
]aGiuilitia,chevolcuano , chediperfo- 
naalElldfealli  vrgenti  bifogni  dell’  Ani- 
me, che  gli  erano  Rate  da  Dio  date  in  cu- 
Rodia , tornò  egli  dùquc  di  nuouo  nel  fuo 
antico  Conuento,  ouc,  comelafciallimo 
fcritto  nel  fine  ddl’Anno  feorfo,  elTendofi 
àai.d'Ottobre  grauemente  infermato, 
alla  perfine  nel  primo  giorno  di  Gennaro 
di  qucfi'Anno,  come  Santamente  haueua 
fempre  vifiùto,  cosi  pur  anche  Santilli- 
mamente  Inori . 

■ 1 4 Prima  però , che  egli  fpirafle  1*  Ani- 
ma l^bcatlllima,conalcendofi  già  ficu- 
ramente  vicino  à palio  così  tremendo , fe- 
ce dentro  della  flanza  chiamare  i Tuoi 
Chiaki , eflendo  anche  iui  prefenti  gli 
Monaci , gli  quali  dal  di  lui  letto  giamai 
paniuaidi ; & à tutti  riiiolto , con  Serafi- 


ca Cariti  così  gli  prefe  à dire.  /« , FrieelJi, 
per  Jl^logrutde,  che  hi  fempre  butto  dell’  Tielofiprj.. 
.Amine  toUre,  yt  fori  peretterutra  riufeieo  ttcidiS  Ftl 
molle  volte  notofo , e moleSìo  -,  e perdi , con  gftio  ti  ftoi 
tutto  il  cuore , io  fupplico  ehi  chi  fitdt  voi,  thè  Chierici , e 
per  tilt  rifpetto  di  me  fi  tengt  offefo , i perdo.  Uloutci  prò- 
nuuù ,per  tmor di  Dio  t e fe  per  forte  il  mio  mi  dimori, 
rigore  hi  crup tP alo i tonfiti ttlbort  del  dote-  te, 
re,  deb  pregate  Uoi,  thè  buoni  fitte,  il  nofìra 
pietofo  Signore  ì non  volermi  di  imputare  i 
peccalo.  Alle  quali , troppo  inuero  affet- 
tuofe,&humili  tenerezze,  proferite  dal 
Santo  Vefcouocon  gei  copia  di  lagrime, 
cadendo  per  il  fouuerchio  cordogOo  ge- 
oufìcfii  per  terra , e gli  vni , egli  altri,  in- 
confolabilmente  piangendo  anch’clfi,  con 
vociconfufe,  ed  interrotte  da  frequenti 
finghiozzi , e có  dolorofi  clamori  abbrac- 
ciandoli le  facce  ginocchia,  elclamanano: 
che  non  mai  da  effo  erano  dati  offefi,  che  egli 
era  fempre  fiato  per  effi  buono , e fempre  affabi. 
le,  e thè  haueua  mai  fempre  inuigtlato  con  in. 
de  fe  fio  fatica  perla  falute  deli’.Àuime  toro.  Hot 
ifi)c(fuggiunfcil  moribódo  Prelato  tue- 
tax.oa(o\axo)viprouedadun<iue  il  mia  Sig. 

Iddio  d.'  vn  buon  Tafiore  , chef  a degno  ditti . 

15  Finita  quella  cosi  pictofa  pratica  , 
impofe  ad  ogn'vnoliicntio,  prendendo 
vn  poco  di  ripofo.  Indi  i poco  tutto  fi  Fidifpenfa. 
diede  à dirpenfare  larghe  limoline  à pnuc-  re  ogni  fu 
ri  •,  pcròche  fattoli  venire  tutto  il  danaro,  facolci  i 
che  gli  era  rimaRo  dalle  continue  limoli-  pouerelli. 
nc,lequalicotcidianamentc  a medefimi 
pouerelli , per  fuo  ordine  , dilpenfauonfi  ; 
rammemorando i nomi  delle  Vedouc,  de. 

Pupilli , de  Pellegrini,  c di  tutti  i bifo- 
gnofi , quali  molto  ben  fapeua , ordinò  , 
che  à ciafebeduno  folle  data  vna  tal  poi,- 
tione,  che  egli  medefimo  Rabilita  haue- 
ua , proportionata  al  bifogno  di  ciafehe- 
duno,  lafciando  in  qncRa  guifa  di  tutto  il 
fuo  capitale  heredi  ipoucri:  e di  qnclle 
limofine  ne  fece  partecipi  i fuoi  Chierici , 
cheerano  poueri  ; dando  poi  à ciafehedu- 
no,  che  entraua,  con  tanto  afietcn,  & 
amore  paterno , la  fua  Epilcopale  bene- 
nedittionc,che  ogn’vno  fi  fentiua  Icop- 
piareil  cuore,  per  il  fouuerchio  dolore^ 
della  morte  vicina  di  così  degno , e Santo 
Padre.  .'  . I 

ttf  Horhauendo  il  buon  Senio  disio 
S.  Fulgctio  profeguito  à cosi  fare  fino  all’ 
vltimolpiritoconmencefana,x  con  in-  Morte. e Sei 
tierifenfi,  alla  perfine  nel  giorno  prima  pahma  del 
di  Gennaio,  dopo  l’ bora  di  Vefpro,  rcfcjmto  •p,e. 
la  fua  grand’Anima nelle  mani  del  fuo  di-  Uto  • 
letto  Signore  in  età  d’ anni  feilantacin- 
que  i venticinque  de’quali  ne  haueua  fpefi 
X 3 K* 
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mai  U jka 
Ciri  fitf. 
fiira  dà  Bar 
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oel  feniitio  di  quella  Tua  ChicTa  di  Ruf- 
ca . Quali  folferu  i pianti , & i lamenti  de 
iuoi  Musaci,  eChierici,  e quali  le  lamen- 
ta de  poueri , io  lo  lafcio  confiderare  a 
chi  hi  punto  di  fenfo  d’ humanita , però- 
che  fono  cofe  inuero , che  meglio  (i  patfo- 
no  imaginare,  che  ipiceare  . Per  quel 
giorno  non  li  trattò  di  dare  fepoltura  al 
ò into  Cadauere  di  lui , ma  li  pofe  nell'  O- 
ratorio  del  Mouallcrio,oue  bebbero  agio 
quegli  alHittiifimi  Padri,inlieme  còChic- 
rici , di  cantare  tutta  quella  notte  Hinni, 
Salmi  ,c  Cantici  Spirituali , non  sò , fe^ 
per  Aiffragio  di  quella  Sant’Anima,  che  a 
dirittura  eraTcnc  volata  al  Ciclo,  c perciò 
non  haucua  birugno  di  loro  aiuto  ; ó pure 
per  coofolare  Te  ItciU,  per  vna  perdita  cosi 
grande . Nel  vegnente  mattino  poi , ef- 
(endo  concorra  alla  fama  della  morte  del 
Santini  no  Vefeouo , vna  moltitudine  in- 
finita da  vicini  cótorni  di  Rufpa,  fii  quel- 
la pretiofa  Reliquia  porcata  sii  le  fpalle 
de  Sacerdoti  dal  Monallerio  nella  Chiefa 
dentro  della  Citta , che  trcmda  chiama- 
uali,  entro  della  quale  haucua  egli  il  San- 
to Prelato  ripolle  alcune  Reliquie  de* 
Santi  Apulloli  -,  & in  quella  , dopo  le  So- 
lennilfiiue  Efequic , fìi  fepelJico  in  vnu  af- 
(ai  honorato  Monuméto;e  nota  Sincello, 
<Jie  fii  egli  il  primo  Vefeoua  non  foto , ma 
il  primo  Morto , che  in  quella  Chiefa  fof- 
(cfepellicoipcròche  non  era  lecito,  per 
antica  vfanza,  di  fepellirli  in  quella  Chie- 
fi  alcun  morto , folle  bora  Vefeouo , Sa- 
cerdote, ò Laico , di  forte  alcuna . Ma  la 
gran  potenza  dell'amorofo  alfecco,  che 
al  Santo  portauano  que'  buoni  Cittadini, 
pofe  in  non  cale  ogni  impedimento  d' an- 
tica collumanza , bramando  tutti , e con 
ibmma  aniieca  procurando , che  in  quel 
luogo , in  cui  l' amabil  Senio  di  Dio  era 
fiato  confacrato  , fempre  ancora  local- 
mente li  ftaflé , come  vnito  alle  loro  ora- 
tioni . 

17  Et  haueuano  bene  ottima  ragione 
di  così  fare  que’  poueri  ,ediuoti  Cittadi- 
ni, pcròcha  haueuano  per  lungo  tempo 
(pcrnnencato , di  quanto  vtilc  gli  erano 
fiate , per  lo  paffuto , così  l' orationi , co- 
me la  prefenza  di  S.  Fulgentio,e  da  quan- 
ti mali  gli  haueuano  pr^eruati  ; perche, 
là  doue  gli  loro  confinanti  erano  fiati , di 
Quando,  in  quando,  trauagliati,  ed  af- 
flitti dalle  incuriioni , e feorrerie  de  vici‘ 
ni  Barbari  Mori , ciB  n’  erano  fempre  fia- 
ti efenti.  E molto  più  poi  fperimentaro- 
no  dopo  la  perdita  d' vn  tanto  Protettore, 
i loto fpefe, quanto  ciò  {offe U vero  j pc- 


ròche , non  così  tolto  l’ bebbero  perduto  » 
che  vennero  gli  fudetti  Mori , e non  con- 
tenti d'hauer  dato  il  guaito  alle  camp^ 
gne  di  Rufpa,  diedero  altresì  vn'  bombi- 
le facco  alla  llcffa  Città , fcannando , per 
infino  nella  ftelià  Chiefa , le  pquere  Crea- 
ture , che  s’ erano  in  quella  ricourate^; 
onde  efclama  qui  l’Autore  del  a Vita  del 
Santo . Qus  B.  r»  gnlij  gratiam  aim  aure- 
iMr(  sl^mdtà»ixit,fwrmtmbclUCuatmUi 
cammilianonfenfiii  nm  tata  peni  Vro- 
mneia  capnmtàtem  /«ftnirrrr  hombtlem, 
pà  fuH  incoinmii , propter  Sneerdotem  venerv 
bUem , tnins  vita  propriis  C luibns  munì  fnit  • 
Come  poi  la  medclima  Città  , per  la  dif- 
cordia , che  nacque  fra  il  Clero , & il  Po- 
polo, ilaffe,  tutto  quell' Anno  intiero, 
fenza  Vefeouo , e per  l' intcrcelfione  di 
S.  Fulgcntio , con  modo  mirabile,  l'otte- 
nelfe,  ci  riferbiamo  di  dirlo  nell'Anno  ve- 
gnente i ponendo  incanto  fine  alla  vita  di 
quello gloriolìlIimoSanto,  perlacuiin- 
ccrceffione  fpcriamo  ancor  noi  di  confe- 
guire  l'eterna  falucc  dal  QementilBmo 
iddio . 

1 8 Quanto  all’  opere , eh’  egli  fcriffe  i 
già  ne  babbiamo  data  ne  fuoi  propri  luo- 
ghi qualche  contezza  j tuttauolta , per 
maggior  commodo  de  gli  lludioli , e cu- 
riofi  Lettori , vegliamo  qui  diltcndeme  il 
Cattalogo , con&mc  Ila  per  appùto  nell' 
opere  vlcimamcnte  flampatc  per  Opera.^ 
del  P.Tcofilo  Rainaudo  della  Compagnia 
di  Gicsù  in  Lione  l’Anno  1 con  molte 
cofe  non  più  impreffe.  Compofe  dunque 
primieramente. 

Libri  tré  ad  Manimum  de  Biblici  Trada- 
Ihnatione  Dei,  vita  Bonorumadgloriam,  aiterà 
Matornm  ad  panam . 

DtTnbuiqkafitombnt,  prima  de  Saeri/ìtq 
oblatteae , altera  de  S ■ Spirititi  mtffione , tertia 
de  fapertragatione  S.  Tanti . 

De  vera  expoStianeillins  disi.  EtVcrbfi 
cratapudDcum. 

Cantra  jiiianti  libntm  vunm.  .Ad  Trafi. 
mnndum  /{egem  librai  tre!  de  Myllena  Medi», 
tarli  Cbrifii  dnainatnrai  in  vnaTerfana  reti, 
lìenttt.  De  immenfitate  Diumitaiii  Filli  Dei, 
tTde  Sacramento  Dawunic»  Talliimi t, 

Jti  Danatnm  libmm  vnnm  de  Fide  Orb». 
dona , tT  dtnerfii  erroribni  Harttùanm . 

labrum  vnnm  de  fide  ad  Tetrnm  Diacoanm. 

Epillolai  I a.  adénerfai , uanrvas  primam 
de  eamngali  debita , tir  voto  eaniinenlui  i t». 
ningibni  enùiìa.  t.adCallam  de  confalatiate 
fnper  mortem  Mariti,  deq^yUmtate , }.  ad 
Trabamde  Tirginitatt  fintai , atq;  hnmilitate, 
^ ai  tandem  de  armane  ai  Dcnm,  & tampnn. 

Biant 


Cattalag» 
topiafbielt 
Opere  cam- 
pafte  dalT. 
S.Fnllgtie. 
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tHoaenriit,  ì.altagtfXMlutimitCbé- 
rtuti,  & tìus  diltOumt.  6.»i  Thtoitn» 
Seiutorem  ie  camut^atu  i ftaUa  . T-ti 
nm/wn  it  reBa  ptntentid , tf-fminé  ntrAu- 
ttv»e,  8.  od  FcrraHdiim  Diaeoiuim  dt  Bapttfmo 
Jiitbhpit  moribundi . p,td  f'trum 

Ctro  cimili  campuiìttt,m  tntmruplibiluf»e~ 
nc,  IO.  de  iftunqiu  qHijlionibiu  ad  fertandum 
Dtacotatm.  u . Tfomine  fui , Cr 
Bpìfcoptnm  .Afbrutaanm  in  Strdnié  exa- 
t ■ iamad  qtefdémOrieuttlei . 

ttem  Sermtnti  ij.  ad  Topalam  de  yariji 
SaaBii  « &•  alias  Sermaaes  So.  noaìter  impref- 
fat  à /{aynaada  . 

ttem  ùbrum  yaum  de  Temiate  ad  felitem 
Tfaiaiium . ' 

Ltbram>aumadl'IBorem  tantra  Seemeai 
raSUdnfi  jdnam . 

■ MTeirHmDiateaitmdetaearaatiaat  Da~ 


miai  t^afiri  te  fai  Cbrilli  Ub.vnam, 

jtd  Eathimian  depimffiaae  Teecatarna 
librai  daos . 

De  yeutate  TradePhutianii , O-  Cratia 
lib.  Irei . 

Et  alìam  qaaque  libram  de  Vradelhaatione, 
ly  Gratia . 

1$)  Diamo  qui  alla  perfine,  per  mag- 

tior  gloria  di  quello  Gran  Dottore  vn’ 
ncomio  faroofo, fatto  in  Tuo  bonore  dall’ 
erudito  non  meno,  che  pietofo  P.  Gio, 
BattiftaMafcoli  della  Cópagnia  di  Gie- 
sii , nel  quale  facendo  paragone  fra  il  pri- 
mo giorno  del  Mondo,  & il  primo  dell’ 

Anno,  dice , che  quello  trafie  la  Aia  origi- 
ne dalla  Luce , c quello  da  Fulgentio . 
cerefillcnza  al  Rè  Trafamondo,  che  lo  ^ 

mandò  in  bando  ; e cófiitò  altresì , & ifeo-  ' 

uerfe  le  frodi  de  gli  Eretici  i dice  dunque. 


Tar  eR  eadem  efie  aafpicia  Oriealii  .Armi, 

Qaa  priaeam  faere  lemparis, 
yiriapiae  (etlieet  T^ataiia  illaRrari  late  : 

Tqi/i  qaod  altera  lax  Manda  adfatt  radi, 
Altera  hac  prafait , >t  eradiret . 

Tad,  r algenti,  lax  fiae  DaSriax , fine  pietatis, 
Eelighnem  fitti  iÙaRrem , oteidil  nanqaam . 
l{pftitiRi  Trafamandi  pegit  Ariani  perfidia  t 
Tqpn  trabaiRi  abtaqaens  Tarpatala, 

\ Tipa  expaUmpi  abiaens  cam  fetanbas  fafeei . 

Diadema  gemmii  illammatam  nan  perHrmxil  etaloi  ; 
Imma  cam  ille  txalart  te  iaffit , 

A fi  remaait  falgare  perfinBas  laa . 

Magli  firtbtada  txpleadait  lai  acanun  flyti , 
Quam  minaram  eiai  aciei  gladij. 
faipi  nafptnft  T^aai,  & Gabematar,  & Sydai  i 
Tfallai  patate  fiepalai  latere  falgentiam. 

Qain  etiam  deprefifU  famentei  Telagif  fiaBas  ; 
TraPigaRi  amata  iagenif  anbipyratai  impioi , 
Daaatam , Eaiyebiam , ^ePonam , Ariam , 

In  tal  edamandii  Manfìrii 
Tlai  Tantificia  valaiPi  lima 
Qaam  rabarea  Rercalis  Ciana, 

Sei  miram,  qaàd  caia  effes  aiiuadai  ex  .Apbrieài 
Tarn  laage  abbatrtrts  i Manfiris, 


Elogia  no- 
bile in  lode 
del  Santo, 


. - , . io  EffenJofiqueft’Annoc'Jebratonel- 

SanCefana  iiPjjnciail  fecondo  Concilio  Araufica- 
Trepdente  ^ pò- ordine , come  certamente  fi  fti- 
del  CmciIio  di  s , Felice  Papa,  fumo  tenuti  di  far- 
Araaptano.  memoria , non  tanto , perche  ne  fìi 
Prefidente  il  nollro  S.Cefario,  quanto, 
perche  il  Papa  fi  molTe  à commandare  la 
celcbratione  di  audio  per  alcuni  Scritti 
componi , e mandati  al  fudetto  Sàto  Pon- 
tefice dal  medefimo  S.  Cefario , intorno 
alla  Diuina  Gratia  ; de  quali  appùto  par- 
lando Gennadio  ne'  fuoi  Scrittori  lUufiri 


nel cap. 8d. dice . EgB (cioè Celàrio ) die- 
de par  anche  alla  late  an'Opera,  nella  qaale 
allega  i TeRi  efireffi  della  Diana  Scrillara , 
canfirmati  con  la  dottrina  de  Santi  Tadri  ; ed 
infegna  ,ebe  l' haomo,  fi  non  i preaenato  dalla 
Diaina  Grana , «aii  pai  far  Bene  aliano . la 
qaal'Operafà  ambe  confirmata  da  Felice  Tape 
con  nna  faa  EpiRola  ,&e.  Il  quale  tefiimo- 
nio  di  Gennadio,  ponderato  dal  Baronie, 
foura  di  quello  dice,  che  pare  , che  quefio 
Autore  alluder  voglia  à capitoli  mandati 
dalSantoPuouficeèVcfcuui  delle  Gal- 

lie. 
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lic,  come  teftificano  i Pidri  del  medefimo 
Concilio  Araulicano  ; li  quali  Padri  fotco 
la  feorta  del  buon  Cefario , che  prcfidcua 
con  i'  autorità  della  Santa  Sede , la  quale 
femore  profersòd’approuare  la  fentenza 
del  R S.  Agoftino , intorno  alla  Gratia , 
& al  Libero  Arbitrio , abbatterono  gli 
nemici  della  dclTa  Gratia  Diuina,  li  qu^i 
al  Libero  Arbitrio  attribuiuanociò  ,chc 
non  fegli  conueniua . 

XI  fn  qucll'Anno  medefimo  riferifee  il 
Porporato  Annaljfta  di  Santa  Chicfa_t , 
che  Teodorico  terzogenito  figlio  del  Ma 
. . gno  Clodoueo , cllendo  fiato  più  volte-» 

5.  T^icetio  jtatiujnientc  corretto  per  le  di  lui  pu- 
Mattco  -Pie  èliche  mancanze  da  vn  Monaco  di  Santa 
promoJI<nl-  yjtjpjr  nome  Nicetio,egli  non  punto 
l ^muef-  fccandof,  j fdegno  le  di  lui  corrcttioni , 
tonato  il  qucll’Anno  con  euidente  fegno  dcl- 

Trmrt,  l.^fuarara  pietà,  anzi  premiarle , che_> 
punirle^  il  premio  fii  la  promotione  di  Aia 
Santa  perlona  al  fublime  Soglio  della-, 
Chiefa  Treuirenfe;  c ben  degno  fi  refe, 
dice  il  Cardinale,  quel  buon  Monaco  di 
quell’ alto  Pofto , peròche , per  ofleruarc 
* ' la  Diuina  Legge , non  hebbe  alcun  timo- 

re de  Grandi , c non  s’ arrefiò  per  timore 
dal  correggerli , e dal  riprenderli , giufia 
l’oracolo  del  Profeta  Reale  nel  Sai.  1 18. 
toijurbar  de  teHioioaiit  tnis  in  confpeS»  ge.?3, 
non  eottfandebar . Chi  fblfe  quello  Nicc- 
tio , e di  qual  Religione , non  lo  dice  il 
Baronio  j ma  certo , chcfeeglifu  Mona- 
co della  Francia , fenza  molto  fcrupolo, 
lo  puole  l' Ordine  noftro  annouerare  fira 
funi  Santi  Alunni , peròche,  come  in  que- 
lli tempi  era  famofilfimo  per  tutto  quell’ 
ampio  Regno  il  Monailico  Ifiituto  del 
gran  Conuento  di  Lerino , da  cui  altresì 
prendeuano  Regola  quali  tutti  gli  altri 
Monafieri  dello  fiefib  Regno,  quindi  non 
farebbe  gran  fatto, che  anche  quello  San- 
to fblTc  fiato  profeflbre  del  medefimo,  che 
altro  in  fine  non  era , che  l’Agoftiniano . 
tt itine  tS  quell’ occafione  non  pollo  di 

>n4  corona  meno  di  non  riferire  vn  firano  auueni- 
ia  Tttanaco  mento, cheoccorfeqoand’ egli  nacque., 
Cbicric» , fiueilo  Gran  Seruo  di  Dio , e fu  ( come  lo, 

racconta  appunto  S.Gregorio  Turonenfe. 
n>  Piti  S.^rii^)  che  cll'endonato  , come. 


gli  afiri fanciulli,  fehaa capegli,  gli  fi  v& 
deuano  però  alcuni  peli  intorno  il  capo., 
li  quali  tormauano,  come  vna  corona  da 
Chierico  Monaco , come  volcffc  il  Signo- 
re additare  , che  quel  Cclclle  Bambino 
' doucua  riufeire  vnSàto  Monaco , e Chie- 
rico infieme,  come  poi  puntualmente^ 
auucnne . 

i)  Riferifee  altresì  lo  flelfo  Autore^ 
che  vn’altra  cofa  molto  mirabile fuccclfe, 
quando egl i fu  confacrato  Vefeouo , c fù  , ^ ^ 

che  cfi'endo  fiato  pofioa  federe  su  la  Cat-  anuenne 
tedra  Epifcopale,  fi  fentì,  comevnpefo  quando  fà 
grauc  All  collo  ,laon<le  dandoli  della  ma-  confacrato^ 
no,  e nulla  fentendo , riuolfc  il  capo  di 
qua,  c di  la:  ^ odoratns  eli  (dice  Gregorio) 
odorint /nanitatis  : intendendo  allhora,  che 
quel  pefo  fentito  fopra  del  collo , altro 
ngiiifacar  non  voleua , fuori , che  il  pefo 
del  gouerno  dell’Anime,  che  in  quel  pun- 
to egli  toglieuafopradisè  ,gìulla  il  ve- 
race vaticinio  del  Santo  Daiiide  nel  Sal- 
mo di.  ImpofmiU  bomincs  fnper  capita  no- 
flra,  llchcanchedicdcàdiucdcreil  Sal- 
uatore  con  la  parabola  di  quel  Pallore  , il 
quale , dopo  haucr  ritrnouata  la  fmarrita 
pecorella , la  li  pofe  fui  collo , com*  hab- 
biamoinS.Lucaal  15.  a 

14  Porca  per  opinione  altresì  il  Bari> 
nio,  che  in  quell’ Anno  medefimo  il  glo- 
riofo  Patriarca S.Bcnedetto,  vfccndo dal- 
la Grotta  di  Subiago  ,andalle  a gettare  le  s.BetteietU 
fondamenta  del  famolìUimo  Monafterioy,g^,j^  fj. 
di  Monte  Caflino , che  fìi  poi  Capo  Nobi-  jj 
le  della  Aia  lllufirilfima  Religione , come  Q^r. 

pur  anche  dura  nella  Aia  antica  maggio-  _ 
ranza  : facciamo  qui  quella  memoria-.,' 
perche  pretendiamo  , che  nel  principio 
quello  gloriofoSanco  milicaflc  fono  l’ in- 
legne  del  Grand’  Agofiino , come  già  am- 
piamente dalfimo  a diuedere  fono  gli 
AnnidiChrillu4p.x  fe  bene  quella  fon- 
dationc  non  potrebbe  eifcrc  così  prcllo 
auuenuca  , fe  vere  follerò  l’ opinioni  ,chc 
iuicìtallimo,  prodotte  dal  Padre  Maefiro 
Antonio  della  Purificatione  j riueda  il 
curiofo  Letture  ciò  , che  fcriueICmo  nell’ 
accennato  Anno494. dal  numero  5.  fino 
al  zi.ezc/n^ar,  peròche  fono  a Hai  proba- 
bili , & apparenti . 
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Elfinc  del  numero  diciot- 
to dell’  Anno  feorfo  la- 
cia/Iiiuo  fcritto , che  do- 
ro la  morte  del  gloriofo 
P^.Fulgcatio  Actee  quel- 
U Aia  $cde  vacante,pcr  tutto  l’Anno  pre- 
detto, a elione , che  inforrero  varie  con- 
tteTe  fra  il  Qero , & il  Popolo  , che  non  li 
poterò  mai  fedare  in  tutto.!'  Anno  pre- 
S.rulgeatio  detto  i nè  li  farebbero  forfè  fedate  cosi 
ras  le  fue  preAo  > fc  il  Santo  con  le  Aie  orationi  non 
mtioai  ot-  haueflc  impetrato  dal  Signor  Dio  oppor- 
tieae  il  fuo  tuooriiue(iioàtancimali,confare,chenel 
Sneteffore  primo  giorno  diqueA’Anoo  miracolofa- 
arSa  cbirfa  mente  s’ accordaAcro  anche  le  parti,  ed 
HHiiJpa.  cleggeAeroildiluiSuccellurc,.il  i^uale^ 
appunto  fu  vn  fuo  Difccpolo,è  Religiofo, 
per  nome  Peliciano  j rallegrando  altret- 
tanto in  quel  primo  giorno  dell’Anno  la 
Aia  amata  Citta,  quanto  attrillatal'ha- 
ucua  nel  giornoiAclfodell'Annoantece- 
dente  con  la  Aia  morte . 

' a £d  affinché  fi  conofcelfe  da  ogn’vno, 

che  quel  buon  Capo  d’Anno  l’baueuano 
riceuuto  i Cittadini  di  Rufpa,  per  i meri- 
ti di  S.  Fulgcntio,  fi  compiacque  il  Signor 
Diodi  tnanifcAarload  vn  Velcouodi  fan- 
ta  vin  per  nome  Pontiano;  il  cafo  poi  nel- 
la foguenteguifa  palliò.  Hauendo  Dacia 
no  Primate  dell’Afi'icaintefa  più  volte  la 
S.Fulgeath  troppo  lunga  contefa  de  Rufpcnfi  nell’ 
rwr/aadM  ilSuccelTorc  di  S. Fulgcntio,  e 

Santo  yef-  come  era  cola  difficile , che  fi  potefi'ero 
tonala  elee-  accordare  già  mai  -,  non  potendo , nè  do- 
tùne  del  uendohoinai  piùfoprortarcvnacosioAi- 
Vejeano  di  concefa , fi  rifolfe  > per  debito  del  Aio 

Rnfoa.  Vfficio , di  cola  fpedire  vn  Vcfcouo  aifai 
prudente,  e molto  deAro  nel  trattare  ne- 
goti) , il  quale  procurafl'e  con  buone  ma- 
niere d’  a^iuAare  quelli  animi  canto  dif- 
■ cordanti , c fiir  sì , che  vna  volta  faceffero 

la  tanto  necelfaria,  e bramata  electione. 
Hor,  mentrequcAi,  per  vbbidireal  Aio 
Sourano , già  s' era  alla  volta  di  R ufpa  in- 
caminato,vna  notte.  Addo  egli  à dormire, 
gliapparucS.Fo^entio,  il  quale  conia 
m lolita  ciera  affitbile  amicheuolmence 
(aiutatolo , gli  diOc  i e doue  fe  ne  và  bora 
la  Santità  voAra?  àcui  hauendo  rifpoAo 
il  Vcfcouo  Pontiano , che  andana  a pro- 
curare l’ clettione  del  Vcfcouo  di  Rufpa  ; 
replicogli  allhora  forridendo  S.Pulgentio; 
Di  già  egli  è ordinato  i dando  in  quella 
gitila  à diucdere,  che  egli  era  fiato  quel- 
lo , che  gli  haueua  occcnuco  dalla  Diuioa 
Pietà  quel  buon  Capo  d’Anno  có  cosi  fan; 


ta  electione  : tutto  ciò  viene  rìlérito  dal 
di  ligence  Scrittore  della  Viu  di  S,  Ful- 
gcntio, il  qualeSincellochiainolfi , c lu 
Rcligiofo  anch’  egli  Eremitano  di  noAro 
lltituco , il  «male  era  Aaco  Difccpolo  per- 
petuo nella  Religione  di  detto  Santo  , e 
l’ hauena  accompagnato  nell’  efilio  lun- 
ghillimo  di  Sardegna  , non  fi  partendo 
mai,  com’  egli  Aedo  più  volte  tefiifica  nel 
progreifo  di  detta  vita,  dal  di  lui  fianco . 

^ E , perche  più  fupra  fotto  il  numero 
primo  habbiamo  detto , che  il  nuouo  Vef- 
couo  elraco  hebbe  nome  Fcliciano , e fù 
anch’egli  Rcligiofo  dell’ Ordine  AgoAi- 
niano , gli  è bene , che  facciamo  ciò  au- 
tenticamente collare.  Hot  qucAa  Acffa  ve- 
rità con  ben  chiare  note  lignificata  Ai  dal- 
lo fiefio  Scrittore  Sinccllo  nel  Prologo  di 
quella , che  appunto  al  mcdelimo  deificò  ; 
mentre  primieramente  nel  Paragrafo  fe- 
condo di  quel  Prologo  dice , che  ambiduc 
elfi  loro  furono  nutrici , & allcuati  daS. 
Fulgcntio.  Tropterea  nihi dintiljimi B.fnl- 
peatif  VonuUcitam  fctlicet  Vredeceffons^  qao 
jimnl  nnertii  fnm»  t,&nomen,&-  pratiam  eo> 
giranti, tfe.  £ poco  più  à bado,  cioè  à dire, 
nel  Paragrafo  tcreo,  più  fpecificamente., 
anche  dichiara , che  arocnduc  erano  vif- 
futicon  S.  fulgcntio  nel  Monaftcrìo,chc 
egli  mcdelimo  s’ hauca  fondato  nella  Sar- 
degna, eAendo  però  egli , cioè  Fcliciano , 
Sacerdote . iaìniiferii  eins  monilti  ad  fnfri- 
puniam  Monachortm  proftUtonene  tonnerfns 
in  ilio  paemlfimo  Monapeno,qnoJJtbiapnd  Sor- 
diniampro  Cbrilìi  nomine  relegatnt , effeeerat , 
•nhi  iam  tn  Trtsbyter  habitalias , diebut,  aeno- 
Bibns , ante enm poptni Vixt . Siche, come 
gli  è certo,  che  il  fuccedbre  di  S.  Fulgctio 
fu  qucAo  Fcliciano,  così  gli  è altresì  fuori 
di  dubbio,  che  fù  anch’egli  Rcligiofo  del- 
l’ Ordine  di  S.Agofiino,  c fuo  difccpolo. 
£ fe  benee*  non  fisa  di  cerco , fe  egli  mo- 
ridc  con  opinione  di  Santità , nulladimc- 
no  , come  , dopo  così  lunga  concefa , c’  fù 
fcdto  da  Dio  per  l’ intcrcclCooi  di  S.  Ful- 
gcntio, per  duucrgli  fucccdcre  nella  Aia 
Cattedra  in  tempi  canto  calamitofi,emi- 
fcrabili,  e’ fi  può  credere,  che  foficvitj 
gran  Seruo  di  Dio,  e che, come  tale  andaf- 
le  anch’  egli  a riceucre  il  premio  delle  Aie 
fante  fatiche  nel  gran  Regno  della  Gloria 
in  tempo  à noi  totalmente  ignoto , che., 
però  daquìauanti  piùnunncparlaremoi 
il  che  replichiamo  dello  Aedo  Fra  Sincel- 
lo,  il  quale  anch’  egli , come  fi  refe  famofo 
nello  Iciiucrc , come  difccpolo  grato , e 
figlio 


Il  detto  yefi 
cono  eletto, 
fù  Htligiofo 
,/IgoPiutaao 


Fù  M grill 
Sema  di  Dio, 
come  anche 
Vjintotedel 
la  una  dt  S, 
fnlgemio. 


s imiti  pS- 
de  iell'M- 
hmefeUct, 
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figlio amoro(b,  la  vita  mirabile  del  Tuo 
Santo  Macftro,  e Padre,  cosi  bifogna,che 
fotta  vn  Maellro  cosi  Tanto , e dotto , c 
docto,e  ranco  anch'  egli  riufeifle , benché 
ck>  non  fi  poffa , fé  non  con  certezza  con- 
getturale, affermare . 

4 Lofleflbcigioua  di  concludere  dell' 
Abbate  Felice , amico , e Collega  antico 
di  S.  Fulgentio , a cui  anche , per  la  Tua 
rara  bontà , portò  mai  Tempre  lingolariT- 
ma  riucrenza , à Tegno , che  ritornato  di 
Sardegna  ,nonoflantc,cheVeTcouofuT- 
fe  , e pcrciòfuolcgittimoSupcriore , vol- 
le nulladimcno  nel  Tuo  proprio  Monafle- 
rio  viiicre  a lui  Toggetto , come  nel  Tuo 
luogo  notalCmo  ; & in  vero  e'  biTugna_. 
ben  credere , che  folle  vn  gran  Scruo  di 
Dio , mentre  vn  Santo  cosi  grande , come 
S.  Fulgentio , tanta  liima  ne  taceua,&  era 
da  efib  llimato  degno , non  Tolo  di  Tempre 
commandare , come  Superiore , ad  vna_> 
Comunità  di  tanti  Serui  di  Dio , mà  quel- 
lo, che  maggiormente  rilicua,  ad  vn  V eT- 
couo , & ad  vn  VeTcouo Santo,  nella  Tua 
medelima  Diocefi.  TralaTcio,  che  fti  il 
buon  Abbate  Felice  cosi  zelice  della  Cat- 
tolica Fede,  che  non  dubitò  di  patire  per 
ella  infiniti  patimenti,  c d’eflerc  anche  per 
la  medelima  aTpramente  piò  d' vna  volta 
battuto,  c flagellato,  per  ordine  d'vnfalfo 
Prete  Ariano , come  già  Teriuedirao  bene 
àlungo,  Totto  l'Anno  di  Còri  Ilo  45)0.  dal 
numero  a ■ . fino  al  14.  ntlafiiii  1 in  cui  an- 
che notalTimo  , & ammirallimo  iniiemc , 
non  Tolo  la  finezza  dell'  ardentilTima  Tua 
carità  verTo  il  Signor  Dio,  mà  eti amdio  la 
medcTuna  ancora  verTo  del  Tuo  ProlBmo , 
mentre  pregò  il  diabolico  Tiranno,  che  le 
battiture,  che  haueua  defiinate  a Fulgcn- 
tio , le  facefie  à lui  dare , come  Tcgui  5 pò- 
fciache  Tli  due  volte  flagellato , vna  per 
amor  di  Dio , e l' altra  per  amore  dei  Tuo 
Fratello  : horchi  era  dotatodi  tanta  cari- 
tà, vorremo  noi  credere , che  non  Tara  fla- 
to altresì  ricco  di  tutte  l' altre  virtù , che 
fono  Terne,  & ancelle  di  quella,  c che  per- 
ciò in  quelle  fino  all'  vltimo  Tpirito  ( come 
piamente  li  dee  credere  ) perTcucrando , 
non  farà  ito  anch’egli  à riccuernc  lado- 
uuta  Corona  col  Tuo  amato  Fulgentio  in 
ParadiTo  ? certo  che  io  non  ne  dubito  pun- 
to 5 e le  baucITehauuta  cosi  buona  forte 
di  trottare,  chi  regiflralTe  le  di  lui  Tante 
anioni,  come  le  Teppe  Tare,  forTe,che  bora 
haurcfllmo  vn  Santo  di  piò  da  riucrire , & 
bonorare . Quando  egli  li  morilTe , non  i 
certo  -,  quello  ben  si  ò fuori  di  dubbio,  che 
del  JX2..cgliancorviuea,pccòclieappuu- 


to  in  quell’Anno,eflendo  tornato  dall’efì- 
lio  S.  Fulgentio,  andò  à viuere  nel  Mona- 
Aerio  di  RuTpa , di  cui  era  egli  Abbate,  tf 
Supcriore  Felice  i si  che  dunque,  nonfa- 
pcndonoi,  in  qual  Anno  TuccedeAé  il  di 
lui  beato  palTaggio,  habbiamo  riToluto  di 
farne  in  queAo  luogo  commemoratioiie, 
inlieme  con  i due  Difccpoli  accennati  di 
S.  Fulgentio. 

^ Diceillmo  già  fin  Totto  l'Anno  del 
^oò.  al  numero  fecondo,  che  inlieme  con 
il  Corpo  di  Eutimio  martire,  fu  ritrou.ico 
ancor  quello  di  Seuero  pur  martire,  e Te 
bene,  nè  dcll’vno,  nè  dell’altro  li  sdii 
tempoprecifo,  nel  quale  patirono,  tutta-  'i* 

uolta , perche  Dionigio  Bonfant  nel  libro  '< 

ij.  del  Tuo  Trionfo  de  Santi  di  Sardegna 
nel  capitolo  30.  àc.ir.  jjo.  dice, che  vici- 
no al  Iik3  Còrpo  fu  trouata  vna  Fibbia  di 
Cintura  ,indicio  chiaro  della  Religione, 
che  profcTsò , pcròche  fi  Aima  ,che  pren- 
delle  l’ Habito  da  S.  Fulgentio , fit  habi-  ^ 

talTc  con  cAo  lui  nel  Monaltcrio,  attacca-  * . , 
co  alla  Bafilica  di  S.  Saturnino,  che  foffc“.  ^ 
Arciuefeouo  di  Cagliari  , c martirizato  ■ ’ 
qucA'Anno,perciònoi  inquell'Annotor- 
niamo  à fare  di  lui  commemoratione  ; ben 
è vero , che  il  Tudecto  Bonfant  parlando 
dello  Aato  RcligioTo  di  Scucro,c  dicendo, 
cheprefe  l’ Habito,  òde  Canonici  Rego- 
lari, ò degli  Eremiti,  parla  con  poco  au- 
ucrtimento  5 pcròche  hauendo  detto , che 
habitò,dopo  fatto  RcligioTo  nel  MonaAe- 
rio  di  S.  Saturnino , nei  quale  non  vi  Aa-  .< 

nano,  fc  non  i puri  Monaci  conS.Ful- 
gentio,  e che  nel  TuoSepolcro  vi  fu  crona- 
ca altresì  vna  fibbia  di  Cintura  , Tegno 
( com'egli  dice)  euidenic  della  Religio-  \ 

ne,  che  profcTsò , cioè  dell' Eremitana-, , 

10  non  so  poi , come  poffa  porre  io  fòrfe  , 
di  quale  delle  due  Religioni  accennate^ 
egli  poffa  ellerc  Aato  j tanto  più,  che,  co- 
me accennaffimo  fotto  l'Anno  dcl5ia.  S. 

Fulgentio  nò  hebbe  mai  con  effo  lui  Chie- 
rici Regolari , corno  iui , con  vn  Te  Ao  e(à 
preffUUmo  di  lui , chiaramente  proualG- 
mo  : Tc  poi  anche  in  queA'  Anno  paciflèro 

11  Martirio  Eutimio,  e quell'  altro  VeTco- 
uo incognito , quali  ancor elU  fùronori- 
crouaci  con  le  Fibbie  delle  AgoAiniane.., 

Cinture , non  ci  arrifehiamo , nè  d’ affer- 
marlo, nè  di  negarlo,  rimettendoci  à quà- 
to  TcriuelEmu  più  Topra  nell’ accennato 

Anno  jod.  I 

6 11  P.  Errerà  nel  Tomo  primo  del  Tuo 
Alùbcco  AgoAiniano,  nella  prima  Clàffc 
della  lettera  G.  à car.  17;.  dice  che  queA’ 

Anno  fu  affunto  alla  nobil  Cattedra  della 
Ghie- 
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Chiefa  di  Tarazona  nel  Regno  d 'Arago- 
na vn  gran  Seruo  di  Dio  per  nome  Gau- 
diufo,  n quale  fu  figlio  d'vn  nobilitino 
CauagUere  Gotto  della  Corte  di  Teodo- 
rko  Ré  d' Italia , il  quale  Gunu  chiama- 
nafi , e la  Madre  Neumacia  ; li  quali  ef- 
(éndo  con  Teudorico  pafiati  in  ITpagna , 
oue  quegli  gouernaua  quel  Regno , come 
Tutore  dei  picciolo  Amalarico , ctendo 
arriuata  poi  alladi  loro  notitia  la  glorio- 
la fama  dclP.F.  Vittoriano  Abbate  dell' 
Ordine  noftro , gli  diedero  il  loro  diletto 
figliuolo  ancor  tenercllo  d' età,  acciò  i’ai- 
leualfe  nelle  Chrilliane  virtù  ; laonde  ha- 
uendo  poi  fatto  il  Santo  Fàciullo  in  quel- 
le vn  finifurato  profitto,  dice.il  fudetto 
Errerà , che  come  alcuni  vogliono , fecefi 
anche  Monaco  nel  fudetto  Monallcrio  ; 
laonde , come  poi  fra  tutti  gli  altri  gran- 
demente rifplendcQé , cosi  in  dottrina,  co- 
me in  ùntiti , quindi  n’auuenne,  che  in- 
torno à queli'Anno  del  jjo.  eflendo  va- 
cante la  Santa  Sede  di  Tarazona , fri  egli 
con  grand'  ifianza  richiello  à Vittoria- 
no per  Vcfcouo  di  quella  : Dipurtolli  poi 
Gaudiofo,  dice,  cosi  intrepidamente  nelle 
continue  batuglic  , che  egli  hebbe  con., 
gli  Ariani , che  fri  communemente  chia- 
mato TUdrtello  degli  trioni.  Alla  perfine^ 
conclude , che  dopo  hauer  durate  innu- 
merabili faticbe,c  patimenti,  fantamcntc 
mori  molto  vecchio  in  vna 'ferra  di  fuo 
Fadre,chiamata  Efeoron,  à di  Nouem- 
bre,  nel  qu.il  giorno  celebrali  la  di  lui  frr- 
ta  in  Tarazona  i foggiunge  poi  in  fine  , 
che  le  di  lui  Reliquie  furono  trafportate 
nel  Conuento  d'Afiano , in  cui  era  Abba- 
te Vittoriano,  il  qualeaiKor  viueua. 

7 11  Tamaio  nel  Tomo  d.delfrio  Mar- 
tirologio racconta  la  vita  di  Gaudiofo, 
cauata  da  efib  da  vn  Codice  m.s.  datoli 
dal  R.P.F.  Girolamo  di  S.GiofeSb  Scal- 
zo Carmelitano  di  faglia , Croniftad'A- 
ragona,  qual  riferi fre,  clferc  (lato  càuato 
da  Scrittori  , e Monumenti  antichi . Il 
contenuto  poi  di  detta  vita  è quafi  tutto 
diuerfo  da  quello  del  P.  Errerai  peròchc 
primieramente  dice,  che  fri  ben  dato  a nu- 
trire à Vittoriano  nel  Mona  fleriod' Alfa- 
no, ma,  che  poi  giunto  all'  età  dell'  adole- 
feenza  , fu  da  Parenti  chiamato  nella  Re- 
gia Corte,  oue  il  buon  Giouine  mal  vo- 
fontierì  liana,,  non  pqtendofi accommo- 
darc  à cofrumi  de  Cortigiani  ; per  la  miai 
cofa fi  rifollè , dice , di  iuggirlene  in  Cof 
tantinopoli , oue  fri  da  Mauritio  impera- 
tore creato  Prefetto  del  Pretorio  dell’A- 
frica , eflcnduQ.  prima  accalàto  con  vna 
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Signor*  , per  nome  Sirica;  a cuiaggiun- 

fe , -che  S.  Gregorio  fenile  , mentre  era.» 
eli’ Africa  .Prefetto,  vna  lettera  , della 
quale  .aitresi  ne  produce  vno  fquarcio  , 

Ma  hauendo  poi  quell' oificio  terminato, 
e bramando  di  farli  Monaco , per  abban- 
donare gU  mondani  imbarazzi , fcioltofi 
dalla  moglie  Sirica , fece  ritorno  inlfpa- 
gna}  oue  appena  giunto,  fu  fofiituitoin 
luogo  di  Stefano  Vefcouo  di  Tarazona  , 
pur  di que' giorni  morto;  nel  qual  pollo 
ottimamente  poi  diportalli,conibaticndo 
del  continuo  contro  gli  Ariani,  come  che 
anche  grandemente  bramallc  di«llerc  per. 
la  Santa  Fede , alia  maniera  di  Papa  Ciò. 
di  Simaco  , e di  Boctio  , martirizzato. 

Donò  molte  ricchezze  al  Monallcrio  di 
Vittoriano,  io  cui  era  fiato  alleuato;  c 
finalmente , mentre  già  s’ era  pollo  in  ca- 
mino , per  andare  al  ludetco  Monallcrio , 
per  vifitarc  que*  buoni  Monaci , fopra- 
giunto  davn’  improuifo  malore,  in  vna_. 

Terra,  giuriditionc  di  fuo  Padre,  fanta- 
mcntc  le  ne  mori  à^.  di  Nouembre  quell’ 

Anno  del  jjo. 

8 Horquigliènecelfario,  che  ci  fer- 
miamo vn  buon  tratto  ad  cfaminarc  l' v- 
no,  e l'altro  racconto , cosi  del  P.  Errerà  , 
come  altresì  del  fudetto  Tamaio;  però-  . ■ ■ -.'ì 

che  m vero  haimo  gran  bifogno  di  vna.»  ' 1 
buona  cenfura  tutti  due . Primieramente,  '-h 
quanto  al  racconto  dell’ Errerà,  iodico, 
che  egli  non  hcbhe  l' occhio  quefio  , per  ' < 

altro , oculatilfimo  Padre  nel  regiftrarc 
l’Anno  del  Vefeouato  di  Gaudiofo,  all' 
imponibilità  Aia;  peròchc  dico  io,c  com’è 
polAbile , che  Gaudiofo  potclfc  cflere  fia- 
to Difccpolo,  e Monacoaltrcsi  di  Vitto-  S’efomini  , 
riano  noftro  Abbate , fin  da  fanciulla  te-  e fi  cenfnro 
ncrello  , e poi  dopo  molti  Anni  di  Mona-  I ' Epilogo 
cato , cll'cre  creato  Vcfcouo  di  Tarazona  del  T.Ene 
nell’Anno  prefentc  del  fc  di  quell’  ra. 

Anno  Vittoriano  non  era  ancora  fiato 
creato,  od  eletto  Abbate  del  fudetto  Mo- 
nafterio,  nè  io  fri  fino  alPAnnodel  5^1. 
comeapprefiò  dimoflrarcmo?  e poi  dia- 
mo,che  rafie  fiato  Difccpolo  di  detto  Scr- 
uo  di  Dio  , prima  che  fofie  eletto  Abbate 
di  All'ano , certo,  che  nè  meno  ballerebbe 
potuto  clfiu'e  fiato  eletto  VcfcouO  di  que- 
llo tempo;  peròchc,  fecondo  la  più  coro- 
munc opinione,  Vittoriarxi  nonpafsòin 
Ifpagna , prima  dell’Anno  ;zo.  cumcin.j 
quel  tempo  ampiamente  notaliimo  ; la- 
onde, fc  Gaudiofo  fù  dato  da  nutrire  à 
Vittoriano  nella  di  lui  tenera  fanciullez- 
za, bifogna  dire,  che  del  ;io.  non  bauefie 
più , che  fei , c Ictt’Anni  al  più  ;hor  vor- 
remo 
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e morto  altresì 


remo  noi  credere , che  poi  in  qoeft'Anno, 
che  non  haueua  di  certo  piii.che  id.  ò 17. 
anni , egli  poteffe  eflerc  richiedo  da  vna 
intiera  Città  perVefeouo?  Oue  poi  al- 
tresì dice , che  mori  molto  vecchio,  e che 
le  di  lui  Sacre  Reliquie  furono  trasferite 
nel  fudetto  Monafterio  d'AlTano , in  tem- 
po , che  ancora  Vittoriano  viueua-,  , 
anche  in  ciò  quedo  Sapicntidimo  Padre 
non  coglie  il  punto;  peròche,  fe  ^oui- 
nctto  fii  creata  Vefcouo , fecondo  U fuo 
modo  di  parlare , e mori  molto  vecchio , 
che  vuol  dire,  che  vide  da  70.  od  So.anni, 
laonde  douctte  arriuare , per  lo  meno,  al- 
li  Anni  di  Chrido  j8o.  per  non  dir  pih , 
riefee  altresì  imponibile  il  di  lui  dìfeorfo  ; 
peròche  gli  è certo,  fecondo  il  più  vero 
computo  fatto  dal  P.  Bollando , che  Vit- 
toriano non  pafsò  l'Anno  del.  jdi . & arri 
uò  ali' età  d'ottant' anni  ; dunque, ònon 
bifogna  dire, che  fbflè  fatto  Vefcouo  di 
Taraaona  del  ;^o,  ò,  che  non  moride  cosi 
vecchio,  fe  mori  prima  di  Vittoriano; 
mà  fecondo  me , nò V vno , nò  l' altro , lì 
puole , fenza  mille  contradìttìonì  , dire. 

P Mà,fe  il  P.Errerahà  errato  in  qual- 
che cofa  nel  raccótare  la  vita  dì  Gaudio- 
fo,  che  diremo  del  Tamaio,  che  hà  quad 
errato  in  tutto  } Efamìniamo  con  dìligcn 
za  il  di  lui  difeorfo.  Primieramente  egli 
iti  Ttmiti*,  dice,  che  Gunta  Padre  di  Gaudiofo,  mof- 
e J?  fenopre  fo  dalla  fama  della  Sancita  di  Vittoriano 
ripirnn  di  Abbate  del  Monafterio  d' Albano,  gii  die- 
de il  Piglio  ad  alleuare,il  quale  poi  paf- 
fato  alla  Corte , e ftomacaco  di  quella.. , 
n’  andò  in  Coftancìnopolì  da  Mauritio,  il 
quale  lo  mandò  Prefetto  in  Africa,  ha- 
uendo  egli  prefo  Moglie;  eche  poi  ritor- 
nato in  Ifpagna,  per  farli  Monaco,  fu 
eletto  Vefcouo  di  Tarazona , c dopo  lun- 
go tempo  di  Vcfcouado  mori  nelrAnno 
5 jodi  che  tutte  quelle  cofe  liicccll'cra,pcr 
quanto  lì  caua  dal  computo,  che  egli  fa 
delli  anni , prima , che  pocdlò  ellcre  dato 
ad  allenare  à S.  Vittoriano , dopo  che  fìi 
creato  AbbatediAflano;  peròche  ,comc 
habbiamo  detto  dì  fopra , ed  egli  medcli- 
mo  lo  dice  nelli  atti  del  Santo  Relìgiolo , 
non  fìi  Vittoriano  eletto  Abbate  di  quel 
Monafterio,  prima  che  folfe  Rò  Tenda, 
dal  quale  fti  grandemente  amato  ; e quelli 
non  comìncio  à regnare , fe  non  dopo  la., 
morte  d' Amalarico , che  fuccefte  appun- 
to l'Anno  del  55 1 . come  ottimamente  no- 
ta il  P.Bollando  nella  viu  di  Vittoriano  ; 
hot,  fe  non  potò  elfcre  dato  à nutrire  a..' 
Vittoriano  già  fatto  Abbate  di  Alfano,  fc 
non  l'Àono  551.  come  poi  era  giàftato 


Ctnfarifi 
l ' Eftlo^o 


toatraiit' 

titMÌ, 


Vefcouo  di  Tarazona  ; 
l’Anno  del  «30? 

10  Di  piu  femori  del  530.  Vefcouo  di 
Tarazona , come  potò  poi  da  giouìnecto 
crouarli  in  Coftancinopoli  al  tempo  di 
Mauritio  Imperatore,  erìceuere  lettere 
in  Afirica  da  S.  Gregorio  Magno  Sommo 
Pontefice , fe  quello  non  cominciò  ad  im- 
perare , fe  non  nell’Anno  581$.  c quelli  ad 
cficrePapa,  fuori  che  del  5pof  Dunque 
chi  era  morto  do.  Anni  prima,  poceua., 
tornare gìouìnetco  in  Coftancinopoli,  e 
prender  Moglie , & andare  Prefetto  nell’ 
Africa , e riceuere  lettere  da  S.  Gregorio? 
quello  di  certo , e non  altro,  fi  caua  dal 
racconto,  che  fa  il  Tamaio,  peraltro, 
molto  erudito  , della  vita  di  P.  Gaudiofo; 
laonde  bifogna  bene , che  , quando  ciò 
egli  fcrilTe , hauefic  molto  oftufeata  la  vi- 
lla, e glìocchì  del  fuo , per  altro  ,purga- 
tìllimo  intelletto . 

1 1 Lafeiando  dunque  dall'  vn  de  lati  il 

racconto  del  Tamaio,  come,  per  ogni  fua 
parte,  improbabile,  ed  impolEbile,  come 
anche  quello  del  P.  Errerà  , come  poco 
aggiuftato,  diciamo  noi,  che  fc  Gaudiofo 
fìi  dato  à nutrire  al  V.  Vittoriano  dopo  , 
che  fu  creato  Abbate  d' Aliano  , ciò  non 
fu , come  habbiamo  auucrtito  dì  lopra.. , 
fuori  che  nell'  Anno  fegucntc  dd  531. 
Se  poi  li  fece  Monaco , come  io  ftimu  più 
probabile , e li  deduce  dalli  acci  dì  F.  Vit- 
toriano fcritti  da  Diego  d’Aìnfa  apprefib 
il  Boilàdo  ; oue  dopo  haucr  narraro,  che, 
dopo  che  egli  fii  creato  Abbate  d' Alfa- 
no , molti  Nobili  gli  dìederò  i fuoi  Figli  a 
nutrire  ; foggiunge  apprcifo , che  le  Cit- 
tà,ed  i Popoli  haueuano  per  gran  fauore, 
c^ici  fliinauanli  di  poter  hauere  gli  lo- 
ro VefeoUl  da  quel  M inallerio  ; e ciò  det- 
to, colla  mente  dice,  che  di  quello  I ftìtuco 
fuGaodiofo,  Rdìgiofo  dì  gran  vìtiù,Ve- 
feouo  di  Tarazona.  Diamo  le  parole^ 
dell’Aìnfa . Ciuirax  erti,  iu  Btclefitt 

qMJt , fi  ex  ùifciflna  5,  f'iBotiani  ( coÀ  fem- 
pre  lo  chiama  col  titolo  di  Santo  quella 
Autore,  come  altresì  quali  tutti  gli  Au- 
tori della  ^agna  ) nancifti  ^mtiSitem  pof- 
ftt,  «Oli  li  libi  bonori  iuerret . ^b  bae  iiflira- 
ridar  (nota  Lettore  il  Monacato  di  Gau- 
dìofo  nel  Monafterio  di  Vittoriano  ) rxti- 
lilCaMiiafn  magna  firixtà  Epifctpxi  Tnria- 
/oara/is.  Uor , fe  dunque , dico , fi  féce.a 
Monaco , e poi  appreftòfù  fatto  Vefcouo 
di  Tarazona,  ciò,  per  mìo  credere,  non 
potè  fuccedcre,fe  non  dopo  ix.òi3.  An- 
nidi Monacato,  fe  vogliamo  darli  tempo 
d' arriuare  ad  vna  età  capace  di  eftere.. 

eletto 
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eletcoVercouoi  fi  che  non  potiamo  pro- 
babilmctc  credere,  che  porcile  clTerc  Vef- 
couo  prima  dell'Anno  j45.e  forfi  piu  tar- 
o di . Se  poi  egli  morì , e le  di  lui  reliquie 

, I furono  crafporcate  nel  Monallcrio  d'Af- 

• iàno,  prima  della  morte  di  Vittoriano, 
come  attefta  il  P.  Errerà , e’  bifqgna  dire, 
che,  per  lo  meno,  inorine  deludo,  però- 
<he  Vittoriano  mori  del  fòt. a’  la.di  Gc- 

• iiaio , come  in  quel  tempo  diremo , c coni 

, verrebbe  ad  eflerc  fiato  Gaudiofo , Iccon- 

V doilnofiroprobabilecoinputo,  Vefeono 

\ di  l'arazona , intorno  ai;,  anni  ; laonde 

non  haurebbe  poi  egli  potuto  morire  cosi 
, vecchio , come  dice  l’ Errerà  : lam  ttldcfe- 

ntx  ad  Cdte^et  fedes  euolautt . Quefio  pare 
a me,  che  fia  il  più  probabile,  tu.  aggiu- 
flato  modo  di  difcorrerc , che  far  fi  polla, 
intorno  alla  Vita,  e Morte  di  quefioSan- 
to  VefeouQ , già  che,  comqanchc  confefla 
il  Manetta  nel  libro  e.  cap.91.  de  Tuoi 
^ SantidiSpagna,nonfìsàiltcmpopreci- 

fo , ni  della  ma  Vita,  nè  della  fu  a Morte. 

, Di  lui  tornaremo  à far  mcntionc  ne  luo- 

ghi propri  ,e  ne’  tempi , ne'  quali , come 
‘ , qui  habbiamo  accennato , (limiamo  pro- 

babilmenteelTcre  fiato  fatto  Vdcouo , & 
eflerc  altresi  morto . 

Il  Venne  quell 'Anno  parimente  a_, 
- morte  il  Santo  Pontefice  Felice,  dopo  ha- 

uerc  regnato  quattr'  anni,  due  mefi,  c 18. 
giorni  i c la  di  lui  morte  fiiccelfe  a'  i a.  d' 
Ottobre . Haucua  egli  poco  dianzi  fcrit- 
ta  vna  lettera  circolare  a tutti  gli  Vefeo- 
ui  intorno  alla  confacratione  delle  Chie- 
ìiarte  Dicefi  hauer  egli  confacratalaChie- 

Fr/ire  Tapà,  j,.,  ganti  Cofmo , e Damiano , la  quale 

tfue  atttoni.  pfima  era  dedicata  a Romolo  nel  Foro 
Boario  vicino  al  Tempio  della  Pace  ; fini 
nella  di  S.  Stefano , già  cominciata  dal 
iluiAntecefforeS.  Giouanni;  e daf.m- 
daincnti  rifece  quella  di  S.  Saturnino  nel- 
la Strada  Salaria.  In  due  Ordinationi, 
che  tenne  di  Pebraio , c di  Marzo,  ordinò 
55.  Preti , 4. Diaconi , e 19.  Vcfcoui  per 
diuerfi  luoghi  ; (ù  fepellito  in  S.  Pietro , c 
laSantaScde  reftò  vacante  folamence  tre 
giorni . 

13  In  capo  de  quali  clTcndofi  radunaci 

tu  Elettori , per  la  maggior  parte , nella 
afilica  di  Giulio,  diedero  gli  loro  voci  à 
Bonifaccio  Secondo  , il  quale  haueua_> 
..  . hauuto  per  Padre  Sigifuulto,  che  filmali 

matienedi  jj  NationeGotto;  e le  bene  nello 
BeHiftccio  tempo  altri  Sciftnaticamentc  vniti 
li.  l/l  Scif  gijflero nella  Bafilica  Cofianciniana  viu, 
Ma  rem  Dtt-  piofeoro  Diacono , qual  llimafi  cflcrc 
/cero,  (lato  quello,  che  Sant' Horinifda  mandò 


già  Legato  con  S. Germano,  & altri  i 
Giufiinolinpecatore,  nulladimeno  No- 
Uro  Signore  prefiamcntc  liberò  la  fua_> 

Chiefa  da  quefio  impaccio  Seifinacico, 
pcróchclcuo  dal  Mondo  in  meno  d' va.,  , 

Mefcl'iiitronizatoDiofcoro.cioc  a’  14.  ’ ' 

di  Noucnibre,ccosì  ogni  Scifina  ceEò, 
il  buon  B mifiiccio  profegui  poi  fino  all* 

Anno  feguence , nel  quale  cclsò  di  viucre 
con dubbiofa  fama, come  in  quel  tempo 
fcriucremo . 

14  Succefic  in  quefio  fieflo  Anno  vna 

fran  riuolutione  di  Stato  nel  gr.m  Regno 
cll'Àfrica  ; peròchc  Gilimere  Cugino , e 
Capitan  Generale  d’ ìàildcrico  Rè  , ha- 
uendoconarteauuilico  apprcllo  de  So\- cilimrre  fi 
d.iti  il  detto  Ri  , come  codardo,  c di  niun  ribelh  ai 
valore  dotato , c però  indino  di  commi-  uUdenca,  c 
d.ire  ad  vna  Natione  tanto  valorofa,  co-  lofi  prign- 
me  quella  de  Vandali;  & accufandolo  in  n;. 
oltre , benché  falfamentc , che  per  la  fou- 
ucrchia  viltà  voleuadarcsc  dello  con  tut- 
ta l’Africa  nelle  mani  , c nel  potere  di 
Giufiiniano  I mperadorq.  perciò  egli  co- 
nofeendo  d' hauer  à bailanza  comraoili 
gli  animi  di  quei  feroci  Guerrieri,  all'  iin- 
prouiforibcllacofi  con  tutti  quelli , aflali 
il  Reale  Palagio  , e facto  prigione  Hildc- 
rico , fu  egli  rubicamcncc  acclanuco,  £c 
eletto  Ri  dell'Africa . 

15  Hora  cofiui  hon  hebbecosl  tofio 
vfurpacofi  il  Regno,  quando  agitato  dal- 
le antiche  furie  di  Gcnfcrieo , diHunne- 
rico,ediTraramondo,rinouó  la  perfecu-  ‘ ^ 

cione  contro  della  Cattolica  Chiefa  , e.j 
fpccialmcnce  contro  de  gli  Ecclefiafiici , 
e Religiofi . Hor  ciò  vedendo  vn  gran., 

Scruodi  Dio , che  Donato  chiamau.tli,  di 
iiofira  Religione  Agofiiniana  ( chiamato 
quafi  communemente  da  tutti  gli  Autori  di 

Spaglinoli  cui  titolo  di  Santo)  come  fra 
poco  dimollrcremo , c temendo,  che  le  fecmioatió- 
cofe  non  follerò  per  vie  più  fetnpre  peg-  ‘^pdepcti- 
giorare , confultatofi  per  canto  con  molti 
Monaci  dell'  Ordine , de  quali  per  auucn- 
curadoueua  cflcrc  Supcriore , di  quello 
farli  doucua  in  cosi  graue,  e pcricolofo 
cimento , alla  perfine  tu , cosi  da  elfo,  co- 
me da  quelli,  che  in  cucci  giungcuano  al 
numero  di  70.cóclufo,di  partirli  tutti  dcl- 
I’ Africa,e  paflarfene  in  l(pagna,con  tutto 
ciò , che  portare  potcuaiio,  e fpccialmcn- 
ce i Libri , de  quali  vna  buona  copia  neo 
pollcdcuano , & lui  poi  fondarli  vno , ò 
più  Conuenti  , conforme  il  Signor  Dio, 
per  fua  mifcricordia  , glie  ne  porgellc  la 
coinmodità , c l' occalionc . 

16  Hur,cumcpcnfato,cconclufoha- 
Z ucuano , 
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ueuano  , così  ben  tolto  ^nfarono  d’ crc- 
quire , laonde  fatta  prouilionc  d’ vna  Na- 
ne ben  corredata  , e caricatala  di  tutte  le 
loro  pib  ncccllarie  fuppellettili,  e Irccial- 
inente  d’ vna  copiofa  quantità  di  libri , fc 
nc  panarono  felicemente  in  Ifpagna  ; & 
iui  sbarcati , fi  ritirarono  à viucrc,  com'i 
da  credere  , conforme  il  loro  lllituto , 
in  vn'  Eremo  nel  Regno  di  Valenza  ; la 
ondo  eflendo  grandemente  da  tutti  am: 
mirata  la  loro  Santa  Vita  , non  paEò 
guari,  che  vna  nobiliflima  Dama,  per  no- 
me Minicea  , gli  diede  groffe  limofmej , 
con  le  quali  potè  il  buon  Donato  gettare 
le  fondamenta  nonfolo , mà  terminare  il 
famofoConuento  Scruitano , dal  quale-> 
poi,comc  nc  Tuoi  tempi  vedremo,  nc  vfei- 
rono,  come  da  vn  Cauallo  Troiano,  mol- 
ti Huomini  llluftri,cosi  nella  Santità,  co- 
me nella  Dottrina, ficaltre  più  etoichej 
virtù . 

17  Mi  qui  gli  è neceflario,  che  produ- 
ciamo gli  Autori , cosi  antichi,  come  mo- 
derni , li  quali  telano  di  quello  Seruodi 
Dio , c della  diiui  venuta  in  Ifpagna-. . 
Primieramente  dunque  Ilidoro  nel  Cat- 
talogo  de  gli  Huomini  lllnllri  di  lui  fa- 
ucllando  dice . Donatui , c^  pi  ofefpone , €>• 
Optte  Mouaibui , cuiufdam  Eremita  feriur  in 
,Aphrita  exntipe  difcipnlai.  Hic  niolenliat 
Barbarartim  gentium  mminete  confpHtem, 
aUlìOaiindiifipationem  gregis  Monaebo- 
nmpericHlapertimeftcnt,feTÌ  tum  yo.  Mo- 
nachi!,copiofiftH  libromm  Codicibus,  nanali  ye  ■ 
hicHlo  in  Hifpaniam  cSmigranit;  &•  ibi  itluflrii, 
dr  Beltgiofa  famina  Minicea  fnbpdiis , Mona- 
Heriiim  Seruitanum  eon/ìrnxie.  JHe  pnor  in 
lli/paniam  MonaWca  obferMauiia  V/nm , dr 
Bfgniamdichicraiduxilfe  ; eam  viaens  yirta- 
tum  extmplii  nobili!,  i/nam  iefknSu!  memoria 
elaritaie  fublian  1 hic  in  prafenii  tace  jabft- 
Heni  ,i!r  in  crypta  fepalcbri  ^niefeeas , pgnis 
qaibaldam  prodnar effalgcre  falati! . f'nde,et- 
ffiaiivmraian  eia!  bonorabiliter  calere  perhi- 
bentnr  incoia  Eegionit,  Quello  èiltcllimo- 
niodiS. Illdoro,  il  quale,  fe  bene  con- 
chiare  parole  non  dice , che  Donato  folle 
Agodiniano , nondimeno  dicendo,  che  in 
Africa  egli  fù  nel  Monacata , c nella  Re- 
ligione, Difcepolo  d' vn’Eremita,  c che  di 
quel  Regno , iniicme  con  Settanta  Mo- 
naci , li  fò  traghettare  nella  Spagna , non 
V'cffendo  nell’Africa  altra  Religione  in-, 
que’  tempi , che  quella  di  S.  Agollino , fo 
lo  ftelTo , che  dire , che  egli  era  dell’  Ordi- 
ne Eremitano  di  S.  Agollino . 

18  Che, fe  pure  alcun  curiofo  voleffc 
fentire  qualche  Autore  ClalUco,  & an- 


tico , il  quale  con  termini  chiari , & cf- 
prclti , lo  chiamalTc  dell'  Ordine  Eremi- 
tano del  Padre  S.  Agollino , oda  quello  , 
che  dice  Marco  Maflimonell' Addittioni 
all’Hilloria  di  Flauio  Ddlrofotto  l’An- 
no del  Signore  $74.  cioè.  Donatas,qiit  R<JM- 
lam  Eremilarum  S.  ,Aagalimi  loeapietiorem  , 
miiiotenuii  prima!  inaexit  in  Hifpaniam , à"  in 
jfgro  Setabitano  Monalìeriiim  Setmtanoram 
coalìraxit  i in  yerboram  meriti! , dr  àltracalit 
abandi  nobilitata!  ; gloriofas  migrai  ad  Domi- 
nitm , colitariìiKal.  "bloiiembrii , Nelle  qua- 
li parole  vedeC  , che  il  detto  Autore  gli 
da, non  folo  il  tito  o di  Santo , ma  di  van- 
taggio dice , che  nel  fuo  tempo  fe  necele- 
braua  la  Fella  nel  primo  giorno  di  No- 
uembre  . A quella  verità  poi  fifottofcri- 
uono , quali  ad  occhi  chiuli , gli  più  Claf- 
fici  Scrittori , ed  Hillorici  della  Spagna , 
e fpecialmentc  Ambrogio  Morales  nel 
lib.  II. della  fua  Storia  al  cap.iSo.Stcfano 
di  Garibai  al  capitolo  zo.  11  Licentiato 
GafparoEfculano  nella  Seconda  part&-> 
dell’  Hilloria  di  Valenza  lib.  9.  capii,  ao. 
Il  P.Franccfco  Diago  Domenicano  nel 
libro  delli  Annali  di  Valéza  cap.  8,  e 9. 
Il  P.  Girolamo  Romano  della  Higuera-, 
Gicfuitanell’Hilloria  diMerida  al  cap. 
i($.  Francefeo  Padiglia  nella  fuaHilloria 
Ecclcliallica  di  Spagna  Centuria  <S.cap. 
j8.  E lo  llclioP.Maellro  Antonio  Yepes 
nel  Tomo  primo  della  fua  Cronica  di  San 
benedetto  Centuria  feconda  cap.  z.  ben- 
ché il  Tamaio  nel  Tomo  del  fuoMarti- 
rologio  Spagnuolo  fotto  il  giorno  8.  di 
Giugno  nelle  Annotationi  dica  hauer  te- 
nuto il  fudetto  Autore,  che  folle  F.  Do- 
nata dell'Ordine  Benedittino  i e molti  al- 
tri Autori  Spagnuoli  tengono  quella  llcf- 
fa  opinione , che  F.  Donato  folle  Eremita 
Agoflinian»;  fra  quali  potiamo  annoue- 
rare  lo  lleflu  Tamaio  nella  Vita  del  gràd’ 
Abbate  Eutropio , Difcepolo  di  Donato , 
c fuo  SuccelTorc  nel  gouerno  dell’  acccna: 
co  Moiiallerio  Scruitano  -,  metre  nel  cor- 
po delli  Atti  del  detto  Eutropio , parlan- 
do della  Morte  di  Donato,c  com'  egli  gli 
fuccclfe  nel  gouerno , dice  le  feguenti  pa- 
role. lib  (cioè  Donato vian labiato , 
dr  tnter  taleHei  ciaet  jafeepto , Eattopiat  in 
SanSiffimi  ,ÀbbatÌ!  Donati faffcBa!  efi  .Haiai 
manerit  onera , renaens  licet  ,fafcipieas , An- 
tiqui Conditoris  Aiigullini , ic  moderni 
fùndatoris  Donati,  fieft  imitata!  vefrigia, 
»r  neatiijaam  ab  ntriafqi  Regali!  ipfe,  aut  Mo- 
nathifiH  mimmo  ieaiarent , Laonde  cima- 
rauigliamor,come  hauendo dette  quelle 
parole,  polla  poi  foggiungcrc  più  à ballo, 
coinè. 


TeSìimimio 
di  Mareo 
Mafpmo^be 
lo  chiama 
,4goPiniaa» 


Sette  altri 
-datori  Spa- 
gaaoli,  ibe 
tengono  U 
meiepm». 


-dqaaiii’ag 
giige  il  mo- 
derno Tama 
IO,  di  eaip 
prodaet  rma 
grande  ineo- 
haat^a. 
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còme , fe  iiulU  detto  haiieffc  cercando  di 
miai  Iftitiito  fbflc  il  Monafterio  Scruita- 
no  , per  il  quale  combattono,  dice,  gli  A- 
goliiniani , & i Bcnedittini , che  egli  dirà 
la  fua  fentenza  nella  vita  di  F.  Donato 
lòtto  il  primo  giorno  di  Noiicmbrc  i e poi 
iui dice ,che vuole , che Icdue  accennate 
Keligioni  abondino  nel  fuo  fenfo  j mà  co- 
me può  egli  ciò  dire,  Cc  qui  dichiara  con 
ic  parole  , regidrate  di  fopra , che  Eutro- 
pio nel  Conucnto  Serùitann  olTeruòla_> 
Regola  dell'antico  compofitore  Agofti- 
no,edel  moderno  fondatóre  Donato  ,cioi 
del  Monallerio , che  della  Regola  non  li 
uò  intendere  di  vero , non  potendo  ella 
auerehauucidueCompolituri , mi  vn^ 
folo  ; si  che  dunque  C fi  vede , che  appref- 
fo  gii  Autori  della  Spagna  i tenuta  per 
cola  indubitata , che  F.  Donato  folTc  dell* 
Ordine  Eremitano  del  P.S.Agollino . 

ip  Prima  però , che  noi  piti  oltre  pro- 
cediamo , gli  è neceflàrio , che  rifpondia- 
moad  alcune  oppofitioni,  le  quali  fa  il  P. 
Pennotto , conforme  il  fuo  folito , contro 
l’Agolliniano  Monacato  di  F.Donato,nd 
lib. i.c.  j e c.s6.  n.4.  peròche  dice primie- 
ramate  nel  primo  luogo , dopo  hauer  rife- 
rite le  paroledi  Marco  Malfimo,prodottc 
da  noi  nel  principio  del  numero  padato . 
Sletidun  (mi  commenti^ut  hte  Hegult 

èltme  oiiet  £remttU*  D,  f ««i»  tommunti  iam 

titni  ili  T.  tH  omnium  confenfus  B.  ^ognliinnm 
TcMttarS-  tantnm  ^egklam  ftripfiljt , de  ^na  (nperius  di- 
tn  il  Mma-  ximaf  : H*c  antem  Bfgnta , *f  Eremieii  «ca- 
cato Sfolli-  nodetar , non  mitigatione  egetae  , tnrnlù  om- 
nimo  di  De-  ninm  Uii(pma , w vel  etiam  facri  Canones  ad- 
nertnnt  top.  Q*od  Dei  timoréj&e.  de  liatn  TUo- 
nathorUtfed  maxima  rtlìriSione . Soggiunge 
poi  appreflò , che,  nò  S.Idclfbnfo  Arciuef- 
couo  di  Tolcdo,'nc  il  P.Mariana  dal  Mar- 
quez  citato , dicono,  che  portaflé  in  Ifpa- 
ena  la  Regola  di  S.  Agollino,  ma  folo,che 
fu  in  Africa  difccpolo  d’vn'  Eremita . Nel 
fecondo  luogo  poi  torna  a replicare  lo 
ftcITo, aggiungendo  folo  di  vantaggio,che 
dal  dire  S.ildefonfo  Toletano,  & altri 
Autori , che  Donato  fìi  difccpolo  d'vn'E- 
f'  romita  in  Africa,  non  parlano  però  punto 

della  Regola  Agoftimana  ; l’argomcnta- 
* re  poi , che  per  cflerc  ftato  difccpolo  di 

, quell’  Eremita  in  Africa  , egli  folte  Erc- 

■ ' -,  mita  Agoftiniano , peròche  in  que’  tempi 

'•'  ' non V’ era altr’ Ordine,  che  l’ Eremitano 

di  S.Ago(lino  ; dice,  checiò  non  è licuro , 
anzi  egli  lo  niega , come  fàlfo , e fempre^ 
dicc,chc  lo  negata,  ogni  qual  volta  gli  fa- 
rà oppofto  ; non  dice  però  iui  la  ragione  ; 
£ per  terzo  tui  foggiungc  , che  Marco 


MalGmo,  parlando  draloiniV-dcoo»,  che 
intcruennero  ad  vn  Concilio  Toletano 
del  5po.  fràqnali  pone  in  primo  luogo  Eu- 
tropio, dice,  ohe  omnei  iffi  faetnnt  ex  Ordine 
S.  Benedilli,  Hor,  fc furono  dell’ Ordine 
di  S.  Benedetto,  come  poi  dice , che  furo- 
no , maflìme  Eutropio , dell’  Ordine  di  S. 

Agollino?  Di  pili  aggiunge,  che  Trite- 
imo  fa  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  il  Mo- 
nallerio Seruitano , dunque  BOA  fti  Agof- 
tiniano : e poi  conclude  m fine , che  S.  II- 
defonfo  non  dà  per  cofa  chiara,  e certa, 
che  F.  Donato  fondall'e  il  Monallerio  Scr- 
uitano,  ma  folo  dice  . Seruitanum  Monade- 
tinmvifiiieflconfiriixiBe,  &c.  quelli  fono 
per  appunto  gli  Argomenti , quali , come 
tanti  Itrali , vibra  il  P.  Pennotto  contro  il 
Monacato  Agoftiniano  del  gran  Senio  Hi 
Dio  Donato;  mà,inreallàdi£itto,òpo- 
co,ò  nulla  vagliono . 

^o  Peròche  al  primo  diciamo  efler  vero, 
che  il  P.  S.  Agoftmo  comfiofe  vna  fola  Re- 
gola perfetta,  che  terza , peròche  l’al- 

tre  due  non  furoiuUi^cttc , c li  compre-  • 

fero  poi  nella  tcrza^omaàiho  luogo  di- 
cclQina  ; e quella  polla  fece,  c la  compofa 
porgli  Eremiti  pririCÌpalincnte,come  beli 
a lungo  dimoftraflimo,  con  ogni  più  che 
chiara  cuidcnza,lbtto  l’Anno  del^Sy.dài 
num.òa.  fino  al  75.  oue  anche  di  ciò  con- 
uincedimo  lo  ftcflb  Pennotto  con  la  fua_> 
mcdclima  dottrina  ,6ead  hominem , come 

furiano  ic  Scuole  : Che  poi  quella  Rego- 
a , peraccommodarli  allo  ftato  Eremiti- 
co , non  haueli'c  bifogno  di  cll'crc  mitiga- 
ta , eflendo , di  fua  natura , larghil&ma  , 
comedicono  i facri  Canoni,  anzi  più  tolto 
babbi  di  mefticrid’circreriftrctta;iorif- 
pondo,  che  ciò,  di  fua  natura , i vacò;  pc- 
ròcheih'vcro  ninna  cofa  in  quella  licom- 
mandn,  come  di  precetto,  mà  li  perfuade, 
come  di  configlio  ; ma  non  cosi  l’intendc- 
uano  però  que’  buoni  Padri  antichi  ; pe-  jj» 

ròche  clli  ftimauano , che  tutto  ciò , che  j’  ^ 
in  quella  il  Santo  Padre  dice,  folle  rigo- 
rolo  precetto;  laonde  dicendo  egli , per 
efempio  , che  li  douclfe  dotnare  la  carne’  ■ • • - ■ 
cò  digiuni,  e coll’allincnza  del  mangiare, 
cdel  bere,  per  quanto  glielo  pcrmcttelTe 
la  fanità,cin  però  digiuiiauano  ogni  gior- 
no, non  mangiando  mai  carne,  ne  bcuen-  . ' 
do  quali  mai  vino;  laonde  io  quella  guifa, 
molto  afpra , ed  aultera , la  Regola  veni- 
u.afi  a rendere;  cddE,  tanto  più  ciò  per- 
fuadeiianli  doucrli  fare,  quanto  che,ò  ha- 
ueunno  veduto  ,0,  per  lo  meno.  Ietto  nel- 
la 'Vita del  P.Silgcftino  ferina  da  S.  Pof- 
lidio  , hauer  Icmprc  fatto  il  loro  Santo  lo- 
lò  a gif- 
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gisUtore , non  felo  da  femplice  Monaco , 
màetiamdiodaVeTcouoi  siche,  febene 
la  Regola , di  Aia  natura  , è mite , intcn- 
■ dendoia  cTsi  (jue*  buoni  PP.  antichi  nell’ 
accennata  guifa , la  veniuano  irendere^ 
molto  rigorofa . E per  portare  qualche 
efempio  d’alcun  MonacoAAricano  di  que’ 
tempi  ,che  cosi  l’intendelTe,e  la  praticafle, 
il  quale  anche  atcefti  hauerla  cosi  intefa , 
e praticata.,  gli  altri  Monaci  di  quel  Re- 
gno , eccoui  quello  di  S.  Fuigentjo , che^ 
valej^r  mille,  che  ne  potersi  produrre. 
Queui  dunque  nel  libro  TeAo  de  Fitti  ti  Te- 
tntm,  ctp.j  I . parlando  della  vita , che  mc- 
nauano  i Monaci  ( e certo,  che  A dee  pre- 
Aimere,  mentre  nó  A fpeciAca,che  egli  fa- 
uellaAe  di  quelli  del  Aio  lAituto , che  era 
l'AgoAiniano,  tanto  pili , che  per  appun- 
to v'includc  vna  Claufola  della  Risola 
Agoftiniana,che  conAAcappunto  nell’vl- 
ti  me  parole , fegnate  da  noi  con  diuerfo 
carattere  ) dice  qucAe  chiare  parole.  Tra- 
furethumiUi  SeniiChriAi  (offerua  let- 
tore, come  anche  ^empo  diS.Fulgen- 
tiogli  Monaci,quaIecra  ancb'egli,chia- 
jsauanAcommuneni^e  col  nobil  titolo 
^ Serti  di  Dio,  quale  poi  in  progrefso  di 
tempo , s'é  tramutato  in  quello , non  me- 
no vuierando,di  Frate)  f « ctpitte  Domino, 
fine  impedimento , e!r  tifi/;  etimi  noxitoceu 
pttione,  femirejcontHgit  omnmo  non  tppeitnr, 

I d cwmibtt , mno  aijhnent . Quantum 

valetudo  permittit,  tire.  E queAa  lati- 
ta Aimo  altresì  Arno  l'Anno  del  484  al  nu 
mero  n.  per  dimoArare , che  S.Fulgcntio 
fìi  Monaco  AgoAiniano , ed  oAcruò  la_. 
Regola  pure  AgoAiniana , come  altresì 
fecero,  l’Abbate  Felice,  con  ratti  quelli 
altri  Aiot  Monaci . 

at  Quindi  i,  che  Benedetto  Haffteno 
nellib.  IO.  delle  Aie  DirquiAtioni./)i/f«i 
/tt.S.pjg.p^f.eol.  I.  hauendo  l’occhio  all’ 
aecenata  Regola  del  noAro  PA.AgoAino, 
dice  le  Tegueati  parole.  Cemitm  tiHinen- 
titm , autftitem  eertm  yftm  ptretm , twda- 
^tfiinti,  fno  exempio,  eommendttii  ; veftebt- 
Troiteefi  twr.n.yt femper olenbni, tut legtminibts ; in- 
>■  grane  te.  eerdtm  tntem , bol^tibnt  edtenieatibts , ptt- 
/limonio  del.  xiUm  cemn  tdhibebat  t In  geguU  yerò  car- 
l'Haffteno  in  nem  ieiunijs , & abAinentia  domandam 
prona  del  moaeisrquantum  valetudo  permittit,(f-c. 
dello , £ poi  fo^iunge , che  per  oucAo  capo  Ai- 

ma egli,  che  il  no  Aro  F.  S.  Nicola,  per  of- 
feruare  la  Regola  in  ratto  rigoremon  vo* 
leAe  mangiare  mai  carne , etiandio  infer- 
mo , benché  poi , per  vbbidire  al  Superio- 
re,ciò  faceAe  io  vna  graue  inArmità.  jttq; 
tx  boi  tepite  ( diceF  Hafiteno)  eredtitrm 


T/ieoUm  Tolentìndtem  Bremitem  ,/tngnBii 
niannm,  etiam  in  morbo,  lem  lonff anier  carnet, 
i qtibni  ebHinebtt , reieti/fe,  yi  tee  Ideile»- 
tieonlUiopuc  Vriorit /kaft,  obedietitia  Triorit 
genetalit  eenfln8ti,yix  medici gnflauerii  eoi. 

Il  E non  Colo  gli  noAri  antichi  Ere- 
miti intendeuano  la  Regola,  tutto  che., 
mite  di  Aia  natura , in  qucAo  fenfo  cosi  ri- 
gurofo,  ma  etiamdio  alcuni  Canonici  Re- 
goUtri  i che  però  lo  Aedo  HaAteoo , par- 
lando de  Canonici  AroaAen  A di  Fiandra, 
per  rclatione  di  Giacomo  di  Vitriaco , di- 
ce,che,  per  oAcruarc  alla  leuera,la  Rcg» 
la  del  P.  S.  AgoAino , bandirono  dalli  loro 
RcAettorij  la  Carne . Sedlatdandictmpri- 
mis  iater  ,d»^n{imima  l{eg»la  profefiorei  Co-  Confermali 
notici  Aroafienfei,  quomm  prtieritii  fattili  in  lo  fieffo  e 
jdne/ia  flortit  Congregano-,  deijttl'itriactt  l’efempi» 
in  Hti1oiiaOecidentalicap.xj.ail . Begtlarei  Canonici 
Canonici,  ^ti de  .Arabia  ntnctpmetr,  i^unda-  -drop/i». 
mentù  ( fi  nonno  aitentamenie  qte/le  parole  ) 

RegulxD.  AuguAini  rciincntes,  vi  con- 
nem  (tam  etm  yiiiis  ertei/ìgertnt , eamei  i 
RcfeBorio  fno  /tb/lraxertnt . NotiA  qui  di 
paA'aggio.che  il  MonaAcrio  di  S.  Nicolò, 
che  Al  capo  nobile  della  detta  Cungrega- 
tione  d’Aroada , tu  fondato  da  tre  noAri 
Santiilimi  Eremiti , de  quali  parlaremoà 
lungo  folto  l’Anno  di  ChriAo  1 opo.e  mol- 
to pi  li  poi  folto  l’Anno  iop7.Ciiiamauan- 
A que  Ai  col  nome,  l’vno  d’Eldemato,  il  fe- 
condo di  Coitone , che  riufeì  poi , mentre 
era  ancora  Eremita,  Cirdinale  di  S.Chie- 
fa,come  dice  Roberto  del  Monte,&  il  Ba- 
ronio  i e Analmente  il  terzo  col  nome., 
di  Ruggiero  Attrebatenfe . VegganA  6ri 
Untogli  Gemelli  Sammartani  nel  Toipo 
terzo  della  GalliaChriAianaà  car.pf.  Et 
il  Penotto  nel  lib.  a.  della  Aia  Tripartita 
HiAoria  al  cap.  ói.  il  quale  però  s’ ii^ao- 
na,  mentre  fcriue  non  hauer  il  detto  Con- 
u(to  hauuto  principio  Aiori,che  nelPAn- 
no  1097.  fe  beneiomiperfuado,  che  egli 
parU  del  principio  formale , cioè  à dire.» 
della  cóferma  di  quello,  ottenuta  in  quel- 
l’Anno  da  Lamberto  Vcfcouo  d’AraAb, 
quale  nel  fudetto  Anno  produrremo  an- 
cor noi , à Dio  piacendo . Si  che  dunque 
la  Regola  AgoAiniana  ( per  tornare  hog, 
gimai  onde  partimmo)  quantunque,  di 
Tua  natura , a Aai  piaceuole  fia , quanto  à 
precetti^  nulladimcno  poi , quanto  à con- 
figli, a fl’ai  rigorofa  , ed  auAcra  riefeeà 
chi  letteralmente  pratticore  la  vuole  j i 
fegno  tale , che  s’è  ritrouato  Religiofo  di 
noAra  Religione , il  quale , per  non  traf- 
gredire  quell’altra  claufuta  della  Regola, 
nella  quale  foggiunge  ilBanto,  che  quan- 
do 
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do  vuo  non  può  digiunare, che  però , fuori 
dell'  bora  del  pranfo  alcuna  cola  nò  gulii. 
alauda  4Ì(v«ii  US pareli  ieiassre , sos  teme» 
extré  borsai  fraédif  s/ifsid  élimetitotiim  fé- 
rase , tufi  tuta  ttgrotet  ; ha  voUuto  più  tolto 
pcrdvelavita,  che  bere  vnforlb  d’acqua 
cosi  rigorofamente  intendendo  quella  pa 
rolasùfxid,  dandoli  a credere,  che  figiii- 
£calTo,  ed  intendelTe,  cosi  il  bere , come  il 
mangiare.  Vedali  il  noltro  Giordano  di 
SalTonia  nel  libro  delie  Vite  denoliri  an- 
tichi Frati . 

Si  che  dunque,  fuppollo  tutto  quef- 
to  verilliino  dircorfu,  per  rifponderc  hog- 
gimai  direttamente  all' argomento , tan- 
to ordinario,  dei  F.  Pennotto,  io  dico,  che 
molto  ragioneuolméte  diU'e  Marco  Maf- 
iìmo , che  F.  Donato  haucua  portata  la_. 
Regola  delli  Eremiti  di  S.Agollino  più 
copiofa , e più  mite  nella  Spagna,  nó  for- 
che ella,  di  vero , per  fé  llcll'a , affai  mite , 
. e piaceuolc  non  lia,  ma  perche  que'  buoni 
' Padri  antichi  , liimando  , che  quello, 
eh’  era  di  cóliglio,  Ibffe  di  precetto,  prcn- 
deuano  perciò  gli  fudecti  conligli  deldif- 
cretil&mo  Legislatore  in  Tenfo  rigorofo , 
ccosi  veniua  la  detta  Regola  adeffere.) 
molto  auftera  j c tale  l' haueuano  prima 
portata  in  Ifpagna  S.  Profuturo,  S.  Paoli- 
no, & altri  : Hor  venne  poi  F.  Donato , c 
per  quietare  le  cofciciuc  di  molti , che  nó 
poteuano  pratticarc  vn  cosi  gran  rigore , 
con  molte  chiare  Glofe  fpiegò , ed  inter- 
pretò la  detta  Regola , dichiarando , che 
non  erano  tenuti,  fatto  precetto,  ad  oll'cr- 
uare  le  fudette  aullerczae , ma  lulo  fotto 
conliglio  i e COSI  venne  poi  in  quella  guifa 
i portare  la  Regola  , e più  copiofa  per  le 
dette  efpolìtioni , e più  mite , e piaceuolc 
per  la  di  lui  verace  dichiaratione . E quef- 
ta  verità  l' habbiamo  altresì , benché  di 
paffaggio,  toccata  in  altri  luoghi  di  quelli 
Secoli,  cosi  nel  primo  Tomo,  come  anche 
in  quello  fecondo . 

14  Oue  poi  dice  il  P.  Pennotto , cosi 
nel^e  di  quel  numero  t,  dclcap.  co- 
me anche  nel  num.  4.  dei  cap.0.  difopra 
citati,  che  nè  S.  Ildefonlb,  nè  il  Mariana, 
dicono,  che  F.  Donato  portaff'e  la  Regola 
di  S J^gollino  in  Ifpagna , mà  folo , che  fù 
difccpolo  d’ vn’  Eremita  in  Africa  ; cebo 
1*  argomentare  poi  da  ciò , che  tutti  gli 
Eremiti  deli’  Africa  erano  Agolliniam' , c 
perciò  anch’  egli  Agolliniano  era  , non 
Inllille,  Se  egli  fempre  lo  nega  i rifpqndia- 
mo,  che  noi  già  in  cento  altri  luoghi  hab- 
biamo euidcntementc  dimoArato , che  in 
que  Ai  tempi  non  v’ erano, altri  RcligioA 


nell’Africa , almeno  da  niuna  Hi  Aoria  al- 
cuna notitia  fe  n’  ha  ; auucgna , che  gli 
Baiiliani  mai  vi  paffarono  i gli  Bcneditti- 
ni  non  erano  ancora  forfè  Ilari  iAituiti , e 
fc  lo  erano , non  erano  ancora  di  certo 
.fuori  dell* Italia  vfeiti  ; quelli  dell’Egitto, 
nè  tampoco  haueuano  fondato  alcun  luo- 
go nell’ Africa , pcròcbcfevencfoflcAa- 
to  alcuno,  non  haurebbe  hauuta  occaAo- 
neilP.S.Fulgcntio  di  partirli  d’Africa.» 
per  la  volta  del  fudetco  Egitto, come  fece, 
benché  poi  N.  S.  gl’  impediffe  il  fuo  pen- 
derò , ailhora  quando  gli  era  venuta  vo- 
glia di  pallarea  viucrefrà  que’ Santi  piu 
toAo  Anacoreti , che  Ccnobiti , come  nel  Sifoiitfé  il 
fuo  luogo  dicelQmoi  dunque  rcAa,clie  fof-  feeendo  Ut- 
fcro  tutti  Eremiti  dell’  Ordine  AgoAinia-  gomento . 
no  ; il  quale  appunto,  ancor  viuciite^ 
lo  Adfo  AgoAino , crafi  dilatato  maraui- 
gliofamcntc  per  tutta  l’ Africa  , come  at- 
tcAa  S.  Pollidio  nell’vltimcscaDjtolndfll.-i 
1^  dclide- 
I léoglmma  fpc- 
JUo^etfiotìi  fcrit-  . 

*'fdi  Carta-,  • 
nachifmo 
bonum,  ttmfa«3Ì 


vita  dei  Sàto, 
rio,  fpiegato 
cialméte  nel  lidi 
to  a fuoi  Monac 
ginc,oucpanau 
dice,  yeliri  firopoi 

quodfitét  per  alta!  terrai, fit  (mptmusper  h 
-YpbriVampii/lv/err  ; c gli  fù  facile, peróne, 
come  quafi  tutti  li  Vcfcoui  delle 
dell’Africa  cauauanfi  da  MonaAcrilfl Sì 
AgoAino , c quelli  fubito , come  fcridè  lo 
citato  S.  Puùidio  nel  cap.  ii.  giunti  alle 
loro  Cattedrali  , fondauano  MonaAerii 
dell’Ordine  fuori  delle  loro  Citta  i cosi  nó 
fù  gran  fatto,  che  in  bricuc  tempo  tuna 
l’Africa  di  MonaAcrij  dell’Ordine  A riem- 
pine; emolti  Vefcoui  ancora  vi  furono, 
li  quali , benché  e Ai  non  fodero  Monaci , 
richiefero  però  d’haucre  nelle  loro  Dio- 
ceA  Monalteri  dell’Ordine  di  S.AgoAinoi 
frà  quali  vno  fù,  sù’l  bel  principio  dell’  If- 
titutione  deirOrdlnc,  S.Aurelio  Vefcouo 
di  Cartagine , e Primate  dell’  Africa , il 
quale  diede  vn  Podere , ò Campo  fuori  di 
Cartagine  per  fondarne  vno  del  fudetto 
Ordine,  del  cheloringratia  S.  AgoAino 
nell’  Ep.64.  e qucAo  fù  poi  quel  Mi  maAe- 
rio,  a Monaci  del  quale,  adiAanzadel 
detto  S.  Aurelio , fcriffe  il  bel  libro  accen- 
nato dr  Opere  Moéaclioram  ; hor  con  l'efrm- 
pio  del  Primate,  e Metropolita  di  tutta 
l’Africa,  c’ A può  ben  credere,  che  molti 
altri  Vcfcoui  inferiori,  che  nò  erano  Mo- 
naci, lo  Beffo faccAcro,.maAàme,  che.* 
vedeuano  effere  di  tanto  vtile  alle  loro 
Chiefe,  Si  Anime . 

15  Oh  , dice  il  P.  Pennotto , poteuano 
2 g altri 
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altri  Vefeoui , alla  maniera  del  P^.A^of- 
tino,  formare  anch'elE  Regole  partico- 
lari, e darle  da  ofl’eruare  ad  altri  Eremiti, 
c Monafterij,  da  efli  fondati . Rifpondo , 
poteuano , non  ha  dubbio , ma  fard  inde  ì 
dunque  i'  ha  da  concludere , che  l' habbi- 
..  , - no  facto?  minime  gentinm  iperòchelìpro- 

^t/pendeji  ua  di  ciò  deue  concludere  peraecepe,  non 
él'  / T*  per per  poreftr/ff, dicono 
^len  del  p.  jnfino  i i>ggifti  ex  lege  non  hot  C.  vide 

reunotte  • ^ fi  ji^aioUs  C.  de  Trobàtiombus. 

Baidnt  in  lege  ad  probationem  eap.njn  princip . 
Verf,  & noi.  t.eo  tit.  de pnbautmbnt . A cui 
adhcrifce  Decio  in  ejn  prefentia  u.  1 6. in  1 7. 
•or.  extra  de  Trobationibns . £ di  vero  ftan- 
do  la  prefuntione  per  noi , e per  la  noftra 
Religione , la  quale  fi  sà  di  certo , efferc 
fiata  fondata  nell’Afi-ica , c dilatata  per 
ogni  parte  di  quella  maraiiigliofamemc , 
cofa,che  non  fi  sa,  in  verun  conto,  d’altra 
Religion<^^uùi^n’auuicoe,chc  chi  vuol 
aficrmanrinB^io,  èBnuco  à ciò  pro- 
pi delle  nofirc 
uè  più  efficaci , 

^ -^^^^-^^eira^oltcda  Gio. 

icolò in  ^^^mildKd Mctftnm in  J.p.c 
i ^dal  MafcardoKol.  j8.  Hora 

. I^ifpofitioni  dclli  auuerfarij  fonodi  lun- 

Kamano  inferiori  alle  noftre proue  eui- 
/acuf! , c fono  cquiuoche^  horgii  fanno 
pdfteli  Logici , che  ex  praim/fit  aijmuocis 
tonìlnfio  enidens [equi  non  potefi,  cJi-r. 

♦ Iti  Che  poi  Marco  Maffimo, parlando 

di  alcuni  Vcfcoui,  che  furono  al  Concilio 
Tolccano  fotto  l’Anno  590.  in  primo  luo- 
go de  quali  pone  Entropio  difcepolo  di 
F . Donato,  dica:  omnei  iHi  fnernnt  ex  Ordini 
D.BeiiediBi,  Rifpondiamo,  che,  cllcndo 
forfè  fiati  tutti  gli  altri  di  quell’  Ordine , 
eccetto  Eutropio,  potè  ciò  dire  il  detto 
Cronifta  anche  legittimamente,  prenden- 
do la  maggior  parte  per  il  tutto-i  fc  forfè 
Don  fii  errore  di  chi  traferifle  il  Codice , ò 
Cronica  di  MalCmo;  il  quale,  non  hatien 
do  forfè  fpccif.cato  di  che  Ordine  foflero 
que’  Vefeoui , e (limando  il  trafcrittorc , 
che  tutti  follerò  fiati  Benedittini , v’ag- 
giunfeeglidi  fuo  quella  claufola;  il  che 
puoi  efierc  (àcilmente  auuenuto , per  cf- 
fere  fiata  quella  Cronica  fopra  ottocento 
Si  Monde  Anni , come  vogliono  gli  Autori,  nafeof- 
aU’obietiio-  ® celata  nella  Libraria  di  Fulda  in^ 
ne  di  Marco  Germania  dell’Ordine  di  S.  Benedetto. 
MalJinoo  e Tralafcio  , che  l’Ordine  di  S.  Benedetto 
iiTniemio.  coda, 'che  non  entrò  nelle  Spagne , 

non  dopo  l’Anno  010.  come  faremo  chia- 
ramente vedere  (otto  l’Anno  di  Chrifio 
)4d.  come  habbiamo  anche  accennato  al- 


tre volte  più  fopra . All’  argomento  poi 
diTritemio,  che  & il  Monafierio  Senii- 
tano  del  fuo  Ordine  di  S.  Benedetto  nulla 
diciamo , perche  già  fi  tà , che  quell’ Au- 
tore è folito  di  regiftrarefotto  di  quello 
tutti  gli  Monafterii,e  tutti  i Monaci  anti- 
chi, benché  Cano  fiati  prima , che  nnfcef- 
fe  S. Benedetto,  quanto  più  poi  quelli,  che 
fono  fiati , ò dopo , ò nel  filo  tempo  ? K 
puoi  clfere  ancora , che  chiamafiedelfuo 
Ordine,  il  Conuento  Seruitano,  perche  in 
progreflo  di  tempo  pafsò  all’  Ordine  Ba- 
nedittino,  come  fecero  infiniti  altri  Mo- 
naflcrij  di  nofira  Religione  , cosi  nello-» 
Spagna , come  in  altre  parti  del  Mondo  , 
come  andremo  di  mano , in  mano,  notan- 
do; dal  che  n’i  poi  auucnuta  vna  incredi- 
bile fearfezza  delle  nofire  antiche  notitie» 
che  per  rintracciarne  alcune  poche  ,bifo- 
gna , per  così  dire , che  Aldino  fangue  gli 
Autori  ; fe  bene , per  la  Dio  gratia , fe  ne 
vanno  molte  feoprendo,  quali  miracolo- 
famentc,con  le  quali  andiamo  arricch£do 
quelli  nollri  Annali  ; non  è pcrò,chc  mol- 
te non  fiamo  sforzati  à produrne  fempli- 
cemente,  come  probabili, che , peraltro  » 
farebbero  più  che  cuidenti , e dimoftrati- 
ue  ; ma  chi  sà , fpcriamo  pur  in  Dio  bene- 
detto , perche,  come  egli  uiedefiino  dilliej 
nel  fuo  facrofanto  V angelo.  T^ifci/  otcnltS, 
qnod  non  reneletur . Qiiella  è vna  verità  » 
che  l’ habbiamoda  ;o.  Anni  inquà,  di  tal 
forte, fperimctata,  che  nò  fi;può  có  huma- 
naiingua  fpiegarc;  .auuegna  che  innume- 
rabili cofe  cllcntiali , da  quel  tempo  in., 
quà , fi  fono  fcopcne , che  poifono  hora 
urea  noi  riempire  molti  Tomi , la  doue 
prima,  chi  fi  prefe  quello  aflùnto,  appena 
potè  fcriucre  vn  picciolo  Volumetto  ; e di 
ciò  oc  dobbiamo  , doppo  Iddio , le  gratie 
a nollri  poco  amorcuoli , li  quali  con  le 
loro  importune  oppofitioni  ci  hanno  fuc- 
gliati , a fogno , che  fiamo  fiati  cofiretti  à 
cercare  con  diligenza  quello , che  i nollri 
.Antichi  haucuano,pcr  la  lorofommafim- 
plicità  , trafeurato;  laonde  ben  potiamo 
dire  con  Zaccaria  Profeta . Salnttm  exini> 
midi  no/ìni,  eSrc, 

17  A quello  finalmente,’ che  conclude 
nel  fine  di  quclnum.q.  del  cap.  del  li- 
bro primo,  che  non  da  per  cola  certa  S.U- 
defonfo,  che  F.  Donato  fondafic  il  detto 
Monafierio  Scruitano,pcróche  folamente 
dice.  Semuannm  MonaHeni  xifni  eH  conBm- 
xtfie . Rifpondiamo,  che,  mentre  egli  eoa 
dice  altro,  non  habbiamo  noi  da  loffi  dica- 
re  fopra  le  dette  parole  ; peròche  quan- 
do egli  non  hauellè  ftinuuo  edere  cofa.» 
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certa , l’ baurebbe  accennato  ; c fc  dice 
viftselltCrc.  ciò  è,  perche  quello,  ebeeflò 
gii<  rifcriua,  non  l'baucua  egli  veduto,  ma  in- 
^imotrgo-  dire,  ò letto  nelli  Autori  più  antichi; 

mfio  ielT  Scrittori  della  Spagna 

naiterio  Seruitano  folTe  da  FXlonato  fon- 
dato ; e lo  dice  vn' Autore  anche  più  anti- 
co di  S.  Ildcfonfo , che  fu  Aio  difcepolo , c 
fuccclTore  nel  gouerno  di  quella  Santa.. 
iCafa , cioù  à dure  Eutropio  nell'  Epitadio 
del  di  lui  Sepolcro , quale  produce  il  Ta- 
^ maio  fotto  gli  Atti  dello  Aedo  F.  Donato 

fottoil  primo  di  Nouembre  nel  Tomo  6. 
pagina  a?,  quale  ancor  noi  produremo, 
quando  la  viu  di  detto  Senio  di  Dio  tef- 
leremo  ; fra  tanto  p<ró  daremo  que’  verlì, 
che  ballano , per  imiegarc  , fenza  alcuna 
ambiguità , la  fondatione  del  MonaAcrio 
Seruitano,  fatta  da  F.  Donato , acciò  vna 
volta  il  P.  Pennotto , & i Tuoi  partiali  A 
quietino  : Dice  dùque  Entropio  nel  quin- 
to DiAico  del  Aidetto  Epitaiho , dopo  ha- 
uer  negli  altri  quattro  narrata  la  dilui 
venuta  d’ Africa  in  Ifpagna  . 

SumptibMs  ex  Minicx  coiìfinxit  HoUle  teclis 
Ctnohmm  Senit,  qxoi  fmt  Fraa  Dei , 
Kine  & Seniunii  teeepit  tempore  nomea,  &c. 
Da  quali  cbiarillimi  vcrfi,come  A conuin- 
ce  hauere  F.  Donato  fondato  il  MonaAe- 
rio  Seruitano  à fpefe  della  Signora  Aidct- 
ta  Minica , ò Minicea , coiii  anche  da  me- 
deAmi  coAa,che  in  tanto  prefe  di  Semita 
. • no  il  nome,  in  quanto,  che  egli  fù  fondato 

per  SernUiDio , che  con  tal  nome  veniua- 
no  chiamati  gli  Monaci  in  qucAi  tempi , 
come  hoggidi  con  il  nome  venerando  di 
trilli , come  più  volte  altroue  babbiamo 
notato . 

z8  Sbrigati  già  dal  P.  Pennotto , gli  è 
tempo  hormai , che  vediamo , fe  potiamo 
in  qualche  modo  rintracciare,  chi  foAc 
quell' Eremita  , di  cui  dice  S.  Ildcfonfo , 
cAcre  Aato  difcepolo  F.  Donato  ; r«i»/Ù4t» 
Sremit*  ferlnr  in^pbriea  fnifie  difcipulni,i^c. 
Hor  ecco,  che  l' babbiamo  di  già  ritroua- 
to  ancor  lui  : qucAi  fh  vn  Monaco,&  Ere- 
mita A fricano  , per  nome  Facondo  , che 
fù  poi  Vefcouo  Erminienfe , come  fcriuc 
fi  Tamaio,  ò pure  Ermianenfe,  come  nota 
ilBaronio;  cosi  A legge  nel  fecondo  Dif- 
tico  dell’  EpitaiSo  fudettodi  F.  Donato , 
Chi  foffe  il  prodotto  dal  Tamaio,  il  qual  dice . 
Jtneliro  il  /[feiiiFteimii  ^mi.m  prétepte  magiari. 
Domato,  Trafilili , & Monaihi , d làa  fape  bihit , &e. 

Fù  egli  queAo  Facondo  dottiflimo , & af- 
fai s’ affaticò  per  la  difofa  de  tri  Capitoli , 
tanto  cuntrouerA  nella  Chiefa  Orientale, 


e ne  fcriffe  vn  buon  volume  ; e canto  in- 
torno a qucAa  importuna  quiAiones'oAi- 
nò,  chedigranScmodi  Dio,  ch'egli  era, 
diuennepoi  difenforedeScifmatici,come 
nel  Aio  tempo  vedremo  ; benché  poi  A Ai- 
ffii,  che  torna ffe  al  Aio  Douerc . 

19  Due  cofe  bora  vi  reAano  altresì  da 
ponderare  intorno  al  V.  Donato  ; l'vnain 
che  Anno  prccifamente  eglipaffaffe  d’A- 
frica  in  Ifpagna  ; l' altra  , chi  foA'c  quella 
nobilDama  chiamata  Minicca , che  gli 
diede  il  modo  di  fondare  il  MonaAcrio  Ai- 
detto Scmitano.  Quanto  al  primo  punto 
fono  fra  di  loro  molto  vari)  gli  Autori , 
cosi  antichi,come  modcrni,li  quali  A pof- 
fono  vedere  appreffo  il  Marquez  nel  capi- 
tolo II.  $.  I.  11  Tamaio  nel  luogo  citato 
nell’  annotationi  alla  vita  di  F.  Donato  ; Opinione  del 
1’  Errerà  nell'  Alfabeto,  e nella  RifpoAa..  7.  Mari/ue^ 
paciAcapag.^jS.  & altri;  c fcbcnetiP.  intorno  al 
Marquez  A da  ^^cr^^jM^ct  ca  ^e-  tenrpofa  mi 
nuta  non  potc^^Kcc^|P|Hp^’An-  Douato  pafr 
no  del  nd^K^j^Krp^^^Ice,  là  in  Ijpar 
che  dopo  il  cBBralH^^aj^Hnca  H g*a, 

” ' ' ”■  che  ' 

;ii.  perche  dice , che  in  quello  cdS? Il 
perfecntione  di  Trafamondo,e  comin< 
ripofare  la  Chiefa  fottoil  placido  di 
nio  d’ Hilderico  ; e quando  ben  anchi 
cclAmo , che  ciò  fù , dopochcGilliinc] 
ribellò  ad  Hilderico , pcròchc  dubitò  F. 

Donato , che  coAui  non  rinouuAc  la  pcr- 
fccutione  di  Hunnerico , ò di  Trafamon- 
do,  come  che  foffe  di  natura  feroce,  e cru- 
dele, dice  però  il  Marquez , che  ciò  non 
fù,  nò  ciò  punte  temere  F.  Donato;  non 
ne  affegna  però  alcuna  ragione . 

go  Laonde  à me  più  piace  l’opinione 
del  F.  Errerà  nel  Tomo  primo  dell'Alfa- 
beto liti.  D.  Claffe  prima,  in  Donato , oue  di-  opinione  del 
ce , che  egli  Aima , clTcrc  fucceffa  qucAa..  t>.  Entra 
venuta  di  F.  Donato  in  Ifpagna  nel  tem-  p,u  probabh- 
po,chc  A ribellò  Gillimcre  Aidetto  contro  . 
d' Hilderico,  il  che  AicccAc , non  nell’An- 
no jao.  com’  egli  fcriuc  per  errore  ( fc  pur 
non  è errore  di  Scampa,  come  più  cerco 
Aimo)  perche  del5az>.  ancor  viucaTra- 
famondo;  ma  ben  si  in  qucA’Anno  del 
jjo.  come  dì  fopra  accennammo . 

ji  Ma diamocafo , cheildecco  Gilli- 
mere  non  haueffe  moffa  alcuna  perfecu- 
cionc  contro  de  ReligioA,  come  vuole  il 
P.  Marquez  ; non  haueuano  poi  forfè  oc-  ' 

cafionei  pouerì  Rei  gioA  medelìmì  di  te- 
mere la  pcrfecucionc  de  M ari  , li  quali , 
come  barbari,  c pagani , erano  dell  ’ iilcuì 
Van- 
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Vandali  piti  fieri  ? Io  sii  pure, che  nel  tem- 
po , che  rcgnaua  Uundabondu  del  490. 
CmHrmt!i  ^ molto  quieto,  c nò  mo- 
la medejìmi  ‘ Cattolici,  e'  bilWnò,  che  l'Ab- 

con  chuT»  felice»  C S.Fulgentio  (c  nc  fuggillero 

tuiien7i  1°*’0  Monafterio , peròche  i Mori  era- 
da'i’ no  entrati  nella  loro  Prouincia  Bizacena, 
c poncuano  ogni  cofa  in  confufionc,  c fpe- 
cialmence  ipoueri  Rcligiofii  e dopo  la_> 
morte  dei  Tudetto  S.  Pulgentio , leggiamo 
pure  nell'vltìtno  capitolo,  che,  non  ofian- 
tc , che  regnane  Hilderico , Principe  cosi 
pictofo , nulladimeno  gli  fiidetti  Mori  cn 
trarono  in  Rufpa,mettcndo  à ferro, c Aio 
co  ogni  cofa  , il  che  dice  l’Autore  della  fu- 
dccta  vita , foleuano  d' ordinario  fare  ogn' 
Anno  ne  contorni  della  detta  Citta  , hi 
1 quale fempre  fb  datali  rouine  preferua 

; ta , fin  che  il  Santo  viffe  : e certo  , che  kj 

C^fideriamo  bene  con  attcmionc  le  pa 
roledi^tfMfiMiltf  > iMurmcflimo,  che 
per Vandali,  e 
flfuegif^KÌMto  qHtopagni  ; però- 
che Ccntium 

•Ite.  Si  che  e’  iffuggPPS^jmre  delle  bar 
brjfcGenti,  cioè  de  Barbari  Gentili;  pc- 
re%ic  invero  gli  Vandali  nón  doucuano 

«marfi  con  nome  di  Gentili , perche^ 
oChrifiiani,  benché  Ariani . Magli 
isi,  che  doueanfi  chiamare  Gentili, 
perche  erano  infedeli,  e cosi  appunto  gli 
chiamò  S.  Vittore  Vticenfe,  mentre  trat- 
tando de  Monalleri  di  noftra  Religione , 
che  ordinò  già  Hunnerico , che  fallerò  có 
■ tutti  i Monaci,  e le  Monache,  donati  à 

Mori,  gli  chiamò  col  nome  di  Genti,  ò di 
Gentil)  ; cosi  fcrifl'e  egli  nel  Prologo,  che 
fece  al  Martirio  de  nollri  fette  Martiri  di 
Calla,  de  quali  fcriuelfimo ben à lungo, 
fotto  l’Anno  del  484.  in  quello  Secolo  me- 
defimo.  yrnuerfa  nanupie  lUmlìtriayirori 
>el  VHtlloTH  S4l74r3,Gétibus,idelt  Mauris, 
tum  habittnaribiis  ftiìs,  dontriprttu  pit.  Si  che 
pare  à me,  chela  mia  opinione  fia  molto 
ben  fondata,  benché  ninno,  fin'hora, ch’io 
mi  fappia,!’  babbi,  nè  meno  per  pcnliero, 
accennata . 

ja  Qu^antopoi  finalmente  à quella  Si- 
gnora Minicea  , ò Mincea , la  quale  die- 
de il  commodo  di  fondare  , e lubricare 
il  MonaAcrio  Seruitano  à F.Dunato,cuui 
. il  P.  Francefeo  Diago  Domenicano  , il 
Chi  foge  quale  nel  capitolo  nono  del  libro  quinto 
de  fuoi  Almalidi  Valenza  dice,  che  quef- 
gntrj!Uiiii~  ta  trahea  la  di  lei  origine  dall’ ancicliilQ- 
cC’**  ma»  c nobiliOima  famiglia  Minicia Ro- 


mana ; della  quale  vedefi  vn’  Ifcrittione , 
com’egli  dice,  apprclTo  la  Terra  d’Elca 
di  quella  forte. 

t'.SnvpronnifC.F, 

C*l.scHni«iis. 

H.S.E. 

Minici J Elfi.  Et.  g,  pi 
M.yna.F. 

QiiindiAima  il  fudettoDiago,chequefta 
Minicia  Elfi  fufie  vn’Afcendente  della  no 
AraMinicia,  che  quella  foAc  Gemile,  e 
queAa  Chri  Aiana,  che  però,  come  nobile, 
la  chiama  S.lidefonfo  col  titolo  d’IlluAre. 

Conferma  qucAo  fentimento  lo  Aefib  Ta> 
maio , mentre  dice , che  non  fola  nelle  fe> 
mine,  mà  anche  nc  mafehi  ritrouoili  que> 

Ao  cognome , che  però  vn’  altra  Ifcrittio- 
nc  di  limile  fatta  produce  nel  libro  4 del- 
le fucLufitanc  antichità  il  Rolendio  ap- 
prcAu  l’ illeAo  Tamaio,  la  quale  è quella. 

C.  Mntieif  Miiilis 
legiosiiir.CrRu- 
Ma  in  .^gr* 

Orichitnfi 
Lufilmié  • 

E fin  qni  baAi  haucr  detto , per  bora  , del 
gloriofo  Seruo  di  Dio  F.  Donato . 

IIP.Lezana,  conia  feortadiGio- 
uanni  Balco  Eretico  pcrfidilllmo  Inglcfc  , 
porta  pcropinionc,chc  quell’Anno  S.Có- 
gello,  ò Gongallo , come  altri  lo  chiama- 
no , fondane  il  lamofilllmo  MonaAcrio 
Bannocorenfe,  ò Benchorenfe , il  quale  lì) 
cosi  grandc,che  hebbe  a dire  il  Vcnerabil 
Beda,  che,  diuidendofi  in  fette  quartieri , 
fottopoAi  ad  altrettanti  Superiori , niuno 
di  queAi  baueua  fotto  il  fuo  gouerno  me- 
no di  |oo.  Monaci;  così  dice  egli  nel  lib.a. 
della  tua  Hi  Aoria  ai  cap.  z.  In  4*0  tmtiit 
fcrtur  futile  numerus  Monacbtrua , »t  cum  in  ■. 

fepiem  potUoaet  eia  cumPnpepitt  fiki  Ee- 
Soribiis  MenulleTÌumdi*ifum,niiUa  barum  per- 
lio  minui,  qutm  trecentoi  hominei  hibeni. 

Lo  AcAo  dicono  il  fudetto  Balco,il  Pitfeo,  tXmgelU 
il  altri  Hi  Aorici , così  dell'  Inghilterra , fondatore 
e dcll'Hibcrnia,  come  anche  del  rimancn-  primiero  del 
te  d’Europa.  E S. Bernardo  nella  Vita  famofo  , e 
di  S.  Malachia , il  quale  fìi  quello,  chiù  grane  inen- 
tomò  in  piedi , c rifabricòqucAo  infigne  to  Benebo- 
Conuento,  di  cAo  parlando , dice,  che  vn'  renfe . 
huomo  ricco,  e potente  dell'  Hibcrnia  , il 
quale  poA'cdcua  il  luogo  detto  Benchor  , 
conlcdiluiPoAcflioni , ifpirato  daDio,  . 

ugni  cofa  confegnò  nelle  mani  di  S.Ma- 
lacchia,con  la  foa  AcAa  perfona;  era  que-  , 

Ai  fuo  Éio  per  parte  di  fua  Madre  ; Ip/MW 
quoque  locum(  vogliamo  hoggimai  dare  in 
latino  ciò , che  dice  S.  Bernardo  di  qucAo 

info 
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S.  Colomba- 
no  fi  alluno 
tlrld  ttoMo 
ualitrio . 


Diede  il  det- 
to Monafle- 
rio  in  Ttn  fol 
giorno  poo. 
Marmi  al 
Cielo, 


.iiifigaiiUaio  Mona(lerio)  Bentbor  ttadidi 
ti  Tri'uept,  >t  adifiearel  ibi  MonaRmuin, 
>elfotiasreadi(care,  (foggiungc  bora  l'an- 
tichità, grandezza , nobiltà,  c fanti  tà  dei 
detto  Monallcrio , e dice , che  era  ftato 
fondato  da  S.Congcllo,  di  cui  hora  fliamo 
parlando  ) "ìfempe  nobiiiffinum  exuterat  an- 
te fnb  primo  Taire  Con  fella,  malta  millia  Mo- 
itatboromgenuerat  ; maltoram  Tllonaferioram 
eapat  ; locns  neri  fanSat , facandaf^;  SanOora 
eopiofilllmi  fraCbjieans  Beo , ita  w M«i  ex  fi- 
liji  fonila  illtus  tongregaiionis  nomine  Laamu 
tentai» folai  MonaRenoram  fandatorexiii'tje 
fermar.  Chi  poi  fofi'e quello Luano  ,&in 
che  tempo  horiflc,  nò  lo  dice  S.  Bernardo. 

54  Poco  più  à balTo  ficgue  à narrare , 
come  non  folo  quello , cosi  immenfo  Mo- 
nailerio,  popolò  di  Monaci  l'Hibernia, 
èia  Scoria,  ma  riempì  altresì  de  inederunì 
le  llraniere  Regioni  i fra  quali  vno  fu  S. 
Colombano , il  quale  in  Francia  fondò  il 
Monalleriu  Luxmiicnfe  di  cosi  valla  gri- 
dezza,  e di  tanti  Monaci  copiofo,  che  fal- 
meggiando  à vicenda, e mutandoli  fempre 
nuoui  Chori  di  Monaci , alla  maoier a de- 
gli Acemeti  di  Collanti nopoli , non  mai 
daelliceirauali,  cosi  digiopo,  comedi 
notte,  dalle  diuine  lodi . Di  quello  S.Co- 
lombano , e del  Monallcrio  Luxuuicnfe , 
ne  parlaremo  noi  n .-l  Secolo  auenire , co- 
me altresì  d’ altri  Monalleri)  da  ellb  fon- 
dati , cosi  nella  llcfl'a  Francia , come  nell’ 
Italia , e Ipecialmente  del  famofo  di  Bob- 
bio, in  CUI  Analmente  morì . 

35  Tornando  poi  à parlare  S.  Bernar- 
do del  fudetto  Monallcrio  Bcnchorcnfe 
dice , che  era  già  ftato  da  Corfari  diftrut- 
to , ed  era  quel  luogo  ripieno  di  Corpi 
di  Santi  Monaci  i iinperòche  , oltre  vn_, 
gran numerodi Santi  Confeflbri , che  iui 
erano  ftati  repelliti  in  pace  , diceuafi  ef- 
Icrnc  ftati  vccifi  in  vn  fol  giorno  da  poo. 
da  medefimi  Corfari . Hoe  olimdeSìracìam 
d Vyrttis , ob  nUgne  dignitatis  antiqaa,  Mala- 
thijSi-pelntiqaendamreplantmaras  Taradua , 
amplexaseff;  tir  qaia  malta  Corpora  SanSo- 
rum  ibi  dormtrene  : rrttaeeam  tilt , rjna 

in  pace ]epaltaf»nt/,  rani  nongentoifimal  nna 
dieiTyraiisoctifoi, 

3<S  La  fondatione  di  quello  grandiffi- 
mo  Monafterio , fu  riuclata  molti  Anni , 
auanti  che  nafccflc  il  fudetto  S-Cougello, 
al  grand’  Apoftolo  dell’  Hibcrnia  ,c  fon- 
datore primiero  dell’A^ftiniano  Mona- 
cato in  quel  Regno , S.  Patritio  ; peròche 
appunto  60.  Anni  auanti  ,comc  racconta 
loccllino  nella  vita  di  lui  cap.  p8.  miran- 
do veifo  la  valle,  douc  doucafi  fondare.^ 
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(quello  Conuenco , la  vidde  tutta  ripiena 
d’Angcli,  li  quali  haucanla  riempita  al- 
tresì il  Cclclli  lplcndori,c  dolcilCmamcn-  _ , • • 
te  cantauano  , & haucndola  parimente  . “eofenea 
veduta  i fuoi  Difcepoli,  pregarono  il  San- 
to  a fondar  in  quel  luogo  vn  Monallcrio  i *' 
ma  gli  rifpofe  Patritio  ; T^òfigUaoii  ,però 
che  qaefla  imprefa  men  nftrbata  da  Dio  ad  vn'  ^®^'®  * fatta 
altro  Soggetto  ,il  qaaie  na/cerdfrd  6o.  ,/tnni,  e L Tatn- 
tbiametaUi  Congallo , ò Congeilo , thè  bel  pe-  **®  • 
gno  ( ’ interpreta  ; qaefii  danf,  editi t ardmqael 
laogo  moflratoei  vna  Chiefa  di  Santi, nella  qaa- 
le  radanarà  ptrilfemitio  di  Dio  vna  innnmera- 
bile moltitadiae  di  figli,  Edicc  loccllino, 
che  tutto  ciò,  che  predetto  haueaS.  Pa- 
tritio , puntualmente  nel  fuo  tempo  pre.- 
detto  s’auuerò,  peròche  ; Tempore  propbe- 
tato  amai  Congallai,proeeJJaqi  annorìi,  Cp-  vir- 
tatTitpoHeaadullai,  in  loco pr afato  Se antbtf 
nornmmo,  nobitifimnm  canobiam examxi t , m 
quo  malta  milita  per 

BaangrliamCb^^JH^K^^È^^^ 

nuoua  11 

Congellm  Scoti^t^^^^eioren^s , dr  adeo 
jdaaonpfias  Congyttationis  , qai  propi  aifljjpm 
D.  s do.  fioraitireliqmt  Metbodam  Vita  pega- 
larii,  & piarci  Eptflolas , qaat  Vatribiii  Cano- 
bioiam /crip/crat . Oucs’ollcrui,chcqilWr 

to  valenthuomo  non  chiama  Regola  que- 
lla di  S. Congeilo,  mà  modo  di  yiucte^ 

Regolare,  che  era  lo  Hello  , che  dire , che 
hauuida  nell’  antico  Ordine , che  profef- 
fato  hauea  fotto  S.  Colomba  ( che  era  in 
foftanza  quello , che  introdotto  hauea.. 
nell’  Hibcrnia,  c Scoria,  S.  Patritio , cioò 
à dire  l’Agoftiniano , come  nel  fuo  luogo 
prouallimo  nel  Tomo  primo  fotto  l’Amio 
43i.ben  a lungo)  fódata  vna  nuouaCógrc-  diede 

gatione,St  à quella,  oltre  la  Rcgola,dicde  n«iwa  pegp- 
alcune  particolari  Coftitutioni,ò Statuti;  tadfaaMè 
e fe  bene  Alano  Copo  dà  nome  di  Regola  nati . 
à quello  metodo  di  viucrc  Regolare,? no- 
me improprio , il  che  anche  dimollraill- 
mo,  parlando  del  Monafterio  di  Cerino 
fotto  l’Anno  di  Chrillo  400.  peròche,  noq 
è cola  credibile,  che  ciafeheduno  di  que* 

Padri  antichi  dell’Hibcrnia,  c d'altri  pao- 
li , quando  fondauano  qualche  Monalle- 
rio,  ò Congrcgationc  nell’  Ordine  profef- 
fato  da  loro , tant’Anni  prima  , lalciando 
fubito  la  Regola  principale  antica  , vna 
nuoua,  à beneplacito  loro,  gliene  forraafr 
fero;  ma  ben  sì  fi  rende  aliai  probabile, 
che , volendo  forfè  introdurre  ne  nuoui 
Con- 
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ComicMci  da  loro  fondati,  alcune  offcnii- 
ze  particolari , formaffero  perciò  ancora 
alcani  Statuti,  ò Cofticucioiii , nelle  quali 
le  fiidetto  ollcruanzc  fi  prcfcriuellcro , c 
s’ intiraalVero  j e fe  gii  danno  gli  Autori , c 
fors'  anche  gl'  ificòi  antichi  Padri , nome 
di  Regole,  ciò  punto  non  ofia,  peròche  in 
que' Secoli  femplici  nonbadauano  molto 
al  fignificatodi  quelli  nomi,  che  in  follan- 
za  poi  fono,  come  finonimi  i e quello,  che 
diciamo  di  quello  Santo , intendiamo  an- 
che di  dire  delti  altri,  come  di  S.  Colomba 
macllro  di  quello,  di  firandano,  ò Brcii- 
dano,  di  S.  Kierano,  di  Adomano,  di  Mo- 
lolTo,di  Luano,  di  S.Colnmbano,c  d'altri, 
de  quali  ne  Tuoi  luoghi,  bea  i lungo , par- 


larcmo  ; li  quali , fé  bene  gli  Autori  dic»^ 
no,  che  formarono  Regole  particolari , e 
mioiic,  c perciò  vogliono,  cnc  anche  nuo- 
ue  foflcrolc  Religioni,  alle  quali  le  diede- 
ro , non  è però  cosi  ; pcròchc , come  fotto 
delti  due  Anni  accennati  cuidcntemciite 
dimofirallimo , anche  ai  hominem  , contro 
il  P. Benedetto  Haftcno,chc  ciò  più  d’ogn' 
altro  cótende  nelle  Aie  Difquifitioni  Alo- 
nailiche , molte  volte  la  parola , negol»  , 
apprclTo  inalCmc  dclli  antichi , altro  non 
vuol  dire,  che Cofiitutione,  ò Statuto , il 
che  anche  tal  volta  da  moderni  vicncj 
vfurpato,comc  nell'  accennato  Anno  feri- 
ueflimo , c con  fodi  argomenti  proua di' 
mo. 


I Anno  vn^ 

> de  Gotti 

^ . róchccgli 

pii  1^1  fiore  della  lua 
'>  e^uentù  Al  miferamette  vccifo  nel  mezo 
. % o'Jiu  delle  fuc  Citta , "Pile  ^ffedeua  in., 

A ■^^,JFrancia  ; il  calo  poi  nella  Icgucntc  guifa 
A ^Slsò . Hauendo  egli  collui  cominciato  à 
regnare  liberamente  dopo  la  morte  di 
Tcodorico  Rè  d' Italia  Aio  Zio , gli  Ai  da 
Childcbcrto  figlio  del  Magno  Clodouco 
data  per  Ifpofa  vna  Aia  Sorella,  per  nome 
Idmaltrìt»  ^cotildc  ; la  quale  elfciido  Cattolica,  non 
Iti  de  Cotti  folo  Ai  poco  grata  al  Marito,  ma  divan- 
di  spatina  raggio  fu  per  tal  cagione  oltre  modo  i^ia 
Icannaìoial  **  ^ ••  Barbaro  hebbe 

ni  chitde-  vilipenderla , d' oltraggiarla , c 

torto  e per-  IptcgS'srli  i 5t  in  oltre  Al  cotanto  villa- 
-t,  ’ ^ ’ no,  che  ardi  più  volte  di  batterla,  in  così 
*-  * barbara  guila , che  ella  hebbe  campo  vna 
volta , come  racconta  S.  Gregorio  Turo- 
ncnlc , il  quale  in  quello  tempo  viuca , di 
mandare  al  Rè  Childcbcrto  Aio  fratello 
vn  facciulctto  tutto  ìntrifo , c bagnato 
del  Aio  proprio  fangue  fparfopcrlc  ricc- 
uute  pcrcolTc  : per  la  qual  indegna  impic- 
tà  A moAc,  con  vn  groflb  Efcrcito,  all'  im- 
prouifo  Childcbcrto,  & affalito  Anialari- 
co,  che  llaua,  come  fcriue  Luca  Tudenfc , 
nella  Città  di  Narbona  ,prefc  la  Citta , c 
mentre  quegli  fc  ne  fuggiua  di  Palazzo, 
per  ricourarfi  nel  Tempio  de  Cattolici , 
fu  fopragiunto  nella  Piazza,&  iui  giulla- 
mcntc  fcannato  dall’  infuriato  Rè  di  Prà- 
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eia;  liberando  in  quella guifa  con  vn  fol 
colpo  , non  foto  l’ iiiniKcnte  Sorella  dalla 
tirannica  crudeltà  di  quel  barbaro  Got- 
to , ma  eciamdìu  tutti  i poucrì  Cattolici 
del  Aio  Regno . 

% Per  la  morte  di  collui  prefe  Io  Scet- 
tro di  quel  Regno  Teuda,  Hcrctico  anch’ 
egli  Ariano,  ma  clic  però  diede,  e conccf- 
fc  la  pace  alla  Cattolica  Chiefa , dando  li- 
cenza à Vefeoui  di  potere  radunare  Con- 
cili) , c fare  tutto  ciò , che  fofic  nccelfario 
alla  loro  Religione . Hor  qucll'Anno  ap  P,  l'iitorii- 
punto , hauendo  egli  hauuta  notitìa  della  no  creato 
fantitìdclVencrabiI  Abbate  Vittoriano,  per  ordine 
di  cui  à lungo  già  fcriucifimo  fotto  l’An-  del  ppTet- 
no  jxo.  & anche  altruuc  ; & hauedo  pcn-  da  abbate 
Acro  di  farlo  Aiblimarc  fui  trono  di  qual  del 
chcinllgneCliìera,e  non  hauendo  volAito  torio  fjtf- 
egli  accettare,  volle  poi,  per  Io  meno,  che  fmo . 
acceccaHe  il  goucrno  del  famufu  Monal'- 
terio  dì  S.  Martino  di  Sarallb , alias  d’A  I- 
fano  , come  che  anclic  grandemente  lo 
bramalfero  per  loro  Abbate  que'  Santi 
Monaci  ; laonde  egli  vedendofi  tanto,  per 
ogni  lato , Itringcrc  , non  feppe  trouar 
modo  di  liberarli , almeno  da  quello  vlti- 
moiiimicgo. 

Cosi  dunque  creato  Vittoriano  Ab- 
bate di  quell'  ìnlignc  Monallerio , la  pri- 
ma cofa,  che  egli  facefle.  Ai  di  raccogliere 
molti  di  quel  medefimo  Ifiituto,  che  altro 
certo  non  era,  che  l'Agolli  niano,  li  quali, 
alia  maniera  dclli  Anacoreti  , vìucano 
per  quelle  vicine  Solitadinì,cdi  fargli  ve- 
nire à viucrc  con  gli  altri  Monaci  nel 

Mo- 
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MoiMiterio  radettu  ; e (c  alcuni  di  loro 
Sjittffept-  non  liaueano , per  atiuentura , Regola-^ 
Uto  THolti  certa,  gli  la  diede  egli, e fu  l'Agoltiniana, 
Mùiuci  foli-  fenz'  alcun  dubbio  i il  che  anche  leggefi 
ttrif  net  dee-  quali  Aielatamentc  nello  ftello  racconto 
to  Uonjflt-  dell'Ainrj , il  quale , rifb  endo  quello  fat- 
rie . to,  dice , Qiuiam  i Montchitfont  vitan  foli  ■ 

tarian  degebantin  diucrfis  oratoriji^ellipn  eoi 
adcéUobt»mrenoeautt,certam^;ijt>ÌHendil^- 
fntam,  ae  nomim  prtftriplit  ; bonnm  effe  fra 
dieant,  tìr  mcHndiim,  habitare  fratres  in  nnnm, 
vbi  fit  cor  vnum,  & Anima  vna,tS-f.  In 
qual  Regola  poi  liano  rrgillrace  quelle 
parole , lo  fanno  periniinn  i Ciechi , che^ 
nella  Regola  del  P.  S.AgoHino , fotto  del- 
la quale,  e lu  fondaco  quel  Monallcrio  da 
Gelalaico,e  vilTcrcnmre,quali  fino  al  fine 
difua  vita , il  buon  Vittoriano  ; fé  bene  io 
tengo  per  coftance,  che  non  mai  la  mu- 
tuile . 

4 Io  sò,  e l’accennai  in  altro  luogo  con 
buon  própofico,  che  il  Tamaio  ammette , 
che  Vittoriano,  prima  d’ elTerc  all'unto  ad 
cflerc  Abbate  di  quello  Monallerio,  folle 
iudubicacamcnce  Monaco  AgolUniano; 
màpretende  poi,  che  fubito  fotto  Abbate, 
egli  diuenilfe  fienediccino  j ma  ferò  di 
quella  Aia  opinationc  non  porta  alcuna 
ragione,  ò fondamento  ; ne , per  farlo  Be- 
, nediccino,  può  produrre  altro  tellimonio, 

che  quello  di  iielleca  nelle  addicioni  alla 
Cronica  di  Marco  Malllmu , il  quale , di 
queftoScruo  di  Dio  parlando,  dice,  ^n- 
ito  Domini  s 00.  venit  in  Hifpaniam,de  fecelff- 
‘trouafi^ìie  bus  t latta  progrediem,  riaotianas  (cobi  lo 
S.Vtttoria-  chiama cgli)^iii MonaSterio^ffMifinCel- 
no  nmpuo-  ubetiaWfpaniaconHitit  (eccolo  gii  venuto 
te  prendere  in  Ifpagna,  e creato  Abbate  d’Alfono , fe- 
l’Habito  di  conio  il  racconto  d’Hclleca  ) vediamo 
SJeneditio  bora,  fe  dopo  e^li  fi focelTe  dell’Ordine 
net  Moiijf-  di  S.  Benedetto , ò pure  fe  profeguilTe  la 


Della  Religione 
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lo,  fìl  quello  di S. Pietro Karandinenfii 
fe  bene  vogliono  alcuni  di  loro,  come  il 
Ycpqs , ilfiandoual , Scaltri , che  ciò  fe- 
guillc  nel  5^7.  mà  à me  paix:,  che  meritino 
maggior  credito  gli  due  notati  poco  dian- 
zi, come  più  antichi,  e più  clallici , Se  be- 
ne, come  più  volte  hó  replicato,  io  lliino, 
che  Vittoriano,  almeno  in  quello  Cóucn- 
to  d'Affano , non  mutallc  mai  Religione , 
auucgna  che  ferine,  come  altrouc  .anche 
nota^no,  MartinoCarriglio  nel  Catta- 
Ioga  delliAbbati  del  Monallcrio  di  S, Vit- 
toriano , che  F.  Gio.  Ellapantc  fii  quello , 
che  nel  tempo  del  Rè  Ramiro  l’Anno  di 
Chrillo  io4;.introdullc  la  Regola  di  S. 
Benedetto  nel  ftidctto  Monallcrio  di  Vit- 
toriano ; sì  che  ben  dilli  io , che , fc  Vitto- 
riano mutò  Regola  , & habiio  ,prcndcn- 
do  quello  di  S.  Benedetto , ci( 
quello  Monailcriod' 
tutta  Spagna 


del  i 

'.f  telane  4 
‘ detfUuiériHi 


,dopo 

compì  alcune  0| 
detto  Santo,  quali  non  haucua  e j 

ucnuto dalla  morte,  potuto  finire. 

diccllìmu  tcllificare  Giuliano  di  Pictr(^"^jJ- 
fotto  l’Anno  iui  yirfue  doQus  HeSor  torre  ferri - 
Fetrandns,  /{edite  in  ^pbrieam  ; ad  ^nnos  dotermmaf- 
540  tiuit,  fapplet  opera  SanSt  fulgente  /{uf  7”' 
penfis  f-pifeopi , Magiilri fui  ,&c.  Hot  cITcn-  P'"  alcune 
do  poi  morto  S.  Fulgentio  nel  principio  Opere  di  S. 
dell’Anno  jay.  ci  diamo  à credere , chc_>  fulgentio. 
nello  fpatio  di  due  Anni,  ò poco  più,  hau 


reno  d'^f  Aia  antica  vita  Eremitica,  fiegucdunquc  | ràcglihauuto  tempo  bafiantc, come  che 


faaOé  tìcllcci:  yitam  ibidemErimitieaniprimum 
infVtuit  ; dice , che  fece  la  vita  Eremitica , 
che  haucua  fempre  fotta  : ben  è vero , che 
foggiunge  poi , che  cficndo  crefeiuta  la 
fama  della  Vita,  c de  Miracoli  di  S.  Bene- 


detto , elfendo  gii  vecchio , all’  Ordine  di  minalfc . 


in  vero  era  d’vn  fublime  intelletto  prouif- 
to,  di  compire , con  ogni  ra.iggior  perfet- 
lione,  le  dette  Opere  : quali  poi  elleno  fi  . 
foli  ero, non  è certo  ; balla,  che,  per  lo  mo- 
na, llimiamo,  che  in  qucll'j\nnolctci> 


quel  S.anto  foce  palTaggio.  Et  pofl , crebre- 
feentefama  vhlutum,  ó"  miracnlorum  S Bene- 
dilli, cucnilumiamfentorindmt.  HorciòAic- 
ccdcrc  non  puote  , Aiori  che  nell’  Anno 
545.  ò J4(S.  pcròchc  prima  di  quello  tem- 
po, allo  icriuere  di  Marco  Mallìmo , e di 
Giuliano  di  Pietro,  non  pafsò  l’ Ordine  di 
S.  Benedetto  in  Ifpagna  , dicendo  tutti 
gl’  HiAorici , anche  più  aifettati  di  quell’ 
Ordine,  che  il  primo  MoiiaRerio  di  quel- 


6 In  quell'  Anno  mcdcfimo  fioriuano 
alcuni  Di fccpoli  di  S.  Congcllo  nel  famo- 
foMonallcnodi  Benchorneil’Hibernia; 
fra  quali  grandemente  rifplcndcua  vn  tal 
Ccrrigeno , ila  alcuni  chiamatocol  nome 
di  Santo  ; Se  anche  nódifcepqlo,mà  Ami- 
co di  S.  Congcllo  ( tale  lo  chiamo  io  fem- 
pre, e non  Comgaìlo , perche  t .ale  lo  chia- 
ma S.  Bcrr\ardo  Autore  di  tanto  tempo , e 
di  tanta  llima  ) qucAi  fu  fondatore  del 
femo- 


Di 
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fioh/i  om  fumofo  Conuento  Granilolorchenrc  nella  Contadino , che  vn  Fonte  è all’  improuilb 


illuni  Difee  Frouincia  Laeenia  i nella  quale  altrfan- 
foli  di  S Cò-  cora,  oltre  il  mdetto,  ne  fondò, di  cui  dice 
^clla  inni-  l'Hafftcnoncl  librario» delle fuc Mo- 
bernii  . nailichc  Dliq^uifìt,  Trac,  6.  Uifquifìt,  \ì. 

che  gli  è vcrifimile,  che  à tutti  quelli  Co- 
ucnti  dalTc  Regola  i del  che  io  non  ne  du- 
bito punto,  ma  non  nel  fenfo,  che  egli  (li- 
ma, cioè,  che  gli  dalfe  Regola  da  eno  for- 
mata, ma  ben  ù quella,  che  egli,  & i Tuoi 
maggiori,  baiieano  riceuutadaS.  Patri- 
' lio,  qual  era  l’Agoftiniana , come  tante 

voice  tiabbiamo  inculcato , che  che  ne  di 
ca  , coià-il  iudecto  Hafftcno , come  il  l.c- 
zana,  fenza  alcun  fodo  tondamento  di  vi- 
ua  ragione , 

7 Nello  (IclToMonallerlo  fiori  pur  an 
che  in  quello  tempo  iftelTovn’ altro  San 


ciiliini 

VncbtiBiI 

liaff  fi  fi 
^Ììliift 


chiamato  Mochna  Bal- 
onano  ,ladi  cui  Vita  feri 
Principe  di 
■■qllando 
nel  Ilio 
,infof- 
(linaco 
IR 
San 
ò 

Teio  al 
cosi 
finrevn 


Jlcaria 
(otto  il' 
primo  'l'oi 
tanza,  dii 
* da  (ho  Pai 
' ucndb 
Coni 

C (li  0^,1  , 

neflj^fancicà,  come 
inar  io  profitto, 

Sparfali  per  tanto  la  fama  d'vn  cosi 
a Religiofo , molti  nelle  di  lui  ora- 
tioni  confidando , .al  diluipatrociniori- 
corrcuano  nelorobifogni  i laonde  vna_> 
Matrona  llcrilc , non  cosi  toAo  lo  pregò 
ad  ottenerli  la  defi.lta  prole,  che  fubito  fìi 
efaudita , cpartonvn  figlio  a fuo  douuto 
tempo;  cllcndo  poi  anche,  indi  ad  alcun 
tempo,  mandato  da  S.  Congello  à fondare 
vn  Monallcrio,  c bramando  egli  di  fapcrc 
Suoi  gron  doucj  gli  dille  il  Santo , chelofondalTc , 
frodici  , e dofc  hauelfe  veduto  fermare  vn  Fonte  , 
mrtuifht.  ‘fili  i"  quell’ ifiantc  gli  Aauamof- 
*'  trandu  -,  al  che  egli  dando  indubitata  cre- 

denza , ecco , che  partendoli  con  alcuni 
Monaci  dello  (lelTo  Conucnto,s’incaminò 
d fare  l’obedicnza,  & il  Fonte  aflbrbito 
da  vna  grande,cdcnra  nuuola  gli  precede 
Tempre  nel  camino,  operando  Mochua  , 
per  mezod’  elTu,  grandi  marauiglie  in  va- 
ri)  paci!  c alla  per  fine  giunti  nel  Principa- 
to di  Kcara,  fèrfero  vn  tal  giorno  di  villa 
la  nube,  in  cui  il  Fonte  racchiufo  fi  (laua  i 
per  lo  che  non  poco  turbato  il  Santo  cò 
Compagni,  mentre  io  va  per  la  campagna 
cercando , ecco , che  gli  vico  detto  da  vn , 


apparfo in  quel  paefe,  non  mai  piu  veda-  . " 

to  da  veruno  cinto  con  vna  che  in  ' s 

lingua  latina  vuol  dire  Lorica . In  quello  ' UT 

luogodunque  intendendo  S.  Moehua,  eC-  -1 

fere  voler  del  Cielo,  che  il  Conuento  im-  .f.  ■ 
poltolidaS. Congello,  fi  fondane , diede 
all'opera  principio , e dalla  Lorica ,ò  Bal- 
la ,checingcua , & attorniaua il Fonte^  Tercbtdth 
prodigiofo  prefe  non  folo  il  nome  quel  loperfopré- 
Conuento,  mà  etiamdioil SeruodiDio,  nome  M* 
chiamandofi,  da  indiauanti, BallcofejSt  (ea/e« 
iui  ancora  poi  fu  fondata  vna  Terra  col 
nomcdiBallà.  E perehc  vn  certo  Prin- 
cipe tentò  d’ impedirli  la  fabrica  fudetta , 
c venne  perciò  con  cent'  huomini  armati, 
Ipaucmandoli  il  Signore , có  fargli  vedere 
molti  Angeli  con  volti  terribili , humi- 
gliolfi  quello  al  Santo  Rcligiofo , e con  li- 
cenza del  Ri  , gli  donò  per  la  Tua  Chiefii 
molte  Pollcifioni  di  quel  còtorno  j Etcgli 
poi, facendo  confacrarc  la  Chiefa  del  Mo- 
mallcrio  da  tri  Vcfcoui , attefe  iui  cò  Tuoi 
{Compagni , Se  altri  ancora , che  acquillò 
perda  Religione  à viucre  rancamente  fino 
atlS  morte  ; operando  N .S.  molti  miraco- 
li cosiTn  vita , come  dopo  morte , quali  fi 
polfono  leggere  npprcllo  il  detto  Bollan- 
do ,&  Olluiicuauo  . Stimali  dal  P.  Leza- 
nacITcrcla  morto  di  quello  Scruo  di  Dio  riotifie  m 
in  quell’  Anno  fuccefia  , benché  poi , fc-  q,uflo  rem- 
condo  il  fuocoilumc,  aggreghi  anche.»  pavu'  ultro 
quello  al  fuo  Profètico  Elianilmo . Non 
lafciamodidire,  chelo  (Iclfo  Bollando  fa  Cuano, 
mcntione  pur  anche  fotto  lo  Ifclfo  primo 
giorno  di  Gennaro,  d’vn’ altro  Mochua, 
detto  Guano,  quale  però  non  fi  legge  cf-  : • 

fere  (lato  alunno  di  detto  Monallcriodi 
Bcnchor , benché  anch’  egli  , per  cll'cre  , - v 
flato  Monaco  in  Hibcrnia  , è cofa  proba-  ] ,a 
bile,  che  fotfe Monaco  della difciplina  di  ; « 

S.Pacritio,&inconfcgu£zaAgoftiniano.  . -.1 
p Accadde  altrcsi  in  quell'Amin  in  Ro-  . 
ma , e nella  Chiefa  di  Dio  vna  cofa  total- 
mente infolita , e mollruofa  i c fii , che 
Bonifaccio,  radunato,  all'  improuilb , vn 
Sinodo  in  Roma  nella  Bafilica  di  S.  Pic- 
elcflè  per  fuo  fucccifore  ( come  che 
prefago  folle,  che  indi  a poco  e’douca  . • 

morire)  Vigilio  Diacono)  e cenncli  per  * 
certo , che  egli  vn  tanto  eccclTo  commet-  “"mte- 
tdfe , perche  hauendufi  vfurpata  gli  Rè 
d’Italia  l’clettione del  Romano Poncefi-  » 

cc  ,adciroparucdi  far  bene  ,togliendoà  fp<"prueiet 
quelli  l’occafione  di  tirdneggiare  la  Chic-  " 

(a  ; fu  però  cofa  in  effetto , che  cotanto  à “cctrto  di 
tuni  vniucrfalmente  difpiacquc , che  fu-  elettio- 
bitameute  tutti,  come  contr.via  affatto  à ' 

facci 


Ir 
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(acri  Canoni , l’ annullarono,  e lo  ftelTo 
lonccfice  fc  nc  refe  publicamcce  in  colpa  , 

& abbruggiò  con  le  Tue  proprie  mani  quel 
Dccrecoicne  egli  medebmodi  tale  clcctia- 
ne  latto  hauca . £ quella  naedefimaattio- 
ne  difpiacque,  furs’anchc,  di  tal  forte  allo 
lleflb  Iddio , che  perciò , iodi  à poco,  leuò 
dal  Mondo  l’Auturcdi  quella,  Bonitac- 
cio,  chiamandolo  appunto  nell' altra  vi- 


j ta,  per  mezo  d’vna  prefta  morte  alli  1 7.  di 
Ottobre, di quell'Annomcderiino,  dopo  JUuoTC.egli 
haucre  feduto  su  la  Cattedra  dì  Pietro  vn‘ 

Anno,  e due  Mcfii  i e fogli  nello  llcffo  An-  »*«<>  Jf, 
no,  benché  non  fi  fappia  il  tempo  precifo , 
foftituitaGio.il.  per  foptanome  Mercu-  _ 

rio , Romano , figliuolo  di  Proietto  del 
Monte  Celio  -,  c con  ciò  poniamo  fine  all'  . 
Annoprefente, 


iChrillo  Del  Secolo  Secondo  Della  Religione  . 
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V*  quell’ Anno  fondato  vn 
Monafterio , & vna  Chic- 
fa  in  honore  del  noftro  glo 
rìofo  P.  S.Agoftino , foorì 
della  Citta  di  Lemouic#  in 
Francia , vicino  al  fiume  Vigenna  da  Ro- 
rìcio  Vefcouo  duodecimo  di  quella  Citta, 
che  fo  Auo  d’vn’  altro  Roricio,  che  fij  pa- 
rimcte  Vefcouo  Lemouicenfc  dopo  dijui. 
£,fc  bene  Claudio  Roberto  nella  Aia  Gal- 
liaChriftiana , nelCattalogo  de  Vefcoui 
Lemouicenfi  t car.  J4J.  & Andrea  Quer- 
cetano  nelle  noce , c he  fi  all’  Epiftola  pri- 
ma del  lib.  5.  di  S.  Odone  Abbate  Clunia- 
cenfe,  fono  dì  parere,  che  Roricio  fudecto 
fond^e  quello  Monafterio  peri  Canoni- 
ci  Regolari , à quali  pare,  cheadhcrifca 
il  noftro  P.Errcra  nei  Tomo  i.del  fuo  Al 
fabeto  nella  quinta  Clafte della  Lettera  L. 
a car.  ztì.  tutta  volta  io  ftimo  più  pro- 
babile l' opinione  di  Girolamo  Romano  , 
diBactifta  Alouìfiano , di  Nicola  Pl(^c- 
uaulx,  e d’altri  noftri  Autori , li  quali 
tengono  per.  collante  ,che  il  fudettoVef- 

. , - couo  Roricio  fundaflc  il  Monafterio  Le- 

ifi  frani,  mouicenfc,  non  peri  Canonici,  ma  per  gli 
noftri  Eremiti , lì  quali  in  quelli  tempi 
erano  molto  famofi  nella  Francia , in  ri- 
guardo del  gran  Conuento  dìLerino  , da 
cui  continuamence  fumminìftrauanfi  Rc- 
ligiofi  , per  fondare  nuoue  Colonie  in  va- 
rie parti  dei  Regno:  e per  ftabilire  quella 
opinione,  io  produeo  due  non  ifprczaabili 
proue.  La  prima ò,  perche inquelli  tem- 
pi li  Canonici  Regolari  non  haueuano 
Monafterij  foorì  delle  Cattedrali , nè  gli 
hebbero , per  molti  Secoli  a venire , pcrò- 
chc  S.  Rufib  ftimafi  ciTere  fiato  il  pruno , 
che  cominciane  focco  il  Pontificato  d’A- 
leflandro  li.  a fondare  Conuenti  per  eQì 
Canonici  fuori  dello  Cattedrali;  l'altro 
punto  poi  Ile,  che,  fc  l’ haucfte.fondaco 


Cmmo  ii 
temouiea 
fMnto  ftr 
fii  Eremiti 
diS.-dg«lli- 
ta  i e come 


per  Canonici , e non  per  Eremiti 
rebbe  fondato  dentro , e noa,  ' 
Città  ; dunque' 
più  probabile , c 
come  dicano  “ 

,^za  p< 


nodell’AlricaGìilìmcrc;  di  quella  A 
applicacìonc  nc  fu  principale  cagione  ' 
predittione , che  fatta  gli  hauca  vn  gran 
Scruo  di  Dìo  orientale,  per  nome  Sabba , 
il  quale  appuheo  predettogli  hauca , che 
fc  mouca  la  guerra  a quell’empio  , ne  i 

haurebbe  riportata  la  vittoria  i c molto  GiulUniaio.^ 
maggiormente  poi  anche  à ciò  fare  l’in-  Imperatore 
dune  vn' altro  Santo  Vefcouo  di  quelle  per  Dimn» 
parti  medefime,  il  quale,  come  racconta  rinelaihiie 
Procopio  tib.  t.ie  bello  l'iiau4*lK0 , itolo  à l 'applica  al- 
ritrouare,  gli  protcllòd’ haucre  vditì  in  fa  guerra 
vifionc  lamenti  diuini  controdi  lui , però-  iell'.4fiica, 
che  , elfcndofi  già  porto  in  cuore  d’ intra- 
prendere quella  cosi  giulla  guerra,  e d’an- 
dare à liberare  vna  voira  que’  miferi  Chri- 
ftiani , e que’  poueri  Ecclefuftìci , e Rcli- 
giolì,  che  tutti  erano  di  noftra  Religione, 
dalla  fchiauitù  di  que’  maluagiifimi  Bar- 
bari,!’ haucITc  poi  trafeuratodì  fare,  fen- 
za  alcuna  apparente  ragione  j andallcj 
dunque  hoggimai  , e più  non  tardalle, 
perche  egli  l’alficuraua  da  parte  di  Dio 
d’vna  ficura,c  gloriofa  vittoria . 

j Altre  COSI  fatte  rìuelationi  haueano 
hauute  alcuni  Santi  Vefcoui  dell’  Africa 
medefiroa,fra  quali  alcuni  ve  n'erano  della 
nollra  RelìgioiK  ; che  hauea , cioè  à dire, 
l’Africa  da  cll'crc  liberata  in  brieucdalU 
A a durif- 
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duriflìma  feniitii  de  Vandali;  ed  erano 
SifniHtmo  quelle riuclationi  cosi  note,  e eorreano 
^tre  rwela-  di  tal  forte , per  le  bocche  di  tutti , chej 
timi  intono  hoggitnai,  ridotte  inCanzohi,  veniuano, 
allo  lìcjo  per  ugni  lato,  cantate,  anche  per  le  pu- 
{ogtetto.  biichellrade  da  Fanciulli.  Efpecialmcn- 
tefoggiunge  Procopio , che  $.  Cipriano 
già  Vdcuuodi  Cariarne,  e martire,  ap- 
paruc  ad  alcuni,  e gli  dille , che  Aatlcru  di 
buon  cuore,  peròche  egli  prcHo farebbe 
Aato  loro  liberatore , e vindicàtore  ; & in 


vero  e*  non  li  può  dubitare , che  co&i  le_> 
oratiuni  de  Santi  Africani , che  erano  già 
morti , e le  lagrime  de  Santi  Confcftori , 
che  pur  anche  viucano,  come  molto  piu 
ilSangue  di  tanti  nollri  Religioli , & an- 
che di  molti  altri  Ecclefiaflici,  e Secolari, 
fparfo  per  la  caufa  della  Cattolica  Fede 
da  que'  Barb.iri,  impetrarono  vna  cosi  in- 
figne  libcratione,  come  vedremo  nell’An- 
no , che  licguc,  in  cui  per  appunto  fuc- 
celle , 
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in  quell’  Anno  fu- 
''  nuouo  in  Cof- 


’ importuna 
^Eretici 
li  voiem- 
[io  Cale» 
I che^ 

I ,Certi 

ifejbacrdel- 

EE'  eiì:rVHpnorioBB|Uaiuiio  alcuni 
^^1  Agenti  in  RomflPRpiRil  Sommo 
ntchee  G io.  che  non  douelTc  ammt  tte- 
permettere  vna  fomigliàte  propofi- 
* tione,  come  ingàneuole.e  pcricolofa  ; mà, 
come  córro  di  loro  hauellè  vna  foienne  Ic- 
g.uionc  mandata  anche  Giulliniano , in- 
Snfità  rif-  heme  con  Epifanio  Vefeouo  della  Città 


*oJ)a  del  «a-  > mentre  le  cofe  li  ponderauano 

Bro  nettar-  in  Roma,  fcriUc  Anatolio  Diacono  dcl- 


re  Ferrando  la  Romana Chiefa  alnollro  eruditiilimo 
intona  ai  non  meno,  che  Santi  iliino  Religiofo  Hct- 
torrc  Ferrando,  già  Arcìucfcouo  di  l'ole  • 
. do , communemcntc  chiamato  Diacono 


>114  grane 

Cartagiiiefc,conprcgarlo,chc  fouracosi 
t^ani,  graue  quillione  volclfe  dirli  il  Aio  gcrina- 
* no  parere , cioè  à dire , fe  fi  potcfl'c  con  fi- 
ciirczza  dire  : Kuii  de  Trinitaie pafìnm  in  car- 
ne . \ cui  egli  ben  torto , come  che  era  in 
vero  d’vn’eleuatillìmo  ingegno  dotato, 
rifpofe  vna  lettera  all'ai  lunga  , la  qua- 
« le  li  legge  nel  terzo  Tomo  della  Bibliote- 
ca yeiernm  Tarmiti  ; nella  quale,  dopo  ha- 
uere  lungamente  con  molta  eruditiune.j 
l'opra  tal  quillione  difeorfo , alla  perline  > 
per  togliere  ogni  occafiooc  d’ inganno  arti 
alluti  Eretici,  cóclude  con  quefto  feiifatif- 
Cmo  difeorfo . I{e3i  dieitnr  >nam  de  Trini- 
tate pajjnm,  fed feenrius  additur,  pa(ìnm  in  car- 
ne. DiSntiiiergo  nwim  de  Tr innate  paffnm  , 
priut addai,  Otmipatentii  Dei  vnam  (nifian- 


' liam , tret  effe  perfanat , ex  qmint  Vtiii  per^ 

fana , ideB  filmi  Dei  pcrmanent  , badurfa- 

8nt,  naint , etpaffaifit , «ejne  Tatre,.ne-  , 

fke  Spiriin  SanSa  pariter  intanalo  ( qnanuit 

apiii  naflia  fiedemptionii  tota  Trnitai  fuerit 

op-rata,  ^c. 

X Scrifle  altresì  quello  mcdclimo  Anno 
il  nortro  gloriofo  Ferrando  fudetto  vn’al- 
tra  Lettera , intorno  al  la  llcfla  ditheoita  , 
aSeucroScolallico  di  Cortancinopoli , U 
quale  poi  participata  fiirfi  da  quelli  àGiu* 
ftiniano,  fu  cagione,  clic  egli  nella  Con- 
feflione  della  Fede , che  mandò  pure  in_, 
quert’Anno  al  Sommo  Pontefice  Gio.  co-  Scr/«f  yn'a 
formandoli  con  gl’  infegnamenti  del  Cat  t'*  Ietterà 
tolìchiifimo  Ferrando  , filile  poi  quella  intono  alla 
Aia  confclBuncriccuuca,c<l  accettata  vo-  Befia  arga- 
lontìeri  dal  Papa  , come  che  in  vero  forte  menta,  <ina' 
molto  ben  aggiullata  con  la  dottrina  in-  le  >«•  *e‘ 
Atgnatj  , e ifabiliia  dal  Santo  Concilio  etttata  dal 
Calccdoncnfe,  impugnato  egualmente  da  Tapa,  a date 
perfidi  Eretici  Nclloriani,  cd  Eutìchiani:  ITnperatP- 
delle  quali  cofe  ne  fi  memoria  altresì  il  re, 
nortro  fainofo  Facondo  Vcfcouo  Hcrmia  - 
nenfc , il  quale  in  quello  tempo  ancor  vi- 
nca, cfìi , come  accennàmo  lotto  l’Anna 
5 jo. Padre,  c Macrtm nella iiollra Reli- 
gione di  F.  Donato,  qual  gi.l  dicclGmo  lui 
elTerc  palTato  in  Ifpagna  a dilatare  la  Re- 
ligione . 

j Giulliniano  in  tanto  bauendo  am- 
malFato  vn  buon  ncruo  di  gente  tutta., 

Chrilliana , fatto  la  condotta  del  famoAs 
Aio  Capitano  Generale  Beiifario,  c fatta- 
la imbarcare , dopo  haucrc  con  molta  fo- 
Icnnità  riccuuta  la  Pontificale  benedit- 
tioncMa  Epifimio  Vcfcouo  della  Citi à,di- 
ce  Procopio , che  Ai  aneli’  egli  vno  de  fi- 
dati di  quell’  armata, che  li  diedero  le  vele 
è venti , e dopo  vari;  accidenti  giunfe  i 
prcn- 


(• 
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9iir*  fo- 
rnita di  Giu- 
Hihìiou  m 
Jtfricé,  e 
^riMo  i 
Soldati  in 
terrò. 
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9rende  Se- 
tifano  Car- 
tagine , e 
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tttfeeiiqna- 
fi  nula  l'al- 
ce*. 
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frtdcic  terra  in  Africa  in  vn  luogo  della  era  il  Sepolcro  del  gran  Martire  S.Cipril» 
rouincia  fiUacena , lontano  noue  gior- 
nate da  Cartagine;  e di  primo  arriuo  hcb- 
bcEo  vn’  ottimo  augurio  della  futura  Vit- 
toria , peròche  hauendo  alcuni  Soldati 
fitta  vna  buca  in  terra  ^ tuonarono , con 
loro  grande  marauiglia , grand*  abbon- 
danza d*  acqua , cofa,  che  m llimata  pro- 
digiofa  in  quello  cosi  fteiile  , & arido 
paefe . B perche  Belifario  faceua  Ilare  i 
tuoi  Guerrieri  con  fomma  modeftia,e  mo- 
deratione  in  tutte  le  colè,  à fegno.cbe  ha- 
uendo alcuni  di  loro  preti  certi  frutti  in 
*na  Po0c0ione,egli  grandemente  gli  cor 
reflc;  perciò  comprolE  ben  collo  gli  ani- 
mi, c gli  affetti  delli  Africani , li  quali , 
non  come  nemici , mi  come  loro  amici , c 
libentoci , gli  amauano , gli  feruiuano , 
cglidauano  unportanti  foccorti , 

. 4 Cosi  dunque  arriuati^fenza  contrar- 
io, alla  villa  di  Cartagine  à t p.  di  Settem- 
bre, giorno  della  vigilia  di  S.  Cipriano 
Vefcouo  di  quella  Città , e Protettore , 
hauendo  poco  dianzi  io  due  gagliardej 
' fcaramuccie  ottenute,  come  le  primitie 
{Iella  vicina  vittoria,  conjiauerc  vccili, 
e fcacciati  molti  nemici,  che  gli  erano  vc- 
nittTàriConofcere;  Veduta  gli  Cartagi- 
' nefì  l'Armata , concepirono  vna  cosi  viua 
' fpcranza  d' ell^  da  quella  liberati  dalia 
tirannia  de  Vandali,  che,  inediti  intieme 
in  gran  numero,  affalirono  la  Chiefa  dou’ 


no,  il  quale  era  flato  da  quc  pcrtidi  Aria* 
ni  contaminato , e fcacciati  da  quello , i 
viua  forza,  i V andati,  dopo  hauerlo  puri- 
ticata,  vi  celebrarono  , con  ogni  quiete,, 
e folennita , la  fella  di  quello . £ , le  bene 
dopoiAmmatas  fratello  di  Gillimcre  s'an> 
dò  i cimentare  con  Gio  Prcfcnodcl  Pre- 
torio, che  reggcuavnapartc  dell’Arma- 
ta , nuiladimeuo , come  in  brieue  rcilafle' 
vccilb,  non  folo  le  Tue  Bande  furono  da. 
Cattolici  tagliate  à pezzi,  ma,  di  vantag- 
gio, prefo  da  cosi  felice  principiojncrcdi- 
bilc  coraggio  gli  Cittadini , aperfcrolo 
Porte  della  Citta  à Belifario,  fuggendo 
vilmente  cò  fuoi  Vandali,  tutto  impauri- 
to Gillimere;  il  quale,  febenp  fd 

sforzo, per  riacquiflarla^^4 

ti  con  vn  buon  1 
ruofratello,nuU. 
ero  Belifario , 
che  di  vica,'i 
disfatto, fe  ni 
pò  al  vittpnl 
quafi  cutWIc 
da  Vandali; 
peròebe  quelli , 
ribèUaflero,  l’ hau 
.quello  fìi  il  fine  della  guerra  per  quell'  Ai^ 
no;  come  poi  Bellifario  facclle  prigione  lo 
licitò  Rè,  e lo  códuccffc  in  Trionfo  a Col^ 
tanti  nopoli,lQ  diremo  néll'Aflno  feguè  te,' 


cam- 
nre. 
polfedute 
ci  facilidimo , 
gli  Africani  non  lì 
ino  tutte  fmantellatc; 
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On  habbiamoinquell'An- 
no  cofa  più  rilcuantc,  che 
fpettar  podi  alle  nollre., 
Hillarie , fuori  che  quell’ 
vna,  rilcrita  dalBaronio 
fono  il  numero 4p.  e ko.  di  quell' Anno, 
jfikccmin-  cioè  à dire,  che  hauendo  Papa  Gio.  priua- 
da  il  T4p4  to,pergiullccaufe,dellafua  Chiefa,  qual' 
tacara  d’v-  cUatifolTe,  chenonlanomioal'Autore, 
»a  Chiefa  vn  tal  Vefcouo  della  Francia , chiamato 
Cattedrale  Contumeliofo;raccommandò  poi  in  quefl* 
al  noUro  P,  Anno  medetimo  la  Chiefa  di  quello  alla 
S, Ce/ario.  zelante  cura  del  noflro  S.  Cciario Arci- 
uefeouo  Arclatcnfe  ; laonde  potiamo  dar- 
ci à credere,  che  fod'e  quella  Chiefa  fotto- 
polla  alla  di  lui  Metropoli . Et  offerua  il 
fu^to  Cardinale , che , intorno  à quello 
importante  affare , vi  fono  dueLcttern., 
Apollolichc  ,l.cqualiancor  fi  conferuana 


nell’Arch  iuio  d'Arli , l’vna  fcritta  à S.Ce- 
farto,  e l’altra  al  Clero  di  quella  Òtta , di 
cui  era  Vefcouo  l’ accennato  Contume- 
liofo . ■ A 

a Mà  vediamo  hoggima!  il  compimen-  i 

to  felice  della  Vittoria  di  Belifario , otte-  .a 

nuta de  Vandali  in  quell’Anno  medetimo  •«>,-. 
có  la  prigionia  dello  flcllò  Rè  Gillimcre , 
contuttiifuoiParenti,Bi.icbe’tantoim>  , 

portò  quella  cosi  gloriola  iinprefa|Mrla  n •. 
nollrapoueraRe^ione,l«di  cui  reliquie  . - ^ 

conferuauanti  pur  anche , malgrado  del  Mtitfario 
Peroonio,  in  quell’ alHittidimo  Re.gno  ; termina  la 
benché  con  grandidima  fatica . £ll^o  guerra 
gia  dunque  vililBmameote  fuggito  Gilli-  frica  toa  la 
mere,  come  lalciadimo  fcritto  nel  fine.,  fri  fa  del  1^ 
dell’Anno  frorfo,  dopo  la  rotta  data  futtA  di  cu  tiion- 
le  mura  di  Cari  agi  ne  da  Belifario  a fuoi{  fa. 
cóla  morte  alcràdclloflcfrofuo  fnteli* 

A a a Zan- 


f 
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Zanfone , e ritiratoli , come  in  vn  laogo  ricordarfi  della  fta  jlerduta  macllà 
di  flcuriffima  franchigia , sii  la  cima  d’vn' 
altifiùno  Monte  chiamato  Papua,  il  qua- 
le era,  oltre  modo,  feofedb , e firaripeuo- 
le  i fri  nondimeno  lui  ftrettamente  alle- 
diato  d'ordine  del  gran  Belirarui^  laonde 
ilpoucrodirgratiaio, tuttoché,  p^ben 
tctMclì  intieri , foftenelle  vn'aliedio  in- 
credibilmente p<mofo,alla  perfine,noa  gli 
dando  pili  l'animo  di  refifrere  all'arrab- 
fiera  della  Fame , li  arrefe  al  Vinci- 
tore , e cosi  legato  gli  fiU  condotto  dauan- 
ti  in  Cartagine,  e da  efrò  toì  fri,  indi  a po- 
co , in  qucft'Anno  medeumo  condotto  in 
Coilantinopoli  , feniendo  con  la  di  lui 
Reale  pcrfona,pcr  maggiormente  ingran- 
gUcf  il  aicmfo , che  conceffe  Ginfliniano 
^ Belifario . Di  quello  Ri 

racc(u^^B|É||^^^rocopio  dinan- 
ded^^^^^^^^^^animo;  peroche 
llato  códot- 
come 

de  uSn^^^^^^^^^Ukvn'eminente 
Sogirb^fl^^^^^^^^pmaricò,  con 


anai 

più  tulio  rurridendu  dille  quell'  alta  fen- 
lenza  del  Saggio.  P<ntó«5a'«ù«ni»«,t^c.  . “ - 

? Quanta  allegrezza  poi  faceffero  cut-  ' 
te  le  Città,e  Chicle  dell'Africa,  & in  par-  ,, 

cicolare  quelle  ideila  nollra  , per  tanti  Mlept^ 
Anni,  trauagliatiflima  Religione,  Cla-nMitr,  che 
feia  alla  prudente  conlideracione  de  dif-  pfictr»  ptr 
creti  Lettori  ; peròche  io  per  me  certa-  tutu  tJlfà 
mente  mi  faccio  a credere , che , oltre  le  r4,e 
gratie  incomparabili  , clic  ne  refero  al  mite  it  »«• 
Sommo  Iddio , per  .vn  cosi  fegnalato  be-  naflri  Reli~ 
neficio , dimuftradcco  anche  legni  ellerni  pofi per  vm 
di  cosi  gran  concento , con  darne  anche  imtt  viUf_ 
pane  a Tuoi  fraulli  lontani,  dando,  criccr  ria. 
uendo  cógratulationi  da  ogni  pane;  rilàr- 
cendo  gli  Conuenci  abbattuti , ed  atterra- 
ti dallicmpi , e chiamando  à popolarli  di 
nuouo  quelli , li  quali , per  cimored^li 
Eretici,  già  Iranlini,  s' erano  ncllb  più 
horride  Sclue  cicouraci,  tcncndofi  più  li- 
curi  fra  le  Fiere  più  crudeli  di  quelle.fpa- 
uencofe  Macchie , che  fra  quelli  huomini 
diabolici,  ù pure  Ùauoli  incarnati.  , 
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Melaafì  va 
Ceatilio  m 
Cartagine  , 
ìa  tm  p ri- 
tnaaao  d- 
r*ni  ftfeo- 
•>  di  ntPra 
Hfltpoat, 


Sfendo  du^ue  rimafta  li- 
bera l’Africa,  conia  vit- 
toria cosi  gloriofa  dell'in- 
uitilCinoBelirario,  dalla 
Tirannide  deq>erfidillimi 
Vandali , quale  era  durata,  non  Anni  yy 
come  ferine  il  Baronio,  ma  ben  sì  107.  pc- 
ròchc  entrarono  i Vandali  nell'Africa-. 
l’Anno  del  Signore  4z8.Se  bene  io  mi  fac 
ciò  a credere  di  ceno,  che  quel  gran  Por- 
porato cominci  a numerare  gli  Anni  dal 
440.ncl  quale  prendendo  Genfcrico  Car- 
tagine, Capo,  e Metropoli  di  tutto  il  Re- 
gno, venne  ad  efrere  quali  totale  Signore 
di  tutta  l'Africa  : hor  vedendoli  dunque 
liberi  gli  poueri  Africani , e maiGme  gli 
Cattolici , e Rcligiofi , da  vn  coà  duro , 
e pelante  giogo,  con  modo  poi  cosi  mara 
nigliofo , IO  cosi  brieuc  tempo , e con  cosi 
poco  neruo  di  gente,  peròche , come  rife- 
rifee  Procopio , che  fri  vno  di  quelli , non 
furono  piùche  cinque  milla  Caualli  quel- 
li , che  sbarcarono  nelli  Africani  lidi  ; co- 
me non  fapeano  finire  di  renderne,  le  do- 
vute gratie  al  gran  Dio  degli  Eferciti .do- 
natore delle  vere  Vittorie , cosi  poi  i Pre- 
lati del  Regno  , conofrendo , chie  lo  flato 


feadutiflimo  delle  Chiefe  loro  richiedeua, 
che  bora , che  godeuano  vna  tanta  tran- 
quillità di  pace  futto  vn  cosi  Cattolico 
Imperatore , gli  s' applicaffe  qualche  o^ 
portuno , c prello  rimedio  ; per  tanto , di 
communc  accordo , penfaruno  di  celebra- 
re vn  generale  Concilio  natiooalc  nella-. 
Metropoli  del  Regno  medelimo , Carga- 
giue , come  ben  to&  frceco  folto  la  prcli- 
denza  dello  (Icllò  Metropolita  , e Prima- 
te,cbe  Reparato  chiamaoali  ; nella  quale 
facra  Radunanza  nò  ha  dubbio,  che  v'  in- 
teruennero  molti  de  nollri  Reiigiofl.,  li 
quali  firitrouauano  in  quella  dignità  £- 
pifcopale  , e fpccialmcntc  due  vili douct- 
tero  di  certo  ritrouare, cioè  adire  Facon- 
do Vcfcouo  Uermianenfe  , di  cui  babbia- 
mo  più  volte  fauellato , e cornaremo  al- 
tre» à fiuiellarnc  altre  volte  ancora  per 
l’ aiiuenùre , c fri  quello  appunto , che  fri 
Padre,  e Maellro  nell' Ordine  di  F.  Do- 
nato, che  poi  pafsòin  lfpagiu,comefcri- 
umliino  a lui^o  fotto  l'.\uno  del  jjo.  e 
l’ altro  fri  Peliciana  Vcfcouo  di  Rulpa , il 
quale  facceflc  io  quella  Cattedra  allo  llefr 
lo  S.Fulgentio,  come  pure  fcrìuciUmo  fot- 
to dell'  accennato  Anoo  f to. 

Z Hor 


CffrltÓMÌ 
TV.  di  flu- 
iti) Coneilìo 
tUun:  loft 
ptiéi  con  l4 
t.Stde, 


Hifpoftisra 

tiofa.tbenc 

nportarono. 
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i HareffenJofi  poi radunatigli  fudet-T 
ti  Veicoui  nella  predetta  Cittidi  Carta- 
gine fino  al  numero  di  at  7.'  prima  di  fare 
alcuna  marchia  rilulutione,  dcltinarono 
d'inuiare  due  Legati  del  numero  loro  E- 
pifcopale,  infieroc  có  vn  Diacono,  al  Som- 
mo Pontefice  Romano , con  vna  Lettera , 
nella  quale  molti  configli  chiedeuano,  c 
fpeciaimente  intorno  al  modo  di  riceuerc 
alla  Santa  Commuùiono  della  Cattolica 
Chiefa  gli  Vefeoui,  e Sacerdoti  Ariani  -,  6c 
in  particolare , fe gli  doueuano  ammette- 
re, ed  acctttare  con  gli  loro  honori,  ò pu- 
re alla  contmunionc  de  Laici . E,  M Ital- 
tre , fonò  inucro  degfiodi  gran  confìdera- 
tione  quelle  parole,  che  gli  dicono  ia^ 
gran  rìuerenza  della  Romana  Sede.  TVQ» 
ei  fiamt,  dicono,  ttcortuthtfti  dimi  non  v'è 
ntenno,  i empiaccia  , che git .Arimi  htiniiiri 
fiaaiuicauui,e  lafaati  ne  propri^aMorii.hab- 
Siamo  nulla  per  tanto  detammato  di  non  /pie- 
gate i UaDri  fetumunti  ha  ieriin  dento,  fe  faima 
dat'.S.non  veniamo  ragnagliati , e certi  fi  cali 
della  confnetnditie  > e molto  pii  della  delibcra- 
tione  di  coteHa  J{omana  Cbiefa , in  ceti  grani 
•emergenti.  Dalle  quali  parole  cuidentc'-! 
mcntcficaua,  in  quanta  rcnerationc  fofle| 
la  dfetta  Chiefa  Romana  appreflbdico-i 
tefiiOltramarini , mentre  non  ardiuano, 
nè  meno  di  dar  principio  ad  rn  Concìlio 
Nationale,  fenza  il  {beneplacito  del  Ro- 
mano Pontefice , col  qualcficonfulmua- 
no,  ctiamdio  in  cofe  di  non  molto  rilicuo . 

j NJiccco,  che,  mentre  I Legati  giun- 
gono a Roma  , trouano , che  il  buon  Pa- 
pa Giouanni  fe  n'era  paflato  all’altra_i 
Vita,  e gli  era  fiato  follrtuitovn’ altro  , 
chiamato  Agapito . Hauendo  dunque  à 
quefio  prelentatc  le  Lettere  del  Conci- 
lio ,'  nc  riportarono  gratiofa  rifpofta , la_. 
quale  conforniauafi  appunto  con  il  loro 
communcfentiinento  ,cioè  ,chc,  giufia_. 
l'anticacoftumanza della  Chiefa,  non  fi 
doueffero  altrimcntc  ammettere  gli  Vef- 
eoui Ariani,  venuti  alla  Chiefa  Cattoli- 
ca,alli  honori  Ecclefiaftici,daclfipcr  pri- 
ma poffeduti,màche  foto  fodero  loro,  per 
carità  , fomminiftrati  gii  ncceflarij  ali- 
menti. E perche  gl' ifteffi Padri  cosira- 
dnnati  in  forma  di  Concilio  haucano  al- 
tresì fupplicata  la  Santa  Sedei  non  vole- 
re afcoltarc  in  vcrun  conto  quelli  Eccle- 
fiaftici,  che  fodero  a Roma  venuti , fenza 
lettere  de  loro  Vefeoui , anche  in  quefio 
furono  compiacciuti  f laonde  tutti  lieti , 
e contenti  fecero  i Legati  in  Africa  ritor- 
no ; c que'  Padri  poi  celebrarono  il  loro 
Concilio,  il  quale  riufei  poi  v-tiliOùnoi 


tutto  l’órdine  EccU  fiaAico,  il  quale  inue- 
rocrafi  malamente  ridotto . 

4  Nè  di  già  inferiore  il  Difpaccio , che 
hebbero  gli  inedefuni  Padri  dalclemen- 
tiffimo  Imperatore  , à cui  pur  anche  vn* 
altra  Legatione  fpedita  haiieano , per  im- 
petrare dalla  di  lui  pietà  vn’ Impcrialt.» 

Decreto,  che  fi  dmicdcro  reftituire  à tutte 
le  Chiefe  fpogiiacc  da  perfidi  Ariani , non 
Iblo  tutti  r Poderi , e Podelfioni , & altri 
luoghi  fiabilì,  mà  ctiamdio  gli  facri  Arre- 
di , c fuppcllettili  inuolate , ordinando  à ottengono, 
Salomone  Aio  Prefetto  in  Africa , che  in  molte  gru- 
ciò  non  douefle  guardare  in  faccia  3 chi  ne  dell’ lin- 
eili fodc , mà  chiudere  affatto  gli  occhi , perame . 
perche  intcndcu.1,  che  quanto  haucano 
perduto  le  fudouc  Chiefe , tutto  refiitui-  , 

togli  fodc;  ordinandoli  altresì , che proj^ 
hibidc  a tutti  gli  Ariani , Donatifti , 

Hebesi  ,.chc  non  pi 
cuna  Ecclcfiallica 
Chicle, ò Sinàgog 

g"  poicongranra 
attolica  Fcdqr 
to  da  quel  nobi 
pet^gw  lo  ftedS'  ^ ^ 

dal  Santo  Pontefice  Agdpitp  la  gratia , 
che  nelle  fue  Ictrcrc  Impcriàli  cbidfia  gli 
banca  a fiauorc  de  Vclcoui  Ariani  ritor- 
nati alla  Cattolica  Coinipunionc;  che  po- 
tfffcro,  cioè  à dirc,ritcocrc  le  Joro  Chiefc> 

& honori,  affermando  il  buon  Pontefice , 
non  poterli  ciò  fare , per  edere  totalmente 
contrario  alle  antiche  lodcpoli  Ecclcfia- 
ftichc  cofiumanze . 

5  Mà,  per  tornare  .illa  morte  di  Pa- 
pa Giou  armi,  dì  fopra  fcmpliccincntc  ac- 
cennau  , gli  è da  fapcrfi , come,  hauendq 
egli  goucrnata  |la  Chiefa  di  Dio , intorno 
a tre  Anni  ^ terminò  U vita , gli  è ben  ve- 
ro , che  non  fi  sa  prccifamcntc  il  giorno , ^ 

nel  quale  egli  mori  ; folamentc  fi  sà , che  , 

egli, per  quamoriferifee  Anaftafio,tcnnc  freationè 
vn'  Órdinationc  fola  nel  Mcfe  di  Dcccm-  .^gttitQ . 
bre,  nella  quale  creò  15.  Preti,  e Vefeoui 
li.  fìifcpcllitoncl  V.iticano;  it  in  capo 
afeigiurnì  gli  fu  fofiituito  Agapito  Ro- 
mano, figliuolo  di  Gordiano  Prete  del  ti- 
tolo de’  SS.  Gio.  c Paolo,  molto  dotto , & „ 

erudito,  al  riferire  di  Liberato;  il  quale  <; 

fubito  eletto  fece  vn  nobile  Epitalfio  al  di 
lui  Antccefforc  Ciò.  celebrando  anche  iui 
le  fue  lodi. 

6  In  quefio  medefimo  Anno  feriffe  due  Seriue  il  Ta 
Epiftolc  S.  Agapito  al  ijofiro  Santo  Arcis  pa  >na  lene 
ucfcouod'ArU  Cef.irio;  1’  vna  delle  quali  radS.Cefa- 
conteneua alcune  particolarità,  fpettanti  no,  edicefi 
alla  caufa,  altre  volte  da  noi  sxntouata  , il  cQtennto . 
A»  j «li 


¥ 

7 
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di  Contuincliofb  Veicouo  nella  Francia , 
già  conci  annatoi  il  quale  però  hauea  ap- 
pellato alla  Sanca  Sede  ; in  quella  dunque 
il  Papa  lignifica  i S.  CcTario,  cbc  fi  fareb- 
bero delegati  alcuni  Giudici,li  quali  hau- 
rebbero  la  detta  caufa , con  ogni  maggior 
diligenza,  efaminata , 

7 V altra  Lettera  poi  conteneua  l‘ef- 
clufiua  d’ vna  gratin , che  richiefia  hauea 
il  pietofo  Cefario  al  fudetto  Pontefice  à 
VffiUrtlt  Pi^  > c beneficia  de  Pouert , cioi  à dire  di 
’ìltTcìlilti-  P<^«rv(dcre,  Se  alienare  alcuni  beni  della 
frutto  d'M'  Chiefa,per  fouuenire,e  folUure  i Poueri 
mitra  leiint  Pótefice  li  rifpofe  ciò  nò  poter- 

ftritiaU  dal-  concedere  , per  eflere  controvn  decreto 
lolieUoTS-  i^ttom^no  de  Concili]  celebrato  in  Ho- 
lefice , tempo  di  S.  Simaco,nel  quale,  fatto 

^na  di  Scoinmunica,  e d' altre  pene  anco- 


ra, veniua  prohibitol’ alienare, per  qpat 
fi  vogliapictofa  occafione,gli  Beni  ttabili 
della  ChieCt  i Dalla  quale  rifpolla  , dice 
il  fiaipnio,  feorgefi  apertainentc,  chic  non 
b inuentione,ò  legge  nuoua,  fatta  da  ma-, 
derni  Pontefici, che  non  fi  posano  aliena» 
regli  beni  (labili  delle  Cbiefe.  Era  egli  il 
buonCefiirio,  come  babbiamo  veduto, 
cosi  mifericordiofo  verfo  i PoHcr],  bifor  * - 
gnofi , che , fi  come , per  (buncnìrlimotce 
volcc,alla  maniera  del  fuo  buon  F,S.Agp» 
(lino,  hauea  fpezzati,  e venduti  i facri  va- 
li, coti  bora  volea , fe  fo(Tc  (lato  poflibile , 
veliere  quanto  hauea  la  Aia  Chiefa  aa^ 
che  di  (labile , Si  il  tutto , gialla  il  buon 
configlio  del  Saggio,  riporre,  enafeon- 
dere  nel  fono  de  Pouerelli . Md  apprclla 
Iddio,  yelmatal SmtfnfaSo , 


. ■> 
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trufonellaiburana Cattedra  diCoftanci» 
napoli , per  opera  di  Teodora  Auguila, 
heretica  anch'  ella  della  incdciima  Setta , 
ma  di  vantaggio  è fama,  e lo  fcr  iuc  Anaf- 
tafio , che  trouando  l' Imperatore  vn  po- 
co fofpccio  anch'egli  di  tale  pcfiilenza, 

10  coAringeUe  à rifare  la  profcfiìone  della 
Cattolica  Fede . 

I Che  più?  fcriue lo  Ae(To  Autore ,che 
Giu AinianoguaAo  dalla  pelfima  Moglie, 
fatto  vn  giorno  a fc  chiamare  il  Santo  Pó- 
tcfice,gli  diire,come  fdegiiato.O'/dri/à(«iri 

11  amneittrt  alta  Commoaioat  il  yeftoao  j!a- 
timo,  i IO  ti  maaio  in  tfirlio  ; mà  il  buon  Ser- 
uo  di  Dio  nulla  perciò  atterrito  intrepido 
glirirpofc:  lo  mi  f tafana  £ tUtrt  ataato  it 
CiaUtaiano  Chrillianiljìmo  Impcratort , aùptr 
furi , th’  ia  >tio,  jono  vraaio  da  Dioiletiaati 
c poi  fubito  foggiunfe  i fi  fai  aenirt  qaiH' 

^Attimo , t fi,  chi  Ctmfcgi  ,ihtinC  bri  fa  ai  fa-  latrcpidf^ 
roto  ime  uatare  , th'ia  pibit»  l’ammetterii  grande 
fatto  dunque  venire  quel  maluagio,  eri-  del  S.  Taa- 
chieAoàfareladcttacoiiiclCooe,laricu-  tefice  con 
sò  egli  i laonde  poi , ciò  vedendo  Giudi-  l' Imperai»- 
niano , e conofccndo  d’ edere  dato  ingan-  re . 
nato , c d' haucre  perciò , contro  ogni  ra- 
gione , maltrattato  il  Santo  Pallore , tut- 
to humile , e riuercntc , gli  chiefe  perdo- 
no, Se  efiliando  fubitamente  quell*  empio 
Eretico , pr^ò  la  Santità  Tua  a voler  con- 
facrare  , in  Aia  vece  , vn  tal  Mcnna_> , 
che  era  buon  Cattolico  , e gran  Lette- 
rato. 

3 Hot, 


^ 'auaganze,  ^rt- 
inetamorm,  A viddero 
qued'  Anno  nella  facrosS- 
ta  perfona  del  Sommo  Pò;, 
tence;  pcròchequegli,  à 
cui  piedi  A fogliono  proArare  gcnuAelC 
gli  più  aiti  R4,Sc  Imperatori,  viencqueA’ 
Anno  dal  più  codardo,  e vile  Rè , che  ha- 
uede  gia  mai  la , per  altro , bellicofilfima 
natione  de  Gotti,  mandato,come  per  for- 
za, qiiafi  foffe  dato  vn  Aio  Scruo,Legato  à 
GiuAiniano  Imperatore , la  di  cui  poten- 
za grandemente  temea  ■,  dandoli  à crede- 
re, che  quegli,  come  buon  Cattolico,  non 
fòlle  per  negare  alcuna  cofa  à cosi  fubli- 
yiene  me  Perfonaggio.  Fùcgli  qucAiTeodato 
gapita  man-  fucccAò  nel  Regno  Gmtico  d' Italia  ad 
Vrroprrfor.  Atalarico,  per  op^a  dell' infelice  Ama- 
:^a  Ltgaio  lafunta,  (a  quale  |rài  fu  dall’  ingrato  Prin- 
,n  Collaati-  cipe  indegnamente  fatta  morire,dopo  ha- 
uopoh  dal  uerla  tenuta  prigione  per  qualche  tempo 
Hi  d'Italia  ; in  vna  picciola.  Si  igirabile  iroletta,poAa 
e ni,  che  Mi  nel  Lago  hoggi  dettò  diBolfcna.  Màfii 
glifatuief-  voler  del  Cido,  che  in  CoAantinopoli  an- 
fe . dalle  qucAo  buon  Pontefice,  peròche  iui 

iniògnò  a Tuoi  futuri  Succedori , con  qual 
petto , e coraggio,  deuonorifponderea 
Principi , quando  addimandano  alla  San- 
ta Sede  cole  illecite , c prcgiudiciali  alla 
Fede  Cattolica . Impcròche  egli , non  fo- 
]o  non  volle  riceuerc , ò dare  il  faluto  ad 
vn  certo  Antimo , pelfimo  Eretico  della 
Setta  Eutichiana , 11  quale  era  (lato  in- 
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j Hor^  mentre  poi  il  buon  Agapico, 
dopo  hauer  terminate  le  cofe,  perle  quali 
prineipaJmente  egli  erari  portato  in  Cof- 
tantinopoli,  già  C pone  all'  ordine,  per  ri- 
tornare alla  uia  Sede,  ecco , che  d’ impro- 
uifo,  graaememe a'  inferma  , & indi  a po 
chi  giorni , fantamentc  , corno  appunto 
cu  vilTuto  feropee , nel  Signore  fi  muore , 
benehe  non  fi  fappia , nè  il  giorno , ni  il 
■oefeifù  poi  il  fuo  Sito  Corpo  trasferito  io 
Roma  in  voacafia  di  Piombo,  come  fcriue 
Anaftagio , e fu  Tepellito  in  S,  Pietro  à ao. 
di  Settembre,  od  qual  giorno  parimente 
laSanta  Cbicla ne  celebra  la  commemo- 
ratione . Gran  cofe  fcrmono  gli  Autori 
Ecdefiaftiei , e fpecialmente  il  Baronie , 
di  quello  gloriofo  Pontefice , quali  fi  pof- 
ibno  apprefib  di  lui  vedere  da  curiofi , 

4 Saputafi  io  tanto  in  Roma  la  funefla 
nuoua  della  predetta  morte,  come  appor- 
tò grandillimo  dolore  à t iitti  i buom  , cosi 
poli  io  fomma  apprenfione  gli  Elettori 
nel  ritrouarc  vn  Soggetto  ,cbe  foffe  degno 
di  iuccedere  ad  rn  tane*  Huomo  : e , men- 
tre in  quella  guifa  andauano  diuifando 
ffà  di  loro,chi  larebbe  fiato  pili  à propofi- 
to,dice  Anafiafio  Bibliotecario,  che  Tei^ 
dato  Rè  de  Gotti,  corrotto  , com’  egli  di- 
ce, da  buona  fomma  d'oro,  violentò  il 
Clero , voleflc , ò nò , ad  eleggere  vn  tal 
Siluerio  nato  io  Campagna,  che  fu  già  fi- 
glio legittimo  di  S.  fiormifda  Sómo  Pon- 
tefice ; fiima  però  il  Cardinal  Baronio 
apocrifo,  per  non  dire  fallo  totalmente, 
quello  racconto  di  Anafiafio  i auucgna 
che  Liberato  Autore , che  in  quelli  tempi 
viuea,  non  parla  punto  di  quella  violen- 
za di  'Teodato  -,  ed  inucro,  nuq  hà  del  cre- 
dibile , che  Siluerio  procuraflc  con  vio- 
lenza d ' elTere  incrulo  ncj  Pontificato , 
tncntic  egli  era  rn’  huomo  di  Tanta  viu , 


i>ella  Rehgionc 
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fri  non  molto  , vedremo . Sen- 
quello , 


■i» 


come , 

tiamo,  in  conferma  di  ciò  , quello,  che 
oedicailfudecto  Liberato:  hor  quefie.» 
fono  le  di  lui  prccife  parole  in  ooltra  lin- 
gua tradotte.  /iu»àe«d«  H^ma  U mone 
i'ylgefit»,  eitlfin  fiuinoxo  Siluerio  Snidie- 
cono ,fiitmotod‘ HoreeifieTefli  mdTeodore 
^g»{ù,  eòieimado  yigiho  bijtùntd'^g*- 
pilo,  lo  riihicfe  di  nefeoSlo , thè  dénngli^lic 
ertelo  Tepa , lnHrtbhe  annalleto  il  Coueilio 
CelctdoiuHle,(  [tritio  è Teodofio  yefcou*  Mef- 
fairdrioo  Eretit» , ad  Untim  > ed  à Sfilerò , ed 
approueea  Ufedelara;  ed  ella  iniemt  firiae- 
reite  4 Beh  farlo,  ebe  operaQe  ,cbt  egli  riafetf- 
feVapa,  t gli  fòfiero  aliteli  dati  felle  Centeaa- 
ry . ^Alienò  roloalien  yigilio  le  proferlf  del 
Tomifiiato,  e dell' oro,  t fella  enei’ egli  le 
promeQa  da  eoiei  riebielte,  regge  4 gema , one 
tiiroHÌdigid  ordinalo  Sdntrio  .Quello è tut- 
to il  racconto  puro  di  Liberato,  il  quale 
nulla  dice  di^  danajgdato  in  Siluerio  à 
Teodato , nel  pee^nficro , motiua  la  di 
coflui  violenta  fotta  alClero  ,'come  rac- 
conta Anafiafio . 

; Ci  fiam^iìi  del  folito  allungati  nel 
rifurircjcou  la  morte  d'Agapito,come  an- 
che la  creatione  di  Siluerio,  perchequef-, 
ti  ci  appartiene  forfè  pih  di  quello , che  ,, 
alcuno  non  pcafai  pofciacbecflcndocgli  ... 
fiato  vefiito , per  ordine  di  Bclil'ario , co-  , 
me  nel  fuo  lui^o  vedremo , quando  lo  de- 
pofe  facrilcgamenic  dal  Pontificato , con 
yn'habito  da  Monaco,  e portando  alcuni  " ' 
Autori  ^inione  apprefio  ilTritcmio,c  ho 
ciò  facellcro,  perche  anche  prima  d'cficre 
Papa , egli  era  Monaco  i quindi  habbia-. 
mo  noi  anfa  di  pcrfuadcrci,  có  molta  p^ 
babilità,  eh' ci  poccflccircredi  nofiraRe- 
ligione , come  più  ampiamente  dimollra- 
remo  nell’Aono  f}8.i  Dio  piacendo , con 
alcune  non  ifprezzabili  ragioni . 


•/ .. 

-'u  ; 


Mi 


Taaditiottt 
del  Mona/'- 
torio  di  Lit- 
uana per 
l'OrSne  di 
S.  Benedetto 
fecondo  al- 
imi. 


tltdeie  Or- 
dine di  SmÌ- 
gofiino , e ft 
prona  con 
-Autori  au- 
ticbi. 


284  Secoli  Agoflinian!, 


Anni  di  Chrillo  Del  Secolo  Secondo  Della  Religione 

5J7*  Hr 


L Padre  Maeftro  Frat’An- 
tonioYepes  jfamofoCro- 
nilla  dell*  Ordine  di  S.  Bc- 
(ledetto  nel  Tomo  primo 
della  Aia  Hiftoria  genera- 
le Benedittina , (ot%o  l’Anno  del  Signore 
537.  cap.7.  àcar,p7.  tiene  per  collante , 
che  in  ^uefl'Anno  vnnobiliflimoCaua- 
gliere  di  Palenza,  d*  origine  Gotto,  infaf- 
tidito  di  qucAo  Mondo, prendelTe  l'Habi- 
to  del  P.  S.  Benetjctto  con  alcuni  Compa- 
gni,e  falitn  sii  l'alta  cima  d’vn  Monte  nell' 
Afturia , fondaflc  in  vn'  Eremo,  chiamato 
di  Lieuana , vn  MonaAerio  in  honorc  di 
S.  Martino,  e che  india  poco,  hauefl&j 
nello  ftell'qpcf  compagno  vn  tal  Senio  di 
Dio,  pcf  j^qpl^a'Pàibeo , il  quale  , rooflb 
dalla  fiUO^i^^uelloSantilÙmo  Religio- 
fn  , rinonrtàife  la  pia  £unora  Chida  di 
Braga  in  Portogallo/^  cui  era  Vefcouo , 
e venilTc'  ì farli  Reli^ofo  del  Aio  Habico 
nel  Aidctto  Mona Aeno.  E quefto  mede- 
mo  racconto  fà  il  P.  D.  PnitfEntio  di  San- 
doiial  nel  racconto  della  fbndatione  di 
qucAo  MonaAerio  f.  7.  foglio  4.  col.  4.  di- 
caido.  Toritio  diinijue  /alio  hoggimai  di  quefio 
Mondo  ( baiiena  in  quefio  tempo  comineialo  i 
fiorire  la  I{tsola  del  T,  S.  Benedetto  in  motti 
Sauuffiai  Monaci , da  efio  luiipandati  iul/pa- 
gna  ) determinò  di  prendere  l' Hahito , e la  Hf- 
gola  predetta  ; la  quale  finalmente  ottenuta , 
prefifeco  alcuni  Compagni,  fe  nepafiò  nell’Ere- 
mo di  Lieuana,  oue  nella  cima  d’nn'a/pro  monte 
xominciò  d fabricare  vn  Monalterio  in  bonore  di 
S,  Martino  ; nella  cui  opera  hebbeper  compagni 
Tolobeo  P'efcouo,  tinobi  Diacono,  Eufebio,  £u- 
foHomo , e Ciofato , quali  tutti  velli  della  Mo- 
uaHica  Cocolla . All'  opinione  di  qucAi  Au- 
tori s’accollano , ad  occhi  chiun , D.  Ro- 
derico  d’Acugna  nella  prima  parte  dell' 
HiAoria  EccleGaAicadi  Braga  cap.  8.  fo- 
glio 543.  Il  Binario  nelle  note  à Marco 
MalAino  nella  Cronica  ad  Anni  J40.  c A- 
nalmemc  ilTamaionclTomo4.  del  Aio 
Martirologio  Spagnuolo,  fottoii  giorno 
3.  di  Luglio  à car.37.  c %6. 

i Ciò  non  oAantc  il  Padre  MaeAro 
Antonio  della  Puri ficatione  nella  prima 
parte  della  Aia  HiAoria  Prouinciale  Ago- 
Ainiana  di  Portogallo,  lib.3.  titolo  fecon- 
do, #.a.  s’oppone  a gl’HiAorici  accennati, 
e dice,chc,  le  bene,  in  progreffo  di  tempo, 
il  MonaAerio  di  S.  Martino  di  Lieuana 

}>afsù,  infieme  cù  Tuoi  Monaei , àmilitare 
òtto  l’infcgnc  del  gran  Patriarca  S.  Be- 
nedetto , mìlladimeno , lùt  (hi  lo  fondò  tu 


di  quell' Ordine,  ni  il  MonaAerio  iAeffo 
per  molto  tempo.  Et  in  vero  pare  à me  > 
che  egli  non  difeorra  feiua  multa  ragio-, 
nei  imperòcbe,  fe  Toribio  feccA  Reli- 
giofo,c  fondò  queAo  MonaAerio  in  queA' 

Anno  del  737.  certo , che  non  potè  clTera 
Relìgiofo  dell’  Ordine  di  S.Benedetto,  nò 
fondare , in  confeguenza , fono  di  quello 
il  Aio  MonaAerio  di  Lieuana  j auuegna* 
che,  quantunque  gl’  UiAorici  moderni  di 
quell' Ordine  dicano,  che  in  queA’ Anno 
il  P.  S.  Benedetta  mandò  alcuni  Tuoi  Ma-, 
naci  in  Ifpagna  i dilatare  la  Religione , 
e che  il  primo  MonaAerio,cbe  fondaflero, 
AiiUCarandinenfc,  tutta  volta  non  cosi 
diconogl'HiAorici  antichi, come  Marca 
MalTimo , e Giuliano  di  Pietro  -,  peròebe 
MalAmo  appreffo  Roderico  Cara  , fotta  TetUmemU 
l'A  nno  del  Signore  y yo.  trattado  dei  Mo-  ^ Marco 
nailerio di  S. Pietro  di  Karandino,  dice,  «.e:» 
che  fìi  fondato  l'Anno  del  343.  on’ Anni  " ' 

dopo  il  tempo , che  affegnano  gli  Autori- 
moderni  dell'Ordine  di  S.Benedetto . San- 
dina  (djee  Marco  MalAmo)  Anno  343. 
adificarat  ad  5.  Tetrum  Karandinenfem  cele-^ 
bre  MonaHerium , quò  Monaebos  tran/mi/trat- 
S.T.BenediBui  ex  Italia  ad  Hifpaniet . 

3 Giuliano  di  Pietro  , Autore  ancb*e-‘ 
gli  di  500.  Anni,  e più,  parlando  di  quella 
prima  mifAone  di  Monaci  in  lfpagna,fat- 
ta  da  S.  Benedetto , efprcAamente  dice.>  "v 
nella  Aia  Cronica,  fotta  dell’Anno  acccn-  s 

n.ato  num.xdv.eAcreauucnuta  nell'An-  .• 

no  predetto  del  343.  e quelle  fono  appun- 
to le  di  lui  parole.  Miitit  S, Patriarca  Bene-  - 
dilÌHi  duadecim  Monachoi  , cum  Abbate  fuo  “ 

Toletum , qua  tane  l{egia  Cotborum  erat , &c.  "**'  ^*'*'*' 
Trnlafcio,  che  c^ucAi  due  Aufori  s'ingan- 
nano ahcb'elA  intornoà  quattro  Secoli,, 
come  palpabilmente  dimoAraremo  fotto 
l’Anno  34(3.  A che  dunque,  fe  Tori  bio,  in- 
Aeme  con  Tolobeo , fondarono  il  Monaf- 
terio  di  S.  Martino  nell'  Eremo  di  Lieua- 
na in  queA’Anno , non  poterò  eAere , nò 
cAi , nè  il  detto  MonaAerio , dell’Ordine 
di  S.  Benedetto , il  quale  non  era  ancora 
penetrato  in  Ifpagna  i reAa  dunque  affai 
probabile  l’opinione  del  detto P.  della_, 
FuriAcatione,  che  egli  folle  dell’ Ordine 
noAro  AgoAinianoi  tanto  più  , che  in.^ 
queAi  tempi  non  Vepa  altr’  Órdine  di  cer- 
to in  que’ Regni  i e quando  venefoffero 
Aati,  il  fondare  in  vn’  Eremo  tanto  afpro, 
gli  dinota  piùdeJl’  Ordine  Eremitico,che 
diqii.il A fia  altro.  Se  poi  Tolobeo Vef- 
1 couo  di  Braga  rìitonciaAc  queA’Anno  il 

Vef- 
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eennato  locibio,  io  non  loiò  di  certo , nè 
dubito  peri)  i peròche  > (cToribio  fondò  ! 
inquen'Anno  ,e  Tolobeo!>*iiidu(reà  fare 
vnacoelgraocifolutione,moflb dalla  fa- 
ma delle  virtù , e fantità  di  quello,  ciò  non 
potè  eflicrccosi  preAo  j laonde  è bifogna 
credere , elle  iu  altro  tempo  ciò  fcguilTe , 
mà  nonfàpendofi , quale  ^li  fi  fode  pre- 1 
dfamente , perciò  noi  quiui  ne  regiftria- 
mo  per  bora  la  memoria . 

4 Così  fiamo  neccl&taci  ad  affermare 
di  Toribio  ifteflo , cioè  i dire , che , fe  in 
qncA'  Anno  egli  fondò  quello  Monallc- 
rio , non  è da  credere  poi , che  nello  fteffo 
ancora  haueflè  egli  l' Habico  della  Reli- 
gione prefu , peròche , e come  poceua  vn 
Nouizzo  così  liibico  prendere  canta  au- 
torità , che  folTe  da  Superiori  giudicato 
valeuole  à fondare  Monallerij,  e gouer- 
nare  altri  Sudditi , fe  elfo  non  haueua  an- 
cora hauuto  tempo  d*  imparare , per  cosi 
dire,  i primi  rudimenti  della  vita  Monaf- 
tica,  cReligiofa?  è pur  trito  quel , non 
meno  verace,  che  commune  oracolo , che 
sterno  repente  fit  ptmttttu  i bifogna  dunque 
concludere , che  egli  fofle  , di  qualch' 

Anno,  fattoli  Religiofo  P.  Toribio,  però- 
che,r^ioncuolmcce  parlando,non  fi  può- 
le  da  chi  chi  fia  capire,  chevnodalSeco- 
lo  vfccndo,ed  entrando  in  vna  Rel^ione, 
polla  nello  ftefib  ingrelTo  diuenire  Ifonda- 
tore,  e Padre  di  Monallerij,  e di  Monaci: 
A fuo  tempo  parlarcmo  della  fua  vita  , c 
morte,  quale  certo  è nò  poter  effere  auuc- 
nuca  nella  Religione  di  S.  Benedetto,  al- 
meno in  Ifpagna  i peròche  gli  è certidi- 
mo,che  il  detto  Ordine  non  entrò  in  que* 
Regni  prima  dell*  Anno  pie.  auuegna , 
che  vi  fu  la  prima  volta  introdotto  da' 
Monaci  Clumacenfi  , quali  ooii  furono 
illituiti , fuori  che  nel  detto  Anno  pio. 
come  più  ampiamente  dimoflraremo  fot- 
tf>  l'Anno  J4<f.  come  più  volte  habbiamo 
promeflb  nelli  Armi  feorfi , & anche  più 
^ra  in  quello  medefimo  Anno  : quello , 
che  è fuori  di  dubbio , fi  è , che  quel  Mo- 
naftgrin  da  tempo  immemorabile  viue^ 


catione  dal  uoitro  Ordine  a quello , non  è 
•cosi  facile  il  dirlo  ; certo  è,  che  non  fù  pri- 
ma dell' accennato  Anno  pio. 

5 Pnì  tanto  Giulliaiaoo , il  quale  non 
haueua  volfuto,  nè  meno  alle  preghiere 
di  S.  Agapito,  pacificarfi  con  Tcodato  Rè 
de  Gotti , pafiato  quell' Anno  di  repente 
il  Paro , fe  ne  pafsò  veloce , per  mezo  di  j 
Belifario  fuo  inuiccillimoÓpitano, 

Italia  all'  aifedio  di  Napoli , che  folò  po; 

leali  contrafiarc  la  prcla  di  Roma  ; c cosi  ^ 

fortemente  lo  llriole,che  dopo  venti  giòr-  ptr 

ni,  lo  nccelficò  ad  arrenderli  àllc  di  lui  ar-  erssiete 
mi  vittoriofe  ; e,  fe  bencProcopio  ferine , -pceifiene  ia 
che  lo  trattò  con  ogni  humanuà,  tutta- 
uolta  dice  il  Barouio,  cfsere  certo , che  lo 
llcfso  Belifario,  dopo  l'acquillo  di  Roma,  ^ ffaptli. 
fu  acremente  riprefo  dal  nofttp  S.  Silue- 
rio . perla  barbara  vccifionc  ìatufo  Na- 
poli, per  la  quale  locoltrinfe  gflglftà  far-  ' 
ne  la  condcgiu  penicene , e{|ln|prcfi>a- 
mcnte  celtiiìca  l'Aut*e  della  Mircélla  ; 
nel  che  fi  vede , quantB  fofse  gra'iWc  l' in- 
trepidezza di  quèfloSanco  Pontefice . 

<5  Prefewi  altresì  il  gran  Belifario  la 
medefima  Citta  dij  Roma  , la  quale  per 
le  perfiiafioni  dello  llcfso  Pontefice  fe  gli 
refe , il  che  fece  egli  per  mio  credere , per 
liberare  la  Saiiu  Sede  dalla  Tirannide  de 
barbari  Rè  Gotti  Ariani , e wla  lotto  la 
proccccione  d'vn  Principe  Cattolico  ; fe  poma  perle 
bene  poi  vn  tanto  beneficio,  fù  malamen-  pcrfiuìfieai 
cedali' ingrato  Belifario,  fit  anche  iisilaerio  fi 
Imperatore  illefso,  come  àmpiamente  ve-  rende  i Beli- 
dremo  nell'Anno,  che  fieguc,  contracani-  fgrjo  _ 
biato  : e da  qui  fi  puole  da  chi  chi  fia,  con 
più  che  chiara  euidcnza , conofeere , che 
Siluerio  non  fù  per  via  dì  danari  intrufo 
con  violenza  dal  Ré  Tcodato  nel  Ponti- 
ficato , come  fcrìfse  Anallafio  , c noi  l’ ac- 
cennammo di  fopra  i peròche , fe  ciò  flato 
fofse  non  haurebbe  egli  cercato , e procu- 
rato il  Santo  Padre,  che  la  Città  di  Roma 
fi  fofse  leuata  di  folto  il  dominio  di  lui , e 
pollafi  folco  quello  del  Grecolmpcracore; 
mà  paflìamo  hoggimai  à fcoprirc  quella 
tragica  Scena  nell'Anno  feguente  del  $ 
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I Vanti  ogn’  altra  cofa,  egli  ; 
4 da  fapcrfi , per  maggior 
intelligenza  delle  coie-> , 
che  habbiamo  da  fcriuerc 
in  qucll’Anno , cheeflen- 
do  flato  vecifo,  come  troppo  codardo  ,6t 
anche  con  nome  di  Traditore  della  fua_j 
gente , il  Rè  Teodato  da  mcdcrimi  Tuoi 
Gotti , nel  principio  dell'Anno  feorfo , 
quando  viddero cioè  venire,  cosi  à man 
(alua,  Bclifario  in  Italia, lènza  né  pur  tra- 
uare  vn  minimo  intoppo  ; gli  foflituirqno 
poi  vn  valorofo  Capitano  per  nome  Viti- 
gc , il  quale  flaua  nella  Dalmatia  ; Hor 
qucftrnon  hauendo  cosi  prcfto  potuto  ra- 
dunare vn’Erercito  da  poter  difendere^ 
Roma  dall'  Inimico,  attefe  nulla  per  tan- 
to ad  ammalTare  vn  grand’  Efcrcito  in_. 
quello  patoc  ; e nella  Pri  mauera  di  quell' 
Anoqt^iiùn  > vn’Armata  di  ben  1 jo.  milla 
huomini,  &dó  al^fledio  di  Roma  : Hor, 
mentre  in  quefla^ifa  flaua  Roma  allc- 
diata  fuori  da  Gotti , ecco , che  di  dentro 
s’ armano  gli  empi  contfb  il  Santo  Pontc- 
ce  Romano , c fotto  prctcfto , che  voglia 
datela  Cleti  in  mano  de  Gotti,  lo  manda 
à chiamare  indegnamente  Belifario,e  fin- 
gendo di  dolcrfidi  lui , come  che  tramato 
haueflè  di  dare  la  Otti  in  mano  a Gotti , 
in  effetto  poi  ritiratolo  in  dirparte , come 
(criuc  Liberato  Autore  di  quello  tempo 
nelflio  Breuiario  Hiflorico , fegrctamen- 
tcl’eforta,  che,  per  compiacere  all’Irape- 
trice,  tolga  il  Concilio  CaJeedonenfe , re- 
flituifca  alla  fuaChiefa Antimo,  ed  in- 
fbmma  approui  l’ opinioni  degli  Eretici  ; 
la  quale  empietà , come  vidde  ellcrc  to- 
talmente abborrita  da  elio , lo  fece  con- 
durre in  Grecia , c cosi  non  fìi  piti  in  Ro- 
ma veduto. 

X Riferendo  quella  medefìma  malua- 
gità  Anallafio,  dice,  che  lo  fece  fpogliare 
delli  habiti  Tuoi  Pontificali , e lo  fece  con 
vn’  habito  da  Monaco  veflire , c cosi  poi 
lo  mandò  in  efilio  nell’ Ifola  Pontia  (era 
quella,  inficmecon  la  Palmaria , la  Scno- 
na,di  S.Martino,  & altre , ripiena  di  Ere- 
miti Regolari , quali  cosi  antonomallica- 
mcntc  mentouati , c prcli , dimoflrarcmo 
noi  ne  fuoi  propri  luoghi,e  tJpi  non  poter 
eflere  flati,fuori  che  Eremiti  Agofliniani) 
& in  fuo  luogo  intrufe  l’ambitiofo  Diaco- 
no Vigilio  , il  quale  haueua  già  fatti  que’ 
penimi  accordi  con  Teodora  in  Collanti- 
nopoli , come  fcriuellimo  fotto  l’Aimo  del 
Làbcrato  però,  parlando  del  luogo 


dell’  efilio , come  tocdlmo  nel  fine  del  mi- 
merò precedente , non  dice  altrimenti  ■ 
che  fbffe  nell’  Ifola  Pontia  rilegato , ma 
ben  si  à Patata  Città  della  Licia  in  Gr0> 
eia  ; è però  cofa  facile  l’ accordarli , però* 
che  gli  è da  fapcrfi , che  prima  fii  in  Gre* 
eia  condotto , mà  dopoi , effendo  ito  il 
Vcfcouo  di  quella  Città  à prendere  le  par* 
ti  dèi  Santo  Pontefice  in  Collantinopoli 
auanti  Giufliniano  i quelli  ^ malgrado 
della  diabòlica  Teodora,  ordinò , clic  fòf* 
feallafua  Sedia  reflituito)  mà  come  ciò 
intefo  fu  dall’  intrufo  Vigilio , quelli  tan* 
to  operò  con  Bclifario , che  gli  diedeil 
Santo  Pallore  nelle  mani  ; ed  egli  fubito 
fattolo  condurre  nell’  ifola  Puntia,ò  Pai* 
maria,  chel’vna,  e l’altra  viene  infinuata 
dalli  Autori , iui  lo  fece  crudelmente  di 
pura  fame  morire  i quello  però , che  dice 
Liberato,  non  fuccclfc  quell’ Anno,  mà 
ben  si  l’Anno  vegnente  : pcròche  in  queft' 
Alino  non  fi  sà,  che  altro  gli  facellc,  mori 
che  di  confinarlo  in  quell’ Ifola,  oue  poi 
li  mori  nell’  Anno  fcguentc  j mà  in  mal 
punto  commife  vna  tanta  fcclcraggine.^ 
Bclifario,  per  far  cofa  grata  alla  Muglio 
di  Giufliniano , peròchecun  quella  inde- 
gna, c facrilega  attiene,  fi  concitò  contro 
1*  ira  giuflillima  di  Dio  , che  lo  fece  poi 
precipitare  nel  baratro  delle  più  lagrimc- 
uoli  miferie , come  ne  fuoi  propri  luoghi , 
cosi  di  paffaggio,  toccaremo. 

g Fra  tanto  torniamo  noi  vn  poco  à 
confidcrare  la  cagione , per  la  quale  Beli.-! 
fario,  dopo  che  nebbe  fatto  fpogliare  de 
Pontificali  vcflimcnti  S.  SilucTiu , lo  fa* 
celle  poi  veflire  con  vn’  habito  da  Mona- 
co , c poi  anche  apprcITo  andiamo inuelli- 
gando  ,chc  habito  folle  quello , e di  qual 
Religione . A quello  dubbio  rifpunde  pri- 
mieramente il  PritcmiOiChe  fu  da  Mona- 
co vellito  , pcròche , fecondo  l’opinione 
d’ alcuni , era  egli  prima  flato  altresì Mor 
naco,e  perciò  lo  vollero  ritornare  in  quel- 
lo flato,  nel  quale  fi  flaua,  prima,  che  (of- 
fe alfunto  alla  dignità  Pont  1 ficaie  ; e quef- 
todifeorfoin  vero  ha  multo  del  vcrifimi,- 
le.  Mà,  e di  qual' Ordine  era  poi  egli? 
lo  llcll'o  T.ritemio  candidamente  cunf^a, 
che  nonfu  dell’Ordine  fuo  Benedittino , 
come  che  dica,  che  non  era  ancora  iflitui- 
to , benché  in  ciò  s’ inganna , almeno  iiu, 
fentenza  de  più  clalllci  Scrittori , li  quali 
vogliono , che  S.Bcncdetto  illituiffc  il  fuo 
Ordine  nell’Anno  del  ;xo.  ben  è vero, che 
io  tengo  per  certo , che  forfè  ancora  in., 
quello 
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qucfto  tcnyioc’  fi  (laffe  S.  Benedetto  naf- 
cullo  nella  (uà  Gratta  di  Subiago , ò pure 
nel  Ilio  allhora  picciolo  Cruento  di  Mon 
te  Laifiiio. 

4 losò,  che  Egidio  Cclenio  Canonico 
di  Colonia  nellafua  Opera  , che  fa  de  Ma 
pniiadine  Colonia  ^frtpina  lib. } ^ynta/^mM, 
f.  l Àe  Ordine  Catneìitarìi,  alìerifcc  edere  na- 
to dell'  Ordine  del  Carmine  ; ma,  come  di 
quefia  Aia  arbitraria  opina tione  non  pro- 
duca alcuno,  nè  meno  minimo,apparcnte 
Aindamento,  lo  ftellò  P.Lezana  tanto, 
peraltro,  adettionato  al  Aio  Ordine,  e 
molto  Tempre  brainofo  d'  arricchirlo  di 
nuoui  Soggetti  qualificati,  pare  che  però 
poco  v'inclini,  benché  n'  babbi  gran  vo- 
glia , auuegna  che  fempliccmente  dice  , 
fnb  fapiennornm  tmtna  hn^umus , bac 
non  pretcrmittentet,  rjnia  nolìrii  propria, donec 
matora  ehuefeant , 

% All’ incontro  i I P.MaeAro  della  Fu- 
rificatione  nel  Tomo  primo  delia  Aia  Hif- 
toria  Prouinciale  di  Portogallo  Agofti- 
nianalib.i.tit.io.f  4.  tiene  per  collante, 
che  quello  Pontefice  folle  Monaco  dell' 
Ordine  nollro  Agolliniano;  porta  per  Aia 
ragione  quella  primieramente  , perebe 
non  poteua  edere  nè  di  quello  di  S.  Bafi- 
lio,  ehe  non  era  ancor  padato  in  Italia , 
nè  vi  pafsò  per  molti  Anni  a venire  •,  nè  di 
quello  di  S.Benedetto  i peròebe,  ò in  que- 
llo tempo  non  era  aneora  dato  idituito  , 
ò , fé  lo  era , non  era  vfeito  fuori  di  Subia- 
go, ò di  Munte  Cadino  ; per  lo  meno  non 
era  in  Roma , nè  vi  venne , dice , fino  alla 
venuta  de  Longobardi  i e perciò  notalo 


dedb  Autore,  che  gli  Scritturi  dell'  Ordi- 
ne di  S.  Benedetto,  non odante,  ichc  vfino 
tanta  diligenza  d’ inferire  nelle  loro  Hif- 
curic  li  Santi , che  talhora  non  fonafuoi , 
come  andiamo  noi,  di  quando,in  quando, 
facendo  dimodratiuamentc  rodare  i hor 
quanto  più  poi  li  Santi  covi  qualificati , 
come  S.Siluerio?  E pure  di  quedo  non 
ve  n'è  pur  vno  , che  lo  riponga  con  gli  al- 
tri , che  veramente  hi  hauuti  in  gran  nu- 
mero quel  fecondilfimu  Ordine  ; anzi,  co- 
me habbiamo  accennato  di  fopra , il  Tri- 
temlò  Onninamente  P efcltìdeTdnnquc  ri- 
manc.di  dire  , eh’  egli  fbde  dd  nodru  Or- 
dine Agodiniano , il  quale  era  già  dato 
in  Italia  fondato  dal  P.  S.  Agodino , e dal 
medefimo  altresì  dilatato  nella  Tofeana, 
c ne  contorni  di  Roma  ; come  poi  altrcd 
maggiormente  ancora  da  S.  Paolino,  e da 
Eugipio  Abbate  nella  Prouincia  di  Cam- 
pagna .nella  quale  apj>uutocra^iu  S.Sil- 
uerio. E tanto  più  poi  ciò  verifim^fi  ren- 
de, fé  fù  Monaco  ncll^ula  Pontia , la_. 
quale  di  certo  era  ripida , come  habbia- 
mo di  fopra  accennato , d’  Eremiti  Rego- 
lari,&  in  confeguenza  Agodiniani . Hor, 
mentre  dunque  habbiamo  cosi  largo  cam- 
po, in  riguardo  delle  ragioni  addotte,  di 
annouerare quedo gloriofo  Pontefice  tri 
gli  altri  nodri  Santi  Agodiniani,  e perche 
nò  lo  dobbiamo  fare  ? lafciamo  però  Tem- 
pre la  verità  nel  Aio  lungo , come  preten- 
diamo anche  Tempre  di  fare  in  tutte  le  al- 
tre cofe,  che  non  tono , di  loro  natura , di- 
modratiuciperòche  noi  non  pretendiamo, 
fuori  che  quello,  che  è di  nollra  ragione. 


Anni  di  Chriflo  Del  Secolo  Secondo  Della  Religione 
5Ì9-  ^5)» 


Vnque  elTendo  dato  con- 
dotto il  Santo  Pontefice 
Silucrio  nell'Ifola  Pontia, 
& lui  abbandonato  nelle 
braccia  di  tutte  le  più  ca- 
lamitofemifcric,  tanto  è lontano , cb&.> 
egli  punto  perdede  di  quel  gran  cuore, 
^ . che  è proprio  de  Tuoi  pari,che  anzi,  come 

■ ^ A mezo  di  Roma , con  la 

cneèra  W maggior  ficurezza  pollibilc,  egli  d’ ogni 
Concilio  co-  miferia  feordatofi  , e folo  hauendo 
tra  rtpuo  poerhio  al  pedimo  dato  della  Aia  afflittif- 
,Antipapa,e  fimaSpofa,  Santa  Chiefa,  conuocóvn... 
lo  fcomnnt-  Concilio,ncl  quale  benché  non  vili  ritro- 
uafieropiù,  cbcquaitroVcfcoui,cioèà 


à dire  quello  di  Terracina , di  Fondi , ili 
Fermo,  ediMinturno,  tuttauolta  il  ze- 
lante Pontefice  nel  mezo  di  quella  baUc- 
uole  radunanza,  dichiarando  la  facrilega 
intrufionc  dell’  Antipapa  Vigilia  , vero 
Succcfibre,non  di  Simon  Pietro,  inà  ben  si 
di  Simon  Mago,  fulminò  poi  contro  di  lui 
la  Scommunica . 

a Molti  altri  Prelati  ancora , benché 
non  andafiero  à quel  Concilio  , ò non  vi  Molti  Fef, 
potedero  andare,  non  mancarono  però  di  ioni  lo  cou- 
confolare  con  lettere  l’ affiitto  Scruo  di  folano  con 
Dioj  c Ipecialmcnce tcdifica il Baronio , {citerà. 
ritrouarlcne  vna  di  Amatore  Vcfcouo 
Augulloduncnfe , nella  quale , firà  l’ aluc 

cofe 


( 
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cofe  , gli  dice  quel  buon  Prelato , Vuoi 
fnjne , a Sommo  Vadre . che  co^a  Ih  di  noi  al 
ITI , mentre  tali  eofe  fi  fanno  contro  il  Sommo 
Tontefiee , et-  il  incceffore  di  S.  Pietro . Ma 
fequefte  cosi  fatte  confolationi  folleuaro- 
no  in  qualche  parte  l'animo  tormentato 
del  buon  Siluerio  ; punfcro  bene  di  tal 
forte  poi  il  cuore  dell'  arrabbiato  Vigi- 
lio, e de  fuoi  feguaci , che , come  gli  rad- 
doppiarono le  guardie , così  gli  andarono 


fininnendo  la  pronifìone,  tanto  maggior* 
mente  poi , quando  intefero , che  haueu» 
fulminata  la  Scomunica  contro  del  detto 
Vigilio  i laonde  in  quella  guifa  andavafii 
con  quello  lungo  martirio , i poco , à po- 
co, di  fame , edi  fete , e d’ altri  patimenti 
confumando , fin  che  pur  finalmente  nell’ 
Anno  lèguente  e*  fi  mori , come  vedremo 
alli  IO.  del  Mefe  di  Qiugno , con  che  pO; 
niamo  termine  all'Anno  prefente . 


Anni  di  Chrido  Del  Secolo  Secondo  Della  Religione 

540.  C541,  87.C88.  1J4.C155. 


> Vantunque  quali  tutti  gli 
Autori , anche  di  prima-. 
Clallè , fino  a quelli  noftri 
tempi,  ingannati  fi  fiano , 
intorno  alla  morte  della 
gloriola  ^ua  difioCefaria , forella.. , 
che  fu  del  Padre  5.  Cefario  Arciuefeouo 
d’Arli , peròche  hanno  Aimato  fempr&v , 
che  ella  foprauiuelle  al  detto  Santo  fuo 
Fratello , allucinati  fpccialmcnte  dal  ve- 
dere , ehe  Cipriano  Monaco , e difcepolo 
di  S.Cerario,lcrille  la  Vita  di  quello  ad  if- 
tanza  di  vna  Cefaria , che  era  Abbatelfa , 
Cefarii  mo-  ^ Priora  del  Monallerio  iftelTo,  in  cui  era 
ri  prima  di  ''ilfuta , e morta  la  forella  del  Santo  Pre- 
SXelario  e ***“  » ^ faperfi,  che  queAa  Cc- 

,1,  faria,  fu  vn’  altra  diAerenteda  quella , ad 

yn'altraCe-  cuiferiAe  lavila  di S. Cefario 

quel  Monaco  di  fopra  mcncouato  . Tutto 
’ ’ ciò  poi  coAa  chiaritlimamcoce  dalla  Vi- 

ta,che  ne  fcriAe  il  detto  Cipriano,appref- 
fo  il  P.Bollando  nel  primo  Tomo  di  Gen- 
naio, fono  il  giorno  la.  la  quale  ò tutta 
intiera,  e nop  tronca , come  quella,  che  li 
legge  nel  4.  Tomo  del  Surio  a 17.  d’Ago- 
Ao,  Dice  dunque  il  Bollando,  che  S.Ce- 
fhrio , dopo  che  hebbe  fondato  il  Monaf- 
teriod'Arlipcrfua  forella , e per  l' altre 
Aie  Monache , fece , Aa  l' altre  cofe , fare 
nella  Chiefa  moltcSepolture  da  fcpcllir- 
ui  le  Monache  j & vna  particolare  per 
Aia  forella  Cefaria,  vicina  à quella,  che 
per  fe  AcAo  nella  medeCma  Chiefa  hauea 
fatta  fare  i nella  quale,  cAendo  poi  morta 
la  detta  Aia  forella , la  fece  fepellire  j & a 
' quella  fucccAe  vn'  altra  SuKriora  , che 

• pure  chiamauafi  Cefaria.  Diamo  le  pa- 
role di  Cipriano,  le  quali  non  fi  leggono 
nella  Vita  di  S.  Cefario  appreAo  il  fudet- 
toSurio.  T^om  multo  ititnr  poli  MonaRerii 
JUatremi  lermanam  fiiamC4/ariam  fanStm 


ad pramiaCbriflimixrantem  1 interbat,  ^uàt 
ptamiferat,  inibì  ad  medinm  trboni,  inatta  con, 
tjnam  fibi  paranerat , 1 ondidit  fepnitnram  (ec- 
cola di  eia  morta,  prima  di  S.Ccfario  -,  ve- 
diamo  bora , chi  gli  fucccAc  nel  goucrne^ 
di  quel  fuo  Monallerio  ) fncctdtnte  eidem , 
ijnannnc  fnpeteSi , Cefaria  matre  ittt-  Oficr- 
ua  Lettore , che  la  Supcriora  di  qucAo 
Conuento  chiamauafi  col  titolo  di  Ma- 
dre i titolo , che  i proprio  della  Rego- 
la AgoAiniana , e pur  boggidi  in  alcuni 
Conuenti  di  noilre  Monache  fi  conferua  , 

&vfa. 

X Si  che  dunque  gli  ò certifiimo , che 
Cefaria  mori  prima  di  San  Cefario  fuo 
Aaccllo,ccbeadella  fucccAc  vn'altra  Ce- 
faria, alla  quale  poi  dedicò  la  Vita  diS, 
Celarlo  Cipriano  Monaco,  il  quale  altre- 
sì , ad  iAanza  Aia , e dell'  altre  Aie  Mona- 
che, 1'  hauea  compoAa  : laonde  s' ingan- 
na, di  lungo  tratto , come  nota  il  Bollan- 
do, Andrea  Saullaio,  mentre  nel  Cattalo- 
godeSaiui , gli  cui  giorni  naulitij  non  fi 
fanno , ferine , chcLiliola  Abbatella  reli-  , , 

giofillima  Al  macAra  di  Cefaria  Abbatcf-  /■  1. 
la , e Vergine  del  MonaAcrio  d’Arli  ; la_.  ' * 

quale  anche  gli  fucccllé  nel  goucrno  j pe- 
ròche anzi  queAa  Liliola  AicceAe  alla  fe- 
conda Cefaria,  6c  ad  ella  Martia  RuAico* 
la , di  cui  fi  commcmoraiione  la  Chiefa.. 
Gallicana  a 1 ó.  d’ AgoAo.  Quando  poi , in 
reaita  di  fatto , ella  inoriAe  la  V.  Cefaria  , 
non  A sà  di  cerco  j fulo  congettura  il  detto 
Bollando,  che  ella  poAa  eAcr  morta  in- 
torno alli  Anni  di  Chri Ho  570.  Ma , men- 
tre non  fi  sa  precifamence  il  tempo  , tanto 
è il  rilerirc  la  di  lei  iportein  vn'Anno, 
quanto  che  in  vn*  altro  j hor  già , che  ciò 
Ita  nel  beneplacito  di, chi  chi  ha , pur  che 
s’alfegni  prima  della  morte  di  S.Ccfario , 
iohòpenfaco  di  regi  Arare  la  di  lei  morte 

in 
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540.6541.  87.e^a.  154.C155, 

{•  vnodt  quefti  due  anni , 1)  quali  appmi-  j|  Fratello  ; tefendnne  però  prima , confih'- 
tofonopoco lontani da^uello in  cui  mo-||  meilnoftrocoftume,  cumpendiofamente 
ri  S.  Celano  Archiefcouo  Arelaienic  fuojl  la  Santa  Vita:  ' 

1 

BfÌM*  Cempi»Mo  dtlU  Vit4,\i Morte  àtUé  Ven.  e Gloriope 
; Cejma  F^eriiaet  Sorella. di^S.  Cefdrio  Arciiàt/couo 

a d' Arti ^ Monaca  Jigo^iana.  ' 


•-4a 
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etftru» 


A Vita  della  gloriofa  Sema  di 
DioCefaria,  non  lì  si',  chefia 
fiata  rcritta  da  alcuno  } dalla-, 
vita  può , che^criffe  dd  di  lei 
fratello  S.CeTarìo,  quel  Monaco  Cipria* 

^ / no, lì puole facilmente cauarci quanta, e 
^^leella  li  folle  la  di  lei  Santità.  Cefaria 
wnqiie,  come  111  Sorella  di  quetgran- 
^4/i;i(i,  Prelato ,?-c0sl  hebbe  aiicb’dlà , iniìeme 
Tarr'M,i>4-'eon  eflblui,  per  Patria  Càuaglione  nel 
me,(y-.edH- bel  Regno  di  Francia  } e > fi  come  quegli 
Mràae  a A da  ^ciulloalkuatò 'da  Tuoi  Genitori 
ttdSanto  Timore  di  Dio',  eosF  lo  fteflb  fi 
puole  di  lei  medcrunà'trédlfié';  la  quale , 
come  era  di  ottima  indole,  e molto  alla 
pieci  inclinata , come  appunto  il  di  lei 
ononPratdlo  crcTceuai  marauiglia  nel 
cofpetto  de  gli  huomini , nel  lodcùole^ 
efercitio  di  tutte  le  più  eroiche  virtii,  cosi 
la  buona  Fanciulla  proeuraui  d*  imitarlo 
con  mni  Ina  induftria , 

4 Bflèndo  poi  egli  pafTatoi  farfiReli- 
eiofo  Agoftiuiano  nel  Sacro  Monallerio 
di  Lerino , rimafeella  nella  patema  Cafa 
5.  eeMaH  moUofconfolata,  non  tanto  per  la  perdi- 
fìRtlkitro  **  Fratdlo , tanto  da-  ella  amato , 
tiilUrtlù  P®f  vederli  priua  d*vn  Maeftro 

M Cafs,  e ri-  tutte  le  virtù  j tuttauolta, 

€*fae$  me-  giieralì impolTelTaca  di  molte, 

riirfi , profegui  poi , per  lungo  tempo,  nella 

' pratica  di  qudle , e d*  altre  molte , che 
andò  mai  Tempre , di  giorno , in  giorno , 
acquiilando;c  Te  bene  egli  è da  credere, 
che  i Tuoi  Parenti  più  volte  trattaflero  di 
maritarla  ,nuUadimeno  ella  Tempre  riliu- 
. . tò  di  IroTarlì  con  altri , fuori  che  coiu, 

Giesù  Chrifio  ; volido  anch’  ella,  ad  imi- 
; ^ tationcdel TuoSanto Fratello  ,conTerua- 

re  illibata , lino  alla  morte  ,.la  Tua  Virgi 
naie  Pudicitia . 

$ Dopo  poi , che  egli  fli  creato  VeTco- 
uo  d’Arli , come  ella  forTe  più  volte  lo  do- 
rafi  Mimi  uette  pregare  i volerla  cauare  della  pa- 
re tu  >■  M«  tema  Cam,  e forla  palTare  in  qualche  ben 
ntheria  h regolato  Monallerio  i léruire  con  tutto  il 
fttifiilU.  cuore, come  ardentemente  bramaua,  per 
tutto  il  rimanente  di  Tua  vita  al  Tuo  Cele- 
fieSpodb}  il  buonCefario  volendola  com- 


w  .1 


A 


piacere  in  cosi  gialla  dimanda , la  fece  rt- 
ceuerc  in  vn  Monallerio  venerabile  den* 
tro  della  Città  di  Marlìglia}  in  cui  i bella 
polla , di  primo  tratto , la  polè , acciòche 
prima  imparalTe,come  DiTcepoIa,  quello, 
che  poi  haucua  da  iniègnare  ad  altre , co- 
me Maellra . Et  inuero  fii  cosi  grande  il 
profitto',  che  fece , in  poco  tempo,  la  San- 
ta Verginella,  e forono  cosi  buone , e cosi 
frequenti  le  informationi,  eh*  Tempre  n* 
hebwS.CcTario  , che  alla  perfine  pensò 
di-fiirladiuenire  di  DiTcepoIa  Maellra-, 
d' ìltrc  Vbrgini  nella  Santa  Religione. 

' 'Ó  Cosi  dunque  dando  principio  alia  fa- 
brkad'vnMoifiillerio  nella  Tua  Cittì  (P 
Adi , quale  gli  Iti  gilallo  Tubito  da  Solda- 
ti, come  nel  Tuo  luogo  dicellìmo,  e poi  _ . ^ 
tornato irìfabricarc  daelTodopolaguer  , / 
ra;  quando  lo  viddein  fiato  di  poterlo  “ 
chiudere,  chiamò  la  Sorella  con  due,  ò 1*^**”*' 
tré  compagne,  da  Marlìglia,&  in  quello, 
con  Tua  grand  ilEma  conlol3tione,la  chiù  **  . *“ ’* 

lì;  ; mi,  còme  da  quel  beato  RecluTorio  la 
Santa  Vergine  cominciafie  ben  tofio  a_,  rnutUt 
tramandare  per  ogni  lato  di  quella  famo- 
Ta  Città  il  prctiolìflìmo  odore  delle  Tue  ra- 
re , c ReligioTe  virtù , non  fi  può  credere , 
quante  Verginelle  cominciilTcroi  correi 
re  in  traccia  d' vn  cosi  grato  odore , bra- 
mando anch’ cileno  di  abbandonare  Iq., 

CaTe , i Parenti , e le  Ricchezne , con  i 
piaceri  fugaci  di  quella  mifera  vita, 
chiuderli  in  quel  felice  Monallerio , per 
TemirefottoIadiTciplinadicosl  Santa  ,é 
perfotta  Maellra , al  Ri  del  Cielo . Et  in 
efietto  non  paTsò  guari,  che  tante  ne  coq- 
corfrro  à vefiirfi , che  li  riempi  à maraul-  <.*. 

glia  il  Monallerio  di  Sante  Verginelle.., , -* 

Diamo  Toura  di  quello  particolare  vn  te- 
fio  di  Cipriano , il  quale  tutta  quella  ve- 
rità con  molta  dilicatezza  defenue . Csn- 
uenmnnubi  { cioè  al  fudetto  Monallerio  } 
rifiiiMimmiiliitiidines  tMinuiim , fanttati- 
buttimopie  fOrparentihmt  rmunciaatei  : ref- 
fHuni  mortalmm  floret  fallacrs  parirer , («- 

duro» .-  Cdfaii  Talrit , Cafri*  Mamsexpnit 
gramiam , qaatnas  c»m  todem , artnfit  law 
padani  }Rti»iCa!clln  lamiam  praOoleaiKrl 

Sb  c-ftmz 
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f40C54'-  87- 

tomptttattrngreffSfChtiMipeifetiiitmr 
MMinrdmpltxtlmtìah4Ttn,  E <ooclu<lc^ 
poi , che  la  Claufìira  er^  cosi  cigorofa 
che  mai  alcuna  di  loro , doix) , che  era" 
entrata>Dpn  ne  pouua  piji  ylcire  lù^^la 
morte..  '•  v."'  ' 

7 Et  abbencheiomi  perruad^  di  cyto, 
che  la  buona  Madre  Cefaria , anche  nel 
fuo  primo  Monaltcrio4iMariig}ia>Aaucf 
fé  oileruaca  la  Regola  del  P.  S.  Agoflino , 
nuUadimeno  la  mcdelima  gli  totrnda  dare 
S.  Cefariu , con  alcune  Aggiunte , & Ad 
dicioni , le  ^uali  non  varano  punto  la  fo 
e/'  Aìrr  Regola  j la^ualcatul, 

s/l  dis.Ce-  come  Regina , in  meao  di  quelle  vedeh 
macHofa  campeggiare  j laódcquel; 
gota  Jet  P.  li , che  dicono  hauere  S.  Ccrat>q , comò 
».  ^goHino  i.cgisiatore, compolla  vna Regola  perii 
r*"  Aj""  Mona  (Icrio  di  Tua  Sorella  Cefaria , danno 
/«  aditm-  beneàdiu|derc,chenonl'han4p,mai,l« 

**  • ta  1 peròche,  fe  l’ haueflero  leica>  haureb 
bero  chiaramente  veduto,  econlenuiij 
toccato, che  i, come  dice  il  noliro  Fra 
Profpero  Stellartio , il  P.  Errerà  , & altri 
PillelfiiCma  Regola  del  poftip  Santo  lat* 
gnlatureAgpAioo, adornata  però  bensì 
con  molte  liflrattioni  particolari  dallo 
d».  Aclio  Santo  Vefeouo  Ceiarip  , Quc/lo 

MonaAerio  poi  coti  ben  Aabiiico , e Ibn- 
dato,  lo  fece  il  Santo  confermare  da  Sant' 
Hormifda  con  vna  Aia  Eolia  particolare , 
quale  noi  producctUmo  nel  Aio  proprio 
t luogo, oue anche dimoAralTimq,  che  in 

quella  non  conferma  il  Papa  la  Regola, 
coraefenza  alcun  fondamento  dice  il  Pa- 
dre Bollando,  ma  folo  il  Conuento,qual 
anche,  ad  iAanza  dello  Aedo  S.Ctfario, 
cAme  d-dla  giuridictione  del  VcAiouo 
Piocclano . 

S Coti  dunque  la  buona , e Santa  Ma- 
dre Cefaria , paflando  di  virtù  in  virtù  > 
tutto  il  curio  della  Aia  vita,con  incredibi- 
le efempio  delie  Aie  Religiofc , c con  edi- 
ficatione  di  tutta  la  Città  i alla  perfine^ 
conAimata , non  meno  dallo  Aie  rigora- 
re penitcìue , che  dalli  anni,  paftò,  incor- 
5m  Ttiartt  * <]ucAo  tempo , come  noi  probabil- 

_ mence  Aimiamo , per  meco  d' vna  beata-, 

morte,  àviuere eternamente  nel  Ciclo, 
in  compagnia  del  Aio  dolcilAmo  Spofu 
Ciesù  Chri Au , à cui  baueua  mai  Tempre , 
con  tanca  purità  ,e  fedeltà  , feruico  ; & il 
fuo  Santo  Cadauere  fu  poifcpellito  nel 
fepolcro , che  haueuali  facto , a bella  po- 
Aa,  fabricare  S.  Cefario  vicino  al  Aio  pro- 
prio, come  nel  principio  di  qucA'Anno 
accennammo , e lo  ritoifee  lo  AdTo  Ci- 
priaoo  Monaco  nella  vita  del  Santo  Vd- 
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couo.  ^ali  poi  A rimancAcro  quelle  Sa- 
cre Vergini  Aie  Difcepole , dopo  ia.muna 
della  loro Sa/ica Madre,  quali  AderQ  k 
loro  lagrime , e lamenti , per  edere  rima- 
Ac  priue  4'  y»a  coti  fama  e coti  cara 
MaeAra  h Madre  ,'£  iakia  aBa'-  càaSde- 
ratione.di  chi  ha  cuore  nel  pett%  peròche 
non  è dì  qyicAà'mia  mal  teifàiìma  penna 
il  pofterlq  boi^obncnce  ddcriucre . 

0 Viene  Cefaria,  come  Santa  appunto, 
regi  Ariua  dgl  Pj'ilippo  Ferotoip  nèilCas- 
talogo  Generile  de  Santi;  daf-Slull^  nél  -èttari  fré- 
Aipplememo  del  AioGallicano  ^i^'ro-  »,  ««*»- 
lugio;  dal  Bollando  nelToiw  primo  de*  liebi,  toma 
Tuoi  Santi  di  Gennaio  furto  li  giomo  j».  modem, 
del  detto  mefe;  e prima  di  tutti  qucAi  ce-  thè  la  ebia- 
lebrò  cphelegaiitiiimi  verlila  di  lei  rara  *»■»•  Sère. 
Sancita  Virginale  il  famofo  , antico 
Venantip  Forcanata  /ih.  8.  tar.4.  mentre  - 
annoucraiidalafta  altre  Sancc^yergineh- 
le  , cosi  fuaucmcnce  cantò  à gloria -d  ki . 

Ho  7u/(*a,  .^gari,te/l/i//j,  fegraM  rrgaèr,  •. 

,,  EtfifAlfmìi/ecerjexHéd^TApJuler, 
Felicet,j»arumibnMieaiui’^t  ornare 
yiuen  perpetxo  «oauid  /enfia  òirq . 

Mal  inier  tomitea  eonmaBa  Cafaria  fallai  , 
Temfarihatnafirit^relateaft  MtaSf 
Cafarii  auanit  luci  fotiata  pereaai , 
Siaoaaaartyril,yirxiaitatUi»a;  ,■ 

Qaai  Uhalarefeet  afaatii  meritai  amiof, 

Et  tlaram  baredemprafìwu  palauf  awarf , 

E poco  più  i baffo  conclude  à gloria  della 
mcdcAma  Cefaria  . 

Su  liti  dalte  deaa  yeaeraada  Cafatia  frafenh 
Trafale  Cafana  aea  cantata  taa  ; 

7l/ei  cordi yàf  arai,  maada/efi  cerpore  agplnu^ 

S'c  rcwai /torri , Sai  imitcni  apri , 

E qui  poniamo  fine  alla  vita  della  noAra 
gluriofa  Vergine  Cefaria , della  quale-» 
forfè  tornaremo  a ragionare  nella  vita-» 
del  Aio  glorioAi  FraciAlo  S.  Cefàrio . 

IO  Fmaiipcntc  qtiefi'Anno  il  gloriofu 
S.Siluerioconfumato  da  continui  traua- 
gli , e patimenti , e diaurato  in  fine  dalla 
fame , terminò  faucamcnce  i giorni  fuoi 
nell'  Ifola  Palmaria , come  ferme  Libera-  .. . 
co  ;ò  pure  nella  Pancia,  come  tcAifica.,  «<’"*•'»• 
AnaAafiu;  febeneinqucAodcuefiprefc-  Auaena,ftr 
rire  il  tcAimonio  del  primo,  come  più  an  * 
fico , anzi,  come  vicinilfimoàqucAi  cera- 
pi . Morto  ,ch'  ei  fii,  volle  No  Aro  Signo- 
re  nutific.ire  al  Mondo  la  Santità  del  Aio 
Icgicimo  Vicario  in  terra,  e come  per  la  ™**  , 
di  lui  mirabile  patienza  l' baueua  nel  Pa- 
radifo  raccolto.  Se  arruolatolo  nel  nume- 
ro delli  altri  Santi  Pontefici  ; peròche  fu- 
bito  cominciò  a far  miracoli  Uupendi  , à 
fegao , che  chiunque  inienno  s’ accoAq  è 

quel 
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Ugitimaìat 
te  tjtinipe- 
pa  yi?ilio,à 
tmi  iddio 
wmt*  lituo- 
re,  egtiE- 
tetki  rimi 
goMietufi. 


ifuel  SacroCinto  Cadauerc  con  viua  fede , 
ti’  attenne  ben  tofto  la  perduta  fanità  ; 
cosi  fcriue  brieuemente  Anaftagio.  se 
puUus  eB  ìb  eoiem  loto,  ibif,  oteurrit  mutiicu. 
domale bobentiom,  tr  ftluantmr . Tenne,^ 
quefto Santo  Pontefice  il  Papato,  poco 
pibdiquattr'anni  ,diceAna(lafio,  &in 
vaa  Ordinatione,chc  tenne  di  Dcccmbrc, 
creò  I j.  Preti  ^ cinque  Diaconi , e ip.Ve- 
(coui , 

Jt  Mi,  mentre  poi  aggiunge,  che  la 
Santa  Sede  vacò  ici  giorni , da  campo  à 
itoidi  certamente  penfare,  che  Vigilio,  il 
quale  cosi  iagiuilamcnte  haucua  , fin’ a 
quel  punto , occupato  il  di  lui  legitimo 
PoAo , molto  bene  riconofccndo  la  fua_> 
grande  iniquità,  malfimc  intcndendo,chc 
NollroSignorc,per  l’ interceflione  di  quei 
Santo  gloriofo,  faceua  Aupendi  miracoli, 
pentito  del  Tuo  errore,  deponefife  le  Pon- 
tificie Infegne , e refiituifle  la  pace  alla-. 
Chicià , lafciando  , che  i Tuoi  veri , e legi' 
timi  Miniftri,eleggeircro  chi  più  atto  pa- 
tena loro  per  il  gouerno  di  quella^  fc  pu- 
re egli  ciò  non  f&e  , come  probabilmente 
dima  il  Card,  Baronio , con  vna  certa  fi- 
curezzadidouer’cflerc  eletto  dal  Qcro, 
volefic  quello , ò nò , con  l’ afiiRcnza , ò > 
per  meglio  dire , con  4 violenza  di  Beli- 
uno  ,come  per  l' appunto  fegui  ; pofeia- 
ebe  appunto,  indi  a ò.  giorni,  dopo  la-. 


morte  di  S.  Siluerio , il  fiidetto  Clero , per 
iroanfarc  vnaccrtilfima  Scifin-a,  che  fa* 
rebbe  rcguita,fceleggcua  vn’ altro , firi- 
dull'c  ad  eleggere  il  detto  Vigilio;  Si  in- 
ucro  il  Signor  Dio,inoliò  à pietà  della  Tua 
Spofa  diletta,  mutò  poi,  di  tal  Torte,  il 
cuore  di  coOui , che  ficee  poi  anehc  vn’afr 
fai  buon  goucrno , e l' empia  Teodora-. , 
che  l' haucua  cotanto  fauorito  , acciò 
rpalleggiafl'e  i Tuoi  Eretici , & annullalfc 
il  Concilio  Calccdonenfc,  rimafe  totaU 
mente  dclufa  ; peròebe,  non  folonon  vol- 
le ammettere , nò  Antimo , nè  Scuero,  nò 
annullare  il  lùdetto  Concilio  , ma  di  van- 
taggio confirmò  le  rconununichc  da  Tuoi 
Santi  PredcccITori  fnlminate  contro  di 
quc’maluagi  ,edichiarolli  con  lettere^ 
particolari , fcrittc  à Giulliniano  Impe- 
ratore , che  volcua  difendere  col  fanguc> 
fino  alla  morte , il  Sacrofanto,  & Ecumc-i 
nico  Concilio  di  Calcedone , come  fatto 
haueuano  i medclimi  Tuoi  Prcdcccllori  ; 
e 1q  fece  poi  con  ogni  più  che  mafchilc  vi- 
rilità , fin  canto , che  egli  fedetee  al  go- 
ucrno dell' Ecclcfiallica  hlauc  di  S.  Pie- 
tro; rimanendo  in  quella  guifa  dclufi  gli 
inaluagi  perfecutori  della  medefima  Ghie 
.fa,elpcciaLmcnte  ^ 

Icndo  gueno  Alle  ordinano  di  Dio  di  ore- 
dere  gli  aftuti  nella  loro  allucia,  c gl'in- 
gannatori ne'  loro  propri;  la^f i • 


Anni  di  Chriftp 
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I AN  Gregorio  Turonenfe 
' nel  Tuo  bdlillima  libro  de 
Glorio  Cotfe^orum  top  Sa. 
racconta  , che  hauendo 
determinato  il  Rè  di  Frà- 
claChildcbcrto  d’ andare  à conquiAare_> 
la  Spagna,  eh’ era  tiratmeggiata  da  Re 
Gotti  Ariani,  & cficndofi  incdccto  verfo 
quella  volta  con  Pelerei  co  incaminato, 
nel  punto,  che  egli  gii  Rana  sù  i confini 
dcllaSpagna,  capitò  in  vn  luogo,  oue^ 
Aaua  facendo  penitenza  vn  gran  Scruo  di 
Dio , per  nome  Eutichio  Eremita,  il  qua- 
. le  era  horm-ai  vicino , per  la  vecchiaia , à 

FiorifeeEu-  terminare  ilfelice  periodo  della  lua  S.ita 
titbio  Ere-  j j j jui  hauendo  volfuto  il  pictofo  Rè 
mito,  lafciareper  elemolina  50.  Scudi  d'oro,gli 
rifpofe  il  buon  Vecchio, eh' egli  non  ha- 
ueua  bitògno  di  quel  Aio  danaro , mi  che 
più  toAo  lo  dificibuilTe  à poueri , peròche 
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à lui  ballaua  di  poter  pregare  Noftro  Si- 
gnore, che  fi  compiaccITe  di  perdonargli 
le  file  colpe:  indiloggiunfe  al  Rè,  che.^ 
andafls  pure  allegramente  , e fac^  co- 
raggio, pofciachc  farebbe  di  certo  ritor- 
nato con  la  Vittoriane!  Aio  Regno.  Per 
la  qualcofa  il  buon  Rè  fece  pi-omelia  ò. 
Dio, che  fe  veramente  tornaua  a falua- 
rocnto,cvittoriofo,  c'  volcua  fabricare 
vna  Chiefadoue follerò  li.ite  le  Reliquie 
di  quel  Santo  Vecchio  fepoltc;  il  che  poi;' 
dice  S.  Gregorio,  clfcndoli  ogni  cofa  prò-' 
fpcramente  fticccila  , conforme  predetto 
gli  haucua  il  Santo  Eremita,  piitualrocn-t 
f c nel  Aio  tempo  pofe  incibcutione.  H.rb- 
biamo  fatta  qui  in  quefio  luogo  camme- 
morationc  di  qucfto  gloriofo  P,remica-> , 
pofciachc, elic.-ido  fiato  Eremita,  ne’ con- 
fini delia  Francia , edclU  Spagna , oue^. 
fiorimi  hi  Religione  Ecemiuaa  del  Padrè' 
Bù  X S.Ago- 
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S.Agn(Hno,fe  veramente  quegli  fU  Ere^ 
mica  Regolare , e non  Secolare , pare  a_> 
noi , che  direnamcntc  pofla  rpcccarc  alle 
nollrc  HiHoric,  laonde  per  ciò  ne  faccia- 
mo memoria,  per  non  mancare  in  cofa  al- 
cuna all'  obligo , che  habbiamo  di  pun- 
tualmente feruire  la  noflra  Religione . 

X E'di parere alcrevlil  noftro  P.  Erre- 
rà , che  in  queft’Anuo  il  Gran  Patriarca 
Opinioni  i’  S.  Éenedeccu  fc  ne  volaife  alle  CcicEi  Stc- 
nlinni,  che  re  i e di  quella  medelima  opinione  fono 
S.Benedetto  moltilSmi  altri  Autori  ; mi  ciò,  dice  il  di* 
morifìe  in  ligence  Baronio , non  può  eflere,  peròebe 
jtn-  gli  è certo, che  nel  melcdiMarzodi  queft’ 
Anno,  nel  quale  S.BcncdeCCo  li  credeef- 
fe  morto , non  folo  Tocila,  che  dopo  fatto 
RivilicòilSancoin  Monte  CalGno,  in.^ 
queEo  tempo  vifìtato  non  I*  haueua  da_> 
Ré  , mi  ni  tampoco  era  egli  da  Tuoi  Baco 
folleuato  i quell'  altiiSma  dignità  ; e qua* 
do  lo  folle  Baco,  non  paEò  egli  con  l' efer* 
cito  nella  Campagna, ou'  era  il  detto  Mo- 
naBcrio  di  S.Benedetto,  fé  non  dopo  il  fu- 
detto  rnefe  ; ilcbe  imponìbile  i che  egli  di 
qucB'Annorooriffe . 
j Erra  parimente  il  fudeteo  P.  Errerà , 


mentre  nel  Tomo  roedcfimo  fecoqdo  del 
Tuo  Alfabeto  à car,  X74.airerifce,  che  il  *»’ 

Ven.  Fra  Vittoriano  fii  quell’ Anno  «rea- 
to  Abbate  del  MonaBcno  d'ABaao,  pc-  drip.  Krrr- 
ròche  qucBo  accadde  ben  vndeci  Anni  intom» 
prima,cioi  adire  del  come  in  quel  * f-B'ittn- 

luogo  ampiamente  dimoBrafiimo;  ma  , rimo. 
quelli  errori  di  computo  d' anni  ficilme» 
te  B fanno  dalli  Autori:  equcBodel  P.Er- 
rera  io  l’ hò  voluto  accennare , affinché» 
non  parcBe  à Critici , che  gii  Autori  d’ vn 
mcdcfimo  Ordine  non  caminalTero  d'ac- 
cordo -,  peròebe , come  poco  dianzi  io  di- 
céna , da  qucBi  errori  di  computo  non  fi 
pofionoguardaretalbora  gli  Autori  piò  - 
oculati , edi  prima  Claile  i e lo  fiefia,  che 
diciamo  di  quefio,  in  riguardo  di  Vitto- 
riano, lo  diciamo  aiicora  dell’altra,  ac- 
cennato di  fopra , intorno  alt'  Anno  della 
morte  diS.  Benedetto^  nel  che,  più  all' 
ingrolTo,  errò  Mariano  Scotto,  il  quale 
regi  Brò  la  morte  di  quel  Sàto  fotto  l'An-  < 
nodclòoj.  ilcbe  li  conuince  eflere  fallo,  - 
[>er  ciò , che  dì  lui  narra  S.  Gregorio  nef 
fuoi  Dialogi  ; e con  ciò  palliamo  all*  An- 
no del  Signore 


AaaidtCbrifto  Del  Secolo  Secondo  Della  Religione 


541*  9°' 

^ VL  bel  principio  di  qucB' 

Anno, cioè à 17.  di  Gen- 
Tdnti  a naio  , p«  quanto  lafciò 

Olii*  .Albo-  fcritto  Giuliano  di  Pietro, 

tuo.  Arciprete  di  S,  Giulia  di 

Toledo , ne  fuoi  Aduerfarij  b«w.i4<J.  Paf- 
s6  da  qucBa  all'  altra  vita,pcr  mezo  d’vna 
gloriofa  morte , il  famofo , e Santo  Rcli- 

fiofo  Gilda  Albanio,  per  fouranome  il 
apicnte,dicui  faccifimo  memoria  fotto  1' 
AnnodiChriBo  ji^.nel  num.  vltimo:cosl 
per  appunto  dice  il  detto  Giuliano.  Mnl:* 
memorie  e9  Ipni  Hi  fpmot  yen.  GiUn  Moni- 
chi , eognomenco  f ipicntil,  enini  epifloU  penei 
me  fine,  ep-  *ntichu»m  eiurfionii  Hifpmin  , 
./inno  4(4  obiit  ny.linnnri/  ^iino  jqj 
Vixitfere  40.  .Annoi , T^aOni  eli  Sonili  Bn- 
piim.  ginteorpmrepertnmeodem  .Anno  J. 
Idns  Moij  primo  die  Bpgotionnm , 

1 H'ar congiungendo addefib ciò,  che 
ne  ferine  Gioua'nni  Pitfoo  nel  fuo  libra  de 
lllnllribni  Bnttonin  Scriptoribns  moie  ó,  no- 
merò 4}.  (di  cui  faccóimo  mentionc  nel 
luogo , & anno  fopracitato  ) conqucBo , 
ebe  conclude  Giuliano  di  Pietro,  c'  fi  rac-  ; 


157. 

coglie  brieuemente  tutta  la  vita  di  qucBo 
granScraodiOiaj;  la  quale  appunto  fìi 
qucBa . Gilda  fìi  di  Natione  Inglefe , mi  epilogo  del- 
efsèdo  paflato  nella  fua  più  verde  età  nell’  lofio  Sento 
Hibcrnia  ,coli  tirato  dalla  fama  del  glo-  yuo. 
riofo  S.  Patritio , iui  giunto  diuenne  fuo 
Difcepolo,c  Religiolo;  & hauendo  in  po- 
co tempo  fatto  vn  fmifurato  profitto, cosi 
nella  Salititi , come  anche  nell'  acquìBo 
delle  lettere  Sacre , indi  a qualche  tempo 
fece  ritorno  nella  Patria  con  vna  copiofa 
libraria  i & iui  pall'atofene  io  vn' Eremo  a 
viuerc,confurmeladùaprofclfionc,  tirò 
beo  toBo  con  il  foaue  odore  della  fua  Tan- 
ta vita  vna  numerofa  turba  di  fedeli  le- 
gu.ici  ,li  quali  veBitili  della  gloriofa  liu- 
rea  dell'  Ercmitana  Religione , inficme» 
con  eflo  , attefero  mai  Tempre  a fcruirc  al 
Somimo  Rè  della  Gloria  . Fiori  qucBo 
Scruodi  Dio  in  tutte  le  virtù  ; efùda  Dio 
baicdetto  honorato  col  dono  della  Profe- 
tia  , laonde  predifle  le  calamità  miferabi- 
li,chedoucuano  riuerfarl!  fopra  della  mi- 
fera Spagna  indi  à due  Secoli;  le  quali  poi 
pur  troppo  gli  vennero  addoilo , all’  bora 

che  . 
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tìie  i barbari  Mori , valicatolo  ftretto  di 
Gibilterra  , inondarono , come  vn  raliif* 
limo  Mare,  fopra  di  quel  Regno  infelice , 


^ Sittrmim 
litttoEpilt- 


M»ruJ’*n 
Saito  l^li- 
giafoptroo- 
me  Fiilgc»- 


e tutto  quanc  era , lo  riduflero  in  mifera- 
bile  rouina,  e reruitii . 

■ jFbegli  quello  ReligioToinoltodotto, 
che  però  s’ acquiftò , come  più  (opra  ac> 
cennammo , il  gloriofo , e nobii  titolo  di 
Sapiente,  e come  tale  lafciò  del  Tuo  nobile 
ingegno  alcune  opere,  le  quali  vengono 
regiuratedal  PolÌeuino,e  da  altri  ; cGiu 
liano  iilefio  attcila , che  feri  Uè  molte  dot 
teEpillole,  delle  quali  appreflo  di  Tene 
tenea  la  copia;  alla  per  fine,  dopoclTerej 
arriuato  all' vltima  decrepita  di  quali  90. 
Anni, carico  d'innumerabili  meriti,  nel 
giorno  Tudetto  de  av.di  Gònaio,ò  fecondo 
il  Bollido  ip.  io  qucli’Anno  del  54;.  andò 
àriceuere  la  meritata  Corona  della  glo- 
ria Eterna  dalle  mani  del  Tuo  pietofo  Id- 
dio. E perche  forfè  dopo  morte  egli  co- 
minciò a rifplendcrc con  molti  miracoli; 
perciò  fìi  il  di  lui  Corpo  cercato  da  diuo- 
ti  fuoi  Religiofì,  c ritrouato  alli  11.  di 
Maggio, giorno  primo  delle Rogationi 
di  quell’ Anno  mMclimo,  come  puran 
che  dice  lo  ftelToGuliano  neltcftimonio 
di  fopra  da  noi  prodotta , 

^ In  quell’ Anno  mcdclimo  dobbiamo 
regillrare  la  venerabile  memoria  d’vnSer- 
nodi  Dio  per  nome  Fulgentio,  quale  Ai- 
ma il  dottidtmo  Errerà,  edere  ftaco  di  no- 
Ara  Religione  ; peròebe,  come  egli  fenfa- 
camentc  difeorre , noii  potò  edere  nò  Balì- 
liano,  perche  quell’ordine  per  molti,  e 
molti  Anni  a venire , non  entrò  nella  Spa- 
{aa;ni  di  quello  di  S.Benedeeto  tampoco. 


pcròche,nè  meno  edb  era  ancor  nello  Acf- 
fo  Regno  arriuato , si  che  re  Aa , che  fofle 
del  noAro  AgoAinianodl  quale  era  di  titi 
Anni  prima  uilatatolì  per  quelle  Prouin- 
elli  Anni  f 


eie , come  habbiamonelli  Anni  feorfi  no- 
tato; e dal  nome  iAcdodi  Fulgentio , che 
tale  fuilnoinediqucAo  Santo  Monaco, 
facilmente  li  congettura  lamcdelima  ve- 
rità, E'  Hata  fcpellita  la  memoria  di  que- 
Ao  gran  Religiofo  Ano  all’  Anno  del  Si- 
giore  idid.  nel  quale,  come  tcAilìca  Don 
Roderico  Caro  ne  Tuoi  Commentarij  four 
ra  l’ Hi  Aoria  di  Flauio  DcAro , fu  nel  Có- 
tado  di  Marchena  vicino  alla  Terra  d’A- 
rahal  ritrouato  il  di  lui  Sepolcro , ornato 
con  vn’  adai  degno  Elogia , dal  quale  e’  fi 
puole,  anzi  lì  deuc  argomentare  la  fantità 
di  vn  tanto  Religiofo , che  in  vn  Secolo 
cosifcmplice  non  fìfaceuano  Elogi  tali, 
fuori  che  a ReUgiofi  di  altilSma  fama , e 

f^randilQma  rinomanza;  l’Elogio  poi  è il 
eguente . 

Fulgentiu  ìlfotatbnt 
tomoloi  Cbti/ii  >1  tte  Amos 
Ttm  mmos  XU'.  Hfttffìe. 
lo  pire  t'i.Xil,  iMoarias 
tra  DLXXXl.tieH  Amo  ;4). 

Noto  qui  di  vantaggio,  che  l’ cfferfi  ritro- 
uato quello  Sepolcro  nel  Territorio, ò C6* 
udo  di  Marchena  accrcfce  la  congettura, 
che  egli  folfe , fuori  di  dubbio,  AgoAinia- 
no , pcròche  in  quel  tratto  di  paclc  vi  pro- 
rogò notabilnacnte  la  Religione  il  noAro 
P.  S.  Paolino , intorno  alli  Anni  di  ChriAo 
jpp.ezoo.  come  in  que’ tempi  faccllimo 
abbondeuolmeate  collare . 
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f Jdt!  Abbiamo  nel  principio  di 
n RndI?  queA’  Anno  del  Signore 

W ^ ‘ ‘l' 

Marzo,  la  morte  pretiofa 

^f'VjSs»  d’vnSeruo  diDio,  chei 
lo  Aeffo , che  dire  d’ vn  Monaco  per  nome 
Paolo  , il  di  cui  Sepolcro  fìi  ritrouatoncl 
Secolo  pa dato , benché  il  P.  MacAro  An- 
..  tonio  della  Purificatione  , che  produce 
Wion  tf , e j,  Enitaffio  di  quello  nel  primo  Tomo  del- 
«marr  vn  H i Aoria  Prouinciale  AgoAioiana 

gran  SerM  jj  Portogallo , non  regi  Ara  l’Anno  ,vici- 
* F"  no  alla  Città  d’ Euora  nello  Aeflo  Regno 
no/^eTeolo,  ^ Portogallo  nelle  parti  d’Alcm-Teio, 


com'egli  dice  verlb  il  fine  del  Paragrafo 
4.  del  titolo  decimo  del  libro  primo  : l’ E- 
pitaffio  poi  è queAo,  che  licguc . 

A.  r. 

bepofitiorult,FmalMt 
Dtt  Tnxit  Atatos  t.tXmo  ~ 

tfqoieuitn  Tue  b.  III.  IO» 
teutiuEra  DLXXXlt. 

Fanno  mcntione,  e producono  queA^Epi- 
taflìo , dice  il  mcntouato  Padre  della  Pu- 
riiicatione , Andrea  di  Rczende  nel  lib. 
delle  Antichità  di  Portogallo  ; Ambrogio 
fi  b j Mo- 


ti 

T« 

■ (• 
■1 


r 


Sui  tufthi, 
<Jr  eJHCaiio- 
fa»  pi 
tariti  fin 
fnafi  Uallt 
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le , C0ere  ftato  quefto  Paolo  dilcepdo  ^ 
S.  Romana , ilqualc  in  quella  Prouincia 
Traftagana  haucua , pochi  Auni  auaolà  , 
dilatau  la  Religione,  come , dice,  vedre- 


Moralet  nella  Tua  Hiftoria  di  Spagna  Uh. 
ii.cap.  jj.  ^ altri  Autori  ancora  , llli- 
«ificatu  poi  dell'  accennato  Epiufio 
iemea  tener  conto , ó far  calo  delli  errori 
grimaticali , è il  feguente . 

l>tpafitione,i  Sepo'tan  di  Taale  Sema  di  Dio, 
il  quale  rifie  jtnm  q\,e  npatò  nella  paté  iel 
Stipare  itj.Ji  Merita  nell'Era  drl  5 Sa. 
ttai  lulf^nna  ìi  CbrtHa  $44. 

Non  habbiamo , foggionge  il  Tudetto  Pa>- 
drc, alcun' altra  nutitia  di  quello  Religio- 
fo,  fuori  di  queita  accennata  : non  fi  deue 
peròporre  io  dubbio , che  egli  fbfle  di  no> 
nra  Religione,  mentre  vide,  c mori  in 
tempo , nel  quale  tutti  gli  Monatterij  di 
Portogallo  erano  d' Eremiti  Agolliniani, 
c non  V' era  in  quel  Regno  alcun' altra.. 
Religione;  Aggiunge  poi,  che  egli  ftima 
mrerc  tlaeo  alhniip  di  vno  di  que'  Conuen- 
ti,  che  per  l'Arciucfcouato  di  Mcrida  ha- 
nea  fondati  S.  Paolina,  ò di  quel  li,  che  da 
quelli  propagaronfi  in  quel  tratto  di  pae- 
fe . Conclude  poi  quel  fuo  Paragrafo  ^ 
con  dire  , che  egU  fiiiha  più  probabi- 


mo  nella  iùa  Vita  nel  libro  feguente:  nel 
fuo  luogo  parlaremo  ancor  noi  di  quefto 
S. Romano,  infentenza,  e pcrrelatione 
di  quella  Autore. 

a In  quell' Anno  egli  è certo  , che  di 
giailnoftrogloriofoS.Cefario  erapafta-< 
to  all'  altra  vita , peròche  in  queft'Anno 
medcllmo,  come  rifétifee  il  Cardinal  Ba-  Sthaafiaiùn 
ronio,Aul^io,  che  gli  era  ftato  foilicui-  ta  in  qnefH 
tonella  Tua  Chicfajd'Arli,  mandò  fuui  ^nno  s.Ce- 
Ambafciacori  àVigiiìo  Sommo  Pooceii». /arra, 
ce,  acciò  gli conccdcfle  ilPallio;  ù chn 
dunque, cifendonoi  certi  di  quefla  raocte  j 
fata neeelfario , che  quiraccogliamo  ioa 
Compendio  tutto  ciò , che , fino  à quella 
punto  , habbiamo  di  quefto  Santiiliiiia 
Prelato  fcritconclli  Anni  feorfi,  acciò  il 
curiolù, cdiuoco Lettore  pufta , come  in 
vn'occhiata,  vedere  raccolte  Icfante,  « 
memorande  imprefe.,  operate  da  quella 
Santifiimo  Eroe  nel  lunghìilimo  cimo  di 
Aia  gloriofiiUma  Vita . 


Vita  glorio  fa , Adiraceli  flupindi , e Morte  pretiofa  del  Padri 
S.  Cefàrio , Arciuefceuo  d' Arlt , t Reltgiofo  dei^  i 
/'  Ordine  di  S.  Agofiwo . 


’S‘ 


I An  Cefario  nacque  nella  nobil 
. Terra  di  Caoagiione  in  Francia, 
I .òtifuorParcnti  furono  aliai  no- 
bili anchlcllì,  in  quanto  al  Mon- 
do, benché  poi  anche  affai  più  nobili  lì  fe- 
cero conofccrc  appreflò  il  Signor  Dio  con 
la  bontà  della  vita  , che  è appunto  quelli 
vera  nobiltà,  che anaggiprmcncc  fi  lUma  , 
c fi  prezza  pdU  gran  Corte  del  gran  Mo- 
narca Iddio.'  E,  come  cOi erano  buoni  1 
cosi  procurarono  mai  femprc.chc  tali  fof- 
£roglilorofigli;elofiironain  vero  can- 
to , Mc  appunto  due , de'qnali  o'  habbia- 
mo cognicione,  ciocOefario , eCefaria, 
riufeiruno  rancillìmì,e  conia  fantità  loro, 
non  folo  illiiftraronola  noftra  Religione, 
mà  tutta  la  Santa  Chiefa  di  Dio.  Cefario 
dunque , come  forti  perla  Diuina  gratia 
Genitori  di  fantamente,  cosi,  cftendo  an- 
ch'  egli  d' ottima  indole  , cominciò  per 
tanto , quali  fin  dalle  fafeie , ad  approfic- 
tarfi  nella  bontà , che  fin  da  picciolo  fan- 
cinlletto  cominciò  ad  efcrcitarfi  ncil'òpc- 
rc  della  Carità , che  i la  Regina  di  tutte 
i'altre  virtù,  a légno  cosi  alto , cd  eroico  , 


che  vennend  bel  principio  ad  vguagliarfì 
a Santi  più  rinomati  di  Santa  Cucia  ; au-  - 
uegnache  fouuencc , mentre  dilla  fcuola 
ritornaua  àcafa  ,auucnutufi  inquolche.» 

Poucro  ignudo , alla  maniera  non  Iblo  di 
S.  Marcino,  daua  loro  la  metà  della  velie,  OafUo  ftf- 
ini  di  vantaggio  quali  di  tutte  le  ncfpo-  /é  imitala 
eliaua , & ipuucri  Fanciulli  riueftiut^i  da  San  Ta- 
laonde  ben'  e Ipcllo  ritornando  à cala  po-  mtffa  da 
co  meno , che  tutto  ignudo , effendo  Igri-  yitUnnana, 
dato  da  Parenti,  e richicfto  , che  cola  ha- 
uelTe  fatto  delli  laoi  vcftùnenti,  rìlpendm 
ua  il  Santo  Fanciullo  , chc  n'era  flato 
Ipogliato  da  Pafiaggicri  : Et  in  qui^a.., 
fanu  , &croicaazzionc habbiamo  kgiiu- 
co  in  quelli  vltimi  noflri  Secoli  vÌLviuo 
ritratto  di  S.  Cefario  , cioè  a dire  il  glo^ 
riolo  Arciuclcouo  di  Valenza,  S.Tumafio  , 
da  ViilanuouA,  il  quale  anch'  egli  ad  imiv 
tatiunc  di  quefto  gloriofo  Eroe , fouuen- 
cc mezo  ignudo  alia  pareriu  cafa  &cca  ‘ ' ' 

ritorno, priu-iudoli  altresì,  per  ordinario,  ‘ 
della  colationc , e merenda  , che  i Fan- 
ciulli fcco  portano  alla  fcuola . 

, 4 Paflàta,ch'cgli  bebbe  dùque  il  buon 
Cefa- 
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CdariofriqaeOi,  & àltrìpiii  raotiéfer- 
cicij  la  di  lui  piu  tenera  fanciullc^a , co- 
» . me viè.piìiodl*ccàpiiifcrma fiveanenu- 

c uanzando,  cosi  in  elio  lui  riè  più  andò 
fà  ordinare  la  brama  di  feruire  eoo  tuao  il 

f A/CTÌto  dal  Signore;  ifpimto  perciò;  comcj 

,,  certamente  ezcderc  li  dee  ,ie  ns  parti  del 
jno  -Prelato.  ^ j Caù  , e gitofene  à proftrarli  à 
piedi  del  fao  Vefeouu  Oiocclàoo  , che  Sil- 
. ^ ueftro  chiamauali,  fcecgU  vn*  offerta  di 

' ‘ Aia  perfooa  ^ piandolo  à tagliargli  i 
. ^ capegli,  fic  applicarlo  al  reruitiodi  Dio, 

' di  CUI  preteodeua  di  vincre,  c di  morire 
perpetuamente  Icbiauo  : ?cr  la  quale  cosi 
(anta  deliberatione  grandemente  ainmi- 
ratoilbuon  Prelato,  ne  refe  ledouote^ 
gratie  al-5ignore,e  pofeia,  fenza  alcuna^ 
dimora^ixe  Chierico  il  buon  Oiouinetto. 

5 Ma,  perche  l’ ardentilUma  fiamma 
del  diuino  amore,  che  racchiufa  tenca  nel 
cuore,  non  fapea  contenerli  in  cod  ftretto 
confine , mà , alla  maniera  appunto  del 
fuoco , che  Tempre  cerca  di  poggiare  alla 
Tua  sfera,  procuraua  aneli'  dia  di  trafpor- 

. ...  tareCefarioàpiùalto,edcminenteilato, 

n*  perciò  appena  glipcrmifc  di  ilare  in  qud 
d* primo  jiifto  di  Chierico  due  foli  Anni; 
* r"i'  "•»*  auuegna  che,  hauendo  egli  lèntito  più 
■«»  dt  Le-  volte  innalzare  fin  foura  le  Stelle  la  fanta 
un» . vita , che  menauano , quali  tanti  Angeli 
io  terra , i beaci  Romiti  del  famofo  Mo- 
nafterio  di  Lcrino , fubito  fcnceodoli  nell' 
interno  cola  chiamare , a gran  voce , dal 
benigni  ilimo  Iddio , li  rìlòlfe  perciòrd'  ab- 
bandonare i parenti , la  Patria , e tuue  le 
mondane , e terrene  ricchezze , che  noa.. 
erano  poche , e cola  crasicririi  a menare 
anche  egli  il  rimanente  di  Tua  vita  nd  fo- 
to, e purofcmitiodiDio,  fotto  la  difei- 
plina  di  que'  Santi  Padri . 

6 Parcicolidunque  ,all'improuifo,da 
chfa  con  la  compagnia d’ vnfcmpliccSer- 
uitorc , ecco , che  nel  camino  volle  il  Si- 

fnor  Dio  dare  à diuedcrc  al  Tuo  Senio  (c- 
cle  con  due  ftupondi  miracoli , quanto 
cara  li  folle  la  mafetùa  rifulutione , che.., 
Tartep  Per  9^^  punto  intraprendea  ; peroche 

onelta  >ol  eflendo  ftaco  fopragiuntu  al  paliare  d’vn 
lOf  et-  opera  ftumc  da  certi  huumini , che  la  di  lui  Ma- 
Dio  due  ftu-  addolorata  gli  hauca  fpedici  in  crac- 
fidi  mirteo-  P^*'  f»'loalla  paterna  cafa  ritornare, 
ii  per  amor  B'*®  ***  ^ eflendo  al- 

cresi  entrato  il  Demon:o  in  vn  panerò  dif 
* gradato , c dicendoli  ; C.  fario  non  aod-tre , 

Ce  farlo  non  andare  ; ncn  hebbe  egli  il  buon 
Giouinctto,ebcbc.iconobbc,  illu  biDaco 
da  Dio , di  chi  foli.'  quella  voce , data  d . 
bere  all'  Ofleflo  vtia  beuanda  bcucdctca 


I. 

■Quando  Albico  quegli  libero  dalla  dàabof 
licainualionclirii^e.  . 

7 Giungendo  dunque  lìbero,  da  ogni 
terreno  impaccio  al  fufpiraco  Monallerio 
di  Lerino,  non  hebbe  egli  coti  collo  efpof- 

ca  la  dì  lui  brama  alSico  Abbate  di  qud-  .Arrini  i 
lo , che  Porcario  chìamaualL,  c monpoi  lerino,  e ri- 
martirc  con  500.  Compagni , come,  ferir  etite  V babi- 
uclUmo  nell'  vliimo  Anno  del  Secolo,  paf-  to  della  fif- 
fato,  quando  Albico,  coQofcendo,  chela  (igione., 

Aia  vocacìone  era  del  Cielo , pcròche  gli 
douecte  altresì  narrare  per  minuto  ciò,  . ..  d 
chc  gli  a-a  nel  camino  auucnuto  , con, gli  ' ' “ , 

altri  accidenti  della  Aia  fanciullezza,  Pao  ' ■* 

ccctò  all'Habico  della  Santa  Rdigione  ; 
con  allcgrea^  infinita , noo  fola  di  lui  t 
mà  di  le  ftcflò,e  di  tutti  gli  Tuoi  Sancì  Mo- 
naci, che  palTauano  molte  centinaia, parte 
habi  canti  urei  Monallerio  graòde , c porte 
ancora  in  vari)  Conuenci  più  piccioli ,fiu>* 
dati  in  varie  parti  di  quella  picciola$l.f 
mà  però femprc fainolìOima  Iloletta. 

8 Come  A vidde  il  Santo.  Giouine  di 
quell’  Habito  facrn,  canto  da  ellò  lui  bra> 
maco,veftito,  rammecandoAdi  quel  com- 
mimc  adagio , che  non  l’ Habito  , mà  le  • - 
virtù  fono  quelle , che  il  vero . Religiofot 
Monaco  fanno,  perciò  fi  pofe  Albico  ioa 

cuore, bencheguquafil'haucfle  per^  ~'- 

cameoce  fatto  fino  a quel  punto, di  darfi  - ' ‘-S 

all’ acquino  di  tutte  quelle,  con  tanta  dir  jnidénpltl 
ligenza , c ftudio , che  guarì  non  paffitfl'ci  Hoi’aMM^ 
che  di  tutte  ne  foSc  alloluto  padrone  , e ^ape  nelf 
pofleirore  : & in  effetto  A viddero  in  eflo  aeijuiRo  di 
lui  cosi  prcfto  campeggiare , e quaff  ioj  tute  le  vir~ 
propria  ftanza  dimorare  ,-1'obadìenza  ; la  tff . 
caftità  , la  pouei-tà , l’ humiltà  , l’aftinen- 
za,  il  digiuno , il  AIcntio , lamortificncio* 
ne, k vigilie, le cfifciplmc,  lagmiticia, 
la  iorcezza , la  prudenza  , la  dikeeaione; 
e per  concludcrlai  j la  maellofa  Rcginadi 
tutte,  la  Cariu,chc  que’  buoni  RdigioA;  1 
comenetcftaronograndemcntdainiiiicar 
ci  ,cosi  nò  ceflàconudìrcndci'iieledoaar 
gratìcal  Signor  Dio  òt  a Gefario  ; come 
gialoftimaflcro  giunto  all' auge  dcilai* 
vera  RcJigiola  pcHcttione , tutto  che  per 
altro , come  troppo  giouiney  incapacéei 
ne  fode , diedero  l' imporcanfe  otneio  di 
Cellcraria,  òProcnracore  di  cotzii  Mo- 
naci . Mà , omae  egli  à chi  bìfognoluuo-  pr,',, 
ua,  bcncbcouliachiedcflc,  ciò,  che  cono-  Cellerario  , 
fceua  fargli  di  meftìeri,  con  quali-prodiga  ^tt  <jnal»f- 
mano , difixnfaua  ; òt  achifcoigeanon  ^,,0  toc» 
hauerc.  taieneceflita',  quantunqueaddi’  dar». 
miiidalse,  intrepido  il  cucco  negaua , coé 
non  andò  guarii  cbcmelci  Monaci  li-dìo- 
dcro  a Aipplicare  l’Abbate , che  toguche 
l’oifii 
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l'officio  ad  vncosì  puntuale  Officiale;  il 
che  fìi  Albico  ercquico , con  allegrezza  in- 
credibile di  CcTario,  il  quale  malamente 
vedeali  imbarazzato  in  quell'  officio,  co- 
me, che  molto  lo  fraftomarse  da  Aioi  San- 
' ' ti,  c ReligioA  efercizi . 

p Tornato  dunque  alla  Ailita  quiete, 
dicdcfi  di  tal  forte  alla  maceratione  del 
Aio  Corpo,  quale  non  ceflaua  mortiEcare 
S'hinrmì.t  vna  perpetua  allinda , che  alla  per 
OfTtiò  tjB»  egh  di  carne  compof- 

écHrjrS  IH  *Ari  huomini , contraile  per 

^ * ciòvnagrandiflima  debolezza  di  Aoma- 
* co;  la  quale  altresi  gli  tirò  nelle  vifeere 
vnanoioAlAma quartana,  per  la  quale, 
cosi  coinmandando  l'Abbate , fu  necelli 
tato  di  portar  A nella  vicina  Cicca  d’Arli  a 
curar A . 

IO  lui  giunto  fh  raccolto  in  cafada-j 
vn  Gencilhnomo  illu Are,  molto  timorato 
di  Dio,  per  nome  Simino,  il  quale  inAeme 
con  Gregoria  Aia  Conforce,  haueua  fatto 
della  Aia  Cafa  vn'  Uofpitio  per  i poueri 
Chierici,  c Monaci  ; e quanto  haueua , c 
quanto  polfedeua  , il  tutto  di  buona  vo- 
lia,  inqueAa,  &inaltr'operediChri- 
iana  pietà , largamente  fpendea . Hor , 
^ come  queAo  Cauagliere  fcorgelfe  il  Aio 

vfNiiMiM  buon  Hofpitc  Cefario  di  buon  ingegno 
* prouifto , mà  però  di  poca  eloquenza  cor- 

redato  , gli  venne  pcnAero , e gliene  fece 
. motto , di  far , eh'  egli  apprendellc  le  let- 

?*?**.•  - tcrc  humanc  da  vn  Valenthuomo , Afri- 

cano di natione , per  nome  Pomerio,  il 
quale  frana  in  quella  Città,  St  cragli , per 
la  Alamolta  virtù , molto  caro , c fami- 
gliare. Cefario,  peiifando  di  far  bene, 
non  ricusò  il  partito  ; & in  efreteo  comin- 
ciò à prendere  Icccioni  dal  Maeftro  Aidct- 
to . Ma  il  Signor  Dio  , il  quale  non  vole- 
ua,  che  da  altri , fuori  che  da  fé  fteflb,  ina- 
paraffe,  fece, che  vna  tal  notte,  mentre 
jlaua  frudiando  il  libro , chcdalMacfrro 
accennato  hauea  per  iftudiare  riceuuco , 

< |di  cadeffe  pian  piano  di  mano  , e focto 

3'vna  fpalla  reflaUc,  mentr'  eflb  foprafat- 
to  da  vn  grauilAmo  fonno , à quello  tutto 
l'era  dato  in  preda  ; hor  mentre  così  frana 
dormendo  Cefario,  parueli  di  vedere,  che 
quel  braccio,  e qudia  fpalla,  che  frana-, 
vicina,  ed  appoggiata  al  Ubro  fofre  forte- 
mete  vincolaca,&  inAeme  anche  diuorata 
da  va'  horribilc  Serpente . SuegliatoA  per 
tanto  tutto  atterrito , c fpauentato  da  Ila 
viAone  horribilc  , ed  intendendo  multo 
bene  il  linguaggio  del  Cielo  , che  incen- 
dere gli  focena , che  da  Dio  folo  doucua 
Spettare  la  vera  dottrina , laA;iò  pertan- 


to di  più  frudiare  li  libri  communali  della 
Terra . 

11  Indi à non  molto, come qne* buoni  ^ 

Signori , che  l' albergauano  in  Cafa , co- 
nofcelicro  d' hauerc  in  loro  compagnia , 
non  vn  femplice  Monaco , ma  vn  Santo , 
penfarono  per  tanto  di  darne  parte  al 
Vcfcouo  della  Città,  che  era  anch'egli  va 
Prelato  di  fanta  vita  , e che  perciò  molta 
dima  focena  de  veri  Serui  di  Dio:  gode 
egli,  ciò  fcntendo,ccommaiula,  che  Albi-  ' n?™” 

to  Aa  da  effo  introdotto  il  Rcligiufo;  và  “ j **" 
quelli , e vicn  riceuuco  con  molta  huuu-  . ' 
aita  dal  Vefcoiio,  il  quale , hauendolo  in-  ' 
ccrrogato  della  Patria,  c de  Parenti  fuoi , 
&incefodallerifpofrcfuc,  edere  Aio  Pa- 
rente, l'abbraccia , c l' accarezza  doppia- 
mente, eehiefrolo  lùbito con  molta  iltan- 
za  al  di  lui  Abbate  S.  Porcario  per  fetui- 
tio  della  Aia  Chiefa , ed  ottenutolo , ben- 
ché con  molta  ripugnanza  di  quello,  fu- 
bito  lo  creò  Diacono  , e pofeia  altresì  ben 
prefrol' ordinò  Sacerdote , volendo  però 
fempre  il  Santo  Religiofo  ritenere  l'ha- 
bito,  cdicofrumi  del  Aio  Monafreriodi 
Lerino  ; laonde , come  prima , era  fempre 
il  primo  ad  entrare  nel  Coro,e  l'vltimo  ad 
vicirnc  : fempre , come  prima , teneua  la 
mente , e tutto  il  Aio  cuore  totalmente., 
fiaccato  dalle  cofe  della  Terra , ed  à quel- 
le del  Ciclo  attaccato,  c AAo;  infomma 
viuca  nella  Citta,  e parca  che  egli  Halle  in 
mezo  del  Deferto  ; era  la  norma , era  lo 
fpccchio , e l' idea  d' vn  vero  Monaco , e 
d'vn  vero  Sacerdote;  laonde  ,come  tutto 
il  Popolo  ne  refraua  al  maggior  fegno  edi- 
Acato,  cosi  il  Santo  Vefcouoncgiubilauz 
in  fummo  grado, 

la  Viene  in  tanto  la  nuouàad  Eonio 
della  morte  dell'Abbate  di  Lerino,  ed  egli 
Albico  vi  manda  in  Aio  luogo  Cefario;  il 
quale,  benché  mal  voloncietiaccetcaflc 
vna  così  honurcuole  carica , tutcauolta  > 
per  non  ripugnare  a i leggictimi  commao- 
di  del  Aio  Prelato,  V andò,  e goucrnò  poi 
con  tanto  proAtto  di  que'  Monaci  quell' 
inAgne  Monallerio , che  anche  dopo  Ani- 
to l' vfficio  , Al  di  nuouo  in  quello  conAr-  gx 
maro.  Eonio  in  tanto,  il  quale  già  diue-  éi 

outomolcovecchio,conofceua,  che  poco 
TOteua  elTcre  lontano  il  tempo  del  Aio  paf  '-rtHt 
faggio,  hauendo  molto  à cuore, e grande-  qtc'M»- 

mente  premendoli , che  la  Aia  Chiefa  ha- 
iiclTc  vn'  ottimo  Prelato  , cominciò  ad  ' ‘ 
efortare , cosi  il  Clero  , come  alcuni  Cit- 
tadini principali , che  dopo  la  di  lui  mor- 
te , fe  bramauano  d' hauere  vn  Vcfcouo  , 
il  quale  gli  goucrnalfe  con  ogni  perfet- 
tionc. 
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cione  , e rupplifte  i tuui  quc'  di&ni , 
e mancamenti  , che  egli  conofccua  pur 
Wftttk  il  Voppo  haucr  commcifi  per  la  fua  ^uafi 
Vtfiùm  e/l  continua  infirmiti  e debolezza,  altri  non 
jtreUtnji  [zrocuraflcro  d'eleggere  fuori  che  Cefa- 
ti  eletrm  tioj  quello  eflerel'  vnico Soggetto,  a cui 
Ct/trio  dopo  iloueano  applicarfi,  fé  raleano  ,chc  la  lo- 
Itfuamorte  ro  Patria  hauellc  vn  vero  Fattore,  & vn 
trrìoro  Fé-  Padre  , il  quale , bifognando , efpo- 
jetuo,  nette  feftclla  vittima  volaataria  sii  l'Al- 
tare amorofo  della  Carità , à prò , e bene- 
ficio delle  Tue  Pecorelle , e de  Tuoi  figliuo- 
li; c tanto  andò  il  buon  Vc/couo  ripeten- 
do quelli  cariati  ni  oficii  nell'  orecchie  di 
que'  Chierici,  e di  que'  Ótudini , che  al- 
la per  fine  gli  d iedero  ferma  parola  d'obe- 
dirlo  puntualmente  in  tutto  ciò,  che  mof- 
traua  tanto  di  deliderare,&  efll  altresì  co- 
nofceuano  eflere  il  loro  meglio . 

1}  Sicuro  dunque  Eonio  d'hauereper 
fuccetture  CeTarìo,  non  li  può  dine  quanta 
allegrezza  ne  rentittc  il  di  lui  cuore  j più 
non  temeua , mà  bramana  la  morte , non 
vedendo  in  vero  1'  bora  di  depofitare  quel 


iHi»  fitaue  pondo  dell'  Ecclefiaftico  gouemo  , 
^ da  cui  li  Tentiua  hoggimai  opprimere , sh 


I 

I 


firme 

legagliardiDìme  /pialle  del  Santo  Abbate 
rro  jmm  vo-  appunto,  che  non  illette 

guari  à chiamarlo  a fc  nel  Cielo  il  clemen 
tillimo  Iddio , pier  mezo  d' vna  morte  de- 
gna d'rn  Tuo  puri,  cioè  d' rn  Santo  ; laon- 
de, non  così  tolto  hebbeilbuon  vecchio 
cbiuli  gli  occhi  Tuoi  venerandi , quando 
fubito  fii  dal  Clero , e dal  Popiolo  d'Arli , 
».  conforme  la  prometta  fatta  al  Defonto 

I,'  Eonio,elcttoin  Aia  veceCefariopmaque- 

,.-  Ai , che  tutto  ciò  baucua  faputo  auanti , 

li  nafeofe  ben  tolto  in  vu  Sepiolcru  -,  mà  if- 
coperto  da  quelli , che  con  molta  diligen- 
za lo  cercauano , alla  pier  fine  gli  conuen- 
nc  di  far  quello,  che  era  mero  volere,  non 
degl'  huomini  folamente,  mà  di  Dio. 
Il'  i,p  Accettata  dunque  1'  Epifcopale  di- 

finità  vicn  condotto  in  Arli  cometrion- 
lintep  e confacrato  appena  intraprende 
con  canta  applicatione  à goucrnare  in., 
tutta  picrfcctionc  quella  Aia  inligne  Chie- 
di, che  ogn'  vno  d iceua , eflere  tornato  il 
Cm  auMto  *«<"P“  ‘•'Ili  Apolloli  ; di  giorno,  e di  not- 
mdore  età-  le  Tempre  llaua  vigilante, temendo d'ogn' 
n/41174  fi  *>ora,  che  il  rabbiofo  Leone  dell' Abi  Ilo 
diede  al  £«-  ^ diuoratte  alcuna  delle  Aie  care  Pe- 

* corelle  -,  prcdicaua , leggeua , efortaua , 
ammoniua,  minacciaua , òc  anche  caluol- 
ta  , quando  ilbifogno  , elaGiulliciail  ri- 
chiedeua,  calligaua  i delinquenti  p ma 
fempire  in  modo,  che  glie  n'  hauefl'ero  più 
totto  da  voler  bene,  che  male  p queUi,  che 


feorgeua  amatori  della  virtù , vedeua  egli 
con  ^nignil&ino  occhio , & attinCHe  filile  ’ * 
voloncicriabbraeciaca  , e feguita, inulta-  - 
ua  ciafeheduno  con  la  fpicranza  di  confe- 
guirne  il  meritato  premio  p ed  egli  (erui- 
iia  a tutti  cosi  bene  pierEfemplare  , che, 
perinfino  i più  mal  inclinati , fifentiuano  ' 

come  che  a viua  fòrza , e quali  contro  lor 
voglia,  tirare  alla  fequcla  di  quella  i Vo- 
leuapoi,  chef  Chierici  affillefléroi conti- 
nuamente all'hore  debite  nel  Ch'ori^  che 
Cilmcggiattero , ed  oTRciattcro  con  quella 
maggior  riuerenza  , e decoro  ,cheè  pro- 
prio di  coloro,  che  far  dcuono  in  terra-, 
quello,  che  fannogli  Angeli  in  Cielo , 

■ [5  Haueua  egli  quell’Argo  noucllo  di 
Pira>liToA;m|}rc cento,  anzi  mille  occhi 
riuolci  in  alcrcccance  parti , per  vedere^ 
appunto  le  necelficà.  Se  1 bifogni  di  cento, 
c mille  Pouerelli , per  pxiterc  ad  ogn’  vno 
di  loro, quali  vu  Celelle  Briareo,  con  ccn- 
to,e mille mani/occorcre,& aiutare.  Fe- 
ce sòie  prime  fondare  vn'Hofpitalc  peri 
poueri  infiurmi , fhccndo , che  ogni  matti- 
na A cclebraflh  la  Santa  Metta  in  luogo  Cen  quanta 
opportuno,  che  ruttila  potettero aArolta-  carità  /ba- 
re p non  permettendo,  che  alcuna,  benché  uenma  i bi- 
minima  cofa , mancatte  loro . Nelrifcat-  fotoni  de  To- 
tare  poi  i pioueriSchiaui  era  cosi  follccito,  ueri. 
che  Te  folle  flato  necettario  di  vendere  Te 
netto,  alla  maniera  di  S.  Paolino,  l' haue- 
rebbe  fatto  più  che  di  buona  voglia  p in., 
fatti  nel  fuuuenire  i Poueri  non  li  fianca- 
ua  mai , c pur  che  eglino  llallero  bene , 
efso  nó  fi  curaua  di  llar  malep  quelli  erano 
l’ vnico  oggetto  de  Tuoi  pcnficri , quelli  il 
centro  doue  andauano  a terminare  le  li- 
nee delle  Aie  parole , quelli  in  fine  l’ vnico 
feopo,  dopo  Iddio,  d'ogni  Aia  operatione: 
diceuaegli , che  il  Signor  Iddio  n'  haueua 
dati  i Poueri  in  quella  Mondo , affinché 
noi,  per  mezo  loro,  poteflimo  hauer  cam- 
po aperto  di  accumulare  ricchezze , e te- 
fori  inefaulli  nel  Ciclo , feruendoci  etto 
medefimp  il  Signore  della  gloria  per  mal- 
Icuadore  di  così  ala  fperanza  . Tutlirh 
prreutduiio  cumulandii  prrfiClibui  m hoc  fatm- 
lo  Tauperet  donati  funi, ut  itayChrifiofidetullf 
te,  eommendemus  in  cimi, qua poHer  nebii  rr- 
Hiiuantur  in  Calli . 

id  Hor  mentre  in  quella  guifa  il  S.-mto 
Prelato  attende , con  modo  così  eroico, 
ad  adempire  le  parti  di  vn  vero  Vcfcotio , 
ecco,  che  l’inuidiofo  Satano,  non  stendo 
tollerare  vna  tanta  efatezza  di  Cefario , 
s' accinge  con  le  Tue  diaboliche  arti  ad  in- 
quietare , A:  non  altro , la  di  lui  fortilEma 
collanzap  mnoue  per  tanto , come  già  nel 

Tuo 
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fuo  luogo  fcriueUimo  , l'inlmo  ingrato 
l'in  tradita  d’ vn  fuo  bencCcaco  Secretario , & ad  ae- 
do VA  /àa  curare  il  Santo  di  tradimento  l'induce  i il 
Seeretario  , male  da  cattiui  pretto  fi  crede  ; viene  però 
i cui  rendè  fubito  mandato  io  bando  dal  Rè  Alarico 
ben  per  i»4-  in  Bordeos  ; ouc  appena  giunto  cttingueu 
le  miracoloramcnte  vn  gran  fuoco  -,  ne  palla 

la  fama  in  Arli  -,  fi  chiarifee  il  Rè  del  ve 
ro,  fi  fcuoprc  la  malignità  del  Seeretario , 
qual  fi  condanna  ad  elfere  lapidato;  fi  ri- 
chiama il  Prelato  dal  bando,  ed  è la  fbr- 
' tuna  del  traditore,  peròcjic  in  rapendo, 

che  <mli  douca  morire , k ne  corre  rretto 
loro  Cerario  ,c  giunto  in  tempo  opportu- 
no, priega  il  Rè  per  quel  Cattiucllo,  e 
n'ottiene  il  perdono  con  marauiglia., 
d' ogn'  vno  per  vna  coti  fina  carità  del 
Santo . 

' 1 7 Ma , come  indi  à poco  fiafle  in  vna 

gran  battaglia  vinto,c  ruperatol'Erercito 
d’ Alarico  da  quello  del  Magno  Clodo- 
ueo,  anzi  pure  veciro  altresì  in  canmagna 
il  medefimo  Alarico  dal  rudetto  Cl<^o 
ueo , e perciò  entrato  à goucrnarc , e reg- 
gere ArliTcodorico  Re  dtltalia;  ecco  , 
che  Arli  vicn  alfediato  dalle  Truppe  di 
Clodoueo , e nuoui  trauagli  fi  preparano 
dalDemonioal  nottro  Santo;  imperòebe, 
non  contento  d' luucrgli  fatto  disfare  il 
Monattcrio,  che  già  quali  liaueua  finito 
di  fabricarc  à Cefaria  lua  forclla,  & all'al- 
irc fue Compagne, c Figliuole  , operòdi 
Vuauri,J!.  vantaggio,  che  per  la fciocchczza  d'  vn 
dir  tliveu-  Chierico, che  di  notte  feendendo  dalle 

amo  tele  da  campo  nemico,prcn- 

%a,nem,ci,  >!■' quettoimprouifo auucni- 

dalle  aiitll  brctici,  egli  Fiebrei,  fuoi  capi 

la  libera  il  t-ilinemici,  di  apcufarloaMagittrati  di 
Skr.are.  <<--llonia,ctradimcnto;comcche  egli  ha- 
“ ■ ' udTc  il  Santo  V'cfcouo  mandato  auanti 

quel  fuo  Chierico  à nemici,  per  darli  aui- 
io  , cheegli  di  notte  voleua  dar  loro  nelle 
mani  la  Città  : in  materie  così  gelofe  ogni 
minimo  iodicio  ferue  per  yn  grotto  pro- 
cctto;  non  fi  fanno  più  diligenti  perquifi 
rioni  fppranegotio  così  grane,  & impor- 
tante ; non  fi  fi  alcuna  rìttettìonc  alle  vir- 
tù, & alla  fperimcntata  fantita  del  Santo; 
la  ragione  di  fiato  non  guarda  nè  meno  in 
faccia  allo  ttell'oQi  ),  quanto  meno  poi  fà 
ella  cafo  de  Santi  f viene  fubito  ordinata 
lacattura  di  Cefario,il  quale  è,quafi  ditti, 
fepolto  viuo  in  vn'  ofirura  tomba,con  pen- 
fiero , ò di  precipitarlo  la  notte  nel  vicino 
Rodano , ó , per  io  meno,  di  mandarlo  in 
perpetuo  bando.  Ma  ,ofcmpre  giuttiifi- 
mo  Dio  ! c come  fapcte  voi  rompere  in  vn 
^alenolcmachincdc maligni  ! ceco , ck$ 
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mentre  i perfidi  nemici  del  Santo  ttann» 
có  anfietà  afpeccando,  di  vedere  la  rouina 
di  lui,  tettano  etti  confiifi,  e malcondotti  ; 
peròche  fi  fcuoprc,  che  gli  Fiebrei  erano 
quelli,chc  machinauano  di  dare  nelle  ma- 
li de  nemici  la  Città,  laonde  vengono  ca- 
iligati  i Malfattori , & il  Santo  Prelato  , 
come  vn' altro  Danielle  , viene  canato 
fuori  del  lago,  e liberato  altresì  dalle  fau- 
ci degli  arrabbiati  l^ni  de  fuòi  perfidi 
infidiatori , 

18  Mànonp^iòSatanattbfiquieu  • 
anzi  più  che  mai  apre  gli  occhi  fuoicalìr 
ginoQ , e procura  di  tendere  nuouc  infidie 
al  Santo  vefeauo  ; finito  l'allèdio , torna 
S.  Cefarioà rifarcire  il  già  quali  atterrato 
Monattcrio  delle  fue  Monache  ; ma  d'indi 
nuoua  materia  prendono  gli  Aunerfari  di 
calunniarlo;  e tanto  fanno,  che  vien  pre- 
fo  di  nuouo,  c mandato  à Rauenoa  da^ 

Teodorieo  ; mi  ecco , che,  ouc  fperauano 
imaluagipcrfecutori,  che  egli  rettattita 
maggiormente  confufo,  viene  egli  in  fom-  yitgi  a 
mo  grado  honorato  dal  Rè , dalla  di  lui 
Corte,  dalla  Città  tutta,  anzi  da  tutta_>  pnr» 
l'Italia:  opera  N.S.  per  più  honorareil  ^ dfead^ 
fuo  Seruo,  per  fuo  mezo , molti  miracoli , ^ g 

nè  corre  la  fama  a Roma  , brama  di  ve- 
dulo  il  Sommo  Pontefice,  flt  il  Senato  j j 
vi  va  egli,nc  riceue  mille  honori,  vi  ^ra 
mille  beni , trionfi  per  ogni  lato  la  Carir  * * 

tà,  e l'Inuidia  nemica  fempre  giurata  del- 
la Virtù,  feoppia  di  pnra  rabbia  ; rifeatta 
molti  prigioni , e tutto  carico  d'oro , fe 
prima  venne  carico  di  catene , fa  alia  fua  ' * 

Chiefa  amata  d'Arli  ritorno , c con  quel-  T 

lo  rifeatta  vn' altra  grandittimainoltitu-  'f 

dinedì  poucri  Sebiaui . 

ip  In  qucll'vltimo viaggio, eh' egli fC'< 
cc  d'Italia  in  Francia , rilanò  miracolofa- 
mcntc  vna  poucra  Donna  attratta  di  for- 
te , che  mnouerfi  in  vcain  conto  non  po- 
tcua  ; c ciò  per  mezo  di  S.Eucherio  il  gio-  R'/aud  tini 
uinc,  Arciuefequo  di  Lione,  che  fcco  era,  P®»"*  Da»- 
acni  hauendo  ordinato , che  porgcfse  la  attratta, 
mano  à quella  poucra  Donna,  e lafittle- 
uafseda  terra  , non  così  tolto  egli , con., 
qualche  timore  però,  l'hcbbe  obedito, 
quando  fubito  la  Donna  retto  libera,  c fa- 
na,  & alla  fila  poucra  cafa  fece  tutta  lieta 
ritorno . 

ao  In  vicinanza  del  M matterio  de  Fra- 
ti, quale  baucua  egli  fuori  della  Città  fór 
dato  , molti  Cinghiali  fi  ritrouauano  , 
laonde  i Gotti,  che  dominauano  la  Città , 
inficmccon  molti  altri  Cittadini , e Cac- 
cia tori.vfci  nano  fouucntc  in  quel  contor- 
no alla  caccia  de  detti  Q nghiali , e stòt^ 
zando 
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Secoli  Agoftiniani . app 

Anni  diChrifto  Del  Secolo  Secondo  Deik  Religione 
544*  *58- 


tééini  del 
fin  Marni 
feti» . 


. n • xaocioipoueriCótaiimi  èd  lù<iettoMo 
- • nafterìo  a Ut  vfeire  tla.boichidc  dette  Ke- 

' re , fouuente  D‘aiuicaiua,òckedaqucl 
tornì  tUrii  ^ ^^ti , ò lacerati , ó 

tl,cì,tbn-  V“J-’‘'>'^J^Sio^  gelimi  cacciato 
li  ter  eolio-  *’’’  'P™°  vccifijfc  perauuentura  rr 

^ culàuaiio  d' obedirii  ; per  la  quale  tvan- 
ir  u.  cfliricorii  da  S.  Coarìo , con 

riia/i  «"rt-  PfowftiurCj  thefcoevdleuanovia  fugji 
Lami  rf,/  rcic^icomp^diooandolaloro  difgratia, 
prego  hutnilmente  iiSignorc^clieiaccBc 
con  ia  Tua  oiinipotcnaa , che  quelle  beftie 
fi  toglicfiero  da  quei  contorni , dt  il  Si- 
gnore l’ efaudl  di  Iurte  ,che  mai  più  Cin- 
ghiali ti  viddero  in  vicinanza  di  quel  fu  o 
Monailcrio. 

li  Edeodo  fiato  il  Santo  vna  voltai 
vifitarc  la'.fua  Diocefi , fit  hauendo  allog 
Kntra  il  Do-  giai»  Della  Cafa  d' vn  Medico  in  vn  cerio 
WKoio  od-  luogo  chiamato  Lanicoj  qud  Medico, 
doffo  od  Vn  ebe  era  poco  inuero  timorato  di  Diu,hcb 
Medico,  che  be  ante  di_dprimrei^ucUctia.Ja^ui 
houenofor-  naueua  u Santo  dormito , con  vna  Don 
foto  foeo  ri-  di  Mcuido  ; ma  nc  pagò  bencoftahor 

ffecio  ol  ribìlmcnte  la  pena , peroche  gli  entrò  fu 
$mu,  bito addoljQ il  Demonio,  e turmcntollo 
per  buona  pezza , contcllando  egli , a grà 
voce  , l'enorme  cagione  di  coni  giufio 
cafiigo'. 

Il  Lo  ftefib  Cipriano  Scrittore  della 
di  lui  vita  ,e  Cao  Difccpolq , e.  Afonaco , 
come  eertameote  mi  TCrfuado,  delfuo 
Ipfiwà  /e  mcdcfiin'Ordiac,coafclfa,e  tcfiifica  di 
tenitore  (c  (leflò  , che  hauendo  ricciuta  dal  Santo 
dello  fno  >i-  vn’  aippolletta  d’ ogl io  benedetto , có  cui 
u dolio  fe-  foleua  egli  vngcrc  gli  ammalaci,  che  à lui 
heier^ooa  raccominandauan|i,vnatal  volta,  eficn- 
do  egli  Aaro  fiu-prefu  da  vna  noiofa  febre 
terzana  , lai  quale  molto  lo  traiugliaua , 
fi  fece  dare  1*  ampolla , e la  pofe-  vicina  al 
di  lui  capo  j mà  quella , eflendo  fiata  rut 
ta  da  chi  maneggiata  l’ haueuaj  innauue- 
duiamcnte  non  però,  nè  pure  vna  fola_> 
gocciola  d' ogiio  ne  vfei  i onde_poi  accor- 
toli di  cìònbu'oh'CIprianó  , preffamente 
vuotò  l’ ogiio  in  vn' altra  ampolla,  ed  egli 
refiò  nello  ftcITó  punto  libero  dilla  febre. 
Conclude  in  fine , che  di  quello  gran  San- 
to non  racconta  più  miracoli , perche  ne 
fece  unti , che  non  fi  pocrebbóro  giamai 
finire  di  raccontare . 

1}  Eflendo  poi  arriuato  S.  Cefario  al- 
ci" vi?  iM  *'*  «ade,racconta  il  fudetto  G- 

oHYli^ù  pruno,  che,  due  anni  auanti  la  di  lui 
“lotM  t gli  fSi  mollrato  dal  fuo  Ge- 
. tJ"  mentillimo  Iddio  l’eterno  premio,  chea 
apparecchiato  gli  baucua  nel  Paradifo, 
pefifuoialtilliiai^itii  egli  fìidetco. 


Ijetmtnboaeiao,  rat  nìm  ,qiui  ty>i forati 
6nt  fro  Ubar  tao  . Per  il  quale  cosi  fcgiu- 
lato  fiinore  «cóme  ne  reilu  in  fommu , & 
eroico  gradoi  confolaro  nell’  Am'ma,  cosi 
poi  arfe , da  indi  auanti , di  tanto  defide- 
riod’  andare  hoggimai  a godere  le  gran- 
dezze ,c  le  bellezze  di  quell'  eterua  felici- 
u , che  gli  hancna  moltrata  il  fuo  Signo- 
re, che  giorno  , c notte  andana  con  l’A* 
poftolo  cfciamando . Cafìo  iiffolai , dr  elio 
lamCbnio,  Comcvolcflc  dire  j deb  dol- 
eillimo  mio  Redentore , e quando  s’ apri* 
rà  vna  volta  quella  carcere  ofeura  del 
mio  corpo  , acciò  ne  polli  Weir  fuori  l’A- 
nima mia,  per  venire  nella  ma  beata  Ma- 
gione a lodarti  in  eterno  ? c fin  quanto  hò 
iodafiaredatecosìdiuifo,  eluntano,» 
mio  Celcllc  amorei  Deb  vieni,  vieni  hiK- 
gimai , ericeui  fra  le  tue  braccia  queiro 
tuo  fcruo  fedele  , e trailo  fuori  di  qucflo", 
uhi  troppo  inuero,  duro  fcruaggio,  acciò 
r»ttolibero«nclia.tiu£wire3  Corte 
la  anch’egli  con  gli  altri  Senatori  del  Cie- 
lo federe  nel  tuo  diurno  oofpetio , e gode- 
re i Aia  voglia  i beati  fplcndori  della  glo- 
riofa  tua  faccia  : sì  si  mio  D|o , venite  i 
ficcuerc  il  vollro  Senio , che  più  non  può 
viuere  da -voi  difgiunto.  Cosi  fouucnte 
diceua  l’innamorato Gfario,  quandqpur  tlaooa  /ter 
finalmente  mollò  di  lui  d pietà  il  pictòlif-  tameatt . 
fimo  Signore , haucndolo  vilitato , come 
fi  crede,  in  quell’ Anno  con  vna  mortale 
infirniità  , alla  perfine  nella  vigìlia  del 
fuo,enollrogranPadrc  S.Agoliino,  di  ’■  - 1 

cui  era  fiato  fonimamcnte  diuoco , ceifan-  ' - 

do  dì  viuere,  anzi  pur  di  morire  , fe  ne  ‘ ' —ii 
paftòd  viuere  eternamente  nel  Gelo  in 
compagnia  delli  Angeli , e di  Dio . 

xq  Di  che  età  folle  S.  Cefario , quando 
fuccclic  la  dì  lui  morte  glorìofa,non  è cer- 
to i impcròche,  fc  bene  il  diligente  P.Bol- 
lando  fono  il  giorno  1 x.  di  Gennaio  ikUc  certol!  in 
annotatìoni  della  vita  di  Cefaria  dicc.^ , ebeeti  aat- 
che  S.  Cefario  viffe  folamcnte  anni  ? j.  cjò  „f/f  f,, 
però  non  pu^'llarc  In  verun  confo  j auuc-  ’ 
gnache^feuli  fii  difccpolo  di  S.  Porca-  ' 
rio  Abbate  diLcrino,  e quelli,,  come  al- 
cuni vogliono , cefsò  di  vm^e  l’Anno  di 
Chrifio  455.  e*  bìfogna  pure , che  allbora 
il  Santo  baneffe, per  lo  meno,  ix.  ò 14. 
anni , laonde  e’ bifognarebbe  dire,  che.»  i.v.\ 

fiofle  vifluto  S.  Cefario  più  di  100.  anni;  .. 
màY’èdipìù,cheS. Cefario  gli  fuccclic  -\ 

ndi’VIEcio  d’Abbau,  dopo  ch’egli  fu  ^ 

morto , come  efprefi'amente  li  caua  da  gli  <£ 

Ani  del  medclimo,  fcritti  da  Cipriano,  . 
eflendo  di  gii  egli  ordinato  Sacerdote, 
ch«  non  potèeficrc  |fe  non  dopo  l’età  fu 
di  xj. 
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di  . ò anni , laonde  coti  /arebbe  ar-1 
rinato  ecidi  115.  ò di  iio.anni , ed 
anche  pili  j e ciò  non  farebbe  incredibile , 
peròche  S.ParilionollroBolog^e^Mo- 
nacoCamaldolefe  mori  in  Trenini  in  età 
di  1 1 1.  anni  : & altri  fono  morti  in  tempi 
ancb^iii  i noQri  vicini , in  ma«iore 
Cti,  Chepoioglimorifleinquell’Ànno, 
)o  fcriue  apertamente  il  Card.  Baronio , i 
cuiiopiùchevoloncieri  mi  fotcoferiuo , 
come  quello , che  i il  vero  Padre  dell'Ec  - 
cle&aftica  Hiftoria . Ni  olla  punto  la  dif- 
ficalta,chc  produce  lo  fteflo Ballando  in- 
torno il  Succeflbre,  che  hebbe  S.Cefario 
nel  Vefcouado , mentre  dice , che  ellendo 
morto  il  Santo  a*  2.7.  d' Agollo , non  poti 
quegli  edere  cosi  predo  detto,  econCi- 
cracQ,  che  poi  anche pocede  mandare  i 
Roma  ad  impetrare  il  Pallio  dal  Sommo 
Pontefice,  e quello riccucre  nello  Aedi) 


Anno,  in  enifucceffe  la  detta  morte  diS* 
Cefario  t Imperòche  dico  io,  e perche  nò  t 
Se  egli  ,per  efempio,  Aufanio  Ih  detto 
fui  principio  di  Settembre,  non  poteua  fn* 
bito  mandare  i Roma  i chiedere  il  Pallio 
quello  Aedo  mefe , e riceuerlò  pòi  con., 
ogni  dio  maggior  commodo  in  vno  de  tre 
meli , che  vi  redauano  di  quell’  Anno  f 
Chi  ne  dubita  i Hor  comunque  fia,  qucA* 
i certilBmo,che  S.  Cefarìo  Ai  difcepolo  di 
S.  Porcario , e gli  fucceffe  neU'Abbatia  di 
Iterino,  e d’indi  fall  all' alto  f<»lio  della 
fàmofaChidàd'Arli,  e mori  finalmente 
in  queA'Anno  i 27.  d’AgoAo , & bora  Ai 
ptf  noi  Tuoi  denoti,  pregando  il  Signor 
Dio,  che  ci  voglia  rimcrtere  le  nolire^ 
colpe  ,eliberarci  da  ogni  male  tempora- 
le ,ed  eterno , ericolinarci  in  fine  con  il 
pafidTo  ddl' eterna  gloria  ndl'alto  Re- 
gno ddParadifo, 
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•>  Avere  del 
T.  etTcra,e 
f altri  An- 
ton circa  il 
tempo  del- 
ta mjite  di 
Uenn^ 
Wertando, 


BruditilSmo  P.  Errcra_i 
nodfo  nel  Tomo  primo 
dd  Tuo  AgoAiniano  Alfa- 
beto , feguendo  la  traccia 
diGiiiliano  di  Pietro  Ar- 
ciprete di  S,  Giuda  di  Toledo  , il  qualej 
nella  fua  Cronica  feri Ae , edere  mono  in 
qued’Anno  Hettorre  Ferrando , per  Ib- 
liranomc  il  Diacono  Caruginefe,  perciò 
egli  ancora  nell’ accennato  Tomo  lettera 
ri.  nella  CUffe  feconda  1 car.  j48.affegna 
la  di  lui  morte  in  qued'Anno  medefimo  ; 
« lo  Aedo  di  certo  farelBmo  ancor  noij  ma 
daciòf.irc  ci  fraftoma  l’hauer  letto  nel 
Baronio, che  del  jqò.  egli  era  ancor  vino. 


che  però  / come  ini  lbrIueremo,da  Co^ 
Aantin^ligli  furono  fcrìttc  alcune  let^ 
tere da  Pelagio,  & Anatolio Diaconi  en- 
trambi , intorno  il  di  lui  fentimento  circa 
gli  tri  Capitoli  / laonde , fr  in  quel  tempo 
ancora  egli  era  viuo,  come  tedica  Facon- 
do yefcouoHermianenfc,lbggetto  anch* 
egli,  come  altroue  diccifimo,dj  noAra 
Religione,  e molto  qualificato,  bifogna 
dunque  concludere , che  Giuliano  s’ in- 
'annade  nell’ adegnare  la  morte  dd  det- 
co  Ferrando  in  queA'Anno,  facendo  poi 
altresì  errare  tutti  quelli , thè  l’ hanno  in 
ciò  feguito , come  per  appunto  hà  fiitto  ìL 
P.  Errerà  fudetto. 


-al 
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a L Padre  Prat' Antonio  dd- 

Hillarit  di  la Purificatiooc  nd para- 

■S.  npmno  grafo  quinto  -dd  titolo 

ftcondol'o-  primo  dd  fecondo  libro 

finioae  del  _ della  fua  Ni  Aoria  Prouin- 

TatellaTa-  ciale  ^oAiniana  di  Portogallo  porta., 
r^ettione.  P^e  opinione,  che  in  queA'Anno  S. Ro- 
mano , che  Al  Aatdlo  di  S.  Lnpìcino,  fan- 
lameptt  motiAi:,  dopo  bauerc  dilauia-nò 


meno,cheiUuAratala  noflra  Religione 
nella  fua  Prouincia  mentouaca  di  Porto- 
gallo. Era  gii  qucAi, molto  tempo  prima, 

fiadato , dice  égli , di  Francia , oue  pec 
ungo  tratto  baucua  proléUata  la  Mona- 
Aica  Eremitana  Religione  dd  noAro  Pa- 
dre S.AgoAinondl’ Eremo,  c MonaAo- 
rìo  Lorenfe  , qual  ’ haueua  altresì  egli 
. medclimo  fondaco, e parte  ancora  in  altr| 

Con- 


4 
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Conuencì,  quali  Jependeuanodall’accen* 
nato , come  il  lurenTc(rc  però  quelli  non 
è tutr  vno  col  Lurenfc , come  Unno  ) l’A- 
gaunenfc , il  Condatefeenre , & altri , fé 
n'era,  dice,paflato  in  Ifpagnn,&  in  Porto- 
gallo, nella  qual  Prouincia  per  fino  alla 
morteli  llettc  ,c  nella  quale  altresì  fondò 
alcuni  Conuenti . Mori  nel  Territorio 
Orichienfe  nella  llcfla  Prouincia  invn_. 
luogo  chiamato  Panonia , ouc  giace  il  di 
lui  Corpo , il  quale  viene  come  di  Santo 
honorato,  c riuerito . Quello  è tutto  ciò, 
che  in  follanza  riferifee  il  detto  Padre^ 
della  Purificacione  di  S.  Romano . 

' X Che  poi , cosi  quello  Santo , come  il 

' di  lui  fratello  Lupicino , fòdero  Religioli 

Fremiti  del  P.  S.  Agollino  , gli  è fuori  di 
dubbio , dice  egli  i peròche  cofa  chiara  è , 
cliecdi  fondarono  il  MonalicrioLorcnfe 
nell’  Eremo , & in  quello  videro  fotta  di 
quella  Regola,  la  quale  in  quel  tempo  of- 
Icruauano  gli  Monaci  dell'  infigne  Con- 
SJ{oi»4»t,c  iiento  di  Ferino  i quella  poi  era  la  nollra 
S.  iMpicm,  Agoiliniana , dunque  elfi  furono  Agolli- 
cm  a'.tn  fu  ulani  i foggiunge  poi,  che  anche  in  Fran- 
roaa  jlpffi-  eia  fu  Tuo  Jifccpolo  nella  Religione  S.Eu- 
miai.ftcoH-  gendo , di  cui  molte  cofe  ferine  S. GregO:- 
do  lo  Beffo  rioTuronenl’e;  e quello  ò più  che  vero  , 
jfMton,  per  quanto  anche  ferine  l’Autore  della.. 

ina  vita  appredo  il  P.  Bollando  nel  Tomo 
I . di  Gennaio  pagina  ^o.  peròche  nel  bel 
principio  del  cap.  I.dice.  SooBiis  igitur  fa- 
vtuios  ebrìBi  EugenioSifieot  Beatamm  Talrii, 
Inumani , di-  Lopidai , in  Kf  Unione  Diftipolns , 
ita  edam  natalib»i,ac  prouinaa  extitil  indige- 
na , alili  eondnn . E nel  cap.x.  dice,  che  da 
fuoi  Parenti  fu  dato  Eugendo  à S.  Roma- 
ne in  cti  di  feti' Anni  . Nel  quarto  narra, 
come  il  Cóuento  Condatefeenfe  pure  nel- 
la Fricia  era  foggetto  al  Loronfe  di  S.Ro 
mano,  peròche  quelli  gli  daua  il  Superio- 
re ,eome  iui  fi  dice  hauer  fatto  d' vno  ,di 
cui  diuenne  poi  anche  S.Eugcndo  coadiu 
tore  nel  goucrno  ; peròche  iui  flaua  egli 
di  llanza , che  ve  lo  douea  hauer  manda- 
to S.  Romano  auanti . 

j Mà  come  proua  poi , che  quello  San 
Romano , padadc  in  Portogallo , e chtj 
fondalTe  iui  Conuenti  per  la  Religione? 
lo  proua  con  vn  tcllimonio  di  Marco 
Malfimo  Vcfcouo  di  Saragozza  nella  fu  a 
Cronica , fotto  l'Anno  ^66.  oue  di  quefio 
Santo  Abbate  parlando  , apertamente., 
dice , S-  Rfimanus  ^biai , S.  Lnpidni  frater , 
natione  Galtnt , venient  ad  Wfpaniat , ahqna 
ìtonafìeria  condidit  ; moTimq;  in  jfgro  ^nri- 
tbienfi  in  Lnfitania/ippido  Tanncniji  ; eini  cor- 

fini  In  prétiobabenr,  dr  btntrasur.  Si  che 


gli  i chiaro  per  quello  tellimonio  di  Mar- 
co Malfimo,  che  S.Romano  pafsò  in  Ifpa-  Come  p pro- 

fna,  e fondò  alcuni  MonaAcrij  in  quella  nieSerefla- 
rouincia  : Hot  quanti , e quali  furono  io  in  tfpa- 
clfiqueAi  MonaAerijlàqueAo  quelito  ri-  gna,drba- 
ponde  il  P.  della  Purificatione  nel  Para-  ner  im  fon- 
grafo  g.  di  quel  Titolo  primo,  di  fopra  ci-  dati  Monaf- 
tato,chc  ne  la  quantità,  ò qualità  di  que*  terif.- 
Conuaiti  precilamente  fi  sa  ; peròche)ia- 
uendo  in  quella  medefima  Prou  inda  fon- 
dati MonaAerij  S.  Paolino , S.Noucel , & 
altri , non  li  può  fapere,  quali  follerò  prc- 
cifamentc  quelli , che  S.  Romano  fondò . 

Solo  in  genere  li  sà,  che  in  quelle  parti 
d’Alem-Teio  , nelle  quali  llimalì  hauer 
fondati  Conuenti  il  S.Abbate,  dicci  vene 
furono , che  di  tanti  appunto  fa  mcntione 
il  vecchio  Cattalogo  délli  antichi  Con- 
uenti del  Portogallo  fotto  il  numero  id. 
ouc  dice  . Hac  pntantur  fuiffe  firmi  decem . 

Benché  il  P.  dica,  che  ^li  Aima  cllere  Aa- 
ti  aliai  più,  onde  fi  perluade,  che  il  Catta* 
fogo  fia  diminuto . Di  qucAi  dicci  poi  a^ 
pena  tri  foli  ne  nomina , cioè  quello  di  S. 

Domenico  di  Cambas , vn'  altro  di  S.  Sal- 
uatorc,  St  vn'altru  di  S.  Cucufote  fituato 
fra  Vili'Alua,ela  Villa  de  Frati . 

4 Tutto  ciò  caminarebbe  bene , quan- 
do al  teAimonio  prodotto  di  Marco  Maf- 
fin)o , che  è il  fondameoto  di  cucco  que  Ao 
difeorfo,  non  s'opponefscUugo  Menardo 
con  vn  gagliardo  argomento  diqucAa., 
forte  .ied,ne  dilfimnleiii,q«od boc Croniebon, 
w inier  legendnm  «nimadnerd,  multa  contmet 
abfnrda  , dr  lUaximo  prorfni  indigna  ; EB.n,  Oppofìrione 
mnllis  erroribn  macnlatum  i qnodam  »<  bolo-  gr-ne  di  me- 
ne , qui  pajjlm  buie  cbronico  multa  mepta  adte-  go  Menardo 
dt  prò  Jna  libidine , ni  font  ella , qua  bic  de  S.  contro  ciò , 
nomano  citata  ftnt.  T^unquam  jn.bie  S.Ep  che l’i detto 
manus  Frater  Lupiemi  in  Hilpanum  >enit , ne-  di  fopra , 
que  ibi  luortuus  eB , fed  in  Oallia  ■ & in  eadera 
negìone  fepultut  eB  à Fratre  lupieino  in  mon- 
titillo  fupra  Monafìerium  Condaiifeenfe  in  locit 
Ittrtoiibnt  fub  Chilperico  Surgiindionum  l{ege  , 

X uidere  eB  apnd  s.  Cregorium  Turonenfem  in 
Fitis Tatrum  eap.i.fub  fìnem . 

t Et  in  vero  qucAofenfaco  argomento 
deU’ accennato  Autore,  conuiiicc  di  tal 
force  l’ crudicilfimo  Autore  del  Martiro- 
gioSpagnuolo,  D.  Gio.Tamaio  nel  fine 
del  primo  Tomo  furto  il  giorno  x8.  di  Fe- 
braiu  à car.  xgp.  che  fi  riduce  adire,  che 
veramente  Marco  Malfimo  in  qualche.» 
cofa  è Auto  alterato , comc.fpccialmente 
in  qucAo  racconto  di  S.  Romano  , a cui 
Aima  egli  ellcrui  Hate  aggiunte  quelle  tré 
parole:  Frater  SanBiLupicmi,  Come,  che 
in  vero  Aimi , che  quelS.  Rumano , che.. 
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pafiò  in  Portogallo  di  Francia  non  full'c  il 
traccilo  di  S.Lupkino,  ma  vii'alcruda-» 
quello diuerfo;  equcfla  verità  la  confer- 
ma egli  con  l’aucorica  di  molti  Autori , e 
rpccialincncc  con  quella  del  P.  Antonio 
Confermili  VafconcclliGiefuita  in  irUnpfione  Torin- 
conl'miori-  RfUis folio  ij4.nnm.  i.  oue  dice  le  fegnen- 
ti  d'  ilirl  ti  Parole.  ^pniOriihiot  D.Ufiminm  tnpar- 
^rtm  Scrii’  ono^icnlieo.iinr,  vbiUlinsCorpui  ocenllatnr; 
tori,  topnt  m oppiJoTonoio  monliroinr.  Hnecon- 

fertilfmo  Tcregrinornm  frrqnentia  fe  confett  1 
>r  dimniiKi  ad  priHiititm  reflitnoninr  vjleindi 
8(1».  Loftellopcrl’jppuncodiceil  P.Bcr- 
nardo  Bricco  nella  liia  Monarchia  Luti- 
tana  p.a.  Iib.17.cap4.  & il  noftro  P.Mnc- 
flro  Luigi  dclli  Angeli  nel  fuoViridario 
Lufìcano  cnp.^.  folio  114.  cap.  iij.  fo- 
lio Launcic conclude  il  Tamaiu,  che 
di  quefii,  c non  del  fratello  di  S.  Lupicino, 
bitogna  per  forza  , che  parlaflc  Marco 
Matìimoi  che  però  puol’cllcrc  dico  io, 
che  qualche  curiofo,  Aimando,  che  quel 
S.  Romano,  di  cui,  fenza  quell’  aggiunto, 
hauca  fcricco  MatCìuo,  folle  appunto  fra- 
tello di  S. Lupicino,  e perciò  flj fuoca- 
priccio  ve  PaggiungelTc . 

6  Ni  dcuerecarepuncodi  marauiglia 
à chi  chi  Ha  , che  in  Francia  A fiano  ricro- 
uaci  di  noftro  facro  IAicuto,cfors‘ anche 
d’altro,più  Santi  RclieioA  col  nome  i Aef- 
fodiRomanoi  peròcne,  oltre  il  fratello 
di S. Lupicino,  cdiqueAo,  dicui  Aiamo 
hora  trattando  in  fentenza  del  Tamaio , 
del  Vafconcclli , c degli  altri  Autori  cita- 
ti , vn'  altro  pur  di  nacione  Francefe , e 
Monaco  , ne  produce  lo.  Aeflb  Tamaio 
focco  il  medclimo  giorno  a8.  di  Febraioa 
car.ipo.  le  di  cui  Reliquie  dice,  che  furo- 
no crafportatc  di  Francia  in  Ifpagnada 
Opmione  Cinda-minto  Rè  de  Gotti , il  quale  le  fc- 
ieliUntore  f j riporre  nella  Chiefa  del  MonaAerio 
inmaa  i Hornifgcnfe,  ilqualefu,  comeferiueilP. 
*4-  MaeAro  Antonio  Yepcs  nelli  Annali  di 
S.  Benedetto  Tomo  i.  Cent.  i.  Ann.  6^6. 
al  cap.  4.  fondato  dal  fudetto  Rè , & lui 
fono  bora  Monaci  di  S.  Benedetto  j ben’è 
vero,  che  egli  ingenuamente  confclTa  non 
fapcrc  di  qual  S.  Romano  Itano  Icfudctte 
Reliquicic  benché  Ambrogio  Moralcs  nel 
la  fua  Hi  Aoria  di  Spagna  tolga  ad  indolii- 
nare,che  quelle  pollano  cA'cre  le  Reliquie, 
ò di  S.Romano,  che  fti  MaeAro  d i S.Bcne- 
detto,ò  pure  del  fratello  di  SJ.upicino,pq- 
co  calo  però  A dee  fare  di  qucAo  Aio  giudi- 
ciò , peròche  à me  pare,  che  qucAo  Aio  fìa 
certo  vn  parlare  in  aria,  come  dir  A Aiolc  : 
BaAa  di  upere,che  nel  Regno  di  Portogal 
lo  in  queftì  tipi,  poco  prima,òpoco  dopo. 


c’vi  Aori  Ac  vn  Santo  Religiofo  dinoAra 
Religione  per  nome  Romano, il  quale  nel 
medclimo  Regno  foiidallc  altresì , come 
dice  Marco  iMaAimo , alcuni  Mona  Aeri) , 
quali  vengono  anche  commemorad  dal 
noAro  antico  Cattalogo  de  Coiiuenti  del- 
la Lufìtania,  come  propri)  dell’Ordine,  fc- 
gno  euidente  , che  il  fondatore  aluesilo 
liouea  cAcredi  cerco . 

7 Qiynto  poi  all’altro  San  Romano 
Francdc  , c di  S.  Lupicino  Aio  fratello, 
quali  dice  il  P.  della  PuriAcacionccilcre 
Itati  entrambi  di  iioAra  Religione , ben- 
ché poi  anche  foggiunga  , ingannato 

dal  tcAimonio  adulterato  di  Marco  Maf-  Opmott 
Amo,  che  luffe  il  primo  Aato  in  Portogai- 
lo  fondacore  di  alcuni  noAri  MonaAcrij;  l'Ilii- 
io  dico,  come  hò  anche  detto  di  (opra  , 
che  io  ciò  Aimo  affai  probabile,  che  però  ■ • 

per  hora,  già  che  appunto  Aoriuanoin_.L’'P'“®“* 
quelli  tempi, ci  baAara  d’  haucrne  accen- 
nata la  memoria  , rifcrbandoci  poi  anche 
a dare  vn  bricuc  faggio  delle  lorovite_>  ' 

nc’cenmi , ne  quali  termioarono  le  loro 
glorioAfliiucvitc;  foggiungendo  in  Ane, 
cbe.vn’ altro  S. Monaco,  pure  chiamato  . 

Rpmano , Aorì  nello  AcAò  Regno  di  Por- 
togallo, verfo  gli  Anni  di  ChriAo  714. 
quale  pur  anche  da  noAri  Autori  A Aima 
cllcrc  (lato  del  noAro  facro  lAituto,di  cui 
in  quel  tempo  ampiamente  fcriucrcmo 
altresì. 

8 DicclAmo  già  An  nell’ Anno  fenrfo  , 

che  Uettorre  Ferrando  non  lerniiiiò  in 
quello  altrìmente  la  vita,  come  fcricco  ia- 
Iciò  Giuliana  di  Pietro  , & il  P.iirrcra  in- 
gannato dal  tcAimonio  di  qucllo,pcròche 
ricrouaA,  che  anche  in  qucA’Anno,  come 
ccAiAca  il  Cardinal  Baronio  focco  lì  nu- 
meri 50.  e 5 1 . gli  furono  fcritte  lettere  da  . , 

Pelagio,  & Anatolio Diaconi  della Ro-  f''">eoufm- 
maiu  Chiefa  , incorno  il  di  lui  parere  , Heito^ 
e l’opinione  altresì  ,chehaucuanoglial-  Femmii 
tri  Vefeoui dell’ Africa,  circa  glitrèCa- 

pitoli  fpcttanci  al  facro  Concilio  Calce-  Capitali  ,t 
donenfe  ; della  qual  cofa  ne  fa  anche  men-  rijponi. 
tionc  Facondo  Vefeouo  Hermianenfc  nel 
libro,  eh’ ci  fcccindifcfa  dctrècapiroli 
mcdcAmi , c fpecialmcnce  nella  difefa  del 
primo  capitolo . Fù  egli  pronto  il  buon 
Fcrmiidoad  efequire  quanto  gii  haueua- 
nocfpoAo giidue Diaconi  Romani, eco- 
ine  riirouò,  che  tutti  gli  Vefeoui  Aidetti 
dell’Africa  eranodello  Aeffo  p.irere , che 
egli  feguiua  , cioè  , che  non  fidouefìe  in 
venni  conto  accettare  il  Decreto  fatto 
dall’  Imperatore  circa  l’abolitionc  de  tré 
Capitoli,  cosi  ne  diede  finccrilAma  parte 
a ma- 
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amedclìmi.  Mi  faccio  poi  à credere,  che 
quefta  folle  1'  vlcima  arcione  , che  fa 
ertiti!  lift-  'buon  Prelato,  peròche  non  mai 

re  merlo  m P‘^  cifoli  parla  neUi  Anni  à venire  nell' 
IttJÌ' Urne.  lìcclefiafticheHiiloric,e  pure,fe  egli  fblfe 
' flato  viuo  fé  n'baurebbe  douuto  parlare  ; 
ptf  oche  quefta  ^ran  Quiflione  de  uè  Ca- 
pitoli accennati  durò , per  buon  tratto  di 
tempo  , e focosi  terribile,  chefconuolfc 
^li  animi  di  cucci  gli  PP.  Africani , e fpc- 


cialmente  quella  delnoflro  VefeouoPa- 
condo,il  quale,come  vedremo  più  auanti, 
con  troppa  tenacità  gli  volle  mai  Tempre 
difendere , fino  a farli  dichiarare  per  Icif- 
matico:  fi  che  potiamo  darci  per  auuen- 
tura  à credere,  che  egli  moridc  in  quell’ 
Anno  il  noftro  gloriofo  Hettorre  Ferran- 
do , laonde  noi  ci  fiamo  riToluci  di  quiui 
epilogare,  conforme  il  noflro  folito , la  di 
lui  Tanta  vita . 


Epilogo  dtlU  Vit4t  t morte  gloriofé  di  Hittorrt  Ferrando  Dìfee- 
polo  d$  S.  Fulgentio , y efeouo  di  Car lagena , t poi  di 
T oledo , e Religiofò  dei'  Ordine  del  noflro 
Padre  S.  jigoflino . 


L 


A Vita  di  quello  eranSeruo  di 
Dio,cucta  quanc'C,da  altri  Au- 
tori non  fi  può  cauare , fuori 
che  da  tré,  cioè  adire  da  Giu- 
liano di  Pietro  nella  Tua  Cronica  Tocco 
l'Anno  jpò.  da  vn  certo  Elogio,  od  Epi- 
tallio  antico  facto  in  lode  di  lui , portato 
dal  noflro  Marquea,  dall'  Errerà,  dal  Ta- 
maio , e da  altri  -,  c finalmente  dal  Cardi- 
nal Baronia  ; li  quali  poi  vendono  Teguici 
dai  lùdecco  Marquez  nell'Origine  de  Fra- 
ti Eremitani  cap.  1 1 .Paragrafo  4.  c dal- 
1'  Errerà  Tomo  primo  del  Tuo  Alfabeto 
alla  lettera  H.  aclla  clalTex.  àcar. 

Dal  Tamaio  nel  Tomo  j.  del  Tuo  Marti- 
rologio Spagnuofo , Tocco  il  giorno  ^ 1 . di 
Maggio , dalla  pagina  )p fino  alla  jpj. 
)|^  Da  Don  Tornano ‘ramaio,  {«  Elegwi  f'rra- 

nW  ' ram  flf«{|ri»n  f'rbii  Teletand,  Verbe  Hcèlor 

Ferrandus  i e nel  Libretto , che  compoTe 
lAmori  che  iff'critatt  Dtxttri  in  DifibyiaTotetanornm 
bnitno  fent-  Tremiate  7.  nnm.i  j.  da  D.Diego 

te  itantRo  Calliglionc  nel  TuoTomo  primo  de  Trme 
t Dettere  »•  Teteinae  , ctp.  S.f.H.  Da  FranccTco  CaT- 
caler  nella  Tua  Hifloria  di  Murcia  nel 
DiTcorTo  10.  al  cap.  5.  e finalmente  dal  P. 
Antonio  C^incana-Duegnas  nell'  Hillo- 
ria  de  Santi  di  Toledo  nel  titolo  de  Santi 
Pontefici  Toletani  , al  capit.  zS.  Gli  è 
ben  vero  però,  che  molti  Autori  non  han- 
no Taputo  il  Tuo  nome  intiero,  e perciò 
l' hanno  chiamato  Tolamcntecol  nome  di 
Ferrando;  come  hanno  facto  il  Tritemio, 
il  PolTeuino,  &c  altri  ; mà  gli  Autori  Spa- 
gnuoli,  cosi  antichi,  come  moderni,  come 
Marco  Mallimo  nella  Tua  Cronica 
' jo}.  5op.  r 5 1<5.  Giuliano  di  Pietro  pari- 

mente nella  Tua  Cronica  ^nno  jp6.  1 4^4. 
e tutti  gli  altri  più  moderni , di  Topra_> 


mcncouaci,lo  chiamano  colnomc  di  Hec- 
torre  Ferrando . 

10  Quello  grand' huomo  dunque  nac- 
que, per  beneficio  di  S.ChicTa,  & honorc 
immortale  di  nollra  Religione,  nell'Afri- 
ca , e non  alcrimcnte  in  ITpagna , come  li  r*  <li  natio- 
sforza  di  prouarc  il  noflro  P.  M.irqùcz  nejf[ricme 
nel  cap.  1 1 . al  P.iragrafo  4.  di  Topra  cita- 
to ; c lo  dice  cTprclfamcncc  Giuliano  di 
Pietro , Autore  tanto  antico , e graue , 
nella  Tudecca  Tua  Cronica  , Tocco  l'Anno 
4P4.  num.  157.  iui . Tetro  Tolttmo  faectiit 
IH  ttdem  Sede  Hellor  ee^nomeato  Ferrondm 
jtfer.  E fi  conferma  Jall'Autorc  pure_r 
antico  del  mentouato  Epitafiio  nel  primo 
Diflico,  in  cui  dice  . 

Hellor ane  fater  ^miliet  Tcrranie  Beate , 
jtphrica,  qaem  Tellai  iigaii , ibera  •aecat . 

In  qual  luogo  poi  dell'  Africa  c’  fi  naTccT- 
Tc,e  quali  prcciTamcntc  fi  follerò  i Tuoi  Pa- 
renti ,non  v’è  alcuno,che  lo  dica  ; io  però. 

Te  mi  folle  lecito  il  tt^lierc  ad  indouina- 
rc,  direi,  che  egli  folle  nato  in  Cartagine, 
e che  i Tuoi  Parenti  folTerod' aliai  honefla 
famiglia  ; che  però  hauendo  Teutita  mol- 
to commendare  la  fama  celebre  del  noflro  Si  fà  irtona- 
P.  S.  Fulgentio , così  nella  Santit.'i , come  co  ^gofii- 
nclla  Dottrina,  gli  dalTcro  ad  allcuare,  & mano  fotte 
a mittrirc  ncll'vna,  e nell'altra  facolta , il  /a  difnplma 
loro  gioii  inetto  Figliuolo;  il  quale  poi,  di  S.Fnlien- 
allectaco  anche  dalla  conuerTatìoncTan-  rio. 
lilfima  dclli  altri  Monaci  del  Monallcrio, 
in  cui  dimoraua  S.Fulgentio  Tuo  raacllro , 
prcndclic  1'  Habito  della  Religione  ; c 
cerco,  che  egli  folle  non  ToloDiTcepolo 
nella  Dottrina  di  S.  Fulgentio,  ma  altresì 

(Monaco  del  Tuo  mcdcfimolflicuto,  lo  di- 
ce egli  medefimo  non  oTcuramcnte  nell' 

Epiftola , che  poi  fcrilTe  nell’  v Itimo  quali 
Cc  i difua 
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ai  fui  vita  à Scuero  Scolaftico  Coftanti- 
nopolitano  verfo  il  principio,  la  cui  auto 
rita  producellìmo  noi,  più  fupra  , fotte 
l’Anno  lii  Cbrifto  504. 5 1 . di  quello  Seco 
io  fecondo , fono  il  num.  X4.  c ciò  ancora 
atteilano  il  Marqucz,  l’Errcra , & altri . 

1 1 Mà , come  diuenilTc  fono  la  difei- 
plina  di  vn  cantoDottorc  vn'cminécillima 
Letterato , eflendonc  ben  toflo  volata  la 
fama  nella  fua  Patria , fu  perciò  ricercato 
dal  Vefcoùo  di  Cartagine , per  Chierico 
non  folo  ordinario  di  quella  fua  nobililC 
taa  Kletropoli , tnà  di  vantaggio  per  Dià- 
cono , titolo , che  poi  feinpre  ritenne  tino 
alla  morte , benché  folle  di  due  Cliicfc  fa- 
F cretto  mofiiljinc  in  Ifpagna  Vefeouo,  cioè  di  Car 
Ditcoao  di  tagcna,  e di  Toledo  ; tutto  perche  , come 
Catagme^  vogliono  alcuni , quel  titolo  di  Diacono , 
‘"n  fcmplicc  titolo  d’ Ordine  , mèdi 

folle  quelle . Dignità,  conio  che  folle  Arcidiacono,  il 
quale  appunto  è vii  titolo  , clic  ficonfer- 
ua,bcnchccbi  lotienc  fia  Sacerdote,  anzi 
pur  Vefeouo,  & anche  Cardinale  , come 
nota,  c bene,  il  Tamaio ; pcroche  gli  Car- 
dinali Diaconi , benché  liano  Sacerdoti , 
■ c Vcfcóui  ancora,  non  però  lafcianodi 

chiamarfi  fempre  col  titolo  primo  di  Dia- 
cono i e ciò  Ila  detto  per  inruttione,6(  au- 
ucrtimcnto  iniieme  del  F.  Binario,  il  qua- 
le, non  fapendo  capire , come  potelfcelfe- 
rcllato  il  noftro  serrando,  Vefeouo  di 
due Chiefe coni  famofe , come  lo  fono  in 
vero  quelle  di  Cartagena  , e di  Toledo  , e 
poi  cllcril  altresì  fempre  chiamato,  anche 
<Iopoi , col  nome  di  Diacono  Cartaginefe 
da  Scrittori,  lodiuide  però  induc,  cioè  in 
Ilettorrc , qual  dice , che  fù  Vefeouo  ; 6: 
in  Ferrando,  qual  foggi  unge  ell'erc  lìato 
Iblamente  Diacono , c non  mai  clfcrc  , nè 
meno  p.ilTato  al  Sacerdotio,  noq  che  al 
Vcfcouado. 

la  Elfendo  poi  (lati  mandati  in  efiliq 
dal  perBdoTrafamondo  tutti  i Vefeoui 
dell’Africa,  e fpccialmcnte  il  nollro,  e fuo 
P.  S.  Fulgentio , verfo  gli  Anni  di  Chrillo 
504.  con  molti  altri  EcclcfuBici , c Reli- 
iofi , fra  quelli , vno  lu  il  buon  Hettorre 
errando,  il  quale  , inlieine  col  fuo  caro 
Macllro,  ePadrè , fù  mandato  in  Sarde 
Totali  >u*  gna , come  nell’Anno  fudetto  ampiamen- 
errore grate  tedimpllraflìmo;  apprelTo  di  cui  li  licite 
dtlv.  Biua-  nel  Monallcrio , fondato  dal  Santo  vicino 
no.  alla  Chiefadi  S.  Saturnino , fin  tanto  che, 
cficndo  pallata  la  fama  dplla  di  lui  altilli- 
ma  dottrina  , c fantità  nella  vicina  Spa- 
gna , fri  eletto  Vefeouo  di  Cartagena  , il 
che  feg'.n  dì  certo  prima  delPAnno  515. 
come  nel  fuo  luogo  prouallìrao.  Ma, per- 


che quella  gran  Candeliere , dopo,  che  fti 
palla  fcmra  la  tauola  eminente  di  quella 
infigne  Cattedrale,  cominciò  a tramanda- 
re per  ogni  lato  di  quell' ampio  Regno 
vna  luce  di  fantità,e  di  fapere,  di  lunghif-  , 

fimo  tratto,  eccedente  quella , che  decan- 
tata haueua  la  di  luì  prècorfa  fama,  quin- 
di n’  auuenne , che  , elfendo , poco  dopo  , 
vacata  la  Sede  Mctropofiiana  dì  Toledo  , 
primaria  di  tutte  le  Spagne , per  la  morte 
di  Pietro,fubito  ad  occhi  cbiufi,  fenza  pù- 
to  penfaruì,dclfcroquc’  buopi  Chicrici,e 
Cittadini  il  nollro  SantiiUmo  Ferran|lcli 
il  quale  poi  ne  Concili),  che  cclcbraroiifi  , 
cosi  in  T.iragona  del  515.  &'  in  Toledo 
del  J 1 6.  fece  ben  conofccre  a que’  PP.  qui- 
to  egli  valelfe , e nella  Dottrina , & anche 
nella  Santità . 

Vilfe  in  quella  guifa  il  noftro  Santo 
Religiofo  con  incredìbile  vtiiì^,  e profit- 
to di  quella  fua  Metropoli , fino  all’Anno 
del  Signore  51^.  ma,  come  dall’  vn  de  lati, 
egli  era,  oltre  modo , humilillìmo , c però 
mal  voloiitierì  fi  vedeuain  vn  cosi  alto  ,c 
gloriofo  Pollo , nel  quale  troppo  honorar 
fi  feorgeua  jc  dall'altro  poi  fempre  li  ram- 
mcntaua  della  confolaiionc  grande , c del- 
la quiete  incomparabile  , che  goduta  ha- 
ueua nel  fuo  Monallcrio  col  fuo  Macllro, 
c Padre  S.  Fulgentio  j come  fouucntc  Q 
rammarìcaua  d' haucr  perduto  vn  tanto 
Bene,  cosi  mai  Tempre  bramauadi  rìcu-  qiawdi 
perarlo  anche  vna  volta , prima  , ch'ci  fi  l'^rcintlt*- 
morilfe  ecco,  che  hauendo  finalmente  "tdo  di  To- 
intcfo,che  dopo  la  morte  dell'empio  Tra-  ledo , e fette 
famondo  era  in  fuo  luogo  fucccllo  Hilde  tonta  n ^tf 
rico  , il  quale  haueua  richiamati  dal  lun-  pa  dal  fuo 
ghilfimo  cfilio  i Santi  Vefeoui  con  tutti  T.San  fiih- 
gli  altri  £cclcfiaftici,e  Rcligiofi,glì  ven-  gemio  , 
ne  per  tanto  vna  vehcmentc  ìlpiratione  di 
rinnnciarc  quella  fua  càcucolpicua  Chic- 
fa,  c ritornare  à viucrc,  & i morire  altresì 
in  compagnia  del  fuoSantifiìmo  Padre , e 
de  Tuoi  Fratelli  Agoftiniani  ) & in  cifetto 
yerfo  l’Anno  fudetto  del  ya^.fcce  la  liilcn- 
nc  rinuncia  di  quel  gran  Vcfcouado,  ben- 
ché con  incredibile  dolore  di  tutta  la  Cit- 
tà , non  folo , ma  altresì  di  tutta  la  Spa- 
gna ) dalla  quale  alla  per  fine  partitoli  , fe 
ne  pafsò  , come  certamente  mi  faccio  à 
credere, à Rufpaj  & lui  col  fuo  caro  Mae- 
llro , c Padre  San  Fulgentio , il  quale  an- 
ch'  eflb , tutto  che  Vefeouo , c nella  fua_. 

Città , volcua  però  Ilare  nel  Monallcrio 
con  i funi  Rcligiofi,  c nó  nella  Cattedrale 
cò  Chierici , come  nel  fuo  proprio  lupgo 
fcriiielfiiiio  , fi  ritirò . 

I.}  Pafiàto,  che  fu  poi  il  fudetto  S.FuI- 
gcntio. 
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gentili,  per  mezo  d’irnabeatiflimi  morte , 
alla  gloria  del  Par:tdiru,s'accinrc  Albico  ii 
ttmfufctal-  buon  Dilcepolo  à dare  perfetto  compi- 
tme  Opere , mento  all’  Opere , che  imperfette  haueua 
ebe  bjuemt  lafeiate  il  Santo  Maeftro:  Dopo  di  che 
Ufeitte  im-  puoi’  eflcrc , che  fe  ne  pafTalTc  in  Cartagi- 
petfetie  San  ac  Aia  Patria,  & iui  in  vno  di  que’  Cóuen- 
ful^euih  • ti , che  la  Religione  haueua  in  que’  con- 
torni, A AaAc,  varie  Opere  componedo 
contro  gli  Eretici  ili  difefa  della  Cattoli- 
ca F^e,  per  le  quali  è poi  Tempre  ftato 
r nominato,  riuerico  , e ftimaco  cotanto  da 

I luna  la  Cattolica  Chiefa . 

I J Così  dunque  ricolmo  di  tanti  mcri- 
•<  ti  il  buon  Hettorre  Ferrando  fc  ne  mori 

. qucft’Anno , come  probabilmente  io  Ai 

mo  : fe  poi  in  Africa,  od  in  Ifpagna  morif 
fe , non  è cosi  certo  ; puòcbe  fc  confide 
riamo  le  lettere,  che  gli  ferilfero  in  que  A’ 
Ophhtie  Anno  gli  due  Diaconi  della  Romana., 
talc*ni,(be  Chiefa , Pelagio , & Anatolio  in  Africa  , 
mori/Te  in  «>“’  cgA  «li  certo  A ricrouaua , e le  rifpoAe 
Magna . <A  Alt  pur  date  nello  Acflb  Regno , ncllej 
quali  ancora  gli  Agnificaua , qual  foA'e  il 
fencimenco  ,così  luo , come  di  tutti  i VeC- 
coui  Cattolici  dell’  Africa , intorno  à tré 
Capitoli  del ConcilioCalcedonenfc  ; cer- 
to , che  fumo  sforzati  à dire , che  in  Afri- 
ca altresì  ei  fi  moriAe  : Ma , fe  dall’  altra 
parte  vogliamo  dar  credito  à Giuliano  di 
Pietro,  di  fopra  mentouato,&  all’Autore 
dell’  Epitaifio  di  Flettorre  Ferrando , bi- 
fogna , che  diciamo,  che  egli  mori  Ac  in.. 
Ifpagna  •,  peròche  Giuliano  , parlando 
della  Aia  morte,  dicecfpreAamcntc.  Qni 
Ibrijt  (aliai  lini,  & alut  tberia  f dice  il  dot 
to  Errerà  ) migraMit  ex  bac  >iia  ^nao  Dan»- 
nip4;.  deuedirep4d.  perlomeno.  E lo 
AcAo  anche  fi  caua  dall’  Autore  dell’  Eoi 
tatBo  nel  Difiico  in  cui  dice,  che  il  fuo 
Corpo  era  in  Toledo . 
felixTaletum,iiaMtantHm«aBaparentem, 
lUiMigremio  coniiaet  ofia  fuo . 

16  TuttociònonoAantc, io,fclibera- 
mente  deuo  dire  il  mio  fentimento.  Aimo, 
che  egli  moriAc  in  Africa  in  vn  luogo 
chiamato  Ibri , ò Ibria , come  dice  Gm- 
lianoj  e fe  l’Autore  dell’  Epitaffio  dice, 
che  l’oAa  fono  in  Toledo,ciò  non  conuin- 
cc , che  foAe  morto  anche  in  Toledo , pe- 
f)pl0Ìout  fòche  puoi'  eAere , che , hauendo  intefa  i 
ielt Autore  folctani  la  morte  di  Ferrando , che  era 
che  moriirè  Vcfcouo  vn  tempo,  procura Ae- 

in  Afnc* . ^ tutto  il  Corixi , ò parte  di 

■’  ' quello, eperciòpoteAc poidirc ilPocta, 

che  Toledo  godcua  le  di  lui  olla  ; e qucAa 
è cofa  ordinaria,  che  molcilHuomini  San- 
ti, che  fono  morti  in  vn  luogo , fìano  poi , 


»-■ 

». 


per,varij  accidenti  trafportati  li  loro  Cor- 
pi, od  OAa,  in  vn’altro  i e tanto  pi  ìi  io  ciò. 
collantemente  aAcrifeo,  quanto  che  non. 
vedo,  che  alcuno delli  Autori  citati , dica 
efprcAamcnte  , che  egli,  ò in  Toledo,  ò in 
Ifpagna  fi  moriAe  , non  oAante , che  il  P. 
Errerà  fi  sforzi  d’interpretare  la  parola 
lbri,ò  Iberia,  che  voglia  dire , ò vna  Vil- 
larclla  vicina  à Tole^  , ó pure  l’ Iberia  , 
ciob  a dire  la  Spagna  i perche  qucAa  è vna 
mera  interpretatione  volontaria , confi- 
deraic,  maAime,  l’altre  circoAanze,  di  fo- 
pra da  noi  prodotte.  Ma  qui  ci  gioua  fi- 
nalmente per  maggior  confolatione  , e 
guAo  de  curiofi , e dinoti  Lettori  , regif- 
trare  l’ Epitaffio,  tante  volte  mcntouato  , 
e ricordato  ; da  cui  anche  habbiaino  det- 
to, coni’è  la  verità,  cauarfi  tucta,quanc’èt 
la  vita  di  queAo  gran  Seruo  di  Dio . L'E- 
pitaffio duuque  più  corretto  , prodot- 
to dal  Tamaio  nel  luogo  citato  , è ilfe- 
guentc . 

Id  Tumulo  Hcdotis  Fcrrandi 
Caichaginis  Piouincix 
Przfulis . 

HeBor  àue  iacee  AutiBei  Fetranie  Beate 
Aphrtiaijuem  Tcltuigiguu,  Itera yotat, 
Anuos  te  multot  frmturCartbago  TttmiUro , 
Defeafot  fìdti  viuus,  & vltor  erai  i 
Haretiiit  nonrnf  ; luum , ctlcbrej^i  libelli 
Exofi  ; quo  tu  malleiis  Haretms . 

Couttgit  mie  libi  Fulgeaiiut  ipfe  Magiffert 
Lumeut  dr  eiimia  Beligimii  Fonai . 
laiuqi  aiate  grauii  Toletum  Valìor  aiilU , 

Hauc  fticm  fenptit,  Vita,  & bonore  iuuas , 
tuie  tamen  Lybiam  repetii  per  mille  perula 
DoBor , & AneiBet , fjiera  calce  premis. 
Hiitc  tua  lUoutanui  redigia  poni  fteuiut, 
Succeiit  eeleber  VaSìer  in  vrbe  tua  ■ 

Forfitau  ille  tuut  futi  bac  in  fede  Miui^er  » 
THoribut,  ingemo,  par  quoque  laude  libi  • 
Tricena  prima  Maq  fub  luce  beati! , 

Qui  fuerai  exul , fanBaq;  turba flmul ; 
HeBor Amiipecuiu >igil,ò'  StBiffimeTaPirf 
0 Ferrande,  Sacer  Vraful,  Amice  Dei . 

Sit  curii  Cartbago  libi  te  Hifpana  Magilln  , t 
Dumodo  Toleti  fit  ubi  eurafrequeni . 
ytraqì  te  rofei  carpentem  lumimt  aurai 
yidit,  dr  bac  jupera  carpere  feda  iter  ; 
llla  de  in  Fitti  primardia  Trafulis  Alma  , 
ifla  refurgentem  lata  videbit  bumo . 

Felix  Toletum , qua  eantum  uaBa  pattatea  ■ 
/fili»  in  gtemio  eouiiuet  o/la  fuo  ; 

Et  quem  Toulifcea  quondam  cenerata  recepitu 
iBfua  Tatrunum  cammaia  note  >atat.  > 
Cc  i 17  Da 


Epitàgio  di 
F.  Hettorre 
Ferrando . 


». 


...lijfr 
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cora , che  in  quell'  Anno  mesWimo  e’  fJi 
creato  Legato  , e Vicario  del  Papa  nel 
Regno  di  Francia  da  Vi^ilio^  posi  iicriue 
lo  (ledo  Cardinal  Baronio . 


fi  narins 
tlcam  cp/r 
nel  detto  E- 
fttaj^o  • 


S.  ^nrelia- 
(10  yefcoHO 
i'Arlt,  fon- 
ia ine  Ttlo- 
na!1erij,vno 
it  Frati, l’ale 
tra  ii  MOTii- 
tba. 


17  Da  quello  Epitaffio , come  tutta  fi 
eaua  Invita , difopra  da  noi  deferitta  ,di 
P.  Hcttorre  Ferrando,  cosi  fi  conofee  eflc- 
fc  in  qualche  modo  corrotto  il  Tello,  che 
ne  producono  il  P.  ^larqucz,  8t  Uerrera, 
c rpcciaimctc  nel  Dillico,  in  cui  afl'egna 
il  giorno  della  di  lui  morte  ^ peróche,la_. 
douc  ne  prodotti  dalli  due  Autori  fudetti 
b dice , Trieena  tandem  Maif , e^c.  come  che 
i^ilc  morto  alli  ^o.  di  Maggio  j in  quello 
dato  dal  Tamnio  H legge , Ttfeena  prima 
htaif , ^c.  dando  cosi  à diuedcre , che  non 
allibo,  ma  allibi. di  Maggio  p'fìmorille 
ilnollro  Santo  Dottore . peno  ancora-, 
idggiungcre,  che  il  Dillico,  nel  quale  la 
fudetta  morte  s’ accenna , la  douc  viene-, 
poftu  dal  M.irquez , e dall’  Errerà  nel  fcf' 
|o  luogo , all'  inpontro  viene  dal  Tama-r 
ioregiBrato  nel  fettimo,  douendo  in  ve- 
ro ellere  flpolio,  pome  noi  fatto  habbia 
mo  nel  nono  ; 1'  altre  dilTerenze , perche^ 
fono  di  niun  momento,  le  lafciaiuo  di  ri- 
ferire , 

18  InqucA' Anno  medelimo , cITcndo 
morto  Aufanio  Vefeouo  d’Arli , fii  elet- 
to in  fuo  luogo  Aurcliano\'  chiamato  an- 
che Aurclioda  alcuni  , il  quale  fondò  ad 
illanza  di  Childcrico  Rè  due  Monallerii , 
vno  di  Prati,  e l' altro  di  Monache,  a qua 
li  anche  diede  Regole  particolari , cioè  à 
direCoilitutioni , ò Statuti , benché  altri 
contendano  ellere  Hate  Regole  fpcciali 
ppprelTo  1*  HalTteno . Se  quello  Aureliano 
poi  folTc  Monaco  anch'  egli , e Difccpolo 
di  Cefario,  ò Hilario,  e'  non  li  si  di  cer- 
to j io  però  Élmo  di  si;  peròche  in  quelli 
tempi  pochi  erano  i Vcfcoui , li  quali  non 
foficro  Monaci,efpecialmente  del  famofo 
Monalleriodi  Lerino , come  fcriue  jl  Ba- 
ronie; e ciò  di  quello  maggiormète  prefu- 
mcrc  Ci  puolc,quanto,  che  lo  vediamo  fon- 
dare Monalleri;  di  Monaci,e  di  Monache, 
fubito  creato  Vefeouo.  Oii'cruiamo  an- 


ip  Sotto  l'Anno  del  Signore  551.  efa-.  • 

minammo  vn  tcllimonio  di  Marco  Maffi*  i 

ino  Vefeouo  di  Saragozza , in  cui  diceua  ■ 1 

elfere  Hata  fatta  in  quell'  4uno  la  Trasla-  J 

tione  del  Corpo  del  p.S.Vin?enzo  Abbate 
diS.CIaudiodiLeone  iqffpagna;  òc  iui 
dimollraflluio  con  ogni  euidenza  ciò  non 
poter’elfepe  accaduto  io  quel  tempo,  llan-  Tromonef 
te  cl)c  altroue  baucua  jafeiato  fcritto , vna  iifpata 
cheS.  Vincenzo  fii  martirizzatodalli  A- r»"o/4  «• 
riaui  l'Anno  del  jifó.  laonde  bifogmiua_>  tomo  al  Mo- 
alfolutamente  concludere , che  foSc  flato  notato  di  t. 
crrorcdclli  Amanuenli  lo  feriuere , che  le  yineen^o 
di  lui  Reliquie  follerò  Hate  trasferite  del  Marttrt. 
t ji.  Horgiq  che  dunque  egli  fìi  martiriz- 
zato S.  Vincenzo  del  jqò.  c'  fata  ncccUa-  s 

rio , che  noi  riferiamo,  come  quello  mar-  ^ 

tirio  pairalle,e  chi  realmente  in  quel  tem-  , 

po  regnaua  ; e fe  il  detto  Santo  fu  vera-  ^ 

piente  dell'  Órdine  del  gloriofo  P.  S.Bcne- 
detto,  come fcriuono gli  Autori  di  detta 
Religione,  e lì  legge  efprcllamentc  nelle 
Lcttioni  dell'  antico  Breuiario  di  Compo- 
llella,  le  quali  vengono  prodotte  dall'eru- 
ditilflmo  D;  Gio.Tamaio  nel  Tom»  fe- 
condo del  fuo  facro  Martirologio  Spa- 
gnuolp,  fotto  il  giorno  vndccimo  di  Mar- 
zo è car.i  78.  ò pure  fc  fli  d' altr'  Ordine,  e 
fpccialmente  del  noflro , come  io  lo  tengo 
per  più  probabile,  per  le  ragioni  ,cbe  più 
lotto  produrrò . Diamo  dunque  in  quella 
luogo  volgarizzate  le  fopradette  lettio- 
ni , in  cui  li  contiene  il  martirio  di  quello  ^ 

Santo  , che  appreflo  poi  vi  difeorrere- 
mo  fopra  con  ogni  maggior  diligenza , e 
pofeia  produrcroo  ancora  il  martirio  del  | 

Priore  del  detto  Monaflerio  di  S.  Clau» 
dio  , con  dodici  altri  Monaci  fuoi  com- 
pagni . 


Vft4,  e Mdntirio  di  S.  VinctnXp  AhlfMti  di  S.  Claudio 
di  Leont  tn  d/pagas . 


E 


M Fà  di  mellierì,  che  prima  eh'  io 
venga  alla  traduttione  delle  fu- 
dette  Lcttioni , io  auucrta , che 
non  v'è  alcun'  Autore  , ch'io 
^nnertimc-,  fappia , il  quale  habbia  fcritta  , nè  pure., 
to  intorno  vna  fola  paroladella  Patria , Parenti,  na- 
nlla  vita  di  feita , educatione , e fludij  di  quello  Santo 
SJt manico.  Abbate  ; come  nè  tampoco  in  che  tempo , 
in  che  maniera^  e per  qual  motiuo,e'  li  fa- 
cete Religiofo|  e finalmente  giungcBe  ad 


elfere  Abbate  di  quell'inligne  Conuento , 

& a confeguire  altresì  lalnurea  del  Mar- 
tirio . 

al  La  prima  lett ione  dunque  regillra- 
ta  nel  Breuiariodi  Compollclla , che  già  Trimi  W’ 
Jcggcuafi iicll'Officiodella felladiS.Vin  tione  ielt 
cenzo  , è del  f^ente  tenore . Fù  già  la_>  o^ch  iti 
Spagna  ( ò folle  ciò  per  la  fertilità  del  fuo  satuor 
felice  Aiolo , ò per  la  copia  de  metalli , ò 
per  la  temperie  deli'  aria , ò pure  per  le., 

do- 


Set9i4  fJt- 


Ttr^t  Ut' 
tÌM«. 
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«kmieiliche  felition!  ) occupata  éa  molte, 
varie,  llraoiere , c barbare  lutioui  -,  peró- 
chc  fu  polTeduta  da  Cartaginefi , da  Ro- 
mani, da  Gotti,  da  Vandali,  dagli  Alani , 
cdaMaomecanii  rpecialmeqce  la  domi 
narono  gli  Sucui,  Popoli  della  Germania, 
li  quali  ucendo  vna  grande  irruteione  in 
quell'  ampio  Regno , r iduUefo  fotto  la-> 
loro  Signoria  gli  Callaie!  con  altri  Popo- 
liaquclli  vicini.  Harquelli Sucui, come 
follerò  mficuati  deu’  Erelìa  d’Ario,  per- 
ciò vforzauanli  con  varij  inganni  , c di 
uerfe  forti  di  tormenti  , di  tirare  nella 
lorofalfa  credenza  gli  Popoli  à loro  fog- 
getti . 

ai.  Prolìeguefi  bora  i narrare  nella  fe- 
conda Lettione,  che  Ricilla,ò  Rici  diano, 
Rà  di  ^elli  barbari  Sucui  fece  chiamare 
in  va  Conciliabolo  di  fua  perfida  Setta-, 
Vincenzo  Abbate  del  MonalleriodeSan- 
tìAiartiri  Oaudio , L^cco,  e Vittori- 
co  , duomo  oiferuantilumo  della  Cattoli- 
ca Fede,  il  quale  ne  Borghi  della  Città 
di  ^leooc  miliuua  fotto  la  Regola  di  San 
Bencdccco , & eflendo  iui  comparfo , con 
afprilfiinc  parole  lo  riprefe,  elorbnpro- 
uerò , perche  non  conuenifie  con  gli  altri 
del  fuo  Regno  nella  credenza  deDommi 
Ariani  ; A cui  hauendo  rifpollo  S.  Vin- 
cenzo , che  egli  ftimaua  ellcr  meglio  di 
morire , che  d' abbandonare  la  Cattolica 
Fede , che  era  fiata  approuata  dal  facro 
Concilio  Niceno . 

Fervnacoulerifpofia  (concIudeC 
nella  terzaLettione  ) fommamete  fdegna- 
to  il  Rò  Rjcilliano , fatto  incontanente 
fpogliare  il  Santo  Abbate,  lo  fece  crudel- 
mente flagellare  nel  mezo  di  quell' infa- 
me Allemblea  j mà  indi  a poco,  come  vid- 


160. 

de  cominciare  à fpicciare  dalle  di  lui  car- 
ni beate  il  pretiofo  fanguc , commandò , 
che  foflc  in  vo'  ofeuro  carcere  racchiulb  , 
fuggellando  egli  medefimo  le  porte  col 
Aio  Reale  fuggello , Mà  eflendo  fiata  fu- 
bito  con  Celefie  luce  illuminata  la  pri- 
gione da  vn' Angelo , fu  egli  di  vantaggio 
rifanato  dalle  tue  piaghe,  Eflendo  poi 
nel  feguente  giorno  ricondotto  nel  Con- 
cilio , & hauendo  iui  publicamente  , con 
altiflima  voce , cantato  il  Simbolo  della-* 
Fede,  con  cui  nel  Concilio  biiceno  fu  con- 
dannau  l’Ariana  perfidia , efpecjalmcn- 
te, che:  t»ii»Uisiifbitprtni,  «nrpi/fwio» 
nihil  »M>»> , zar  wùims , ftd  tota  trtipcrfoi^ 
tattern*  fihifunt,  <Jr  caa^utlet;  Ai  perciò 
dall'empio  Rè  tofiamente  alla  morte  con- 
dannato. Patiti  martirio  àglivndicidi 
Marzo.  Tutto  quello,  c non  più  ficoi^ 
tiene  nelle  tré  AidetteLettioni  dell’anti- 
co Breuiario  di  Compendia , 

' SoggiungelhorailTamaio,  difopra 
citato,  che  da  altri  Autori  della  Spagna 
alcun'  altre  memorie  fi  raccolgono , fpet- 
tanti  alla  Vita,  e Martirio  di  S.Vincebzo, 
le  qualianancano  nell’ accennato  Breuia- 
rio  di  Compofiella,e  fono  le  feguenti,cìoè: 
che  gli  Monaci  del  Monaficrio , infiete 
con  Ramiro  Priore  del  medéfimo,  fubitb, 
che  hebbero  iutefa  la  fama  morte  del  ló- 
ro Abbate , iécrccamcote  nel  più  profon- 
do filentio  della  feguente  notte , dopo  ha- 
uere  refe  à Dio  le  douute  gratic , andaro- 
no al  luogo,  in  cui  giaccua  il  fanto  Cada- 
uere,e  trafportatolo  nella  Chiefa  del  Mo- 
nafierio  , lo  fcpcllirono  vicino  a facri 
Corpi  de  Santi  Martiri  Gaudio , Euper- 
co , e Vi  ttorico,  nel  qual  luogo  vi  fi  legge 
quello  Epitaffio. 


. u 


SepoUnr», 
eS-  ppitaffia 
4tl  Sant» 
Max  tiri . 


Hoc  leMcteniat»m9<iietaadam  Carpai 

, Seétaa  facratnet  MaimataUfie,Sactrdai , c-;j 

Hegaamaiatafli  tamctiat,tamgaadi4Wa.  . ...y.td 

Martyriixxiaiptaligaaattiaailncaiirafaer4ta  'rfT-èilt  tlq 

tlcaunllraMteDeat'MÌi,hicrtptritÌHÌi3C,  ..  • :.ì 

i^aier,Detiii,iaiaai,ty- inai vixtrat annali  • ' ,j  . 

MySeriamCbrièi  mente  Sinteraminilìir  1, 

HaptniainthereatlaUtafieyeiiitadnamtt  ■ i 

•r^;  .1  tteliantaffuwm,fimi,vie4,MagilUrmaait 

Spiritai adainieni  Dammi,  fnotempartfanBnta  . /S  . 

In  Hei'X'»<timpiamaixit,Uaimaaui;lataaii,  ' V 

■ I OmaiiàibiemaiefìilellammittaUeriliammat  .1  - ; ; ...  rr, 

Obijiiapete DaanniyiaceatiaiMartpr 
y.ld.MartiiSuDCU'lfl^ 

Siegue  bora  la  relatione' , prodotta  dal  j BaflUca(pecòche  in  que’ tempi  nonfilè- 
Tamaio,ànarrare,chelofepellironoque'  j pelliuano  nelle  Cbiefe,fùori  ene  i Martiri 
Monaci»  come  vnSanto  Martire  {tella^  | foli  d come  che  coftaotemenu  fi  diedero  à 
. .1  credere 


sApfiriftt 
ilS.Mbatc 
à [noi 

gi^fl , e CIÒ 
ibc  ^It^ice, 


Origine  iì 
W,  Htviro , 
* comeftfe- 


Sio  iiCcorH 
rffùoce  i 
/noi  Mono- 

a. 
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credere,  che  di  già  l’Anima  del  Santifllmo 
Abbate  godcllc  la  Ccleftc  Gloria  del  Pa- 
radifo  ; e di  vero  punto  non  s' ingannaro- 
no , pcròche,  indi  a poco,  facendo  oratio- 
nc  alcuni  di  loro , mentre  ftauano  deplo- 
rando la  perdita  d' vn  tanto  Padre , & in- 
Cerae  attcndeuano  ad  implorare  la  di  lui 
intcrceflionc,  & aiuto  apprefloà  S.  D.  M. 
eonfro  la  barbarie  di  que'maloagi  Aria 
ni,li  quali  giornalmente  faceuapo  grauif- 
limi  infuiti  a detti  Rcligioli , e minaccia- 
nano  d‘  ellerraiiiare  il  Conuento  i ecco 
•che  di  repente  gli  apparuc  vna  notte  il 
-SàtiiTlmo  Abbate,  tutto  circondato  di  lu- 
minofa  gloria  , accompagnato  da  altri 
Santi  Martiri , 6t  a que’  Aioi  Prati  dille  le 
feguenti  parole . ìomfili  tempHs  prr 
metiiohUimisi  fiexvciis  qvn  hwue  liitam 
mfanxmnt  jefijerxt,  pmfìofii,nam  toro 

Hobhitrtfm  ItfUlimt  itruttrit  ;/f«  mi»ut , 
fpiriiai  ai  a^oaemiafìriiutatc  laborir,trotiaut 
'aliam  cx^irat  ctUiilam , £ga,  M tiiclii,fita- 


i6oi 

tres,>itam  tternam  poSUent,  Martyntm  tgmi* 
mbm  aiumerar.  £ vuol  dire.  Gii,  e Fé> 
pliuoli , é giunto  il  tempo  del  xoRro  latiiHim  ; 
/ir  altnno  >'  hi  (ri  di  *01 , che  hrami  di  latatt 
nel  Sangiie  dell’ jtgnello  la  Stola,  l’appatectbì, 
peròche  ifuagti  /ari  coronato,  che  legittima- 
mente eomiatteri  t che  fe  poi  Vi  alcuno , i cui 
non  dui’  animo  di  refiflere  in  così  grane  etmenJ 
IO,  pretto  cerchi  altra  Stanga , lo , come  vede- 
te, fratelli,  godendo  l’eterna  vita,  fono  arrolato 
alle  [quadre  de  Santi  Martin.  Quefti  fono 
per  appunto  gli  Atti  del  martirio  del  San- 
to Abbate  Vincenzo.  Reda  bora,  che.a 
regidriaiuo  altrcai  il  Martirio  di  F.  Ra- 
miro Priore  dello  delTo  Conuento  di  Saa 
Claudio , con  dodici  altri  Santi  Monaci 
della  medelima  Simiglia  ; li  quali  Atti 
vengono  prodotti  parimente  dal  Tamaio 
rotto  l’ accennato  giorno  vndecimo  del 
Mcfc  di  Marzo  , nello  della  Tomo  fe- 
condo àc.arte  179.  e 180. nella feguentc-» 
guifa  . 


Mdurtirio  di  F.  Ramiro , t di  dodici  altri  Monaci  del  Conuento 
dt  S.  Claudio  di  Leone  in  Iffaina. 


D 


. Gio.  Tamaio,  prima  di  rcgl- 
drarc  gli  Atti  di  F.  Ramiro, 
c de  Tuoi  Cópagni , li  dichia- 
ra di  volerlr  produrre  tali , 
quali  gli  hà  trouati  in  vn  Cadice  mano- 
Icritto  antico  di  più  di  jo6.  Anni , quale 
dice,  d’haucreapprcITodi  fe:  traportato 
dunque  innodra  lingua  volgare,  dice... 
nella  feguente  guifa . Ramiro,  per  quan- 
to lì  de^ce  dall'  etimologia  del  nome  > fu 
di  nationc  Gotto  ; prefe  l'Habito  dell'Or- 
dine del  N.P.S.Benedetto(  quedi  Atti  fu- 
rono certamente  fcritti  da  vn  Monaco  Bc- 
nedittino)  in  progredb  di  tempo  fbcevn 
così  gran  profitto  nella  Religione,  che  in 
bricue  diuenne  fpecchio,  e norma  di  tutti 
gli  altri  Religioli  ; laonde  diuenne  Priore 
di  S.CIaudio  nel  tempo  per  appunto , che 
di  quello  era  Abbate  S.  Vincenzo.  Sfion- 
do dunque , dopo  il  martirio  del  detto  Si- 
to , riiiudo  egli  Supcriore  affoluto  del 
Monadcrio,  dopo l'apparitionc del glo- 
riofo  Padre  loro,  prele  conlìgi  io  di  dire 
vn  fenfato  difeorfo  à Padri  dd  Icguentc 
tenore.  Di  già hauete  veduta , carillimi 
ftatelli , lavinone,  che  il  Signore  s’ò  de- 

fnato  di  palcfarui  per  mezo  del  nodro  S. 

adre  j ic  hauete  mtefo  altresì  ciò , che 
danai  fare  fi  debba,  cioi  adire;  che  quel- 
li, che  fi  fentono  proueduti  d'  vn' animo 
^rte,  e codante,  facrifiefiinu  le  vite  loro; 


e gli  altri  ,che  fi  conofeono  deboli,  le  con- 
feruino:  laonde,  fe  bramiamo  di  vedere 
fuclatameiite  il  grand'  Iddio , e*  fa  di  mef- 
tieri,  che  prima  procuriamo  di  purificare 
gli  uodri  cuori  con  la  Fede,  di  confa- 
crarli  con  l'operc,  c di  lurtificarglì  all’  in- 
torno col  muro  della  Carità,  affinché  in 
queda  guifa  ci  rendiamo  degni  di  quella 
Éuangclica  promelìa , in  cui  ci  dice  Chri- 
do  in  S.  Matteo  al  quinto . Beati  mundt  . ^ 
corde  , quomam  ipfi  Dt  um  videbnnt . Laonde  . ^ 

io  vi  priego  carillimi  Fratelli  à non  voler 
perdere  la  Corona  apparcccbiataui  : non  m 

vi  didacchi  dunque  dalla  carità  di  Chrif- 
to  il  diletto  di  qualfiuoglia  cofa  di  quedo 
Mondo,  ma  diciamo  tutti  con  animo  gri- 
de con  PApodolo . Quii  noi  feparabii  iiha- 
ritatt  ( hritit  i Trihuiatic  i OM  angndta  {anfa- 
mei  i an  perfrenin  i 4«  nndilas  { an  pertcnlS  i 
an  gladns  i fieni  ftnptum  eli , quoniam  prò- 
pier  te-mortificamur  totndic , afimati  fiimns, 
fimi  ouet  occafionii , (ed  in  hit  omnibus  fnpt- 
ramui  proptereum,ifuidilexn  noi . 

ad  Anzi  che  ( foggiunfe  il  Santo  Su- 
periore/ tutte  quelle  cofcdeuonfi  da  noi 
cercare  , c fodrirc  con  animi  corraggioll 
per  1*  acquino  dell’  Eterna  Gloria  ; auuc-  coneinfione 
gnachc  il  Signore  tiene  apparecchiata  la  ^idijtorfo. 
Corona  pruportionata  alle  fiiticiic  di  ciaf- 
cheduno  , &-Z  mifura  de  nodri  cimenti  ci 
dora  egli  ù douuu  mercede . Mon  vi  fpa- 
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uentate  Fratelli  per  la  rabbia  de  perfecu- 
tori,  ni  habbiate  paura  de  loro  volti , iin- 
pcròche  il  Sienor  Dio  non  permetterà , 
che  vi  actcrrilchino  cò  loro  horridi  ceiK . 
Con  elli  voi  lì  ritroua  quegli,  che  v’hà  ar- 
mati i quelmeddìmo , chev  hà  llimolati 
alla  battaglia , con  elfi  voi  combatte  i ni 
iafeiarà  in  vcrun  conto  d’agiutarui  que- 
gli, che  v’,ha  eletti  per  l’intraprendimcto 
di  cosi  ardua  impre/à , acciò  che  poi  hab 
biatc , dopo  hauer  fiiper.ita  ogni  qualun- 
que auucrfità  , da  regnare  eternamente 
con  lui  in  Paradifo . 

zy  Dopo  vn  coi.1  faggio,  e gcncrolb 
difeorfo , hauendofcparatigli  piiidcboli 
da  più  forti,  dandoli  infìeme  col  bacio 
della  Dice  la  fua  fanta  benedittione , gli 
mandò  nelle  più  rimate , e romice  monta- 
giKdelIaGailicia,  ritenendo  fccododiei 
inli  Frati , quali  erano  fiati  eletti  dallo 
Spirito  Santo  per  il  folcnne  trofèo  del 
Martirio;  conefiidunque  ridoctofi  nella 
Chiefa,iui  tutti  fi  pofero  in  oratione,e  po- 
co ftimando  il  perigliolb  cimento, che  do  - 
, ucano  intraprendere  per  la  difèfa  della-, 

f”*  Cattolica  Fcde,flauano  attendendo  la  fu- 
riofa  venuta  delli  Ariani  ; la  quale  incefa 
dal  buon  Ramiro,fubito  leuatoli  in  piedi, 
cò  fuoi  dodici  Religiofìaniràdo  intrepida 
m£te  in  faccia  de  nemici  di  Cbrifto,comin 
ciò  ad  alta  voce  1 cantare  con  gli  altri  il 
Simbolo  Niceno.  Credo,  tt’C,  quale  più 
volte  replicato , Aiizaicarono  di  tal  forte 
que'nuluagi , chefubitocon  incredibile 
furore,  furono  da  elfi  crudelmente  cruci 
dati  i indi  apprelfo  entrati  nel  MonaAe- 
rio,e  fpogliatolod’ogni  bene,  vappiccia- 
ronn  nnalmente  il  fuoco  , lafciando  gli 
Santi  Cadaueri  per  lo  fuolo  di  Dcfii  li  qua- 
li poi  nella  feguente  noeta  furono  da  pie- 
tofi Cattolici  fcpelliti , fenza  di  Aintione  , 
nella  Chiefa , eccettuato  il  Corpo  di  Ra- 
miro , il  quale  fu  ripofto  in  vn  fepolcro 
particolare,  oue  Aà  afpettanJo  il  giorno 
della  futura  rcfurrcttioae,ìn  cui  fi  deue  di 
miooo  vnirc  all'Anima  , per  goder  pofeia 
inficine  có  elfa  la  Gloria  fiterna  per  i me- 
riti del  noAi'o  Signor  Giesù  ChriAo  , à 
cui,  inficme  con  il  Padre,  e lo  Spirito  San- 
to fia  lode,gloria,e  poteAa  ne  Secoli  de  Se- 
coli Amen . Cosi  appunto  termina  , e fi- 
nifee  la  Leggenda  del  Martirio  del  buon 
Ramiro , c delli  altri  dodici  Rcligiofi  del 
MonaAerio  diS.CIaudjo  di  Leone,  di  cui 
era  fiato  Abbate  il  gloriofo  S.  Vincenzo . 
Aggiunge  però  quiui  il  Tamaio,  che  gli 
Sepolcri  de  dodici  Martiri  fono  fiati  cani 
-celiati  dall’  antichità  del  tempo , dalliv 


fa' 

{Li- 

l'ii- 


guerre,  e dalla  negligenza  de  Monaci,  dèi 
che  fe  ne  dolgono  grandemente  gli  Au> 
tori . 

i8  Hora,chc  habbiamo  prodotto  taci- 
to ciò,  che  di  qucAi  Santi  Martiri  ha  ràc^ 
culto  , & inferito  nel  fuo  Martiro.ogio 
^agnuolo  il  fuuracitato  Signor  D.Gio, 

Tamaio,  refia , che  andiamo  efactamente 
efaminando  di  qual  Ordine  , c Religione  opinioae  de 
eglino  veramente  follerò  , e fatto  di  qual  j,h  jtutori 
Principe  folfcro  martirizzati . Qn^antoal  Benediitini , 
primopunto,  gliStorici  più clamci deli’ if,r  fvrfii 
Ordine  di  S.  Benciletco , tengono  per  cof-  sr  aj  ,rtiri 
tante  , che  eglino  foticro  di  loro  Religio  fogem  di  lo- 
ne;  e fra  quelli  ciò  principalmente  tengo-  ro  Jfcfigigiir 
no  il  P.  MacAro  Antonio  Icpcs  nel  Tomo 
primo  de  fuoi  Annali  Bcncdictiiii,  Centu- 
ria primaad.-iaa.  rr4.  cap.  i.  acar  i7j.c 
con  elfo  lui  il  P.  D.Prudentio  di  Sandoual 
nelle  fue  Fodationi  Bcnediccincia  Itt-ufl, 

S.CIoadif  Uiioaea.Kip.  i.fot.8.  Li  quali  en- 
trambi tengono  , che  folfero  di  loro  Rcli- 
gione,  e le  primitie  de  Martiri , che  otfer- 
lè  l'Ordine  loro  a Dio  nelle  Spagne:  lo 
Aefio  filmano  , & aHerifcono  Arnoldo 
Vuion,&  Hugo  Maiardu  nclli  loro  Mar- 
tirologi) Bcnedittini,  Di  fo  Vincenzo  ne 
ft  fempiice  commemoratione  il  Martiro- 
logio Romana  folto  il  giorno  vndccimo 
di  Settembre  in  -quefia  guifà . iepoat  la  Gli  IHtrti- 
Hiljpaiiia  >.  f'iatfatà  -dbbatu , & Marefru . rologii  am 
fi  Filippo  Fcrrario  v'aggiunge  la  commo-  efprimoao' 
moratione  di  Ramiro , e delli  altri  Mo-  l'Ordine, 
naci,  quali  tutti  chiama  col  titolo  di  San- 
ti nella  feguente  guifa.  legione  la  Hi/pa- 
mioHaaHiiram  Mot/yrnm  yinceaiif  dbbatii, 

Umiri  MoaJcbi.O' eliornmi  auc  i'oùcmi,  . 

che niuno di  quefii  ( trattinogli  ficnedit-  , 
tini  ) dice , che  follerò  di  qucA'  Ordine . ’ 

zg  Anzi  che  il  Fennotto  nellib.  t . del-  * 

la  fua  Tripartita  HiAoria  al  cap.  5 j.  n.z. 
è di  parere,  che  egli  non  fofiè  dell' Urdmc  , 

di  S.Benedettu,e  le  nel  tefiimoniu  di  Mar- 
coMalfima,  danni  più  fopra prodotto; 
fi  dicz.f'mtentiui  ^bbes  Legiauenfis  ex  ordine  opjgj„t  jf[ 
poli  D.  BeaediSi,  finie  ateepit , nteijaem  por  y.  •plaotio , 
teretar  Martjrmm,&c.  Stima  egli, che  queir  , y. 

\zpito\t.  Ex  Ordine  mfiS.Benedi3i,&e.li^ 
vn'aggiunta  di  qualche  curiofo,  che  però 
dice . Hat  cionfnlo , Ex  Ordine  poA  ,p.  fio- 
neditli, quem  acccpit , aiitequain  patere- 
tur  iliiie  jnbio  obe'i.fiio  Itndio/ii , devtdntlrio, 
oogt»  fnii.naiu  nomea  Ordinii  S,  BinediSi  ' 
lune  temporii  in  >/«  ni  eroi  ; & forte  tUini  in- 
ihmium  Hi/poeorum  negiooes  v/que  od  ^nnS 
6q6  non  prnetroaerjt , ani  felitm  nullotegi- 
monio  idoneo  id probotnr  ; & boe  omnino  ter- 
tum  D.HeiieiiSiiinaBIt  vet  arci» 

«•- 
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MoiuthatHtnauptjlMlfie.  Et  aU'opjnio- 
nedi  qucAo  Autore  (i  fottolcriue  di  biiu- 
na  voglia  il  docciiCmo  P.Lezana  nel  (cr- 
20  TomA  de  Tuoi  Annali  Eiiani  , fotco 
l'Anno  )i4.n.i^.&in  vero, che inqiieftu 
tempo,  cioè  del  5 i4.S.Vinci20,&  i Com- 
pagni non  folleru  Monaci  dell'Ordine  di 
S.  Benedetto  egli  e più  che  certe  -,  peròchc 
in  quel  tempo  non  haucua  ancora  il  San- 
, lo  Patriarca  illituito  il  fuo  Ordine,  in  Ita 

lia,  nè  l' iftituk , anche  per  Tcntenza  de  più 
icniàti  Scrittori  di  quell'ordine  , fuori 
che  nell'Anno  del  jio.  che  pcròoffcriia  il 
Pennotto , che  chi  fece  quell'  aggiunta-, 
alle  parole  di  Marco  Mailiino , non  di0e , 
che  del  } 14.  foflc  S.  Vincenzo  Monaco 
dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  , perche  ben 
iàpcua , che  farebbe  Hata  fchernita  la  fua 
propofitione,  roà  folo,  che  di  quell'  Ordi- 
ne u fece  poco  prima  di  patire  tl  martirio, 
cioè  intorno  a quell'  Anno  del  jqd.  nel 
quale  di  già  l'Órdine  era  fondato  , ed 
egli  (ùpponeua , che  anche  folle  flato  in 
Ilpagna  trafportato , 

jo  lo  qui,  fc  debbo  ingenuamente  dire 
il  mio  parere,  aHolutamentcdico,  ebe^ 
non  fola  S.  Vincenzo,  fit  i Compagni,  non 
forono  dell' Ordino  Benedittino  intorno 
agli  Anni  di  Otri  Ilo  $14.  mi  ne  tampoco 
i ' del  yqd.  peròchc  l' Ordine  di  quello  S.  Pa- 

triarca non  entrò  inifpagna  ,.e  fpeciai* 
mente  nel  Regno  di  Leone , fuori  che  do- 
po l'Anno  del  pio.  per  intelligenza  delU 
qual  verità  gli  è da  uperfi,  che  gli  primi , 
cheintroduceUcro  in  Ifpagna  quella  fa- 
era  Religione,  furono  alcuni  Monaci  del- 
....  la  Riformata  Congregatione  Cluniacen- 

*‘■“*“7°',  fe,  la  qualeoon  fu  fatta , come  efprelTa- 
mente  leriuono  nel  Tomo  j.  della  Gallia 

I Orarne  ai  Chriltiana  gli  due  Gemelli  Sammartani  à 

car.»7i.  fuori  che  nell' accennato  Anno 

II  jjjpio.  Oc  il  primo  Fondatore  fu  Berna 
n«  Abbate, che  ottenne  il  luoco,  ò Villa  di 
Òuni,  ò Cluniaco  da  Guglielmo  Primo 

I . Conto  d'Aruernia , c Duca  d'Aquitania  i 

eciò  d calia  chiaramente  da  vn  Priuilegio 
dello  ItelTo  Guglielmo , qual  ini  produco- 
no gli  fudetti  Sammartani  ,ecomincia_> . 
Cm3n  fMÌtaifideraittihaili<lHer  , 0‘f.  c fù 

V dato  nella  Città  di  Bourgea , ù Biturica , 

■ folto  l' Indittionc  che  corrifpondtj 

appunto  all'Anno  pio. 

j I Che  poi  gli  Monaci  Quniacenfi 
fero  gli  priiDÌ,chc  introducelTero  l'Ordine 
Benedittino  in  Ifpagna , & in  particolare 
nel  Regno  di  Leone , fì  proua  con  ogni 
euidenza  con  vn  Diploma,  ò Priuilegiodi 
D . Ramiro  Rè  di  Leone, diretto  al  Vefeo 


uo , & al  Capitolo  della  detta  fua  Città  • 

Metropoli  dei  Regno , il  qual  comincia  > Canfermefi 
CMgrMiia/liieeRi^c.  cfù  dato  fottu  l'Era  ras  *»  Di- 
di  CefarepSq.  che  fono  Anni  di  Chrillo  plnudil{a- 
P4d.  appunto  jd.  dopo  la  Riforma  Qu-  miro  nj  ù 
niacenfe  : in  qucAo  Priuilegio  dunque,  lem, 
per  qu.into  s’ alpclta  al  noftro  propotito  , 
vi  li  leggono  rcglArate  le  feguenti  chia> 
rimine  parole , yalumai  namque,  <t-  ordi- 
n jmw , ^aod  l{e^uU  S.  BinediBi , qas  viiqne 
per  inclitos  Monachos  Cluniacenfet  ad 
noAra&  Ecclclias  reccnter  aduenifle  pet- 
hibetur , in  vnmrr/ìi  naflr*  ditioiiit  fiaiits 
deaeti , ae  àrn^nc  bo/piieniT , t$-  foueanur , ita 
>t  Serm  Dei,  taniqaam  ioni  Ha/pitei,  feda  no* 

Mal  [thi  lonfinuri  non  veteniMt , qf-  (on/2rnd« 
inm  avta  MaaaQerìa,  qMatenns  in  fpiritn  rena- 
ueMlnr,  reliitJ  fua,  nouam/nadeaatnr  ,an$ 
eampelleninr  SanSa  Ob/ernantid  Mottafliis 
BeinUm  proli  ieri . E vuol  dire . yogliama  , 
e tonmandiamo,  thè  la  negala  di  S,  Benedetta , 
la  quale  di  frefea  è fiata  trafportata  in  quelle 
ualire  Cbiefe  dagl'iucliii  MouatiCUniaeeufi, 
fia  riteuMa,  e fauorita  denota  > e beutrnamente 
in  tutte  le  Terre , e luoghi  del  noSira  Regna , di 
forte  tale,  che  gli  Semi  di  Dio,iome  buoni  Hof- 
piii , pollino  edifitare  nuoui  Monafierij  i iS-i 
Tllonaherq  gii  fonUaii , a flint  he  fi  muonine  ■ I 

nello  fpitiio , la  filata  la  taro,  fiana  ptrfnafi , à 
tfornati  i profe fiate  la  Regeln  della  fama  Ma- 
nafiiea  Ofieruan^a . J 

31  DiqucAo  Priuilepo,  e Diploma., 

Reale , ne  fece  efprellà  mentione  il  Padre 
F.  Bernardo  Brino Cincrcicnfc  in  vna  fua 
lettera  fcricta  furto  il  giorno  14.  di  Lu- 
glio l'Anno  idid.  al  noflroP.M.  AlclUo 
Mcnclès  Arciiiefcouo  in  quel  tempo  di 
Braga  in  Portogallo,  la  quale  fi  confcrua 
ncU'Archiuio  di  Lisbon.i  del  Mouallcriu 
noArO,  òc  è di  qucAo  tenore,  f ti  quelle 
Seritinre , thè  mi  nennero  di  Salamancn , tenga 
na  Serifinra  del  Re  D.  Ramtro  di  leone,  Uto- 
pia della  quale , eau  altre  memorie , dati  al  V, 

Maeflro, quando  Iddio  le  ridurrd  nella  fan  Ctl-  Quefla  Di- 
la 1 fri  lento  fi  lompiaeerà  yj.  di  uederelepa-  ptoma  vien 
roU,  thè  tu  quelU  fi  ntrouano,  Ipettauti  ad  uno  prodotto  dal 
de prineipali punti dellaCronicadi  S.-dgoflino,  ’P.Bemardo 
e fona  quelle . yalnntni  aneem,  &e.  come  Co- Brieta  Ctf- 
praj  efoggiunge  poi  nel  progrefld  della  tereitn[t, 
detta  lettera  . ver  qnefìo,  eperalttifonda- 
menn  , ebe  hi  eronati , mi  renio perfnafa , thè 
gli  pii  nniuhi  MonaRerq  del  T.  S.Benedetladi 
quello  Regno  ( parla\i:i  di  ?ortogìUo)  e for- 
fè di  eniea  Spagna,  furono  Clnniacenfi  ! e ehe 
tutti  quelli , ihe  furono  ananti , furono  Cennen- 
ti,  à Eremitorii  del  [acro  Ordine  delti  Eremitani 
di  S.  jtgofimo  1 Ter  lo  meno  rierano , ebe  lo  fn- 
-roua  net  no  Ara  Taetogalla  quelli  di  S.Tictra 
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Su  opinio- 
ne intorno  à ' 


delf-Afnie,  di  Sth^eda,  di  Vedrofo,  di  Gnijo  > di 
S. Menna  Ticino  al  Doro,  di  f'illar,  di  Loruano, 
e tjnelli  di  Tornar  , E lo  HtUo  intendo  di  qnelli  , 
che  furono  fondati  nel  Territorio  di  -4lenteio 
etnenri  aii-  nel  tempo  de  Cotti  ; De  ifutli  io  non  palei  ba- 
tnbtdiSpj-  nere  tanta  nonna , qaanio  diedi  alla  hue  tafe- 
fna,tbetut-  fonda  parte  delia  una  Monarchia  Lufitana  ,oue 
ti foffero  jl-  alcuni  per  altra  frada , fdandomi 

tplliuiaui . nonne , delle  fuali  fai  tfór^ato  d fi 

darmi  dal  continuo  male , che  io  bebbi  ,epatif , 
rpuanio  m' era  più  neceffana  la  finiti,  per  poter 
fare  vno,  e più  e fami  (opra  ifuelìe  materie  , t^e. 
Quella  lettera  fii  di  cllu  lciitca  in  lingua 
Tua  naturale  di  Portogallo-,  c viene  pro- 
dotta dal  noAro  P.MaeAco  Antonio  della 
Furilicatione  nella  feconda  parte  della^ 
fua  Uiftoria  Agofliniana  di  Portogallo 
lib.4.  tit.  j.f.  tj.i  car.  ;4.  e da  noi  è Aata 
fedelmente  traportata  in  noAra  Italiana 
- , . . fauclla.  EdiqueAo  Regio  Diploma  non 

' A deue  punto  dubitare,  peròche,  oltrcLj 
ii  a ’^r'a-  jjjjj  accennati  Autori , viene  altresì  pro- 
,*|°*®*  ■ dotto,  parola,  per  parola , da  Frat’  Euge- 


legio « 


, l.'C 

U ' 


nio  Martinez  nell'  Appendice  della  fecon- 
da parte  delle  Grandezze  della  Citta  di 
Leone , compendiate  dal  P.  Frat'Atana- 
gio  di  Lobera  nell'  imprclUone  di  Burgus 
dell'Anno  ifpS. 

^ j Vien  confirmata  queAa  medefima 
verità  da  vn’  altro  Rcligiolb  dell'  Ordine 
iAefl'o  di  S.  Benedetto , chiamata  il  P.  Fra 
Bernardo  da  Braga , à cui , come  riferifee 
lo  ftell'o  P.  della  Purificatione  nel  luogo 
fouracitato  à car.  hauendo  dato  ordi- 

ne il  fuo  Superior  maggiore , il  P.  Baltaf- 
farre  della  medefima  Città  di  Braga  à do- 
ucr  formare  vn  compendiofo  Memoriale 
• r.  dell!  Santi  di  fua  Religione, cfpecialmen- 

n'  te  di  quelli  del  Regno  di  Portogallo}  que- 

'e  gli  volendo  obedire , s’accinfe  alla  grane 

imprefa  , e giunto  alli  ap.  d’ Aprile , e vo- 
lendo formare  vn’  Elogio  di  S.  Mago,  che 
iti  quinto  Gcueralede  Cluniacéfi.cosl  per 
Zi  flelfa  ve-  appunto  dice . c.llugo  -abbate, e Generale  de 
riti  vten  tS-  cluuiacen^,  di  donde  noi  dcriiiiamo.  Conof 
firmata  da  co,  che  T ignoranza  de  no  Uri  Monaci  paffatigli 
va'  altro  fece  vn  notabile  aggrauio  i n3  recitare  V O^no 
granejtuto-  diejSo , poiché  procederono , e deriuaronodal 
re  Benedit  MonaHerio,  di  cui  egli  fi  fedo -tbbate,e  dalla 
Congregatione , delta  eguale  fù  quinto  Generale. 
Eccoqui,comc  tcAifica  pur  anche  vngra- 
uillìmo  Scrittore  deli’ Ordine  iAcflb  di  S. 
Benedetto,  che  gli  Monaci  Bcn'tdittini  di 
Spagna,e  fpecialmentcdi  Portogallo,  do- 
rmano da  Cluniacenfi , li  quali  non  furo- 
no iAituiti,  fe  non  nell’Anno  910.  laonde 
in  confeguenza  c’  fi  deue  concludere , che 
l’Ordine  di  S. Benedetto  non  cntraficin 


tino. 


160. 

que’  Regni  ,fe  non  dopo  dell’Anno  accen- 
nata 910.  Confcruafi  poi  qucAo  tcAiino- 
niomanoferittodi  mano  del  detto  Padre 
Bernardo  nella  Libraria  di  Giorgio  Car-> 
dofo,Autore  moltoaccreditatodella  Cit- 
tà di  Lisbona  per  l’ Opere  Aampate , dal 
quale  fiicoramunicato  al  fudetto  Padre-» 
uoAro  delta  Purificatione , come  riferifee 
egli  medelimo  nell’  accennato  luogo , co- 
me fopra . n 

54  Viene  parimente  Aabillta  qucAa_, 
medefima  verità  da  vn’  altro  Diploina 
Reale .,  concefib  da  Don  Sancio  Rami- 
rcz  Re  d’Aragona  al  MonaAcrio  di  Lcire 
dell’Ordine  m S.  Benedetto  nella  Nauar- 
ra  , il  qual  comincia . .Ad  honorem  fummi , 
er  aternt  Bfgit  • C^r.  e fii  dato  nclp  Era  di 
ecfore  1108.  che  fono  di  ChriAo  Anni 
1070.  nel  quale , frà  l’ altre , vi  fi  leggono 
queAe  formali  parole . ?>(«»<  ignnrcg»  h*- 
mitimns  Scrnarum  Dei Struui , dono  Dii  San- 
(liui  BfXtMonafierin  Sanili  Saluatcris  de  Lene 
corroboro  Abbati  Sanfllo,  &c,  taliapttmUgia, 
Vrecepia,  De,  reta,  tJ"  Libcrtatct,  gnaha  habet 
Cluniatenfe  MonaSieriiim , do  cuius  fatiiAifiì- 
ino  fonte  ardo  B.BcncdiiAi  in  llis  partibus 
prius  manauit . E vogliono  dire.  Hora  dun- 
que IO  Sanno  bumililfimo  Seruo  de  Semi  dì  Dio, 
e per  fuagratia  gd , confeimo  il  Monalierto  di 
S.Saluat'oredi  Lene,  C al  fno  Abbate  Sanno 
citi  dogli  mideflniiVriuilegi,Trecetli, Deere  li, 
e Liberti, che  godeil  MonafcrioUtiniacenfe , 
dalquale,come‘davu  fonte  fannlfimo,  bebbe  la 
fua  prima  origine  in  quelle  pani  1‘ Ordine  di 
S.  Benedetto. 

jq  Ecco  qui  parimente  dice  il  P.  della 
Purificatiouc  , come  l’Ordine  di  S.  Bene- 
detto entrò  nella  Spagna  per  mezb  de  Pa- 
dri Cluuiaccnfi . De  tmiii  fanSiHinio  fónte 
orda  B,  Benedilli  in  bitparnbut  pnut  emana- 
nii . Kotifi  di  gratia  la  parola  Fcnte , e la 
parola  Trtus,  Perbehe  da  effe  cuidcntc- 
mcntc  fi  conuincc  la  verità,  che  Aiamo  re- 
giArando , cioè  ,che  gli  Monaci  del  Mo- 
na Acrio  di  Cluni  introduffero  l' Ordine-» 
Bciicdittino  in  Ifpagna,  c che  però  in  con- 
feguenza il  Monailcrio  di S. Claudio,  c 
S.  Vincenzo  Abbate,  F.  Ramiro,  egli  al- 
tri Monaci , che  furono  martirizzaci  in 
qucA’Anno  dalli  Ariani,  non  furono  dell’ 
Órdine  di  S.  Benedetto, pcróchc  in  que  Ao 
tempo,  nè  per  quali  quattro  Secoli  à ve- 
nire, il  detto  Ordine  non  entrò  nelle  parti 
di  Spagna,comc  chiaramente  dimoArano 
gii  due  accènaci  Priuilegi  de  due  Rè  incn- 
touati , cioè  adire  di  D.  Ramiro  di  Leo- 
ne, e di  D.  Sancio  Ramircz  d’Aragona , il 
cui  priuilegio  fi  croua  originale  nel  foura- 

dccto 


Confermali 
vii  più  la 
rnedi-fima 
verni  con 
vn’  altro 
Triullegto 
Beale . 


S’efamini- 
no,  e lì  pon- 
derano feria 
mente  aitar 
ne  parole 
del  detto 
‘Priuilegio , 


One  fi  ritmi 
HI  il  detto 
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te  del  detto 
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detto  Conuento  di  Leire , dal  quale  l' ha 
copiato, e trarcritto<il  P.iÙacilruAntonio 
Yepcs  nell’Appendice  della  Aia  quinta-. 
Centuria  Totto  il  numero  i oue  lo  puole 
da  per  fé  AelTo , & à Aio  bell'  agio,  vedere 
il  Lettore. 

^6  HalA  da  notare  inoltre,  che  in  quel 
Priuilegio  chiama  il  Re  quel'  Monafterio 
diLeircpriaMin,  d- 

• & prtcoritale  torim  l^egu  Ctaobii, 
La  qti.il  verità  viene  altresì  candidamen- 
tcconfelTata  dal  P Maeftro  Antonio  Ye- 
pes.  Annali Aa  di  detto  Ordine,  nella-. 
Centuria  quarta  Aitto  l’Anno  di  ChriAo 
340.  al  cap.  j.  oue  apertamente  confe  Aa , 
che  quello  è vno  de  primi  Conuenti , che 
li  fondaffeto  in  Ifpagna . 1 lor  da  qucAe^ 
due  Scritture , e dalli  altri  tcAimonij  pro- 
dotti de  medefìmi  Benedittini,  apertame- 
tcAconuince  ,che  l’Ordine  di  San  Bene 
detto  in  Il'pagna  nó  d più  antico  dell’An- 
no 910.  in  cui  Al  iAituito  l' Ordine  Clu- 
niaccnA:,gli  Padri  del  quale  Airono  quel- 
li, che  lo  trast'cricono  nelle  parti  della.., 
Spagna  ,comc  aAolutamente  dice  il  Re 
Ramiro  nel  Aio  Priuilegio  i e da  cui , co- 
me da  vn  SantiAìmo  pome , featurirono 
gli  MonaAcrij  di  San  Benedetto  in  quell’ 
ampio  Regno  , come  altresì  dice  il  RÙD. 
Sancio  Ramireznel  Aio  Diploma . 

yì  Hor  effendo  poi  paAati  tutti  quaA 
gli  MonaAcrij  di  Spagna,  chi  di  buon-, 
grado , c chi  per  fòrza , conforme  il  com- 
mando del  Re  O.  Ramiro , rpiegato  nel 
Aio  Diploma  Rcalc,all’Ordincdi  S.  Bene 
detto  , quindi  ne  fegul  ,chc  la  no  Ara  Re- 
ligione perdò  la  maggior  parte  de  Aioi 
MonaAcrij , che  haucua  per  lungo  tratto 
di  tempo  poAcduti  in  quelle  parti , & in 
Acme  con  la  perdita  de  Conuenti  perde 
altresì  le  memorie  di  quelli  ; laonde  bora 
non  può  palpabilmente  moArarc , quali 
foAcro  Aioi , e quali  nò  ; tutto  perche,  ef- 
fendoconi  MonaAcrij,  paAati  ancora  i 
mjAri  ReligioA,  per  la  maggior  parte,all' 
Ordine,  tc  alla  Regola  di  San  Bcncdctcu, 
non  vi  rimale , chi  poteAè  tenere  memo- 
ria, ò conto  delle  Scritture,  c de  Diplomi 
Reali , che  di  certo  doucuanA  eCferecon- 
fcruati  in  quegli  antichi  MonaAcrij . Hoc 
venidoli  poi,in  progreffo  di  tempo,  à pcr\ 
derc  Ij  memoria  deili  Ordini  antichi , pa- 
rarono gli  Monaci  moderni  di  S.  Benedet- 
to, che  il  lorò  Ordine  , fino  dal  bel  princi- 
pio, folte  fiato  in  quelli  fondato  -,  tato  più 
che.  A:  v’  erano  fentture  dclli  antichi  Re- 
ligiofi , li  quali , prima  di  loro,  erano  Aa- 
ùin  que'  MonaAcrij , noq  poruuano  al- 


tro titolo,  che  d’ Eremiti , come  fi  può  ve- 
dere in  alcune,  che  pur  cuttauia  fi  confer- 
uano  appreflb  di  noi , c rpccialmcntc  vna 
del  primo  Rè  di  Portogallo  a fauore  del 
Conuento  di  San  ClirìAoforo  de  Lafocs  , 
qual  à Aio  luogo  produremo , in  cui  an- 
che chiamali  l’ Ordine  noilro  l' Orine  Ert- 
nuriro , fenza  l’ aggiunto  di  S.  AgoAino^ 
vn’altra  parimente  ne  produremo  l'ot- 
to l’Annodoi.chiariiTima  del  medefimo 
titolo  corredata  con  altre  molte  j hòc 
cosi  poi  ingannati  gli  Scrittori  dell' Ordi- 
ne fopradeteo  di  S.Bcnedctto,  non  veden- 
do ncll’antiche  fcritturc  memouatoSaoc' 
Ago  Aino,  od  altro  Santo  , e trouandoll 
cm  in  pofi'cAo  di  que'  Conuenti  eb  imme- 
morebiii  tempore  , li  quali  però  erano  fiati 
noAri , quindi  n'è  Icguito , che  gli  hanno 
fpacciati  per  Aiui  fino  dal  loro  primo  prin 
cipio  i c produccndo  poi  l’antichc  Arrittu- 
rc , fatte  per  altri  Ordini  , come  foUcro 
fiate  fatte  per  la  loro  Religione,  per  magi 
gionnente  accreditarle , v’  hanno  elfi  ag- 
giunto!’Ordine  di  S.  Benedetto , come-» 
che  realmente  cosi  habbino  cifi  per  verità 
Aimato  , e non  con  alcuna  malitia . 

53  Fondali  que  Ao  mio  ragioncuole  A> 
rpetto  nella  premura  grande , che  hanno 
gli  Padri  di  detto  Ordine , malfimc  in  If- 
pagna(  oue  fono  più  moderni  dell’Anna 
pio.comebabbiamoin  qucA’Aono  pal- 
pabilmente dimoArato  con  autentiche 
Scritture , c pur  vorrebbero  effcrc  più  an- 
tichi del  J40.  ) che  non  fiano  vedute  le 
Scritture  antiche,  che  tengono  nafeofie 
nelle  loro  Librarie,  & Archiuij  i della-, 
qual  premura  ne  fà  fede  , e fe  ne  ditole.^ 
molte  volte , il  dottiamo  Sig.  D.Giouan 
nl  'l  amaionefciTomi  del  fuo  Martiro- 
gio  Spagnuolo , tante  volte  da  noi  citato; 
c fpccialmente , perquanto  s’afpctca  alla 
notitia dclli  Atti  di  S.  Vincenzo  Abbate, 
peroccafionedi  cui  habbiamo  poAa  in., 
campo  qucAa  Difputa , diccpcrappuntu 
nel  Forno  t.  à car.i7p.  le  Arguenti  parole. 
Hee  fmt  de  SanSo  yaeemio  voliiit 

tibrammexcerperertHolmioi  ^In  ree  Mone 
S,  EeoediSi  Hilptmct  Bibtiotheee,  qmrum  co- 
piai, nec  oilopermitnim  f{eligtofilJimt.d‘  ob- 
firoann^na  Vatres  • forte,  ne  eoolgenior,con- 
tenti , qood  in  marfopijs  , feo  tcnniji , puloere , 
de  ^rauearnm  telo  cccMiior  poitot ,qoam  in 
commune  "Patria  commodom  dtmonfireHnr . 
E nello  Aelfo  Tomo  à car.  x6.  c 17.  parU- 
do  di  SanRodefindonoAro  Eremita  an- 
ch’  ^li , benché  il  Tamiio  lo  voglia  Bc- 
nedittino,  dolendoli  de  Padri  Benedittini 
del  ÒIonaAerio  CcUanouano,  che  non  gli 
' haue. 


Opantiptio  ' 
mura  bob-  > 
binq  [li  dee  1 
Il  Padri,  , 
che  ni  fiano 
yeduti  gb 
antitbi  nei- 
no/eritti  de 
loro  Contini 


rt  , 


k. 
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haueu.iiio,  per  c|uaIliuoglia  mezo,ToIfuto 
far  vedere  le  Sòricturc  anciclie , dice.  Sm- 
HtSimi  t'iti  AB*  confctiplii  OràMÌus  CcUtna- 
mMAlumntu,  (jr adftruMtiir inìllofdmifert- 
to  Ctnobìa , quorum  capirai , licei  À me  dià  ex 
pelitum . rtioai  iateipofitis  oliquorum  Vioce- 
nmiejrEpifcopotH  pracibuijbaudquaquam  ittas 
polli  pim  aifequi . Tlura  iutei  bUtlas , ($■  ti- 
Ir.  t(odilluio  meas , io  horum  Vatnm  Canobilt  tntiqua  mo- 
Zremita  A-  uiiqeata  conlatilMf,  (ed  prob  dolor  ! poliui  pa- 
[oHiniano , flun  uermibut  exhtbere  coucupiunt,quS  Erudi- 
tii  illa  prò  bona  Beelefia , Tuariomi,  et-  Sftpu- 
blica  laborantibut , >c  pubticam  yideaut  lu 
eem,  &•  houoretur  Deus  in  Sanlìii (un , frater- 
na eharitatt  contradete . £ nel  'Tomo  à 
carte  377.  volédo  telTcre  le  vite  di  tré  San 
ti  Eremiti  noilri,  benché  egli  pure  fìsfor- 
zi  di  farli  Bcncdittini,  feben  fenza  fonda- 
mento, pure  in  queifaguifa  lì  duoledegl’ 
ifteIG  Padri . ABa  omuimoda  fenpfit  Ma- 
tbarius  Monachili  illius  /{egalii  Canobif  San- 
Botum  yirorum  A'om  ■ & Felicii  eoauui , qua 
JU.SS.  adferuantur  ia  Schedi!  illius  Monaiierij, 
quorioncopiam  licei  prolixius  poSlulitrem,  »i 
buie  operi  adneBnem  jpeniius  tUam  oblinere 
Tre  Hfri  non  yaiui . yfefcio,quo  [enfn  bae  Monne  ba- 
santi dtlf  nifitnt  auantia , >t  poiius  bac  SmBoiuui 
Ordine  ^go  monumenta,  quain  Dei  honorem,  SauQorum 
(Umana,  gloriam,  & nationii  fpecimen  yeniunt  expo 
ntnda,iuterpulueiii,tP‘carieieumuloiconfer 
nate  contendant,  qnam  Scrèpioribuspropalare, 
} aepnoi  illonmdedetusquareremui  I al  quid 

baenolltaquariiaoiiiacommunii,adABaSan 
\\  naranpergaiérc.Molt’altrenetralafcia- 

•M*'  mo  per  non  tediare  i Lettori . Cosi  candi- 
damenteferiue  quello  erudito  Scrittore, 
per  altro  partialillimo  dell’antichità  del 
detto  Ordine  in  Ifpagna,  come  habbiamo 
pib  volte  notato,  e notaremo  altresì  mol- 
to pili  per  1*  auuenire . 

jp  Qu.indinonépoimarauig1ia,  fé  il 
P.  Maeltro  Antonio  della  Purilìcationc 
nollroCromlla  della  Prouinciadi  Porto- 
gallo nel  feenndoTomo  della  Aia  Hillo- 
ria,  quafì  in  tutti  gli  Paragrafi  del  Titolo 
terzo  del  quartolibro,  procura  di  dimo- 
Cbefedepre  ftrarc,chc  tutte  le  fcritturc , che  produ- 
Bar  lì  debba  gli  Scrittori  dell'  Ordine  di  S.  Bene- 
alfe  ferittn-  fiuorc  dell'antichità  del  detto 

re  antiebe  loroOrdine.priraadell’Annopio.  ònon 
thè  Amo  autentiche, ò fono  alterate;  il  che 

nono  Barn-  ptouaegli  con-molta  eruditione,  e fpe- 
P^fg  _ ciaimcnte  per  efempio  vna  ne  produce  nel 
" ' paragrafo  fecondo,  che  é molto  chiara,& 

euidente,  & è quella  vua  Scriuura,ò  Pri- 
uilegioconccllòdalRè  di  Leone  D.Or- 
donio  al  Monafterio  di  S.  Pietro  de  Mon- 
ti ; nel  qUalezifetendofi , come  D.  Arnol- 


' fò  Vcfeouo  cPAIlorga , per  ordine  del  det- 
to Rè , pofe  nel  fudetto  Monallcrio  vn' 

Abbate , chiamato  Gennadio,  e la  Rego- 
la, che  in  quello  li  profcfl'aua,  trouanfi 
per  appunto  regifirate  le  feguenti  parole. 

7(01  Arnuiphui  Epifeopus  Aliuriceafii  Sedit 
ordinauimui  prò  confettationis  aj^ria  Abbatem 
namuir  Ceunadmm , dediiHufque  ei  Hegulam 
Obferuatiouis  SauBa  una , E poco  piò  a baf- 
fo Icggonli  qucAc  parole  in  nome  del  Re . 
EtomaemdoBrinam  Deificam  conBiiulam  in 
Efgula  S.  BenediBi , quam  ei  ob(eruandam  tra- 
didimuifCum  cunBii  (ibi  fubieBis  Mouacbitre- 
iinendam  niungimus  ; banc  iure  Monafhco  ob- 
feruare  elegimut , ep-c.  Hor  da  quello  Pri- 
uilegio  pretendono  gli  Padri  di  S.  Bene- 
detto di  dedurre  con  ogni  euidenza  , che 
prima dcU’Annopio.ineui  fu  fondatala 
Congregatione  Cluniacenfc , gial’Ordi- 
ne  di  S.  Benedetto  era  fiato  fondato  nella  '* 

Spagna  ; laonde  concludono  poi , che  non 
è vero,chcgli  Cluniaccnii  fuITcrogli  pri-  ' 

mi , che  ve  l'introduceflcro  ; tutto  perche 
il  fouracitato  Priuilcgio , che  comincia.. 

Domniii  SMBiigtoriofìfimi , epe.  pii  dato 
nell' Era  di  Cefare  pjtf.  che  fono  anni  di 
CbriftoSyS.dodici  anni  appunto  auanti 
l'Anno  pio.  'Viene  prodotto  poi  quefio 
Priuilcgio  dal  P.Macllro  Frat’ Antonia 
Ycpes  Benedittino  fotto  il  numero  14. 
nell'Appendice  del  Tomo  fecondo  delle., 
fueCenturie  ; e dal  Padre  F.  Prudentia  di 
Sandoual  nella  prima  parte  delle  Funda- 
tioni  dcMonaficri  del  fuO  Ordine  di  .S.Be- 
nedettoin  Ifpagna , nel  titolo  del  Mona- 
llcrio  di  S.  Pietro  de  Monti  . r- 

40  Intorno  à quella  Scrittura  rifpon- 
de  il  Padre  delia  Furificationc,chc,quan-> 
to  alla  foli anza , egli  l' ammcttcdi  buona 
voglia , e folamente  dubita  della  data  Rit- 
to di  quell' Anno  8y8.  peròche  in  quel 
tempo  non  regnaua  nel  Regno  di  Leone 
D.  Ordonio , mà  ben  ti  il  Magno  Alfoiifo 
Aio  Padre , come  dice  collare  da  alcuni 
Priuilegiconccllidacfl'oalla  S.  Cbiefa  di  . . 
Compoftclla  nell’Anno  del  8yy.  quali  ri-  P>mollta(i 
ferifeeStefanodiGaribai  nel  caj>. xj.  del  ™ “imeui- 
nono  libro  del  Aio  Compendio;  cfpecial-  dengamag- 
mcnte  fa  mentione  di  due , l' vno  de  quali 
fìi  uall'aco  alli  jo.  di  Deccmbre , c l’ altro  r«nane  del- 
ie 6.  di  Maggio  dell' Anno . poco  dianzi 
mcntouato;  3t  allhora  appunto  corrcua 
l'Anno  iq.  del  Aio  Regno  ; 6c  è chiaro  , 
peròche, comcnota lo fidloGaribai, co-  ' 
minciò  egli  Alfonfo  a regnare  nclli  Anni  -’e  -a 

di  CbrilluSdf.  Aggiunge  poi , che  l'opra-  -yr'-r,- 
uille  nei  Regno  altri  vndìci  anni , clicndo 
cofa  cena.,  che  egli  regnò  anni  4;.  peci 
L)  d quanto 


E fitonmn- 
IC  col  tifo  I 
in  CHI  cornili 
cibi  rcfni 
tc  in  Leone 
D.Orionio, 


Cininttfi  lo 
jleffo  mi  bo- 
lli inera  . 
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quanto  Tcriuono  quali  tutti  gli  Autori 
(iella  Spagna  i dt  in  confcgucoza  cersòdi 
regnare iiell’Ànnopio.  Anzi  che  alcuni 
Autori  inodcrni , citati , e feguiti  in  ciò 
dal  P.  F.  Bernardo  Britto  Ciftcrcienfc  nel 
cap.  ly.deUibro  7.della  Tua  Monarchia 
Luritana,loricooorcono  ancora  Rè  del 
pi  I,  nel  qual  tempo  poi  diuife  gli  funi 
Stati  alli  due  Tuoi  Figliuoli  D.  Garzia  il 
maggiore , c D.  Ordonio  il  minore , dan- 
do a quegli  li  Regni  di  Leone , e d'  Ouie- 
do,conaltrc  attinenze,  & à quelli  li  Sta- 
ti di  Portogallo,  e di  Gallitia.  Regnò 
poi  in  Leone  D.  Garzia  tré  anni  intieri, 
come  è certo  appreflo  tutti  gli  Scritturi , 
ciucbnoal  PI4.  laonde  O.  Ordonio  non 
fu  , nè  potè  edere  Rè  di  Xxone  prima  di 
detto  anno  pi  4.  ò fora’  anche  del  pi  5.  co- 
me fcriue  il  Cardinal  Baronio  iui,  fucto  il 
nuin.  4.  fi  che  dunque  non  eflendo  dato 
Rè  di  Leone  D.  Ordonio  prima  del  pi 4. 
per  lo  meno , non  è pofiibilc  poi , che  po- 
telTe  concedere  vn  Priuilegioal  Monade- 
rio  di  S.  Pietro  de  Monti , già  diuenuto 
Benedittino  nell’Anno  8pS.  come  ferino- 
no  gli  duo  CronilU  di  quell'  Ordine  di  fo- 
pramentouati  ,cioèil  P.  Ycpes,  & il  P. 
Saudouali  cquand'  anche  ( come  acuta- 
mente nota  il  Padre  della  Purificatione.» 
nel  Paragrafo  di  fopra  citato)  hauclTccó- 
ccfloquel  Priuiicgio,  mentre  era  fcmpli- 
ce  Rè  di  Portogallo, nè  mcnociò  potreb- 
^ fuidderc,  pcròche  , come  baobiamo 
detto  di  fopra , non  lo  cominciò  ad  clfere, 
fuori  che  nell’Anno  pio.  ò pi  i.  cioè  a di- 
re dopo  la  ri forma  de  Cluniacculi}  fc  be- 
ne ciò  non  fi  puolc  ammettere , pcròche 
nel Priuilegiofudctto, oltre  gli  Vefeoui 
di  Gallitia , e Portogallo,  vi  fono  fotta- 
fcritti  altri  Vefeoui  fuori  di  detti  Regni , 
come , per  cagione  d’ efempio , Frunimiu 
Vefcouo  di  Leone , e Fredolìndo  Vefcouo 
di  Salamanca,  li  quali  non  li  farebbero 
fottoferitti , fe  in  quel  tempo  non  folfe^ 
dato  D.  Ordonio  Rè  di  Leone  ancora,  il 
che , cara’  habbiarao  piu  volte  replicato , 
nonfùpriraadell’Annopi4.ópi5.  ilchc 
vicnefi  maggiormcteà  dabilire  conl’An 
no  della  fua  morte  ,qual  viene  commune- 
mentcalfegnato  quello  del  pi4.verfo  il  d- 
ne,comc  diceilCard.Baronio,il  Britto,& 
altri  molti  ; hor  già  è chinro  poi , che  non 
regnò  in  Leone  piò  di  dieci  anni  , mala- 
mente finiti  i di  donde  più  che  mai  fi  con- 
uince,  chenonfìi  Rè  di  quel  Regno,  e, 
per  confeguenza , non  punte  concedcre.a, 
come  tale,  Priuilegi  al  Monaderio  fudet- 
to  di  S.  Pietro  de  Monti,  prima  dell’An- 


nopi4.  cioèèdire  quattro , per  lo  meno, 
dopo  la  riforma  de  Padri  Cluniacenfi,  il 
che  noi  facilmente  concediamo.  Anzi, 
che  lo  dello  P.  Sandoual  ci  da  occafione  di 
credere , che  anche  molto  più  tardi  foflè 
conceifo dal  detto  Rè  l’accennato  Priui- 
icgio ; pcròche  appunto  nella  fbndatione 
dd  Munadcriodi  Sahagun , ò Sagunto  j 
dice,  che  il  mcdclimo  fece  due  donationi 
al  detto  Conuento  ,vna  nell’Anno  pja.  e 
l’altra  nel p 57. fottoferitte  appunto  da_, 
ellò,  c dalla  Regina  D.Eluira,  che  di  la 
prima  delle  tré  Mogli , che  egli  hebbe^  ; 
imperòcbe  non  hauendo regnato  più  che 
dicci  anni,  ne  feguirebbe,  che  verfo  il 
Pjo.  poco  più , ò poco  meno , hauelTe  da- 
to il  Priuilegio , di  cui  diamo  dìfputanda 
41  Hor  ,fc  gli  è cosi,  com*  in  effetto  è, 
nclicguc,chcTa  data  del  Priuiicgio  fu- 
detto  prodotta  dalli  Padri  Yepes,  e San- 
, doual , lòtto  l’Anno  8p8.  fia , fenz'  alcun 
dubbio , errata , non  potendo  clfere  data 
fatta  dal  Rè  Oon  Ordonio,  fe  non  dopo 
l’Anno  dì  Chrìdo  PI4.  Stanche  più  tardi. 
Laonde  mi  gioua  qui  d’ aggiimgere , che 
tanto  è lontano  , che  quedo  Priuiicgio 
polfaferuireperprouare  ,che  il  Monade- 
rio  di  S.  Pietro  de’  Monti  Ca  dato,  fin  dal- 
: la  fua  pri  ma  fondatione,  dell’  Ordine  di  S 
! Benedetto,  che  anzi  da  quello  fenccaua 
onninamente  il  contrario , maffime , fe  fi 
conlideranocanpefatocfame  le  parole  di 
' quello  , prodotte  da  noi  più  fopra  ; auuc- 
gnachc  in  quelle  vediamo,  che  il  Vefcouo 
d’Adorga  pofe  nel  detto  Monaderio  per 
Abbate  Gennadio , c gli  diede  la  Regola 
di  S.Bcncdetto,  commandandoli , che  cosi 
efiò , come  gli  fuoi  Religiofi,  l' ofieruafie- 
ro , e la  tcnelfcro  per  leggo  della  vita  Re- 
ligiofa  : laonde , le  quete  Monadcrio  ih 
fondato  da  S.  Fruttiiolò , il  quale  fiori  in- 
torno alli  anni  dal  ò;o.  come  dicano  tutti 
gli  Autori  della  fua  Vita , c lo  confelfano 
, cfprcdamentc  li  due  Padri  fopracitati, 
- Ycpes , e Sandoual , c la  Regola  dì  S.  Be- 
. nedetto  non  gli  fù  data , come  habbiamo 
veduto , fc  non  al  tempo  del  Rè  D.  Ordo- 
nioSccòdoda  Arnolfo  Vefcouo  d’ Ador- 
ga,  lì  quali  fiorirono  dopo  il  pio.dunque 
chiaramente  ne  liegue,  che  per  tutto  quel 
fpatio  di  tempo  antecedente , che  corfcj 
dalla  fondatione  di  detto  Conuento , fino 
al  riccucrc  la  Regola  di  S.  Bcncdetto,che 
non  furono  meno  di  ^òo.  Anni , vi  fi  pro- 
fefiaficvn’ altra  Regola, quale  non  potè 
eflcre,  come  probabilmente  faremo  nel 
fuo  proprio  luogo  collars  , fuori  che., 
quella  dclnoftro,P.  S.  Agollino,  la  quale , 
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mo  Trmlie 
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come  gii  piti  volte  habbiamo  ferino  nelli 
Anni  icorli , e ijpecialnientein  quelli  del 
primo  Secolo,e  Tomo,  eraantìca  in  Ifpa 


gna  fino  dall’Anno  diChriftojp}.  io  cui 
vi  fu  d' Africa  portata  da  S.Profuturo,che 
fìi  poi  creato  Vd'couo  di  Braga  ; e fìi  poi 
altresì  maggiormcnsc  dilauta  in  quell' 
ampio  Regno  daS.  Paolino  di  Nola , po- 
chi Anni  dopo , come  con  ogni  maggior 
efatezaa  prouallìmooe  Tuoi  tempi , e luo- 
ghi proportionati , nel  primo  Tomo , 

41  Mi  per  maggiormente  far  collare 
la  verità,  che  Riamo  bora  trattando,gli  i 
, neceflario,  che  efaminiamo  gli  tcRimooij 

di  duegraui , & antichi  Autori,  quali  fo- 
' gliono  produrre  gli  Scrittori  Bcoedittini, 

mallì.ue  di  Spagna  ; il  primo  è di  Marco 
Maiiimo  Vercouo  di  Saragozza  ,&  il  fe- 
condo i di  Luitprando . Quegli  dunque 
parlando  del  Omuento  di  S.  Pietro  K.a- 
radinenfe,  òdiCerdegna,  ò Cardegna_> 
( che  in  tutti  qucRi  modi  vien  chiamato 
dalli  Autori  Spagnuoli  ) fono  1 * Era  di 
Ccfarc578. che  vengono  ad  eficre  Annidi 
ChriRojqc.  dice  queRe  parole . £r«578. 
SaaSma  ieturÌMi  nater , tdificato  Montile- 
rio,  Manacbis , 9«o>  S.  Betedidts  mjìt  ad  Hif- 
ptnitm  ad  S.Petmm  Ctndignenftm.Toleù  ma- 
ritar , àr  >•  eodrm  MonaSIt  no  condienr , Hor 
auuenutoC  il  P.  F.  Prudentio  di  Sandoual 
in  queRo  ceRimonio,c  Rimandolo  più  che 
vero , foprafittto  dall'  allegrezza  d' hauer 
trovata  vna  ulc  antichità , gli  venne  an- 
. che  pcnfiero  di  dire,  che  appunto  in  detto 

St  prMne  ^nno  del  J40.  in  cui  fli  celebrato  vn  Con 
V*  ciJio  in  Barcellona ,fofi'e  da  Padri  di  quel- 

ricevuta , ed  accetuta  la  Regola , & 
to  maffimo  OrJjnj  jj  Benedetto  per  la  prima  vol- 
* j ta  in  llpagua  : fentiamo  le  fue  parole, che 

Tadri  Bene-  /cfiue  intorno  à queRo  particolare  nel 
Paragrafo  iz.  delle  fue  Fondationi . Otto 
( haucua  prima  parlato  d’ vn'  altro  cele- 
brato] in  Tarrjigona  del  5 iti.  intorno  al 
quale  feopriremo  noi  vn  grave  errore^ 
di  queRo  medefimo  Autore  in  quell'  An- 
no) que [e  celebrò  en  Barcellona  rr«  57  8.  (qne 
fon  aÉos  de  Chnflo  $40,)  Donde  en  et  Canoa  1 o. 
diT^t  cerca  de  tot  Mongei  ; tnandamoi  qne  fe 
gnarde  lo  qua  la  Sinodo  Calcedonenfe  tiene  man. 
dado.  Dice  bora  il  P.  Sandoual.  T en  la 
Cattedonenfè  fe  htnian  ordenado  mnehas  cofas 
tocantet  à la  obfemantia , recogimienlo  de  tot 
,4bbadet,  y al  babito , qne  baman  de  traher;  la 
Hegla , che  banian  de  guardar,  qne  era  ta  de 
rutterò  T.S.  Benito,  qaeyaeneUe  tiemfoco- 
nea^aiM  à fiorteer  por  Europa , Qne  fegun  elio 
podi 
en 


éuini. 


« (ivv  |virr  adorna  trprm  • 

odemoi  degir , qne  en  elle  Concilio  fe  recibio  j 
> Bfpana  nutflea  Rfgla  j j ver  afe,  come  virar  j 


al  jnHo  con  la  fèndacion  del  Mona^erio  de  Ctrl 
deSa,qne  fne  tu  el  mifmo  me,o-e.  £ vuol  dire 
in  noRro  Idioma . yn'alrro,  ebe  fi  celebrò 
in  Barcellona  nell’  Era  J 78.  ( che  fono  .Annidi 
Cbnflo  540.)  one  nel  Canone  io.  dice  intorno 
d Monaà . Óimmandiamo , che  t' ofl'erui 
quello,  che  hi  commandato  il  Concilio 
Calcedonenfe . £ net  Calcedonenfe  pei  erano 
Hate  ordinate  molte  cefi  fpet tanti  alt'  ofiernan- 
ga,rtccoglimento  de  gli  àtbbaiiAB'  alt’  Habtte, 
che  baaenano  da  portare , ta  negala,  ebebant- 
nano  da  afferuare,  che  era  quella  del  noflre  T.S. 
Benedette,  che gid in qneflo tempo  cominciana 
d fiorire  peri' Europa,  Che  conforme d qneHo 
poliamo  dire , che  in  quello  Concilio  fi  heene  in 
’fpagnt  la  noffra  Bfgola  j e uedraffi  come  t'ag‘ 
gialli  con  la  fóndanone  del  Monafierio  di  Cor- 
degna , ebe  fanello  flcffo  atmu>,^c.  £ nella 
fondationc  del  Ridetto  MonaRerio,  dice , 
che  è il  più  antico  di  tutta  Spagna , e che 
per  fondarlo  mandò  il  P.  S.  Benedetto  al- 
cuni Monaci  d'Italia  nell' Anno  del  540; 
e pure  gii  è ccrto,e  lo  ferivano  di  commu- 
nc  accordo  tuni  gli  Autori  della  Vita  di 
S.  Benedetto , che  il  primo,  che  roandalfe 
detto  Santo  fuori  d’Italia  di  là  da  Munti , 
fìi  S.  Mauro , il  quale  paRando  in  Francia 
hebbe  prima  di  terminare  il  Aio  viaggio , 
riuelatione  dal  Ciclo  nel  camino,  della.» 
morte  del  S.  Patriarca,  eciò  Ri  nell’Anno 
54Z.  incui  Rimano  i piu  clalEci  Scrittori , 
che  moriRe  il  Santo;  baRa  tuccaremoà 
Aio  tempo  anche  con  diligenza  maggiore 
qucRo  punto . 

4}  Per  quanto  dunque  fpetta  allapre- 
fente  difficoltà , entra  in  campo  il  dottilA- 
mo  Padre  della  Purificatione  nel  Para- 
grafo p.  del  titolo 3.  del  quarto  libro,  e 
dice , chele  accennate  propoAtionì  del  P. 
Sandoual  gli  recano  vna  grande  ammira- 
tione;  fi  marauiglia  primieramente , che 
dica , che  gli  Monaci , de  quali  parla  il 
Concilio  di  Barcelloia  fofferodell’  Ordi- 
ne di  S.  Benedetto,  e che  in  quello  folTe 
riceuuu  la  Aia  Regala  per  tutu  Spagna  ; 
peròche  il  Concilio , fe  parla  di  Monaci , 
non  dichiara  di  qual  Regola  foRcro,efpe-» 
cialmcnte  della  Regola , e de  Monaci  di 
S.  Benedetto  non  ne  parla  ni  meno  per 
penfiero.  Ma  egli  forfè  dovette  Rimare, 
che  fodero  del  luo  Ordine  in  virtù  della 
parola  Monaebnt , che , à Aio  parere,  i lo 
ReRb,  che  Frate  Benedittao  e ma  quanto  Ila 
vano , e falfo , queRo  fondamento,  l' hab- 
biamo più  volte  dimoRrato , c lo  dimo- 
Rraremo  anche  per  l'auucnire. 

44  Molto  più  poi  A marauiglia  il  det- 
to Padre  della  Purificatione  del  fouraci- 
Dd  X tato. 


S.  Mòrto  fi 
il  prnuo,che 
mandaffe  S. 
Benedetto  di 
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faa  Bgligio- 
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tato  Sandoual,  mCire  inconfideratameiice 
dice , che  nel  tempo  del  Concilio  Calce- 
m’  donenfcfioriua  già  in  Europa  la  Regola 
^ratrofTa  di  S.  Benedetto , e che  di  quel  fuo  Online 
* ^ eranogli  Monaci , per  li  quali  nel  detto 
Concilio  & fecero  Leggi , e Statuti  di  ri- 
furmatione  j petóche  primieramente  il 
detto  Concilio  non  dice  vna  fola  parola 
di  S.  Benedetto , nè  della  Tua  Regola  ; nè 
era  polQbile , che  ne  parlallè , fé  non  forfè 
profcticanicnte , peroebe  qtrcllo  Conci!  io 
tb  celebrato  nell'  Anno  del  Signore  4;  i . c 
S.  Benedetto  in  opinione  di  quelli , che  lo 
fanno  nafeere  più  prcflo,  nacque  l'Anno 
del 480.  ip.  appunto  dopolacelebratio- 
nc  del  detto  Concilio  j hor  come  poi  po- 
teuafi  parlare  inquello  de  Monaci , e del- 
la Regola  di  S.  Benedetto,  fé  nè  quelli,  nè 
queflu,  li  ricrouauano  ancora  in  rernm  na- 
tnraf 

45  E perche  il  P.Sandoual  haucua  det- 
to, che  dall’  Anno  540.  à baffo  troua  cf- 
preda  memoria  ne  Concili)  futuri,comin- 
ciando  dall'  accennato  di  Barcellona , di 
Abbati,  c di  Monaci , come  fe  negli  ante- 
cedenti  non  Tene  troui  alcuna)  fi  maraui- 
glia  anche  grandemente  di  quella  fua_, 
propolicione  il  P.  della  Purificatione,  pc- 
rócheèfalfìlUroa)  auuegna  che  nel  Con- 
cilio Tarragonefe , celebrato , come  più 
fopra  habbiamo  fcritto  in  quell’  Anno 
medefimo , li  fi  efpreffa  mentione , ben 
due  volte , d’Abbati , e di  Monaci  ; e ciò 
non  puoi  egli  ignorare  il  P,  Sandoual , 
Tert^o  erro-  peróche  egli  medefimo  cita  il  detto  Con- 
rr  del  fudet-  tjijo , e produce  Tclli , e Canoni  del  me- 
te Tndre,  delimo  ) hor  nel  Canone  poi  vndecimo 
di  quello  li  leggono  pure  quelle  formali 
parole . Monubi  MnuUctio  form  rgredim- 
ir<  , ne  tliqnU  Mmifierinm  EceUfinBitMm 
frejnmant  probitemni , tali  forte  cnm 
. ^bbatis  impeti»  ( ecco  mentouati  vna  vol- 
ta gli  nomi  di  Monaci  ,e  d'Abbatc  ) fimi 
fot  et  >t  tmUnt  cerum  ( idtfi  Monntbm  ) foeen- 
fu  negttij  fofcepttr,  >el  exetutm  exiHat  ,mfi 
tnxt»  id,  qnod  THanfierfi  expo  foie  ttthtat.  Ab 
baie fibinibilominnt imperante.  Horeccoui 
vn  óincilio  celebrato  prima  del  Barcel- 
loncfe  ventiquattr’ Anni , in  cui  fi  nomi- 
nano ben  due  volte  gli  Monaci, egli  Ab- 
bati ) mà  di  quelli  non  ne  fece  mentione  il 
P.  Sandoual , fe  ben  gli  vidde , c gli  lede , 
perche  fapendo , che  quel  Concilio  fù  ce- 
lebrato 4.  Anni  prima , che  S.  Benedetto 
daffe  Regola  in  Monte  Caffino  a funi  Mo- 
naci , e prima,  che  fodè  portata  di  là 
daMonti  da  S.  Mauro, non s’arrifchiò di 
dire  con  tanu  ficurczza  , che  fodere  Bc- 


nediuini,  come  diffe  poi  di  quelli  nomi- 
naci dal  Concilio  di  Barcellona'.' 

46  Xla  veniamo  hoggimai  all’  efame 

del  tedimonio  di  Marco  Madìmo  di  fo^ 
pra prodotto,  di  cuipaljtm  llferuonugli 
Storici  Benedittini , e fpecialmente  il  \ e- 
pe>,  & il  Sandoual,  per  prouare  la  fbnda- 
tione  del  Monadcrio  di  S.  Pietro  di  Ccr- 
degna,  fatta  nell'Anno  540.  per  1'  Ordine 
lorodi  S.Benedetto.  E per  meglio  ciò  fa^ 
re , fa  di  medieri  di  replicare  le  parole  di 
Marco  Malffmo , che  fono  quede . Era 
578.  (che fono  diCbrido  540.)  SanBmn 
Senetimi  Mater , ndifitato  monafierio  Mona-  . . „ 
ebii,  quoi  S.  BenediBus  primnm  tmfie  ad  Hifpa-  ‘ a 

nianif  ad  5»  Tetrnm  CaridigHen/em,  Ti  leti  mo-  fo^nleritto 
ntur , e!r  in  eodem  Monalìeria  eonditnr  ,&e.^' 

fopra  delle  quali  parole , dice  primiera-  " 
mente  il  fndecto  P.  della  Purificationej  Malpmo^ 
nel  Paragrafo  decimo  di  quclTitoloter-y*'’^’''^® 
zo,  di  fopra  citato,che  egli  fofpcna,  anzi  tegimmo . 
quali  tiene  per  certo , che  quedo  tedimu- 
nio  nò  fia  apocrifo ) primieramente , per- 
che il  Sandoual  dice , che  queda  Sanciua 
quiui  nominata  lù  la  Regina  D.  Sancia 
moglie  di  Tcodorico  Rè  di  Spagna  ) e 
d’ambe  quede  cofe  io  ( dice  il  P.  della  Pu- 
rilìcatione)grandcmente dubito.  Dubi- 
to, che  Samiua  da  nome  di  Sancia  , e che 
queda  lòde  moglie  di  Teodorico.  Qian- 
toal  primo  dubbio , la  ragione  di  dubita- 
re li  è la  differenza  grande,  che  palla  tra 
l’vno,  e l’altro  nome,  per  douerfi  intende- 
re l’vno  per  Palerò, come  IbffcroSinonimi,  , 

l’ vno  in  latino,  e l’altro  in  Portoghefe; 
peróche  in  veruna  fcrittura  latina  de  mol 
tiRè,ePrincipi,cbcchiamaronficolno- 
me  diSancioin  Ifpagna,  non  troueraffi 
mai  fcritto  pcrSancioSanCivM,  ma  ben  si  ' 

, come  fi  può  vedere  negli  Scorici, 
fpecialmdte  nelle  Monarchie  di  Bràdano, 
e nelle  Centurie  del  P.  Tepesiòt  inconfc- 
gucnzainluogodiSancia.t«»ffr«,  e non 
SanBina , come  qui  li  regidra  ; fe  be  n que- 
do è vn’ errore  di  poco  momento.  An- 
diamo bora  al  fecondo  errore . 

47  Dato  ( dice  il  fudetto  P.  della  Puri- 
ficationc  ) che  così  da , non  lì  può  |lerò  di- 
re, che  queda  Sancia  da  Donna  Sancia.., 
moglic'di  'I codorico  Rè  di  Spagna  per 
molte  ragioni)  la  prima  delle  quali  de, 
perche  in  quedo  luogo  d nomina  Scucria- 
nopcrhgliodiqucda  Regina  , che  è viV 
errore  troppo  inanifcdoji^ròcheTeodo- 

rico  non  hebbe  dalla  Regina  Donna  San-  ^odrermafi 
eia , fuori , che  vna  fola  figlia  chiamata  ^ "efio  con 
Amalafunta , qualeaccasòcon  Eutarico  eagt*" 
Rè  di  Spagna , c di  quello  accafa  mento  * 

ne 


Setoli’ A gòftiniani.  J17 

Annf  dì  Chrifto'  Del  Secolo  Secondo  Della  Rcligionii 

54^.  9j,  160. 


ne  nacque  Atalarico,  da  altrì  chianmeo 
Amalarico  ; hor  come  poi  indi  à'  poco 
tempo  moriffe  Eutarico , in  tempo  ,che^ 
era  viuo  ancora  il  di  lui  Suocero  Teodo- 
rico, lafció  nondimeno, che  il  nipote  Ata- 
larico  fotfe  giurato , ericcuucoperRàdi 
Spagna  , < Tua  Madre  gouernafle  per  lui 
dorancc  la  fua  minoriu  ; di  donde  ne  fìo- 
gue,  cheTeodoricononhaucua  alcun  fi- 
glio marchio , perche , le  1'  haucllehaaur 
to , l’ hauKbte  il  Padre  latto  giurare  Rè, 
e non  Tuo  Nipote;  equandoil  Padrcl’ha- 
uefledirered.ito  (il  che  non  fi  può  dire, 
fenza  togliere  ad  indouinare  ) quegli  poi 
do|x>  la  morte  di  quello  baurenbe  mofla 
guerra  al  Cugino  , con  prctefto  d' Erede 
immediato,  hor  non  facendoli mentione 
di  tal  guerra  da  alcun’ Hillorico , nè  an 
tico,  nè  moderno  , gli  è fegno,  che  quello 
Seucrianooon  fu  mai  figlio  di  Teodorico, 
e di  Donna  Sancia  , e per  confeguenza , 
che  il  tellimoniodi  Marco  Mailimo,  che 
fi  produce  da  PP.  Bcncdittini , od  è cor- 
rotto, ò apocrifo. 

48  La  feconda  ragione  poi  di  dubbica- 
re fi  è , perche  quelli  Rè  erano  Eretici 
Ariani , laonde  non  hà  del  vcrifimile , che 
volofiero  poi  fondare  vn  Monallcrio  di 
Relmiofi  Canolici,come  dicono  le  parole 
del  Tello  di  Malfimo  MJi/icttt  MnuHcno  ; 
c quello  è il  fecondo  AlTurdo , La  terza_. 
ragione  è , pcrohe  non  vi  mancano  Hillo- 
rici  graui , li  quali  dicono , cheTeodori- 
_ _ co  non  entrò  mai  in  lfpagna,come  nè  me- 

TrodMtoali  no  Donna  Sancia  fua  moglie,  mafempre 
fi  fletterò  in  Italia  , oue  pureprincipal- 
IW  tgica-  mente  regnauano;  tanto  per  appunto  af- 
"•  ferma  Ambrogio  Miralea  grauiOi.no 

Scrittore  delle  cofe  di  Spagna , a cui  flima 
il  Card.  Baronio , che  fi  debba  dar  mag- 
, gior  credito,  e fede,  che  ad  altro  Autore 
di  quella  natione  ; veggafi  il  cap.  p.  del 
lib.  IO.  il  41.  dell'  vndecimo , Se  il  4}.  del 
terzodccimo  ; c ciò  non  viene  nè  meno  nc 
gaio  da  P.Bernardo  Bricco  nel  lib.d.  della 
fua  Monarchia  Lufitana  al  cap.  10. 

■ 49  La  quarta  ragione  di  dubitare  del- 
la verità  di  quello  Teflo  fi  è , - plebeo 
dice , che  quella  Sancia  Madre  di  Seue- 
' . riano  mori  nell’  Anno  540.  dopo  haue- 

re  edificato  il  Monallerio  di  Cerdegna , 
^ peròche  eUa  mori  prima  di  Teodorico , e 
quelli  poi  gH  è certo,  che  mori  nell'Anno 
}U$.  come  di  commune  accordo  confclla- 
no  tutti  gli  Scorici,  inficme  col  Card.  Ba- 
ronio ; e l’ vna  , e l'altra  vericè  confefla  i I 
medefimo  P.Sandoaal  ; hor  comepoi  po- 
teua  quella  Regina  , quaciotdict  AÌm^ 


dopalaffiorte,fond.ireàPadriBeneditti- 
ni vnMonaflccioinlfpagaa}  Aggiungo,^®” 
che  quando  Teodorico  mori  ucll’  acccn-  patetif- 

nato  Anno  del  5»(S.  lafciò  il  fuo  Regno 
d’ Italia, non à^ueriano,  chofidiceiiel  i*  pnifee 

citato  tcfliinonioefltrc  flato  fuo  figlio  fin 
del  540jni  ben  tl  ad  Atalarico  Rè  di  Spa-  " 
gna  figliod'Aoialafunca  fua  figlia;  dun- 
q^uc  gli  è fegno, che  il  detto  Seucriano  non 
tu  mai  figlio  di  Teodoriep , nè  di  D.  San- 
cia,  e per  confeguenza  il  Munaltcriodi 
S. Pietro  di  Cerdegna , fe  fìi  edificato  pri- 
ma del  910.  non  (il  dell’Ordine  di S. Be- 
nedetto, màd' alcr' Ordine  i e probabile 
mence  del  noflro , già  che  non  fi  sa , che  in 
que' tempi altr* Ordine,  che  quello  folle 
in  quelle  parti,  come  habbiamo  più  volte 
apertamente  dimollrato  ; e quello  poi,  ò 
fti  abbandonato  da  noflri  y come  di  molti 
altri  auuenne  nella  perdita  di  Spagna;  ò 
purepafsò,  con  quali  cucci  gli  altri , che 
erano  rimafli , all'Ordine  di  $.  Benedetto, 
dopo  che  fìi  fondaco  nelle  parti  di  Spagna 
da  Padri  Cluniacenli , cioè  a dire  dopo  il 
910.  maillmc , che  cosi  commandauano  i 
Prencipi,  &i  Prelati , come  fpecialmcntc 
fi  caoa  con  ogni  cuidenza  dal  Priuilegio , 
prodotto  più  fopra  da  noi , di  D.  Ramiro 
RèdiLéoiic , c d’Arnolfu  Vefcouo  d'Af- 
corga , e da  altri  Priuilegi  ancora , che-> 
nelli  Anni,e  Secoli  a venire  andremo  pru- 
ducendo , per  maggior  chiarezza  di  quef- 
ta  verità.  £ fin  qui  balli  haucr  detto  in- 

corno  a quello  ccllimonio  di  Marco  Maf-  ; 

lìmo , fopra  del  quale  principalmeute-»  . w.,.'., 
fondano  li  Padri  di  S.  Benedetto  la  loro  - -,1- 
antichità  nelleSpagnc . ..a.. 

50  Diamo  bora  il  fecondo  tcllimonio 
di  Luieprando,  il  qu,-Ue,  come  clli  dicono, 
cioè  gli  Padri  di  S.  Benedetto , produce-» 
vn'  Hiflorìa  nc  fuoi  fragmenti  Tiiflorici 
fono  l’Anno  S6à.  e negli  Aduerfari  num, 
lai.dallaqualcfi  caua,  che  nella  Monta»- 
gna  di  Monferrato , ò vicino  a quella , fìi 
edificato  vn  Monallcrio  di  Monache  di 
S.  Benedeno  da  vna  figlia  di  Goflredo  il 

Villofo  , Conte  di  Barcelloita  , fotte  f“i«ào  ttf- 
l'Anno  dell’ 890.  e per  confeguenza  19.  <li 

Anni  prima  della  Riforma  Ouniacenfe  ; Linprania 
dunque  non  è vero(concludanoeili,efpo-  ^ fonort  de 
cialmencc  l’Autore  della  Ben/'dimiu  Lente-  Vadri  Rene- 
s«)che  gliMonaci,erOrdinediS.Bene-  dm"»*- 
detto  non  fianoentraci  in  i^agna  , fuori, 
che  dopo  l’Anno  del  910.  Diamohora  le 
arnie  dell’  Hillorico  Luieprando . 

70.  ifonvè  ji  in  CMhahnie  S Jtir  Eremir»  leen 
nn  Geinnut  Hilpeees  ex  y eietuu  , /pii  prept 
n^iu  Beeiiet- 

Dd  3 Ben- 
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nttifetCbrifUtnilrui^mem  B.t'hgmis  htàtU 
in  ptrditimt  Hifptnit  rttoniidetumt  ) decepius 
d Dnnmie  , Mnnnm  filùin  Comith  Goicfridi 
yitlofi  compernt,  ^ inierftctmt,  ty  pémtfn- 
tii  inSut,  imi  ad  fn’ttDum  Tontì^cem  Sttpbn- 
nnn  ftxtnm  Ritiro  Tontif catta  tmt  tenia. 
Dedit  illi,at  more  beHi-iram  feptenaiam  repta- 
ret,  ioaec  infans  itti  diceret . Surge  ioannes, 
Deus  acceptautt  pxnitentiam  cuam  ; tjnod 
ep-aceidit.  Obiti  .Jnno  . pridie  Sd.  Ittnij , 
tS-  fepnltHi  eli  in  fpelnnca , vbt  fundatum  eSi 
THinilìerrnm  Sacrarnm  yir^innm  BtnediSina- 
rnm , ^nai  Maria  flUa  Comttit , ope  B.  yirginis 
ad  Ineem  renocata,Texii,  tf-  Jlnno  pop.  obiit. 
Hor  fe dunque  (dicono  gli  Padri  Bcnc- 
diccini  ) del  pop.  morì  .Maria  Riquilda,  la 
quale  molti  Anni  prima  haueua  fondato 
vn  Monaflcrio  di  Monache  dell'Ordine 
diS.  Benedetto  in  Ifpagna,  non  è vero, 
che  l’Ordine  fodetto  foflc  fondatoin  quel 
le  parti  dopoilpio.da  Padri Cloniaccali, 
mi  ben  sì  molto  prima  . 

51  Per  rirpondere  à quello  grane  ar- 
gomento io  non  negarò  con  il  P.  Pennot- 
to  la  verità  de  frammenti  Hillorici  di 
Luitprando,  naà diro  bene,  che  il  TcHo 
prodotto  da  detti  Padri  Benedittioi , & 
anche  dal  Tanuio,  pare  che  lìa  liato  cor- 
rotto , per  lo  noeno , quanto  alti  Anni  ; Se 
il  fondamento  della  mia  opinione  è molto 
gagliardo;  peròche  primieramente  e' co- 
lta , che  Goffredo  Villofo , Conte  di  Bar- 
DimoPrafi  cellona,nacque  nell’Anno  di  Chrillo  poa. 
tpere  Poto  (come  lì  può  vedere  nel  Regillro  de  Conti 
alterato  an-  di  quella  Città , llampato in  Saragozza , 
che  <}»elio  per  ìndullria  del  Liccntiato Diegol^arte 
notabilmen-  l’Anno  ido^.  ) horquelli , per  poterli  ac- 
u , cafare,  bifognaua  pure,  che,  per  lo  meno, 

hauelTe  quatordicì  Anni,  c per  hauer  vna 
figlia,  che  fo  Maria  RiquiÌM,la  qual  fof- 
fe  capace  d’ effere  deflorata  da  Gio.  Cari- 
no, e’facea  di  meftieri,  che  pallall'cro, 
per  lo  meno,  pure  ij.ò  i4.altr'Anni;  fì 
che  dunque,  fecondo  quello  conto  rigo- 
rofo  viene  a cadere  la  difgratia  di  Riquil- 
■'  da  con  Carino  verfo  gli  Anni  di  Chrillo 

fnp.òp^o.  ed  anche  più:  Hora,  Se  im^ 
‘ quello  tcn^  appunto  fedeua  sù  la  Cat- 

tedra di  S.Pietro,  non  Stefano  VI.  mà  ben 
si  Stefano  Vili,  il  quale  appunto  morì 
l’Anno  del  p;i.  correndo  il  terzo  del  fuo 
*'  ' Pontificato  d’ vn  folo  Mefe  , e quindici 
giorni . S’ accrefehino  hora  altri  Ictt'An- 
ni , che  confumò  Carino  nel  far  la  peni 
lenza  ingiuntali  dal  Papa  ,e  giungeranno 
al  PJ7.  c coM  il  Monaflerìo  ( fe  fu  pure  di 
Monache Bcnedittine ) non  fù  fondato, 
fe  non  dopo  la  penitenza , e fian’  anche 


dopo  la  morte  di  Carino , come  vogliono 
alcuni,  fra  quali  il  nollro  P.Antonio della 
Purificatione , e così  non  potè  fondarli , 
fe  non  dopo  l’Anno  di  Chrillo  p;7.  x8. 
appunto  dopo  la  Riforma  Cluniacenfe  , 
nel  qual  tempo  concediamo  di  buona  vo- 
glia, che  di  già  folTe  fiato  fondato,  cosi  ne 
Monaci,  come  nelle  Monache , l’ Ordine 
di  S.  Benedetto  da  Padri  Cluniacenli  in 
Ifpagna  : Non  poflb  però  di  meno  di  non 
auuertirequì,  intorno  à quello  partico- 
lare, ilfcntimento  del  Padre  della  Purìlì- 
catìone  nel  Paragrafo  fettimo  dell’  Addì- 
tioni,  che  fa  al  fouracitato  Titolo  terzo 
del  libro  quarto  della  feconda  Parte  della 
fua  Storia  Agofiiniana  di  Portogallo,  che 
è quello,  cicK  à dire,  che  il  Tello  di  Luit- 
prando  manoferitto , prima , che  fi  fiam- 
pafle,  nel  luogo,  oue  fi  tratta  della  fonda- 
tionc  di  quel  Monaficrio  di  facre  Vergi- 
ni , dicca  fcmplicemente . Monafìerinm  fa- 
crarun  f'irginiim  ; e nella  Stampa  poi  gli  fù 
aggiunta  la  parola  BenediSmamm  , & io 
per  me  fiimo , che  ciò  non  folTe  fatto  con 
malitia , ma  più  tollo  per  falfa  opinione  ; 
vedendo  mafiimc,  clic  quelle  Monache, 
in  progrelTo  di  tempo , diuennero  Bcne- 
dittinc  ; il  che  palpm  è fuccefiò  di  molti  al- 
tri Monallcrij , così  dell’  vno , come  dell; 
l’altro  fello,  li  quali,  quantunque  da  prin- 
cipio fiano  llati  d’altr’  Ordine  , c mafiimc 
del  nollro,  nondimeno,  perche  poi  fono 
trafmi^rati  all’  Ordine  BencJittino,  ò per 
forza,  o di  buon  grado , hora  fono  fiimati 
di  prima  origine  Benedittini . Nel  fuo 
proprio  tempo , e luogo  tornaremo  piii  di 
propofitoà  parlare  di  quello  Monaficrio,  - • 
con  riferire  difiefamente  tutta  l’cfcmpla- 
re  Hifioria  di  Gio. Carino,  e di  Maria 
Riquilda,  come  appunto  la  racconta  Oli- 
uario  Monaco  apprefib  il  Sig.  D.  Gio.Ta- 
maio  nel  Tomo  terzo  del  fuo  Martirolo- 
gio Spagnuolo  à car.4p8. 

jx  Uora,che  habbiamo  con  tanca  efat- 
tezza  dimofirato , che  S.Vincenzo  Abba- 
te di  S.  Claudio  di  Leone,  cò  fuoì  Compa- 
gni martiri , non  furono  dell’  Ordine  di  S, 

Benedetto , nè  lo  punterò  eflere , peròche 
in  quel  tempo,  nè  per  quali  quattro  Seco- 
li à venìrc,non  entrarono  gli  Padri  di  dee-  conelapone 
to  Ordine  in  Ifpagna;  ma  ben  sì  ècofa^ 
probabile,  che  folfero  dell’ Ordine  nollro, 
il  quale  già  fin  dall’Anno  j.erafi  in  que’  «5^, . 
Regni  grandemente  dilatato  ; Rcfia  ho-  ' 
ra , che  vediamo  chi  foflc  il  Rè , che  lo  fo- 
ce, inficme  có  gli  altri,  empiamente  mori- 
re, che  fù  l’ altro  punto , cbeproponcfil- 
mo  da  dìfcuccrcael  principio  di  quella.., 

Hifia- 
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Hiftorìca  controaerfìa  dopo  la  narratio^ 
ne  delle  vite  di  S.  Vincciuo , e di  F.  Ra- 
miro cò  Compagni . 

a Quanto  dunque  al  Rè  ,ò  t per  me- 
glio dire,  al  Tiranno,  che  iécecrudel- 
KìftUrlI  tl  D>™tci»3rtirizzaregli  nollri  Santi  Reli- 
Arrada  pS-  io  ritrono  graì^il&ma  controucriia 
•aoraiMfla  fri gU Autori  ; perùche  alcuni,  come  il 
^ ” ' Morales , l’ Vuion , il  Padiglia,  6c  anche 

il  Cardinal  Baronio , fono  Itati  di  parere, 
che  foffero  martirizzati  dal  Rè  Ixouigil 
do  , nonoftante,  che  alcuno  dell!  Autori 
amichi  non  faccia  diciOmentionc  , aiui 
le  leggende  dclli  Breuiarij  vecchi  d’ alcu- 


ne ChieTc  di  Spagna  cfprciliunentc  dicono 
eflo-c  fiati  fatti  morire  da  Richilla,òRi- 
cillancRè  dcSucui  : alla  quale  opinione 
perù  t’ oppongono  gli  Aidctti  Autori,  co- 
me che  dicano  haucre  Richilla  Rè  de^ 
Sucui  celiato  di  regnare,  & anche  di  vi- 
ucrc  l’Anno  del  447.  quali  cent’  Anni  pri- 
ma del  Martirio  di  quefti  Santi . Ma  a_> 

Duella  replica  li  rifponde  facilmente  con 
ire  , che  quel  Richilla,  òRicillane,  di 
cui  eHi  parlano , iù  il  primo  di  queRo  no- 
me, e quello,  che  fece  morire  i nollri 
Santi  fu  Richilla  fecondo,  c cosi  ceda-, 
ogni  dubbio . 
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' Compigli  grà'lilBmi  quell’ 
Anno  vi  furono  nella_. 
Chiefadi  Dio  irà  gli  Ere- 
tici, e gli  Cattolici  non., 
folo , ma  etiandio  fra  gl’ 
jllein  Cattolici  ; peròche  hauendo  chia- 
mato in  Coflantinopoli  l’Imperatore.) 
Giufliniano  Papa  Vigilio  ad  illigatianc 

Itrincipalmcnte  di  Teodora  Tua  Moglie , 
aqualevoleua,che  il  Papa  gli  mante 
nelle  la  parola,  che  data  quegli  gli  hauea 
jjfjgjtuire  Antimo  nella  Sede  di  Coflan- 
tinopoli,e  di  annullare  ilConcilio  di  Cai 
B*  • cedone , & elfendoui  quello  andato , dice 
"f  Anaftagio,chcgrandiflìme  contefe  paf- 
CwmuoM-  fjTono  fri  eflb , e l’ Imperatrice  fudettai 
f*"  • peròche  volendolo  ella , come  sforzare  a 
nteil  di  lei  empio  volere,e  ricufando  egli 
con  ogni  piii  mafebio  valore,alla  perfine, 
vedendo , cheanche  Giufliniano  voleua , 
come  adoprarc  la  fòrza , efclamò,  c dific , 
alla  maniera  di  S.  Agapito.  Per  quanto 
io  m’auueggio  non  m'hanno  fatto  qui 
venire  Giuftinìano , e Teodora,  mi  ben  si 
Diocletiano,  & Eleutcria  ; fate  pur  quel- 
lo, che  più  v’aggrada,  peròche  io  diana 
foBn  rtcìpin.  E così  Tempre  ftette  collan- 
le,  nè  mai  volle  condefeendere  all’  ingiu- 
' ' fie  diinande  di  quella  Eretica  Tiranna . 

a Vn’ altro  gran  contraftopafl'aua  al- 
tre^ fri  eflo,  c l’Imperatore  , peròche 
^clli  voleua,  che  il  Papa  annuluflc  gli 
Tré  Capitoli , mi  il  Papa  flaua  molto  re- 
nitente in  ciò  fare,  peròche  vedeua  cor- 
rere grandilCino  pericolo  di  qualche  Scif- 
ma  ,ediuifione  nella  Cattolica  Chiefa  -, 
pcr^c  erano  diuifi  i Padri , alcuni  volc- 


nano , fri  quali  pia-  la  maggior  p.irte  fi 
contauano  gli  Orientali  -,  Se  altri  gagliar- 
damente s' opponeuano , e rpecìalincnte 
gli  Africani,  de  quali  era  capo  il  nollro 
Facondo  Vcfcouo  Hcrmiancnfc,  che  fu 
Maeffro , c Padre  dei  Ven.  Donato , Fon- 
datore del  Cunuemo  ìnfigne  Scruitano 
nella  Spagna , come  nel  Tuo  proprio  luo- 
go dicelfimo  ; ma  vedendo  il  Fonteficc  vn 
canto  fullurra , coouocò  vn  Sinodo  di  jo. 
Veicoui  i mi , perche  nel  difcorrcrc , c di. 
fpucare  fopra  de’  Tré  Capitoli , faccuano 
vngrandifiimo  rumore  , iinpofe  il  Papa  a 
tutti  fìlencio,  commandando,  che  ogn’ 
vno  dalle  le  fue  cagioni  in  ifcritco  i allho- 
ra  Facondo  , il  quale  fopra  di  ciò  haueua 
compo Ao  vn  volume , che  coAaua  di  do- 
dici libri  foura  ditalmatcria  , lo  crafTe 
fuori  ; qual  volume  poi  anche , quando  1’ 
hebbe  perfectamence  terminato,  prefentò 
iGiuAiniano:  Il  Papa  dunque  prefe  le^ 
fcritture  dell’  vna , e dell’  altra  parte,  e le 
mandò  poi  all’  Imperatore  ; la  qual  cola , 
come  fommamencc  difpiacque  a gli  .Afri- 
cani , e fpecialmente  ai  nouro  Facondo , 
cosi  non  fi  potè  contenere  di  nò  biafimar- 
lagrandcmcntc , il  che  anche  fecero  tutti 
gli  altri  del  fuo  partito, e mafliraegli  fiioi 
Africani , fri  quali  vi  doucuano  cflcrc  al- 
tri Prelati,  e Rcligiofi  dell’Ordine  ; e 
quantoa’Rcligiolivifli  di  certo  vn'Ab- 
batc,  che  fece  gran  rumore  per  la  difefa 
de  fiidetti  Tré  Capitoli , come  nell’  Anno 
feguentc  fcriueremo . 

j Hauendo  dunque  il  Pontefice  confi- 
derato , che,  feadheriua  i Prelati,  e Re- 
ligiofi Occidentali,  s’irritaua  maggior- 
mente 


fitHoVcf- 
cono  Hir- 
mimtnft  di 
ncSìra  Hclì- 
gnne  tifo- 
ne yn  libro 
in  difefa  de 
Tri  Capito- 
li in  onci- 
eilio  raduna 
lo  dal  Ta- 
t*' 
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mente  contro  l’ Imperatore , con  tutti  eli 
Orientali , che  erano  moltiflimi  ; e i<L> 
adheriua  a quelli,  perdeua  gli  fudetti  Oc 
cidcntali ibebbeper  minor  male,  tanto 
più , che  punto  non  prcgiudicaua  al  Con- 
cilio Calcedoncnfe , di  contirmare  l’Edit- 
to , che  fatto  haueua  Qiulliniano  contro 
gli  predetti  Tré  Capitoli  -,  dandoli  a cre- 
dere di  Scuro , che  t Tuoi  Latini , & Occi- 
^tmulU  il  dentali,  haurebbero  in  ciò  approuata  la 
Tip»  gli  di luiprudentedeliberatione;  malacofa 
Tri  Cipiia-  non  riurci , come  penfata  l'haueua,auue- 
li,eai,cbe  gnache  grandemente  fcandalizaronli , e 
ne  ftgmpt.  Aimando,  che  egli  hauelle  fatto  vn  gra- 
uiffimn errore , Icpararonli  da  elfo  lui,  nò 
fuio  tutti  gii  Africani , de  quali,xome  di- 
cclEmo , era  Capo  il  noAro  Facondo  ; ma 
di  vantaggio  due  famoA  Diaconi  Roma- 
ni, RuAico , e SebaAiano  i del  che , come 
l' accorfe  il  Papa , riuocò  fubitamente  la 
fentenza  delia  condannatione  de  Tri  Ca- 
pitoli ,conièntendo  altresì  a ciò  gli  Orien- 
tali ; tutto , perche  il  Pontefice , per  al- 
Ihora  volle , che  s' imponefle  lilentio  alla 
detta  controuerfia  , proteAandolì , che 
s' haueua  da  ventilare  con  maggior  com 
modica, epiù di propolitoinvn  Concìlio 
GcncriUe  ; gli  Africani  però  il  cucco  pren- 
dendo in  mala  parte  , non  fi  poceuano 
uietare , e grandemente  di  qucAo  modo 
i procedere  dì  Vigilio  mormorauano: 
Nell’  Anno  vegnente  vedremo  doue  an- 
dafic  finalmente  à feoppiare  vn  tanto  fdc- 
gno. 

4 AbbeoebeioStaìbaninoAro  neifuo 
Tempio  Eremiuno  a carte  171.  noti  la_. 
morte  del  GloriofoS.  Leonardo  Aunoca- 
I . code  Prigioni , oual  dice  elTere  fiato  di 
noAro  Regolare  lftituto,focto  l’Anno  del 
jjp.  tuctauolta  io  ricrouo,  che  il  P.  Mae- 
wo  Antonio  della  Purificatione  la  fegna 
del  547.àcar.  id?.  della  Aia  Hifiorìa;  fit 
à dire  la  verità,  fc  San  Leonardo  òquel 
dcAo,  di  cui  ferine  il  Cardinal  Baronio, 
fono  l’Anno  j 14.  che  fù  Difcepolo  di  San 
Remigio , ed  ottenne  da  figliuoli  di  Ciò- 


doueo  dì  poter  liberate  quanti  prigioiC 
gli  piaceflcro,  fe  bene  non  dice  poi  il  Car- 
dinale , che  in  quell’ Anno  e’  fiorifl'e  San 
Leonardo, ma  dopo  in  progrellb  di  tem- 
po j Se  inuero , fe  S.  Leonardo,  come  fcrr- 
uono  lo  Staibani , l’Alouifiano , & il  Pa- 
dre del  a Purificatione , fi  fixe  Religiolò 
nel  Conuento  di  Lemouica,  fondaco,  co-  ‘ 

me  già  dicclEmo  da  Roricìo  Vefeouo  di  ‘ ' 

quella  Citta,  egli  del  514.  non  era  del  cer- 
to Religiofo  ,peròche  il  MonaAerio  in- 
detto nò  fii  fondato  dal  fudecto  Vefeouo  > 
come  fcriue  l’ Errerà  nel  fecondo  Tomo 
dell’AlfabetofuoAgofiiniano,  fuori  che 
nell’Anno  5 ^a.come  noi  altresì  accennaf- 
limo  fono  di  quel  medelìmo  Anno . Si  elv  Dimellr^f 
dunque , elfcndo  certo , che  egli  viAe  lun-  non  epert 
go  tempo,  ed  operò  gran  cofe,  pare  3 (PC,  morra  m 
che  poco  egli  farebbe  vìflùco  nella  Reli-  fnrjl’^nno 
gionedal  jjx.fino  al  74-7.  laonde  io  mi  sjxmurio. 
perfuado , che  egli  nafceUé  bene  al  tempo 
del  Magno  Clodoueo,  e foAe  ancbc-Dt- 
fcepolo  da  fanciullo  di  S Remigio, mà  che 
fifaccITcpoi  Relìgiofoin  tempi  aliai  po- 
Aeriorii  perlomeno  le  marauiglìe eh’ 
egli  opero,  non  Aìmo  iocflerc  accadute 
al  tempo  del  fudetto  Rò,mà  ben  si  de  filai 
Pìgli  i tanto  più,  che,  dicendo  il  Baroni^ 
che  Clodoueo , ad  in  Aanza  di  S.  Remigio 
liberò  molti  prigioni , e diede  altresì  allo 
fiefib  facolta  di  liberarne  a fuo  piacerei- 
foggiunge  nello  Aefib  Anno  f 14.  oue  ciò  ' ■ 

dice , che  lo  Aedo  fauore  concederò  poi 
anche  gli  di  lui  figliuoli  ad  rn  filo  Duce-  ''  ' 

polo  per  nome  Leonardo  ; laonde  fi  vede  , 
che  fiorì  nella  Sancita , nella  Religione,  e 
ne’ Miracoli , non  al  tempo  dì  Clodoueo  , 
come  fcriuono  lo  Staibani,  & il  P.  della  1 

Purificatione , mà  ben  si  al  tempo  de  fiiot 
figliuoli  ; e così  à me  fi  rende  più  probabi- 
le eder  morto  del  ; jy.  come  dice  lo  Stai- 
bani, che  del  747.  come  vuole  il  detto  Pa- 
dre della  Purificatione,  che  però  per  quel 
tempo  ci  riferbiamodì  dar  vn  brieue  lag- 

§ió  della  di  lui  vita,  come  anche  di  quella 
’ vn  fuo  Fratello , per  nome  S.Liffunhij 

. o 
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Ccennallimo  già  nell'Anno 
fcorlbjChc  cllendofi  accor- 
ti gli  Veicoui  Africani, 
fra  quali  in  primo  luogo  il 
noitro  Facondo  Vcfcouo 
j & anche  alcuni  Diaconi 
della  Romana  Ghiera,  che  Vigilio  Papa , 
tanto  era  lontano  dal  condannare  quelli , 
che  condannauano  gli  tre  Capitoli , Tpet- 
tanti  ai  Santo  Concilio  di  Calcedone,che 
anzi  gli  fauoriua  , c con  efli  loro  tcneua , 
Comes’  erano  grandemente  perciò  altera 
ti  , cosi  erano  vicini  à comroouerri  contro 
di  lui,  fufeitando  Scifrna  nella  Cbiclà  di 
Dio  i Ce  bene  poi  per  quell'Anno  aperta- 
mente ciò  non  fecero , perche  il  Pontefr- 
ce,  accortoli  del  loro  mal  talento,  baucua 
Tomi  di  cercato  d'imporre  qualche  lilentioadvn 
aooHoilVa-  tanto  rumore,  conpenliero,  che  il  tutto 
pt  i confer-  s’ hauelTe  i rifoluere  in  vn  Concilio  gene 
mare  i trd  tale,  qual  intcndeua  di  ben  prefio cele- 
Capitoli  I e brare,  cosi  pCTquefto,  come  per  altri  im- 
Xli  fi  nhel-  portantiflimi  afiari  della  Chicia  : ma  non- 
Uno  rteoii-  dimeno,  come  poi  quell'Anno  l’ Impera- 
do , e molti  torc , ftimolato  da  Teodora  fua  moglie , 
altri  Trtif  impatientc  di  quella  dimora , tomalle  io 
(t  iftim . campo  con  più  gagliardo  fcruorc  la  con- 
trouerlia  de  fudetti  trò  Capitoli,  con  ifia 
re  al  Pontefice,  che  afiolutamcntc  li  rifol- 
uefie  hoggimai  di  abolire  con  vn  Aio  au- 
toreuole  Decreto  gli  detti  tré  Capitoli , 
& auualorarc  il  di  lui  Editto , acconfen- 
tendoli  per  ciò  egli,  come  che  conoA:cua , 
come  gli  notalAmo  , che  ciò  punto  non 
prwiudicaua,  nè  al  detto  Concilio,  nè  al- 
. la  Cattolica  Fede,  cagionò  pu  tanto  que- 

lla lua  così  impenfata  rifolutione  vna  tan- 
ta alteratione  nclli  animi  delti  Africani 
fudetti,  ede  due  Diaconi  Romani,  Rulli- 
co,  eSeballiano , che  ri bellaronfi  al  Ro- 
mano Pontefice , come  che  folle  fautore 
di  coloro , che  impugnauano  il  Concilio 
Calcedonenfe , e trancro  feco  nella  ficlla 
ribellione  gli  Suddiaeoni , gli  Difenfori , 
.1-  &iNouri  dello  ftcITo  Vigilio  i li  quali 

tutti  poi  fcriflero  quello,  ebe  elfi  fiimaua- 
no  grand’  eccelfo , à molti  Vefcoui  di  va- 
> rie  Prouincie , li  quali  tutti , non  bene  in- 

formati , li  commolTero  notabilmente  ,& 
infomma,  in  pochi  giorni,  li  fcce,e  fi  com- 
mofle  vna  gran  Sciima  contro  dei  Papa . 

a,  Aficrma  il  Cardinal  Baronie , che^ 
gran  parte  hebbe  in  quella  gran  riuulu- 
tione  della  Cbiefa  vn  Monaco  Africano , 
& in  confeguenza  di  nofira  Religione, 
per  nome  Felice  Gallitano , Abbate  d’vn 


Monallerio  nell’Africa,  il  quale  in  quello 
grand'affare,  come  cercaua  di  coinmo- 
nere  gli  animi  di  tutti  i fuoi  nationali , 
che  erano  molti , cosi  maggiormente  fi  ™ 

Audiaua  di  accendere  , òr  infiammare^ 
quelli  de  due  Diaconi  Rufiico,  e Sebaf  y,™, 
tiano , li  quali  eranograndementeauto- ^ 
rcuoli  per  li  loro  altillimi  Polli , che  nella  « 

Chiefa  teneuano . Chi  poi  fiilTe  quello  * ^ 
Abbate  Felice , edi  qual  Monallerio  egli 
foffe  Abbate,  io  non  lo  pollò  dire,  fenza 
cogliere  ad  indouinarci  luto  dico,  che  non 
mi  pollo  pcrfiiadere , che  egli  folTe  quell’ 

Abbate  Felice , che  fu  già  compagno , ic 

amico  tanto  fuifccrato  del  P.  S.Fiilgen- 

tio  -,  pcròchc  quelli , com'  era  più  vecchio 

di  detto  Santo , così  mi  perfuado , che  le 

non  mori  prima  di  quello , per  lo  meno  , 

poco  ad  elio  lui  ci  loprauillè , laonde  di 

certo  in  quello  tempo  non  poteua  elferc 

viuo;  e quando  bene  lo  folle  fiato , non  Dimolirati 

poteua  poi  cllcr  habilc  di  fare  vn  viaggio  poter  e[- 

cosi  lungo  „c  difafirofo  , come  è quello  ("  fiato 

d’ Africa  in  Cofiantinopoli  ; oltre  chej  l'-^tbate 

quello  non  fiimo  io,  che  folle  molto  lette-  Felice  .Ami- 

rato , come  lo  & di  certo  il  fiidettd  Felice  to,e  C ompa  - 

Gallitano;  quale  mi  perfuado  ccrtamen-  gioii  i.Fut 

te  edere  fiato  qualche  difcepolo , & alile;  gtitio , 

uo  del  Vefeouo  Facondo,  quale  per  la  fiià 

molta  habilità  nelle  lettere,  condulle  feco 

in  Cofiantinopoli  à quellu  gran  cimento , 

eomeperauuentura  altri  Rcligiofi  dello 

fiefib  Iftituto  vi  douctte  anche  condurre  , 

ma  però  di  minor  fama  . 

j E la  cola  non  fi  fermò  fola  mente  nel 
dar  ragguaglio, per  via  di  lettere,a  Vefeo- 
ui  delleProuincieOccidentali.,  nùs’au- 
uanzò  più  oltre  ; peròche  Rufiico  fcrilfc 
vn  Libro  in  difefa  de  tré  Capitali  contro 
delli  Acefali,  che  era  lo  Hello , che  fcriuc- 
rc  contro  Giuftiniano,anzi  contro  lo  fief- 
fo  Pontefice  Vigilio  ; e lo  fiefib  fecero  an- 
che il  nofiro  Facondo  molto  acremente , Quinto  fi 
e Liberato  Diacono  Cartaginefe,  &:in-  iilaiaffe  qne 
fomma  mezza  la  Chiefa  Cattolica  fi  com-  fio  gran  co- 
mofi'c  contro  il  Papa , per  quella  condan-  moiione . 
nagione  de  tré  Capitoli.  Molti  Vefcoui 

r:rò  vi  furono , che  fc  bene  grandemente 
commoficro,non  però  vollero  fare  alcu- 
na rifolutione,  fin  tanto,chcnon  hebbero 
con  loro  lettere  inucfligata  molto  bene  la 
mente  del  Santo  Padre  ; fù  poi  quellu  vn 
fuoco,  il  quale  andò  per  lungo  tempo  lèr- 
pendo,e  vi  voUe  di  mult'acqua  per.  ifiuor- 
zarlo . 

4 lo  non  voglio  qui  tralafciare  dirife- 
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rire  il  racconto , che  fanno  alcuni  noftri' 
Autori,  come  Battida  Alouifiano  nelli 
rifrifeonit  ^uoi  Huomini  llludri  Agodiniani , il  P. 
m luhaS.  F.  Girolamo  Romano  nelle  Centurie  dcl- 
Flerenim  è l'Or.Ccnt.a.  fotto  di  qued’  Anno  , & il  P. 
SXHtitio  ne  Staibani  altresì  nel  fuo  Tempio  Eremita- 
inErtmiti  no,  di  due  Santi  Eremiti  dinodraReli- 
^ ’ gione,  com’efli  dicono  (nc  redi  poi  la  fede 

appreffo  di  loro) chiamati, l’vno  col  nome 
diEutitio,  e l’altro  di  Florentio.  Qiiedi 
furono  Italiani , & ifpirati  da  Dio , dicc^ 
no  gli  fudetti  Autori , che  fi  fecero  Reli 
gioii  dell’  Habito  nodro  nelle  Montagne 
vicine à Norfia  , nelle cjuali  Verano molti 
Oratori;,  nelli  quali viiieanoadue, ètri 
per  luogo,  que’ Santi  Eremiti;  v’ erano 
, poi  anche  alcuni  Conuenti , nc  quali  da- 
iiano  molti  Rcligiofi . Hor  portò  il  cafo , 
che  hauendo,  per  lungo  tratto,  viffuto  in- 
fieinc  in  vno  di  quelli  Romitori;  Floren- 
tio,  ed  Eutitio , venne  per  forte  à morte  il 
Priore  d’vn  vicino  Conuento  ; laonde , ef- 
fendofi  que’  Padri  congregati,  eleffcro  per 
Priore  loro  Eutitio,  il  quale,  abbenche 
ricufalle  molto  da  principio , tutcauolta 
Faccettò  poi,  benché  di  mala  voglia . 

^ Rimado  in  queda  guifa  Florentio 
folo  rammaricauali  grandemente  d’bancr 
perduto  il  fuo  caro  Compagno , laonde 
piangendo  amaramcntc,pregaua  il  Santo 
a concedergliene  vn’altro  ; hor  , come 
perfeuerade  affai  in  queda  fua  preghiera, 
alla  perfine  lo  volle  Sua  D.  M.  confolarc  : 
& ecco , che  vn  giorno  vidde  venire  alla 
fua  Cella  vn’Orlo  pande,  il  quale  col 
^ , piegare  del  capo , co  gedi  amorcuoli , c 
^««4  folo  jonniiiie  altri  atti  piaceuolijdauaà  diue- 
rlmeiuio  ,e  Santo  Eremita  , che  Iddio  l’ hauea 

gli  di  Iddio  mandato  à lui , perche  gli  fbffe  compa- 
pcr  rompa-  Seruo  di  Dio  , che  fimplicilfimo 

*•'  ^ era,  l’ accettò  di  buon  grado , & hauendo 
fi^ht  gnor-  quattro , ò cinque  Pecorelle , glie  le  con- 
da»a  le  fot  jjgn6,  acciò  le  pafcolaffe  nella  campagna; 
Tecort.  molto  tempo  fece  la  Fiera  con 

molta  diligenza  , e fedeltà,  difendendole 
da  Lupi , e dalli  altri  più  feroci  animali  ; 
ma,  ecco , che  alcuni  cattiui  Rcligiofi  del 
Monadcrio  di  Eutitio,  fapendo , che  Flo- 
rcntio  faccua  molti  miracoli , c rendeuafi 
perciò  anche  più  fiimofo  del  loro  Superio 
re  Eutitio , fi  moffero  perciò  à grand’  in- 
uidia , e tanto  fecero , che  vccifero  le  Pe- 
corelle del  Santo , del  che  ne  fentì  molta 
pena  Florentio;  pure  foppportò  il  colpo 
per  amor  di  Dio  con  molta  patienza , ref- 
, tando  con  l' Orfo  folo , qual  chiamaua  il 
fuo  caro  Compagno , 

6  Indi  ì non  molto,  non  morendo  l’in- 


nidia nel  petto  de’ falfi  Frati , vedendo , 

che  tuttauia  Florentiopiii  che  mai  fi  rcn 

deua , oltre  modo , colpicuonel  cofpctto  j 

delli  huomini , e di  Dio,  tefero  infidie  al- 

tresi all’ Orfo , e l’ vccifero;  per  la  qual 

nuoua  ingiuria,  oltre  modo  addolorato  il  Tieto. 

Seruo  di  Dio , non  fi  può  dire , quanto  fe 

n’  afffigcflé , peròche  mollò  à pietà  del  fuo  „L'rnroHo 

caro  Compagno , altro  non  faceua,  che  /.g,. 

piangere  giorno , e notte  ; il  che  hauendo  yj,  ^ 

rifaputo  Eutitio  non  ceffauadi  confolar-, 

lo,  ma  fenza  frutto  ; anzi , che  vn  giorno 

effendo  ito  Florentio  al  Monaderio  d’Eur 

titio , c confolandolo  quelli  , conforme 

fempre folca, gli diffe Florentio:  iofpcio 

in  Dio  , che  chi  m’ hà  vccifo  il  mio  Orto , ^alliga  Dio 

farà  cadigato  da  Dio  ; ed  ecco,  che  fubito  f*'  . 

ciò  detto,  furono  ricouerti  que’ Frati,  che 

gli  haucuano fatto  vnlàtooltraggio, che  «'aaraoefat- 

quattrocrano,d’vna  bruttilfimaLcpraj, 

che  chiamafi  Eufantia , per  la  quale  pu-  . 

trefaccndofegli  le  carni , in  termuie  di  po-  • 

chi  giorni  morirono . 

7 Per  vn  cosi  fatto  terribile  cadigo , 
ne  fentì  fommo  afTanno,c  pena  Florentio, 
che  però,  fenza  alcun  ritegno,  piangcua-, 
giorno,  e notte,  chiedendo  à Dio  perdono 

per  la  morte  di  que’  mefehini , de  quali  j^iiore  fa- 
dimauaeglid’eflercdatohomicidà;ilSi  y. 

gnor  Dio  però,  che  molto  ben  conofceua 
l' interno  Ichicttilfimo  del  di  lui  cuore  in- 
nocente , non  ceffaua  di  fargli  più  che  mai 
continui  fauori , rendendolo  vie  fempre 
più  famofo  per  dupcndi  miracoli  appref- 
fo d' ogn’  vno  , fin  tanto  , che  alla  per  fine 

10  chiamò  à fc,  per  mezo  d'vna  morte  glo- 
riofa  , in  quell’  Anno , come  fcriuono  gli 
accennati  Autori . 

8 Aggiungono  poi  gli  medefimi,  c maff 
lime  lo  Staibani , che  Eutitio  altresì  vilfe 
mai  fempre  nel  fuo  Monaderio  con  molto 
efempiodirarafantita  , c finalmente  an- 
ch’  egli  fantamente  mori  ; r fu  cosi  gran- 
de la  diuotione  de  Popoli  conuicini  verfo 
di  lui,  che  dopo  la  di  lui  morte,e  per  gran 
tempo  dopo  , fu  da  Longobardi  cudodito 

11  di  lui  Habito  con  molta  riucrenza  ; e Muore  al- 

quand'  era  tempo  di  decita , lo  poncuano  j g,,;. 
in  cima  d’ vna  lancia  , e lo  portauano  in_,  , è 
proccllione per  le  campagne,  ottenendo  (niayohl 
qualifcmpre,per  intcrcclìione  del  Santo,  ^ 

di  cui  era  dato,la  bramata  pioggia . Mo  ^ _ 

n quedo  Senio  di  Dio  a i8.  di  Deccmbre, 
nel  qual  giorno  celebrali  altresì  la  feda., 
di  S.  Florentio  ; non  dicono  però  gli.  Au- 
tori fudetti  , fe  moriffero  amendue  im, 
vnmedefimo  Anno , come  nè  meno  pro- 
ducono fruidatncnti,  àiuiogiudicio , baf- 
tanti. 
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flaoti , per  rpacciarli , probabilmente  al- 
meno, per  Agoltiniaai;  che  però  io  ben 
<]uìui^ihòrcgi(lratì , non  perche  Simi , 
eflerc  Sari  di  iioSra  Religiose , ma  per 
non  tralafciar  cofa  , che  dichina  gii  nuSri 
Autori , della  quale  io  altresì  non  produ- 
ca la  memoria,  lafciando  però  cialchedu- 
no  in  liberta  di  giudicare , come  meglio 
gli  piace  i peròche  quando  io  conofeo 
qualche  probabilità  nc' racconti , che  ri- 
trouo  apprcSo  , così  denoSri , come  di 
chi  chi  na  altro  Autore , non  nsanco  di 
£irnc  memoria , c di  auualorarli  altresì , 
fe  poflo , con  altri  argomenti,  che  mi  può 
fuggerire  la  Ragione . 

p Ellendo  intanto  Sata  Ccommunicata 
da  Vigilio , come  perSda  Eretica  , ch'ella 
era  , Teodora  Moglie  di  GiuSiniano  .co- 
me che  anche  con  oSinata  perfidia  pro- 
• teggcuagli  Eretici  Orientali,  alla  fiiie^ 

NoAru  mgnorc  , che  non  voleua  più  Top 
Morte  nife-  portare  vna  cosi  diabolica  Dona  nel  Mó- 
ftHUiiTeo  uo.laqualehaueuabauuto  ardire,  non 
folo  di  contaminare  la  fuaSpofa  Santa-, 
* Chiefa  più  volte,  con  introdurre  huomini 
* maluagillimi  di  Aia  Setta  nelle  Cattedre 
più  principali  dell' Oriente , come  Anti 
mo  in  quella  di  CoSantmopoli , Teodoro 
, in  quella  d'Alefi'andria , c Vigilio , quan 

do  era  viuo  Silucrio  vero  Pontefice , sù  la 
Cattedra  Suprema  di  tutta  la  Chicia  voi 
uerfalcdi  Roma  ; mi  di  vantaggio  era^ 
ftata  cosi  facrilega , che  haueua  Icuato  di 
''  vita  il  medefimo  Silucrio  Sautillimo  Fon- 


i6z. 

tefice  ,queA‘Anno  in  fine  la  chiamò  nell' 
altra  vita  a rendere  conto  delle  Aie  inuu- 
merabili  Arcleraggiui  : qual  folle  U morte 
dicoAci.non  lo  dicono  gli  Autori,  ma 
gli  ò da  credere , che  foSc,  come  quella  de 
peccatori , de  quali  dice  il  Rò  Profèta-, 
MortTeceatoromfeIjimt . Bclifario  altresì, 
il  quale,  prima,  che  mctcclìè  le  mani  nell’ 
Vnto  del  Signore  ,craA  Tempre  in  tutte  le 
guerre  contro  de  nemici  dell'  Imperio  di- 
portato con  valore  più  che  da  huomo , 
dopo  poi,  perduto  ogni  coraggio,  non,^ 
tecc  mai  imprcla , che  buona  fbSc , c di- 
uenoepiù  codardo  d’vna  feminai  come 
pur  Giu  Ainiano,  che  , per  coiiipiaccrc  al- 
la perfida  Moglie,  pcrmilc  tanti  misfat- 
ti , c facriicgij , c perche  anche  hebbe  ar- 
dire di  dar  legge  a Sacerdoti  ,fica  Ponte- 
fici iSciA , milchiandoù  contro  ogni  do- 
ucrc  nelle  facrc  Pacende , c nc  VÌaneggi 
Ecclcfialiici, perciò tii-oifi  anch'egli,  di 
tal  forte  , l' ira  di  Dio  addoUò , che  , la-, 
doue  nel  principio  del  Aio  Imperio , c per 
molto  tempo  ancora  in  auuenire,  fù  il  più 
gloriofo Principe, che  rcgnalle  giamai, 
diuenne  poi  cosi  intèlice , che  bormai  era 
fatto  il  giuoco,  & il  craSullo  di  tutti  i 
Barbari , a molti  de  quali  pagaua  vergo- 
gnofo tributo.  Tutto  ciò habbiamo  ac- 
cennata, perche  il  priocipio  delie  rouioc 
di  tutti  coSorofùla  morte  indegna  data 
a San  Silucrio  Aidetto  , qual  dicclAino 
cSere  Simato  da  alcuni  {wr  noSro  Re- 
ligio Af. 


— T 
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1 1 ricordiamo , che  mentre 
folto  l'Anno  dei  Signore 
fcriueiliroo  la  mal' 
cbiarifoluiionc fatta  da-, 

Tolobeo  Vefcouo  della 

6 S ofa  Chiefa  di  Braga  in  Portogallo , di 
ria°nciare,cioò  a dirc,quclla  gran  Digni- 
tà, e ritirarli  a viuerc  nel  Conuento , che 
«ù  la  cima  dcll'altiiAmo  Mòte  Licbanien- 
fe  .alcun  tempo  auanti , fondato  haueua 
Toribio  Cittadino  di  Palenza , con  la_. 
qual'occaAone  ancora  dimoSralfimo,  co- 
me nè  quel  Santo  in  quel  tempo  potea  ef 
fere  Monaco  ficoedittino , neumpocoil 
diluiMonaAerioi  anzi  fogg^ungeflimo , 
che  fe  era  vero,che  Tolobeo  m quell' An- 
no, noffo  dalia  fama  della  Santità  del 


detto  Toribio,  lafciaSèil  Vefeouato , & 
aiidafie  colaà  riccuerc  in  quello  dalle-, 
mani  del  detto  Toribio  l'habuo  della  Re- 
ligionc.eglì  era  neccSario,cbc  per  quaich' 
Anno  prima  egli  haucllc  prefo  lo  ScSb 
habito  Toribio , c fondato  anche  il  Mo 
iiaSerioiperòchcnon  era  da  credere,  che 
Albico  vellico  Frate , foSc  toAo , come  fc 
fofl'e  fiato  vn  Religiofu  molto  rperiincn- 
cato  nella  pcrfccciune , quali  appiinco  de- 
uonoellere quelli,  che  fi  rpeditcono  per 
cali  imprefe , mandato  à fondare  vn  Mo- 
nafiero di  canta  ollcruansa  , & cficrc  Al- 
bico dì  quello  Supcriore  i come  nè  meno 
ha  del  credibile , che  prefio  nello  ficlfo 
Anno poicUc  cosi  Albico  correre  la  fama 
della  da  lui  Santità  fino  in  Portogallo  dal 
d etto 


Tornafi  à 
difpurare  U 
MonaHica 
profcffiont 
diToribiOtC 
Tolobeo . 
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detto  Monafterìo  lontaniiUmo , e tirare^ 
i ^ così  tofto  vn  Prelato  di  tanta  impor- 
tanza , ii  che  di  certo  vi  corfe  di  molto 
tempo . 

a Che  poi  il  detto  Toribio  non  fbllé 
in  quel  tempo  dell’ Ordine  di$.  Benedet- 
to, lo  prouaiUino  con  cuidenza , perùcbe 
Ttrihio  «0»  la  fondationcdcldcttoCóuentoftrcgillra 
paste  elitre  Jji  Ycpes , dal  Sanduual , e da  altri  fotto 
Benedittiu»  di  quell’Anno  ? J7.e  pure  gli  è ccrtiliimo, 
del  ìii-  come  iui  dimollral&mo  col  teftimonio  di 
Marco  Mallìmo , e di  Giuliano  di  Pietro, 
le  cui  autorità  produccdìmoiui  ,che  San 
Benedetto  non  mandò  alcun  Tuo  Monaco 
in  Ifpagna  à fondare  il  Tuo  Ordine  fino  al 
}'Anno(hChri(lo545.lìchenoo  ò polii 
bile , che  poi  que’  Ridigiolt , che  non  v’  c- 
t'  rano  fondaBero  il  detto  Conuento . 

; losò, cheli Tamaioncl  Tomofeilo 

• del  Aio  Martirologio  Spagnuolo,  fotto  il 
giorno  1 1 . di  Nottcmbrc  dice , che  Tori- 
biofudettoellcndoandatoa  Roma,  per 
conful  tarli  con  la  Santa  Sede  Apoftolica , 
intorno  à ciò , che  far  A doucfse  per  la  (a> 
luce  della  Aia  Patria  di  Palenza  tutta  da- 

'SipMÌ»co~  ta all’ Idolatria,  &allicrrori  dePrifcil- 
no  tiene  lianidi , con  quell’  occaConc  , clsenda , 
tpcrlecon-  dice  venuto  a Roma , per  alcuni  Aioi  ne 
trtdittioaé  goti)  S.  Benedetto,  s’abWcò  conefso  luj, 
del  Tamaio  & anche  prefe  l’ habito  Aio  iui  in  Roma , 
intorao  il  cpafsato  poi  io  Ifpagna  fondò  molti  Mo- 
Montcoto  naAcri  )e  poco  piu  i ba£>o , feordatofì  ai 
di  f. Tori-  fatto  d’bauerc  nel  Tomo  quarto  fotto  il 
H»,  giorno  4.  di  Lùglio  nelli  Atti  di  Tolobeo 

detto,  che  Torioio  fii  quello,  che  fondò  il 
Conuento  di  S.  Martino  nel  Mòte  Lieua 
nicnfencII’Alluria , producendo  pòTah- 
che  il  teftimonio  di  p.  Fra  Prudenzio  di 
Sandoual  nelle  Aie  fondationi  de  Mona- 
fteri  di  S.  Benedetto  in  Ifpagna,  il  quale 
femplicemente  dice  , che  Toribio  fatio 
delle  cole  del  Mondo  abbandonò  il  Secò-' 
' lo , e prefi  feco  alcuni  Compagni  prcfe_>! 

l’ Habito , e la  Regola  di  S.  Benedetto  iui  j 
in  Ifpagna,  e non  in  Roma,  qual  teftimo-. 
nio  produccifimo  noi  pur  anche  nel  fu- 

* detto  Anno  5}7.proiundo  altresì  efsere' 
improbabile;  feordatofi  dico  d’baucr iui 
detto  tutto  ciò , dice  poi  nell’ accennato' 
Tomo  d.  tutto  il  contrario , cioè  à dire, 
che  il  detto  Toribio  dopo  bauer  riccuuto 
l' Habito , c la  Regala  dalle  mani  di  San 
Benedetto  in  Roma , fe  ne  pafsò , come-»' 
habbiamo  accennato  di  (opra , in  Ifpa- 
gna , oue  fabricò  molti  Conuenti , c che 
poi  in  finefen’ andò  All  Monte  di  Licue- 
na,Sciui  aggregolli  à Monaci  di  S.  Mar-' 

, li  quali  im  dimorauaao  infidoc  con. 


Lucretio  ( fi  feordò  del  vero  nome , però- 
chechiamauafiTolobeo)Vefcouodì  Bra»’ 
ga , con Sinabi  Diacono , Eufebio , Eufo- 
Itomo,  òt  altri  Difcepoli  : fi  che  egli  in  vn 
luogo  dice,  che  Torjbio  fondò  il  Mona- 
fterio  di  S.  Martino , dopo  hauere  prefo 
l’ habito  in  Ruma  da  S.  Benedetto  ; & in 
vn’  altro  luogo  poi  feordatofi  di  quanto 
haueua  iui  detto , dice , che  prefe  l’ habi- 
to da  S.  Benedetto  sì , ma  fondò  poi  vari) 

Conuenti  per  la  Spagna , & alla  fine  con 
alcuni  Compagni , c rpcciaimcnte  con  S. 

Lucretio , in  vece  di  dire  Tolobeo , st  an- 
dò ad  aggregare  a Monaci , che  viueuano 
nel  Conuento  di  S.  Martino  diLieuanx: 
hor  che  fede  fi  può  ella  preftarc  à quelF 
Autore  canto  poco  ftabile  ? 

4 Hor  che  douremo  noi  dire  in  cosi 
graue emergente?  habbiamo  per  mio  an- 
uifo  da  Ilare  a ciò , che  dicono  gli  più  an- 
tichi Scrittori , ed  à ciò,  che  ci  perfuade 
meglio  la  ragione  ; dicono  gli  antichi , 

che  gli  Monaci  di  S.  Benedettò  non  ven-  ratclMi 

nero  in  Ifpagna  prima  del  545.  e noi  hab-  etttrt 

biamo  di  fopra  dimoftrato  , che  non  vi  „ 

vennero  fe  non  dopo  ilpio.  Il  Conuento 

poi  di  Lieuana  del  5^7.  era  già  fiindaco, 

e vi  fioriua  in  Sancita , e Miracoli  Tori- 

bio,  che  però  nelrAiinomcdcfimovn’Ar-  ' 

ciuefeouo d’ vna Chiefa  così  iiifigne,co-  * ' 

me  è quella  di  Bragadafciata  la  fua  Chic- 

fa , andò  a veftirfi  Monaco  in  quel  Con- 

ucnto,pcr  viucre  furto  la  di  lui  difciplina  ; ' 

hor  quell’  habito  poi  non  eltendo  quello 

di  S.  Benedetto,  ne  di  San  Bafilio,non  po- 

teua  eflcrcj  juorj  clic  quello  dj  j.,  Agofti- 

no , dunque , c’  s’ ha  da  concludere , come 

pur  anche  concludelftuio  allhora , phe.» 

così  Toribio , come  Tolobeo,  tbficro,  non 

Monaci  d i S.  Benedetto , ma  ben  sì  dì  Sit* 

Agoftino . 

5 Ma  qui  bifognafcoprircvn’ altra  ili- 
collanza  del  Taiiiaio  ìftcITn;  nel  Tomo 
quarto  lòtto  il  giorno  quarto  di  Luglio 

citato , inuclligandu  l’Anno , in  cui  mori  /eiopn 
Tolobeo  già  Arciuefeouo  di  Braga  , e poi  *’>“*’■<  t*" 
fuoDifccpulOjC  Monaco  nel  Conuento  tj-’dtetiime 
di  Lieuana  , dice , che  llima  effer  morto  TtmM. 
nell’Anno  del  ;òo  peròebe,  ell'endo  mor- 
to Toribio  FAnno  549.  bifogna,  dice,  per 
lo  meno , confellare , che  Tolobeo  fopra- 
uiuelle dicci  Annidi  più  , elicndo  certo, 
che  mon  dopo  dì  lui . Diamo  le  dì  luì  pa- 
role . Qtatenm  ai  Anum  Tranfitnt  ( parla 
dcU’Aano  della  morte  di  Tolobeo  ) luti  i , 

nemine  ttas  tompuietio  referatur , ereiiihm 
nroiQe  eiret  DLZ.  Bftto  eR,  ^tia  fi  Turibius 
viucre  defijt  ad  Annum  Domini  DXLIX. 

vet 


' brighiet  «4- 
fetta,  tcm- 


Jhtttmt  tì 
Ttnhio  dé 
Secotare. 
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■ytl  lite  iter,  opeimt  ittrtTtlehim  etnhaipe 
decem  ^nnos  fatebimar , tmt  conflct  /«- 
feni xtfirT urtino , Eccoqui,cheìnque(lo 
luogo  dice , che  F,  Torioio  morì  del  54$). 
indiamo  hora  à vedere  quello , che  dica 
nel  Tomo  d.  Tono  il  giorno  vndocimo  di' 
Monetnbre , in  cui  narra  gli  Ani  dello 
Aeflb  Toribio  : iui  dunque , verlb  il  fine 
de  fildecti  Atti  i car.  lotf.  nel  principio 
dice,  che  morìalli  ti.di  Nouembre, in- 
torno alli  Anni  diChrillo  in  circa: 
ecco  le  di  lui  parole  formai.  Tondetnm 
opima  coattcrfaiioite  eonfinefceas , pientti  dtt- 
rum,  lafigtatm  faeinorum , itoti  jìut  fociotum 

tscbrymii,  bine  antmaofam  prò  vita  ella  ater- 
nOt&  iudelleienii,fandi$mMt  commntauit  jln- 
tifUs , die  li. ’ìfonembiis eirea .Annm D. T^. 


tefii  CbriHi  ÙLXÌII.  >el  eireiter , Che  ne  di- 
ci Lettore,  non  è egli  collante  quello  Au- 
tore nelle  Aie  propolitioni  ? certo,  che  bi- 
fogna  multo  bene  eTaroinarlc,  prima,  che  „ 

l' accettino . Hor  in  qual  Anno  di  quelli 
due  diremo  noi , che  S.  Toribio  morifle  ? 

6 Hor , dante  vna  tale  incertezza , io 
per  me  (limarci , che  egli  piii  tollu  fofie^  . 

morto  nell’ Anno  di  fopra  accennato  del  eieonelnde' 
J49jchcndl’ altro  del  «Iasione  è ,„oiiitlml 
qucila,pcroche  le  veramenteTolobeo  mo- 
ri  del  560.  com’egli  dice  il  Tamaio , c fo-  To„bio 
prauiilc  dieci  Anni,  e più  di  Toribio, dun-  ^ oHtà'A»- 
que  egli  douctte  morire  del  J4p.  che  però  " ” " 
noi  qui  vogliamo  dcfcriuerc  la  di  lui  Vi-  " 
ta,  nel  che  Atre  feguiremo  la  ragione,  e 

non  l’ altrui  afictto . 


Vit4  dtliMofo  T oribio  Fefcouo  di  io  Iffégna , 

Retigiofo  dtH  Ordine  di  S.  Agofiino . 


P 


Rima  d’ogn’ altra  cofa,  egli  è 
certo , nuafi  apprelTo  tutu  gli 
Autori  della  Spagna,  che  Tori- 
bio nacque  d’afiai  nobilrparen- 
ti  nell’ Illudre  Cittì  di  Falenza  in  Ifpa- 
gna,  della  quale  anche,  quando  iti  giunto 
all’  età  conueniente , fù  Goucrnatore , e 
, Capo)  e mentre  in  quel  pollo  fi  ritrouaua, 
non  folo  fece  egli,  e fi  diportò  da  Supcrio- 
re fecolare,  mà  da  VcTcouo , pcròche , co- 
me in  quella  Q'ttà  v’  erano  ancora  alcune 
poche  reU^ie  dell’  Idolatria , c vi  regna- 
ua  poi  iti  Chrilliani  l’ erefia  de  Prifcillia- 
nilli,  egli  con  animo  forte,  c con  indefcfl'o 
coraggio , contro  dell’  vna , c dell’  altra-, 
impictà  gagliardamente  pugnò , con  no- 
tabile profitto  di  que’  milui  Óttadini  ■, 
delle  quali  imprefe  ne  fece  poihonorata 
mentione  Montano  Arciuefeouo  di  Tole- 
to  in  vna  Aia  lettera , quale  £rà  poco  pro- 
duremo. 

8 Miconofcendoinprogrefibdiqual-' 
che  tempo  il  buon  Toribio , che  il  Mondo 
era  tutto  pieno  di  frodi,  e di  Diabolici  in- 
ganni, c che  idi  lui  Amatori  correuano 
manifello  pericolo  d’ eterna  dannatione , 
Jlomacato  di  lui , fi  rifolfe  d’ abbandonar- 
lo affatto , e di  ritirarfi  nel  Scuro  porto 
della  Santa  Religione . Qiiì  gli  è bora., 
difficile  l’ indouinarfi  in  qual  luogo  egli 
prendeffe  l' Hahito,  e qual  fblTe  la  Reli- 
gione , nella  quale  egli  lì  ricourò  -,  però- 
che,  che  egli  fe  ne  pallaffe  in  Roma  da  Se- 
colare, come  pretende  di  dare  ad  intende- 
re il  Tamaio,  per  procurare  la  conuerfio- 
aedcgli  Eretici , e degl’  Idolatri  della  Aia 


Patria , c che  poi  iui  prendeffe  l’ Habito , 
e la  Regola  dalle  mani  del  P.SJBencdctto, 
il  quale  in  quel  punto  era  venuto  a Roma 
per  alcuni  luoi  ncgotijj  ninna  di  quelle 
cofe  ha  punto  del  credibile;  pcròche.,, 
quanto  al  primo  punto , e come  potcoa-, 
egli  Toribio  da  lemplicc  Secolare  andare 
dal  Papa  à trattare  negotij  di  Religione, 
edi  Fedc,li  quali  immediatamente  tocca- 
uano  alVclcouo?  chi  può  mai  credere, 
che  il  Vcfcouo , trafeurata  la  eura  delle 
Aie  Pecorelle , dandoli  neghitofoà gode- 
re l’entrate  della  Aia  Chicu,  babbi  volfu- 
to  permettere , che  vii  Secolare  vada  à fa- 
re ciò,  che  ad  elfo,  per  ogni  capo  di  giu- 
Aitia,  toccaua  di  efequire,  anche  con  ma- 
ni fedo  rifebio  della  lua  vita  1 
p Quanto  poi  all’altro  capo,  che  pren- 
deffe l’ Habito , e la  Regola  dalle  mani  di 
S.Bcncdctto,  il  quale  in  quel  punto  era 
venuto  in  Roma  alcuni  fuoi  negoti; , 
e ciò  nell’Anno  5 j($.  queda  è cola  detta 
grati!,  peròche  non  fi  sà , che  S.  Benedetto 
dopo,  che  hebbe  abbandonato  il  Mondo, 
andaflé  mai  in  alcun  tempo  in  Roma,  che 
però  queda  nouitànonla  dice  alcuno  de 
Tuoi  Cronidi  ,c  ve  ne  fono  pur  anche  dati 
tanti  ; mà  Icmpre , ò fi  dette  nafeudo  nel- 
la Aia  grotta  di  Subiago , ò in  Monte  Caf- 
duo  ; c certo,  fc  egli  folle  venuto  in  tempo 
di  vita  Aia , dopo  eh’  egli  bebbe  fondato  il 
Aio  Ordine  in  Roma , haurebbe  egli  di 
certo  fondato  qualche  Monadcrio  ìil, 
quella  gran  Citta,  nella  quale  fors’  anche 
larebbe  dato  trattenuto  dalla  diuotinne 
di  quel  Popolo , & anche  per  auucntura 
£e  dal 


^01,  hi  del 
eredibile  , 
ebe  andane 
à l{oma  per 
gli  affari  del 
la  Fede  . 


9lpnprtfe 
/’  Haiito  di 
S.  Benedetto 
in  noma,  ni 
lopnoieprg- 
dere. 
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Jal  Sommo  Pontefice , il  quale  haurebbe 
hauuto  caro  d'haaerc  vn’huomo  cosi 
fadridi  S,  appreflb  di  fua  perfona  ; e pure  gli  è 

$4nidtti»  S*'  ficnedittini  non  heb- 

non  preftrù  bcro  mai  COnuento  in  Roma  fino  alti  An- 
CttZnla  in  Chrifio  fjJ.  S°-  Anni  dopo  la  morte 
Rame, /«eri  del  Santo,  come  efpreframentc  fi  racco- 
tbeio.^a»  glie  dal  capitolo  17.  del  libro  fecondo  de 
«i  doM  /4  Pialogi  di  S.  Gregorio  Papa  , e lo  confcr- 
morte  del  ma  il  Card.  Baronio  fotto  dell'Anno  ac- 
ftorre  Stntn  gennaio,  al  num.a^.  e l' occafìone  fii,  pcr- 
' che  haiiendo  gli  Longobardi  abbruggla- 
to  ,e  difirutto  il  Conuento  di  Monte Caf- 
fino , gli  poueri  Religiofi  fé  ne  fuggirono 
in  Roma , oue  dal  Sommo  pontefice  Be- 
nedetto primo, furono  benignamente  rac- 
colti, c gli  f!i  altresì  aflegnato  dal  medefi- 
fno  il  Monafierio  di  S.  Gio.  Laterano,  co- 
me pur  accenna  S.  Gregorio  fudetto  nel 
principio  del  fecondo  Libro  degli  accen- 
nati Dialogi,  oue  poi  elfi  attendeuanoà 
falmeggiarc  nel  Coro , come  fcriue  il  nof- 
tro  erudititllmoPanuinio  nei  libro,  che 
fcriflc  de  fepiem  yttu  Eeeletijs , r«  Ecclefin 
• lAteranenfi , attendendo  altresì  gli  Canoni- 

ci i miniflrarciSantilfimi  Sacramenti  al 
Popolo  i si  che  dunque  potiamo  ben  con- 
cludere, cheilSig.  Tamaioinquefiofuo 
racconto  s’è  di  lunghiflimo  tratto  ingan- 
nato . I 

)o  Ni  tampoco  può  Rare  ciò,  che  rac- 
contano del  medefimo  Santo , così  il  San- 
donai,  di  fopra  da  noi  citato,  nelle  fonda- 
tioni  de  Monafterij  del  fuo  Ordine  di  San 
jSenedcttoin  Ifpagna,  nè  il  Yepio  nelpri- 
mo  Tomo  de  fuoi  Annali  Benedittini , 
mentre  dicono , che  Toribio  prefe  l’ Ha-  ! 
bito,  e la  Regola  di  S.  Benedetto  l’Anno 
; j7.  in  ffpagna  però , da  certi  Padri , che 
"Uè  Mmo  colà  mandati  hauea  S.  Benedetto  ifleflb;’ 
fni  peròche,  come  più  volte  habbiamodetto,: 

re  l'of inane  cosi  in  queft'Anno  iflcflo,come  molto  più  ’ 
del  Smdo-  fotto  l'Anno  accennato  del  557.  gli  Mo-  i 
dal  , t del  naci  di  S.  Benedetto  non  furono  mandati 
Xepa , in  Ifpagna  prima  dell'  Anno  74; . giuda  il  - 

teftimonio  di  Marco  Malfimo,  e di  Giu- 
liano di  Pietro , da  noi  parimente  ne  luo- 
ghi citati  prodotto  (benché  effi  vadano' 
errati)  hor  come  poi  potea Toribio  pren- 
dere quell’ Habito,  e quella  Religione, 
che  egli  non  conofceua  ? oltre  che  , com'c 
polfibile  , che  nello  ftcffoAnnoyj7.  po- 
tefle  venirli  Religiofo,  fondare,  come  Su- 
periore , il  Monafierio  di  Lienana  , & à 
quello  tirare  con  l’ odore , e la  fama  della 
fua  Santità , e Religione , Tolobeo  Arci- 
uefeouo  di  Bbaga,  paefe  tanto  rimoto  dal 
fudetto  Conuento  ? - , 


Il  D!ciaroodunque,ecccdocerto,cbe 
difcorrcrcmo  con  maggior  probabilità  ,p 
fondamento , che  Toribio  fi  facelie  Re- 
iigiofo  in  qualche  Conuento  della  nofira 
Religione  nc  contorni  della  fua  Patria, 
in  tempo  à noi  ignoto,  e che  poi,  feorgen- ^ 
dolo  i Superiori  molto  fondato  nella  Re- 
ligiofa  offrruaiua,  gli  commaqdaflero  , 
che  andafie  sù  la  cima  del  Monte  di  Libi-  jetofli- 
nia , ò di  Lituana  à fondare  il  Monafierio 
di  S.  Martino , oue  poi  viuendopcr  qual-  r». 

che  tempo  cò  fuoi  Compagni,Sinobi  Dia- 
cono , Eufebio , Eufofiomo , e lofafo  con 
efempio  di  rara  fantita , no  volafle  peraò 
la  fa  ma  per  ogni  lato  della  Spagna,e  giun- 
ta altresì  nel  Regno  di  Portog^lo , indio- 
cene  Tolobeo  Arciuefeouo  di  Bragaìad 
abbandonare  la  fua  Chiefa,e  venire  a prò- 
dere  l’ Uabito  della  Reli^one  da)  Santo 
Abbate  Toribio , 

la  Ben’ è veto  penò,  che  non  mi  rendo 
ditlìcile  a lafciarmi  perfuadere , che  ellen- 
do  poi  entrata  nella  Spagna  la  Regdifi  ,.e 
i'Habitodcl  P.S.Bcncdetto,edilatatOfi  in 
qualche  parte  di  quella  , potefle  poi  Tori- 
mnhauerla  accettata,  innemecO  fuoi  Mo  ^ tof«  /»»• 
naci,  con  lafciare  l’ antica  di  S.  Agoftino;,  , ebe 

il  che  era  molto  facile  io  que' tempi , e fi  P®'  ì’tlcb- 
pratticaua  ogni  giorno  : quello  ben  si  k) 
torno  à repliearc,  che  ciò  non  potè  fucce-  ”artt  dt 
dcre , fc  non  dopo  l'Anno  fudetto  del  537.  Tanbio  ftf- 
c ciò  fia  detto,  per  non  mofirare  durezza , ^ 

e non  perche  filmiamo,  che  ciò  nè  meno  dmedtSJ^ 
fuccedefle  in  vita  del  Santo,  mà  più  tulio  ifdettt. 
dopo  la  di  lui  mone,  dopo  lunghiflimo 
tempo,  cioèdopoilpio.in  tempoanchc 
ànoi  ignoto  i che  però  poi  panando iiu, 
quella  guifa  quel  Conuento  all’  Ordine 
fudetto  hanno  poi  fempre  i Padri  Bcncdic- 
tini  fpacciato  per  loro  Religiofo  il  detto 
Toribio  fin  dal  Wl  principio  dellafuaCó- 
uerfione  alla  Religione , fenza  ponderare 
ben  prima  la  pura,e  mera  verità  del  fatto. 

13  Eflendo dunque  (per  tornare hog- 
gimai  al  filo  della  Vita  del  Santo  ) fiato 
in  quella  guifa  Toribio  in  quel  facto  Con-  \ 

uento  molti  Anni  ,'con  hauer  anche  fon- 
dati altri  Monaficrij  in  varie  parti,  dando 
fempre  in  ogni  lato  prodigiofi  indieij , e 
fegni  della  di  lui  rarafantità,  alla  perfi- 
ne , eflendo  vacata  la  Chiefa  della  fua  Pa- 
tria di  Palcnza , è fama,  che  di  quella  fof- 
fe  eletto  Vefcouo  Toribio;  e ciò  dice  il 
Tamaio  cauarfi  da  Marco  Malfimo  nella  vìencreu» 
fua  Cronica  Ann.  ($34.  oue  dice . Tnrihns  yefeenn  di 
Manaebus  , ed^nemferipfie  btonemnsTmn-  -paleurn. 
fexTalettnns.e  Mematha  BcnediAino(  vedi 
Lettore,  fe  in  quello  tempos'vfaua  quello 
m<ado 
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modo  di  parlare  ) f!t  Epifceput  Tetnfis , >el 
TtltHiinm,  Et  il  mcdcfimopiù  erpreffa- 
meiuc  anche  li  deduce  da  vn'  EpitatRoSc- 

Soicrale,  prodotto,  dice  il  Tamaio  , dallo 
.eflb  Marco  Malliniodel  feguite  tenore . 

lactt  bfc  claufus  m marmore  trtful 
.Ttlentinuf  ElitCf  ,cuiy$orÌ!’a  Tela . 

HfXit  vtillam  Trator  Seeuralii,  & l'rbem , 
Sic  Mottacbai  rexit.  Traini , (T  indefimnl  : 
Homam  canfeendene  BeneiiCli  Oaprnata  l»xit , 
Cai  l{egiil3  SanOat  Tacer,  Cr  ipfe  iedit,&e. 
Si  che  dunque  per  tdlimonio  di  quello 
antico  Autore  habbianio , che  F.  Toribio 
fìi  Vefeouo  non  folo  ,^mà-  anche  Monaco 
Benedittino,  già  che , come  accennaffimo 
difopra  , riferendo  la  fencenza  del  Taina- 
io , egli  haucua  prefo  l’ Habito  in  Roma 
dalle  mani  del  P.S.Bcncdctto  l'Anno 
come  dice  aflerirc  Giuliano  di  Pietro  nel- 
la fua  Cronica  fotto  il  numero  178.  iui. 
Tarihiut  TUanaebas  ,eai  -Ana  Damim  S }6.de- 
derat  babictm  S.BenediBas,  Cr  veaiens  ad  Hif- 
faniam,  fandat  Tnanafleria , 

14  Horqui  gli  è ncceflario,  che  faccia- 
mo patentemente  conofeere  à chi  chi  lia , 
che  il  Signor  Tamaio  in  quello  fuodif- 
Icorfo  intorno  al  Monacato  Benedittino 
di  Toribio  egli , con  chi  chi  fìa  altro , che 
ciò  afferifea , non  hà  fatto  bene  i conti . 
Egli  primieramente  dice  con  la  feorta  de 
due  Indetti  Autori , Marco  Maflimo , c 
Giuliano  di  Pietro,  che  Toribio  prefein 
Roma  P Habito  Benedittino  dalle  mani 
illcire  del  P.  S.  Benedetto  l’Anno  del  Si- 
gnore 5 jd.  e che  poi  tornato  in  lfp;^na , 
dopo  di  quello  tempo  fondò  alcuni  Mo- 
. naReri),  c rpccialmentc  U Libanienfciù 
Seaprelt  Vn  aell’Alluria , e che  poi  fìi  crea- 

groM errare  Vefeouo di Palenza  ,àcui,mcntr'  era 
^efa  dal  yjfcouj,  della  detta  Città , fcrille  vna  Ict, 
Tomaia  in-  (qual  anche  produce , e laprodur- 
tarnailMo-  ancor  noi  fra  poco)  Montano  Ar- 
ciuefeouo  di  Toledo:  Hor  qui  mi  fermo 
io  ; e dico, e quando  fcrifle  egli  quella  let- 
Icttera  Montano?  certo,  cheladouccte 
fcriuere,  mentr’  egli  era  ancor  viuo,però- 
che  i Morti  non  fcriuono  : Andiamo  bora 
à vedere,  quando  mori  Montano,  che  poi 
verremo  in  cognitione  del  tempo , in  cui 
puote  fcriuere  la  detta  Lettera  à Toribio 
già  Vefeouo  diPalcnza  : Il  Sig.  Tamaio 
iftclfo  ce  lo  dirà  nella  Vita,  che  fa  dello 
Hello  Montano  nel  Tomo  primo  fotto  il 
giorno  a j.  di  Febraio  à car.  xg  1 . oue  verfo 
il  fine  dice  le  leguenti  parole , parlando 
della  fua  morte  beata  . Tandem  Virente  fpi- 
ritns  nieent , & ela^nif  appartnmtate  decarns , 
giariafnt  habitni  fnit  i t/ut 


notata  di 
Tortbio. 


odnnii  fedis  prima  Catbedram  abtineret , fan- 
ditate  mirabilit , dadrna  in/igiui , ad  itlam 
beatilìca  vipanis  fedem  CanfeUar  inelytnt  re- 
meamt  jingndam  vli.Kaiend.  Mariif  ^nna 
lumini  DXXXtV.  e quefta  verità  la  cauò  , 
com’  egli  Hello  contcHa , dal  Martirolo- 

fioSpagnuolo  del  P.  Girolamo  Romano 
ella  Higucra  Giefuita , le  di  cui  parole  , 
tradotte  dal  medefimo  'Tamaio  io  latino , 
fono  le  feguenti.  Talett  memaria  Mantani  ip- 
fins  Ectlefia  ^/trcbiepifcopi , de  <jua  S.  lldepbon- 
fnt  Incnlentum  ceniinnaiiit  elaginm;  eint  dies 
fellui  ex  amiiinii  monumemit  tolnnr  die  i). 

Febtnarij  i qmenit  in  pace  Era  DLX.XU-  -dnnp 
Dammi  DXXXIf'.  foggiungc  poi  fubiuiil 
Tamaio.  Circa  -dnnnm  nuda  dnbitatia;ebc  in- 
corno all’Anno  non  v’è  dubbio  alcuno . 

1 5 dunqqc  incorno  all’Anno  della 
morte  di  Montano  non  v'i  alcun  dub- 
bio, cpmc  candidamente  confcllaii  fudet- 
to  "Tamaio , dunque  non  vi  farà  ne  meno 
alcun  dubbio , che  prima  di  qutHo  tempo 
egli  fcriucifc  la  Lettera  fouramcncouata  à 
Toribio  già  Vefeouo  di  Palenza  ; & in 
confeguuiza  c’  bifognarà  , che  lo  fleflò 
Tamaio  confefli , che  Toribio  prefe  l’ Ha- 
bico  Religiofo  molto  prima  dell'  Anno. 

5jd.  nd  quale  egli  poi  vuole  ( feordatofi 
di  ciò,  che  hauca  detto  dell’Anno  della 
morte  di  Montano)  haiicr prefo  ]•  Habi- 
to dalle  mani  di  S. Benedetto  in  Ruma. 

Da  tutto  queHodifcorfo  dunque  del  Ta- 
maio io  argomento  coneuidcnza,S:itilio-  hmprababi- 
minim , contro  lo  flelfoTaraaio , che  To-  /''•»  del  mo- 
ribio  nudto.  prima  dell’ Anno  5^4.  prefe  natala  Be- 
1’  Habito  Religiofo,efù-Vefcouo,  laonde  nedimna  di 
non  puote  eHcre  Monaco  Benedittino,  Taribia, 
già  ch»,queH.’  Ordine,  fecondo  l’opinione, 
degl’  Hillorici  di  quell’Ordinc,  non  pafsò 
inlfpagna,  fuori  che  nell’ Anno  5J7.  in 
tempo,  che  di  già  era  Vefeouo  Toribio  di 
molto  tempo , ed  era  Hato  Monaco  mole’ 
altro  tempo  prima  i benché  poi  s’ ingan- 
nano gli  fudetti  Autori  nell’  all'cgnarej 
l’Anno  citato  per  la  venuta  dell’Ordine 
Benedittino  in  Ifpagna,pcròchc  non  v’cnr  , 

trò , per  tcHimonio  di  Marco  Maflimo , e 
di  Giuliano  di  Pietro,  come  habbiamo  al- 
tre volte  notato,  fuori  che  intorno  .alli 
Anni  di  ChriHoJ4J.  benché  «neh ’clH  «'in- 
gannino quali  di  400.  Anni . 

16  Quanto  tempo  poi  prima  dell’An- 
no fudetto  folfc  Hatocrcato  Vef- 

eouo di  Palenza , ed  anche  fattoli , prima 
del  detto  Vefeouato , Religiolo , non  II 
puole  certamente  dire,  fenza  correre  ma-i 
nifcllo  rifehio  d"  errarci  ben’ è vero  » che 
pnababilmcnce , e’  fi  può  credere , , 

Ee  X ' per 


DimaWrali 


"3  Secoli  Agoitiniani . 

AnnidiChrifl»  Del  Secolo  Secondo  Della  Religione 
549-  9^- 


per  Io  meno  otto , ò dieci  anni  prima,  egli 
j»  funi  »?-  douctte  farli  Retigiofo,  cio4  a dire,  intor- 
po  frteifi-  nol'AnnqdiChrifto  5x4.0  jzj.fcvoglia- 
meutt  pr!-  mo , con  qualche  probabilità , dire , che 
iefft  l'Uà-  dopo  fono  Religiofo , egli  fondalTe  alen- 
erà ^go/ii'  ni  Monafterij  nella  Spagna, e che  poi  la 
IU4B0.  Città  di  Paicnza , molla  dalla  fama  della 
fua  gran  Santità,  l'elcggefle  Vefeouo  fuo . 
Ch’  ci  foflc  poi , prima  d’ eflere  Vefeouo , 
Religiofo , c Monaco  , e*  li  caua  efprelTa- 
lucntc , come  anche  confcITa  il  Tamaio, 
dalla  lettera,  che  gli  feriffe  Montano,  iui. 

de  ttnenorum  Dommomm  fide  t/uid  lo-  ' 
f:ior  f cuiitatHttm  imp'iidiSilabortm , W ff- 
roces  cohahitjnrium  nbi  animos  od  Jalubrem 
Regulam,  Stnormaiu  Regularisdifcipli 
Tixredncms . Nellequali  parolcda  à di- 
ucdcrc  Montano,  che  Toribio  non  fo- 
la era  (iato  Monaco , ma  che  haucua  alla 
Religione  altresì  tirati  mofti  della  fua.. 
Patria . 

17  Se  poidopo  , cbel’Ordinedi  S. Be- 
nedetto pafsò  in  Ifpagna  verfo  l’Anno  di 
ChriBo  545.  il  Monalierio  Libanienfe.., , 

In  filai  t(-  già  molto  prima  fondato  da  Toribio  fot- 
po  r’hifro-  lo  la  Regola  ,&  habito  del  P.S.Agofti- 
dmelSe  l'Or  no , il  quale  in  quel  tempo  fioriua  in  quel 
dine  di  Sm  Regno , lafciato quello,  à quello faccBc 
Benedetto  pallaggio , non  li  può  dire  di  certo , alinc- 
ncl  Connet»  no  in  vita  del  S. Vefeouo  } ben’  è vero, che 
dì  Lituani , dopo  poi  e'  vi  pafsò  di  certo,  ma  nò  fi  può 
allegnarc  il  tempo  precifo , quando  ciò 
feguifie  i è ben  fuori  di  dubbio  , che  non 
vi  puotc  entrare , fc  non  dopo  l’Anno  del 
pio.  come  habbiamo  dimofirato  ben’ a 
lungo  folto  l’Anno  54^.  come  nò  meno  ò 
certo,qualt  opere  fpcciaJi.cosi  prima, co- 
me dopo  il  Vcfcouato,egli  (grafie  ; folo 
fi  sa  di  certo,  che  molto  egli  fi  affaticò  nel 
ridurre  gii  Eretici  della  Spagna  , e fpe- 
ciaimente  quelli  della  fua  Patria, che  era- 
no Prifcillianifij , alla  vera  Cattolica  Fc- 
de,fe  bene  in  ciò  egli  fece  poco  guadagno, 
come  apprelfo  vedremo . 

18  1 n quello  tempo  i fteflb,  come  alcu- 
ni Sacerdoti  della  fuaDiocefi  con  inudita 
temerità  fi  haueflcro  pollo  in  capo  d’ v- 
furparfi  l’ autorità  propria  de  foliVcfco 
ui  ,e  fpecialmcntcdi  confacrarela  Sacra 
Crefima  , perciò  il  Metropolita  di  tutta 
la  Spagna  , Montano  Arciuefeouo  di 
Toledo , di  fopra  mcntouato , fi  rifolfc  di 
fcriuerli  Inietterà,  di  cui  habbiamo  par- 
lato di  fopra  , inculcandoli  in  quella,  che 
douefie  procurare  in  ogni  conto  di  toglie- 
re quello  cosi  fcandalofo  abufo  dalla  fii- 
detta  Città,  c Diocefi  ; e f:  bene  il  predet- 
to Sig.  Tamaio  porta  per  opinione , che^ 


Montano  fcriuelTe  quella  lettera  à Tori- 
bio , mentre  egli  era  ancor  fcmplice  Fra- 
te, c non  ancora  Vefeouo , nondimeno  e* 
s’ inganna , pcròcheda  quella  colla , che 
era  Vefeouo  di  cerco , peròche  lo  chiama 
Coepifeopo  del  fuo  Anteccllòre . La  Let- 
tera poi  del  fudettoMótano  ò la  feguòte. 

D.  Eximioque  Viro,  przeipuoque 
Cbnlbcolz,  D.  &FilioTheori- 
bio,  Montanus  Epifcopiu 
falutcm . 

Alumnum  te  Tidri  CHhoUtt,  & SnB» 

Belif^ionii  amHÙ  etiami»  tBibut  Miia- 
dulibut  cottuerfantem , valde  & nouimus  ,(> 
prabanimut . Cum  autemadbue  jìoreres  in  /*• 
culo  ita  clatitaiii  tua  vita  perpatait,  >t  fecuu-  ^ 

dumfententiam  Domini , tj-  qua  fum  Ct^atit , 

Ca/ari  non  nrgarcj , c}-  Deo  qua  fua  funttd-uo- 
ta  mente  perfoluetis,  iure  etenim  te  diuini  Tolti» 
cultui  tu  bac  pralftim  Trouineia  nominabo . j Toribio 
Tuiafne , quanta  libi  apud  Drum  maneat  larr- 
ees,euiuilolertia,atq;inlhuBu,  <$•  Idololo' 
tri»  errar  deeefflt , & Vrifcillianiliarum  dete- 
li-ibilit,  & pudibunda  SeBa  contabutt  f Si  tali- 
dem  adhuc , e!r  in  nomine  honorare  defiUautt 
(uius  per  tuam  admouition!  , eollapfa  </je  ope- 
ra non  ij^noraut.  Tuamie  terrenorum  Doimno- 
rum  fide  quii  loquar  t cui  Ita  luum  impeudiffi 
laborrm , w ftroies  cobabitourtum  libi  animot 
adfalubrem  Regulam,  uoriuam  Regula- 
ris  DifciplinK  coudaceres  1 TraHauti  dtuaa 
prouideuiia  ,quia  id , quod  fummo  labore  eana- 
lui  es , precibui , trilione  petfieeres . Qué 

lamen  ex  Valeutiuo  Conueutu  ad  noi  pei  urne- 
rnt,  Ctlfiludiai  vefira  indiearc  cut  ani  : qui  fa- 
eiliui  per  ueHram  increpatiouem  nefanda  prò- 
fumptio  m poHerum  conquiefcai . ,vt 

ad  noi  perlatum  eB  , "Preibyieri , aufu  temera- 
rio I rei  facras , non  tam  confeerare , qnam  Me- 
lare prafumunt , (p-  cuuBii , ab  nino  fiici  Co- 
ibolieafaeulis  ytiufteaium  tliimmti  fm  ordinit 
bominibui,  nifi  tantum  Tontifictbui  debttum 
IUI  confa rttionit  Cbnfma , nefiio  quo  typo , an 
dementia  die  am , indubiianter  ad'umunt  ; quei 
quam  lacrilegum  fit , pij$mam  confaentiam 
tuam  Intere  non  eie  do  j e<r  ideo  fpero,  M prò 
merutnda  bac  ipfa  fuperfiuitale , Sacerdotis 
feucrilfimi  auàoritace  vcaris,&  cantae  rei 
tcmeracorcs  difiriàiori  incrcpatione  co- 
erceas  . Qui,  fi  poli  datam  admauitiourm  ne- 
phti  Iterare  prarumpferint , lontumacueoruut 
fententiaconueni'nti  damnabilur . 

Similirationeeogttouimui , et  auoduetefiì- 
tudtne  confecrm-arum  Bafiluamm  fraireiuo-^ 

Bri 


- treiuriii 
j,  tcmggtre 
il  [no  Topo- 
^ lo  , mi  in 
Vau,  ItSdc 
la  Icommu  ■ 

ma- 
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!M  Min*  forti!  Epifcopimlttit  f|R>  etncitnii 
to’menÌMt , tir  licei  jit  in  toto  Orbe  Spenfn 
Cbrilli  thaUmnt  vnns  ,«inf^iie  ^mifiites  vna 
in  eoiem  fibula  cbnriutit , <!r  fidei  Vnkme  con- 
nexitfnadtemen  Vriuilegitm  Dece  fiori,  net 
non  Deminit , tir  Frattibns  uoftrii  Corpeiomé, 
tr  Celtiheria  Epifeopit  veder  Coepifeopus 
i'ecittiaexemplaréus  ehoruttL^tJluidirexi- 
nuu , vt  fare  poffilii , improba  pelino  qnalem 
pataiftetbaben  effeSnm.  Et  torti  binnicipia, 
tiefi  Stgobia , Bricablo , dr  Canea , eidem  non 
e/nidem  rattoaabHiter,[ed  prò  nommis  disnita- 
te  tonteffinuujie  t oliata  bentdtdio  per  fona  va- 
gante Vilefetret . Q^ipfi  tautnmodo,  dnm 
adnimt , praSiiinni^ifiecognoftiet,  Hot  ergo 
promdert  volnmni , x eonlnetndinrm  antt^ui 
aitila  rationt  pratermittert  debeans;  qnod  fi 
bae  nodra  admonitio  in  vohit  nibil  profetirit , 
nrceficaobneritDomtm  nofiri  exinde  anribni 
ùilimare , pariter  ,&  filio  nodro  Ergani  fng- 
gerere , *t  bninlmodi  aufom  prqcepta  eolimnit 
tms  Veldifiridio Indiai , non  fine  vefirorum 
detrimento  ftuerilfimè  vinditent , Tanta  enim 
ttibnente  Dentini  eli  pietas, >t  nibil  de  hot, 
finod  lui  antiqnnm  euìiodifie  prebainr , immu- 
tati permiitat . Dinina  yti  tnfiodiat  Tiinilai . 
-Amen. 

1 9 Habbiamo  prodotta  tutta  queda.. 
Epidoia,  acciò  ciafebeduno  polfa  euìden- 
tementcconorcere,chc  in  quedo  tempo 
Toribio  era  Vefcouo , ò di  Falenaa , ò d’ 
altro  luogo,  come  chiaramente  apparifee 
nelle  due  linee  fegnatc  di  caf attere  diuer- 
fo , che  prima  -d"  cfser  Vefcouo  era  dato 
Monaco  ; G che,  per  lo  meno,  habbiamo 
il  di  lui  Monacato  in  vita  di  Montano , 
quale , come  habbiamo  dimodrato  di  fo 
pra,  mori  del  $^4.  Nella  mcdcGma  let- 
tera da  parimente  à diuedere  Monta- 
no , quanta  folTe  la  dima , che  ^li  faceua 
della  Santità  di  Toribio  ; eredeli  poi , che 
egli  procurale  d’ efequire  tutto  ciò , che 
gl'impofe  quel  gran  Metropolita  ; mà 
perche  il  Popolo  di  Palenza  era  vn  pupo 
lo  inuecchiato  nell’  Erefia , & i Preti  ha- 
ueuano  perduto  il  rifpctto  al  Prelato  lo- 
ro, & ogni  cofa  perla  perGdia  loro  anda 
ua  alla  peggio  -,  dopo  che  il  buon  Seruo  di 
Siohebbe  vface  tutte  quelle  diligenze-) 
poiGbili , & applicati  tutti  que'  rimedi , 
che  dimò  propqrtionati  ad  vna  tàta  odi- 
natione , e peruicacia , e vidd; , che  nulla 
era  giouato , volle  alla  perGno  qbedire  à 
ciò,  che  Chrido  commanda  nel  Sacrofin 
to  Vangelo, rcuoterc,ciuia  dire, la  pol- 
ire dalle  fue  fearpe , fcommunicare,  c ma- 
ledire quel  Popolo  tanto  maluagio,fcc- 
lerato , òc  incorrigibile , e far  ritorno  po- 


'feia  al  Aio  amato  Conuento  di  Licuana. 

10  Et,ograncafotremédo?nonheb* 
beeglicosì  todoimpodo  Gae  alla  male- 
dittionefudetta  , quando  fubito  il  Gume 
Neuìi , hoggi  detto  Catione , inondò  A)- 
pra  della  Città, cgcttandocon  l'impeto 
delle  fue  acque  per  terra  la  maggior  par- 
te.  delle  Cafe , apportò  in  quedaguifa,  nó 
pure  »n'hombile  fpauento,  e tenore, 

mà  vna  fuiicBa  drage  a que’  mifen,&  :m-  ^ 

penitenti  Cittadini.  Il  Santo  poi  dopo  ha- 
ucre  veduto  giudamcntc  compito  in  que’  irtUau» 
maluagi  il  tremendo  giudicio  di  Dio,  fe-  ^ * 

ce  ritorno  al  fuo  diletto  Monadcrio  di 
Lieuana,oue attendendo iniicme  còfuoi 
cari , e diletti  fratelli , ì viucre  in  Santa 
Cbarità  ,Geruendo  con  eiS  loto  con  ogni 
purità  di  cuore  al  Signore , terminò  alla 
pcrGneilcorfodiqucda  vita  mortale,  di 
tanti , e di  tali  meriti  colmo , e ripieno  , 
che  perciò  ne  fu  dal  Signore  riempito,  e ' 
ricolmato  de  premij  eterni  del  Paradifo. 

Succefiic  la  di  lui  morte , fecondo  la  più 
commune opinionc,alli  i i.di  Nouibre  in 
qued’Annodel  549.  come  dice  il  Tamaio 
inclTomo  quarto,  benché  poi  nel  fedo  di- 
menticatou  di  ciò , che  iui  baueua  lafcia- 
to  fcritto , dica  efsere  morto  del  ^6j. 

11  Pii  poi  dopo  morte  fepellito  iui  con 
molte  lagrime  da  quf  Santi  ReligioG , e 
Nodro  Signore  operò  per  fua  interceflìo- 
ne  moiri  miracoli , come  racconta  il  fu- 
detto Tamaio;  e fopra il  di  lui  Sepolcro 
vi  fii  intagliato  vn  nobile  EpitafGo  del  fc. 
guentc  tenore . 

Conttnee  hot  lapidii  tannm  venerabile  Corpus 
•Prafnln  infignu  Monacbiq;  fimnit 
li  fui t egregins  Vador , eni  nomea  in  ano 

Tnribini , quondam  qnem  Tela  faufla  tnlit , Sepoltura  , 
Talenrinoi  ide  reptefft , ej-  vndiqne  totum  ed  Epitaffio 
feateeornm  agtum,quem premi! barencut,  del  Santo 
tllorum  maledixii  à'rii , finmen  ad  tnflar  f'efcono  • 
Turenfii  faui  omnia  teda  rapiti 
Inde  Libanenfem confeendit  Traful  in  aitnm, 

Tdontem , quo  Chndt  foluere  luffa  eupit. 

Hit  tandem  moritur plenus  virluiibui , illnm  ' 

-Adiandamfemperencoltt  jlllurEquet.- 
Terna  fignatnr  diei  tdum  bine ipf*  Tqouembris 
7>ro  Peflo  Tatti , qua  quoque  C elfa  petit . 

In  quediVerG,  quali  dice  edere  dati  po-  ' . 
di  da  que"  Santi  Monaci  fui  Sepolcro  di 
Toribio ,efprelfamente  G dice,  che  egli 
Gl  Monaco,  e Vefcouo,  e che  tornò  à vi-  ' 
nere  di  nuouo  nel  fuo  Conucco  Libanien- 
fe , in  cui  anche  Santamente  G mori  ; non  ' 
fi  (piega  però  in  quelli,  che  ei  fede  Mona.  ' ' 

codi  S.  Benedetto , nè  molto  meno  poi , 
che  egli  prendedè  l' habito  dalle  mani  del 
£ c j detto 
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che  in  effeno  non  poteua  effcrc  flato , co- 
me noi  piùfoprahabbiamodiffioflrato<U 
baimnem,  rrm  f contro  il  detto  Ta- 


detto  Santo  in  Roma  ,come  poi  fi  dice  in 
altri  verfi  Sclerali,  che  prodnee  lo  flef- 
l'oTainaio  lotto  nome  di  Marco  Mart- 
ino , il  che  fa  conoTcere  non  ellcre  quelli 
inuero  parto  legittimo  di  quel  Santo  Cro- 


nifta , il  quale  non  poteua  dire  'quello , mo  all’Anno  5jo. 


maio,  che  gli  produce  i e ciò  baiti  bauer 
detto  in  fomiglianteargomento,  epafiia- 
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Ta/Ta  t.  C«- 

Itmbano  i» 
fràciad  di' 
Ittart  la 
Heh^hne, 


StHOprtp 
yn'tmre  , 
od  injiàno  dì 
Orderico  f'i- 
talt  intorno 
alla  t{tgola 
data  da  San 
Colombano 
in  frauda. 


Redeli,  che  in  queft'Anno' 
il  PA.Colombano,flirooro 
Alùno , e DiTcepolo  prin 
cipalc  di  S . Congcilo  nell' 
Infigne  Monafterio  di 
Benebor  in  Irlanda , percommandamen 
to  del  Tuo  Santo  Maeflro , e Padre , fé  nc 
paflaflcin  Francia  a dilatare  la  Monafli- 
caRcligionecon  dodici  Compagni  i & il 
primo  luogo,  che  egli  prefe  tìi  vno,  che 
ottenne  da  Sigiberto  Rò  deili  Aiiflralij, 
e de  Borgognoni , fituato  in  vn’  Eremo , 
chiamato  Vofago , ouc  flette  per  qualche 
pococòfuoiGunpagni . Ma,  come  poi 
luultipiicall'e  i Uilcepoli  grandemente,  fé 
ne  palsò  a Luxouio , & lui  fabricò  quei 
famofiOimo  MonafleriO , di  cui  dice  San.. 
Bernardo , che  gli  era  cosi  grande , chcj 
mutandoli à vicenda  i Frati,  falmeggia 
nano  giorno , c notte,  alla  maniera  degli 
Acemeti  di  Coflantinopoli,fenza  mai  cef- 
fare , né  pure  vn  minimo  puntino  i tanto 
dice  il  detto  Santo  nella  vita  di  S.Mala 
chiaalcap.  7. 

a Ben’ è vero,  che  Giona  Scrittortj 
della  Tua  vita  nel  Capitolo  p.  dice,  che, 
dopo  haucr  fatto , c mndato , queflo  cosi 
gran  Conuento , gli  diede  da  oflcruare^ 
vna  Regola,  qual’  egli, ammaeflrato  dal- 
lo Spirito  Santo,  haucua  cnmpufla . Hit 
erg*  in  lodi  Utonubortmt  pletiirat  conHitHitt, 
ipfe  wt$m  omniimi  intererat,  Htgntamif,  qui 
tfuereal.  Spirita  SanOo  rfpletai,  condidit,&e. 
E quello , che  maggiormente  mi  fa  flupi- 
re  , fi  c,  che  Ordcrico  Vitale  nel  Libro  8. 
della  Tua  Hifloria  Ecclefiaflica , dopo  ha 
ucr  detto  anch'egli  , che  ammaeflrato 
dallo  Spirito  Santo,  compofe  la  Regola 
Monacale , foggiunge  poi , che  fh  il  pri- 
mo , che  la  dalle  à Francefi , quafi  ebe^ 
prima  di  S.  Colombano  non  vi  Ibffe  flato 
alcun’auro,  cbchauelle  data  Regola  a 
tanti  Monaci , che  vi  erano  flati  prima  di 
S.Colombano,  Hirfdiamoledi  lui  paro- 
le) «daM'4nd4S«£ln4(w  Tattrmer  prati' 


dpnti  laborauit,  Ugnit  ir  prodi fqsgf  ermi  àm 
ter  icrriqnas  rffHlfii , qp-  Sptrtia  lanBo  edf 
filili, Monachalem  Regulam  edidit,^- 
muftì  Collii  trodtdtt . Ma  quanto  ciò  fia_« 
falfoloconfideridafefletloii  Lettore,  e 
l’argomenti  dalle  cofe  da  noi  fcritte  , e 
prouate  in  tanti  luoghi  di  quelli  noftri 
Secoli  ; come,  che  fìi  il  primo  à dar  Rego- 
la a Monaci  della  Francia?  Li  Monaci 
Lerinenli , tanto  antichi  più  di  S.  Colom- 
bano , viueuano  eglino  forfè  fenza  Rego- 
la ? l’ haucuano  pur  riccunta  da  S.Hono- 
rato,  e da  S.  Hifario,  & era  quella  del 
noflro  F.S.  Agoflinoj  e tanti  altri  Mona- 
flcrii  polli , e fondati  vicino  à tante  Cit  ti 
della  Francia  haueuanopurriceuuta  la^ 
fiidetta  Regola  da  altri  Santi,  come  da  S. 

Cefario , da  S.  Germano  Vefeooo  d’ An- 
tilEodoro , dall’ accennato  S.  Hilario , e 
da  tanti  altri  j come  dunque  dice  qui  il 
fouracitato  Autore , che  San  Colombano 
fù  il  primo , che  dalle  Regola  Monaehale 
a Francefi . Monachatem  pegulam  tdidit , 
pnmufqac  Caliti  ttadtdit  f 

j Non  fu  dunque  Regola  quella , ben- 
ché tale  la  chiamino  con  nome  improprio 
gli  Autori , ina  furono  nuoui  Statuti , e 
Coflitu  tioni , ebe-formò  San  Colombano 
oer  vna  fua  nuoua  Congregationc , ò Ri-  'bf* 
forma  , nel  Regno  di  Francia  ; il  che  era  *•*/•* 
in  quelli  tempi  famigliarilfimo  à tutti  i tono  Statati 
Pompatoti  di  nuoui  (^nuenti , come  tan- 
te volte  babbiamo detto  nelli  anni  feorfi , 

COSI  di  queflo , come  dell'  altro  primo  Se- 
colo i e ciò  fi  puole  conuincere  con  quello 
cuidcntilfimo  argomento;  qual’é  , che, 
dopo  che  nel  Conuento  di  Bobbio,  fon- 
dato da  S.  Colombano  in  Italia,  come  nel 
Tuo  luogo , e tempo  fcriueremo , Ih  intro- 
dotta la  Regola , & Ordine  di  S.  Benedet- 
to , li  fudetti  Statuti , che  incautamente 
dalli  Autori  col  nome  di  Regola  fi  chia- 
mano, furono  ritenuti  dalli  iflelfi  Padri 
Benedittinije  ciò  anche  coflumolfi  in  mol- 
ti altri  Conuenti , come  Icriae  il  Yepes 

nei 
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nel  Tomo  %.  delli  Annali  Benedictini  ■, 

Paolo  Langio  nel  fine  della  Storia  Boza- 
uienic  i Triceraio/ii.  i.  ie  Firn  lllnfinhnt 
Ori.S.  teneiiCli cap.  cnellib.^.  cap.ad. 

Arnoldo  Vuion  , Genebrardo  , & altri 
ptf^  t che  fe  follerò  Itati  vna  Regola  ve- 
ramente I non  !•  haurebbero  ritenuta  ; pe- 
ròchc  non  hà  del  vcrifìioile , che  in  vn'  i(- 
teflb  Monaflcrio , Se  Ordine , due  Regole 
differenti  ifoderuaffero  fenza  gran  confo- 
lione  ; c quello  ftelTo  fecero  pur  anche  gl  i 
medciimi  Monaci  Bcnedittini , quando 
eotraroao  nel  nollro  MonaBcrio  di  JLcri- 
no , che  .efclufa  la  Regola  nollra  Agolli- 
ntana,  ritennero  però  gli  Statuti,  ò Colli- 
tutioni , facce  da  S.  Uonorato , come  feri- 
ne il  Cardinal  Baronio  nel  Tomo  fello  de 
funi  Annali  della  Chiefa , 

4 Io  sò,  che  gli  Padri  dell'  Ordine  di  S. 

Bcncdecco,come  il  Triccmio , il  Yepes  oc 
luoghi  citati , Se  altri  ancora  dello  ffelTo 
Iflituco,  tengono  per  collante,  che  S.  Co- 
lombano foiftato  dell’Ordine  loro  ■,  ma  di 
ciò  però  non  producono  vna  minima  pro- 
na, come  notòGio.  Toraco  Marnauitio 
Bofnclè  Arcidiacono  di  Zagabria  nella-, 
fua  focra  Colomba  pag  1 1.  le  di  cui  paro- 
le cìtarò  fra  poco  ; la  doue , fe  noi  lo  chia- 
miamo, e lo  teniamo  di  noAro  1 Aituto,nc 
produciamo  vna  ben  falda  prona  •,  la_> 
quale  è quella,  che  egli  fù  Religiofo  iti 
Hiberoia  della  Scuola  di  S.  Congcllo  di> 
fcepolo  di  S.  Colomba  , fotto  quella  Re- 
gola, che  introduflc  S.  Patritioncll’Hi- 
bemia  fudetta,  come  ò notiUimo/:  lo  pro- 
uadimo  ben  à lungo  noi  nel  primo  Tomo 
fotto  l’Anno  del  Signore  4}i.  peròche  fe 
bene  tutti  que’ Padri  di  quell’  Ifola  San- 
ta, quando  fondauanonuouiConuenti , 
fbrmauano  alcune  Colt  itutioni,  ò Statuti 
particolari  per  goucrno  di  quelli , non  la- 
feiauano  però  la  Regola  principale,  che 
baueua  loro  data  S.  Pacritio  , la  quale  era 
quella  del  P.  S.  Agolliuo . Ciarno  bora  le 
parole  dell’  accennato  Autotc  ; il  quale-, 
benché  tenga,  che  il  gloriofoS.Colomba- 
no  non  Gallato  , ni  AgoGiniano,  ni  Bc- 
nedittino,  dice  però,  l{e^pi}^ieo  multa  ma- 
pi  iefireainm  htc  in  re  taanni  ìiinfue^io , 
epù  [altem  aliqno  apparenti  argnmento  S.Ca- 
Inmhanum  Enllaiif  Ornati  , /{amarieiiji  Ta 
eentem,  Emutita  ^mnfliniana  familia  -rete 
raniim preiitat , cnm  Tntbemins,  Cr  T epefint , 
iifimptici  afferthne  eonieniani . 

) Et  io  vero , che  S.  Colombano  non.> 
daffe  à Tuoi  Monaci , che  tirò  alla  Reli- 
gione, Se  à Monalleri;,  che  fondò  vna  Re- 
golanuoua,  dafècompoGa,  prendendo  ipoco  troppo  contro  le  detcrminationi  del 

* Ro- 


Tflpnfù  fon- 
iatare  d"  al- 
em'  Ordine 
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queGonomedi  R^plainfeidotigerofoV 
ciò  G caua  non  ofeuramente  dalla  «enua- 
ria , che  nc  fa  S.  Chiefa  nel  Martirologio 
Romano,  mentre  dice,  ta  TUonaHerio  Bo- 
bienfi  iepojltio  S,  Celumbani-Aibaiis,  qui  mul- 
lotnmCanobioTHnffnndjUar  tplgrimfium  Ma , 
uacharmm  extitit  Tatir,  maltifq-,  Virtatibni  /■  'fj 
elanu,in [eneUuie bemaqaieuit . Nelle qu.iliy^|^yj^ 
parole  s’olTcrui,  che  G chiama  bene  S.Co-  ’ ' 

lombano  Fondatore  di  molti  MonaGcrij, 
e Padre  di  molti  Monaci , ma  non  già  Fó- 
datorc  d’ alcun’ Ordine  , ùuCoinpoGture 
d’alcuna  Regola,  che  era  qudló,chc  fpc- 
ciGcar  G douea  principalmente  : e certo , 
che  i titoli , che  da  la  Chic^  af  noilro  Si- 
to , fono  communi  à tuttique’  RcligioG 
di  qualCGa  Ordine,  che  fondano  nuoui 
CoHucnii , c tirano  alla  Religione  vari; 

Soggetti,  quali  anche  gouernano, e reg- 
gono . Aggiungo,  che  S.Colomban^  do- 
po hauer  fondati  gli  due  Monalterii  di  fo-  .. 
pra  mentouati , cioè  di  Vofago , c di  Luf-  . 

Ionio , ò Luxouio , vn’  altro  poi  anche  ne  ' " * 
fondò  detto  delle  Fontane , in  cui  gran 
tcn^  videi  dal  quale  poi  ne  fù  cacciato 
da  TeodoricoRc  ,cdaBruoichildepeQi- 
ma  Regina , come  ne  fuoi  propri  tempi 
vedremo. 

6 In  qucGo  mcdcGmo  Anno  hauendo 
intela  S.  Aureliano  Arciuefeouo  d’Arli 
( qual  dkeIGmo  fono  l’Anno  54S.  al  num. 
diciotto,bauere  fondati  di  nollra  Religio- 
ne due  MonaGerij  in  Arli , vno  di  Frati, 

e l’altro  di  Monache,  Se  clfcre  anche  flato  , 

probabilméte  noGro  Religiofo)  come  Vi- 
gilioFapa  inCoGantinopoli  haucuacon- 
dannati  gli  tri  Capitoli  con  pregiudicio  »®  ■ » 

grandiiGmo  del  S.  Concilio  Calcedoncfe , ** 

gli  mandò  vna  fua  Legatione , con  fuppli- 1"»  t-e^aia 
carloa volerlo  ragguagliare,  fe  ciò  vero  ^ 

foGc  i i cui  il  S.Padrc  rifpofe  non  eflerc  ciò  P®*'*'’®  • 
vero  , cgi’idipofc altresì , che,  comefuo 
Vicario,  volcffe  ammonire  gli  altri  Vef- 
coui  della  Francia , atfinche  non  prcGafl'e- 
ro  l’ orecchie  à Scifmatici , ni  da  quelli  G 
lafcialTero  ingannare . 

7 Lo  Gclfo  PontcGcC  vedendo  , che  i 
Chierici  Romani , e gli  altri  fedottidall’ 

Abbate  Felice  nollro  Africano  , c fpecial- 

rnente  gli  due  Diaconi,  SebaGiano,  c Ru-  Candanna  il 
dico  , capi  de  Scifmatici , gli  haueuano  7>,p,  gi$ 
concitata  contro  tutta  quaG  la  Chiefa.,  Seifmatici 
Latina,  gli  condannò  tutti , e gli  priuò  de  latmi . 
loro  Vihei , e Dignità  , efaggerando  affai 
nella  fentenza  contro  deduefudetti  Dia- 
coni , Se  anche  contro  il  noGro  Abbate-, 

Felice,  il  quale  in  vero  s’ era  rifcaldato  vn 
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Anni  di  (Tiirifto  Del  Secolo  Secondo  Della  Rcligioac 
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Romano  Pontefice,tuno  che  ciò  fofle  per  | donenfi::queftacondannationeperòftiiU  ^ 

il  zelo  grande,  che  egli  hauea  non  rellafle  | poco  prolino , perche  le  cofe  maggior- 
concaminato , come  temena , inficine  con  j mente  >'  innarpruono,  come  vedremo  piti  I 

tutti  gli  altri  Afiricani,  il  Concilio  Calce-  | à bafiò , i 


Anni  di  Chrillo  Del  Secolo  Secondo  Della  Religione 

55'»  98.  1(55* 


N quell' Anno  non  habbia- 
pio  quafi  alcuna  cola  di 
momcntoda  notare,  fpet- 
tante  allenoflre  Hifiorici 
folodunque  diremo,  che 
hauendo  Papa  Vigilio  in  quell' Anno  ce- 
lebrato vn  Cócilioin  Collantinopoli  con- 
tro l' infoleiua , non  folo  di  Teodoro  VeT- 
couodi  Celarea  in  Papadocia,  mi  ctiam- 
dio  contro  dello  Aedo  Imperatore  Giulli- 
niano,  il  quale  hauea  degenerato  in  Ti- 
ranno , firà Vefeoui , che  inqueAo  Conci- 
lio fi  ri  trouarono,  vnoftì  Pi'imalio  Vefeo- 
uo  d'Adrumeto  in  Africa , da  molti  nollri 
Scrittori  Aimato  ReligioTo  deU'Ordine-> 
noAro  , il  quale,  come  dice  il  Baronio , 
folo  fra  tutti  i Vefeoui  dell'  Africa  adbe 
riua  al  Sommo  Pontefice . 

i L'occafione  poi  di  congregare  quef- 
to  Concilio  fii  queAa , come  la  rifèrilce  lo 
Aedo  Baronio  j peròche  hauendo  il  Pon 
tcfice  ìmpqAo  filentio  à quelli , che  impu- 
gnauano  li  tre  Capitoli , firà  quali  il  prin 
cipale  cralo  AcAo  Imperatore,  il  quale 

vnlmn-i  f'tr  A/ol  nAÌ  fV-  k rv«tt 


che  i Principe  Secolare  non  conueniua , 
nelle  cofe  della  Chiefa,  e della  Fede  j e do- 
po di  lui  eraui  in  primo  luogo  il  fopramfi- 
tonatoTeodoro  VefcouodiCefarea;  ha- 
uendo dico  impoAo  il  detto  filitio  a gl'im- 
pugnatori  de  tri  Capitoli , fino  al  Conci- 
lio genarale , che  celebrare  fi  doueua  iii^ 
brieue  ^ prendendo  ciò  in  mala  parte  Giu- 
Ainiano  ,iAigato  continuamente  dal  fee- 
Icrato Teodoro , n'auuenne  perciò,  che 
di  repente  l’ Imperatore  publicò  vn  ver- 
gognofo  Editto  contro  de  detti  trò  Capi- 
toli , con  gran  feorno  del  Papa  i il  quale 
perciò  molto  rifentito , com'  era  di  gran 
cuore  , e multo  intrepido , volendo  oAare 
ad  vna  tanta  audacia, venne  maggiormen- 
te à fare  infellonire  l' inftiriato  Principe, 
il  quale  perciò  ordinò  a Tuoi  Satelliti , che 
prendeflero  il  detto  Pontefidci  mi  egli  au- 
uifato  io  tempo,  fe  ne  fuggi  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro ApuAolo,oue  poi  radunò  ^e'  po- 
chi Vefeoui  Latini , che  erano  in  CoAanr 
-inopoli , fira  quali  vi  fìi  ilfudetto  noAro 
Primafio  di  fopra  accennato,  e S.  Pack) 
Vcfcouo  di  Milano, 
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dir. 


E ne  ftaua  il  poueroPbn* 
tcficc  nella  ^ifa  , che^ 
habbiamo  narrato  nell' 
Anno  feorfo  , nella  fu- 
detea  Chiefa  di  San  Pie- 
tro ritirato , ò per  meglio  direnalcofto 
dall'  infuriata  rabbia  del  facrilcgo  Impe- 
ratore, inc^pagnia  delli  Vcfcoui  con- 
gregaci nel  Sinodo , ò Coneilio  radunato 
contro  ^ lui,  e delli  altri  Impugnacori  de 
tri  Capitoli,  anzi  pure  pcrlKu  tori  della 
fua Pontiliealc  perlona;  «quando,  eden- 
doli  accorto , che  ni  meno  mi  pocea  trop- 
po lungo  tempo  fermarli  con  licurezza_. 
della  propria  vita , determinò  per  canto 
difuggirrene  di  notte  di  la  dall' Elefpon- 
to , e ricourarfi  nella  Chiefa  dì  S.Eufemia 
nella  Città  di  Calcedone  i prima  però  che 
egli  ciò  facelfe,riferifce  Anaftafio  Biblio- 
tecario nel  Libro  de  Romani  Pontefici , 
che  vn’  huomo  temerario  , e facrilego , 
hebbe  vn  giorno  ardire , dentro  della  me- 
dclima  Chiefa  di S. Pietro,  di  dargli  v no 
fchiafio , con  dirgli . MiciiiaU , tù  mmftt 
^Uo , tbe  tm  tiiiea  • pefcUelK  n bti  >ceifo 
SilMtrioVaptt&U rifilo itiuyeiama.  Per 
la  qual  cofa  l'accorto  Pontefice,  temendo 
di  peggiore  ne  faggi  nella  predetta  Chie 
fa  di  S.  Eufemia  in  Calcedone , & iui  fe  ne 
Rette  efercitando  tutta  la  fua  Pontificale 
autorità  con  quella  medefima  licurezza , 
& intrepidezza , che  fatto  haurebbe , fe 
foflellato  nel  Lacerano,  ò Vaticano  di 
Roma . 

a Màeceo,  che,  mentre  Vigilio  ftà 
di  momento  attendendo  dal  facrilego  Im- 
peratore , non  eh’  altro , la  morte  iltelTa , 
Io  ficlTo  Principe,  all’  ìmprouifo , mutan- 
doli S.D.M.  il  cuore,  hauendo  incefo,  che 
ilpouero  Pontefice  fene  (lana  ammalato 
in  quella  Chiefa , fi  penti  di  qanco  fatto 
Eauea  eoncra  di  lui,  e gli  fpedi  vna  nobile 
Ambafewia , có  richiamarlo  in  Collanci- 
nopolì  i il  che  però  far  non  volle,  fe  prima 
non  hebbe  tutte  le  fodisfattioni , che  egli 
pretendeuaperrifarcimento  dell'  honore 
della  fua  altillima  Dignitài  che  poi  féee 
abbondeuolm^te  l'lropcratore,riuocando 
l’Editto,  e ritornando  tutte  le  cofe  nel 
loropriAino  Stato  -,  c quello,  che  recò 


maggior  marauiglia , hi^iIIgliolS  a i pie- 
di delio  ilcfib  Pontefice  il  medefimo  Teo- 
doro Vefcouo  di  Cefarea  -,  il  quale  abiurò 
di  vantaggio  le  fue  Erefie,  e diuenne-» 
buon  Cattolico . Mà  Iddio , che  fece  per 
quella  penitenza  di  Giufiiniano  ? gli  fe- 
ce racquillare  buona  parte  dell'  Imperio 
Occidentale,  che  perduto  hauea,  perfo- 

fuitando  il  fuo  Vicario  interra , come-» 
iffufamence  narra  Procopio,  il  Baronio, 
& altri  Hiftorici  j infegnando  à Prìncipi , 
che  la  vera  politica  per  confcruare,  anzi 
pw  ampliare  gli  Stati  loro , t quella  del 
diportarfi  bene  con  Santa  Chìtfa , c col 
Sommo  Pontefice  , che  tiene  le  veci  di 
Dio  in  quello  Mondo;  peròche  l’efperien- 
za  hi  lemprc  fatto  conofeere,  che  que’ 
Principi,  li  quali  hanno  honoraco,  c por- 
tato quel  rilpetto , che  li  deue,  al  Vicario 
di  Chrìfto,fono  fempre  llati  grandemenfe 
cfaltati , da  S.  D.  M.  E ciò  habbiamo  qui 
toccatocosi  di  palTaggio,  per  dimollra- 
re , che  fe  N.  Signore  permifc , che  Vigi- 
lio patilfe  canti  trauagli,  il  tutto  fa  per 
caliigarlo  per  il  gran  facrilegio,  che  egli 
hauea  già  commelfo  nello  Ilrapazzare , c 
togliere  altresì  dì  vita  il  Santo  Pontefice 
S.  Siluerio , qual  già  dìcelSmo  cflerc  fiato 
Religiofo  dell’ Ordine  nofiro  inièncenza 
d’ alcuni  Autori  ; Stanche,  affinché  co- 
nofeafi  da  ciafeheduno,  che  il  Signor  Dio 
permette  ben  tal  hora , che  la  Nauc  della 
fua  Chiefa  venghi  agitata  dalle  ccmpcfic 
di  qualche  perfecutione  , mà  che  però 
non  mai  l’aobandona,  mà  la  foccorre-» 
fempre , quando  meno  il  Mondo  vi  pcn- 
fa.» . 

j CelebrolS  parimente  in  quello  tem- 
po vn  Concilio,  che  fa  il  quinto , nella-» 
Città  d'Orliens  io  Francia;  nel  quale, 
Érà  gli  altri  Vefcoui , V interuenne  anche 
S.  Aureliano  Arciuefeouo  d’Arli,  il  quale 
come  dìccllimo  fatto  l’ Anno  del  540.  edi- 
ficati hauea  due  Conuenci  di  nofira  Reli- 
gione nella  medefima  Città  d’Arli;  c fi  fii- 
ma , che  anch’  egli  fofie  Monaco  dello 
fiefib  nofiro  Iftituco , come  quello,  che 
farfe  era  fiato  difcepolo  di  S Cefario , od 
Hilario  faoi  Anteceflbri  , e Monaci  en- 
trambi di  S.  Agoftino . 


Vigilio  Ti- 
po caHigolo 
da  Dio  per 
la  morte  do- 
la i S.Silue- 
rio  tioUro 
Bfligiofo  . 


Sdirenino 
Vefcouo  d’. 
.dr/i  trooali 
nel  Coneilio 
d' Orltau, 
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Anni  di  Ch rido.  Del  Secolo  Secondo  Della  Religiooc^ 

loo.  167, 


^f(;n<!ori  finilmeate  con- 


gregato quell’  Anno  jn^ 
Con;  


Itantinopoii  il  Conci- 
lio generale,  quale  haue- 
ua  giàjiìn  dall'Annopaf- 
fato.conuocato  il  Pontefice  Vigilio,c  vo- 
Intrtpiie^  lendolp  cominciare  que’  Vcfcoui  Greci , 
^agrattiedi  ortante , che  il  detto  Vigilio  fiaflc  in- 
Vrimgfia , e (jrmo , e perciò  non  poteffe  di  perfona  in- 
a”;  > Primafio  Vefcouod’Adrumc- 

drltda/ga-  to  in  Africa  noftroReligiofo,  qualdiccf- 
i»«»  Toif  lìmo  gii  , che  folo  fra  tutti  gli  altri  Vcf- 
tcfice . coui  Africani  adheriua  al  Pontefice.,  die- 
de in  quella  occafionc  vn  grand’  indicio , 
& argumcnto,della  Tua  intrepida  collan- 
^a , e fedele  lealtà  verfo  la  Santa  Romana 
Sedei  pcròchc  hauendolui  Padri  di  quel 
' Concilio , col  confenfo  altrui  dell’  Impe- 
ratore , mandato  a chiamare  da  tre  Vef- 
A)ui,  e tré  Preti,  hauendo  egliintefu,  che 
il  Papa  non  vi  farebbe  rtato  prefente , ri- 
folutamente  dille  coninuitto  coraggio  . 
Tapi  non  prefente  noti  verno , Io  non  vi  ven- 
go di  certo , fe  non  v’è  prefcntcil  Sommo 
Pontefice  noftro  Signore . 

X Finitoli  poi  di  celebrare  quello  Con- 
cilio , fenza , che  mai  pur  vna  volta  fola, 
vi  fi  ritrouafle  il  detto  Pontefice , c perciò 
riufeito  poco  legittimo,  il  Papa  fece  vn 
fuo  Cortituto,  nel  quale , fri  l’ altre  cofe , 
confirmaua  i tre  Capitoli , quali  hauea 
condannaci  il  Concilio  -,  per  la  qual  cofa , 
dicono  alcuni,  che  fu  il  detto  Pontefice 
mandato  in  efilio,  fe  bene  ciò  non  è cerco. 
Fiora , come  ciò  fi  feppc , maggiormente 
gli  Africani  llcttcro  pcrfiftenci  nella  dife- 
ladelli  fudetti  tre  Capitoli  contro  la  vo- 
lontà dell’ Imperatore,  il  quale  perciò, 
come  premiò  con  molti  doni  quelli , che 
gli  condannarono , cosi  morte  vn’ afpra., 
t' Impera-  perfccutione  contro  gli  difenfori  di  que  - 
fere  maone  fi , & in  particolare  controgli  Africani 
>iM  nnoua  fudetti,  con  efiliarli , e priuarli  delle  loro 
pf r/ér«f ione Chiefe  , & anche  con  imprigionarli  : il 
eitro  il  Ta-  noftro  Facondo  però  Velcouo  Hcrmìa- 
pn,e  gltVie  nenfc,  con  tutto  ciò,  che  folfe  cercato  con 
lati  africa-  molta  diligenza  da  Satelliti  dell’ lm|>era- 
Torc,  non  firperò  mai  ricrouacoì  laonde 
io  mi  credo.,  efiq  erto,  infieme  con  l’Ab- 
bate Felice  Gallicano , fiapdartccoa  naf- 
condere  in  qualche  Monafterio  della  Re- 
ligione , riporto  in  qualcheduno  dcrimoci 
Deferti  dell’  Africa , oue  ftauanfi  anche.» 
nafeorti  per  la  maggior  parte  gli  nortri 
Religiofi  al  tempo  della  Vandalica  pérfe- 
ciuione.  In  quel  nafcondiglio  pero  non 
• I : 


fi  ftetteotiofb  il  buon  Facondo,  mi  fcàfic 
vn  Libro  apologetico  io  difefa  de  tre  Ca- 
pitoli condannaci  dal  quinto  Sinodoàa.. 
Cortancinopoli  davo  cerco  Muciano,  di  IteoPaeonin 
cui  foriè  piu  ù bado  cornaremo  a fauella-  E'tnianenfe 
re  j ben  c vero , che  poi  ertendo  flato  con-  lito  ti- 

firmato  dal  Pontefice  il  fudetto  quinto  trailtimun 
Sinodo , e Concilio , e condannati , per  Swede . 
buoni,  e legittimi  rifpccti,  gli  cri  Capito- 
iifudccti , nc  hauendo  perciò  volfuto  de* 
lirtere  lo  citato  Facondo  con  molti  altri 
Vefcoui  dell'  Africa  dalia  oftinaca  difefa 
di  quelli , diuenne  poi  totalmente  cò  fuoi 
Compagni  Scifmacico , e perciò  lu,  come 
cale , aoacciuacizato  dalla  Chiefa  : fe  poi  ' ^ 

folle  m.ti  di  nuouo riconciliato,  non  hò 
trouato  Autore,  che  lo  dica . . ' 

5 Inquell'Aiino  medefimo,  perquan-  ’’ 

co  fcriuono  di  commune  accordo , Diego 
d’Ainfa  nella  Vita  di  Vittoriano  noftro  ’ ' ’ 
Abbate  del  Monafterio  di  S.  Marcino  di 
S.irafla , c D.  Martino  Cartiglio  nel  Cat- 
calogo  de  Vefcoui  d’ Ofea , fìi  creato  Vcf: 
couo  di  querta  Citta  Vincenzo  Monaco 
dclfudetco  Conuento,  e Difccpolo  dell’  ^ 

accennato  Vittoriano;  peròche,  come  al- 
tre  volte  ci  ricordiamo  d*  haucr  nota: 


era  il  detto  Monafterio  in  canta  fti. 


creato  Pef- 


vu,  ei»  Il  ucnu  iviuuaiitiiu  ili  lama  .11, 

ma , e vcncraciunc  apprerto  di  cucca  la..,  ' 

Spagna,che felice  llftimaua  quella  Città, 
che  poceua  haucrc  per  fuo  Vefeouu  , e 
Prelaco,alcunfoggecco di  quello.  Quan- 
do poi  e’  fi  monile  quetto  Senio  di  Dio , 
quali  attioni  facefle,pcr  le  quali  mcritarte 
d’eflere  fregiato  col  titolo  anco  di  Santo 
nelle  parti  di  Spagna,  non  ra'ò  noco,ben  si 
dico  , che  bifora,  che  tollero  molto  fu- 
blimi  cutce,&  ammirande,  pcròchs  al  tri- 
mence  non  l’haurebbc  egli conlegu ito . . 

4 Terminò  altresì  in  qutll’  vltimo  An- 
no del  Secolo  Secondo  Agoftiiiiauo  la  fua 
vita  innocente  arti  ;.  di  ììiiignoSaii  Flor 
rcncino  primo  Abbate  del  Monafterio  di 
Santa  Croce  d’Arli , il  quale  fìi  fondato  _ , . 

da  Sant’ Hilario  noftro  Arelatenfc,men- 
tre  era  Vefeouo  di  quella  Cicca,  & iiu  JttorteSeaii 
confeguenza , ertendo  flato  noftro  Rcli  Ji  S.Floren- 
giofo.  Agoftiniano  Sant’ Hilario  , come  tmo^hatè 
con  ogni  maggior  cuidenza  dimoftraflì  ji  r.  Crbcr 
mo  nel  primo  Tomo,  cfpecialmcncefoct  d'orli;  '<•]# 
col’Anno  diChrifto4zd.  dal  numero 40.  lermmailfe 
finoal  55.ric/»/i«d , bifogna  concludere,  condo  Secolo 
che  anche  delio  fterto  Iftituto  forte  San  ytgolìiniet- 
Fiorentino.  Attefta  il  Padre  Don  Odo-  tu  . 
rico  Rainaldi , il  qual  folo  fa  di  quello 
Santo  Abbate  mencione  nel  fuò  Coin- 

pen- 
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Anni  diChtifto 
55J.  ' 


Del  Secolo  Sccondp 


Della  Religione 
tèj. 


pcn<lio  dclli  Annali  del  Baronio , che  di 
quello  Santo  Abbate  fi  cooferua  tuttauia 
vn'  Epitaffio  egregiamente  compollo  in 
verfi  Aeroftici , con  le  prime  lettere  dej 
quali  vien  lignificato  il  di  lui  nome , 1*  vf- 
ficio,e  la  morte . Del  Ai  detto  Mona  llerio 
dice, che  non  v’i  più  nè  memoria , nè  vef- 
*<1^ , mà  A>1  B mente  li  conferua  ancora  U 
Chiefa  di  Santa  Croce , in  cui  li  vede  il 
detto  Epitaffio , e nella  medelima  Chiefa 
A conferua  altresì  il  Corpo  del  Santo  Ab- 
bate in  vna  CalTa  d' Argento.  E qui  ter- 
miniamo quello  fecondo  Secolo  de  nollri 
Annali  Agollinìani  i gloria , fit  honorc 


too. 

della  SantilGma  Trinità , di  Maria  Vcr- 
giaeSantillìma , fingoIariffim.t  Patrona , 
e Protettrice  dell’  Ordine  nollro , del  glo- 
<iofo  Patriarca , e Douore  di  Santa  Chic- 
fa  il  nollro  Padre  Sane  Agollino , e di 
tntti  i Santi , e le  Sante  dello  llcflb  nollro 
facro Ordine Agolliniano , per  l'efficace 
iniercellione  de  quali  humilmente  rico- 
nofeiamo  tutto  ciò , che  di  buono  ricè- 
uiamo  del  continuo  dalle  mani  del  Signo- 
re, e fpecialmentc  l'habilità  di  poter 
condurre  al  defiato  fine  , quelld 
inucro  laboriofilfime  fa- 
tiche..). 


Lans  Dco  Omnipotenti,  B.  Marix  femper  Virgini , SanAiintnoqi 
Pareoti  Augudiao,  ac  omnibus  Sanàis  ciufdem 


.1  lìfi 
•iH.l 


}}6 


A PP  en  di  ce 

AL  SECOLO  SECONDO, 


All’  Anno  di  Chrifto  45^.  dopo  il  numero  fecondo, 
aggiungi  da  Capo. 


i'..i 


Fama  pan'mente(e  Tcriuc- 
fì  da  vari)  Aotori , quali 
citaremu  fra  poco  ) che  in 
queft’Anno , l'otto  il  ^ior- 
e«aMiifr~  no  id,  di  E*cbraio,;lc  nc 

fia  iaiarao  palTalTc  al  godimento  dcH'cterna  gloria 
Uaaiioaedi  vn  Santo  Eremita  ',  chiamato  Vittore-. , 
S,  Vittote,  della  cui  Patria  palla  gran  controuerlìa 
fra  facri  Martirologiftì  Franedì , c Spa- 
gnqolii  però  che  gli  FranccR  , de  quali  è 
capo  l'cruditiflimo  Monfìg.  Andrea  Sauf- 
I faio,  fono  di  {lalrcrc,  clic  egli  folle  Prancc- 
fcic  gli  Spagnuoli,dicui  è Capitano  il  Sig. 
D.  Gio.Tamaio , lo  vogliono  Spagnuolo . 
Vcdiamo,cd  intendiamo  prima  le  ragioni 
de  Francefi  , che  poi  vedremo  quelle  de 
Spagiuioli , Si  3 quelle , che  ci  pareranno 
più  lonìllcnti , CI  appigliarcmo . ^ 

4 Primieramente  dunque  il  Squflaio 
fudetto,  fondato  nell’ autorità^eJl' Abba- 
te Maurolico , e quello  , cf  c più  rilicua , 
del  facro  Martirologio  Éumao9,'e  d’altri 
Martirologifti  ( fc  bene, Come  nòw  il  Ta 
maio  , niuno  di 


qk(!i  , fuori  del  detto 
SaulTaio , dice  clpre^incntc,  eh'  egli  fof- 


francefe , 


Opinione  iti  fc  Francefe  ) & aneli;  per  haucr  crouaco , 
Sanlf.iio,cbc  che  S.BcrnardoaquJporc  l'Officio  di  que- 
egli  foffe  ftoS.  Eremita , i ne  fcrilTc  due  Sermoni , 
ftima  che  egli  foflc  Fricefe,viucll'e  in  Fri- 
eia,  & in  FraiA^  muri  Ile.  Sentiamo  bora 
lidi  lui  Elogio  regillrato  nd' Aio  Marti- 
rologio Gallicano  fottu  di  quello  mcdclì- 
ino giorno à car.  iij.  In  Tre«nfi  Diaceli, 
Tana  Archiaco  S.yiSlaiis  Thesbyteri,  & Con- 
feflorii,  qui  in  Calila  fioreniiVMi»  ajbuc  tibni- 
ca  /upcriiiiionis  femina  pullnlaréin,  praHa^qna 
fupcrerant,  impietalis  germina  extnpauit, mul- 
tai ai ChriHi  cullnm  ex  lioloiatria  idueriitt  ac 
tale/hs  vita  iocumeniii icxenptii  icni^ut  mal 
ta  pietaiis , (p-  virlucii , nee  non  mira- 

cklis  illullris , plenus  dietum,  & honorum  ope- 
Tum , ad  accrnam  falieitatem  iran/ìuic  : cuius 
pracaiiia  S,  Bernarduc  bino  eelebrauii  encomio , 
memirieqi  faeraiiUima  pereolcnda  propriiim 
o^du , quod  ^remaren/ibui  Afeeiit  lalcripfii , 


aiornauit,quo4  etiaimnm,  >el  in  Totali  ipfius 
tnobio  ^rema- 


Confefloris  dccancari  folce  in  c«noì 
renfi , ubi  iplìas  Corporis  Sanila  Bfliquia  lam 
pridem  condita  debita  uenerarione  coluntur  ; 
eiqi  energumeni , Demoniaciq;  ep-  Lympbattei 
ieitteuntUT  (p  /aiutati  Beati  opc  Itberaatur  ; 


■pixq\iitt>Ua  effluii,  lina  n»nbnmfm»iibenù- 
fieli  qmiquam  eontingat  • 

f All’incontro ìlTamaionelfuo ÌAar. 
tirologio  Spagnuolo , fotte  di  quello  me-  ” . . 

dcfimo  giorno  z6.  di  Febraio  a car.  idq, 
còllantcmcntc  tiene  , che  egli  Ila  flato  1®“  . r*". 
Spagnuolo,  c non  Francefe,  bcnche.con-  X***  *' 
fefri  poi , che  il  di  lui  facro  Corpo  foffe  in 
Francia  trafportato  , c ripolì  bora  nel 
Monaflcfiu  Arcmarcnfc Dìaipoil  di  lui 
Elogio  rreiilrato  a car.  v$z.  In  Territorh 
-4rtilaeeufiinBatieaS,i'i8aris  Eremita,  qui 
ab  trtera  Maini  fua  Demonqi  formidabilisfolì- 
tatia  vita  filentta  in  tllts  Montibut  Marianit 
ittueniem,  ea/efìibus  fauortbui  frueni , operunt 
fic  tcxuit  bonorum  fila  fìainma,vi  ad  aieriiann 
glonofnt  Confefior  coronii  rciimitus  acceflent , 

Eiusjacra  pignora  poflmodum  in  Calliam  ai- 
ue^,adbue  apud  ^rematenfe  Canobmm  cult»  • 

itlXtèdUkerantur , 

■6  rimdipoi  querto  fiiofentimcntofo- 
pri^'librfuwta  di  Marco  MaffimoVefeo- 
uodi  SarA^i£a,il  quale  nella  fua  Croni- 
ca fotto  di  quell’ Anno 45p.  parlandodi 
quello  Santo  Eremita , dice  le  feguenti 
parole . Ter  hae  tttfpora  fioret  in  Salica  i» 

Territorio  -Aretlafenfi^nllus  VtQor  Eternila,  ^ 

yir  egregie  SanBut , diliuo  memoria  prodiinm 
iH  abvierpmatrii  /up  Ohrionqi  fuiBe  formi- 
dabllem . Éiut  catpkt  imjtalliai  delaium  eli , f**®  . ® 

Hor  da  qhelto  cori  3mico , e chiaro  tefli-  optai» 


mogioi apertamente  culla  , dice  il  'Fama-  ' 
iu,chcqecltoÈanto  nacque , ville, emorì 


ncllaSpàgna,  fe  ben  poi  il  di  lui  Corpo  in 
tempo  ignoto,  benché  prima  di  S.Bcrnar- 
do , fri  pi  Francia  trafportato  ; laonde-» 
ben  chiaramente  A vede,  che  ciò,  che  dice 
il  Sauflaio  della  predicatione  di  quella 
Santo  nella  Francia , c della  Conuerfione 
fatta  duello  di  multi  Idolatri , e Gentili 
alla  Chrilliana  Fede,  non  hanno  alcuna 
fullìllcnza  i come  molto  meno  l'argumcn- 
to,  che  produce  di  S.  Bernardo,  che  fece 
due  Sermoni  in  lode  di  quello , e cumpofo 
anche  l’ Officio  per  la  faa  Fcfta  ; pcròche 
ne  feguirebbe , che  duucficro  chiamarli 
FranccA  tutti  gli  altri  Santi , de  quali  c6- 
pofe , e fcrifle  Sermoni , il  che  à falfo . Et 
inuero  fc  foflc  flato  Francefe,  l’haurebbe 
accennato  il  detto  S.  Bernardo,  ò poco,  ò 
aliai . Leggali  l'Epiilula  jix.  fcritta  à 
cnon 
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Guido  Abbate  del  Aidetto  Monnitcrio 
Aremarcnle , ad  iftanza  di  cui  fcrilTc  ^li 
S.Bcrnardo  gli  detti  Sermoni,c  l'Ofbcioic 
' i Icgganlì  gli  medefìmi  Sermoni,  & Oibcio, 

, J 1 e non  vi  n trouara  ni  meno  vn  minimo  in- 
J dicio  , cbccgliCallatoFrancere,  eche-> 

babbi  predicato,  econucrtiti  idolatri  in 
Francia  ; ciò  che  il  può  dedurre  dall'  Epif- 
tola,  c da  Sermoni  di  S.  Bernardo,  fi  c, che 
il  Corpo  di  S.  Vittore  firitroua  appreffo 
V jlHtmt  gU  Monaci  Arcmarenfi . Diamo  di  ciò  vn 
f fottoferi-  tcftimoniodell’£piftolarudcttadiS.Bcr- 
K d ^iteRa  oardo  all’  Abbate  Guido , e trouaremo , 
tpmioae , principio . Tetti  cb»rt$me  nubi 

Cmd»,^  muta  ptriletfjui  tecum  /tute,  frairet, 


JiBtrt  me  ali f uà  Utètt  kgnia  ftUmiter , ^ 
etaenda  in  teSiiuilate  S.VtBam,  euiui  afoti 
vai  Carpai  lauStffimum  rejaiefiit.  £ cosi 
conclude  il  Tamaio  (à  cui  di  buona  vo- 
glia mi  fottoferiuo  ancb’  io  )chc  S.  Vitto- 
re fu  Spagnuolo , c moti  in  Ifpagna , fc 
ben  poi  dopo  la  morte  , in  tempo  però 
ignoto  , fu  trafportato  nei  Monancria 
Arcmarenfc  in  Francia . Spediu  dunque 
quella  quillionc,  diamo  vn  bneuc  fag- 
gio della  Tua  Vita , quale  cauaremo  pv 
maggior  ficurezza  dalli  Atti  medefimi, 
che  nc  produce  lo  (IcITo  Tamaio  ì carte 
lAj.  di  quel  primo  Tomo  di  fopra  cita- 
to. 


Brittu  ptgfto  dtUs  finta  Vita  di  S.  Vittori 
Erenùta , t Confi  fon. 


^ O mi  ptotello  fui  bel  principio, che 

I quanto  fctiucrò  di  quello  Santo 
Eremita  in  quello  brieue  faggio , 
tutto  di  pefo  1*  hò  cauato  da  Mar- 
co Malfimo  Vcfcouo  di  S.iragozza , da 
. ...  S.  Bernardo,  cdallo^lelfo  Tamaio.  Nac- 

9“'  dunque  S.  Vittore  nella  Spagna  , e 
Trafeffione,  (pg,; jalmente  ne  Monti  .Mariani , polli , c 
tviriudtS.  btmti  nel  Territorio  dell’antica  Città  di 
fatare . >\jcilaca,ò  Àracena,  nella  Frouincia  del- 
la Betica . Giunto  all’  età  prouctta  fecefi 
Eremita , non  fi  sà  poi  di  certo,  fc  nell^ 
Religione  Eremitana  , ópurc  fe  Eremita 
vago,òfccolarc)  pibàbafi'o meglio fpic- 

faro  il  miofentimcnto;  e come  era  gran 
eruodiDio,  cosi  bcntollo  tutte  le  cir- 
conuicine  Contrade,  có  la  buona  fama,& 
odore  delle  fuc  fantilfimc  operatióni  riem 
pi  i e fopra  il  tutto  diuene  oltre  modo  for- 
midabile, c terribile àDemoniii  c none 
marauiglìa , pcròchc  lo  AelTo  hauea  fatto 
giùnte  ter-  anche  prima  di  naicere , per  tellimonio  di 
abilmente  i Marco  Malfifflo , e di  S.  Bernardo , come 
Aemonif'iOi- habbiamo  piò  fopra  auuertito . Sòie  ci- 
che prima  di  me  di  que’  Mati  Monti , come  fempre  lla- 
p^eert  • ua  con  la  mente  filfa , & eleuata  in  Dio , 
cosi  ben,  e fouuente,  mcritau.a,8|ie Ipllcf 
fo  immortale  Signore , fi  degnale  di  mof- 
trarli  la  fua  Diuina  Faccia,  aiBnchc,llan- 
do  anche  in  terra  Viatorc , aodelTf , ben- 
ché per  brieue  tratto , le  felicità  d^om- 
prenfori . . • - 

8 E con  tutto  ciò , che  il  Santo  Eremi- 
. ta  viuefle  cosi  afibrto , & vàito  con  il  Si- 

gnor Iddio,  non  perciò  fi  fcordaua  .egli' 
del  tuo  Profiimo , anzi  che  non  ceÀàua... 
pi  feàturirt  mai  di  beneficarlo  nel  maggiori  e miglior 
>n  Fìlre  mi-  modo,  che  egli  fapcua  | nó  foli^iritual- 
racalafe  di  mente  aiutandolo  del  continu^dh  IcTiie 
fimo . fante  orationi,mà  anche  ben’  c fpcfTo  fou- 
u^neodolo  temporalmente  , col  fare  di 


moIti,e  llupendi  miracoli  ; e fpecialmente 
vna  volta  fi  racconta  dacitati  Autori,chc 
egli  fece  Icaturire  vn  Fonte  di  pretiofo 
Vino , per  beneficio  commune  <Ù  alcuni 
Commenfali . 

9 Fu  vn’ Emporio  di  tutte  le  virtù  i il 
Rcligiofo  Silentio,  l’Allinenza , il  Digiu- 
no, la  Patienza,  1’  Humiltà,l’Obcdiciiza, 
laCaUità,  laPou^rta , gli  erano  cosi  fa- 
migliati , che  come  follerò  con  eflo  lui 
vfeite  dal  materno  ventre,  pareua  pcrap-  {‘efaggerà- 
punto,  che  gli  fbll'cro  connaturali.  Fù  mi-  na  altre  fue 
fericordiofo , oltre  ogni  credere , verfo  de  verta  • 
Poueri,  e cosi  benigno,  e caritatiuo  verfo 
de  Pellegrini, e dclii  Hofpiti,che  fembra- 
ua  vn  nuouu  Abramo  nel  riceuerli , nell’  . ' 

accarezzarli  , c nel  fcruirli.  Hebbo  al-  - 
trest  il  dono  di  profetia  , laonde  predille 
molte  cofe  à venire . Infomma  u reCt^ 
tale  nel  cofpetto  dclli  Huomini,  c di  Dio  , 
che  fi  come  da  quelli  fu  fempre , come  vn 
ran  Santo , riuef ito , & honorato , cosi 
a quelli  fù,  come  tale,  dopo  la  di  lui  bea-  mette 

ta  morte  , premiato  con  l’ Eterna  Gloria  • 
del  Paradilo.  Succefic  la  di  lui  morte à 
zd.di  Febraio,l’Anno,come  fi  crede,  4;p. 
almeno'nP  quello  tempo  la  ripone  ilfo- 
pracitataMarco  Mafiimo  | laonde  io  non 
sò  poi  vedere,  perche  cagione  il  Tamaio 
la  noti  fottafl  4JO.  fc  forfè  non  è fiato  er- 
rore di  Scampa . Mà  diamo  vn  brieue^ 

Epicafiio  del  fuo  Sepolcro , prodotto  dal- 
lo fieflb  Tamqio,  il  quale  è quello . 

EH  HifpaniamibiTatrtaf  Gelila  futtut, 

lUie  jitHlatii  Batica  noHra  Damus . epitaflia  dei 

Hit  .Àrenutenfes  noBra  cum  tarpare  ditaas:  " 

£f  Gall^ifpaaut  iure  notante  votar . • 

Hi/ofmato  parimente  il  P.Gio.  Battifia 
Malcoli  Napolitano  della  Santa  Compa- 
gnia di  Giesù  , vn  bcllilfimo  Encomio  à 
quello  Santo  Eremita  à car.pi.  quale  può 
Ff  da 
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Appendice. 


tpinioiu  del 
•P.  Lexant , 
ehcfope  Car 
metiimo , 

mm  fnlfilìe , 


Opiaiotdit’ 
tèda  del  Mt 
nardo  , tbt 
(effe  Bene- 
dèi  imo,  im- 
frobabilt» 


^ fe  fteflb  vedere  l'erudito,  e curlofo  JLct- 
tore  (otto  il  numero  ót,  mentre  noi  fri 
tanto  andiamo  inuedigando  di  qual  Re- 
ligione egli  (il  S.  Vittore,  fe  pure  tu  Rdi- 

§joio  Regolare , e non  più  tofto  femplice 
Iremiu . 

IO  Primieranieote  il  dottiffimo  P.  Le- 
tana  nel  Tomo  terzo  de  Tuoi  Annali  Elia- 
pi  Carmelitani , pare  che  (limi  edere  (lato 
del  fuo  Ordine , mentre  (otto  il  numero  7, 
Srvltimo  dell'Anno  4do.  parlando d’ al- 
cuni altri  Santi,quali  pur  anche  fi  ^rfua- 
de edere  fiati  di  (uoCarmelitano  Ifiituto, 
dice  le  feguenti  parole . Ein/dem  Inllwtti 
(um  pranominaiii  videenr  fnipe  S.  leiffor  Ere> 
mila , de  t/no  Marens  Biaxtmas  in  Chroniebon 
tirca  5 4da.  h«c . T>er  *«  tempora  fiore- 
tal  in  Banca  in  Territorio  -Aralacenfi  i.ViQot 
Eremita,  f'iregregièSanBiii;  de  ,/no  memo- 
ria proàtnm  eli , «4  >tero  matrit  fua  Demoni- 
ini  faiffe  formidabilem  . Md,  comedique- 
fta  Tua , più  tofto  opinatione  , che  opi- 
nione, non  produca  alcuna  minima  appa- 
rente ragione , (limiamo  , che  di  quella 
poco , ò niun  cafo  fi  debba  fare . 

1 1 Altri,come  Hugo  Menardo  nel  fuo 
Martirologio  Benedittino  , e nel  libro 
primo  delle  Tue  Odcruationi  à car.  104. 
Rimano , che  fia  (lato  dell’  Ordine  di  San 
Benedetto,  mi  quelli  certamente,  anche 
più  del  P.  lizana,  fi  dilungano , non  che 
dal  vero,  dal  verifimile;  imperòche  nel 
tempo,  che  S.  Vittore  mori  ( le  pure  mori 
del  4Jp.  òdcl4(fc>.comc  habbiamo vedu- 
to) non  folo  San  Benedetto  nonhaucua 
ancora  iftituito  l’ Ordine  fuo , mi  nè  tam- 
poco era  nato , e non  nacque  fe  non  ao.  ò 
a I . Anno  dopo,cioè  à dire  del  480.  fecon- 
do la  più  commune  opinione . 

Che  fe  quella  fentenza  non  può  fuf- 

fiilcrcj  molto  meno  potrà  fuliftere 


quella  d’ Arnoldo  Vuion  nel  Kb.  del  (ho 
Lignnmvita;  e nel  Martirologio  a car.  <$o, 
ne  quali  luoghi  dice , che  San  Vittore  fù 
Monaco  dell’  Odine  Ciftcrcicnfe , del  che 
viene,  con  molta  ragione  ,cen(urato,e 
corretto  dal  fopradetto  Menardo,  e dal 
Tamaio;  perùche  inuero , feS.  Vittore-» 
fiori  del  4 j 9.  come  ferine  Marco  Maifimo 
di  fopra  più  volte  citato , come  non  potè 
efliere  Rcligiofo  dell’  Ordine  di  S.  Bene- 
detto , il  quale  nel  tempo  , che  mori  San 
Vittore,  non  era  ancor  nato , cosi  molto 
meno  potècITerc  poi  dell' Ordine  Cifter- 
cienfe,  il  quale  fù  iftituito  5jd.  Anni  do* 
po  la  morte  dello  Hello  S.  Benedetto . 

i|  Hot  non  elfendo  ftato  S.  Vittore., 
Religiofo  d' alcuno  dclli  tre  Ordini  men- 
touati , nè  potendo  edere  ftato  tampoco 
dclli  due  Ordini  antichiflimi  di  S.  Balilio, 
c di  S.Martino , per  non  cllcre  mai  entra- 
to quegli,  fenon  in  quelli  vltimi  Secoli 
nelle  Spagne , e quello  non  mai  -,  quindi 
ne  fieguc  d fnfficienti  exelnPone , che  noi 
concludiamo,  che  fe  S.  Vittore  fu  vera- 
mente Religiofo  Regolare , come  pare , 
che  voglino  gli  Autóri  Spagnuoli , non 
pofia  cflère  ftato  d’ altr*  Ordine , che  del 
noftro  di  S.  Agoftino  ; tanto  più  , che  fi 
vede  clfere  fiato  Eremita  , & in  quelli 
tempi  fioriua  molto  nelle  parti  di  Spagna, 
come  habbiamo  tante  volte  dimoftraco 
nel  Secolo  pafiato , e meglio  anche  dimo- 
llrarcmo  in  quello , e negli  altri  Secoli  i 
venire.  Come  poi  il  fuo  facro  Corpo  fof- 
fe  trafportato  in  Francia , e collocato  nel 
Conuento  Aremarcnfe , c con  che  occa- 
fione  S.  ^rnardo  celcbrafie  le  di  lui  lodi , 
ci  riferb'iamo  di  ampiamente  narrarlo  nel 
fuo  douuio  tempo,  c luogo,  cioè  i dire  in- 
torno à gli  Anni  di  Chrifto  1 141,  del  Se- 


0 fintone  ter 
Xa  dell'r-' 
nion,  ehefia 
fiato  Cifter- 
riffe  pio  im- 
probabile  • 


Conelndrfi  , 
ehefe  fi  Re- 
golare ni  po- 
ti efjete  d'ai 
tr'  Ordine  , 
che  di  fitti- 
lo di  S-Ago, 
nino- 
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ON  hauenilo  mai  voi 
fuco  ìnterucnirc  il 
Ponteiice  Vigilia  ad 
alcuna  Sellionc  del 
Cócilio  celebrato  in 
CoDaneinopoli , pe- 
rùcbe  fapeua  diccr- 
, _ to,  che  larcbbe  nato 

eoftrettoì  condannare  gli  Tré  Capitoli , 
la  qual  caia  vcniua  da  Prelati  Latini , c 
fpecialmcnte dalli  Africani, dequali  era-; 
...  -,  no  Capi  gli  ducnonriReligiofi,  Facondo 
VigilitTé-  VefconoHermiancnfe,  e Felice  Gallita- 
Jw.perfOfp  no, Abbate d’ vnMonanerio  in  Africa; 
niuct  i co-  {j,  percià  ^ come  acce  nnallìmo  nell'vltimo. 
acmnare  gli  AnnodelSecolopaffato,raandatoindilio; 
Tre  Cépieo-  con  quanti  Vefcoui,  e Chierici  fcguiuano: 
* • • Quert’  Anno  poi , p erche 

a 04.1’  dopo  hauer  bene  confiderato , che , lenza 
*pu».  alcun  pregiudicio  «lei  fudetto  Concilio 
Calce<{onenfe,lipoccuano  condannare.j 
gli  Tré  Capitoli  ludetti,  & in  (onfeguen- 
za  confirmare  il  quinto  Sinodo  , li  dirpofe 
i ciò  fare,  fu  perciò  riuocato  dal  Bando, 
intercedchdo  per  eflò  lui , e per  gli  altri 
efiliati , Narfcte  Eunuco  gran  Opitano 
, Generale  di  Giuniiiiano  : il  quale  però  ,! 

benché  l’ammettclTe  di  nuouo  nella  Tua 
amicitia  , nuUadimcno  dice  Anafrafio, 
cheelTendoli  comparii  dauanti  tutti  gli 
.f.  Chierici  Romani, quali haueua  con  elio 

lui  mandati  in  bando , gli  dille  le  voleua- 
no  profeguire  à tenere  per  vero  Pontefice  ^ 
Vigilio, che  l' haueua  caro,  ma  che  fe' 


nò  , che  haucu:ino  Pelagio  Arcidiacono, 
che poteuanoquello eleggere, che g^i  fa- 
rebbe egli  fiato  faoorcuoie.quafi  chdegli 
a polla  fuahauelTe  potuto  togliere  , clj  - i .n.<r 
creare  gli  PonteficiiRonuni.  Mi  perche  . 
li  Chierici  dificro , clic  volcuano  per  loro  . h.j. 
Papa  Vigilia  , finche  il  Signore  glie  lo  , • 
voleua  coiKederc , non  fi  parlò  più  di  tal 
facrilego  maneggio . 

z Hauendopni  il  Pontefice  condanna- 
ti gli  fudecti  IrèCapitoli , & accettato 
per  legittimo,&  ecumenico,  il  quinto  C6- 
cilio,vltimamcntecclebratoinCoftami- 
nopuli,gianonjx)teuanopiii  ne  gli  Ve-  -Africa- 
feoui,  e Rcligion  Africani  ofiarc , mi  do-  pefifiono 
ueuanuadherirc anch'eglino  alla  deter-  ifHo  dtfefa 
minatione  del  Romano  Pontefice  ; e per-  de  Tn?  Ca- 
che, non  falò  non  lo  fecero,  màpiùchee..  pitolhectì), 
mai  ofiinatamcntc  pcrlifiettoro  nella  di-  chepenfat- 
fefa  de  medefimi  Capitoli , e nella  repro- 
batione  del  Concilio  fudetto , confirmacu  ••*"e . 
dal  Papa,perciò  di  nuouo  furono  per  Scif- 
matici  dichiarati , c l' Imperatore  noo^ 
cefsò  mai  di  pcrfeguitarli  ;.fe  poi.ricono- 
fccndof  errore , tornaifero  a riunirli  con 
S.Chiefa , non  lofappiamodi  certo;  ben 
è vero , che  non  ne  parlando  più  il  Baro  - 
nio , fi  deue dubitare  più  di  nò , diedi  si . 

} Intorno  d quello  tempo  Icriuc  Gio- 
uMniVafeo  (al riferire  dd  Card. Baro- 
nie nell’Annotatione,  eh’  egli  fa  al  giorno 
duodecimo  di  Nouembre  intorno  alla_, 
memoria  di  S.  Emiliano ) nella  fua  Croni- 
ca di  Spagna  forco  di  quell' Anno,  che  il 
P f 1 fudetto 


:: 
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flidcttoSanW^ppnnto  inquefto  mcdefi- 
Opimne  i/(  )uo  tempo  jCi^ui’flccennato  gioriiq,^ 
Gio.f'dfeo,  ilicidiNan^brc»  terminalleil  fcliciflì* 
(he  in  mopentlpo  di  Santa  vita.^  e fc  bcjic  il 
y4nnn  DIO-  TàmaìoW’irt'^ndrftctldcttO'VafiBO-fcf- 
riges.Emi-  fere  morto  nell’Anno  fcgucnie  del  555. 
liino  noUio  tuttaupl?(io'ft^o_^oueriii  ^rpiù  credi- 
frfmim  t tb  al  Chcdcriac  batter  il  Indetto 

¥arcopocift<diiala,8iortcbc«a  dfl  detto 
Sottro  (6m  t^nnn  prcdctta^dcl^4.  E 
perche  di  aneftoSanto  n^abtjjaijo  lylli 
Anni fcorfrJkirtr^t* alenila  cjfa.^nc 
che  in«eA-S<n  WaulioVelcouo  df  aai.y 
gozza.chela  di  lui  vita fcriflc,  non  di 
(liBgul  le  <l|  lui  memorande  SantqAv 
tioini , negli  Anni , ne  qualiVurotioMél 
Santo  operate , quindi  e’  fa  di  mcfticri , 
^henoi  anchemolto  pi  if  del  noftro  folito. 


Della  Religione 

, 168.  \ 

teflendo  laiba  vita , le  andiamo , benché 
pii)  cumpeadiorameme , che  ila  poUìbile , 
ad  vna  ad  yna  riferendo  : nel  efttiàrc  non 
,ci  pactifénloj!aÌla_Vita(udetta , fcrittaa. 
•dall*nòc»ifn<to  ST  Bf  auli»)r  la  quale  ap-  . 
punto  leggefi  inferita  nel  Tomo  fello  del 
Mar*irolo«it>  Spagtuicilo  ftjtto  iipnedef-  ' ‘f™*®  “ 
togiiOTodpndeciinodi  Nolltmbllc  ; «di 
aiiclla'lfnptÈfatanto  più  vojpntijriiti  a«- 
cingiamo, tjnanto,  chc-rtrtanlalie  jfl. 
ulùmp , che,  edendoAato  quello  gran^ 

Santo  E^méa  Rcg'uia^ , apcrta- 
incotc  ftriue<L/ùddtu/S.-£riulio  , per 
ncccflariaconfcgucnzaegli  non  poffaef- 
lere  llato  d’-fllp:'  Ordi*c,ch«dcthoftrq  E- 
rcinicanodi£,AgoAino,il'cttcpibincttia- 
modidiinoArarencl  fine  della  ditta  Vi- 
ta  con  prouc  molto  gagliarde,  e fuiBAèti. 


Vit4i.  Morte , t Miracoli  flupenii  di  S*  £irrilijvi9itìi\ 
Eremita  J^ojtiniano , 


^N' 


rON  potiamo  conficurezza_.i 
aA'erAe , qual  veramente  foAc 
la  Patria  di S.  Emiliano,  pc- 
Palrii  I e ” fòche  S.BraulioAutore,coin’ 
'Patenti  di  habbiam  detto  di  (òpra  , della  fua  Vita 
s.  Etmlianq  non  parla , nè  poco , nc  molto , nè  della  ' 
quali . Patria , nè  de  Parenti  Tuoi , mà  femplicc- 
mentc  comincia  dal  tempo,  nel  quale-j 
egli  dal  Secolo  alla  Kcligione  fi  conucr-| 
ti  : tuttauolta  , per  quantofipuò dedurrei 
dal  Sacro  Martirologio  Romano  , eglij 
pcrauuentura  nacque  nella  Citta  dila- 
razona , ò per  lo  meno  nel  di  lei  Contado) 
•1  I-  1 auuegnachc  appunto  il  detto  Martirolo- 
giodice.  Tnriafone  intìilpania  S,  ^enutinni 
&■(.  lo  dilli  nel  Omtado  più  toAo,  che-» 
nella  Citta  ; peròche  S.  Brauliodice , che 
Fù  "PaHore  ®S'‘  ^ òi  profdfione PaAore  ,ecomctalc 
diVccore  che  nò  dentro  della  Città,  ma  fuori 

' nella  Campagna  egli  douettc  nafccre  di 
Parenti  della  AeAa  Profelfionc . Gli  Pa- 
dri però  dell'Ordine  IlluAriflìnKJ  di  San 
Benedetto , A quali  anch*  elfi  pretendo- 
no, che  qucAo  Santo  fiaffe  di  loro  Rcli- 

fione  , anzi , che  fofle  il  primo , che  fon- 
aflc  il  detto  Ordine  in  Ifpagna,  benché 
ciò  poi  militi  contro  l’ opinione  communc 
delli  loro  medefimi  HI  Aorici  i c maifiine 
del  P.  Icpio , eSandoual , li  quali  preten- 
dono , che  l'entrata  del  detto  Ordine  in 
Ifpagna  fuccedeffe  fin  dell’Anno  %}j.  ej 
che  il  primo  MonaAcrio  fofle  , non  quel- 
lo di  Vergegio , màben  si  quello  di  San 
Pietro  di  Cetdegna,  come  ampiamente.» 


Il 


feriueffimofotto  l'Annoidd  Signors54fl. 
nel  Secolo  pali.ito,  oucanche  con  Cbùrif- 
fimi  Diplomi  Reali  conuinceffimo  non  cf- 
fere  mai  paflati  in  Ifpagna  gU  Padrid'cll’ 
Ordine  fudetto ,. fuori  che  dopo  l’Anno 
del  pio.  rileggali  il  detto  Armo  dal  num. 
jo.  fino  al  Gh  fude^ti  Papiri  duflquc 
di  S.Bcncdetto  nella  quinta  Lcttionc  dell’ 
Officio  di  qucAo  Santo  gli  allognano  pa 
Patria  la  Villa  fopramentouata  di  Vefl- 
gegio  , poAa  , e fituata  alle  radici  dd 
Monte  DiAcrtio , il  che  noi  altresì  fica 
riculiamo  d’ ammettere,  comecofa  mbltb 
probabile.  -» 

5 Pi-oficgue  poi  à narrare  S,  Braulio , 
che  mentre  vn  giorno  il  buon  PaAorcllo 
Aaua  pafccndo  la  fua  Greggia  fopra  d*  vn 
Monte  , aflai  rimoto , c dclcrto  -,  fuonaa- 
do  vn’  armoniofa  Cetra  ; all'  improuifo 
per  diurno  volere  fi  potdolccmcteà  dor- 
mire , flt  cfl'cndofi  poi , indi  à non  molto , 
fucgliato  , li  fentì  di  tal  forte  nell'interno 
dell’Anima  ifpirato  a lafciarc  il  Secolo , c 
darfi  tuao  al  feruicio  di  Dio , che  iucoó- 
tancncc,  lafciaca  la  curadcllc  Pecorelle  à 
Parcnci , andò  egli  a ritrouarc  vn  Santo 
Eremita , per  nome  Pdicc,  il  quale  dimo- 
rauainviiCaAcilo  chiaiiuto  Bilibio,  ò 
Biliuio , dal  quale  clfcndo.  Aato  cariiati- 
uamence  ammdlo  ncli’Ercmitana  fuà_» 
Religione , ville  per  qualche  tempo  fotta 
la  di  lui  Santiflima  difciplina;  mifeia  cf- 
fendo  flato  abbondcuolmeiite  i Arutto  da 
quello  nella  Eremitica  Protefitone , bra- 
mofo 


il  V -ia 

*.i:  .-mi. 


Con  ««d» 
mirahìli  fa- 
f eia  il  Secf 

lo,  e fi  f* 

Eremita . 


F. Felice  St' 
tifiimo  Ere- 
mita accet- 
ta alla  udì- 
pione  Sane* 
Emiliano  • 
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|K,'  ( Sì  fMri  in 
' *■  V»‘  Brrma 

mube  più 
ftUtaria , 


1-*  Titnt  ardi- 
nato  perfar 
^tSacrtda 
U,eCnr*ta 
iMùmt, 


Tmbeiii 
Veneri  f na- 
ta bd.pmiè 
il  yefcauo 
gli  lena  la 
Cnraeed  etU 
tema  nel 
fna  Idana- 
fitrie. 


mofi»  di  maggiormente  ftringcrfì , otten- 
ne da  quello  laculU  di  ritirarli  a viuere^ 
nella  nella  maniera  in  vn' Eremo,  poco 
lungi  dalla  roprametouata  Villa  di  Vcr- 
gcgio.  Ma, come  in  progrello  di  poco 
tempo  , cfTendoli  per  ogni  lato  di  quel 
Paele  fparfa  la  fama  della  Aia  rara  Santi- 
tà ,concorreilcro  perciò  moltilSmi  à ve- 
derlo , & anche  à chiedergli  1*  habito  del- 
la Religione , pertanto  egli , cosi  per  if- 
canfarcla  vanagloria  ,come  per  attende 
re  con  mi^ior  quiete  alla  contemplatio  - 
ne  delle  Celelti  cofe , fccretamentc  da_> 
^nell'  Eremo  fì  parti , c maggiormente^ 
internandoA  nei  deferto  Monte  di  Di  Aer- 
tio  , iui  in  vn  Romitorio  remotilEino  fer- 
mofli , in  cui,  per  lo  fpatio  di  40.  Anni  in- 
tieri, attefeà  menare  in  terra  vna  vita  to- 
talmente Angelica , e Celcfte . 

6 Commoilo  dunque  in  fine  dalla  con- 
tinuata fama  della  Aia , per  ogni  lato,  de- 
cantata , e celebrata  Santità  , Didimo 
Vefeouo  di  Tarazona,  à cui  era  il  Aio  Ro- 
mitorio foggetto(pcròche,  come  fuuuen- 
te  habbiamo  in  varij  luoghi  auucrtito , 
erano  in  quc^teinpi  gli  Mona  Acri  fogget- 
ti  à Vefeoui , nelle  cui  DioceA  ritruua- 
uanA) fattolo  à sò  chiamare,  lo  volley 
contro  Aia  voglia  ordinare  Sacerdote,  e 
quello , che  maggiormente  l'Anima  gli 
traffiAc , volle , che  di  vantaggio  prendef- 
fe  la  cura dell’Anime  della  Villa  di  Ver- 
gegio  -,  nel  quale  importantiifimo  affare  , 
mentre  egli  con  ogni  maggior  carità  fi 
fiaua  efcrcitando  con  incredibile  vantag- 
gio di  quelle , non  folo  fpirituale , ma  an- 
che temporale  ,peròc  he  ogni  qualunque 
cofa  egli  prontamente  à poucri  difpenfa- 
ua,ecco  ,che  gii  Chierici  di  quel  luogo 
l’ acculano  al  Vefeouo , come  che  folle  vn 
feialaquatore  delle  rendite  EcclefiaAiche, 
e che  perciò  baueua  gran  bifogno  d'elfcre 
riprelo,  e corretto;  ilchchaucndo  con^ 
molto  rigore  fiitto  il  detto  Vefeouo;  com' 
egli  non  per  tanto  <lalle  folite  limoline.^ 
s' aAcneue , anzi  vie  fempre  più  in  quel 
Santo  mini  Aerios’  inféruoraffe,  alla  per- 
fine,non  ceffando  i maleuoli  di  fempre  ca- 
lunniarlo apprellu  il  detto  Prelato  , il 
quale  di  vantaggio  gli  portaua  non  poca 
inuidia  per  la  di  lui  grandillima  fama..  ; 
queAi  per  tanto  fi  rifsolfe  di  leuargli  quel- 
la Cura;  per  a qual  cofa,  come  ne  rima- 
le il  buon'  Emiliano  incredibilmencc.i 
confolato , cosi  toAainente  con  ma  cAce- 
ma  allegrezza , fc  ne  ritornò  al  Aio  caro , 
e Ibfpirato  Eremo,  oue  inlìcmc  cò  fuoi 
fratelli  auefe,  vie  più  che  mai  à feruire 


con  ogni  purità  di  cuore  al  Aio  amato  Si- 
gnore; il  quale  non  cefsò  mai  fino  al  fine 
di  Aia  vita  di  renderlo  cofpicuo  nclli  oc- 
chi di  cucco  il  Mondo  co  molti  rari , c Au- 
pendi  miracoli , quali  diAefamcncc  rac- 
conta, benché  con  Aile  afiai  Aiccinco,il 
gloriofo  ChroniAa  di  Aia  Vita  S.  Braulio, 
più  volte  da  noi , più  fopra  mentouato, 
quali  altresì  noi , anche  più  compendio- 
lamcncc  di  lui  qui  ci  gioua  di  riferire  . 

7 Racconta  dunque  in  primo  luogo , 
che  cllendofi  con  il  Demonio  auucnuto 
vn  tal  giorno , & inuitondolo  que  Ai  a lot- 
tare con  elfo  lui  ( come  che  adunca  di  cer- 
to hauelTchumana  forma  ) e nello  Aeffo 
tempo  hauendolo  afferrato , Aranamence 
lo  crauagliaua  ; mà  non  così  coAo  il  buon 
Seruo  di  Dio , inuocato  prima  il  dolcilfi- 
mo  nome  di  Giesù , al  grani  Aimo  cimento 
anch’  ei  s’ accinfc , quando  quel  Fellone , 
non  potendo  refiAerc  all'inuicco  Campio- 
ne di  ChriAo , in  vergognofa  fuga , fpa- 
rendo , fi  pofe  . 

8 Cosi  pur  anche  effendo  grauemente 
oppreffo  da  durezza  di  ventre , e da  altri 
malori  vn  fuoReligiolb,  per  nome  Ar- 
mentario, non  cosi  prcAo  al  Aio  cificace 
agiuco  fi  raccommandò , ed  egli  l’ hebbe 
fcgnaco  col  falucifcro  Segno  della  Sann.. 
Croce , toccandoli  la  parte  inferma,  quà- 
do  in  vn  momento  riinafc  libero , c fano , 
come  prima . 

9 Sanò  parimente  nella  Acffa  maniera 
due  Donne , vna  Paralitica  , e 1'  altra.. 
Zoppa , & alla  Serua  d’ vn  Senatore  reAi- 
culla  viAa  di  molto  tempo  perduta . Li- 
berò altresì,  con  modi  fempre  marauì- 
gliofi,  varie  perfone  oAelIc  dal  Demonio , 
e fpecialmcnte  vn  Diacono , due  Congiu- 
gaci,dueSeruidori  di  due  Cauaglieri,  vna 
Donna  nobile  Vcrgine;e  finalmcce  la  Ca- 
fa  d'vn  Senatore  da  molti  fpìrìci  immon- 
di, li  quali , per  lungo  tempo , l' haucua- 
no  grandemente  inquietata , e trauaglia- 
ta , con  gran  fpauento , e terrore  de  gli 
habicancì . 

10  Rinouò  vna  volta  quel  bel  mira- 
colo, che  Ai  eia  operato  dal  Aio , e noAro 
Gran  Padre  S.  AgoAìno , fiiori  poco  trac- 
co dì  Cagliari  in  Sardegna , con  far  anch’ 
egli crelccre , & allungare  vn  Legno,  il 
quale  nella  fabrìca  d'vn  Granaio  riufeiua 
inen  lungo  del  bife^no , facendolo  riufei- 
re  ben  vn  palmo  più  lungo  de  gli  altri, 
che  feruire  doqpano  con  effo  in  quella  fa- 
brìca ; & ò da  notarli,  che,  fi  come  il  Tra- 
ue,che  tu  iniracolofamence  allungato  del 
noAro  Padre  S.AgoAinoùi  Sardegna.., 
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rlard  inconuneme  miracolofb  à fcgno , 
che  (ino  al  giorno  d*  boggi  ricfce  falutit'c- 
ro  a gl'  infermi , così  quello  Legno,  allun- 
gato da  Sane’  Emiliano, opraua ne  tempi 
dì  S.  Braulio  continue  marauiglic  à prò 
de  poucrì  bifognofì , e languenti . 

Il  Eù  poi  limolinicre  cosi  grande  ,chc 
vna  volta , alla  maniera  di  San  Martino , 
diede  ad  alcuni  Poueri  le  Maniche  della-, 
Oumto  foC-  Tonaca  , & anche  il  proprio  Mantel- 
fe  grun  Li-  ^ abbeuerare  gli  medefimi  Poueri, 
n^Airre  vn’ altra  volta  moltiplicò  il  Vino  : Vn'al- 
™ ' tra  volta  pure  volendo  dare  da  mangiare 

à molti  Hofpiti , lì  quali  erano  venuti  al 
fuo  Monallerio , e dicendogli  il  Reffetto- 
rario  non  v'  ellerc  cofa  alcuna , che  dar- 
gli, egli  riprefolo  piaceuolmente , con., 
chiamarlo  anche  huomo  di  poca  fede,  ec- 
co , che  fubico  arriua  alla  porta  dclCon- 
uento  il  Scruod'vn  Senatore  carico  di  va- 
rie vìuandc  proportìonate  totalmente  al 
prefentc  bifogno. 

12.  Pii  oltre  mudo  caHìiTìmo,d  fcgno, 
che  Noilro  Signore  ficópiacquc  d'ellin- 
Sm  marini  guerc  poi  in  elio , in  premio  della  fua  pu- 
g/io/a Cai?/- rit4  , ogni  Ibraite  d’importuna  libìdine ì 
• di  forte  tale, che,  benché  fouucntc  ftafle  in 

conuerfationc  dì  molte  Sacre  Vergini , le 
quali  di  certo  doucuano  clferc  di  fua  Re- 
ligione , non  fentiua  mai  alcun  mìnimo 
moto  ; per  lo  che  il  Demonio  grandemen- 
te s’ arrabbiaua , rimproucrando  anche-» 
fouucntc  il  Santo  della  fua  fouucrchia 
audacia . 

1 j Elfendoli  (lato  riibbato  vn  Cauallo 
Idiomi  Li-  Monallerio , gli  Ladri  non  hebbero 
iriaioeiaù  molto  di  che, rallegrarli , peròchc  incon- 
da  Dm,  per  tancntc  perfero  gli  occhi,  laonde  tutti  at- 
baaer  tub-  detriti  > c piangenti  ritornarono  dal  San- 
hato  ynCa-  to , e rendendoli  l’ inuolato  Cauallo,  fup- 
uallo  al  Si-  pl'chcuoli  lo  pregarono  à rcllituirgli  la 
IP  villa  perduta  -,  ma  egli  venduto  il  Caual- 

lo, cdillribuicone  il  prezzo  à Poueri,  non 
gli  volle  rendere  ^li  occhi , acciùchc  (orG 
non  hauelTcro  piu  da  offendere  Iddìo  cò 
loro  furti . 

14  Giunto  all’età  di-cent’ anni  , ha- 
uendo  rifaputa  dal  Ciclo  1’  bora  della  fua 
. , morte  ,allhorapiùchcmai , come  fe  per 
lopaffato  nulla  facto  haueflc , fi  diede  à 
j*./  fare  mille  atti  d’incredibile  penitenza  : c 
« la  faa  gnjimente  dopo  hauer  predetta  la  rouina 
lontana  della  Cantabria , la  quale 
ma  della  j puntualmente  fucccfl'c , effendo  per- 
9*ac  predi-  appunto  dillrutta  dall’ armi  dclRèLco- 
uigildo  ,fantamcntcpocoapprcffo  fc  ne 
■*  mori  , ed  il  fuo  beato  Corpo  fìi  con  folcn- 
taana,  pg^pj  fcpeRito  nell’  Oratorio  del  fuo 


Monallerio,  in  cui  II  giacque  humilmen- 
te , fin  tanto  che  dal  Rè  Sancio  dì  Calli- 
glia  , c di  Nauarra,  fu  collocato  in  vn  piò 
nobile  Maufoleo  , come  fra  poco  diremo , 

Dopo  la  di  lui  gloriola  morte  ope- 
rò Iddio  benedetto  molti  llupcndi  mira- 
coli , al  dì  lui  Sepolcro  -,  e fpecialmcnte  il- 
luminò due  Ciechi  j e poco  apprefio  re- 
fe pur  anche  la  villa  ad  vna  Donna, quale  opera  molH 
raddrizzò  altresì , effendo  zuppa  ; e quel-  miratali  do- 
lo , che  pHi  rìlieua , rifufcìcò  vna  Fanciul-  pg  u mortta 
la  morta  , E dopo  poi  altresì  hà  operato 
Iddio  per  l’intcrcellione  del  fuo  gloriofa 
ScruoS.  Emiliano  canti  prodigi,  e mira- 
coli, che  la  Chiefa  nel  fuo  Sacro  Marti- 
rologio, lo  chiama  illullrc,  e chiaro  per 
innumcrabìli  Miracoli , e ciò  con  quelle 
formali  parole . TariafoaeinHi/paaia  Tar^ 
ratonenfi  S,  Mmiliam  Vrcibyteri , ni»*- 

merii  miraoitis  e tarmi , emm  adnarabiltm  ri- 
tamS.  Braulio  Citfaraugulltnut  Epi(cepiit  'da- 
firiplìt . 

16  Mà  qui  forfè  alcuno  dirà  ; fe  Sant* 

Emiliano  fù  Prete , come  atccllali  nel  Sa- 
cro Martirologio,  come  viene  poi  quelli 
arruolato  frà  gli  Eremiti  di  S.Agollino 
ne  loro  Secoli , & Annali  ? A quello  fcni- 
polopiìitollo,cheoppofitione,èfacilela  iff®"***  **- 
rifpolla  ; peròchc  ,comeci  ricordiamo  d’ t’ihhfter^ 
haucr’anche  altre  volte  in  fomigliante-, * 
occafione  auucrcico , ne  tempi  antichi , thiamauìli 
maliime  prima  della  nullra  grand’ Vnio-  col  molo 
nc,c  prima  del  Gran  Concìlio  Laicranen-  dell’Ordiu, 
fc,  perche,  dì  loro  natura,  gli  Monaci,*  non  vita 
egli  Eremiti  erano  Laici,  perciò,  quando  Vrofefiaat, 
fi  mcncouauano  gli  Monaci  ordinati , ò 
Suddiaconi , ò Diaconi,  ò Sacerdoti, fem- 

prccol  nome  dell’  Ordine,e  non  mai  quali 
con  quello  di  loro  prolcéficinc,  nomina- 
uanfi;  habbiamo  Pefcmpìochiarìffimone 
nollri  Sette  Martiri  di  Gaffa  in  Africa , de 
quali  defcriuclfimolc  Vite , ed  i Martiri) 
lotto  l’Anno  del  Signore4S4,  de  quali  ap- 
punto li  Monaci,  ed  Eremiti  fcmplici,col 
nome  di  Monaci,  e gli  Ordinati  con  quel- 
lo dclli  Ordini  loro  vengono  da  S.  Vittore 
Vtìcenfe  chiamati . 

17  Che  pois.  Emiliano  foffe  Monaco, 

& Eremita , pare  à me , che  lo  dica  con^ 
bcnchiarc  note  l’Autore  della  fua  Vita 
S.  Braulio,  mentre  dice  nel  Capitolo  fe- 
condo della  di  lui  Vita  appreffo  il  Ta- 
maio  nel  citato  Tomo  fello  del  fuo  Mar- 
tirologio Spagnuolo  a carte  1 1 j.  che  ha- 
uendo  intera  celebrare  la  fama  iP  vn  certo 
Eremita  per  nome  Felice , s’ andò  à fotto- 
porrcaltadi  luidifciplina , &c.  ed  acciò  . 

alcuno  perauuentura  non  djca , che  forfè 
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quegli  era  Eremita  Secolare,  e che  tale 
anche  forfè  fuS.Emjliano . A quello  dub- 
bio rifpondefi , che  fìi  Eremita  Monaco , 
chcèlofteilo,  che  dire,  a rotogiudicio. 
Eremita  Regolare.  Lo  prouocon  l'auto- 
rità di  S.  lldefonfo , il  quale  appuntonel 
fuo  Libro,  che  compofe  de  f'im  lUuIhikiis , 
parlando  di  S.  firaulio  , e della  Vita , che 
compofe  del  noflro  Sant’  Emiliano  , lo 
chiama  col  titolo  di  Monaco  i ecco  le  di 
lui  parole  citate  dal  Card.  Baronio  nell’ 
Annotationefopracitata  al  giorno  la.  di 
I>louembrc  in  quella  guifa . l'itamjlEmt- 
iiaiu  taiafdam  Monachi , ^ memonam  ems , 
tp-  airtutemiUiai  viri,  fuo  tenere  commtniat 
fari  ter,  ep-  tliuHrat,  eSre, 

18  Mà  qui  dira  per  auuentura  alcuno, 
che,  fe  f!i  Monaco,  fii  Monaco  di  S.  Bene- 
dettole nó  Eremita  Agolliniano  ; che  per- 
ciò gli  PP.  di  quell'ordine  ne  recitano  per 
appunto  l'Oflìcio,  e ne  celebrano  la  Mclfa 
nel  giornodella  Aia  FeAa,cofa  che  nó  fan- 
no gli  PP.AgoAiniani . A qucfto  dubbio, 
affai  graue  inuero  à primo  afpctto , io  rif- 
pondo , che,  quanto  al  titolo  di  Monaco , 
l’argomcnto,o  nulla , òpoco  (Iringci  au- 
uegnaebe  anticamente  egli  era  vn  nome , 
ed  vn  titolo  comune  à tutti  gli  ReligioA 
Regolatile  fpecialmente  à noffri,  come  A 
può  vedere  nelle  Croniche  di  Marco  Maf- 
Amo , di  Luitprando , di  Giuliano  di  Pie- 
tro , e d’ altri  Autori  ancora , da  noi  pili 
volte  citati , cosi  nel  primo , come  anche 
in  quello  fecondo  Tomo  : che  fc  gli  Padri 
dell’Ordine  di  S. Benedetto  ne  recitano 
l’ Officio , e nc  celebrano  la  Meffa,  non  è, 
pmbe  realmente  il  Santo  foffe  di  loro 
Religione,  mà  perche  effendo  l'Ordine, 
e la  Regola  loro  entrate  nel  di  lui  Monaf- 
terio  fin  dall’  Anno  i o jo.  come  hor  hora 
jirouaremo  con  vn  Diploma  Reale  , per- 
ciò eglino  folennizano  in  queffa  guifa  la 
feda  di  S.Emiliano . Aggiungo,  che  l'Or- 
dine di  S.  Benedetto  non  entrò  mai  nelle 
Spagne,  oue  nacque , viffe,  e mori  S.Emi- 
liano , fe  nó  dopo  l’Anno  del  Signore  p i o. 
e ve  l’introduffero  gli  Monaci  Cluniacen- 
lì,  come  con  più  Diplomi  Reali  conuin- 
celfimo  fotto  l’Anno  di  Chrifto  come 
habbiamo  anche  accennato  di  fopra  j che 
è Jo  (leffo,che  dire  jjd.  Anni  dopo  la  mor- 
te del  gloriofu,  c Santo  Eremita . 


19  Mà  dato,  e nonconceflb,  che  gli 
Padri  Bcnedittini  follerò  entrati , anche 
molto  prima,  ne  Regni  dclloSpagne,  non 
perciò potrebbefi dire , che  S.Emiliano, 
cd  il  fuo  Monallerio,  folicro  fiati  di  quell’ 
Ordine  ; peròche  l’Ordine  di  S.Benedetto, 
«la  di  lui, Regola,  non  entrarono  in  quel 
Cóucnto prima  dell’Anno  iojo.cD.San- 
cio  Rè  di  Nauarra  fu  quello , che  ve  l’ in- 
troduffe , facendo , che  gli  antichi  Reli- 
gioA di  quello , li  quali  i fnfficienii  dmifione 
altri  ellcre  non  potcuano,  fuori  che  gli 
nofiri  Eremiti  Agolliniani , lafciando  la 
loro  antica  di  S.Agofiino,a  quella  A fotto- 
poneffero  : il  Diploma  del  detto  Rè  viene 
prodotto  dal  P.  M.  Antonio  Yepcs  Anna 
lilla  Benedittino  nell’ Appendice  del  fuo 
primo  Tomo  forco  il  numero  az.  c,  per 
quanto  fpccca  al  nollro  Punto , dice  il  Ai- 
detto  Rè  in  quello , nella  feguentc  guifa . 
Ego  SjnOini  dono  Dei  grr  T^oiurra , epe.  Ee- 
elefitm  SanSiffimi  .AEmtham  adij , fallo 

ibi  tridnano  ieiunio , PeoeratileCorpiii  emide 
irili  adbuc,  qno  detmebatur,  SepnUhro  ■ per  ma- 
nus  Efhgtofotnm  Monachoriti»,ac  Clcrieomm, 
in  loenliim  .drca  d me  preparata  diligmiertfl 
tranilatnm . Translato  itaqne  B.  Viri  Corpore, 
tp-  Vifa  mnltornm  miraenlornm  efieacia , fug- 
gerente  mbiClero , ac  Vopnlo , Monafiicum 
Òrdinem  fecundum  Rcgulam  S.  Benedi- 
ci in  eadem  Ectlefia  diligenti  mdnUrta  coaBi- 
tni , gp  SanBiffima  peligioms  ytrnm , Ferme- 
cium  nomine , d Congregatione  eiu/dem  ha  re- 
gnlariter  eleBum,'Poniificali  col ect aliene  .db- 
batem  ordinati  feci , epe.  E fu  dato  quello 
Priuilegio  Reale  nell’Era  di  Cefare  loòS. 
che  fono  appunto  Anni  di  Chrillo  lo^o. 
come  habbiamo  detto  di  fopra.  In  quel 
tempo , meglio  anche , c più  à lungo  Icri- 
ueremo  di  quello  importantiffuno  parti- 
colare. Se  poi  S.Emiliano  Aa  Patrone^ 
della  Spagna  in  quella  guifa  , che  è il  glo- 
riofo  Apofiolo  S.  Giacomo  Maggiore , 
per  hauer  anch'  egli  più  volte  pugnato 
contro  de  Mori  alla  maniera  di  quello , 
come  vogliono , e fcriuono  alcuni  Hifio- 
rici , io  mi  rimetto  à ciò , che  nc  fcriuc  il 
nollro  P.  M.  Filippo  della  Gandara  nelle 
fuc  cruditillimc  Hifiorie  del  Regno  di 
Gallicia,&  all’Apologic,  che  hanno  fcric- 
te  à vicenda  gli  Canonici  di  Cumpoficlla, 
c gli  Padri  Beoedittini , 
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I Auendo,  come  accennaffi- 

mo  nell' Anno feorfo,  Vi- 
3 K gilio  Sommo  Pontefice^, 
y inoflb  più  dalle  violenze,  e 

jjjij  perfecutioni  di  Giu- 
ftiniano  Imperatore,  che,  perche,di  vero, 
voglia  n’hauell'e,  annullato  il  Tuo  Cofti- 
tuto,  che  fatto  haueua  contro  gl’impu 
gnatori  de  tri  Capitoli , & anche  contro 
il  Concilio  generale,  che  s’ era  celebrato 
Mentre  yi-  lenza  la  di  lui  affidenza  j & all’  incontro 
gtlio  fe  ne  conlirmato  ogni  cofa , conforme  il  gullo 
rutrat  in  dell'  Imperatore,  e de  Vefcoui  Orientali  j 
Home  , per  alla  perfine  ottenne  pur  vna  volta  licenza 
ginfli  già-  dall'oppreffore  della  Pontificale  Madia, 
éicio  di  Dio,  di  poterfene  ritornare  in  Roma  ; mi  , oh 
fe  ne  muore  fempre  giudi  giudici)  dcll’Altiffimo  Dio  ! 
imSicilia . ecco , che  mentre  egli , gii  felicemente^ 
giunto  in  Sicilia,  fi  apparecchia  di  paflar- 
Icne , come  trionfante  della  Greca  Perfi- 
dia,alla  fua  Sede  fublime,  lo  ferma  Dio  in 
quell’ Ifola  con  vn'acerbillìmo  dolore  di 
pietra,  & in  pochi  giorni,  per  mezo  d’vna 
tormentofa  morte,  lo  chiama  i renderli 
Ilrettilfiino  conto  della  morte  data  ingiu- 
Itamcntc  da  lui  al  nodro  Gloriofo  S.  Sil- 
uerio  in  vn'altra  Ifola,&;  infieme  del  Pon- 
tificato acquidatofi  con  arti  cattine  , c 
con  violenze  cosi  tiranniche,  che  però 
S.D.M.  fece  altresì , che  non  mai  in  Tedici 
Anni , che  gli  durò , potede  godere  vna_> 
mez'  bora  di  quiete , ma  Tempre  fbdc  tra- 
uagliato , maltrattato , c perfeguitato  da 
quelli,  che  l' haueuano  indebitamento 
innalzato . 

X Trouiamo , che  quedo  Pontefice  có- 
celTc  alcuni  Priuilegi  al  Monadcrio,  che 
giàfabricò  Sant'  Aureliano  Arciuefeouo 
d'Arli  l'Anno  del  Signore  jqò.  ad  idanza 
del  Ri  Childeberto , eciòà  prieghi  del- 
lo dedo  Re  : e di  ciò  facciamo  memoria., 
Contefìe  al-  tanto  più  volonticri , quanto  che  di  certo 
euni  Trini-  Aimiamo edere datodt  nodra  Religione, 
le^i  ad  vn  cosi  quedo,  come  anche  quello  delle  Mo- 
MonaHerio  nache  fondato  dal  medefimo  Santo  jPerò- 
dell'  Ordine  che , fe  bene  dice  l' Haffteno  nel  Tomo 
itt,4rli,  primo  delle  Tue  Monadiche  Difquifitioni, 
che  egli  diede  vna  Regola  particolare.» , 
cosi  all'  vno,  come  all'atro,  s' ha  nulladi- 
meno  da  dire , che  non  fodc  Regola , mà 
Sututo , 0 Coditutioni , come  habbiamo 
altre  volte  detto  in  altre  occafioni  tali  i 
tanto  più  , che  egli  medefimo  dice , che  la 
cauò,  per  la  maggior  parte,  dalla  Regola 
di  S.  Cefario,  quale,  come  diccflimo,aItra 
non  era,  che  quella  del  P.  S.  Ago  Aino . 


i6^, 

} Morì  dunque  Vigiliq  fapa  , dopo 
haucre,  dice  Anadagio , viduto  Anni  là, 
nella  Città  di  Siracul'a,  come  fcriue  il  Ca- 
uallcrio  a aS.  di  Dcccnibrc  dell'  Anno  ordinititnl, 
; ;4.  io  però  dimo , che  erri , peròchc  cosi  ^ ^ 

Anadalio  , come  il  Barono , dicono  edere 
morto  di  qued'Anno>  haura  forfè  errato  * * 
il  Cauallerìo , & i a vece  d i dire  v.  Idns  la* 
nnarii , ha  ferino  V.  Kal,  lan.  Dicono  poi 
l'vuo,  e l'altro  Autore,  che  in  due  ordina, 
tioni,  che  egli  tenne  di  Decerabre,  ordinò 
Preti  4ò.Diaconi  lò.cVefcoui  Si.in  va-» 
ri;  luoghi;  e fu  il  di  lui  Corpo  trasferita 
in  Ruma , c fcTCllito  con  molto  honore.i 
nella  Bafilica  di  S.  Marcella  nella  via  Sa* 
laria,  e la  Santa  Sede  vacò  lo  fpatiodi 
meli  tré,  e giorni  cinque . 

4 Nel  termine  del  qual  tempo  fùTodi* 
tuito  in  luogo  dio  Pelagio  Arcidiacono 
Romano,  quale  era  dato  propodo  al  Cle- 
ro in  Cudantinopoli;  e perche  entrò  fu- 
bito  vn  vchcmentc  folpctto  nel  detto 
Clero,  che  egli  hauedehauuta  qualche 
parte  nella  morte  di  Vigilio,  fìi  fubito  ab- 
bandonato quali  da  tutti , àfegno,  cheà 
gran  fatica  fi  ritrouarono  due  Vefcoui , 
che  confacrare  il  voledero  ; fu  nulladime-  crràtiane  di 
no  confacrato  dal  Vefeouo  di  Perugia , e Tapa  Tela- 
da  quello  di  Ferentino  . Hor  ciò  vedendo  po,eeiiebe 
il  nuouo  Pontefice,  col  configlio  di  Nar*'^/,  aetadde 
fete  Eunuco , fece  vna  ProcelUone  da  San  armò- 
Pancratio  fino  à S.  Pietro , ouc  falito  fui  pji , 
Pulpito,  ponendoli  il  Mcdale  con  la  Cro- 
ce fopra  del  Capo,  accertò  il  Popolo  di 
non  nauer  fatto , né  tentato  alcun  male 
contro  del  Papa  morto;  anzi  nello  defiò 
tòpo  promulgò  vn  Decreto  contro  chiun- 
que hauede , ò per  danari , ò per  promef- 
Ic , procacciatofi  alcun'  Ordine  Ecciefia- 
dico  dal  maggiore  fino  al  minore.  Cosf 
dunque,  quietatoli  ogn'  vno , ritenne  egli 
il  pacifico  pofledb  del  già  cófeguito  Pon- 
tificato ; c fubito  la  prima  cofa , eh'  ei  fa- 
ccil'e , fù  di  confirmarc  la  condannagionc 
dclli  tré  Capitoli , e di  approuare  il  quin- 
to Concilio,  non  odante,  che  egli  hauelfo 
fottoferittu  il  Codituto  di  Vigilio  fuoAn- 
tecelfore  in  fauore  de  tré  Capitoli  fudetti; 
ma  ciò  egli  fece  perla  cunferuatione  della 
pace  Ecclefiadica,  c per  non  Buzzicare  di 
nuouo  l' Imperatore . 

j Racconta  S.  Gregorio  Papa  vncafo 
veramente  raro , e marati  igliofu , il  quale 
fuccede  qued'  Anno  nella  perfona  d'  vn 
Santo  Monaco  chiamato  Libertino  , il 
quale  in  quedo  tempo  fioriua  nel  Monaf- 

terio 
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cerio  xUFoadi  oelU  C4mpagni:  Il  cafo 
Stl  mirico-  poi  nella  rcgucncc  guifa  palsò.  Eifendo 
lo  otcorfo  arriiiato  Bucellinu  Capitano  generale  di 
ad  M So»-  TcodibildoRòdi  Friancia  convngcoOa 
to  l{eligiefo  Bferciro  in  quelle  parti,  hauendo  incc' 
tbiomoto  fo  gli  rapaci  Soldati , che  nella  Chiefa , c 
libertino . Monaderio  di  quello  Sato  Rdigiufo  v'c- 
cano  motti  danari , Aibito  alcuni  dique' 
perfidi  andarono  cola  con  molto  furore 
per  rubbarli  i ma  ecco,  che  cUendo  entra- 
ti nell’  Oratorio,  ouc  il  Santo  ftaua  faceta* 
do  oracione,  c gridando  per  ogni  parte , e 
chiamandolo  con  gran  voci  , tutto  che 
r molte  voice  nel  caminarel’  vrcalTcro,  mai 

c. . però  lo  poterò , nè  vedere,  ne  fencire.*, 

U.  laonde  via  da  quel  facro  luogo  delufi  gli 

a.  conuenno  d’ andarreiic . 

-\  6 Q^i^i  è quel  medefimo  Libertino , 

di  cui  racconta  lo  ftclTo  S,  Gregorio  nel 
libro  I.  de  Tuoi  Dialogi  al  cap.a.  che_i 
dodici  Anni  prima  , cioè  del  54;.  quando 
l'Éfeixico  dt  Totila  marchiana  per  la^ 
Aefia  Prouincia  di  Campagna  alla  volta 
dìNapuli,  portò  il  cafo.che  il  detto  Efer- 
cico  fopragiunfe  il  Santo , il  quale  era  à 
Cauallo , andana  in  vn  tal  luogo  per 
lieneficio  deUuo  Monaderio,à  cui  hauen- 
-do  detto  alcuni  Soldati , che  fcendclfc  da 
Cauallo , egli  fubito  fccfe , & à chi  eraui , 
in  Tua  vece , fatico , ofierfe  ancora  la  tfer- 
aa , acciò  potefie  far  caminarc  meglio  il 


U 16^.  . 

Cauallo  1 ma  ecco,  chepollolf  egli  fubi'to 
inginocchioni  à faroratione,  1’  Efercito 
all’ incontro  giunco  al  fiume  Volturno  , 
hoggi  detto  Garigliano,  e volendolo  paf- 
farc  a guazzo,non  fìi  mai  poflìbilc,  che  al- 
cuno lU  tante  migliaia  Ji  Cauatli.volelfe  , 
nè  pure  porre  vu  (òld piede  nell’ acquai 
laonde  didoii  à ere  Jere,elTerli  ciò  auucnu 
co  per  l’oltraggio  facto  al  ScruadiDio, 
fubito  tornarono  indietro , e ritrouacolo , 
che  ancora  llaua  orando^  gli  reflicuirono 
il  Tuo  Cauallo  ; c pofeia  cornati  al  fiume  , 
fenaa  alcuna  ditficoltà,  colla. nence  lo  paf- 
faroqo . Se  poi  quella  Monaco  folTc  di 
nollra  Religione , ò d’ altra , non  lo  dice 
S.  Gregorio,  che  perciò  nc  habbiamo  fat- 
ta qui  cummcmoracione , djjidoci  à cre- 
dere , che  poffa  eflere  (lato  nollro , pcrò- 
chc  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  non  mi 
polTo  pcrfuadcre , eh:  egli  foflc  , nuucgna 
che  quello  Santo  non  haueua  ancor  ton- 
dacu  alcun  Monallcrio,  fuori  che  incor- 
no al  Monte  Callino  : quello  è il  mio  pcn- 
ficro  i pure  io  lafcio  Tempre  cosi  in  quella, 
come  in  ogn’  a^cra  cofa , che  dubbiofa  fia  , 
la  Merita  al  Tuo  luogo  , non  intendendo 
mai  di  turbate  la  giuriditcionc  d’ alcuno , 
mà  folamentc  di  accennare , dì  quando , 
in  quando,  le  ragioni,  che  puole  bauere 
il  mìo  Ordine fopra  di  quello,  ò dì  quel 
Soggetto , ò Conuenco,, 


Si  riferifee 
yn'otiro  bel 
miracolo  0- 
ferola  dal 
medefimo  ; e 
di  che  Ordi- 
ne fo^e. 
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N quello  triennio  , alerai 
non  habbiamo  di  rpeccan-i 
ce  direttamente  alle  nof-l 
trcHiiloric  , fuori , che-*! 
Pelagio  , ‘dopo  che  fi  fu! 
flabilito  nel  Tuo  Pontificato,  procurò  dii 
riunire  alla  Cattolica  Chiefa  gliVcfconi 
Scìfmacici  ,così  dell’ Italia , come  dell'A- 
frica, acciò  non  vi  folle  alcuna  dilfenfio-. 
rrrcà  il  Ti-  nc,mi  tutti  d' accordo  anendefiero  à cqn- 
pédirinnire  feruarc  il  decoro  della  madre  communci. 
gl»  Scifmati-  mà  come  gli  ritrouò , oltre  modo , più  che 
€i-,nipoten-  maiollinati  nella  loro  pertinacia,  non  fo- 
io , gli  eon-  lo  gli  ritornò  à condannare,  come  Sciliófi- 
iUna  di  ano-  tici,  mà  di  vantaggio  cercò  dì  cunfegnarlì 
mo  , r gli  al  Braccio  fccolarc,  pregando  con  Tue  let- 
r'moncia  al  tercNarfeteà  fargli  imprigibn4re,e  man- 
hraeciofeco-  darli  in  Collancinopoli  all’  Imperatore ,, 
Ure.  affinché  elfo  gli  mortificane ^cofflegwi- 
tauano,  per  la  loro  contumacia . 


a Et  in  quella  dclibcratìonc  diede  à co- 
nolcere  il  Santo  Padre,  che  egli  feguiua 
l’opinione  ficurillima  del  nollro  P.S.  A- 
gollino  nell’ Epillola  4S.  ed  llogaiianiim , 
che  gli  Ercti'i , cioè  a dire , (i  dcuono  raf- 
fircnare  più  col  timore  delle  Leggi, che  con 
la  forza  delle  Dottrine,  e delie  mfputc . E 
fe  bene  à quella  forza  s’oppofe  il  nollro 
Facondo  Vcfcouo  Hermìanenfe,  tante_> 
volte  da  noi  mcntouato , nel  libro , che_> 
ferino  contro  vn  certo  Mocìano,con  dire, 
che  V' era  molta  differenza  tra  quelli,  che 
nonvolcuano  fottofcriucrc  lacondanna- 
tioncdcili  tré  Capìtoli , e gli  Donatillì, 
che  crauo  Eretici  marci  , la  doue  , cosi 
effo,  come  gli  Tuoi  feguaci  , erano  tanto 
Cattolici,  cnc  per  non  pregiudicare  ad  vn 
Concilio  unto  Cattolico,  come  era  fiato 
il.CalccdoiKiifc , non  s’ erano  curati  di  ti- 
rarli addofio  l’odio  del  Papa,  c dell'  Impc- 


f acido  ref- 
coao  Hcr- 
mianeufe 
^gofitnia- 
no  , procura 
di  difendere 
gli  Scijma- 
tici , 


■ ^ 
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ratore  ; tuttjuolta  il  Pontefice  profegui 
:ro 


TrocMra  lo 
fltffo  Facon- 
do ci  al- 
ni Seifma- 
tiii  di  tirare 
«ella  loto 
perfidie  il 
né  di  Fran- 
cia , e Tfar- 
feto. 


le  fuc  irtanz?  con  Narfetci  ina  pero  quelli, 
com’  era  molto  pio , fi  rcndeua  molto  an- 
che difficile  à voler  vlarc  quefta  forza  cò- 
rrai i fodetti  Scifiuatici  i che  però  tento 
prima  di  vedere,  fe  poteuacó  buone  paro- 
le,£c  crortationi,tirarglisìl  la  ftrada  unar- 
rita  i mà  tantq  fo  lontano, che  egli  ciò  có 
rcguiife,chc  anzi  s'alfaticauano  elfi  molto 
di  tirare  lui  nella  fentenza  loro , benchej 
lenza  alcun  frutto . 

■ r N.è  folamente  gli  fodetti  Scifmatici 
procurarono  di  tirare  nel  loro  partito 
ì^ai  fetc , mi  lo  llcflb  Ri  di  Francia  Chil- 
deberto,  <jon  darli  ad  intendere,  che  Pela- 
gio, per  hauer  condannati  gli  tré  Capito- 
li , oc  approuatp  ij  quinto  SinOdo , s’era-, 
refo  fofpefto  nella  Santa  Fede  ; per  la  qual 
Cofa  il  buon  Rè, per  nò  errare,fwdì  vn  foo 
Ambafciacore  allofteHoPontcncc , chia- 
mato Ruffino  , con  pregarlo , che  voIe_ffo 
con  vna  fuaXcttera  Pontificale , manifcf- 
tarcla  fipeerita  della  foa  Fede  , il  che  fece 
egli  ben  torto , con  fcoinnjunicare  altresì 
chiunque  hanertedeuiato  dallaLcttera  di 
SXeone  a S.Plquiano,  e dal  Concilio  Cal- 
cedonenfe  ; e perche  intefe  altresì  il  Santo 
Padre,  che  gli  Scifmatici  ccrcanano  di  có- 
citargli  contro  tutta  la  Chrirtianità  , fi  ri- 
folfc  di  mandare  appunto  vn’  altra  Lette- 
ra cireolarc  à tutto  il  Popolo  Chrirtiano  , 
nella  quale  daua  minuto  ragguaglio  della 
li  feguiua  i &. 


purità  della  Fede , eh’  egli  feguiua  i 


nero  quefia  grandemente  giouò  à inante- 
c fedeli  verfo  la  Santa  Sede  i 


MJ  non  ot- 
tenendo fili- 
tcttio^rtde- 
fi,  che  fi  ri- 
ducepero  al- 
l’paitd  della 

Cbielé. 


nere  fedeli  verlo  la  Santa  sede  i Ghrirtia 
ni,  li  quali  erano  fiati  male  impreflionati, 
che  però  chiudendo  horinai  l’ orecchie  à 
gl’  incanti  de  Seduttori,  ricorreuano  tutti 
al  Santo  Padre  vniucrfale  della  Chiefa  j e 
non  folo  i fcmplici  Fedcli,mà  altresì  molti 
Scifmatici  medefimi  .anzi  per  la  maggior 
parte;  folo  diceil  Baronio,  che  rtcttcro 
pertinaci  per  qualche  tempo  notabile., 
molti  di  detti  Scifmatici  indiuerfi  luoghi 


' be,  come  fi  fa  di  quelli  Italiani , li  quali  fi 
rimaferooftinati . 

4 Nello  rtclio  tempo,  cheilRtChil- 
deberto  mandò  la  fodetta  Ambafeiaria  i 
Pelagio.inandò  alerai  Sabaudio  Arciuef* 
couo  d’Arli,  vn’Ambafciadore  per  la  ttof, 
fo  cagione  anch’  egH , & altresì , acciò  gli  i 

concedelle  il  Pallio  : era  quelli  fucceflòin 
quella  nobil  Sede  a S.  Aureliano,  il  quale, 
come  nel  fuo  luogo  dicclfimo , fondo  due 
Monailcri;  di  nortro  facrolrtituto  ad  if> 
tanza  del  Rè  Childeberto,  cioè  ì dire  vni> 
diFrati,  ci’altrodi  Monache:  efebeno  Morte  d!S. 
l’ Hafftcno  penfa , che  egli  forte  il  primo  .Aureliano 
legislatore  dique’Monaflerij,  perche  fi  .Arcinefeom 
dice  haucrli  date  Regole  particolari , co-  d'yArli,  fiul 
me  che  egli  forte  Irtitutore  d’vn  nuouo  fiintaficjcn 
Ordine*,  non  fii  però  cosi , comealtrouc  fiato 
dimortralfimo;  pcròche  era  cofa  lainiglih-  tiniano. 
re  in  que’  tempi  antichi , che  chi  fondava 
qualche  Monafterio  . oltre  la  Regola  ge- 
nerale di  quell’  Ordinc.gli  daua  il  Fonda* 
tore  altre  Coftitutioni,  o Statuti  da  offerì 
uarc,  quali  erano  parimente  chiamati  col 
nomedi  Regole;  come  pili  volte  ancora 
habbiamo  ortvruato  ne  Monaci  dell’Hi- 
bernia,  li  quali,  tutto  che  foffero  d’ vn’ 

Ordine  irterto , che  fù  quello , che  appun- 
to introdurto  in  quel  Regno  S.  Patritio, 
cioè  i dire  l’ Agoftiniano  , come  nel  foo 
luogo,  con  piìi  che  chiara  cuidenza,fi»cef- 
fimo  collare , tuttavia  ogni  qual  volta  al- 
cuno di  loro  fondaua  qualche  nuouo  Mo- 
narterio , fubitogli  daua  Regola  partico- 
lare , cioè  à dire,  oltre  la  Regola  eominu- 
nc,  gli  daua  altre  Illruttioni  ,ù  Statuti  , 
per  viucrc  có  mi^gior  offeruanza,  e fl*t- 
tezza  di  quella  , che  nella  Regola  com- 
munc  fi  preferiue  ; e perciò  poi  .così  i'Haf- 
Itcno,  come  altri,  hàno  ftimato,  che  fianq 


d’ Italia  ; dal  che  io  prendo  occafione'.  Se 
ili 


anfa  di pcnfare.che  gli  nollri  Africani  an- 
ch’ effi  fi  riduceffero  al  loro  doucrc , già 
che  di  elfi  piu  non  fi  parla  nell’ Hirtoriej 
^cclefiallichc , altrimente  fe  ne  parlareb- 


^ 

flati  fondatori  di  Ordini  nuoui.  Quali  poi 
- - • • • • S,-Au- 


fortero  le  attioni  eroiche , che  foce  S,- . 
celiano , per  acquìftarfi  il  titolo  di  Santo , 


nonlopótiamo  dire;  folo  diciamo , cIk 
fogni 


ben  bifogna  , che  follerò  mólto  fingolari , 
pcròche  vn  titolo,  così  gloriofo,  non  s’ ac- 
quirta  fenza  gran  moltitudine  di  fante., 
opcrationi,  continuate  fino  aU’vlcimo  pe- 
riodo della  vita , 


1 Qfiafi 


JDigiui 
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Vafi  sb'l  bel  principio  di 
queft’  Anno  c’incontria 
mo  nella  motte  del  Santo 
Pontefice  Pelagio , il  qua- 
le, dopo  hauer gouernata 
con  Tanta  prudenza , e prouidenza  infic- 
ine, la  Chiefa  di  Dio,  alla  perfine  in  quell' 
Anno,  i due  di  Marzo , andò  1 riccuerc  il 
, meritato  premio  delle  molte  TucTatiche 
^ , “ dall’Eterno  RimuncratorcnelCielo.Qijc- 

* Ilo  Santo  Pontefice , dice  Anallafio  Bi- 
bliotecario  , in  due  Ordinationi , che  egli 
“■  tenne  nel  Mele  di  Deccmbre  in  diuerfi 

ma  ca-  Anni,  creò  ad.  Preti , Diaconi  p.  e Vefeo- 
itiimo . ui  4p.  Edificò  in  parte  la  Bafilica  de  Santi 
Apolloli,  la  quale  poi , comefi  ritrahe  da 
vn'  Epillola  d'Adriano  Papa  i Carlo  Ma 
gno,  fi]  terminata  da  S.  Giouanni  Tuo  Tue 
cefibre . Morto  dunque , c repelli  co  nella 
fudecta  Bafilica , elfcndo  vacata  la  Santa 
Sede  tri  Meli , c 15.  giorni  -,  nel  fine  di 
quelli , fii  in  Tuo  luogo  eletto  Giouanni , 
cognominato  Catellino,  figlio  d' Analla- 
fio , huomo  per  nobilti  di  luigue  molto 
chiaro,  Acillullre. 

, i Fu  altresì  celebrato  quell' Anno  vn 

Concilio  nella  Metropoli  di  tutu  la  Fran 
cia,Parigi, contro  vari)  abuG,cosi  de  Prin- 
cipi , come  anche  de  Baroni  del  Regno  -, 
e nri  gli  aitri,che  vi  fi  rottofcrilTero,vno  fu 
S. Germano  , il  quale  d'Abbace,  ch'egli 
S.  Germmo  era  dell’  infigne  Monallerio  di  S.SinioTia; 
^Mdle  di  no,  <ù  à quell ’altiflima  Cattedra  TublinUT 
5.  Smferid-  to  in  luogo  d’ vn  certo  EuTebio  , il  quale 
>0  , vien  era  fiato  in  quella  pollo , dopo  la  depofi- 
€Ttato  yef-  tiene  dell'  indegno  Saébrato.  Di  qual 
tou»  dira-  Religione  poi  egli  fi  fiiflc  il  F.S.Germano, 
rigi,efi  fip-  nonedifficilel’indouinarlo,  peròchegià 
taftriue  od  fisa,  che  in  quello  tempo  quanti  Mona- 
>»  Contino  ci,eMonafterij  fi  ritrouauanonellaFran- 
ÌM  eeleirt-  eia , tutti  erano  deriuaci  dalla  Scuota , e 
to,  diTciplina  de  Monaci  Santiifimi  di  Leri- 

no,  li  quali  erano  in  Toftanza  dell'  Ordine 
Agoftiniano,  come  tante  volte  habbiamo 
dimollrato , che  che  nc  dica  il  P.Lezana , 
il  qual  pur  vorrebbe , che  fofle  fiato  Tuo 
Monaco  Eliano , mà  inucro  Tenzaalcun 
fondamento , fuori  che  d’efiérc  fiato  Mo- 
naco . 

} DiquefioglorioTo VeTcouegranco- 
fe  narra  Fortunato  nella  di  lui  Vita , e 
Tpecinlmence  dice  , che , per  gran  miferi- 
ricordki  di  Dio , fii  conccifo  à quella  gran 
Ciuà  per  beneficio,  non  meno  de  Regi, 
che  regnarono  nel  Tuo  tempo, che  del  Re- 
gno ifiefioi  Tpecialmcnte  magnifica  ia.< 


fommo  grado  la  di  lui  eroica  pietà  verTo 
de  Poucri , peròche  quanto  haueua , cosi 
dell’  entrate  della  Tua  Chiela,  dell’offerte, 
e dell’ oblationi  date  da  Fedeli,  e de  da-  sì  dtferiuo-, 
nari , che  in  gran  copia  gli  daua  lo  ficlTo  »g  attune 
Rè  Childcberta(  il  quale  inuero  grande-  eroitheyir- 
mente  Tpallegeiò  la  carità  ardentillima  di  ri  di  ywRa 
quello  glorioio  Prelato)  tutto  daua  a Po-  santo  Trc- 
uerelli  con  grandilfima  allegrezza.  Ri-  Uro, 
feriTcc  lo  Aeflo  Fortunato , che  vna  volta 
haucndoli  dati , il  Tudetto  Rè , Tei  milla 
Toldi  da  dillribuire  a Poucri,  ne  diede  egli 
àmedefimitrè  milla  j in  quello  mcntre_> 
poi , eiTcndoli  occorTo  d' andare  dal  Rè , 
gli  chicTe egli , fc  hauea dillribuito  tutto 
li  danarodatoli;  à cui  hauendo  rifpollo 
il  Santo , che  Tolo  la  metà  n’  hauea  dillri- 
buito , ToggiunTe  il  Rè  , perche  non  ha- 
uefledato  ancora  il  rimanente,  perche^ 
non  Verano  più  Poucri , rifpofe.  Si  che 
conclude  Fortunato,  che  in  quella  guiTa 
palTana  vn  inarauigliofo  contrailo  Irà  il 
Santo  VcTcnuo  ,&il  Rè  ,mà  era  vn  con- 
trailo di  miTericordia,  c di  pietà.  Facie- 
btnt  afnd  fe  de  mifcrieordia  fHgnam,  & de  pit- 
tale cerramtn . Così  và,  dice  quVl’Emincn- 
tiTsimo Cardinal  Baronio , e molto  bene  -, 

Quando  i VcTcoui , & i Sacerdoti  fanno  il 
ebito  loro  , i Principi  Ibttoracttono  fc 
llelli  , c gii  loro  Beni  al  beneplacito  di 
quelli , giuda  l’Oracolo Diuinonc  Mac- 
cabei al  terzo . Tropter  Onia  Tomificii  pie- 
totem  , tìr  ammos  odio  habentet  mala , fieiat , 

W Ù-  ipfi  Hegel, ty  Timcipeidocom  fummo  bo- 
note  dignnm  ducerent , ó’  Templum  maxima 
mmuribm  ilUSharent , Di  quello  Santo  ’ 
gloriofu  tomaremo  à parlare  altre  volte , 
edaremo  poi  anche  vni  Epilogo  della  di 
lui  Vita  nell’Anno  579.  nel  quale  termi-  ' 

nò  la  Tua  fantilfima  vita ..  'à 

4 Fioriua  in  quello  tempo  nel  MonaT-  ' ' 
terio  di  Pittieri  con  gran  fama  di  fantità , 
ecòrarocTcmpiodi modcratione  ,laglo-  — 

rioTa  Regina  Radegonda,Moglie di  Clo- 
tario  Rè  di  Francia,  la  quale  cfiendoca* 
dutaindifgratiadelloilcfToRè,  pcrfug«  S.^adegon- 
gcllione  d’aienni  maligni,  da  lei  fi  feparù,'  ^,,,4  jj 
dopo  haucrli  dib  fatto  vcciderc  vn  Frateli  f rancia  fe- 
ìo;  roà  ella  con  animo  fortilQmo  Toppor-  paratali  dai 
tando  vna  tanta  ingiuria/e  a’  andò  diret-  manto , con 
tamente  à ritrouarc  S.  Medardo  Vefeouo  modo  maro- 
Nouiomenfe  , e prollrata à Tuoi  piedi , lo  mthofo,  di- 
fupplicò,  che  vellitala  da  Monaca, la  vo-  alme  Tanna- 
Ielle  al  Tuo  Signore,  come  tale, confacrarc;  ca , 
mà  egli,mcmore,dice  Fortunato  Vefeouo 
Autore  della  di  lei  Vita , di  ciò , che  dice 
l’A  po- 
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l’Apoftolo  I . Cor.7.  che  fe  alcuna  Donna  e 
legata  in  matrimonio  con  alcuno,  non^ 
voglia  cercare  di  fcioglicre  va  tal  nodo , 
prolungaua  pcrciòd’efequire  la  di  lei  vo- 
lontà ; del  che  molto  bene  accortafi  la_. 
Santa  Rcina , entrata  nella  Sagreftia , e 
veftitafì  da  per  fe  lleffa  da  Monaca  , fe  ne 
ritornò  fuori , c comparfa  dauanti  il  Vef- 
I couo  all’ Altare  vicino,  cosi  còinuitto,  e 

rifoluto  coraggio  gli  dille . oh  Ul,Medardo, 
fe  ti  differirei  di  eonfecrarmi , & heurii  pm  ti- 
more che  di  DioM  CeUSÌe  Talìare 

dell’ emm  Ite  Tecorelle  ti  feti  rendere  Siretto 
tonto  dell"  Anime  mie  . Dalle  quali  parole , 
proferito  con  fpirito  grande  , atterrito  il 
Santo  Prelato  , fiibitamente  gli  pofe  le 
roani  sii'l  Regio  Capo  , e Diacona  la  con- 
facrò  ; cosi  dice  l’accennato  Fortunato. 

' iìHO  elle  centelletionii  tontnlìm  toniiriio , me 
nn  liiperpofiie , confeeremt  Dieeonem  . Rac- 
conta poi  il  Ridetto  Vefcouo  bene  a lun- 
go la  di  lei  rara  allinenza  , i digiuni  con- 
tinui , le  penitenze , St  altre  auflcrczzc , 
che  ella  pratticaua  , anche  prima  di  farfi 
Monaca  , c molto  piìi  dopoi  , non  folo 
auanti  la  fbndationc  del  Monallcrio  di 
Pittieri,mà  maggiormente  dopo,  chein 
quello  fi  Tu  racchiufa . 

5 ElVendofi  dunque  in  quella  g'uifa  fat' 
ta  Rcligiofa,  c grandemente  temendo, 
che  il  Rè  fuo  Marito,  vn  qualche  giorno, 
pentito  d’ hauerfela  lafciata  partire  dal 

H banco, non  la  faccITc  per  fòrza  tornarcncl 
Reale  Palagio,  mandò  ella  per  tanto  à 
donare  advn’  huomo  Venerabile  per  no- 
me Gio.  che  (lana  racchiufo  in  vn  luogo 
vicino  al  Caftello  di  Caiona,  vn  bcllillimu 
Ottif»?  >»  ornamento,che  più  di  roillefoldi  valeua , 
Ciliciodevn  jgj,  alp  incontro  gli  mandaife  vn’ 
Sento  follie-  afpro  Cilicio,  con  cui  potefie  domarcla 
rio»  il  gliele  jj  [jj  ^ame  ribelle , & inficine  prcgall’e 
gli  rinele  , nollro Signore àriuelargli,  fc  ilRctblfc 
thè  donene  violentarla  à ritornare  .à  Palazzo  ; 
retlere  Mo-  che  fe  ciò  mai  haueua  da  dlcre , che  eda 
più  torto  cleggcua  di  morire,  chedila^ 
iciare  lo  Spolo  Cclcflc , àcui  tutta  dedi-; 
caia  s’era , che  ritornare  nelicmani  dello 
Spofo  terreno , benché  Rè  ; ma , come  il 
Sant’ Huomo , dopo  vna  fcruorofa  ora- 
tionc,  inicndellc  da  Dio  ,chc  non  haucua 
> più  da  crtere  inquietata  dal  Marito, e che 

più  torto  S.  D. M.  gli  hanrebbe data  la_> 
morte,  che  egli  più  forte  per  rihaucrla , & 
alla  Sita  Rema  ciò  fàcelfe  tortamente  in- 
4.,  ' tendere,  con  mandarli  ancora  il  bramato 
Cilico , ne  rimafe  ella  perciò  in  fummo 
grado  confolata . 

6 Foco  apprclTa  poi  portatali  di  repcD' 
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te  nella  Città  di  Pittieri , cominciò  iui  i 
fondare  il  fuo  primo  Conuento , concor- 
rendoui,  non  lolò  il  confenfo  j ma  di  van- 
taggio, l' aiuto  cAcace  del  Ri,  cooperan- 
do, per  ordine  fuo,  il-VcfcoiiO  , che  Pien- 
tio  chiamauafi,  &AuHrapio  Duce.  Fi- 
nitodi  fabricareil  detto Monarterio  v’en- 
trò dentro  la  buona  Radegonda,  con  aliai 
maggior  allegrezza,  che  non  fece,  quan-  ronde  va 
do  entrò  nel  Palazzo  di  Clqtario , per  if-  jijoneileth 
pofarli  con  elio  lui,  c diuenire  di  fchiaua  , ,,  •ptttieri , 
che  ella  era  , Reina  della  Francia  ; 6t  ef- i„i  fx 
fendo  pariirentc  entrato  , poco  apprefló , per 

nello  fteflo  Monarterio  vn  numcrolo  ftuo-  ^It^jefle 
lo  di  Verginelle , le  quali  corfero  all’  odo-  _ 

re  d’  vna  cosi  fragrante  Santità , quando 
ogn’vno  lìdauacagiuneuulmentc  a cre- 
dere,che  ella  li  larti arte  creare  Abbatcfla, 
cSiipcrioradi  tutte , la  cofa  pafsò  in  altra 
guifa , peròchecDa  volle , che  vn’ altra-, 
s’clegcllc,  a cui,  come  la  minima  di  tutte, 
volle  obedirc , e fcru  ire , cfcrcitandqfi  ap- 
punto , colpe  fe  folle  Hata  ferua  di  tutte 
l’altrc,ne  più  vili  cfcrcizi  del  Monarterio, 
roortrandofemprc,  & vfando  vna  carità 
Angelica verfo di ciafeheduna,  ò£  humi- 
gliandufi  infine,  e proftrandoli  folto  i pie- 
di di  tutte.  ' 

7 Ma  ceco , che  mentre  la  Santa  Regi- 
na Ila  in  quella  /guifa  attendendo  ad  aC:i 
cumulare  in  quel  terreno  Paradifo  vp'.ifi- 
finito  teforo  di  pretiolùrtnii  meriti,'  il  De- 
monio fuo  implacabile  nemico , che  non 
potcua  patire , che  dia  cotanto  s’auuan-  ■■ 

zaflc  nel  Regiacamino  della  Perfèttioue  , Tenfé  n g 
fi  ftudiaper  tanto  di  togliere  dalcuoge.*  i/ar  tojaj 
del  Rè  Clotario  fuo  marito  ogni  palTiia 
auiierfionc,  eràpprclcntandolil  *dvna,  PftVV  l* 
ad  vna,  le  amabùiiEihc  qualità  della  fua  /»* 
dilcttiifima  Spofa , P accende  di. tal  fotte  nadegoeiU, 


ncli'amuiedi.qaelia,  che  il  Rè  fi  fciitq  ' 
all’  improuifo  fcoppiarc fe  nonia’tocilà 
di  nuouod  ripigliare  j ma  perche  fapeua  , 
che , fe  chiamata  l' hauelle , ella  forfè., 
non  farebbe  venuta , perciò  Angeiido  di 
volere  andare  aTurs  a viiitare  il  Corpo 
venerabile  di S. Martino,  verfo  qucll^ 
volta,  in.  cópagnia  di  Sigibcrto  fuo  figlia, 
s'auuiò , con  animo  però , in  (fletto , di 
condurli  anche  a Pittieri, c fece  ricondur- 
li, volcllc.ònò,  l’amatilfima  Rcina, 

8 Arriuato  per  tanto  l' auuifo  di  quef- 
ta  molla  di  Clotario  all' orecchie  di  lla- 
degóda,  con.c  dia fubito  fofpcttò  di  qud- 
lo,  che  era,  così  punto  non  indugiò  di  lof- 
tamuicc  fcrìucre  alSanto  Vcfcouodi  Pa-> 
rigi,S.  Germano,  il  quale  con  lo  Hello  Rè 
veniua,  con  fupplicarlo  con  la  bocca  per  ' 
terra 
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lati  della  Francia,  chiedendogli  iftmttio-' 
ni  incorno  allo  (lato  Mona(lico,che  prefo 
haucua  j li  quali  poiabbondeuolmcme  lo 
fecero . Mà  diri  vno  , e di  qual  Religio- 
ne fi  fece  ella  Religiofa  Santa  Radegon- 
da?  A quello  queucorifponde  S.  Grego- 
rio Turonenfe,  che  di  quella  medefìma_> 
Religione , di  cui  era  (lata  Cefaria , per 
il  cui  effetto  li  portò  ella  medefima  in  per- 
Ibna  nella  Citta  d’Arli , infiemc  con  quel- 
la Religiofa,chc  eOa  haueua  iftituita  Ab- 
bateda,c  dal  Monallcrio,in  cui  era  vilTu- 
ta , e morta  la  fudetta  Cefaria , prefe  la 
Regola  fudetta , e cosi  incorporandoli  có 
quel  Monallcrio,  diucnnc  con  la  fua  Con- 
grcgacione  della  medefima  Religione  di 
Cefaria  ; cod  appunto  dice  S.  Gregorio 
fudetto,  parlando  della  detta  Santa  Ra- 
degonda  nel  lib.p.  della  fua  Hilloria  Fra- 
cele  al  cap.  40.  Tfeceffitatc  commota  cnm 
Abbttiffa  foa,  qumt  inlìituerat , Utelalnfem 
>rbtm  cxpttnrtt  : it  SXcforij,  atqi 

Ctptria  Beata  fufctpt* , Bfgit  /«  tniione  mu- 
aieroat  • 

1 1 Della  lielTa  verità  ne  fece  ampiai^ 
fede  la  medefima  Santa  nell’  Epillola,che 
ella  fcriffe  à Vefcoui  della  Francia , pro- 
dotta dalfopracitato.S.GregorioTuro- 
nenfc  nel  capitolo  qt.  di  quellibro  p.iui. 
lofUper  Cìgregaiioiii  (fono  parole  della  Re- 
gina ) per  me,  Citriflo prallente,  colteCla,  pe- 
galam  ,f»b  f«4  S.  Cefaria  ( cosi  col  nome  di 
Santa  chiama  la  Beata  Regina  la  già 
morta  Cefaria)dr;it,  tiaamfoUimudo  BXa- 
farif  ^AntiPwt  Urelatea/ìt  ex  iafUttétieme  SS, 
TT.  conuenuuter  collegi!,  aifiiai,  tFr.  Della 
medefima  verità  fece,  e refi  altresì  chiara 
teliimonianaa  Venantio  Fortunato  nel 
lib.4.  carminea.  ad  TUartiimm  Epifeopam 
C«f/.  parlando  appunto  di  S.Radegonda , 
dell'  AbbatelTa  Àgncfe , e della  Regola  di 
Cefaria,  ò di  Cefario . 

Ci  nodegiie  bunilifaplexpiapo/liitar,XgHet^ 
Etcommeadala  fiat  libi  SanBe  Taier  , 

Et  ere fc ente  eboro  per  carmina  fanSa  Sorortim 
Complaceant  Domino,  te  duce  mite  fuo. 
,4tq;  adfeita  pbi  fernetur  ab  f'rbi  Genefi 
Regala  Cafarit  Tre  futi  t alma  pii . 

Chiama  il  facro  Poeta  Città  di  GineCo  la 
Città  d’Arli,perche  fui  fi  riucrifce,es’ho- 
nora,ilgloriofoManire  S. Ginefio,  di 
cui  la  Chiefa  celebra  la  memoria  à zq. 
d'Agofio.  E nellibroottauo  al  capitolo 
quarto  toma  à cantare  lo  flelTo  Autor«^ 
nel  medefimo  propolito  nella  feguente 
guifa . 

ConcipienttpdeChrilìi  Rjtdegwadìt  èmore  , 
Cafaeq  lambie,  gegala  qmiqnid  haiet . 

Gg  ,la  Che 


terra  , che  per  la  pietà  di  Dio  operaOc  col 
Rè,  acciò  non  la  vrnilTc  ad  inquietare  , 
Mi  preeato  8’’*  buona  gratiadi  S.M.crafi 

da  S.Ce'rma-  > applicata  al  fcruitio 

no  idefilie-  tanto importantedelfommo  Ràde  Regi. 
re  da  tal  pi-  h-ette  le  lettere,  il  buon  Germano  non_. 
fieroM  qme-  >nancò  di  feruire  la  Scrua  di  Dio , che  pe- 
ra , mi  con  ^nbito  proflratofi  a piedi  di  dotano , 
fommo  do-  al  Sepolcro  di  S.  Marcino,  lo  li  po- 

Ifff  _ fe  a pregare  con  gran  copia  di  lagrime , 
à non  volere  andare  à Pittieri  ad  inquie- 
tare il  cuore  della  Santa  Regina  . Alle.> 
quali  preghiere , come  che  fubico  le  ince- 
le , c le  conobbe  vfeite  dalla  bocca , e piò 
dal  cuore  di  Radegonda  , grandemente 
coinmolTo,  & incenerito,  imputando  à 
peOi.ui  Cóliglicri  quanto  haueua  fatto,  e 
himandofi  affatto  indegno  d'  bauere  vna 
cosi  finta  Conrorce,prollracofi  anch'egli, 
tutto  molle  di  lagrime,  edi  dolore  ripie- 
no , à piedi  di  S.Gormano , lo  fupplicò , 
che  volcffc  per  elfo  lui  intercedere  appref- 
' fo  la  Santa  Regina,  acciò  fi  difponelfeà 
' " perdonarli  ciò,  che  contro  di  effa  haueua 

fatto  di  male,  per  le  diaboliche  fuggeftio- 
ni  de  fuoi  maluagiifimi  Configlieri . 

V Et  ecco,  che  di  repente  il  giulliflìmo 
• ^ Iddio,  vindicatoredegl'  Innocenti , noo., 
iflecce  guari  a fcagliare  il  fulmine  del  me- 
ritato calligosudi  quegli  empi;  peròche 
tutti,alla  maniera  d' Ario,  euacuarono  có 
accrbilfuni  dolori  le  loro  puzzolenti  in- 
teliina  in  vna  fetidillima  Cloaca  ; cosi  pa- 
CiBigi  ri-  garono  gli  federati  abbondeuolmcnce  la 
dio  gli  ca-  pena  delia  loro  fellonia , infegnaodo  alli 
hnniatori  altri  di  non  concitare  gii  mai  gli  animi 
di  l{adegon-  de  Grandi  contro  degl’  Innocenti . Per  la 
da,  la  quale  quii  cofa  grandemente  atterrito  Ciota- 
dibuoncuo-  rio,  e fommamente  temendo  la  giufla  ira 
reperdona  i di  Dio , & il  di  lui  tremendo  giudido; 
Clotano  fui  ptegò  ben  lofio  il  gloriofo  Germano  à 
marito . gite  di  volo  a Pittieri  ad  impetrarli  il  fof- 
pirato  perdono  dalla  carilUma  Moglie  ; 
il  che  hauendo  con  . incredibile  celericà 
efequico  il  buon  Prelato , ottenne  con  fa- 
cilita grande  quanto  bramaua , protcllà- 
doli  di  vantaggio  la  Santa  Eremitclfadi 
non  capire  in  le  medefima  , per  la  incom- 
parabile allegrezza,  che  fentiua  inquel 
punto  di  vederli  cosi  felicemente  liberata 
dalle  horride  fauci  del  Secolo  fallace;  per 
lo  che,  vedendoli  hormai  fteura  da  quello 
grane  impaccio,  diedefi  piò,  che  mai,  con 
tutto  il  cuore , al  Icruigio  delfuo  amato 
Iddio . 

IO  Diede  poi  ella  parte , la  trionfante 
■Regina,  di  quella  fua  mafebia  rifolutione 
alla  maggior  parte  dq  Vclcoui , c de  Prc- 


Tàpi  in 
sArli  eoa 
l ' ,4bbatef- 
fa,  eprende 
la  negala 
di  Cefaria 
che  era  in  fo 
Ponga  l'A- 
galliniaua. 


•«r< 


f'ien  tePiR- 
cita  qitePd 
periti  da 
lei  medema, 
e da Veaan- 
fio  FonuttOi 
eo. 
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Il  Che  Regola  foflc  poi  qutllxdi  San 
Cerario,  a bafianzal'  habbiauio  detto  al- 
trouc,  cioè  a dire  nel  Secolo  pallaco  lòtto 
l'Anno  dì  Chrìllo  $40.  ouc  dìmullrailiino 
edere  ri  Ile  didima  Rcgoladei  P.S.Agollì- 
no,  toltene  alcune  poche  cofe,  aggiunte, 
òieuate , le  qualilouo  tutte  accidentali . 
Et  il  Brauero  dima , che  quella  folle  la 
Regola  medclima  , che  s'olleruaua  nel 
MonallcriodiLcrino,  dì  cui  fu  Monaco 
S.  Cefario  j «e  ( dice  egli , apprcllo  il 
ttnfermali  P.  Bollando  nel  Tomo  primo  di  Gennaio 
icìr.yjq.)  batti  m parti 

te  edere  (ìa-  aetiptat,  à S.  BenedtCh  qatiem  laffitunstlifert- 
fa  la  nego-  arbitrar  eqaidemeamipfa  Cafano  ex 

la  di  S.  Ce-  i,riaen/i  Cimnafia  pn^eBam  ,ce.  Uoi)d&.> 
faria  l'Ago-  foinpre  viè  più  confermali  la  nodraverif- 
flimana . (ima  SentcoEa,che  il ConuentoLerinenfe 
folle  d’ Idituto  Agodiniano , fin  tanto , 
che  v’entrarono  gli  Padri  di  S.Bcncdecto, 
incorno  agli  Anni  dì  Chrillo  66q.  come 
in  quel  tempo  vedremo  ( si  che  dunque 
gli  e chiaro , che  hauendoS.Radegonda 
oderuata  la  Regola  mcdcfiina , che  od'er- 
uòS.  Cefario , c Cefaria  dia  tòrcila,  in- 
deme  col  fainofo  Monaderio  diLcrino, 
& elfendo  data  queda  Regola  non  altra , 
che  l’Agolliniana , oc  lieguc  in  cófegucn- 
.T  ? . aa , cliC’ giudamente  da  noi  fipoda  , eli 
--  debba  chiamare  S.Radcgonda  Rcligiofa 
dell'  Ordine iiodro  Agodiniano, 

ij  Maquiglicneccllarìuinfiiic,chc 
diamo  fodisfattione  al  noltro  dottidimo 
P.  Errerà , il  quale , abbenche  nel  Tomo 
fecondo  del  fuo  Alfabeto  Agodiniano 
ammetta  fono  la  prima  Giade  della  Let- 
tera R,  acarte  col.  i.  che  S,  Rade- 
gonda  miliude  fatto  la  Regola  di  $.  Cc- 
ìario , la  quale  dice , e coniclla  anch’  egli 
edere  la  medclima  del  nodro  P.  S.  Agodi- 
no,  nulUdimeoo  dice  poi,  che  dima,  che 
ella  fòndadc  vna  nuoua  Religione  iucca 
di  quella  Regola  di  S.  Cefaria,  la  quale 
però  fode  dìuareote  dalla  nodra  Agodi- 
niana  ; e la  ragione , che  egli  di  ciòaddu- 
•Prapeneli  ce,  fi  è,perche nella  fudecta Regola com- 
yaa  graae  mandanafi,che  il  colore  dell’  Uabito  non 
ebiettione  folle  negro,  mà  più  rodo  bianco  ( cosili 
del  T.Erre-  legge  dice  nel  eap^i-OmuM 
ra  caatro  il  tafimplicttantHm,&  honeda  talare  haheant , 
Titonacalo  m,mqi  »igra  ) non  iattda , fed  tantum  lata , yet 
lalUaea , n MauoHena  per  tadMlìrtS  Trapofi- 
ta , yel  follieitudmem  lauiptndia  fiaat.,  E nel 
cap.  4z.  ciò  pur  anche  fi  torna  à replicare 
in  quella  fODna.  Ttaliura  in  MatiaSena  nul ■ 
la  alta  Hat , ntfìt  ut  [apra  diÙam  eli , lata , eB" 
lalìiuea-,  quiaaltad  bamilitati  l'irgtamianen 
apartet , £ finalmente  nclia  cecapitula- 
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tione  della  Regola  al  cap.7. di  nuouopur 
anche  s' inculca , che  non  li  ammetti  mai 
i I color  nero  . Moaeo  Ipecialiat,  w peat  lam  ^ 

diximai,  X llttaenta  landa,  tei  ntgra,  yel  tam  j , 

Tarpara , tei  bibtma  aumqaata  battane  is  . , 

Vfa  , atft  taurina  lata  , & laSiaea . Hor,  ciò  , , , . 
iuppodo,  dice quiilF.Errera fudetco,che 
quella  co«  inculcata  clclulione  del  color 
nero  non  gli  fembra  punto  conforme  all’ 

Idituto  Agodiniano. 

14  Ma  mi  perdoni  pure  quedo  eruditif* 
limoAutorc,fc  io  dico,chcia  fua  didicolcà 
non  ha  punto  dì  difficolta;  pcròchc,fe  ciù 
haucllc  facto  la  Santa , dopo  che  dalla-, 

Santa  Sede  è dato  dichiarato  cllenciale 
all'  Ordine  Agodiniano  il  color  nero, 
egli  haurebbe  nioiio  ben  ragione;  ma  pri- 
ma che  ciò  folle  da  quella  si  fudetto  colo- 
re determinato  pcrclientìalc , io  nonsò 
vedere,  perche  nonlopoteua  cllaefclu- 
dcre  dalli  habitì  delle  fuc  Monache;  tan- 
to più  , che  ella  voleua  , che  portadcro 
gli  h abiti  fudetti  di  .color  bianco,  òdi  gifp9»d«h 
latte , com'  ella  dice , che  è vn  colore  ap-  abtaadeaal- 
punto  fempre  vfatofi  dall’  Ordine  nof-  mente,  tp 
tro,  fin  dal  fuo  bel  priocìpfo,  il  quale  pur  f*dnf»  aU* 
anche  bora  s’vfa  ne  Chiodri,non  odante,  di  lai  otiti- 
cheilncrofiapiùellcncialo;  hor  non  et  tione . 
fendo  in  que*  tempi  ì Religiofi  obligatì  à 
vedìrli  piu  d’ vn  colore  , che  d’ vn’  altro 
( park)  demortificaci  ) poteua  ella  dun- 
que S.  Radegonda , e Cefaria,  con  gli  al- 
tri Monaci , e Monache  dello  dedo  Or- 
dine Agodiniano  , vedire  di  qual  fi  vo-  • - 
glia  colore  mortificato , e fcmplicc  , con 
cfcludere  anche  il  nero  , ò perche  fode-, 
troppograue , e maedofo , come  è anche 
hoggìdi, che  l'vfa  ordinariamente  la  No- 
biltà; ò perche  folle  meao  cfprimente  lo 
dato'Vcrginale  dì  quello  fi  fia  il  bianco , 
che  perciò,  fuori  dì  quedo , dice  niun’  al- 
tro edere  bifogncuole  all’  hamilcà  delle  . , 
Vergini.  Et  in  vero  in  quedi  tempi  erafi 
intr^otto  nelle  parti  Occidentali  dell’ 

Europa  il  vedire  de  nodri  Padri  di  quel 
colore , che  ordinariamente  nona  feco  la 
lana  dalle  Pecore,  il  quale  più  tira  al  bii- 
co,  che  ad  altro  colore , pcrciòordinarìa- 
tnente  di  bianco  vediuanfi  i Religiofi,e  le 
Rcligiofe;  il  qual  collumc  poi  fù  anche 
portato  nell'  Italia  , e vi  duro  poi  fino  ài 
tempi  della  grand’ Vnione , fatta  per  or- 
dine di  Papa  Alefiandro  IV.  PAnno  del 
Signore  come  ampiamente  faremo 
codare  in  quel  tempo.  Anzi,  che  in  quo- 
do  tempo  medefimò  nodro  e’  vi  pure.» 
yna^ngregarione  di  Relìgiofi , che  Co- 
loriti fi  chiamano,  pcròcho  vedono  dì  co- 
lore 
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lorc  leunato , ò tanè  , e pure  fono  Agofti- 
niani , e viuono  fotto  l’ obedienza  del  P. 
Generale  de  veri  Agulliniani  , e pure  fia- 
mo  in  tempo , che  il  color  nero  è flato  di- 
chiarato dalla  S.  Sede  cficntiale  alia  nof- 
tra  Monallica  Agulliniana  ProfclConc  ; 
hor  quahto  più  poi  non  era  repugnante 
il  color  biancone  tempi  di  S.Radcgonda, 
nc  quali  non  era  flato  dicbiarato,come  io 
diccuapiù  fupra  , per  eflentiale  il  nero  ? 

15  CircAa  io  fine  da  ponderare  alcu- 
ne parole,  che  dice  il  P Lezana  incorno  di 
quella  Santa  Regina  nel  Tomo  terzo  de 
luci  Annali  Carmelitani  : pcròchc , dopo 
baucr  detto  fucco  il  numero  j.  dell'  Anno 
del  Signore  spo.  che  q ue  Aa  gloriofa  San- 
ta propagò  il  MonaAicu  lAicuto,  foggiù- 
ge.Contendant  ergo  meritò  iltmi  tempori!  Mo- 
nachi , noUri  uidelicet,  Baftliani,  ^uguUinen- 
fet  1 fi-  Benedidini , prò  tanta  Moniali , ria/f  ; 
alumnis  ; noia  rima  fati!  dtRum  tn  prateden- 
tibu!luiìiciet,0-c.  Imperóche  dico  io,cco- 
mc  vi  rcAa  luogo  di  contendere  à Carme- 
litani, BaAliani , e Benediccini  con  gli  A- 
goAiniani , intorno  la  Mona  Alca  Profef- 
Aone  di  qucAa  Santa  Rcina,fe  già  chiara- 
mente fi  sà  , e 1'  habbiamo  fenAbilmencc 
diinoArato  più  fupra  , hauere  ella  oAcr- 
uata  la  Regola  di  S.  Cefario , la  quale  in 
foAanza  è la  medefima  di  S.AgoAino  ? nò 
hanno  dunque  alcuna  occaAonc  gli  fu- 
detti  ReligioQ  di  contendere  con  noi  il 
Monacato  di  qucAa  Santa  , pcròchc  gli  è 
fuori  di  dubbio,  cflèrc  Aaca  noAra . N^llo 
ftcAo  Conuento  A fecero  Monache  altresì 
nc  tempi  della  AcAà  Santa  Radcgonda_> 


due  altre  gran  Pr!ncipeAc,cioè  àdire  Cro' 
dicida  figlia  del  Rè  Charibcrco , c Bafma 
figliuola  del  Rè  Chilpcrico;  non  fecero 
però  la  riufeita  della  loro  Santa  Madre  < 

Radegóda,  anzi  dalia  di  lei  fantica,  c cclc- 
Ai  cnflumi  degenerarono  grandcmcte,co- 
me  nei  Aio  proprio  luogo  vedremo,  cioè  à 
dire  fotto  gli  Annidi  ChriAo 

1 6 Sotto  l'Anno  del  Signore  547.  no- 
uantefimoquarto  del  Secolo  Secondo  al 
numero  4.  Se  vlcimo,  rifiutaAìmo  l’opi- 
nione del  noAro  F.  Antonio  della  Pnrifi- 
cationc  intorno  al  tempo  della  mortedel 
gioriofu  S.  Leonardo,  piecofo  Auuocaco  , 
c Protettore  de  poucri  Carceraci  ; pcrò- 
chc, là  doue  è egli  di  parere , che  il  detto 
Santo  moriffe  nell' accennato  Anno  547.  Morte  di  S 
concludeflimo  noi  effere  più  probabile.)  icggfdo  ' 
l’ opinione  del  noAro  P.  Ambrogio  Stai- 
bani , che  lo  Ai  ma  morto  nell’Anno  pre- 
fcntc  del  alla  quale  in  fatti , tanto 
più  di  buona  voglia  ci  fottoferiuiamo, 

Guanto  che  vediamo  effere  Aata  feguita 
al  rritemio/iù,  de  f'irh  Illuflnbus  Ord, 

0.  SenediSi  cap.ip.  citato,  efegùito  anche 

dal  Cardio.  Barunio  nell’  annucacione  al  , 

giorno  tf.  di  NoucmbrcKerèn.  S.Iroiiardi, 

©■r.  che  però  c’  farà  bene , che  ancor  noi 
in  qucAo  luogo,e  cempq,diamo,vn  bricuc 
faggio  , cosi  della  di  lui  fanciflima  Vita , 
e Miracoli , come  anche  di  quella  del  Aio 
gloriofo  AatclloS.Lifardo,  Aantc  che  è 
onninamente  incerto  l’Anno,  in  ciiian- 
ch’  egli  lafciò  di  viiicre,  anzi  pur  di  mori-  * 

re,  in  qucAa  mifera  Valle  di  lagrime,  c di 
pianti . 


V^ité  mirarle , Virtù  rure , Miracoli  flupèndi , t Morti  pretiojit 
di  dui  Santi,  e glorio[l  Fr aulii,  Leonardo , e Ltfardo, 
Rtligtofientramlft  di  noftro  Agofitniano 
Jfittuto. 
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E Vite  di  queAi  noAri  du«j 
gloriofi,  c Santi  Fratelli,  fono 
Aatcfcritce  da  vari; Autori, 
cfpecialmente  da  Pietro  Na- 
tali nel  Aio  Caccalogo  de  Santi , fotto  il 
giorno  6.  di  Nouembre  , c fucco  il  di 
Giugno  ; Dal  Surio  nel  Tomo  <5.  fotto  lo 
. • t,  Aeffogiorno}daBeda,daAdone,  edaal- 

iAutort,  tee  j & jj  Cardinal  Baronio 

fmuono  la  fopracitata  Annotatione , ceAifica 
loro  Vita,  hjujf  letto  in  Roma  nella  Chiefa  di 
S.Maria  ai  Martym  vn  Codice  manolcric 
to , in  cui  gran  cofe  v'  erano  notate  della 


gran  carità  di  S.  Leonardo  verfo  de  poue- 
ri  Carcerati . De  noAri  parimente  fcri- 
uuno  la  di  lui  Vitali  Romano  nelle  Aie 
Centurie,  e npll’  HiAoria  dell’Ordine; 
lo  Scaibaiii  fupracicato  nel  Aio  Tempio 
Eremitano  à car.i70.  11 P. Antonio  della 
Purificationc  nel  Tomo  primo  della  Aia 
Storia  Prouinciale  AgoAiiiiana  di  Por- 
togallolib.a.Tic.a.ne  tré  primi  Paragrafi 
di  quel  Titolo . Et  alcuni  altri  ancora  di 
minoreonco . 

18  Da  tutti  queAi  Autori  dunque,  e 
fpccialmcncc  da  Pietro  Natali , e dalSu- 
Cg  a rio. 
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rio  I che  mi  paiopo  gli  piti  Clal&ci , (topo 
Adone , e Beda , li  quali  ne  parlano  trop- 
po compendioramence , io  infollanzane 
ricauo,  che  quelli  due  Santi  fratelli  nac- 
quero nel  bel  Regno  di  Francia , cioè  à 
pire  nella  Citc4  di  Lcmouica  nella  famofa 
{’roujpcia  d' Àquitania  , in  tempo  ap- 
punto, che  regnaua  il  h^agno  Clodoueo , 
di  cui  erano  Collaccraìi,  come  Tcriueii 
}<(atali,  cioF  à dire  Cortigiani  d’ alto  mi- 
piffero  , gli  Tuoi  Parenti , li  quali  erano 
nobililI)mi } c perche , quando  nacque,» 

Leonardo,  il RCpcrauuentura  ritroua- 
pali  con  la  Tua  Corte , inlicmeconS.Re- 
tnigio  Vercouo  fantiffimo  di  Rens , nella 
fopradetta  Città  di  Lcmquica,  come  que 
(lo  glorioro  Prelato  fìi  duello  , che  gli 
Volle  dare  il  ^anto  Battcfimo , cobi  il  Rè 
mcdelimo , il  quale  grandemente  in  vero 
amaua,  nò  tanto  per  la  Tua  nubiità, quan- 
to, fors' anche,  per  le  Aie  rare  virtù , il  di 
lui  Genitore,  A compiacque  di  leuarlo  có 
le  Aie  Regie  mani  dal  facro  Fonte  : fé  pur 
dir  non  vogliamo,  che  il  didui  Padre,  do- 
po eh' egli  Amato , lofaceffe  portare  in,i 
Rens  per  Aia  diuotione , acciò  hauclTe  il 
di  lui  Figlio  qucA’honored’cAere  battez- 
zato da  vn  cosi  gran  Santo , e d’ hauere 
per  Padrino  vn  Re  cotanto  famoA) , 
ip  Et  in  vero  Al  voler  del  Ciclo»  che 
cosi  Aiccedcffe,  pcròchc  era  ftato  ab  eter- 
no cola  su  decretato , che  egli  hauclTe  da 
eflcre  difcepolo  di  quel  Santo  Vefeouo, 
nella  cui  Scuola  haucua  anch’egli , infìc- 
mc  col  Aio  fratello  Lifardo,  da  riu A:ire  vn 
perfettidimo  Santo.  Quando  dunque  Ai 
in  età  proportionata  à poter  cAcrc  iArut- 
to,  così  nelle  ChriAianc,  comeanchej 
nell’  EcclefiaAichc  infegnanze , e docu- 
menti , Al  da  Aioi  Padri  confegnato  à 
S.  Remigio  Aidctto  » acciò  » A come  l’ha- 
ucua  fatto  col  Santo  BattcAmoChriAia- 
I cosi  anche  A dcgnaAe  con  la  Aia  Ce- 


IcAe  dottrina  d' i Acuirlo  à fegno,  che  egli 
altresì,  per  Aio  mezo,  diueniAe  vn  perfet- 
tifiimo  EccIcAaAico  ; il  che  poi  Ai  dal 
buon  Prelato  così  compitamente  efequi- 
to,  che  non  guari  andò,  che  Leonardo  di- 
uenne , così  nella  bontà,  come  nel  fapt^c, 
cotanto  celebre,  & inAgnc,  cheveniua 
da  ciafebeduno  ammirato  , e riuerito, 
non  come  vn’  huomo  della  terra , mà  co- 
me vn’  Angelo  del  Ciclo;  à legno  tale , 
che  per  intino  lo  AeAb  Ri  rapito  da  vna 
tanta  Santità , e Dottrina , io  fece  à fé  nel 
fuo  Palagio  venire.  Se  anche,  per  oualche 
tratto  di  tempo , lo  neceflitò  à trattcnerA 
fcco , con  animo  di  dargli  a fao  douuto 


tempo  la  cugg  di  qualche  inAgne  Vefeo- 
uado  nel  Aio  Regno . 

IO  Et  in  effetto,  come  gli  parue  giun- 
to Leonardo  ad  vn’  età  fofficientc  per  fot- 
toporrelefpalleàcosi  graue  Pondo,  fc- 
cegli  intimacela  di  lui  vplontàima  il  San- 
to , com'  era  totalmente  lontano  da  vna_» 
così  alta  prctcnAone,così  Agni  Acata  à Sua 
MacAa,conogni  maggior  humilta,la  Aia 
mente , non  Allo  ottenne  d’ effere  lafciato 
viuere  nel  Aio  Aato  di  fcmplice  Chierico , 
com'  era , mà  di  vantaggio  ancora  impe- 
trò di  fare  alla  fua  primiera  Aanza  ri- 
torno . 

ZI  E perche  S.  Remigio  Aio  MaeAro, 
e PadrcSpirituale,haueua  ottenuta  quef- 
ta  gratia  dal  Aidctto  Ri  , che , ogni  qua- 
lunque volta  Sua  MacAà  folle  entrata , ò 
pallata  per  la  Aia  Città  di  Rens,  cgliha- 
uelTc  baiiuta  facoltà  di  chiedergli,  c d'ot- 
tenere la  libcratione  di  quanti  ritruua- 
uanAi  nelle  prigioni  inceppati , cosi  pur 
anche  la  mcdcAma  gratia  Ai  dallo  AclTo 
Ri  ( come  vogliono  alcuni , & io  pure 
fono  dello  Aeffo  parere , ò per  lo  meno  da 
fuoi  Agliuoli , peròche  in  vero  il  Ri  morì 
in  tempo,  che  l/ionardo  era  gioitine , mà 
non  però  tanto,  che  non  haueffe  per  lo 
meno  z;.ò  ^o.  Anni  ancora,  mentre,  che 
leggiamo , che  quegli  meditaua  di  dargli 
vn  Vefcouado  ) cócclfa  al  gloriofo  SL^ 
nardo;  il  quale  come  era  in  veroimpaf- 
tato  d’vn’ Angelica  carità , così  quaff  mai 
in  altro,più  di  buona  voglia,iffipicgauaA, 
fuori  che  nel  liberare  dai  ceppi , e dalle 
catene,  i miferabili  Carcerati,  nò  folo  con 
la  forza  della  Regia  autorità , raà  molto 
più  poi  anche  con  le  Tue  cAìcaciflìmeia- 
tercelAoni,  c preghiere . 

iz  Perla  qual  cofa  effendoA  bentoAo 
fparfa  la  fama  della  di  lui  SeraAca  carità 
verfo  di  que*  peneri  infelici , non  A può 
credere  in  quanto  credito, e diuotione  in- 
Aeme,  egli  entraffe  ne  cuori  d’ogn’  vno,  c 
maflimc  di  que’  Poucrclli , che  A ritroua- 
uano  per  varij  loro  misfatti  nelle  Carceri 
imprigionaci  ; laonde,  come  non  manca- 
uano  quelli , che  erano  più  ad  effo  lui  vi- 
cini , d’ implorare  il  di  lui  valido  foccórfq 
per  mezo  d’Amici , e di  Parenti , cosi  poi 
quelli  ,ch’erano  lontani , come  fé  di  già 
nel  Ciclo  ei  foffe  Aato , lo  pregauano  da 
fe  medeAmi  nelle  loro  diuote  orationi , 
acciò  miracolofamcnte , fe  non  in  altro 
modo,  liberare  gli  voleffe:  &,  o gran  for- 
za della  Fede , e de  Semi  di  Dio  l quelli , 
per  vna  buona  parte,  liberi  rimancuano; 
cd  egli  parimente  all’  incontro  era  tanto 

pic- 


ll  J^è  gl» 
y»ol  confe- 
rire ra  Vef- 
eonato  , t)- 
egli  burnii- 
niente  lo  n« 
r»/«  • 


Ottiene  dal 
Hi  di  libera- 
re gUponeri 
Carcerati. 


Qnante  fof- 
lepietofo,e 
miraeolofo 
apro  di  quel 
II, e degl'in- 
fermi . 
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ipietolb  verfo  di  quelli, che  douunque  arri.  ' 
uaua.la  prima  cofa,ch'egU  incrapredeua,  ' 
era  quella  di  dare  la  libertà  à miferi  Pri- 
gionieri -,  e quando  talhora  da  qualche 
Frcncipe , ò Minillro  Regio , gli  veniua 
negata , egli , per  mezo  d' vna  feruorofa 
oratione , ottcncua  dal  Cielo , con  modo 
miracololb , mal  grado  loro , tutto  ciò , 
che  bramaua  ; c non  Tolo  vcrlò  de  poueri 
Prigionieri , màetiamdio  verro  de  poueri 
Infermi , e Languenti , cosi  mìfcricordio- 
fo  era,  che  Pietro  de  N atali  aflcrircc,  che 
àqual  fi  ha  Infermo  di  qual  fi  voglia  in- 
firmiti, alla  maniera  di  Chriflo,  daua_> 
egli  tomamente  la  fanità . £t  viicum/jue 
carreratos  tge'iudubat,  ad  eor»m  libctatia- 
^ nem  ftflinus  ftopttabat  ; cunSot  etiamagros 

ai  fi  vtitintts,  quaciimi}',  ietentos  lafirmitatc, 
faiuAat, 

* 1 j Mà  perche  qucfli  grandi,  e cosi  cò- 

tinuati  miracoli , lo  rendeuano  oltre  mo- 
do ammirabile  nel  cofpetto  dell!  Huomi- 
ni  ,,  che  perciò  egli  vn  graue  difeapito 
tcmciia , che  folle  per  patirne  la  di  lui 
incomparabile  humilti}  e perche  altresì , 
grandemente  dubitaua , che  vn  giorno  il  ! 
Ri  non  gli  faceffe  accettare  perforza.» 
9tnfana  di  <iu3lche  Chiefa , già  che  di  buon  grado , 
ritirarli  dal-  haucua  volfuta  riceucrc;  e perche 
la  Certa  t a finalmente  ancora  era  egli  con  gran  voce 
dalla  Va-  ^no  interno  da  Dio  chiamato  alla  vita 
tria , a paf-  folitaria , & Eremitica } perciò  fccrcta- 
farfina  naW  configliatoli  con  Lifardo  Tuo  fra- 

Eremo,  tello,  il  quale  era  Sacerdote , ladouecgli 
era  fcmpiiceSuddiacono,ni  mai  più  oltre 
volle  paffare , determinarono  in  fine  en- 
trambi d’ andar  fuori  della  Patria , e del- 
la Corte,  e ritirarli  à fcruir  il  Signore  in 
qualche  ben  regolato  Eremitano  Con- 
uento . 

■ ‘ 14  Cosi  dunque  fecretamente  parten- 

' dofi  dall'  amata  Wtria,  c da  cari  Parenti , 

li  diedero  amenduc  à cercare  per  varie 
parti  della  Francia  il  fofpirato  Eremo  ; 
& alla  perfine,  come  piacque  al  gran-. 

. - Padre  delle  Mifericordie  , giunfero  vn 

D»Ke«g«ii»  giorno  ad  vn  Monallerio,poco  lungi  dal- 
Er^ttt  Ca-  Città  d’ Orliens,  in  cui  habitaua,  c n’c- 
uebiti,  e fot-  Superiore,  vn  tal  Rcligiofo 

te  qual  Di-  nome  Maflimino  j fotto  la  difciplina 
[aflma . dunque  di  quello  buon  Senio  di  Dio  (da 
cui  douettcro  prima  prendere  l’ Habito 
della  Eremitica  Rcligionc,benchc  il  Na- 
tali non  lo  fpiega, perche  ferine  tanto  có- 
cifo,  che  pare  per  appunto,che  voglia  ef- 
fere  intefo  fenza  parlare)  viffero  per  qual 
che  tratto  di  tempo  ; nel  fine  dimollrare- 
mo  noi,  non  poter  eflcrc  flato  di  meno , 


xq  Màcomepoi,  indi  ad  alcun  tempo/ 

Leonardo , dall' vn  delati , ifpiratoda-.  ' 

Dio  bramaflc  d' accoppiare  con  la  Tanta  - - 
vita  folitaria,  e contemplatiua , anche-»  *. 

l'attiua,efpcciaImcntcfifcotil1'cinuitarc  -..oo» 

à procurare  la  faiute del PrcfCmo  conia  ' 

fànta  predicationc  ; e dall' altro  il  di  lui 
fratello  Lifardo  defìderaffe  di  menare  più  ' 
toflo  vna  vita  Anacoretica , che  Cenobi»  . — ■< 
tica;  per  tanto  bauendo  prima, cosi  l'vno, 
cornei'  altrojdopo  cITerfi  molto  dafenno 
raccommandati  al  Signore , conferiti , ed  Si  parteae 
efpofli  al  loro  Supcriore  gli  loro  penile-  cm  litania 
ri , quegli , che  gli  haucua , fino  dal  loro  del  Superio- 
primo  ingreflo  nella  Religione  , cono-  re, Leenaria 
feiuti  per  due  gran  Santi , non  Teppe  ioj  àpreiie are, 
vcrun  conto  negare,  nè  all' vno,  ne  all'al  a Lifardo  i 
tro,  ciò,  che  mollrauano  di  cotanto  bra  riuera  pi» 
mare , benché  coTa  molto  aTpra  gli  pareT-  Rrrtramcn- 
fc , c molto  dura  la  loro  partenza  dal  Tuo  ta  • 
Monallerio . S.  Lifardo  dunque  cITcndoli 
accomiatato , cosi  dal  .Supcriore , come 
dal  Fratello,  c da  gli  altri  Religiofì  di 
quella  Santa  Cala,  Te  ne  parti,  &andòà 
fondare  vn  dcuotifiimo  Romitorio  in  vn 
luogo  affai  rimoto , e perciò  molto  pro- 
portionato  alla  Tua  Tanta  vocatione , ouc 
in  aTpra , e dura  penitenza  pcrTeuerando 
fino  al  fine  di  Tua  vita,  andò  poi  per  mezo 
d' vna  beata  morte  à riceuerc  il  premio 
delle  Tue  Tante  fatiche  in  ParadiToà  ;.di 
Giugno , benché  non  Ti  Tappia  l'Anno ,, 
cheperòquiui,incompagniadclTuoglo- 
rioTo  firatcllo  S.  Leonardo , ne  habbiamn 
fatta  quella  poca  commcmorationc , con 
foggiungere  Tolo  , che  di  elfo  lui  ne  fa 
parimente  memoria , come  di  Santo  con 
Dio  regnante  nel  Ciclo,  il  Tacro  Martiro- 
logio Romano,  fotto  l' accennato  giorno  ^ . . 

terzo  di  Giugno,  con  quelle  parole . In 
territorio  -Anrelianenfi  S.  Lipbardi  Treibyteri,  ° ^ 

CrConfillorii.Oue  s'auucrti,  chelochia- 
ma  Prete , perche  era  Sacerdote , effendo  '1  " 

fiato  cofiumc  antico  della  Chiefadichia-  i"r  ' 
mare , come  habbiamo  altroue  più  volte  ” ' 

notato,  li  Monaci  ordinati , non  col  tito- 
lo della  loro  Profcllione,  ma  ben  si  con 
quello  dell'  Ordine  EcclelIafiico,del  qua- 
le erano  fregiati . 11  di  lui  Corpo  Santo 
fùdopoitraiportato  in  Orliens  , oue  rif- 
plcnde,  dice  il  Nacali,concontinui,e  fiu- 
pendi  miracoli , 

ad  S.  Leonardo  in  tanto , portato  dal- 
l'aura dello  SpiritoSanto,  entrato  nella 
fuaProuinciad'Aquitania , andana  con 
gran  fcruorc,e  zelo, predicando  à que’  Po- 
poli la  parola  di  Dio , c con  quella  pro- 
curauadillabilice,  c coniertnare  nella.- 
G g j Santa 
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Santa  Fede  i nouelli  Chriftìani  > e di  con- , 
#,  ternàrio  uercire  altresì  quelli,  li  quali  ancora  pili-’ 
^mntofrnf  pati  renellauano  nella  loro  perfidia  j e 
ro  fotepe  certo,  ebe  egli  in  vano  non  s'afiacicaua, 
con  U fant»  pcròche  chiunque  l’afcoltaua , fe  era  di 
Tredifntio-  gja  Chrilliano,  maggiormente  nella  San- 
ar , eco  Imi  ca  F;Je  fiabiliuafi , e fe  non  era , ò fi  con- 
ftnpenii  mi-  pertiua , ò , per  lo  meno , grandemente-» 
Tdcoli , comrooum  (i  fentiua  j mafiime,  che  la  di 
lui  Tanta  predicatione  veniua  Tempre  ac- 
compagnata da  molti  rari,e  llupendi  mi- 
facoli;  Tutto  ciò  Tpiega,  alTuoTolito, 
pon  poche  parole  Pietro  Natali,dicendo. 
Leonariut  ij(tliir,per  Bilnrittm  Cìniiatem  non- 
' ' fìeui , nouellA  fiiei  Chriflianoi  fanSn  prtdicn- 

tionibm  eonfirmabéC , <p-  mnlu  operando  mi- 
T0cnU,plmimos,»4b»c  mereinlos,  tonnerrebat, 
XI  EITcndo  poi  finalmente  giunto  in 
vna  certa  Selua  chiamata  Pauo  , dieci 
miglia  dinante  dalla  Città  di  Lcmouica 
Tua  Patria , nella  quale  Toiiuenie  foleua 
venire  al)n  caccia  il  Rè , allettato  dalla 
cara,  & amata  Tolitudinc  « tanto  propria 
della  Tua  Eremitica  Profeffione , deliberò 
d’iui  fermarfi  a proTeguireil  rimanente 
di  Tua  Tanta  vita  . Et^ui  in  quella  Selua , . 
chegrandiilìmaera,  vn  belliifimo  Pala- 
gio del  Rè,  nel  quale  egli , con  occafionc 
della  caccia  , Toleuafi  trattenerci  hor  oc- 
corTe,  che  elTcndoui  vna  volta  venuto, 
infieme  con  la  Regina  , la  quale  era  vici- 
. na  al  Parto , fopragiunta  quella  i all'  im- 
yberà  con  prouifo,  dalli  attrocidimi  dolori  di  qucl- 
r atatione  jg  ^ nè  potendo  in  verun  conto  partorire , 
da  manifella  j gjj  quafi,  come  palpitando  Irà  l’an- 
oaorie  la  gr-  gufije  della  moffe,  có  quel  dolore  del  Rè, 
jnia  dì  fri-  g tutta  la  Corte , che  ogn'  vno  fi  puolc 
ria,  e la  fd  imaginarei  quand'ecco,  che $. Eeonar- 
feltcenunte  do,  pagando  à caTo  poco  lungi  da  quel 
ptrmitt , Palagio  in  quel  punto,  e Tcntendo  i gemi- 
ti, fic  i pianti , che  dalla  Reai  Corte  Tace- 
uanfi  ^r  1*  accennato  pericolo  mortale 
della  Regina  , come  era , in  Tommo  gra- 
do , compaflioneuole , e pietofo , fi  riìolTc 
di  eoliamente  colà  portarli,  come  fece. 
Introdottoli  dunque  auanti  il  Re , & in- 
terrogato , chi  fufie  ( era  di  certo  quelli 
vno  de  quattro  figli  di  Clodouco,già,d’vn 
pezzo  prima,  palfato  all'altra  vita)  pron- 
tamente riTpoTe , effere  vnodeDifcepoli 
di  S.  Remigio  -,  dalla  qual  riTpofla  gran- 
demente incoraggito  il  Rè , concepì  ben 
tollo  vna  ferma  Ipcranza , che  il  Signor 
Dio  hauelle  per  Tua  miTcricordia  iui  man- 
dato il  DiTccpolo  d'vn  tanto  Maeflro, 
acciòcheliberalTe  la  Tua  diletta  ConTorte 
dalle horribili  fauci  della  vicina  morte, 
c facefie  altresì , che  il  Parto  periclitante 


vTcilTe  felicemente  alla  luce  ; nè  gli  riuTd 
fallace  la  di  lui  concepita  Tperanza,  pei^ 
cbe,nonco9Ì  collo  fù  egli  il  buon  Leonar- 
do dallo  flcflb  Rè  introdotto  ,-ouc  llaua , 
quafi  con  la  morte  lottando , la  Regina , 
quando  Tubito  egli  pruftrato  deuotamen- 
te  nel  Tuolo , dopo  brieue  oratione , libe- 
rò la  Regina  da  quelli  attrociflìmi  dolo- 
ri , facendo , che  fi  Tcaricaflè  con  Talute  di 
quel  pondo  , che  di  già  condotta  qua- 
li l' haucua  alle  tenebroTe  porte  della.» 
morte . 

z8  Soprafatto  il  Rè  incanto  da  vna  in- 
dicibile gioia  per  la  ricuperata  Talute.» 
dell*  amaca  Regina  , c per  il  di  lei  parto 
vTcito  felicemente  alla  luce , gracod'vn 
tanto  bene  fido,  come  nc  refe  toflaihente  ... 
con  tutta  la  Corte  le  douute  gracie  al  Si-  “ 

gnore , cosi  volle  all’  incontro  caricare  dj  “ 
molta  copia  d’ oro , e d’ argento,  il  Tuo  li-  * “«m 
beratorc  Leonardo  ; mà  egli  ricufandolo  * 

feneroTameme,  con  dire,  che  d’altro  egli  a” 

iTognononhaueua  , fiiori  che  d'vn  poco  '■««I*»»''»* 
di  qud  BoTco , per  fondami  vn  picciolo 
Monaflerio  ; per  la  qual  coTa  il  Rè  Tubito 
gli  offerTe  in  dono  tutta  quella  Selua,  che 
grandilliroa  era;  à cui riTpoTe Leonardo , 
che  quella  era  Touuercbia  per  il  Tuo  biTo- 
gno , che  però  Tolo  pregaua  Sua  Maella  i 
concedergliene  canta  parte,  quanta  n’ha- 
uerebbe  egli  potuto  circondare  in  vna.» 
notte  con  il  TuoAfincllo:  11  che  hauen- 
doli  di  buona  voglia  concelTo  il  Rè , vna 
buona  parte  egli  ne  circondò , c nel  meao 
di  quella  fondò  Tubicamente  vn  MonaT- 
terio,  incui  ,con  due  Compagni  ,proTe- 
guì  à viuerc  nel  Tanto  Tcruicio  di  Dio, 
giulla  le  leggi  della  Tua  Santa  Eremicana 
Religione; &hauendo  dedicacalaCbie- 
Ta,  od  Oratorio  alla  Tua  grand' Auuocata  . , 

Maria  Tempre  Vergine,  dirimpetto  al  di  rtempcte 
lei  Tacro  Altare , vn'altron’ercllcinho-  ”• 
nore  del  Tuo  Santo  Maeflro  Remigio . E 
perche  quel  luogo  pcnuriaua  d' acqua , a '/**  obbon- 
legno , che  biTognaua  andarla  à prendere  • 
vn  buon  miglio  lontano , non  cosi  tulio  il 
Santo  fece  nel  Conucnco  cauare  vn  Tccco 
Pozzo,  quando  fub|to  con  le  Tue  feruoru- 
Te  oracioni  lo  fece  riempire  d’vna  indefi- 
ciète  acqua,  la  quale  final  giorno  d'hug- 
gi  ancor  dura . £ perche  quel  luogo  sii 
eraflatodonatodaqucl  nubililUmoRc , 
perciò  volle  egli,  che  Nobiliacofi  chia- 
mane. 

xp  Proficguono  poi  à narrare  gli  Au- 
tori della  di  iui  Vita , che,  comcitglifu 
Tempre  grandemente  inclinato!  liberare 
i poucri  Carceraci , cosi  mai  Tempre  con- 
tinuò 


Miracoloft 
potm-^a  del 
filo  finto  no- 
me J prò  de 
Canerati . 


tette  Fami- 
glie di  fina 
Trofapia  ab 
tandonano 
al  Monde  ,e 
fi  rieoarano 
nella  Ffli- 
ghne  di  San 
Ixonardo, 


Morte  glo- 
rtofa  di  San 
Ixonardo, 


Secoli  Agofliniani 3 5 5 


AnnidiChrifto  Del  Secolo  Terzo  Della  Religione 

559.  6.  173. 


tinuò  (ino  al  (ine  di  Tua  vica  ; e non  folo 
per  mezo  delle  Aippliche,  e memoriali  , 
che  porgeua  à Prcncipi  temporali  i ina 
molto  più  per  quelle , che  prereutaua  del 
continuo  al  gran  Rè  della  Gloria;  e di- 
uenne  cosi  famofo  con  quefto  pieto(i(Cmo 
impiego , che  bafiaua , che  gl’  i Aedi  Car- 
ceraci inuocaAcrojiclle prigioni  il  Tanto 
nome  di  Leonardo,  quando  TubicoreAa- 
uanoliberi  dalle  Catene ,e  da  Ceppi,  gli  A 
fpalancauano  le  prigioni , ed  edi  da  ve- 
runoimpeditì,  veniuano  à preTentarli  gli 
mcdeAmi  Ceppi , e Catene,  dalle  quali,  in 
virtù  del  Tuo  (ùnto  nome , erano  rima  Ai 
liberi , e Tciolti  . Sentiamo  cucco  ciò  in., 
poche  parole  Tpiegaco  dal  Topracicaco 
Pietro  Natali . Ibi  erge  ^ cioè  nell’  accen 
nato  Conuenco  di  Nobihaco  ) tantit  mira- 
enlà  eorenfeaMii , *t  fucNOif ; eini  nornen  in 
Carcertbni  nueeafitnt , mox  t rnpiit  ■eincnlh , 
nnllo  cenliadieente,libeii  abirent , & filai  ei- 
dem  catenas , aut  eompedei  prefentarent . Et 
aggiunge , che  molti  di  quelli  reAaua- 
no  poi  anche  con  cifo  in  quel  Tacco  Ere- 
mo a Tcruire  al  Signore  nei  rimanente., 
delle  loro  vite;  il  che  pur  altresì  fecero, 
mode  dalla  gran  fama  della  Tua  prodigio- 
Ta  Tantità,  Tette  Famiglie  della  (ua  ProTa- 
pia,  le  quali  appunto  vendute  le  loroToT- 
tanze , e diTpenTatele  à Poucri , vennero 
àviuereanch' elleno  fino  alla  morte  Toc- 
co la  Regolare  diTciplina  del  glorioTo  lo- 
ro Parete  S.  Leonardo  ; facendo  in  qucAa 
guiTa , che  moltidimi  altri,  con  l' eTempio 
loro,  vepidcro  à fare  il  medcTimo,  laonde, 
non  guari  andò , che  tutto  fi  riempì  quel 
Tacco  BoTcod'  innumcrabili  Eremiti . 

jo  Cosi  dunque  il  glorioTo  Eremita.., 
San  Leonardo  hauendo  con  il  Tuo  Tanto 
eTempio , e rare  virtù , acqui  Aati  canti  fi  ■ 
gli  à Dio,  & alla  Tua  Religione,  ricchidi- 
mo  di  meriti  infiniti , e chiaridimo  altresì 
per  vna  moltitudine  di  quaC  innumerabi- 
li miracoli , alla  perfine  per  mezo  d’ vna 
beata  morte , Te  ne  paTsò  sù  le  Tpalle  degli 
Angeli  al  godimento  dell' eterna  Gloria 
nel  Ciclo  a d.  dì  Nouembre  in  queA'Anno 
del  Signore  ; & il  Tuo  Tanto  Cadauere 

fù  da  Tuoi  Religiofi  Tepcllico  nella  ChieTa 
della  Madre  dì  Dio , già  da  eAo  lui  fabri- 
cata  vicino  al  Tuo  MonaAerio . E perche 
dopo  la  di  lui  Tanta  morte  proTegul  ilSi- 
gmr  Dio  à fare  in  quel  luogo  pv  ì meriti 
dm  Tuo  Santo  infiniti  miracoli , cAcndo 
più  che  mai  Tempre  più  numcroTo  il  con- 
corTo  de  Popoli  a quella  Chieda , e riufcc- 
do  ella  perciò  viò  più  Tempre  angu  Aa , e 
firecca,  fii  per  tanto  ìndi  a poco  riuelato 


da  Dìo  à Religiofi  di  quella,  che  vn’altra 
alerone  più  ainpia,e  grande,  ne  doucAero 
ben  toAo  fabrìcare  : Per  la  qual  coTa  elfi, 
infieme  con  tutto  il  Popolo , con  vn  di- 
giuno di  tre  giorni, c con  iAantilBmc  pre- 
ghiere,&  oracianì,Tupplicarono  la  Diui- 
na  Bontà  à riuelargli  parimente  il  luogo, 
oue  la  detta  Chieudoueuano edificare; 

Steccò,  che  Tubico  paAaco  il  termine  di 
que’ tré  giorni , viddero  tutto  quel  paeTe  Bifuenatifi- 
ricoperto  dì  neue , Taluo  Tolo  vna  tal  par-  ^ gloria 

le  , non  mo  to  dìAantedal  Ipro  vecchio  i,ieonar- 
MonaAerio,  nel qualluogoinccTero elfi,  „ira- 

cAcre  volere  del  Cielo,  che  fi  TabricaAc  la 
nuoua  ChieTa,  e Conuenco,  rinouando  .idnRpma 
ìnqueAa  marauiglioTa  guiTa  il  grand' Id-  Marie 
dio , per  maggiormente  honorare  il  Tuo  jjene. 
Seruo  fedele  Lcooardo,qucl  famoTo,e  Au-  ' 

pendo  miracolo,  che  operò  già,  per  hono- 
rare altresì  la  Tua  glorioTa  Genitrice, nell* 

Alma  Roma  al  tempo  del  Santo  Pontefi- 
ce Liberio  primo  sù  la  cima  del  Monte.., 

ETquilino. 

ji  Màquì  pervltimo  ci  rcAarcbbe  di  j 

prouare , che  S.  Leonardo  foU'c  Aato  Re- 
iigioTodcl  noAroTacro  Eremitano  lAitu- 
todiS.  AgoAino , già  che  regi  Arando  la 
di  lui  Vica  Irà  l' altre  de  noAri  Santi  Ere- 
miti , veniamo  à dare  à diuederc  hauer 
anche  opinione,  che  egli  Tia  Aato  noAro 
ReligioTo  : Ma  in  vero  à noi  pare,  che  ciò 
fia  totalmente  TupcrAuo ; pcròche  mentre 
habbiamo  nel  dìTcorTo  di  qucAa  Vita  Tat- 
to palpabilmcntevedcrc,cheegli  ,inTie-  Fnrene,cotì 
me  coi  Tuo  glorioTo  Fratello,  fù  Eremita , tHo,  come  il 
c non  già  Eremita  Tecolarc , mà  Regola-  fratello  E- 
re,  già  che , e vi  Ae  con  elio  Tòcco  la  DiTci-  remiti  -Ago- 
piina  dì  quel  Fra  Alallimino  Eremita  Ce-  lUniani . 
nobita,  che  è lo  AeAo,che  dire  Regolare, 
e che  parimente  nella  Selua  di  b^bilia- 
co , come  quello  sù  le  ripe  del  Ligeri,  fon-  ' 

darono  MonaAeri) , ne  quali  Eremìtica- 
mente fino  alla  morte  vìAero  in  Tanta  Co- 
munità ReligioTa,  io  non  sò  vedere  luogo 
da  dubitare  , che  entrambi  non  foAcro 
Eremiti  Regolari , & in  conTeguenza  A- 
goAiniani , li  quali  appuntofeome  hab- 
biamo alcroueprouato,  e meglio,  cpiù 
Todamicc altresì  Io  prouaremo  Tocco  l’Àn- 
nodi  ChriAodoi.inqueAomedcTimo  Se- 
colo ) hanno  Tempre  goduto  il  titolo  an- 
conomaAìco  d'Eremiti  : altrìmente  s'aAe- 
gni  da  chi  ciò  ammettere  non  vuole , dì 
qual  lAituto  eglino  furono  queAi  du&a 
Sancì  Fracelli;mà  lo  proni  con  fòndamen- 
cì  de  noAri  migliori,  che  noi  cederemo  ad 
altri  la  noAraprecenfione . lutò,  cheli 
Tritemio  lo  pretende  dell’Ordine  Tuo  di 
S.Be- 
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S.  Benedetto  , md  non  produccndo  egli 
della  Tua  prctenfionc  alcun  minimo  fon- 
damento, ò ragione,  reità  efclufo  da_> 
quella, tanto  maggiormente, quanto  che, 
come  dottamete  difeorre  il  fapicntillimo 
Pad(P  $uarcz  Ub.x.  de  cap.p.  nHM.14. 


I{etìghll  S,  BenediBi  >oidli  fune  Sremi- 
té,  Vt  petet  ex  modo  làjiutidi  tem  nmum  , 
(j»mt  Hifìetiatum  . E con  ciò  poniamo  fi- 
ne alle  Vite,  di  qucAi  due  Santi,c  gloriofi 
Fratelli , & anche  i quell’  Anno  del  Si- 
gnore J5p, 
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I Ottodiqucll'AnnojionciI 

P.  Errerà  nel  Tomo  fecon- 
do del  Aio  Alfabeto  Agof- 
tiniano  nella  lettera  M. 
Cl*Si  prime  à car.47.  la  me- 
moria d' vna  Santa  Vergine , e Martire 
per  nome  Matrona.  Di  quella  fcriueil 
P.  Macllro Luigi dclli  Angeli  nclfuo  Vi- 
ridarioLulìtano  alcap.  78.pag.108.ec0 
Mitrtm*  ?•  Macllro  Antonio  della  Puri- 

yergme  ji-  ficatione  nel  Choro  ^.04.  del  Teatro  fuo 
gojhnmt.  Trionfale  di  Portogallo, epiùdilfuramé- 
* Ce  nel  Tomo  primo  della  Aia  HiAoria-, 

Prouinciale  AgoAiniana  del  medefimo 
Portogallo  li b. I .Tit. I o.  1. 5,  e della  mede- 
fima  pure  fcriue , in  conformità  de  Aidct- 
ti  Autori , il  P.  F.  Filippo  Ferrarlo  dell’ 
Ordine  de  Scrui  nel  Cattalogo  dclli  Santi 
d’ Italia  à car.  i ( j.  fc  bene , nè  Ludouico 
degli  Aimeli , nc  il  Ferrarlo,  come  nota  il 
' ■ fudetto  Errerà,  parlano  punto  del  marti- 

fio  di  queAa  Vergine , come  fa  il  Padre_> 
della  Purificationc.  EÌclla  medclìina  pure 
fanno  ampia  mentionc,e  nc  tcAèro  anche 
la  Vita  vn  tal  Michele , Monaco  di  co- 
gnome , Canonico  della  Metropolitana 
di  Capoa , prodotto  dal  Tamaio  nel  To- 
mo feconda  del  Aio  Martirologio  Spa- 
gnuolo  rotto  gli  15.  di  Marzo.  Ma  ve- 
diamo hoggimai  quel , che  dicono  gli  fu- 
detti  Autori  di  qucAa  Santa  Vergine , c 
come  dimoArino  gli  noAri  cAcre  Aata_> 
AgoAiniana  ; che  poi  apprefiò  produr- 
remo le  oppolitioni  del  Tamaio , e dell’ 
Errerà,  come  altresì  l’ opinione  dell’ E- 
mincnti  Almo  Cardinal  Baronio . 

I Primieramente  dunque  il  P.  Lodoui- 
co  delli  Angeli  nel  luogo  di  fopra  citato 
dicc,chc  la  S.V.Matrona  fù  figliuola  d’vn 
Rè  nella  Lulitania  per  nome  Tcodolo , e 
che  patendo  ella  di  Au  Ao  di  fanguc,  nc  vi 
fi  troiiando  rimedio,  gli  fìi  da  vn’ Angelo, 
mentre dormiua , detto,  che,  fevolcua 
guarire,  che  gli  faccua  di  meAicri  di  paf- 
tarfene  in  Italia,pcròche  iui,  vicino  à Ca- 


poa, coll’  intercelHone  di  S.  Prifeo,  haue- 
rebbe  ottenuta  la  fanita  j la  qual  eofa  ha- 
uendola  cAa  manifcAata  à Parenti , lieti  peUtioxédl 
di  ciò,  la  mandarono  con  11.  Verginelle  ^atreM/i- 
accompagnata  in  Italia,  ouc  approdata 
vicino  à Capoa , coll’  indicio  di  due  Giu-  jtuelht 
uenche , che  era  il  fegno , ehe  gli  haueua  jgm 

d.ito  l’Angelo,  fece  cauare  in  quel  luogo,  jt„gcH 
ouc  quelle  li  Aauano  ,&  iui  furono  ritro-  , 

natele  Reliquie  di  S.  Prifeo  Aidetto,  per  * 
mezo  delle  quali  fubito  ricuperò  Matro- 
na la  fanità , e fatta  poi  iui  edificare  vna 
Chiela  in  honore  del  fudetto  S.  Prifeo , 4c 
ottenute  dal  Sommo  Pontefice  molte  In- 
dulgenze , fatto  fabricarc  altresì  vn  Mo- 
naltcrio  appreAo  di  quella,  iui  attefe,coa 
le  Aie  dodici  Compagne,  à viucrefantilA- 
mamcnK  fino  alla  morte . 

a Tutta queAa  Aoria  la cauòil Padre 
dclli  Angeli  dal  Padre  F.  Filippo  Ferrari 
di  fopra  citato,  il  quale  nel  fuo  Cattalo- 
go deSanti  d’Italia  à car.  ijj.  cosi  dice 
traportato  in  volgare . ‘Matrone  Vergine 
liglie  d'  >n  Bjl  di  Tortegelto , effondo  di  dodici 
^nni , e patendo  vn  gran  ffnffo  di  fangne , fece 
voto  di  confacrare d Dio  la  fna yirgtnìtd,fe la 
n/anaiia  da  quel  male . Ter  la  qual  coja  an- 
nertita  da  vn'  Angelo  in  fognar  'venendo  in 
Italia  appreffo  Capoa  vecchia',  coll’htdicio  di 
due  Cinnencbcile  quali  eranfi  accollate  dall'ar-  TsUimcm 
mento  ad  vn  tal  luogo , inciti  giaceva  il  Corpo  p ^ 

di  S.  Prifeo  martire , come  nella  vifione  ìutefo  ^ 

haueua , ritrovò  il  Corpo  di  detto  Santo , dr  iui 
( effendofi  gii  rifanata  col  tocco  delle  di  iui 
Heliqnie  )fahricò  vna  Chiefa  ,tyimm  Monaf- 
terio  appreffo  di  quella  ediScato,  con  licengadi 
Papa  Gelafio,  il  qual  anche  alla  predetta  Cbtt- 
fa  conte ffe  Indulgente , eonlefue  dodici  Com-  - 

pagne  f ergivi,  che  [eco  haueua  condotte , Vtt€ 

Sfltgiofa  menando , fantamenie  morì  l'^nnn 
del  5 o<5.  in  circa , Ecei  il  di  lei  Sepolcro  di  pre- 
tiofo  marmo , intorno  del  quale  fi  dice  effere  oe- 
corfi  molti  miracoli . Fin  qui  arriua  il  rac- 
conto ,che  fa  della  Vita  di  detta  Matrona 
Filippo  Ferrarlo  -,  laonde  fi  vede  , che 

con- 
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contro  ogni  ragione  taccia  il  Sig,  D.Gio. 

Ctntrori-  Tainaio  gli  nollri  due  Autori  di  Porto- 
g»»f  v;f»f  gallo,  Ludouicodclli  Angeli^  & Antonio 
della  Purificationc , d' inuentori  del  Mo- 
P opinione  nachifmo  di  Matrona  con  le  Compagne  ; 
iel  Taire  pofciache  prima  di  loro  detto  l’ haueua  il 
deg/(^»gf- fudetto  Ferrano  ; e fe  elTi  aggiungono, 
lite  iel  Va-  chetili  fu  Agoftiniana , hanno  ragione 
ire  iella  di  dil  lo,  luppofto  che  ella  folle  Hata  Mo- 
TnriUcaiio-  naca,  peròebe  in  quel  tempo  del  ^o6.  non 
ne  ial  T/i- V' era , nè  in  Portogallo,  ne  in  Italia,  al- 
nnaio,  tru  Monachifmo,  che  1’AgoHiniano , co- 
me tante  volte  habbìamo  diinolfrato  in 
que’  tempi . 

4 11  fudetto  Ferrano  nelle  note,  che  fà 
all’  accennato  racconto  di  Matrona , di- 
ce, che  fe  bene  pare  cofa  poco  verifìmilc  , 
che  vna  Fanciulla  di  dodici  Anni  polfa 
haucr  fatte  le  narrate  cole , c di  efla  non 
fe  ne  faccia  alcuna  memoria  da  Porto- 
ghcfi  Scrittori , nondimeno  pare  addio. 

Ferrarlo  la  confiderationi  dcbbanfi  pof- 

fnietea  Re-  pottc all’ antichità:  e fe  benequdl’ Èpi- 
latione . ® ^ legge , che  Matrona  edifi- 

cò la  Chiefa  di  S.Prifco,  contiene  errore 
circa  il  tempo,  peròche  dice , che  Matro- 
na edificò  q^uella  Chiefa  nel  tempo,  che 
Jmperaua  Zenone , & era  Sommo  Ponte- 
fice Gclafio , elTcndo  morto  Zenone , vn’ 
Anno  auanti  il  Pontificato  di  quel  Ponte- 
fice , e non  eficndo , nè  l’vno , nè  l’ altro 
arriuato  all’Anno  fudetto,  non  penfa  egli 
però , che  debbafi  cenfurarc  di  bugiardo , 
il  fudecto  Epitaffio . 

5 Et  ha  Kn  ragione  di  così  dire,  dice  il 
Tamaio  nel  Tomo  j.  à car.a;^.  peròche  e’ 
fi  può  dire , chela  Serua  di  di  Dio  comin- 
cialTe  la  Chiefa  al  tempo,che  regnaua  Ze- 
none i che  la  fini  (Te  ai  tempo  di  Gciafio,da 

. cui  anche  n’otteDoeflc  indulgenze  i e che 

poi  terminaffe  la  vita  nell’  Anno  $o6.  che 
così  ìnuero  fi  tolgono  tutte  le  difficolta. 
Diamo  fiora  le  di  lui  parole:  Sii.mea  [entt- 
tia,nec  illi  erranere  ( parla  di  quelli,chc  có- 
compofero  l’EpitaÀio}  nee  iSìiiecepti  fnnt 
( ragiona  di  quelli  , che  lo  riferifeono ) 
tAanieientmnntaeriis  io  Epilaphio  Je/iriptns 
yirginii  mortem  ofieniit,  non  *erò  principinm, 
. . aat  (onclulìoaem  aii/ìeii  lignificai , fei  i/noi 

* hIT  imperio Zeoonii incipereinr , in 

nache  il  Ta-  Voatificatn  finem  acciperet . lino , fen- 

meepifie  Bafihcam,  re- 
gnanie  Zenone  Imperatore  in  Erbe  Conlianti- 
tafiio,  nopolitana  , conlummaffeai  tempore  Gelali), 
ipfamij;  ai  fnperot  eoolalfe  yinno  DEI.  Indi 
Bioae  14.  Qna  mterpretatione  firHpnlum  re- 
ntonebu , & Ver  am  irinm  temporum  rationem 
firmabii. 


6 Diamo  bora  la  Vita  medefima  diS. 

Matrona  fcritta  dal  fopramentouato  D. 

Michele  Monaco , Canonico  di  Capoa_> 
nel  fuo  Santuario  Capuano , prima  parte 
a car.  14;.  Primieramente  dunque  e’  fa  vn 
Preludio  in  cui  ( traportato  da  noi  inno- 
fira  lingua  inficine  con  la  Vita  }cosìdicc. 

Vlella  Ihiefa  di  S.  Trifeo  iella  Diocefi  ii  Ca- 
poa  fi  rineri/ce  S,  matrona  Fergiae  ; celi  broli  Treemi» 
laiilcifefiaìi^.iiMargp,0-tnque!ìogior-  della  Fila 
noiffefio  notali  nel  Maturologio  l{pmano  San-  a niatrona 
ta  matrona  F ergine , e Mariirr  ; e i/iielU  i ii-  a michele 
nerfaialta  noRra  matrona . 7{el  Calendario  monaco, 
iel  Teloro  hb  croualo  notato  con  earratteri  ne- 
gri, e Longobarii.  Idiis  S.  Matron.x  Vir  . 

Habbìamo  hanntigli  jitit  il  quella  ni  imprelfi 
con  inchiofìro  in  carta , mi  elpreffì  con  imagini 
nelle  pareti , te  quali  ialle  dette  mura  l’ hab- 
biamo  traioitein  carta  nella  feguente  gmfa , 
matrona  figlia  iel  Hi  di  Tortogallo  in  eti 
ii  11.  mani  palina  Vn  grane  flufio  il  l'angue  ; 
il  il  lei  Taire  eereaua  da  ogni  parte  rimeiij , 
m ì lempre  in  vano  ; la  Fanciulla  implorava  il 
Divino  aiuto,  e finalmente  impari  dal  Cielo  il 
modo  ii  rifanarfi , Imperòtbe  g i apparve  vn' 
jingelo  in  fogno,  e glidiffe.  matrona  vii» 

Italia  ; paffa  netta  Campagna , fermati  netta 
Strada  .Acquario,  vicino  J Capua  j lui  trouarai 
due  indomiti  Giuuencbi , ti  quali  ogni  giorno, 
dall'  Arme  nto  leparali,  in  vn  certo  luogo  fi  pon- 
gono  àgiacere  ; fi  tù  cauaie  in  quel  luogo,  e 
tronarat  il  Corpo  del  Beato  Frifco  Tefeono,  t 
martire,  vno  ielli  antichi  Di fcepoli  iiChiiSto; 
canate , c toccate  da  te  le  Rel’qnie , Siagnttafji 
il  fangue,  e fona  iiuerai  : Et  acciò  tù  non  dubiti 
punto  iella  Divina  votanti  ; prendi  quella  fu- 
nicelta,ta  quale  aitaicarai  i Capi  ieGiuuen- 
ehi . matrona  levandoli  la  mattina  per  tempo 
racconta  i Varcaci  la  vifione  ; fi  rallegrano 
quelli,  fanno Jcelca  ii  iodici  Vergini,  e d' alcuni 
fiiaiilfimi  Struitori , li  quali  l’ accompagnino . Relatione 

Variiiafi  dunque  matrona  con  vna  nobitifima 
Compagttia,gtnnfe  verfoCapoa, oue  ritrovalo  il  jfHg  f„ict- 
fegno  ir  Giuuenchi,  fece  cavare  il  terreno,  ri-  tuS.Vertf 
trovò  le  Reliquie  di  S.  Trifeo , e guari  iel  A»  « ,* 
male , Se  »’  andò  pofeia  i Roma  dai  Pontefice, 
da  CUI  ottenne  licenza  di  fabiiearevnaChiefa 
m bonore  iel  fudetto  Santo,  Ter  tanto  in  quel 
luogo  ifieffo,  in  cui  fi  ritrovato  il  Corpo  iel 
Santo,  fabrici  ella  la  Cbiefa , quale  anche  ioli 
li  I campi,ehe  la  eireòdauano;  Appreffo  di  quel- 
la fabrieò  alireiì  vna  Cafa,  in  cui  con  te  fue  Ci-  ' 

pjgne  fe  ne  Sletie  Ja  Vergine  fino  atta  morte  , ’ 

Il  fio  Corpo  morto  fi  fepeUito  in  vn’Arca  di  ‘ 

marmo  lavorato  ieuiro  i'vna  Captila;  la  inni 
Tefiudine  lavorata  àmofaito , fcHentafi  fopra 
quattro  colonne",  e le  candtiemura  introitate 
con  lastre  politt.it  marmo  fono  durale  fino  d 
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i tempi  de  noRri  Am . T^eW  Arci  >'  è d<tlU 
parte  di  lotto  >»  boto  picciolo , da  cui  fi  dice , 
thè  gii  il  Corpo  Santo  tramandaua  vn  licore, 
thè  volgarmente  chiamali  Manna . Il  fuo  Cor- 
po fi  lafcìa  vedere  i chi  lo  vuol  andar  a vifita- 
re  t e le  Donne , che pitifcono  fingo  di  [ang  ne , 
giornalmente  fpenmentano  l'efficacia  delta  di 
leiinterceffione.  B nel  giorno  oj,  diOennaio, 
tatto  che  corrala  fcRa  della  Deiiealione  della 
Chiefa,  nnlladimeno  fempre  i Hata  chiamata 
lafeRadi  S.  Matrona  { e vi  concorre  mai  fem- 
prc  vna  grandiffima  moltitndme  di  Vopotieir- 
connicini,  li  quali  con  ioni  votini  tnuoeano  il 
nome, e l’ aiuto  di  Matrona . fedefi  ineifo  nel 
Sepolcro  vn’ Epitaffio  con  carattere  come  Lon- 
gobardo, ò Frante fe,  del  fegnente  tenore , 

Anno  Domini  Df'l.  IndiRione  XU'.  Ff- 
gnante  imperatore  Zenone , in  Confianttnopoli 
- , . , tana  yrbe.  Gelafio  Vapa  in  l{omana  yrbe. 

epitaf-  g jiifroiu  fieri  fecit  l'Iam  Bafilicam  in  bono- 
remB.Vnfii , cumauRoritate InpraiiSa  Ta- 
pi, & alioriim  Trelatornm  confìitnit,  & ordì 
naiiil,  VI  omnii , qui  bane  Bafihcam  denoti  vi- 
fitanerit  Ann.  MCC.  Indulgentiam  fnornm  pec- 
catornm  acciperet . 

Fin  c|)ii,dicc  Mìchelfi  rudetco,arrìuano 
gli  Atti  non  fcritti , mi  dipinti  di  S.  Ma- 
trona . Erano  le  Pitture  nelle  muraglie 
della  Chiefa , vnite  con  la  Tribuna  , cioè 
con  quella  parte,  che  refla  della  Bafìlica, 
che  l’ ifteffa  Beata  Matrona  haucua  fab- 
bricata -,  finalmente  coll’  aumento  del 
Popolo  neccllario  d’ ampliare  la  Chic- 
fa,  cdiftruggercinconfeguenza  le  mura 
dipinte  : Mal’  Arciucfcoiib  Cefarc  Coda 
ordinò,  che  vn  Pittore  ne  cauaflc  le  co- 
pie , cl’  aggiungefle  alla  Tauola  dell’  Ai- 
tar maggiore . 

7 Forma  pofeia  il  fudetto  Canonico 
Capoano  alcune  annotationi  fopra  la_i 
detta  Vita  di  Matrona , ncllc^uali , con 
1.-.  molto  giudicio  procura  di  fcioglicreal- 

cune  difficoltà  , che  gli  fono  mode  contro 
da  alcuni  Autori,  c che  anche  da  altri 
muoucre  fi  poflbno  ; c primieramente  à 
quella,  che  muoue  il  Ferrarlo,  in  cui  dice 
parergli  inucrifimile  , che  vna  Fanciulla 

XìFtoHi  del  > 

C«nesiro  ‘ iFih  chic  però  dcucfi  portar  ricetto  all'an- 
, tichitàj  rifponde,  che  non  h deueintcn- 
dcrehauer  ella  la  nolira  Santa  Vergine, 
drff  fatte  tutte  le  coli,  che  di  lei  fi  raccontano 

terra-  nji)iÀuifudctti,incta*li  la.  Anni;  ma 
ben  sì,che  di  1 1.  cominciafle  à patire  fluf- 
fo di  fanguc,che  alcuni  Anni  paflaHc  nel 
procurare  il  rimedio  di  quello,  affinché 
meglio  fpicaflc  la  grandezza  della  Diui- 
jia  pietà , £ ppi , che  marauiglia , dice , 


del 
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che  vna  fanciulla  di  dodici  Anni  tantcj 
cofe  facefie , mentre  haueua  cosi  propitia 
la  Diuina  gratia  ? Paiono  marauigliofc, 
e pur  fono  vere,  le  cofe  che  di  S.  Romana 
vergine  di  dicci  Anni  fi  leggono  : mà  in- 
ucrononè  marauiglioibciò,  che  dalla-, 
gratia  Diuina  procede . 

S All’opinione,  che  portai!  Cardinal 
Baronio  nelle  note,  che  fa  nel  Martirolo- 
gio, intorno  a S.Matrona,  che  ella  cioè  à 
dire  folfe  vna  di  quelle  Martiri  Africane, 
le  quali  furono  martirizzate  nellaVan- 
dalica  perfecutionc , trafportata  nel  Ter- 
ritorio Capoano  da  Vefcoui  efiliati  da-, 
Gcnferico  , de  quali  fcriuclllmo  noi  fotto 
1’  Anno  del  Signore  45P.  nelle  quali  note 
ancora  aggiunge  , che  egli  non  crede  alli 
Atti , chedicono,  chequellaS. Vergine 
venne  di  Portogallo  a Canoa  , pcroche 
per  ninna  parte  follifiono;  Rifponde  egli, 
che  fc  il  detto  Baronio  haucife  opinione  , 
che  S.Matrona,  ancor  viucntc,foflcd’A- 
frica  paflata  in  Italia  , inficme  con  que* 
Vefcoui , c dopo  ammonita  dall’Angelo , 
haucfl'e  ricercato  il  Corpo  di  S.  Prifeo  , fi 
fottoferiuerebbe  anch’egli  alla  di  lui  fen- 
teiiza  ; & aggiungerebbe,  che  l’ opinione 
della  venuta  di  quella  Fàciulla  dal  Porto- 
gallo folle  fiata  intrufa  nelli  atti  di  lei  per 
la  fomiglianza  de  vocaboli  Vortugallia , e 
TortnCanlot . E'clla  Gaulos  vn’lfola  nel 
Marc  AfTÌcano,dirimpctto  alla  Sicilia, e 
dal  Porto  Gaulos,cioè  dal  Porto  di  quell’ 
Ifola  potrelfimo  darci  à diuedere  ellcrfi 
potuti  partire  que’Santi  Vefcoui,  li  qua- 
li giunfero,  dice,  ne  nofiri  lidi  Mà  men- 
tre egli  penfa , che  non  viua,  ma  morta-, 
foffe  a Capoa  trasferita , non  pollo  , fog- 
giunge , lottofcriuermi  alla  di  lui  feoccn- 
za , peròchc  cosi  vicnefi  a negare  tutta  la 
Storia . 

P Et  inuero , dice  il  buon  Canonico , e 
perche  hò  io  da  ncg.lre , che  S.Matrona 
foffe  inferma,  c patillc  llullo  di  fangue , fc 
è antichilfima,  c cofiantilfima  deuotionc, 
che  le  Donne,  anz  i pur  anche  gli  Huomi- 
ni , che  patifconoqual  fi  voglia  morbo  di 
l'angue , fi  raccomandano  a S.  Matrona  ? 
perche  dourò  io  negare , che  S.  .Matrona 
babbi  edificata  la  Chiefa  di S. Prifeo,  fc 
la  fella  della  Dcdicatione  di  quella  viene, 
per  antichilUma,c  fiabililfima  traditionc, 
chiamata  la  fella  di  S.Matrona  da  Popoli 
di  Capua,di  Aucrfa,di  Calatale  di  Cafer- 
ta  } Perche  negarò  quelli  Atti , ne  quali 
non  v’è  alcuna  cofa  repugnante , impro- 
babile ,od  infolita? 

, ip  In  quelli  fi  racconta,  «he  alla  Fan- 
ciulla 


gjfponde  il 
mede  fimo  al 
la  /eniinga 
del  Card.Ba- 
rollio . 


Trefiegnt 
laiife/aiib 
li  atti  di  S, 
Matrona. 
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ciuIU  dormiente  fti  TÌuelaco  il  Corpo  d' 

S.  Prircoì  quella  non  icorainfolica  , pe- 
ròche  a S.Pulcheria  Verginc'furono  riue- 
late  le  Reliquie  de  Santi  40.  Martiri  ; 
Difendrii  il  B^rta  Monaca  vine,perdiuina  riuelatio- 
frimo  pHto  ne,  incognicionedelurepolcuradiS.Uu- 
dtde/tiige-  negondai  & vna  Donna  nella  Citta  di 
ttttaae . Gaza  hebbe  in  fogno  vn  contrafegno  da_. 

poter  difeernere  l'otfa  de  Martin ,le  qua- 
li erano  Ilare  mifebiate  con  quelledcile^ 
bcllie.  Veggafi  il  Baronio  nel  Tomo  5. 
Ann.  4dS.  enei  Tomo  lo.àcar.qpa.  enei 
Tomo  4.  foglio  4;. 

11  Kaccontalì  in  oltre  nelli  Atti  di  S. 
Matrona , che  ella  fu  auuertica  nello  llef- 
' fo  fogno  a douer  pall'are  da  Portogallo 
nella  Campagna, paefe lontaniamo.  Nc 
ciòc  infolito,peròche leggiamo apprelTo 
Sàc’  Antonino  nella  1.  par.tit.  ij,  cap,  6. 
’hifndeft  il  che  vna  certa  Abbatella  nella  Siria,cllca- 
Jrcido  pulì-  cicca,  fu  ammonita  dal  Ciclo  a patlar-* 
to . fclie  nella  Citta  di  Parigi  in  Francia , & a 

procurare  di  far  riporre  in  luogo  più 'de- 
cente il  Corpo  di  Sant’Aurca,che  farebbe 
data  liberata  dalla  Cecità.  Etapprellò 
Pietro  de  Natali , e del  Snrio , leggiamo 
r nella  vita  di  S.  Quintino , che  vna  certa.j 

Matrona  Romana,  per  nome  Eufebia,ef- 
fendo  anch’ella  cieca,  fu  auuifata  da  va’ 
Angelo  a douerfì  far  condurre  nella  Fran- 
cia a ricercare  il  Corpo  dell'  accennato 
Martire  S.  Quintino.  E nella  vita  diS.Sa- 
binoVefeouo  Canufìno  parimitc  habbia- 
mo,  che  vn  certo  Spagnuolo,  chiamato 
Gregorio,  tutto  cagioneuole  di  fua  poTo- 
Ita,  m auucrtitoà  venire  io  Italia  à vifita< 

T-  re  il  Corpo  del  detto  Santo,  fc  voleua 

ff-  rifanarfi . 

f II  Si  rifèrifee  di  più  in  quella  vita, che 

S.  Matrona  col  contrafegno  di  dueGiii- 
uenchiritrouò il  Corpo  dj.^.Prifco  ; 
menòiiaella  è volii  inTòlitai  perbehe^ 
Corpo  di  S.  Zaccaria  fu  rbielaco  adwit^. 
Uff  JS  7 Contadiho,edimolltàWiiinùógo,gliRi 
contrafegno , che  cauando  la_. 
ter  papato . ^ haurebbe  ritrouata  vn'  arca,  e vici- 

no a qaella  due  Serpenti  di  mediocre  gra- 
dezza , piaceuoli , e non  nociui  -,  Et  i) 
Corpo  di  S.Saluiocil'cndn  ignoto  in  vna 
Stalla  fu  da  vn  Tuiro  difelo  da  gli  altri 
Animali,  e refo  immune  dalie  immondez- 
ze; E S.  Michele  Arcangelo  col  fegnod' 
vn  ferocilUmo  Torodimullrò  il  luogo  à 
• lui  caro  nel  .Mote  Gargano  : San  Gcndìo 

altresì , coll’  indicio  d’ alcuni  Boni , rtuc- 
lò  il  fuo  Corpo , Leggali  il  P.  S.  Gregorio 
Turonenfe  MnatHlamm  hi,  i.  ttp.  67.  il 
Baronip  Tom.  j.  Ano.  411,  Toni.  p.  Ann. 
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Boi.  e Pietro  Natali  libro  p.  capieolopt, 
I } E fe  nella  medelima  vita  li  dice, che 
rhicfe  la  licenza  al  Papa  di  fiibricare  la..» 
fudetta  Chiefa , lì  dice  con  ragione,  pcrò- 
che  ,comeoctimaiacutc  li  raccoglie  dall’ 
EpillolediS.Gelalio,  e di  S,  Gregorio , 
in  quelli  tempi  non  fi  poteuano  fabbrica- 
re Chiefe , feoza  efprelfa  licenza  > e bene- 
placito dd  Sommo  Pontelìce,  come  an- 
che tellificail  Baronio  nel  Tomo  8.  Ami. 
jpt.  num.  i7.eneE’Anno;p8.num.»a.  e 
perciò  molto  accortamente  li  dice  dall'- 
Autore della  vita, che, ò per  fe Bella , ò 
per  altri,  andò  a chiedere  la  licenza  di  fa- 
bricarc  la  tua  Chicl'a  in  bonoredi  San., 
Prifeo.  . , , 

14  £ fe  alcuno  diccITe , chela  fudetta 
hiBoria  dipinta  li  rende  fofpetta  nel  bel 
principio  ^mentre  in  quella  lì  fpaccia  Si- 
ta Matrona  per  figlia  d’ va  Re  di  Porto, 
gallo , e pure  gli  6 certo,  che  in  qud  tem- 
po il  Portogallo  nò  haucua  titolo  di  Re- 
gno, epoi,  comepuòfulUBcrc  la  verità 
dell'  EpitalÉo , fc  nota  cofe  non  vere  j ef- 
fendo  che  dice,  che  la  detta  Chiefa  fìi  fa- 
bricau  al  tempo  di  Zenone , c di  Gclaliu, 
e poi  lì  nota  l’Anno  50Ò.  ncl-quale  nc  1’  v- 
no,aià  l’altro  vìueuaf  anzi  , che  quelli 
duemai  regnarono  iniìeinci  e poi  li  pone 
l’ iodittionc  14.  e pure  gli  è più,  che  chia- 
ro ,cbc  l’Anno  non  li  nocaua  con  l' Indio- 
ciooi , nb  con  l’ Incarnationc , eomc  bora 
li  coBuma,  ma  ben  si  coni  Confoli  Ro- 
mani i quanto  poi  all’ indulgenze  egli  ò 
pur  anche  cerco,  che  non  fe  ne  faceua.» 
tanca  abbondanza  in  que’  tempi , 

ì%  A tutte  l’accennate  obieteioni  pe- 
rò.farcbbe  facile  larilpoBai  peròche..», 
quanto  al  chiamarli  figlia  d'vn  Ri  di 
Portogallo , e'  li  potrebbe  rifpódere,  dice 
il  Canonico  di  Capoa,  che  quello  era  for- 
'feviiRqgolbiliqualcheOztà.ò  d’altra 
pvee  del  Portogallo  : così  pel  Romano 
MailtkBlogiochiamafì  S-.  Lucìa  Rè  della 
Bercagna , qual  però  Bima  il  Baronio  cf- 
fcrcfolamcnteBaco  va  Regokz  dà  qual- 
che parte  di  quella;  così  leggiamo  pari- 
mente neili  Atti  d’ altri  Santi,  ebeS-  £rì- 
na , ò Irene  fi  chiama  figlia  delP  liiipera- 
torc , S.  Caccerìna  figlia  d’ vn  Rè , e Sita 
GìuBina  figlia  del  Re  di  Pàdoa.  Qpanco 
ai  nomi  dì  Zenone,  c diGclafio',  fi  può 
dare  la  rifalla  del  Tamaìo , da  noi  pro- 
dotta più  fopra  i St  anche  fi  potrebbe^ 
ìnalcrerifpondcre,  che  quella  Chiefa  la 
cominciò  al  tempo  di.Zeoone^a  profcgul 
al  tempo  di  Gclafio,  e la  tcrm^  nel  ;oèf. 
nella  qual  vide  poi  fino  à qi^’Annodcl 

Jdo. 


Difndell  il 
tjHarta  pHu- 
to  . 


TropaafZ/i 
altre  diffi- 
cotld . 


..  -nki-'.  (h 


jtlle  i/tuli 
e fatt  araste 
fi  ri/paade. 
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f $60.  rotto  del  quale  la  ripone  il  PiErcera:  Co  non  intendiamo  di  voler  punto  pregiU' 


£ puoi'  eflcrc  ancora , che  babbi  errato 
chi  hi  fatto  quell’  EpitaAo , così  ne’  no- 
mi de’  Principi,  che  in  quel  tempo  regna- 
uano, tanto Ecclefiallici , quanto  Seco- 
li ' lari , già  che  confelTa  lo  fteflu  Canonico , 

-v.i  " - . che  fb  fatto  I’  Epitaffio  , c dipinta  la  vita 
della  Sanca  Vergi  ne,  quatcrocent’ Anni 
dopo  la  di  lei  morte  ; che  perciò  ancora  fi 
fara  ingannato  ncll’alTegnare  il  numero 
de  giorni  d’indulgenza  concefii  dal  Papa 
alla  Ghiera  di  S.  Prirco , regolandoli  con 
l’ vro  del  ruo  tempo . 

id  Mora  delle  Reliquie  di  quella  San- 
ta nò  fi  conrcrliano  più  che  alcune  poche 
ofia  minori  in  vn’  Vma  di  vetro , cllendo 
Rate  trasferite  in  vna  Città  di  Spagna-. 
l’ altre  più  grandi , benché  non  fia  certa 
la  detta  Cittàj  auuegnachc  le  Reliquie  di 
- quella  Matrona  , le  quali  fi  confcruano 

in  Barcellona , e di  cui  fi  celebra  pur  an- 
chela  Fella  a’  i di  Marzo , non  poflbno 
efiere  quelle  della  Portoghefe  , pofciache 
quella  lù  Martire,  e quella  nò . Si  che  noi 
CoHchiHÌt(i  dunque  conchiudiamo  , che  fé  Matro» 
il  rte  conto  m fj,  Monaca  colà  in  quella  Cbiefa  di  S. 
d(  Moitoiu.  Prifeo  di  Capoa , come  fcriue  ilFerrarlo, 
òt  attellano  altresì  gli  nollri  Autori  di 
Portogallo , ella  certo  fùdinollro  Ago- 
Ainianolllitutoiperòche,  òfifacelTe  in 
Portogallo , ò nel  Paefe  di  Capoa , non  fi 
poteua  fare  d’ altra  Religione  , che  di 
quella , peròche  allhora  non  v’  erano,  nè 
Bafiliani , nè  Bencdittini  -,  ic  i nollri  già 
«rano  ne  due  paefi  accennati  fiati  intro- 
dotti da  S.  Profùturo , e da  San  Paolino , 
come  ne  fuoi  propri  luoghi  nel  Tomo  pri 
mo  abbondcuolmite  fcriuellimo;  ci  fix)- 
teftiamo  però,  che  in  quello  nofiro  difeor 


dicare  alla  verità , alla  quale  , in  tutto , e 
per  tutto,  ci  rimettiamo  j ballando  a noi 
di  non  tralafciare  alcuna  cofa,  che  pollà 
con  qualche  probabile  apparenza  fpctta- 
re  alle  nofire  Hifiorie , per  non  incorrere 
la  taccia  di  poco  prattico , ò , per  lo  mc' 
no , di  troppo  negligente  Scrittore . 

17  Era  morto  parimite  in  quello  tem- 
, per  lo  meno  , Gaudiofo  Vercouo  di 
Tarazzona,  il  quale , come  già  à lungo 
fcriuellimofiitto  l’Anno  di  Chrifio 
fu  difccpolo  di  Vittoriano  Abbate  del 
Monallerio  d’Aflano  in  Aragona  i però- 
ebe , come  iui  dimofirailimo  con  ugni 
maggior’ cuidèza,  nonpotè  morire  quell’ 
Anno , come  fcriue  il  Tamaio , auucgna- 
ebe  non  era  ancora  fiato  dato  da  nutrire 
à Vittoriano  in  quell’ Anno  , anzi  egli 
Donerà  ancora  il  detto  Vittoriano  fia- 
to creato  Abbate  del  detto  Monallerio,  e 
non  lo  fù , fi:  non  al  tempo  del  Rè  Teuda  , 
il  quale  incominciò  à regnare  nell'Anno 
jji.  dopo  la  morte  di  Amalarico  i Mori 
poi , per  lo  menu  , in  quell’ Anno  , però- 
chcnelli  atti  fuoi  fi  racconta,  che  clfendo 
morto , le  di  lui  Reliquie  furono  potute 
nel  fudetto  Monallerio  in  tempo , che  era 
ancor  viuo  Vittoriano  , il  quale  mori 
poi  nell’Anno  51S1.  Ciò  dunque  fuppollo, 
e’  fata  bene , che  in  quello  luogo  diamo 
vn  brieue  faggio  della  fua  Santa  Vita,  e 
Morte  pretiofa,  nel  che  fare  non  fegui- 
remo  il  Sig.  Tamaio,  fuori  che  in  quelle 
cofe , che  ci  parranno  più  conformi  alla 
ragione  i auuegnachc  egli  nello  fcriucro 
la  vita  del  detto  Seruo  di  Dio , come.* 
fono  di  quell’Anno  accennato  j^o.  au> 
uertimmo  prefe  grandinimi  sbagli . 


Epilogo  àtBd  Saatm  Vita , è Morte  dì  Gauiiofò  V e feouo 
di  Tardona  Rtligiofo  dtB’ Ordine  di  S.Agofiino. 
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7{ifciti,& 

tducotioHe 


E 


’Commnne  opinione  di  tutti 
gli  Autori  , che  trattano  di 
quello Vefcouo,  cheeglifbflc 
roaiviosc  nglio  d’vn  nobile  Cortigiano 

a CtuiioCo  <J‘Tcodorico  Rè  d’Italia,di  nationeanch* 
egli  Gotto , per  nome  Gunta , il  quale , 
enendo  col  fuo  Rè  pafiato  in  Ifpagna-. , 
quando  quegli  diuenne  Tutore  del  pic- 
ciolo Nipote  Amalarico,  che  fù  appunto 
nel  5ii.comchotailP.BollandoiStha- 
uendo  della  fua  Cóforte  hauuto  vn  figlio, 
che  fù  appunto  il  nofiro  Gaudiofo,  eflen- 
do  egli,  come  certamente  mi  faccio  à cre- 


dere « buon  Cattolico  (che molti  ne  ha- 
ueua  Teodorico  nella  fua  Corte,  benché 
egli  folle  Ariano , come  Simmaco  già , e 
Boecio,efemprc,  fino  al  fine,  Calfiodoro) 
come  procuro  nella  tenera  bambinezza., 
d’ allenarlo  nel  Santo  Timore  di  Dio,  co- 
si poi , quando  fù  fatto  più  grandicello , 
hauendo  grandemente  intefa  commenda- 
re U marauigliofa  Santità  del  gloriofo 
Abbate  d’Afiano  , Vittoriano , e comej 
molti  altri  nobili  Cauaglicri  gli  dauano 
da  allenare  i loro  figli , pensò  anch’  egli 
diconfegnarli  il  fuo  diletto  Gaudiolo. 

ip  Ha- 


Credeptllo 
morto  n 
i/nefla  tifo 
Gaudiofo 
ytfcouo  di 
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ip  llauendolo  , dunque  condotto  al 
MonaOcrio  ,c  palmato  il  'di  lui  pcniiero 
al  Santo  Abbate,commendò  quelli  la  fua 
retta intentione,& accettato  il  fanciul- 
lo, cominciò  ad  infcgnarli  quelle  virtù, 
che  alli  altri  infegnaua  i e come  quegli 
era  d’ vn'  ottima  indole , e capacità  d' in- 
VKWOfn  tdjjtto  prouillo,  ogni  qualunque  cofa 
/ *****  apprendeua  con  marauiglia  , c ftuporc 
** “f  perinfinodelloftclTo Vittoriano,ilquale 

re  4 yuta-  pregauaNoftro Signore, che l’i(Ì>iraireà 
tìanotdtcì»  prendere  l’habito  della  Santa  Religione 
ji  io  quel  fuo  MonaAcrio  ; Se  in  effetto,  fe 
l’biuuo  del-  il  Tamaio  dice , che  fatto  grande.  Se 

U nen^rone  adulto , fìi  richiamato  alla  Corte , e poco 
dopojfatio  di  quella,  fé  ne  paf:»  alla  Cor- 
te di  Mauritio  Imperatore,  c poi  pafsòin 
Africa  con  la  Moglie , che  quegli  gli  ha- 
iieua  data , ad  cfercitarc  la  carica  di  Prc . 
fcttodel  Pretorio, le  quali  cofe  dimoAraf- 
limo  noi  eflcrc  imponìbili  ; in  effetto  dun- 
que dico  io  mi  perfuado,  che  egli  di  certo 
prideffel'  habito  della  Religione  in  quel 
Santo  MonaAero  -,  nel  quale,comc  procu- 
rò d’ imitare  il  Tuo  Santo  MaeAro , e Pa- 
dre Vittoriano, così  in  brieue  tempo  lì 
^ refe  ammirabile  nelli  occhi  di  tutta  quel- 

la facra  famiglia  non  folo , mà  molto  più 
di  tutta  quella  Prouincia,e  Regno  . 

IO  E , perche  in  qucAi  tempi  era  in  co- 
si gran  veneratione  quel  Sacro  Conuen- 
to , che  le  Chiefe  della  Spagna  ambiuano 
ciafeheduna  di  loro  di  prendere  i loro  Ve- 
feoui  da  quello , auuennc  per  canto , che 
clTcndo  vacata  la  famofa , Se  inligne  Cat- 
tedrale di  Tarazzona  , il  Clero , Se  il  Po- 
VtreàtaVe  polo  vnitamcntc  cleffero  il  noAro  Gau- 
pam  di  Ta-  diofo  per  loro  Vefcouo , e PaAorc  ; e fe 
Tt^ona . bene  gli  è da  credere , che  egli , come  al- 

lenato nella  fcnola  della  Religiofa  hu- 
miltà , ricufaire  da  principio  vna  carica^ 
> ’ cosi  imporcance,pur  tuttauolta  sforzato, 

come  è credibile,  dall’obedienza  dell'Ab- 
' bacc , P accettò  ; & io  quella  poi  A portò 
con  tanta  prudenza , giu  Aitia , canta , e 
->  ' zelo  del  bene  vnjuerf^e  di  tutti , che 

nediccuano  del  continuo  que’ Popoli  Id 
, dio , per  la  grada , e beneficio , che  fatto 
gli  haucua  di  concederli  vn  FaAore  di 
tanta  Santità . 

ZI  Egli  però,  tutto  che  foffevfcito  del 
fuo  amato  MonaAcrio,  non  A feordò  però 
mai  di  qucllo,nè  della  mifcricordia  gran- 
de , che  il  Signor  Dio  haucua  feco  vfata , 
quando  à prédere  in  quello!'  habito  dell' 
AgoAiniana  Religione  il  chiamò;  laon- 
de, per  An , eh'  ci  vide , non  ccfsò  mai  di 
benedcarlq  con  doni  di  beni  Aabili,  ed 
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inabili , quali  ancora  gode  in  qtialcheJ 
partiil^udp  t^Conuc^ito^lgpcicfù  A c^c- 

de  anche,  che  molte  volte  axiilaAc  a viA- 
carequàyuoi  diletti  CópagiA  , e fpecial- 
nicntc  il  Aio  Santo  MacAro  Vittoriano;  ^«9  ni»d' 
&■  appunto  ,eflcndoA  vna  volta  incarni- ^ ' 
nato  alla  volta  di  quello  per  tal’ effetto,  yefcouow 
A compiacque  NoAro  Sigmjfc'di  chia-  foilpmjtii- 
marloafc , mentre  Aaua  in  camino  nella ' 
Terra  di  Defeorono , giuridictjyfl**ii  fuo 
Padre, cCara;pcTÒcheiui giunto, fù  fo- 
praprefodal male,edopo  pochi  giorni, 
armato  de  Santillimi  Sacramenti  della 
Chiefa  , fe  ne  volò  al  Cielo  carico  di  me- 
riti incomparabili  à di  Nouembre  iaj 
qucA'Anno  per  lo  meno , nel  quale  anco-  Sui  Morii 
ra  furono , indi  à poco , trafportate  ledi  prctiofa, 
lui  Sacre  Reliquie  nel  Aidetto  MonaAe- 
riojhaucndolo  cflb  forfè  commandato, 
ò procuratolo  i Padri  ; fe  bene  io- più  fa- 
ciiméte  Aimo , che  egli  medcAino  lo  com- 
mandaffe,  per  tornare  almeno  dopo  mor- 
te, già  che  non  haucua  potato  da  viuo 
fempre  iui  pcrfeuerarc  fra  fuoi  fratelli . 

Veggafi  il  Tamaio  , e l' Errerà  , quali  , 

habbiamo  feguiti  in  qucAo,  benché  bric-  . j,. 
ue racconto.  ' 

iz  Habbiamo  altresì  in  qucA'Anno 
medeAmo  la  morte  pretiofa  dcll’humi- 
lillimo  Senio  di  Dio  Tolobeo  già  Arci- 
uefeouo  di  Braga,  e poiMonaco  dell'Or- 
dine noAro  AgoAiniano , che  che  ne  dica  ^rtiaa/i  4/- 
il  Tamaio,  il  quale  lo  vorrebbe  Boaedit-(,„j  cff„t 
tino , mà  fenza  alcun  vero , . e Aido  fon-  accadala  1» 
damento, come fotto  l'Anno &an- o„fl' 
chealcrouCjglifacclAmoeuidentcmentc aurte  di 
coAarc , con  dimoArarli  , che  in  quel  Xolobeo . 
tempo,  che  egli  andò  a prendere  l'habito  ' 
della  Religione  nel  MonaAcrio  Lìba- 
nienfedalle  mani  di  Toribio  , l’ Ordincj  "J 

di  S.  Benedetto  non  era  ancor  paffuto  in 
Ifpagna , nò  vi  pafsò  per  molti  anni  à ve- 
nfre.  Seguiremo  pero  nel  deferiuere  la_a  “■ 

Vita  di  qucAoVefcouo,così  effo  Tamaio, 
in  quelle  cofe  maffimc , che  noit  ci 
parranno  ripugnare  allavcriti 
dell' HiAoria,come  altrcsi 
ii  noAro  Padre.» 

, MaeAro 

Antonio  della  Puri-; 

Acatione. 


i 
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Compendio  della  Vita , $ Morte  beata  del gloriofo  Seruo  di  2>Ì0 
Tolobeo  Ardue feouo  di, Braga , e Religtojo  del- 
t Ordine  di  5.  Agoflino . 


J.J  U nella  Vita  di  Toribio  io 

M ^ dimoArai  con  ogni  mag- 
f gior  chiarez/a  folto  l’An- 
no J49.  & anche  ciò  feci 
ingran partefottol’ Anno «7.  cheque! 
Seruo  di  Dio  non  era  Auto  dell'  Ordine  di 
San  Benedetto  , nò  Io  poteua  eAere  Aato 
prima , che  egli  faliAe  all’ alto  trono  del- 
V la  Chiefadi  Palcnza , che  fu  di  cerco  pri- 

. ma  dell'Anno  5 54.  nel  quale  mori  Mon- 

tano Arciueicouo  di  Toledo , il  quale  gli 
baueuagiàfcricca  vna  Lettera  in  tempo, 
che  di  già,  non  folo  era  Monaco , c Reli- 
giofo , midi  vantaggio  ancora  Vefeouo . 
HorfuppoAo  tutto  ciò,  diciamo  hora_> 
col  noAro  P.  MacAro  Antonio  della  Pu- 
StàTitrlà  rificatione, che  Tolobeo,  chiamatoan- 
c •Parenti  * PortogheC  Tobeo , fé  bene  non 

itmu  A sò  di  qual  Patria , e nacione  egli  fi  foAe, 

* ‘ fi  Aima  però , che  foffe  Portoghefe , e che 

nafcòifc  altresì  , come  appunto  Aima  il 
Signor  Arciuefeouo  di  Braga  O.  Rodcri- 
co  d’ Acugna  nella  prima  parte  della  Aia 
HiAoria  EcclefiaAica  di  Braga  cap.  80. 
.V  ' nclpaefediI>oro,cMinoiecomeigno- 

ta  i la  di  lui  Patria,  così  molto  più  ignoti 
, fono  i di  lui  Parenti  •,  quello , che  di  cAo 

piùccrumc^cc  fisa,  e qucAo,  che  egli 
per  alcun  fpatiu  di  tempo  fii  Arciuefeo- 
uo  della  S.  Chiefa  di  Braga , e guuernolla 
...  congranditfmarcttituiline,  e con  vtile 
7nir/4  taf»  jnjjnenfodiquell’Anime;  mi  come  poi , 
« Tori-  jnprogreffodi tempo,  fenciAe  celebrare 
eà  t"  * **  8^*"  fantità,  e virtù  del  San- 

/4i^  /yl'gw  Eremita  Toribio,  il  quale  alcun  tempo 

fa  nel  [no  Ce-  j^ti  haucua  abbàdonaco  il  Mondo,e  ri 
«tato , tirato  s’ era  nei  ficuro  Porto  della  Eremi- 
tana  Religione , & haucua  cominciato  à 
fòndare  il  MonaAcrioinfignedìLiepanai 
per  tanto  fentcndofi  di  repente  chiamare 
con  gran  voce  interna  dal  Signor  Dio  à 
lafciare,  benché  con  raro  efempio , la  fiia 
fublime  Mitra,  e gire  à viuerc  fotto  l’ hu- 
mile  difciplìna  d' vn  tant’  huoroo,  e cono- 
feendo  molto  bene , che  la  vocatione  era 
dal  Cielo,  pensò  per  tanto  d’ efequirla . 

X4  Cosi  dunque  radunato,  com'i  da_> 
credere,  il  Capitolo  della  fua  Metropoli- 
tana  , e figni&catoli  con  modo  foaue  , mà 
peròcAìeace,  egraue,ildi  lui  impulfo, 
alla  perfine , tutto  che  di  mala  voglia.. 


fentificro  lo  rcAarpriui  d’vn  eosl  benigno 
PaAore , e Padre , fi  compiacquero  , cbe  ginearii 
rinuncia Ae  l’ArchiepifcopaleDignicà:la.  l’jtreìntfco- 
onde  sbrigato  in  qucAa  guifa,  s’incaminò  nato  ii  Bea- 
immantinente  alla  volta  del  buon  Tori-  ga  , efr  elh 
bio,  il  quale,  com’i  da  credere  di  vero,  ^fieil  fan 
all’arriuo  di  si  grand’ huomo  , come  ri-  fmtapenfie-^ 
mafe  oltre  modo  ammirato , così  re Aó  al-  rs . 
tresì  in  cAremo  edificato  d’ vna  così  maf- 
cbla,e  gloriofa  rifolutione  ; onde  abbrac- 
ciandolo con  tutto  l’ affetto , l’ accettò , 
più  che  di  buona  voglia,nclla  Religione. 

15  Hot  chi  potrebbe  qui  ridire  , la 
confohitioneinerplicabile,  che  prouòin 
quel  punto  il  buon  Seruo  di  Dio  Tolo- 
beo, ma  Alme,  quando  fi  vidde  veAito  dei- 
fi  habito  Tanto  del  gran  Dottore  della..,  . .. 

Chiefa  S.  AgoAino  ? piangeua  d ’ alle-  tinaia  aa 
grezza  il  Santo  Prelato  nello  feorgerfi  li-  dovere/»  «/• 
bero  dalla  grandezza  di  prima , e nel  ve- 
derfi  ridotto  in  quel  terreAre  Paradifo , ‘tuo  at  tutu 
che  tale  feinbrauali  il  MonaAerio  di  To-  *'  • 

ribio . £ perche  fapeua  , che  1 ’ habito 
non  fa  il  Monaeo,  mà  ben  si  fi  offeruanza 
Rcligiofa,  e l’efercitiodi  tutte  le  più  fine 
virtù,procurò  per  canto  ben  coAo  di  farne 
vn  perfetto  acqui  Ao , c fpecial mente  dell' 
humiltà,  la  quale  per  cAcre  egli  venuto 
da  vna  così  alta  dignìcà,eragli,  più  di  tue. 
ce  i’altre,  bifogneuole,  e ncceAaria . 

ad  Era  inuero  vno  fpeciacolo  degno 
della vifiadelli  Angeli,  e diDioiAeA'o, 
il  vederlo  ulhora  tutto  affacendatocon 
gli  altri  Semi  di  Dio  nella  fabrica  del  Colfaoef^ 
MonaAerio,&  anche  in  altri  più  vili  efer-  pia  molti  ti- 
citi],  con  canta  allegrezza  poi,  che  chi  lo  cetano  tH» 
vedeua,nelagrimaua  per  tenerezza, e be-  Uto,  e fpe- 
ncdiccua  mille  volte  Iddio,  ebe  sà,  quan-  cialmentt 
do  egli  vuole,  operare  prcxligij  cotanto  quattro,  che 
marauiglioli:  gioiua  intanto  Toribio  ia  fanne  tatti 
vedendo  vna  tanca  bontà,  la  quale,  come  santi- 
feruiua  di  fpecchio , & efempio  à RcU- 
giofi  già  fatti , così  molti  buomini  di  Ai- 
ma, e di  valore,tiraua  alla  Tanta  Rcligi^ 
nei  fta  gli  altri  quattro  fui  bel  principio 
ve  ne  vennero  di  molto  conto  , li  quali 
riufeirono  poi  tutti  Santi , e come  tali  fo- 
no Tempre  Aati  riucriti  , & honorati . 
Chiamaoanfi  queAi  col  nome,  fi  vno  di 
Sinobi , & era  Diacono , fi  altro  d’ Eulè- 
bio,  il  terzo  di  EulbAomo,  & il  quarto  di 
lofafo. 


V 
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lotafo.  Cosi  pcrfcucrantio  fino  al  fine  di 
Muore  /j«-  (uà  vita  Tolobco  ad  cfcrcitarfi  in  ogni 
tmente . forte  di  virtù  più  fina  con  iftancabile  co- 
raggio , meritò  poi  d’ ctfcrc  vantaggiofa- 
incntc  iublimato  nella  Celeftc  Gerufa- 
Icniinc  , già  ehe  banca  faputo  con  tanta 
magnanimità  rifiutare  gli  terreni  hono- 
ri , e fouoporli  a i commandi  d'vn  poucro 
Eremita . 

17  In  qual  Anno  precifiimcnce  morir- 
le rolobeo,  non  io  dice  alcuno  dcili  anti- 
chi Autori;  peròche  Marco  Maflimo  Ar- 
ciuefeouo  di  Saragozza  nella  fua  Croni- 
ca fotto  l'Anno  dii.  parlando  di  quello 
gloriofo  Santo  con  la  fua  folita  breuita, 
, dice  folamcntc  quelle  parole.  Ter  hoc  tem- 
Troutp  li  Monte  Libomenit  ^Slurum  Celebris 

tempo  pi»  htbetMr  memoria  Totobei  tn  llifpania . Giu- 
^^batile  ijjno  di  Pietro  parimente  nella  fua  Cro- 
aella  fu*  alicgna  il  giorno  della  fua  fella , che 
wurtt.  Aimali  anche  elferellato  quello  della  fua 
morte,  nel  terzo  di  Luglio,  dicendo . Fio- 
ree  Tolobeus  IO  Eremo  Libanienfit  cerna  die 
lulii , f w privi  fuerac  Epifcopus  Braccarcafn . 
Ma  inuero  le  Toribio  mon  del  549.  come 
fcriue  ilTamaio  , e Tolobeo  foprauille 
da  dieci  in  vndeci  Anni , la  di  lui  morte 
aDdraàcadere,oonoell’ Annodi!,  come 
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pare , che  accenni  Marco  Maflimo , ben- 
ché inuero  non  fi  dichiari , ma  ben  si  in 
qucAodcljdo.  nel  quale  appunto  lo  ri- 
^ne  il  fudetto  Tanuio  nel  Tomo  4.  à 
car.  i6.  Quanto  poi  alla  Profcflionc  Mo- 
nallica  AgoAiniana , nulla  qui  diciamo  , 
perche  ci  rimettiamo  a quanto  ben  a lun- 
go fcriueflimo  rottogli  Anni  <«.  CS49. 
nel  Secolo  pafiato. 

18  Non  vogliamo  tralafciare  di  dire 
ò per  meglio  dire  d' accennare  nel  fine  di 
qucA*  Anno  , come  cAcndofi  conuertito 
alfe  fede  Cattolica  Tcodomiro  Rè  de-» 
Sueui  in  Ifpagna , per  vn  gran  miracolo , 
operato  dal  Signor  Dio , per  i meriti  di  S. 
Martino , in  beneficio  d' Ariamiro  fuo  fi- 
gliuolo, che  fi  moriua  d'vn  grauifltmo 
male,  come  ne  fenti  la  Cattolica  Religio- 
ne yn|  incomparabile  foilicuo  in  quell’ 
alAittiifamo  Regno,  cosi  parimente  1 nof- 
tri  Religiolì  hebbero  maggior  occafione 
di  potere  con  ogni  loro  quiete , c ripofo , 
atteiidere  a lodare  il  fommo  Datore  di 
tutti  i beni , c dilatare  con  più  lìcurezza 
ilnoAro  facro  lAituto.  Vcggaii  S.  Gre- 
gorio Turoiicnfe  nel  libro  de  miracoli  dì 
S.Martino  lib.  I . c.  1 1 . che  il  tutto  dillefa- 
menteriferifce. 


Conuerltont 
alla  Catto- 
tua  Fede  di 
Teodstmro 
K,i  de  Sueiti 
m Ifpagna , 
per  vn  gran 
miratolo  di 
S.  Martino . 
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E egli  è vero  ciò , che  feri- 
ne Diego  Pràcefeo  d’ Ain- 
fa , & Iriarte,  verfo  il  fine 
del  quarto  capitolo  della 
Vita  di  Vittoriano  Abba- 
te del  Mona Acrio  d' Affano , cioè  à dire  , 
che  egli  moriffe  nell’  Anno  Attimo  del 
Regno  d’ Atanagildo  Ré  di  Spagna , di- 
cendo appunto . Mortuus  elht.lan.  Anno 
Muore  Vit-  7.  Eegm  Aibanagildi  Gotbi,^c.  E*  bìfogna 
tonanoAb-  dunque  confcffare , che  egli  moriffe  nel 
batefAI]*  bel  principio  di  queA'Annodel  $61.  pe- 
na, ròche  appunto  in  queAocorrcua  l'Anno 
fettiino  del  Regno  del  detto  Atanagildo, 


fuppoAo,  che  fia  vero  ciò,  che  ferine  il 
P.  filando  nel  Tomo  primo  de  fuoi  San- 
ti di  Gennaio  a car.  741.  nelle  note  al  det- 
to cap.4.  della  Vita  di  Vittoriano;  ef- 
fendo  che,  com’egli  dice.  Atbanagildns 
regnare  capii  Anno  Atanagildo  cot 
minciòa  regnare  l'Anno  del  554.  fi  che 
dunque  qui  e’  farà  di  ineAieri,  che,  giuAa 
il  noAro  confueto , diamo  vna  brieue 
ricercata  alla  fua  fanta  Vita , con 
regi  Ararne  vn’  Epilogo, 
mà  però  fucco- 

fo. 


Pfi 


Co»: 


Di. 
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CotnpeaJio  dtlU  SanU  Vita  . Aiorte , e Miracoli  del  gtoriofi 
F.  Vittoriano  Abbate  del  Monafierio  dAfano, 
e Religiojo  deU'  Ordine  di  S.  Agojlino . 


% 1^  T Acque  Vittoriano  in  Italia_f, 
benché  non  iì  Tappia  il  nome 
I ^ della  Aia  Patria,  come  ni  me 
no  quello  de  Aioi  Parenti , li 
quali  però  Airono  nobili . Subito  nato , 
contro  l' vfo  commune  di  que’  tempi , lo 
fecero  i Aioi  buoni  Genitori  battezzare , 
come  che  in  vero  conolccllcro , cflerevn 
grande  abufo  il  porre  l'Anima  d'vn  Aglio 
. amanitcAo  rirchio  di  perderA  pervna.. 

»4  Tu  ru,  mofjj  improuifa  : e AimaA , che  quella 
T«rr»/(  , Battelimo,  AiccciielTcro  nel- 

f «f  ione,  j'^nno  del  Signore  481.  Da  fanciullo,co- 
* buona  in-  applicato  da  Tuoi  nobili  Parenti 

•0‘t . ^ humanc , come  an- 

che , quando  Al  in  età  più  matura , delle 
lettere  diuine , cosi  egli , che  inuero  ha- 
uciia  vn’  intelletto  capaciiAino , & vn'ot- 
tima  volontà , fece  in  bricue  tempo , così 
nell'  vne , come  nell’  altre , vn  Araordina- 
rio  proAtto  : e quello,  che  maggiormente 
rilicua,  diedeA  altresì,  nello  Aetfo  tempo, 
ad  ef^rcitar  A , in  tal  guifa  in  ogni  forte  di 
virtù  morale,  che  tutto  chc&ntilhuo- 
mogiouinc  viueAe  nella  Aia  Cafa  pater- 
na in  mezo  del  Secolo  fallace  , e’  parcua , 
che,  quaA  vn  nouello  Hilarione,  e’  A Aaf 
fc  nel  mezo  d'vn'afpro  defertoà  menare 
vita  penitente  fra  Ramiti . 

j Efsedo  poi  morti  gli  di  lui  Genitori, 
è fama,che,venduto  tutto  il  Aio  Patrimo- 
nio, A da  Ae  con  quello  a fabricare  Cóuen- 
ti , Ofpitali , & à fare  Amili  opere  pie  i 
&cgliiAeflò  rifoluto  già  dinópiùhabi- 
tarecò  Scorpioni  del  Mondo , il  ritirò  à 
viuere  nella  Santa  Religione , la  quale  di 
certo  in  que'  tempi  altra  edere  nò  poteua, 
fuori  che  l' Agoltiniana  , come  ampia- 
, mente  proualAmo  fotto  l'Anno  del  jio. 
j numero  primo  Anaall'ottauo  per  tut 
f.iolo,c  dopo  Ma  perche  egli  A vedeua  troppo  ho- 
tfuMbe  tf-  norato  nell' Italia , come  grand'amico, 
fojentpaj  jij.jgij  era  della  Tanta  humilta,  e'  Ari- 
fa  tu  tran-  jj  paffarfene  con  licenza  de  Supe- 
* riori  nella  Francia  à dilatare  la  Religio- 
ne, & anche  à propagami  la  Fede  ; c fece 
poi  l'vnOiC  l'altro  cosi  abbondcuolmente, 
che  dice  l' Ainfa,  che  appunto,  come  fon- 
dò inaiti  MonaAerij , cosi  conucrtt  mul- 
tiilime  Anime  alla  vera  Fede,  cauandole, 
òdallcfciocchezze  della  non  ancora  ef- 


tinta  Gentilità,  ù dalle  fauci  horribili 
dcll'Hidra  infernale  dcll’ErcAa,  della., 
quale  Al  mai  Tempre  acccrrimo  nemico . 

4 Ma  TeorgendoA  anche  nella  Fran- 
cia Vittoriano  troppo  hoiiorato  per  le 
Tue  rare  virtù  , à Tegno , che  non  Vera  an- 
golo  in  quella,  in  cui  la  di  lui  fama  non 
rifuonallc , cominciò  a pciiTarc  di  nafeof-  Tnfagt^irt 
tamente  AiggirTcnc  alla  volta  di  Spagna  ; Sonori 
Etiui  in  qualche  impenetrabile  IX-mrto  mondani  ,fe 
viuofepcllirA , e cosi  inuolarA  vna  volta  pupa  m 
allo  Tpirito  perTccutore  della  Tuperbia  ; l/pugua , 

c comepcnfatohaucua , così  nouìActtc 
guariadefcquirilTuopcnAcru.  Pertan- 
to partitoAdi  Francia,  c valicatele  cime 
delti  altillimi  Pirenei , nello  Tccndcrc  ver- 
fa  la  bada  valle , s'auuenne  à mezo  d' vna 
di  quelle  TcoTccTc,  c Araripcuoli  balze,  in 
vna  horrida  grotta , la  quale  cAcndo  in- 
credibilmente folicaria , parue  al  Santo 
Eremita , che  multo  à propoAto  fuAe  per 
cAolui . lui  dunque  fcrmatoA,  per  molti 
Anni  attefe  à menare  vn' Angelica  vita, 
nota  Tolamcnte  à Dio,  & al  ParadiTo . 

5 Tuttauolcd,  perche  niuna  coTa,ò 

buona,  ò catiiua,  c he  ella  A Aa,non  puole 
lungo  tempo  Aar  celata , mà  c neccÌTario, 
che  A maniTcAi,  giu  Aa  l'Oracolo  di  ChriT- 
to  in  S.M attcu  al  1 o.  T^i/ir/  occnliS  qnod  nt 
rtueltiur  ; cosi  appunto  auucnnc  al  noAro 
Vittoriano , il  quale  eAendo  necclAtato 
d' andarA  à procacciare  il  v itto  da  Popoli 
vicini,alla  per  Ane, come coiioTciiito  foT- 
Tc  per  vn  granSeruodiDio,  cosi  lo  co- 
minciarono ad  hoitorare,  come  vn  gran  - . 

Santo , tanto  più , che  cominciò  anche.<  rertyji  1» 
N.S.  ad  operare  molti  miracoli  peri' in- 
tercclAunc  di  lui  à prò,  e bcncAcio  di  que'  ’ .* 

buoni  Fedeli , li  quali  ad  cAolui  raccom-  ^ 
mandauanA,  a fegno,che  conclude  l'Ain-  • 

fa  il  fecondo  capitolo  della  di  lui  vita, con 
dire.  Explitati  ntthn  noupottlì , tjuot  ilio 
caci!  xtifim,  nires  Vartlytias , futdis  auditum 
reddidtrit  ; quam  mulioi  febrium  ardore  lena- 
ritiVelfoloiuffu,  quandoiiiex  quot  Eurrgume- 
mi  uemouC  fugane,  ere.  Dalle  quali  parole 
c'  A comprende,  che  in  qucll'liorrido  Ha 
bituro  , come  A refe  oltrcmodo  terribile 
al  Demonio , e grato  al  Signor  Dio , cosi 
A fece  conoTcere  à que' Popoli  diuoci  ut 
vero  Taumaturgo  di  quel  Secolo . 

6  Con- 
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JlpirfitJ- 
pone  itmol 
ti  dinoti, 
[tende  nel 
pinna, e fon- 
da yn  Con- 
uenta  con 
molti  Ere- 
vUtarij . 


Ciunjie  la 
di  Ini  fama 
al  gjè  Ten- 
da,ehe  mol- 
to lo  Rima, 
e ne  tien 
tonto . 


6 ConcotTcuano  in  tanto,  in  si^raii 
copia,  le  genti  diuotedilSàto  Religiofo, 
che  quel (olitario Speco,  il  quale  apena 
era  conofeiuto  dal  Sole,  che  penetrane 
piò  cupi  couiii  delle  Fiere,  cominciò  ad 
clTere  il  piò  noto  di  tutta  Spagna  ; mi , 
perche  invierò  eraquafì  innacceffibile  al- 
le Capre  ifteffe  fclu^gie , perciò  fii  efor- 
tato,e  pregato  il  nollro  Abbate  da  alcuni 
Mobili  à volerfi  compiacere  di  fcSdere,al- 
la  maniera  di  Chriito  , dall’altezza  del 
Monte  verro  la  bada  valle,  per  giouare 
al  Tuo  proffimo , il  quale  con  tanta  fre- 
quenza veniua  ad  implorare  il  di  lui  aiu- 
to , e patrocinio  ; laonde , come  il  buon 
Vittoriano  haueua  le  vifeere  impaliate 
di  mifcricordia , e di  pietà  , d lafciò  fàcil- 
mente perfuadere , e feendendo al  baffo, 
accetto  ,pcrfondarfì  vn  picciolo  Connea- 
to , in  CUI  viuere  potclic , conforme  il  Aio 
Illituco,vn  Ato  , che  donato  gli  fii  daal- 
cunihuomini  buoni , chiamato  Arafate 
SVI  le  ripe  del  fiume  Cinga  ; nel  quale,  non 
folo  fondò  il  defiato  Monaficno  , mi  di 
vantaggio  edificò  altrcti  molti  Eremito- 
rij  ,ò  Celle  fcparatc , alla  maniera,  che 
purc,cosl  in  Africa,come  anche  in  Italia, 
& in  Ifpagna  , coflumò  fèmpre  di  fare  la 
nofira  Kcìigione  In  que'  primi  Secoli 
d’ oro  ; le  quali  tutte , ben  prcllo,  fi  riem- 
pirono di  perfètti  Religione  peròche  era- 
notanti  quelli,  che  a lui  veiiiuano , per 
entrare  nella  Religione , che  era  cofa  de- 
gna di  gran  flupore,  e marauiglia . 

7 Giunta  la  fama  di  quello  Seruo  di 
Dio  al  Reale  Palagio  di  Teuda , il  quale 
era  fucceffo  nel  Gottico  Regno  al  malua- 
gio  Amalarico  , vccifo  meritamente  sii 
la  Piazza  di  Narbona  da  Clotario  Re 
di  Francia , come  feriueffimo  nel  Secolo 
palfato,  com'egli  era  di  natura  affai  be- 
nigna, che  però , tutto  che  anch’  egli  fof- 
fe  di  Setta  Ariano,  haueua  conceffa  la_i 
pace  alla  Chiefa , entrò  in  molto  defide- 
rio  di  vedere  vn  tant’  huomo , di  cui  tan- 
te , e così  flupende  cofegli  rapportaua_> 
giornalmente  la  Fama . Fattolo  per  tanto 
piò  volteà  fc  venire,  e trouatolo  affai  più 
ammirabile,  per  ogni  capo,  e fpccialmcn- 
te  ne  buoni  configli  , che  continuamente 
gli  daua , di  quello  glie  l' hauelfe  faputo 
deferiuere  ta  Fama  illelfa,comc  gli  s'affet- 
tionò  al  maggior  fegno- , cosi  non  v*  era_. 
cofa , per  ardua  eh'  ella  fi  foffe  i che  per 
amor  Aio  egli  ben  torto  non  la  facefie: 
ma  come  il  buon  Rò  haueflc  deliberato 
d’ honorarlo  con  prnmouerlo  al  goucrno 
di  qualche  infigne  Chiefa  , cosi  non  piò 


torto  ciò  venne  all’  orecchie  di  lui,  quari^ 
do  s’oppofe  con  tutto  lo  fpiriCoàquello 
Aio  penficro , rìfoluto  dì  voler  viuero,  e 
morire  nella  Aia  fama  Religione . 

8  In  tanto  gli  nortri  antichi  Monaci 
dell’ infigne  Conuento d’Alfano , che  fu 
già  fódato  dal  Rè  Gefclaico  per  l’ Ordine 
nollro  l’Anno  di  Chrirto  yod.  come  all  bo- 
ra feriueffimo,  defiderofi  d’ hauere  per  lo- 
ro Superiore,  & Abbate,vn  cosi  gran  Ser- 
uo del  Signore,  tanto  piò,  che  egli  era 
del  loro  medefim’  Ordine  , comparuero 
dauanti  il  Rè,  e porgendoli  vn  Aipplichc- 
uole memoriale , glicbieferoquellagra- 
tia  ; ed  egli , che  cortcfilfimo  era  , come 
hebbe  guflo,  che  gli  fi  rapprefcntalfc  vna 
Amile  occafioned’  honorare  Vittoriano , 
cosi  promife  à detti  Padri  di  darglie  o per 
Abbate,  come  elfi  bramauanoj  & in  ef- 
fetto , fatto  intendere  all’  huomo  Santo  il 
Rè  , cosi  il  dcfidcriodi  que’  Padri , come 
la  di  lui  volontà , tutto , che  pur  anchej 
procuralfe  quegli  di  fottrarfi  da  querta-, 
cosi  honoreuolc  carica  , nulladiitieno  gli 
conuennèinfined' accertarla i c ciò  Aic- 
cefle  di  certo  al  piò  prello  nell’Anno  di 
Chrirto  $31.  e non  5 ao.  come  alcuni  han- 
no (limato  ; peroebe  Teuda  non  in  quell: 
vitimo,  mà  ben  si  nell’  accennato  5 ; 1 . in- 
cominciò à regnare . 

p Prefa  dunque  la  cari,  Se  il  gouerno' 
(X  quella  Cafa  illuflre  , come  cominciò 
Aibitamenteà  reggerla  con  ogni  maggior 
vigilanza , ezelo,  cosi  procurò  fiibito  di 
ridurre  alcuni  altri  Monaci  ichcviucua- 
no  in  que’ contorni  fenza  Regola  certa, 
alla  maniera  dclli  antichi  Orientali , a 
quali  ridotti  nel  Monarterio, diede  daof- 
Icruarc  la  Regola  d’ oro  del  grand'  Agof- 
lino,  come  non  ofeuramente  fi  caua  dalle 
parole  dell’  A infa  appreffo  il  Aideno  Bol- 
lando, quali  produeelfimo  fottol’Anno 
5 j I . nel  Secolo  paflato,  fotto  il  numero  j. 
auuegna  che,  diceua  il  Santo  Abbate,  ef- 
fere  necc(fario,chc  i buoni  Religiofi  vnif- 
fcro  le  loro  forze , per  potere  piò  ageuoi- 
mite  abbattere  l’infernale  nemico  j clkre 
molto  gioueuole  ne  fpirituali  cimenti  il 
farli  vicèdeuolmète  coraggio  i buoni  fra- 
telli i eflère  inucro  molto  gagliardi  gli  af- 
falti  di  quel  feroce,  mà  rimanere  fàcilmi- 
tc  ributtati  coll’ incontro  di  molti  infie- 
me  vniti  in  carità,  & amore  ; & in  fommz 
riderfi  incfpugnabili  le  fchiere  di  coloro, 
che  con  buon  ordine  iniieme  vanno  ad  at- 
taccare la  baccaglia  contro  gli  cómuni  ne- 
mici . Et  inucro  erano  con  gloriofe,e  cosi 
frequenti  le  vittorie  , che  focc«  vn  cosi 
H h j efper- 


yienthbìe- 
Ro  al  gd 
per  loro  ^4 
bete  da  g/i 
Eremiti-dei 
Connento 
d’  ,/tfl ano  i 
e xU  è eone 
celio. 
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ti  -Anacore- 
ti alla  vita 
Cenobialt  , 
e perche.  ' 
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efperto  , e brauo  Capitano  riportauano 
que’  generoli  Saldaci  di  Giesù  Chrifio  , 
che  non  vn  Monaderio  rembraua  quello 
di  Monaci  ripieno,  ma  bensì  vn  Campi- 
doglio Celede  di  trioofanci  Eroi . 

10  ^ra  in  farci  cosi  grande  la  fama  di 
quello  grand'  Abbate , e cosi  notabile  il 
grido  della  fancita  de  fuoì  figliuoli , che^ 
ogn'  vnocoi  reua  à darli  i fuoi  figli  da  nu- 

^ trite,  e d’alleuare  nel  Tanto  timore  di  Dio 

bwedetco,  de  quali , come  la  maggior 
. parte  prendeua  l’Habito,  crebbero  1 Sog- 

^satiTrt-  gjjjj  bfijue  tempo  in  cosi  fatta  guifa , 
Un  edi  tanta  rinomanza,  che  non  V era  Cit- 

jijg  uQu  ambine  d'  liauere  i Vefeo- 
nento  tu  jj  fi  gran  Scruo  di  Dio; 

fo  ai  appunto  auucnne  al  Monalle- 

nano , j.  Hjppona , che  fondò  il  nollro  P.  S. 

Agollino , fubito , che  egli  fìi  per  forza-, 
ordinato  Sacerdote  da  S.  Valerio  , che 
appunto  ^ieci  in  pochiflìmo  tempo  ne  fu- 
rono chielli  da  altrettante  Citta  al  Padre 
. S.Agoftino , come  fcriue  S.  Poflidio  nella 
Vita  di  quello  al  cap.  1 1 . Cosi  dalla  Mo- 
naflica  (cuoia  di  Vittoriano  ntvrcirono 
in  poco  tempo  , cioè  mentre  ancor  vi- 
ueua , Gaudiolb  VeTcouo  di  Tarazzona  ; 
Aquilino  Vefcouo  di  Narbpna  ; Tran- 
quillino Arciuefeouo  di  Tarragona  ; Eu- 
faoimo  Vefcouo  di  Zamorra  ; Vincenzo 
Vefcouo  d’Ofea;  e molti  altri  ottenne- 
ro varie  Mitre  in  diuerfe  f^tà  di  Spar 
gna , che  troppo  lunga  fora  il  volerli  tut- 
ti, ad  vno,  ad  vno,  riandare.  Per  la  qual 
cofa  non  fi  può  credere , quanto  follerò 
quelli  Monaci  riueriti,  e lliinaci  da  tutti, 
e fpecialmente  dal  Rè  Teuda , ilquale , 
tutto,  che  non  folfe  Cattolico , gli  taccua 
molte  limoline , 6t  anche  molte  altre  glie 
ne  lafcìò  per  tefiamento 

1 1 E quantunque  tutti  quelli  honori , 
& incrementi  del  Conuento  d'Alfano  ha- 

CS  lauti  ba~  uerebbero  potuta  eccitare  la  vnagloria-, 
non  fmpia  pjj  jngno  Angeli , quando  non  fof- 
ara  piu  bn~  fo„(,  ^ confirmati  in  gratia , 

nule  yitte-  nulladiraeno  nell'  .animo  compoftilfimo 
ria»*,  di  Vittoriano  faceuauo  quella  breccia, 
che  forebbe  vn'  Ariete  di  ceca  in  vn  muro 
d'impenetrabile  acciaio . 

la  Mè  che  diremo  della  gratia  fingo- 
larilfima.che  N.S.  gli  concelie  di  rifanarc 
roiracolofamcnte  qual  li  fia  fotte  d’ infir- 
mità?  Quell' è certilfimo,  dice  l'Ainfa, 
che  non  mai  s' aecollò  ad  elfo  alcun  Cic- 
Quanto  follt  co , che  non  l' illuminalfe,  alcun  Storpia- 
^afolo/a,  to,  od  Attratto,  che  non  lo  raddrìzzalfe  , 

' alcun  Energumeno,  che  non  lo  libcraffc  , 
alcun  Debole,che  nò  lo  tiltorafTc,  alcuno 
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Infermo  in  fine , che  non  lo  rifanaflc . E 
perche  anche  lo  dotò  il  Signore  dello  fpi,- 
rito  profetico , perciò  preuedendo  la  ca- 
duta del  Regno  de  Gotti , c la  totale  ro* 
ulna  della  Spagna,  come  più  volte  la  pre- 
dille, cosi  noncefsòmai  dìraccomman- 
darc  alla  Diuina  Prouidenza  quel  fuo  ca- 
ro, c diletto  Monallerio,  fupplicando  pe- 
rò S.  D.  M . a mandargli  quanto  prima  la 
morte,non  vedendo  egli,  maliimc  nell'  vl- 
timafua decrepità  , l' bora d' andare  vna 
volta  a godere  il  rìpofo  etcrnu  in  quella 
beata  patria  del  Paradifo , à cui  baueua 
fempre  aniiofamente  anhelato . 

1}  Ed  ecco  appunto , che  giunta  all' 
ottantclimo  Anno  , venne  à yilìtarlo  il 
fuo  amorofo  Iddio  có  l' vitiina  infirmici , 
la  quale  cffendodaelfolui  conofciiita  per 
ambafciadricc  di  Dio,  che  lochi.tmaua 
alla Gloria,chiamaci  afe  cucci i fuci  buo- 
ni Rcligiofi  , gii  fece  quello  dolcilfimo 
ragionamento.  CariffÌMi figli , lofoaoiuui- 
tato  dal  nollro  commune  Signore  al  Taradi/o  ; 

10  deno  moiire;  deno  pagare  lldebito  altaTga- 

tura  , come  figlio  d'Adamo  i e fe  bene  10  temo  yieino  d 

la pre/enga del  Ciudice,  confidato nuladimeno 

nella  piai  del  Tadre , lieto  mi  parto  da  voi,  e ^^ue,  efen- 

me  ne  vado  alle  nogge  dell'agnello  immacola- 

to . mi  voi  alf  incontro,  vifeere  mie,generaie  j 

dalla  grana  dello  Spinto  Santo  i Santa  Madre  neligiofi. 

Cbie[a,tS-  alla  Hfhgtone  .fiate  (capre  folleciti  ^ 

nel  conjeruarel'  vHità  dello  fptrtto  nel  vincolo 

delta  pace  i ninna  pefitlenga  di  diabolica  dif- 

cordia  fctólgagià  mai  la  voflra  canti,  non  mai 

11  veleno  della luperbia  infetti  V bnnalti  vo- 
tirai  non  ponga  mai  il  piede  (no  tenace  l'^Ana- 
ritta  nel  terreno  devoUri  cuori  innocenlii  ni 
finalmente  la  cupidigia  dtUe  terrene  bafiegge 
vi  ritragga  gii  mai , «è  pure  per  pnpero , dalla 
flato  fieun$mo  della  Santa  Religione , che  ha- 
nete  abbracciata  , Con  quefle , I5t  altre  così 
fatte  caricaciuc  ammonitioni  , giunfej 
felicemente  il  gloriofiflimo  Abbate  Vit- 
toriano  all'  vltimo  periodo  di  fua  vita 
mortale,  fpirando  l'Anima  fua  puriflima 
nelle  mani  degli  Angeli,  hauendo  prima 
prefi  con  iocredibile  diuotionc  tutti  iSa- 
craméti  di  S.Chicfa,lafciando  altrettanto 
afHicci , e fconfolaci  i fuoi  cariffimi  figli , 
quanto  fu  fobico  l'Anima  di  luì  riciupiu 
à dìfinifurad'  incomparabile  gaudio,  òc 
allegrezza  immenfa  nel  gran  Regno  del- 
la Gloria  eterna  . Mori  il  nollro  Santo 

l' Anno  , come  diceflimo  nel  principio , Sua  fepolttù 
feteimo  del  Regno  d’ Atanagildo , cioè  à ,4 . 
dire inquello  &1  Signore  5Ó1.  e fù  il  di 
lui  Corpo  fcpellìto  in  vn  Sepolcro , che 
egli  medefimo  haueuafi  fatto  fabricarc^ 

vici- 
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t vicino  alI’AlcarediS.  Martino, àcui  an- 

che era  la  Chiefa  dedicata . MolcifSmi 
miracoli  operò  poi  allhora  N.  S.  comej 
anche  fcmpredopoi  peri  meriti  altilGini 
del  Tuo  Scrno  tcdelc.  Tutta  queAa  vita 
confeda  il  citato  Diego  d' Ainfa  d’  ha- 
uerla  canata  dall'  aiitichiflimo  Breuia- 
I rio  del  Monafterio  di  Mondragone  in  If- 

pagna . 

14  Noto  perù  qui  nel  fine  diqueda., 
, ' vita  , che  nell’  accennato  Breuiario  non 

^ ' fi  deue  leggere , che  Vittoriano  verfo  il 

h ' fine  di  fua  vita  lafciafic  l' antica  Profef- 

’ ' ' fione,  e diueniffe  Benedittino , come  dice 

il  Tamaio  hauer  lafciato  fcritto  il  Vefeo- 
uo  Hcleca  nell'  additioni  alla  Cronica  di 
Marco  Malfimo,  la  di  cui  opinione  regi- 
flrailimo  fotto  il  numero  primo  dell’  An- 
\A»»trtì-  no  fopracitato  dei  laonde  io  tengo 
mento  [trio  per  cofa  indubitata , che  Vittoriano  fc 
ieW  Autore  ncmorilTe  con  l’antica  fua  profclfione^ 
mramo  olio  Eremitica  Agofiiniana , e che  di  vantag- 
Trofc$on;  gio  ildi  lui  Monallerio  la  medclìmacon- 
Jnonaiiica ili  ìeruade  fino  all’Anno  1045.  nel  quale, 
fo  yittorimo  , come  ferine  Martino  Carìglio  nei  Cat 
talogo  degli  Abbati  di  Affano  a cor.  414. 
f.  frà  Gio.  Effapante  per  ordine  del  Re  Ra- 

miro  v’introduffe  la  Monaflica  Profef 
^ fione  di  S.  Benedetto . Notiamo  altresì', 

g che  il  di  lui  Corpo  fti  ne  tempi  à venire..» 

~ trafportato  in  vari;,  & in  diuerfi  luoghi , 

delle  quali  Traslationi  parlaremo  noi  ne 


tempi  propri;  , ne  quali  cileno  prccilb- 
mente  accaddcttcro.  Concludo  fina Imi- 
te  ,che  l’opinione  del  Tamaio,  il  qual  Di- 
ma effere  altresì  fiato  Vcfcouo  ilnofiro 
Vittoriano , non  ha  alcun  fodo  fondami- 
to,  peròche,  fé  lo  foflc  fiato,  non  haureb- 
be  tralafciato  di  dirlo  l’Autore  di  quel 
Breu  iorio  antico  del  Monafierio  di  Mon- 
dragone , nò  l’Ainfa , ne  il  Cariglio , li 
quali  quito  fcriflero  di  quefto  grand’ Ab- 
bate , tutto  lo  cauarono  da  quello, 
i;  Mà  vediamo  in  quefio  punto,  chi 
flrà  i Monaci  di  quel  beato  Monafierio  fii 
degnod’effcrefofiituito  Abbate  di  quel- 
lo in  luogo  del  defunto  Vittoriano.  Io 
qui  regifirarò  alla  lettera,  traportato  pc-  à 

rùin  nofira  lingua  , ciò,  che  ne  fcriueil  t'itlerimo  . 
duttiffimo  P.  Bollando  nel  Tomo  primo 
fotto  il  mcdcfimo  giorno  iz.  di  Gennaio 
à car.74j.dicc  dunque . Succeffe  a Vitto- 
riano nel  goucrno  del  Mouaficrio  d’Affa- 
no  N azario , come  fcriuc  il  Cariglio . E' 
forfè  quello  fieflo , che  5’  honora  nel  Mo- 
nafieriodi  Cufano  a iz.  dì  Gennaio.  Di 
cui  il  Ferrarlo  nel  Cattalogo  generale  de 
Santi  dice . Cufam  in  territorio  t^uftinontafi 
Monachi . Soggiunge  poi  il  Bol- 
lando ; Vincenzo  Domcncc  nell’  H iiloria 
de  Santi  di  Catalogna, e da  luì  F..\ntonìo 
Ycpes  nella  Cronica  di  S.  Benedetto  To- 
mo j.  Ann.74^.  cap.  4.  dice  di  Nazario  le 
feguenti  parole . 


Viudi  N*l«rio  Conftffort , il  di  cui  Sunto  Corpo  conftrucip eoa 
gran  wntrutiont  mlAdonufteriodiCufano  ded’ Ordine 
dt  S.  Benedetto , cuuuU  dalle  Lettioni  matu~ 
finali  del  detto  Conuento , 


i6  k 'V*  Nazario  di  natioiK  Spa- 
1-^  gnuolo.  Effendo  egli  giunco 
alia  matura  età,  & hauendo 
molto  ben  conofeiute  le  frodi , 
e gl’  inganni  del  Mondo,  deliberò  dì  fug- 
girle : laonde,  india  poco,  fccefi  Rcligio- 
10.  Noni  però  facile  il  dire  diqualRe- 
lìgione  ei  fi  faceffe  ; e fe  bene  volgarmen- 
te fi  crede  effere  fiato  Benedittino , io  pe- 
rò ( dice  il  fudetto  Domcncc  ) non  me  lo 
trieue  Eoi-  perfuadere  , e perciò  non  l’ hò  ri- 
levo delta  p^ffonclCattalqgodeSancidiqucll'Or- 
jj  yuaditda-  difcorrc  prudentemente..» 

^ Torto  del  V quello  Autore,  peròche  in  quelli  tempi 
Oomcnec  ancor  paffato  l’Ordine  di  S.Bcnc- 

detto  in  Ifpagna , nè  vi  pafsò  fe  non  dopo 
l’Annopio.  come  alerone  più  volte  hab- 


Marno  dimofiraco)  gran  tefori  poi,  & 
inefaufte  ricchezze  di  meriti  fi  ftudiò  egli 
Nazariodi  accumularenel  Cielo,  fin  dal 
principio  della  fua  Monafiìca  profcliio- 
ne.  Fu  egli  molto  piccofo,  e caritatiuu 
verfo  de  poueri  bifognofi.  Alloggiaiia-» 
voloncieri  i poueri  Pellegrini , vcfiiua-. 
gl’ ignudi,  cibauai  famelici  ,foccorreua 
gli  afflitti.  quali  fante  operationi  quà- 
to  foffero  grate  al  Signor  Dio , fi  degnò 
egli  di  dimoftrarlo  con  alcuni  miracoli  t 

grandi,  fra  quali  quefio  fii  molto  illufire, 
di  cfiii^ucre  col  proprio  habito  total- 
mente illefovn’ ardente  forno.  Hauendo 
poi  in  quella  guifa  terminatala  fua  vita 
colma  di  moltillìmi  meriti,  fantiSimainé- 
temori,pcrviuerc  ccernamècc  nel  Ciclo. 

Cele- 


Dfw.  r.; 


3^8  Secoli  Agoftiniani  ; 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Terzo  Della  Religione 


561. 

Cclcbrafi  la  di  lui  Fella  in  gacl  Conuen- 
to  ( cioè  di  Cufano)a’  1 x.  di  Gennaio  con 
Omeio  doppio . Fin  qui  arriua  la  vita  di 
Fra  Nazario , feritea  dal  fudecco  P.  Vin- 
cenzo Domenec  dell’Ordine  del  Padre 
S.  Domenico . 

17  E , Te  bene  il  Tamaio , deliderofo  , 
al  Tuo  Tolico.di  fare queft'Abbaee  dell’ 
Ordine  di  S.  Benedecro , dice , che  ha  er- 
rato il  Bollando  à credere  , che  il  fu- 

. detto  folle  fiiccclfore  di  Vittoriano , per- 
si nfponit  jijcegli  fii  Monaco  nel  Oanuento  di  San 
advnapro  Benedetto  di  Gufano , c non  in  quello  di 
polwont  c^  Vittoriano , nondeuefi  però  fare  alcun.. 
Mrij  del  cafodclfuodetto,pcròchcnonlo  fonda 
T»maio.  in  altro,  fe  non  in  quello,  che  il  Corpo 
' diquell'Abbateè  fcpcllitonclConuento 

diCiifauoi  il  qual  fondamento  è dcbolif- 
fìino  ,auucgna  che  anche  Vittoriano  è 
fcpcllito  in  vn  Conuento  di  S.  Benedetto, 
c pure,  come  c chiaro,  non  fii  dell’Ordine 
Benedittino , mà  ben  si  fu  crafporcaco  poi 
in  quel  Cóuento  dopo  morte, di  moIt’An- 
ni  : hor  cosi  piiote  auuenire  di  Naza- 
rio, che  forfè  fu  anch’egli  altrouctraf 
fportato,  come  lo  fu  il  fudecco  del  fuo 
Macllro  Viccoriano.  Se  non  volcifimo 
dire,che  forfè  due  Nazari!  fiorirono  in 
quello  tempo  , vno  nel  Monafeerio  di 
Vittoriano,  e Palerò  in  quello  di  Gufa- 
no, la  Fcfca  de  quali  fi  celebrane  anche 
a IX.  di  Gennaio , che  non  farebbe  gran 
lacco  ; ed  è cofa , che  è fuccefi'a  in  alcri 
Santi , come  è chiaro  nell’  Ecclcfiaftiche 
Hiftorie.  Non  fi  sa,  quando  e’/imorific 
quefeo  Santo  Abbate  , che  però  qui  ne 
habbiamodato  tutto  quel  poco  faggio, 
che  ce  n’  hanno  fomminiferato  gli  Auco- 
, ri  fopracicati . 

18  In  Quell’Anno  medèlìmo  San  Ger- 
mano Veicouodi  Parigi , cnollro  Rdi- 
giofo  ( come  probabilmente  dimodrailt- 
mo  nelli  anni  fcorli)  eficndo  andato  nella 

S.  Gemano  paldlina  a vifitarequc’  luoghi  Sanci,nel 
paffa  iu  Tt-  ritorno  pafsó  per  Collantinopoli , & ha 
Uliina^nel  yendo  vilhato  l’Imperatore  Giullinia- 
ntorno  gfi 

no , hebbe  da  quello  in  dono  molte  Sacre 
fono  donate  Reliquie, e fpccialmente alcune  Spineti 
molte  della  Corona  di  Chrillo,  certe  Reliquie 
jii/f  da  Gin-  d j Santi  1 nnocenti , & vn  braccio  di  San 
Pmiano  im-  Giorgio  Marcire , quali  donò  poi  alla.j 
perntore , chijfa  di  s.  Vincèzo  di  Parigi  ; cosi  rac- 
conta Aimoino  lib.  x.  cap.  xo.  dcUa  fua.. 
Scoria  ; il  quale  aggiunge , che  hauendo- 
li  volfuco  donare  Giulliniano  molti  doni 
d’ oro,  c d’ argento,  gli  rifiutò  il  S.Prela- 
to , contento  di  portare  nella  fua  Città  il 
ricco  teforo. dell’  acceonate  Reliquie . 
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19  E già  che  babbiamu,  cosi  per  acci- 
dente, di  Giulliniano  fatta  mcncionc , ci 
gioua  d’accennare  vna  grand’  ingiiifli- 
tia,chc  egli  fece efequire  nella  perfuna 
del  gran  Bcllifario  ,la  quale  però  fu  ma 
fanta  Giullicia  , fe  vogliamo  haucr  ri- 
guardo alia  Diuina  pcrmiiTionc  ; fti  in- 
giullicia  però  dalla  parte  di  Giulliniano, 
il  qualc,pcr  V n fcinplicc  rapporto d’alcu- 
ni maligni  ,&inuidioli  Cortigiani  .con- 
tro del  detto  Bcllifario,  come  che  teataf- 
fe  vna  congiura  contro  di  lui  ,glicófifcò  GinHinian» 
prima  tutti  gli  beni , che  erano  immeniì,  *<”•  efempio 

10  priuò  di  tutti  gli  bollori , c di  tutte  le  d/  fommn 
dignità,  e poi  per  vltimo  gli  fece  cauar  mgratitndi- 
gli  occhi  , e lo  vidufle  à mendicare  : cofa,  ne,priM  del 
chcrecófpaucntoall’Vniucrfotutto,  ili*  robbn, 
quale  dcccllò  in  fummo  grado  la  gràndif-  dell'honore, 
lima  ingratitudine  del  detto  Imperatore;  e delUteebi 
pcròche  Bellìfario  gli  haucua  màtenuta , BeUtfano . 
non  folo  la  Corona  Imperialeful  capo,  la 

quale  più  volte  llcttcper  cadere  , ma  di 
vantaggio  foggiogò  al  di  lui  imperio!’ 

Africa , cl’  Italia,  con  gran  parte  dcll’A- 

fia,  e gli  condulTc  incatenataci  a funi  pie-  , 

di  due  Regi , cioè  vno  de  Vandali , chcj 

fu  Gillimerc  , e l’altro  Vitige  Rè  de’ 

Gòtti  : fu  poi  vna  fanta  GiuAitia , che  fe- 
ce Iddio  nella  perfona  di  quel  Sacrilego  , 
che  hebbe  ardire  di  cfigliare  non  folo,mà 
di  permettere  la  morte  del  noAro  glorio- ^ «e- 

fo  Pontefice  S.  Silucrio , per  far  cola  gra-  ’ ' 

ta  alla  maluagilfima  Teodora,  Moglie.,  ^ * ’ 
del  fudetto  Imperatore..  Ilor  impari 
ogn’  vnodai  eòAui  efempio  i temere  più 
Iddio, che i Prencipi  del  Mondo,  pcrò- 
che Iddio  permette , che  que’  mcdcllmi , 

11  quali  fi  nino  anteponi  à.Sua  Diuina.., 

MacAu,  fiano  quelli , che  faccino  le  ven- 
dcttedello  Aclio  Dio . 

xo  Stimafi,che  inqucA’Anno  foffej 
fondata  nel  Portogallo  vn  Monafterìo 
fra  Viana  di  Camina , c Ponce  di  Lima , 
poco  lungi  dal  Monte  Arga,  ccrodcfi, 
che  fi  fondaffe  a fpefe  del  Re  Teodomiro,  Fonditione  ^ 
il  quale  di  gii  Aaua  per  farli  Cattolico  ; */  Monallm 
c fc  bene  il  P.  Macllro  Leone  di  S.  Toma-  <^eite 
fo  nel  Prologo , che  fa  allè  CoAitutioni  Tdalfimo  ia 
del  fuo  Ordine  di  S.  Benedetto,  è di  pa-  Torto^dUo, 
rcre  , che  il  fondatore  uc  tuQc  S.. Marcino 
di  Dume  ; s’ inganna  però , dice  il  Padre 
della  Purificationc , pcròchc  S.  Martino 
noncraancurvenuto  inquell’Anno  in., 

Portc^allo,  ni  vi  venne  lino  all’Anno 
5ÒJ.  FùqueAoMoiuAcrio  coti  copiofo 
di  Frati  in  quei  tempi  antichi , che  per. 
cccellczachiamaualiilMonaAcrioMaf-  ’ '* 

fimo , c COSI  chianuuali  nclli  lAromcnti, 
c nelle 
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e nelle  publiche  Scritture;  e fin  al  gior- 1 parlaremo  più  di  propofito  nell’Anno 
nod'hoggiQconrerua  nell’ Archiuio  del-  j fóp.  peròche  in  quell’ Anno  appunto  no- 
ia Cattedrale  di  Braga  vn  tefiimonio  di  ! toffi  quel  teUimonio>perla  caufa,  che 
quello  Mafiimo  Conuento , del  quale^  | all’  bora  diremo . 
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Imoflrò  quell’ Anno  il  Sig. 
Dio  con  vn  caftigo  dato  a 
Clotario  R4  di  Francia  , 
quato  gli  difpiaccia  il  poco 
rirpetto , che  fi  porta  a fuoi 
Serui  Fedeli  talhora  da  Prencipi , & altri 
Clotario  Hi,  Secolari  Perfonaggi  . Era  egli  quello 
per  il  poto  Principe  Tuccelfo  nel  Regno  di  Francia 
rifpeetopor-  ChrillianilIimoChildeoerto , & efien- 
ttto  à San  dorelle  pafsato  in  Parigi,  andò  vn  giorno 
Germano  ri-  P<^‘‘  vifitarlo  il  iiollro  gloriofo  S.  Germa- 
teae  -po’ af  no  Vefimuo  di  Parigi , ma  dopo  haucre , 
prò  enfino  pc''  buona  pezza . afpettato  nell'  antica- 
M Dio . decoro  di  Aia  perrona  , 

vedendo,  che  mai  veniua  introdotto  all’ 
vdienza , alla  perfine  fù  collretto  di  ri- 
toroarrcncaCara;  malafeguente  notte 
il  Signore  vendicò  vna  tanta  ingiuria..  ; 
peròche  mandò  vnafebrccosl  ardente  à 
Clotario , accompagnata  da  cosi  cccelli- 
ui  dolori, che  fi  fentiua  morire  ; laonde 
accortoli,  che  quella  calligo  glielo  ha- 
ueua  mandato  Iddio , per  il  poco  rifpet 
to , c per  la  poca  riucrcza  portata  à quel 
Aio  Scruo  fedele,  lo  mandò  Albico  à chia- 
mare , dice  Fortunato  nella  di  lui  vita., , 
la  mattina  per  tempo,  e fattolo  auuici- 
nare  al  letto,  prefa  la  falda  del  di  lui  Pal- 
lio, eon  quella  toccò  apena  le  parti  ad- 
dolorate, quando  Albico  renò  libero  da 
ogni  male  ; c da  indi  auanti  fù  poi  molto 
riucrcnce , non  foto  vcrlb  di  lui , ma  al- 
tresì verfo  tutti  gli  altri  Serui  di  Dio . 

z 11  Magno  Cafliodoro  anch'  egli , il 
qualc,pcr  lunghiflì'notraKodi  tempo,Ai 
Secretano  di  più  Rè  de  Gotti,  & hebbe 
in  tempo  di  vita  Aia  i più  fourani  hono- 
Cntfiodoro  ri , che  folcuanfi  dare  a primi  Senatori  di 
lafeia  il  Mi-  Roma,  hauciido  finalmente  nella  fubita- 
do  , e fi  fa  nacaduu  de!  Goctico  Regno  in  Italia.» 
Monaco , ofl'cruata , e prouata  iniicme  l’ incollan- 
za  incredibile  deli'  htimanc  grandezze , 
alla  perfine , com'  era  buon  Cattolico , e 
molto  timorato  di  Dio,fi  rifollé  d’abban- 
donare il  Mondo , e farfi  Religiofo  : Pof- 
fatofene  dunque  per  tanto  nell’ ellrcma 
parcedellaCaiabria,fondò  iui, vicino  al- 


la Città  Scillitana  ( oue  bora  v’  i vn  Cir 
fteIIo,chc  lo  Sciglio  fi  chiama  daPaefa- 
ni,  & ì quel  luogo  antichilEmo  di  Scilla, 
tàto  celebrato  da  Poeti  ) vn  famofo  Mo- 
nallerio,  in  cui,  con  molti  Monaci,!!  die- 
de totalmente  al  feruitio  di  Dio , com- 
ponendo altresì  molti  dottillimi , & eru- 
ditillimi  libri , fino  all’  ellremo  di  Aia  de- 
crepita ecade  ; peròche  vogliono  gli  Au- 
tori , e rpeciaimcnce  il  fiaronioè  di  pare- . 
re , che  egli  arriualfc  à cent’  anni . 

5 Si  enedunque  Monaca  fù  CalUodo- 
ro  ; mà  ,e  di  qual  Rcligionefù  egli  Mo- 
naco ? lo  sò , che  il  Tricemio  nclTibro  a. 
delli  Huomini  Illullri  di  S.  Benedetto,  lo 
fà dell’ Ordine  Aio Benedictino,  nel  che 
viene  poi  feguico  da  tutti  gli  altri  Autori  ft 
del  medefimo  Ordine  ; ma  ciò  però  non.,  «edittino 
viene  affermato  da  verun’  altro  Qalfico  prr  Jentf^a 
Scrittore;  anzi  che  io  ofieruo,  che  Siflo  * piiClaf- 
Sanefe  , il  Baronio  , il  Bellarmino,  il  fitnerittori 
Spondano,ilGualtcro,  il  FòlTeuino,  c 
cent’altri,  lo  chiamano  ben  Monaco,  mà 
non  dicono  però,  che  egli  foflc  dell'Or- 
dine fudetto  di  S.  Benedetto  ; anzi  che  il 
Baronio biafima  quell’opinione  fotto  1’ 

Anno  494.  dicendo  , Ped  qnidinfieper  Cnf- 
fioionm  prò  animi  arbitrio  M emfdem  S.Bt-  , 

nediBi  Hfioht  Monaebum  reftrmt , c«  agent  , ' . 

ipfe  de  Monachii  i fé  colleBn  ia  eornvuntario  ' 

de  Diunit  Le8iiaiibiti,tiee  vllam  qmdem  (rum 
m eo  argomento  perfatiir  ) S.BenediBi,  pel  He- 
golarom  ipfiot  , babuerit  mentionemf  qua 
certi  ante  omnia,  i^tfois  Monacbii  ob  ocalot 
ponndaerant. 

4 Mà  dirà  vncuriofo;fc  egli  fùduque 
Monaco,  e non  fù  Benedittino , e di  aual’ 

Ordine  fù  egli  ? Il  P.Lczana  ftima  lotto 
il  numero  terzo  dell'Anno  del  Signore.»  FiCarmeli- 
559.  nel  Tomo;,  de  Aioi  Annali,  eficrc  tMOi/'rrra- 
Aato  Ebano  ; ma, come  di  ciò  non  produ-.^»  H 7»,  gè- 
ca  alcun  fiabile  fondamento , io  per  me.»  . 

più  collo  direi , che  hauelTe  egli  medefi- 
mo fondatovnnuouolllicuto;  c fepure 

firofefsò  la  Regola  d’ alcun’  altro  X-egif- 
acore,qucAa  toflè  fiata  quella  del  noftro 
P.  S.  Agofirh»;  c produrrei  per  proba  bi- 
le 
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opinióne 
più  ptobnhi- 
le  dell'au- 
tore , {he 
poffa  effere 
Siuto  ^go- 
fUniauo , 


le  fondamento  l’hauer  egli  fondato  il  fuo 
Monafterio  nell’ vltima parte  d’Italia, 
non  molto  dall’Africa  lontana  , in  cui 
fioriua  il  noftro  AgoAiniano  Monacato  ; 
l’ eAer  egli  Aato  grandemente  dinoto  del 
E.S.  AgoAinOjComc  A Mua.  dalle  fue^ 
Opere , c 1’  hauere  altresì  hauuta  Aretta 
famigliarità  con  vn  dotto,  e venerabile 
Abbate  Africano,  chiamato  Pietro,e  per 
confeguenza  AgoAiniano  , il  quale  com-. 
pilò  l' opere  dello  Aeflb  fuo  P.  S.  AgoAi- 
no,cometcAifica  lo  Aeffo  Cafliodoro  nel 
cap.  8.  de  Dimmi  Le3.  e tanto  più  facil- 
mente à ciò  credere  m’ induco , quanto , 
che  sò  bauer  egli  hauute  due  fue  Parenti 
del  medeAmo  noAro  I Aituto , cioè  à dire 
S.  Proba,  c S.  Galla,  delle  quali  facclAmo 
nel  Secolo  a.  ampia  mcntione.  Quando 
poi  egli  A mori  Ae  il  buon  Cafliodoro  non 
é certo,  foloAsà,  chearriuò  quafi  all’ 
Anno  centeAmo  di  Tua  età . 


5 EffendofiinuecchiatoilnoAroCon- 
uento  di  Toleto , come  che  ne  Tuoi  primi 
principi;  e’  foffe  fabricato  più  toAo.comc  ^iMugilJt 
vn’humileEremitorio,che  vn  ben  fi>r- 
mato  Conuento.moAo  di  que’  poueri  Pa-  ^,4  rifahri- 
dria  pietail  Rè  Atanagildo  , tuttp^chc  caàjuefpe- 
folle  Eretico  Ariano,lo  fece  pertanto  in 
qucA’AnnoriediAcareinmiglipr  forma  : conuento 
tanto  lafciò  fcritto  nella  fua  Cronica-,  jj,/4 
Marco Maflimo  folto  l’Era  di  Cefare.»  reWs. 
doo. ouedice,  En fexceutefima  (che vie- 
ne appunto  ad  eflci'e  l’Anno  5<Ja.  ) Wo»a- 
Herium  Sctsld  f.  iugulimi  ab  ^tbanagilda 
Efge  ymfigotborum  Toleii  teadtfieatur , Di 
quello  ne  parlaflimo  nel  primo  Secolo  , 
lotto  l’Anno  4x4.  Vcggali  il  noAro  Pa- 
dre Errerà  nell’Alfabeto  AgoAiniano 
Tomo  i.  a car.4d5.  /«  Kefponlioue  Vaciliea  . • 

à citte  J e e nella  Storia  del  Con- 
uento di  Salamanca  à car.  18^.  ouc  ntj 
parla  di  buon  propoAto . 
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S.  Idàrtino 


RedeA , che  in  qucA’Anno 
fofl'c  dato  principio  al  fa- 
mofo  Conuento  diDumc 
nel  Regno  di  Portogallo , 
folto  gli  aufpici  del  Rè 
Tcodomiro,  il  quale  poco  dianzi  craA 
fatto  Cattolico , e diede  grand’  aiuto , e 
fauorcalla  fudetta  fondatione.  il  fonda- 
tore poi  di  qucAo  celebre  Monalleriq  fu 
vnSanto  Religiofo , chiamato  Martino, 
il  quale,  effendo  nato  nel  Regno  della-. 
di Dumepaf  pjnnonia , oucro  Vnghcria,  & hauendo 
/*  jui  altresì  prefo  l’ habito  della  Religione 

gallo,eiof-  ja  alcuno  de  jjifccpoli  di  S.Seucrino,  fc 
fenfeealf^i  p^j  pakAinaà  vifltare  i 

di  predicare  Luoghi  Santi  di  Gierufalcmme , & iui 
«Al  Ariani . anche , per  qualche  tempo , A trattenne , 
ma  , come  poi , di  que’  Paeli  partendo,  fe 
ne  venille  direttamente  in  Portogallo , e 
capitane  nella  Citta  di  Braga , oue  tene- 
ua  la  fua  Ri^gia  Teodomiro , intenden- 
d: . do,  come  il  Figlio  del  Rè  haucua  ricupe- 

...  rata  la  falute  per  mezo  delle  Reliquie  del 

eloriofo  S.  Martina,  e che  però  haucua 
cglijSt  il  Aglio  abiurata  la  Setta  Aria- 
na ,edcAdcraua,  che  lo  ftefio  altresì  fa- 
cefsero  gli  Tuoi  Sudditi  ; s’ offerfe  egli  per 
tanto  il  buon  Martino  di  predicarli  la 
vera  Fede , c di  procurare  con  ogni  fua 
iodufiria , e fatica  di  condurre  a Ane  fe- 


lice, vna  cosi  degna,  benché  molto  ar- 
dua imprefa . 

a Lieto  oltre  modo  il  buon  Rè  per 
qucAo  cosi  vaAdo  aiuto , che  inuiato  gli 
haucua  il  Sig.  Dio,e  conofcendo,che  per 
mezo  di  due  Santi  col  nome  di  Martino 
volcua  felicitare  la  fua  Cafa,&  il  fup  Re-  eli  fondi  il 
gno,comencrefelcdouutcgratieà  Sua 
DiuinaMaeAa, cosi  protro  di  dar’ oc- 
caAone  al  Seruo  di  Dio  di  non  hauer  più  p**,, 
da  partire  di  quel  fuo  Regno,  fabbrican-  ^ 

doli  vnMonaAerioin  vn  luogo  chiama-  ^^yyaie.e 
to  Dumc , Atuato  fra  i due  famoA  Aumi , . 

Doro,  e Mino;  e per  maggiormente  le- 
garlo , volle , che  nello  Acllo  tempo , con 
raro  efempio , egli  foffe  di  quello , inffe- 
me,inAcme,& Abbate, eVefcoiio;  ej 
perciò  effettuare  con  maggior  antcntica, 
nepafsò  parola  coll’Arciuefcouo  di  Bra- 
ga, che  in  quel  tempo  chiamauaA  Lu- 
cretio , e con  altri  Vcfcoui  Cattolici,  in- 
timandoli ; come  il  fuo  gu  Ao  era  di  fabri- 
care  vicino  a Braga  , nel  luogo  di  Dumc, 
vna  Chiefa  Epifcopale  in  honorc  di  San 
Martino,e  che  gli  volcua  dare  per  il  pri- 
mo Vcfcouo  il  buon  Martino  Vngaro  , 
per  haucrlo  vicino  alla  fua  Corte , acciò 
poteffepoi  all’ occorrenze  haucrlo  pron- 
to , cosi  per  bene  Acio  fuo , come  del  fuo 
popolo  i c ciò  faceua  tanto  più  volontie- 

rir 
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ri,  quanta  che  temeua,  che  cSen  Jo  foref- 
ticro,  nongli  veniOe  va  giorno  voglia  di 
far  ritorno  alla  patria,  ilchepiìi  far  non 
potrebbe , elTcndo  legato  col  vincolo  del 
nuouo  Vefcouado . 

j Egli  b da  credere,  che  la  nuoua  ini- 
tutione  di  quello  Vefcouado  di  Duine  la 
douette  il  Ri  mcdclimo  procurare  dalla 
Santa  Sede,  fé  però  in  que*  tempi  non  ha- 
f „ , «■  ueuano  forfè  autorità  di  ciò  fare  gli  Me- 
nò /ìk  tropoliti  per  fpeciale  cócelfione  dell'  iftcf- 

^ * fa  Santa  Sede , Hor , comunque  folTe , il 

Vefcouado  fti  illituico , e gli  m alTcgnato 
per  Dioccli  vn  certo  tratto  di  pacfefrl 
le  mura  di  Braga , & il  fiume  Cauado , 
ouc  vedeli  fino  al  giorno  d’ hoggi  la  me- 
defima  Chicfa,che  il  Rè  edificò  lìcl  luogo 
fudecto  chiamato  Dumc;  & in  quello  fìi 
pollo  S.  Martino  con  piena  giuridictione 
ancora  fopra  gl'  illeili  fcruidori  del  Rè,  li 
quali  fii  rono  mggetti  al  Santo , come  Ca- 
blano maggiore  del  medefimo  Rèi  c 
COSI  lo  furono  fempregli  Vefcoui  di  Du- 
me,  mentre  netterò  danniti  dalla  Chiefa 
di  Braga . 

4 Et  aiGnche  la  nona  accettatione  del- 
la Cattolica  Fede,  e l'obedieoza  al  Ro 
mano  Pontefice  fi  radicafic  nel  Regno , 
& in  quello  ficura  fi  flafic  , e fi  finill'ero  di 
abbattere  gli  errori , e l'abbominationi 
d'Ario , per  configlio  del  nofiro  Martino 
congregolfi  nel  medefimo  Anno  vn  Con- 
ciliod'otto  Vefcoui  nella  Città  di  Braga, 
Ter  tperi  Ji  il  quale  communemente  chiamolfi  il  pri- 
!•  Martin»  mo,  eficndo  in  verità  il  fecondo . In  qucl- 
peelekrdPn  lofiritrouò  prcfcnteil  mcdclimo  Santo, 
Caniili»  in  e come  Vefcouo  fi  fottoferifie  i vi  fu  anco  ■ 
^•ga,e  per-  ra  il  Vefcouo  di  Conimbria , che  chiama- 
tir.  uafiLuccntio,  & era anch’ egli  Religio- 
fo  di  nofiro  facro  Ifiituto  , di  cui  più  à 
balTo  parlarcmo.  Gli  è ben  vero  pcrò,che, 
fe  bene  D.  Garzia  di  Loaifa , nelle  fue  an- 
notationi , che  fece  fopra  li  Concilij  di 
Spagna,  dice,  che  quello  Concilio  cele- 
broifi  nell'Anno  fello  del  Regno  di  Tco- 
domiro  i con  cucco  ciò  dal  principio  , ò 
Titolo  dello  fleflb Concilio  ,firaccoglie, 
anzi  pur  chiaramente  colla , che  fu  cele- 
brato nell'  Anno  terzo  di  quello  Rè , che 
fu  appunto  quello  prefencc  del  51$;.  e nel 
lo  ficflolo  rùiflrano  cucci  gli  altri  Scrit- 
tori . In  quelto  faOi  molte  volte  bonoraca 
memoria  del  nofiro  S.  Profùturo  , fonda- 
tore , che  fù  della  Prouincia  di  Portogal- 
lo, come  già  nouifimo  nella  di  lui  Viu 
nel  Secolo  primo , 

_ ^ Finitopoi,chefùdicelebrarfiilCó- 
I cibo  fudetco,  S,  f^artino  fi  ritirò  à Dome 
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à gouernare  la  fua  Chiefa , vicino , anzi 
attaccato  alla  quale,  fondò  il  Monalle- 
rio,  che  di  fopra  diceuamo,  del  quale  egli 
medefimo  fù  il  Supniore  ,ò  l'Abbate  ; de 
ad  imicacione  di  lui  cosi  fecero  tutti  gli 
altri  Vefcoui,  che  gli  fucceficro  in  quella 
Sanu  Chiefa.  E cosi  era,  e fiebiamaua 
quello  Monafterio  Epifcopale  ; & in  con- 
icguenza  gli  Vefcoui  di  Dume  intitola- 
uanfi  egualmente  Vefcoui  di  Dume  , e 
Abbati  del  Monallerio  di  Dume  , come  , . 

veder  fi  puole  ne  Concili)  di  Spagna , ne  Menilten» 
quali  nell'vno  , e nell'altro  mudo  veg-  * Dame, 
gonfi  foccoferitti  quelli  Vefcoui  ; Nè  v’c- 
ra  nel  Monafterio  altro  Abbate,  ò Prela-  • 

to  immediato , fuori  che  lo  fteflu  Vefeo- 
uo  i pcròche  morto  vn'  Abbate elcggeua- 
feue  vn'  altro , e quelli  fubito  era  confa- 
crato  Vefcouo  Dumienfe . E con  quello 
modo  di  gouernu  s’andò  conferuando 
quello  Monafterio  ( toltine  alcuni  Anni , 
ne  quali  rimafe  abbandoiuto  per  cagio- 
ne de  Mori)  in  gran  fantita,  fino  agli 
Anni  del  Signore  1100.  nel  qual  tempo 
Giraldo  Arciuefeouo  di  Braga  l' cfiintc , ' 

e l’vm  alla  fua  Chiefa , rimanendo  quello 
vnafempliccParocchia,  come  pure  an- 
cora hoggidi  fi  vede . De  Religiofi  poi , 
gli  quali  fiorirono  in  quello  Monafterio  ^ 
fuori  di  quelli,  che  furooo  Vefcoui,  non 
V ha  memoria  ( dice  il  P.  Maeftro  Anto- 
nio della  Purificationc  nel  lib.x.  della  fua 
Hifioria  Prouinciale  di  Portogallo  Tit, 

X.  Paragrafò  j.  dicuiètutto  queftorac- 
conto  di  S.  Martino , e del  Tuo  Monalle- 
rio Dumienfe)  fuori  che  di  due,  vnode 
quali  chiamauafi  Pafeafio , e venne  poi 
ad  eficre  Diacono  della  Romana  Chiefa , 

& va'  altro  per  nome  Ebuiiio , de  quali 
faremo  più  a baffo  mencione  i come  al- 
tresì faremo  de  Vefcoui,  quali  andremo 
regiftrando  ne  loro  luoghi , e tempi  pro- 
pri; , conforme  l' antichità  di  ciafehedu- 
no,  con  riferire  di  loro  ciò,  che  di  più  no- 
tabile fi  sa  . 

6 Màquigliineceffario,  che  ponia- 
mo in  chiaro  alcune  colè  notabili  ai  que- 
llo Santo,  le  quali  habbiamo  regillrate 
di  fopra, roà  non  l’ habbiam  prouate.  Pri- 
mieramente quanto  all'  origine , habbia- 
modetto  cui  Padre  della  Purificationc,  ficrèt»/ii 
che  egli  fù  di  Panonia,  od  Vngheria , che  adoill^- 
dir  vogliamo , & habbiamo  detto  bene , 
non  oftante , che  alcuni  habbino  detto  ' 
clfcro  egli  flato  Greco,  fra  quali  il  dottif- 
fimo  D.  Garzia  di  Jùoaifa  nelle  note,  che  ' 
fa  al  Concilio  di  Braga,  mentre  dice..,.  , 

MtriiniuBrMbarffitEpilctpiuCafittUtdidit 
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Syoodorum  Grtearura , ^ua  cita»tHr  i Crttia- 
Bo  Iti  taf  ite . Trofter  Etcltfiat  di  fi.  1 8-  Eroi 
Crtcos  I tir  hoc  Capitala  Grata  Lama  fecit  / 
•oocatar  hber  capitalorum  Martini . Hit,  eum 
tfiet  Gratin,  ad  atilitatem  Eeclefiaram  Hifpa- 
nta,  hac  capitala  Grata , Latina  fecit , & alia 
tpiadam  ex  Latiais  addidit  ,(!r  i Gradi  ahqaa 
idetraxit , .Alia  ettam , exToletaaisCoaeihfS 
pofait  Sratas  homo  , df  ad  morei  nofìroram 
ìommai»,  Gracos  rttas  fan3i,  (rpradeuter 
atcoiaodaait . 

7 S’inganna  però  di  vero  quefto  per 
altro  prudenti  flimo  Prelato,  peròchc  San 
Martino  non  fìi  Greco  , ma  Vnghero . 
Sentiamo  Venantio  Fortunato  famofo 
Poeta  l'acro  di  quello  tempo , il  quale  nel 
libro  5.  de  funi  (acri  Poemi  in  vn'Efallico 
nobilifllinu , fpiegando  le  lodi  del  nollro 
S.  Martino  Vnghero,  fui  bel  principio,lo 
chiama,  cosi  dolcemente  cantando . 
Manno  feraata  aoao  Galliiit  plaude 

Sortii  .Apofìolii  a Vir  Inai  ifte  fuit . 
Taanottit  (n  peihibent)  vraifi  i parte  Qairita 

E.fì  magli  efieSai  Galli- faeaa  falai . 
la  fulcam  fltrilem  vita  Tlantaria  faait , 

Qao  matura  fegei  fcrtilitate  placet , 

E lo  Aedo  afferma  S.  Gregorio  Turonen* 
fé , Autore  anch’  egli , che  viueua  nello 
Aeffo  tempo , nel  lib.  5 della  Aia  Hilloria 
Francefo  al  cap.  17.  dicendo  . Hoc  tempore, 
tir  B.  Martinat  Galhctealii  ohtft  Epilcopui.ma- 
gaam  Topaie  illi  faticale  planSam . Tf^am 
ine  Taaaoaia  Orlai  fan , tir  exnde  ad  vifitait- 
da  loca  J auffa  la  Orientim  properani , in  taaii 
fe  liiterii  imboli , >t  aulii  fecaaJai  laii  lempo- 
nbai  baberetar,  exinde  in  Gallecii  ■»eiiit,ò'C. 
£ la  medefima  verità  fii  pur  anche  attef- 
tata  da  Aimoino  Monaco  nel  Volume^ 
de  Celili  Fraacoram  lib. }.  cap  j 8.  in  qucAa 
guifa . Ea  tempefiate  B.  Martinat  Gallicieafit 
rmgraait  ad  Dominam . Hit  Taaoaia  onaadat, 
loca  f auffa  in  Or  leale  lircamieni , abandi  fe 
illie  litteni  imbuii , ff  per  Gallectam  reaer- 
tenu^c, 

8 SicguonoapprcflbàqucAi  due,  altri 
teffimoni)  irrefragabili  i vqoèdell'Epi- 
tadio  del  Aio  Sepolcro,  li  di  cui  primi  due 
vcrA  lo  dichiarano  cl^rcdamente  nato 
nella  Pannonia  nella  fcgucnce  guifa . 
Taaaoai/igeaitat  tranfcendeai  aqaora  vada 

Gtllecijiiagremiamdiaiait  ua'ibai  affai . 
Da  quali  verA  , come  chiaranacntc  A con- 
uince  cfferccgli  dato  Vnghero  di  natio 
-ne,  coff  anche  apertamente  fi  deduce  ef- 
fere  paffato  dalla  Palefiina  nella  Gallitia 
per  ordine  Diuino,  il  che  accenna  il  Car 
dina!  Baruniofotto  l'Anno  ^60.  num.  io. 
W altro  ceffimonio  poi  ^ di  Marco  Madi- 


mo  nella  Aia  Cronica  l’Anno  5^.  oue  di- 
ce del  nollro  Martino  anch’egli.  Marti- 
aai,  Tannoaiai  Eir [anffilfimui,  tr  fapienti$- 
maifit  Abbai  Damenfn  in  Calletia . Si  che 
li  vede  chiaramente , che , fe  Don  Gar- 
zia  di  Loaifa  dice , che  fii  di  nationeGre- 
co,  egli  prefe  errore,  ma  glie  ne  diede  an- 
fa  forfè  S.  llidoro  nel  fuo  libro  de  Eiiii  II- 
A Antiif, mentre  nel  cap.ia.di  elio  lui  par- 
lando , cosi  dice . Mariiaai  Damieufii  Mo- 
aafler^  SanBiffimai  Toatifex,ex  Orieatnpar- 
libai  aaaigani  la  Galleciam  aenit , ibiq',  con- 
aerfit  ab  Ariana  impielaie  ad  Catholicam  FidE 
iaeaoram  Topulis , gegalam  Fidei , dr  Saaffé 
Kfligionii  conHiiait  , EcclefiaRicoi  reformari 
alt , Moaaflena  condidit,  dre. 

9 Purificato  già  il  primo  punto  dell' 
origine , refia bora , che  vediamo,  fe  fìi 
Monaco  ancora,  c di  qual  Ordine  egli  fu: 
o qui  sì , che  v’ò  molto  che  dire  : che  egli 
folle  Monaco,  non  v’è  chi  lonieghi,  po- 
feiache  gli  è troppo  chiaro , che  Ai  fatto 
Abbatc,e  Vefcouo  inficme,  del  MonaAe- 
rio  Dumienfc,  fabricato  in  honore  di  San 
Martino  dal  Ri  feodomiro,  come  hab- 
biamo  veduto  di  fopra  j tutta  la  difficoltà 
conli  He  nell’ affegnare  l’Ordine,  di  cui 
egli  fu  Monaco  : Gli  Autori  di  S.  Bene- 
detto communemente  lo  credono  Reli- 
giofo  deli’  Ordine  loco , quali  poi  vengo- 
no feguiti,  ad  occhi  chiufi,  quali  da  tutti 
gli  Autori  della  Spagna  , lenza  però  pro- 
durre alcun  fondamento  Aabile  di  quella 
loro  opinione  i parlo  degli  Autori  elleri 
in  particolare , ^ròchc  de  Benedicci  ni  ve 
ne  fono  pure  alcuni , che  s’  ingegnano  di 
prouarlo  co  qualche  apparente  ragione  ; 
di  quelli  però  il  più  antico òTritemio. 
Tre  fono  poi  i fondamenti  principali,  che 
producono  quelli  Autori  j il  primo  dft.. 
quali  è il  titolo  d’ Abbate,  che  tcneuail 
Santo,  in  quanto,  che  era  Prelato  di  quel 
Monallerio  di  Dumc  : 11  fecondo  é il  tito- 
lo di  Vefcouo,  che  pure  haucua  , inficine 
con  quello  d’Abbatc  : 11  terzo  finalmente 
il  non  Veliere  in  que’ tempi,  com’elC  fi 
perfuadono,  altri Rciigiufiincutca  Spa- 
gna, nè  altri  Monallcrii,in  confeguenza, 
fuori  che  quelli  dell’  Ordine  di  S.  Bene- 
detto. Altri  fondamenti  poi  anche  pro- 
ducono alcuni  moderni  Autori  nell’Or- 
dine medclimo  del  Regno  di  Portogallo, 
li  quali  pionurremo  più  à balIo,dopo  che 
haureroo  lignificato  il  nollro  fentimento 
intorno  al  Monacato  di  queffo  gloriofa 
SeruodiDio. 

10  Diciamo  primieramente  , che  di 
quattro  fole  fLcligioni  formate , e’  fi  può 

<re- 


Cbidafieie- 
capone  d'er- 
rare al  Loari 
/«• 


Fb  Monato 
di  San  Bene-^ 
detto  fecon- 
do alcuni,  e 
loro  fonddr 
menti. 


Secoli  Agoftiniani  ; 3 73 

Del  Secolo  Terzo  Della  Religione 
IO.  177.  ■ 


Anni  di  Chrifto 

563. 

credere , che  po(Ta  eflere  flato  Monaco 
S.  Martino  di  Dumc , cioè  à dire  dì  quel- 
la dì  S.  Martino , di  S.  Bafìlio,  di  S.  Bene- 
detto, e di  S.  Agoflìno , Di  quella  di  San 
Martino  non  puoi'  eflcte  flato , ne  tain- 
oco  di  quello  di  S.  Bafìlio  ; perche , fé 
ene  ha  del  credibile,  che  in  Vngheria  vi 
iblTe  qualche  Monaflerio  di  S.  Martino 
diTuronc,  il  quale fìi anch'egli  natiuo 
di  ^uel  Regno,  c propagò  mi  nella  Fran- 
cia il  fuoiflituto;  e nell’Oriente,  oue, 
per  qualche  tempo  li  trattenne  ilnollro 
frouilì  che  Martino,  fioriua  mirabilmente  l’Ordi- 
fi  Beli,  ne  di  S.  Bafìlio;  tutta  volta,  com’egli  di 
tHfodcli'Or  tanti  Conuenti,  che  fondò  nel  Portogàl 
5iiie  di  Seu  ^ ® Gallicia , niuno  ve  ne  fii  d’ al- 
_ j cuno  di  quelli  due  Ordini  accennati , ne 
di  4«/l»  di  'gl'  fi*  Rcligiofo  di  veruno 

S peròche  non  ha  del  credìbile , 

■ che  eflendo  egli  flato  Frate  d’ vno  di  que- 
gli Ordini,  & hauendo  fondati  tanti  Mo- 
nafleri;,  non  nchauclTe  fondato  alcuno 
del  fuo  proprio  Ordine . Che  nifliinopoi 
di  quelU  fofle  dcllì  due  Ordini  accennati , 
gli  è chiaro , peròche  niuno  gli  hi  mai 
lino  al  giorno  d' hoggi  conofeiuti  per  ta- 
li, nò  v’ò  Hiflorìco  alcuno  del  Regno  di 
Portogallo,  che  dica,ò  fcriua,  eflcrui  mai 
flato  alcun  Monaflerio  di  tali  Religioni 
dal  bel  principio , in  cui  furono  fondate , 
fino  al  giorno  prefente . Hor  eflendo  egli- 
no tanti,  e cosi  grande  il  numero  di  quel- 
li, che  da  elfi  per  l’ induflria  de  fuoi  Reli- 
giolì  fono  dcriuati , non  è polQbile , che, 
le  fodero  flati  di  S.  Balìlio , ò di  S.  Marci- 
no , gli  ncgall'c  per  cali  cucco  il  Regno , e 
tutti  gli  Scrittori  dì  quello  ; Non  furono 
dunque  gli  fudetei  Conuenti  nò  dell’Or- 
dine di  San  Bafìlio,  nò  di  quello  dì  San 
Marcino  T uronenfc , c conlcgucnccmcn- 
te  nò  meno  S.  Martino  di  Dume  fli  Rc- 
ligiofo d’ alcuno  di  quelli  due  Ordini , 
ne  V c Scrittore  alcuno  Spagnuolo  , ò 
fbrelliere , che  lo  dica , nè  meno  per  pen- 
fiero . 

Il  Che  poi  non  foflc  nò  meno  di  quel- 
lo di  S.  Benedetto  e’  li  prona  facilmente  , 
peròche , fe  noi  vogliamo  hauer  riguardo 
a pacli , douc  fi  trattenne  S.  Marcino  per 
tuttoil  tempo  dì  vita  fua,  rìcrouaremo, 
che  in  niuno  dì  quelli  potò  ^lihauere^ 
occafione  dì  prendere  l’ Habito  di  S.  Be- 
; nedetto,  perche  in  niuno  di  quelli  v’era  il 

..  ,-vdetto  Ordine.  In  tré  paefi  fi  trattenne  per 
vraiuii,cM  (utj j j j yjtj  fua  S.  Martino , cioè  à dire 
HtH  pecore  Hi  in  Vngheria,  douc  nacque,  io  Oriente, 
douc  pafsò  per  vilitarc  i Santi  luoghi , & 
Mmdittrno.  oue  ancheftudiò  alcun  tratto  di  tempo; 


& in  Portogallo . Hor  in  Vngheria,  & 
in  Paleflìna,  gli  è chiaro , che  finali’  An- 
no prefcncc  del  non  vi  pafsò  l’ Ordi- 
ne fiidetto,ahneno  niunode  fuoi  Cronifli 
( c ve  ne  fono  pur  tanti  ) lo  dice  in  venni 
conto;  In  Portogallo  poi  egli  vi  venne 
già  Monaco  , & anche  ben  auuanzaco 
nell’età;  peròche  Albico diuenne  Abba- 
te, e Vefeouo  dei  primo  Monaflerio , che 
edificò  à bella  pofla  per  elfo  luì  il  Rò  Tco 
domìro  ; hor  dunque,  come  poceua  eflerfl 
fatto  Monaco  di  quell’ Ordmc,  che  non 
poceua  mai  hauer,nò  meno  veduto,anchc 
alla  sfiiggica , non  eflendo  mai  flato  io^ 
alcun  luogo,  oue  il  detto  Ordine  folle f ' 

Et  inuero l'Ordine  dì S.  Benedetto  flette 
cosi  ritirato  nelli  fuoi  primi  Conuenti  di 
Subiago, c di  Monte Caflìno,  che, non.,  ’ 

oflancc , che  follerò , fi  puoi  dire , sii  le  ' * 

porte  dì  Roma,  mai  prete  Conuento  den-  ■ - - 

tro  di  quella , fuori  che  al  tempo  di  Be- 
nedetto primo;  c non  l’haurebW  prefa 
nò  meno  ali'  bora,  fe  nò  fbfl'cro  flati  fcac- 
ciati  via  dal  Monaflerio  acennaco  di  Mò- 
te Calfino  da  perfidi  Longobardi  gli  Mo- 
naci di  quello . 

la  Gli ò ben  però  vero,  che  S.  Bene- 
detto illeflb  l'vltìmo  Anno  di  vita  fua  ha- 
ueua  mandato  S.  Mauro  fuo  difcepolo  in 
Francia  à propagami  la  Religione , ifli- 
tuica  dacflò,  che  però,  fe  foflc  paflaco 
per  la  Francia  S.  Martino  nel  fuo  viag- 
gio da  Gicrufalcmme,ò  dalle  partì  Orien- 
tali in  Portogallo , l’ haurebbe  potuto  ri- 
ceucredaeflo;  c quello  appunto  òl'vni- 
co  rifugio , a cui  s' appiglia  il  Signor  Don 
Rodcrico  dì  Cunha  nella  fua  Hifloria-. 
EcclefiaflicadiBragacap.7i.num.p.dì-  $i  rl/ìuiì 
cendo,  che  egli  ha  per  cofa  verifimile,che  l’opinione  di 
S.Martìnofofleìflructo  nella  vita  Mona-  d.  Hpderig» 
flica,  c nella  Regola  dì  S.  Benedetto , da  di  Cunha, 
S.  Mauro,  ò pure  da  alcuno  de  fuoi  dìfee- teme  che  i 
poli.  Mà  quello  fuo  fondamento  è con-  [en^a  fonda- 
trarioàciò,  chedìcono  gli  Autori  anti-  mente,  e^ò 
chi  di  fopra  citati  da  noi,  li  quali  mie  ere  tentrerin  d 
affermano , che  il  Santo  dall’  Oriente , di  ha  medemo , 
donde  fi  Ipiccò,  per  volere  del  Cielo,  fe  ne 
venne  driccamcncc  in  Portogallo , fenza 
icrmarfi,  nonfoloìnFrancìa,  per  douc 
non  fi  sà  nò  meno , che  cofleggialie  con  la 
Nane,  mi  nò  tampoco  in  altra  parte.  E* 
poi  anche  contrario  i ciò,  che  egli  mede- 
fimo  dice  nel  numero  6.  di  quello  ftclfa 
capìtolo , in  cui  afferma , e tiene  per  cor- 
cante , che  dal  Porco  di  Giaffa , ò di  lop- 
pen  di  Palcftina , fe  ne  paflaflc  à dirittura 
in  Portogallo,  fenza  toccare  in  verna  có> 
to  il  Regno  di  Francia , Peròche  necef; 
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fariamente  bilbgnarcbbc  dire,  che  fotfe 
trauenutofì  <^ualche  poco  in  quel  Re- 
gno , fe  volcthmo  pur  aficrnure , che  faa- 
uclTc  potuto  conuerfarc  con  S.  Mauro , e 
riceucredacflblui  l’habito  della  Bene 
diteina  Religione . 

ij  Hor  non  ellcndo  flato  S.  Martino 
di  Duine  Rcligioro  d’ alcuno  dclli  Ordini 
accennati,  di  S.Martino  di  Tura,  di  S.Ba 
filio,  e di  S.  Benedetto,  ne  liegue  ai  exclu- 
fioue  ( come  dicono  gli  Logici  ) che  fia_. 
flato  con  certezza  balleuole,  dell’  Ordine 
nollro  AgoUiniano . E le  bene  non  potia- 
mo mollrare  con  il  dito , come  dir  ti  Aio- 
Concluseli  ij^i]  Monallcrioprecifo,incuiS.Marti- 
nsR  potere  noprcfel’habitodellaRcligionc, nulla- 
opere  fleto  dimeno dimoltriamo,cbe nel  paefe, ou’c- 
fuori,ihe  gf-  gli  nacque,  che  fu  1‘ Vngheria,  già  prima, 
ligiofo  che  egli  vi  nafeefle , eraui  Hata  piantata , 

fiinimo . e dilatata  altresì  la  Religione  noftra  da_> 
S.  Seuerino , chiamato  communemente 
ApoAolo  del  Norico , come  ampiamente 
vedclAmo  nel  Secolo  pattato  in  più  luo- 
ghi: Hor  eflendoui  dunque  nell'Vngbc- 
riaMonafterij  della  noltra  Religione  ne 
tempi  di  que  Ao  Santo,  e non  ve  n'  eQ'endo 
d’alcun  altra , come  i chiaro  nell’  Hi  fto- 
rie  delle  medefìme  Religoni  antiche,dob- 
biamo  dunque , e potiamo  ficuramentej 
aderire,  che  di  niun'  altra  egli  edere  puo- 
te,  che  della  notlra. 

14  S'aggiunge,  che  gli  due  Autori  de 
Cattalogi  de  Conuenti  delle  due  Reli- 
gioni, Bicnedittina,&  Agotliniana,  gran- 
dcinentcfauorircono  la  notlra  fentenza  -, 
pcròche  il  primo  non  parla  punto  di  que- 
llo Conuento  di  Duine,&  il  fecondo, ben- 
. che  nel  numero  16.  dicede,  che  dubitaua, 

che  non  folle  dell’  Ordine  di  S.Bcncdctto, 
tutto  perche  haucua  veduto  , che  Tritc- 
mio  lo  riponcua  fra  Conuenti  del  Aio  Or- 
ConfermeH  dine , tuttauolta  poi  nel  numero  ^d.di- 
/•  Hepo  più  chiara,chcfu  delti  Agofliniani , dicendo 
flreutmìtt . altresì  l'errore,  che  haueua  prefo  nel  leg- 
gere il  fudetto  Tritemio,  il  quale  ordina- 
riamente conta  per  Frati  del  Aio  Ordine 
quanti  ritrona  col  titolo  di  Abbate,  che 
perù  vedendo , che  S.  Martino  fìi  Abbate 
del  Monatlerio  di  Duine,  fnbito  io  fa,  in- 
fieme  col  detto  Mona  Acrio , dell’  Ordine 
fao  di  S.  Benedetto  -,  le  Aie  parole  poi  , ol- 
tre molt’  altre , nelle  quali  rende  ragione 
de  fondamenti , Che  lo  modero  àfcriuerc 
quel  Cattalogo,  fono  le  feguemi . Ex  t/u- 
ini  eeitm  coafetjneiu  Ut  noi  jupenmt  num,  1 6, 
lepfos  fuiffe : fa  ctuohioji.  Dumienfi  Erermti- 
ea  ^^nflìni  ntrmo  colebttnr,  vi  polìea  repe- 
rì, non  nutemBenediffi , vt  fnprt  creMem , 


ineoutè  cuiufdem  lo.Tritheimj  itilo  edbnrtni, 
qui  omnes  Abbetet , quotn  futi  Martinuf , fu* 
ai(etibtl  Hflifiom . Cosiriferifee  il  Padre 
lùdctto  della  Purifieatione . 

15  Con  l’opinione  di  queA’Aiitore^ 
s’ accorda  altresì  per  l’appunto  il  P.Mac- 
Aro  Luigi  degli  Angeli,  come  tdlilica-- 
il  Padre  mcdcAmo  della  PuriAcatione  in 
vari)  luoghi  della  Aia  Hi  Aori  a generale 
m.  f.  dell’  Ordine  notlro  ; pcròche  in  al- 
cuni di  quelli  atferma , & in  altri  fup- 
pone , che  San  Martino  di  Dume , & il 
MonaAcrio  Dumienfe  fu  tono  del  V Ordi- 
ne nollro  ; & auucrtc  di  vantaggia , che 

gli  Monaci  di  qucAo  Conuento  erano , , SiproJuee 
per  la  maggior  partc,ordinati  alli  ordini  eonfermo 
tjcri , e che  quelli  alIìAeuano  alli  Abbati  ielU  ttefft 
loro  nelli  Atti  Pontificali,  & accudiuano  yeritàiltef- 
alli  oblighi  di  quella  Cattedrale  inluogo  finoonìo  del 
de  Canonici  ; e la  ragione  poteua  etlcrc , "P-  '**• 
perche , come  quel  Vefeouado  era  tanto  d'W»  -dage- 
picciolo , che  non  occupaua  maggior  di-  • 
tiretto  di  quello , che  occupi  vna  Paroc- 
chia  ordinaria  , che  però  non  haueua  nù 
meno  forco  di  Ce  altra  Chiefa , perciò  non 
v'eracommodità  di  tenere  Canonici  im, 
quella , come  in  tane’  altre  A coAumaua  ; 
c perciò  alla  mancanza  di  quelli  Aippli- 
uaA  con  i Frati  ordinaci  . Nè  quclt^ 
era  cofa  aliena  dall’  Ordine  noAro , pcrò- 
che fin  nel  principio  della  Aia  iAicucione 
cominciaronfi  ad  ordinare  molti  di  que* 
primi  Rciigioli , come  chiaramente  fcri- 
ue  S.  Polfidio  nel  cap.  11.  della  Vita  del 
nollro  P^.Agollino  : olcrcehe  , mentre^ 
l’Abbate  di  quei  MonaAerio  era  Vefeo- 
uo,e  per  l' incapacità  del  Vefeouado,  non 
V ellcndo  altro  rimedio , ben  poteua  or- 
dinare alcuni  Frati  fuoi,  quantunque  fof- 
fc  contro  l’vfo  di  que’  tempi . 

1 6 Potiamo  ancora , dice  il  fouracha- 
to  Padre  della  Purifieatione , allegare  in 
fauor  noAro  il  P.  MacAro  F.  Ferdinando 
d’ Ofea  nella  Aia  HiAoria  di  S.  Giacomo 
nel  cap.  47.  ouc  dice , che  qucAo  Monaf- 
terio  di  Dume  era  dell’  Ordine  di  S.  Ago- 
Bino,  fc  bene  poi,vedédo,cbe  da  vna  par- 
te haueua  torma,  c Aato  di  Cattedrale  , e 
dall'altra  ingannandoli,  con  darli  à crc- 
dcre,che  il  Sacerdocio  era  vietato  a Frati 

Eremiti , fi  perfuade , che  quel  Monalle-  fiuoprt 

rio  in  confluenza  folTe  di  Canonici , c y„-  errore 
non  di  Frati  Eremitani  i non  cficndo  im>  ntorno  à eH 
vero  Aato  d’ altr'  Ordine  in  que’  tempi , prr/ada  Dm 
che  di  qucAo , che  perciò  appunto  per  Teriinani* 
qucAa  ragione  il  P.  D.  Antonio  della-, 

Croce  , allhora  che  era  Generale  del- 
la Aia  otTcìuantillima  Congregatione  di 
S.Crocc 
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S,  Croce  di  Conimbria  fece  vn  Catcalogo  I tino  di  Dume  Frate  Agolliniaira , e non 
delle  ChiefeCattedrali,  e Conuenci , li  I di S. Martino, di S.Balilio , di  S.  Bcnc- 


3uali  anticamente  furono  nel  Portogallo 
i Canonici  Regolari , il  quale  ^ liam- 
patq , Se  infecto  nella  fua  Tripartita  dal 
Fj  Pennotto , e nondimeno  in  quello  non 
VI  pofe  queAo  di  Dume , non  ottante,  che 
tbflc  COSI  vago  d’ ottentare  la  propaga- 
tionc  del  Aio  Ordine , che  perciò  s’  ap- 
proiBttò  d’ alcuni  C^onuenti  nottri , come 
faremo  vedere  ne  Tuoi  propri)  luoghi  ne 
gli  Anni , e Secoli  à venire . 

17  Cosi  pur  anche  il  P.  D.  Marco  del- 
la Croce  , Croni  tta  della  medcllma  Con- 
gregatione , non  fece  alcuna  mcntionedi 
quello  Monatterio , tanto  decantato  , e 
celebrato  da  tutte  le  Storie  dei  Regno  di 
Portogallo  i anzi  che  diede  il  primo  luo- 
Cmfermili  Sfi  ^ Conuento  di  S.Saluatore  di  Morei- 
r-»  fopra  tutti  gli  altri  della  fua  mento- 
re il  noflro  Congregatione , il  quale  fq  fondato 
fermento , nell' Anno  del  Signore  96i.  come  li  ritro- 
ua  ne  Tuoi  feruti , c note , che  raccolfc , 
quando  trattaua  di  comporre  vna  Croni 
ca , e per  confeguenza , non  conofccndo 
per  fuoi  tutti  quelli , che  precedettero 
quello  vltimamente  mentouato  di  S.  Sai 
uatore  ,vno  de  quali  fu  il  Conuento  di 
Dume,  di  cui  ftiamo  parlando  ; poiché 
queAo  Al  fondato  in  quell' Anno  del  5<S;. 
O com'ad  altri  piace  Jói.  trcccnt’anni 
prima  di  quello,  che  quello  Autore  pone 
in  primo  luogo  foura  quelli  della  iu^ 
Congregatione , od  Ordine  di  Canonici 
Regolari  nel  Portogallo  -,  tralafcio , che 
s’ingina  il  detto  Padre  nell'alTegnare  per 
Aio  il  MonaAerio  di  S.Saluatore  Aidetto, 
fondato  nell'Anno  citato  dell'  8di.  però- 
che  il  primo  Monatterio , che  nel  Regno 
diPortogallo  A viddegiamai  di  Canonici 
Regolari  ,c'Ai  quello  di  S.  Croce  di  Co 
nimbria , fondato  nell'Anno  del  Signore 
1 1 j t . come  raccogliefi  con  ogni  euiden- 
cU  Canoni-  memorie  dello  ttefloMonaAe- 

-1  rio , e lo  dice , dopo  altri , efprcil’amcnte 

**  Twtogal  ilSig.D.  RodericodiCunha  Arciuefeo- 
lo  non  fono  uo di BraganefuoiCommentarij,  che.^ 
*■  ■ atuiebi  ^ P^t'  de  Decretali  ad 

tap,  CtntTolif  1 X.  E cosi  ne  fuoi  luoghi 
prouaremo , che  cosi  quello , come  tutti 


11^1. 


gli  altri  Conuenti,che  precedettero  l'An- 
no del  iiji.oue  ttauano,  etuttauia  di- 
morano Canonici  R,egolari , erano  pri- 
ma d'  Eremiti  di  S.  Agottino,  liqiiali,in 
progreflb di  tempo , A fcceroCainonici , 
prendendo  l'ittituto, e la  vita,  nella  qua- 
le vedeuano  fiorire  gli  Canonici  di  Santa 
Croce  di  Conimbria  . Fìi  dunque  S.  Mar- 


. dititni. 


detto , ò Canonico  Regalare,  come  alcu- 
ni credano,  fenza  alcun  vero,  e fodo  fon- 
damento . 

18  Ifor,  ciò  Aippotto , rifpondiamo 
hoggimai  alli  argomenti  ,ò  fiàndamenti 
de  Padri  di  S.  Benedetto . Alprimodun- 
que , che  i generale  loro,  e del  quale  fi 
(cruono , per  tirare  nella  loro  Religione 
le  migliaia  di  Santi,  che  mai  non  lo  furo- 
nofefirà  quelli  > molti , che  erano  morti 
prima , che  lo  (letto  $.  Beqedetco  nafeef- 
fe)cheè  del  titolo  di  Abbate,  rifpondo 
folamente  con  quelle  parole  del  Dottor  K'ipoaffi  al 
Francefeo  Fifa  pel  lib.  a.  della  fua  Hillo-  P'"®»  “'i*' 
ria  di  Toledo,  pelle  quali  bialimando  gli  "‘nio  de 
Cronitti  dell'Órdine  Benedittino,li  quali  f “dr»  Beaer 
fi  fcruono  di  quello  argomcto , tanto  de-  ' 
buie , dice  quelle graui  parole , Hocfolnm 
aduerto  in  nomine  abballi  pari  nometui  con- 
fliini , qnandoijmiem  ante  in/litntnm  Qtdmem 
Sanili  Benedilli,  inter  eoi,  f «i  Eremum  incole- 
bant  fiamntfnerat.  E di  quello  errore 
viengrandemSte  notato  dalli  Autori  più 
Clalfici  l'Abbate  Tritemio , e fpecialmS- 
te  dal  Card.  ]|aronio  in  varij  . luoghi  de 
Tuoi  famoA  Annali  ,c  fpccialinentcfotto 
l'Anno 453.6494.  Anziché  quello  Aio 
modo  tanto  inefficace  di  fcriucre,  difpia- 
ceà  molti  Autori  altresì  del  Aio  Ordine 
medcfimo , St  in  particolare  al  P,  Mae- 
ttro  Frat'Antonio  Ycpes,  il  quale  molto 
fenfatamente  lo  riprende  per  quello  Aio 
deboliffimo  modo  di  moltiplicare  i Sog- 
getti al  Aio  Ordine;  c fpecialinente  ciò  lì 
di  buon  propofito  nella  prima  Centuria 
della  fua  Cronica  fotto  l'Anno  5^0.  al 
cap.  5.  Dall'Abbate  Tritemio  poi  han- 
no imparato  à fare  nello  (letto  modo  mol- 
ti altri  Soggetti  dello  ttelTo  Ittituto,  & in 
particolare  Hugo  Mcnardo  nel  Aio  Mar 
tirologio  Monattico , Se  Arnoldo  Vuion 
anch'egli  nel  Aio  Martirologio  , e nel 
libro,  per  altro,  bellìiriino,  intitolato 
Lignkm  yita , e9r. 

19  Con  quello  modo  dunque,  tanto 
facile  di  propagare  in  immefo  la  Aia  Re- 
ligione , comppfe  ben  pretto  il  Aidctto 
Abbate  Tritemio  quattro  Libri  dclli 
Huominìlllullri  del  Aio  Ordine,  nel  fe- 
condo dequali  regittrò  il  nollro  S.Marti- 
no , fcripendo  però  nel  far  ciò,  alcune^ 
cofe  aliene  ; pcròche  fuori  del  chiamarlo 
Abbate, Santo, eVefeouo,  tuttoil  re- 
tto, che  ditte.  Ai  fatto;  auuegnache  pri- 
mieramente egli  dice , che , per  quanto  fi 
ritratte  da  quelle  parole,  yeniens  expar- 

1 i X tibus 
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tiiui  Orientili  che  dicono  gli  Autori  nel 
principio  di  ^efta  cuntrouerfìa  hiftori- 
Ernri  prefi  ,diS.lfidoro,di  SanGrcgorio 

dui  Trite-  Turonenfc,  di  Marco  Maffimo,  e d’altri, 
mionelrat-  naturale  dcll’Oricnte_r; 

tonto  di  s cerca , com'  habbiamo  pco- 

Mntline  ' fopra,  che  egli  fii  Vnghcro . Dice 

* parimente,  che  venne  in  Francia,  e che 
ni  VeTcouoinquel  Regno;  e pure  nooj 
entrò  mai  in  Fràcia  in  tempo  di  vita  Aia , 
come  pure  habbiamo  dimoftrato  cóeui- 
deza  piò  fopra  in  queA’  Anno  medeAmo , 
facendo  toccar  con  mano , con  autorità 
, ^ di  Autori  di  quel  tSpo,  che  egli  d’  Orien- 
ti te  andò  drittamente  in  Portogallo,e  non 

mai  più  di  quello  vfeì . Ma  adìnche  poi 
finiamo  di  crederli , conclude , che  mori 
del  ($^o.  efiendo  più  che  cerco,  per  tcAi- 
monio  de  medefimi  Autori  citaci , e fpe- 
cialmencedi  S.  Gregorio  Turonenfe  Aio 
contemporaneo, chcegli  non  foprauiAc 
all’ Anno  58  benché  altri  vogliono,  che 
del  J7p.  fra  quali  fono  di  queAo  parere^ 
D.  Roderigo  di  Cuiiha,  il  Breuiario  del- 
la S.Chiefa  di  Braga,  il  F.  Antonio  della 
Purificacione, Scaltri.  Si  che  dunque.^ 
queAo  primo  argrniento  de  Padri  Bene- 
Jictini , ò poco , ò nulla  conclude . 

ZO  Al  fecondo  poi , nel  quale  dicono . 
& oppongono,  chefu  Vefcouo,  6:  Ab- 
bate , cou  difdiceuole , Se  inconuenicnce 
all’  Ordine  : rifpode  il  Padre  fudecco  del- 
la Furificacionc , che  non  ù tanto  impro- 
otìo  .come elfi  penfano , pcròchcgli  no 
Ari  Prelati  in  que’ tempi  antichi  molte 
volte  erano  Vefcoui:  c per  cominciare 
dal  primo , che  hebbe  la  Religione , che 
fu  il  P.  S.  AgoAino , non  Ai  cRÌi  infieme , 
e Vefcouo,  c Superiore  del  Conuentod’ 
Hippo  na  que’ due  Anni , che  foprauifie 
S.Valerio  alla  di  lui  conAicratione  ? Ccr 
to  cheti . Che  più  ! in  quell’  antico Con- 
uento , che  hebbe  già  la  Religione  nell’ 
Ifola Lindisfarnenfe , non  v’era  egli  Ai- 
dano,  & Abbate, e VcArouo  di  tutta_> 
l’ Ifola , come  rifcrifee  il  Vcn.  Beda  nella 
vitadiS.Cudbercoalcap.  id.?  £ di  San 
Fulgentio  leggiamo  pure  nella  Aia  vita , 
jù/iidefi  eo.  ® altresì  nel  Aio  luogo  l’ habbiamo 
pnftmtntt  notato, che  nelConuento,  oue  prefe  1’ 
fetido  ar-  l'abito  della  Religione , era  Abbate,  e 
fomento  de  Supcriore  vn  Seruo  di  Dio  Mr  nome  Fau 
^deSnu  Ao.il  quale  era  altresì  Vefcouo  d’ vna_. 

' ’ Citta  vicina  al  Mona  Aero,  Scegli  mede- 

fimo  Al  quello , che  l’ accettò , c gli  diede 
l’habito?  Et  il  P.  MacAro  Luigi  dclii 
Angeli  nel  libro  nono  della  Aia  (fonica 
Generale  manoferittj  nel  capitolo  tS.  ri- 


ferifee  pur’ anch’ egli , che  il  Santo  Ere- 
mita Colmano , cAcndo  Vefcouo  Lefmo- 
rienfe , era  altresì  infieme  Abbate  d’  vn_i 
noAroMonaAerio  vicino  alla  Aefla  Cit- 
ta; Se  aggiunge,  che  l’eflere  gli  Abbati 
deMonaAerijvnitamente  Velcoui  , era 
coAumc  dell’  Ordine  amicamente . Segai» 
f nneifM  coflnmhre  de  nuefira  Orden  tra  oiif- 
po , y jnntamente  Mbad  del  TionafieTio . Al- 
lude qui  certamente  il  P.Luigi  degli  An» 
geli  a que’  primi  Superiori  dell'Atrica , e 
ad  alcuni  altri  dell’  Hibernia , della  Sco- 
ria , e dell’  Inghilterra  , Scc.  e quali  ntj 
noAri  vltimi  Secoli  non  habbiamo  cer- 
tezza , che  il  P.  F.  Roderico  di  S.  Marti- 
iio.eAcndo  Vefcouo  di  non  sò  quale  Chic*, 
fa , era  altresì  Prouinciale  della  Frouin- 
cia  di  CaAiglia  nell’Anno  del  1480.  con- 
forme rifcrifee  il  P.  Roman  nella  Centu- 
ria vndccima  furto  dell'Anno  accennato} 

Se  anche  nel  Portogallo  iAcffo , intorno 
a gli  Anni  del  Signore  15x0.  Mae  Aro 
Frat’ Ambrogio  Brandon  , ò Brandano 
non  eraVcfcuuo  RolAonenfe  in  Albania, 

Decano  della  Capella  dei  Ri,  e Vicario 
Generale  della  Prouincia , come  anche 
accenna  l’ Errerà  nel  Tomo  primo  dell’ 

Alfabeto  AgoAiniano , lettera  A.  claAe 
feconda?  Hor  cAcndocofa  queAa  tanto 
famigliare  dell’ Ordine  noAro,  così  nell! 
andati , come  anche  ne  Secoli  prefemi  ; 
che  perciò  appunto  habbiamo  in  queAo 
vltimo  Secolo  veduto  il  Cardinal  Mon- 
telparo  gouernarc anche  da  Cardinale, 
come  Gencrale.la  Religione  tutta;  come 
parimente  il  P.  ReuerendilBmo  Fulgen- 
tio  Galiucci  da  Monte  Giorgio , eAendo 
eia  Vefcouo  di  TagaAe,  e SacrìAa  del 
Papa,  gouernò  altresìjscr  alcun  tempo  la 
Religione,  come  Gcnerale;molto  piu  poi 
potralA  credere , che  S.  Marcino,  offendo 
Aato , c Vefcouo , 6t  Abbate , fia  Aato 
dell’  Ordine  AgoAiniano , di  cui  era  coàì 
proprio  in  que’ tempi  antichi  l’ hauere  i - , < 
Tuoi  Superiori  l’vna , e l'altra  dignità . ,, 

XI  Al  terzo  fondamento  poi , che  or- 
dinariamente producono  gli  Autori  po- 
co practici  dell’  Ordine  Benedittino,  che 
in  que’ tempi  nella  Spagna  non  V’ era  al- 
tro  Ordine  di  Religiofi  , che  il  loro,  io  . 

quali  mi  vergogno  di  rifpondere , però-  JìrifpiJeil 
che  ò così  noto  appreffo  gli  HiAorici  di  ter-n^rr»' 
quel  Regno , che  la  no  Ara  Religione  87.  „,ento  • * 
Anni  prima , che  nafeeffe  S.  Benedetto  * 
entrò  nella  Spagna , e precifamente  nel 
Portogallo , eh’  è vergogna  inuero  il  fa- 
ucllarc  di  fomigliante  materia  ; c perciò 
dilli  , che  gli  Autori  poco  prattici  dì 
quell’ 
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quell’ Ordine,  còsi  dicono,  pcròehe  gli, 
pratcici  dicono  altrimcmc,come  fpccial- 
mencc  th  il  dottiflimo  P.  Maeftro  frat’ 
Antonio  Ycpcsnc  Tuoi  dodici  Tomi  ,chc 
ferine  delle  Storie  di  quello  inuero  infi- 
gnilQino  Ordine } leggali , che  vcdralE , 
quùto  io  mi  dica  il  vero  ; c leggali  altresì 
il  mio  pruno,  e fecondo  Secolo,  che  li 
vedrà  parimente  , quanti  Conuenti , & 
Huoniini  Inligni , hebbe  la  nollra  Reli- 
gione in  Ifpagna,  prima  che  il  fudetto 
•S. benedetto nafccllc , c dopo  ancora^, 
che  tiiiuto,  cche  dalle  principio  alia  Aia 
,r.'  Sacra  Religione,  c che qucAa entrall'e^ 
nelle  Spagne. 

Il  Produeono  altresì  alcuni  moderni 
Autori  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto,  della 
Congregatione  di  Portogallo , alcuni  al- 
tri fondamenti  , per  dimollrare,  che  San 
Martino , & il  MonaRcrio  di  Duine , fu- 
rono dclPOrdioc  loro  ; c fpccialmcnce-s 
producono  due  lettere  di  due  Rcligioli 
loro,  ferine  da  clli  cinque,  ò fei  Secoli 
dopo,  le  quali  vengono  rcgillratc,  cpoii 


IO.  177. 

dorate  molto  fattamente  dal  nothv  Pa- 
dre Maelirò  Antonio  della  Purjlùatione 
nel  Aio  primo  Tomo  dcJl’Hilloria  Pio* 
uincialc  Agolliniana  di  Poftugallo,lib.a. 
Tit.j.  paragrafo  j.e  Analmente  con  mol- 
ta acutezza  dimollra , che  fono.apocrifci 
cche  contengono  cofe  totabnentq  iCilfs  ; 
laonde  io  . per  ixm  tare , comedir  A Aio- 
Ic,  inutilmente  il  fatto  , traiafcii^ù  di 
qui  produrle , rimettendomi  ,oA)ttefcri-; 
iicndoini  a quanto  iui  dice  > e proua  il  Al* 
detto  Autore . £ qui  terminiamo  per  bo- 
ra di  faucUaredi  quello  Santo  , udcl  Tuo 
Monallcriò,  riferbandoci  aparlarnencl- 
li  Anni  à venire  pili  volte,  quando;  L'oc- 
caAonc  A andrà  prefentando,  in  riguardo 
delle  azzioni  daini  fatte  in  vari),  e di- 
uerA  tempi , tefl'cndo  poi  anche  la  di  lui 
vita , con  ogni  maggior  efaitczza , nel 
tempo  pcrappunto,  in  cui  ella  fuccelTci 
chefurAnno  del  Signore  non  57p.  co- 
me communcniétc  crede  l’Autore  luUcts 
to,& anche  gli  altri  di  Portogallo , mÀ 
bensì  l’Anno  585.  j 


. ir.  ■ 

foc/»df/J  U 
difjmta  del 
Monacato 
^j^othiaan» 
di  S.  Wjrri- 
no  di  Dame. 
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Il  Conumo 
delle  Tuona- 
che  nollrt  dì 
Lamego  non 
fi  fondato  in 
tjHcfl'Anno. 


\bbiamo  in  qiicA’Anno  la 
memoria  della  fundationc 
d’  vn  Monaflcrio  di  Mo 
nache  noftrc  nella  DioccA 
diliamcgo  , la  quale  vico 
riferita  dal  u iAroduttillimn  P.  Errerà., 
nel  Tomo  a.  del  Aio  cruditilAmo  Alfabe- 
to Lettera  L.  clalTc  d.  .i  car.  4 1 . c dice  ha- 
ucrla  canata  dall’Autore  del  Teatro 
Trionfale  Agoftiniano  di  Portogallo, 
che  è appunto  il  P.Macflro  Antonio  del- 
la PiiriAcatione , tante  volte  da  noi  cita- 
to i ben  è vero , che  conclude  noa  fapcrc, 
con  qual  fondamento  egli  ciò  a Acrifea  il 
fudetto  Padre  della  PuriAcatione , come 
che  forfè  in  quel  Aio  Teatro  ninno  ncj 
produca^  inà  fcncl  Teatro  nonio  produ- 
ce, lo  produce  poi  nel  Tomo  i . delP  Hi- 
ftoria  Aia  Prouincialc  Agolliniana  ; ben’ 
è però  vero , che  non  lo  regi  Ara  folto  di 
qucA'Anno , mà  ben  sì  fotto  l’Anno  jtìp. 
ouc  ancor  noi  altresì  lo  notaremo  . 

a Mori  parimente  qucA’Anno  alli  8. 
di  Giugno  $,  Medardo  Vcfcouo  Nouio- 
menfe  alla  cui  morte  ritruuolU  prcicntc 
OotarioRc  di  Francia,  in  tempo,  clic 
pur  allhorq  haucua  vinto  , e fupcrato  in 
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battaglia  Cragno  Aio  Aglio  ingratilli- 
mo  , il  quale  , clfcndoA  più  volteribelli- 
to  al  Padre , fù  più  volte  vintfr , « fempre 
n’  ottenne  il  perdono  i mà  que  A’  vliima., 
volta  canaA;endo  la  di  lui  oAioata  perA- 
dia  , hauendolo  vinto , c fatto  prigione , 

10  fece  vino  abbruggiarc , iniìcme  con  la 
Moglie , c le  Figliuole , che  iAigato  l’ha- 
iicuano  alba  ribellione , entro  d’ vn  vile 
Tugurio  ; infognando  à Figli  di  rifpctta- 
rc  gli  loro  Padri , come  commanda  Iddio 
nciia  Aia  Santa  Xlcggc.  Ellcndo  dunque 

11  Re  Aacu  auuifato  , cointil  gloriuAi 
Medardo  Itaua  vicino  alla  morte,  l’ andò 
à viAtarc  ,c  trattandoA  della  di  lui  Icpi^ 
tura,  cdiccndo  il  Santo, che  lo  fcpcllif- 
fcro , ouc  bramauano  i Tuoi , cioè  a dire 
nella  Aia  Chiefa  , rifpufc  il  Re , che  volc- 
ua  egli  Atrio  tralpuriarc  nella  Citta  di 
SoilIons,iii  cui  egli  tcncua  la  Aia  Reggia, 
c volcua  far  fabricare  vna  Chiefa  a bella 
poAa,per  rcpcllirui  il  di  lui  corpo,có  fon- 
dare anche  vn  ManaAcro  attaccato  à 
quella;  il  che  femendo  il  Senio  di  Dio, 
benché  grandemente  paiiAcla  di  lui  in- 
comparabile humilta , tutta  uolta  , non 
potendo  altro  fare , nelle  fpat  le  A Arinfc, 

li  j eti- 


li g<?  doti- 
rio  fà  vino 
abbruggiarc 
»B  fuo  figlio 
ribelle  loia 
Moglie,  e le 
figlte  . - 


.o.i.K 
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mone  di  S, 
?icdardo  « 


-A 


Jl  f^e  Clota^ 
rh  fottopo- 
ne  aneh*e^li 
4ÌU  bara 
del  Santo  le 
fue  ne^it 
Iftdlc, 


e facendo  vna  feniororj  , & infuocata-. 
orationCi  fpirò  l’ anima  nelle  mani  del 
filo pieeofo iddio:  Scadìnche  niuno  p<^ 
teflc  dubitare , che  nonfoflefubitoà  di- 
rittura volato  ne  gli  alti  Cicli , fi  ridderò 
fubito  quelli  aperti , efpalancati,  e per 
lo  fpatio  di  ben  due  bore,  fì  viddero  alcu- 
ni lumi  Diuini  intorno  al  Santo  Corpo  ^ 
che  però  cosi  il  Kè , come  tutti  gli  nitri , 
maMiormente  s’accefero  di  voglia  di 
trasferirlo  ,come  penfato  haueuano  nel- 
la fudetta  Reggia  Citta,  con  grandiflìmo 
pianto  però,  e dolore  de  poucri  Nouio- 
mcnfi , li  quali  fi  fentiuano  feoppiare  di 
pura  palfionc  nel  vederfi  priuared’viL. 
tanto  Protettore . 

j VolleClotariOiConefcmpiodirara 

f lieti , e diuotionc, portare  anch’egli  con 
e fue  fpalle  il  Cattalctto  , recandofi  à 
fommo  honore  di  poter  effere  degno  di 
portare  vn  cosi  Santo  pefo , alla  maniera, 
chefaceuano  gli  Angeli,  li  quali  venne- 
focon  l’Angelo  CuHode  del  Fortunato 
Lazarn  à portare  il  di  lui  Corpo  al  Sepoh 


ero,  c l’Anima  nel  feno  d’Àbramo , de-A  quale  non  v’ è alcuna  prcfcrittionc. 


quali  appunto  dice  S.Giouanni  Grifofio- 
ino  ; w/fne  ^agclonm  gtudebat  tam 

Saaffim  Onas  tangert , &t.  £ uiaggiormh- 
te  poi  il  di  lui  contento  s’ accrebbe  nel 
camino , mentre  vidde  con  gli  Tuoi  occhi 
propri  l'altc  marauiglie , chcNoAroSi- 
gnorc  operò  per  i meriti  del  SàtoVefeo- 
uo  ; che  perciò  tito  più  di  buona  voglia , 
c’  s’ accinfc  alla  fabrica  della Chiefa , e-, 
Monafterlofudetto,  fé  bene  poi  fopra- 
giimto  in  quell’ Anno  medefimo  dalla-, 
morte , non  lo  potè  finire , il  che  fece  poi 
nell'Anno  feguente  Sigeberto  Tuo  Figlio . 

Habbiamo  fatta  qui  mentione  di  quello  rrohabilitì 

Santo,  perche  cllendo  egli  fiato  Monaco 

prima, che S. Mauro  introducelTc  l’Or-  aMatojtra- 

dine  di  S.  Benedetto  nella  Francia , hab- 

biamo  ius  di  pretendere  , che  egli  potefié 

cfierc  dinoftrolfiituto,  tanto  piu,  te^ 

egli  fa  Monaco  di  quelli,  che  dipendeua- 

no  da  Lerinenfi,  ò dalli  Agaunenfi,  ò 

Lorenfi,  li  quali  tutti  erano  probabilmi- 

te di  noflro Sacro  Ifiituto;  rimettendoci 

però  fempre  alla  vcriu, contro  della-. 
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’ Timafi , cheinquefi’Anno 
S.  Martino  Abbate,  c Ve- 
feouo  di  Dume,di  cui  par- 
lallimo , ben'  à lungo , per 
tutto  l’Anno  del  jój.  fon- 
' ■ dalle  vn  Monaficrio , poco  lontano  da_. 

Braga, verfo  la  Plaga  Sectcntrionalc,nel- 
|a  Colla  di  Monte  Britto  , che  Uà  vnito 
Fenda  San  colCaficllo,che  Barbudo chiamafi  , nel 
Sìariiaa  di  luc^o  detto  Moure , e fece  Titolare  del- 
Dame  il  Ma  Chiefa  S.  Antonino  Martire , la  di  cui 
luHerio  di  regifirallimo  fatto  l'Anno  di  Chrifio 
Maaie,  did.  nel  primo  Tomo , c Secolo  Agofti- 
niano,  E nello  ficlTo  Anno , in  cui  fon- 
dolfi  qucfio  Monaficrio , fa  fatta  vna  do- 
natione  à Rcligiofi  di  quello  da  vn  dino- 
to Sacerdote,  chiamato  Vafeo  Mendez 
d’ vna  Tua  Poflcllione,  che  haueua  vicino 
à Braga , ed’ vna  Chiefa  dedicata  in  ho- 
norc  di  S.  Vittore , la  quale  era  fondata-, 
in  detta  'Poflcllione , afiinche  attaccato 
adefla  fabricaflcrn  vn'  altro  Monaftero , 

, come  in  eflctto  fecero,  dice  il  Padre  del- 
la Purificatione,  che  tutto  ciò  riferifee 
nel  Tomo  primo  della  Tua  Storia  à carte 
175,  col,  4.  benché  non  fi  fappia  in  qual’| 


Anno  i la  Donatione  poi  dice  nella  fe- 
gucnceguifa.  yoiit  yirii  Delde  Moaafferio  gg  yn'altr» 
de  Moare  damai  f'tllam  nolìram  tam  amar  aefaada  pa- 
ia! ad  fe  ptTiiatatihat , tam  Ecele/ìa  S.l'ida-  gg  ^ 

rii,  praUaimabaiaa!ìtii,tìramareDei;Vt  ,jaelle. 
ibi  faeiatii  Templam  Sandam  Daaùni  vabii  ^ 
habitaadam,  Diedetima  T^aaeadirii  jtaaa 

J5J. 

a S'cfiinfe  poi  quello  Monaficrio  nel 
tempo , che  i Saracini  entrarono  nelle., 

Spagne  , intorno  a gii  Anni  del  Signore 
714.Ò715. come  alcuni  vogliono^  ecosl 
ftette  deferto , & abbandonato , fino  all’ 

Anno  del  10^1.  nel  quale  vn  Chierico  di 
^ucl Paefe .chiamato  NugnoForjoz , ó Saàellintit- 
Froylaz(  quale  credefi  da  alcuni  Autori  »e>er/B»re- 
eflcre  fiato  del  medefimo  Tronco  , dal  «tenta  fatta 
quale  difeendono  le  due  Nobilillimc  fi-perlìMana- 
migliediBraganza  ,cdi  Feira  ) cllendo Claaia- 
già  affatto  caduto  per  terra,  c tutto  di-  ttafi, 
firutto,  lo  rifabricò , e gli  diede  buone 
rendite  da  poter  fafientare  i Rcligiofi , 
che  in'qiiello  pofe , quali  fi  crede , che-, 
folfero  gli  Cluniacenlì , li  quali  in  que’ 
tempi  haueuano  cominciato  a fiorire  no- 
tabilmente per  tutta  Spagna . 

j Mi 
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3 MàqucftoMonaftcrio  non  durò  poi 
ne  meno  molto  nella  Religione  Tudecta 
di  S.  Benedetto , auuegnache , come  rife- 
tirce  il  fudetto  Padre  della  Purificatione 
nel  libro  di  fopra  citato  a car.  i7d.  nell' 
Anno  del  lopy.  fìi  donato  alPArciuefco-, 
uado  di  Braga  nelle  mani  diS.Giraldo 
da  vn  Padrone  di  quello . E cosi  P.  Soei- 
ro , il  quale  n'  era  in  quel  tempo  Abbate , 
con  tutti  i fudditi  Tuoi , fe  ne  paTsò  nel 
Monaderio  di  S.  Martino  di  Tibannes  , 

Q»m!a  d«- che ò dello dclTo Ordine,  portando  Icco 
. ralle  net  iet-  tutte  le  robbe  mobili, e fpccialmcnte  gl'I- 
nOrdiae.  ftromenti , e le  Scritture  de  dabili , de-> 
quali  vedeuafi  fpolTelfato  i vna  delle  qua- 
li hi  quella  , che  poco  dianzi  prodot- 
ta habbiamo , fono  il  numero  primo  di 
quell'  Anno , la  quale , come  dalli  effetti 
fi  raccoglie  , capitò  nelle  mani  del  fopra- 
. detto  Nngno  Froylaz , 6 Forjaz  con  lej 

terre  io  quella  contenute,  da  elio  lui,  paf- 
tò  poi  anche  al  Monafterio , quando  tor- 
noiE  vn’  altra  volta  ad  habitare.  E da 
qui  inferifconogli  Padri  Bcnedittini,  che 
quel  Monallerio  di  S.  Antonino  fa  dell'- 
Ordine loro , fin  dal  fuo  primo  principio, 
vedendo , che  hanno  in  loro  potere  la  fu- 
‘ detta  Scrittura  , fatta  nel  tempo  della  fo- 

datione  del  detto  Monallerio  ; mà  fuppo- 
ile  le  mutationi , che  habbiamo  riferite , 

' ben  li  feorge,  quanto  lia  debole  quello  lo- 

ro argomento , benché  folTc  vero  ( il  che 
non  s'ammette  in  vcrun  conto  ) che  in^ 
quelli  tempi  l' Ordine  di  San  Benedetto 
R>flc  di  già  entrato  in  Portogallo;  però- 
che  non  v entrò , come  tante  volte  hab. 
biamo  replicato , benché  femore  violen- 
tati dalla  necelEtà,  fuorichedopo  l’An- 
no del  Signore  pio.  anche  di  qualche.^ 
tempo . 

4 Porta  per  opinione  parim£te  il  Car- 
dinal Baronio , che  in  quell’ Anno  mede- 
limo  il  nollro  P.  S.  Colombano  ^qual  di- 
eellimo  già  elfere  paliàco  d’ Hibernia  in 
Francia  à fondare  i Monallerio  famofo 
Luffouienfe,  il  Fontanenfc , e di  Palatiu  ) 
andalfe  nellaBcrtagna,hora  detta  Inghil- 
terra , e con  la  forza , ed  efficacia  della 
fua  Tanta  Predicatione , conuertifie  alla 

f ^ , , Fede  gli  Pitti , Popoli  Settentrionali  di 

5.  CMomij-  qucli'lfola,a£  ini  ancora  fondalle  vn  Mo- 
nailcrio  in  vna  certa  lfoletta,a(Tcgnatali, 
inx  itterra,  portai  effetto;  e da  quello  poi,c  da  vn’al- 
* **  S''*"  ero,  che  s'era  prima  edificato  nell'Hiber- 

^fitio,eon  n’ vfeirono  vari}  Fondatori  di  diuerli 

jMatt  mbe  Monallcrij,  quantunq;  quello  del- 
«c«i«  Con-  j.  £(-„| j fopradetta  hauelfc  il  primato  fo- 
• pra  tutti  gli  altri  : Tutto  ciò  rifcrifee  Bc- 


da  il  Venerabile  lih.ì-de  Geliti  ^ngtor.tap. 

4.  ouefoggiunge  di  vantaggio,che  il  Mo- 

nafterio  della  detta  Ifola , come  più  prin- 
cipale , fuole  bauerc  fempre  per  lùo  Ret- 
tore vn' Abbate  , alla  di  cui  giuridittio- 
ne , non  folo  foggiacciono  i Monaci  di 
quella  Prouincia,ma,con  ordine  infolito,  ,, 

gli  Vefcoui  illelli,  giuda  l’efempio  del  Alleate 
primo  Maellro  , il  quale  non  era  dato 
Vefeouo,  mà  folo  Sacerdote , e Monaco  , 

cioè  à dire  S.  Colombano.  Et  inuero  è /■’X,?'*"**® 
quella  vna  cofa  tanto  llrana , che , fé  non  ' 

la  raccontane  molto  feriamente  vnSog-  "</ro<«,ec> 
getto  tanto  eminente,  non  vi  farebbe  chi  • 
credere  la  volelie  ; ben’è  vero,e  noi  l’hab- 
biamo  nel  fuo  proprio  luogo  narrato,chc 

5. Fulgentio , tuttoché  Vefeouo  ei  fi  fof- 
fc , voleua  però  Ilare , aneli’  egli , fatto 
l'obedicnza  dell’  Abbate  Felice , come  le 
vn  Monaco  fcmplicc  e’  foffe  dato . 

5  Stima  ilTamaio,  cheinqued’Anno 
ripofalfe  nel  Signore  il  P.  S.  Romano  Ab- 
bate del  Monallerio  Lorenfc , ò lurcnfo 
in  Francia,  di  cui  faccifimo  mentione, 
così  di  paffaggio , fotto  l’Anno  del  Signo- 
re 54Ò.  oue  diinodral&mo,che  malamente 
veniua  confiifo  con  vn’ altro  Santo  Mo- 
naco pur  Francefe , chiamato  anch’  egli 
Romano , il  quale  palfato  nel  Portogal- 
lo, iui  fondò  alcuni  Conuemi , e riposò 
poi  anche  in  pace  in  quel  medefimo  Re- 
gno : hor  effendo  dunque  morto  in  qued’  ^"oiono  in 
Anno  il  detto  S.Romano  , fratello  di  San  tempo 
Lupicino,e’  farà  necellàrio , che  telCamo  ^anti 
qui , come  incompendio,  ciò,ched’en-  l^'emiii  fra- 
trambi  fcriffe  S.  Gregorio  Turonenfe  nel  Hpmn- 
lib.  delle  Vite  de  Padri  al  cap.  i.  E,  fe  be-  **•  ® lapttiz 
ne  gli  è certo  ,che  S.  Lupicinofoprauilfe  "®. 
à S.Romano  qualche  poco  di  tempo,  nul- 
ladimeno  qui  trattaremo  anche  di  lui , 
perche  non  fi  sa  il  tempo  prccifo,  in  cui 
mori,  fe  bene  fi  sa,  che  mon  à ai.  del  Me- 
fe  di  Marzo , la  doue  Romano  mori  à 18. 
di  Febraio . Trattano  di  quedi  due  San- 
ti , oltre  S.  Gregorio  Turonenfe , Beda , 

VAiardo  , il  Martirologio  Romano  , e 
1’  Autore  della  Vita  di  S.  Eugendo  ap- 
prelTo  iFSurio , & il  Bollando  nel  primo 
di  Gennaio,  da  quali  , tutti , come  an- 
che dal  Padre  della  Purificarlo-  ' 
nCjCdalTamaio,  ne  hab- 
biamo canate  le 
Vite  loro , 
che 
fieguo- 
ao . 


Mrent 


loro  Ta» 
triat  Tjrcn- 

tt , ^ f 

(j/;onr . 


i 


5^  «e  pjlìa- 
no  in  vn’òor- 
riJo  Deferto, 
ouefonojirA* 
demete  per- 
fr^uitan  dj 
Demotiii . 
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Brem  Compendio  dtdt  Sante  Vite , Aforti , e Ad  ir  ac  oli  de  dtu 
glorioji  Fratelli  S.  Romano , e S.  Lupieino , 

Monaci  ^gofltntani . 


N 


' Acquerò  quedi  due  Santi  Fra- 
telli nel  Regno  nobililUino 
della  Francia  , in  vna  Terra , 
chiamata  irurdor , come  pia- 
ce al  Padre  della  Puriticatione.  Da|t'an- 
ciulli  furono  entrambi  allenati  da  Tuoi 
Genitori  in  ogni  forte  di  Clirirtiana  vir- 
tù , &anchcnclle  buone  lettere  illrutti  -, 
laonde,  come  fecero,  e ncll'vnc,  e nell’  al- 
tre vn  fmifurato  profitto  , così  grande- 
mente li  refero  amabili  al  Signor  Dio,  & 
alli  huomini . Giunti  poi  a quell’età, che 
Rimali  capace  del  fanto  matrimonio , co- 
me i Tuoi  Parenti  già  li  vedeuano  molto 
auuanzati  nell' età  , cosi  cominciarono  a 
pcrfuadcre  ad  entrambi  li  loro  figliuoli 
jlmaritarlii  mànò  hauendo  quella  inten- 
tione  alcuno  di  loro,  gli  diedero  su  le  pri 
me  la  negatiua , ma  vedendo  poi  Lupici 
no, che  era  il  maggiore  d‘cta,chc  gli  buo- 
ni vecchi , per  quella  loro  rcpulfa  , erano 
rimaRi  grandemète  turbaci , mollo  a pie- 
tà , li  rifolfe  di  prender  egli  moglie , per 
nondifguRarli  ; rcRò  però  faldo  Roma- 
no , né  volle , in  vermi  conto,  feguirc  l’ c- 
fempiodi  Lupieino . 

7 Indi  a non  molto  tempo  cRcndo  paf- 
futi all’altra  vita  gli  Genitori  loro , ambi 
d’accordo  fi  rifolfero  d’abbandonare  la.j 
Cafa,  la  Patria  ,&  i Parenti,  &andarfc- 
ne  nell’ Eremo à menare  il  rellante  delle 
loro  vite  religiofamcnte  ; e come  penfato 
haueuano  , cosi  procurarono  di  piena- 
mente efequire  il  loro  fanto  penlierojdi- 
uifofi  dunque  Lupieino  dalla Spofa  con 
fui)  coiircntinicntu , com’è  da  credere  , fe 
ne  parti  tutto  lieto  con  il  fuo  diletto  fra- 
tello Romano,  alla  volta  d’vn’afpro  Ere- 
mo, chiamato  Lorenfe  ,ólurcnle(  che_» 
con  l’ vno , e con  l' altro  nome , viene  ap- 
pellato ) brilli  datili  ad  vn’alprilTima  vi- 
ta , conte  ralicgrauano  grandemente  gli 
Angeli  nel  Cielo, giuRa  l’oracolo  di  Chri- 
flo,  cosirecauano  incredibile  difpiaccre 
à Icelerati  Uemonii  ; li  quali  , volendoli 
in  qualche  parte-  vendicare , cominciaro- 
no ad  aliai  irli,  e di  giorno,  e di  notte,  con 
tanti  Rrepiti  ,c  con  tante  Itorribili  appa- 
renze, e villani,  e quel  ch’é  peggio,  àpio- 
ucrli  fopra,  quando  fi  pon.-uano  a fare 
oratione  (che  era  il  loro  ordinario  trat- 


ccnimcntn  ) pietre,  e falli, con  ferirli  mol- 
te volte  afl'aigraucmcnce,  che  alla  perfi- 
ne vedendofi  mezo  perii,  dandoli  a crede- 
re , che  non  fuUc  volontà  di  Dio , che  clU 
faccll'ero  quella  vita,  fi  rifolfero  d’ abban- 
donare il  Deferto , e far  ritorno  alla  Pa-  ■ 
tria  ,&  alla  cafa  Paterna . 

8 Et  in  effetto  partitili , mentre  verfo 

quella  n’  andauano,  occoric,  che  vnafera 
alloggialfcro  in  cafa  d’ vna  poucra  Don- 
na in  vna  certa  Villa  ■,  la  quale , come  gli 
viddccosi  fquallidi,  e macilenti,  perle 
pallate  penitenze,  curiofa  gli  richicl'c , di 
donde  venillcro , oue  n’  anJa fiero  , e qua! 
folle  la  loro  protcìUonc  ; a cui  hauendo 
in  ogni  cofa  fodisfatto  i fanti  Fratelli , e 
manifcRatali  altresì  la  cagione  della  loro 
partenza  dall'  Eremo  ; la  buona  Donna , -Àbbaniaù- 
che  era  molto  timorata  di  Dio,  gli  fece  ili  perr/d  il 

quel  punto  vna  buona  correttiune , con  Deferta,  mi 
dirgli . Deh  fratelli,  e perche  haucte  voi 
cosiprelto  cedutoli  campo  all’inimico?  ammomitia- 
bifognaua  ,clievoi  corraggiofamentc gli  ned'ynabaa 
facclie  rcfiRcnza , e non  tcmcRc  punto  gH  Donna,in 

funi  diabolici  alialti , pcròchc  egli  confu-  ‘latito  ritor- 
fo in  fine,  efuperatodallavoRracoRan-  «ano. 

za  , via  fe  ne  farebbe  ito,  e v’  haurebbe  in 
pace  lafciati  con  vna  gloriofa  vittoria  : 
per  le  quali  parole  rimafero  di  tal  forte 
confufi  1 buoni  Fraiclli,che  fubito,  muta- 
to parere,  deliberarono  di  far  ritorno  all’ 
amato  Eremo,  & iui  pcrfeucrarc  fiuoalla 
morte,  malgrado  di  tutto  l'Inferno . 

9 Cosi  dùquc,ringratiata  per  mille  vol- 
te quella  faggia  Donna  , per  la  fruttuofa  ' 

correttione,  che  fatta  gli  haucua,fc  ne  ri- 
tornarono nell’abbandonato  Deferto,  oue 

con  tanto  corraggio  s’ accinfero  alla  bat- 
taglia infernale , che  nonollantc,  chei 
Demoni)  tornaflcro  alli  alfalti  di  prima-,, 

& alle  folitc  tcmpeRc  di  falli , nulla  perù 
fcccro,peròche  i Santi  Fratelli  con  vn’in- 
uitta  coRanza  rintuzzarono  fempre  i col-  _ roafàr^ 

pi  loro,  Stalla  fine,  come  predetto  gli  ha-  , ^ 

ucua  quella  faggia  Donna  , cedettero  il  ^ ° 

campoàvittoriofi  Fratelli,  e viafuergo- 
gnati  fen’ andarono . RimaRi  dunque-,  v >. 

Vittoriofi  i buoni  Religiotì , e refene  Ic-»  "[ó  ^ ' 

douute  gratie  al  gran,  Dio  delli  Eterei-  * ’ 

ti , e delle  Vittorie  ,attd'cro  più  che  mai, 
per  l'auucnire,  à feruirlo  co  tutto  il  cuore. 

IO  La 
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'Ts  La  fama  in  tanto  facendo  con 
Aie  trombe  fonore  rifuonare  per  tutti  que* 
fortunati  contorni  il  gloriofo  rimbombo 
delle  fante  operationi  de  due  fratelli  Ro- 
Ttttdjuo  il  miti,  fii  cagione,  che  in  poco  tanpo,mol- 
Sfonjfrrria  ti,i(j)irati  da  Dio , abbandonaflcro  le  ca- 
t*renfc,clo  fi;  loro,  e veniffero  adarrolarfìpcrloro 
riemphno  difcepoli  perpetui  in  que’  facri  Recelli  ; 
é HthSfDfi . per  la  qual  cofa  i caritatiui  fratelli , mofli 
’ dì  loro  à pietà , fabricarono  vn  Monafre- 

rio,  e dandoli,come  fi  crede  da  noftri  Au- 
tori, la  Regola  del  noftro  P.  S.Agofiino , 
cominciarono  con  elfi  loro  àviuerecosi 
fantamente,  che  gli  Angeli  llelfi , fé  folle- 
rò fiati  capaci  d’ inuidia , gli  haurebbero 
fantamente  inuidiatiic  quello  fri  il  Mona- 
ilerio  Lorenfe , nel  quale  s’ introdufie  la_> 
Regola  del  P.S.Agofiino  da  quello  di  Le- 
rino , come  anche  nell'Agaunenfe , come 
vedremo  nella  Vita  dì  S.  Eugendo , e io 
fcriuc  anche  il  P.  della  Purificatione . 

1 1 Mi  come  ogni  giorno  pili  andaflc 
ro  crefeendo  i Monaci , fri  neeelfariodi 
fondare  vn' altro  Monafierio  pili  grande 
del  primo, quale  mi  perfuado  lolle  il  Con- 
datefeenfe,  e poco  apprcllo  ne  fondarono 
ancora  vn'  altro  maggiore  ne  confini  del- 
ZUtrì  Cm-  l’Alemagna,&  altri  ancora  in  altre  partii 
tmtifbndtii  de  quali  tutti  haueua  il  gouerno  S.Lupi- 
dtmeiefimi-  cino.  £ perche  egli  era  aliai  zelante  dell’ 
e rtccoiuafi  ofieruanza della  Regola,'  c non  potcuai, 
yn  tei  calo  Patire,  che  i Religiufi  cercafièro  nel  Mo- 
{•teeHa  h naficrio  quelle  delitic,  e quelle  delicatcz- 
xra  dt  quel-  2C,chc  nel  Secolo  haueuanodi  già  abban- 
donate , occorfe  > che  vntal  giorno , ha- 
uendo  il  Cuoco  del  Monafierio , oue  egli 
focena  la  Tua  refidenza , apparecchiate.» 
molte  viuande  con  qualche  delicatezza , 
di  ciò  accortoli  il  zelante  Abbate , le  fece 
fubito  gettare  tutte  cófrife  inficme  in  vna 
Caldaia, e cuocqfc  in  quella  guìfa,  dicédo 
non  conuenire  à Serui  di  Dio  di  mangiare 
cibi  così  delicati , come  fanno  gli  huomi- 
ni  del  Mondo  i la  qual  cofa,come  piacque 
telli  miSi-  à quelli, che verametehaueano io fpirito 
K4  di  S,  La-  del  Signore,  così  grandemente  difpiacque 
ferino , à quelli,  che  ancora  non  s'erano  ben  fiac- 
cati dal  Secolo  ì laonde  dodici  di  quelli 
fiomacati  del  procedere  dell'Abbate , la- 
feiato  il  Monafierio , fixero  ritorno  alle 
cafe  loro . 

la  Romano  intanto  , il  quale  ìui  pre- 
fcntcnonera,  ma  il  tutto  faputo  haueua 
■perdiuina  riuclatione,  venne  àritrouare 
il.fratello , e gli  fece  vn'  amorofa  corret- 
zionc , con  dirli , che  non  doueuafi  proce- 
dere con  tanto  rigore  cò  fratelli,  mà  con 
fomnu  carità  , & amore  doucua  trattare 


con  elfi , peròche  ciò , che  non  ottiene  It 
carità,  e l'amore,  non  è mai  polfibile,  che 
lopofiaefiorquere  il  timore  j hauc&  vn  criaiffìmè 
poco  riguardo  ai  danno  grande  s che  nrtttitap*f~ 
gìonato  haueua  il  fuo  troppo  indifereto  ftìsan 
zelo  in  que’  mefehini , che  s' erano  per  ^ 

quello  partiti  dalla  Religione , c nel  Mó- 
doritornati)  fi  ricordaffe,  che  ellònej 
haurebbe  hauuto  da  render  conto  al  Si- 
gnorc  nel  giorno  del  Giudicio;  ScufauafiJ|^„„ 
all’  incontro  Lupìcino,  e diceiia,chencl-  ' 

la  Religione  non  bifognalafciarcintro- * ■ 

durre  gli  abufi , nè  meno  nelle  cole  mini- 
me, peròche  con  i'ingrelTo  di  quelli  vi 
s' introducono  poi  anche  quelli  delle  gra- 
di, e delle  malfime  ; poco  importare  la., 
perdita  di  pochi , pur  che  molti  falui  fi 
rendano  i eficr  necefiarìo  il  fepararc  il 
gioglìo  dal  grano  , la  paglia  dai  formen- 
to  i non  potere  infomma  iperarfi  profitto 
da  que' Religiofi , li  quali  fono  più  ami- 
ci del  lorofcnfo,  che  della  mortificatio- 
ne . Romano  però , benché  fi  fencifle  da 
quelle  eScaciilìinc  ragioni  di  Lupicino 
^rfuafo , nulladiincno , com’  era  il  di  lui  dodici  Hfli- 
cuore  impanato  di  Tanta  carità , cosi  non  g"‘(‘ 
poteua  patire  la  perdita  di  quelle  dodici  alUHeligio- 
Imarritc  Pecorelle  , che  però  datofi  ad  *f  ptr  l'ora- 
vna  fcruorofiflima  oratione , tanto  pian-  wo"'  di  Saa 
fe , tanto  s’affiifie , tanto  pregò , e fuppli-  l\omano . 
cò  il  Signore  per  que’  poucri  abbandona- 
ti , che  alla  perfine  mofib  à pietà  quel  clc- 
mctilfimo Monarca, gli  toccò  il  cuoredt 
forte , che  pentiti  tutti  fecero  ritorno  all’ 
abbandonato  Deferto,  con  incredibile  al- 
Icgrezza,  e contento  di  Romano.  '■» 

,13  Viueuano  in  tanto  con  vn’ eroica  ' . 
pouertà , lauorandociafchcduuo , alla..  ' ■ t 
maniera  de  nofiri  Padri  antichi , e con- 
forme anche  fi  commanda  nella  nofira.. 

Regola:  ma  perche  i Monaci  dclli  fudetti 
Monafieri;  erano  alfai,&  il  guadagno  era 
poco , patinano  perciò  grandemente  ; la- 
onde hauendo  intefo  S.  Lupìcino , che  il 
Re  Chilperico  era  molto  caritatiuo,fi  ri- 
folfe  d’andar  alla  di  lui  Reale prcfénza 
( peròche  rìfiedeua  nella  Borgogna,poco 
lungi  dal  fuo  Eremo  ) e chi^crgli  qual-  f'd  S.Laflcìl 
che  foccorfo  per  la  ncccfiità  de  Tuoi  Rcli-  »»  d chiede- 
giofi.  Arriuato  per  tanto  alla  porta  del  re  Imofmà 
Palagio,  portò  il  cafo,che  fubito  la  Tedia,  per  li  fuoi 
in  CUI  s’era  porto  a federe  il  Rè  per  defi  Frati  al  l{i 
uare , tutta  tremò  ; per  lo  che  sbigottito  Chilperico,  e 
il  Rè,  dific  ohimè , che  terremoto  e quef-  tH , thè  gli 
to)  mà  rifpondendo  i Cortigiani.che  nul-  facceije, 
la  haueuano  intefo,  commandò  egli , che 
s’ofieruafle,  fe  da  ballo  alcuno  V era , pe- 
ròche temeua  di  qualche  infidia.  Andati 
àve- 
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i vedere  riferirono , che  v'  era  vn  Vecchio 
Veilito  con  vna  pcllicia , e quelli  era  ij 
Sancq  A.I)bateLupicino;  gli  ordinò  il  Rò, 
che  folle  iiitrodotco  ■,  & entrato , che  fu , 

' l’interrogòjChi  folle,  e che  chiedeflc  i ma- 

nifcllatoli  dunque  il  Santo  il  Tuo  cllcre , 
c profellione , come  altresì  la  numerofa 
turba  de  Tuoi  Monaci , e come , cflendo 
poucrifiùni,  patinano  grandilliini  difagi  1 
quegli  li  oHcrfe  fobitainente  molti  p<^c- 
ri , e molte  vigne , accioche  con  ;quclle 
potelTcro  coniiiiodamcnte  viucre  1 Tuoi 
Monaci  con  elfo  lui . Ma  il  Santo  Abba- 
te gli  rirpofe  quelle  grauilCinc  parole^, 
quali  vogliamo  regillrarccomele lafciò 
IcritteS.  Gregorio  Turonenfc . 
wneas  nn  ; fei  flacttt  Poieflàii 

ttHrittliilitti,  de fruBlhut ; quii  no» 
4tcet  Monncboi  fktnUalibus  mnndoins  extolti. 
£ cosi  il  Ri  grandemente  edificato  per 
quella  cosi  religiofa  , e dilìntcrcITata  rif- 
TCfta,ordinò,cheogn'Anno  dal  Tuo  Filco 
Reale , folTero  cófegnate  per  elemofina  al 
di  lui  Monallerio , trecento  Moggia  di 
erano,  altretantc  mifure  di  vino , e cento 
feudi  d'oro. 

14  Mi  digratia  fermianci  va  poco  qui- 
tti à ponderare  quella  gran  riipolla  di  S. 
Lupicino  , peróche  oltre  i documenti 
morali,che  ne  dcuono  cauare  i buoni  Re- 
ligioG,ne  deduco  io,di  vantaggio,dac  cór 
feguenze  molto  importanti;  la  primati  c, 
che  Lupicino,c  Romano  cò  fiioi  Eremiti, 
non  erano  Eremiti  femplici , e vaghi  ^ co>- 
Treniji  ine  pretendono  alcuni,  ma  erano  Eremiti 
ermo  yeri  Monaci  di  vera  Religione  llabilc  , però- 
tremitf  gf-  ji,j  ggji  tal;  chiama  : Tuoi , mentre  dice , 
foltrit  ^imoniecet  Uonoiboi eciòincixeÙ 
caua  con  maggior  euidenza  dal  capitolo 
primo  della  vita  di  S.EugendoapprcQb  il 
Surio,  & il  Bollando , fotto  il  giorno  pri 
ino  di  Gennaio,  oue  fi  dice  cTprellainente, 
cheS.  Eugendo  , come  fìi  della  ficlfa  Pa- 
tria di  S.  Romano^e  Lupicino,  cosi  gli  fu 
difcepolo altresì  nella  Religione,  tutto 
perche  il  di  lui  Padre , cóme  fi  legge  nel 
fecondo  capitolo,  glie  l' ofierfe  per  il  loro 
' Monallerio  iaeràdifctt’Anni,cora/chc 

in  que'  tempi  coftumatiafi  d’ ordinario , e. 
fpccialmente  nella  noftra  Religione.  Sen 
tiamo  le  parole  di  S.Oeicolo  nella  fudet- 
* -s  > taViudiS.Eugenda.fj^aiitir»rFa«i«/iis, 
' CbnRi  EngndnSificnt  Beotorim  Vnitnm,  ga  ' 

1':  asOTi  ,e!r  Lnpietm,  in  Religione  iifcipnlnt , 

■ ite  eiiam  ntttlibni , ec  pronincit , exntit  indi- 

ge«4,arf;re«ctiu< . 

i;  SichedunquequellidueSantiera-; 
no  Monaci, e Monaci  Eremiti, cd  Eremi-: 


ti,  che  profeflauano  anche  in  commune 
vn'  croica,e  profonda  pouerta  ; hot  quef- 
ti  certo  non  potcuano  eflcre  dell'  Ordine 
di  S.  Benedetto , péròche  quell' Ordine  , 
alnaeno  in  quanto  al  cómune,non  folo  nò 
ha  mai  proteflata  eroica , e profonda  po-  StU’^rge, 
uertà,ma  all'incontro  fin  dal  filò  bel  pria-  mento  dei  lo- 
cipio , hà  Tempre  profeflato  di  pófiedere  ro  Monecni» 
ricchezze  immenfe , confidenti , non  folo  non  Benedh- 
in  poUcdcrc  Pollcfiìoni  , Campi,  e Vigne,  tino,  mi  .4- 
ma  Cadelli,  Terre,  e Città,  comeà  notif-  gofiinumo. 
fimoà  tutto  il  Mondo;  poteùano  ben'cf-  ’ 
fere  dell'  Ordine  nofiro , il  quale  fin  dalla 
Tua  prima  origine , fìi  fondaco  nella  po- 
ucrta  eroica,  e profonda  ; che  perù  S.Pof- 
fidio  nel  cap,  1 1 . della  Vita  del  nofoo  Pa- 
dre S.  Agodino  tale  chiama  quella  del 
Monàderio  d' Hippona,  fondato  dal  San- 
to Patriarca  l'Anno  del  Signore  jpi.  di- 
cendo inqueda  guifa.  ,4e  deinde  innoté- 
jeente , ep-  tltreftente  de  die  in  diem  Eetlefie 
Cntholice  predicoiionn  verii-ue,  SenBoruniB; 

Sernotnm  Dei  Vrepofito,  continenm,  &•  Pau- 
pertatc  profonda , ejr  MonoRerio , <inod  per 
lUnm  ven.  Virum,  ó-c,  E quella  cosi  eroica 
pouerta  la  confcruarono  poi  Tempre  i no- 
dri  buoni  antichi  Romiti,  con  tanta  t>er- 
fettione,  fino  à i tempi  della  grand'.  Vnio- 
ne  , che  pierò  eficndo  poi  pailaci  jicr  ordi-  Quintojit 
ne  di  Papa  Aledandro  1 V.  dallo  dato  pu-  fempre  Rara 
ro  Monadico,  6t  Eremitico , à quello  an-  propria  delC 
che  di  Mendicate,  e vedendo,  che  veniua-  Ordine  -Ago- 
no,quafi  che  neceflìcati,  pier  le  loro  predi-  fliaiaw  in 
cationi,  &:  altri  viSci  di  carità,  da  piecofi  bplU  rmi 
Fedeli  a riccuerc  danari , de  altre  demòfi-.  della  Tonte» 
hegrandi,  temendo  dii  di  non  ttàTgredi- id. 
re  la  loro  antica  amau  pouerta  profon- 
da, & eroica  ,fopplicarono  la  SantaSede 
à concederli  vna  Bolla,  mediante  la  qua- 
le non  pocclTcro  edere  ncccflitati  à rio 
nere  alcuna  cofa , e cosi  Papa  Aledandro 
fudettQ  gli  concede,  in  conformità  del 
defiderio',  vn'  ampia  Bolla , ndia  quale , 
dopx)  haucrc  lodata  la  loro  eroica  virtù  , 
gli  efimcua  poi  dal  poter  edere  sforzati 
a riceuere  alcuna  cola , e fpiccialmont&a 
danari . La  Bolla  Ridata  nd  Latcranoà 
n.  d'Apfilc  l'Anno  fecondo  del  fuo  Poii- 
iificato,cioè  adire  del  Signore  ia5<(.qua- 
le  produrremo  noi  in  quei  medefimo  An- 
no , che  Tara  i I terzo  d jl  Secolo  decimo . 

16  Hor  nò  edendo  poi  dati  quelli  due 
Santi  dell'Ordine  di  S.  Benedetto , nè  di 
quello  di  S.  Pacomio , nè  di  S.  Bafilio , ò 
d'  altri  dell'  Oriente , come  chiaramente 
dice  l' Autore  della  Vita  di  S.  Eugendo  , 
quale,  come  più  fopra,  dicctlimó  fu  Rdi- 
giofo  dello  Aedo  Ordine  di  S.  Romano  , c 


Secoli  Agoftiniani . 383 

1 AnnidiChtillo  Del  Secolo  Terzo  Della  Religione 

565.  II.  179. 


di  S.  Lupicino  ; e ciò  appunto  nell'vlti- 
mo  capitolo  ; oue,  le  bene  pare,  che  dica, 
che  nè  meno  il  Monalterìo  d’Agauna , il 
Quale  era  della  (Iella  profelfione  di  Quelli 
di  S.  Romano , non  prot'clTaua  l’ lllicuto 
Si  ctnHi»ce  de  Padri  Lerinenli,  nulladimeno , come  li 
effere  fiati  cauadall'vltiino  periodo  di  quella  Vita 
di  S.  Eugendo.bifogna  per  forza , che  of- 
t/ie-  Santi  foruairc  per  lo  meno  la  Regola  generale  , 
con  molta  la  quale  era  l’Agodiniana , come  ne  fuoi 
probMttì . luoghi,  e tempi,  habbiamo  pili  volte  pro- 
uato  nel  primo  Secolo  -,  fé  bene  poi  non 
od'cruauagli  Siatuti,cioè  le  Collitutioni, 
ebedoueuano  edere  molto  rigorofe  ; au- 
negnache  certo  egli  foggiaccua  quel  Có> 
ucnto  d'Agauna  a quello  di  Lerino,  dopo 
la  mortede  nollri  Santi , che  però  S.  Ma- 
rino Abbate  del  detto  Monalterio  di  Le- 
rino , commandò  à S.  Oeicolo  Abbate.) 
d' AgSuna  , che  douede  riformare  quel 
fuo  Monafterio , facendo  Statuti  nuoci , 

‘ ' come  egli  medelìmo  attclla  nell'  vitimo 

capitolo  della  Vita  del  detto  S.  Eugendo. 
Di  donde  io  ne  deduco,  che  vedendo  quel 
Santo  Abbate  Marino , che  gli  Monaci 
Agaiinenli  olTeruauano  ben  si  la  Regola, 
" ma  no  le  Qillicutioni  de  Padri  Lerinenli, 

perciò  commandò  egli  ,comc  Abbate  fo- 
premo  di  quali  tutti  gli  Monalierij  della 
trancia,  all'Abbate  d'Agauna,  chedo- 
uelfe,  per  lo  meno,formar  egli  alcuni  Sta- 
tuti particolari  per  il  Aio  h^na  Aerio,gii 
che  non  voleuano  i Tuoi  Monaci  fcruir A 
di  quelli  del  Aidetto  Monafterio  di  Leri- 
no; laonde  non  è marauiglia , fe  il  dotto 
Maliurno,  parlando  di  S. Lupicino,  lo 
chiamò  dell'Ordine  Agoftiniano,  come 
tcftifica  il  P.  Luigi  degli  Angeli  appreflb 
il  Padre  della  Purilìcacione  a car,  164.  c6 
quelle  parole . S.  Lopuinu  fmt  ex  nolirii  £- 
remitii,  tefie  Maltnrno . 

1 7 Hor  ciò  pollo  in  chiaro , torniamo 
noi  al  tralafciato  tifo  dell’Hiftoria  de  no- 
llri Santi , li  quali  attendendo  è viucre  fo 
que'  fortunati  Eremi  con  vna  fantita  in- 
comparabile , accompagnata  Tempre  da 
molti  miracoli , erano  perciò  (limati  t e 
riueriti  da  tutta  la  Francia . Romano  in 
' particolare  haueua  il  dono  di  tàrmiraco- 

r nitmamt  " ' ^ fogno , che  col  folo  imporre  le  mani 
ornali  mira-  > capi  degl' Informi , (ubico  li  rifa- 
eolofo  naua.  Et  vna  volta  in  particolare  rac- 
^ ■ contaAdall'accennatoS.  Gregorio  Tu- 
ronenfo,  che  andando  i farcia  videa  de 
Aioi  Monafterii,e  Monaci,  Ai  fopragìun- 
to  dalla  notte  in  vn  luogo,  in  cui  nò  Vera 
altro  alloggio,  che  vn'Hofpicalc  di  Le- 
prod , i quali  volle  egli  lauare  i piedi  U 


fora,  e fattigli  poi  tutti  coricare  in  vn'il- 
tclfo  letto  , quando  gli  vidde  tutti  ad- 
dormcntati,toccò  egli  i Corpi  di  ciafehe- 
duno  , erimaforo  cosi  purgati , e niondi 
da  quel  fotido  malore,  come  fo  mai  hauu- 
to  non  l' hauclìero  . 

18  MaS.  Romano  eflendo giunto  all' 
vltima  vecchiaia,  bèche  folTe  più  giouine 
di  Lupicino,  mortalmente  infcnnolU  i la- 
onde conofeendo,  che  di  quell' informità 
veramente  e'  li  doucua  morire,  prcparolft 
à quel  tremendo  pallaggio  , con  riccuere 
i SanciOimi  Sacramenti  della  Chiefa , & à 
Lupicino , che  gli  chiedeua  oue  volefte.. 
elfereTepellito  , rifpofe.  Fratello , tù  fai 
la  gracia  dngolare,che,per  Aia  miforicor- 
dia,  m'ha  conceda  N.  Signore  di  curare., 
qualdda  forte  d' infermità , anche  col  fo- 
lo  fogno  della  Croce,  e coll' impofitione  Morte  it  S. 
delle  mie  mani,  laonde  perciò  i Popoli  fe-  lipmaiu. 
deli  dell'  vno,  e dell'  altro  fedo , m' hanno 
in  gran  diuotionc  j per  la  qual  cofa , io  ti 
priego,  che  tùnonfopellilca  quello  mio 
Corpo,  dopo,  ch'io  farò  morto,denlro  del 
Monafterio , ma  fuori,  acciò  anche  le  po- 
uere  Donne  poiGno  accoftarfi  al  mio  Se- 
polcro ,&  ottenner  per  mezo  mio  le  gra- 
fie, che  armate  di  viua  fede,  chiederanno 
al  Signor  Dio;  dopo  di  che  fo  ne  mori 
fantamente  nel  Signore , Cc  il  fuo  Corpo 
Al  poi  fopellito  dall'  afilitto  fratello  fopra 
d'vn  monticello,che  fouraftaua  al  Mona* 
fterio . SucccITc  la  morte  di  quello  fan- 
tiffimo  Abbate , come  ferine  il  Tamaio , 
l'Anno  di  Chrillo  565.  àaS.  di  Febraio. 

S.  Lupicino  poi,  indi  a non  molto,  benché  ' 

non  fi  fappia  precifamente  l'Anno  , pafsò 
anch'egli,per  mezo  d'vna  beatilfima  mor- 
te , in  Ciclo  a ritrouare  il  fuo  Santilfimo 
fratello  Romano  à ai. di  Marzo,nel  qual 
giorno  ne  fa  commemoratione  la  Chiefa 
nel  Romano  Mattirologio,come  I0  fteflò 
fa  parimente  nell'  accennato  zS.  di  Fe- 
braio . Come  poi  alcune  Reliquie  di  que- 
lli Santidimi  Abbati , fodero  trafportate 
di  Francia  in  Ifpagna  dal  Rè  de  Gotti 
Cindafuinto , c collocate  in  vna  Chiefa  , 
qual  anche  dedicò  à S.  Romano , lo  fori- 
ucremo  fotto  l'Anno  d^S.chè  farà  il 
nouantedmo  quinto  di  quello  ter- 
zo Secolo , che  habbiamo 
per  le  ma- 
ni. 


«SS» 


I lo 


Ottlint  S, 
l{aiHoudt 
dii  "Pitrur- 
ta  diCierK- 
faltmmc , ti 
ìmdo  rnara- 
uigiiofo , vn 
dtto  di  San 
Mammete. 


la  rittHi  la 
Sana  fon 
gran  diaa- 
tioiie. 
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N qu:fl'Anno,lagIoriora 
Regina  Hadegonda , che 
fu  già  moglie  diClotarìo 
R4  di  Faancia-,  il  quale 
nell’  Anno  precedente  à 
quello  era  palTaco  all’  altra  vita , atten- 
dendo à reruireil  Signore  nel  Tuo  Monaf- 
teriodiPittiers,  come  procuraua  d’au- 
uanzarli  del  continuo , iniieme  con  le  fue 
Monache,  pcrmezo  delle  buone opera- 
tioni,  ne  meriti,  cosi,  com'era  grandeuo- 
ca  delle  Reliquie  de  Santi,procuraua  per- 
ciò, con  ogni  Aia  induftria,  d’arricchirnc 
il  Aio  Reai  Conuento  : Rifcri  A:e  per  tan- 
to Bandomina  Monaca  dello  ftelì'o  Mo- 
naAerio  ( che  fìi  anche  difccpola  della-. 
Santa  Reina , e fece  vna  gran  giunta  alla 
vita , che  di  lei  A;ritta  haucua  il  Vdcouo 
Fortunato  ) che  hauendo  ella  intcAi  Ra- 
degonda,  chcilfacruCu^o  diS.Mam- 
mete  martire  ripofaua  in  Gierufalcmme, 
inuiò  vn  Aio  huomo  à quel  Patriarca , co 
pregarlo , che  gli  volcllc  cùcedere  alcuna 
Reliquia  di  quel  Santo . Il  buon  Patriar- 
ca, che  era  vn  Prelato  di  Tanta  vita,  volle 
intorno à qucAo grane  negotioconAilta- 
re  la  diuina  volontà  per  meao  dell’  ora- 
tioni , cosi  Aie , come  del  Aio  Popolo  ; in- 
timatali dunque  l’oratione  di  tre  giorni , 
dopo  di  quella  celebrò  egli  la  Santa  Mef- 
fa  , & apprclTu  s’ acco Aó  al  Sepolcro  del 
Santo  Martire , e dopo  baucrc  toccate., 
varie  membra  del  Corpo  di  qucllo,per  ve 
derc , quale  Tpontancamente  A compia- 
ceua,  che  A mandaAc  alla  Santa  Regina , 
alla  pcrAnc  hauendo  ritrouata  ripugnan- 
za in  tutte  lealtre , come  giunfc  à tocca- 
re il  deto  auricolare  della  dcAra  mano , 
qucAo  quaA  da  fé  AcAb  AaccandoA , A la- 
nciò cadere  nelle  mani  del  Santo  Patriar- 
ca, e cosi  coaAgnandolo  con  molta  riue- 
renza  all’Amb^ciatore  della  Reina, que- 
Ai  glielo  portò  ; e nota  Bandomina , c he 
in  tutto  quel  viaggio  il  Aidetto  Amba- 
feiatorei  che  Regolo  chiamaua  A,  e di- 
uenne  poi  anche  Sacerdote, Tempre  bono- 
rò  quella  Tacra  Reliquia , inAcme  cò  Tuoi 
Compagni,  cantando  Hinni,  e Salmi , £n 
chcgiunTca  Pittiers . 

1 Chi  potrebbe  poi  narrare  l’allegrez- 
za, & il  gaudio  della  elorioTa  Radegon- 
da  ; quando  Teppe  il  buon  diTpaccio  del 
Tuo  AmbaTciatore  ? laonde  per  rcnderA 
degna,  inAcme  con  le  Tue  Monache,  di 
riccuere  vn  tanto  teToro , digiunò  cò  effe, 
cvigilòvnaTcctimana intiera,  epoTcia., 


collocatala  in  vn  ricco  Reliquiario , non 
ccAaoa  giorno , e notte  di  riuerirla,  inTic- 
me con moltilAme altre,  che  haueuaiui 
parimente  raccolte . 

} Indianon  molto,inqueA’Annome- 
deAmo,  come  crede  il  Baronio , mandò  lo 
AeAo  Regolo,con  licenza  del  Rè  Sigiber- 
to,  in  Collant inopoli  à Tupplicare  l’Impe- 
ratore GiuAino , il  quale  era  TucccAo  à 
GiuAiniano  , afRnche  A dcgnaAe  di  man- 
darli qualche  particola  del  lacroTanco  Le- 
gno della  Croce  ; & egli  prontamente., 
gliene  màdò  vn  pezzetto  legato,  & ador- 
nato  con  oro,  & argento  ; e con  effo  gli  )ja  Già- 
mandò  parimente  a donare  varie  Rcli- 
quiediSanti  ApoAoli ,eMartiri , legate ^ 
pure , & adornate  conoro,  e gemme  prc- 
tioTc . E Te  bcnc,come  rifcriTcc  la  Tudetta  . 

buona  Monaca  Bandomina , alcuni,  fra 
quali  lo  Acflb  VeTcouo  di  Pittiers  Mero- 
uco,  non  A sà  da  qual  Tpirito  mofii,  procu-  ^ 
rarono,con  ogni  loro  induAria,chc  il  pre- 
detto  legno  deUa  Croce,  con  l’ altre  Reli-  ” , 

qnie  non  foAcro  introdotte  nella  Città , 
nò  che  nel  MonaAerio  della  Santa  ; Tut-  * 

ta  volta  eAa , ricorrendo , non  meno  alla 
diuina  protettione,  permezo  de  digiuni , 
e dell’  orationi , che  al  patrocinio  del  Rè 
Sigibcrto,Tuperùogni  difficoltà,  e le  Re- 
liquie Tudettc  furono  introdotte  nel  Mo- 
naAerio della  Santa  Reina  con  ogni  mag- 
gior pompa,  & honorc,  da  SoAronio  VcT, 
couodi  Turs,richicAo à fare  qucAa  Traf- 
latione  dallo  AeAo  Rè  Sigiberto  ; e rac- 
conta la  medcAma  Bandomina  , che,  non 
cosi  toAo  fu  introdotto  nel  MonaAerio  il 
Tanto  Legno  , quando  Tubito  coroinciòad 
illuminare  Ciechi,à  rendere  WAito  à Sor- 
di, la  loquela  à Muti  ,l’ andare à Zoppi, 

& à Tcacciare  i Uemonii  da  Corpi  OlIclA, 

4 Racconta  il  Card.  Baronio,  che  con 
l’occaAoncdiqucAa  Tanta  Reliquia  del 
Vcn.Legno  della  Croce,ot  tenuto  da  San- 
ta Radegonda,Vcnantio  Fortunato,gran 
diuoto  veneratore , & ammiratore  inTie- 
me  della  di  lei  rara  Tantità , compolé  il 
beUiliimoHinnu,  qualeAcanta  invarij  Ctnpmilo^ 
tempi , e Tolennità  della  SamiiAma  Croce  tafiont  fiira- 
da  Santa  ChicTa.  ao  compoHi 

yexMa  gfgn  prodemt  /,  amò. 

Fnlget  Crmis  Myfìetimi,  Vexilla  Re 

E qucll’.altro  ancora,  che  comincia  giì,&c.  Pi- 
Tange  lingua  glorio^  gelingùa  , 

T‘r*tiumctrtamims,&e.  ftt-cdatbi. 

Et  altri  ancora  bellilAmi  ; peròchc  fu 
qucAi  vn’ clcgantiffimo Poeta  Italiano, 
il  quale. 


Secoli  Agoftiniani:  3I85 

AnnidiCbrìfto  Del  Secolo  Terzo  Della  Reltgions 
566.  I). 


ìauocàtim- 

tor  fiHcnte, 
/occorre  in 
forma  di  Co- 
lomba >114 
Tf/me  di 
fuoi  Miai- 
flri^bc  non- 
fragoMé. 


il  quale,  come  altroue  racconta  il  mede- 
too  Baronio , eflendo  palTato  in  Francia 
à riuerire  le  reliquie  di  S.Marcino,  da  cui 
era  Baco  Tanato  da)  male  de  gli  occhi , 
/crmolB  poi  in  Fictieni , oue  fii  anchej 
creato  Vercouo  in  progrrflb  di  tempo , 
5 Santa  Radegonda  poi  conorcendoli 
inhnitanncntc  obligata , per  vn  cosi  pre- 
tiofo  dono , all’  Imperatore,  non  conten- 
ta di  ringratiarlo  con  Templici  lettere^, 
volle  rimandare  lo  Beffo  Regolo , che  re- 
cate haucua  le  Sante  Reliquie,  acciò  con 
modo  folcne  rendeffe  à nome  Bio  le  douu- 
tegratieàS.C.  M.  Màecco  , cheilSig. 
Dio  volendo  dimoBrare  ai  Mondo  tutto, 
quanto  gli  foffe  cara  queBa  benedetta-. 
Reina , e quanto  altresì  accette  le  follerò 
le  continue  diligenze,  che  ella  faceua,per 
arricchire  vie  Tempre  più , il  Tuo  Religio- 
fiflìmo  MonaBerio , permiTe  per  tanto , 
che  nel  ritornare , che  faceua  Regolo  cò 
Compagni  da  CoBantinopoIi  alla  volta 
di  Fràcia , foffe  di  repcte  affalita  la  Nane 
da  vna  BoraTca  cosi  terribile , che  ogn’ 
vno  giuraua  di  non  ne  haucr  giamai  ve- 
duta vna  limile  ; BaBa  dire , che  hauendo 
combattuto  inceffantemente  la  pouera.. 
Nane  con  gli  ondoB  flutti , e con  l' indo- 
mite procelle  dell’ orgt^iioTo  Mare,  le 
quali  in  vece  di  placarli , c di  ceffate-,, 
Tempre  più  cruccioTe,  e fiere  faccuanfi; 
feorgendo,  che  pcrellì  nò  v’era  più  feam- 
po,  peròchegialaNauecominciauafià 
fommergere  , dopo  effcrii  caritatiua- 
incnte  abbracciati  l’ vn  l’ altro , ricorre- 
rò al  patrocinio  della  mcdelima  Santa 
Radegonda  ancor  viuente  , con  dire-,. 
Ob  Signora  Hadej^omla,  foueuite  quelli  voflri 
Serui.  agiache  batundam  obedtto , naa  pertica- 
no fen^a [occorfo  ; Liberateci  da  quello  euiden- 
ttlJimo  pencolo  di  naufragare  : Douuuque  fiele 
con  buona  fede  iauocata , folete  pur  mouerui  à 
pietà  di  chi  implora  il  volito  aiuto  -,  agiutate 
dunque  i uofiri , aeciiche  non  vadtno  à male. 
Cosi  diceuano  piangendo  gli  alHittilBmi 
paffaggicri , quando  ecco  , che  vedono 
venire  dall’  alto  Mare  alla  volta  loro  vna 
Colomba,  la  quale  circonuolò  tri  volte 
intorno  alla  Naue  i e mentre  ciò  faceua-. 
la  terza  volta  in  nome  della  Santilfima-, 
Triniti , la  qual  sepre  habicaua  nel  cuo- 
re della  Beata  Radegonda , vn  Seruo  di 
lei  per  nome  Benefario,  Bendendo  la  ma- 
no, cauò  dalla  coda  della  Colomba  cri 
penne , quali  bagnando  ncli’acque.  Tubi- 
tamcntc  ceTsò  ogni  boraTca,  e cranquiloT- 
fi  il  Mare . Cosi  all’  inuocatione  del  di  lei 
nome , Sanca  Radegonda.  apparendo  in 


l8o. 

forma  di  Colomba,  eauò  dalle  fauci  della 
morte , e ritornò  in  vita  i Tuoi  Tedeli  Mi- 
niflrii  li  quali  vedendoli  in  queBa  guiTa 
liberi  da  vn  tanto,  e cosi  manifcBo  peri- 
colo , per  i meriti  della  loro  Santilfima-, 

Padrona,  tutti  lieti  gridauano.  .^rcorrrlii, 

0 buona  Signora , tutta  ripiena  di  pietà , à dare 
opportuno  foceorfo  ì tuoi  fedeli  Semi , egli  li- 
brralìi dall' onde orgogliofe  del  Mare  infido, 
che  afforbire  boggimai  gli  uolena . Cosi  di- 
ceuano gli  altri  ancora , che  erano  sù  la 
Naue,  li  quali  parciciparono  anch’elfi 
d’vncanto,e  cosi  opportuno  ToccorTo. 

Quelle  penne  prodigioTe  poi  furono  da-,  ^ 
elfi  porcate  nel  MonaBerio , e diBribuicc 
peri  luoghi  Santi;  cosi  racconta  qucBo 
gran  Miracolo  di  S.  Radegonda  la  di  lei 
buona  DiTcepola  Bandomina . 

6 Falsò  in  qucB’Anno  medelìmo  all’ 
altra  vita  nella  Città  d’Euora  in  Porto- 
gallo vn  Vefcouo  di  quella  Città  chia- 
mato Giuliano,  il  quale,  per  quanto  fi 
ritrahedall’Epicatho  del  dio  Sepolcro, 
lù  Monaco,  e ^r  confeguenza  fli  AguBi- 
niano  ; auuegnachc  di  cerco  in  qucBo 
tempo  non  v’era  in  quel  Regno  altr’ Or- 
dine , fuori  che  il  noBro  di  S.  AgoBino  : . , - 

Viene  poi  prodotto  queB’  Epitatfio  dal 
noBro  HiBorico  di  Portogallo  MaeBro  , 
Antonio  dellaPurificatione  nel  Paragra- 
fo TeBo  del  Titolo  Iccódo  del  a.  libro  del-  ^ 

la  TuaHiBoria;  da  Andrea  Refende , da 
Ambrogio  Morales , e da  altri  HiBorici 
Spagnuoli , 6cò  del  feguencc  tenore. 

.4  + y 

tulianus  Tamulut  CbriHi 
Epifeopus  Ecclefia  Eborenfit 
Situi  eH. 

yit.  -Ann.  Tini  luinus 
LXX.  Kfq.  in  Tate  Kal, 

Decembr.  Era  DClllI. 

E vogliono  dire  le  accennate  parole  dell’ 

Epitaffio  . Giuliano  Senio  di  Chriflo,  MeniorU 
VcTcouo  della  ChicTa  d’  Euora, giace  qui  antica  d'vn 
Sepolto  ; ville  Tettane’ anni , poco  più,  ò yefeouo  d* 
poco  meno;  Riposò  in  pace  nel  primo  Euora  Hi- 
giornodiEkcibredell’Eradcl  Ò04.CÌ0Ò  maio  dell’ 
a direl’A^o  diChriBo5dd.  Non  hab-Ordme-dga- 
biamo , dice  il  P.  della  Purificacionc  Tu-  Hinunt- 
decto,maggior  notitia  di  queBo  Prelato, 
fuori  che  queBa , che  ci  dà  qucB’  Epitaf- 
fio , nel  quale  le  parole  Famului  CbriHi  ci 
danno  à diuedere , che  fb  ReligioTo  Mo- 
naco ; peròchc , come  abbondeuolmente 
habbiamo  mille  volte  dimoBrato,  cTpe- 
cialmente  fono  l’Anno  585.  nel  primo 
Tomo , gli  Religiolì  di  que’  tempi  anti- 
ciù  cfaijunauann , d’ ordingiio , Semi  di 
Kk  ,Dio, 


Di’ 


„,or 
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Dio,  òdiChtifto,  «ome  hoggidi  chia; 
maiifi  con  il  nome  di  Frati  j che  poi  foflé 
^ell’  Ordine  di  S.  Agollino , gli  è chiaro , 
fuppofto,  che  non  V era  altr'  Ordine  Re 

telare  in  quel  tempo  in  Portogallo, conte 
abbiamo  detto  di  fopra  i penfa  poi  il  fu- 
detto  Padre  della  Puriiicatione.cheque- 
IloSeruodiDiopoteffe  efletc  Dilccpolo 
di  S,  Romano , non  per6,  dico  io,  di  que- 
fto,  di  cui  hahbiamo  nell’Anno  feorfo 
tclTuta  la  vita , che  fu  fratello  di  S.  Lupi- 
cino,  come  egli  malamente  lliraa,  mi 
bensì  forfè d'vn’  altro S. Romano, di  cui 

farla  Marco  Malfimo,  che  pallando  di 
rancia  in  Portogallo , fondo  iui  alcuni 
Monalferij , e mori  del  54^.  di  cui  ancor 
noi  in  quell’ Anno  faceflimo  honorata-. 
memoria , facendo  anche  vedere  l’errore 
prefo  dal  fudetto  Hiftorico  Portogbefe 
nel  penfare , che  fbffe  il  fratello  di  S.  Lu- 

ficino,  il  quale  inuero  mai  fi  parti  di 
rancia  in  tutto  il  tempo  di  vita  Aia . 

7 Produce  altresi  nello  dello  paragra- 
fo di  fopra  citato  tré  altri  Epitafii,li  qua- 
li effendo  adomati  col  titolo , ciafchedu  ■ 
mréJueelì  la  loro,  di  Seruo  di  Dio,  credefi  certa- 
taemnrii  mente , chc  iui  fcpclliti  lullcro  tre  perfo- 
>n'ahro  Re-  “=  Rel'g'of'-  ^ i 

li,, oro  oVr  marchio,  e gli  altri  due  fono  di  due  fenai- 
.aJe  Sla  OC:  il  primo, 5:  il  fecondo  ritrouanfi  nella 
renna  * Chida  di  S.  Uidoro  della  Villa  di  Monti- 
feio , quattro  leghe  lontana  da  Merida , 
verfo  la  parte  Occidentale;  c l’vltimo  i 
nella  Chiefa  di  S.  Francefeo , della  mede- 
ma  Città.  Il  primo  dunque  è d’vn  Seruo 
di  Dio  chiamato  Florentio , che  vilfej 
' Anni  7j.  c riposò  in  pace  nell’  Era  di  Ce- 


rare iJoq.  cioè  dell’Anno  di  Chrifto  5(5<S. 
fono  componi  poi  tutti  tré  quelli  EpitafiS 
con  vn  latino  totalmente  barbaro , nella 
guifa  fcgucncc , 

florent'm  Famnlns  Dei  >ixit 
j!n.  fefiua^nua , & tmqu. 

Reqmemt  la  Tote  Erapleem  qnariHS.  . 
Cioè  à dire  in  buona  lingua . 
florentiHt  romnlnt  Dei  »i*ir 
SeRtsafinté  qamqne;  Rfqmeiut 
In  pece  Era  Sexcentefima  quarta . 
Checorrifponde  appunto , com’  habbia- 
ino  notato  di  fopra , all’Anno  prefenttj 
del  5<5d.crefcendo  fempre  l’ Era  di  Cefa- 
re  fopra  gli  Annidi  Chrifto  Anni  38. 

8 L’altro  Epitaffio  è d’ vna  Serua  di  ^ 

Dio,  cioè  d'vna  Monaca,  per  nome  Fio- 

rentia,  la  quale  vilfc  Anni  ji.  e riposò  • 
anch’ella  in  pace  nella racdcCma  Era, 
c dice , 

Florentia  Famnia  Dei  vixtt  Am.  XXXI. 

Reqnteuit  in  pace  Era  feifeens  quarrns.  , 

Il  terzo  finalmcntcc  pur  anche  d’  vn’  al-, 
tra  Sema  di  Dio , chiamata  fìaftilla,  la-, 
quale  ville  Anni  IX.  c riposò  nella  pace 
del  Signore  alli  xx.  d’Aprile  nell’  Era  mo 
defima  del  Ò04.  e quello,  che  mi  reca  ma- 
rauiglia , non  v’è  alcun  Barbarifmo  uv, 
quello  Epitaffio  ; pcròche  dice 
A F' 

BaHilla  Faimla  Dei  Xixit 
A*.  XXII.  Requieait  in 
Tace  XI.  Kal,  Maiai  Era  DCllll. 

E con  ciò  puniamo  termine  a queft’Anno 
del  jòò.pallandoaquellodeljd?. 


C'nM  Mira- 
!*lo  il  laii- 
nomre. 


Anni  di  Chrifto 

567. 


Del  Secolo  Terzo 
14- 


Della  Religione 

18.1. 


Ece  in  queft’Anno  Noftro 
Signore  per  i meriti,e  l’o- 
rationi  del  fuo  grà  Seruo 
Launoinaro  ,di  cui  par- 
lammo già  più  d'vna  vol- 
ta nel  Secolo  pa fiato,  e fpecialmcnte  fot- 
te gli  Anni  di  Chrifto  qjn.  e jii.  vitj 
gran  Miracolo,  qual  fi  leggo  nella  fua  vi- 
ta appreffo  il  Surio , & il  filando  fotta 
il  giorno  ip.  di  Gennaio  i il  miracolo  poi 
fu  quello,  Haucuanoi  luoi  Monaci  ta- 
gliata vna  gran  Quercia  per  fcruitio  del- 
la fabrica  dell'  Oratorio , mà  parche  non 
fi  poteua  lauorare , per  cficrc  in  «a  fito 


notabilmente  difadatto , il  Santo  ritr^ 
uandofi  iui  con  vn  folo  Monaco , c coim- 
dcrando  l' imponibilità  accennata  di  la- 
uorare attorno  a quel  grand'Albcro,tut- 
to  confidato  nella  promeffa  del  ffio  Si- 
gnore, il  quale  diffe  afuoi  Difccpoli,che 
le  vno  hauefie  hauuto  fede , & haucJlc 
commandato  ad  vn  Monte  , che  fi  trasfe- 
rillè  nel  Marc,  chc  l'haiiercbbc  fatto, 
pregò  perciò  anch’egli  Sua  Diuina  Ma^ 
ftà  a far  si,  che  quell’ Albero  fi  trafportaf- 
fe  da  sè  in  luogo  più  commodo,  da  poter- 
figli  lauorare  attorno  ; £t , oh  gran  fora 
dell’  Orationc,  c dcUa  Fede  ! fiibito  quel- 


Y 


Grand’  bu- 
tnéltì  del 
Abbatta 


Truttuaf» 
m/iepola  di 
5.  Hpmano  . 


ini  TUartt 
fraufa. 
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UrmiruraciiliaiaC^ercia,  daper  jiHeT- 
Ta , ò per  meglio  dire , dalli  Angeli , fii  in 
vn’  iftantc  trarporuta  in  vn  luogo , & in 
ynfito,  ouc  lì  punte  con  ogni  maggior 
commodità  addattare , conforme  rictiie- 
dcua  il  bifogno  della  fabrica  fudecta . 

a Mi  «perche  gli  era  imponibile,  che 
vn  tanto  Miracolo  potellc  (iar  celato , 
tanto  più , che  V’  era  flato  prefente  quel 
Monacoi  5t  il  Santo  Abbate  dall’altra 
parte , come  era  in  eflremo  humindimo , 
non  voleua,chc  lì  manifeflairc,comman- 
dò  per  canto  al  flidecto  fuo  Compagno , 
chedìccfleiMonacì  jcbeeli  Pailaggierì 
gli  haueuano  aiutaci  à cra^rcare  quell' 
Albero  io  quel  luogo  ; ediceaben  il  ve- 
ro ipcròche  appunto  gli  Paflaggìeri  del 
Faradiro,cioca  dire  gli  Angdi,  erano 
flati  quelli,  che  gli  haueuano  aiutati  a 
tralpqrtar  quella  Quercia . Produce  que 
flo  Miracolo  il  Card.Baronio  in  qucA' 


Anno,  e per  quanto  lì  può  raccogliereJ 
dalle  di  lui  parole , pare , che  egli  lìa  di 
fentimeoco , che  quell’  Abbate  anche  io 
quell’ Anno  terminane  la  vita  j c di  vero 
io  farei  del  mcdcfìmo  parere,  inà  me  ne 
difloglie  l’ autorità  del  P.  Bollando,  il 
quale , come  più  moderno , ha  efaminato 
molto  bene  quello  importante  ncgocio» 
& ha  finalmente  conclufo,  chenon  mori 
prima  dell’Anno  del  Signore  ^o.  laonde 
noi  ci  liamo  deliberati  di  feguire  in  ciò  la 
di  lui  traccia . Gli  i ben  vero  però , che 
vnadelledue  bifognarà  conféflare  «oche 
egli  non  nafcelle  cosi  preflo , come  altro- 
ue  flimafliino  , ò che  fé  nacque  in  quel 
tempo , egli  vìfle  più  dì  I jo.  Anni,  il  che 
non  è imponibile  i mi  però  i molto  diiS- 
cile , laonde  llimo  più  collo , che  nafcef- 
fe  in  tempi  più  moderni,  come  anche,chc 
quello  miracolo  fucccdcfle  aflai  più  tardi 
]^auuencura. 


AnnidiChrifto  Del  Secolo  Tcizo  Della  Rcltgious 
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i Ijg  Otto  aneli’ Anno  del  fó8. 

il  P.  M.  Antonio  della-. 
Purificatione  celebra  la 
memoria  d’  vn  Santo  Ab- 
“^**’'**  bate  per  nome  Fruttuofo, 
il  quale  dice,  che  fu  difcepolo  nella  Re- 
ligione di  que)  S.  Romano , che,  di  Fran- 
cia pallauclo  in  Portogallo , fondò  in  quel 
Regno  alcuni  Conuenci  dell’  Ordine  no- 
flro,mafIime  nella  Prouinciad’Alenceio, 
come  gii  nel  fuo  tempo  accénallimo  fot 
to  l’Anno  del  54d.horelTeadopoi  morto 
ildi  lui  Maeftro , e Padre  , paisò  in  pro- 
grelTod’ alcuni  Anni  nell’Arciu.efcouado 
di  Braga  ,&  in  quello  fondò  vn  Mona- 
flcriovicinoi  Villa  Reale,  poco  lungi 
dallaCiccidiCoflancina,Ia  quale  hog- 
gidièvnapicciolaTerriciuola,  che  pur 
lichiama  col  nome , non  più  di  Coflanci- 
na , mi  di  Cofcantim . 

1 Quiui  dunque  virte  quello  buon  Ser- 
uodi  Diolofpatio  di  molti  Anni,  gouer- 
nando  il  fuo  Monaflerio  con  gran  Sanci- 
ti , Se  efempio , che  è la  dottrina  princi- 
pale de  Prelaci , li  quali  vogliono  ellere 
obcdici , come  Padri  ,&  approfittare  gli 
Sudditi , come  figli . Eflendoli  poi  venu- 
ta voglia  d’ andare , per  diuotione , i vi- 
flcare  i Santi  Luoghi  di  Qierufalemme  , 
ouc  Cbriflo  Molico  Signore  operò  gU 


Mifleri  della  nollra  Redicione , v*  andò, 
& ellendo  poi  ritornato  da  queflo  Santo, 
[c  diuoco  Pellegrinaggio,  li  raccolfe  di 
nuouo  nel  fuo  Monaflerio, oue  finalmen- 
te in  quefl’Ahno  terminò  fantament*  U 
vita . ' ■ ' 

j Di  queflo  Santo  Abbate  ne  filano 
muitioneilP.  Antpnio  VafconccHi  nella 
defcrictioncdiPortogalloi  il  Sig.  Arci- 
uefeouo  di  Braga  D.  Rodcrico  di  Cunha 
nel  fine  della  prima  parte  dell’  Hiftoria 
Bcclefiaflicadiquella  Aia  Santa  Chiefa, 
Se  altrii  ma  però  tutti  quelli  lo  fanno  non 
dell’  Ordine  del  ooflro  P.  S.  Agoflino,mà 
ben  si  di  quello  di  S.  Benedetto,  e tutti  lì 
fondano  in  vn  tellimonio  dì  Marcò.  Maf- 
limo  Vefcouo  di  Saragozza  nella  fua  Cro 
nica  fotto  l’Anno  jdp.  ouc  di  quefeo  San- 
to parlando  , dice . SanSms  FntSmfus.  Ab- 
bai BenediHinai  flareteanflàtiném.agt»  Erti 
chireafi,  S.  Hamani,de  qwfuptà,  Di[tipatia  . 
Dice  però  in  quefto  luogo  il  fouracitaco 
Padre  della  Purificatione , che  quello  ter 
fto  ò flato  cercaniécc  adulceraco  da  quat 
checuriofo  jnqucl  tempo  , che  la 
Cronica  manolvìtta  di  Marco  Malfimo 
flette nafcolla  nella  Libraria  Fuldcnfe  in 
Germania  , che  era  dell’  Ordine  di  S,  Ber 
nedecco , peròche  vedendolo  iui  chiamar 
to  col  nome  d’AJbbace , e dandofi  4 creder 
Kk  a re 
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recolTricemio,  ccon altri,  cbeUnoine 
Abbate  in  OcciJemc  ad  altr* Ordine^ 
mai  non  conuenitre,  fuori,  che  a quello  di 
S.  Benedetto,  perciò  V aggiungelfe  quel- 
Ja  parola  Bcntii3t»iu  . Oltre  che  gli  i 
chiaro  ,che  eBcndo  (iato  difcepolo  di  San 
Romano,  il  quale  di  certo  non  fiiBenc- 
dittino,  i’hà  da  dire,  che  oc  meno  lo  fU 
Fruttuofo . 

^ Quanto  tempo  poi  durafle  qucfto 
▼Itimo  Conuemo  fondato  da  Fruttuofo , 
e*  non  li  si  di  certo  j llimaii  però , ch<Lj 
durafle  Ano  al  tempo  che  li  Mori  entrato 
no  in  Ifpagna  . Hora  in  quel  luogo  vili 
vede  vna  Chiefa  Parocchiale , in  cui  li 
cóferua  il  Capo  di  quello  Abbate,ripollo 
Suo  Cópo  in  vn  Reliquiario  d' argento,  & è vifitata 
'guaito  mi-  con  gran  diuotione  da  Popoli  vicini , li 
t*colofo,fj-  qualMui  concorrono  à chiedere  rimedio 
•ut  p tino-  per  le  loro  neceiGtà  j & il  Signor  Dio,  co- 
ni, me  attella  il  Signor  Arciuefeouo  di  Bra- 

ga D.Rodcrigo  di  Cunha,  fà  iui  molti 

nùtacoli#  e vii-n  rhijgiattl  quello  il  tla- 
po  Santo . La  prerogatiua  poi , che  gode 
qucAo  Santo  Capo  à di  fanare  dalle  mor- 


i8u 

licature  de  Cani  arrabbiaci,  e confema 
dalla  corruzzione  il  panno,  con  cui  fi  toc- 
ca , come  ne  rende  chiara  teftimonianza 
il  Popolo  tutto,  il  quale  in  quella  Chiefa 
celebra  la  fua  fella  alli  id.del  Mefed'A- 
prile , come  nota  Giorgio  Cardofo  nell’ 

OAcio  minore  de  Santi  di  Portogallo . 

5 Mi  gioua  di  qui  notare  di  vantag- 
gio, che  l’eruditiflimo  Ifon  Roderico  Ca- 
ro nelle  note,chc  fa  fopra  l'accennate  pa- 
role di  Marco  Maliimo , incorno  al  detto 
Fruttuofo,  lo  confonde  con  vn' altro  del  l'ino  md- 
inedefimo  nome,  il  quale  fu  Arciuefeouo  Umenttcou 
di  Braga , llimando  egli,  che  liano  yno  fufotoa  So» 
foloi  mà s'inganna  quello  Valenchuomo,  Fr»tt»ofo 
peròche  colla , che  iiirono  due  diuerfi , li  l'cfcouo  (li 
quali  fiorirono  in  tempi  diliérenci , come  Bragoda  q» 
fi  può  vedere  nelli  Autori , li  quali  trac-  deriso  Con. 
tano  dell'  vno,  e dell'  altro  ^ perche  que- 
lli fli  femplicc  Monaco , e quegli  ft  pri- 
ma VefeouoDumienfe,  e pófcia  fall  all* 
alto  Soglio  della  Santa  Chiefa  di  Braga  ; 
quelli  muri  qucB'  Anno , c quegli  tccuii- 
iiò  di  vjucrc  incorno  à gli  Anni  di  Ch^if- 
toddj. 
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I ^ libroj  che  fi  conferua 

nell’  Archiuio  della  Santa 
Sai  Chiefa  Metròpolicana  di 
Braga , chiamato  cióer  fi- 
dei,  librodclla  Fede, ricro- 
uafi  memoria  del  Cóuento  chiamato,  per 
la  moltitudine  de  fuoi  Monaci , col  fopra 
. nomo  di  Moipmo , di  cui  fauellalfimo  piti 
B^tuMerio  (j,pf  j (otto  l'Anno  ydi . c fi  vede , che  m 
Btouimo  quefl'Aimoegli  fìi  fottopolloalla  Chiefa 
Bt  joM^po  Epjfcopaledi  Brittonidychéera  vna  delle 
òlio  Cbief»  jojici  Sufliraganee , che  haueua  Braga  j 
^fffcofolc  jQj) poj  jjji-g  ,1  tcllimonio  deldecto1i£ro. 
01  Briftoiua.  jUfctFm  Bruonhrum  Beclefiai,  y«o  m Pirioo 
fon  tono  Btitmiii  rum  Motuflerio  moximo . 
fi  vogliono  dire:  Alla  fedia  di  Brttonia 
affiniamo  le  Chielè  \ che  flanim  bel  fuo 
Contorno , (c  inficine  ancora  il  'Monallé 
rio  Maffimo  ^ & ò da  notarli , chéquella 
atognacione  fìi  facta,comc  ferine  altresì  il 
Padre  della  Puriflcatione , come  anche 

Silalladelli  altri  Vcfcouati  fufliraganei  di 
raga , in  quell'Anno  del  $69.  come’cof- 
tadal  medefimo libro,òc  in qudto  tempo 
era  ih  Moaallerio  cotanto  accrelciuco  , 
Che  chiomauali  col  nome  di  Mailimo , 
' "Jr 


Quanto  tempo  poi  durafle  quello  Monaf  Q»Sto  tfm- 
cerio , non  li  puoi  di  certo  lapere  ^ fi  può  po  duro^ 
ben  però  congetturare  , che  s’ellin- 
guelle  nel  tempo  della  generale  dillrut- 
tionedi  Spagna,  che fii del 714-  ò,come 
ad  altri  piace , che  folle  rou  inato  dal  cra- 
delilSmo  Almanforre  Capitano  Genera- 
le de  perfidi  Saracini , intorno  a gli  Anni 
diChrilto'ySi. 

a Fccefilafondatione  in  quell' Anno 
medefimo  d’vn  Conuemo  di  Monache^ 
nella  DtoCefi  , ò Territorio  di  Lamego , 
pure  in  Portogallo,  cofa  di  tré  leghe  lon- 
tano dalla  Città  dalla  parte  Orientale  in 
vo  fitó  alto , in  cui  horq  fi  vede  vn'  Ere- 
mitorio  fucco  l' inuocaciòne  della  Beata 
Vergine  noflra  Signora,  quale  gli  Popoli  Contento  di 
circonuicini  chiamano  Noltra  Signora  di  « 

Seflà  . Facciamo  poi  mcntionc  di  quello  ano  all»  Cif 
Monaflerioinquell'Annu,  perOche.come  1^  diLaoot- 
acutamente  nota  il  P.  Aiiconiò- della  Po-  g*  • 
rificacionb , l'Autore  del'  Cactalogo  de^ 

Monallcrij  dilla  Pruuincia  di  Portogal- 
lo , dice  folto  il  numero  14.  che  qiiellò 
Monallerio  fli  fondaco  nel  temjxj,  che  re- 
gnava Tcodoinico , ò il  di  lui  fuccelTore , 
nella 
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nella  Lulìtania . Ctmtcx  f*>niu^tum  Con- 
, aentiti  TTHHt , TbtBiomrro , Vel  ens  fitcceffm 

in  LnSim*ft%nitnte . E perche  Teodomi 
. ro  mori  nell’Anno feguente , pare,  che 
t*nttJùs’fj:p^  lo  meno  fulTe  fondaco  in  (Quello,  già 
che  quello  fu  l’ vlciino  della  vita  dell’  ac 
cennato  Qllerua  poi  di  vantaggio 
l’accenaco  Autore , che  quello  Conuenco 
chiamauali  Archéih  dal  luogo  d’Archas , 
à cui  Raua  vicino,  St  lui  durò  poi  fino  al- 
l’Anno  p8j.  nel  quale  fuanch’  eglidif- 
Cructo  dal  louramentouaco  Almanforre , 
il  quale  vccife  tutte  le  Rcligiofe , che  in 
quello  ritrouauanli,  inlicmecon  la  loro 
Àbbadclla  chiamata  Comba,ò  Colomba: 
delle  quali  cofe  trattaremo , quandofa- 
remo,  a Dio  piacendo,  arriuaci  i fcriuere 
gli  auuenimcnci  di  quell’  Anno , oue  an- 
che diligentemente  andremo  muclligaa- 
do,  fe  quelle  Sance  Martiri  forono  del  no- 
firojò  pure  dell' Ordine  diS.Benedctco, 
come  pretendono  alcuni  Hillorici  di  quel 
la  Religione. 


g 

fondaci  fopra  il  fiume  Lima  da  S.  Marci 
no  diDume,  l’vno  p<Ko  dall'altro  diilan- 
ce ; de  quali  l'vno  incicolauafi  di  S.  Salua- 
toce,  e l’altro  di  S.  Claudio;  li  quali  en- 


trambi perirono , per  quanto  coiigctt^ 
rali , intorno  alli  Anni  del  pSi.  mentre  il  ' ‘ 

perfido  Ahnariforre  fcorreua  per  quelle 
infelici  ^ntrade , diftruggcndo . à ab-  *• 
bruggiidotuttociò,chcfcgli  parauada- 
uanti . Furono  poi , dopo  la  rilloraiionc  jf[. 
di  Spagna,  rifabricaci,&  habitati  da  Mo-  7.  i.fi.  », 
naciCluniacenlii  e fpecialmcmc  quello  - 

di  S,  Saluacore  per  indullria  d’ vn  Capi-  * . - , 

tanoGaglicgo,  il  qualeloleuòàMori,  -<'> 
li  quali  haueuano  tatto  in  quella  vna_,  ' 
Torre , ò Fortezza , che  gli  feruiua  per 
Prefidio  : e da  qui  prefe  il  nome  di  S.  Sai-  ' 
untore  della  Torre , il  quale  fino  al  gior- 
no d’hoggi  gli  dura  cuttauia  1 Diuenne 
poi  anche  in  progreflb  di  cem^  vn’ Ab- 
bacia  Secolare  ; c dopo  ancora  non  paLò 
molto,  che  il  Vencr.  Arciuelcouo  di  Bra- 
ga D.  Fra  Bartolomeo  de  Martiri  delif 
Ordine  di  S.  Domenico  l’vnl  al  fuo  Mo- 
na (Icrio  di  S.  Domenico  di  Vianna . 

4 Fii  rifloraco  ancora  quello  di  S.CIarf 
dio , ma  non  lì  sa  però , chi  ne  foii'e  il  rif-  , 

coratorc  ; folamentc  gli  è noto , che  di-  . 


j Vicneattribuita  la  medelimaanti- ,, — s- » • 

chità  à due  altri  Conuenti , quali  dicono  ^epne  anch’  egli  vn'  Abbacia  fccolare , e , 1""' 

gli  Autori  nollri  di  Portogallo  elTere  fiati  nOn  fono  molti  Anni,  ohe  fu  vnito  al  Col-  , 


legio  di  S.  Benedetto  di  Conimbria;  e cosi  ' 
s’ efiiofe  in  amondue  1*  vuo , e l’ altro  liti- 
turo,  AgoftinianOjC  Benedittino me  qua- 
li cotanto  per  lunjgo  tempo  fiorirono- 
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ferreggrj! 
vn  detto  del 
T.  Errerà 
intorno  alla 
fondatione 
del  Connento 
teruitano  m 
ìfpe^na. 


Di  parere  il  doctillimo  Pa- 
dre Errerà  nel  Tomo  fe- 
condo del  fuo  Alfabeto  A- 
gofiiniano  nella  quinta», 
Clafle  della  lettera  S.  à car. 
4od.cheinqucfi'Anno  fofle  fondato , & 
edificato  il  famofo  Conuenco  Seruitano 
dal  gloriofo  Donato , à fpefed'  vna  llluf- 
tre  Signora  chiamata  Minicca;  mà  egli 
in  ciò  prende  errore  quello  dotto , & eru- 
dito Maeftro  , e contradice  a fe  fielTo  : 
prende  errore;  peròche  tutti  gl’ Hifiori- 
ci  della  Spagna,  come  llidoro.  Marco 
Mallìmo , il  Morales,  l' Efculano,  il  Dia- 
go, e gli  altri  tutti  dicono,  che  egli  fondò 
il  detto  Monafierio,  fobico  giunco  inlf- 
pagna;hor  la  foa  venuta  in  Ifpagna  com- 
munemente  t’ afiegna  verfo  il  5x0.  infino 
al  jjo.  che  fo  appuncoii  tempo,  nel  qua- 
le, per  la  ribellione  diGillimere  contro 
^lveroR.òFlildcrico,  fi  potè  muouere^ 


nuona  perfecutione  contro  de  Cattolici 
nell’ Africa  ; contradice  poi  i fe  ftélTo, 
poiché  egli  medelimo  nel  primo  Tomo 
dello  fieifo  fuo  Alfabeto  alla  lettera  D. 
nella  prima  claire,erprcllamente  dice,  che 
intorno  à gli  Anni  deljxo.  pcflapérfe- 
cutione  moda  dal  detto  Gillimcre , Tene 
fuggi  Donato  d’Afriea  in  Ifpagna , & al- 
le Ipcfc  della  detta  Signora  Minicca  fon- 
dò il  Conuenco  Seruitano  ; hor  come  poi 
nel  fecondo  Tomo  dice , che  lo  fondò  nel- 
l’Anno prefentc  del  J70  ? Potreflimo  però 
in  qualche  modo  faluarc  il  di  lui  detto  ', 
con  dire,  che  forfè  intefe  di  dire,  che  quel 
ConuencoSeruitano,  à cui  diedcprinci- 
pio  nel  foo  arriuo  d’Africa , lo  compilTe 
pòi  perfettamente  in  quell’Anno , 

X Celebrolli  in  quello  tempo  vn  Con- 
cilio Prouinciale  nella  Città  di  Turs  in 
Francia  , per  porre  qualche  rimedio  i 
molti  abufi  , che  s' erano  introdutei  fri 
Kit  j Cat- 


.'-.4 

..nìC 
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Cattolici,  e rpccialmentc  contro  ghiri- 
S.Gmiino  ccfiuofi,  fra  quali  crauiCariberto  Ri  ,il 
^r/cMo  4i  quale  haneuahauuto  ardire  di  prendere 
Tttigi  fui  di  propria  autoriti  per  moglie  Marcoue- 
minisUStÓ-  fa  rorclla  carnale  di  Mcrofrcdafualegic- 
aMiu'ra  coll  tìma  Conforte  j e non  ollancc , che  il  nof- 
poiiuTelIt  tro  S.  Germano  Vefcouo  di  Parigi  l’ha- 
CoronateiH-  uefle  più  volte  ammonito,  & anche  mi- 
celìuo/i  , r nacciaco  con  intrepido  coraggio  di  fulmi- 
(li , che  ne  nargli  contro  laScommunica,  non  haue- 
[eimQe,  uà  volTuto  iafriare  quell'  inceftuofo  com 

inercio  ; Hor  vedendo  il  Santo , che  ni  le 
ammonitioni , ni  le  minacele  Tue , e del 
detto  Concilio,  nulla  haueuano  operato , 
fi  rifolfc  alla  perfine,  fciua  alcun  timore , 
di  fulminare  la  minacciata  Scommunica 
contro  l' vno,  e contro  l' altra  ì e perche^ 
non  s‘  emendarono , ni  meno  per  quello , 

, non  iflette  guari  la  Diuina  Giufritia  i Ic- 

uargli  entrambi  di  vita . 

a Succeflequeft' Anno  vn  bel  miraco- 
lo iocto  laChiefa  del  noftro  Monallcrio 
di  Dume , ouc  era  Vefcouo , & Abbate , 
come  già  dicelfimo  nel  fuo  luogo,  il  glo- 
riofo  San  Martino  chiamato  commune- 
’ mente  di  Oume , e lo  racconta  appunto 
S.  Gregorio  T uronenfe  nel  lib.4.  de  mira- 
coli di  S.  Martino  al  cap.  7.  Il  cafo  poi  fri 
quefto.  Andana  vn  giorno  Ariamiro  Ri 
de  Sucui , come  foleua  fouuente  anche^ 
Teodomiro  fuo  Padre , che  haucua  edifi- 
. caco  il  Monallerio,à4>afib  fuori  di  qucl- 
Cattige  il  ] j porta  di  Braga , oue  rifedeua , & arri 
Signore  vn  uaua  anche  fempre  à vifitare  per  diuotio- 
Bufone,  che  ne  di  S.  Martino,  ad  bonore  di  cui  era  de- 
bnneno  poco  dicaca  la  Chiefa  di  quel  Monafterio  j e 
prezzolo  S,  perche  nel  camino  v'erano  molte  pergole 
Burlino . d' vua , c fpecialmcntc  vna  aliai  vaga  da- 
uanti  il  portico  della  Chiefa,  la  quale  di 
già  molLraua  l' vua  matura , dille  il  Ri  à 
tuoi  Cortigiani , che  ninno  hauellc  ardire 
di  toccare  quell'vua,perchc  era  di  S.Mar- 
tinoi  ma  come  il  di  lui  Bullone  facefle.» 
poco  cafo  delle  parole  del  buon  Ri,  ef- 
fendo  già  quelli  entrato  in  Chiefa,  s'ar- 
rifchioquel  difgratiatod' attaccarli  alla 
Pergola,  e prendere  vn  grappolo  di  quell’ 
vua  i mà  non  li  coAo  bebbe  egli  ciò  facto , 
quàdo  Albico  fenti  feccarfi  la  mano  dritta 
con  dolori  coti  erandia:he  comiiKiò  à gri 
dare , che  t’ amia |{e  all'Altare  di  S.  Marti 
no  à chiedergli  foccorlb  in  quello  fuo  eoa 
gran  crauaglio,  peròche  egli  gli  chiodc- 
ua  perdono  d‘  vntanto  eccedo  ; A quelle 
voci  vfci  fuori  il  Ri,rhe  faceua  oracionc, 
6c  intendendo  il  mancamento  di  colui  , 
fdcgnaco  volle  metter  mano  alla  fpada  . 
Cveodicarcl'ingiuriafattaalSancoi  ma 


fù  impedito  da  fuoi,  li  quali  glidilTero, 
che  non  era  quello  il  tempo  d' aggiungc- 
recaftigo  à calligo , & incroraetterfi  oue 
la  Diurna  Giullicia  cosi  rigorofamente 
calligaua  il  delinquente  ; anzi , che  do-  ’ '* 

ueua  prendere  da  ciò  occafione  di  procu- 
rargli il  perdono,e  la  mifericordiadiOio; 
cosi  dunque  il  Ri  impietolìto , entrò  di 
nuouo  nella  Chiefa  còfuoi,  e proftrati 
tutti  in  terra , fupplicarono  con  tutto  il 
cuore  la  Diuina  Bontà  ad  hauere  pietà  di 

3 nell’  Infelice,  e fii  noAro  Signore  feruito 
’ efaudirli  i del  che , come  ne  fenti  molta 
allegrezza  il  buon  Rè , cosi  ne  refe  con 
gli  altri  le douutegracieàS.D.M.  ficai 
Santo . 

4 E fe  bene  Ambrogio  Morales  nel  lib. 
ai . della  Aia  Hiltoria  di  Spagna  ) fic  il  Pa- 
dre MaeAroP.  Antonio  Yepcs  nella  pri- 
ma Centuria  del  fuo  Ordine , nell’Anno 
•jó}.  fic  altri  HiAorici  di  CaAiglia , afier- 
mano  efiere  occorfo  quefio  miracolofo 
accidente  nella  Chiefa  d' Orenfe  nella^ 

Callitia,  modi  da  que  Aa  leggiera  conget- 
tura ( quale  con  ragione  chiamano  ridi- 
cola il  P.  Bricco  nel  libro  6.  della  Monar-  Sneceffe  **• 
chia  di  Portogallo,fi(  il  no  Aro  Padre  dd-  rtmenteqm 
la  Purificationend  Paragrafo4.  dd  Ti-  miracolo 
colo  j,  del  lib.  1.  della  Aia  Scoria  AgoAi-  ■'II*  nofra 
niana  di  Portogallo  ) peròche  dicono,  Chiefa  di  Do 
che  già  che  diedi  edere  tutta  adornatala  me,  e ni  neh 
Chiefa,  oue  AiccelTe  qucAo  miracolo  , di  VOrenfe,  d- 
Pcrgole , queAa  edere  non  poteua  altra , 'I  /'■*'* 
che  l’ accennata  d’Orenfe,  la  quale  fola  in  menta  { ah 
tutta  Gallitia  è attorniata  da  molte  Per-  r*"  • 
gole . Mà  beo  fi  vede , dice  il  Padre  fu- 
detcoddlaPurificatione,  che  gli  accen- 
naci Astori  non  entrarono  mai  in  Porto- 
gallo , e molto  meno  nella  Prouiocia  di 
Doro , c Mino , la  quale  ddl  Santo  Vef- 
couo Turonenfe  Gregorio , è chiamata 
col  nome  di  Gallitia , oue  'non  folo  gli 
Portici , e le  facciate  delle  cafe  in  campa- 
gna fono  tutte  coperte  di  Pergole , ma  le 
Arade  publiche  medeiiroe  , all'  intorno 
ddle  Terre , c de  luoghi  habiuti  -,  eco» 
non  fi  può  negare , che  non  fuccedclTe  il 
fopracitato  miracolo  nella  Chiefa  del  no- 
Aro Mona  Aerio  di  Dumc  vicino  à Braga. 

QueAo  Aedo  miracolo  viene  narrato  dal 
Cardinal  Baronio  nel  Tomo  7.  lotto  di 
qucA’  Anno , al  numero  ad. 

; 11  fflcdclìmo  Autore  nel  libro  i Aedo 
fecondo , Titolo  fecondo , Paragrafo  ter- 
zo , dice , che  inqucA'Anno fù  promodb 
alla  Cattedra  femofa  di  Mcrida , allhora 
Citta  principale  del  Regno  di  Portogal- 
lo, vn  Rcligiolb  di  Santa  Vita  per  nome 
Mauf- 


r 


Religiolo 

no  eletto 
yefeouo  di 
Mcriit , 


Quato  (of- 
fe oppotttt- 
Mo  , per  il 
hfoj;no  di 
quella  Cittì 
.Udiluietet 
Mae  . 
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tione  di  tatti , die  ben  plreua , che  il  Si» 
gnor  Dio  nuodato  l' bauelTcpef  rimedia 
di  qud  gras  traoaglio  ; Se  mueco  ogni 
fua  maggior  diiigenaa,  fitiinpiego,  era 
di  pregar  continuamente  il  Signore  à cefv 
Cue  di  caAigare  con  cosi  rigororoflagelH 
lo  quella  poucra  Patria , non  mancando 
egli  fra  tanto  di  roccorere  allenecedita, 
che  patiua  molto  grandi  la  medclìma  f 
6t  alla  perfine , c&ndoiper  i fiioi  men 
riti , celiata  la  pelle , cominciò  à ripa- 
rare alcune  Chiefe , e Mona%ri;dinof- 
tra  Religione  , li  quali  qconp  habitaii , 
& altri  n’edificò  di  nuauo,  nelU quali 
fpcndcuala  maggior  parte  delle  rendite 
del  fuo  Arciuelcouado  edificò  altresì 
dopoi  vn  grand'  Hofpitale , c^ace  di  ri- 
ceucaetuttigliPoueri,  nomlolodellB-s 
Città’,  ma  anche  di  tutta  l^ioccfi.,In 
quelle  opere  fante  s’impìegaua  cMti- 
nuamente  il  buon  Maulfoninel  princi- 
pio del  gouerno  fuo.  Hor  climi!  poi  ftlTe 
mandato  in  bando  dall' empio  Rè  Leo- 
uigildo , e fi  ricourafié  in  vn  Monalterio 
iabricato  da  S.  Fruttuofo , con  molti  al- 
tri accidenti  grauillimi , che  gli  occorfe- 
ro , e.  come  poi  folle  reintegrato  nel  fuo 
Arcìuefcouqdo , con  ciò  , che  di  vantagi 
gio  fece  fino  alla  morte,  lo  diremò  efat- 
tamente , quando  tefleremo  la  fua  Viu  , 
che  farà  folto  l'Anno  di  Chri  Ao  606. 


Mauflbna  : era  quefio  nato  nella  medefi- 
ma  Città.come  tcllifica  lo  Aclfo  Autore, 
di  Parenti  aliai  llluAri , li  quali  però  non 
erano  naturali  di  Spagna,  mà  erano  Got- 
ti ; e come  il  di  lui  nobil  genio  l' inclina- 
ua  all'acquiAo  di  tutte  le  virtù , e di  que- 
Ae  fapeuaellerucnc  in  gran  copia  ne  Re- 
ligioli  ChioArì  de  MonaAerij , perciò  e’  fi 
ruolfc  d’abbandonar  il  Mondo,e  ritirarli 
nel  MonaAcrio  di  S.  £ulalia  Patrona  di 
hlerida  , il  quale,  com'  egli  dice,  era  del- 
l'Ord^  noAro , ed  era  poco  tempo , che 
i noTlfTl' haueano  edificato  : In  qucAo 
Conuento  poi  ville  alcuni  Anni  cosi  beo 
conofeiuto,  e rifpettato  da  tutti , per  la 
lùa  fanta  vita,  che  eflendo  venuto  à mor- 
ie il  Prelato  di  Merida , fu  egli,  per  com- 
muneconfentimcntojcletto  in  fua  vece  il 
buon  Maufibna  . 

6 £thebbe  bene  quella  Città  fubita- 
mcntcoccafione  opportuna  difperimen- 
tare , quanto  faggia  ella  fi  fofle  Hata  la 
detta  dcttioilei  peròche  eflendo  fopra- 
uenuta  vna  gran  Aerilità , accompagnata 
da  vna  contagiofa  peAe , per  mcao  della 
quale  moriua  gran  quantità  di  perfone, 
e fpecialmente  poueri , il  Santo  Arciuef- 
couo , come  vigilante,  e cariutiuo  Paf- 
tore , diede  foccorfo  alla  Città  con  le  fue 
continue  limoline , & opere  fpirituali , e 
corporali,  con  tanto  profitto,  efodisfat- 
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tentigema 
Monaco  , e 
yeftouo  U- 
fpdiniano 
dilata  gran- 
demente il 
Monachif- 
no  ut  Sla- 
tta , & tn 
Btternia  . 


loriuano  in  qneAo  tempo 
vari)  Serui  di  Dio  di  grà- 
diflima  rinomanza  nell’ 
Hibernia  , nella  Scoria , 
& altre  Ifole  dell’  Oceano 
Occidentale  , li  quali  vari)  Monaflcrij 
fondando.grandemcte  dilatarono  il  Mo- 
naflico  lAituto  AgoAiniano  ; vno  fù 
Kentigerno  Vcfcouo,  Confeflore,  e Dot- 
tore , di  cui  parlando  Gio.  Pitico  nelli 
fuoi  IlluAri  Scrittori  del  la  Bertagna  ata- 
tefexta  ».  perrelatione  di  Capgrauio, 
c di  Celando,  fcritto  lafció  ) che  ndla  fua 
Città  d’  £lgua  edificò  vn  MonaAcrio , & 
vna  Chiefa  , ndla  quale  introdull'c  molti 
Monaci, e v’crefle  il  Vefeouado,  del  qua- 
le fù  egli  il  prinx)  Vefcouo;  e paflando 
in  Scotia , vi  coAitui  per  Vefcouo  vn  fuo 
difccpolo  per  nome  Aflappeo . Hebbe_> 
poi, dice  il  ludetto  Pitfeo,in  qud  fuo  Mo^ 


naflerio  Monaci  dottilfimì  fuoi  difeepo-  . 

li , fino  al  numero  di  jd;,  & altrettanti 
fenza  lettere,  quali  attcndeuano  a più 
vili  efcrcizi . 

a £ranui  altri  MonaAeri;  ancora  in., 
quelle  parti,  come  attcAa  lo  Aeflo  Pitico 
lotto  il  numero  5 e fpecialmente  vno, 
in  cui  era  Superiore  vn  tal  Sanfone  De- 
meta di  natione  Britanno.  Fà  altresì 
mentione  il  detto  Fi  tfeo  d’ vn'  altro  Mo- 
naAerio  intitolato  di  S.  Amfibalo  marti- 
re  , in  cui  Amfibalo  il  più  gìouine  fù 
Abbate.  £ d’vn' altro  parimenrechia- 
matoiancaruana,  di  cui  fù  Superiore  vn  *■ 

gran  Rei  igiofo  per  nomeBrandano  , il 
quale  fù  Padre  di  molti  Monaci,  e fondò  ìtjtme  par^ 
molti  MonaAeri)  ndl’ Hibernia,  e nella  "• 

Scotia  , nelli  quali  riformò  con  molti 
nuoui  Statuti  l’Ordine  MonaAico  iui 
piantato  dalP.S.Patritio,  quale  altro 
non 


Cirikert» 
né  di  Fran- 
ila fiommi- 
calo  da  San 
Cerman»  mi 
feramentt 
muore. 


TeodinìUa , 
^lÀ  Dina  di 
Cor  thèrio 
tenta  di  ma- 
ritarli con 
Sunttrann} 
franilo  di 
quello , 
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tato , come  dal  Yepei,  dal  Rcincro,  dall' 
Haffccno  , e da  altri  ancora . Hcbbe  poi 
anche  il  fouracitaco  Brandano  vn  gran 


Bonera,chel’Agaflihiano,'che  che  ne 
dicano  , lenza  alcuna  ragione-,  ò fbada- 
mcnio , il  Tricemio , l' Vnion  &.alcrh 
dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  ,li  quali  pur. 
vorrebbero  afcriucrc  alla  loro  Religione 
li  fudetti  Conuenti , e Rclrgioli  -,  nei  che 
fare  fono  acremente  ri  prefi , econ  molta 
ragiono  cenforati  dal  Ctonio, dal  Gallo- 
Dio,  e da  altri  Scrinori  di  buon  grido  ; & 
anche  da  alcuni 'del  loro  medefimo  Ifti- 


dìlccpolo  ).  il  quale  anch'  egli  molto  k'ap- 
profittò  nella  Monaliica  difciplina,  qual 
chiamolli  col  nome  di  Macnute , ò di 
Macionio  , la  cui  vita  ferina  da  Giouan- 
ni  Bofeo  conferuali  nella  Libraria  Fio- 
ri acenfe  , come  teilifica  lo  ftello  Gio-. 
uanni  Pitfeo . 


Anni  di  Chrillo  Del  Secorlo  Terzo 
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U dicelSmo  fotto'l’Anno 
del  570.  come  fi  congregò 
vn  Concilio  diVefeoniin 
Turonc , ó Turs  in  Fran- 
cia , per  ouuiare  i molti 
abufi  ,&  inconucnicnti , li  quali  s’ erano 
introdotti  nei  fiidetto  Regno , e -fpecial- 
mcntc  contro  gl’  incefiuoli , de  quali  eda 
Capo  l’ empio  , e facrilego  Cariberto', 
il  quale  rilicdeua  in-Farigi , àcui  hauen- 
do  più  volte  fatta  la  correttione  S.  Ger- 
mano nofiro  Vefeouo  di  Parigi  •,  che'  fu 
vnodiquei  Vefcoui,  che  fi  ritrouarono 
nel  detto  Concilio , e minacciatali  anche 
la  Scomunica,  come  vedefie  alla  per  fine, 
che  auJlaj>rofittaua  ,.anzi,  che  vii  fem- 
ore più  nri  male  ofiùiato  fi  fiaua,  fi  cifol- 
fe  finalmente  di  fcommunicarlo;  efebe- 
nc  parue , ehc  il  mifero  , poco , anzi  nul- 
la Itimafic  v'na  tanta  Cenfura , nondimo- 
no,  con  Aio  eterno  danno, prouò  in  quell’ 
Alino  gli  effetti  infelici  di  quella,  mentre 
appunto  con  quella  horriÙmentelega- 
to , mifcramentc  fi  mori , 
a E qui  gli  inccelTario,  che  riferiamo 
vn  cafo  aliai  bizarro , qual  racconta  San 
Gregorio  Turoncofe  nella  Aia  Hilloria 
Francefe  lib.  4.  cap.  ad.  ctfere  auucnuto 
nel  Monallerio  della  noAra  gloriofa  Ver- 
gine Cefaria  inArli  lilcafo  poi  inquella 
guifa  pafsò.  Eliendo  morto  Carioerto 
Ri  di  Francia , com’  babbiamo  detto  di 
fopra , lafciò  ffà  1’  altre  lue  Reine  ( che^ 
molte  egli  n'  hauea  à guifa  di  Salomone  ) 
vna , che  gli  era  fiata  molto  cara,  e Teo- 
digildc  chiamauafi  i hor  vedendoli  colici 
in  quella  guifa  riinalla  fenza  Ri  , fenza 
Marito , c fenza  Regno , vaga  oltre  mo- 
do di  regnare , di  nuouo  hebbe  ardire  di 
tentare  l’animo  generofo  di  Guntcranno 
Rè  d’ va'  altra  pa^ tc  della  Francia , fira; 
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tellodél  morto  Caribeno,  promettendo, 
li  di  farlo  poffelTore  d’ vn  notabile  teforo, 
fe  gli  prometteua  di  prcndcrlafi  per  Mo- 
glie . Egli  dunque , bramofo  d’hauere  il 
detto  teforo , gh  fece  intendere,  che  fe  ne 
vcnille  incontanente  da  elfo , e portaflio 
l'eco  i Aioi  tefori , peròche  egli  gli  pro- 
ibettcua  di  farla  grande  più',  che  Aio  fra- 
tello illelì'o  fatta  non  l’ haueua . 

t Lieta  per  tanto , oltre  modo , la  va- 
na Teodigilde  persosi  buona  rifpolla^ , 
lliiuandofi  gii  di  nuouo  diuemita  Reina, 
lène  venne  in  tutta  diligenza  alla  Corte 
di  Guateranno , ma  rimafe  fmodatamen- 
te  beffata,  peròche  abbominando  il  buon 
Rè  l’incefluold. congiungimento  . di  coa 
lei,  fonatigli  i tefori,  per  la  maggior  par- 
te , la  mandò , fenza  nè  pur  volerla  vede- 
re , à farli  Monaca  nel  Monallerio  d’ Ar- 
ti , qual’  io  llimo  fenza  dubbio , che  folTe 
quello  di  Cefaria.  Ma  perche  ella  era 
vna  Donna  tutta  compòna  di  carne , e-> 
non  haueua  nè  pure  vna  meza  drama  di 
fpirito , per  mezo  di  cui  potcffc,nè  meno 
per  penfiero , applicare  l'anùno  Aio  tut- 
to carnale  all’  orationc , al  digiuno , alle 
vigilie,  & all*  altre  Retigiofe  au  Acrezze, 
che  pratticauanfi  in  quel  Santo,  & ofler- 
uante  MonaAerio , perciò  tutta  arrab- 
biata andaua  del  continuo  fpecotando  il 
modo  di  liberarfi  da  quello , per  lei , non 
MonaAerio , mà  Inferno , 

4 Et  ecco , che  pur  il  Demonio  vnJ 
giorno  gli  fuggerl  il  modo  di  poter  .ciò 
molto  ageuolmentc  porre  in  efecutione  , 
e fù  , che  hauendo  intefo  , che  in  quella 
Citta  V’  era  vn  Huomo  nobile,  di  Natio- 
ne  Gotto , che  babitaua  nella  Spagna , e 
non  haueua  moglie,  fubito  gli  entrò  in_. 
capo  di  poterfene  via  fuggire  con  collui  j 
icceli  dunque  intendere,  che,  fecllògli 
pro- 


La  fprexx* 
il  Hf, elafi 
Monaca  di- 
uenire  nel 
Monafferh 
èf -drlt  di 
Ce  fata. 


Tenti  di  fn^ 
gire  eonvn 
nobile  Gof 
lo,mànfta 
delnfa. 
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promctccua  di  prenderla  per  Moglie , e 
di  condurla  in  Ifpagna,  ella  gli  haurebbe 
in  concracambio  dato  il  poflellb  d' vn’  af- 
fai ricco  (tforo , che  apprcfso  di  Icccne- 
ua  i colui , (limando  fua  gran  ventura  di 
poterli  accoppiare  con  vna  Regina , la_> 

. . quale  inoltre  prometteuali  di  farlo  ric- 
,j  " 3 co , gli  diede  parola  , che  l' haurebbe  in 

* , tutto  ciò,  eh' ella  bramaua,fcruita;en>a 

dunque  (ìcura  della  fede  del  Gotto,  men- 
-tre,  con  molta  fegrctezza , attende  ad  in- 
ualigiare  le  fue  robbe , ecco , che  viene^ 
' ifcoucrtadall'Abbatcfsa  , la  quale, non 

contenta  d' haucrla  afpramente  riprefa 
d' vn  tanto  fallo,  lapcrcofsc  altresì  con 
molte  battiture  i e pollala  fotto  buona_> 
cullodia,gli  tolfe  ogni  fperanza  di  pili  ri- 
tornare nel  Secolo  ; laonde  l' infelice  (let- 
te poi  ini  menando  vna  vita  penofidìma-. 
tino  alla  morte , la  quale  Dio  sa , come 
riufei  ; peròche  la  vita  Monallica,  quan- 
do non  e volontaria  , non  è altro,  che  vn 
vero  Infèrno , la  doue  à chi  volontaria- 
mente l'ofercita , riefee  vn  dclitio(i£mo 
Faradifo. 

5 Fu  celebrato  parimente  io  quell’ An- 
no il  Secondo  Concilio  di  Braga  , cosi 
chiamato , benché  fblTc  il  terzo , cornea 
nota  il  P.  Maeftro  Antonia  della  Purifi- 
catione . In  quello  poi  (i  ritrouarooo  do- 
dici Vcfcoui , tira  quali  due  furono. di  no- 
llra  Religione, cioè  adire  San  Martino 
detto  di  fiume , il  quale  era  gih  paflàto  à 
quello  di  Braga , e fii  di  quello  Concilio 
Celebrali  Prefidentc;  ePaltro  fii  Fra  Luccntio  Vef- 
yn  Concilia  couodi  Conimbria . In  quello  Concilio 
V>  Braga, in  poi  rifecero  dieci  Canoni  tutti fpettaq- 
eni  ritronàfi  ti  all'  Eccleftallica  difciplina , la  quale  in 
dite  Trelati  vero  haueua  gran  bifognod'cITcre  rifor- 
di  no^ra  gf.  mata  ; e tutto  ciò  fu  fatto  per  opera  del 
ligione  • Santo  Arciuefeouo  Martino , il  quale  ad 
altro  mai  non  penfaua , fuori  che  à pro- 
curare il  bene  della  fua  Chielà , e ^le 
fue pecorelle;laonderiferi(cc diluì  Don 
Roderigo  dì  Conha  nella  fua  HiAoria.» 


EcclelìaAica  di  Braga , che  giamai  non 
li  vidde  quella  Citta  , & il  dì  lei  Arcìucl^ 
couadopiù  Aoridoin  tutti  |[U-lMHiai  co- 
Alimi,  quanto, che  nel  tempo,  in  cuicgli 
goucrno  quella  Santa  Chiefa  . ' 

d £ ben  I)  raccoglie  quella  verità  dal- 
lcfuuranelodi,chegli  da  5h  poche  pa-  ggjj  grandi 
role  il  Breuiario  della  medefima  Chieff  a s,  Marti- 
di  Braga  , mentre  dice  nella  terza  lettio- 
ne  della  lua  FeOa  qucAe  grani  paróle.», . . 
t»fatif;abilis  fpirilH lanam  dodìrtnapt  pradica-  . 
un  I Catbolictm  Ftdem  liabitim  SanSa  Hf 
ligionii  normam  inHitait  { Sccteftas  funiamt, 

Monatìena  eondidit . £ vogliono  dire,  clip 
egli  fii  d' vno  fpirito  illancabile  nel  pre- 
dicare la  Fede , e nello  Aabilirlai  rifor- 
mò la  Santa  Religioiic , fondò  Cbiefe , p 
fabricò  Conuenti . 

7 Aggiunge  il  Card.  Barooio  fotto  il 
numero  i a.  che  gl'iAcUi  Vcfcoui, li  quali 
haueuano  feco  celebrato  il  (iidectu  0>n- 

cilìu  terzo  Braccarenfe , nel  ritorno  alle  Celebra^ 
loroChiefc , congrcgaronli  di  nuouo  im,  *"'aItro  CS- 
Luci  ,òLugo,  ed  iui  fojto  quel  Metro  f-*' 

politano,  che  Niligio  chiamaualì , va'  g"- 
altxqCóciliocekbraroaopcrla  riforma 
delle  fudcctc  loro  Chicfci  a quali  copgrei 
gati  mandò  S.  Martino  vna'  raccolta  d< 

Canoni  Orientali , con  P emmenda  da> 
gli  errori  fatti  nel  tradurli , e nel  traferi- 
uerli . 

8 Giunfe  altresì  in  queAo  medefimó 
Anno  ^ morte  Gìouanm  Sommp  F^F^te- 
fice,dopo  hauere  regnato  lo  fpatio  d’ An- 
ni 1 j,meno  i4.giorni , pia-di  lui  morte 

fucceffe  alli  ij.  di  Luglio , cosi  ferina  Morte  di 
AnaAagio 'Bibliotecario',  ài  quallpg»^®?* 
giunge  di  lui , che  egli  rillot^ed  ampliò  • 

i Cimiteri  de  Santi  Martiri  i-e  tenntyluc 
volte.  Ordinationc  nel  Mes.ìii  D^m- 
bre , nelle  quali  ordinò  Frctrtrent' òtto  , 

Diaconi  tredici,  e Vefcoui  feOancunog 
fu  fepellitu  nella  Chiefa  dell'  Apollola 
$.  Pietro , e vacò  la  Santa  Sede  mcfi  diq^ 
ci,  c giurai  tré.  , , 

..'p 
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VenHo  dunque  (lati  la  San 
ta  Sede  Apoftolica  priua 
del  Sommo  Pallore  per  lo 
Tpatiodi  ben  io.  mefii  co- 
me larcialfimo  fcrittonel 
fine  dell'Anno  feorfo , alla  perfine,  come 
piacque  à Sua  Oiuina  Maella,  fu  quell’ 
Creithneii  Anno  a'  id.di  Maggioeletto  Benedetto, 
Tap4  Bene-  cognominato  Bonono , di  Patria  Roma- 
ittto,  figlio  di  Bonifacio  ; e quella  coà 

lunga  vaeStecredefi , che  cagionata  fof- 
fe  dalla  crudelifliraa  guerra  , che  faceua- 
no  alla  mifera  Italia  glifewi  Lógobar- 
di,  li  quali,  alcuni  anni  prima,  erano  en- 
trati a’  danni  di  quella,  e faceuano  gran- 
dilfima  ftrage  de  poueri  Italiani , laiza 
alcuna  dillintione  di  felTo,  di  conditione, 
e d’ età  i e fpecialmente  erano  molto  cru- 
, deli  contro  de  poueri  Religioli , ed  Ec- 

V ‘ elefiallici , come  quelli,  che  erano  in  grà 

parte  Gentili , e que’  pochi,  che  erano 

Chrilliani,eranodellaSettaperfidifliqu 

d’Ario  . 

i A quello  propofito  mi  gioua  qui  di 
narrare  vn  bel  miracolo  fatto  da  Nollro 
Signore,per  i meriti  del  nollro  Padre  Sit’ 
^ujtio,  à prò,  c beneficio  de  fuoi  Mona- 


ci , che  aflilleuano  al  di  Ini  Sepolcro  ; e 
qutillo  Miracolo  lo  racconta  S.  Gregorio 
Papa  nel  lib.  primo  deDialogi  alcap.  4. 
Dice  dunque,  che effeudo  entrati  glilb- 
pramentouati  Longobardi  nella  Prouin- 
cia  Valeria,  i Religioli  del  Munallcrio  di 
S.  Equitio  fudetto  ricouraronfi  vicino  al 
Sepolcro , in  cui  giaccafi  il  Santo  dentro 
nell'  Oratorio  del  Monallero  : ma  efien* 
do  di  già  entrati  que'  maluagi  , e comin- 
ciando à cauar  fuori  per  foraa  que’  pouc- 
ri  Monaci , per  tormentargli , c fora’  an- 
che per  vccidergli , come  d‘  ordinario  fo- 
Icuano  fare  i vno  di  006*  poueri  Padri  ve- 
dendo vna  tanta  crudeltà  , riunito  al  Se- 
polcro del  Santo , cosi  con  viua  fede  ei 
prefe à dire . OS, E^mth i forfè ii inognflot 
ebe  noi  fimto  in  queHa  così  fiera  gnifa  tratta- 
ti, e non  et  iifendti  Alla  ^alvoce,  dice 
San  Gregorio , fubito  il  Demonio  entrò 
addoflb  à que’  barbari  belliali , c gittatì- 
gli  per  terra , tanto  gli  llratiò , fin  chcj 
gli  altri  Longobardi  fuoi  Compagni,  ac- 
corli  al  rumore , viddero  la  Diuina  Giu- 
llitia , & impararono , all’  altroi  fpefe,  i 
non  eficre  audaci,  & ardici  di  violare  i 
Luoghi  Sacri. 
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Vantunque  il  Tamaionei 
Tomo  6.  del  fuo  Martiro- 
logio Spagnuolo,  feguen- 
dò  la  traccia  di  Marco 
.Vlal&mo,ilimi  clTere  mor- 
10  ii  nollro  gloriofo  Donato  nell’Anno 
del  Signore  J7K.tuttauolta  perche  tutti 
gli  altri  Autori  la  ripongono  folto  d| 
quello  del  J74.  à noi  parimente  piace  di 
qulregillrareil  Compendio  della  fua  Vi 
ta;  la  quale,  fe  bene  da  veruno  , fuw 
che  dal  fudetto  Tamaio,non,i  Aatfi  de- 


fcritta , tuttauolta  da  quel  poco , che  ne 
dice  il  fudetto  Autore , e molto  più  da_, 
ciò , che  ne  fcriue , in  forma  d’  Elogio  , 
S.  lldcfonfo  nel  cap.  4.  de  f'int  tlluflnbat , 
e Frac  Eutropio  fuo  Difcepolo  principa- 
le , e fuccellbre  altresì  nel  goueroo  del 
Monallerio  Seruitano  , nell  ’ Epitaffio , 
che  compolè  per  il  fuo  Sepolcro  , e daj 
ciò , che  parimente  fcriuonb  altri  Auto- 
ri più  moderni , procuraremo  di  tefferne 
la  Vìm  piir^attamente , che  ci  farà  pof- 
fibile. 


f'iUi 


Bel  mirit»- 
lodiSSqtà’ 
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Lgran  Seruo  di  Dio  F.  Donato  iìi 
di  nacioac  Africano,comc  crprcf- 
famente  dicono  tutti  gli  Autori , 
c A caua  eoa  ogni  cuidenzadaLj 
primi  vorlìdcU' Epitaffio  Aidctto  di  Eu 
cropioi  gli  è ben  però  vero.che  nò  fì  sa,di 
t •»>.-'  <]ualCitti,anzioimci>odiquaJProuia' 

, L * '^’fiaeglififoffc;  Dall’encre  però  egli  più 
T tofto  pagato  in  irpagna,  che  in  Italia  > 

' • mi  faccio  io  à credere , che  egli  forfè  fbffe 
della  Prouincia  Bizaccna^  per  auuentu- 
ra  ancora  della  fcuola,  e difciplinadiS. 
Fulgentio  ; che  fé  foffe  ftato  della  Numi- 
dia, ò della  Mauritania , più  toBo  fareb 
be  egli  pagato  in  Italia , od.  in  Sicilia^ , 
che  gli  gà  dirimpetto.  E,  fi  come  non  fi 
sà  diqual  Patria  egli  fi  fofle , coìi  molto 
meno  fi  può  fapere , quali  fògeroidilui 
Parenti,  e di  qual  conditione. 

; Quello  dunque,  che  più  di  certo  fi  sa 
di  quefio  Seruo  di  Dio,  fi  è,  che  egli  fi  fe- 
ce Religiofo  Eremitano  di  nofiro  facro 
Ifiituto,  che  d'altro  certo  fare  e' non  fi 
potcua  nell'  Africa  in  quel  tempo , perù- 
che  altr’Ordinc  non  Vera,  come  più  vol- 
te habbiamo  in  altre  occafioni  dimofira- 
to,  c fpecialmente  ancora  i propofito  del 
Monacato  del  lo  Bello  Donato  lotto  l' An 
no  del  5 jo.  per  molti  Paragrafi . Suo 
MacBru , e Padre  nella  Religione , fu , 
come  dice  Eutropio  nel  di  lui  Epitaffio, 
vn  tal  Seruo  di  Dio  per  nome  Facon- 
ra!H  RiU-  ’ **  P°i  creato  Vcfcouo , c Bi- 

riùh  certo  cficre  fiato  quel  Facondo 

%tna»o  * e Vcfcouo  Ermianenfe , di  cui  habbiamo 
tbi  foRt  il  P*“  fatta  mcntione  nelli  Anni  feor- 
, /.orno-  ii  finale  fi*  '’*>  dottilfimo  Prelato , c 
ir  mMatUra  ®olto  s'agaticò  pcr  la  digefa  de  tre  Capi- 
coli,  al  tempo  di  Papa  Vigilio,  edìGiu- 
fiiniano  Imperatore  i pcr  la  cui  difda., 
ancora,  troppo  in  vero  ofiinata,  fii  poi 
anche  dichiarato  Scifmatico , iniìeme  co 
molti  altri  Vcfcoui , & anche  Rcligiofi 
dell'Africa  ; fc  bene  fiimiamo , come  an- 
che accennammo  altroue , che , ricono- 
feiuto  il  fuo  errore , fi  correggefle  in  fine 
con  CHtti  gli  altri  di  quel  Regno . 

4 11  buon  Donata  dunque  eflendoriu 
feito  vn  Religiofo  di  gran  perfettione  in 
poco  tempo , fii  perciò  creato  Abbate^ 
d'vnMonaficrio,  in  cui  vi  fi auano  in- 
forno a 70,  Rcligiofi, cù  quali  attefc,pcr 


qualche  tempo , à menare  vna  vita  iano- 
ccnce,e  fantaf  MàcgendoIlpoiribellaT 
to  contro  d'Hildcrico  Rè  dell’Africa-. 

( il  quale  haueua  lafciata  viucre  in  pace 
la  Cattolica Chiefa)  Gillimctc  fuaCa- 
pitan  Generale , 6t  anco  parente  j ùc  ha- 
uendo  coBui  molla,  alla  maniera  di  Tra-  fer  itfiigr 
famonda,  vna  fiera  perfccutione contro  U ptr- 
de  Cattolici, e roaglme  Religiofi,aggiun-  /icHtimi,gii 
teui  le  continue  feorrerie,  cbefaccuano  fatto  Abba- 
gli  Mori  iUcIfi  dell'Africa,  malfime  nella  tejenefogr 
Prouincia  Bizacena , il  buon' Abbate^  « ni  ifpt^ 
F.  Donato,  vedendo,  che  malamente  po-  tonati, 

teuafi  più  viuere  in  quel  Pacic,  deliberò  uonact^ 
di  pallarfenc , inficine  con  tutti  gli  fuoi 
Rcligiofi.oella  Spagna,  oueCipcuaell'er-  Vi-ìi 

ui  molti  Conuenti  dima  Religione.  Fatr  ‘ \'y’ 
to  per  tanto  apprcBarc  vn  grolio  Naui- 
glio , e poficui  dentro  tutte  le  facre  fup- 
pclletili , inficme  con  vna  grafia  Libra- 
ria  , & altre  cofe  necegaric  per  la  Comu- 
nità, v'entrò  finalmente  anch'egli,  infie- 
me  con  70.  Monaci  j e date  le  vele  àt 
venti , giunfc  in  pochi  giorni  à i lidi  del- 
la Spagna , oue  sbarcato,  fi  trattenne  per 
alcuni  giorni  nelle  Campagne  , che  fi  ri- 
trouauano  fra  Cartagena , c la  Città Se- 
tauitana . E fe  bene  egli  è da  credere,  che 
iui  alloggiane  cò  fuoi  Monaci, ò in  qual- 
che Cala  di  campagna , ò forfè  anche  in 
qualche  Monafterio  di  noltia  Rcligio- 
ne,e  pcr  auucntura  in  quello  , che  fi  dice 
eliere  fiato  fondato  da  Paolo  Orofio , co- 
me nel  primo  Tomo  fcriuelfimo,  òpure 
in  Capanne  di  paglia,  ò di  frafchc  ,comc 
molte  volte  faceuano  quelli  antichi  Ere- 
miti i tuttauoltacgli  è certo,  chc,come.^ 
apportarono  non  poca  marauiglia  à Po- 
poli di  que'  contorni , con  la  loro  impro- 
uifa  ,enuincrofacomparfa,  cosi  poi  ai^  » 

che  gli  douettcro  recare  vna  grand’ edi-  » 

ficatione  con  il  loro  Tanto , e Religiofo 
efempio  .• 

5 Fra  gli  altri, che  refiaronofoprafat- 
ti  dalla  fantita,  efempio  di  quelli  buo-  .. 

ni  Rcligiofi  , e fpecialmente  dì  Donato,  ^ 
vi  fu  vna  Dama  llluBre,  chiamata  Mi-  " 
nicca,  laquale,vedcndo,che  quc’poucri  f"  *‘’**,. 
Scrui  di  Dio,  pcr  non  haucre  Monafterio  , ' 
particolare,  patiuanograndilfiini  difagi,  * 
ifpirata  da  Dio,  fi  pofe  ella  in  cuore  di 
fondarli  vn  Monafterio  capace,  affinché  srriu/aiw. 
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in  elTo  poteflero  attendere  con  ogni  loro 
agio , c-oommódiu , 1 rcrukeS;]DJil.  Et 
in  cSctto  communicaco  il  Tuo  piccoro  pc- 
iiero  con  Io  nello  Donati^  foiuiò  ilfamo- 
foConuento,  chiamato  communemente 
dalli  Autori  Seruitano,  ò perche  cosili 
chìamané  il  Tcrritorio,incui  fondato  fìi, 
ò pure,  tome  ad  altri  piace,  perche  Ri  lo- 
dato per  Serui  di  Dio , 
d ^iui  dunque , ricouratofì  cò  Tuoi 
buoni  Monaci  Donato , attelc  per  lungo 
tempo  à viuere  con  ognimaggior  perfet- 
tionencll’offeruanza  della  Santa  Rego- 
- la,  digiunando  quali  del  continuo,  e ma- 

» cerando  la  fua  carne  con  vigilie , con  Ci- 

licij , coli  diTcipline , & altre  pili  rigorofe 
iPrr  /io  mt-  tn.or'ificationi,  come  fatto  hauca  ncll’A- 
rofropaga^  fri'*  > "cquali  fanti, e Rcligiofi  efercitij, 
TurtuKlto-  'f*  puntualmente  imitato  da  Tuoi 
fgmfce  l’ A-  Monaci,  cosi  non  inette  guari  ì Tpargerd 
toHinidiio  i*  ^**"*  ^i  <l“eRi  Serui  di  Dio,  tanto  buo- 
lUitHto  in  •'i*  P«r  tutti  que* contorni  non  folo,  mà 
irparna . ''“"taggio  per  tutta  la  Spagna  ; laonde 

cominciarono  à concorrere  molti  buoni 
fpiriti,  li  quali  chiedeuano  l' Habito  del- 
la Religione  ; c cosi  in  poco  tempo , non 
folo  quel  Monancrio  li  riempi  di  buo- 
ni Rcligiolì , mà  di  vantaggio  Ri  nccef- 
fario  , che  mandaflc  in  varie  parti  mol- 
ti de  Tuoi  Dirce5>oli  à fondare  nuoui  Con- 
venti , moltiplicandoR  notabilmente  in_. 
quena  guifa  il  facro  Agoniniano  initu- 
to,per  mezo  del  gloriofo  Donato  per  tut- 
to il  gran  Regno  della  Spagna . 

7 E non  folo  con  quella  marauigliofa 
propagatione  venne  Donato  ad  eUcr  Pa- 
dre di  molti  Monaci , e Monallerij  nella 
Spagna,  mà  di  vantaggio  forni  perfuado, 
chelodiuenilTc  anche  di  tutti  gli  altri, 
che  v’erano  prima  di  lui  ; e la  ragione  Ri , 
perche  egli  ^rtò  nelle  Spagne  la  Ruola 
del  noflro  Santo  Patriarca  più  copioia  , e 
più  mite  i doi  à dire  la  portò  fpiegaca  , e 
commentata , à fegno,  che  ogni  Religio- 
fo  poicfle  realmente  fapcre,qual  folTella- 
• ta  la  vera  ,c  pura  mence  del  S.  Lcgislato- 
clif  Ctojan-  renclformarla,-peròche,corachabbiamo 
do,yointn-  ;gaj  copiofamentealtroue  fcritto,  que' 
buoni  Romici  del  Secolo  primitiuo  lli- 
j o ’ ” > 'be  quanto  il  Santo  Padre  ncl- 

con-  Regola  dice,  tutto  fofse  di  precetto , e 
fin  nulla  di  conliglio  j e perciò  dicendo  egli . 

• Ctniem  VcRrnm  domate  itimiiji,  <J-  abUincm- 

II  tia  efcé  polus , ^nantnm  vale  cndo  fermi - 

i,  . tit,&e.  flimauano  eglino,  che  in  quelle 
I parole  gli  commandaHe  vn  perpetuo  di- 

^ giuno,  & inconfeguenza  vna  perpetua 

aftmenza  dalla  carne,  Oc  anche  dal  vino  ; 
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laonde  in  quella  maniera  rendeuall  alfa! 
rigoraiiiA  atiileraquoIURqoIa,  che  in 
eltctto  , di  fua  natura,  c fecóndo  l’ inccn- 
, tioné  del  Santo,  era  a&i  mite  : bora  Do- 
nato , per  quietare  le  cofeienze  di  molti , 
anzi  di  tutti , e per  dargli  animo , fpiegò 
la  detta  Regola,  c la  glosò,eon  dichiara- 
re, cheilSanto  nonhaueuaimpoftele.» 
fudette  aullcrezze  fotto  precetto  , mà 
femplicemente  fotto  configlio  j che  però 
chi  le  poteua,  6 voleua  ofleruare,  faceua 
ottimamente , mà  chi  nonle  poteua , od 
anche  non  le  voleua  fare,  nonincorreua 
in  alcun  peccato,  trattane  l'oflcruanza 
de  tré  Voti . E perciò  Marco  Maffimo  , 
con  la  fua  folita  breuità , diDonato  par- 
lando, difle . Donatns , fw  l{egHlam  Eremi- 
tarna  S.Angnltini  locupletiorem  ( in  riguar- 
do delle  Glofe,  e de  Cofflmcntarij,che  fo- 
pra  di  quella  ei  foce)  mithremiji  (in ri- 
guardo delle  dichiarationi , che  foce  de 
configli  di  quella)  prtmui  m Hi/paniam  ire- 
uexit,&  in  Agro  Setabitam  Monaflerinm  Set- 
kitanorum  eonflrnxit , dee. 

8 Equi  notiamo  dipafiaggio,  che  il 
Signor  D.Gio.  Tamaio,  quantunque  citi 
il  fopradetto  Autore  Marco  Mallimo  , 
non  produce  però  le  di  lui , poco  dianzi, 
accennate  parole}  c ciò  fi,  perche  hauen- 
docitati  Arnoldo  Viiion,  òtHugoMe- 
nardo,  li  qualineloroMartiroIogiiBe- 
nedittini  fi  sforzano  di  fare  di  loro  Reli- 
gione F.  Donato , non  vuole  perciò  pre- 
giudicare alla  loro  pretenfione  , :tut- 
toche  la  conofeefle  fproiiiila  , d 'ogni , 
benché  minimo  , fondamento } e perciò 
anche  nelle  note , che  fà  fopra  la  Vita 
del  Santo  Abbate , hauendo  detto , cbe-> 

COSI  gli  Agolliniani , come i Bciicdittini  D.CùJ'i. 
pretendono  elfere  flato  diloroRcIigio-  man  matti 
ne,  egli  non  vuol  decidere,  mà,come  dal-  uello (piego- 
li  Antipodi  venifle , dice . In  pf  eam  anti-  r; ,/  Monaf- 
qua , & tot  amiignitatibni  obnoxia , quid  fe-  fico  Ifìittt» 
qtendum  ambigo , ideo  yauuiqte  in  fto  fenfn  d,  Doeuto . 
tbmdare  fino , E pure , fc  ricordato  fi  Rif- 
fe di  ciò , che  haucua  lafciato  fcritto  nel- 
la Vita  dell’  Abbate  Eutropio  nel  terzo 
Tomo  fotto  gli  8.  di  Giugno,  certo  non 
così  haurebbe  conclufo , auuegna  chej 
iui apertamente  dice,  che F. Eutropio, 
il  quale  Ri  difcepolo  di  F.  Donato , e Aic- 
celle  anche  ad  eflb  neFgouerno  delMo- 
naflerio Seruitano,  ofiuuòla  Regola  di 
S.Agoflino,  fogno  certo,  5t  cuidentc,che 

10  fleflò  anche  hauea  fatto  F.  Donata} 
yeggaficiò , che  fcritto  habbiamo  fotto 

11  numerai  8.  dell’Anno  5J0.  in  quello 
medefimoTomo,  Notiamoinfinc,  che 

ildet- 
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il  detto  Tamaio  regiftra  fri  gli  Aatori 
Bcncdictini , che  tengono,  che  F.Donato 
: (ìa  flato  dell' Ordine  loro,  il  P.  MacUro 

Antonio  Yepes,  c puregli  è certo , che  il 
detto  Padre  nel  Tomo  primo  della  Cro- 
nica di  S.  Benedetto  Cent.i.  cap.  fotto 
■ l'Anno  di  Chriflojgp.  l'ammette  di  buo- 
na voglia  per  Religiofo  Agoflinianoi 
bcn'c  vero,  che  ftima  poi , che  quel  Mo- 
luflerioSeruitanodopo  la  di  Ini  morte 
pafl'afTe  all’  Ordine  di  ^.Benedetto,  il  che 
quanto  fìa , ò non  fìa  vero  , lo  vedremo , 
non  andrà  molto . 

p Hauendo  dunque  F.Donato  gran 
demente  propagato  l’Ordine  Eremitano 
per  la  Spagna,  e dati  di  femirabilifTimi 
efempi  di  rara  fanti  tà , e dottrina , alla_. 
pcrtirìe,  come  ’o  feorgefle  il  Signore  ric- 
chiiBmo  di  meriti,  lo  volle  per  mezo  d’v- 
na  mortale  infirmiti  i fetmare  ; la  cui 
2foore  fan-  chiamata  hauendola  egli  molto  bene  in 
tilfimtmn-  ^ capita,  fi  preparo  con  quel  pih  di  • 
uoto raccoglimento,  che  gli  fii dettato 
dal  filo  granfpirito;  c finalmente  dopo 
haucrc  lafciati  molti  ricordi  in  ordine..» 
alla  Regolare  ofieruanza  , i Tuoi  Reli- 
gioii , c confolata  altresì  la  loro  immenfa 
mefiitia , dalla  quale  vcdcali  foprafatti 


per  la  di  lui  morte  vicina  j alla  perfind 
con  gli  occhi,  e con  le  mani  alzate  verfo 
del  Cielo,  nel  primo  giorno  di  Nouembre 
appunto  la  di  lui  purilllma  Anima  fciol- 
ta  dal  Corpo , in  Cielo  fe  ne  volò  , come 
fpcrafi , à godere  l’ Eterna  Gloria  quell’ 

Anno  del  ^74.  conforme  il  più  giiifto 
computo  fatto  da  più  clalfici  Scritturi , 

IO  EficomcncI  fuo  primoConuento 
Seruitano,  come  è la  più  cdmiinc  opinio- 
ne, mort,cosl  anche  in  quello  fìi  cò  molta 
folcnnità , accompagnata  però  da  lagri-  Sttà  Scpol~ 
me  infinite,  fepcllito  in  quello  da  liiui  tura, 
Difccpoli , cReligiofi;  & vno  di  quelli  . 
chiamato  Eutropio,  che  era  inucro  de 
più  principali  , gii  fece  vn  nobiliflimo 
Epitaffio,  nel  quale  raecoife , comeitu» 
Compendio  , tutta  quant’era  fiata,  la 
Vita  del  fuo  S.  Padre  Donato  ; il  qual’ 

Epitaffio  i flato  fino  a quello  tempo  naf- 
coflo , c l’ hi  cfpollo  alla  luce  il  Sig.D. 

Gio.  'Tamaio  nel  fopracitato  Tomo  fello 
del  fuo  Martirologio  Spagnuolo  à car. 
aj.  qual  noi  ancora  vogliamo  qui  tra- 
fcriuere  per  confolationc  de  curiofi,  e di- 
uoti  Lettori , maffime  Religiofi  dell'  Or- 
dine nollro  diS.  Agoflino,  de  t per  ap- 
punto il  feguente. 


j.»--  , 


Clauditwr  bit  SmOms  Donàtas , fwr m Apbrica  dignat» 
ObtaUt  ipfa  Tatrem  ; quemq;  Hr  Ibeta  talit , 

IHeqi  facHHdi  qaondam  pracepta  Magiflti 
Trafalis , (}•  Monachi,  daUia  [ape  bibit . 

Ccntibas  afì  prorfas  Barbaricis  ^phtica  tati 
Scateni , Hifpanos  ptouaat  ipfe  foact . 
Septaaginta  fibi  eoaiaaxie  Dinas , la  orit 

Maerps,  Tlionaeboi,  qiiot  vehit  ynda  Tdirit^ 
Sampiibas  ex  Miaica  conflraxie  nobile  fedii 
Caaabmm  Serali , qaod  fait  vrna , Dei , 

Urne  dr  Seraitaaam  aecepit  tempore  uomeni 
Trepdiam  Ttebis , pngalii  vnas  bonor . 

Obijt  exeelfas  meriti! , quia  magnns  , vni 
Trodigijs  piueni,  & qaoq;  morte  elaras . 
Omtiibai  vaa  (alai  fan , tir  fait  omnibus  vnas 
Traceptor  tegii , .Trafidiamq;  fimal. 

Hoc  pofait  carmen  Eatropiai  vitro  Magiflro 
Calieoi  0,  caia!  oecapat  ipfe  locam. 


1 -V 


1 1 Da  quello  nobile  Epitaffio  molte 
cofe  fi  raccolgono  ; e fpecialmcnte,  che  il 
,1  Monaflerio , che  fondò  à fpefe  di  quella 

Illuflre  Signora  Donato,  non  fi  chiamò 
Ciì,ebedi  fubito  col  nume  di  Seruitano,  midopoi, 
wotaMe  fi  P"  fantiti  de  Semi  di  Dio , 
tauidal^t-  cioè  adire  de  Monaci , li  quali  iuiviuc- 
n EpttaSio.  difciplina  di  Donato  i e ciò 

fi  deduce  dal  quimu,c  fello  Dillico . Dc- 
ducefiinoltrc  dal  fcttimo,comc  fece  mol- 


ti miracoli  , cosi  in  vita,  come  dopo  la_> 
morte , benché  ninno  ne  venghi  fpiegato 
da  alcuno  Autore . La  qual  verità  fù  an- 
clie  ferina  da  S.lldefonfo  nell’Elogio, 
che  di  quello  Santo  fcrifle  ne  fuoi  Huo- 
minilllullrial  cap.  4.  quale  noi  anche-* 
pruduceffimo  fotto  l’ Anno  di  fopra  acc£- 
nato  del  q^o.  e fpecialmcnte  iui  verfo  il 
fine , in  quella  guifa  dicendo . Mie  ( ciuò 
Donato  ) C- in prefnti  laetfabfifleni , dr  in 

Li  Cfjpi* 
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Crypuftfmltri  qiacfttnsjìfiiis  (juit»fiam  fra- 
iitur  effulgtrt  fatmis  i MJe,  or  mori nmcniii  m 
ttut  bonotMittr  (oltre  perbibtntHr  IntoU 
^egionn . 

, IX  Dcducelì  finalmjte  dal  (Odetto E- 

pitaEìo,  come  il  Compofitore  d?l  medefi- 
mo,  che  fti  Eutropio , fuccede  nel  gouer- 
no  di  quel  Monallerio  Seruitano  à Do- 
pato j e ciò  manifeltamcntcficauadall' 
vltiino  Dillico,  in  cui  apertamente  dice . 
Hoc  pojmt  Carmei  EmroptHt  vltrò  Ma^iRro 
Cthdtla,  eHÌ»t  oetnpat  ipfe  locnm . 

„ . . Mà  dira  alcuno , e chi  fu  egli  quell’  Eu- 
vbifopeil  tropio,  il  quale  fuccelTc  nel  gouernodcl 
Com^jìtort  Monafterio  Scruitano  a F.Donato  ? Que- 
■ « ^ Scruo  di  Dio  glóriofo  , il  quale 

pitaffio,  fii  dottiffimo , e con  la  ma  incomparabile 
Dottrinai  c fantocrempio,  mantenne  la 
Spagna  nella  Cattolica  tede;  c nel  Con- 
cilio Tolctano, celebrato  l’Anno  per 

tedimoniodi  G io.  Abbate  di  Valcliiara, 
S,  Leandro  Vefeouu  di  Siuiglia  I equef- 
to  Eutropio  furono  quelli , che  il  tutto 
effettuarono , del  che  più  diffuraraentiu 
trattaremo  nel  fudetto  Anno . Fù  poi  an- 
che creato  in  fine  Vcfcuuo  di  Valenza  i 
e come  vifle , cosi  mori  poi  altresì  fanta- 
inentCì  come  à fuo  tempo  vedremo , 
tj  £ fé  bene  egli  à cofa  più  che  chia- 
ra I che  F.  Eutropio  fù  Religiofo  Ago- 
fliniano , come  quello  j che  fù  difeepo- 
lo , & anche  rucccflbre  di  F.  Donato , 
che  I fuori  d‘  ogni  dubbio , fu  Religiofo , 
dell’ Ordine  di  S.Agollino,  come  quello, 
di  cui  dice  S.  Ildefùnfo,  Marco  Matfimo, 
e F.  Eutropio  iflelTo , che  fù  in  Africa  di- 
fcepolod’vn’ Eremita,  e che  d’Africa_. 
portò  in  Ifpagna  la  Regola  delli  Eremiti 
Ofiaione  iti  di  S.Agoflino  j tuttauolta,ciò  non  oflan- 
Tritenia  , te , non  vi  fono  mancati  alcuni  Autori 
(ha  folli  F,  dell' Ordine  di  S.  Benedetto,  li  quali,  fe- 
Eatropio  guendo  incautamente  la  traccia  poco  fi- 
itll'  Oriitti  cura  dell’ Abbate  Tritemio , hanno  pro- 
di imi  Aene.  curato  di  tirare  nella  loro  Religione j 
itilo , qucAo  gloriofo  Senio  di  Dio , il  quale 
forfè  mai  vidde  alcun  Religiofo  di  quella 
in  tempo  di  vita  fua.  11  primo  Autore 
dunque,  che  ciò  s’carrifchiato  diferiue- 
re,èdacoilfudcno  Tritemio,  ilqualc^ 
con  la  fua  folita  facilita  di  credere , che 
tutti  gli  Monaci  antichiiC  tutti  gliAbba- 
ti  fodero  (lati  dell’  Ordine  Eenedittino,  e 
trouando,  che  ideilo  Religiofo  fù  Ab- 
bate del  fudetto  Conuenta  Scruitano,  fu- 
bitamente , fenza  haucrconfidcrationc , 
che  quel  Conuento  era  flato  pur  poco 
dianzi  fondato  da  vn  Santo  Eremita  A 
fricano , & in  confegaenza  Agodiniano , 
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lo  battezzò  , fenz’ altro  fondamento  , 

Monaco,  & Abbate  dell'Ordine  fuo  di 
a.UenedcttOi  c con  quella  rete  tira  queft’  sk*  fluid' 
Abbate  Tritemio  nella  fua  Religione^  mntonpre- 
innumcrabiliSanti,cosi del noilru,  come  foial  Baro- 
d’ altri  Ordini  ancora  i della  qual  legge-  ^eiaal- 
rezza  viene  biafimato  acremente  dal  Ba-  /li  Auoti, 
ronio  in  vari)  luoghi  de  fuoi  famofi  An- 
nali , e fpccialmcntc  nel  Tomo  6.  adenti. 

Xpi4i}.e  494.  e con  ogni  maggior  folcn- 
nita  poi  anche  lo  (Iella  fa  nel  Martiro- 
logio Romano  ncll’Annotationi , che  fa 
fupra  S,  Cefario  Arciiiefcouo  d’Arli  à 17. 
d’Agollo . Cosi  pur  tutti  gli  altri  Hiflo- 
rici  lo  riprendono , & in  particolare  il  P. 

Callonio  nella  Rilpolta  all’Apologià  del 
P.  Bcllottoi  &il  P.Lczanain  varij  luo- 
ghi, e fpecialmente  nel  terzo  Tomo  l'ot- 
to l’Anno  di  Chrilto  4;  j.  num.  9.  e fotto 
qucllodcl  5J9.  num.j. 

14  Anzi  da  fuoi  medefimi  Autori  vie- 
ne in  ciò  fommamente  biafimato,  SciOj 
particolare  dal  P.MaeAro  Antonio  Yc-  • ■ 

es  in  molciiCmiluogbi  della  Cronica  di 
. Benedetto , quali  troppo  lungo  fura  il 
volerli  quiui  ad  vno , ad  vno  tutti  riferi- 
re i ne  quali,non  fulo  biafima  lui,ma  bia- 
lima  ancora  tutti  gli  altri  Autori  di  fua 
Religione,  li  quali  con  cosi  debole  fon- 
damento, come  è inuero  que  Ao  di  Muna- 
co,e  d’Abbatc,  vogliono  arrolare  fra  Mo-  £ prriaJiM 
nacifienedittini  quanti  Religiofi  antichi  da  fuoi  ne- 
ritrouano  fregiati  con  fiimii  titoli  ; nel  dr/ìmi  ^i- 
qual  errore  incorre  fouueutc  ancora  il , lori  , & in 
per  altro  , ductiSimo , & cruditillimu  Pa-  ifpttie  dal 
dre  Arnoldo  Vuiun  nel  fuo  tir»»», fira , T,Tepei. 
c nel  Martirologio  Mona  Aico , che  t pur 
altresì  vno  di  quelli  , che  fa  Eutropia 
dell'  Ordine  Bcneditiino  ; e v’  incorre  poi 
di  si  mala  maniera , che  v’  arruola  per  in- 
fino  degli  Abbati , che  fono  Preti  Secola- 
ri, li  quali  anche  viuenanu  nel  tempo, 
che  egli  Aaua  feriuendo  le  tue  Opcrcj  del- 
la qual  trafeuragine  fenfatamrnte  lo  no- 
ta il  fopracitatu  P.Yepes  nel  Tomo  4.  del- 
la Cronica  Benedittina  Centuria  4.  fotto 
l'Anno  di  ChriAo  859,  mentre  parlando 
d’ vn  certo  Abbate  Sanfunc  di  Cordona , 
ditele  feguenti  parole , le  quali , trapor- 
tate  dallo Spagnuolo,  fono  di  qucAu  te- 
nore , Fiori  per  ^ne(ii  Itmpi  ancora  in  CoriOM  jtmoUo 

V»’  baomo  ilMre , chiamato  l’^Abbate  Santo-  fr»,'»»  nprt- 
ne,  e come  che  ^inolio  il  faccia  dell'Ordine  fa  anch'egli 
di  S.  tenedecio , non  hi  molta  certegxa  • A l»  per  ijnefer- 
era  1 perche  patena  effere  Curato  itUaChtefa  rare  dallo 
di  S, Zoilo  in  Cordona  e qnetlo,  che  puoie  ano~  {ftlja  7’eptf, 
nere  ^Arnaldo , fa  l' efiere  in  quella  Cuti  Mo» 
uaSlerio  il  S. Zoilo,  0-  ingannandoli , fece  ma 
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di  S.  Benedetto  i come  fi  fece , dice-  ( & è 
purtroppo  la  verità,  che  perciò  lecofe 
nofire  piò  rare  di  que*  tempi  antichi  ci 
fono  fiate  da  altri  vAirpate  ) in  infiniti 
Monaficrij  d' Europa  : conchiude  però 
( come,  che  ben  conofceua  la  poca  elio- 
ne che  haueua  ) che  non  dà  detfinitiua_> 
fentenza  ,e  chealle  parti  rimane  Talua  la 
loro  ragione  j che  non  lena  Rè , nc  mette 
Rò , ma  Tcrue  alla  Tua  Religione , quan- 
do vede  hauergiufiitia , e che  in  ciò  gli 
pare , chel'  habbia  per  il  tefiimonio  tan- 
to graue  del  Scuter , perfona  neutrale , e 
totalmente  difintereflata  ; quefioè  tutto 
ilfondamento  del  P.  Vepcs . 

uS  A quello  fondamento  però  cotan- 
to debole  del  P.  Yepes  rirponde  con  mol- 
ta chiarezza  , e verità , il  dottilllmo  nof- 
tro  P.  Marquez  nel  Paragrafo  4.  del  cap. 
li.  primieramente,  che  per  laficflara- 
gione , che  il  Yepes  filma  clfere  in  quello 
puticolare,  pocoprezzabile  iltefiimo- 
nio  del  Tritemio,  e dell’  Vuion,  deuefi  al- 
tresì poco  (limare  quello  del  Beuter , non 
ofiante,  che  fia  Autore  neutrale  i per^ 
che  tutto  ciò,  che  egli  dice  di  F.  Eutro- 
, pio , tutto  di  pefo  l' ha  canato  dallo  ficlTo 
Tritemio;  c fe  il  detto  Yepes  haucfl'e  por- 
I tata  tutta  la  claufola,  nella  quale  parla  il 
' Beuter  d’ Eutropio , come  ni  portò  fola- 
mente  quel  poco,  che  (limò fare  per  il  Aio 
intento,  certo,  che  non  haurebbe  mai  (li- 
mato , che  F.  Eutropio  foffe  (lato  dell’ 
Ordine  di  S.  Benedetto . Vediamo  bora, 
dice  il  Marquez , ciò , che  dica  il  Beuter 
nel  lib.  1.  della  fuJetta  Aia  Hifioria  di 
Valenza  al  cap.  17.  che  i il  luogopcr  ap- 
punto citato  dal  Yepes , benché  tronca- 
mente . Dice  poi  in  quella  guifa . Cro 
dkiiqiie  V eJcoMdi  yaten^a  Eutropio,  thè  ero 
limo  abbate  delTHonafferio  di  i.  Benedetto, 
thè  era  in  X attua,  liuomo  eecelleme  in  lettere, 
e fcriBe  >it  libro  delle  retimome  del  Battem- 
mo,& altri,  come  dice  Tritemio  nel  libro  delti 
Hiiomini  Illu/lri , e li  l’anno  del  6co,  Qiicf- 
te  fono  per  appunto  le  parole  formali , 
con  le  quali  attcfia  quell’  Autore , tanto 
(limato  dal  P.  Yepes , che  F.  Eutropio  111 
dell’  Ordine  di  S.Bencdctto  , le  quali  cer- 
to non  hanno  altro  fondamèto,  fuori  che 
quello  del  Tritemio  ; il  quale, per  fenteza 
del  P.Yepes  ili  elfo,  fi  puole  francamente , 
c lenza  alcun  .'crupolo,rifiuurc.  Veggafi, 
ciò,  che  dicend  Aidcttocap.a.  della  fe- 
conda Centuria  fotto  l'Anno  d i fopra  ac- 
cennato del  589.  oue  efpreiramentcdice , 
che  Tritemio,  & Arnoldo  Vuion  dicono, 
che  F.  Eutropio  fìi  dell’  Ordine  di  S.  Be- 
L 1 a nedet- 


Cafa  della  Taroeebia,  e MonnUerh , e come 
Vidde,ehefi  cbiamaua  gibbute,  fi  determini  in 
iiudteare,tbeera  Vrelmodett  Ordine  di  S.Be- 
aedetto,e  [e  anueduto  fi  foffe  dello  fUle  di  Spa- 
gna, che  molti  "Prelati  delle  Cbiefe  Collegiate, 
tir  infiniti  Curati  di  "Paroubte , thiamanfi  in 
t/pagna  .Abbati , non  fi  farebbe  lafciaio  traf 
portare  dalla  fnaopimone , nella  quale  bora, 
& in  altre  occafioui,fd  alcuni  Preri  (poteua 
anco  aggiungere  infiniti  Frati  nollri  Ag- 
ofiiniani)  dell’Ordine  noftro}  ó"  acttiau- 
nertiamo  ogni eofa in  "ma  volta,  e non  faccia 
i’  buopq  il  replicarlo  altre , nel  lib.  2-  cap.14. 
trattando  deli' Infante  D.  "Pietro,  figlio  del  pi 
tì.  Fernando,  che  fu  .Abbate  di  P aghadoltd , 
CT  eletto  .Ardue feono  dtSiuiglia,  il  chiama 
TAonaco , tir  .Abbate  dell'  Ordine , fenga  pii  ; 
imi , perche  lo  era  di  yagliadotid , che  antica- 
mente prima,  che  foffe  eretta  quella  Cbiefam 
Epifeopale  ne  tempi  del  BfD.  Filippo  II.  era 
Cbiefa  Coliegiata  di  Canonici . "Parimente  il 
Dottor  Confato  d"  Igliefcai , .Autore  dell’  Hi- 
aorta  Pontificale  Spagnuola , perche  io  vidde 
intitolato  .Abbate  di  C.  Frontei,  gli  pofe  V Ha- 
bito,egli  aprì  la  Chierica  dell’Ordine  di  S.Bene 
detto,  e molti  di  quelli , che  hoggi  viuiamo , lo 
eonofciamo  Beneficiato  in  Dnegnai, Pilla  nobi- 
le , che  i cinque  leghe  da  Pagliadolid . Cosi 
candidamente  dice  il  P.  Yepes  della  ridi- 
cola facilità , có  la  quale  Arnoldo  V uion 
battezza  per  Monaci  di  S.Benedcttotut- 
tiq^uelli,cheritroua  col  titolo  d'Abbati, 
ò di  Monaci . 

15  H con  tutto  ciò,  che  cosi  fcriuail 
fudetto  Autore , nulladimcno  poi  Aegue 
la  dì  lui  opinione  nel  credere , che  F.  Eu- 
tropio follè  Abbate  ddl’  Ordine  Bcncdit- 
tino , non  ofiante , che  così  egli , come  il 
Tritemio , non  habbino  altro  fonda  men- 
to,per  ciò  airerire,fuori  che  quello  d’Ab- 
bate,  quale  pur  biafimain  ellì  loro,  il 
detto  P.  Antonio  Y'cpes;  e,  fe  bene  egli 
dice,  che,  per  credere,  che  F.Eutropio  iìa 
fiato  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto , non  lo 
muouono  tanto  gli  due  accennati  Scrit- 
tori , cioè  à dire  Tritemio , & Arnoldo 
Vuion , quanto  che  l’ autorità  più  foda , 
dice  egli , di  Antonio  Beuter  nei  libro 
primo  dell’ Hifioria  di  Valèza  al  cap.  17. 
peròche  à quelli  fi  deue  gran  credito,  per 
elTer  egli  naturale  di  qud  Regno , e mol- 
to prattico  di  tutto  qud  Pacle,  in  cui  era 
fondato  il  Conuento  Seruitano;  foggiun- 
ge  poi , che , fe  bene  egli  fi  rende  perfua- 
fo,  che  in  quel  Conuento  F.  Donato  v’in- 
troducelTe  la  Regola  di  S.  Agoftino,  non- 
dimeno e’  puoi’  clfcrc  poi , che  poco  do- 
po vi  s’intruducclle  la  Regola,  ìc  Ordine 
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nedetto,  mi  che  il  P.  Girolamo  Romano 
noiìro  dice,  che  fb  Agofltniano,  e e he  vi 
vn'Argomenco , il  quale  molto  fauori 
ice  il  Romano , perche  il  Monafterio  di 
Xathia  fu  fondato  da  Donato , di  cui  i 
perfuafo , che  ofleruò  la  Regola  di  S.  A- 
goftinn , e per  quella  ragione  più  volon- 
(icri  piegarebbe  a ciò , chedicc  il  P.  Ro- 
mano , che  all'  opinione  de  Tuoi  Autori , 
ma  che  da  ciò  fare  lo  frallorna  l’ autorità 
del  Aidctto  Antonio  Scuter . Hor  mcn- 
treil  P.  Marqoez  gli  ha  fatto  vedere,  che 
tutto  ciò , che  dice  il  Scuter , tutto  l' ha 
cauatodiperodaTritemio,  può  ben  ri- 
gettare il  Ilio  tellimonio  egualmente  con 
quello  dello  ftcll'o  Tritemio,  òc  Vuion . 

ly  Ma  dice  il  P.  Yepes  io  non  niego , 
cheti Conuento di Xatiua  fondaco  da  P. 

Donato , non  fblfe  nel  principio  dell’  Or- 
dine di  S.  Agoflino , ma  folo  dico , ch«^ 

Mol’ edere,  che  poco  dopo  ammcccelle  la 
Regola  di  S.Bcnadctto,  come  l'amineil'c- 
ro  infiniti  altri  Monalierij  d'  Europa , e 
cosi  F.  Butiopio , fe  bene  fu  difcepolo  di 
F. Donato,  che  fii  Agoftiniano,  punte 
egli  ancora,  in  progrello  di  tempo,  elferc 
dell’  Ordine  di  S Benedetto . A quella 
argomento rifponde  altresì  il  P.Marquez 
nel  luogocitatojchcquellu  è vn  metterli 
ad  indouinarc,  cofa,  che  ò molto  rigetta- 
ta nelle  buone  Hilloric:  La  quillionc, 
dice  quello  erudito,  c dotto  Autore , non 
verte  intorno  à quello,  che  punte  auuc- 
nirc  in  quelMonallerio,  ma  intorno  a 
ciò,  che  realmente  vi  fu;  e celiando  per 
lo  tellimonio  di  tanti  Autori,  quanti  ne 
cita,e  produce  nel  detto  Paragratoq.  che 
fh  della  Regola  di  S.  Agollino , fin  dalia 
Tua  prima  lllitutionc,  non  s'hà  d' ammet- 
tere per  cofa  ragioneuole  lo  fcambiainen- 
to  della  Regola  , fenza  vna  foda  prona  , 
che  cfcluda  la  prefuntione  così  gagliar- 
da , come  e quella  , che  habbiamo  noi  ; 
mallimc , che  F.  Eutropio  fu , non  folo 
Difcepolo,  roà  immediato  fuccellorcdi 
F.  Donato  nella  Prelatura  del  Monalle- 
rio  Seruitano,  con  la  qual  cofa  fi  chiude 
]l  palTo  ad  ogni  aitra  pretcnfionc  j poiché 
gii  è certo , che  F.  Donato  fuo  Macllro, 
e Padre,  profefsò  la  Regola  di  S,  Agolli- 
no, eia  portò d'Africa in Ifpagna, come 
habbiamo  veduto,  e primato  ; ed  è total- 
mente incredibile,  che  F.  Eutropio  fuo 
Difcepolo , & immediato  fuccellore , la 
lafciaife , e ne  pigliane  va'  altra , in  vece 
di  quella  i almeno  , chi  ciò  pretende  , 
i obligato  à prouarlo  con  fudi  fonda- 
menti . 


18  SeUP.Yepcsvoleuafentire  Auto- 
ri neutrali,  li  quali  difcovrellero  di  que- 
Boimportantc  particolare , con  maggior 
fondaineiito  del  Beuter,  c folfcro  dello 
Bello  Regno  di  Valenza , t' ne  poteua_> 
fciegliere  due , liquali  inoeroà  me  paio- 
no d’ ogni  cccettione  maggiori  ; cqueBi 
fono  il Liccntiato  Gafparo  Efculano , & 
il  Padre  MaeBro  Francefeo  Diago  dell' 
Ordine  de  Predicatori,  ambi  HiBorici 
famofi  del  Regno  di  Valenza . Quegli 
dunque  nel  libro  i.  della  Aia  HiBoria  Ai- 
detta  di  Valenza  nel  cap.  1 x,  parlando  di 
F.  Eutropio  dice.  Inqntjiomeiifimotim- 
fofioriKtim  llpt^iui»  lettere,  e fnuti,  vti 
del  noiiro  òlomefleria  Sermimo  del 
iefedt  X attua,  difcepolo  di  Dottato , cbtamato 
tutropto,  che gtt  fueceUe  tuie  ,Jtbaiia,  feco» 
do  iaot'  Ifidoro netta  fua  Vita.  E trattando 
di  Donato , c de  Monaci  del  Mona  Berlo 
Seruitano  nel  lib.p.cap.io  nel  numeroS. 
aggiunge  qucB’  altro  cuidentiilimo  tcBi- 
monio.  Hata n teSia di tenficare , ibeMo- 
noci  erano  questi , e di  ibe  pegola.  V .Abbate 
Tritemio  nella  l'ita  di  F,  Eutropio  yefcouo  di 
yaleuga,  due  ebe  tra  liuto  prima  .Abbate  di 
quel  MonaSieno  Seruttano , or  alferma , ebe 
erano  dell*  Ordine  fuo  di  S.  Benedetto  ; e lo  /le- 
gue  F.  Vrudentio  di  Sandoual  rulla  [uà  Hilio- 
ria  delti  Monallerii  anni  hi,  che  furono  in  Ifpa- 
gnu  di  quell'  Ordine  . L'^uioee della  C rouita, 
eonnouu  di  7ila$mo  yefeouo  di  Saragogga, 
Il  fi  della  pegola  degli  Eremiiani  di  S.udgolli^ 
noi  e di  questo  mtdefimo  parere  i Stato  .Am- 
brogio TAoralts , e par  ,ihe  l’ accenni  ancora  il 
T.  S.  Ildefoufo  nella  fua  pelalKne,  nella  quale 
ne  lignifica , ebe  F.  Donato  era  difeepolod'  un' 
Eremitano  tu  .Africa,  In  corroboratione  di 
quello  l' aggiunge,  che  in  quell"  Anno  della 
tenuta  di  F,  Donato  in  Ifpagna,  era  ancor  fan- 
ciulla la  peligione  di  S. Beni  detto , r non  haue- 
ua  eamtnato  tanto  in  einquani’Anni , che  era- 
no pafiat!  dalla  fua  fondaiione,ibe  nell' .Africa 
bauefìe  fermale  le  1^  piante  ( almeno , per 
quitofipuò  canate  dalle  Storie)iièpar,cbepo- 
tefie , per  andar  tanto  eoli  maltrattata  la  pe- 
Itgioneeon  lathanntca  hcrefia  de  y andai! , li 
quali  non  baureibero  dato  luogoànunne  peli- 
giont,  e MonaSterii,  quando  frenetteamenie  de- 
lolauano  la  gii  dtSte/a , e numtrofa  di  S.  A- 
goSlmo  eò  fuoi  Monaci,  e Cafe  1 talché  fi  racco- 
glie, che  furono  di  quella  ( eioi  di  S.AgoStino) 
coloro,  che  paffarouo  in  Ifpagna  con  F. Donato , 
Notar  fi  deue  intorno  al  tcBimonio  di 
qucB'Autore,  che  s' inganna  , mentre  di- 
ce , che  la  Religione  di  S.  Benedetto  ha- 
ucile  cinquant’  Anni  d*  iBitutione,quan- 
do  F.  Donato  pafsò  in  Ifpagna , poiché 
.Vegli 
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l'egli  è vero , come  io  Rimo , e lo  pronai 
nel  Aio  luogo,  che  F.  Donato  palfalTein 
Kpagna  l'Anno  del  f 30.  quando  Gillimc- 
re  A ribellò  alRàUilderico,  allhora  la 
Religione  di  S.  Benedetto  non  haueua_> 
più , che  dicci  Anni  di  fondatione  ; elTcn- 
do  che  Al  iflituita  l'Anno  del  510.  ma  for- 
fè egli  portaua  per  opinione  quell'  Auto- 
re, che  F.  Donato  fofle  palTato  in  Ifpagna 
del  jóó. 

19  Sentiamo hora quello,  che  dicali 
P.  Diago  Domenicano  nel  libro  e.  degli 
Annali  di  Valenza  alcap.9.  quelli  dun- 
que, parlando  di  F.  Eutropio,  dice:  clx 
eraren»toptrbM9ma  lìluffre  F.  Entropio  t di- 
fcepolo  di  F.  Donato , e thè  i cofa  molto  certa , 
tbe  Donato  fapredeee fiore  immediato  ad  En- 
tropio nell’  ^bbatiato  Semitono . E nel  ca- 
pitolo ottano  dello  AclTo  libro , haucua_, 
frenali  la  Donato  in  queAa  forma,  dopo 

Srn,  riferita  la  rclatione,  che  di  lui  pro- 

eJl tellimo-  lUefonfo . Fin  fnl  parla  SJldefonfo; 

nio  del  Pa-  * incllot  e he  dice,  thè  F.  Donato  fn  difeepolo 
dre  Diato.  ”*  Eremitano  in  africa , coHando  per 

* ' altra  parte , che  in  efìafiorinano  dalla  fna  fon 
datione  gli  Etemitani  di  S.  ^dgoflino , perche 
coligli  fondi  il  Santo  Dottore , bafienolmente 
l' infenfce , chefn  Eremita  ^gofliniano , e che 
tali  ancora  erano  tinelli  circa  70 . Monaci , che 
feto  meni  in  Ifpagna  ; Ver  lo  che  delli  Eremi- 
tani di  S.  Agoiìmo  Henne  ad  ellere  il  MonaHe- 
rio  Semi  Inno,  che  F.  Donato  fondò . Hor  d'al- 
tro pelo  fono  gli  tcllimonij  di  quelli  due 
Autori,  che  non  è quello  Atiunto , e fccco 
del  Beuter,  non  folo  per  cffcrc  di  due,  ma 
pcrlaconfequenza , cprobabilita , chej 
depungono  j qualità,dice  il  dotto  P.Mar- 
quez,  che  conAdcrano  le  Leggi , per  dar 
ledcalli  tcitiraonij , ò negargliela . L.ob 
carmen§.fì  Tefleiff,  de  Tefhbni  C.  ft  Tefles  tf. 

Si  che  dunque  refta  per  hora  baAan- 
temente  prouato , che  F.  Eutropio  Ai  Re- 
ligiofo  Agofliniano , come  lo  Ai  parimcn-. 
te  il  Aio  Macftro , e P.  F.  Donato  ; nel  Aio 
tempo  proportionato  Arriueremo  poi,  co- 
me grandemente  s' adoprafl'e  ncU’cftirpa- 


tione  totale  dell'  Ariana  Erelia , e comej 
foll'c  creato  VcAiouo  di  Valenza,  e fan- 
tamentc  poi  altresì  poco  apprcll'o  A mo- 
rilTe , con  dare  vn  faggio  della  l'ua  glorio- 
fa  Vita  nel  tempo  della  di  lui  morte^ 
beata. 

ao  Fiorì  parimente  in  queAo  Monaf- 
terio  vn'  altro  Santo  Religiofo  per  nome 
Liciniano,  il  quale  Ai  difeepolo  anch'egli 
di  F.  Donato , c compagno  di  F.  Eutro- 
pio i il  quale  poi,  per  la  Aia  molta  dottri- 
na,e  zelo  della  Cattolica  Fede,  Ai  creato, 
indi  a non  molto  tempo, Vefcouo  di  Car-  , 1 

tagine  Spartana , huggi  voigarmente-> 
detta  Cartagena  -,  & ellendu  poi  ftato 
mandato  in  eAlio  da  LeouigildoRòA- 
riano.  Al,  come  A Aima , per  ordine  Aio , . ..  . 

auuclenatoinCoAantinopoli,  oueeraA  ia  ‘ijVx 
ricourato.  Fanno  memione  di  queAo  . 

Santo  Religiofo , S.  Ifidoro  Arciuefeouo  nentoSerm- 
di  Siuiglia  nel  Aio  Libro  de  l'iris  l.lnliri-  'anoF.Uct’ 
iiiwap.  41.  Giuliano  di  Pietro  ncll’Addi- 
tioni  alla  Aia  Cronica;  & in  ^dnerfariji 
facnspag,  i jo.  num.q6q.  ne  quali  luoghi 
dice  efpreAamente,  che  Liciniano  Ai  Re- 
ligiofudelMonaAcrio  Scruitano,  che.» 
fondò  Donato . Fu  molto  aAettionato 
ad  Eutropio , come  ne  fanno  fede  le  mol- 
te lettere , che  gli  fcrifle , dopo , che  Al 
fatto  Vefcouo.  Non  diamo  hora l'auto- 
rita  delli  accennati  Scrittori , intorno  di 
quelloScruodiDio,  perche  ci  riferbia- 
mo  di  produrle  nel  tempo,  che  egli  Al 
creato  Vefcouo,  c Ai  martirizato:  folo 
per  hora  daremo  vno  fquarcctto  del  tef- 
timonio  di  Giuliano , per  quello,  che.a 
fpccta  al  di  lui  Monacato  nelMonaAe- 
rio  Scruitano  di  Donato.  Dice  dunque 
nelle  fudettcAdditioni  alla  Aia  Cronica 
Liiinianns  Eptfcopns  Cartbaginit  Spartharia  , 
ere.  fnit  Mona'lerii  Sernitani , qnod  condidit 
Donatns,  migrans  ex  jtphrica , <}-c.  E nelli 
Aduerfari)  facri . licinianns,  tre,  fuit  Ser, 
mtanns,  i qno  Monaflcrinm  Sernuannm  Con- 
didit  id  Donami, migrans  ex  ,dphriCa,&c,  con 
che  terminiamo  quell' Anno  del  J74. 
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I Acconta  S.  Gregorio  Tn- 
ronenfc  nel  libro  4.  della 
Tua  Hiftoria  Francefe  al 
cap.  jà.  che  in  quell'  An- 
no, hauendo  fatta  vna_> 
gran  fcorreriagli  Longobardi  nella  Fri- 
eia  (oue  altre  volte  erano  nati,  & haue- 
uano  vecifa  di  molta  gente , roaitmc  de 
Borgognoni  ) mentre  già  fe  ne  torna- 
uano  anche  quella  volta  carichi  di  mol- 
ta preda  , fiirotio  colti  in  mcao  dal  Re 
Gunteranno , il  quale  gli  cinfc  d'ogn'  in- 
torno , e fattane  vna  grand’  vccifionc  ,e 
prefanc  anche  vna  gran  parte , pochi  ne 
poterò  vfeire  falui  dalle  di  lui  mani.  Hor 
in  qucBa  battaglia,  dice  S.Grcgqrio,che 
vi  h ritrouarono  armati , & vecifero  an- 
ch’cin  di  propria  mano  molti  nemici, due 
fratelli  Vefeoui , l' vno , che  chiannuafi 
Salonio  d' Ebreduno  , e l' altro  per  nome 
Sagittario  di  Vapinga  , huomiiii  anche , 
per  altro,  di  mal  aimre  j Li  quali  poi  ef- 
fendo  Itati  querelati  dauanti  il  fudetto 
R4  di  molti  delitti,  e fpecialmente  d'  ha- 
iier  Iparfo  il  fangue  di  molti  Cittadini , 
egli  (degnato  contro  di  loro , gli  confinò 
in  due  Monafterij , con  la  fola  aOiftenza 
d’vn  Chierico  per  ciafeheduno  ; non  dice 
però  S. Gregorio  di  qual  Religione,  ò 
Regola,  fi  fblfcro  que’ due  Monafterij  ; 
laonde  habbiamo  noi  largo  campo  di 
darci  1 credere , che  foficrodclla  noftra , 
la  quale  quafi  fola,  in  quelli  tempi, trion- 
faua  nella  Francia  ; fe  bene  poi  non  an- 
dò molto  tempo , che  quali  per  la  mag- 
gior parte  panarono  gli  fudetti  Monaf- 
terij alla  Religione  di  S.  Benedetto , co- 
me altresì  in  altre  parti  fuccefle , anche 
per  confeflione  demedefimi  Scrittori  piu 
claflici  della  ftefla  Religione , come  vc- 
delTimo  nell’ Anno  fcorlo . 


1 Mà , come  poi , indi  à poco , cadclfc 
malamente  inlcrino  il  Friinogenito  del 
Re  , &auucrtito  folle,  che  fi  rie  per  il 
caltigo  dato  a gl*  innnocenti  Vcfccui  , 
gli  liaucua  il  Signor  Dio  mandatoquel 
flagello,  gli  liberò  egli  fubitameme  Gun- 
teranno , con  pregarli  ancora  , che  vK* 

Icflcro  far  oratioiie  per  i fuoi  figliuoli  ; Quali  feili- 
cosi  ri ferifee  S.  Gregorio  . Mà  dico  io,  bcra  tome 
c come  erano  coftoro  innocenti , fe  erano  inuociun,  e 
fanguinarij,  c faccuano  tante  ribalderie?  tome  tii  { 
Rilpondc  ilCard.Baronio  ,chenon  era- 
no inuero  innocenti  , mà  ben  poteanfi 
dire  ingiullamcnte  condannati  da  lui  in 
que'  due  Monafterij  ; non  eflendo  inuero 
cofa  da  Ré , mà  dal  iranno,  ilcondan- 
nare  li  Vefeoui  j toccando  ciòfolamen- 
te  al  Romano  Pontefice , ò pure  alCon- 
cilio  ; Dal  calligo  però  dato  da  Dio  al 
Rò  e'  fi  può  facilmente  argomentare... , 
quanto  rifpctto  voglia  il  Signore , che  fi 
porti  da  Principi , e da  chi  che  (ia , à fuoi  1. 

Sacerdoti  ,quantunquepclfimi  ; pcròche 
come  Sacerdoti  , fono  la  pupilla  degli 
occhi  fuoi . 

j Martino  Cartiglio  nel  Cattalogo,  Fiorenti» 
che  fa delli  Abbati  dell' iniigne,  cfamo-  4. 

fo Conuento d'Alfano, di  cuipiìivoltein  ^noao  erS 
quello  Secolo  habbiamo  con  fomma  lode 
parlato , fa  incnttone  d*  vno , il  quale  fiorifte 
quell’ Anno  fìi  creato  Abbate  di  ' ' ' 

quella  Santa  Cafa  , e chia- 
mauafi  Florentio  , il 
quale  Tu  gran 
Scruo 

di  Dioj  niuna  cofa  però 
particolare  di  cUo 
lui  riferifee  pili 
di  quello, 

» * ^ 
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Randiflimi  trauagli , 
mircrie  pati  quell'  Anno 
la  noflra  Religione  in^ 
Francia  in  varij  de  Tuoi 
. . Monafteti;  ;.{>ccùche  cf- 

iendu  nata  guerra  ciiiile  ira  i Rè  di  quel- 
la bcllicofa  nationc,  le  bene  il  buonGun* 
teranno  procurò  di  far  radunare  vn  Con- 
cilio FrOuinciale  in  Parigi , acciò  que’ 
I buoni  Padri  conlultaflcru  il  modo  di  fe- 

dare  vna  tanta  difeordia  ■,  nulladimeno 
Chilpcrico , che  era  fceleratilGmo , e la_> 
concordia  non  voleua  , prima  > che  alcu- 
na  cofa  li  concludelTe  ncll'accennato  Có- 
cilio,dicui  non  ha  dubbio,  chedouctte 
cllcre  Prcfìdentc  il  nuftra  S.  Germano , 
faltò  in  campagna  , & hauendo  ottenuta 
vittoria  , per  ineao  di  Teodoberto  fuo  li- 
ScKo  gran-  gho,  di  Gundebaldo  More,  fece  poi  (Ira- 
icmltttra-  gì  cosi  crudeli  nelle  Dioceli  Tpeciaimen- 
utgliaii  gli  *cdi  Turs,ediPitticr$,cheS.Grcgorio 
MonaHerii  'Furonenre  , il  quale  appunto  era  flato 
iella  Fraa-  creato  di  trefeo  vefeono  della  prima  Cit- 
tiaia  Cini-  > piangendo  amaramente  nellib.  4.dc 
pinco  Ri  Ce/bs  frjxerNiii  al  cap.  47.  e 48.  cfclama 
[ctUrato . contro  dell'  empio  Chilperico  con  quelle 
* ' ' poche  ,.ma  pero  fenfate  parole , tradotte 

10  nollra  lingua , nelle  quali  dice . EgU 
gmfioj  egli  etlermim,  ed  aibraggia  te  Cbit/e  ; 
tglt  tKflir  i [acri  MonaHerij  ; egli  vende  i 
Chierici;  egli abiatle  ,t gtttafer  terrai  Mo- 
naHent  degli  Haomiai  ; egli  [aergogna  le  Fan- 
eialUt  & ogni  eofa  pene  à /accomano,  adendoli 
nelle  Cbiefe  gemici,,  e piami  maggiori,  ibe  non 
fi  fentirone  nella  perlecniione  di  Diocletiano . 

, Raccontando  poi  S.  Gregorio  quelle^ 

. crudeltà , ellaggera  tccribi  Imeotc  contro 

ih  de  prefenti  Re  della  Francia  di  quel  fuo 

tempo,  li  quali  grandemente  degenera- 
uano  da  loro  maggiori , come  a dire  da_, 
Clodouco,  edaClotario.  Otieruaperò 

11  Baronio , che  deuefi  eccettuare  Gunte- 
ranno  , di  cui  parla  S.  Gregorio,  come  di 
Principe,fantilfimo  ; t^to  p^ii , che  fi  vc- 
dd,  (diQ  egli  odi  a naia  guerra,  laonde  ba- 
ueua  à'tale  eflctto  fatto  radunare  quel 
Concilio  di  Vefcoui  in  Parigi . 

^ Racconta  lo  flefib  S.  Gregorio  vn' 
altro  bel  miracolo  occorlò  in  qucll'An- 
, no  medefimo  in  vn  Monafterio  pure  del- 
la Francia , chiamato  Latra , nel  quale^ 
T'erano  alcune  Reliquie  io  Ugni  di  S.Mar 
tino  j e fii  il  cafo , che  eficndofi  auuiata., 
vna  truppa  di  Soldati  Longobardi  alla 
volta  del  detto  Conuento , per  faccheg- 
giarlò , e maltrattare  ancora  que'  buona 


Serui  di  Dio  ; mentre  già  vno  di  loro  fta-  blenni  SoU 
ua  per  traghettare  vn  fiume  , che  flaua  j„,i  longo- 
fotto  il  Monaflerio , di  ciò  accortifi  gli 
Monaci , gridarono  con  gagliarde  voci , fi„„o  ,, 
dicendo.,  >ion  vogliate  , ò Barbari , ve-  Monaflerio 
nirequi  dentro  , perche  il  Monaflerio  è j,  peligiofi 
di  S.  Martino  : per  le  quali  parole  molti  dedicato  i 
hcbbcrotimorc,e  nò  andarono  più  auan-  Martina. 
ti,anzi  Tene  ritornarono  indietro^  Venti 
però  di  loro,  come  più  temerari), e più  fa- 
crileghi  vollero  andare  auan«i,&  entrati 
fùriofamcntCìdopu  hauer  pcrcolU,e  mal- 
trattati que'  poucri  Monaci , fualigiaro- 
no  tutto  il  Monaflerio,  fenza  alcun  ti- 
more, ni  di  Dio , nè  del  Santo  ConfeSbre 
Martino. 

^ Ma  non  iftettcro  guari  irlceucrt.» 
da  S.D.  Madia  il  meritato  cafligo,  pe- 
ròche  nello  llcfi'u  punto , mentre  carichi 
dula  facrilega  preda  tornano  a ripalTarc 
il  fiume  /ùdetto , agitata  all'  improuifo 
furiofaihentc  la  Barca,  vengono  elfi  traf- 
portati  a trauerfo  , c mancandoli  l'vfo  de 
Remi,  pongono  l' halle  delle  lande  nel 
fondo  , e via  feorrendo  la  barca , reflano  m j ■pengo- 
elfi  tutti,  eccettuatone  vnfolo,  che  ha-  noa/pramt- 
ueua  riprcli  i Compagni , trafficti  mira-  re  cafligatU 
colofamcntc  con  le  loco  proprie  lancie  ; e da  Dio . 
cosi  gii  buoni  Monaci, ripigliateli  le  loro 
inuolatc  robbe  , diedero  poi  fepoltura  à 
Cadaueri  di  que'  difgratiati  fpreggiaca- 
ri  de  Santi.  Confelfiamo  quiui  ingenua- 
mence la  verità,  che  non  Tappiamo  di  cer- 
co , fequeflo  Monaflerio  folle  realmente 
di  noflra  Religione , ò pure  dello  flcifo 
Iflituco  di  S.  Martino  ; fe  bene  quello 
nonlidilacò,  che  fi  l'appia , come  chei 
Difcepoli  del  detto  Santo  viuellero  più 
all’  Anacoretica,  che  alla  Cenobitica,  cd 
anche  fenza  Regola  particolare  , ma  più 
collo  conforme  le  leggi  delia  propria  co- 
fetenza  , e fpirico  i pure  ci  rimettiamo 
Tempre  alla  verità. 

4 Rifcrifcc  altresì  il  npllro  Cronifla 
delia Prouincia  di  Portogallo,  che  in-, 
quell’ Anno  morì  parimente  iiiFraneia  Morte  d’aie 
vnSantaHeligiofunel  noflroanticoCó'  5r,„g 
ucntodiSanconas,il  quale  hoggièpolle- 4i  dio  per 
'duco  da  Padri  Beneditcini , per  nome.j  nome  Mar- 
Martino  , il  quale  anehe  era  Abbate  del-  imo  , che 
lo  ftefiò  Monaflerio  j 2:  aggiunge , che  è -abbate 
diflerentc  da  S.  Martino  di  Duine,  celie  del  Cónento 
di  lui  fi  raccontano  molti  miracoli;  non  di  Santonai 
occorrciiapcrò,chcdaflè  quello  auuerti-  i„  prantia, 
mento , pcròchc  hauendo  alcroue  detto , 
che  S,  Martino  di  Dumo  non  entrò  mai  , 

in 
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in  Francia,  già  poi  s'intcndeua  benifli- 
mo , che  quell' altro  non  poteua  intcn- 
dcrfi  per  quello , Di  quello  Seruo  di  Dio 
niun'  altro  nollro  Cronilla  ne  fi  mcn- 
tione  alcuna , e noi  lo  rcgillriamo  fempli- 


cemente  per  non  diroollrarci  negligenti 
nel  raccogliere  tutto  ciò,  che  puole  all’ 
Ordine  nollro  fpeccare , lafciandone  poi 
nel  rimanente  la  ti»le  apprelTo  il  detto 
Autore,  che  ciò  fcriue . 


Anni  diChriilo 
577.6578. 


Del  Secolo  T erzo  Della  Religione 

14.015.  191.6x91. 


Otto  il  giorno  vltimo  di 
Luglio  il  quell’ Anno  del 
Signore  577.  il  Pontefice 
Benedetto , dopo  hauerej 
gouernata  la  Chiefa  di 
Dio  in  tempi  trauagliofilfimi,  per  cagio- 
ne delle  erudeliflime  llragi , che  fecero 
nel  fuo  tempo  i fieri  Longobardi  nella., 
mifera  Italia,  lo  l]?atio  di  Anni  4.  Mefi  a. 
e Giorni  ij.Ibcondo  il  computo  d’Anaf- 
ìUórte  di  > approuato  dal  Baronio , venne  à 
S.  Benedelio  , e fi»  il  di  lui  Corpo  fepelHto  nella 


rapa. 


Chiefa  di  S.Pietro;  Non  tenne,  fuori  che 
vna  femplice  ordinatione  nel  Mefc  di  De- 
cembre , nella  quale  creò  quindici  Preti , 
tré  Diaeoni , c Vefcoui  ventuno . E fej 
bene  e’  farebbe  llato  necell'ario,  che  fubi- 
tamente  gli  fòlTc  llato  dato  il  Succelfore, 
(lette  però  la  Santa  Sede  varante  lo  (pa- 
tio di  tré  Mefi , e dicci  giorni  j nel  capo 
de  quali  fu  alla  perfine  creato  in  Tua  vece 
Pelagio  Secódo  di  quello  nome,  figliuolo 
di  Vinigildo , fecondo  il  qual  nome  porta 
per  opinione  il  Baronio,che  egli' folle  più 
tollo  Gotto  di  natione , che  Komano . 

1 Lafciaifimo  fcritto  nella  Vita  di  S. 
Romano,  c di  S.Lupicino,  cheS.  Eugen- 
do  fudifcepolo  loro  nel  MonallerioLo- 
renfe,òlurenfe  nella  Borgogna,  eche^ 
poi  lo  mandarono  àgouernare  il  Monaf- 
terio  Condatenfe , ò Condatefeenfe  ; hor 
febene  e fi  sa  il  giorno,  nel  quale  egli 


terminò  quello  Santo  gloriofo  la  fua  Vi- 
ta, non  fi  sa  però  di  certo  l’Anno,  in  cui  , 
egli  morì  ; mi,  fe  è vero,  che  di  fette  An- 
ni  egli  folle  dato  da  fuoi  Paréti  nelle  ma- 1® 
ni  del  Santo  Abbate  Romano  , come  nel 
bel  principio  della  di  lui  Vita  fi  legge  , e . 
vilfe  poi  lo  (patio  di  do. Anni,  come  dalla 
(leda  fi  raccoglie , c S.  Romano  mori  del 
jój.òjótS.  e’bifogna  concedere,  che  S. 
Eugendo  foprauiuefic  perlomeno  la.  ò 
ij.  Anni  al  detto  fuoMaeflro  S.  Roma* 
no  i laonde  vccrcbbc  poi  à cadere  la  di  lui 
morte  beata  nel  principio  di  quell’ Anno 
^78.  nel  quale  appunto  habbiamo  deter- 
minato di  regiltrarla.  Trattano  poi  di 
quello  Santo  Gloriofo  vari)  Autori, come 
Vfuardo  con  lutti  gli  altri  Martirologi- 
lli , e fpccialmente  il  Martirologio  Ro- 
mano; Pietro  Natali  nellib.  ii.  alcap. 

1 jo.  Mireo  nc  fuoi  Falli  di  Fiandra  , e di 
Borgogna  , Notkero  , Arnoldo  Vuion 
nel  lib.  j.  del  fuo  ligniin  , benché  in- 
cautamente d’  vno  faccia  due  Eugendi  , 
vno  del  Monallcrio  lurcnfe , e l’altro  del 
Condatefeenfe,  elTendo  in  verità  vn  folo  ; 
la  di  lui  Vita  poi  compolla  da  vn  fuo  Di- 
fcepolo  Anonimo , quale  alcuni  Bimano 
elfcrc  fiato  S.  Deicolo  Abbate  del  Mòna- 
flerio  Agaunenfe,  viene  prodotta  da  Fra 
Lorenzo  Surio , e da  Gio.  Ballando  (otto 
il  giorno  primo  di  Gennaio,  òc  è in  fof- 
tanza  la  Icguente , 


P^ff4 , Morte  i e Miracoli  di  S.  Eugendo  Abbate , e Religiofo 
dtU’  Ordine  dt  S.  tAgofitno . 


H 


Ebbe  dunque  S.  Eugendo , 
come  già  dieelUmo  nella.. 
Vita  di  S.  Rumano , e Lu- 
picino  , commune  con  clC 
t loro  la  Patria,  peròche  aneh’egli  naeque 
fprtnti  rf/ nella  nobil.  Terra  d’ Ifardoro  ; furono 
S.  E i Puoi  Parenti  d’ affai  honefia  famiglia , e 

fluii . fuo  Padre  per  giudicio  del  Prelato , e per 


volere  del  Popolo , effendogli  morta  la.» 
Moglie  , s’ ordinò  Sacerdote  : c come  gli 
era  vn  buon  Seruo  di  Dio , cosi  procura- 
ua  d’allenare  il  fuo  fanciullo  Eugendo 
nel  (anco  timore  dì  S.  D.  M.  come  altresì 
illruire  lo  faceua  nelle  Virtù  , e necofiu- 
mi  conuenientì  ad  vn  buonChrilliano; 
hor,  come  bramalle  di  fapcrc  il  buon  Ge- 
nitore , 


l 
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nitore,  à quale  (lato  applicar CdouelTe 
quello  Tuo  amato  figlio,  occorfe,  che  vna 
notte  quellidormcniio  vidde.vna  bcllif- 
lima  vilionc  di  quella  forte;  pareuali  d'cfi 
fere  canato  fuori  della  Caia  di  Aio  Pa- 
dre da  due  Huoinini  Rcligiofi , liquali  ; 
dice  1' Autoce,crano,feiua  dubbio,  S.Ro- 
mano,eSXupicino,  epoftoio  a contem- 
plare ie  Stelle  del  Firmamento  , pareua , 
che  dal  Ciclo  detto  ;gli  folle  , dome  ad 
Abramo , fic  critfrmen  tum  ; cosi  farà  la 
tua  progenie  : cosi  a ptxu  à ixaco  pateali, 
che  d’ogn' intorno  gli  crdceficro  Com- 
pagni, e vià  fem  pre  più  a' andaflcro  au- 
mentando ; in  quello  mentre , ecco , che 
s'aprono  i Cicli , da  quali  calando  à poco 
poco  vna  Scala  , fcmbratuli  ,ichc  per 
quella  calafiero , c fccndclicro  in  gran 
copia  gli  Angelici  Chori , & àlui,  dolce- 
mente canundo  s' vnificro  , crcfccndo 
fempre  mai  i fuoi  Compagni,!!  quali  pa 
rea , che  punto  nons’  ammirali  ero  d'  vna 
COSI  fourana  nouita  ; indi  a poco  poi  vid« 
de,  che  tutti  gli  Angeli,  conducendoiccp 
tutta  quella  gente , fc  ne  tornarono  al 
Cielo, & in  quella  vifione conobbe  ,cha 
haucuafi , indi  ad  vn'  Anno , da  far  Rcli- 
giofo,  fi  che , quando  hebbe quella  vifio- 
nc,era  di  fei  Anni  ; fattoli  poi  Rcligiofo, 
cllando  in  Choro  s’accorfe  , chela  Can- 
zona, che  cantauanogli  Angeli, era  que- 
lla del  Santo  Vangelo . £i>ii  f»m  vm , ve- 
ntai , & Vita . Suegiiatofi  poi  il  fortuna- 
to Fanciullo,  e manifdlatalavifiuBcal 
Padre, conobbe anch' egli , che  il  figlio 
doucoli  applicare  allo  fiato  Rcligiofo . 

4 Pailato  l’Anno  dopo  quella  Vifio- 
ne,cllcndo  aliai  commudamentc  ifirutto 
il  buon  Fanciullo  ne  primi  clementi  del- 
le Lettere  humanc,  fi  rifolfe  Aio  Padre 
di  offerire  ( come  in.  que’  tempi  regolar- 
mente fi  pratticaua,malfiine  nella  nollra 
Religione  ) il  di  lui  figlio  a S.  Romano , 
acciò  lo  vcfiiffccon  l'Uabi  tu  della  Santa 
Religione  , il  che  haiicndo  il  buono  Ab- 
bate , di  buona  voglia, efequito, comin- 
ciò fubito  Eugendo  à dare  tal  mofira  à 
qtic'  Santi  Monaci  del  Monafierio  Lo- 
renfc,  incuicrafi  vellito Frate,  della  Aia 
futura  fantita  , che  ciafeheduno  di  loro 
mirandolo,  e contemplandolo  bene , non 
fapcuanobcndifccrnere,  fccgli  folle  vn 
viuo  ritratto  di  Romano,  ò pur  diLupi- 
cino  , tanto  procuraua  egli  il  buon  No- 
uizzo  d’imitare  le  virtù,  cosi  dell'vno, 
come  dell'altro . 

5 Fù  egli  Eugendo  cotanto  amatore 
della  Rcligiofa  ritiratczza,chc  racconta 


'•  w 


l’Autore  della  Aia  Vita  per  cofa  rara  » 
che. egli  dalPAnno  fettimo  di  Aia  età.  Sai  pani 
in  cui  Monaco  fi  fece , fino  all'  Anno  do.  lirate^^a , . 
nel  quale  mori, .già  mai  pofe  vnpiedei^  ed  applica- 
fuori  del  Monafierio,  toltane  l’obedien-  lioat  alia  ^ 
za  del  Supcriore  : finita,  eh’ egli  haueua  Radia.  ’* 
di  compire  l’Opera  Manuale  impofiali 
dall’  Abbate , dauafi  poi  tutto  nel  refian- 
tedel  tempo,  che  gli  auuauzaua,  allo 
Audio , con  profitto  cosi  grande  , che  in 
poco  tempo  diuenne  egli  molto  verfato^ 
ncllel-ctcere non folo Latine,  mianche-  >•  ■'t 
Greche.  -3  -i-K. 

6 Alla  maniera  del  P.S.Fulgcntio  re-  -s 

Ili  fempre  rozzamente,  ni  mai  volle  por-  tr 

tare  più  d|  vna  Tonaca  fola , ni  quella  'à 

mai  coQumaua  di  mutare,  fe  non  er.-i-, 

ben  bene  confumata  dalla  vecchiaia . oaiate  fof- 
Per  dormire  pili  difagiato,  mai  moucua  i,  auHert 
le  paglie  dd  luu  poucro  Icuicciulo  ; Por-  ytfn,e . 

taua  altresì  vn  Scapularedi  fotio,  che 
era  vn  Cilicio  molto  afpro , quale  gli  ha-, 
ueua  mandato  a dature  Leuniano  Abba- 
te di  Viennà  . Era  egli  quello  Santo  Ab- 
bate della  Panoonia  , oucru  Vngheria,  e 
da  Barbari  era  di  la  fiato ,.  come  Caaiuo 
condotto  nella  Francia , e fion  folo  iiu. 

Vienna,  ma  anche  in  Augufia  era  fiato 
per  Io  fpatio  di  40.  Anni  racchiufo  cosi 
tiretto  in  vna  picciola  Cellctta , chemai 
bauca  veduto  volto  alcuno  d’ huomo  , 
ma  follmente  haueua  con  qudii  parlato, 
fcQza  vederli . Fiaticua  niolti  Monaci , 
quali  fantamcntc  reggeua  > intorno  alla 
Aia  Cella;  & anche  dentro  della  Citta  go- 
uernaua  vn  Monafierio  di  ben  fefiànta  ., /"**^** 
Monache, lequaiiviucuanocongrande  ""  “* 
efempio  di  rara  fantita . Dice  il  fioUan-  '* 
do  nelle  note , che  fa  al  cap.  z.ddia  Vita  ‘ 

di  S.Eugtado,  che  la  feda  di  quello  San-  ‘ì‘“'[ton<ta^ 
toAbbatcAccicbraà  16.  diBloucmbrc. 

Se  poi  quello  Senio  del  Signore  folle^ 
anch’  egli  di  nollra  Religione , io  ne  hò 
qualche  indicio , prima,  perche  egli  ven- 
ne dalla  Pannonia  , ouc  già  dilato  molto 
la  Religione  S.  Seucrino  ; fecondo  poi , 
perche  hebbe  cosi  llrctu  aliianza’coiu 
S.  Eugendo  , che  era  dell’  Ordine  nofiro , 
oltre  che  egli  era  Eremita  c,  come  AcauA 
dal  Aio  modo  di  viucrc  tanto  ritirato.  . 

7 Era  egli  poi  il  Santo  Rcligiofo  cosi 
innamorato  della  fama  orationc,'che.a 
mai  haurebbe  volfuco  far  altro , giorno , 
e notte,  Aiori.  che  fempre  orare.;  moltd 
prima  delti  altri  Frati  anduua  egli  la  not- 
te nell’  Oratorio , & era  fempre  V vltimOi 
ad  vfeirne , e di  molte  bore  àncora . Era 
poi  parcilfimondmangiarejàfcgno,cbe 

vna 
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Ouintt  id-  volta  il  giorno  c'  fi  rcficiaua  i nè 

« «//«/■««  quello»  che  a gli  altri 

erdtiotit  , f dauafi,  non  oftante,che  per  ordinario  gli 
/boi  ri;orii/i  due  volte  mangialTera . Sopportaua 
iitimt . >1  caldo,  & il  freddo, con  tanta  patienza , 

. . cqualfiuoglia  altro  patimento,eoa  tanta 
allegrezza,  e concento,  chea  chilove- 
deua,  parouabene,  chcegli  nuotaflein 
vn  Mare  di  latte , come  dir  fi  fiiole 
8 EfléndofipoirefomairanoquelRo- 
ligiqfo,  che  li  Santi  Abbati  Romano  , c 
Tin  irrito  Lupicino  haueuanodefiinato.per  Abba- 
%4bhate  Co-  te , e Supcriore  del  Monafierio  Condate- 
tdiutort  del  feenfe,  fi  ciroirero  di  darli  per  Coadiutore 
Monalìerio  Eugendo,  il  quale  .quantunque  di  mala 
CondatefteH  voglia  accettalTc  di  ioprallarealli  altri  » 


tuccauolu  bi  fognò,  che.per  nò  contraue>- 
nire  all'vbbidicnza.foccombelle  al  volere 
de  Superiori  maggiori . Ma  volendo  poi, 
poco  apprefib , che  anche  accoppiane  al 
citalo  d'Abbate  quello  di  Sacerdote  , non 
fii  mai  potlibile  di  farlo  ìciù  piegare,  non 
oilante,  che  anche  alcuni  Prelati  à ció 
fare  cencaflcro  d' indurlo  ; & inuero  fole- 
ua  dire  quello  Santo  Abbate , che  era  cO' 


Kiru/b  cof-  luolto  vtile  olii  Abbati , e Superiori , il 
^ ' non  ordinarli  al  Sacerdotio,  per  cogliere 


laatetMetie 
il  Steetdo- 
tto. 


H 


l’ambicionedeGiouani , li  quali  vedendo 
il  loro  maggiore  viucre  nello  fiato  humi- 
le  Laicale , non  hanno  poi , nè  meno  efli 
alcun  fonetico  d' allcttare  vna  cosi  alta 
dignità , Cosi  dunque  volle  S.  Eligendo , 
alla  maniera  del  fuo  buon  Maefirò  S.Lu- 
picino , viuere , e morire  fenza  la  dignità 
Sacerdotale . 

p Accollandoli  poi  l' bora  della  morte 
dell'Abbate , di  cui  egli  era  Coadiutore , 
ne  fìi  egli  in  vifioue  anuifato  dal  Ciclo , e 
così  dopo  la  morte  di  quello  fu  necclG- 
tato  à riceuere  il  fupremo  commando  di 
quel  Conuemo , la  qual  cofa , come  ap- 
Jlf  portò  grand’ occafione  d' inuidia  ad  alcu 

et  asolato , ni  Monaci  piti  antiani,  li  quali  non  pote- 
tpetaòmol  uano patire,  chevn RcligiofoGiouine^ 
te  iamditio  glihauefledafoprallarc.cbepcròarmati 
da  alimi  di  mal  talento  trattauano  d' abbandona 
Monati  ree-  re  jj  Monafierio,  e lafciarlo  folo,  cosi  poi 
tbi , quelle  loro  importune  diraofiranze  mof- 
Jero  il  Signor  Dio  ad  autenticare  con_. 
molti  prodigi,  e miracoli  llupcndi,  qnan 
to  pib  degno  di  loro  folle  Eugendo  di  ef 
fere  Abbate  di  quel  Monafierio  per  la 
Tua  rara  fantita  ; la  quale , efiendo  molto 
ben  eonofeinta  dal  Secolo , faceua  , che 
ogn'  vno,  anche  di  più  alta  fortc,malIime 
Principi , c Vcfcoui , procurane  di  rac- 
eommandarfi  alle  di  lui  preghiere , beato 
ftimondofi  colui,  che  ^ica  hauerevna 


fua  lettera , e di  vederlo  ancora  con  gli  Cii,chefat- 
occhi  proprij.Et  alcuni  pochi  di  que'  falli  djffjt  d gl' 
Frati , li  quali , agitaci  dallo  fpirito  del-  inaidiofi  di 
l' inuidia, haueuano  apollatato dal Mo-  s.Eaeeado 
nafterio,  erano  perciò  da  Secolari , come  * 
infami,  mollrati  a dito,  fin  tanto  , che^ 
dcpofioogiii  pcruerfo  liuore,  pentiti  non 
faceuano  ritorno  à piedi  del  Santo  Ab-  , 

batc. 

10  Mà  che  diremo  poi  del  timor  grani  . ' * 

de , che  il  Demonio  haucua  di  S.  Eugen*  . ‘ 

do?  ballaua  , che  il  fuo  nome  fòlle  inuo»  ] 

caco,  che  fobico  iuggiua  : che  più  ? le  let- 
tere iltefic  del  Santo  toccate  dalli  Ollellì 

li  libcrauano  , laonde  racconta  appun- 
to l'Autore  della  Vita  di  lui  , che  ef- 
fendo  vna  volta  cforcizata  vn'  Energu- 
mena , c toccata  con  varij  libri  facci , il  QaiatofoJJi 
Demonio  arrabbiato  riuelaua  i peccati  ternato  User 
di  molti,  li  quali  iui  prefeoci  fiftaua-ai)  di  Dioda 
no  ; e sforzandoli  il’  Eforcifia  di  toc-  Demaij.iiaa 
cario  più  che  mai  con  Scritture  fante , /ì  ftjecuaa 
acciò  taccile , & vfeifle  da  quel  Corpo , nube  eoa  le 
gli  dille  il  Dianolo , che  fc  coperto  l' ha-  femplia  Lei- 
ucficro  con  tutta  la  cana  d’Àlellandria , lere.  ‘ 
mai  farebbe  vfeito  da  quel  Corpo  , fin 
tanto , che  veduta  non  hauefie  Eugendo 
Monaco  lurcnfe  : per  la  quale  rifpofia 
fubito  andarono  i Parenti  à ritrouare  il 
Sane'  Huomo , c pregandolo  a fare  la  ca- 
rica à quella  poucra  &cacura  ; egli  alla., 
perfine , mollo  a pietà , fcriflè  vna  Lette- 
ra di  quefio  tenore  . Eageadas  Seraai  (bri- 
Hi  ia  noatioe  Domai aoftri  lefaC brilli,  Va- 
irii , spiritai  ^aafh , pracìpio per  fmptarì 
iHaai,  fpirttai  Cala,  ^ Ita,  er  forauaiioais , 

^ , dr  Laxaria , & Diaaatica , dr 

aieridiaaa , diataa,  (p-  aoBarax , dr  ornai! 
fpiriiai  iiaautada  exi  ab  boiaiae , qai  iitam 
(cnptaraao  fecambahet.  Ter  ipfum  te  odiare 
veruat  FiliamDei  rial , e ri  velotucr , ^ ra- 
ne , ne  amplia!  latroeateam  jttaea.  jtllelaia , 

Hauendo  poi  fatta  vna  bricue  oratione , 
econfognata  la  Lettera  a coloro , ecco,  j 

che  quelli  non  erano  anche  arriuati  à me-  , •' 

za  firada  , quando  fubito  il  Demonio 
convrli , e ftrida  fe  nevfci  dal  Corpo  di  , 

quella  pouera  femina,  non  gli  dando  il 
cuore  d’ afpctcarc  la  Lettera  del  Scruo  di 
Dio. 

1 1 Vn*  altra  buona  Donna  parimente.  Con  va'  il- 
la  quale  era  molto  benefattrice  dclMo-  tra  faalet- 
naficrio,  crouandofi  anch'  ella  graueme-  lera  tictae 
ce  inferma,  cgiaquafidifpcratadaMc-'L  ftaità 
dici,  non  fapendo  più,  che  fi  fare,  fecefi  >nj  faa  di- 
con  buona  fede  dare  vna  Lettera  del  San-  «dm;  rene 
to  Abbate , c baciatala  , c toccatala  con  eS  olire  let- 
molta  diuociouc,  e lagrime,  ftringendola  tere  opra  al- 

altresì  tri  mirécoli. 
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altresì,  mentre  oraua,  cò  denti , impetrò 
di  repente  la  finiti  perfètta , có  allegrez- 
za , non  pure  della  fua  famiglia , ma  di 
tutta  la  Città  di  Lione,  che  molto  l'ama- 
ua  per  le  lue  buone  qualità . Cosi  pur  an- 
che multi  altri  Infermi  rifanò  S.  Eugen- 
do  con  lettere,  con  ogiio  benedetto , & 
anche  có  mandare  alcuni  fuoi  Rcligiofi , 
come  fuoi  fuftituti  ,zDine  raccontali  pie- 
namente nel  capitolo'  8.  della  fua  Vita . 

- la  tu  molto  diuoto S.  Eugendo  di  S. 
Pietro , e S.  Paolo  , & anche  di  S.  Mar- 
tino; & hebbe  molte  apparitioni  loro , 
c fpecialmcnte  gli  apparuero  vna  volta 
gli  accennati  Apolloli,infieme  conS.An- 
deca  , mentre  egli , auanti , che  fialTe  Ab 
bate,llaua  fuori  del  Monafteriofotto  vn‘ 
albero  dormendo  ; à quali  addimandan- 
doegli , chi  fodero , rifpofe  vno  di  loro , 
io  fono  Pietro , e quello  i mio  fratello 
Andrea  ; quedi  poi  è il  nodro  fratello 

Paolo  ; mi  rcplicàfgli  in  (pkito^  gemi - 
Aedo  ù piedi  loro , hor  come , o miei  Si-^ 
gnoti  vi  vedo  io  in  quèfte  nodre  Seluc  ; 
le  io  leggo , che  i vodri  Corpi , dopo  il 
martirio,  ripofano  nell^randi  Città  di 
Vii  grau  di-  Ruma , e di  Patrado ? Tu  dici  il  vero  , 
mto  dì  San  replicarono  i Santi , che  iui  damo , mà 
Tietro  I r S.  bora  ancora  quà  damo  venuti , per  liabi- 
Tjoto , di  S.  care  in  quedo  tuo  Monaderio;  il  che  det- 
.Andrca^di  to  Albico  fparuero;  & egli  ancora  fiie- 
S.Marimo;  gliacod  in  quell' idance  alzagli  occhi,  c 
tdi'tripti  vede  per  quella  drada  medcdina , per  la 
i«t  ottenne  quale  parcuali,chefe  ne  fodero  andati  gli 
vùracalofa-  uidecti  Santi,  venire  alla  fua  volta  due 
mente  atcu-  Frati  del  Aio  Monallcrio , lì  quali , due 
■c  l\eliqmi  Anni  prima , fe  n’  erano  andati  via  ; gli 
Itrt . và  per  tanto  ad  incontrare , c gli  addì- 
manda,  doue  dano  dati  in  tanto  tempo  ; e 
quelli  rifpondedo , che  fono  dati  aRoma, 
& hanno  porcate  al  loro  Monaderio  al- 
cune preciofe  Reliquie  de  Santi  Apodoli 
Pietro , c Paolo , ét  Andrea  ; fuprafatto 
dunque  Eugendo  per  così  lieta  nouella , 
c per  l' acquido  di  cosi  rare  Reliquie  , da 
ma  incredibile  allegrezza  fe  ne  corre  ve- 
loce dall'Abbate,  egli  dà  vna  tanta  nuo- 
ua;  corrono  tutti  a riceuere  con  fummo 
linnore  le  venerande  Reliquie,  e có  amo- 
re fraterno  i ritornaci  Fratelli  ; auucran- 
dofi  ciò,  che  il  buon  Eugendo  nella  vido- 
ne  veduto  haueua . Gli  apparile  ancora 
vn' altra  volta  S.  Martino,  e dando  egli 
di  mala  voglia  Eugendo  , per  la  partenza 
di  molti  fuoi  Frati  dal  Monadcrio,  lo  có- 
folò  il  Santo,  con  accertarlo  del  predo 
ritorno  di  quelli , come  ben  cado  fegui 


Eflendod  al^csi  per  Diuino  volere  ab-  IjDauide 


M .rv  I 
■1  l 


bruggiato  tutto  il  Aio  Cóuento,  qiial'erà 
di  legno , folo  rimafe  intatto  vn  vafetco 
d' ogiio  di  S.  Marcino  mededmo , qualc^ 
teneua  appefo-  al  capo  del  Aio  poucro 
letticcìuolo , 

ij  Hebbe  poi  altresì,  il  glorìofo  Ab- 
bate , il  dono  della  Profetia , e di  predire 
lecqfe  future , che  però  piìi  volte  mani- 
fèdo  la  venuta  futura  de  fuoi  Frati , 6t 
anche  di  molti  Secolari  : e dall' odore,  ò ’ 

fetore  di  quelli , che  à iui  veniuano , co- 
nofceuaegli,  & argomencaua  levircìi, 
od  i vici;  loro . Ad  vn  cerco  Diacono  del  Heiieildf 
Monaderio,  che  F.  Valentino  chiamaua-  »»  di  Pro/*; 
d,  & era  vn  gran  Seruo  dì  Dìo,  accodolU  M • 
vn  giorno  Eugendo,  egli  didè  ; Fratello , 
fc  bene  io  sò , che  tù  fei  buono , cnon  feì 
aggrauato  da  peccati,  cuttauolta,perche 
io  sò , che  firàao.  giorni  tù  hai  à morire  , 
io  ce  n'auuerco,  acciò  meglio  ti  pois  pre- 
parare per  cosi  tremendo  pallaggio,  e 
roadcrci  anche  viò  più  degno  d'eSae^ 
ammelTo  nella  gran  Corte  del  Cielo  : à 
cui  hauendo  quel  buon  Diacono  data., 
intiera  fède , fece  quanto  gli  haueua  det- 
to con  molta  diligenza  ; ed  ecco,  che,  in- 
di à dicci  giorni , d fenci  afradrc  da  vna 
cerca  fèbrccta , la  quale , aggranandod  , 
à poco , à poco , lo  condnlfe , in  termine 
d’altri  dieci,  à confini  della  morte , come 
predetto  gli  haueua  il  Santo  Abbate  t 

14  Fù  quedo  Seruo  di  Dìo  vn  ricetta- 
colo di  tutte  le  più  fine  virtù,  mà  fpccial- 
mcucel'humìlca,  e la  carità  in  elfo  lui 
fpiccauano  frà  Falere  a inerauiglia  : heb- 
be vna  cerca  allegrezza  graue , & vna-, 
grauità  allegra,  la  quale  rubbaua  l' amo- 
re, e l’aSccto  de  fuoi  figli  ; non  mai  fù  ve- 
duto con  volto  medo,  c malinconico,  mà 

nè  meno  con  faccia  rìdente  ; non  mai  la-  Sue  altre 
fciolS  trafportarc  fuori  de  confini  del  do-  f'ìriiì page- 
uere  da  alcun  Aio  fmoderato  affetto , mà  lari . 
fempre  ogni  qualunque  cofa  , per  graue, 
eh'  élla  d fbllè , ìncraprendea  con  vna  có- 
podura  d’ animo  piu  Angelica  , chchu-  ' 

mana . Era  poi  canto  fempre  adratto  nel- 
la contcmplatione  delle  Ccledi  grandez- 
ze,che  ben,  e ^-llo,  mentre  daua  cò  Mo- 
naci allamcnla  allìlb,foprafatto  da  qual- 
che punto  della  Ictcionc,  Albico  veniua 
in edafi rapito,  c lafciaua  di  mangiare 
volontieri  il  Corpo,mentre  l’Anima  deli- 
ciaua  ne  fontuoli  banchetti  delia  Gloria . 

1 5 .CóQderando  il  buon  Seruo  di  Dio, 
che  gli  e meglio,  che  i Religiofi  babitino 
tutti  indeme,  che  in  varie  Celle  feparate 
per  il  Deferto,  giuda  l’Oracolo  del  Santo 
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haUtare  Frane!  io  ynum  i memore  di  ciò , 
che  ancor  fatto  haucua  có  f'iioi  Eternici  il 
F.  S.  Agofl ino , così  anch’  egli , alla  ma- 
niera dì  quello  , procurò  di  ridurre  tutti 
gli  Tuoi  Monaci,  li  quali  llauano,pcr  vna 

tran  parte,  H>arfi,  e diiiifipcrleviciae 
due , nel  fuo  Monaficrio , acciòchc  me- 
glio potefléro  viuere  fpropriati  d’ogni 
cola , come  ferìamcnce  commanda  il  nof- 
tro  S.  Padre  nel  principio  della  Tua  Re- 
gola d'oro;  6t  oltre  alla rigorofa oflcr- 
uanza  della  pura  communi  tà,  baueua  al- 
tresì vna  gran  premura , che  fodero  ot- 
timamente cratuti  gl'  Interrai,  & i pouo- 
riVecchi,  cofacheancarfapcuaclfcre , 
oltre  modo,  Hata  inculcata  con  granfen 
timentodal  noflro  S.  Legislatore . 

16  Cosi  dunque  hauendo  S.  Eugendo 
fentito  con  incredibile  féddtà  al  fuo  Si- 
gnore nella  Santa  Religione , per  lo  fpa- 


tiodi  beh  r;.  Anni  ,ed.  Mclì,circndoaf' 
fai  inférmo  di  corpo  , cominciò  molto  da 
fenno  à bramare  di  andare  à godere  il  fuo 
Cclelle  Signore  in  Farodifo;  del  che  ac- 
cortili i fuoi  Monaci,  piangeuano,e  sfor- 
zauanfì  di  tcatrenerlo  più , che  potcuano  **®e*t. 
con  elfi  loro;  ma  il  Santo  gli  dille,  che 
bormai  fi  quictollcib,  perche  gli  era  di 
già  giuntai' bora  ita,  e ebedigià  ifuoi 
SS.  PF.  Romano,  e Lupiciuo  gli  haueiia- 
no  portato ilféretro , e l'haueuano  an- 
che baciato,  cbepcrò  lo  lofcialfcroan-' 
dare  in  bora  buona  à ripofarc  cò  Santi  ; 
e qui  efurtandogli  ad  olferuare  con  ogni 
maggior  puntualità  la  Santa  Regola , e 
Icfacre  Coftitutioni  dclli  antichi  Padri , 
chiufe  fiiulracato  gli  occhi  fuoi  beati  in 
fanta  pace  il  giorno  primo  di  Gennaio . 
nei  cui  giorno  ne  celebra  lamcmuria_> 

S.  Clùcfaoclfuofacro  Martirologio. 
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L noflro  P.  Maellro  Anto- 
nio della  Purifìcatione, 
fondato  nel  teflìmoniodi 
Marco  Maliimo  nella  fua 
Cronica  ad  ^an.  579.  di 
Giuliano  di  Pietro  parimente  nella  fua 
Cronica  numero  504.  di  D.  Rodcrigo  di 
Cunha  nella  fua  Hifloria  Ecclcliaflica-, 
di  Braga;  di  Rodcrigo  Caroa  car.  198. 
c d'altri , pone  quell'  Anno  la  morte  pre- 
tiofa  di  S.  Martino  nollro  di  Oumc , Ar- 
ciuefeouo di  Braga;  tuttauolta  inquef- 
to  particolare  io  tengo  per  più  probabile 
l'opinione  di S. Gregorio Turonenfe,  il 
quale  nel  lib.  j.  della  fua  Hifloria  Fran- 
cefe  al  cap.z7.  tcllifica,  che  quello  Santo 
non  morì , fuori  che  nell'  Anno  quinto  di 
Childeberto  il  più  giouinc,  nel  quale, 
fecondo  il  copulo  dcll'crudltilfimo  Car- 
dinal Baronio,corrcua  l'Anno  del  Signo- 
re non  579.  mà  ben  sì  583.  à cui  lì  fotto- 
fcriuono  volontieri  il  P.  Antonio  Ycpes , 
lui , & il  Tamnio  nel  Tonioz.  del  fuo 
MartirnlogioSpagnuolo,  fotto  il  giorno 
zo.  di  Marzo,  giorno  natalitio  di  .S.Mar- 
tino  fudetto  à car.  ^zS.  nelle  noce  , che  fa 
alla  Vita  di  detto  Santo  : fi  che  potiamo 
darci  à credere,  che  gli  numeri  ne  fopra- 
eitati  Autori  fiano  errati . 

z Mà  già  che  habbiamo  mcntnuaco 
Marco  Mailìmo , vediamo  ciò,  che  egli 


fcriua  quell'  Anno  del  nollro  Liciniano , 
qual  già  dicellìmo  elfere  flato  alunno  del 
Monaficrio  Seruitano,  difcepolo  anch'e- 
gli di  Donato , c condifcepolo  di  Eutro- 
pio: dice  dunque,  che  ellcndo nato io-> 
quello  tempo  vn'  errore  ( non  fi  sa  poi  da 
chi  trahcllc  l' origine  ) che  non  fi  dauano 
Spiriti  d'alcuna  forte  . Eupbemiu!  S.E.T. 
Vrafut  feripfie  ad  Lieinianum  Eptfcopun  Car- 
thaginis  iparthatta,  e)-  ai  Seueiunt  Jttalaetta- 
num  Epifeopum , yirot  dolhifmos  ; ipHq;  Se- 
uerui , &■  Lieinianut  refponderunt  Euphemio . 
Ciocàdirc,  Eufémio  Arciuefeouo  della 
S.Chiefa  di  Toledo,  fcrille  a Liciniano 
Vefcouodi  Cartagine  Spartana,  &àSe- 
ucro  Vcfcouo  di  Malcga  , huoraini  dot- 
liffimi , & elfi  Seuero , c Liciniano  rifpo- 
fcro  ad  Eufemio  ; fi  che  da  quello  telli- 
monio  di  Marco  Maffimo  habbiamo,cbo 
in  quell' Anno  era  già  Vefcouodi  Carta- 
gena  il  noflro  F.  Liciniano  ; in  qual  An- 
no poi  precifamcnte  luecedefTcla  diluì 
aflùntione  al  detto  Vefeouato,  nonv'ò 
chi  lo  dica  cfprcll'aracnte . 

] Quanto  poi  alla  fudetta  Lettcra-f 
fcritta  da  elfo , c da  Seuero  ad  Eufemio, 
dice  il  P.  Francefeo  fiiuario , nelle  note  , 
che  fà  fopra  il  citato  tcllimunio  di  MaP^ 
limo,  che  non  si,  qual'  ella  fi  fofie,  fc  be- 
ne aggiunge  , che  il  Loaifa  confella  nelle 
fue  note  mpra  il  Cactalogo  dclli  Huo- 

mini 
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mini  Illuftri  d’ Ilìdoro  hauerU  bauuta.. 
;>pprciIodi  fé , nù  che  però  egli  ftimaua , 
che  fì  fo0c  fmarrica  nella  morte  del  Ai' 
detto  Loaifa . S' inganna  però,  dice  Gio. 
Tamaio  nel  Tomo  terzo  del  Tuo  Marti- 
rologio Spagnuolo  , fotto  il  giorno  4.  di 
Maggio , pcròche  la  confcruo  io  appref- 
{o  di  me,  hauendolaritrouata  fràlcScrit- 
turc  del  detto  LoaiAa  da  me  comprate , 

& è per  appunto  lafcgucntcj  la  quale.» 
però  ( dico  io  ) A deue  notare , che  non  fìt 


I9J, 


Tcritta  al  Aidetto  Eufemio , mà  ben  si  ad 
Epifanio  Diacono  -,  laonde,  ò bifogna  di- 
re, che  Marco  Maliimo  equiuocalie  nel 
nome , ò pure  che  gli  detti  Vefeoui  Lici- 
niano,  e Seucro  dalfcro  la  rifpolla  al  det- 
to Diacono , acciò  poi  egli  la  communi- 
caffè  al  predetto  Arciuelcouo  : ci  mara- 
uigliamo  però  , che  il  Tamaio , il  quale 
produce , cosi  il  teffimonio  di  Mallimo , 
come  la  Lettera , non  babbi  que Ao  erro- 
re, od  equiuoco,  auucrtito , 


Enfiala  Ltcimani  Carthéginis  Spartbaru  Epi[copi,  Seutri 
MaUeitani  tius  CoUeg/t,  ad  Eptpbamiim  Diaconum 
de  incorporabUitaU  Angtlornm . 


Donno  SanBiBimo  Fratri  Epipbmio  Di»- 
cono  Licinianns,  <>•  Seutrns  Eptfeofi  f»- 
Intem in CbnSìo . de  Incorporati- 

litote  -Angelorum  fntnrit , ^ noSìro  faculo  di- 
si produce  fententiann  aduer/aneinm  an- 

yntuttera  tremati,  S.  V.  prnciiui 

dello  Hfffo vtnollrifeufiiifiiperhaeeontroner 
S.  iiVraMBo ^**®^'*P**'/^^*’^  dignaremnr  arcana,  ideo 
inrifpoflaai  Cbrijli  ebarteate  compnndi , illa  nobiipropa- 
detto  Enfe-  ^ ceufnimiii , ve  explofis  aliena  exptfitionii 
' inuolncrit,  ad  veram  crednlitdtit  regulam  oc- 
cedatit,  Sedvt  bac  omnia  conirariornmradi- 
ciins  tultellemni , &■  ad  incitam  deueniamm 
yiSores , illomm  fenteniias  propanlè  referre 
tompellimnr , ^nibut eliminaiis , uoSìrnm,Cr 
aliornm  fymbalnm  /nbiieieniiu , 

,Angelot  effe  corporeo:,  vel  faltem  tenni 
torpore  praditos , ftiUcet  aereo  , fine  igneo , 
non  infinta  aniboricatii  Vatret  dixere,  moti 
'j  ex illoTfalmifla . Qiii  facitAngelos  fuos 

l"-  fpiritus,  & miniArus  Aios  ignem  vren- 

tem.  Et  ex  ilio -Apolhlico  verbo.  Et  mi- 
niAros  Aios  Aammam  ignis . tu  vt  per 
fpiritnm  aerem  intelhgant  , ijuafi  jlngelos 
aereum  , fine  igneum  Corpni  fnbiile  geSlare 
put arene . De  boc  MaffiUenfii  Traibyter  di- 
cere non  eriibnit  . Licct  pronunciemus 
nonnullascffé  (piritualesnaturas,vt  Aint 
Angeli  , tamen  incorporeic  nullatcnus 
xAimanda;  Aint  i hhbent  .11.  fecoildum  A: 
corpus , quo  AiblìAunt  io  natura , quia_> 
Aicundum  ApoAolum  Aint  corporaOc- 
IcAia  , & corpora  tcrrcAria  . Sed  emm  bac 
ex  Tertulliano , & Origene , atijfai  prompferit, 
apud  e/not  paffim  Corporcos  Angclos  efie 
patefcit , nonefl  tur  eorum  opinamentit  adba- 
reamni,  fed  verri  limptdiffimorum  fontiui»  la- 
ticibus  frui  felici  bau  fin  properemnf.  T^am 
rum  wdngelórnmpuriorii  natura  cStemplamur 
enginepifbte  eli  intorporea , iSam  nonexiSU- 


memui  ( ex  -dreopagita  ) multis  pedibni,  miit- 
tijgi  effe  faeiebui,  quia  Spiritui.  formi!  carent . 
San£t;,nf<Mr,  C;ÌeAiumfpirituum  diAin- 
Oioncs , cum  fe  ad  imitandum  Deum  fpi- 
ritualiter,  iotelligibiliterq;  componant , 
atq;  diuinam  Aroilitudinem vltra  huma- 
nuin  morem  intuentcs,  ad  cara  iutolle- 
ftualcm  rpecicm  Aiam  oSngere  cupiant , 
meritò  vbcriore  illius  participatiooe-, 
beatx  Aint.  Hmc  Caffiani  dtHumnecS.yi 
detineat,  eo  quod  Taulns  corpora  caleltia , ^ 
terreRria  diRinguat,  quafi  Voluerit  -Apofiolnt 
corpora  in  fpiritibni  ^Angelici!  conRituere  , 
eaq;  CaleRta  votare  ; quia  -dpoRolica  Vtrb» 
nibil  aliud  fonane  , quam  dieere  Calai  ineorru- 
ptibiles , ir  corpora  corruptibilta  ; ita  Vt  ter- 
reflria  fini  bommum  corpora  ; lalefli»  qua  in 
gloria  poflmodum  rcfurgent,vt  infermi  innuit, 
Seminatur  corpus  animale,  refurgetau- 
temfpirituale . Hoc  efi  quahtate , non  fnb- 
pantia.  ì^ec expoptionei  ex  TfalmifiaS.I', 
commoueant , naoi  licei  fpiritut , ir  ignii  ,4n- 
gelui  appelleiur,  non  fic  tntelligendum  eR,  vt 
illum  effe  corporenmjboc  eR  aereum,  aut  igneìi 
crcdamui  ; illud  quia  inielleSuaU  natura  eR 
pradnuf,  boc,  quia  purgandii  anitnii  noRrit 
adbibeiur  ; primaria  enim  efientia  illa  ijfdem 
nomitibiii  in  ftriptura  facra  nunenpatur  - -dn- 
d'ai  iiunc  Sd'xumdem  ^pofiolum  fuperbi  -An- 
geli tjp'km  deferibcniem . Non  cA  nobis  col- 
lu^tatio  aduerAis  carnem  , & fanguinem, 
fed  aduerAis  fpiritualia  nequitix  in  ex- 
IcAibus . ^»d  fpiritualia,  nifi  iucorporeat 
Quid  in  CxlcAibus , nifi  in  aere  t Haeeiiam 
pbrafi  jdpoRoUca  etiam  vcritai  alibi  Viilur , 
dieent . Et  voscum  effetismortui  deli^is, 
& pcccatis  vcAris , in  quibus  aliquando 
AiiAis , fecundum  fxculura  mundi  huius, 
fccundum  Principcm  Potè Aatis  acris  hu- 
iusipirilus,  qui  mine  opcratur  infilio* 
M m diffì- 
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iiffidenti* . Siiùdtrg»  ^rfóiritum  Potc- 
lUcein  acris  hutus  in^powliea  rtUtima 
tnttUtiertfotttit  S.  V.  m'/ì  ^ngelum  i.7S  Sa- 
tbana,  fui  di  CtUt  dtieOns  operatarinfilm 
difidcntiti  Hat  fanSìtìim  frattr  >obis  edi- 
are  decrminutt , >t  >eìiff  cbariiàtit  complf 
nmiitafiCìiim.  T^unc prò notit arale. 

4 pcf  appunto  fli  la  Lettera  , 

cheinquell'Anno  rcritrero  il  noUroLi- 
ciniano,e  Seiiero  Vercouo  di  Malega  Tuo 
Collega, ad  Epifanio  Diacono  di  Toledo, 
intorno  della  quale  non  habbiamo , che 
...  dirq.  ellendo,  per  feAcITa,  chiara.  Solo 
Crrca/i /f  se*  «nj  Jobbianioauuertirc  ,che  alcuni  fono 
, di  parere,  che  quello  Scucro  Collega  di 
*°  r Liciniano  fofle  anch’  egli  Monaco  di 
tollero-  j Religione , mà,  perche  non  hanno 

moto  nostro . fondamneto, fuori  che  d’elTcrc  flato 

Collega  del  detto  Liciniano , ciò  noi  non 
approuiamo , peròche  ciò,  di  vero,  altro 
non  vuol  dire,  fuori  che  compagno  nello 
fteflò  oflicio  di  Vcfcouo  nella  Chiefa  di 
Dio  i non  niego  però,che  anche  non  pof- 
facflcrcliato  Religiofo  noflro , ma  dico 
folo  ,checiù  dall’  cliere  flato  Collega  del 
noflro  Santo  non  li  conuince . 

j In  quell’  Anno  mcdefimo  eflendolì 
per  opera  del  Demonio , rotta  la  pace., 
fra  gli  Rè  di  Francia  fratelli , ellendoli 
congiurati  inficine  Chilperico,c  Gun- 
tcranno  contro  di  Sigibcrto , fijcccire-» 
quali  ne  primi  incontri  la  morte  del  mal 
muore  mife-  uagiflimoTcodobcrto,ligliuolodel  men- 
ramente  in  tonato  Chilperico  , il  quale  giuflamente 
fuerra  il  gd  fli  dal  Signor  Dio  con  quella  inifera  mor- 
SniOerto  , ce  punì  co  per  le  facrileghe  enormità  coin- 
quantunque  mede  da  elio,  c da  Tuoi  empi  Soldati  con- 
yiiiortofo,  troleChicfc,  Si  i Monaltcrij,  e contro 
fer  ni haue  tutto  l’ Ordine  Eccleliaflico.  Ma, come 
re  ubbidito  Sigibcrto,  non  concento  di  quella  glorio- 
àS.Cemijno  fa  vittoria  , afpirall'e  altresì  à cogliere  la 
ye/eeuo  di  vita  à Chilperico  ifleflu  fuo fratello,  e 
Tarigi  t perciò  lo  mandallè  fobico  ad  allcdlace  an 


Roano,  oues’ era  fuggendo  ritirato im. 
licuro,  ecco,  chc,pcr  Diuina  permillione, 
fù  anch’egli,  peropcra  della  federata., 
Fredegonda,  a tradimento  vccifo  fotto  di 
quella  medelima  Piazza  da  due  Siccari) , 
à bella  polla  da  efsa  mandaci . £ dògli 
auuenne  , dice  S.  Gregorio  Turoncnic , 
il  quale  ciò  riferifee , per  non  hauer  voi* 
fuco  predar  orecchio  al  noflro  Sito  Vef* 
couo  di  Parigi  Germano,  il  quale  nd  fuo 
partire  per  la  guerra  fudetta , gli  hauena 
detto . Se  tu  andarai  alta  j^uerrafen^ainten- 
tione  di  iroler  yeeidere  tuo  fratello , ritornerai 
*iuo  alla  tua  treggia , euittoriofo;  Mifepoi 
ton  altro  ptufiero  lA  onderai , tu  al  eerto  reSia- 
rai  mono  -,  bauendo  detto  il  Signore  per  botta 
di  Salomone , Foneam  quam  Fratri  ino  para- 
bii,  in  eam  torruet . Cioè  à dire . T^elta  Faf‘ 
fa,  tbe  lA  apparetthiarai  al  tuo  fratello , tè 
iftefio  caderai.  Notano  però  cucci  gli  Scrit- 
tori di  que’  tempi , che  Sigibcrto , per  al- 
tro, fìi  vn  Rè  molto  pictofo,  egran  vene- 
ratore de  Religioli , c fpecialmence  del 
noflro  S.  Colombano , come  racconta.., 

Giona  nella  di  lui  vita  . 

d E non  folo  mori  quell'  Anno  il  Rè 
Sigibcrto,  per  non  hauer  volfucoobediro 
all’  auuertiincnco  datoli  daS.  Germano , 
ma  cefsò  altresì  di  viucre,anzi  pur  di  mo- 
rirc  in  quella  balla  valle  di  lagrime,  lo;,  SìefJoSa» 
fleflb  Santo  Vefeouo , imperòebe^pun-  cetmaa». 
to  fìi  egli  chiamato  a godere  la  Gloria 
eterna  dal  grande  Iddio  à zS.  del  Mefc  di 
Maggio , come  riferifee  S.  Gregorio  Tu- 
ronenfc,nd  qual  giorno  ancora  ne  fà  me- 
moria S.  Chiefa  nel  fuo  facro  Martirolo- 
gio. Scrill'c  la  fua  Vita  Fortunato  Vc- 
nancio,  e Chilperico  Re  gli  compofe  l’E- 
pitaflio  in  verfl,  pcròche  , come  racconta 
AimoinoHiflorico  , & anebeS. Grego- 
rio Turonenfc  medelimo , egli  era  vn’  ec- 
cellente Poeta  : ma  diamo  vn  brieuc  fag- 
gio della  di  lui  Vita. 


ViUdsmmìrtshU,  Morte gloriofd 

di  S,  G irritano  Vefeouo  di  Parigi. 


7 A Vita  gloriofa  di  S.  Germano 

Tatria,  e ■ fii  compofla  principalmente , 

Tarenii  di  B , come  poco  dianzi  habbiamo 

S.  Cermano,  accennato , da  Fortunato  Ve- 

e tome  la  di  nantio,  di  natione Italiano,  e Vcfoouo  di 
lui  Madre  pittiers  in  Francia;  il  quale  la  diuifein 
85. capitoli  brieui;  da  quali  raccoglie. 
flit  volte  di  remo  noi , quali  Api  argumentofe , quél- 
aio  , jo , che  ci  parerà  più  degno  di  memoria , 


e più  efcmplare.  Qiieflo  Santo  Prelato 
dunque  n.icquc  nel  Territorio  d’ Augu- 
floduito,  ò d'Aullo,  come  la  chiamano 

fli  Francefl , Citta  principale  ; 11  di  lui. 

adre  Eleuterio , c la  Madre  Eufebia.., 
chiamo  ifl . Quella  però , come  fi  conob- 
be grauida  di  quello  fanco  liambino,pro* 
curò  Albico  di  abortirlo  con  alcune  mor- 
tifere bcuaude , come  cbcfi  vergognaUe 
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dì  eflere  così  prefto  grauiJa,  peròche  non 
era  molto,  che  vn’  altro  Fanciullo  parto- 
• • rito  haueua  : mà  non  gli  cflendo  riufcito 

qucfto  primo  tentatiuo,  prouò  piii  volte, 
le  premendo  gagliardamente  col  ventre 
tumido  sù'l  letto , gli  poteua  venir  fatta 
di  foffocarlo  ; mà  femprc  in  vano , laonde 
à Tuo  tempo  poi  lo  partorì  felicemente , e 
ili  chiamato  Germano . 

8 Nè  ih  fola  lua  Madre  i macbinar- 
gli  la  morte , peròche  anche  vna  Tua  Zia 
procurò  di  leuargli  la  vita  col  veleno , 
acciò  della  robba  di  quello  rcllaffc  herede 
vn  Tuo  figlio,  per  nome  Stratidio . 11  cafo 
poi  in  quella  guifa  pafsò  : Andana  ^lì  al* 

eiiià  altre-  icuola,  infieme  col  detto  Stratidioi  hoc 
il  tni  fua  vn  giorno  hauendo  la  mala  Vecchia  de- 
Ziaittttue-  terminato  di  leuarlo  dal  Mondo  , auue- 
knarh,  ampolla  di  vino , & in  vn'  altra 

■ ampolla  poie  vino  buono  ; indi , confe- 
gnando  ambe  le  dette  ampolle  alla  Fante 
di  Caia , gli  ordinò , che  quando  tornati 
fblTero  gli  due  Fanciulli , dafie  da  bere  à 
Germano  del  vino  delia  prima  ampolla , 

&à Stratidio  di  quello  della  feconda-,. 

Mà,  o come  bene  sa  il  Signor  Dio  coglie- 
re gli  aftuti  del  Mondo  nell’ allutìe , e 
negl'  inganni  loro  1 Tornano  gii  Fanciul- 
li, e la  Fante  porge  innaucrtitamenteil 
vino  auuclcnato  a Stratidio,  òr  à Germa- 
no il  buono;  del  qual  errore  accortali  la 
Vecchia  ribalda , n'  faebbe  a feoppiare  di 
rabbia , e di  dolore , e fe  bene  con  prclli , 
ed  opportuni  contrauclcni , trattenne  in 
vita,  il  già  quali  moribondo  figliuolo, 
ville  poi  Icmpre  con  pclBma  fanità . 

9 Eficndo  poi  fiato  mandato  da  Fio- 
renti àS. Scopigliene  fuoparcnce  , fu  da 
efib  ifinitto , e nutrico  nelle  buone  lette- 
re, encfanticofiumi , de  quali  era  egli 
à marauiglia  ricco,  e douitiofo . Giunco 
poi  all' età  di  ij.  Anni  fìi  ordinacoDia- 
cono  dàl  Beato  Agrippino , & indi  a tré 
Anni  ancora  Sacerdote  . Nè  molto  andò. 

Viene  illrnt  che  cflendo  vacata  l’ Abbacia  del  famofo 
ti  nelle  ine-  Clonueuto  di  S.  Sinforiano , fu  egli  Ger- 
»e  lettere  ; mano  di  quello  creato  Abbate  dal  Vefeo- 
s'»rd/B,iS4- uoNeilario;  laonde  habbiamo  quìlar- 
eerdote  , r go  campo  di  credere  , che  egli  fi  folle  pri- 
tiene  anche  ma  fatto  Monaco , benché  con  parolej 
creato  ^Ab-  cfprcflc  non  lo  fpieghi  il  Vefcouo  Fortu- 
bate  di  San  nato , peròche  di  i erto  non  haurebbe-, 

Sinforiano  . Neflario  creato  Abbate  d' vn  Monafte- 
rio  cotanto  ofleruantc  vn  fempljcc  Pre- 
te ; & inuero  tutti  gli  Autori  per  Mona- 
co lo  riconorcono,cl'acclam.'mo,  . 

10  Creato  dunque  Abbate,  come  in 
tutte  le  più  rare  virtù  fi  rendefle  va  viuo 
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fpecchioi  fiioi  Monaci , cosi  poi  in  quel- 
la della  carità  verfo  de  Poueri  fi  rcndeua 
inimitabile;  peròchequantopoteuaha- 
uere,  tanto  à quelli  con  larga  mano  dif- 
penfaua, fino àlafciare totalmente efau- 
fioilMonafterio,  con  pericolo  di  folle-  tnoftne,  «>■ 
uatione  ne  Monaci , benché  fempre  il  Si-  op'tf  tnoltt 
gnorc  con  modo  marauigliofo  , eraroil  **• 

loccorrefle|,  e gli  fomminillraffeabbon-.f«t4t«»»fc 
deuolmcnce  ilneceflario  cibo  per  la  fua 
famiglia.  Vna  volta  efléndo  andatovi). 

Monaco  con  la  lucerna  nel  fenile , s’ ac- 
cefe  in  quello  il  fuoco , qual  non  hauen- 
do potuto  fmorzare  gli  Monaci  accori! 
al  pericolo,  l' eftinfe  il  Santo  col  gettaruì 
in  forma  di  Croce  vn  poco  d' acqua,  can-  , , ,,  . 

tando.,<l/r/Hi4.  Haucndolivnccrt’huo-  < 
mo  ricco,  mà  di  mala  cofcienzavfurpato 
vn  pezzo  di  terra  fpettante  al  fuo  Mona-  ' 

fterio, nè  volendolo rellituire,ricorfe  il  ' ' f 
Santo  all' orationc;  c di  fubito  mandò  1 

Iddio  vn’Orfo,  il  quale  vccife  tré  Canai-  ' ’ 

li  di  quel  miferedente , il  quale  perii llen- 
do  nella  fua  ofiinatione,  la  feguente  not- 
te glie  n’vccife  la  Befiia  fei , c la  terza  al 
doppio,  làondc,  fuo  malgrado,  fcccla- 
renitutione,  e cÓTsò  il  caftigo . 

Il  Eflendofi  grauemente  infermato. 
vnCameriero  di  Agricola  Vefcouo  Ca- 
bilonenfe,  appena  hebbefatu  il  Santo, 
ad  ifianza  del  detto  Vefcouo  vna  brieue 
orationc , quando  fubito  ccftò  la  fcbre,e  - • 

reftòfauo,  come  prima.  Così purela-,  . f 
Moglie  d' vn’  ^uomo  nobile  nella  Terra  “ » •- 

d’ Afilla , fiandogia  per  fpirarePAnima , ’ 
appena  hebbe  gu fiata  vna  Eulogia  bene- 
dcttamandatagli  dal  Santo,  quando  fu- 
bit?  tornò , fi  può  dire , da  morte  à vita . 

Él'scdo  poi  andatoaritrouare  il  Rè  Tco- 
dobmo  per  Melargli  per  le  Ville  della 
Chiefa  d'Àufiai , non  ollante,  che  il  Rè 
folle  d' animo  auuerfo  al  di  lui  trattato  , 
nondimeno  appena  aprì  Germano  la  boo 
ca  perparìarc,  che  fobico  fu  quello 
efaudito  :'6(.  Il  Santo  poi  gii  i^^ilc,  che 
doueua  in  brieue  morire  ; il  Che  puntual- 
mente india  poco  gli  auucnnc  nella  Cit- 
ta di  Rens. 

I»  Quattr'Anni  prima, che  foflc crea- 
to Vefcouo  di  Parigi  n'  hebbe  egli  in  vna 
bella  vifione  la  certezza  ; & in  effetto  cf-  . -jj 

fendo  morto  il  Vefcouo,  fli  egli  in  fuo 
luogo  foliituito  con  applaufo  non  folo  ""yato  il 
del  Popolo , mà  dello  ftelfo  Rè  Childe-  '‘l^oiat» 
berto,' che  all’ bora  regnaua.  NclVcf-  «‘‘Parigi, e 
couado , benché  tutto  s’ impiegane  a prò 
di  quell’ Anime  , non  lafcio  però  egli  di  " 
profeguire  gli  efcrcitij  di  Monaco,  auue- 
Mm  2,  gna- 
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gnache  quello  « che  far  non  poteua  difdavarieinfirmitàgrauiflime  vndici  am- 


Cjimtapie- 
tojo  xrfo 
de  Toum 
tffo  , & il 
CbiUe- 
Urte. 


giorno,  lofaceua dinutee,  vegliandola 
quaG  tutta  in  oratione,  foiiporcaiido  in- 
credibili patimenti  di  freddo,  e di  Tonno  , 
con  marauiglia  d’ ogn’  vno , come  poceT- 
fe  vn'  huomo  tanti  difagi  patire , e non 
morire  . 

I ; Mà  che  diremo , dice  Venantio , 
delle  limoTine  grandi,  e continue , che  £a- 
ceua  quello  Santo  Prelato?  erano  cosi 
grandi , che  il  Rè  Childeberto  vedendo 
vna  tanta  caritè  gli  mandaua  fouucnte 
danari  da  dirpenTare  à Poueri  ; & vna_i 
volta  hauendoli  dati  Tei  milla  Toldi , nc 
diTpemò  Tubitamente  tré  milla  i puTcia 
andato  in  Corte  gli  addimandòil  Rè , Te 
haueua  finito  di  dillribuire  tutta  la  Tom- 
ma  mandatali, e riTpondendoegli,che Tolo 
li  Tudetti  tré  milla  haueua  dirpenfati , 
perche  non  haueua  trouati  piìi  Poueri  i 
replicogli  il  Re:  Date  pur  allegramente, 
o Santo  Padre,  anche  gli  altri , poiché^ 
nulla  può  mancare  à 'chi  dona  perChri- 
flo.  Quindi  facendo  fpczzare  gli  vali 
d' oro , e d’ argento , gli  fece  dare  al  Vef- 
couo,  acciò  quelli  ancora  dalle  a Poueri 
per  non  gli  perdere . Eret  ergo  ( dice  For- 
tunato ) fpcdmiii  fontemie  rarrr  Sactrde- 
ttm,&  Trhuiprm  ;fatithmt  apui  ft  de  mift- 
ricardia  pagnam,  rp-  de  pietate  certamen  ; ihe- 
faareotdelieetyt  fpargerent , & de  pus  la- 
leatisegerù  dire/rrrnir.Era  infomma  il  San- 
to Vefcouo  cotanto  amico  de  Poiieri,che 
più  flimaua  la  voce  di  queAi , che  il  com- 
mando dello Aefiò Rè,  che  però  haiicn- 
doli  Childeberto  fudetto  donato  vn  bel 
Cauallo  per  vfo  Tuo,  con  ordine  ,-che  non 
lodafTeà  veruno , egli  però  lo  donò  ben 
tofto  ad  vn  pouero  Schiauo , adeiò  col 
prezzo  di  quello  fi  poteffe  rifeattare  . 

14  Chi  volefle  poi  raccontare  tutti  i 
miracoli  riferiti  da  Fortunato , nc  riem- 
pirebbe vn’  intiero  volume , laonde  hab- 
oiamo  penfato  di  riferirli,  come  per  indi- 
ce : con  l’ Oglio  dunque  benedetto  rifanò 
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malati  : col  fegnu  della  Santa  Croce_> , 
della  quale  tu  oltre  mododiuoto,  ne  rifa- 
nò molti  altri , e có  lo  Aedo  vccife  alcuni 
Orli , e rifufeitò  vn  Fanciullo  morto , co- 
me anche  col  medefimo  aperfe  le  Porte 
chiufe  della  fiafilica  diSanGeruafio,  e 
Protafio.  Anzi  con  lafua  Aefiafaliua.» 
faceua  prodigi , laonde  ben  quattro  caA 
ne rifenfee Venantio.  Liberò  molti  po- 
ueri OAclG  daDemoniJ,  fopra  de  quali 
hebbe  Tempre  grandiflìma  potè  Aa . 

15  Cosi  dunque  il  buon  Germano  ri- 
pienod'  infiniti  meriti , dopo  hauere  Aa- 
bilito il  Tuo  Popolo  di  Parigi  nella  Santa 
Fede,  non  folo , ma  di  vantaggio  in  tutte 
leChriAiane  virtù,più  col  Tuo  viuo  efem- 
pio , che  con  le  Tue  edìcacidime  prediche, 
alla  perfine , dopo  hauere  predetta  la  Tua 
morte  à molti , con  far  fcriuere  ad  vn  Tuo 
Camcriero^aiiita  Kalendas  lanias , fenza-, 
più , volle  appunto  lignificare,  chea  18. 
di  Maggio  egli  doucua  pafiare  ai  merita- 
to godimento  dell'  eterna  felicità , il  che 
non  fù  da  veruno  intcfo,fe  non  dopo,  che 
fu  fucccAa  la  di  lui  morte  beata  j la  quale 
appunto  nell'  accennato  giorno  fuccclle  , 
ellcndo  egli  in  età  di  quali  So.  Anni , co- 
me fcriue  lo  Aedo  Fortunato  , fi  che.^ 
douctte  nafeere  intorno  all’  Anno  di 
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ChriAo  500.  poco  più  , ò poco  meno 
Ànnoueriamo  qucAo  Santo  fra  noAri , 
perche  molti  Aimano , che  il  MonaAcrio 
diS.Sinforiano , di  cui  egli  fù  Monaco , 
& Abbate , per  lungo  tempo , fbITe  dello 
Aeffo  lAittitodi  qucllodi  Lcrino , il  qua- 
le fuori  d’ogni  dubbio,  fù  dell' Or- 
dine noAro  in  qucAi  tempi  : ci 
rimettiamo  però  fenv; 
prc , cosi  in 
quello, 

come  in  ogni  altro  noflro  , 

racconto,  alla 
verità . 


Co»  che  rfi 
gionet’ane 
aeri  da  aei 
furAo  San- 
to fri  gli  al- 
tri aef  ri. 
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Abbiamo  in  quefi*  Anno , 
giuda  la  relatione  del  Pa- 
dre Maedro  Antonio  del 
la  Purificacionelib.  1.  tit. 
Paragrafo  1.  delia  Tua 
Scoria  Porco|befe' Agodi  niana,la  niorte 
, di  F.Lucentio  Vefcouo  di  Cooimbria,s 
Fraram-  Religiofo  dell'Ordine  nodro,  il  quale 
no  VefeoHO  altre  volte  in  quedo  Secolo  medefuno  è 
di  Cenila-  ftato  mentouaco  da  noi  ; e fu,  prima  d’ef- 
bri»  nuore . fere  adonto  all'  accennata  dignità.  Alun- 
no dell'  antico , e famofo  Monadcrio  no- 
' Aro  di  Loruano , nello  dedo  Regno  di 

* Portogallo , di  cui  facedimo  mcntione^ 

nel  primo  Tomo  i il  qual  Conuento  paf- 
sù  poi  in  progredò  di  molto  tempo  nelle 
manidePP.  Bencdittini  ; e dopoi  v'en- 
traronole  MonachcCidercicnli,  Icquali 
pur  tute  bora  lo  podìeduno . 

X Adierma  il  P.  F.Bernardo  Bricco  nel 
libro  terzo  della  dia  Monarchia  Ludta- 
na  al  cap.  ix.  che  nell'  Archiuio  di  cocef- 
to  Conuento  di  Loruano  euui  vn  Libro 
antichidimo,  che  delli  Obiti  fi  chiama, 
nel  quale  fi  nota , che  quedo  Prelato  mo- 
H il  prima  ri  à io.  d'Aprile , e che  fìi  il  primo  Abba- 
^bate  del  ce  di  quella  Santa  Cafa,  e che  dopoi  fu 
Conuento  di  creato  VefeouDdiCouimbria  i fù' molto 
lutbtna  fe-  letccraco,etrouolfiprefence  in  molti  Có 
tbio  il  Brìi-  cilij  della  Spagna , e grandemente  pro- 
ra . mode , & aiutò  la  Conuerfione  delli  Ere- 

tici, eia  predicatione della  vera  Fcd&^. 
Lueeniiui  frvuus  ^bbai  Lurbant,  pali'»  nera 
éd  Epifcopitum  Calimbrixlfii  Ciuitaeis  allum- 
ptus  ; litteris , cìP  virrutibut  etnrui,  mnltit 
hterfuit  Conciliit , plurimnav);  imit  canuer 
fianem  HtrttKorum , Cr  predicaiionem  veri 
l>ogn<ttit . 

a Nota  però  il  fudetto  Autore , cioè 
i dire  il  P.  della  Puri ficacione , che,  con- 
fideraca  la  grande  antichità  del  Monaf 
cerio  di  Loruano,ò  Lurbano,  il  quale  fii , 
comcnocadimo  nel  dio  luogo,  fondaco 
Cotto  l'Anno  del  Signore  4Jo.  pare,  ò che 
la  detta  memoria  è errata , ò pure , che 
per  la  dia  molta  antichità  non  fi  può  Icg- 


gerbenc;  e forfè  ouc  dàfcrictoriràwyi  Sentimento 
^bbni,òpri»!  jdbbat  Lurbani , fi  legge  Tri-  del  V,  della 
mns  ^bbaj  Lurbani . Sepcrauuentura’non  •pnrifieatio- 
vogliamo  ammettere , foggiunge  il^Pa-  ne  intorno 
dre  della  Purificationc , come  alcuAi  di-  alla  detta 
cono  del  nodro  Padre  San  Guglielmo,  memoria f 
checampade  incorno  à 150.  Anni, perche 
folo  in  quedo  cadi  potrebb'  eder  vero  , 
che  quedo  Prelato  fodc  dato  il  primo 
Abbate  di  Loruano , c che  moride  in.,  p 

qued'Anno  poi  del  ;8o.  Ma  per  non  am-  ' 

mettere  vna  cofa  cotanto  rara , benché  . . , 
podibilCjdimo  edere  cofa  più  ragioneuo- 
le , & aggiudata  alla  verità , il  leggere  , 
in  vece  di  primat  ^bbas,  come  fa  il  P.Bric- 
to,7riin«m,ò  Trias  jtbbas  £iirèaiii;peròche 
cosi  rendefi  più  probabile  quella  Scrit- 
tura . . . MI 

4 Mà  , perche  nella  didetta  memoria 
fi  dice , che  il  didctco  Vefcouo  fi  ritrouò  ' ,,j. 

prefence  in  molti  Concili)  della  Spagna  , 
c'  fata  bene , che  andiamo  inuedigando , 
quali  eglino  dmono  : à quedo  quelito  rif- 
ponde  altresi  il  Padre  duella  Purificatio- 
ne , e dice , che  furono  primieramente  li 
due  di  Braga,  checómunenccchiamanfi 
primo , e fecondo , e nondimeno  fono  in.:,  in  ipiìuti 
realca  di  fatto , il  fecondo  , & il  terzo  : £ Concilu  fi  ri~ 
pocrclfimo  amebe  darci  a credere  , dice  truuafie  prF; 
l'accciinato  Autore , che  fi  trouafie  prc-  [ente. 
fente  in  quell' altro  celebrato  in  Lugo, 
nel  fuo  mcdclìmo  tempo , già  che  dice  il 
fudetto  memoriale  antico  del  Conuento 
di  Lurbano , ò Loruano , che  intcrucn-- 
ne  in  molti  Concili)  ) peròchc  due  foli', 
di  fopra  mencouati  , non  podbno  dirli 
molti.  L'al  tre  memorie  iiludri  di  quedo 
infigne  Vefcouo , ce  l' ha  inuolatc  il  tem- 
po inuidiofo,  e la  poca  diligenza,  òvo-  ^ , 

gliam  dire , fimplicità  de  nodri  antichi  ^ 

Padri , lì  quali  poco  , aiui  nulla  curan- 
doli di  rciidcrfi  cufpicui , e chiarì  n^li 
occhi  degli  huomini,folamentc  curauan- 
fi,  che  le  loro  memorande  iinprefe  fodero 
regidrace  dagli  Angeli  negli  eterni  An- 
nali del  Ciclo. 
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N queft’  Anno  credefi , e 
lo  icriue  rpecialmente  il 
P.  Antonio  della  Purifi- 
catione , che  F.  Nunco,  il 
quale  era  Abbate  d'  vn_< 
Monallcrio  di  noftra  Religione  in  Afri 
ca , per  ifcanTare  la  pcrrccutionc  de  Vaa 
dati,  fé  nc  fu^gilfe  di  quel  Regno  con  al- 
cuni Monaci,  e Tc  ncpaflaflcnel  Regno 
di  Portogallo, & in  quello, di  primo  trat- 
to , fondane  il  Monallcrio  famofo  Cauli- 
r niano , in  lontananza  di  due  leghe , che 

t»ÌÌ*^-Arri  miglia  Italiane , dalla  Città  di 

Merida.la  quale  in  quelli  tempi  era  mol- 
uUo  e fon-  toilluitrc,  c della  quale,  come  ferme  jl 
Aail'canuf  fudetto  Autore , era  Rè  il  Primogenito 
Leou'Sildo  Rè  di  Spagna , cioè  a dire 
»o  reconio  Hcrmenegildo , che  fu  poi  gloriofo  mar- 
ri  T tir*  <)>Chrillo  , come  a fuo  luogo  vedre- 
mo  ; e che  poi , indi  ad  alcun  tempo , fc 
^ nc  pan'afTc  nella  ftefla  Citta  di  Merida , 
per  vifitare  le  Reliquie  della  Santa  Ver- 
gine, cMartire  Euìalia,  Icquali  vcncra- 
uanfi  in  quella  Città , oue  haueua  altre:>'i 
la  Religione  vn  Moiullerio,  come  nel 
fuo  luogo  diccifimo:  fi  che  quello  Auto- 
reèdiparere,chenonrolo  F.Nunto  ha- 
bitalTc  prima  nel  Conuento  Cauliniano , 
che  in  quello  di  Merida , mà  di  vantag- 
gio, cheegli  lo  fbndafle, eome  habbiamo 
poco  dianzi  accennato,  di  primo  tratto  , 
nel  fuo  arriuo  in _Portogallo . 

X All’opinione  perù  del  Padre  delia 
Purificatione  s’ oppone  il  P.  Errerà  , con 
dire,  che  F.  Nunto  andò  prima,  fubito, 
dopo  arriuato  in  Portogallo  , à vifitare 
le  Reliquie  di  S.  Eulalia , dt  iui  fcrmolli , 

r:r  qualche  tratto,di  doue  poi  partendo- 
, per  effere  fiato  vedutoda  vna  Donna , 

/ à'i  r per  nome  Eufebia,  fé  n’andò  in  vn' Erano 
/ ' "'iT  pochi  Frati , & iui  fifabricò 

fii^«  Il  T.  vnviliflimo  Monallcrio  j c loprouacon 
Mmrt,  chiaro,  & efprcllb  di  Paolo  Dia- 

cono, che  tutto  ciò  racconta  nel  capitolo 
terzo  df  t'ita  , & Miracnhi  Valrnm  Emeri- 
>rnj7»ni  ^ & è quello . ToH  hac  (cioè  dopo 
l’accidente  d’Eufebia}  dmifnr  Hatim  e^^ref- 
Jm  mie  ai  Eremi  loca , pamcii  mm  frainbns 
penenii,  i4i^;  tlbi  vih$mHm  eonSUuxii  hati- 
tacmlum . Hordice  qui  il  P.  Errerà  molto 
acutamente , che  fé  quello  Conuento  fof- 
fe  fiato  il  Cauliniano , di  cui  appunto  ha- 
ueua parlato  di  fopra  lo  fiefib  Paolo  Dia- 
cono nel  cap.  1.  alla  pagina  8.  hà'  qiiafi 
dell’incredibile,  che  parlando  poi  di  que- 
fto  Monafterio,  che  fabricò,  dopo  la  par- 


tenza da  Merida  nel  Deferto , qual  chia- 
ma vilillima  habitatioiie,  yUifimiimbabi- 
taculam , non  hauetie  aggiunto , per  me- 
glio fpecificarlo  , tm  Caulufana  votati!' 
tnmeli. 

j Nonhàdubbio,che,  nonfoloilfou- 
Tacitato  Padre  della  Purificatione  hà  te- 
nuta quell’  opinione , che  il  Monafierio , ' 

fondato  da  Nunto  nell'  Eremo  , fìi  il 
Cauliniano,  mà  etiamdio  hanno  la  me- 
defima  tenuta  il  P.Maefiro  F.  Luigi  degli 
Angeli,  e Cornelio  Lancillotto  ne  loro 
libri  della  Vita  del  P.  S.Agofiino  ; ma  ciò  , 

in  vero  non  può  Ilare  in  fenteuza  del  pri-  ? 
mo  Autore,  pofciachc  egli  dice , che  Fra 
Nunto , fobico  arriuato  in  Portogallo,  ' ' . 

fondò  il  Conuento  Cauliniano , e che  poi  * 

pafsò  in  Merida  àvifiure  le  Reliquiedi 
S.  Eulalia,  di  donde  parcilli  poi  per  caufa 
d’Eufcbià,e  ritornò  allo  fielfo  Conuento; 
hor  ciò  è totalmente  contro  Paolo  Dia- 
cono, il  quale  non  dice , che  cornalTe  allo 
fielfo  luogo,di  donde  s’era  prima  partito, 
ma  dice , die  pafsò  in  vn’ Eremo , & iui 
fabricò  vn  vilillimo  Conuento.  VoR  hot 
iemiine  flaum  ei^reflui  inde.,  ai  Eremi  loca  ' ' 
ptHciieumftatribuifcr»eiul,ihìiiilibivilil^‘ 
m»m  eonfliiixit  babiiacoliim  tO-c, 

4 Hor  per  accordare  infieme  quelli 
Autori , io  dirci , che , quando  Nunto  > 

uitrò  nel  Regno  di  Portogallo  fi  traten-  . ' 

nelle  nel  Conuento  di  Cauliniana , di  già 
fondaco  da  altri  nollri  Rcligiofi  ( già  che 
erano , poco  meno  di  loo.  Anni , che  in 
quel  Regno  era  fiata  pur  anche  dall’  A- 
frica  trafportata  la  Religione  da  S.Pro-  ^ 
futuro,  come  ampiamente  nel  primo  To-  V tutore 
mofcriuclIIino,cfpccÌjlincnCcrucco  l’An-  proenrai'ae 
no  del  t p?-)  E che  dop<>i,fi  portò  nel  Con-  cariare  gU 
uenco di  Merida,  dal  quale  pofeia  altresì  fnieitiSerit 
particofi , e pallàtofcnc  nell’  Eremo , fon-  tori  co»  foii 
dafie  egli  vn  nuouo  Monafierio  , qual  foaiamenti, 
chiama  Paolo  Diacono  vilillimo  habita- 
colo , dilTercntc  di  certo  dal  Cauliniano . 

Et  il  nofiru  fcncimcnto  fi  puoi  anche  fon- 
dare fopra  lo  Hello  Paolo  Diacono  ; il 
quale  appunto  nel  principio  del  raccon- 
to ,. che  fa  dclfudctco  Scruo  diDioap- 
prcfl'o  il  Tainaio  nel  Tomo  5.  alla  pag. 

616.  dice,  che  dopo  arriuato F. Nunto 
nella  Lufitania , ù Portogallo , nonpafsò 
fobico  in  Merida  à vifitare  le  Reliquie  di 
S.  Eulalia,  mà  fi  trattenne  in  vn  tal  luo- 
go , non  nominato  da  elfo , per  qualche^ 
tempo  ; fcnciamo  le  di  lui  parole . I^an- 
S»i  saligne  ^fer,  profeffione  Mo»ach»> , tem- 
pori ■ 
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poréntteomKiUi  Hegii  Fifigotbonm  ai  A- 
fhntMii  /{efjemiiu  in  Tronncinm  Lufita 

ttnrttturi 

fr^aUlilR-  ‘*cw*S'y/“  (ecco,  comenonrpccificail 
^ luogo,  non  oHancc,  che  dica,  cheti  fer- 
mò , per  qualche  tempo  notabile , chej 
tanto,  e non  meno,  vuol  fìgnificare  quel- 
l’auuerbio  ) icuotionis fratta  ad 

Bafihcam  SaaSijlma  y.  Eklatia , in  qna  tini 
fanHiffimun  Cotpnfiulnm  rtqnitfcit,  difidt- 
ranttr  aeaeffìe , C-e.  Hor  quelio  luogo , in 
cui  per  qualche  tempo  férmofli  F.  Nuo- 
to, prima , che  andafle  à Merida  à vieta- 
re le  ReliquiediS.  £ulalia,puol'eflcre, 
che  fbfle  il  Conuento  Cauliniano , ò di 
Cauliniana,  digerente  di  certo  da  quel- 
lo, che  poi,  dopo  efl'ere  flato  i Merida , 
fondò  nell'  Eremo . 

t Ma,  come  poi  fi  prona,  che  Nuoto 
folle  Religiofo  Agofliniano  ? prouaficon 
, queflo  fodo  fondamento  , peròchc  dice 

Paolo  Diacono , che  venne  d’ Africa  in 
Portogallo , eflendo  egli  di  già  Monaco , 
& Abbate , con  alcuni  Monaci  ; hor  già 
poi  fisà , e l’ habbiamo  piò  volte  prouato 
nelli  Anni  fi;orfi,che  in  Afìrica  non  v’era- 
no  altri  Monaci , che  gli  Agofliniani  -, 
dunquecosìNunto,  come  gli  altri  Tuoi 
Monaci , erano  dello  flefl'o  Iflitiito  Ago- 
fliniano, e perciò  quafi  tutti  gli  Autori 
della  Spagna  per  tale  lo  tengono  i e fpe- 
cialmente , oltre  gli  noflri  Autori , che 
fono  il  P.  F.Girolamo  Romano  nel  lib.r. 
dell’Hifloria  Ecclefiaflica  di  Spagna  al 
cap.  1.7-  il  P.  FXuigi  delli  Angeli  nel  lib. 
Antori  A-  4'  * landibus  D.  Vams  Angnilini 

nflimani,  cap.io.  il  P.  Cornelio , Lancilotto  nella 
tic  aBerif-  ***  S.  Agoflinoa  car.  170.  11  P.  M. 
tona  tffert  Gio.  Marquez  nella  Aia  Origine  de  Frati 
fiala  F.'N  un  Eremitani  al  cap.  la.  Paragrafo  8.  IIP. 
*0  AioHi-  MaeftroTomallo  Errerà  nel  primo  To 
mano.  Alfabeto  Agofliniano  nella 

Clafle  quinta  della  lettera  C.  à car.  154. 
e nel  Tomo  fecondo  nella  Clafle  prima 
delta  Lettera  N.  à car.  157.  e nella  prima 
Clafle  della  Lettera  R,  acar.^ay.  ejjo. 
cnella  Tua  Rifpofla  Pacifica  a car.  jjp. 
numero  Marginale  $sn$.  e finalmente  il 
P.  Maeflro  Antonio  della  Purificationc 
nel  Tomo  primo  della  fua  HifloriaPor 
toghefeAgofliniana lib. a.  Titolo4-  Pa- 
ragrafo primo , fecondo , e terzo . Oltre 
dunque  quelli  noflri  Autori  domcflici  , 
ficguono  la  flefia  opinione  molti  altri  Au 
tori  efleri  , e fpeciaimcnte  Don  Fran- 
cefeo  Padiglia  nel  Temo  fecondo  della 
fua  Hifloria  Ecclefiaflica  di  Spagna-, , 
Centuria  fella  capitolo  jo.  à carte  loy. 


oue  riferifee  la  Storia  di  queflo  S.  Abbate 
con  le  parole  medefime  di  Paolo  Diaco-  a ir  • 
no,  dicendo  che  venne  d' Africa  a Merida  Ele- 

gia Monaco,  & Abbate  ; per  la  qual  cofa  D.Fticef-^ 
venne  anche  ad  ammetcerlo  per  Monaco  **  "PadigUa.' 
Agofliniano , pcròche  di  fopra  nella  me- 
defìma  Centuria  al  cap.  j8.  à car.  8d.  ha- 
ueua  fcritto,  che  Donato , fondatore  del 
Monaflerio  Seruitano  , fu  dell'  Ordine  di 
S.Agoftino,  perche  anch'  egli  era  venuto 
Monaco, & Abbate  con  70.  Monaci  d'A- 
frica  ; laonde  ne  fiegue , in  fentenza  fua , 
che  anche  delio  flello  lilituto  fofleNun- 
toperlamedefima  ragione,  perciò  da-, 
tutti  gli  Scrittori  viene  citato  per  fauto- 
re di  quella  verilfima  opinione . 

6 l enifica  quella  verità  con  termini 
più  d'ogni  altro  chiari,  ed  efprelfi,  il  dot- 
lilUino  P.  Girolamo  Romano  della  Hi- 

guera  Religiofo  della  fanta,e  dotta  com-  Et  il  T.Gi- 
pagnia  di  Gicsù,huomo  verfatilfimo  nel-  rolamo 
le  Storie  delia  Spagna,  & il  quale  tu  dili-  mano  della 
gentilfimo,come  atteila  il  nollro  P.Mar-  Hignera  Gif 
quez  nel  verificare  le  antichità  di  quelle  j fnita. 
horquelli  dùque  nella  Storia,  che  di  Mc- 
rida  fcriflc  al  c.  lò.  coflanterocte  affermai 
che  con  dir  Vaolo  Diacono , de  quelle  S.  Ab- 
bate era  Monaco  d’ Africa , woflià  con  ogni 
chiaregga,  che  era  Frale  Ereimiano  dell’ Or- 
dine di  S.  Agallino  t fono  parole  formali 
del  detto  P.  Romano  della  Higuera  tra- 
dotte in  noflra  lingua  j e che  inuero  tutti 
gli  Autori  più  clanici  della  Spagna  alle- g,  , 
rifebloo , quafi  vnoore , quella  verità , lo 
confefla  ingenuamence  Barnaba  More-  . ■ ^ 

no  nelle  note , che  fa  fopra  il  fudeccoca 
pitelo  terzo  di  Paolo  Diacono  à car.  14.  * , 

oue,  di  Nunto  parlando,  apertamente  Z,ttfiimo- 
dicc . Sed  omiiei  noliri  Aniborei  afieruni 
[nife  ordiniiD.Augnfiim,exeo  tantum,  quad  , 

A f buca  denenerat . £ lo  flello  anche  af-  ^ ,,  _ 

fermailmodernoAucoredel  Martirolo-  y.‘, 
gioSp.agnuolo  D.  Gio.  Tamaio  nel  To- 
mo 5.  fotte  il  giorno  az.  d' Ottobre  à car. 

Ò17. 

7 E con  tutto  ciò , che  il  fudetto  Mo- 
reno apertamente  confelli  ,elscre  opinio- 
ne di  tutti  gli  Autori  di  Spagna  , che-, 
il  S. Abbate  Nunto,  per  cficre  venuto 
Monacogia,  & Abbate,  dall'Africa  in 
Portogallo , foflc  dell'  Ordine  di  S.  Ago- 
flino,  egli  nondimeno , contro  la  corrai- 
ce  di  tutti  gli  altri , tiene  , che  fofsc  dell’ 

Ordine  di  S.  Benedetto . Ma , e che  fon- 
damento poi  produce,  per  flabilire  , e 
rendere  probabile , quella  fua  fingolare 
opinione  ? quello  per  appunto , peròchc 
dice,  che  Paolo  Diacono  od  detto  cap. 

de 
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il  viti,  & miratulii  "Patrum  Emeriltn(liim  à 
C3r.  i},  parlando  della  venuta  di  Nunco 
dall’Africa  nel  Portogallo , lo  chiaina_i 
Gpmione  Nuntonollro:  diamo  le  parole  del  Dia- 
pn%otsre  del  cono.  Tfanaat  iU^Mt  plnrimi  atte  nulla  iam 
fidino  Mo-  iurricitta  anioram  limporitui  Ltoui^ildi  y Mi- 
rino , chi  figoihornm  Pfgii  ab  jlphritanit  PfgimibMi  in 
foffi  Bini-  Troniaciamlnfiianani "t^Mnanni  nolìrnmai- 
iittino.  molili  yfbbaiim.  Dal  che  fc  ne  deduce, 
dice  ^ul  il  Morcnojche  elTendo  (lato  Pao 
lo  Diacono  Monaco  dell’Ordine  di  S.Be 
nedetto , c chiamando  Nunto  col  prono- 
me di  noAro , folle  altresì  anch'  egli  que- 
ilo  Santo  gloriofo  dell’  Ordine  mcdelimo 
di  S.  Benedetto  i fentiamo  bora  le  fue_, 
proprie  parole . fnifft  Ordmii  S, 

BintiiSt  IX  bii  •nttbii  loUigi  poltH  ; quoniam 
Taulut  Ordini!  fnit  S,  Bintdilh,  w l»pra  capi- 
ti primo  dixintii,  & loquini  dc'tqnnSodìcil 
noflrnm  ^bbaiim  1 fid  omoii  noUri  ^ntborci 
ajimnl  fmlji  Ordini!  D.  ^Mgmfìini,  eJ-r . que- 
Aai  tutta  la  ragione,  & il  fondamento, 
. che  ha  il  Moreno,  per  allcrire,  che  Nun- 

. to  fii  dell’Ordine  di  S.  Benedetto , c non 
di  S.  Agoftino  , come  dicono  tutti  gli  al- 
tri Autori , cioè,  perche  Paolo  Diacono 
Beucdictino,  fecondo  lui , lo  chiama  Ab- 
bate noAro,  dilli  uollrun  ^bbaicm , il  che 
però  non  è vero , peròchc  non  dice  noflr* 
^bbaicm , ma  TqnnclMm  aolìmm,  che  à vna 
cofa  molto  digerente . 

8 A qucAo  dcboIiiQ.no  fondamento 
però  rifponde  con  molta  acutezza  il  nof- 
iroP.  Errerà  nel  Tomoi.  del  fuo  Alfa- 
beto AgoAiniano  nella  prima  ClaAè  del- 
la lettela  R.  a car.  jjo.  col.  a.  con  dire , 
^ che,  fc  da  quelle  parole  alcuna  cofa  rac- 

cogliere fi  puolc,  piti  toAo  c’ fi  deduce, 
che  Paolo  Diacono  fuAe  AgoAiniano , 
che  F.  Nunto  Bcnedictinoi  pcròche  di 
F.  Nunto  gli  è certo , almeno  fecondo  il 
]{ilf>oHaacu-  commune  confenfo  de  gli  Autori  della 
tijjima  dii  Spagna,che  egli  fii  AgoAiniano  i Di  Pao- 
Padre  Erre-  lo  poi  non  c certo  , che  folle  dell’  Ordine 
ra  a'U  fen-  di  S. Benedetto.  Anzi  vi  fono  Autori, 
tenxa  del  che  lo  fanno  efprcAamcnte  dell’  Ordine 
Moreno . di  S.  AgoAino , vno  de  quali  è il  noAro 
P MacAro  Antonio  della  Puriiicatione 
di  fopra  citato , il  di  cui  tcAimonio  nel 
fuo  proprio  lungo  produrpmo:  ma  dia- 
mo le  parole  precife  del  detto  P.  Errerà  , 
il qua.c appunto,  dopo  haucr  riferitele 
parole  del  Moreno , citate  di  fopra  nel 
numero  paAato , foggiunge  molto  erudi- 
tamente . Sid  eerte  ,]iix  lUis  nerbi!  atiqnid 
toUigi  poieR,  potili!  inferiur  Tantum  fnifle 
vdngMlhniaoniu,  quam  TqjinB'i  BenediBiniinr, 
^ma  il  UnaOi  itriun  tfl,eomouini  Umbori 


lonfeufu  fnìfie  -ÌMguHimatiun  j de  Tauloveri 
id  non  eli  certuni . E di  vero , mentre  la_> 
cofa  palla  in  qucAa  guifa,  il  difeorfo  di 
qucAo  dotto  Padre  non  puol’effere  piò  dtlUi 
germano . Aggiunge  però  il  fudetto  P.  „ - _ - 

Errerà,  che  egli  più  toAo  Aima,  che  Pao-  " 
lo  Diacono  chiamaAe  col  pronome  di'"* 
noAro  l’Abbate  Nunto,  peròche,efi'endo 
egli  Paolo  Cittadino  di  Merida,  6t  eAen- 
do  in  quella  fua  Città  fepolte  le  Reliquie 
di  Nuoto,  lo  poteua  chiamare  in  quella 
guifa . Aggiungo  io,che  per  eAere  ancora 
forfè  il  gloriofo  Nunto  Protettore  di 
quella  Città,  cosi  lo  chiama  Paolo  Dia- 
cono , già  che  ordinariamente  noi  Bolo- 
gnefi  chiamiamo  S.  Petronio  no  Aro,  non 
perche  fia  uoAro  Cittadino , mà  perche  è 
noAro  Protettore  principale  ; cosi  li  Mi- 
lanefi  S.  Ambrogio , li  Modanefi  S.  Ge- 
miniauo , &c.  c poi  Paolo  Diacono  cele- 
braua  in  quel  libro  le  lodi  di  Nunto)  e 
però  noAro lodouca  chiamare,  effondo 
ordinario  dePanegiriAi  di  chiamare  col 
pronome  di  noAro  que’  Soggetti,  che  lo-  • 
dano  ; come  pu  efempio  vn  Religiofodi 
S.Domcnico  dirà  nel  Panegirico  di  S.Ni- 
cola,  il  noAro  Nicola;  vn’ AgoAiniano 
nel  Panegirico  di  S. Tomalfo d'Aquino  , 
dira  il  noAro  Tomalfo  ; c pure  nè  meno  il 
più  Aupido  huumodcl  Mondodirà , che 
S.  Nicola  fia  Domenicano,  nè,  che  S.To-. 
mallo  d’Aquino  fia  AgoAiniano;  ccosì 
difeorrafi  di  cento  fimili  ...Cosi  dunque,. 

Paolo  Diacono,foAe  mò  di  qual  fi  fia  Re- 
ligione ( eh’  in  per  me  più  toAo  inclino  à 
credere,  col  P.  delia  Puriiicatione  , di  fo- 
pra, che  foffe  della  uoAra  ) dicendo  7i(u»- 
Bum  noflrum,  fecondo  il  modo  vfitatilfimo 
di  dire  di  quelli , che  celebrano  le  lodi 
d’vn  qualche  Santo , non  intefe  di  dire.., 
prccifamcnte  ,che  folle  della  di  lui  Reli- 
gione , ma  di  dimoArarlo  per  Perfonag- 
gio  grande , c fpcttantc  à quella  Città  di 
Merida  , Patria  del  detto  Paolo  , pcref- 
fcre  iuifepcllito , c per  eAere  anche,  co- 
me habbiamo  più  fopra  accennato , Pro-, 
rettore  di  quella  Patria:  equcAa  certo  è 
la  germaniAima  intelligenza  del  TeAo 
di  Paolo  Diacono . 

p Ma  non  ci  hà  fatto  marauigliarea 
tanto  il  Signor  Barnaba  Moreno , quale 
intendiamo,  che  alla  fin  fine  era  vn  Gcn- 
tilhuomodi  fpada,  ecappa,cheperò  non 
è marauiglia,  fenoncra  molto verfato in 
queAeEcclefiaAichcmatcrie,  & HIAo- 
rie  ; quanto  ci  ua  fatto  inarcatele  ciglia 
per  lo  Auporc , il,  per  altro,  cruditilliiuo, 
c verfati  Aiiau  ueil’EcclcfiaAiche  Hi  Aorie 
della 


r 
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della  Spagna , D.Gìo.Tamaìo  dr  iopra' 
citato  nel  detto  Tomo  5.  del  Aio  Marti- 
Tnincefi  <■  giórno  ai.  d’Ottobfe^, 

U fttttcnra  ™“'rre  nella  feconda  annotatione , che 
•entrale  del  *'*!•  Vita  di  Nunto, cercando  di  qual' 
Tomaio  Ordine  ci  fofle,  dice  queAc  formali  paro- 
' le.  Qaainia  ad  loHitntum  S.l'iri 

oteepieeiam  eooteaiio  eli,  Samaias  eelatm 
( /.  Moreno  ) in  tfptn  ad  Panlnm  brae.  Enie- 
rilenfem  d.  taf.  j.n.t,  eum  fniffìe  mt  ex  Ordrno 
BenediCImo , eninr  erat  ipfe  Panini  Draeonnt; 
Oni  Tf^nnSnm  ,Ahhattm  noflrnm  nknenpae 
(erra  egli  pure, come  il'Morcnn, nel  riferi- 
re, che  Paolo  Diacono  di  ca  ,Abkattm  no 
\ /Ire»,  peròcb«,cun)co(reruaflìmo  anche 

di  fopra , fotto  il  nufoero  7.  non  dice  ./C4- 
batem  noffrnm , ha  nolirnm  ) ^e- 

gant  ( profiegiie  nella  fudetta  Annotatio- 
ne il  'ramaio)  Manine:^,  Herrera,  tir  totera 
Seripiornm  T^^Hrarnn  eohori , illnm<i;  tre- 
Pttiam-diifnlliniannm  faeinnt.  E poi  con- 
clude con  mia  grandinima  ammiratione. 
trae  tege,fp-  raiitne,>ix  nentri  adhareO{fideti 
C hi  apndtpfosfit . 

loHorchefoiapita  concIuAonei  mai 
qucHa  ? come  finelege , drratioite,  fe  ha 
rigu.ardoalla  noftrafentenza.’  Non  di- 
cono i noAri,  e tutti  gli  altri  Antori  efte- 
*i , che  intanto  (anno  dell’  Ordine  Ago- 
ftinianol' Abbate  Nnnto,  in  quanto  lo 
• vedono, e lo  leggono  partire  dall’Africa, 
e venire  alla  volta  di  Portogallo,  e di 
Merida,  giàMonaco  non  folo,mi  Abba- 
te ancora,  indiciòchiarillìmo^  che  egli 
era  Agofl intano , già  che  è cofanotiffi- 
fefatiùnano  ma  , che  nell’Africa  non  v’ erano  altri 
alenneparo-  Monaci , maffime  in  quel  tempo,  fuòri 
le  di  snella  che  gli  AgoAiniani lo  dicono  pure  ; eo- 
molio  impro  me  anche , con  lo  Aeffo  fondamento  t di- 
prie . fono  gli  medelimi , fra  quali  vno  è lo  AeA 
foSig.Tamaio,  che  Donato,  fondatore 
dell’  infigne  MonaAcrio  .Scruitano  , fu 
anche  egli  inAemc  có  fuoi  Settanta  Mo- 
naci AgoAiniano,  perche  con  qdelli  d’A- 
Èrica  fi  partì  alla  volta  della  mcdcfiraa_. 
Spagna:  fe  dunque  egli  è cosi , non  dica, 
fine  lege , & rinonthix  nentri  aihateo  ; ma 
più  toAo  dica, che  nò  adherifce  ad  alcuna 
parte , perche  non  gli  piace,  che  cosi  non 
i’i-  haurerao  che  dire  contro  di  lui  ; nè  t.am- 
. _ poco  della  di  lui  adberenza  hau'rèmo  oc- 

cafionedi  curarci  molto,  mentre,  oltre  il 
già  dato  fondamento  , tanto  Aabilc,  hab- 
- biaino anche,  per fua confcifione  , il  fe- 
■ ■ guito  di  tutti  gli  Scrittori  di  fua  Natio- 

ne  ; come  parimente  concede  il  Aidetto 
Barnaba  Mohcfio  j dicendo , c<nne  hab 


-Antbaretaffernnt  tnm  fniffe  Oriinh  D-jtm 
?»/?«/.  - 
Il  Mà,giàche,cosìperaccidenìe,hab- 
biamo  cornato  à mètouare  Barnaba  Mo- 
reno, e’fara  bene,  che,  prima  di  più  oltre 
procedere,  fentiamo vna  fua propofitio- 
ne , incorno  à due  Connenti  di  Merida 
antichi , cioè  à dire , di  S.  Eulalia  , e di 
Cauliniana,  de  quali  più  volte  habbiamo 
noi  parlato  no  numeri  fuperiori  di  qucA’ 
AnnoraedoAmo;  e qucAa  la  fcriliecgli 
nelle  note  j che  fece-fopra  il  primo  Capi- 
tolo di  Paolo  Diacono  a car.  dianiecf- 
prefiamente  dice , che  gli  MonaAetij  di 
Merida,  cioè  à dire  di  S.  Eulalia,  e di 
Cauliniana , foronodcll’ Ordine  di  S.  Be- 
nedetto , e non  di  quello  di  S.  AgoAinOt 
11  fondamento  poi , ch’egli  produce  per 
difefadi  queAa  fua  propoiiiciono , èquef- 
to;  peróchc  dice  egli,  cheP.  Donato,  il 
quale  fu  il  prìnK) , che  ilKroducelic  l'Or- 
dine di  S.  AgoAino  in  Ifpagna , ciò  non 
fece,fuori  che  nell’Anno  del  Sij^oré  )70. 
Hor  coAa  pòi  dalli  Atti  del  Concilio  di 
Tarragona,  celebrato  l’Anno  5 iiS,chc  in 
quel  tempo  v’  erano  in  Ifpagna  Religiofi 
Regolari , s^ni  f fono  parole  formali  del 
Cudetco  Moreno  ) neeeffierane  Ordimt  S.Be- 
nediSi,  to  ^md  bie  vedo  in  Hifpania  pinrimnm 
pronalnie,  cnint  proenidnbio  fmt  Canehmm 
S.Enlalid,dlet,CÌiii  poi  alffledefiino  Ordi- 
ne fpettafi'e  altresì  il  MonaAcrio  di  Cau- 
liniana , in  cui  bora  v’è  la  Captila  di  Cu- 
billana,  lo  dice  cfpreffamente  nelle  me- 
defime  notefopra  Paolo  Diacono , e fpc- 
cialmence  à Càr.  Ix.  & a car.  6}.  Aggiun- 
go , che k)  AeAb  Moreno,  per  maggior 
proua  di  qudAa  fua  Propofitionc  nd  lib. 

della  fua  HiAdria  di  Meridg  dice , che 
gli  Pratrv  ò Monaci  di  S.  Benadeto  fono 
tancdantichi,  ili  Ifpagna  , che  forònbin 
quel  Regno  fohdati  poco  meno  di  xoo. 
Anni  prima  driioi',àuuegnlÈ^e  erti  v’en- 
trarono fin  dell’  Anno  jp^.come.chiara- 
métefi  càuada  Flauio  Defiro  folto  l’An- 
no 41 0.  ooe  dièe  : Canali  ra  Lniì tanta  Mona- 
ebt  ^igri  ab  .Annii  joj.  Hor  qucAi  Mona- 
ci Negri,  dice  il  Moreno, certo  non  pote- 
uano  elferè  altroché  gli  MònacidiS.Bc- 
nedetto , li  quali  communeracntc  li  chia- 
mano Mvearr  ^cjri . QucAc,  in  foAanza, 
fono  tutte  le  ragioni , & i fondamenti , 
che  produce  queAo  valente  HiAoricO, 
perdirrofirare,chegli  CoQuen ti  di  Me- 
rida i coai  di  S.  Eulalia , come  di  Cauli- 
niana,con  qucll'alrro  fondhtoda  P.Nun- 
to,infiemc  conio  AcAo  S.’ Abbate,  e cdn 
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Marno  accennato  di  fopra.  Scdmanei  naytri  I tutti  gli  altri,  che  in  quelli  fiorirono. 
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non  furono  dell’Ordine  di S.Agonioo, 
nù  ben  si  di  quello  di  S.  Benedccto , 

1*.  Intofnu  i quefU  eoucrouerlu  io 
ritruuo  diuifiglinoftri  pib  clanici  Scrit- 
tori; peròche  ilP.Marquct  inquclfuo 
Paragrafo  oteauo,  & vlt;mo  del  capitolo 
11.  ddla  Tua  Origine  dsf  rati  Ercmitanii 
non  parlando  punto  della  fondationc  di 
S.  Eulalia,  falò  fi  riftringe  à faucllare  del- 
fi»tìm'ata  Cauliniano , c di 

iti  T Ttur-  > ®*>e  fondò  F.  Nunto , dopo , che 
Qur  partitoli  da  Merida , per  dfcre  flato  vc- 
' ''  duco  nella  Chiefa  di  $.  Eulalia  da  quella 
Santa  Matrona,  per  nome  Eufebia,  fé  ne 
pafsò  nell'Eremo.come  narra  Paolo  Dia- 
cono nel  cap.i.  it l'ita,  ^MiracatiiVP. 
tmeritttfium.  E fi  come  alferifcc  con  ogni 
coftanza,eferietà,  prouandojo anche_i 
i [,  con  molti  rodi  fondamenti, quali  babbia- 

ino  ancor  noi  prodotti  di  foòra , che  com 
p.  Nunto  , come  il  Munallerio  da  elfo 
fondato  nell’  Eremo,  furono  dell’  Ordine 
di  S.  Àgoftino  -,  coù  poi , verfo  il  line  di 
quello  fleffo  ParagrafiJ , apertamente^ 
Itima  , ehe  il  Monafierio  Cauliniano  fbf- 
fe  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto,  fe  bene  di 
quefia  Aia  opinione  non  produce  nè  pure 
vn  minimo  fondamento . 

ij  II  dottilBmo  P.  Errerà  nel  Tomo 
fecondo  del  fuo  Alfabeto  Agofliniano , 
di  fopra  pur  anche  da  noi  ciuto  àcar. 
• 1 ..  j^o.  tutto  chcammettaanch’egli,  che 
. : cosà  F.  Nunto,  come  il  Monaftcrjo  da  ef- 

Éj  fondato  nel  Deferto  , fodero  dell’Or- 
. . , dine  di  S,  Agoftino,  tutta  volta  poi , par- 

ila-"' landò  del  Cauliniano , candidamente  di- 
ce, che  di  quello  non  fi  puole  aflcrrparc , 
ànegare,tnqucflo  parcicolarCjeofa,chc 
, . ,<v  , certa  Ca;  peròche  ninna  cofav’c,  che  có- 

,,  uinca.elIereflatoquclloMonaflictiodcl- 

-ti; , . l’Ordine  di  S..Bcaedctto,  come  alcuna 
Mrimcnte  non  vè  ^ che  lo  dimoflrì  cllcre 
flato  dell’Ordine  di  S.  AgoAino:  Anzi 
eplmmiel  che foggiungo nello fielfo luogo,  efierui 
T,  Entra,  molti  ii&icij,  che  pofia  cflèrc  fiato  dell’ 
ualfinu  in-  Ordine  di  S.Bafilioi  primieramente,  per- 
torao  aWif-  (he  vn  Monaco  Greco  portò  nel  detto 
tituto  iti  Monaftcrio  Cauliniano  l' Imaginc  della 
(anlimoMa.  B.  Verginc  MariadiNajtarctte,  echia- 
mauafi  Ciriaco , come  cuidcotcmcntc  fi 
cauadall'  Hifioria  di  quella  Santa  Ima- 
gine.  qual  produce  lo  fiefio  Errerà  nel 
medefimo  luogo,  di  fopra  citato  a car. 
J19,  fecondo , perche  Paolo,  q Fedele , di 
nationc  Greci,  furono  per  «iidti  Anni , 
vnoapprefio all’altro  ,Vcfcoui  di  Meri- 
da  ) laonde  non  farebbe  gran  fatto , che 
.jMueficro  el&  (ondato  il  detto  Monafte- 


rio  fotto  la  Regola  del  granPatriareaJ 
S.  Bafilio . 

14  All'incontro  il  P. Girolamo  Ro-i 
roanonel  libro  fecondo  dcll’Hifioria  Ec-  . 

clefiafiica  Generale  di  Spagna  al  cap.  17. 

Il  P.M.  Luigi  degli  Angeli  nel  lib.  4.  de  J 

yua,  & landibni  D.V,Unfullinitap.to.i  *'  ‘ 

car.iod.òr  il  P.  M,  Antonio  della  Purifi- 
catione  in  vari j luoghi  del  Uh  j..  della  Aia 
Scoria  Prouincialc  di  Portogallo  , naà 
fpecialmcnte  nel  Paragrafo4.  del  Titolo 
4.  fono  di  parere,chc  il  Monafierio  Cau-  Troitunf 
Ùanenfc  foflc , non  fole  deli*  Ordine  nof-  le  ftntn:(f 
tra,  mà di  vantaggio , che  fofie quello,  t altri  A» 
che  F.  Nunto  edificò  nell’  Eremo,  dopo , tori . 
che  di  Merida  fi  partì  -,  li  primi  due  però 
non  producono  di  quella  loro  opinione 
alcun  fondamento,  in  quanto  maifime  , 
che  quello  Conuentq  Caulianenfc  foflc 
fondaco  da  F.Nuncoi  fola  il  terzo  prO' 
duce  alcune  congetture  di  poco  momen- 
to, fecondo  me,  c fpccialmcntc,  che  Cau- 
Uanenfc  fi  chiama , da  quelle  due  parole 
Caula , che  vuol  dire  Greggia  di  Pecore , <. 

& Ana,  che  Qgnifica  vnfiurae  iui  vicino, 
il  quale  hogg)dic|iiamafiGuadiana;  co-, 
mccheF.  Nunto,  infiemecòfuoi  Mona- 
ci , attendendo  à pafcolarc  Armenti , co- 
me nel  fuo  luogo  vedremo  , maflime^, 
quando  feriueremo  il  di  lui  facro  Marci- 
no, perciò  quel  Mon-allerio,  dice  il  Padre 
della  Purificaciuiic,chc  iui  fondò  F.Nun- 
to  di  Cauliana  il  nume  prefe  i il  che  sfor- 
zafi  di  maggiormente  prouarc , con  dire, 
che  non  fi  sa,  che  io  que’ contorni  di  Me- 
rida, oltre  il  Cauliniano , altro  Monade- 
rio  vi  foflc , che  potefle  eflerc  flato  fon- 
dato da  F.  N unto , già , che  gli  è ccrciili-  . 
mo,  giuda  il  veridico  ccfiimonio  di  Paolo 
Diacono,  cheilSaiicuvfcicodiMcrida, 
per  non  veder  più  Donne,  fc  ncpafsò  con 
pochi  Frati  nell'  Eremo , & iui  fabricolB 
vn  viliflimo  Tugurio  più  collo,  che  Con- 
uenco . jnit  Egrrliut  ad  Ertim  loca  panai 
rum  fratrbni  pcrumii , ibu);  fibi  tlliffimian 
conihuxit  babiiaenlnm , &c, 

ij  Quanto  poi  al  Monafierio  di  S. Eu- 
lalia, dice  il  incdcfimu  Pad^  della  Purifi- 
cacionc  nel  Paragrafo  fectimo  del  Titolo  Stiucn':^ 
4,dclciracolib.a.dcllafuaStoria,chctu  itilo  licpo 
anch’  egli  dell’  Ordine dj  S.  Agofiino, c fi  •p.ictlt  Tu, 
sforza  ifi  prouarlo  conl'autoriu  del  Cat-  rijicatioiie 
talogo  de  noflri  antichi  Monaficrij , che  intorno  al 
hebbe  già  la  Religione  in  Portogallo,  0 Conneni»  ii 
poi  anche  con  due  altre  apparenti  con-  s.Enlalia,* 
getture.  Dice  dunque  il  prcacuo  Catta-  fiupont, 
\offi.Ad  S.  Eulaliam Emmicnjem  Moaaìle- 
ri»m  numi  ex  quo  nonaM  ài  Clericatunt 
éplio- 
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iptiorts , oMioi  il  Brciffid  mhuderio  mmàpa- 
hvam . E vuoi  dire,  che  ricino  alla  San- 
ta ChicTa  di  S.  EulaUa  di  Merida  hauelli- 
mo  rn  Monalterio , da  cui  cauauanlì  per 
Miiiiilri  delta  Cattedrale  quelli,  che  era- 
no più  atti  per  il  Chiericato,  La  prima 
congettura  poi  la  caua  dal  >.  cap.  di  Pao- 
lo Diacono,  il  quale,  efl'cndo  Monaco  del 
ftrtifiti  U MonalieriodiS.  Eulalia  , com'c  chiaro  i 
fmuco^et-  chiama  P.  Nuntocol  pronome  di  noftro, 
non  oliarne  , che  quello  habitalTe,  dice_> 
Mre . egli  nel  Conuento  Cauliniano , ò pure  in 

quell’  altro,  aggiungo  io,  fondato  nell'E- 
remo ; regno,  dice,  che  l'vno,  e l'altro 
erano  dello  fteffo  Ordine  dì  S.  Agollino . 
Poteua  Ibggiungerc,  che  F.  Nunto  era 
ancora  (lato  di  llanza  in  quello  di  S.  Eu- 
lalia  , dal  qual  forfè  non  fi  farebbe  mai 
partito,  fe  quel  Redento  Diacono , come 
racconta  Paolo  Diacono,  non  l’ hauelfc , 
contro  fila  voglia , fatto  vedere  da  quella 
Dama,  per  nome,  Eufebia,  come  hanbia- 
mo  di  (opra  più  volte  accennato , e più  di 
propolito  diremo  nell'  Anno  feguente  j 
regno  per  me  euidentilfimo,  che  il  detto 
Monallcrio  di  S.  Eulalia  era  dell'  Ordine 
di  S.  AgoAino } altrimcntc  non  vi  farebbe 
Aatodi  danza  F.  Nunto,  il  quale , fuori 
d’ogni  dubbio  , era  AgoAiniano , come 
habbiamo  prouato  in  que A’  Anno  mede- 
fimo  . 

1(5  L'altra  congettura  poi  , con  cui 
proua  edere  fiato  di  nofiro  Agofiiniano 
lAituto  il  Conuento  di  S.  Eulalia , rac- 
coglicA,dice,dalla  Storia  di  F.Renouato, 
peròche  q^uefii , cAcndo  Abbate  del  Mo- 
naficrio  Ciuliniano , paLu , indi  a poco, 
( ad  clferlo  Ji  quello  di  S.  Eulalia,  dal  qua- 

le poi  fi]  alfunto  al  Vefcouatodi  Merida, 
f (tonda  prò-  come  nel  Aio  luogo  vedremo . Dal  che  fi 
*ttoa^etin~  caua  con  euidenza , che  qticfii  dueMo- 
Tilt  del  va-  nafieri)  erano  dello  Ae  Ab  Ordine,  e cosi 
die  della  vicnefi  à comprouarc  , che  cA'endo  fiato 
Turificatio- 1'  ^no  di  S.  AgoAino , lo  fia  fiato  ancora., 
ut,  l'altro.  Quefiefonotutte  le  ragioni , & 

i fondamenti , che  producono  gli  nofiri 
Autori , per  prouarc , che  gii  fudetti  Mo- 
na Aeri)  del  Territorio  di  Merida  fodero 
dell’Ordine  noAro  Agofiiniano i Refia 
bora , che  produciamo  ancor  noi  il  nofiro 
giudicio , c che  poi  rifpondiamo  alli  Au- 
uerfarij  ,St  anche  à nullri,  in  quelle  cofe , 
che  ci  pareranno  non  aggiuAarfi  con  il 
verifimile,  ó pur  anche  con  la  verità , c 
ciò  con  la  noAra  folita  innalterabilc  fin- 
cerità . 

17  Primieramente  dunque  noi  dicia- 
/ mo , che , fi  come  f . N unto  fu  Monaco 


Agofiiniano,  come  euidentementccon* 
uinto  habbiamo  contro  Barnaba  More- 
no in  quell'  Anno  mcdcfimo  dal  num,  5. 
finn  alli  1 1 . exclnpui , così  habbiamo  per 
cofa  indubitata , che  del  medcfimo  Ordi- 
ne ancora  fode  quel  Monafierio,  che  egli 
fondò  nell'  Eremo,  dopo,  che  fi  (h  partito 
dal  Conuento  di  S.  Eulalia  -,  peròche  non 
hà  del  verifimile,  ni  del  credibile,  che  cf- 
fendo  egli  Agofiiniano,  voleAe  poi  fon- 
dare quel  Conuento  d'vn' altr’ Ordine-» 
dalfuodiuerfo  , e fpecialmente  poi  dell* 

Ordine  Benedittino  ; il  che  potiamo  pro- 
uare  con  euidenza  con  vn  TeAo  efpref- 
fo  dello  fiefio  Paulo  Diacono , il  quale.» 
nel  capitolo  terzo , tante  volte  da  noi  ci- 
tato più  fupra,dice,  come efiendo  venuta.  Sentimento 
all’  orecchie  del  Ri  Leouigildo  , la  fama  deW  Untore 
della  gran  fantità  del  nofiro  F.  Nunto , intorno  al 
mentre  fe  ne  fiaua  nel  detto  Conuento  Conuento  fo- 
dell’  Eremo  , gli  mandò  ad  offerire  per  dato  da  Fra 
vn  Aio  Minifiro  alcune  entrate  del  Regio  "Unnio  nell' 
fifeo  per  mantenimento  del  fudetto  Aio  Eremo  , «5- 
Monaficrio,  le  quali  però  egli  ricusò  di  anche  circa 
volerle  accettare , come  repugnanti  alla  Clfiitnio  del 
Religiofa  poucrta  Aia,  e de  funi  Monaci;  lo  Iteffo  Ser- 
efepoi  l'accettò  , fii,  perche  quel  Mini-  nodi  Dio. 
Aro  lo  sforzò  ad  accettarle  ; così  rìferifee 
il  fudetto  Paolo  Diacono  nel  luogo  cita- 
to, dicendo  apprefio  il  Tamaio , sed  (un 
crebra  Ulte  Virtntibui  eormfcaret , reeiirrente 
opinione,  ad  aaditkm  Leontgildi  Trtneipa  per-  . 

ttenie,  qm,  qnamltbet  effet  .Arianm,  tamen,  >1 
fe  eia!  praeibni  Domino  eommendaret , cidem 
viro  auBoritate  confenpta  de  quodaa  pracipuo 
loto  fifei direxn , W alimenta , cF  tndnmenta 
exinde  cnm  fnis  Fratribut  baberei.  Quod  Vir 
Deiumninoaccipere  recufauit  . sedenm 
lite  rtnntret , cF  il,  ?»»  d Hfge  diredni  ad  eum 
yenerat , dieeret . Oblatiòncm  fili/ tui  de- 
fpicerc  non  debes;  tandem,  ipfo  compellenttf 
ftfcepii . Hor  certo  da  ciò , dico,  ficon- 
uince,  che  ni  elio,  ni  il  di  lui  Monafierio 
fondato  nell'Eremu,di  cui  diamo  parlan- 
do , era  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto , pc- 
ròche  fe  lo  folfc  fiato , non  haurebbecon 
tanta  repugnanza  ricufatc  quelle  rendi- 
te , che  gli  hauea  mandate  ad  offerire.» 
quel  Re;  peròche,  come  pur  anche  acu- 
tamente nota  il  Padre  della  Purificatio- 
ne , la  Religione  di  S.  Benedetto  , fin  dal 
. Aio  primo  principio , cominciò  a propa- 
gare, c dilatarfi  con  rendite , e ricchezze  > 

amplilfime,  come  è più , che  noto  ; la  do- 
uelanofira  fii fondata  fopra  d'vn’ eroi- 
ca, e profonda  Pouerta,  come  apKrtaini- 
te  ferme  S.  Poifidio  nella  Vita  del  Santo 
Patriarca  noAro  AgoAino  nel  cap.  11. 

e di 
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e di  vero  tale  era  quella  del  P.  F.  Nunto , 
e de  fuoi  Monaci , in  quel  Monallcrio 
dell'Eremo,  quale  cucci  gliScriccori  ,dc 
quali  è capo  lo  flcflb  Paolo  Diacono, 
chiamano  viliICmo , e poucrilEmo , i re- 
gno , che  fé  voleuano  viuere , guardaua- 
no  Pecore  ,& Animali,  come  vili  Palla- 
ri , c ciò  faceua  lo  (lelTo  Abbate  Nunto , 
come  alcroue  prouaremo  i e fc  poi  accet- 
tò quell' entrate , fu , perche  quel  Mini- 
Aro  Regio  lo  sforzò  ad  accettarle  . Si 
che  di  vero  egli  ò cofa  indubitata , che , 
cod  Nunto, come  il  detto  Monallcrio  fof- 
fero  dell’  Ordine  Eremitano  di  S.AgoAi- 
no,  canto  più, che  li  vcde,che  i I Monalle- 
rio  fu  da  elio  l'ondato  anche  nell'  Eremo . 
I-  18  Dico  fccondariamencc , che  quel 

- luogo,  oue  lì  trattenne,  di  primo  tratto , 

dopo  il  fuo  arriuo  d’ Africa  in  Portogal- 
lo, per  qualche  tempo  notabile  , il  Santo 
Abbate  cò  fuoi  Monaci , che  foco  condot- 
ti haueua  , fòlle  mò  il  Mona Acrio  Cauli- 
niano , ò altro , fu  di  cerco  anch’  egli  A-’ 
goftiniaoo,  pcròche  gli  ò da  credere,  che 
Z»  Hf/To  /li-  clicndo  F.  Nunto  cò  fuoi  Monaci  di  pro- 
na del  prì-  fclUoncAguHìniano,&cfi'cndoui  in  quell 
mo  Cenuen-  Rcgno,c  malQmc  ne  contorni  di  Mcrida, 
tomem  ha-  alcuni  Conuemi  deli'Ordinc,  come  nel 
liti  per  ejHil  primo  Tomo  dimollrammo,  egli  più  co- 
che  tratto  1^°  quelli , che  d'aitr'  Ordine , 

nel  princi-  haura  volfuto  habicare } fe  bene  io  per 
pio  , me  tengo  per  cofa  indubicata,chc  in  que- 
Ai  tempi  alct' Ordine  non  folle  entrato 
in  Portogallo,  fuori, che  il  noAro-je  que- 
Aa  verità  l'habbiamo  già  altre  volte, 
così  nel  primo  , come  in  queAo  fecondo 
Tomo , quafi  palpabilmcncedimoAraca  ^ 
auuegnache  l' Ordine  diS.  BaAlio,  diS. 
Martino,  c de'  Padri  dell'Egitto,  non  en- 
trò mai  inPortogallo , che  lì  fappia , al- 
meno niuno  degl’ HiAorìcì  di  quel  Re- 
gno ne  ferine  pure  vna  minima  parola  ; 
ì' Ordine  poi  di  S.  Benedetto  era  ancora 
molto  moderno,  c non  entrò  anch'  egli  in 
Portogallo  , fe  non  molto  più  tardi  di 
qucAo  tempo;  anzi  che  v'è  chi  fcriuc,non 
v'eAcr entrato  fin  dopol'AnuodiChriAo 
yio.  6t  vno  è il  P.  Antonio  della  Furili' 
catione,  e noi  l'habbiamoprouato  baf- 
tantemence  fotta  i’  Anno  5^.  nel  Secolo 
fecondo  .* 

ip  Standodùquc  lecofeinqucAagui- 
fa,rcAa , chcrifpondiamonliiargumcati 
di  Barnaba  Moreno  , c che  fciogliamo 
ancora  le  difficoltà,  òpu  mcgliodiregii 
fcrupoli  de  no  Ari  Autori  mcdclimi . Che 
F.Nunto  dunque  foAe  AguAiniano,infìe- 
mc  co' -Monaci , che  fcco  d' Africa  con-  | 


duAe , già  l' habbiamo  baAantcmente., 
dimoArato  contro  di  qucAo  Aucure,  feio- 
glicndo  altresì  cucce  le  di  lui  oppolìtioni , 
ò proue  , cò  cui  lì  sforzaua  di  pcrfuadcre, 
cbcfoAc  Aato  Benedicci no,  c dòdi  fopra 
in  queAo  mcdelìnx)  Anno  dal  numero^, 
fino  all’  1 1 . txthtfiui  -,  laonde  non  habbia- 
mo bora  que  A' occaCone;  lì  che  circAa 
folamence  da  fcioglicre  gli  argomenti,  n 

con  lì  quali  sforzafi  di  prouare , che  li 
Conuemi  di  S.  Eulalia , e di  Cauliniana  PjfptniefU 
non  pollano  clTcrc  Aati  fondaci  da  noArì  primo  foniti 
Rcligioli , mà  ben  sì  da  quelli  di  S.  Bene-  mento  iti 
detto.  Al  primo  dunque,  in  cui  dice,  che  Moreno^ 
gli  Agoltioiani  non  vennero  in  Ifpagna , 

; le  non  quando  ve  gl’  introdufie  F.  Dona- 
to, il  che  nò  fù  prima  dell'Anno  570.  Rif- 
pondiamo,  che  egli  lì  moAra  molto  poco 
verfato  nella  lettura  delle  Scorie  della.» 

' fua  medelìma  Spagna  ; peròche  fe  hauef- 
. fe  letta  la  Storia  di  Lucio  Flauio  Deliro  , 

'haurebbe  ricrouaco,  che  fin 'dell' Anno 
,41.4.  mentre  ancor  viueua  il  P.S.AgoAi-  , 

; qo,  gli  noAri  Padri  AgoAiniani  fondaro- 
, no  vn  Mona  Acrio  vicino  alla  Regia  Cit- 
I tà  di  Toledo , chiamato  communeroentc 
, di  S.  Croce  della  Scisla,  la  legga  dunque,- 
e trouerà  , che  dice . ^nno  ab  Vrle  eondit* 

11175.  (liefl  Anno  CbnUi  414.  ) Voteti  fit 
Monalìerium  Ttiotathoinm5.An%nSUni.  £ 

' qucAo  ccAimonio  dì  Flauio  DcAro  viene 
approuato  da  piu  clanici  Scrittori  della 
Spagna,  c fpccialmenteda  Marco  Malfi- 
mo,  da  Giuliano  di  Pietro,  da  Luipran- 
do,  daOafparoEfculano , da  Roderigo  Confermi 
Caro,  e da  altri , apprcAo  il  P.  Errerà  nel  In  rifpoUt 
Tomo  fecondo  deli' Alfabeto  AgoAinia-  eo  varijTe~ 
no  alla  4.  Clafie  della  Lettera  f.  à car.  Ai  di  Flatit 
45;.  £ lo AcAo Deliro  più  fopra,  fono  Deliro, 
l'Anno  405.  pone  la  memoria  diLepo-  - » 

‘ rio  Monaco  AgoAiniaiio , c poi  Vcfcouo  . > 

;d' Vtica ncllaìsccica , dicendo.  Annoti  , 

Vrle  conitt*  1 1 77.  ( hoc  eR  Anno  ChriRi  , 

405.)  Leporini  Epifeopui  t'iicenfii  in  Bcthtet,  : 

I priHi  Montebm  ex  familia  S^upillini,  mutat  . t 

fnam  perditam  priorem  fententiam,  admonitnt 
i d s.  AttguRino  prteeptore  fno  . Et  il  mede- 
limo  ancora  lotto  l'Anno  dcl4ap.  par- 
I landò  di  vn  Vcfcouo  dì  Tarragona , dice, 
jche  fù  Monaco  AgoAiniano.  Anne  ab 
I Vrbe  coitta  1 1 8 1 ; ( ùor  eli  Anno  Chriftì  419.) 

^Tanh  Ttrractnenfi  Epifeopo  Bauifactnt  etiam 
, Caldeaquetfii  ex  Irtonacbatn , ep-  Ordine  An~ 

■puRmiano  l'neeedit . QueAi  fono  pure  tri’ 

.luoghi  di  Flauio  DeAro  Autore  canto 
lamico , e di  tanto  credito  apptcAo  la  fua 
jnationc  Spagnuola , ne  quali  ceAinca.* 

, cilcrc  cncc.ata  la  Religione'  de  Monaci 
Ago- 


Di- 
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B a Mttio 
Méjfimo, 


icrMe, 


’Agonioiani  in  irpagna  i<$4.  Anni  prima 
di  quello  ftima  il  Signor  Barnaba  More 
no  ; tralafcio  per  bora  vn’ altro  luog<i 
dello  fleSo  Deliro  anehe  più  amico , il 

2uale  di  cerco  :>'intendc  dclli  nollri  mede- 
mi  Rcligiolì,  perche  l’habbiamoda  eia 
minare  vn  poco  più  a bado  contro  dello 
Aedo  Moreno . 

io  Legga  altresì  qucAo  Autore  Ie-> 
Additioni  di  Marco  MaiCmo , e trouarà 
ad  ogni  palio  memorie  del  noAro  Ordine 
in  Ifpagna  prima  del  tempo,  checgliar- 
Tegna  all'entrata  di  quello  in  quel  Tuo 
Regno;  e rpccialmcnce fucco  l’ Anno  del 
jòi.parlando  del  fopracicaco  noAro  Mo- 
na Accio  della  Sisladi  Toledo , dice  , che 
inquell’Annofuriedilìcaco  dal  Ki  Ata- 
nagildo  . ^era  fexc^ntfGna  ( liefl  ^nno 
Cbn!h  ffdir)  MontHerm'o  usU  V.  jtunuRmi 
*h  Kfge  y mjif^otbotHm  ToUti 

ttdiScttur . Nota  però  quiui  il  F.  Errerà  , 
che,  Te  bene  nell’Ediciuiic  dell'accenaaio 
teAo  apprcAo  il  Calderone , & il  Caro , A 
legge  4dt/ir  arar  (Cummunemente  però  nel- 
l'altrc  leggcA  rtadiHcatar . Et  in  conferma 
di  ciò  teniùca  il  P.  Girolamo  Romano 
della  Higucra  Religiofo  della  Compa- 
gnia di  Giesù  in  vn  Libro , che  f cce  de  an- 
tcfa»  memoriis  Ord.  O.Aafu^mì  in  HiCpania, 
che  nel  Codice  manoferitto  portato  d’A- 
Icmagna  in  Ifpagna  nella  fcgucnce  guifa 
fi  legge.  Aertjf}.jdtt»»C  brmi  J ; f . Mona 
fiermm  Siilx  i.Crucii , Ordina  ^^ngnfhni,  ab 
Mbatagildo.  rtédiBcatnr . Non  producia- 
mo più  Ancori  delli  accennati , peròche 
qucAi  ci  baAano , per  far  comifcccc  al 
Signor  Moreno , quanto  ingaiuiaco  fi  Ila 
nello  fcriucre,  che  Donato  m il  prima  ad 
introdurrcl'Or.diS.AgoAioo  in  Ifpagnai 
certo , che , fc  haucife  letto  il  fopraciiaco 
Maifimodi  Saragozza  Auto  l’ Anno  474. 
haurebbe  ricrouaco , che  F.  Donato  non 
fù  il  primo  ad  introdurre  l’Ordine  di  S. 
AgoAino  in  Ifpagna,  mà  ben  si  fu  il  pri- 
mo di  dectoOrdinc  , che  in  quel  Regno 
introducclfe  la  Regola  di  S.  Ago  Aino  più 
mice,e  più  copiofa,  perkdichiaracioni , 
e pcrkglofekcbcfupra  di  quella  ci  fece  , 
come  habbiamu  più  volte,  in  vari;  luo- 
ghi di  qucAi  noAri  Secoli  notato . Ecco 
le parolcdi Marco Malfimo.  AE/aóit. 
hoc  eB  Anno  Cbiiiii  ^74.  Donalo) /{egntam 
Brei»ilarnm  S.  Amoiìiiii  loenplettorem , mi- 
lioremf;  in  Hi/panum  iimexit  i (b’it  Notili 

r;rò  quiui,  chic  Marco  Mafiimo,aflcgna 
Anno  della  morte  di  Fra  Donato  per 
quello  della  di  lui  entrata  in  Ifpagna  , 
peròche  di  vero,  come  nel  fuo  luogo  prò. 


uaffimo,  quefioSanc'HuonK>,rcnefùg> 

d’ Africa,  c fe  ne  venne  in  Ifoagna  , nel 
' empu,cheGillimcrefiribellòal  legitti* 
no  Rè  dell’Africa  Hilderico , che  fù  non  - ' ** 

lell’Anno  510.  come  per  errore  dice  il 
P.  Errerà , mà  ben  sì  nel  5 jo.  nel  quale  m ' ' " 
vero  fuccelle  la  detta  ribellione  ; auue- 
gna  che  del  $10.  ancor  non  regnaua  Hil- 
derico,  mà  Trafamondo,il  quale  nò  mori 
prima  dell’  Anno  511.  à cui  poi  fuccefle 
Hilderico . 

li  Madico,  enonconcciro,cheFr3 
Donato  folle  fiato  il  primo , che  baucAc 
introdotti  gli  Monaci  AgoAiniani  in  if- 
pagna,  non  perciò  rcnderebbefi  impro. 
babile,  che  poceAero  elfi  haucr  fabricata 
gli  fudetti  due  Conuenti  di  S.  Eulalia , e 
di  Cauliniana  : auuegna  che,  come  acu- 
tamente oficrua  il  P.  Errerà  fudetto , il 
MonaAcrio  di  Cauliniana , e l’ altro  an-  Coitteffo  in- 
cora, non  coAa  da  Paolo  Diacono , che_>  >1  fonda- 

foAcro  fabricati  , c fondati,  prima  dell’  mento  del 
AnnojTo.  incuipotceAcrecoAruttu,  ò Moreno  fnf- 
dal  detto  F.  Donato,  ò da  F.  Nunto  illef-  fifleil  nofìro 
fo  ,ò dalli  loro Difccpuli;  il  cbcanche.  Aderto. 
di  buona  voglia , ammette  lo  AclTo.  Sig. 

Moreno  : auuegnachc  Paolo  Diacono 

non  fa  mentione  d’ altro  Abbate  del  Cò- 

uenco  di  Cauliniana  più  antico  di  Reno- 

uato,  il  quale  , per  tellimonio  dello  Acfib 

Barnaba  Moreno  a car.ò;.  delle  fne  noto  j " •* 

fopra  il  detto  Paolo  Diacono,  c per  re- 

laiione  dei  Marietta  nel  libro  5.  al  cap, 

41.  de  Tuoi  Santi  di  Spagna  , fe  ne  volòal 
Cielo  l’Almo  di  CbriAodj^.  Hordall' 

Anno  J70.  fino  al  63}.  v'  intercedono 
Annidj.  ne  quali  Reiiouaco  puoteeAe- 
re  nel  detto  MonaAcrio  Abbate  ,-e  poi 
Vcfcouo  della  Citta,  òc  hauere anche-> 
hauuti  alcuni  Prcdcccllori  nella  niedefi- 
in.l  Abbaila. 

Il  Mà,  fcii  Moreno , col  dire , che  il 
noAro  FJionato  fù  il  primo,che  introdu- 
ccAc  Monaci  di  noAro  AgofiinianolAi- 
tuto  in  Ifpagna , chiaramente  dimoArò 
di  cfi'crc  poco  verfato  nell’  antiche  HiAo» 
rie  di  quel  fuo  R cgno  ; certo , che  poi  al- 
tretimeno  prattico  aliai  fi  fc  conofeere , 
quando  fcrific  , che  gli  Monaci , de  quali 
il  fa  mentione  nel  Concilio  di  Tarragona, 
celebrato  fotto  l’Anno  di  ChriAo  ;id. 
foAero  dell'Ordine  di  S^cnedetto,  cficn- 
do  cofa  notilfima  , per  iniino  a medeiimi 
Ciechi,  che  qucAo gloriofo Santo noaj 
ìAicui  la  Aia  Religione,  fuori  che  nell’ 

Anno  del  510.  evi  fono  Autori,  che  di- 
cono  haucrlo  anche  iAituito  ailài  più 
tardi:  Di  vero , che  fc  il  Signor  Moreno 
>Ta  ha- 


> r 
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hiocflcletuicAtUitioai  lii  Marco  Maf 
fimo  Vdcouo  di  Saragozza  all'  Hifioria 
. ..  , di  Flauio- Deliro  j haurebbe  ricrouaco, 

'I  a**  che  folto  l’Anno  del  Signore  jyo.  dice, 
f che  iiKorno  àgli  Anni  di  Chriftoj44.  fii 
fuu*mtato.  ÌB’iipagna  fondato  il  primo  Monallerio 
delti  Monaci  di  S.  Benedetto,  Muta- 
ihot  tmfimftru  S,  V.  Btntdi3as  ex  Uatm  «d 
tliffxmxs , B la  fondatrice  di  quello  Con- 
Bcnto,chcGi  fondato  àS.Pietro  di  Kara- 
dina  , fu  Santina , ò Santiua  moglie  di 
Teodorico  Ri  de  Gocti.Uor/e  gli  i così, 
come  potenano  gli  Monaci  di  S.Bcncdct- 
to  prima  ,che  follcrodal  Santo  illituiti , 
efiere  mentouati  nel  Concilio  di  Tarra- 
gona,  e 14.  Anni  prima  di  pafiare  in  Ifpa- 

fna,per  ordine  del  loro  fondatore,  lecon- 
o il  detto  di  Maliimo,  fondare  in  quel 
Regno  Monallerij  di  loro  Religione,  co- 
■ ‘ me  pretende  il  Sig.  Moreno  ? 

_ Hor  fede!  jid.  non  era  ancor  fon- 

''  dato  l’Ordine  di  S.  Bcocdctio , anzi  nè 

meno  del  544.  tuttoché  fi  fse  già  flato 
illituito,  noneranoancorapafsatili  Mo 
Baci  di  quelloin  Ifpagna,come  potia  poi 
dire  , con  ombra  di  Tcrita  , il  Sig  Barna 
ba  Moreno , come  fà  nel  cap.  ^ dei  lib.4. 
della  Aia  Hillaria  di  Mcrida  , che  quan 
. . do  Flauio  Deliro  nella  fua  CronKa  fotto 
Riipnaelt  jj  Chrillo4i5»  parla d'alcuoi  ,Vlo 

«irr^o.  pjjj  Negri,  li  quali  in  vn  luogodetco 
Canale  nel  Portogallo  ferma ronli  fin  del. 
Anno  del  Signore  jyj.  intende  de  Mona- 
ci diS.  Benedetto,  li  quali  appunto  nella 
Chiefa  diDio  chiamaiili  commuiiemcnte 
col  nome  ,ó  col  titolo  di  Monaci  Negri . 
Cd»tti  M Lufiititn  Mei’tebi  "Hign  ti  ^tnii 
39{-St  in  quello  tempo  non  folo  non  era 
ancora  flato  ifiituitu  l’Ordine  di  S.fienc- 
detto,  anzi  nè  meno  efso  era  nato , e non 
nacque  tampoco , fe  non  dopo  87.  Anni  i 
che  tanti  per  appunto  fe  ne  contano  dal 
l’Anno  fudetto  del  393.  lino  a quello  del 
480.  nel  quale  lo  fanno  nafcerc  alcuni , 
benchenon  vi  manchino  di  quelli,  come 
habbiamo  accennato  di  fopra  , li  quali 
rcgillrano  afsai  piii  tardi  la  di  lui  naicita, 
c per  conlcguciua  ancora  l'iflitutioiic 
dell’ Ordine  fuo,  quale  è communc  opi 
nione,  che  fónda  Ik,  cfsendo  egli  in  cu 
di  40.  Anni . 

14  S’ ingannò  dunque,  molto  all’in- 
grofso,  il  Morcnoin tuttclcfue  trèop- 
pofitioni , che  fece  contro  la  nollra  anti- 
chità in  Ifpagna,  per  efcludcrci  dalla-, 
proprietà  de  Conuenti  di  S.  Eulalia  ,edi 
Caul  intana,  e focciaimcnte  in  quella  ter- 
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ofcnrìcàdel  nome  di  Monaci  Negrì,dam 
doli  a credere,  che  quello  molo  così  con- 
uenifse  a Monaci  di  S.  Benedetto  in  qne* 
tempi  antichi,  come  gli  conuienc  in  qoc- 
lU  oollri  tempi  ; mà  certo ,.lé  egli  hauclim 
riuolutc  le  Storie,  come  doueua,per  non 
errare  y baurebbe  ritrouaco , che  quell* 
Ordine  lllullri fiimo  non  cominciò  i chia* 
marli  con  nome  , e titolo  tale , fuòri  che 
dopo,  che  fìi  illituito  l’Ordine  de  Padri 
Cmercienfi,  il  che  fuccefse  fotto  l’Anno 
del  1 098.  e molto  pi  b poi  dopo  l’iflitutio  - 
ne  de  Cclcflini,e  uelli  Oliuetani,  che  fuc- 
ccfse,quclla  nell’Anno  del  izd4.cquella 
del  I joo.  io  circa;  pcròche  veflcndo tutti 
quelli , per  la  maggior  parte , di  bianco  ; 
6t  i Monaci  Bcocuictini  di  nero , e mili- 
tando tutti  fotto  la  medelìma  Regola , 
perditfcrcniiarli , cominciarono  à chia- 
marli Monaci  Ni^ri  ; e quello  titolo  gli 
fìi  poi  coafiriuato  dal  Concilio  Viennen* 
l'c  lutto  l’Anno  i jio.  come  fi  può  vedere 
negli  atti  di  quello , c nella  Cìementioa . 
De  Seat*  Mantebomm  cap,  *e  iti  ,/C;ra  Dami" 
ni,<ye.  Che  que’  Monaci  Negri  poi,  men- 
touati  da  Flauio  Deliro  , lujo  potendo  cf- 
l'ete  flati  Bcnedittini  perlcchiare  dimo- 
flratioiii  addotte  più  ftipra , non  fiifsero , 
nè  potefsero  cfsere  tainporo,  Baliliani, 
Carmelitani,  ò Martiniani,  ma  ben  à fo- 
lameote  Agofliniani,lo  prouafiimo  a ba- 
llanza  nel  primo  Tomo , con  ogni  mag- 
gior ruidcnza , folto  di  quell’  Anno  ine- 
dclimo  jp}.  dal  num.zz..  fino  al  15.  al 
quale  riincttiamo  i Lettori, per  non  ripe* 
tcretantc  volte  vna  mcdclima  cola  con- 
tro le  Regole  di  buon’  Hilloricu . 

a.5  Sichedunquerella.cbcconcludia- 
mo  ( e fcruira  per  vn'  epilogo  di  quanto 
habbiamo  detto,  c pretefo  in  quella  con- 
trouerfia  ) che  fi  come  Fra  Nuoto  fii 
Agoftiniano  , cosi  parimente  lo  fii  di 
certo  il  Conuentu  , non  folo  , che  egli 
fondò  nell’  Eremo  , ma  anche  quello, 
ouc  flette  , prima  di  pafsarc  in  quello  di 
S.  Eulalia  , pcròche  non  vi  urebb«_> 
flato,  fe  non  fofse  flato  del  fuo  Ordine, 
mavnofcn’baurcbbe  fondato  nell’Ere- 
mo, come  fece  immediatamente,  quando 
li  partì  da  quello  dì  S.  Eulalia  per  il  cor- 
doglio, che  hebbe  d'cfserc  lbtonelia_> 
Chiefa  di  quello  veduto  da  vna  Donna  ; 
il  quale  anch'  egli  di  certo  mi  perfuada 
io  ,cbcR)fsc  parimente  dell’  Ordine , co- 
me gli  altri;  li  perche  in  quello  li  tratten- 
ne, per  qualche  tempo  confidcrabiie , e 
furie  baucua  mtcntìune  di  flaruì  fempre , 


za,  lafcìandob  abbagliare  la  villa  dall’ j ma  nc  lo  fece  partire  l’inconfiderata_, 

pietà, 


Si  fiaifee  a 
evaameert 
ad  fenfum 
il  5>g,  Ma- 
reao. 
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pietà,  chehebbe  quel  Diacono  «oiiiama'  <leroe  wa  mioua,  portata  da  vn  Monaco 


^Redento, di  quella  Dama  ,CQniedire- 
mo  più  ^unpiainentenell’ Anno  feguente  i 
«certo  iclie,camehabbianioaccennato 
anche  pii»  volte  di  Ibpra,  fe‘ quelli  Con- 
s'  ucntinM  puotcroeflere  ddl’Ocdiooifu 

<i<  detto  di  S.  Benedetto , come  bà  per  in- 

dubitato il  Padre  della  Purificauone.», 
d'alip  Ordine  poi  eflere  non  puotero, 
Btori,  che  del  noBro  di  S.  AgoAino . 
id  Auuegnache(  e quello  (bruirà  per 
j rubila,  cojlaiP.Marqiiez, come  anche 

al  P.  Errerà ;,.l'.vno  de  quali  vuole , che  il 
Ponuentodi  CaiUiniana  folle  delP  Ordi- 
ne di  S,  Benedetto,  e l’altra  •,  cioi  l’Erre- 
ra , pretende.,  che  potedeperauuentura 
effere  AatodelP  Ordine  di  S.  Bafilio , co- 
me che  dica»che  vn  Monaco.Grcco , per 
Siri/poitde  pome  Ciriaco  portò  in  quello  l’imagme 
il  T.  Mtr-  di  Noftra  Signora  di  Nazarctte,  epcr* 
}«e^.  che  erano  itati  intorno  à qne'  tempi  due 

Vcfcoui  di  Merida  di  natìone  Greui,  cioò 
Paolo,  cFcdele  )cheil  Cooueato  di  Cau- 
liniananpa.fi3Bbdell'  Ordiac  di  S..fiene- 
deuo,  come  ftima  il  P.Marquea  edere 
(lato,  loprouailP.della  Purificatione, 
mentre  dice,  che  ciò  non  li  legge  in  ve- 
runo Autore  antico , pcròche  Paolo  Dia- 
cono nò  loda  à diuedere,nò  meno  per  om- 
bra , come  anche  aderifee  il  P.  Errerà  -,  e 
(b  ciò  dice  il  Sig.  Barnaba  Moreno , non 
gliB  deue  dare  alcun  credito , peròebe 
gii  fondamenti , fopra  de  quali  fiabililix 
il  di  lui  detto , fimo  totalmente  improba- 
bili , come  hahbiamo  viùamentc  dimo- 
ftratd  di  fopra  ; oltre  che  vi  fono  Autori , 
fn  quali  il  Padre  fudetto  delia  Purifica- 
ti tione,  che  adbrifeono,  non  edere  entrati 

*i'°  li  PP,di  S.Bcnedctto  in  Portogallo  fin  do- 

pofAnno  diChrido  pio.  ed  e la  verità  ; e 
V noi  l'habbiamo  fenfibilmentc  prouaco  fot 

tol'  Anno  del  J46. 

■ - X7  Al  P.  Errerà  poi , che  dima  poter 

edere  dato  il  predetto  MonaBerio  di 
Cauliniana  dell'  Ordine  di  S.  Bafilio,  per- 
che quel  Monaco  Greco  v’  intradufle^ 
quella  S.Imagioe,  e perche  in  Merida  vi 
furono  due  Vcfcoui  Greci  j io  rifpondo , 
che  quedi  non  fono  indici)  (bflicicnti  da 
formare  vna  propofirioncjdi  quella  forte  ; 
pcròche,  quanto  al  Monaca  Greco , gli  à 
cerco , che , quando  egli  incrodude  quell' 
Si  rilpon-  ImagioenelOinucnto,  di  giaquedoera 
ie  •Itmì  al  (ondato , c come  credere  fi  dee , Aabilico 
Tenera , con  Regola  , laonde  più  todo  gli  i credi  - 
bile,  che  egli  mutadc  Habico,  c Regola  , 
C quella  dd  detto  Monadcrio  prcnmsdc , 
che  quella  iafeigfie  l'aotica  Aia,  per  prcn- 
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folo,cfQrcdicra;  equeflamiarifpodit., 
tanto  maggiotfnenccficùnfcrma,  quane 
co  che  b communc  fentenza  di  tutti  gli  - 
ScoricidiPùttogallo,  cfael' OrdinediSi 
Bafilio  non  fia  mai  entrato  in  alcun  tem^ 
po  in  quél  Regno,  come  in  più  luoghi  at- 
ceda,  e fcriuc  il  Padre  della  Purìficanone 
n^a  foa  Storia  FroaincialeAgodioiann 
di  Portogallo., òr  il  p.  Maedto  B.ifidoro 
Barrcifa  ddl'  Ordine  di  S.  Benederco  lo 
dedo  acceda  nei  capicolo4.  della  Vita  di 
S. Eira,  ò Irene,  dcUecui  Bmceattioni 
craccaremo  ancor  noi  ad;fuo  luogo  ,à 
Dio  piacendo  i cosi  pur  anebefentei  e fli^ 
ma  il  dotti Ifima  Dottore D^Ciorgio  Car> 
dolo,  verfacidimo  Uidorico  di  PortogaU 
lo  nelle  noce,  da  edo  fatte  foprU'l'Hiiioria 
di  Flauk)  Dedro  -,  e fpecialmente  nello 
fpiegare  di  qud  Tedo , di/bprà  prodotto 
da  noi , in  cui,  oue  dice  fatto i'Anoa  419. 

Canali  in  Lufitania  Monachi  Tfixn  ah  Annit 
39}.dopo  hauerdimodraco, cheque'  Mo- 
naci non  poceuano  edere  dati  d^'  Ordi- 1’ Onfiiw  di 
ne  di  S.  Benedetto , perche  in  quel  tempo  SJafilh  non 
quedq  Santo  nò  era  ancor  nato,  foggiun-  i tiai  tnnof 
gc  poi,  che  nè  tampoco  potcuaoocdbrc  iatatt^ 
dati  di  quello  di  S.  Badiio  , perche  qued'  ««//a . . 
Ordine  non  è mai  dato  nel  Regno  di  Por-  ■ ' 

cogailoj  laonde  poi  conclude,  che  non  hi 
alcun  dubbio , che  fodero  di  quello  del 
F.S.Agodino  M ytrbnm  Monachi  Nigri. 

T^oninhiio,  qain  (uerint  Eremita  UnffiOir- 
nenfes , E non  folo  1'  Ordine  di  S.  Badilo 
non  è mai  dato  nel  Portogallo,  ma  nel  ri- 
manente di  Spagna  io  mi  (accio  à credè- 
re,  che  non  ve  ne  da  nè  meno  dato  già  mai 
nc  tempi  amichi,  non  odantc , che  dica  il 
Sig.  D.Gio.  Tamaio  nel  Terzo  Tomo  del 
Aio  MartirologioSpagnuolofocco  il  gior 
no  14.  di  Giugno  a car.  J19.  chevilono 
alcuni, che  dimano  edere  dato  qued'  Or- 
dine mirabilmente  ampliato  nelle  parti 
di  Spagna  ■,  & vno  di  quedi  Autori , dice 
edere  dato  Battida  Maotouano  in  alcu- 
ni fuoi  Vcrtì  : hor  bada , io  tò,  che  lo  def- 
fo  Tamaio,  volendo  regidrare  il  Cattalo^  E netU  Spai 
gqdcMonadcrij , che  dì  qued’ Ordine  fi  gnaimoder- 
ritn^no  nella  Spagna , nello  dedoluo-  iù//ino . 
go  citato , non  nc  ha  potuto  ritrouarej, 
tuori , che  cinque  foli  ncil'vnico  Regno 
di  Cadiglia , òr  il  più  antico  è dell’  Anno 
i^Sa.  Hor  certo  le  vcneiudero  (btidc 
più  antichi , non  hà  del  crebile , che  fe  nc 
fode  di  tal  forte  perduta  la  memoria  , che 
qualche  Scrittore  Antico  , e ve  ne  fo- 
no portanti.,  non  ne  hauedb  alcuno  no- 
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ii  All'indicio  poi  deJoe  V«(to«rGre- , 
ci  io  dico,  che  non  conclude  fllcnna  coià  ; 
p*ri>chcanch*5.Valerio  Vcfc«iod‘Hip 
de  ^l'ffcoui  poni.eS.Pctronio  Vefcooodiflologni, 
Creci,qam-  ™roDo  Greci, e poro  non  <oodaroiw>  nelle 
to  dtholc  Jora  DiotefiMonafterijdi  S.  Bafiliai  an- 
' zi  che  rotto  del  primo  S.Agoiiino  aof- 
tro  fondò  il  Aio  fecondo  Conuento  nell’ 
Africa , & egli  gli  donò  il  Aco>,  e non  fli 
l' Ordine  di  S.  BaAlio  , mi  il  fao  prò* 
prio. 

ip  Qnaota  poi  finalmente  all'opinio- 
ne del  Padre  illedò  della  Purificatione , 
edellialtri,che  filmano  ,chc  ilConuen- 
todiCauliniaoa  folle  (fucilo,  che  fixidò 
P.  Nuoto  , io  dico  afiolntamente  , che 
s’ ingannaao , petòchc  ilConuento  ,che 
foncki  F.  Nuoto , lo  fondò,  dopo  che  fi  fili 
parcitadaquellodiS.Eaialia,  e pure  il 
, Padre  della  Purificatione  vuole , che  lo 

fondaflie  , prima  che  in  quello  di  S.  Eula- 
lia  pafiallB  i'  c che  poi  in  qudio  facotte  ri- 
torno dopo  la  di  lui  partenza  dai  fudecTO 
r Monafterio  di  S.  Eulalia . il  ebenonfuf- 
fifiecon  ciò.che  dice  Paolo  Diacono,  il 
itiRemek  afferma , che  vlcito  di  S.  Eulalia . 
^ f Vi*  M Eremi  loctpéMciitumfrjmbm  penetit , 
iii?;  fih  aihfimam  ktbiucahim  coaffruxit, 

T della  Ta-  N°““*=g° 

ìiScatieae  ò luogo,  oue  fi  fermò,  perquatche 

^ ’ tratto  notabile  dt  tempo  , quando  egli 

giunfe  in  Portogallo  , non  pótclle  etlere 
fiato  fondacodal  Santo , c quello  fbri<t-> 
foficil  Coauento  di  Cauliniana;  della., 
qualcofa,  fc  bene  non  ne  fa  meni  ione.» 
•precilamente  Paolo,  noo  per  quello  li  de- 
ve rifiutare  ; pcròche , come  egli  fcrille 
molto  tempo  dc^ , così  puoi  oliere , che 
ciò  non  giungefle  alla  di  lui  notitia  : baf- 
ta  io  concluda, /àlrm  generalmente , che 
ic  il  Monallerio  di  Cauliniana  era  rcal- 
mente  in  piedi  al  tempo  di  F.  Nnnto,  ò 
to  fondò , ò per  lo  meno,  l’ habitò  ( come 
pare , che  habbino , quafi  communemen- 
te  ,pcrindubiucogli  Autori , e quanto 
all’elillcnza  lo  ilice  eTprersamenR  Paolo 
Ir  ■ Diacono,  e lo  coofersa  anche  il  Moreno  ) 

•Sii.::.»  «gli  fbfie deli' Ordine,  pili  collo  di  S.  A- 
ri.  golliao,dicuifùcertaui£tcalunno  Nuo- 
to, chediqudlndiS.  Benedetto;  di  cui 
parlando  il  doeddimo  D.  Toroafso  Ta- 
maiodi  Vargas  nelle  note , che  fa  alla.. 
OonicadiLuitprandoacar.47.  con  oc- 
calìunc  di  cercare , fc  S,  Ildefonfo  fìi  Mo- 
'naco  Benediteino,  come  alcuni  preten- 
dono, euncndo la  parte negatiua, pare 
che  la  comproui , con  dire,  che-  in  que' 
tempi  di  Sant’  Ildefonfo , dell'  Ordine  di 


S JenedecTo  ve  n'era  in  Ifpagna  *na  poca 
ootida, ecco ledilui parole-;  Ttafertim, 
ti,exigaa  BeaediOini  erdina  ttotitU^temfora 
lUepbaaf  , m Htfpaaia  faerù.  Koc  fe  al  tei»- 
podi  S,  Ildefonfo  , il  quale  fiori  intorno 
alli  Anni  di  Chrifto  ò jq.  c mori , come 
nota -il  Sig.  D.  Gio.  Tamaio  di  Salazat  ^ 

nd  Tomo  primo  dd  fuo  Martirologio  * 

Spagnuolo,  lotto  il  giorno  »j.  di  Genna*  1 

io  iicld7-4.  Vera  coti  poca  notitia  dell* 

Ordine  di  S.  Benedetto  ; dunque  molto 
minore  douena  efserc  la  notitia  del  detto 
Ordine  in  quello  del  581.  in  cui  fi  dice^  1 

cftere  pafiiato  d' Africa  in  Portogallo  il  I 

noftrOF.Nunto,  S’afseruiquidipafs:^-^  ! 

gio, che  non  dice  il  Tamaio,  che  l'Ordine 
di  S.  Benedetto  al  lembo  di  S.  Ildefonfo 
fò&e  in  IfjMigna , mi  che  ven’ era  poca.^ 
notitia,  e dice  bene  v perche  nè  pure  vn  n'olii» 
folo  Motullcrio  beòte  quell'  Ordine  in  -v-',^  I» 
Ifpagna  prima  dell'Anno  pio. come  hab-  .fa^ 
biamo  tante  volte  prouato,  e nulltme.a 
fouo  l' Anno  e qui  per  bora  impo- 
niamo termine  aenclut  difputa , per  paf- 
fare  ad  vn' altra,  ibis'  anche , piò  dimeile 
di  quella, 

39  Egli  è dunque  chiaro,  che  in  que- 
llo tempo  fioriua  in  Roma  il  glorioToS.- 
Gregorio , che  fìl  poi  Sommo  Pontefice , 
echianxHfi',  non  meno  per  la  di  lui  in- 
comparabile fapienza,  e dottrina,  che 
per  la  Aia  rara  Samiti , col  titolo  di  Ma- 
gno . Fii  quelli  pronepote  di  San  Felice 
terzo,  e non  quarto,  comefcriucGio- 
uamii  Diacono , come  nel  Aio  luogo  di- 
cefilmo , cioè  i dire  folto  l' Anno  qpz.  -Il 
di  lui  Genitore  Gordianochiamoffi , c fò  . , 
molto  timorato  di  Dio  ; Siluia  hebte  no-  Onpae  « 
me  la  Madre,  c fb  Santa , che  però,  come  *•  “"i**** 
di  ule,  ne  fi  memoria  la  Chiem  nel  Mar-i  r 
tilogio.  HcbtetrèZìc,  lequali  furono 
Vergini  a Dio  confacrate,  e noi  proba- 
bilmente fcriuelfinio  nell'  Anno  fiidctto 
ellero  fiate  di nollra Religione;  li  nomi 
delloquali  furoooTarfilIa,òc  Emiliana  ; 
efuronoSantc;  la  terza  appellolfi Gor- 
diana, epoco  imitò  ic  due  fante  Sorelle, 
come  pur  iui  notadmo.  Fu  egli  molto 
illrutto  nelle  bimne  lettere,  e fpecialmcn- 
te  nelle  Leggi,  come  ben  diede  poi  i diuo- 
dcrc  nelle  lue  dottilfime  Epillole,  & al- 
tre Opere . E fi  come  fìl  fri  Senatori  an- 
noucrato,  con  cfcrcitò  alcune  cariche..  tl 

graui,eltecialinenceinqnell'Annoegli  . > . i. 
nebbe  la  Prefettura  Vrbana 

Mi,  cornei' inclinatione del  Santo 
Giouine  lo  portaffe  di  pefo  sòl' ali  della 
dittotiooe  aU'altifiima  cima  della  Reli- 
giofa 
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atflmo  di 
S.  Jtnirt» 
it  epa  bù 
fondato . 


' gioft  pcrflcctione  Monaftica;quindiì<!opo 
vari;  còcrafli  del  fenlb,e  della  ragione,do- 
Si  fi  Moni-  P°  edificati  Tei  Monafteri;  in  Sici- 
n U'I  Mo  lÌ3>&vn'3lcro  finalmente  in  Roma  in  ho- 
noredi  S.  Andrea  Apollolo , in  quelli  fi- 
nalmente, in  qucA'  Anno  medefimo,come 
Tcriue  il  Baronio , & altri , come  in  vn  fi- 
ciuxt  porto  di  falute,  dal  Mare  naufrago- 
to , & infido  del  Mondo , fece  repentino 
paflaggio:ci»irifcrircc  egli  medefimo  in 
vna  Lettera , che  fcriilc  à S.  Leandro  Vef- 
couo  di  Siuiglia  Tuo  grand'  Amico,  citata 
dal  Baronio , ouc,  fra  l'altre  cofe,  gli  dice 
quelle  precife  parole,  da  noi  fedelmente 
tradotte.  Le  quali  cofe  tutte  feiak  del  Se- 
colo ) IO  per  ultimo , con  molto  Podio , e eoa 
gran  folicitudine  fuggendo , a’  andai  alla  Torta 
del  MonaPerio , e lafciando  le  cofe  temporali 
del  Mondo , ignudo  ( p come  allbora  uana- 
miente  io  credei)  da  tal  naufragio  fcimpai. 
Lo  AeAb  riferifee  di  lui  S Gregorio  Tu- 
roneniè , il  quale  in  que  Ao  tempo  ancor 
viuca . 

gl  SuppoAo  dunque,  che  San  Grego- 
rio , in  qucA’Anno  , prendere  l'Habi- 
. toMonanico  inRoma  nel  MonaAcrio, 
® pure  allhora  da  fe  medefimo  fondato, 

j c di  Sanf  Andrea , fi  bora  di  mcAieri , che 
j s-  Bene-  andiamo  , con  molta  dili^inza  in- 
detto,dinno  u^giganJo  , di  che  Ordine  egli  fbffe^ , 
a j * fuppoAo  , che  ciò  fin'  bora  non  i fiato 
dell  Ordwic  habbilegittimaautori- 

tàdi  ciò  faro',  dccifb  . Primieramente_> 
mcbeloPef  jQnquj  tutti.'gliScrtttori  del  facro  Or- 
fo  atteslano  j s jq  Bcnedettb  , tengono  per  cof- 
altri  e l' afièrifeono  nelle  loroSturie , 

tori.  che S. Gregorio  folle Religiofu  dell’Or- 

dine loro  ; e qucAa  loro  fentenza  viene.j 
feguitadaSi  Antonino , da  S.  Vincenzo 
Ferrerk>:;da  Aimoino,  dal  Card.  Gio 
Torrecremata,  dal  Piati , dall'  Iglicfcas 
da  Gio.  Brizio , da  Alfbnfo  Vuiglicga , 
daGiojfiocbio,eda  altri  ; 

gj  AU'inconcrol’fimincntilEmo  Car- 
dinal Baronio,  il  Gallonio,  il  Ciacconio, 
lo  Sposano , il  noAro  P.  M.  Luigi  degli 
Angeli, il  P.dclla  Purificatione,  il  P.Lc- 
zana,  & altri  oofUcemente  negano, che  il 
detto  Santo. folle  del  fudetcu  Ordine  di 
S.  Benedetto  ; folo  il  PLczana,  dopo  ha 
uerdimoArato  con  le  ragioni  del  Card 
l/tueori,  che  Baronio  , & altre,  canate  dallo  Acllò  San 
età  negano . Gregorio, chcnel  principio  nò  fìi  di  qucl- 
l’ Ordine  , foggiungepoi  , più  per  non  fi 
concitare  contro  l’ odio  de  Padri  Bene- 
dittini , che,  perche  cosi  in  effetto  fentif- 
fe , che  egli  llinu , che  poi , in  progref- 
fo  di  poco  tempo  , come  vcdellé  grande- 
il 


mente  fiorire,  &'in  immenfo  Crcfcere  il  opinìeaèdel 
facro  Ordine  di  S. Benedetto,  futtuponef-  T.Lezaaa. 
fe  fe  Aeffo , ed  il  fuo  MonaAcrio  alle  lega  ^ 
gì , Se  olTcruanze  di  quello  j coti  per  apa 
punto  dice,  cfcriuc  fotto  di  queA' Annoi 
alnum.x.  nel  Terzo  Tomo  de  fuoi  An-1 
naii  Eliani  ; ben’è  vero  però, che  per  que( 
tempo,  nel  quale  egli  Anna , che  non  lofis 
fe Benedittino , penfa  p<)i,  che  foAedel 
fuo  Ordine  Profetico  d’ Elia,  e d’ Elifeo.  ' 

54  Prima  però,che  più  oltre  palliamo; 
io  vuò , che  produciamo  gli  Argomenti 
ordinari;,  con  cui  gli  Padri  Bencdictioi 
fi  sforzano  di  dimoArare , e di  prouarc , . ttaMf 

che  S.  Gregorio  foAe  loro  Religiofo  di 
primo  tratto , li  quali  vengono  regi  Arati 
dal  noAro  Padre  della  Purificatione  nel 
Paraeratb  5.  del  Titolo  5.  del  fecondo  li- 
bro della  lua  Storia  Prouinciale  AgoAi- 
nianadiPortogalloàcar.iip.  finoalle^ 
iiS.excluPni. 

11  primodunque fiò,  che  quclMona-' 

Aerio  della Prouincia  Valeria,  di  donde  Trriiio  foni 
vfcll'Abbace  Volentio,  ò Valentino, che  d^unriira  de 
Al  il  primo  Supcriore , chchebbcS.Gre-  T idn  di  S, 

forio  nel  fuo  Conuento  di  S.  Andrea  in.,  Bcncàcito. 
Lorna,  era  vno  delli  1 1.  che  S.  Benedetto 
fondùinvitafua,eche,  fuppoAoqucAo, 
il  detto  Valentio  era  dell'  Ordine  fiene- 
dittino,  e per  confeguenza  ancora  S.Gre- 
gorio , Se  il  detto  MonaAcrio  di  S.  An-  ’ ' 
dre.i . 

11  fecondo  argomento , ò ragione , che 
rouotie  gli  Padri  di  S.  Benedetto  à chia- 
mare di  loro  RcIigioneS.Grcgorio,è  vn*  , - 

autorità  di  Gio.  Diacono , il  quale  nella  J'""*/»»" 
V Ita  dello  fieffo  Santo  ferine  , che  il  Prc-  ‘‘amento . 
latu,fotto  la  di  cui  difciplina  viffe  S.  Gre- 
gorio in  quel  nuouo  MonaAcrio , fù  ca- 
uato  dal  Monte  Gallino , in  cui  altra  Rea 
ligione  non  fi  conofceua , fuori  che  quel- 
la di  S.  Benedetto . 

Il  terzo  fondamento  lo  raccogliono  da 
alcune  p.arole  di  San  Gregorio , nelle..» 
quale  nfèrifee  , e cita  alcune  claufole 
della  Regola  di  S.  Benedetto , dal  che  ne  Tergo  fèal 
deduce  il  P.  MacAro  Antonio  Ycpes  Hi-  damentor 
Aoriografo  di  qucA’  Ordine,  che,  mentre 
il  Santo  Dottore  haucua  cosi  bene  nella 
memoria  la  Regola  di  S.  Benedetto , che 
rccitaua  , c riferiua  le  di  lei  claufole , e 
parole,  gilè  fegno,che  egli  era  Profcflbre 
di  quel  fiero  lllituto . 

Cauano  il  quarto  dal  Libro  de  Decre- 
tali Caufa  16.  q,  I . cap.  fune  nonnulli . Oue  QHi,to  foa- 
Papa  Bonifacio  IV. dichiarando  aS.Me-  dimenio. 
lito  , che  gli  funi  Prati  d’Inghilterra  po- 
tevano amminiArare  gli  Sacramenu  al 
N n g Popolo, 


Dioi’i. 
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Popolo,  e confirmandoijucIU  veriùcol*- 
]'  crempio  de  SS.  Apoftoli , e de  Padri  an- 
tichi della  Cbiefa , nominò  io  primo  luo- 
S/o  S.  Benedetto , laonde  da  queAo  inferi- 
Jce , e raccoglie  il  P.  Yepes  Aidetto , che 

5 ii  Frati  d'Inghilterra  tutti  erano  Beoe- 
iltini,  Si  in  coofeguenza  dello  lleflb  Or- 
dine era  S.  Gregorio,  già,  che  quelli  dell' 
Jfola  predetta  erano  difccndcnti  dal  Mo- 
naOcrio , in  cui  egli  fecefi  Frate  in  Ro- 
ma. 

11  quinto  Argomento  lì  jpretkle  da  vn 
jtrxtntnio  Concilio , che  cclcbroilì  in  Roma  al  tem- 
ywara , <i<  S.Gregoriodl  quale  fra  Latcranenfi 

t il  'primo  : laonde  (limano  gli  Padri  di 
S.  Benedetto,  che  il  Santo  Poinehce  con- 
gregalfe  quello  Concilio  folanKnte  in  fa- 
iiore  deli'  Ordine  loro,  & affermano,  che 
io  qnclloapprouò.e  confirmò  la  loro  Re- 
gola , e dall' haucrli  fatte  San  Gregorio 
quelle  due  gratic  , ne  cauano  poi , ebe^ 
egli  foffe  Frate  di  S.  Benedetto . 

• I Confermano  poi  quello  Argomento 

' con  produrre  rna  Lettera,  ò,  per  meglio 
dire,vn  frammento  di  lettera,  cò  la  quale 
dicono,  che  S.  Gregorio  conhrmò  in  que- 
(lu  Concilio  la  Regola  di  S.  Benedetto  i e 
r quella  Lettera  viene  prodotta  daF.Pru- 
■j  ' uenrio  di  Sanduual  nella  prima  Partej 

' delle  fondationi  de  Monallcrij  del  fuo 

gtmtitt , Ordine  di  S.  Benedetto  nel  numero  primo 
al  Paragrafo  10.  dicendo  , che  fu  Icriita 
ad  Honorato  Abbate  dell'  O rdine  di  San 
Benedetto  i ecomc  in  quella  fi  dice,  che 
S.  Gregorio  approuò  la  Regola  di  S.  Be- 
nedetto in  vn  Concilio  Generale , perfua- 
defi perciò Prudentio  fudetto,  con  alcu- 
ni altri  moderni  Autori  del  detto  Ordi- 
ne , che  quella  approuationc  fii  fatta  nel 
predetto  Concilio , e cheperòS.Grego- 
rio  fii  Monaco  Benedittino . La  Lettera 
poi  i ta  feguentc . £r;i  qejn/jia,  f««ni  ipft 
SnSiu  nMe«  fui Itriffit  1 Utiiaui,  appra- 
ttm  in  gentnh  i ynoia , d-  ptr  ynmtrfai 
parrri,  vnllic,  &yiic»mqnt  Uiinatiitei» 
itgertntHr , pritctfii  ibi  iiliarnttr  obfcrnwri , 
•wii...  fwod  eoufèrntiiiiinii  graiivn  nitt/inri  tfftnt 
Kntm  Mnndi . Et  ctnfi'mo  inoittim 
Mearliena,  qn*  ipft  fanOui  riuitiniair , (p  m 
Vnoqiuq;  diiMlem>i  7lt<inncb»i  canfiimit , qni 
fimt  144.  ^ coa^rni*  Cbarmlnm  ,qiinnifreit 
rrrMUat  Tnttitini  dr  Tufenlnut,& de  Snbh 
m Intimo,  c^c,  Stripinm  per  mmni  lenediSi 
Setnorii  1. 1{,  E,  Menf.  tnl.IndiS.i  a.  Vnntifi- 

tnim  D,  Grtgnrit  in  fnerniiffima  iede  B . Vetri 

^nnot^ 

Il  fettimo,  & vltimo  fondamento  lo 
. cauano  da  va'Autoriu  di  S.  Antonino,  il 
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quale  nella  faa  feconda  parte  della  Som-  Settimfon. 
ma  Hifforialcj  Titolo  i{.cap.i4.parlan-  dimeni», 
do  dell’ Ordine  di  S.Bcnedetto,  dice  que>  . - . 

Ile  parole . Peli  BenediBim  omnei  Mcmnebi 
Oeeidentis  militane  fnb  RfgnU  B.  BenediOi, 

& ipfnm  habent  in  Tatrem , exeeptii  Cartbny 
fienfibni . Hor,  fé  tutti  gli  Monaci  d'Occi- 
dente,dopo,che  S.Benedctto  fcriffe  la  Re> 
gola  fua,  trattine  li  CertoCni,  furono  del 
mo  Ordine,  ne  lìcgue  dunque,  cheS.Gre- 
gorio , il  quale  fu  Monaco  d’ Occidente 
dopo  di  quello  , folle  Religiofo  del  di  lui 
Ordine . Qjiclli  fono  tutti  gli  più  prin- 
cipali fondamenti.e  ragioni,  con  le  quali 
li  Padri  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  sfor- 
zanlì  dì  prouare,  cheS.Gregorio  lia  (lato 
Religiofo  dell'  Órdine  loro . 

Tuttauolta  il fudcttoP.M.  Anto- 
nio della  Purificatione  rifponde  a tutti 
con  tanta  eruditione,  e fodezza,che  à me 
pare,  che  totalmente  gli  fciolga,  e gli  di- 
mollri  di  poco , ò di  niun  valore  dotati  : 

Et  al  primo  rifponde,  effere  cofa  nccorìa, 
chcniuno  delli  dodici  Conuenti , che  S. 

Benedetto  fondò , era  lituato  nella  Pro- 
uincìa  Valeria , peròche  per  tcllimooio  »l 

dello  llcffo  S.  Gregorio,  gli  i chiaro,  che  pfimt  fin- 
tutti  que' dodici  Monallerij  furono  fon-  damentt. 
dati  nefMontcCallìno)  cosi  lo  diceef- 
prcflamentc  nel  lib.  i.  de  fuoi  Oialogi  al 
c.^.elullelioturnaarìpctere,neduefe- 
guenti  i e da  elio , come  da  primo  fonte , 
lo  cauano  gli  Scrittori  di  S.  Benedetto . 

Per  la  qual  cofa  malamente  poteua  San 
Gregorio  riceucr  l' Uabito^  e la  Regola 
diS.Bencdettodallemanìd'vno,chepro- 
fèflaua  l' lllicutodì  S.  Equicio , qual' era 
quello  de  Monallcrij  delia  Pruuincìa  Va- 
leria , li  quali  in  vero  erano  differenti  da 
quellidi  S.'Bertedetto , come  chiaramen- 
te dice, e prona  il  Card.  Baronioinquell' 

Anno  del^Si.oue,  dopo hauere tutta., 
quella  verità  raccolta  da  vari)  luoghi  dì 
S.  Gregorio,  conclude  finalmente  nd  nu- 
mero i a.  con  quelle  parole.  Sn  igitnrttt  ' 
emfdem  S,  Gtegprif  afftitinibut  ( qmbtu  ne» 
atqnìefeert  nepbai } non  eH  qni  negareinie 
pogìt  S.  Benedidi , & S.  Eqmen  dinerftì  iuitr 
/e,  diSltaHéi  fnifit  caUeStonetMoatubo- 


E quella  verità  l' ammette  di  buo- 
na voglia  ildoctiifirooP.Suarez  nelTo- 
mo  4.  de  Religione  libA.  rrp-a.  imn.p  fe  be- 
ne poi , deliderando  egli  dì  fauorire  la., 
parte  do  PP.  Benedittini , và  congettu- 
rando à beneplacito  fuo,  che  quel  Mona- 
flerio  della  Prouincia  Valeria , di  donde 
pafsò  in  Roma  l'Abbate  Valcntio,ò  Va- 
lenti- 
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Icntino , fofle  bene  nel  Aio  principio  dell' 
1 Aicuto  di  S.  Equitio,  difTcreoce  da  quello 
Si  pondera  S.Benedct(o,  ma  che  dopoi,col  crcTcere 
va  prono-  della  sàticà  di  S.Benedecco^u- 

ptione  del  Ut  per  auuétura  ftato,  e profcflìone.pf  i- 
7.  Saarez  piAhrfeoe  in  Roma , à gouernacc  il 
e gli  fidila  ^t°"^Aerio  di  S.  Andrea,  in  cuiprefcL^ 
nfpoSit . l’Habito,  e A fece  Rcligioib  S.  Gregorio. 

Mà  quefta  congettura , con  altre  inferio- 
ri,che  produce  inquel  medeAmo  luogo , 
come  Amo  arbitrarie , cosi  facilmente  A 
riAutano  ; peròche , quando  S.  Gregorio 
haueffe  voluito  prendere  l'I  Aituto  di  San 
Benedetto,  non  farebbe  occorfo  , che  ha- 
uclfe  fatto  venire  dalla  Prouincia  Vale- 
ria Monaci  di  quello , mentre  gli  haueua 
iui  in  Roma  nella  Cbiefa  medcAniaidel 
Lacerano , e ve  gli  haueua  introdotti  San 
Benedetto  Papa,  allhora  quando  da  Lon- 
gobardi furono  barbaramente  fcacciati 
gli  Monaci  Bcnedittini  dal  Monte  CafU- 
no.  Ni  vaie  punto  la  replica,  che  fi  lo 
. , llelfo  Suarez  nel  medeAmo  luogo,  con  di- 

alnèììLl  più  50A0  chiamar  quel  Va- 

ti.» lenti",  perfhe  «gli  «a  di  maggior  fa- 
‘ ma  di  letica , che  alcuno  di  quelli  di 
' * Roma  i peròche  , oltre  che  anche  ciò 
A dice  à beneplacito,  non  Vi  alcuno  , che 
magnitìcbi  tanto  la  fantita  di  quelVa- 
lentio,  che  s' babbi  à Aimare  maggiore 
di  alcuno  di  quelli  del  Lacerano , li  quali 
vengono  celebraci  da  S.  Gregorio  iAeAo 
^Itra  rif-  >1  P^ri  di  Valentio  -,  aggiunge  i queAa., 
fot?»  del  V.  *ni^»  vn'altra  rifpoAa  il  Padre  della  Puri- 
drlla  Tari-  Acatione,  la  quale  conAfte  in  dire , chela 
featione . congettura  del  P.  Suarez  haurebbe  alcu- 

na forza , quando  in  que'  tempi  la  fama 
di  S.  Benedetto  fofle  llata  maggiore  di 
quella  diS.Equitio,il  che  dice  non  colla, 
anzi  pii)  toAu  Acaua  dalU  Autori , che 
maggiore  fiafle  la  fama  di  S.  Equitio  ,che 
quella  di  S.  Beoedccto  . 

jy  Ma  quella  rifpolla  non  Anifce  di 
piacermi , pere  he  vediamo  hoggidi  alcu- 
ni prendere  palfim  l'Habitod’ alcune  Re 
ligioni,  chenon  hanno  mai  hauuto  alcun 
Santo , nò  cfle  fono  in  credito  di  molta., 
fancitj  -,  lardando  di  veftirfi  in  altre  ,cbe 
hanno  hauuco,non  foloil  loro  Fondatore 
Santo,  mà  hanno  altresì  partoriti , e tut- 
"Hm  raduta  t^"'^  vanno  partorendo  molti  Sancì  alla 
eh'^uiote  ^ùiefa  : A che  puoi'  eflere , che  S.  Grego- 
’ rio  haueflemolu  noticia  dell'Ordinedi 


eperebe. 


S.Bcnedetto,  e nondimeno  fofle  più  afiet 
donato  a qudio  di  S.  Equitio , c perciò  , 
nò  oilantc,chc  di  quello  vi  foflero  in  Ro- 
ma molti  RcligioA  di  molta  fama,volefle 
egli  nondimeno  fondare  il  fuoMonafle- 


rio  di  S.  Andrea  fotto  la  difciplinadiS- 
Equitio , e perciò  chiamafle  dalla  P130- 
uincia  Valeria , che  era  poco  lontana  da 
Roma,  l'Abbate  Valentino . 

i8  Al  fecondo  argomento  di  Gio.Oia- 
conojil  quale  fcriuenella  Vita  diS. Gre- 
gorio , che  egli  cauò  il  Fondatore  del  Aio 
Monallerio  di  S.  Andrea  da  Monte CalU- 
nq , io  cui  altra  Regola  non  t' ofleruaua , pjfpondefi 
fuori  che  quella  di S. Benedetto, laonde  al  fecondo 
Aimar  anche  A dee, che  la  medeAma  ofler-  fondamenta. 
uaAcS.Gregorio  i Aeflo;  rifponde  il  P.  del- 
la PuriScatione  (dcò  rifpofU  ancora  del 
Baroiiio , del  Gallonio , e d' altri  ) che  la 
Rclatione  del  detto  Diacono  A conuince 
eflere  falfa , & apocrifa,  col  cdlimonio  di 
S.  Gregorio  medeAmo,  il  quale  nel  libro 

4.  de  Tuoi  Dialogi  al  cap.i  i . parlando  del 

Prelato,  che  egli  hebbe  io  quel  Aio  Mo- 
nafterio  (che fu  vno folo , come commu- 
nemente  icriuono  il  Baronio  io  quell' An- 
no focco.il  num.  8.  & anche  il  Suarez  nel 
cicacocap.x.  nunuS.anch’ egli, Valeri  ) 
dice  , che  fu  yn'  huomo  venerando  per 
nome  Valentio,  il  quale  era  flato  prima 
Abbaced'vn  Monallerio  della  Prouincia  . 

Valeria  icccole  di  lui  parole,  à'iran.mf; 

yen.  yalentiHs  ( in  altre  Stampe  A ricroua 
impteOo  yaleniuni  ) ijiii  poli  in  bài  gfimana 
yrbe,  mibi , fieni  nolii,mto<ii  Monaflena  pra- 
fui , prini  in  y aleria  Vronincia  fnnm  Tuona- 
Herinm rexit . Si  che  A vede,  che  conto 
tener  A debba  di  quello  fondamento  fccy- 
za  piedi . 

Al  terzo  del  P.  Antonio  Yepes , il 
qual  dice,  che,  perche  S.  Gregorio  cita  in 
vari)  luoghi  delle  Aie  Opere  alcuni  Telli 
della  Regola  di  S.  Benedetto , deueA  per- 
ciò credere  , che  haucndola  cosi  perla.» 
memoria,  puciò  anche  la  proteflafle  i ri- 
fpunde  gratiofamentc  il  ludetco  Padre.» 
della  PuriAcatione , che  quello  ò vn'  ar- 
gomento totalmente  inutile , per  non  di-  j,-  „rpoaie 
re  inetto , ^Ochc  dice  egli;  Gratiano, 
fe  bene  ncluoi  Decretali  cica  in  tati  luo-  '' 
ghi  molti  Telli  della  Regola  di  SJVgofli- 
no , lafcia  egli  perciò  d' eflere  Monaco  di 

5.  Benedetto,  ò pur  diuicne,  per  cali  cita- 
tiuni,Monaco,od  Eremita  Agoftiniano  ? 

Mai  nò  per  certo  j hor  cosi  ancora  S.Gre- 
gorio,  benché  cici,e  riferifea  alcuni  Tciti 
della  Regola  di  S.  Benedetto,  non  perciò 
lafcia  d' ellere  profeflo  d' altr  ' Ordine , fe 
in  effetto  lo  i.  E certo,  che  conqueflo 
argomento , fe  valeflc  niente , pocreflimo 
ancor  noi  allcrirlo  di  noftra  Religione, 
peròche  nel  lib.  4.  de  Dialogi  ciu  pure., 

{ilcuni  Tcfti  della  noftra  Regob  Agofli- 
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nian}  j « così  refla  inalile  di  véro  per  am- 
be k parli  l' argomento . 

40  Al  quarto  rirponde  11  Padre  mede- 
fimo  , che  Bonifacio  IV.  elfendo  Frate  di 
S.  Benedetto , volle  vfare  quella  cortefia 
di  nominare  prima  il  nome  del  Tuo  Santo 

tlquftto . Padre , e non>  perche  follerò  deli'  Ordine 
fuo  gli  Frati  d’ Inghilterra . E cIleBoni- 
ihcck)  foffe  Rcliglofo  Benedittino  ) lo  di- 
cono molti  col  Tritemioj  e PAzoriodi- 
Mi-  chiara  eflerc  fciitcnza  communcj  c non 

lonioga  lo  fteffo  Ycpesj  fi  chòquvfto  ar- 
gomento nulla  conclude . 

41  Al  quinto  poi , in  cui  dicono , che 
S.  Gregorio  radunò  vn  Concilio  folamcn- 
tc  in  fauore  de  Bencdittini,e  che  in  quel- 
lo rpccialmcntc  gli  confirmò  la  Regol.t , 
dal  che  s’  inferifee  efierc  egli  fiato  Bcnc- 
dittinoi  rifponde  , che  lardando  da  par- 
te la  poca  forza , anzi  ninna  della  loro 
confeguenza,  gli  paiono  faireambele.a 
parti  dell’Antecedente  j c la  ragione  (i  è-, 
peròchc  in  verun  luogo  diqucl  Concilio 
laQi  alcuna  mcntione  de  ReligioTì  di^an 

Sitìftande  B®n«dettO  ,nè  della  di  lui  Regola  , né  in 
alamMa  bene , nt  in  male  j foloritrouaftchep.ié- 
“ " ladi  Monaci, di  .VIonaftcrii,  e d’Abhatr. 

Tlloaathì , TUmaflrria , .4biaitt , drr . fchza 
■dichiararli , né  mai  dare  a'  diuedere  di  fo- 
lamcnte  indrizzare  li  fnoi  Decreti  alli 
Religioli  di  S.  Benedetto . Laonde,  cllén- 
do  ecrto,  che  in  que’  tempi  cranui  in  tut- 
te le  parti del  Mondo  Chrifiiano  moltif- 
fimi  Monafierij  , dilfcrcnti  da  quelli  diS. 
Senedetto,  come  di  S.  Bafilio,  di  S.  Mar- 
tino , di  S.  Antonio,  c Pacomio,  c di  S.  A- 
jgofiino  nofiro , cosi  nell-  Alia,  Africa , & 
Europa , c fpccialmente  ve  n'  era  anche 
in  Roma  del  nofiro  Ordine , come  hab- 
biam»  di  (òpra  prouato  più  volte , nc  Ile- 
gue  dunque  , che  il  Concilio  parll  gtnc- 
rftltncntcde  Religioli,  e do  Monafierij  di 
iin-  tutti  gli  Ordini  accennaci , mentre  nOn  fi 

rerne d’ alcuna claufola  , che  cioblighi  j 
òci-sforzi  ad  intcndCrcli  decreti  di  quel- 
lo folaniente  per  l'Ordine  di  S.  Benedet- 
to . Peròdhe,  conforme  la  legge  /.  »»»  di- 
ylmgwmi»  ff.  ile  recepì,  arhtr.  e fccondti  H 
fentìmento  commuuedc  Giuriìli,  non-, 
s’intcndc  la  legge  con  liinitationc  , allho- 
ra  che  elfendo  generale , non  difiinguc, 
tié  lì  limita:  c così,  fenza  alcun  fonda- 
mento, fi  raccoglie  da  quel  Concilio,  che 
S. Gregorio  fofic  Rcligiufo  deli' Ordine 
di  S.  Benedetto,  pcròche  in  tutto  quello 
ninna  memoria  fi  ritruua  di  tal  Ordine. 

Gli  è ben  però  vero  , che  gli  moderni , li 
qtìali  con  quello  Concilio  s’ingénarono , 
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condire,  che  fi  congregò folamcnte  ìOj 
fauore  dell’  Ordine  di  S.Bcncdctto,n’hcb- 
bcro  occafione  dal  vedere  vna  nota  tito- 
lare , che  nell’  impreflloiiedi  Vcnetiadcl 
1^8;.  glifo  da  vnCuriofo  accrcfciuta in 
quella  guifa . Decremm  Latertnenfit  Coa~ 
citif  de  ijHiiti , & libertaie , alpi  exemptione 
^ìgrorMiw  MouMhomm , in  quo  B,  Cregotius 
pruiedit . Mà  certamente  dal  Tello  dello 
ftelio  Cócilio  cóu  inceli  chiaramcntc,che 
quella  parola  Tqigrorum  fo  lui  polla grntit 
da  qualche  curiofo,  il  quale  per  auucnfa, 
ra  portaua  per  opinione , che  la  parola  , 

Monaco , folamcncc  fignificafiic , e dinu- 
laflc  li  Rcligiofi  di  S.  Benedetto . ingan- 
no, con  cui  molto  s’approfittarono  ne 
lorolcritti  il  Tiitcraio,  ilSandoual,  l’V- 
uion,il  Marlinez,Ò£ altri Hirtoriografi 
di  quell’  Ordine  ( come  più  volte  habbiai 
mo  noi  dimofiraco  nel  corfo  di  quelli  no- 
llri  Annali  ) per  rcgilkMc  fra  Difcepoli 
di  S.  Benedetto  infiniti  Santi , & altri 
Huomini  lllufiri , li  quali  mai  lo  conob- 
bero per  Maefiro  ioro,nc  la  di  lui  Rego- 
la profelìarono . 

4X  Confermali  tutto  ciò , che  fiiamp 
dicendo, peròchc  gli  Originali  più  ami-' 
chi  non  hanno  quella  nota  titolare,  nò 
altra  fomigliantc,  il  che  é inditio  chiaro, 
che  non  fo  polla  in  quei  Concilio  , quan- 
do fu  cclcbraio  : e cosi  fenza  quella  ritto-  Confermi 
uollo  il  Cardiiia  l Baronio , come  itdcr  fi  U fudetti  re 
può  nc  fuoi  Annali  folto  TAuno dei. al  fptlit, 
numero  p.  il  chccornaremo  noi  altresì  ad 
efaminare,  quando  col  Diuino  aiuto  , -fa-  . . 

remo  àqucll'Amio  giunti . E quando an- 
che  lì  folle  polla  la  detta  parola  nel  fu- 
detto  Concilio,  non  perciò  ne  feguirebbe 
ciò  , che  pretendono  gli  fudetti  FP.  di  S. 

Bcncdetio , peròchc  qucAo  titolo  di  Mo- 
naci Ncgri,nunfo  proprio  de  detti  PP.Ie 
nò  molti  Secoli  dopo,comeitabbiamodi- 
iDultrato  in  quefi’Annomcdclimol  & al- 
troue  ancora  ; hor  ecco  qui  l' inganno , 
per  cui  imaginati  'fi  fono  alcuni  moderni, 
che  in  quci'GoDcilio  nò  fi  trattaSe  d’altC 
Ordine,  fuori  che  di  quello  diS.fiene- 
deno. 

q}  Né  fo  migliore  il  mociuo,  che  heb- 
be  di  dire,  che  in  quella  medefimoCon- 
cìliocoafirmòS. Gregorio  la  Regola  di 
S.  Benedetto , produccndo  appunto  viu,  \ 
fràmenro  di  Icctera  folto  nome  del  mede-  ' ^ 

fimo  Pontefice  , quale  producemmo  più 
fiipra  fotto  il  numero  56.  quale  dice  Fra 
Frudciitiodi  Sandoual  nella  prima  parte 
delle  fódationì  di  S.  Benedettone!  nunui . 
al  clfcrc  parte  d'  vna  Lettera  del 
Santo 
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SonCQ  Pa^a  Tckta  «4  Honoraco  Abbate 
deli’  Ordine  di  S.  Beoedecto , e cnois  in 
■quella  fi  dica  in  nome,  e nella  pcribna  del 
l(i/^ndr/ì  baoto  Pontefice,  che  ^li  approuò  la  Re- 
ìtùuttn*  gola  di  S.  Benedetto,  in  vn  Concilio  Ger 
i netale,  dadi  à crcdcreP.Prudcntiocon 
f tenmnee  altri  moderni  di oinHl’  Ordine , che  quef- 
tStre  fjft  taapprouationem  iacea  nel  Concilio  La- 
per  wa/ii  tcranenièdifopraoieacouaioiMàquofta 
ttpi,  Scritcora,  dice  il  Padre  della  Furificatk>- 

■ ne,ficoauincedi£aira,cd’apocrifaper 
molti  capi  ; perche  pimieramence  ha  là 
data  nell'Anno  4.  del  Pontefice  S.  Crego- 
rio,ilquale,recondoileòto  delÓrd.Ba- 
ronio,  dedooam  tuie  opinione,caddc  nell' 
Anno,  non  ^94.  come  per  errore  poca  il 
detto  Kdalla  Furificàtàane , mà  neil'An< 
I1059J. in  cni  S.GregOriononhaueua-» 
ancora  celebrato-.ildetto  Concilio,  ne  lo 
celebrò , fuori  ,che  nell’Anno  59J.  conte 
fcriue  Ib  ftcJTo  Cardinaje,e  fi  caua  da  cuti 
te  le  Soniaie  de  Coneiiij , li’qnali  io  q^uefi' 
Aonulonotano.  Plor  chi  fece  la  detta 
Lettera,  non  Teppe  ben  face  il  comode 
tempi , per  poterla  poi  fpacciarc , con^ 
qualche  apparenza , per  vera  Lettera  di 
San  Gregorio  i tanto  pHi,  che  dal  latino 
errato , e dal  Itile  differente,  ben  li  lafcia 
conoTcerc , che  non  i opera  Tua  : meglio 
poi’anche  fi  fa  cunufeere  perfalfa  , men- 
tre in  quella  fi  dice  io  nome  del  Sanco,che 
^li  cófirmò  la  Regola  di  S.  Benedetto  in 
quel  Concilio  i petòche  in  tutto  quello 
nonfi  fa  alcuna  mencione  di  S.  Benedet- 
to, Dt  della  Tua  Religione , ò Regola  in^ 
' ' verun  conto,  come  già  più  fopra  auucr- 

■v  timmo.  Cunuincefialcrcaidi  falfa,peril 

-i-  nome , che  dà  di  Generale  à qucflu  Con- 
cilio; pcròche  niuno  delti  tré  Concili;, 
che  celebrò  S.  Gregorio , fìi  Generale;  e 
cosi  né  nelle  Somme  dcCoocili>«  oc  ioj 
altro  antico  Autore  alcuno  ritnxiali  re- 
gnato eoo  titolo  di  Generale , ma  fblo 
di  Prouinciale:  fola  in  quella  Lettera , 
affinché  anche  inqueflo  ficonolccirel’un 
peritia  di  chi  la  compofe,  chiaaafi  Gene- 
rale. /n  getuttU  Sjaoio . 

44  Vlcimamente  fi  raccoglie,  dice  i'ao- 
cennato Autore, xhe quello  firammeato 
di  Lettera  è fuppofio , poiché  mai  hebbe 
efiflcoza;  altrimentc  dicano  glimodcr- 
ni  , che  lo  producono , doue  lo  ritrouaro 
no,  ó da  quali  antichi  apprefero  , chcil 
Santo  lo  facefle . Solo  F.  Prudentio  fudet- 
’ Cmftrmafi  P'“  prudente  dclli  altri , prcuc- 

h fieSo  con  dendo  quella  intcrrogationc,  rifpofc.con 
molte  ratio-  aggiungerai  quella  particola  ladiBioae 
ni,  à-a.  Ma  non  ci  lodisfa  quella  fua  riipofla, 


anzi  più  tolto  ci  ierae,per  farci  -maggiof' 
mente  conofeere  I4  di  lei  falliti . Impc- 
róchc  primicrimeote  aell’  indittione-# 
duodecima,  non  v'é  tal  Lettera,  né  tam- 
poco ritrpuafi  in  alcun' altra  dclle.fndi^ 
tigni  di  tutto  il  Rcgillro  di  S.  Gr«gorù>« 
come  fi  può  rederc  nelle  -fitti  Opere,»  > 
ouo  copiate  fono  tutte  leafi-lHi-Bpifiblc 
diuiic  per  l' Indjttioiii  ,come  furono  polle 
nel  detto  Rqgifiro  Pumifiszle  , come  à 
cofinmeinuiglabiledcila  Rpmana  Cbie*' 
ih . Quella  Lettera  né  meno  fi  vedefiat  t 
Decreti  di  quello  Sauto  FQntcfic4,Ji  qnar 
li  ìnferti  tono  nel  terzo  TomodeGoocir 
li; , laonde  per  ogni  pmcelofpeita  fi  rco' 
de  quella  Lettera.  NédeMefi»Zfq;PgiUr 
diciD, ammettere  l'cuafiooe  di  <^i  volcf- 
fe  rifpondtrc  , che  quella  Lettera  rellA 
fuori  del  Reg.illro , e perciò  hoggid*  n<x> 
li -vede  | oeruebe  non  ha  del  credibile; 
che,  ccgwf  indoli  uittc  l’altre  BpiAole  da 
quello  Pontefice,  e lirà.l’alfrc  moitedi 
poca  confideretione,  come  fono  «àcune  dà 
congratidatioiic,  e coBdggliéiuivfit  altre 
finuTi,  baneficro  poi  iarciaiadi  cegillrare 
quella  di  tanto  valore  A impgrunza/;g- 
mc  lo  è inuero  la  conferma  della  Rxg»- 
la  di  vna  Religione  tanto.graue  conrib 
quella  di  S.  Benedetto,  1 
45  E iequcll'  Epilloia  nonfù regiflra-  ■ ^ v'>> 

ta,  cornei’ hanno  gli  Auoerlhfi;rUroua-  '-.i-Mk 

ta  ?.  «ò  che  diraono , cgpie  rtferifee  il  Ba-  , snv 
roiùo , che  P binno  ritrovata  nell’  aiui-  , i.i'.wu 
cbiifimoMonafierio  di  fiubiago;  bene,  -iì\  m 
ma  dico  io  , dice  il  P.  della  Purificatio-,v.  , ,\  .,q 
ue,epcrchcPbaDnogUPP,Bcnediitini 
copiata  così  tronca  ,ed  ancbecosidiucr- 
fa,  l’vno  dall’  altro  l petòcbeio  vedo,  di- 
ce, che.  F,  Prudentio  di  Sandoual  nel  luò- 
go di  fopra  citato,  copiò  il  pczzu/6  fraro-  -xfojf  wjifc 
iricnco,  che  di  fopra  regiuraffimo  anfor  *<>'“' 'a  di- 
noi;  de  il  P.  t.  Placido  di  Vilialobosngl  "»/!««» /«• 
Catcalogo  (folle  cofe  Ulullri  defi’  Ordine 
di  S.  Benedetta , che  Rampò  inLisbosa-*  W*’ 
l’Anno  ijfSd.  produce  lolufiò  frammen- 
to con  latino  molto  diiurfo,.  e fon  ajcunc 
parole  di  più , altre  dt  meno  ; & il  Pa- 

dre Suarez  nel  fiideuo  cap,  1,  aloum?. 
produce  pur  anch' egli  vna  parto  <folfi>- 
detto  frammento  con  vo  latino  diffcreoce 
dalli  due  precedenti , cosi  nelle  parole,» , 
come  nella  frafo , c cosi  gli  altri , Di  più 
queRa  Scrittura  é parte  d’ vna  E^iftola 
miifiua  diretta  a F»  Honorato  ; fir  a quof- 
tamedefima  F.Flacidu  fopradettoglidà 
titolo  di  Lettera  ApoRolica  diS.Gregn- 
rio;feuzadireouc  laritrouò , oéùaqutU 

Anno  fu  ferkta  ; Horg  vjia  diutefita  t^np 
grande 
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grandéCaatndo  non  hnaeffimo  altrt  prò- 
ue  ) rende  abbondeuol mente  fcnfilo  il 
dubbio  pofto,  da  chi  chi  fia  fi>pra  di  alle- 
ila Scrittura  . -Aggfiungiamo  St  quelle^ 
vn’ altra  ragione  edicacifllma , la  quale 
i quella  a ^ando  Papa  Zaccaria  l'An- 
no di  Chrillo  748.  approuò  la  Regola  di 
S.  Benedetto  y come  (criuono  commune- 
inent^li  Scrittori  di  detto-Ordihe,  fi  co- 
me diflc,  Che  S.  Gregorio  apprOilHca  , e 
Iodata  l’ haoeua  ne  iuoi  Dialogi . Qium 
fandt  memoru!  ^regorÌK!  VeédecePor  holler 
in  lièn  Dielofotum  fitit  appnéat  ,&•  taadat. 
Cori  molto  meglio  hanrebbe  detto , fe_> 
iblfe  fiato  vero, che  l'hauca  altreii  appo>- 
uatainvnGoncilio-generale  'fiei/ii  ' 

^ Mà  via , diamo  > che  la  Scrittura-i 
lóire  pili  che  vera,  ed  autentica , qmdmde 
poi  peri  Padri  -di  S.  Benedetto^-  dunque 
<^tfaefta  fi  prdua,che  S.Gragorio-fb  fie- 
AcdittinD?  io  trafècolodì  qtiefiacosi  di* 
^arata‘cbllguenza . InnoceozblIlJHo- 
Morio  III.  approu.irono  la  Regola  di  San 
Ptancefcoj  dunque  furono  eifiPrancef- 
canii  Paolo  III.  approuò  la  Regola  di 
S.Ignatio;  dunque  rti  Giefiiita  ? mainò 
percerto:  boFCoridHcorronoglirudeiCi 
Padri  b AnaK'he(  foggionge  il  detto  Fa' 
dre  ) fc  fofle  vero,  che  S.  Gregorio  hauef* 
k fatta , eftrhta  la  detta  Lettera, e' le  nc 
dedurebbe  coneuideaza,che  nonhauei^ 
fe  profefiata  la  Regola  di  S.  Benedetto'. 
Prouiamolo:  primieramente  iodicOyfcS. 
GregoriofolTefiaio  Fratedi  S.Rcaedetto 
volendo  approuaro la  detta  Regola , che 
neceilita  haurebbcegli  hauuta  di  legger- 
la prima,  percòfiderarola  bontà  ditquct- 
la  ,e  lodartacomefianta,  e perfetta,  c po- 
feia  cnnfirmarla  l Getto,  (c  ogli  fece  tut- 
te quefte  diligenze , auanti  che  la  confir- 
ihafle,  comodannochiarantentoadiue' 
dere  quelle  parole  nel  principio;  laftut- 
galom , é/Bam  ip/i  SmSat  maau  fu»  propria 
firèppt , tandanl , ^ caaprnaut  tara  Cfc  tali 
parole  fono  fue)-  ben  chiaro  apparifee , 
che  per  efio  lui  erano  vna  cofa  aliena  dal- 
]■  Ordino,  e dalla  Regoladi  S.  Benedetto, 
Di  più,  fis  S. Gregorio- oonfìrmò gli  iz. 
Monaflerìi di S.' Benedetto,  perche  non 
pqfsafKhe  fra  quelli  il  Tuo  di  S.  Andrea 
di  Roma } certo , che  di  ciò  altra  cagione 
non  puofii  addurre,  fuorichc  quella, per- 
che non  era  dell'Ordine  fudetto  , c per 
conicgueaza,  nè  metio  io  Hello  S.  Grego- 
etto , che  in  quello  fccefi  Religiofo . 

47  AITettimo  Argomento  finalmente 
di  S.  Antonino,  il  qual  dice,  che  tuttigli 
'Monaci  d’ Occidente,  dcqio  Rficnedetto , 


eccettuati  gli  Cehofini,  militano  fotto  U 
Regola  di  detto  Santo e lo  tengono  per 
Padre  loro , laonde  da  quelle  parole  poi 
argomentanogli  Padri  Bencdlttini,  che 
S.  Gregorio  elfendoTi-fatto  ReligioTu  do- 
po S.  Énedetto,  necellariameote  e*  fi  dee 
concludere , che  fìi  Monaco  di  S,  Bene- 
detto, già  che  gli  òcerto,  che  non  fìi  Ccr- 
colino  , A quell'vltimo  argomentodtm- 
que  rifponJc  il  P.  della  Purificati one,che 
quello  teilodi  S.  Antonino , ben  intefo , 
non  fauorifoe  puntot  f intento  degli  Au- 
ucrlàrij , peròche  il  Santo  in  quella  paro- 
la MaaMèrvintefe-  foiamentc  li  Rcligiofi 
degli  Ordini  puramente  Mionaftiei  mriy 
gorej  &inqucilO'fenrodiirebcoejlSan': 
to  , peròche  dopo  diS.  Benedetto  fonda- 
ronli  diuerli  Ocdini-Monaftici , fino  al 
tempo  di  S.  Antonino,  in  varie  parti  dell' 
Occidciue ditti  fotto  la  diluì  Regola^ 
come  furono  gli  Cluniacenfi  ,gliCamaI* 
dolefi  , gliCiftcrcicnfi , gli  Vallombro» 
fani,  gli  Celcfiini,  fit-altn,  e fola  la  ReUr 
gionedeCartufiani,  efiendo  anch!  cUa^ 
pura  Monachale,  fi|  fondata  con  Regola 
propria,  dhe  fono  ledi  lei  Cofiitutiaui . 
■■-48  Bdi veroe"flconofccconognieui-! 
dcnza,ehc  il  Santo  in  queftofenfo  parlò  ; 
porche  altrimcnte  hanrebbe  eccettuati  > 
oltre  l’Ordine  de  Certofini , aachcli.4. 
Ordini  Mendicanti, li  Religiofi  de  quali, 
le  bene  communemeote  chiamanfi  col 
nome  antico  ApolloHcodi  Prati , pofeia- 
che,ad  imitatione  di  quelli,  la  loro  viu  è 
mifia,nondimcno  fono  poi  anch’clli  Mo- 
naci in  foUanza  ■,  hor  non  gli  bauendo 
eccettuati , ben  fi  vede , che  hebbe  fenti- 
mcnto  di  parlare  delle  Religioni  pura- 
mente Monafiiche , le  quali , di  loro  na- 
tura , non  fanno  vita  mifi.a , cioè  non  ac- 
coppiano , alla  maniera  di  Cbrillo , e de- 
gli Apolloli,  come  fanno  gli  Mendicanti, 
alla  vita  contemplatiua,  anche  l' attiua  : 
c cori  reftando  in  piedi  l'autorità  di  S. An- 
tonino , rimane  atterrata  i'immcnfama- 
càiina'j  che  fopra  di  quella  fondanogli 
PP.Hilloriografi  di  S.  Benedetto,  dandoli 
a credere  , che  tutto  l' antico  Monachif- 
mo  Occidentale  d' Europa , viuefie  fotto 
la  Regola  di  S.  Benedetto . 

49  Aggiungo  in,  per  m^gior  confcr, 
ma  di  quella  riluta,  che  ciò  fi  conferma 
con  vndccretu  tatto,per  ordine  di  S.Gre- 
gorio  ificlfo,  in  quel  Concilio  , che  cele- 
brò fotto  l'Anna  dot.  di  cui  anche  foceSi- 
mo  più  fopra  mcntione  in  quell'  Anno 
medefimo  -,  il  Decreto  poi  fu , che  morto 
l'Abbate  di  qual  fi  fia  Congregatione_i., 
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nonvi  s'eicggeffe  akiin  ftraniero,cioi 
^ ' d*  altra  Congrcgatìonc , ini  vno  di  cUi  i 

‘ e non  trouando  alcuno  atto  tra  di  loro, 
ncordinallcro  poi  vno  d' altro  Monade* 
Coufernuft  rio  j hor  ecco , che  nel  tempo  diS.Gre- 
hftMcìvn  gorio  v' erano  delle  Congregationi  di- 
a/rr«  ragio-  uorie  da  quella  di  S.  Benedetto , epurej 
nt  dclf  A»-  erano  8o.  Anni  > e piìi , che  era  dato  idi- 
wrf  U wr- tuicol'Ordinediquello.  Nonniegope- 
difimartrt-  rócolP.Suarez,  che  moltiilimi  Mona- 
• Aerij , cosi  di  nodro  Eremitano  Idituto, 

come  del  Carmelitano  > del  Canonicale , 
c d ' altri , in  pro^reifo  di  tempo , veden- 
do cosi  marauiglioramentc  fiorire  la  Re- 
ligione di  S.  Benedetto , lafciando  la  lo- 
ro Regola  ,&Habito,  non  paiiadcro, 
quali  di  buongrado,  e quali  anche  mal 
^cado  loro , all*  Ordine  di  S.  Benedetto , 
il  che  anche  in  più  d'rn  luogo  faremo  noi 
enfiare  con  autentici  tedimonij,  e coio 
; ' Bulle  Pontificie , nellt  Anni , e Secoli  à 

venire , e l’ babbiamo  dimofirato  ancora 
' chiaramente  fotto  l'Anno  546. 

50  Lo  dclTo  Padre  della  Pnrificatione 
più  ftmra  nel  paragrafo  fecondo  dello 
dello  ùbro , e Titolo,  come  fopea,  baue  - 
ua  prodotto  alcuni  altri  fondamenti,  per 
fondamento  dimodrare , che  S.  Gregorio  non  fù  Fra- 
frmo  del  te  ,ò'Monacodi  S.  Beuedettu,  li  quali  in 
T.della  Va-  follanza  fono  gli  feguenti.  Primierameu- 
tifitatiane,  tcgli eccito ,cbequanduS. Gregorio  fi 
ptrdimoflra  fece  Monaco  nel  Conuento  da  lui  edifi- 
re,  thè  San  caco inRuma  ,c  dcdicatoàS. Andrea^, 
Gregorio  no  fi:cc  venire  dalla  Prouincia  Valeria  ( la 
fn  Monaco  quale , come  ferine  il  Barunio  nelle  note 
di  S.  &RC- al  giorno  I i.di  MaggiofopraS.Equitio, 
detto.  era  ne’ contorni  dell'Aquila  non  molto 
lungi  da  Roma  ) vn  Ven.  Abbate  , per 
nome  Valentio.ó  Valentino,  il  quale  nò 
era  Monaco  di  S.  Benedetto , nu  bai  si 
di  S.  Equitio , come  è chiaro,  e lo  confcf- 
fa  lo  ficllb  S.  Gregorio  nel  lib.  4.  de  fuoi 
Dialogi  al  cap.  ai.  le  cui  parole  produ- 
celfiino  più  fopra  nella  rifpoda  al  fccon- 
doargoinentoiel' Idituto  di S. Equitio 
era  differente  da  quello  di  5.  Benedetto , 
r-  ' etlendu  egli  dato  più  antico  di  S.  Bene- 

0 . : detto  , come  affermano  il  Card.  Barunio 

,1  inqucd'Auno,r^zoriu  nel  a..Tomolib. 

5.cap.  4 j.  c l’ ammette  il  Suarcz  nel  To- 
mo 4.  de  Heligiane  TraSatn  p.  lib,  z.  cap.  a. 
um.  9.  & altri  ancora . 

11  fecondo  fondamenta  fi  caua  dal  li- 
bra Secondo  de  Dialogi  dello  dello  San- 
Seeondofon-  co  i pcròche  volendo  egli  fcriuere  la  vita 
dtmenlo.  di  S.  Benedetto  fi  feruc  nel  Prologo  di 
quella  d'  vn  certo  mudo  , c forma  di  par- 
lare, in  cui  ben  chiaramente  da  a diuede- 


re , che  non  fù  Difccpolo , ne  Rcligiofo 
fuu  i le  parole  fono  quede . Homi  ego  om-  ■* 

ma  geda  nondidiei  ; fed  panca,  ^nanarro, 
ifnatnor  illins  Difeipnlisreferentiins , agnomi. 

Non  era  dunque  S.  Gregorio  Frate  diS. 

Benedetto,  mentre  cosi  ignorante  della., 
di  lui  vita  fi  proteda,  e di  vantaggio  di- 
ce , che  quelle  poche  cofe,  che  di  lui  prò- 
de » narrare , glie  l' haucuanu  riferite., 
quattro  difccpoli  di  quel  Santoì  e con  ciò 
dire  vcmicfi  taciumentc  ad  cfcluderc  dal 
dilcipolato  di  quello , 

Il  terzo  fondamento , ò confirmatione  ' 

di  qucdo,raccogliefi  dallo  dello  libro  1.  , 

deUialogi  di  S.Gri^orio  mcdcfimo,  il  Terga  /*»• 
quale inqucllo  nominando diuerfe  volte  lamento. 

S.  Benedetto , giainai  in  alcuna  di  quelle 
lo  chiama  fuu  Padre , nè  nomina  tampo- 
co fe  dello  jpcrdifccpolodiqjclloi  lado- 
uc  poi  vna  fola  volta , che  gli  uccurfe  di 
mcntouare  il  nome  di  Valentino  nel  cap. 
al.  del  libro 4. de medefimi  JDialt^i, non ' 
fi  puote  trattaiere,  che  non  lo  noiuinallé 
col  titolo  di  Padre  fuu , e di  fuo  Prelato , 
cileudo , per  altro , Valentino  Perfona , 
dilunga  mano,  inferiore  a S.Benedcttoi 
laonde , fe  gli  è cosi , ben  fi  conufee , che 
non  era  quello  Santo  Pontefice  difcepolo 
di  quel  gloriofo  Patriarca  ; alirimente., 
l'haurebbe  chiamato  col  titolo,e col  no- 
me di  fuu  Padre , e Macilru , per  non  in- 
correre nella  brutta  taccia  d' Ingrato,  il  . . 
che  non  fi  può  prefumercd’vn  Santo  co- 
tanto humile , e cunfiderato , come  San 
Gregorio , in  tempo  poi,  che  non  tratta- 
ua  d' altri , che  di  lui  : e forfi  per  queda 
incdefima  caufa , quando  nel  cap.jd  del- 
la vita  dello  deffu  San  Benedetto,  parlò  1 
della  Regola  , che  fcrilie , e de  Religiulì, 
pergliqualilacumpufe,nè  egli  dice  d’ 
baucrla  profeliaca , nè  d' effere  tampoco 
fiato  vna  di  quelli,  per  cui  fu  fatta  : ma 
parla  di  quella , e di  quelli  , come  di  cofe  .fi- -4 
tocalincntc  aliene  da  elfo , e che  nulla  gli 
fpeccauano  . 

A quede  ragioni  , c fondamenti 
s' appigliarono  parimente  il  Card.  Baro- 
nio,  e l'^orio  uc  luoghi  fouracitati , ottnedefimi 
mentre, di  buon  fciuio,diiicro,&  afferma-  , ,, 1 g 
rouo  , che  S . Gregorio  non  era  dato  Re- 
ligiofo dell' Ordine  di S.Bcncdetto,e  pri  » 

ma  di  loro  dillcro  il  mcdclimo  Gio.  Ma-  . ,, 
burnonelfuo  Venabolo;  il  Ncgraualle  ' ’ 
nel  fuo  Compendio  , & altri  ; a quali  ag- 
giungo , dice  il  fudettu  Padre  della  Puri- 
ficatione  ,ilP.Maedro  Luigi  dclli  An- 
geli nella  fua  Cronica  Generale  Agofii- 
nianamanofcricta,oucpcr  confermai 

ciò 
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ciò  rifèrifee  vn  cafo , qual  dice , che  fuc- 
f J/i  grSiie  ceffe  m Roma  nell'Anno  del  Signore  <>00 
pucego  in  dal  guale  fi  caua  non  ell'cre  flato  S.  Gre 
7(o«j  J ipie-  gorio  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto,  quale 
flo  propoli-  qui  non  vogliamo  produrre  per  breuità. 
to,  R qut  terminano  li  fondamenti , e le  ra- 

gioni, che  produce  il  fudetto  Padre  della 
Purificatiunc  contro  le  pretenfioni  dt^ 
Padri  Bcncdittini  neiTa  famofa  contro- 
uerfia  del  Monacato  di  S.  Gregorio . 

jx  Ma  dira  vno  ; fe  S.Gregorio  fli  Mo- 
naco, e non  fìi  dell’Ordine  di  S.  Benedet- 
to, di  qual' Ordine  dunque  fu?  Rifpon- 
'tnclMitfi  dono  communcinente  gli  Autori  citati 
tfier  ft-'io  di  fopra  ,e  rpccialmentcil  Baronio,  1’ A- 
dell  ’ Ordine  zorio , il  Suarez , io  Spondano , & altri , 
iti.Eqmtto  che  fu  dell’Ordine  di  S.  Equitio  \ però- 
che  quel  Valentio  , ò Valentino,  il  quale 
fìi  da  S.Gregorio  chiamato  à reggere,  e 
goucrnare  il  fno  Monaflcrio  di  .Sant’An- 
drca , da  cui  egli  prefe  altresì  l’ habiio,  c 
ville  lotto  la  di  lui  difciplina,  era  Abbate 
d’vnMonafterio  nella  Prouincia  Vaio- 
ria  , in  vicinanza  dell’Aquila  , & eradel 
medefimo  lllituto  di  S.  Equitio . Mà  que- 
llo lllitiito  di  S.  Equitio  , di  chi  era  ? non 
lo  dicono  gli  citati  Autori  ; anzi  pare., , 
che  liano  di  parere , che  folle  vn’  lllituto 
particolare,  il  che  anche  tiene  l’HalTte- 
no  nelle  fue  Monallichc  Ifirquilitioni, 
Solo  il  P.Lczana  porta  per  opinionc,fot- 
U Ttlera-  quell’ Anno  medcliino  , nel  terzo 

aa  lo  fi  di  1°™°  de  Tuoi  Annali , fotro  il  numero 
fno  Carme-  tU'rs  listo  £liano,è  CarnKlitano  ; ben’ò 
titano  ini-  che  di  quella  Tua  alTcrtioncnon^ 
rata . produce  alcun  llabilc  fondamento , che... 

però  non  habbiamoobligo  di  credere  al 
Ilio  detto. 

Anche  il  nollro  four.icitato  Padre 
della  Purificatione  , dopo  haucr  prodot- 
tele Iburaccennatc  ragioni  ,e  fondamé- 
ti,perdimollrare,chc  S.Gregorio  non 
Tondarrienti  fu  Monaco  Benedittino  ,mà  di  S.  Equi- 
del  V.  delta  tio , c ciò  ne  Paragrafi  x.  e 5.  di  quel  1 i- 
Vnrif  calia-  WI05  del  libro  fecondo  «iella  fiiaHillo- 
tie  per  prò-  riaProuincialcAgolliniana  di  Portogai 
tiitre  , che  lo , finalmente  nel  Par.tgrafo  4.  s’  accin- 
fpffe  adgof-  gè  a prouarc , che  fii  Monaco  di  S.  Ago 
tiniano,  Bino , c per  maggior  chiarezza  di  quella 
verità, riduce  tutti  gli  fond.-imcnti a tré 
..  Gialli , la  prima  è de  Padri,  che  videro  in 

, quel  Conuento  di  S.  Andrea  di  Roma-. , 
quando  S .Gregorio  in  quello  dimornua, 
c pochi  anni  dopo:  la  leconda  è della  Re- 
gola , che  il  detto  Santo  profefsò  : la  ter- 
zo poi  è dell'  Plabito , che  portò  nel  tem- 
po , che  tìj  Monaco  , 

' Óiianco  al  primo , dice  i noi  vediamo , 


che  Valentio  , ò Valentino  Prelato  di  , 
quel  .Monallerio  era  Difcepolo  «li  Sant'  condornew» 
Equitio,  il  quale  era  Eremita  Agoftinia-  P’’™** 
no  , come  allerma,  c prona  con  molti  ar- 
gomenti il  P.  M.  Luigi  delli  Angeli  nella 
Seconda  Parte  della  lua  Cronica  gcncrat  "*  ■*’ 

le  m.anofcritta  nel  lib.  1 . al  cap,  x.  Ci  co- 
dadi  vantaggio  , che S.EIcuteriofiiOi- 
fccpolo , c Compagno  di  S.Gregorio  in  ’ V'’ 
quel  Monaflcrio  , come  efpreifamcnce  ' 
afferma  loflellòSàtoncI  libro  ;.  de  Dia-  ' ’ 

logi  al  cap.  >5.  cdall’ altra  parte  ricro- 
uiamo , che  fu  Religiofo  dell’Urdinc  no- 
flro , come  proiurcmo , dice,  nel  feguen- 
te  Paragrafo  ^ bor  ben  ne  fiegue  poi , che 
S.  Gregorio  fù  anefa’  egli  della  Beffa  prò- 
fclIlonc,porciachcnon  v’ i fondamento 
per  dire,  che  in  vn  medefimo  MonaBerio 
«iiuerfi  IBituti  s’ olléruaffcro . Fù,  fog- 
giunge , del  iioflro  medefimo  Eremitano  . 

IBitiito  quel  Sant’ huomo,  AgoBino , il 
quale , dopoellerfi  alleuato  in  quel  Mo-  d* 

nallerio,  & eller  anche  fiato  Superiore  di  ^*S<titietrd 

Duello , cBendo  giaS.  Gregorio  Papa , fù 
a eflb  madato  in  Inghilterra  à predica-  >'"”**»  /"■ 
re  la  fede  ; & in  quella  fù  per  molti  Anni  ilfu- 
Arciuefeouo  di  Cantuaria  : che  folle  poi 
quelli  Religiofo  dell’ Ordine  noftro,l’af- A 
ferma  il  fouracitato  Maeftro  F.  Luigi  - -- 

dclli  Angeli  nella  vita  di  quello,  oue  n- 
fcrifccinconfirmationediciò,  che  fon- 
dò  fuori  delle  Mura  di  quella  Città  io  vn  « «a  ssq 
luogo  folitario  vn  Monallerio  dedicato  - ' i.,vi 
à Santi  Apolloii  S.  Pietro  , e S.  Paolo,  il  --«o 
quale  (come  fi  caua  dai  libro  intitolato  i.\ 

TronttiiatconmiimEeile(ìarnm)cntTaDÌO  4 

dopoi  in  quell’  Ifola  l’ Ordine  di  S.  Bene-  . mh 
detto , vennefia  ehiamarc  di  S.Agoftino, 
equefto  titolo  medefimo  prefero  altresì 
tutti  gli  altri  Conuenti  che  erano  dell' 

Ordine  noftro  in  quell’  Ifola  , per  difein- 
guerfi  da  quelli,  che  andauano  fondant 
gii  Padri  Mnedittini . 

£ che  quello  Conuento  di  Cantuaria_> 
folle  di  noflro  Agolliniano  lfiicuto,lo  S.<Adrìmù 
tiene  il  detto  Padre  per  cofa  indubitata , Monaco  A- 
peròchc  in  quello  viflc , dopo,  che  fi  par-  frieano  vi/fe 
ti  dal  fuoMunallcriuiicll’AA’ica,Sant’  nel  Connftn 
Adriano,  quale  tanno  dell’Ordine  no-  iiCàtnaria, 
Uro  il  P.  M.  Luigi  delli  Angeli , {c  il  P. 

Macflro  Pietro  del  Campo . 

Ville  altresì  in  quel  medefimo  Cóuen- 
to  S.  Libuino,haucndo  per  fuo  Maellro , 
c Padre,  il  S.  Arciuefeouo  Agallino , co- 
me fi  raccoglie  chiaramente  dalli  fcritti  - ■ 
di  S.  Bonifaccio  , il  quale , elléndo  prima  . , ^ 

Frate  noftro  in  Inghilterra , lo  fù  dopoi 
dell’  Ordine  di  $,  Benedetto  in  Alema- 
6“», 
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gna , Olle  f2t  poi  anche  creato  Arcioefco- 
uo  di  Magonza.  E che  poi  quello  S,  Li- 
buinoprofdiahela  nollra  Regola,  e non 
t M- 1***^**^  Benedetto , lo  di  per  cerco  il 
timo  àuiU  octK>P-M-<*eUi  Angeli  nella  lua  vica..>, 
trauditile-  ou^loconuper  yno  de  Santi  del  noflro 
retata  Ere-  ^ per  quella  ragione  Gio- 

uanni  Maburnuncl  fuo  Vcnatorioallib. 
Cdiitmca  ’'°Be  regillrare  fra  fuoi  Ca- 

nonici Regolari , Tenza  però  alcnn  fon- 
daniento , fuori  di  quello , eh'  egli  cra_> 
Sacerdote  ; Mi  quello  fondamento  non 
ha  alcuna  forza , poiché  anche  fra  nollri 
' Eremiti  V’ erano  in  quel  tempo  molti  Sa- 
cerdoti , com'è  chiaro  ; anzi  ellendo  Pro- 
fclfo  della  Regola  Agolliniana, chiara- 
mente lìconolce , eh’  egli  era  Eremita , e 
non  Canonico  ; peròchc  gli  Eremiti  ( co- 
me quelli , per  i quali  fìi  fatta  ) fempre  la 
proieflarono  ; ma  gli  Canonici  in  quel 
tempo,  e per  alcuni  Secoli  i renire,baue- 
uano  in  luogo  di  Regola  gli  due  Sermoni 
-4^  ieComauniviuClemorum,  Era  dunque 

. ..  dell’Ordine  nollro quel  Conuento  vici- 

noaCàcuaria.edel  medeliiiio  era  altresì 
S.  Agollino  Arciuefeouo  di  quella,  e fon- 
datore del  detto  Mona  llerio,  epercon- 
Ceguenza  era  dello  Hello  lllicuto  il  Mo- 
m^erio  di  S.  Andrea  di  Roma , poiché 
iui  prete  l’ habico della  Religione,  fe  non 
io  compagnia  di  S.Grcgorio,  almeno  po- 
chi anni  dopo , già  che  era  Abb.ite  di 
quello  , quando  lo  m.lndò  a predicare  la 
rede  in  Inghilterra  . Dice  poi , che  altri 
efempi  potrebbe  portare  per  prona  di 
ciò  , ma  che  gii  tralafcia  per  breuicà . 

Quanto  poi  al  fecondo  fnidamenco , 
ebei  della  Regola  , che  profefsò.  Glo- 
ri [eeania  uini  Maburno  nel  fuo  Vcnabolo , il  Ne- 
fmdiuitnta  grauallenelfuoCompendia  ,&  il  P.  M. 
tmjine  Mfl  Angeli  io  varij  luoghi  della  fua_. 
lo  Effala  I Cronica  louradetta,  alfolutaniente  alTer- 
ebe  f^olef-  mano , che  tu  quella  del  nollro  P.S.  Ago- 
rà thè  fi  P llioo  , dai  che  le  nc  deduce , che  S.  Gre- 
^ofltniana  gorio  fu  dunque  dell’  Ordine  nollro  , e 
* non  di  quello  di  S.  Benedetto.  Nedeuo 

no  edere  afcoltati,  dice  il  Padre  della.. 
Furihcatioiie  , gli  Canonici  Regolari , 
mentre  pretendono  con  quello  argomen- 
to di  farlo  dell’  Ordine  loro,  peròchc  pri- 
mieramente li  Canonici  non  olfcruaro- 
no  , coin’  habbiam  detto  poco  dianzi , 
quella  Regola  in  que*  tempi , comepro- 
ualfruiu  ancor  noi  nel  primo  Tomo  con., 
ogni  maggior’  euidenza  ; & oltre  di  que- 
llo poi  tutti  gli  Scrittori  lo  chiamano 
col  nome  di  Monaco  , dal  che  li  conuin- 
cc,  che  non  fu  Canonico , peròchc,come 


pur  altresì  noi  dimoftralBnio  nel  medeli-  ^ 

roo  noftro  primo  Tomo , t lo  pruoua  an-  ^ 

che  edicacemente  nello  ftelTo  paragrafo  Dimatrafii 
4.  il  Padre  della  Piirilìcatione,  il  nooM  che  faffer- 
di  Monaco  non  conuiene  alCanonico,  Ih  uà , iwn  re- 
non  impropriamente,*  far*  «odo,  come  me  Conoai- 
anche  ammette  il  P.  Pennotto  ; c ciò  non  co,  md  come 
in  que’ Secoli  antichi,  md  pili  tolto  dal  ?aonace,tÌ- 
mille  à baSb , quando  gli  Canonici  co-  tra  il  ietta 
minciaronoà  cóucntualizarf  fhori delle  {elamC*- 
Cattedrali , in  cui  erano  fempre  viffuti  noiiici  Argo- 
fino  a que’ tempi . A noi  si,  che  fempre  lari, 
conuenne  in  que’ Secoli  aiinchi,&  anche 
hora  non  ci  difeonuiene  , fc  non  in  quan- 
to il  termine  lUouathm  li  contrapeme  al 
termine  Frorer,  il  quale  in  rigore  s’inten-  ^ 

deperii Religiofo  Mendicante  i md  ne 
tempi  antichi,  ne  quali  la  Chkfa  non  ha- 
ucua  ancor  fatta  quefta  diftintione  di 
Religioni  Monaftiebe,  e Mendicanti, 
tutti  gli  Prati  erano,  e & chianiauano  in- 
diltintamcnte , e propriamente  Monaci  ; 

& in  particolare  de  noferi  Eremiti  locò- 
fclfanoefpreiramenic  il  P.  M.  Frat’Anco- 
nioBràdano  nella  4.  parte  della  Monar- 
chia Lufitana  lib.  i j.cap.  p.  il P.Suarez 
nel  Tomo  4.  de  neUrt.tradat.f.  lib.  1 . cap.S, 
num.  8.  & altri  ancora , quali  li  tralafcia- 
no , come  fupcrflui,  in  voa  materia  tanto 
certa  , e chiara. 

L’  vltimo  fondamento  in  fine , con  cui 
il  Padre  della  Purificationc  fi  sforza  di 
prouarel’Agolliniano  Monacato  di  San 
Gregorio,confille  nell'  habito,che  portò, 
come  Religiofo, qual’  egli  pretende  effe-  , , . ' 
re  fiato  dell’ Ordine  Eremitano  di  Sant’  V'Mtima 
Agallino  i in  prona  di  che  produce  quel-  ft’dmmtta 
la  figura  di  S.Grcgorio,  che  egli  medefi- 
mo  fecefcolpire  nel  Monallerio  ifiefib , habna,-- 
oue  fu  Frate  , quale  viene  deferitta  da.. 

Giouanni  Diacono,  e fe  ne  prodee  vna.. 
copia  altresì  dall’  Eminitilfimo  Baronio 
nell'Anno  604.  Quella  dunque  cc  lo rap- 
prefenta  nel  mezo  di  fuo  Padre  Gordia- 
no, e di  fua  Madre  Silnia . Porta  egli  vna 
Chierica  da  Frate , non  llrelta , alla  ma- 
niera de  Padri  di  S.  Benedetto , ma  larga 
fino  all' orecchie , come  d’ordinario  la 
portiamo  noi . E'  veftitoconvna  velltj 
lunga , c bianca  fino  in  terra , c fopra  di 
quella  porca  vna  Dalmatica , e fopra  la 
Dalmatica  vna  Cafula  di  color  pardo , 6 
cafiagno , e fopra  le  fcarpe  vna  Crocft.. , 
conlwmcl’  vfode  Papi  ; e finalmente  fo- 
pra tutte  quelle  Velli  porta  il  Palio  Pó- 
cificio;  con  la  mano  dritta  da  la  benedit- 
tionc,  c nella fiiiillra tiene vn libro.  In 
qucfto  modo  fi  fece  ricrar e , dice  il  Padre 
Oo  della 
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acllaPurificacioBet  quello  Santo  Ponce- 
£cc , non  come  Papa,  peròebe  qucfto  nò 
è ,ni  naai  fu , ilice , habico  di  Papa , ina 
ben  si  di  Religiofo,  peróche,  com'egli  lo 
era  tanto  ofTeniante,  anche  da  Papa  pce 

fiàualì  di  portar  l' habito,  che  nel  Aio 
lonafleriuporcaua . 

Per  intelligenza  poi  di  quefta  Aia  pro- 
poAtione  dice , che  gli  Religiofì , che  da 
Mona  Acri  veniuano  aAunti  al  feruitio  di 
qualche  Chiefa , &;  haueuano  in  ella  of- 
fieij  particolari , vcAiuano  in  quella  gui- 
la , cosi  Tcriue  il  noAro  P.  Luigi  delli  An- 
propo/ìliom  geli  nel  libro  4.  de  yita , & Loaditas  D.  T. 

^ugaliifi  al  cap.  I e noi  altresì  lo  ciiaf- 
Amp , in  vn  Ibinigliance  propoAto , lotto 
l’Anno  di  Chri  Ao  484.  al  num.  7P.iaquc- 
Ao  medoAiuo  Tomo  : le  non  erano  prò- 
inoAi  ancora  al  Sacerdotio , vcAiuaiio  , 
dice,  vna  vcAc  lunga  di  lino  ; lopra  l' ha- 
bito  nero,  come  hoggi  li  Acoliti  portano 
fopra  il  medcAmo  la  Cotta  : le  poi  erano 
Saccrdoti,portauano  lopra  la  velie  bian- 
ca di  lino  vna  Dalmatica  ,e  lopra  quella 
vna  Calola  di  color  honetlo , e Icuco;  le 
erano  Predicatori , e Velcoui,  portauano 
1*  Orario , ò Stola  ; le  poi  Arciuelcoui , c 
PootcAci, il  Palio. 

Che  poi  gli  noAri  RcIigioA , per 
venire  al  punto  no  Aro, loAcio,lino  nei  bel 
principio, cauati  daMonallcri,  & am- 
melA  al  mini  Accio  delle  Chicle  da  Vclcd- 
ui , lo  dice  S.  PoiAdio  nel  cap.  11.  delia 
vita  delSauto  Patriarca  noAro  ÀgoAi 
Trtuiji tilt-  no , ep  ammettono  tutti  gli  Autori , tj 
to  Clóne  Ho-  Ipccialmcnie  il  Baronio  ne  ludi  Annali 
fin  antichi  adAnnumjyS.  & il  Suarczin  quel  Aio 
or-  Trattato  p.lib.  a.  cap.  p.  iiunu  zp.  Della 
Tonaca  di  lino  ne  parla  il  Santo  nel  Ser. 
^o.deiincrfiii  della  Dalmatica  ,cCaA>la 
habbiamo  vn  tcAo  chiaro  nella  Vita_> 
di  S.  Leonardo  noAro,  la  quale  A conler- 
ua , dice  il  Padre  della  Puri  Acacionc , nel 
noAi'oConuento  di  Lemouica  in  Fran- 
cia , con  alcune  annotatiooi  di  BattiAa 
AlouiAano  da  Rauenna  Scrittor  grane 
di  noAra  Religione , ed  niccAa  d' haucr- 
la  veduta  il  PM.  Luigi  delli  Angeli.  Nel 
cap.  z.  dunque  raccontaS,  che  Ai  cosi  liu- 
roilciclic  non  volle  mai  pall'arc  dalSud- 
diaconato  ad  Diaconato , per  Aiggirc  l.-o 
mattanza  delia  Dalmatica,  e lìella  Ca- 
lola. ^r  il)  Dalmatica,  C^ala  taffan- 
tum  ftfiet  incidete . Quanto  alla  Calola 
n' habbiamo  vn  teAo  elprcAò  nella  vita 
di  S.  Fulgentio  al  cap.  1 8.  oue  A dice . Ca 
fnlam ptatioldm,-nei Itperbt  coions , net  ipfi 


dinoti. 


s' intende  però  de  Monaci  ordinati, com 
habbiamo  notato  di  lopra . 

.Quanto  poi  all' hauer  portatoSan 
Gregorio  l’ habito  nero,  è verità,  che  non 
la  neganiAuno , e l'afferma  elprcAamcn* 
te  BattiAa  Mantuano  in  vn  Poema , che 
fece  di  quello  Santo  Ponte  Ace,  il  quale  A 
Aiol  porrcnel  principio  dell’ opere  di  el- 
io Santo . Che  portale  poi  altresì  in  Ane 
la  Cintura  di  cuoio , lo  Icriue  Giouanni 
Diacononellib.4.  alcap.  80.  il  Baronio 
nclTomo  8.  lotto  l’Anno  do4.  Frat*  An- 
tonio Ycpes  nella  prima  Centuria  dell’ 
Ordine  di  S.  Benedetto , & altri  ancora  . 
Hor  hauendo  portato , dice  il  Padre  del- 
la PuriAcatione  S.Grcgorio  l’habito  me- 
dcAmo, che  noi  portiamo,  gli  i legno, 
che  fu  Frate  AgoAiniano , e non  di  S.  Be- 
oedettu  , ò d' altro  1 Aituto . 

$6  E le  alcuno  diceAc,  che  la  Cintura, 
che  egli  portò  era  larga  vn  dito  folo,  co- 
me nota  Giouanni  Diacono , inditio,che 
muouc  il  Ycpes  à credere , che  non  loAe 
di  noAra  prulcAìone,già  che  tutti  la  por- 
tiamo larga  ; rilponde  cgU , che  in  que^ 
tempi  antichi , ne  quali  li  ReligioA  face- 
uano  poco  conto  di  qucAe  accidentali 
circoAanze , non  V era  Irà  di  noi  alcuna 
legge , che  à portare  le  Cinture  larghe  ci 
aAringcAc , ma  baltaua , che  cialchedu- 
no,  ad  imitatione  del  S.  Padre,  A cingcAc 
con  vna  Cintura  di  pelle , Itrctta , ù lar- 
ga , eh’  ella  li  AjAc  : puol’cAerc  però,  fog- 
giungc,chegli  noltri  Eremiti  d’Italia  le 
portalicro  Arcete , per  la  maggior  vici- 
nanza à Monaci  Orientali , che  larghe  le 
portauano , come  clprcAamcntc  nota  il 
P.  Yepcs  Indetto  , c con  quelto  termina  il 
tante  volte  nonu'nato  Padre  della  PuriA- 
catione la  Aia, troppo  invero,  lunga  qui- 
Itionc  del  Monacato  AgoAiniano , com’ 
egli  penla , di  S.  Gregorio  Papa  ; qoalcj 
habbiamo  vollutaqui  ,quaA  di  pelo , re- 
giltrare , affinché  ogn'  vno  poAa  pondo 
rarla  a Aio  talento , c darne  poi  quel  giu- 
dicio  , che  più  gli  parerà  aggiuAarA  con 
la  verità , che  è quella , che  loia  cercar  A 
dee  nelle  Storie , malUme  Rcligiole , co- 
me fono  quelle  noAre . 

57  Che  le  pcrauucntura  alainom’ad- 
dimandaAe  curiolo,  qual  loAc  il  mio  giu-, 
dicio  intorno  à qticlta  così  graue  contro- 
ucrlia , io  rilolutamcnte  rifponderci  ; che 
quanto  al  primo  punto  del  Monacato  di 
S.  Gregorio,  io  volontieri  mi  fottoferiuo 
all’opinione  del  Baronio , e dclli  altri  ci- 
tati dal  Padre  della  PuriAcatione , la.. 


/»  • 
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Treni/!,'* 
che  S.  Cree . 
patio  patti 
? botila  ar- 
re, r/<  Cà- 
tari) di 
cuoia . 


Sì  rifptnde 
ad  vna  taci- 
la abiettit- 
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iabnii , net  Mantebas  Jnai  bobere  permifit , ; qnal  nega  eUcre  egli  fiato  Monaco  di 

S.Be- 
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JS.Bcncdetco, perche  inuero  1 me  pare, che 
k ragioni  addotte  eonuincano  cfkre  na- 
to di  S.E^uitiOi  & in  verità  (eiiP.  della 
CìkUcìo  del'  Puritìcationc  hauefle  prodotte  le  prone , 
l'amore  in-  quali  dice  produrfì  dal  Padre  M.  Luigi 
torno  iqne-  deUi  Angeli  nella  fua  Cronica  m.f.in^ 
ftj  Ceafra*  contcnatiuiediciò,  come  ànche  quelle 


nerpt,  d'altri  Autori  ,che  cita  , come  non  Io  fa  , 
io  non  ci  haurei  dubbio  alcuno)  ma  men- 
tre refta  dobbiofoL'lftictltodi  S.Equitio, 
rimane  altresì  in  confeguenza  dubbiofo 
quello  di  San  Gregorio.  Gli  e ben  però 
vero,  che,  fé  fbffe  certo  ^ che  S.  Eleuterio 
folle  nato  nonro  £remita,fit  haueffe  fon- 
dati Monancrij  di  nonra  llcligione  in., 
Portogallo  , come  racconta  il  ludetto  P. 
della  Purifìcatione  nella  Vita  del  detto 
Santo , di  cui  dice  ancora  confemarii  ih 
quel  Regno  molte  Imagini  antiche , che 
io  dimourano  taic,come  a fuo  tempo  tor- 
naremo  à ripetere,  rendcrebbcli  qticHa 
fenienza  aliai  pili  probabile , peròche  gli 
è certo,  cheildctto  S.  Eleuterio  fu  Mo- 
naco ndlo  ncffoOonucnio  di  S.  Grego- 
rio in  Roma,  & in  quello  anche  terminò' 
la  fua  Santa  vita.;  fe  però  il  S.  filentcrio , 
di  cui  parla  il  P.della  Purificaciune  ,non 
cdiiicifo da  quello,  di  cui  parla  nefiioi' 
Dialoei  S.  Gregorio , benché  il  detto  Pa- 
dre nel  fuo  modo  di  parlare  dimonri  effe 
re  quel  dello. . 


58  Cosi  parimente  diciamo , che , fej 
folfc  certo,  che  il  detto  Santo  Pontefi- 
ce haucfl'e  ofl'eruata  la  Regola  di  S.  Ago- 
nino,  cumcafi'erma  haucrfcrittoalcuni 
Autori , il  P.  della  Purificaciune  medefi- 
mo , lenza  poi  hauer  gran  riguardo  all'  stimnVjU^ 
Habito  negro , ò bianco , che  t’ hauelle  tare  efftr» 
portato,come  altresì  alla  Cintura,ò  firec-  fitta  S.  Cre- 
ta, òlarga,  con  cuififoflecinio  , io  ad  ^orioprob*^ 
occhi  chiulì  afiblucamente  P acclamarci 
per  Agofiiniano , cchiciònonconfclIaf-jo^iiiMM,  ‘ 
fé  nimarei  per  troppo  amico  del  propria 
p.arcre)  & inuero , quanto  alla  Regola, 

IO  tengo,  che  fuirci'Agonioiana,pvròche 
il'Vcn.  Bcda,  parlando  della  Regala, che 
oireriiaua.S.Agofiinoconglialcti  Mona- 
ci , che  furono  mandati  da  S.  Gregorio  , 
era  appunto  quella  ufleruata  da  SS.  Apo- 
fioli)  e quefia  poi  è PAgofiiniana)  già  ; 

che  di  S.  Agofiino  diceS.Poflidio,  che... 

Cnpit  ‘uùttee  /ctnndnm  Ke^nUm  fnb  Sanflit 
(onnitnum,  cpr.  Veggafi  ciò,  che 
fcriueremo  lotto  l'Anno  5pd.  dal  numero 
d.  fino  al  ij.  Si  che  dunque,  io  fono  sfor- 
zato à cenere  in  quefio  luogo,  almeno  per 
cola  probabile,  il  Monacato  Agollinia- 
nodi  S.  Gregorio,  mentre  vediamo  altri 
Autori  di  varii  Ordini  diuerli  , li  quali 
lo.  tengono  per  loro  Religiofo , con  aliai 
minori , e più  deboli  fondamenti  de  noliri 
; Scrittori.  , - 
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Oncludcllimo  nifll'  Anno 
feorfo , che  F.  Nunto  nof- 
tro  Religiofo.cllcndo  paf. 
fato  dall.  Africa  nel  Por- 
togallo, per  fuggire  Ie.j 
perfecutioni  de  Barbari  di  quel  mollruo- 
fo  Paelc,  fi  fermò  in  quel  modefimo  Anno 
invna  parte  di  quel  Regno  ne  contorni 
di  Mcrida , Citta  in  que'  tempi  molto  no 
bile  ) e fe  bene  alcuni  fono  di  parere , eh- 
ouc  fi  fermò , iui  fondalTe  vn  Monallcrio 
• cbepoidiCaulinianachiamolfi,  vnu  di 

fhrnntofì  1“®*'  ^ fpccialmcntc  il  P.  della  Purifica- 
impure  le  Zaffai  inccr 

Kelianie  di  l'ammàttcllimo  ) gli  è 

SEnUliavi-  > checi  diamo à credere^  , 

tino  i Meri-  thè  oue  fi  fermò  , fòlfe  raò  in  qual  fi  fi:. 

' luogo,  egli  di  certo  fbrmallevn  Monalle- 
rio,  ouc  fi  trattenne  cò  fuoi  Monaci , che 
feco  hauca  d' Africa  condotti , Hor  quell' 


Anno  , come  commnnemente  fbriuond 
tutti  gli  Autori , eflendo  egli  con  alcu- 
ni di  qoer  Monaci  fuoi  ito  a vifitarclu 
Reliquie  di  S.Eulalia,  le  quali  riueriuan- 
fi  in  vn’altro  MonallcriòdelP  Órdine,  vi- 
cino alla  fudetea  Città  di  Merida , allet- 
tato dolcemente  dalla  deuotionc  di  quel- 
la Santa  gloriofa , iui  fi  fermò , come  di 
lanza,  & infieme  con  glialtri  Rcligiolt , 
con  fommo contento , «quiete dolP  Aoi- 
.na  fua,  attendeua  à feruire  al  Signore . 

1 E perche  il  benedetto  Padre  era  in.. . 
vero  vn  gran  Senio  di  Dio , e que'  buoni 
Monaci , che  iui  llantiauano , rellauano 
grandemente  ammirati  per  la  di  Ini  rara 
unt  ità,pcrciò  la  cominciarono  à celebra- 
re per  ogni  lato , à fegno  , che  anche  la-, 
fama  ben  tollo  ne  giunfe  nella  Cinà , la- 
onde , come  quali  d'altro  non  fi  parlalle) 
ogn’vno  baueua  curiollta  di  vederlo,tao^ 
Oo  i ‘ ta  ' 
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tp  maggiormente  quanto , che  intende- 
uano  elTcre  egli  il  S.  Padre  grandemente 
Oiuora  ai-  io  > ' g'i  dcfidcra- 

boniITt  U nano  con  grande  ardenza,  crauivnaDa- 
yial  delle  principale, per  nome  Eufebia,  la  qua- 

odar  anar.  lc,per  ottennere  l' intento,  fece  intendere 

* ' «1  V4  nPr\  P.i<4rv*  kramailO  rtì  VCii^lo  . 
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al  Santo  Padre,  che  bramaua  di  vederlo , 
e di  parlarli  ; mi  egli , che  in  eftrerao  ab- 
borrina  di  vedere  lo  femine , non  perche 
odiafle  quel  fcQo , come  nota  Paolo  Dia- 
cono, ma  perche  temeua  l’inlidie  dell’ in- 
fernale nemico , il  quale  fouuente  con  vn 
fguardo  di  Donna  vince  que’  famofi  Gi- 
ganti , che  foli  fecero  teda  ad  vna  intiera 
falange  di  Demonij , già  mai  volle  fb- 
disfarla , non  oftante , che  da  molti  no 
fbtfc  anche  pili  volte  pregato  : & à quello 
propofito  racconta  lo  (lello  Diacono,  che 
con  canta  cautela  guardaual!  il  Santo  Pa- 
dre dalla  villa  delle  Donne,chc  ogni  qual 
uolca  gli  occorreua  d’vfcirc  dal  Monalle- 
rio  ( il  che  non  era , fe  non  di  rado , e per 
qualche  grandidlma  vrgenza  ) faccuali 
andare  auanti  vn  Monaco,  & va'altro  ne 
faccua  rimanere  di  dietro , adìnchc  l’ au- 
iiifaflcro,  fc  alcuna  Donna  compariua, 
per  poterla  fcanfare , c non  vederla  . La 
qual  cofa , fe  bene  ì prima  feccia  pare , 
che  Ila  vn  poco  troppo  fcrupolofa , già 
che  dice  il  nollro  S.  Patriarca  nella  Aia 
Santa  Regola . ftimnai  yidcrt  nati  prohibe' 
mini  fid  appetere,  Nulladimeno  il  buon 
ScruodJ  DiP*F)>f  fapcua,hquer  infegna-, 
toildi  lui  mcdcAmo  Padre  nelScrm.  qd. 
deKerhi  Oonuni,  che  gli  Religiofi,  li  qua- 
li vogliono  mantencrfi  cadi,  fe  di  medie- 
ri,  che,non  foto  s’adcngano  dal  comercio 
illecito  delle  Donne,  ma  altresì  dalla  vif- 
ta  lecita  delle  medefime . Qnivtraumna- 
mitili  carpiti  mitiia  tafligitrt , cancnpifcinii* 
franai, nie  édipfé^»»pcrmi/i»fint,pÉtiMiuni 
Mltxari  j-atnanfalHrmi  lancnhin  illieiia  di- 
mneatii , fid  mam  lititnm  laniemnaiii  ^/pe- 
Bmm  • Perciò  con  cosi  rigorofo  riguardo 
dal  vedere  le  femine  fi  guardaua . 

ì Ma , perche  la  Donna , come  vna_. 
volta  badi  ppdo  nel  capo  vn  penderò , ò 
buono,  ù reo,cheeglidda,lovuoiein 
ima  . compire , per  tanto  la  buona 
fiufebia  ( che  tale  chiamauad  la  detta-, 
' Dama  ) con  tutto , che  hauelfericeuute 
tante  repulfc  da  F.  Nuoto , non  per  quef- 
toricirolCclla  punto  dalla  Aia  prctendo- 
ne  i anzi , quanto  piò  egli  riculaua  di  la- 
feiard  da  quella  vedere , tanto  maggior- 
naemeella  di  vederlo  bramaua  : e perciò 
confeguire  al  meglio , chepoccua,  dri- 
folfe  vn  giorno  di  portard  alla  Chicra  fu-; 
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detta  di  S.  Eulalia,  oue  babbiamo  detto', 
chedimoraua  il  Santo,  dt  iui,  ditto  chia- 
mare il  Superiore , che  Diacono  era , e 
Redento  chiamauad  (come  tedidca  Patv 
lo  di  fopra  citato  appreflò  il  Tamaio  nel 
Aio  Martirologio  Spagnuolo  , fotto  il 
giorno  ai.  d' Ottobre , benché  il  P.  della 
Puridcatione  lo  chiami  Sacridano  della 
fudetta  Chiefe  ) con  molta  idanza  lo  pre^ 
gò , che  m quella  notte  d compiacefle  di 
lafciarla  dare  in  qualche  fecretaparte.^ 
della  Chieda , acciò  nel  venire , c nel  tor- 
nare dal  Coro  il  Santo , lo  potelle  clini 
Aio  talento , non  veduta , vedere , per  fo- 
disfare  vna  volta  alla  di  lei  boneda  cu- 
riodta  : li  Superiore , à cui  non  daua  l'a- 
ninio  di  negare  vna  cofa,  cotanto,  per  al- 
tro, lecita , ad  vna  Signora  di  tanto  me* 
rito, la  quale  altresì  douea  edere  gran  be- 
ncfettrice  del  Monaìlcrio,  volontieri  có- 
defeefe  alla  di  lei  richieda:  Fattala  per 
tanto  nafeondere  in  vn  luogo  aliai  ritira- 
to iui  la  lafciò . 

4 Venuta  dnalmcntel'hora  del  Matu- 
tino,  sii  la  meza  notte,  fc  ne  palsòdalla-. 
Cella  al  Coro  F.Nunto,  inuemccongli 
altri  Rcligiod , il  quale  Anito , mentre-, 
' dal  Coro  alla  C^la  faccua  ritorno,faccn- 
. dolo  il  Superiore  accompagnare  con  al- 
cune luminofe  Candele,  à bella  poda,  af- 
I Anche  meglio  Eufebia  il  poteAe  a Aio  bel. 
l'agio  vedere,  auuenne,  per  Diuino  volc- 
re^che,  mentr^ucila,  con  duo  indicibile 
contento , lo  daua  mirando,  fe  n’  accorfe 
egli  il  Santo  Abbate  j per  la  qual  coda , 
come  de  folTe  dato  di  repente  colpito  da 
vna  grauilAma  pietra , non  altrimente-, 
dubito  cadde  con  gran  drepito  in  terra  ; 
iodi  à Redento  riunito , coti  piangendo 
dilfe , Indnlgeat  libi  Dominni  1 Frater , quid 
eli  quad  feeitti  { tl  Signore  le  lo  perdoni  : e che 
bei  lù  fallo  fratello  i Dopo  di  che,  non  cosi 
todovidde  egli  dpuntare  la  prima  Idee, 
quando  dubito  partendodi  dal  Monaderìo 
di S. Eulalia  (in  cui  fordc  haueua deter- 
minato di  doggiornare  Ano  alla  morte) 
inScme  cò  duoi  Monaci  Africani , de  ne 
padsò  in  vn  Dederto  più  dolitario,  ed  iui 
fabricatodi  vn  pouero,c  vile  Conuentino, 
cominciò , ò ’Kt  meglio  dire , prodcgui  à 
viucre  in  quello  conladolita,  anzi  con., 
più  rigoroda  auderczza,  che  mai , laonde 
tutte  le  genti  di  que'  contorni,  come  l'ac- 
lamauano,  e lo  decantauano,  per  ogni  la- 
to, per  Santo , cosi  per  tale  lo  riueriuano 
condomma  diuotionei  e tanto  maggior- 
mente in  così  fatto  concetto  l’ haueuano, 
quanto  che  lovcdcuanofpropriato,  inr 
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fieme  cò  fuoi  Monaci,  d’ogni  bnmano  in- 
tercOcj  auuegnache,  alla  maniera  dclli 
altri  figli  cl’Agofiino , come  nulla  poflc- 
deua  di  proprio,  c nulla  per  elemofina  nè 
mcnoccrcaua , cosi  poi  chi  con  il  lauoro 
delle  proprie  mani , e chi  col  pafcolarc  al 


cune  poche  Pecorelle,  actèdeua  à procac-^ 
dare  il  vitto  i quella  Tanta  Communità 
5 E perche  la  virtii  ha  quello  di  pecu- 
liare, che  fi  rende  amabile  per  inuno  al-' 
l' Anime  pi ù vitioTe , quindi  no  andò  gua- ' 
ri,  che  la  fama  delle Tegnalate  virtù  , e 
della  rara  fantitè  di  Nunto,  c de'  Tuoi  Có- 
cagni , giunfe  all’ orecchie  di  Lcouigildo 
Rè  de  Gotti,  che  in  vna  parte  del  Regno 
di  Portogallo  dominaua  i il  quale , Te  be- 
ne era  Ariano , & in  conTeguenza , nemi- 
co mortale  de  Cattolici ,c  inaiCme  de  Rc- 
ligiofi,  nulladimcno , Toprafatto  da  tante 
marauiglie , che  di  quello  Santo  Seruo 
del  Signore  intelè  hauca , gli  fpcdi  vn  Tuo 
principale  Minillro  ad  offerire  del  Tuo 
Regio  Fifeo  vn'3nnualecntraca,che  foifi- 
cicnte  folle  per  il  nccelTario  mantenimen- 
to del  Tuo  Monallcrio,  con  patto, che.» 

Xnii'nUdo  nelle  di  lui  orationi , lovoleflè  al  Signor 
Rd  moffo  dal  Dio  raccommandare , il  che  hauedo  quel 
la  fama  iti-  Minillro  fedelmente  efequito,  ricusò  con 
U tua  fanti-  ogni  più  feria  coflanzaij  Seruo  di  Diodi 
ti,loifi>r^a  volere  alcuna  cofa  llabilc  accettare  (il 
ad  acct  tiare  che  di  certo  fatto  non  haurebbe,  come  al- 
yn'annH  ten  troue  oITcrualfimo , fc  foli';  fiato  dell’ Or- 
trata  dalle  dine  diS.  Benedetto , la  di  cui  Religione 
/«e  rendite  fin  nel  bel  principio  cominciò  ad  accctta- 
jjeg/e . re  ampijlfimc  ricchezze,  il  che  non  fece  la 

noftra)nè  dal  Tuo  buon  propofito  dipar- 


tito fi  farebbe , fcquel  Miniftró  c6  Repa 
mano  non  l' haiicllc  à ciò  fare  come  sfor- 
zato; così  appunto  tefiifica  Paolo  Dia- 
cono con  quelle  parole . Sei  cum  iUt  renne- 
ret  (cioè  F.Nunto)  & is.iini i tte%e itre- 
(Itti  ai  nm  Venerai , dieertt  i oblationem 
filli  tui  defpiccre  non  debes  : tandem,  ipfo 
cempellenee,fnfcrpit . E fe  bene  alcuni  Au- 
tori filmano,  che  quella  offerta  del  Rè 
Lcouigildo  fofié  fatta  à F.  Nunto  in  que- 
llo primo  Anno , in  cui  egli  pafsò  iiij 
quell'  Eremo  à fondare  l'accennato  Con- 
uento,  tuttauolta  dal  Contefio  di  Paolo 
Diacono,  ioconeuidenza  cauo,  che  III 
nell’  vltimo  della  Vita  del  Santo,  il  quale 
communemente  dicefi  cllére  fiato  quello 
del  j8j.  ( benché  il  Tamaio  fiimi  ellere^ 
fiatoqncllodel  jd8.  il  che  nò  hà  del  pro- 
babile, perche  io  quel  tempo  non  ancora 
reguaua  Lcouigildo  ) auucgiiachc , dopo 
haucr  narrato  Paolo,  che  Nuntoaccet- 
tòfinalmcntc l'offerta  del  Rè;  foggkin- 
ge  fubito  , che  dopo  alcuni  giorni  venne- 
ro gli  Debitori , a quali  toccaua  di  paga- 
re la  fudcttaliiuofina,  e gli  diedero  la., 
morte  ; fi  che  io  ne  deduco , che  mai , nè 
egli , nè  quel  fuo  Monallcrio , douctte,, 
godere  della  detta  offerta,  almeno  in  vita 
del  Santo  Abbate  ; c perciò  noi  parimen- 
te ci  riferbiainodirifcriretutto  ciò  cop 
ogni  maggior  efattezza  nell'Anno  fudet- 
todcl  j8j.  in  cuififiimaellèrvauuenuta 
la  di  lui  morte , con  occafione  ancora.»'^ 
che  tcITcremo  la  di  lui  fautilDma  vita  con 
la  fida  feorta  dell'  accennato  Paolo  Dia- 
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Ran  mutationc  di  fiato 
viddcliquelPAnnoncl  no- 
biliffimo  Regno  di  Porto- 
gallo,la  quale  però  parto- 
n vn  grandi  liimo  honore 
alla  nofira  Religione  in  quelle  parti,  che 
fèdi acquifiare  per  fuo  figlio  vn  Rè  di 
quel  fioritilUmo  Regno;  come  poi  la  co- 
la paffalTc  , Tentiamolo  dall'  Hillorico  di 
qucIIaProuincia  Agofiiniana,iI  P.  Mac- 
uro  F.  Antonio  della  Purificationc  ; il 
quale  appunto  nel  lib.  a.  della  detta  Sto- 
na, Titolo  4.  Paragrafo  i.à  car.ip7.  col. 

dicc,checirendo  in  quefi'Anno  4.(dciic 
dire  6.  ) del , Pontificato  diJPclagio  11. 


venuto  à morte  il  ChrifiianilIimoRè  di 
Portogallo  Ariamiro,  c fuccclloli  nel  ga- 
uerno  del  Regno  Eburico  fuo  figlio,  gio- ^ , , 

uinetto  di  poca  età , quindi  n’  auucnntj  *7'“, 
ben  rollo  la  total  rouina  della  Cafa  Rea-  ^ 
le  de  Sucui,  li  quali  tanto  tempo  baueua-  ’ 
no  in  quel  Regno  dominato  : la  cofa  poi 
in  quella  guifa  pafsò;  peròche  ell'cndo  ri- 
mafia la  di  lui  Madre , che  Sifegonda.., 
chiainauafi,affai  giouanc,  nè  dandoli  l'a- 
nimo di  viucre  lungo  tempo  nello  fiato 
Vcdouilc,  pensò  d' accafarli  con  vn  Prin- 
cipe grande  di  quel  Regno  , parente  al- 
tresì della  Cafa  Regia, per  nome  Andeca, 
il  quale,comc  in  progreffo  di  poco  tempo 
Oo  j fii- 
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ftimaffe  Aia  gran  vergogna  l’ eflere  acca- 
fato  con  vna  Regina , e non  hauere  anch' 
Il  Ri  Eh»-  **  Reale,  come  !•  haueua  il  fan- 

rico  vien  Eburico , col  conlìglio  del  perfido 

iforrvo  ì RiEcouigildoAriano,diucnnedi  AiaSet- 
dt^ne  lo  “ t*»  repente  prigione 

Scettro  innocente  Rè  Eburieo , che  vu  tal  tra- 
^ dimcnto  non  k'afpettaua  dal  fuoPatri- 
dere  Fu*-  qucftì  sforzato  a deporre  lo 

hito  Atolli-  Scettro,  & i prendere  1'  babito  Rcligiofo 
niMO  ‘ ^ noftrti  Monafterio  di  Dume  ; c coti  il 
maluagifllmo  Andcca  conqueftepeUimc 
arci  t' impoflefsò  del  Regno  di  Portogal- 
lo j mà  poco  gode  d' vn  cosi  ìntame  tradi- 
mento , perche  indi  i due  Anni  foli , 
mendicata  Louìgildo,  motore  di  tante  ri- 
balderie,vn’(^portana  occafione  di  guer 
reggiate  , gli  colfe  il  Regno  vfurpaco  all’ 
innocente  Eburico  , c potendo  Icuare  la 
vita  alTraditore  Andcca,  glie  lalafciò 
per  Aio  maggior  pena , e Allo  fi  contentò, 
che, come  egli  haueua  fatto  diuenire  Mo- 
naco à viua  forza  Eburico  , cosi  egli  Pre- 
te, e Sacerdote  diuencalle , acciò  in  fe  roe- 
defimo  fpcrimentalfe  giuftamcntc  quel 
cafiigo  , che  egli  banca  fatto , con  tanta 
ingiufiltia,  prouare  al  buonoÀ  innocen- 
te Rè  Eburico . 

a Checofa  poi  auueniflc  di  quello  Rè 
già  facto  nollro  Rcligiofo,  ccherìufcica 
tacelfe  nella  nollra  Religione  , non  lo  di- 
cono gli  Autori  i egli  è però  da  credere 
(dice  il  P.  della  Purificacionc  Aidctco) 
che  chi  nel  mezo  di  tante  pcripetie , c nel 
Che  iure-  di  cosi  ardue , e penofe  miferie  , 

ruffe  del  Ri  *6PPtC  conformare  con  laDiuina  volon- 
fndetto  fot’  > **  faputo  in  tutto  il  rimanente , 
to  Reheiofo  Diuina  gratia,  in  tal  majiiera  por- 

^ ' ' tarli , che  di  elio  potiamo  probabilmente 
credere,  che  perdendo  vn  Regno  caduco, 
e terreno , n’  haura  guadagnato  vno  Cc- 
IcAialc,cditerno,  eia  nollra  Religione 
lanch’  ella  hà  occafione  di  grandemente.! 
gloriarli  d’cllcrc  fiata  honorata  con  vn 
Perfonaggio  cosi  infigne,  e famofo . 

j Succcfièinquefi'Annomedefimovn 
ftupcndo  miracolo  io  vn  Munallerio  no- 
ftro  fondaco  da  F.  Donato,  ò pure  da  Tuoi 
Difcepoli  nel  Regno  di  Valenza , poco 
lontano  dal  Monaficrio  principale,  chia- 
mato communemcncc  Seruicano,  di  cui 
ben'  à lungo  fcriuclfimo  fuctu  l’Anno  del 
} jo.  nel  Secolo  paQato , e n’  habbiamo 
anche  fauellato  altre  volte  in  quello 
terzo  ; Prima  però , che  noi  raccontia- 
mo quello  miracolo  , gli  è occelfario , 
che  riferiamo  vn  racconto , il  quale , fe 
bene  non  farà  proprio  nofiro,noDdimeoo 


meglio  ci  condurrà  all’intelligenza  del 
detto  miracolo , c nonriufeiràingratoà 
Lettori  di  qualunque  condicione  eglino  S.Enune’ 
fi  liano . Deuelì  dunque  fapcre , che  in.,  eóner- 
quello  tempo  ( come  racconta  S.  Grego-  tito  dolU  ii. 
no  Turonenfe  nel  libro  de  Gloria  ConfejSo-  ta  fna  Coa- 
rameap.  12.  e da  eflo  il  Baronio  in  quell'  forte  diaieat 
Anno  medelìmo  dal  numero  fino  al  Cattolico, 
JS).  c communemcncc  tutti  gli  più  clani- 
ci Scrittori  della  Spagna  ) che  cifendofi 
in  quell' Anno  attaccata  vna  guerra  più 
cbeciuilefra  il  Rè  Lcoiiigildo  ,di  fopra., 
mcncouàto,  & Hcrmcnegildo  Aio  Primo- 
genito, a cagione,  che  elfcndofi  quello  ^ 

accafato  con  Ingundc  figlia  di  Sigibcrto  I 

Rè  di  Fràcia,cdi  BrunichiJde  Aia  moglie,  | 

quella,  come  Cattolica,  clfcndo  mal  villa 
da  Gioifuinta  moglie  di  Lcouigildo  , c 
maltrattata  anche  da  cITa,  fino  con  per- 
cuoterla , e farla  per  forza  ribattezzare; 
ella  però  non  lafciandofi  perucrtire,  fe  ne 
ritirò  col  Marito  in  vna  Citta , che  dona- 
ta il  Padre  gli  hauea , oiie  tanto  feppe.! 
predicare  al  buon'  Hcrmcnegildo , che  li 
difpofe  anch’  egli  ( aiutandolo  altresì 
grandemente  S.  Leandro  Vefcouo  di  Si-  E perciò  f li 
uiglia,  a riccucre,  come  fece,  di  buon  maouegner- 
cuorela Cattolica  Fededclla  buona  Con-  ra  Leoargil- 
force  ) hor  per.  quella  cagione  fpccial-  do  fao  T*-_ 
mente,  grandemente  fdegnato  il  Padre , drc . 
attizzato fempre  dall’empia  Gioifuinta, 
alla  perfine  gli  molle  guerra;  hor  mcn- 
tre  dunque  boliiuano  maggiormente  le 
marciali  Barufic  , maliiiue  ne  contorni 
di  Valenza , oue  è fama , che  li  folTc  riti- 
rato  Hermcnegildo  ; occorfe  vn  giorno  , 
che  pafsando  vna  truppa  di  Soldati  per 
quelle  Campagne , vciiille  à forte  a capi- 
tare ad  vn  Monaficrio  dedicato  à S.  Mar- 
tino,il  quale  era  ficuaco  fra  le  due  lilufiri 
Cicca  antiche  di  Sagunco , c diCarcage- 
na,dal  quale  però  erano  poco  dianzi  fug- 
giti tutti  gli  Monaci , eccettuatone  vno 
lolo,  il  quale  era  l’Abbate,  c non  era  fug- 
gito, perche  era  troppo  vecchio . 

4 Gli  Soldati , che  erano  auidi  di  pre- 
da, 6t  haueuano  anche  gran  voglia  d’im- 
bractarfi  le  inani  nel  fangurdiqne*  buo- 
ni Religiofi  , grandemente  da  elU  odiati , 
pcròchè  erano  cucci  perfidi  Ariani , en- 
trarono fubito  dentro , e non  trouando , 
fuori  che  il  detto  Vccchiu,atccfcro  à fpo- 
gliarc  il  Monaficrio,  epofeia  nel  partire.  Bel  imrdeo-i 
carichi  della  facra  preda,  vno  di  quelli  tooccorfoira 
più  degli  altri  maluagio , auucnucoli  di  >«  aoFlro 
nuouo  nel  Santo  Vecchio,  impugnò  in-  ìdonaflrrio 
contaneme  la  Spada  per  mozzargli  il  ae  coaeomi 
Capo;  ma  io  quello  lidio  illantc,  lenza  diValen^. 

P°: 
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potergli  fare  alcun  danno , cadde  egli  al- 
l' indietro  rubitamcntc  morto , per  Ia_i 
qual  cofa  i compagni , veduto  vn  tanto 
miracolo , tutti  Tpaucntaci , ed  atterriti, 
via  da  quel  Tanto  luogo  fé  ne  fuggirono  j 
& hauendo  rapportato  il  funedo , mà  pe- 
rò giu  Ilo  fuccedo,  al  loro  Ri,  ordinò  egli 
fubitamente,  tutto  che  Ariano  foffe,  che 
ogni  cofa  fode  à que'  Santi  Monaci  redi- 
tuita.  Fin  qui  arriua  il  racconto  del  mi- 
racolo i reda  bora , che  andiamo  có  mol- 
ta diligenza  inucdigando , chi  fode  quel 
Tanto  Vecchio,  perla  cui  diféfa  N.S.  ope- 
rò vn  così  dupendo  miracolo,  e di  qual 
Religione  folle , cosi  eOb,  come  il  di  lui 
Monaderio. 

; Io  sò , che  alcuni  Padri  dell’  Ordine 
di  S.  Benedetto , e fpeclalmente  il  P.  Fra 
Frudentio  di  Sandoual  nella  prima  Parte 
delle  ibndationi  di  S.Bencdctto  f.j.  à car. 
IO.  regidra  quedoMonaderio  fra  quelli 
di  fua  Religione  -,  mà  certo , come  anche 
f.  Triiien-  odcrua  il  lapicntidìmo  nodro  Marquez 
no  di  Sondo-  ud  cap.i  a.della  fua  Origine  de  Frati  Ere 
lulltimaef-  mitani , &c.  al d.  à car.  idd.col.  i,ciò 
fere  fiato  dice  il  fudetto  Sandoual  grani,  c lenza  ai- 
fari  Cònen-  cun  fondamento  vcrifìmileiperòche,  co- 
lo del  /«o  melcriueilLicentiado  Gafparo  Efcula- 
Ordme  Be-  nonelleStoriedrl  Rcgnodi  Valenza, la 
medittino  , Religione  di  S.Bcnedetto  era  molto  nuo- 
<*d  fen^a  »a  in  quedi  tempi , e non  v*è  odore  nell' 
fondamento,  HidoriediSpagna , che  ne  tempi  del  Rè 
Leouigildo  haueife  piantate  così  alte  le 
lueradici  nel  Regno  di  Valenza  . 

6  Anzi , che  il  P.  Maedro  Francefeo 
Diago  dell’ Ordine  di  San  Domenico  nel 
libro  d.  de  Tuoi  Annali  di  Valenza  al  cap. 

codantemente  afferma , che  non  folo, 
mquedo  tempo  non  Vera  ancora  l’Or- 
dine di  S.Bencdctto  in  Valenza,  miche 
nè  meno  Vera  nell’ Annodel7id.  che-» 
fono  tjj.  dopo;  aggiungendo cllèrcvna 
mera  imaginatione  quella  del  fudetto 
Signor  Efculano , quando  nel  lib.  a.  dell’ 
Hidoria  di  Valenza  al  cap.  if.n.  8.  fcri- 
ue, che  l’Abbate  Formedano , & ildi  lui 
Trono/!,  ebe  N MalUmo,  partirono  nell’  acce^ 
in  anefUit-  natoAnno7id.di ValenzaconaltriMo- 
aimX,roln.  nati  di  S Benedetto,  per  andar  a fondare 
torà  entrato  '*  Monadrrio  di  S.  Vineenzo  d’ Ouiedo  ; 
!■  Ordine  di  coonè  marauiglia , che  in  quedo  tempo 
s Krnea.  i.  ^ po^i»  ^ cognitione, 

I»  m Ifpa-  RfRn®  t**  Valenza  dell’  Ordine  di  S. 
tna  drc.  Benedetto,  mentre  diceildottifiimoD. 
* ’ ' Tomallo  Tamaio  di  Vargas  nelle  note 

fopra  la  Cronica  di  Luitprandoàcar.  47. 
che  nel  tempo  di  S.  llderbnfo , il  quale-» 
fiori  intorno  alli  Anni  del  ($54.  ii  anche 


più  tardi , che  fono  pure  più  di  <$o.  dopo 
quedo  tempo,  nella  Spagna  Vera  vna 
pochillima  notitia  di  quedo  Illudriflimo  I 

Ordine  ; il  cui  tedimonio  fi  può  vedere 
più  fopra  lotto  il  numero  i8.  dell’  Anno 
581.  verfo  il  fine . Anzi , che  nè  meno  vi 
fu  mai,  le  non  dopo  l’Anno  del  pio.  come 
prouallimo  nel  Secolo  pad’aco  lotto  l'An- 
na S46.  E certo  il  lopracitato  Padre  di 
Sandoual  non  puoi’  hauere  altro  fonda- 
mento, per  aderire  di  fua  Religione  que- 
do Monaderio , & Abbate , foori  che.» 
quello  appunto,  di  chiamarli  gli  habita- 
tori  di  quello  col  nome  d’ Abbate , e di 
Monaci,  ragione  tanto  Iciapita,  che,  co- 
me totalmente  inutile  , ed  affatto  innet- 
ta, è data  rifiutata,  anzi  riprela  , c biali- 
mata  da  più  clalUci  Scrittori  delle  lacre 
Hidorie,  elpecialmente  dall’Eminentilfi- 
mo  Baroaio , che  è il  vero  Padre  di  quel- 
le, dal  Suarez , dal  Lezana  , e da  tutti  gli 
altri  pa/fino  ; peròche  quello  era  in  que- 
di tempi ,e  per  molti  Secoli  à venire  com- 
munidimo  à tutti  gli  Religiolt,  come-» 
habbiamo  più  volte  dimodrato  nelli  An- 
ni fcorli . 

7 Si  che  dunque  e*  reda  di  concludere,  ' 

che  egli  fode  deli'  Ordine  di  S.  Agodino  ; 

così  pare  à me  , che  clpreflamcnte  fodero 
di  quedo  parere  il  P.  Maedro  Diago  , di 
fopra  mcncouato  nel  lib.  5.  dclli  Annali  »»«.- 
di  Valenza  al  cap.  8.cp.  & il  P.Maedro  fra*»  Or- 
Tornado  Maluenda  nel  lib.7.  de  .dntiehri- 
fio  al  cap.  id.  Religiolo  anch’egli  dell’Or-  xofl'oo , e fi 
dine  di  S.Domenico,  come  il  primo,  mcn- 
tre  dimano,  che  quedo  Monaderio  fbffe  l‘i’»oniodat 
lodeffocol  touitano,delqualeglièpoi  -^nioii 

chiaro , che  fu  dell’  Ordine  nodro , come  • 
ampiamente  prouadimo  nell’  Anno  di  fo- 
pra accennato  del  s}0.  per  molti  numeri; 
e lo  tengono  qyali  communemente  tutti 
gli  più  clanici  Uidoriografi  della  Spa- 
gna , e fpecialmentc  del  Regno  di  Valen- 
za, firà  quali  V c altresì  il  P.  Antonio  Yc- 
pes  Monaco  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto. 

8 Stefano  però  di  Garibai  nel  lib.  8.  al 
cap.ao.  della  fua  Storia  ; Ambrogio  Mo- 
rale! nel  lib.i  I.  al  cap.  do.  della  Hidoria 
di  Spagna , e Galparo  Efcolano  nel  lib.d. 

dell’ Hidoria  di  Valenza  al  cap.  14.  nu-  _ . 

mero  4.  tengono  per  collante , che  egli 
folTe didinto  quello  Conuento  di S.  Mar-  0”"“'"?  f*' 
tino  dal  Scruitano,c  con  ragione  in  vero,  ' 
peròche  quedo  fempliccmcnte  chiamali  '"■»'tOT» 
di  S.  Marcino , c quello  da  Scrittori  fem- 
pre  vien  chiamato  col  nome  di  Semita- 
no,  lenza  mai  inentouare  il  titolo  della  -**'"'*'•* 
Chiefa  ; e di  queda  verità  nc  fa  ampia.,  * 

fede 


i by 


'440  Secoli  Agoftinianì. 

AnnidiChrido  Del  Secolo  Terzo  ' Della  Religione 

583.  >0.  197. 


Ofiwiine 
i’aleiwiicbe 
ijucl  S.  f'ec- 
tbio  folìtF. 
Donalo,  non 
accettata 
iaU’  tuto- 
re, e f ceche. 


Che  molino 
hanelìero 
;»«'  Solitati 
'ii  faeeheg- 
^iare  ifne(ìo 
aanajicm . 


fede  Qiiiliano  di  Pietro  he  gli  Auuerfarij  i 
fieri  à car.  1^8.  nuin.  mentre  dice , 
che  Minieea, oltre  il  Monafterio  Scruita- 
no , vn’  altro  nc  fondò  fotto  nome  di  San 
Martino  vicino  à Cartagcna , vedali  il 
detto  tellimonio  fotto  il  numero  la.  dell’ 
Anno  585.  gli  è ben  vero  però , che  tutti 
■vnitamcntc  tengono , che  quello  Mona- 
fterio  militane  lotto  la  mcdelima  Regola 
del  Seruitano,  e per  confeguenza  tutti 
s’ accordano  in  dire , che  egli  folle  dell’ 
Ordine  di  S.  Agollino , già  che  è cofà  no- 
ta , che  Agolliniano  folle  il  detto  Mona- 
Accio  Seruitano , poiché  fondato  fu  da 
F.  Donato,  il  quale,  foori  d’ ogni  dubbio, 
fu  Agolliniano  non  folo , ma  di  vantag- 
gio portò  egli  in  Ifpagna  la  Regola  di 
S.  AgoAino  mitigata , eglofata  , comej 
dice  Marco  Maliimo , c noi  a fuo  luogo 
lo  fpiegallimo,  c prouaflimo,  inlìcme  con 
l’autorità  di  molti  claiBci  Autori . 

9 Quanto  ()OÌ  à quel  vecchio  Abbate 
del  detto  Monallcriodi  S.  Martino  , per 
cagione,  c difeCtdicui,  operò  il  Signor 
Dio  COSI  bel  miracolo  , fono  di  parere  gli 
accennati  Autori,  quali  coramunemente, 
che  egli  fon'e  F.  Donato  iAcIfo , il  quale 
già  cllendo giunto  alla  decrepita  ctade , 
nè  potendoli  più  moucrc , non  puote  con 
gli  altri  Monaci  fiigginc  ; il  che , fc  foffe 
vero  , aliai  più  probabile  ancora  lì  rende- 
rebbe, che  il  Conuento  di  S . Martino  fof- 
fc  dell’Ordine  AgoAiniano:  ma  io  in  ve 
rita  tengo  per  certo , che  quello  non  folfe 
F.  Donato,  ma  vn’  altro  Santo  Religiofo 
difcepolodi  lui , 4c  vnodi  quc’fettanta_. 
fuoi  Monaci , che  egli  fcco  condii  A'c  dall’ 
Africa  ncllaSpagna  ; pcròche è commu- 
nc-tqiinione , malAmc  de  noAri  Autori , 
che  egli  moriA'c  intorno  à gli  Anni  di 
ChriAo  574.  come  in  queUempo  notalC- 
moabaAanza . 

10  Aggiunge  qui  il  noArodottilAmo 
P.  Marquez  , nel  f . 7.  di  quel  fuo  cap.  i a. 
che  egli  Aima  , anzi  tiene  per  cofa  certa  , 
cheque’ Soldati  fodero  iti  afaccheggia- 
rc  il  fopracitato  MonaAcrio  di  San  Mar- 
tino , non  a cafo  , c per  auidità  militare , 
mà  à bella  poAa  , c per  ordine  dello  Aedo 
Rè  loro  Leouigildo,per  l’odio, che  Ango- 
larmente portaua  à qne’  Monaci , quali 
Aimaua , che  fomcntaAcro  la  ribellione 
d’ Ermenegildo  fuo  Aglio,  e che  anche 
follerò Aati buona  cagione,  che  gliVa- 
lentiani  hauelfero  in  quel  tempo  mcdcA- 
mo  eletto  per  Rè  loro  il  detto  Ermene- 
gildo, come  racconta  appunto  edere  fuc- 
ccdojAlfrnub  Murgado  nel  lib^.  dcU’Hi- 


Aoric  di  Sioiglia  al  cap.  9.  feguitoinciù 
ad  occhi  chiulì  dal  P.Diago  nel  lib.5.  dcl- 
li  Annali  di  Valenza  al  cap. 9.  & hà  del 
vcrifimilc , dice  il  detto  Marquez , però- 
che  in  queAo  tempo  era  Abbate  dclMo- 
naAcriaSeruitano  F.  Eutropio  difccpolo 
principale  di  F.  Donato,  come  te  Ai  deano 
di  pan  accordo  Gio.  Abbate  di  Vaichia- 
ra, eGio.Vafeo,  che  lo  Acgue  nella  Aia 
Cronica  di  Spagna  .mentre  fottodi  qneA’ 
Anno  dice,  jinno  ^8j.Entropint  ,Ahbas  Mo- 
nafìerii  Serihtani,  Diftipulus  F.  Donati, flortl, 
lo.  .Abbai , Hor  cllendo  F.  Eutropio  vn 
Religiofo  di  tanta  Autorità , e tanto  Ai- 
mato  dal  Popolodi  Valenza  , che  pollo 
crearono  loro  Vcfcouo  , chiaramente.^ 
comprcndcA  , che  per  condglio  fuo,  c del 
S.  Abbate  del  MonaAerio  di  S.  Martino 
( fofse  mò  F.  Donato , od  altro , il  che  io 
più  collo  credo  } A moucfse  il  detto  Popo- 
lo ad  clcggerA  per  fuo  Rè  il  S.  Principe 
Ermenegildo , c che  li  Frati  di  quel  Mo- 
na Aerio  dafsero  à lui  libero  il  pafso  in., 
quello  : la  qual  cofa  pare  à me , che  com- 
protiaca  fia  dall*  Elculano  nel  lib.  6.  dell’ 
UiAoric  di  Valenza  al  cap.  14.  mentre 
parlandodi  quello  Monallcriodi  S.Mar- 
cino  apertamente  dice,  che  il  lUonalteno  di 
S.TAariiao  tenne  fempte  intatta  la  nera  Fede  di 
(ìiein  Cbniìo , fenica  bauerlì Uleiato  macchia- 
re dalla  macchia  dell'  Erefia  .Ariana  ; il  che  fi 
ragroiM , tbeil Cattoliio  Vreneipe  Ermenegil- 
do nenifie  ( fuggendola  perfecunone  di  Leoui- 
gildo  ) d prenaterp  de  Catlolitt  di  . 

Nell’  Anno  feguente  tomaremo  con  mi- 
glior propoAtn  ancora  à fauci  lare,  cosi  di 
qucAo  Conuento , come  altresì  dello  llef- 
lo  Principe  Ermenegildo,  con  occaAone 
della  di  lui  prigionia,  fatta  con  inganno 
dal  di  lui  Padrc,St  anche  della  Aia  morte 
beata . 

Il  Ci  ricordiamo  in  qucAo  pòco  d’ha- 
iicrlafciato  fcritto  fotto  il  numero  zz. 
dell’Anno  di  ChriAo  jrfj.  come  pafsaua 
concroucr  Aa  frà  Scrittori  intorno  all’An- 
no, in  cui  morì  il  gloriofo  S.  Marcino  di 
Dumo  , che  Al  prima  Abbate , e Vcfcouo 
della  detta  Città,  c MonaAcrio,  e poi 
anche  Ai  creato  Arciuefeouo  della  famo- 
fa  Metropoli  di  Braga  ; c fc  bene  alcuni 
con  la  fcorca  di  Marco  MalAmo  nella  Aia 
Cronica  fotto  l’Anno  579.  ripongono  la 
di  lui  morte , e frà  qucAi  v’è  il  noAro  Pa- 
dre Antonio  della  PuriAcatione  -,  nulla- 
dimcno  altri  Aimano  con  San  Gregorio 
furonenfe  ( il  quale  in  quoi  tempo  viue- 
ua,  la  di  cui  opinione  ancora  feguita  vie- 
ne dal  Cardinal  fiaronio,  dal  Yepio,  e da 
altri, 


F.  EutrOftt 
.Abbate  del 
eSuento  Sen 
nitane  in 
^neflo  tem- 
po. 


S.  Ermeiu-i 
gitdo  gran 
dinoto  de  no 
Uri  Tadrii 


Stimili  mèr 
to  S.  Marti- 
no di  Dnme 
in  queUo 
tempo. 
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altri,  d quali  altresì  io  di  buona  voglia 
mirottufcriuo^cbcegli  m iriflè  S.Mar- 


.tiiiu  l’Anno  quinto  dd  Re  Childcberto , 
il  più  giuuane , il  quale  viene  appunto  d 
cadcrcinqucd'Annodel  ;S{.  alla  io.  di 


Marzo;  phe  però  qui  babbuino  deter- 


nùnato  di  dcrrriuere , ò,  per  ni^iio  dire, 
d'epilogare , in  pochi  (ratti , ciò  ,< 


che  io 

vani  anni  habbiamo  rparfamente  detto 
di  quello  Gran  Seruo  di  Dio. 


Compendio  deità  Vttà , t Morte  del  Gloriofi  Sàn  Màrtino% 
. ^bbàte^  e Vefeouo  del  già  fàmofo  Moaà/lerio  di  Ùume 
IO  Portogàllo  , e pofcià  Vefeouo  d$  Bràgàt 
Religiojo  Agofitntàno. 


Il 


A 


tìucattQnt 

it  S» 

no. 


si  fi  Rfù- 

ghfo.pifié 
in  Terra  Si- 
ta, fp-  at  tu- 
ie allo  Ra- 
dia ieUefa 
tre  lettere  . 


Vanti  ogn'  altra  cofa , gli  i 
più  che  certo,  e lo  proualli- 
mo  già  molto  ben'  efattame- 
te  rotto  l'Anno  accennato 
del  jój.  che  S.M  artino  non  nacque  altri- 
mence  nella  Grecia , come  innauertita- 
mentc  fcrilTc  l'eruditiffimo  , per  altro  , 
D,  Garzia  di  Loaifa , con  alcuni  altri  ; 
ma  ben  si  nella  Pannonia , bora  volgar- 
niencc  detta  Vngberia  : Gli  Tuoi  Genito 
ri  lùrooonubili , e da  eill,  come  lù  nel 
sito  timore  di  Dio,ful  bel  principio,edu- 
cato,  COSI  Rifatto  da  ottimi  Maellrinel 
le  buone  lettere  da  medcGmi  illruire;  e 
perche  il  fanciullo  era  di  buona  indole , e 
difino  ing^no  prouillo,  eoa  perciò  ben 
prcfto , & io  quella , & in  quelle  , £cce^ 
vn  fingolare  [ùofitto . 

ij  Giunto  poi  alPadolcfcenza  d la- 
ma, che  bramolb  di  abbàddnare  il  Mon 
do , con  le  Tue  vanità , fc  n’  entrail'e  nella 
nollra  Eremitaoa  Religione , la  quale  in 
quel  le  parti  era  già  Hata , vn  Secolo  pri 
ma,  mirabilmente  propagata  dal  grand' 
Apollolo del  Nerico,  S.  Seuerino.  Ha- 
uendo  dunque  profiefìato  quello  Sacro 
lllituto,  non  guari  andò,  che  bramofo  di 
maggiormente  auuanzarli  nello  Audio 
delle  facrc  lettere  , e defiderofo  altresì  di 
vilitarc  i Luoghi  Santi  di  Gierufalemme, 
con  buona  licenza  de'  Superiori , fc  ne^ 
pafsò  nelle  parti  dell’Oriente;  oue,  per 

Jjualchc tratto, hebbe campo  aperto  di 
odislarc  all'  vno , fit  all’  altro  luo  pieto- 
Ib  defiderìo;  pcròche,in  bricue  tcmpo,di- 
uenne  nell'  acquifto  delle  lettere  ^crc , 
c nella  lingua  Greca,  oltre  mudo,  infi. 
gne , e famofo  ; c nella  pietà , e dinotio. 
ne , tane  oltres'  auanzò , che  veniua  da 
,ogn'  vno , come  vero  Santo  di  Dio,  rìue- 
rito  , & honorato . 

14  Mà, perche  il  Sig,  Dio  delliaato 
l' haueua  ad  cllirpare , non  meno  l'erefia 
dell’  Empio  Ario  da  cuori  de  Prencipi , e 
de  Popoli  della  Gallitia , e del  Fortogal- 


I 


lo , che  à dilatare  in  quelle  parti  medeli- 
me  la  nollra  Agolliniana  Religioa^pcr- 
ciò,  mentre  egli  già  furi!  llaua,^ricor- 
narfene  nella  fua  Prouincia , e Regno  di 
Vngberia, òfors' anche,  mentre  medi- 
taua  di  rimanerlcne , fino  alla  morte,  al- 
la maniera  del  Santo  Eremita , e Dotto- 
re di  S.  Chiefa , Girolamo,  apprcifo  il 
beatilliino  Antro  di  Betlemme,  o pure.< 
vicino  al  Santo  Sepolcro  del  Saluatorc, 
ecco , che  di  repente  il  Sommo  Monarca 
Iddio , parlandoli  al  cuore,  gli  comman- 
da , che  tofiamente  s'imbarchi  alla  volta 
di  Spagna  , e nella  Gallitia  G fermi  : e 
tuttociò  fi  caua  dalli  primi  due  verfidel 


l{ieeue  onlìl 
ne  JaDhii 
faffarfrne 
nella  Cali-- 


Ita, 


Tuo  Epitaffio,  quali  citallimo  più  lopra 
fotio  il  nu  mero  S.delr Anno  di  Chrifto 


nel  quale  appunto  palsò  S.  Martino 
di  Palcllina  in  Portogallo , e Gallitia,  e 
fono  li  feguenti 

Tannimiii  getitiit  tranfcenieni  aqnort  natia 
Gallecta  in  grenui  diuinis  nutibus  aSnt , 
i;  Cosi  dunque  fentcndofi  chiamare 
San  Martino  dalla  Diuina  voce  in  altri 
Paefi , fenza  punto  tardare,  fe  ne  calò 
alle  vicine  fpiaggie  di  Giafia , e truuata, 
per  volontà  di  Dio , vna  Naue , la  quale 
ilaua,perdifancorarealla  volta  di  Spa^ 
gna , (òpra  falitoui , verfo  quella  volta_> 
t'inuiù:  e volle  il  Sig.  Dio,  che  in  quel 
Regno  appunto  giungelfe  in  tempo , che 
Teodomiro  della  Cafa  di  Sueuia , hauen- 
do  riccuuta  vna  gratia  fingolare  in  per- 
fonad'Ariamiro  luo  figlio  da  Dio,  peri 
meriti  di  San  Martino  Vefeouo  di  Turs , 
cragiàdifpoflodiriceuereegli  non  fola 
con  tutta  la  fua  Corte  la  Cattolica  Fede , 
& abiurare  l' empio,  e facrilego  Arianif- 
mo , mà , di  vanuggio,  di  far  fare  lo  ftef- 


-ArrÌHitom 


Gallitia  r«q 
tuona  eon- 


ginninra,f^ 
nna  gran 
tonuerfione 
d'Eretiti, 


fo  à tutti  gli  fuddki  fuoi  : per  la  qual  cofa 
il  buon  Seruo  di  Dio  vedendoli  aprire^j 


vna  cosi  ampia  Arada  di  feruife  il  fuo 
Dio,  e di  guadagnare  à Sua  Diuina  Ma» 
Aà  tant’ Anime  già  perdute  , cominciò 
per  tanto  à predicare , con  tanta  energia 

la 
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la  verità  della  Cattolica  credenza  nella-. 
Metropoli  di  quel  Regno,  che  in  quel 
tem(>o  era  la  Città  di  Braga, chea  mi- 
gliaia veniuano  à riconciliarli  có  la  Ro- 
mana Chiefa  que'  poueri  acciecati  Aria- 
ni, tanto  più,  che  haucuano  il  vino  pfem- 
piBdéloio  PiiiKipi , che  haucuano  fatto 
loftelTo. 

IO  Godeua  intanto  il  buon  Rè  Teo- 
domiro,  e ren^eua  fomme  gratie  al  beni- 
gnilfimo  Iddio,  che  così,  contro  ogni  Aio 
merito,  gli  hauelfe  da  cosi  lontani  Paeli 
inuiatovn  così  gagliardo,  c valido  foc- 
f . eórfoj  laonde  conllderando  poi , ch'ef- 
fendo  ftranicro,forfivn  giorno  gli  fareb- 
il  M »»  Mo  venuta  voglia  di  far  ritorno  alla  Aia-. 
»»neno,ii  patria,  nè  volendo  egli,  che  il  Aio  Re- 
perdefle  vn’  huomo  così  Santo,  & al- 
, e ]a  communefalute  tanto  prohtteuole^i 
Velcciio  in-  cominciò  per  tanto  à penfarc  di  trattc- 
pemt . nerlo  con  vn  mezo  cosi  ctficace , che  più 

da  quello  non  potclTe,  e non  douefle  sbri- 
arìì  : e qucAo  fu  di  fabricarli  vn  Mona- 
criodiAiaprofé(Iione,in  cui  Aibito  lo 
fece  creare  Abbate  non  folo,  mà  Vefeouo 
ancora,comegiànel  Aio  luogo  dicelAmo 
ampiamente  , e fu  il  MonaAcrio  inAgne 
diDume;  foggettandoA  egli  medcAmo , 
con  tutta  la  Aia  Regia  famiglia,al  Aidet- 
to Monafterio , e VeAmuato  ; nella  cui 
Chiefa, ò Cattedrale  feruiuano  per  Ca- 
nonici gli  Monaci  Aedi . 

17  (ScatoilSanto in queAaguifa Ab- 
bate, e Vefeouo  del  Aidctto  MonaAerio 
diDume, e vedendofì perciò  obligato  i 
rimanere , voleAe , ò nò , in  quel  Regno 
per  tutto  il  tempo  di  Aia  vita , s' applicò 
più , che  mai , con  ogni  maggior  diligen- 
za, alla  totale  conucrAone  di  quei  poue- 
ri popoli  j ed  affinché  meglio  potcAe  il  di 
lui  Tanto  ùitento  fortire  il  dehato  Ane-i , 
operò , di  primo  tratto , che  A celebraAe 
r '.  vn  Concilio  in  Braga  per  la  riforma  de-> 

ti  telehra-  coAumi  ,ilchcAibitofùcfeguito  peror- 
ie  ine  Con-  «line  di  Cucretio  Vefeouo  in  quel  tempo 
eili-  cbiv’  ài  quella  inAgne , & antica  Metropoli  j 
■ „ e CIÒ  fucccflc,  non  nell’Anno  557.  come 
t'ibecor*  /?  fcriuc  il  Sig.D.Gio.Tamaio 

tmixaHe  in  lotto  il  giorno  io.  di  Marzo  à carte  510. 

non  eAendo  per  anche  in  quel  tempo  paf- 
* * fato  S.  Martino  in  Portogallo,  ma  ben  si, 

alpiùpreAo,nel5tf;,  RitrouaronA  in.^ 
quello  Lucretio  Aidctto , il  quale , come 
Meiropoiita , fu  anche  Fre Adite  di  quel- 
lo; Andrea  d' Iria  ; Lucentio  di  Conim- 
bria , Rcligiofo  di  noAro  Eremitano  lAi- 
tutojMartinonoAropurc  diDume,  Ai 
cui  Aiamo  teAendo  la  viu  ; Oitto  d'  £m- 


puria  , come  ferine  il  Loaifa  , ò pure  Ta- 
denfc  ; Gildcrico  Lucenfc;  Magliolo  Bri-  ■*' 

tonicni'c  ; e Timoteo  di  Porto  ; In  queAo 
Concilio  principalmente  trattato  fù  dalli 
accennati  Padri  delli  Statuti , ò Precetti 
della  Fede  Cattolica  : de  glTAituti  de-,  | 

Sauti  Padri , c Analmente  del  Clericalifc  i 

Officio . E poco  ^preffo , per  opera  pa- 
rimente dello  AeOoS.  Martino,  vn'-altro 
Concilio  A celebrò  in  Lugo_,  in  cui  furo-  I 

no  Aabiliti  icóAni  de  Velcouadi , e quel-  I 

10  ; che  Al  lo  feopo  più  principale  del  Có-  ^ 

cilio  ,fù  condannata , di  nuouo,  la  per-  " 

AdaSctta  de  PrifcillianiAi  , " 

18  EAendo  poi  indi  ad  alcun  tempo 

giunco  à morte  il  Vefeouo  di  Braga  Lu-  7' 

cretio,il  RcTeodomiro,chc  dopo  Id- 
dio altro  in  cuore  non  haueua,  che  San 
Martino , Albico  dcAinò , che  egli  douef-  £'  ertilo 
fe  fucccderc  à quel  buon  Prelato  nella-,  -Areint/it- 
Santa  Sede  di  quella  Aia  Reale  Città  ; e «a  di'  Bratti 
come  penfato  haueua , così  volle , che-,  e tB  qntnto 
immantinente  fegui Ae , non  oAante , che  xi/t  di  f nd 

11  buon  Senio  del  Signore  s' adopraAe , à Tepofi . 
tutto  Aio  potere,  per  non  innalzar  A à Po- 
Ao  cosi  Albi  ime . PoAo  dunque  à federe 
Martino  sù  la  degna  Sede  di  Braga , co- 
me meglio  cominciarono  àfpiccare  ledi 
lui  incomparabili  virtù,  le  quali  prima 
rcndeanA  marauigliofe  ne  gli  occhi  de 
Tuoi  foli  Monaci,  così  più  che  mai  Aima- 
co  , e rìueritoda  Popoli, faceua  incfEcó 
l’ efempio  vino  delle  Aie  rare  virtù  vn’  ef- 
fetto cosi  mirabile , che  ad  cAo  pareua-, 
d*  eAerc  paAàto  da  vn  MonaAerio  piccio- 
lo,comc  era  quello  di  Dome,  ad  vno  can- 
to più  grande,  quanto  l'era  quella  inA- 
gne Città  tutta  , che  non  piu  vna  Città 
di  Secolari,  mà  ben  sì  vn  gran  Conuento 
di  ReligioA  pareua  . 

19  EAendo  poi  paAaco  à miglior  vita 
il  Rè  Tcodomiro , e fucccAo  in  Aio  luogo 
Miro  , ò Ariamiro  Aio  Figlio,  heredo 
non  meno  della  pietà , che  del  Paterno 
Regno,  attefe  S.  Martino  per  alcuni  An- 
ni a gouernare  quella  Aia  Città , e Dio- 
ccA  con  la  folita  diligenza,  e vigilanza; 
ed  affinché  maggiormente  il  Culto  Diui-  Bratti 
no s' aumentaAe , e l’ erefie, già  félicemi.  ^ ,fponetl- 
te  trionfate,  Aa  Aero  lontane  dalla  Aia-, 

Greggia,eda  tutto  quel  Regno  , ad  if-  " 
unza  del  Rè  celebrò  il  fecondo  Conci- 
lio di  Braga , in  cui  intcruennero  dodici 
Vcfcoui , e vi  A trattarono  cofe  grauiAi- 
rae,comprelè  in vndici Capitoli  : dopo 
de  quali  S.  Martino  raccolfe , e voltò  di 
Greco  in  Latino  8 5.Capi  coli  de  gl  i Ori6- 
taliCoodii;,gU  quali  furono  altresì  da 
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eflb  dedicati  i NitigeGo  Vercoiio  Me- 
tropolita di  Lugocon  la  Tegucnte  £pi- 


Aola_> . 

Domino  BcatilBmo , at<j;  Apollolic;  Se- 
dis  bonore  rufcipiendo  in  Cnrillo, Fra- 
tri  NitigeGo  Epifcopo , vcl  vniucr- 
fo  Concilio  LucenGs  Ecclefix  , 
Martinus  Epifcopus . 

S^nai  CanoHts , qui  in  pértibns  Orintis  nh 
tatiquifimit  Ttmbns  coSitnti  fmt,  Gre- 
ta i Tqige-  co  print  Sermone  canfcrtptifnnt  ; poSeaantt 
tio  fremei- fuccedenli  tempore  in  Latina  liniua  tran  itati 
tono  di  Lu-jnnt.  Et  quia  di  fiale  eli,  vt  fimpticius  ali- 
ge . quid  ex  alia  linf^ua  troni  feratnr  in  alteram,  />- 

mulqi  tt-iUud  occidui  vt  in  lantit  temporibus 
SariptorestOUt  non  incelltgeiius,aut  dormilan- 
tei , multa  pratermiteant  ; ef- proplerea  in  ip- 
foi  Canone!  aliquaapudfimptìcioret  ntdeantur 
obfcura  i ideoque  vifnm  efl , vt  cum  ormi  diti- 
gentiOi^  ea,qnaper  tranilatorei  obfcuriui 
diBa  funtitp-ea,  qua  per  Scrtpiorei  flint  im- 
mutata, fimpticius,  (^emmendatiui  reBau- 
rarem,b)cfimutob/eruans,  ytilla,  qua  ad 
. Epifcopoi , *el  vuiuerflim  peitinent  Clerum , 

‘ " Vnapartecoulcriptafittt  ;fimililtr,&quaad. 
' taicos  pertinenti  fimul  adunata,  vt  de  quo 

Capitulo  aliquis  feire  voinerit , poffit  celerius 
. tauenire . 

; Quefta fti la  lettera  dedicatoria,  Tcritta 

f da  S.  Martino  al  Gidetto  NitigeGo  Vef- 

couo  di  Lugo . 

ao  Dopo queGo  Concilio  profegol  il 
Santo  Velcouo  più , che  mai,  à goucrna- 
rc  la  Aia  Greggia,  &c  ad  iftruirla  nel  fan- 
^anto  con-  to  timore , & amore  di  Dio  : non  G può 
tinujmente  credere,  con  che  carità  accudiuaà  biG}- 
f-offancafie  gai  ,nonG>lorpiricu3li,  mà  anche  tem- 
^prààefluoi  porali  delle  fuc  pecorelle  ■,  foccorrcua-, 
Vopoli,ede  largamente  a poueri  ne  loro  bifogni  i vi- 
fitoi  Hfli-  Guuadiprerenzagl’io&rmijecondolci 
liofi,  parole  li  confolaua  i prcdicauaquaGdel 
, . continuo , e faceua  Icmpre  vn  frutto  in- 
comparabile . E con  tutto  , che  nella  cu- 
ra delle  fuc  pecorelle  foGc  cosi  follecito , 
c vigilante,  non  perciò  G feordaua  de 


Icriuc  il  Taraaio , che  egli  fondò  intorno 
à lx.MonaGcrij,  cioca  dire  quello  di 
Dumc  i il  MalGmo  alle  radici  del  Monte 
Argeo  j il  Tabanncnfe , vicino  à Braga , 
verfo  la  plaga  Occidentale  j il  Britoncn- 
fcj  vnu  dentro  di  Braga  dedicato  à San 
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Torre  di  S.  Saluatore , che  f!i  come  vna 
Colonia  del  MonaGerio  di  DumcplClaiK  ■. 

dianeo,òdiS.  Claudio;quellodiCaua-  i.*, 
na  ; c l’ Azenfe,  hoggi  detto  di  S.  Cofmo, 
apprcGb  la  Valle  Vezia . 

Ì.I  II  noGro  P.  M.  Antonio  della  Pu- 
rlGcatione  fi  mentione  di  tutti  qucGì 
Conuenti  di  fopra  mcntouati , eccetto, 
che  del  Tabannenfc,  c di  quello  di  Caua- 
na,  quali  dice  cGcre  Gati  fondati  da  altri, 
che  da  S.  Martino  i e parlando  di  quello 
di  Villar, alias  Villarenfe,  racconta  ef-  , 

fere  traditione  in  quel  Regno,  chein^  VnS,,Ah* 
quello  vi  fù  già  ne’  tempi  antichi  vn  San-  CS- 

ito  Abbate,  che  hebbe  vna  volta  vn'eGaG  uUto  dil'H- 
cosi lunga, che arriuò 370. Anni i ned' è '» 

cola  grande  al  Sig.  Dio , pcròchc  è fama,  ogallo  heb- 
che  que' Sette  ChriGiani , li  quali  Gnaf-  ’nn'Efiafi 
cofcro,pcr  foggirc  la  pcrfccutionc  di  De-  * 7o,  annt . 
cio,in  vna  Grotta,durmiGero  dugent’an- 
ni  i Ce  bene  il  Baronia  Gima , che  foGe  il  gì  Sette  Dot 
fonno  della  morte  ; pcròche  gli  Pagani  niienti  dor- 
chiuferoquella Grotta, ed cluiuidentro  nurono  du- 
G morirono  i che  però  poi  furono  chia- 
mati  gli  Sette  Dormienti  ; e d' vn  Mona-  e di , che  ne 
co  pur’  anche  C legge  nelle  vite  de  Padri,  sita  il  Card. 
che  Gando  vna  notte  à Mattutino  nel  saronio. 
CUoro,e  leggendoG  quel  verfcttortel  Sal- 
mo 89.  Mille  anni  in  confpedu  motamqnam 
dieseÌlema,quapraterqr^c.S.aoai'iatets-  , 
dendo,fù  da  vn  CcIcGe  Augellino  col  fuo  *'* 

dolcitUmo  canto  tirato,  à poco,à  poco,in  »' 

vnaSelua,oucGettc,da  quel  catoaArat- 
to , per  lo  fpatio  di  joo.  Anni;  e pure  ccf-  ‘9^'^ 
fato  il  canto,  e tornato  al  Conuento,  pa- 
reali, che  folte  durato  meno  d’ vn  giorno. 

QucGo  MonaGerio  poi , come  quali  la_,  ' V'éj- 
maggior  parte  dcllialtri,fùrono  occupa-  •* 

ti  da  Padri  CluniaccnG , più  di  due  Secoli 
dopo  la  caduta  di  Spagna  nelle  mani  de 
Mori , che  fù  incorno  all'Anno  71+  ò 
715.  Quello  di  Vagea,  e di  Magnedo , in 
progrellb  di  moltotempo  , G riduGcro  ad 
cGcrc  Chiefe  Parocchiali  Secolari  , mi 


poi  ancb’cGc  furono  vnitc  al  MonaGcro 
di  Villar.  In  fatti , per  ritornare  di  don-, 
. . de  partimmo,  il  gloriofoS.  Martino,  co- 

funi  Religiotl , anzi , che  per  ciG  ancora  I me  à prò  di  tutti , canto  Secolari,  quanto 
continuamente  aGaticauaG  ; pcròche.,  ! EcclcGaGici ,c Regolari, giorno, e not- 

r— ;i  t -u — i:  n,_ : indcfcGamcntc  non  ccfsò  mai  d’affati- 

carGi,  così  acquiltolG  apprelfo  quella  pie- 
tofa  Natione  il  titolo  gloriofo  d'ApoGo- 
lodcllaSpagua , così  tcGincano  tutti  gli 
Autori , c fpcciaimcntc  il  Card.Baronio. 
za.  E quantunque  egli  cosi  del  conti- 


Victorejil Villarenfe,  poco  lungi  da_>  I nuoperii  communebcncGciodiqnc’ po- 
Braga  sù  le  riuc  del  Gume  Cauado  ; il  I poli  s’ aHaticaG'e , à fegno , che  appena 
Vargeofe;  il  .Magnatcnfc;  quello  della  Jparcua,  che  gli  potcGeauuanzare  tempo 

foffi- 
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Tofficientc , pw fodisftre  alle  di  lui  natu- 
tampofe  raii  ncccffiù  , nulladìin:ao  rubbando> 
malti  opere,  egli,  come  certamente  mi  perruado,  l'bo- 
K del  Tonno , tanto  glie  n'  auuanzò , che. 
poti  comporre  alcune  Opere,  alcrettaO' 
to  ricolme  di  pietà , e diuotiooc , quanto 
ripiene  d*  eruditionc,  e di  dottrina  ; d'ai- 
cunenefamcntionc  indoro  de  ymlUn- 
Hrtbm  cip,  ai.  con  queilcparote , le  quali 
feruiranno  per  vn  nubile  Elogio  di  detto 
Santo  j dice  dunque.  Martrntit  Damttnfis 
. . j,  Menafierp  StiiOtfli>mi  ToHtifex , ex  Otirniis 

ri»*'*  *.  ” pardi»!  neatgiei,  ia  Cetieciim  venit,  ihiqae 
^'*'*i*i  Ariana  impietate  ad  fidem  Ca 

^e  di  an  Saeaarum  pnpmii,  Hr^alain  Fidei,ep 

marliao , l{elixiooit  conliitait , re 

formaait , Monaflena  coiidrdtt,  coptafa^;  pr4 
teptapitìnliitatianiicampafiut.  Caini  qmdl 
ego  legi  librumde  lUfferenliii  quuaor  nirin 
lam  ; (p*  aimd  nolnaicn  Eptlìolaram  ; in  gai 
baibortarar  vitaenundaimnein,  & eonaer- 
. . faiioaemfidei , oraiioait  inflaniiam , tleemaS- 

naram  diSinbaiimcm , eS"  faper  omnia  calia 
, ram  nirtatam  omniam , c pietaeem . Ho- 
raif , tp-t. 

.1.,.  1}  Quefte,  & alcun*  altr*  opere  del  fu- 

detto  Santo,  regi  Ara  il  P.  M Antonio 
della  Puriticationei  ma  più  elattauicntc, 
ecompicamented'ogn'altru  .ncteflc  il 
Cattalugo  il  Sig.  D.T  nmallo  Tamaiu  nel 
* luogo  fouracitato  a carte  ^ 1 j.  cd  è il  Tc- 

guente . 

Céttalogo  £ prima,  vn  Libro  de  forma  boaelìa  mia 

ielle  di  lai  ad  Miraaen  gegem . 

Opere,  Secondo , vn'  altro  de  Moribat . 

Ter  co  , vn'  UpuTcoio  de  CorreBtone  ((»- 
fiUoram , gai  cam  fidelet  cffeni , Idoiisbono- 
rtm  exhibebaat , 

Coarto, vna  Traslationc  di  varie  Inter- 
rog.icioni,eRiTpullc  deili  antichi  Padri 
dell'  Egitto , dal  Greco  Idioma  nel  Lati- 
no , cquella  per  mano  di  Pafchafio  Dia 
cono,  di  cui,  non  andrà  molto,  che  ne 
tornaremo  a fàuellare , peròchc  alcuni 
Wgliono , che  folle  anch’  egli  Monaco 
nello  ttcEoMonafterio  di  Dumo,  e che 
dopoi, paflatb à Roma,  diucnilic  Diaco- 
no Cardinale  , 

Qniato,fcriire  vnVolume  di  varie  Lct 
tcre. 

Sefto,vn’ erudito OpuTcolo  prò  reptl- 
tenda  taBaatia,et‘  iapeibia. 

Settimo , vn*  altro  OpuTcolo,  che  con- 
tiene vna  valida  eTortaiione  all'humiita  . 

Ottano , vn*  altro  de  Agedibat  ira , Cr 
gao  pa&oleniatar , 

Nono  , vn* OpuTcolo d«  Tafcbate . 

Decimo , foiaimcme  vn  libretto  di  va 
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rii  verfi . Quello  lo  llapò  in  Parigi  1* An- 
no itftp,ilP.GiacomuSirmondo,infie- 
me  con  alcuni  altri  OpuTcoli  d*  altri  Au- 
tori , e li  leggono  anche  inTerti  nel  Tomo 
15.  della  Biblioteca  de  Padri  della  Stam- 
pa di  Colonia  ; il  Tello  poi , il  leniino, 

1*  ottano,  & il  nono  Tono  flati  Tatti  flam- 
pare  dal  detto  Tamaio  , & inTerti  nel  Tu- 
betto Tuo  Tecondo  Tomo  Totto  il  giorno 
' xo.  di  Marzo  , Totto  gli  Atti  mcdeùmi  di 
S.  Martino. 

14  Uauendo dunque, in queflaguilà  ■ 

Tenuto,  il  gran  Martino,  con  ind^eflo  . 

coraggio,  e Tpirito,il  Sig.  Dio,  la  ChieTa,  . 14 

la  Religione,  6c  il  Aio  Popolo,  con  frutto  - imi 

i ncredibile  d i qucIPAnime , alla  perfrne  , . » j 

cllcndo  hurmai  più  conTumato  dalle  tan- 
te, e tutte  coòlaborioTc  fatiche,  che  da 
gli  anni , fu  ToprapreTo  dall*  vltima  innr- 
inita , la  quale  molto  bene  da  eflbeono- 
Teiuta , gli  apportò  altrettanta  allegrez- 
za, e contento , quanta  Tuoi*  eflere  la  cri-  | 

llczza , e la  malinconia , che  à gli  altri 
reca) laonde ringraciàdo il  ToobenigniT- 
Tiuio  Signore,  cnc  pur*vna  volta  degiuto 
li  folle  di  chiamarlo  da  quella  balia  valle  . . 

di  miTerieall*aitiii'uno  Olimpo dellieter- 
ni  contéci  ( Te  bene  egli  e da  crcderc,che,  •'W*'**  diS» 
alla  maniera  dell'altro  gloriofo  Martino  Maruao, 

Ti  rimettefle , con  la  bocca  per  terra , al 
Tuo  Diuino  volere , con  dire  anch*  ^li  : 

/i  adbac  pepalo  tuofam  aeceflanat,  non  reca/» 
taborem,o-c.)  armatoli  con  l'armi  oiuiipo- 
cenci  de  Sancillimi  Sacrambei  della  Chie- 
Ta , apparccchiulli  al  periglioTo  cimento; 
quand*  ecco, che , mentre  s' alpcctauain 
quell*  vltimo  palio  l’ incontro  di  quella-»  . n 

Bcflia  Taoguiimlenca , à cui  dille  l’ altro 
Marcino.  S^id  oRat  craenia  ScUm,  t$-c.  gli  dì  appari/- 
apparucru , in  quel  cambio,  Chriflo  Sig.  egao  Gieta, 
Noflro,  inTieme  con  Maria  Vergme,  e Maria,  e S. 
S.  Martino  iftelTo  di  Turs,accompagnatj  Martino,  ti 
da  vn*  mnumcrabile  caccrua  d*Angeli , e motiiffiiai  - 
dicendoli  quelle  care  parole.C»ge/n'«r  bo,  Angeli  > 
ne , O"  fidtlit , intra  in  gaadtam  Domini  lai , 

Spiròegli  1* Anima  Tua  Saniiliima  nelle  di 
lui  mani  a xo.  di  Marzo  in  qucfl*Anno 
del  Signore  e fu  ildiluiCorpoTcpcl- 
lico,  com*  egli  cominandato  haueua,ncl- 
la  ChieTa  del  TuoMonafleriodi  Dume-., 
oue  giacque, fin  tanto  che  dava*  altro 
figlia  del  grand* Agofliao,ArciucTcouo 
anch*  egli  di  Braga , che  fo  il  gran Seruo 
del  Signore  Macftro  .prat*  Agoliino  di 
Giesù , lì] , non  Tenza  particolar  grada.» 
di  Dio  , ritrouato,  c trasferito  con  Tolcn- 
niiTima  pompa,  nella  Sàu  ChieTa  Metro- 
politana di  Braga , ou' era  flato  Arcine- 
feouo 
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MttBro  F,  i quale  Traslationc  ne  tratta- 
,4t*llino  di  Secolo  ccr^ilecimo  fotto  gli 

cià^rti-  ^nidÌChrilloi5pt.ei<fed.  Aggiunge 
tefeouo  dì  “P-“*ll*'P“‘'‘fi'3tione,efferetraditionc 
Brn»  3“'*  Regno  , e fpecialmente  nel  paefe 

ninìmo  Le  “'"“Sa , che  per  lungo  tratto  di  tempo, 
cioè  Adire,  fino  a tempi  della  perdita  di 
df/a,  iià  ^P*B‘>*j^“f°"0'®sigrandi,ecosiconti- 
»■— gli  ■"iracoli , che  il  Signor  Dio  fece 
‘^‘"^'"'^‘^‘'•pcrTmcritidim.eftoSantl,  che  gareg- 
giando con  qudli  di  S,  Martino  di  Turi , 
diccuafi  communemente  per  hiperbole , 
ouMehffe^^^  Iddio  haueua  polla  nelle  mani  delti 
miretolo/o  Martini , di  Francia , e di  Por- 
roso U mor-  > **  *“*  Onnipotenza . Trattano 

fg'y  di  quefio  Santo  poi  tutti  liMartirolo 

' gii,quali  fipofibno  tcdereapprelloilTa 

maio  nel  luogo  più  volte  di  fopra  citato , 
E fin  qui  balla  hauer  detto  di  S.Marcino. 

15  Erano  già  due  Anni,  che  il  glorio- 
fo  S.  Gregorio , abbandonato  il  Mondo , 
con  tutte  le  Aie  pompe,  e vanita,  erali 
‘ fatto  Monaco  nel  MonaAerio , da  Ce  ftef- 

fo  fondato  in  honorc  di  S.  Andrea  in  Ro- 
ma, alCliuodiScauro;  e già,  piùche 
mai , inièruorato  nel  Tanto  amore  di 
Dio,  atcendeua,con  indeffeTsa  vigilanza, 
' c fatica , ad  cfcrcitarfi  nel  Tuo  diuino  Tcr- 
uitio,  infieme  con  tutti  gli  altri  Monaci 
fuoicompagni,li  quali  erano  tutti  Santi; 
quand'ecco,  che  ii  Sommo  Pontefice  Pe- 
lagio, che  tuttociò  Tapeua,  anzi  vedeua, 
e nc  godeua  Tommamcntc  nell'  interno 
del  fuocuore,  hauendo  queft'Anno  biA>- 
gno  di  mandare  in  Coftantinopoli  vn'  A- 


pocrifariodi  molto  valore , e conoAmdo 
molto  benc,che  in  tutu  Roma  non  Vera 
Soggetto  eguale  à Gregorio , pensò  per 
tanto  di  canario,  voleTsc,  ònó,  drlTu- 
detto  Monallerio , e creatolo  Diacono 
Cardinale, dignità,chcrichiedeuali  in  vn 
tanto  Miiiiftro , inuiarlo  nella  Tudetta-, 
Città;  la  qual  cofa  hauendola  fatta  in- 
tendere al  Santo,  come  ne  Tenti,  sù  le  pri- 
me, vn’eAremn  cordoglio,  per  vederfi 
necelGtato  ad  vTcire  dal  terreno  Paradi- 
fo  del  Tuo  amato  Mona  Aerio , per  doucr 
tornare  ad  auuilupparfi  negl'  imbarazzi 
noiofi  del  xViódo  ; cosi  poi  piegando  l'hu- 
Olile  Tuo  collo  al  giogo  della  Papale  vb- 
bidienza , allagrande  impreTaimpoftali 
s'accinle:  ben' e vero,  che chieTe gratin 
alla  Santità  del  Pontefice  di  poter  Teco 
condurre  vna  parte  di  que'  Tuoi- Monaci , 
poTciachc  ioteodcua  di  proTeguirc  , an- 
che da  Cardinale , l' intraprela  Monalli- 
cavita,  come  egli  ftcTso  Tcrilsc  poi  nella 
Prctàtione  , che  fece  Topra  i Murali  di 
Giobbe  aS.Leandru  VcTcouo  di  Siuiglia, 
con  cui  contraile  in  CoAantinopoli  oret- 
ta amicitia,  che  durò  poi  fino  alla  morte] 
e l' occalionc  di  ritruuarTi  in  Coftantino- 
poli S.  Leandro  fù , perche  cola  mandata 
l' hauea  S.  Ermenegildo  a chiedere  Toc- 
corlb  di  gente  à Tiberio  Imperatore  con- 
tro le  violenze  di  Lcuuigildo  Tuo  Padre, 
il  quale  ToccorTu  poi  , per  ellere  di  gaite 
Greca,  produQc  i loliti  efi'ctti  di  quella 
infida  Natione  , come  meglio  vedremo 
nell'Anno  Teguente . 


tl  TMefi- 
ce  "Pelaci» 
crea  Diaco- 
no Cardina- 
le S.  Grego- 
rio^ lo  mS- 
da(no^pa-i, 
crifaiio  » 
Codantinoi 
foli. 
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An  Leandro  dunque , ha- 
uendo per  parte  di  Erme 
ncgildo  Tuo  Signore  nego- 
tiato,  con  molta  premura, 
e deftrczza , con  l'Impera- 
tore Tiberio,per  ottennere  (come  laTciaT- 
Amo  Tcritto  nel  fine  dell'  Anno  TcorTo  ) 
Tn  valido  ToccorTo  di  gente  da  poter  refi- 
ftere  alle  violenze  diLeouigildo  Tuo  Pa- 
dre, Eretico  Ariano  ; alla  per  fine , tanto 
Teppe  adoprarfi , che  ottenne  vn  neruo  di 
gente  , aliai  eonliderabile  , col  quale  paT 
iatoTenc  in  ITpagaa,Ermencgildo  aggiun- 
ta quella  nuoua  gente  alla  ma , Te  n'  vTcl 
fuori  di  Valenza , ouc  s' era  ritirato , per 
far  tella  ali'  ETercito  dell'  Eretico  Padre, 


il  quale  ritrouauafi  in  quelle  medelìme 
Campagne  : Mà,  mentre  egli  ftima  di  po- 
tcrc,con  l'accreTcimcnto  di  quelle  nuuue, 
c TreTchc  Militie,imporre  qualche  timore 
al  Padre , e fare , che,  per  lo  meno,  li  riti- 
rane da  que'  contorni , e lo  laTcialIe  viue-  . ,, 

re  in  pace,  ecco  che  l'aftuto  Lcuuigildo,  S.  Srmene- 
à cui  era  molto  ben  palcTe  la  Greca  fede , Jt'W»  tradito 
baueualì  già  guadagnato,  mediante  lo  * l^'tci  fe 
sborTodi  jo.  milla  Tuldi,  l'animo  del  Pre-  ftiUtid 
fetto  di  quelle  Genti  ;laondc,non  cosi  co-  »»Rr« 

Ilo  il  Templice  Principe  Ermenegildo  Te  Cbiefa  diS. 
n' vTcl  fuori  della  Citta  Tudecta  di  Valen-  Martino, 
za , per  combattere  le  genti  del  Padre-, , 
quando  Tubito  fi  vidde  barbaramente  ab- 
bidonato  da  que'  miTcredemi;  per  la  qual 
F p cola 
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coTaTedendofi  perro,e(ri<iito,  le  ne  lug* 
gì  vclixc  in  viiJ  Chiefa  vicina  , quale  có- 
muneraentc  fi  ftima  folle  la  Chiefa  del 
nollro  Monalìeriodi  S.  Martino , di  cui 
faceifiino  mcntionc  nel  principia  deli'An- 
nofeorfo,  - r 

a.  Lcouigildo  vedendo  , che  il  figlio 
t’erain  quella  Chiefa  riciratoi  c braman- 
do in  ógni  conto  di  farlo  prigione,  ne  va- 
lendo contaminare  quel  Iucto  facro,  tut- 
to che  Erctico  fbife  ( il  che  £a  detto  à cù- 
fufione  .d 'alcuni  Friticifi  d'hoggidi,  li 
quali  fi  vantano  di  Cattolici , e dal  con> 
taminare  le  Chicle,  per  quallilia  minima 
cagione,  non  s'allengono)  memore  altre- 
JJallà  jua/e  sì  del  miracolo  occorlb  l' Anno  antecc- 
tjiiato  dal  dente  , per  1*  improuii'a  morte  di  quel  reo 
Tadrftfct,  Soldato,  che  tentò  di  troncare  il  Capo 
ffi  dàm(uo  al  SantoAbbatc  di  quel  Monallcrio  ifief- 
fotm  ,mà  hi  prefe  per  tanto conliglio di  mandare 
man-  Reccaredo  cola  dentro  ad  eibrtarlo  a vc- 
rando  di  fe-  nire  a chiedere  perdono  al  Padre,  perche 
de,  lofd  il»'  egli  era  pronto  a perdonarli  i ma  che  era 
frtgimare^  necefsario  , che  egli  facclle  quell' atto  di 
douuia  fommidionc.  Ermenegildo,  ve- 
dendoli dalla  necelGtì  aflrcuo , rifiiufc , 
che  ciò  haurebbe  di  buona  voglia  fatto, 
ma  che  brainaua , che  il  Padre  medefimo 
Tenifse  a tellificargli  lo  (leEo  in  propria 
perfona  j ciò  intefo  l' afiuto  Vccchio,tof- 
to  nella  Chiefa  a ritrouarc  il  figlio  n'  an- 
dò; laonde  Ermenegildo  Albico,  eliclo 
vidde,  tutto  humilc,criuerente,  s'andò  à 
prollrarc  à fuoi  piedi , chiedendoli , com^ 
molta  fummiiIionc,dcllc  cofe  palfatc  l'in- 
ticro  perdono  : l’accolfe  il  Vecchio  in  ap- 
parenza  con  molta  humanica , e tencra-_ 
mente  baciandolo  con  dolci  parole  l'af-* 
fidò  tanto, che  fi  lafciò  cauaredi  Chiefa , 
e condurre  al  Campo;  ouc  non  cosi  collo 
Airono  arriuaii,  quando  il  perfido  ingan- 
natore, fattolo  immantinente  fpogliare^ 
delli  habiti  da  Prcncipc , fèllo,  in  vece  di 
quelli,  vefijre d'vn'  habito  vile, ed  abiet- 
to, dopo  diche,  come  racconta  S .Grego- 
rio Turonenfe,  di  cui  altresì  i tutto  il 
palfato  difeorfo  in  foflanza , lo  mandò  in 
Canulifof-  elilioj  gli  è ben  vero  però,  che  tutti  gli 
[am  atcor-  altri  bcriccori  collantemente  alièrifeono, 
dare  Popi- prigione , c f|iecialmcnce  ciò 
mimi  eìera-  ciferifee  S.  Gregorio  Papa  ncllibroj.de 
ne  de  due  fuoi  Dialogi  al  cap.  jt.  l’opinione  del 
fSfiregom,  quale  Geguc  la  Chiefa  , con  tutto  il  rima- 
nente degl' Hiftorici  (.acculici.  Se  bene 
puol'cITcrc  anche  vera  l’opinione  del  Tu- 
ronenie,  ciuèàdire,  che  per  allhoralo  | 
mandafieinefilio;  ma  che  poi  llimolaco  I 
dalla  perfida  moglie  (ìioiruiata,òt  anche  I 


dalfo^tco,  che  potelTe  ritornare  i ten- 
tare cofe  nuoue,  lo  facelTe  prendere  di 
nuouo,&  imprigionare.  ^ 

3 Dopo  hauerlo  dunque  tenuto  car-  ' " 

cerato  in  vari;  Paefi,  come  in  Siuigiia,  in 
Toledo,  in  Valenza,c  finalmente  in  Tar-  * 

ragona , come  fcriuono  varij  Autori  del-  ^ 

laSpagna,  citati  dal  Tamaio  nclTomo  '>■ 

fecondo  fottoil  giorno  i j.d’ Aprile  ; non  t,  Ermewe' 
bauendo  quegli  mai  volfuco  ritornare  al  gildo  marti- 
vomito  puzzolente  dell’Ariana  perfidia , rt^at»  per 
nè  prendere  nella  vigilia  di  Palqua  dalle  otdme  del 
mani  d' vn  Vefeono  Ariano  la  Cómunio-  Tadre. 

ne,  cummandó  in  fine  il  facrilego  Padre , j 

che  fbfic  vccifo  ; il  che  Al  fubito  efeguito;  ^ 

fe  bene  poi  è fama , e lo  fcriuc  S.Grego- 
rio , che  fi  pendile  d’ vn  tanto eccclTo , c ' 'U 

raccoromandalTe  poi  anche  à S.  Leandro 
il  figlio  rimalloli , Reccaredo , acciòl'  if- 
truillè  nella  Cattolica  Pede , come  haue- 
ua  facto  Ermenegildo  ; ma  che  però  egli 
munire  nella  fplita  perfidia,  come  che  nò  . ■ 

meritaflè  di  confeguire , dopo  tante  mal-  *’"***^ 
uagica,  vna  cosi  degna  gratia  ; ò pure  per  „ 
tema  della  Aia  gente , come  aggiunge  lo 
flclfo Santo , fc  bene  S. Gregorio  Turo-  L^euipu» 
nenie  fcriuc  nell'  Hilloria  Prancefe  lib.  8.  CaA 

cap.  vltimo , che  morific  Cattolico , ha-  ■ 
uendo , 7.  giorni  prima  della  morte  abiu- 
rata l’ Ariana  Erefia  , come  nell’  Anno 
feguente  tornaremo  à dire  col  tellimonio 
d'altri  Autori  più  domeflici , 

4 Ma  qui  gli  è neceflario , che  vendi- 

chiamo il  Santo  Martire  da  vna  taccia 
indegna  , che  gli  atcribuifeono  alcuni 
Autori,  anche  di  primo  grido;  c ciò  fa- 
cendo , verremo  altresì  à difendere  li  noA  ulciaùM' 
trìReligiofi  di  S'.  Martino,  che  lo'rlc»  f„i  taeetf 
uettcro  nella  loro  Chiefa,  e fbrs'  anche  Io  „ ^ niela 
configliarono  ad  opporli  con  armata  ma-  n Marti- 

no al  Padre  Eretico.  Primieramente,,  fg  ' 
dunque  gli  è da  faperfi , che  S.  Gregorio 
Turonenfe,  S.  1 fidoro,  e l'Abbate  di  Vai- 

chiara,  parlando  di  quella  moda  d’anni , 
fatta  da  Sant’  Ermenegildo  controdifuo 
Padre,  ne  parlano  con  biafimo  del  Santo, 
tacciandolo  di  tiranno , di  mbello,  e di  v 

difubbidicnte;  così  riferifee  di  tutti  tré  ( 

ilnoflro  P,  Marquez  nel  citato  cap.  ii,  . ^ 

al  Paragrafo 7.à car,  170,  della  Stampa  ì 

di  Tortona . 

5 loto,  che  l'Emincntifsimofiaronio 
nel  Tomo  7.  fotte  di  qucA’  Anno  medefi- 
mo, rifpondcà  quelli  Autori  in  ditclìL. 
del  Santo  Martire , che  egli  giullameate. 

fi  riuoltò  con  l'armi  contro  del  Padre,  • ■ 
poiché  volle  adempire  il  Diuino  precet- 
to, che  dice  in  S,  Matteo  ai  10.  jjm  dibgit 

Ta- 
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Titrem  fbtpfutmtne,  non  eH  me  Ji^us . Chi 
ama  il  Pacircpiiidi  me,  non  è degno  di 
tomi  lodi-  n>e.  Comiche  voglia  dire,  che  conofeen- 
fndotlCaf  Ermenegildo , che  Tuo  Padre haue- 
’inal  Btro-  a male,  che  egli  alle  perfuafio- 

gjj  ni  d’ Inonda  Tua  Conforte , e di  S,  Lean- 

dro Vclcouo-diSiuiglia  , haueflc  abiura- 
ta l'Ariana  perfidia , haurebbe , perau- 
uentura,tcncaco  di  sforzarlo,quando  ha- 
ueflc  ricufato  di  farlo  di  bnon  grado , i 
ritornare  alla  credenza  primiera  ; laonde 
egli , che  molto  bene  conofceua  l’animo 
procéruo  del  Tuo  Genitore  , hebbe  per 
meglio  il  prendere  l’armi  contro  del  pro- 
prio Padre , che  porfi  a pericolo  d' haue- 
rc  ad  abbandonare  il  vero , e lègittimo 
Padre  Iddio . 

6 Opponelì  però  à quella  rifpolla  il 
F.  Marquez  ,con  dire  , che  ella  farebbe 
molto  proportionata,quando  veramente 

. S.Gregorio,egli  altri,  taccialfero  il  San- 

to d’hauerpi'cf'e  l’armi  per  la  conferua- 
tione  della  Fede  ; ma  egli  colla , che  lo 
t'iemè  Eialimano  per  la  difubbidienza,  e per  ha- 

rifùoa  “crarmatoftmplicemcntecontrodilui: 

dlicataTól  tuttauolta  poi  egli medefimo conclude, 
T Moro  verun  conto  non  fi  dee  condannare 

e • qyjgj  generofa  intraprefa  di  S.  Ermenc- 

gildo,pcròche  COSI  verrebbonfi  a condan- 
nare gli  Monaci. di S.  Martino , che  glie 
la  configlìarohò,  còme  certamente  li  cre- 
de; e quello  , chcpiù  anche  rilieua  , San 
Leandro,  che  vi  cooperò,  e pafsò  altresì 
In  Collantinopoli  ad  implorare  foccorfi 
da  Tiberio  Imperatore  ; & anche  verreb- 
befi  à cenfiirare  S.  Gregorio  Magnò  '(‘che 
approuò  nó  Iblò  quella  Legatioite;  come 
dice  il  P.Marquez,  mi,  di  vantaggio,  ce- 
lebrò le  lodi  del  Santo , e lo  dichiarò  per 
vero  Martire. 

7 Si  pitolc  poi , foggiunge il  detto  Pa- 
dre difendere  ottimamente , pcròche  la 
guerra  dalla  parte  di  Lcouigildo  era  offé- 
Sua  ,epefconfegucnza,  ingioila,  perche 
la  monca  contro  il  Santo  Principe,  ed  i 
Cattolici , che  l’aiutaiiano,  per  hauer  l.a- 

C»i»f  fciato  l’ Atianefimo  : Dunque  ,efiendo 
fendi  tojfef-  ingiullà  la  guerra  dalla  parte  di  Lcoui-^ 
fo  T.  Mar- gjijo^vcniua ad elTcre  giulla  quella, che 
faccna  S.  Ermenegildo  in  fua  ditcfa  , edi 
fua  Religione , fènza  incorfo  alcuno  di 
difubbidienza , come  li  fupponeda.fudct- 
ti  Padri . Perche,  come  dille  Tertullia- 
no nella  fua  Apologiacap.jp.  e 40.  chia- 
mar non  puolfi  , nò  deuefi  ,con  nome  di 
ieditionc,  la  rcfillcnza,che  fanno  gli  Vir- 
tuofi  alla  Tirannia  de  Principi  cattiui. 
llUs  nmen  Faclmtt  accommodendtim 


in  odinm  Bonotim , & Trobornm  eonfpirint  r 
cnm  Sonitcnm  Tij  congref>aniiir,non  rB  FoSto 
dicendo,  fed  Curia. VeggaC,  intorno  a que- 
llo importantiflìmo  particolare,  ciò,  che 
infegnanoS.Tomalfo  nella  i 
ad  j.  la  Somma  Armilla  l'.ieditio.  Il  Card. 
Bellarm.  lib.a.  de  Concitiorìi ondar,  eap.l  p. 
& altri,  e vcdralli,  che  il  Santo  Rò  hebbe 
la  giullicia  dalla  fua  parte  fempre,  da  Che 
impugnò  l’armi , fino  allo  fpargimento 
del  fanguc , & alla  perdita  delia  propria 
vita  . 

8  E fc  1 quanto  fi  ò detto  nel  numero 
palfato  li  replicane , dice  il  dotto  Mar- 
quez, che  non  doiiea  S.  Ermenegildo  per- 
mettere , che  il  Popolo  di  Valenza  ( altri 
penfano,come  ilTamaio,  che  folTo  ideilo 
diSiuiglia)l'efaltaireperRè,viaccc  anco- 
ra fuo  Padre ,c  non  cllendo  dichiarato  per 
Eretico  con  fentenza  della  Cbkfa , come 
pare , che  aflerifea  S.  Tomallo  nella  a.  zi 
4.11,  ar.i.econclToalcuni  fuoidifcepoli; 
s' ha  da  rifpondere,  che  eficndo  manifella 
l’ Apollafia  del  Principe , non  v.’i.  necef- 
faria  la  fentenza,  ne  la  dichiaratione,  ac- 
ciò, che  rcllino  liberi  li  Sudditi  dal  giu- 
ramento dì  fedeltà  ; come  fi  ha  hi  eop.  /(iia- 
lide  Hetettcii  j c la  Glofa  iui  f'erbo  jtbjoln- 
tos.  Cafir.lA.  1.  de  paninone  Horetieoroap.j^ 
Simm.  iatbola.  InHii.’tit.^S.  Bamea.i.a. 
f.iz.dai.Mire  Lorca  i.x.DiFput.^i.niembi 
I.  E cosi  vienclì  a difendere,  come  otti- 
mamente fatto , ciò , che  configlìarono 
gli  nollri  Monaci  di  S.Martino,  e rimano 
totalmCte  giullificatala  molla  detl'armi, 
che  fece  ilRò  Ermencgrldo,c  Pafiuntione,' 
chedi  efi'o  lui  fecero  al  Regno , gli  Popoli 
Cattolici  di  Valenza,  e d*  altre  parti . 

P Lcouigildo  dunque  , per  riturnare 
hoggimaia  profeguiccilfilo  della  nollra 
Hilloria  , benché , dopo  hauer  data  la_> 
morte  al  Santo  Figlio  , pentito  di  cosi 
grane  eccellò,  grandemente  fe  nodolcfle  , 
non  perciò  firillette  dal  perfeguitarcgli 
Cattolici, e fpeciaimcnte  gli  Eccleliallìci; 
anzi  che  maggonnente  infellonito  , mol- 
ti ne  fece  morire,  e molti  ne  mandò  in  eli- 
lio;  e fra  queili  vi  furono  due  nollri  Pre- 
lati) ,~doà  à dire  Maufona  Vel'couo  di 
. Mcrida  , e Liciniano  Vefeouodi  Cartaa 
gena  , il  quale , come  già  altrouc  feriuef- 
lìmo  , fii  difccpolo  di  Dosatone!  Mona- 
: flerioScruitano  , e condifcepolo  di  Eu- 
tropio , il  quale  fuccefic  ncll’Abbatia  del 
, detto  Monallerio  à Donato  medefimo, 
. c quello  fìi  rilegato  in  Collantinopoli , 
ouc  ancora,  per  ordine,comc  certamente 
fiilima,dil.eonigLldo,  gUfùdatoìlves 
Pp  X Icno, 
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]cno , laonde  mori  martire  anch'  egli , 
come  ampiamente  riferiremo  nell'  Anno 
feguente,  in  cui  liima, c ferine  il  Tamaio, 
(flerefuccelToil  di  lui  gloriofo  martirio. 

10  In  qutfl'Anno  medelimo  fa  men- 
zione il  dottiamo  P.  Macllro  Luigi  delli 
Angeli  nel  libro  oteauo  delia  fua  Croni- 
ca manoferitta  Agolliniana  al  cap.  ip, 
per  quanto  riferifee  il  Padre  della  Puri- 
fìcatione  nel  Paragrafo  primo  del  Tit.  4, 
del  lib.a.  d'im  certo  Diacono  della  Chic- 
fa  Romana  per  nome  Pafchalìo,  qual  an- 
che chiama  Frate  di  nollra  Religione , e 
figlio  del famofo  Conuento  di  Duine,  e 
difccpolo di S.  Martino,  di  cui  habbia- 
roojbcn’  a lungo,tcattato  nelli  Anni  paf- 
fati  , e fpeciahnente  nell'  antecedente  a 
quello , £ , fc  bene  non  dichiara , fé  fu 
Portoghefe,  ò d’altro  paefe , quello  poco 
imporu,peròchc  ànoi  bafta,che  lo  chia- 
mi, e lodiinollri  pcrRcligiofo  nell’ ac- 
cennato MonaAcno  di  Duine;  c non  i 
egli  folo,che  ciò  dica,pcrùche  Iqconfef- 
fa  altresì  Sigiberco  nella  fua  Cronica  al 
cap,  1 18.  ouc , trattando  di  S,  Martino , 
dice  in  quella  guifa  . Martiam  Bpifcafni 
tranflnlu  per  maniis  Vafebam  Djaroni  inlet- 
ragatioitei,  db  refpaafiaari  Sauiìanim,iEgi- 
piiariTamm  la  Immiea/i  Caaoha.B  quella 
è appunto  quell'  Opera  , della  quale  fa- 
celUmo  noi  altresì  inentione  nell’  Anno 
feorfo , folto  i l numero  a j . quale  diceiU- 
mo , che  fu  di  Greco  in  latino  trafportata 
daS.  Martino,  e l’illrumcnta  fu  quello 
Pafchafio,il  quale  però  fu  anch’egli  mol- 
to verfato  nella  lingua  Greca , che  però 
Heriberto  Rofuueido  nel  Prologomeno 
14.  che  egli  fafopra  il  fettiino  libro  delle 
Vite  de  Padri  dcll’Rrcmodncuicontienfi 
Popera,delIa  quale  Riamo  parlando,  dice 
quelle  parole . Septim  libri  mierprei  eli 
Taflha/lai  t.  \ E.  O'acanai,  410  Marliai  Dh- 
miaafii  Abballi  rogar» , e»«  laiinitaia  ia- 
taaii . 

11  Offerua  però  il  P,  della  Purifica- 
tkme,  che  il  detto  P.  Macllro  Luigi  degli 
Angeli  vi  cògetturando,  che  quello  Paf- 
chalìo poflbelfere  quello,  di  cui  fa  men- 
tione  il  Martirologio  Romano  àgi.  di 
Maggio,  comechenoti,cheamenduefi 
chiamano  col  nome  di  Pafchalìo,  e che 
altresì  ambi  furono  verfati  nella  lingua 
Grcca,c  latina;  quefto  però, dice  egli, non 
bada,  mentre  dall’altra  parte  la  differen- 
za de  tempi,  no  quali  l’ vno,  c l’altro,  fi(>- 
ritono,  ci  obliga  i confeflarli  per  due  dif- 
rinti,cdiuerri)  pcròchoil  noftroPafchalio 
di  Dumcjcomcconfeliail  P.Macflro  de- 


gli Aogcii,fioriua  in  qucfl’Anoo  del  584. 
c quello , di  cui  parla  il  Rumano  Marti- 
rologio , era  Diacono  della  Cbiefa  Ro- 
mana, quando  fu  eletto  per  liommo  Pon- 
tefice il  nollro  S.  Simmaco,  che  fu  nell' 
Anno  eoa.  E non  ha  del  credibile,  che  lo 
fteffoPafchafiofofre  Diacono  piò  di  80. 
Anni . Chi  però  gli  volcffe  concederne 
vna  cofà  lunga  vita , grand’  honore  in  ciò 
ci  farebbe,  pcròche  ci  farebbe  guadagna- 
re vn  Santo  cosiilluflre,  come  inuerolo 
fu  quel  S.  Pafchalìo , 

la  Giunfe  parimente  all’ vltima  meta 
di  Aia  mortale  carriera  , vicino  alla  Città 
di  Bela , nello  Hello  Regno  di  Portogal- 
lo, vn*  altro  Religìofo,  per  nome  Seuero, 
come  apparifee  dall’  Epica  ilio  del  Aio  Se- 
polcro, il  quale  fino  al  giorno  d’hoggi 
conferualì,e  vedefi  nella  Torre  della  Cat- 
tedrale di  quella  Città,  e lo  regillròncl 
libro  4. , ‘delle  Aie  Purtoghefi  Anticbicà 
Andrea  di  Reacnde,  e dice  cosi , 

A + f 

Seaerai,  Trnbiter,  Palma 
lai  CbriHi  pili!  Ann. 

Ly.Rfqauau.  in.  Vate,  Oe- 
mim.  Hai.  Ti^aaembrii . 

Era.  DCXXU. 

E vuol  dire , Qui  giace  frpalta  Seaera  Sfi 
ceriate,  Sema  ii  i brilla,  il  qaa!  wjjr  An- 

ni, e ripari  nella  pace  iet  Signare  àia.  itOeta- 
bre  iel  DaUa  parola  poi  Famniai  Cbri 

Ili',  e’  fi  coniiincc , che  egli  era  Relìgiofo, 
& era  Sacerdote , peròche  molti  fe  n’  qr- 
dinauano  in  quelli  tempi  a beneplacito 
de  Vefeoui , e ciò  nella  nollra  Relìgioue 
cominciofiì  a praccìcare  fin  nel  bel  prin- 
cipio dell'Ordine,  come  chiaramenccji 
caoafi  dal  cap.  1 1.  della  Vita  di  S.  Agoili- 
no , fcritta  dal  P.  S.  Pollidio . Che  foffe 
poi  anche  Religiofo  nollro, gli  i chiaro, 
peròche  non  fi  sà , eh’  in  quelli  tempi  io 
Portogallo  vi  follerò  Religiolì  d’altra.. 
Religione  , fuori  che  della  nollra . Che 
poi  queAo  morille  co  fama  di  lanca  vita’, 
fi  puole  argomentare  dal  vedere,  che  fol- 
le fepellico  con  honore  di  Sepoltura  par- 
ticolare, e d’ Epitaffio,  cole,  che  non  fi 
faceuano  in  que’ Secoli  tanto  fem- 
plici , fc  non  à perfone , & à 
Religiolì  di  notoria., 
toa , e fan- 
tità. 


I Con- 


-t.t'j 


Epitafa 
fpn  Sema 
eli  Dia  Una- 
fra  Helifia- 
ne  maria  in 
ftelfAnnal 


• 1 
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tìimiàno 
Monaco  A- 
goHniano,e 
yefcouo  di 
Cartageaa , 
fe  ne  paffa 
in  Cofiaott- 
mopoli,e  CIÒ, 
che  ini  gli 
jncctjfe. 


^atrii,Ti- 
tlù,&  edu- 
tationedìF. 
liciniano. 


Secoli  Agofliniani  ; 449, 


Anni  di  Chrifto  Del  Sscolo  Terzo  Della  Religione 


585. 


}X. 


199. 


I Oncludeffimo  Tocto  il  nu- 
mero 9.  dell’Anno  feorfo , 
che  Leoi^i^ildo  Ri , dopo 
la  morte' ingiuHamente-j 
data  al  Santo  Martire  Er- 
menegildo fuo  Figlio  ,fe  ben  paruc , che 
fi  pentifle  del  fatto , non  perciò  fi  rimafe 
dai  perfeguitare  la  Cattolica  Chiefa,  ed 
i fedeli  Minifiri  di  quella , dando  la  mor- 
te ad  alcuni , tormentandone  altri  , & 
altri  ancora  in  cfilio  mandandone  ; fra 
quelli  poi  diceflìmo  ,che  vno  fti  il  Padre 
r.  Liciniano  Vefcouo  di  Cartagcna  , il 

3ualehauéndo  forfè  intefa  commendare 
a S.  Leandro  Vefcouo  di  Siuigila,  che 
pocodianzi  era  fiato  in  Coftantinopoli , 
la  fomma  pietà  del  Cattolico  Impcrado- 
re  Tiberio , e la  gran  Santità,  e Dottrina 
del  gloriolbS.Gregorio,  il  quale  in  quel 
la  Citutratteneuafi  col  titolo  d'Apocri-^ 


fario  della  Romana  Chiefa,  come  nelfuo . 
luogo  notammo  ; pcrciòrin  quella  , ben- 
ché tonto  dalla  Spagna  rimota , e lonta- 
na Patria , volle , anch’  egli , in  tempo  di , 
cosi  foriofa  Tempefia , come  in  vn  tran- 
quillo, e ficuro  Porto,  ricourarfi  i e ciò 
mcccllc  nell’Anno  pafiato  del  5S4.  Mà, 
come  il  maluagio  Lcouigildo  intcndeffe 
forfi,  che  il  buon  Liciniano  in  quella  Im- 
periai Corte  più  che  mai  detefiafle  la  Tua 
empia  tùrannide , fdegnato  oltre  modo  , 
gli  procurò  la  morte  in  quella  medelima 
Citta  in  quell’  Anno  medefimo , comej 
jriférifconocommunemente  gli  Scrittori 
della  Spagna  -,  laonde  noi , prima  di  rife- 
rire .,  come  ciò  pafiafle,  vogliamo  dì  que- 
:fio  Santo , conforme  il  nollro  confueto , 
itclfere  vn  brieue  Compendio  della  fua_. 
Santa  Vita , la  quale  appunto  ò quella , 
chefiegue. 


Vita  j i Morti  glorio  fé  del  Binedetto  Mértìre  dì  Cbrijlo 
P»  Làciniéno  Vtfcouo  di  Cartégena,  e Riiigiofi 
dtU' Ordini  di  S.  ^go fiino. 


T 


I Rafie  il  gloriofo  F.Liciniano 
l’origine  dal  nobilimmoli 
gnaggio  dell’  antichi  flima-> 
famiglia  de  Porcelli  Roma- 
ni; & efiendo  nato  nella  Citta  di  Secura, 
nel  Regno  dì  Valenza  ,.poco  lontano  dal. 
Cto , in  cui  fondò  poi,  indi  ad  alcun  tem- 
po, il  famofo  Monafterio  Seruìtano , il 
nollro  Padre  F.Donato,  quindi  n’  auuen- 
ne , che  efiendo  fiato  il  buon  Fanciulla 
Liciniano  da  Tuoi  nobili  Oenitori  educa- 
to nel  fanto  timore  dì  Dio , & in  ogni 
forte  di  virtù  ; come  in  que’  contorni , & 
anche  m tutto  il  Regno , rifuonafic  del 
continuo  la  fama  della  fantità , c dottri- 
na , de  Santi  Monaci  del  fouradetto  Mo: 
nafirrio,  hebbe  fpecialmcnte  occaCone  il 
nollro  Liciniano  dì  fentire  non  foto , mà 
di  vedere  più  volterò  gliocchifuoi  pro- 
pri le  cofe  marauigliofe,  cbegli  altri  fen- 
tiuano  in  parli  più  lontani  ; laondc,come 
ogni  giorno  più  à que' Santi  Semi  del  Si- 
gnore s' aficttionallc , alla  perline , dopo 
efierfi  più  volte  raccommàdato  al  Signo- 
te,acciò  l’ ìfpiratlc  di  ciò,che  far  douelle, 
e fcotendufi,vic  fempre  più,  internaméte 
chiamare  alla  Santa  Religione , andò  à 
titrouarcvatalgiutao  il  Santo  Abbate 


del  fudetto  Monallerio , Donato , e prò-, 
liratofi  à fuoi  pìcdi,con  molta  ifianza,  ed' 
humiltà , lo  fi  pofe  à pregare , che,  per  la 
fua  fomma  carità,  fi  volclle  degnare  d'ac- 
cettarlo  all'  habìto  della  fua  Santa  Reli- 
gione, peròche  egli  era  rifoluto  d’ iui  at- 
tendere , fotto  la  di  lui  dìfciplina  , à fer- 
uire,  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita,  al 
commune  Signore . 

g Rimafe  attonito  il  Santo  Abbate  in 
fentire , che  vn  Giouine  cosi  nobile , nel 
più  bel  fiore  de  gli  anni  fuoi , volefie  ab- 
bandonare il  Mondo,  con  tutte  le  fue  va- 
nita , echiudcrii  in  vn  Monallerio  à me- 
nate  vna  vita , altrettanto  fientata,  qua- 
toalìenadaogaicommodìtà,&agiodel  * 

Mondo,  tutto  fenfuaie  ; e perche , comej  f ^ 
prudente,  fapeua  , che  molte  volte  ne-,  f 
giouini  nafeono  di  repente.  Stanche  di  ntiSn 

repente  muoiono  fomiglìanti  capricciofi 
pcnlìeri,lo  volle  egli  per  tanto  fpcrimen- 
tare  per  qualche  tempo , per  ìnueftigare 
con  ogni  diligenza,  le  la  dì  lui  vocatione 
venìuagli  veramente  fuggerita  dallo  foi- 
rito  buono  ; mà  come  vie  fempre  più  Ila- 
bile  nella  fua  ricbiella  lo  ricrnuaue , alla 
perfine,  con  allegrezza  di  tutto  il  Muna- 
ficrio,  c {un  infinito  contento  di  tutta 
P p ; quella 
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quella  Rcligioft  famiglia , l’ammcfle  all’ 
Habito,&  alla  Religione  del  Noftro  Pa- 
dre S.Agoftino,  con  tanto  giubilo  altresi 
dell"  innocente  Anima  fua , che  impolE- 
bile  fi  rende  à quefta  penna  il  poterlo  in 
quelle  carte  delcriucre . 

A VcfiitO'deU’HabitoSantodella  Re- 
ligione, tanto  da  effofofpirata  ,&  ac- 
compagnatoli con  q^ue’  Siti  Scrui  di  Dio, 
non  paltò  guari, che  il  buonLiciniano 
cotanto  s' auuanzò , coll'  clempio  loro , c 
con  la  fua  buona  volontà , nell’  acquiftq 
■>.  » «a  di  tutte  le  virtii,chehormailéruiua  egli 
perirpccchiodiquelle,à  medefimi  Efein- 
Monafterio 

faceuafi anche profeffionc  di  fiudiarccó 
molta  diligenza  le  facce  Lettere , non  fi 
U mito  UH  quanto  anche  in  quefia., 

"1“"*  fmifuratamente  s * approfittafle  quello 
*”*•  benedetto  Religiofo  : s' argomenti  da_. 

quello,  che  non  paltò  molto,  che  cflcn 
doli  Iparla  la  filma  della  Ina  gran  bontà, 
e dottrina  per  ogni  lato  di  quell’ ampio 
Regno, cominciarono  le. circonuicino 
Città , inqMrticolare  à bramarld,  òt  indi 
anche  à chiederlo , con  molta  iftanaa , c 
premura,pcr  loro  Vefcouo  ;'la  qual  còlà, 
benché,  oltre  modo,dilpiacclIe  all’humi- 
le  Seruo  di  Dio , e con  ogni  lua  indullria 
la  fcanlaflc,  per  qualche  tempo,  nulladi- 
meno  fìi  poi  ncccllitato  dall’  obcdicn- 
za , alla  perline , ad  accettare  la  nubile , 
ed  importante  Chicla  di  Cartagena  ; il 
che  fucceffe  prima  dell’Anno  del  Signore 
j7p.comc  in  quello  dimoftraffimo  aper- 
tamente dal  numero  a.  fino  al  5.0UC  an- 
che producemmo  vna  dotta  Epillota-., 
fcritta  da  elio , in  compagnia  di'  Scuero 
Vefcouo  di  Malega , efuo  Collega,  qua- 
le viene  anche  da  alcuni  llimato  per  no- 
flro  Religiofo , intorno  alla  qual  cola  di- 
cemmo iui  il  nollro  fentimento . 

j Creato  in  quella  guifa  F.Liciniano 
Vefcouo  di  Cartagena, com’era,  oltre 
modo , dotto , 31  incredibilmente  zelan- 
Crràre  Ke/s  «e  della  Cattolica  Fede  ; e la  Spagna  era 
cetediCvr-  dominata  da  Prcncipi  Eretici  , e fpe- 
ravraa,  cialmcnte  dal  R4  Leouigildo , al  quatej. 
«oprocNTaf-  appunto  loggiaccua  la  (ua  Cartagena  ,e 
ftilbtatdt  perciò abbondafl'cto  per  ogni  parte  gli 
frtircpeli.  .^om’eta  > ? 


I99« 

s’ opponeuano , gli  conuinceua  con  eh  ia- 
ti , e lodi  argomenti , à legno , che  no  lu. 
lapeuano , e non  poteuano  rcfiAfte,^]  U 
di  lui  innarriuabilc  Dottrina . 

6 Nè  ciò  contentauafi  egK  difarolfiv 
'lamcnte  nella  fua  Diocefi , c Gitti>  h li 
douunque  fapcua  efleruene , colà-eglf , ò 
in  propria  pcrlona  ,ò  per  mezo  di  letter 
re , alla  maniera  del  noftro  Gran  P.  Sani  p 
Agoftino , li  portaua , e non  mai  ceftam  à 
d' aftaticarfi , fin  che  alcun  profitto  fatti  1 
jnon  haueua  : per  la  qual  cola , come  er^i 
ihorribilmenteodiato , e perfeguitato  da 


piìi,di  lunga  mano,tcmcua  lddio,chenó 
nceua  le  minacele  del  Rè , e de  Miniftri 
fuoi , non  lolo  non  s’ afteneua  dal  predi- 
care liberamente  la  purità  della  Roma- 
na Fede  à Cattolici  , per  mantenerli  fer- 
mi, e laidi  in  quella  , mà , di  vantaggio, 
la  prcdicaua  alli  Ariani  medefi  ni 


gno  i mà  allhora  poi  fini  di  farlo  al  mag-  ^ 

•gior  legno  Idcgnare,  quando,  hauendo  ..V*"* 
apoftatato  dalla  Fede  enmiamentc , per  ^ 
luggcftionc  dello  ftcftb  Rè. , Vincenzo. 

Vefcouo  di  Saragozza,cun.lcandalo  in-, 
credibile  di  tutta  Spagna  , gli  fcrifle  il 
noftro  Liciniano  , mficme  col  luo  fido 
Collega  ScacibVcfoouòdi  Mahtga>àua 
Jcttcra  Apojogciica , la  quale,  quando 
giuflfe  neHemani'delKr  ftelfo-Rè  Lcoui» 
l'gildo  > j’ acqeledUamo  Idegno , c furore 
'^contro  di  lui , che  non  mai  più  quietom , 
fin  tanto , che  non  lo  vidde  totalmente^ 
fuori  di  Spagna  , anzi  pure  dd  Mondo* 
come  fra  poco  vedremo , | 

7 In  quello  mentre  vn  certo  Vincenzo 
V^couod’vn’Rola , chiamata  Ehufo, 
huomo  di  pochc'letterc  ,e  poco  accoccò* 
cófulcom , come  Suddito,  e Suifiraganoo, 
con  FJ-icinianoòncoroaà  certe  1-cttcce,  ' 

quali  fi  ciedctia  , che  follerò  caduKdal  ' 

CieloinRomain.mcmotìa  di  SiPietrof  ■ ..  . • 

a cui  il  Sàio  Prelato  dicefi  hauertifpolto  • ' • • 

nella  fcgucategnilaapprefta  il  Tamaio 
lotto  il  giorno  j^di  Maggio , ouc  ancho 
regilha  gli  Atti  di  lui . 

1 'Hter>arìatribuUln»»m  angufiiiit  aot 
X »onpipùt^tt^nitihatitéceChnlti,bMi 

fiat  , ai  SmUiiAltm  wfham  che  ri/fOh 
■perba  itrtgan \nfiiHiantet  atetptffe  aot  lUu-  **4 

TU  pelìtai  ,&  ie’eeHm  fefpitatn  heuofMh  lettera i'w 
fòt!  fei  in  eonan  minimi  toaSinSi  fnmm  , ye/tam  fn» 
<piii  Ut  tersi  tninfiam , 4114)  ai  mi  iiretiSH  , snfraganee 
fitnt  ma  iniieant  littera,  fafctperii , i»  ii  poto  [afe- 

Tribunali  eas  papnle  feeerit  aannaeiari  1 Ego  re pnnifle  , 
neri  max  à te  tranfattfas  aecepi  ni  prafeneia 
ipfim  perla  torli,  txoriinm  iprarnm  litierarnno 
legni , eS"  non  pjiientrr  ferens,  ntc  iignnm 
^ _ iuiemnaniaiipliuperlegere,Hatim  faihef 

riej,  inierramproini,aimirani,giitdiÌiereiiilMt 

fiurii, 


I 
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furh  t & poH  Tnpbelirmm  tàtkni»  , Cfcri* 
fliEiuttgetù,  ^paH»l»ritmiiie EptfhUt,iu- 
/cie  CHtuthoaiùiu  liltctdi , fui  nomm  Cbrìlli 
fiaa.,tmetfecttJJdent  ,>tiaec  ferma  ete- 
gam ,aee éoSriaa  fanapottret  ttpemi.  la 
priacipMtpfim  EpiRaia ùgimat  ; vt  dui  Da- 
taiaicmteÙatMr . lini  rana  Cbnlbaaas,aem 
frapter  tpfam  Jiem , fed  prapter  EffarreOianE 


quedo  zelantilGmo  Prelato;  il  quale  non 
hebbe  vnalbla  volta  occafioncd’idruire  vr 
con  fuc  lettere  il  Touradetto  Vercouo,cbe  ^ ****>  P'" 
era  , come  più  Topra  auucrtimmo , di  po-  ""'f  » 
co  fapcrc  prouifto , mà  altre  volte  anco-  "“'f®  • 
ra  i c rpccialmcnte  vn'  altra  lettera  di  lui 
produce  lo  flelTo  Tamaio , diretta  al  me*' 
defimo  Vincenzo,  il  quale  richiedo  gii 


Daauni  1\(aRri  Itfa  Cbrifii , eeqùadiiaartaii  haueua/li  cui  fodie  la  Lettera,  od  Epido- 
iaipfeitfarrexictrtaereadiffiaiiaoababtat  i '■  la  canonica,  la  quale  porta  il  titolo  di 


-'i 

Vii  oimiit  it) 

.V-'.M'V 


fed  ijiuitaai  fentia , aaausipfe  Tradicator  hat 
dick,  >t  aei  Mainare  eompellat , w aallai 
fiéi  r»  r»de«p  Jit  aatffaàa  fiBat  prkparei , 
aat  Ma»  daeiaUt.ifeàbac^aau  pefftvmmfit 
t.  T,  patpeadat . f'tmam  pa^at  CbiiSianai, 
fi  dieipfa  EteUfiam  aaa  fixqaeatat , i/aid  ape- 
rti facertt  , & aaa  fallarti } aulia/fae  trai 
rare  bartam  faterà , aat  iter  agat,  t^  laaUeri 
talamieaert,  ^ aaa(  aeduitmì^ballara, 
faltart,  ^laamhraDeabeatdiSa,  faltaada , 
piale  Iraiicirri'tt  larqatn,  6-  ad  extitaadam 
tiiidiaam  ^aagaaliiai  taathaént  rebaare , 
,4bfit  erga  d SaaBkate  tua  credere  ,atvpilh- 
laaaae  aaitt.  aauuaiar  dCbriHa  : fafiaat  er 
ga,qaadiatniaieRia9rapbiiù,&perfiip- 
Jam,  & perfaatjtpaflalai ) nnaiy  iii  aaa 
tkierai.immbai  dt.Calo,  fed  tpkìia  dauBa 
aaeam  carda  aepleiat.  Eieepùa  aaim  Jeeem 
piateptai  gaam  Tatuili  lapideii  uifibiùtaT 
May  II  data  fuaé,  ad  aulhm  TiapieUram,Trtl 
jtpafialarum  Spillala  auffa  fkae di  Calai 
i^ueuedat,  i/aa  aunifuam  faSa  legaatar, 
gaad  fi  & fiiBa  efieat,  pali  pradkatiaaem 
Suaagelii,  lam  aeetfiaria  amfimPfdP  fi  fine 
ipfum  niumt  aaamait  deleBauit , gaia  ipfa  S- 
ptRalaifkaelaurfirtpfit , deceda dafteadit 
piper  altare  CbriBi , la  auaKriaa  S,  Tetri 
ydpaMi , Oùtalieum  aauerit  effe  figauatamt 
tr  amaem  fenpturam  diainam  EpiHalam,  ari 
EpiBaIat efie Calefiei ,iT adaet  dg Cala  ifie 
traufaiifiai.  Emeadae  erga  guod  ttauri^en- 
didie  S,  7. eie  n prafeniia  TapuU  ;fipeaet  te 
iR  ipfa  SpiRola , reeaude  ;tTboe  le  paaiteat, 
gaod  de  Tribuaali  eam  fateru  teettari  B.jtpa- 
fiali  fegueai  daBriaem , gai  iater  eatera  ad 
Galatbas  lertpfiti  fiquiseuangelizaueric 
vobis , prxter  id , .quod  accepidis , ana- 
tbemant  ; (t*  lUud  Euaagelg . Omnia  lox  , 
& Propbcca:,  vfque  ad  ioaoncmprapihc- 
taucrnnt . Deiacepi  ,fi  gai  moia  , yel  iaufi- 
taea  diualgata  fueriae- , amnaa  aHjeieada,  tS- 
deuRauda SiT.aaaerU.  Ora pra au, Damile 
SanSe,  (pia  chriBi  C hatiffuiu  frater . 

i Da  qiKdadotta,ctudia,.epro(ien- 
teEpidolaiOgnimediocrc  ingegno  puo- 
le  argomentate , qaanto  fiofè  grande  la 
Aittrina , U prudenza,  e 1*  cnuitimidi 
. > 


Giacomo;  cioè  à dire  di  qual  Giacomo 
fode,  le  del  Maggiore , ò del  Minore  ; in 
queda dunque  ^li  gli  rirponde,che  fu 
del  Maggiore,  cioè  di  Giacomo  di  Zebe- 
deo  ,come  era  altresì  opiniwc  commu- 
nitfima  appredo  de  gli  Spagui^oli  ; e per- 
che la  lettera  lùdetta  è molto  erudita-, 
anch’eda,&èbrieue,Ja  vogliamo  pari- 
mente , per  (bdisfattionc  de  Letterati,  ip 
quedo  luogo  produrre , & è Ut  Icgucnte, 
’ li'  ' ■ 

Domino  3aodo  , ac  Charidìmo  Fratm 
CocpifcopoJLiciniaous  Carthaginis 
Spartariae  Mctropolitanus  u- 
lutemiuCmido, 


_ viV.p 


J r 


LElfìiIkteritfaaBitatutuaaeiTatut  fum', 
audatkauemiaretgaa  per  Hifpaaiat 
>atg4tÌ$aeaaR  , caiafnam  fit  EpiffaU  latabi 
emipàiga,aalaeatifratniDaaiiai,aBl4cabi  ■ — 

MaiaritFdiiSebtdtì,  Oiaaei  iattifpaaiapra 
comperta  tevriMir,  fcriptam  à S.jtpaflola,  Ht^aade  ài 
aux,vb/exHiffiaaiareiierfuieR  Hierafoly-  *a\  attrai 
atamttlt  ficeflpnvia,  gjr  aatigmfima  Stri-  lettera  dil- 
pliia  1^iTefliauali,guam  ftrìpfit  Cbri-  h fieffaVe^ 
Riaaia  ex  ladaifaiafaaaerfit ,,  gai  ia  lUfpaiiia  A®*®  • 
luateraal.  JUamex  Scriptatii  aiitiguffiimi 
eaallae  tHabrees  ,pariimex  ipfa  Hiercfalj- 
«M  > pgrt'metSabyloae , ueaifie  la  Uifpaiiai 
txdmadefimTnbubat ,gaa  eraat  per  Hi^a- 
ntas  di^erfa  ; iwr ^teRjlari  afip  falemni  dif- 
perfa , prtter  Baùytenieam  iRam  ; & deeait , 

M guibat  SaaSat  -tpaRalai  in  Hifpaaia  prar 
dicaaerat ,bn Epijialamaulteret , 7^»  /4- 
cabut  Minar  femper  yerfàiat  e fi  Hiarafalymii, 
net  aligli,  praditatianù  gratin , prafeRnt  efi, 
VbipajfeldaadtemTribubaipraditare . 
idcaabSpoRoliiS.Iacabus  Minar  treatuiafi 
Epilcapnt  Hierafolymatxms  vt  tlli  Topaia  re- 
belli pratffet,  aec  gneei  poffej  meriti  delertii 
fnifft abamaibni ^paffolis , T^ee  te  moaeal 
alnerfenfige  Enfebmm  Cafariinfem  , gaia,  (u 
me  GracatfBet , & laide  rematni  efiet  ab 
Hifpaait,ewmarttnan  palali  exoBt  ftitet 
net  eneamsaofie . Hacefitraiitia  Hifpanta, 
fit  in-Mifia  SJatabi  Ugimsi  fic  decet goti 
HifpaaU , Salila  “nirbiaenfii  : tT  trtda 
maiatu  MfiNa,  (tm  la  bm  nruwiajfitt 
Jcea- 
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, , fcninent,iihÌHdìfimiti»tetiimconftriiitr- 

ft . Htcìoti;,& prepone  •Pofiili)  tuo  t tìHOi 
tb  orniti fpeeie  enorii  exptrs  eli , Ora  prò  me 
Sanffe  s & yenerabilis  Frater . 

5»  Oltre  delle  fudctte  lettere,  molte.» 
altre  ne  fcrifle  il  Sa nto  Prelato,  come  au- 
Scriffe  altre  yjytj  5 Ifidoro , il  di  cui  tertìmonio  pro- 
'oo'io duremo  nel  fine  di  quella  vita  ; e fpecial- 
re  d diturp  diente  aflailtìme  ne  fcrilfc  è F.  Eutropio 
foggettt . Abbatedel  fuo  Monafterio  Scruitano,  di 
cui  era  egli  fiato  già  Condifccpolo  fotto 
ladifciplina  delgloriolb  P.  Donato;  & 
vna  altresì  ne  fcriire  à San  Gregorio  Ma- 
gno , mentre  però  era  Cardinale,  la  gua- 
le, come tefiifica il Tamaio citato  di  Co- 
pri , fra  i libri  de  fiioi  Morali  fi  ritroua . 

10  Hor,  mentre  in  quella  guifa  il  grà 
Scruo  di  Dio  F.  Liciniano  attende  ad  if- 
uuire gl’ ignoranti,  à mantenere  nella 
purità  dell*  Fede i Cattolici , iridurrej 
all’  vnione  della  Romana  Chiefa  gli  Ere- 
tici ,ed  i Scifinatici  ,&i  combattere  vi- 
rilmente contro  de  gli  ofiinati  lèguaci 
della  Setta  facriJega  d'Ario,  fenìa  verun 
timore  del  RèLeouigildo  ; etco , che  ap. 

yd  epliato  punto  quelli  arrabbiato,  oltre  modo,pcr 
in  coflami-  la  morte  iimiulla , che  data  haueua  all’ 
tiopoii  , & innocentcluoFiglio,S.Ermetiegildo,j>er 
tni  è fatto  caufa  de  Cattolici , emalEmedeVelco- 
auaelenm  pj  ^ come  córro  di  quelli  mofle  vn'afprif- 
per  ordine  (ima  perfecutione , come  fcriue  S. Cre- 
dei Leo~  gorio  Turonenfe , & altri , alcuni  tor- 
tàgttdo.  mentandonc , altri  vccidendone,&  altri 
ancora  mandandone  in  efilio;  Irà  quelli 
appunto  vi  capi  il  nofiroF.  Liciniano,  il 
quale  tu  collretto  ad  vfeire  di  Spagna,  e 
pafiarfene  nella  lontanilfima  Citta  di  Co- 
llantinopoli  ; oue  giunto , come  non  cef- 
faua  di  predicare,  e di  fcriucre  contro  gli 
errori  d’Ario, e la  Tirannide  diLeoui- 
gildo;  quelli  alla  perfine,  eflendod’ ogni 
cofa  informato , non  potendo  altro  fare, 
lo  fece  auuelenare;  e cosi  il  buon  Licinia- 
no, dopo  haucre , con  indefélfa  collan- 
za,  difclk  mai  Tempre  la  verità  della  Cat- 
tolica Fede,  alla  perfine,  in  odio  di  quel- 
la, meritò  di  riceuere  la  gloriofa  palma., 
dei  Alariirio  a 4.di  Maggio  in  quell’ An- 
no del  Signore  585.  come  communemen- 
te  fcriuono  tutti  gli  Autori  Spagnuoli , e 
fpecialmcnte  S.  Ifidoro  Vefeouo  di  Siui- 
glianelfiioLìbrode  Scriptoribnt  Ecclefia- 
flK»; cGiuliano  di  Pietro  Arciprete  di 
S.  Giulia  di  Toledo , li  cui  teftimonij  fo- 
noglifeguenti . 

11  S.lfidoroprimicramentedice.  Li- 
ttnìanni  Carthaginit  Spartarin  Epifeopnt , in 

S^tmit  dtSns,  tmta  qmicm  mnltasBpiH»- 


Ut  legimns,  de  Sacrantento  denùfae  Baptifmad 
tu  >nam,0-  ad  Eutropinm  ^bbatemf  qnipth 
dea  yatentia  Epifeopnt  fnit  ) pinrtmat . gr- 
I14M  vero  indnftria , ^ labont  eint  ad  notitiS 
noiìram  mimme  venemnt . Clamit  tempori- 
bnt  Tdanritif  ^ngndi  : Oeenbnie  Condanetna- 
poti , veneno  ( vr  fernnt  ) exttnBnt  ab  aiim- 
lit  t fedntl'criptnefl , Indat  ^nacnntiiie  mar- 
te  praounpatnt  fnerit  , in  refrigerio  erii. 
Quello  e|il  tefiimonio  di  Sant’  ifidoro  ,il 
quale  fiori  intorno  àgli  Anni  di  Chrillo 

la  Sieguehorail  tefiimonio  di  Giu- 
liano;Uqualeviueuaancli’bgli  intorno 
al  iioo.  Lteinianut  Eptfcopnt  Cartbaginit 
Spartana,  fecmdo  anno  Manritit,  boe  ed  Arn- 
no  jSf.  ài  adnerfanit  Hareticit  periminir 
^nana  die  Maij , Ve  Sandnt  babetm  ab  ifido- 
n,  & lUepbonfo,  Snecedit  in  Sede  t ijnam 
reliifneral  Dominteni  Setter , tmffns  in  exf 
Imm  d Leonigildo  : fnit  Monaderij  Serniténi  , 
qnod  eondidit  Donami , migrani  ex  Apbriea  , 
tp-ibiietetelemt  Miracn/ir;  futtedit  illiEn- 
tropint, gni  fnit  Epifeopnt  yàlentmm.  Au- 
uertafipero,  che  quelle  parole  {come.» 
ottimamente  olTeruano  gli  due  Eruditi 
Hilloriografi  dell’  Ordine  noftro , Mae^ 
Uro  Giouanni  Marquez , e TomalTo  Er- 
rerà) non  fi  deuono  intendere  di  Licinia- 
no ,inà  di  F.  Donato . Lo  fleflb  Giuliano 
altresì  ne  gli  AuuerfarijSacrià  car.  i;o. 
nu.  4154.  pili  difiefinnente  pone  la  Scoria 
di  F.  Liciniano  ,abcnche  vi  fiano  molti 
errori  t in  quella  guifa . F.  larimannsftde^ 
Lkiniennt  ) Arebiepifiopnt  Carthaginia  S par- 
teria , tp-  Anno  fecnado  Manrit^  renato  peri- 
mitnr  ab  aduerfarijs  Haretieit , boe  ed  Anno 
SiS'Vmttadie  Map,  yt  Sandns  babetnr  i 
B.lpdoro,  tir  lidepbanfo ! fnuedit  m Sede, 
tjnam  reliijnerat,d  Lenaagildo(  idef  leonigil- 
do)  mifint  in  exilinm  D ominiens  Senex  admo- 
dnm,  FnitSecnritanns,fecnra,velfcnra,rel 
Sereatina , d i/no  Ttlona^erinm  Snentinnm  , 
ide/i  Serentannm , rdr/2  Stenti  tamm.  eondidit 
id  F,  Donami,  migrani  ex  Apbrtea  ,&ibiit- 
eet  clami  màracnlit . CoUtnr  puma  T^occet- 
brit  ( F.  Donami  ) fnteefjit  illi  Entropins 
4 w fnit  Epifeopnt  yalenthuu . Condidie  Me- 
nadertnm  oprimi  enitfdam  famina  nobriifpma 
Seenritana  ,qnadi3a efi  Manacca  (ideft  Mi- 
nicea  ) fanBiIJimè  rixit  , et-  norma  ed. 
AedipeammeP ,tt eha  fnmptibna,aitanno 
Monaperium  Secuntannm , nomine  S.  Martini 
propeCartbaginem,nonprocnl  i Monafleria 
S.  Ceneiif . Monafiermm  Setnritannm  , Vel 
Semitannm,  fnit  Senra  ad  portam  Contariam, 
gna  ibatnr  ad  yrbem  otim  eeltbrem  Contar  am 
dt&am.  Da  quello  tclliinonio,  come  fi 


Tedimonìo 
di  S.  Ifidoro 
in  lode  di  F, 
Liciniano. 


Tedimonit 
dnplieatoé 
Giniiano  di 
Tietro. 


'■H 


tii,tbtpdt 
i»c*  di  fit- 
bile  dà  que- 
sto ttfiimo- 

Ria, 


frèmi  d’V- 
fine  dìrAfri- 
u ero  740»» 
eottfer»»» 

theAUétt, 
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conuincecfrcre  ftato  diftinto  il  Monade- 
aio  di  S.  Martino  dal  Seruitano,  comt.. 
accennaOinK)  altresì  Tono  il  numero  S. 
dell'Anno  deljS?.  contro  il  fentimento 
de  due  Padri  Maeitri  dell'Ordine  di  San 
Domenico,  il  P.  Diago  , & il  P.  Maluen- 
da,  cosi  gli  è manifeno , che  il  nodro  an- 
tico Mooadcrio  di  S.  Gcnclio , i^ualc,  dal 
I4$i4.inquà,  cadde  nelle  mani  de  Padri 
Prancefeani , era  in  quedo  tempo  fonda- 
to , laonde  pili  probabile  vieneu  à rende- 
re l' opinione  di  quelli , che  dimano , che 
potefle  effere  fondaco  da  F.Paolo  Orofio, 
come  auuercimmo  fotto  l' Anno  del  47 1 . 
£ molto  piii  poi  reda  purificata  la  verità 
del  martirio  di  F.  Liciniano.  Non  dia- 
mo altri  tedimonij , perche  quedi  ci  pa- 
iono fodìcicncillìini  ; chi  piii  ne  volcllc 
vedere , legga  il  fopracicaco  Tamaio  fot- 
to il  giorno  4.  di  Maggio  nel  terzo  To- 
mo a car.70.  il  quale  molti  ne  cica  i e con 
ciò  terminiamo  la  Vita  del  gloriofo  mar- 
tire , e Vefcouo  F.  Liciniano  i e palCamo 
à riferire  il  martirio  d' vn'  altro  Scruo  di 
Dio  della  nodra  medefima  Religione^, 
quale  i F.  Nunto  ,di  cui  più  fopra  ben'a 
lungo  parbllimo , fotto  gli  Anni  del  Si- 
gnore jSi. e ;8i.  con  occafionc  didimo- 
urare  il  fiio  vero  Monacato Agodiniano. 


199. 

I j Ràmencifi  dunque  il  benigno  Let- 
tore, che  fotto  il  num.quinto,  & vitimo 
dell'  Anno  fudecco  581.  dimodralTimocó 
euidenza  , che  le  rendite  regie , che  fece 
confegnare  il  Rè  Leouigildo  da  quel  (ùo 
MinidroalnodroNunco,  pcrilfodenca-  Tro»»li  ef- 
mento  delfuonuouo  Monaderio,  fonda-  [ere  f»cetjjo 
to  da  elfo  nell'  Eremo,  dopo  la  di  lui  par-  in  qnetl’Aii- 
tenza  dal  Conuento  di  S.  E'Ulalia,  non  fu-  no  it  Muni- 
rono in  edectoconfegnatcdaèdb,  prima  no  di  Fr» 
di  qued'Anno  i peròche  dice  apercamen-  Toimo  . 
te  Paolo  Diacono , che  gli  Dshitori,  che 
doueano  pagare  le  rendite  fudette  del 
Regio  fifeo , dof)0  che  hebbero  veduto 
il  Santo , lo  fprezzarono , & in  vece  di 
compire  con  le  loro  obligationi,  e pagare 
al  Monaderio  la  dedinata  rendita , ó li- 
modna,  indi  à pochi  giorni,  l'vccifero  - -, 

barbaramente,  li  che  e'  reda  chiaro , che 
in  qued'Anno  gli  fece  la  fudetea  mercede 
il  Rè,e  nello  dedb  fii  egli  il  Santo  Abba- 
te martirizzato  da  que'  maluagi  ; Prima 
dunque,  che  riferiamo  puntualmente, 
come  la  cola  paffalfe,  gli  è bene,  che  ri- 
torniamo à raccontare,come  in  Epilogo, 
tutti  gli  Atti , che  di  quello  beato  Reli- 
giofo  lì  fanno , e noi  habbiamo  nelli  An- 
ni feorlì , parte  riferendo , e parte  difpu- 
tando , narrati . 


Brinu  Comptndio  dtiU  SmnU  Vita , e Ad artirio  dtl  Gloriofo 
Ahìatt  F,  Nunto , delT  Grdmc  Ertmitano 
di  S.  tAgofttao . 


P 


14  f Rima  d'ogn'  altra  cofa  gli  è 
più  che  chiaro,  che  F.Nunco, 
come  fu  di  natione  Alrica- 
no,cosi  anche  per  molto  tem- 
po , prima  che  di  quel  Regno  d partiflie 
alla  volta  di  Spagna,  egli  non  folo  haue- 
ua  pcofeflàta  quella  vita  Monadica , che 
fola  io  Africa  in  quel  tempo  lì  conofceua, 
che  era  l' Agqdiniaoa , come  tante  volte 
habbiamo , più  che  palpabilmente,  fatto 
collare,  mà  di  vantaggio,  era  dato  Supe- 
riore , & Abbate  di  molti  Religiofi  in^ 
quel  Regoo,benchcpreciiàmente,e'  non 
nf^piaioqual  Città,  ò paefe  egli  na- 
fcellc,  e protelfallc  la  vita  Monacale,  co- 
me nè  meno  di  qual  Mooadcrio  egli  fof- 
fe  Abbate . 

15  Horqnedo Senio  di  Dio,  efsendo 
tuttauia  Abbate , ò fodé  per  fuggire  le_> 
continue  feorrerie  de  Mori  dell'  Africa , 
liquali  in  quedi  tempi  in  varie  parti  non 
voleuaao  obedire  a Romani , e perciò 


dando  fempre  con  l' armi  in  mano , mal- 
trattauano  i poueri  Cattolici  ,e  malTime 
gli  Religiofi  ,ò  folle  per  altra  cagione, 
rifolfc  egli  di  partirli , lolìemc  con  alcuni 
fuoi  Monaci , e fard  traghettare  nel  Re- 
gno di  Spagna , oue  forfè  intefo  haueua , 
che  le  cofe  caminauaoo  có  maggior  quie- 
te , & era  la  verità , mallimc  nel  Porto- 
gaìlo,in  cui  egli  approdò,  peròche  iui  re- 
gnaua  in  quel  cemp^  , il  Cattolico  Rè  A- 
riamiro  . Cosi  dunque  imbarcatoli  con 
ì fuoi  Religiofi  fopra  d'vna  Naue,  ioj 
brieue  fpatio  di  tempo , giunfe  a falua- 
mento  ai  fortunati  lidi  dell' accennato 
Regno  di  Portogallo  . Et  iui  ricouratofi, 
ò in  vn  qualche  Monadcrio  della  Reli- 
gione , di  cui  molti  ve  n'  erano , come  ne 
tuoi  luoghi  habbiamo  più  volte  dimo- 
dratoi  ò pure  in  vn  qualche  Tugurio  fat- 
tofi  in  alcuno  de  vicini  Bofehi  all'impro- 
uifo  (come  fece  altresì,  quando  fi  partì 
dal  Monadcrio  di  Sant'  Eulalia  ) iui  per 
qual- 


Senepiff» 
con  atemi 
Tuonaci  i» 
Toreogallo, 
e p ferma 
per  qualche 
poco  in  vn 
MonaSterio 
deWOrdae. 
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qualche  tratto  fi  fermò,  attendendo , co- 
me priiiu  nell’Africa  focena , ad  eferci- 
tarfine  foliti  Monadici  cfcrcito,iniieinc 
còfuoi  Sudditi, eFigliuoli, 

16  Mi,  come  folle  il  Santo  Religinfo 

frandemente  dinoto  delle  Reliquie  de^ 
anti,&  haiiendoadai  volte  fentito  men- 
tonare  lo  venerande  , e facrc  Reliquie 
della  gloiiulIi'Vcrgine,e  roarcirc,S.Eula- 
lia , le  quali  conferuauanlì  in  vna  Chiefa 
vicina  alla  CinódiMerida,  laqualein 
quel  tcippiKCca  Metropoli  di  quel  Re- 
gno; alla-quaJ  Chiefa  anncflbaitucsi  era 
vnMunaderio  di  Aia  medefuna  Religio- 
nc  ; per  tanto  egli  verfo  quella  volta  s’in- 
uiò  cò  Tuoi  Compagni , per  riuerire , & 


y , a »'S.  Jtonorarc  gli  facraci  auaiizi  di  quella  bea- 
’ta  cleRtl'-  V'rginclla  : Giunto  al  Monadcrio  , 


^ In/'  ~ Vl^lU^irei  • al  iviuiiailU  IVI  f 

^ ricquuto  con  molta  humanitadalSu- 


• j f c ^ aavv^uukv  vv/m  iiuiaaaiiiva  uat  viu* 

ultacfifer^  pcriorc,  che  Redento  chiamauafi , &cra 


A R3  tondecorato  del  grado  di  -Diacono  ; il 
■ . quale,  non  folo , come  hofpite  l’ accettò , 


MtPtrio  famiglia , come  certa- 


mente m' auuifo , c lo  da  non  ufciiramen- 


quedo  gran  Senio  di  Dio , per  imparare 

da  elio,  dopo  hauere  fodinfatto  alla  cu- 

riolità della  vida , qualche  falutifcrodo- 

cumento;  .iia  non  hauendo  mai  potuto 

eiò  ottenncrc  di  buon  grado  da  luti  alla 

line  s’ accordò  con  il  Superiore  Redento  . , 

( come , che  fòrfi  ella  doueua  edere  gran 

benefattriccdelConuento,  e quello  non  ^ 

gli  Teppe  contradire)  di  dare  nafeoda.» 

nella  Chiefa  di  notte , per  poterla  , i Tuo 

beneplacito , vedere , nell'  andare , e nei 

tornare  dal  Choro , come  in  effetto  au- 

uenne . 

18  MàedendoA  diquedo  inganno  in 
quello  dcilo  idantc , accorto  F.  Nunto,  St  ne  f»gp 
fedendo  anche  con  grand' impeto  per  perni,/ ri- 
terrà caduto , come  fc  foffe  fiato  da  vn  t»  ti  fini 
grauefado  pcrcodò , & acremente  dolfu-  Monaci  in 
toli  altresì  del  fudetto  Redento,  condirli  m'  £reiM,' 
però  folamentc . Oto  ti  perdoni  fratello,e  thè  ^ ini  foni» 
bai  In  fatto  t Incontanente  dopo  quedo , vn  nnono 
via  da  quel  Monadcrio  , inficme  có  Tuoi  MonaHerif. 
Monaci  Africani,  Te  ne  parii,e  penetrato 
io vn'horrido deferto,  iui  vn  vile  Con- 


te à diuedere  Paolo  Diacono,  fe  ben  li  J uento  fi  fondò , in  cui , per  qualche  temi 


legge  il  di  lui  teda  con  attcqcione , pcrò- 
che  dopo  haucrriccuuta  la  Cella , dice^ 
l' Hidorico , che  pregò  il  Supcriore  , che 
non  volcde  mai  perinctcere,  che  cntrade-  l.hauea,  con  ogni  purità  di  cuore 
ro Donne,  mentre  elio  padaua  per  la.,  ! pictofo Signore . 

Chiefa  alla  volta  del  Choro , c dal  Choro  ' 
alla  Cella  ritornaua , pcrùchc,  come  ti- 


po, in  fanta  pace  attefe,  fuori  d'ogni  mó- 
danorumorc,  & imbarazzo,  àìeruire, 
come  anche  Tempre  per  lu  padato  fatto 

alfuo 


;^.Ma,  perche  l'odore  della  fantiti 
( diali  nafeoda  ^ e racchiufa  in  quhnffia 


«ti«a  K„v.iia  I ivvri  uaua  p vutuc  1 j ^ aiatvv/ita  « i«  ( acv^tiuia  m «juai  u u« 

fcrifccilmcdsfiinoPaolo,  cnqialcretiri-  | pii/irccooditpV^ga)  nonjafeiaperque- 
fcrillimo  nel  Tuo  luogo , fuggiua  fi  Santo  j fio  di  non  tramandare  la  di  lei  fragranza 


u,t 

-•*1 

r- 


Abbate,  d tutto  Tuo  potere,  la  vida  delle 
Donne,  non  perche  odiallc  quei  Sedo, 
qual  fapeua  edere  dato  da  Dio  creato, 
come  quello  dell'huuino,  nia  per  il  ti- 
more di  non  edere  maitractato  dal  mal- 
uagio  fpirito  della  Oincupifccnza  , che 
perciò,  quando  caininaua  per  qualche 
flrada,  mandaiia  Tempre  auanci  vn  Mo- 
naco, £t  vn' altro  ncfaccua  rimanere  di 
dietro,acciò.  Te  per  auuentura  alcuna  fe- 
roina  fi  Tcopriua  lo  quella  drada  ; per  cui 
cdò  caminaua,  hauede  campo  di  icanfar- 
la,  per  non  vederla . 

17  Hot  haucndoli  Redento , il  Supe- 
riore accennato , promedo  di  cTequirej 
prontanicntc , c con  ogni  puntualità  il  di 


_ - . lui  volere  ; volle  la  C>rte , chccllcndofi ,'  gni  erano  pouerilfimi , gli  venne  penderò 
interminedi  pochi  giornifpatfala  fama  di  fargli  alTcgnarc  vna  ad'aifofficicnteen- 


■ della  Tantità  di  quedo  Santo  glorioTo  per 

^maatve-  tutti  que' contorni , efpocialmcntcnella 
A ‘ Citta  di  Merida  ; venne  volontà 

j „ , t (come,  che  Tempre  fono,  in  eccedo, curi» 
ientaaibte  fole  Donne)  ad  vnanobii  Dama  Vedo- 
f*'  ua,c  Santa,  per  nome  EuTcbia,  di  vedere 


trata  dalla  Regia  Camera  ; la  quale  cf> 
Tendo  data  da  ed'o  , benché  sforzatamen- 
te  , accettata,  auueniic,  che  coloro, li 
quali  glie  la  doucano  pagare  ,cl'hauea- 
no  anche  da  riconoTccrc  per  loro  Padro- 
ne , vollero  poco  apptedò  andarlo  à rico- 
nofee- 


h< 

I* 

'4 


iulleparti  anche  più  rimotc  , auucnncj 
dunquc,chc  la  fama  di  quedo  granScruo 
idj  Dio  , come  fi  defe  per  ogni  lato  di  qucT 
|cuncoriii,coù anche  giunte  fino  alP prec-  . 

' chic  dello  dedo  Lcouigildo  , il  quale  ia^  ^**'5*,, 
quedo  tempo,  crafi  con  vari)  dratagemi 
: impadronito  del  Regno  tuttodì  Porto-  7. 

' gallo , come  nel  Tuo  luogo  più  didinta-  /"j" 

mente  notalBmo . Laonde , fe  bene  egli  -v*  “* 

era  di  profcUionc  Ariano,  e perciò  del 
continuo  actendeua  à perfeguitare  i Cat-  ^ ^ 
tolici,  nulladimcno  tentcndo  commenda- 
re  le  rare  virtù  dei  nodro  Santo,  come  } 
tenza  auucdertene,  venne  grandemente ’’•*•** 
ad  adcttiunarlègli,  cosi  hauendo  intefo, 
che,  così  egli , come  gli  altri  Tuoi  compa- 


C 

I» 

II 


M m 


Secoli  Agoftiniam.  455 

AnnidiCbriflio  Del  Seco  lo  Terzo  Della  Religione 

585.  jt.  199. 


x ‘ 

.\\LÌ 


oofeere-,  màcome  lovidderó  vcAìcocod 
Tn'  habico  rozzo , e fordido , tutto  ma- 
Cilento  , e fearmo , che  parca  il  ritrat- 
to della  Morte  ì com'  erano  huomini  à 
quali,  come  dir  fi  fuole , l' Anima  feruiua 
di  Sale , coù  nomatati  di  lui , hauendo 
grandemente  a fdegno  d'eflcre  fiati  fot- 
tòpofti  a Padrone  cosi  vìle,conycffi  fiima-, 
nano,  lo  difprcggiarono  non  Todo , ma  fra' 
cfli  borbottando  dilfero,  che  giicrame- 

flio  di  morire,  che  diferuire  a chi  non^l 
aueua  altra  ciera,  che  di  Schiauo , 

IO  Cosi  dunque  cornati , per  allhora  , 
alle  cale  loro , non  paffarono  molti  gior- 
ni , che  vedendoficofiretei  à pagare  ciò  , 
cbedoucano,  vennero  firà  diloroàconfi-; 
glio , e finalmente  conclufcro  d’ appofea- , 
Da  fluir  tn-  re  il  Santo  Abbate , quando  folo  loletto , 
che  .i  pece  foleua,  taluolta , andare  fuori  del  Mona 
tpprtffQ  >r-  ficrio  à pafcolare  alcune  poche  Pccorel- 
r^.  le,  òriui'à  man  falua  ammazzarlo;  e co-, 
me  empiamente  penfato  baneano , cosi 
facrìlegamente  pofero  in  efecutione  ; pe-  ; 
ròche  vn  giorno  clicndo  andati  à riero- , 
uarlo,  come  lo  viddero  folo,  cosl,tuni 
d’ accordo  affalendolo , lo  percofiero  con 
grofii , c nodofi  bafioni , come  certamente 
mi  fitccio  à credere,  e fpezzatolì  horri- 
'''  bilmence  ilCapo,lo  priuarono  divita. 

li  Appena  hebbero  quelli  facriieghi 
commeflo  vn  tanto  ccccflo , quando  fubi- 
to  fé  ne  fpdrlè  la  fama  per  ogni  lato,  c 
giunfe  anche  all'orecchie  dello  fielfo  Ri  ; 
llquale,  quantunque  folle  di  contraria 
' Fede  , n’  hebbe  però  vn’  incredibile  dif- 

'i.V  ■'  . piacere;  e perche  fobico  fo  fofpettato, 

) che  fofic  fiato  vecifo  da  que' perfidi  Maf- 
^ nadieri  , ordinò  per  canto,. che  foffero 

' prefi,  & à lui  condotti  ; prefi  dunque  in- 

contanente, e condotti  dauanti  al  di  Ini 
' Reale  Corpetto , mentre  ogn’  vno  iiaua-, 

afpcccando  con  anfieta  , che  ad  vna  cru-  ' 
da , e fpictata  morte , fobico  gli  condan- 
nane , ecco , che  egli  promulgò  vna  fen- 
’ tenza  di  quella  fortc,dicendu . Soliate  eoi 

eli  a lai  i wnral»  ( io  produco  le  paitUe  di  Paolo 
yeeifori  fo-  Diacono, prodoccedai  Tanpiio)  et^fiaite 
M amma^-  abìte , & fi  Xieré  Serimm  Dei  necMerii»l , fine 
^nti  in  De’  nofirn  vinone , vieifeatuT  Dorninni  monem 
mnif,  Seruifm.  Come volefle diri rJrroglrrtrt»- 
fioro , e Uftinteli  nninre , petìthe , fe  elfi  fono 
fiati  gli  empi  yteifori  di qnefia  Sernoii  Dio , 
faranno  da  e fio , come  meritdihr,  feneramtnte 
fadigati  : Et , o gran  giudicio-dlDio  I co- 
me fé  in  vero  bauefie  cosi  parlato  vn  Pro- 
feta , non  alcrimente  anuenne  ; peròche, 

' nò  così  collo  furono  quc'nialuagi  fciolti 

per  ordine  dei  RI  da  legami , «ò  quali 


«e» 


erano  auuinti , quando  fobico  gli  entra- 
rono 1 Demiini;  addoflò,  e trauagfiandoli 
per  molti  giorni  , con  incredibile  loro 
tormento  ; alla  perfine  gii  fecero  proua- 
rc vna diatolica morte,  inlegnando  ìOj 
quefiaguifa  a tutti  i mifcrcdenci  di  non 
offendere  già  mai  i Serui  di  Dio , li  quali 
fempcc  l’ hanno  per  vendicatore  dell’  of- 
fefe,  che  loro  vengono  facce . 

Il  incorno  però  à quella  morte  di  F.  • . 
Nnncofipocrobbcdubicare,  fe  fi  debba 
chiamare  vero  martirio  quefio,foppollo, 
che  non  fli  egli  ammazzato  in  odio , ne 
diChrillo,oòdeiiaChrifiianaPede;  mà 
'fulamenccl’vcciferoquc'  perfidi,  per  non 
pagargli  quelle  rendite  , che  gli  erano 
fiate  Uefiinaccdal  RI:  tuctauolca  e’  fi  dee 
certamente  ftimareper  vero  Martire , nó 
folo , perche  cosi  viene  da  tempo  imme- 
morabile per  tale  tenuto,  e lliroacoda_. 
tutti  gli  Autori  della  Spagna  ; mà  cciam-  •!* 

dio , perche  veramente  egli  fo  vccifo  in^  W'  ytt* 
(xlio  della  Giuftitia, hauendo  detto  apcr-  Fri 

tamentc  Chrifioin  S.  Matteo  al  cap,5, 

Beati i/ni  perfeennomem  patinnlnr.  prtpier  /«-  f“ro«ur  * 
fUtum  I &t.  e già  lappiamo , che  la  Chic-  ** 
fa  Cattolica  nel  Martirologio  Romano  • 

focto  il  giorno  ii.di  Nouembre, celebra  P*"* 
la  commemurationc  di  cinque  Santi  Ea» 
miti  '('quali  alcuni  fanno  dell’ Ordine  di 
S.Roinualdo,  altri  del  Benedite  ino,  fie  al- 
tri ancora  dell’ Ordine  noflro,  de  quali 
nel  foo  tempo  diremo  alcuna  cola , cioò 
a dire  fono  l'Anno  loof.)  li  quali  furo- 
no crudclmenee  vccifi  da  certi  MafnadieT 
ri,  perche  non  gli  ritrouarono  adoffo, co- 
me diuifato-  fhaueano , cerca  quantici 
d’oro,che  penfauano  bauer  elfi  riccuuca 
dal  Rè Boleslao di  Boemia,  ò pure  da_, 

Mefehionc  Rè  di  Polonia , come  piace  i 
Dubrauio,6c  al  Su  rio;  e fe  bene  non  furo- 
no vccifi  per  caufa  di  Fede,  nulladimeno, 
gli  chiama  col  titolo  di  M art iri,dic cado. 

In  Tolonia  SanSornm  Mariyrnm  BeneitBir 
loannii,  Mattbei , tfaac , eh'  Cbrt/tini  Eremi- 
carii,8rc.  ^dota  L^ctore.come  quelli  ven- 
gono chiamati  Eremiti  fcnz’alcro  aggiun- 
to , titolo , cl)e  folo  dauafi  ancicamcnce  à 
noftri  Eremittficr  amonomafia , come-< 
habbiamo  prouaco  alcroue , e meglio  an- 
che p^arenio  ne  tempii  venire;  laon- 
de io  infèrifeomuafi  cereamente, che  que- 
IlicinqucMamri , foffero  più  collo  Ago- 
fiiiiiaiii,  che  d'altr’ Ordine  ; ma  di  ciò  più 
di  propofico  dirpucaremoncli'  accennato 
Anno  looj. 

1}  E ciò  maggiormente  confirmar  po- 
tiamo concio , che  narra  Edcncro nella 

yita 


- ,^Ii 
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Vita  di  S.  Anfelmo , oue  ratconta  y che' 
vn  certo  VefcoiioLanfraco  in  Inghilter- 
ra, haucndo  ofleruato,  che  gj’lnglcfi  ho- 
norauano.eTmcriuano.pcr  Martire  S.El- 
fego  Vefcouo  ' , non  rJIcndo  ftato  qucfti 
»ccifo  da  Barbari  per  odio,che  poruUeru 
alla  Chriftlana  Fede,  nè  per  la  confeffio- 
ne  diejuella , ma  fcmplicomente , perche! 
pon  gli  haueiiano  trouato  apprefloqitel- 
i’oroi  che  richiedo  gli  hauea no  i maraui- 
gliaco  per  tanto  di  qiiefto  titolo,  quale 
parea  ad  clTo , che  à quel  Santo  non  con- 


ùeniiìè , ne  chiefe  per  tanto  il  parere  di 
S.  Anfelmo  , il  ijuale  gji  rifpoic , che  egli 


di  certo  fapcua^chc  S.  Elfcgo  era  Martini 
vero , percbocra  dato  vccifo  in  odio  del- 
la Giuditiaj  dntiamo  le  parole  di  Edè- 
ncro,  Mwir  alitiiundo  Lmftmci  Epifcopt 
enimum,  lardagli  aeaerareatar S,  Etpbegi , 
& Mjrryrtai  reputmnt , caai  aoa  fiiti  con- 
ftgioais  (aaflt,  *el  tefuad*  aentath , fti  tan- 
tam  eafai  fit,  tO  paod  Barbari  auriim,  tjaad  po- 
fceb<tat,apadipfaa»non  laaeaijjnt  j de bae  ri 
illtfaUienaieoafalait  S.^afelmamigai  ref 
pendìi  ft  (frnu  ritiene  Bowlje  Elphegam  tjfe 
mertyrtm,  li  qaed  pre  tafiitii  occabiflet . 


14  B quello,  che  reca  quggior  ma- 
• " '■  IBa^r  ■ ■■ 


rauiglia  (dice  il  Cardinal  Barouio nelle 
annotationi , che  fa  al  giorno  ip.d’Apri- 
le  fopra  U memoria  del  iòpcacitaco  S.  El- 
fcgo ) fi  è , che  non  folo  nuorifee , & ho- 
nora  quelli,  che  muoiono  in  odio  della 
Giuditia,  màetiamdio  citrouafi , che^ 

Snelli , che  talhora  da  Magidrati  ideili 
hriftianicrano  ingiudamente  a morte 


condannati,  veniuaho,  come  vcrì  Marti- 
ri,riueriti,&  honorati,da qualcheCbie- 
fa  i della  qual  verità  ne  fa  fede  Ammia*  CenfermiS 
no  Marcellino , tuttoché  Gentile,  nel  li-  ^ 

hiox-j.  della  fua  Cronica , mentre  riferi-  ^ ^ 

fcc,  che  vn  certo  Minidro  di  V alentinia- 
no  Imperatore  volendo  ammonire  con^  del  Ceti 
foauita  quedo  Principe  à nonedere  coA  'gifrfajf 
facile  à condannare  alia  morte  alcuni,  - * 
quali  egli  diraaua  coli^uoli  , 6c  erano 
innocenti,  cosi  gli  dille.  Tarriat  igne, 

TijUitne  Vrmcipaai  ! boi  .n,  qaei  hter/lci. 


tamqaam  enrioi,  iabes  ; yt  Mjtrtyreipdeft  Di- 
aiaitatt  atceptei , ulit  EtHgie  Cbrifiima . B 


lo  dello  Autore  trattando  di  Diodoro, 
e di  Diocle , li  quali  in  quel  tempo  ap- 
punto furono  ingiudamente  vccifi , dice. 
Qaeram  aenieriem  ipad  Medioliaam  eetea- 
les,  nane  vfyiCbriftiaar /aeam,  tbi  fepalti- 
fané  , id  Inaocenies  yetant . Si  che  dunque 
rimane  il  martirio  del  gloriofo  F.  Nunto 
fuori  d' ogni  dubbio , peròche  egli  fii  vc- 
cifo iu  odio  della  Giuditia  da  que'  perfidi 
Contadini,  che  perciò,  come  habbiamo 
detto  di  fopra  , furono  poi  dal  Signor. 
Diogiudamentc  puniti , già  che  il  Rò 
Leouigildo  rimife  la  loro  caufa  nel  dio 
Diuino,  egiudoTribunale.  Di  quedo 
Seruodi  Dio  produce  il  Tainaio  vn' Epi- 
taffio antico  in  fei  eleganti  verfi  fpiega- 
to,nc  quali  viene  honoratojcol  nome  glo- 
riofodi  Martire , òt  èil  fcgucntc,  con  cui 
imporremo  fine  alludi  lui  Vita  ,&  anche 
all’ Anno  pccfente  del  $&5.  nel  ooiaedel 
Signore. 
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CoKHmet 
Gregorio  E» 
tiebe  /Tefeo- 
KO  di  Colio» 
tnopoli,e  lo 
fi  ritrott» 
té  il  fooer; 
rote  intorno 
U rifmfet- 
tioni  ie  Cor- 
ti- 


tien  rkUi- 
tuto  I»  l{o- 
ma  S.  Gre- 
gorio, e por- 
to feto  ine 
nobili  neli- 
f»ie. 


Fams , che  in  queft’Anno, 
S.  Gtegotio  ( quale, come 
rotto  l'Anno  jgt  . nocalC 
mo  , alcuni  nodri  Autori 
vogliono,  che  foflc  noltro 
Rciigioro  ) dimorando  tuttauia  ncll’lm- 
pcrial  Città  di  Cod.intinopoli  nel  Tuo  vf- 
ticiod' Apacrifario  Apoftolico  apprerso 
il  Cattolichii&uio  Imperatore  Tiberio , 
diiputalfccoD  Eutichio  Vefeouo  di  quel- 
la Citta,  intorno  alla  reale  palpabilità  de 
nodri  Corpi  dopo  la  Rerurrectione,e  con 
eujdenti  idilli  argomC-ti  della  Sacra  Scrit> 
tura  lo  conuinccll'c  , pcròche  hauendo 
quel  Trclato,pcr  altro,  fanti  lUrnu,  fcritco 
rn  Volume  indilèfa  della  refurrcttione-» 
fuddettacótro alcuni  Gentili,  & Eretici, 
inlcri  però  in  quello  incauumente  vn'  er- 
rore d‘  Origene , che  la  refurrettione  effer 
doucafenza  carne  palpabile  i il  che  ha- 
tiendo  rifaputo  il  fuddettoS.Gregorio,  lo 
riprefe , & alla  prefenza  delio  Ikifo  Im- 
peratore, lo  cumiiofe  del  dio-  errore , con 
tanta euidenza , che  il  detto  Principe  fc- 
eaab^raggiare  il  Libro  del  Vefeouo  , il 
quale poi,tndi  a poco  ,cflcndo(i  infermai 
tu  a morte , prima  di  fpirar  l'Ani  ma , alla 
prefenza  di  molti, che  l'andauanoa  vili- 
tare,  prendendo  la  pelle  delle  mani,  ad 
alta  voce  dicci . CooSieor  timo  omnet  m hot 
terne  re/nrgemti . E co>ì  faiitamente  mori, 
come  femprc  era  fa  ntamenre  villuto  -,  pe 
ròche  qued'  errore , come  non  lo  tenne 
con  pertinacia , cosi  niuna  macchia  nell’ 
Anima  gl' imprclTe,  clfcndo  ciafehedun' 
buono  di  fua  natura  foggetto  alli  errori, 
nx  Ediendo  poi  morto  in  qued’  Anno 
medcdmoil  Cattolico  IropcracoreTibc- 
rìa^e  crcatoinfuo  luogo  Maurìtio  -,  il 
Pontefice  Pelagio , intefa  la  di  lui  aibin- 
lione  all’ Imperio,  volle  mandarli  vn’ al- 
tro Apocrifario,  c coirquedaoccalione 
MCChiajuòin  Roma  S.  Gregorio,  il  quale 
fi3.l’.altre  Reliquie,  che  in.  Roma  portò  , 
(hq  furono  molte , Vna  iii  di  Braccio  di 
S-Àndrea , c la  Teda  di  3j  Luca;  cosi  te- 
ftifica  il  .Cardinal  Bàrònio  nel  Tomo  7. 
fttttodiqueft'  Aiuio  al  num. X5.  e dice, 
che  la  Teda  fi  conferua  nella  B.afilicadi 
(.Pietro,  & il  Braccio  nella  Chidà  di 
$.  Andrea. 

I,  j Mi  qui  mi  nafee  vn  dubbio  molto 
graue  j pcròche  il  nodro  B.  Giordano  di 
SalTonià  nel  lib.x.  delle  Vice  de  frati  al 
cap,  Tiàc.g;.  atteda , che  nell’' Anno  del 
(igiiorc  t joo.  cclcbrandofi  pella  Reale 


• d..  ’ 


1 it 


■«? 


. .'t 


tl  Corpo  di 


Città  di  Napoli  il  Capitolo  Generale^ 
dell'Ordine  nodro,  Carlo  Secondo  Rè 
di  quell’  ampio  Regno , com’  era  denoto 
della  Religione,  c del  B.  AgodinoNo- 
uello,chcallhoraera  dell’  Oròine  Gene- 
rale , donò  alla  Religione  il  facro  Capo 
dell’  Euangelida  S.  Luca.  In  eoiem  Copitn. 
lo  ( dice  il  B.  Giordano  ) idem  Ktx  denotili 
(-  cioi  Cario  Padre  di  Roberto)  tnm  Ordi- 
ni! > n*om  illim  Denoii  Vnn  ^ cioè  à dire  del 
B.  Agodino  Generale)  deuonone  offeOnt, 

Ctpnt  Broli  luco  EnongeliHo  Ordinidonanit  i fi 

E quedo  facrò  Capo  poi,  fin  da  quel  tems  Jp 

po, femprc  è dato  conferuato  nella  nodra 
Chiefa  principale  di  S Agodino  dell^ 
fuddetta  Ciit4  dj  Napoli, & c Tempre  fta- 
to  riuerito,&  adorato  per  tale  ; e l'pecial- 
mence  nella  nuccina  dclGioucdi  Santo  j„nano 
celebra  la  Meda fulenne il  P. Predicato-'  ^ 
re  di  quella  Chiefa  , alla  quale  aiUdono''-  j: 
gli  Eletti  del  Popolo , e da  sii  l’Altare  ef-  ^ 
pedo  il  detto  Capo  , quale  dopo  l’ Offer-  *'•  ' 

torio  viene  darCeiebrance  dato  daba- 
dare  alli  fuddccci  E ètti , li  quali  fanno 
l'oderta  ; it  io  nefonocdliuKmioocu-  . 
lare , pcròche  ; predicando  io  io  quella-, 
nodra  Chiefa  l’Anno  del  nel  fuddet 
to  giorno  del  Giouedl  Santo , celebrai  la 
M^a  folcane,  e diedi  a baciare  alli  mcn- 
touaci  Eletti  il  fopradecto  Capo  : Hor; 
fi:  il  Capo  di  S.Luca  f(i  portato  da  S.Gre- 
gorio  in  Roma,  e quedo  fi  cunfcrua  , co- 
me dice  il  BJronio , in  S.  Pietro  in  Vati- 
cano , come  il  mcdefiino  Capo  poi  fi  può 
ricrouare  da  j66.  Anni  in  qua  nella-, 

Chiefa  di  S.  Agodino  di  Napoli  1 

4 Cretee  anche  vie  più  queda  diiScol- 
{ tà,  per  ciò , che  ben  diHufamcncc  narra  il 
P.  P.  Luca  Vuadiiigo  nel  Tomo  fedo  ,_a  ■ 

Tuoi  crudicilEnii  Annali  Prancefcani;pc-  ' 

'ròche  ini  fatto  l’ Anno  del  Signore  lad;;  f 

dal  numero  1 j.  fino  al  14.  rifoifee , che  ‘ 
efièndo  dato  occupato,  c prefi)  da  Rele- 
rati  Turchi  il  Regno  di  Bofn.aifii  in  quel-  / * 

la  gran  confufione  prefo  il  Corpo  di  San  j .Ir. 
Luca  da  alcuni  Padri  del  detto  Ordine  , 
nella  Citta  di  laiza,  ouc  era  già  da  to , da  ^ ^ . 

tempo  immemorabile  , trafportato  dir"^  . 
Cudantinopoli , li  quali  lo  portarono  à “ 

Venetia  , e lo  donarono  à Cbridofi>rò 
Moroatibora  Doge  di  quella  Sercniffi- 
ma  Rcpnblica  , il  quale  lo  fece  riporrej 
nella  Cmiefa  di  S.  N icolò  à Lio . 

^ . Ma  edendofi  ciò  fapnto  in  Padoua  ; 
gran  confiifionc  apportU',e  didurbo,quefi 
lUnouita , cosi  a tutta  la  Città  r dome., 

CLg  molto 
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Si  ri/entoM 
i Tadoani , 
fiM/i  Pim4- 
«0  (P  haum 
lo  ll-’Po  S, 
Corpo,  e vi- 
no d yeoc- 
tit  ilitlfo- 
n I mofpme 
t ^bbttc  di 
S.  CiuRiaa . 


ìlCirdSrf- 
fmone  fe»- 
tentit  i fa- 
note del  Cor 
po  di  yene- 
(14. 
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molto  pili  à Padri  dell’ Ordine  di  S.  Be- 
nedetto babitanti  nel  MonaBerio  di  San- 
ta GiuBioa  , peròebe  queili  da  tempo 
immemorabile  lì  pKgianu  d’ bauerc  nel 
la  loro  famolìl&ma  CbioTa  il  Corpo  del 
l'addetto  Saiuo,qualc  viene  adorato^ ri- 
uerito , cosi  da  elfi , come  da  tutta  la  Cit- 
tà , per  il  vero  Corpo  di  S.  Luca  : laonde 
l'Abbate  di  detta  Cbkra , Si  anche  alcu- 
ni principali  Cittadini  di  Padot, li  porta- 
rono in  tutta  diligcnaa  à Venetìa , per 
dimoftrare,  cbeapprcHo  di  loro  con ier- 
tiauafi  il  vero  Corpo  delS.  Euangclifta  ■ 
cebe  quello,  che  haucuano  trarporiato 
gli  Padri  Franccrcani  dal  Regno  dclla.j 
Boflina,  era  Aippollo,  e finto . 

6 Poiloinqucfiegrauiifimc  ambagi  il 
Sereniamo  Doge,  deliberò,  col  confeufo 
del  prudcntiifiinq  Senato  , di  ricorrere 
al  SantiOimo  Pontefice  Piu  IL  che  in., 
quel  tempo  regnaua  , & in  effo  lui,  come 
nel  vero  , e legittimo  Giudice  di  tutte  le 
làcre  Controucrfic,riincttere  la  decilìoiie 
della Caulaj  pctloche  l’ottimo  Pallore 
commifc  quella  lite  al  Cardinale  Bella- 
rione  Aio  Legato  à Lacere  -,  il  q «aie , do-, 
po  baucre,  più  volte,  intefe,  e ben  ponde- 
rate le  ragioni  d'ambe  le  parti;  alla  per 
fine  fentenciè  a fauore  del  CorTO  porta-, 
loda  Padri  di  S.Fcancefco  inVenetia  , 
dichiarando  edere  quello  il  veroCorpn 
di  S.  Luca  ; e quello  di  Padoa  clTcre  il  fai-, 

10  ; c quella  Sentenza  fii  da  elfo  proaiul-. 
gatanel  MunaAcrio  ifielTo  de  Padri Be- 
nedictini  di  Venetia,  che  chiamafldiSL 
Giorgio  maggiore , lotto  il  giorno  nono 
diXX’cembccdiquclmcdclimuAnQO  del 
iqd^.E  (e  bene  la  parte  s'appcBù  alSum- 
mo  Ponccficc,  producendo  alcune  raglio- 
pi  , chcparcuanocuidenci , coatedimo- 
ttraremo  nel  numero  feguenco  , tutta- 
uoluilPapaconfirmò  laSenienaa  dau 
dal  Cardinale  difopra  roentouatu . 

7 La:  Ragioni  poi , che  prudulTero  gli 
Padouani , furono  due , & inuero  molto 
efficaci;  la  prima  fu,  perche  il  Corpo, 
che  era  ftato  (xirtacu  in  Venetia , haiie- 
uail  Capo,  & il  loro  n' era  lenza  ,laoado 
era  più  probabile , che  quetto  foie  il  ve- 
^,cbcquello;  pcròche,  feevero,  che 

11  noftroS.Grc^io  portane  in  Roma  i) 
Capo  di  qucAoSianco,  eche  qucAo  fi  con- 
fcTui  fino  al  giorno  d' boggi  nella  Balili- 
cadiSiVictroin  Vaticano,  dunque  non 
ha  del  verifimilo , che  quello  di  Venetia 
fia  il  verp,percbc  ha  il  Capo;  ben  si  quél- 
lodi  Padon,  che  noni’  ha. 

9.  La  feconda  ragione  la  /ondarono 
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fqpra  vn’  euidencillimo  tcHni|K>nio  del  i; 

facro  Martirologio  Romano,  il  quale.^  rrcenddra- 
fotto  il  giorno  ifi.  d’  Occo]irt  igeata-, 
mente  dioe^  chel’ Offa  di  S.  Luca  fìrotio 
da  Collantinopoli  traifcrita  in  Pad8a  ; 
dunque  le  gli  ù cosi,  non  puiU  e^erc  ^di- 
ceuaiio  elfi,  ebe  quello  trafportato  da 
PP,  Franccrcani  in  Venetia , tbffe  il  Oor« 
po  legittimo,  peròchu , fo  fii  giatrarpor»- 
tato  in  Padoa  da  Collantinopoli,  e non 
v’-è  alcuna  traditiooc,  che  di  qui  fia  mai 
fiato  trasfo-ico  nella  Città  dilaizafiL, 

Bobina , anzi  Tempre  iu  i s'i  conTcruaco  , 
come  pur  cnccauia  lì  cooferua  fin'al  gioi> 
no  d' boggi , dunque  quello  i il  vero  , e 
non  quello. 

p A quelle  ragioni  pero  rilponde  eoa  . .> 

molta  intrepidezzailP.Luca  Vuadingo  , 

Aiddcctu,&  alla  prima, che  porta  la  diffi- 
colta del  Capo , che  diceli  bauer  portato 
S. Gregorio  in  Roma,  dice  elfere  ftato 
quello  vno  sbaglio  del  Cardinal  Baro- 
nio,  il  quale  fotto  di  quell' Anno  del  58^.  P-l'twdiax» 
in  vccodi  dire , cheS.  Gregorio  portò  di 
CofiantioopoU  in  Roma  vn  Braccio  di  , 

S.  Luca , come  detto  hauea  nel  Martiro-  .4 

logio,fattoilnono  giorno  di  Maggio, 
ferine,  che  portò  il  Capo.  Etinuero, 
che purtaffe il  Braccio,  e non  il  Capo, 
fi  calia  concuidenza  da  im  Codice  ancia 
code  Uialogi  di  S. Gregario medefimo, 
in  cui , auauei  ii  principio  di  quelli , leg- 
gelidcfcritta  la  Scoria  della  Lcgacionc  di 
S.  Gregorio  ifieffo,  all’  Imperatore  Tibe- 
rio, quando  colà  tu  inuiacodal  PonteSee 
Pelagio  fuo  Aniccefforc  ia  quelita  di  A- 
pocrU'ario  della  S.  Sede  Apofiolica  ; e 
perche  la  Storia  è molto  vaga , curiofa  , 
c piccofa/a  vogliamo  quiai,pcr  maggior 
confolaciune  de  Lettori , compendiofita 
mcnce  regiftrare , quamo  abneno  s.'af-  , . ; 
pct(a  ai  Punto  prefcntc.  . ,.v 

IO  iziggcii  dunque  nella  fiidctta  Rea  , ' ^ 

lationc , che  hauendo  terminato  S.  Grò- 
goriuilfiioVfficiod’Àpocrifarìo,  c di»- 
uendo  partir  per  Roma , Come  egli  era..,  ,1, 
molto diuoto  di  S.  Andrea  ApofiolO , i( 
di  cui  Corpo,  inqnel  tempo,  giaceua  i»  ' 

quella  Imperiale  Citta , e grandemente 
delidcraua  di  ottenerne  vn  Braccio  dalP 
Imperatore,  per  arricchirne  la  Aia  Chit- 
fa , c .Mun.illerio  di  S.  Andrea,  da  elfo  lui 
fondato  in  Roma , & in  cui  prefo  alerei 
bauca  1'  babito  della  Religione,  perciò 
confidato  nella  fomma  pietà  di  quella., 
CcfarcaMacfla,s’arrili;biòdi  richieder- 
la di  quella  fcgiulacilfima  graiia;  B qui- 
tunque  ciò  parcllc  in  foouuu  grado,afpr» 
àCe» 
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ìGerAr«<  tuttanolta,  per  l'affetto,  e dioo- 
tionc,  che  poruua  al  Santo  Legato , gik 
loconceUc . Mà , perche  non  era  nieno 
nitbitde  S.  S.Luca  di  quello  folTe  di  S.  An- 

Cretono  »»  f**^*:*  » innaniuvito  dal  £aoore  ottenuto , 
Br»c{iodiS.  iO’"'^todaDio,  & anche  auuertito da_, 
ytndna  (ji ''“’Angeto.  fi-pofe  in  ouoredi  chiedere  al 
M’Wml  A fudcuolmperatore  qualche  partkclla_. 
S-  1»C4  4II’  ‘*'**t<^diq»icjieU‘  accennato  Euangclir- 
Imùertdtrt.  » ‘1  hauendo  có  ogni  maggior  fora- 
^ * niimune,&  httmilea  fatto,  nonfi  può  cre> 

dere,  quanto  ne  rimaneìIctlirbatQqael 
Frincipc;però<hs  cooblceua,:che>ciò  £t- 
re  non  G putena , lenza  grandUGiaa  ditfi- 
co|td{  péh^beera  H Sepolcro  di  quello , 
d'vn  Marmo  duro  ài  pari  del  Diamante , 
& era  poi  legato  con  laAredi  dufiSùno 
ferro,  c piombo , laonde  grandemente  te- 
lila il  Santo  imperatore , che , <è  anche 
di  quefto  Sito  gU  conàedea  qualche  Re 
liquia  ,nonG  moucGepierciò  quakfaetu- 
naulto  nel  Popolo^  che  però  dille  ai  S.  A' 
pocrifar  lo , che  porgcGe  calde,  cd  cffcaci 
fVCghicrc  al  Signor  Dio,  affnche  fi  de* 
gnaffe  di  concederli  quanto  uli  brama- 
ua  con  modo  foàue,  e lenza  dimulio  della 
.Città. 

Il  Hauutaqucftacosl  teoreuolerir* 
wfta  S.  Gregorio , tutto-lieto,  ripieno  di 
l'anta  confidenza,  impoTe  va  digiuno  di 
fette  giorni , cosi  à fe  fteffo  ^ come  à tutti 
'•  ■ gli  Tuoi  bmigliarii  e nell' ottauo  giorno, 
«t  II»'*'  dopo  molte  lagrime , & orationi , accof- 
■ toffi  al  Sepolcro  del  Santo  Euangelilla/i 

•Ve'  " iui  genuficllo , tornò  di  ououo  con  mag- 
‘X  . • - gioreffcacia  di  prima  à moltiplicare  le 
’ - iftanzc,  cosi  al  Signor  Dio,  come  al  glo 
riofoApoAolopCTouenere  alcuna  fua_. 
B.cliquia,pcr  arricchirne  il  fuó  Monafte- 
rio  . Andrea i 5c  ecco,  che  alla  per 
. fineficompiaqueS.D.  M.  di  elhudire  il 
Otiint  mi-  fuo  Seruo,  con  fere  altresì  vn  ftupendo 
rtcolaf^-  miracolo  ; aauegnache,di  repente, il  piò- 
te mebt  »n  ho , come  folle  luta  cera , fi  liquefece , il 
traccio  di  S.  ferro , che  chiufo  tenea  il  fepoicro , focz- 
zolfi , e lo  AeffoTumolo  da  per  feftelib 
s’ aperfe,  e ciò , che  maggiormente  rende 
l^nalato  il  miracolo,  lo  (leflb  Euangc- 
lifta  Santo  prefo  vno  delle  foe  Braccia,  & 
al  Santo  Legato  cortefemente  lo  porle  j 
effo  poi  oltre  modo  lieto,  per  vn  cosi  aito 
feuore , riccuuto  dal  Cielo , con  Comma-, 
riucrcnzalo  preCe , e ripoCtolo,  infieme  có 
il  Braccio  di  S.  Andrea , in  vna  Caffetta 
d'argento,  ripiena  di pretiofilfimi  Aro- 
mari,  lo  portò  in  Roma,  elTendoli  venuto 
incontro  fino  adOAia  il  Pontefice  Pela- 
gio per  honorarc  quelle  fente  Braccia-, , 


XO0>. 

quali  portate  io  .Roma  (urono  da  effo  • 
collocate  nella  CbicCa  di  S.Lortazo,  gc 
iui  Aettero , fin  tanto , cb^  Gregorio  ^ 

diuenoePapa;  dopo  di  ohe  Bel  fteondo 
Anno dcl/uoPoocificata,.acllafcAa del 
glorÌDCuSanf -Andrea  Ipiccòlamanodal  Btliame  *** 
Braccio  di  qucA'  ApoAolo,  elaconfegnò  A t"  • 
alf  Abbate,  61  a Frati  della  Chiefadi  ^t>- 
to  Santo , Que  anche  egli  oro;  fiato  Rclà- 
giblb  ( ilBraccio  poi  lo  teecàlporic  in  vn 
Reliquiario  d' argento  , c lo  donò  alfiL, 
ChieladiS.  Andrea  vicino  àS,  Pietro  in 
Vaticano,  infieme  con  il  Braccio  di  S.Lu-  , . ,;<» 
ca.  Q^cAo  è appunto  il  racconto,  e re?  - 
lationc , che  fi  contiene  in  quei  Codice., 
antico  citato  dal  Barunio , nel  quale  non 
fi  parla  , òirifcriCce  ,cheS.'Grcgorio  pon- 
talfe  in  Roma  da  CoAancinapafiiil  Capd, 
uu  ben  a il  Braccio  di  S.  Luca.  ' i— 
iz  AUaCcconda  diiScoliupoi  del  .Mao- 
ciralogkvchedice,cQelDffadiSJiuca.a  , .. 
lùrono  trasferite  da  CoAantinopuliiaPa-V  JVfpvodcil 
doua,  riCponde  lo  Aellb  P.  Vuadiago  fon-  ^ vuogo  al- 
to il  numero  xj.  dell'  Anno  accennato  ivtwda 
iqdj.  chc-quelle  parole  dal  Martirulo- 
$iO , che  dicano,  camllamiaointivatamm  "vaaaa.vj 
d«/a«,  vi  Cono  Hate  indoftriuCamenteag?  - s'-  ^ 
giunte  da  poco  tempo  in  qnà  ,.auucgna'  ■ stmsV. 
che  ne  Martirologi  antichi,  e nè  meno  in 
quelli , che  vittmamcntc  imprefi  li  Iboo, 
non  fi  leggono  le  fiidettc  paróle.  - 
ij  Ma,  c che  rirpoAa  da  poi  alla  ranco 
chiara,  & cuidenccoppolUione  del  Capo 
di  S,  Luca , che  in  S.  Pietro  li  conlérua , e 
limoAraà  quella  per  appunto , ebeòve?  Che  rifpan- 
ro,  cheli deccoCapoumoltra  , cficon-  da  alla  ra- 
fcrua  in  S.Fictrc^ma  che  non  v'è  però  chi  ^hni  del  Ca 
fedelmente  rilcrirca,  da  quanto  tempoin  po  diS.La- 
qui , comiociaffe  il  detto  Capo  ad  cll'erc  ca,  che  dice- 
tenuto  in  venerationc , nè  da  chi  folle  in  fi  eficre  m 
quella  femofiffima  Bafilica  trasferito.  A i{pnu. 
qucAa  lifpoAa  però  porrebbero  replica- 
re gli  Chierici  Romani  ( accenna  egli 
inedefimoqueAa  Replica  il  Pi  Vuadiogo 
pili  fopra  lotto  il  numero  10.)  elkre  an? 
tichilfima  traditiooe  del  loro  Clero , che 
il  detto  Capo  folle  già  ne  tempi  andati  . 

trasferito  dalla  Chiefa  di  S.  Andrea  lotto  Uefticd  alla 
il  Cliuo  di  Scauro , in  cui  ripoAa  l'  hauea  deuà 
S. Gregorio,  inquelladiS.'Fiecro;  & ili  • . 

vero  non  hà  del  credibiledico  io , che  le 
Reliquie  , che  fi  conleruano  nella  Balili- 
ca  di  S.Pi'etro,  non  liano  pih  che  autenti- 
che. Ma  dall'altro  canco,>conieè  mai 
polfibilc,  che  in  Venetia  1 in  Roma , & in 
Napoli  vi  fia  ilCapodiS.  Luoa^cra  egli 
per  auucncura  qucAo  Santo  Euangeii Aa 
il  fognato  Gerione  delle  Fauolè , che  ha- 
Qq  X ueffe 
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tàefle  tré  Capi?  Nò  per  certo  ;bor  come 
dunque  cimioa  queiio  cosi  importante^ 
j.  affare?  lopermedircì  ,chc  vnodi  que> 
***  '*  Icgitimo  del  San* 
j to,e  gli  altri  duefiano  bateeezati  per  ta- 

HITMnrr,  jj  ^ come  communcmcncc  viali  di  tarej , 
per  fodisfare  alla  pietà  de  dinoti  Fedeli  ; 
qual  poi  Ha  il  vero , e quali  i battezzati , 
nontoecaànoiilgiudicarlo.  1.  ■ ■ 

14  ElaftcHarupoftadarfideue  à D, 
Gio.Tamaio , il  quale  nel  Tomo  ;;  dèi 
Xi ifzjjà ri/- ^^urologio  Spagnuolo  , lotto  il 
pafé  deuifi  giorno  i8.d’ Ottobre,  coftantemente  al- 
Sw  di  Td-  •etifee , fotto  la  Icorta  di  vari;  Autori , 
MZM . ambe  le  Braccia  del  ludettoApoflolo 

fi  ritrouano  in  llpagna,  vno  ,cioé  à dire, 
nella  Chiefa  Metropolitana  di  Braga  in 
Portogallo , e 1*  altro  in  quella  di  Valen- 
za i peròche  nob  fi  dee  dire , chequello  , 
che  In  Roma  fi  conlerua , Sa  fililo , come 
né  tampoco  quelli,  mà,  che  vao  di  loro 
fia  battezzato:  le  pure  dire  nò  vagliamo 
le  Icruira  anche  per  la  quiilione  de  Capi) 
che  ferie  gli  detti  Capi  non  lono  intieri , 
ma  parte  del  Capo  i ecosi  le  Braccia  non 
fono  intiere , ma  parte , le  bene  vengono 
chiamate,  come  loflcro  intiere  j e quello 
é vn' errore  aflai  communale , il  prende- 
re cioè  , e nominare  la  parte , come , fe-i 
felle  il  tutto  ; e ciò  badi  haucr  detto  del 
Capo  di  S.  Luca,  qual  dicefi  haucr  por- 
tato il  nofiro  S.  Gregono  di  Coftantino- 
poli  in  Roma  , di  cui  noi  óecefi'ariamen- 
te  douciiamo  fare  mccionc  in  quello  luo- 
go , si  perche  ciò  fii  fatto  da  vn  Santo , in 
cui  pretende  hauer  lusla  nollra  Religio- 
ne, come  anche  per  trattare,  almeno  di 
palfaggio , c per  anticipatione , del  Ca 


ZiM  rif- 
feUd  dell’ 
Jbatn. 


m 1. 


^,che  poficdiamo  noi  nella  nollra  Chie- 


di S .Agollino,il  Reale, di  Napoli, do- 
natoci già  da  Carlo  Secondo  Ré  nell' An. 
no  del  I |oo.  come  più:  ampiamente  Icri- 
ueremo  in  quel  tempo . 

it  Habhiareoinqucll’Anno  medefi- 
mo  la  morte  di  vna  Serua  di  Dio , cioè  à 
dire  d'  vna  Religiola  Portoghefe  , per 
tdfrtid‘>-  i>oiucAmamla,òcorae  ad  atei  piace-- , 
n«  Srrdd  di  Scruanda,  qualsé  di  parere  il  P.  M.  An- 
Diddell  Or 

dÉMedòliro  ^ Titolo  4.  dellib.  z.  della  lua  Stona 
Agolliniana  di  Portogallo , che  felle  del 
nollroOcdine,con  quella  Regola  vniucr 
Tale,  ma  però,  fecondo  lui , multo  ficura , 
che  in  quello  tempo  in  Portogallo  non 
vi  fellcro  altri  Monaci,  e Monache,  fuo- 
ri che  di  nollra  Eremitana  Religione . 
Che  poi  morilfe  quell'Anno , fi  caua  cui- 
dentemente  dall’ Epitaffio  del  luo  Sepol- 


cro., franato  ih  quello  nollro  Secolo  in 
vn  luogo , non  molto  lontana  da  vn  Mo- 
nallerio  nollro  antico,  vicino  alla  Villa 
diTrancolOjòdiCaria.L'Epitafiìopoi  - 
é del  Icgucnte  tenore  ' 


'sia 


— Unda  Xpi  fixit 

• ,4n.  XUt.  Qditm  in  Vdfe  Dti 
IX.  KdU  Midi.  Era  DCXXtUI, 

. . , -II.  I . 

E vuol  dire.  Amanda , ò Seruanda,  Sef- ' 
ua  di  Chrillo  ,qui  giace , la  quale  vilfe-> 
quarantadue  anni,  e ripBsò  nella  pace  di 
Dio  ia^.  di  Giugno,  nell*  Era.  del  ^14. 
cioè  nell'Anno  di  Chrillo  Sa -poi 


XfitdfidM 

/hadrpMe 

tri:'  ■ • 


quella  Religiola  profellalfe  il  nollro  Sa- 
cro 1 ilit  l co  nel  Mo 


onaflcrio  detto  di  Tri- 
colo  ,nonècot>i  fiicilel'ìndou)narlo,pe- 
TÒche puoi’ eficre, che  anche  lofic  Mo- 
naca Teniaria  di  Cala , comemòltiffime 
lo  erano  in  quelli  tempi  ^ comunque  fia  , 
ella  III  Religiola , e Religiola  nollra , e 
bilogna , che  folle  di  Santa  vita,  pcròcho 
in  quefii  tempi  non  farebbe  fiata  lepelli- 
ta-  vna  Rcb'giofa  ordinariaan  vn  fieMl- 
cfo  particolare , e fittoli  vn’  Epitaffio  .> 
JtS  Chiule  parimente  quell'Anno  i 
luoi  beati  lumi  in  Santa  pace  la  gloriola 
Santa  Dilciola  ,Dilcepola , e Religiola 
nel  Mqnallerio  di  S.Radegohda,gia  Re- 
gina di  Francia  : RLacconta  la  drM  Beaa 


ca , c Santa  Mone  il  gloriola  S.  Grego-  Mtrtt  ifi- 
ileceljib.  d.  della  Storta  Frà-  tdd'xndSi 


rio.Turoeenlecel  Jib, 
cele , al  capitolo  19.  nella  leguente  guìla  tdEflip*!» 
tralportacaoel  nofiro  idioma- ^cl  Ma-  Dijttpelddi 
nafkno  dtlU  Betta  Hade  fenda  vod  terta  Già-  Radesaz; 
aanetta  per  teme  pijciola,  thè  fihfMtedtl  da. 

Beate  Salme  t'efcono  Mbipenfe,  mortin  ftr- 
He  modo . Effemlofi  t/nelia  ommeUta,  & ot- 
tendeade  à fnahu  l' altre  Monache  t frane 
finalmente  il  giorno  ,in  tati  morir  denena , 
elio  diffe  alle  Suore,  Verfy  i'  ber/t  di  !tfona  t 
Ecco,  che  di  già  io  mi  lento  alleggerita 
dal  male , ceco,  che  più  non  hò  alcun  do- 
lore i voi  già  potete  aodaruene , perche.» 
non  hò  più  bilogno  della  vofiracaritace- 
uolc  alfifienza , e leruicìi,;  particeui  dun- 
que, affinché  io  più  lacilmeute  pofib  pré- 
dcrcvn  poco  di  ripolo.  Ctì  miele , parti.1 
ronfi  le  Snere , per  vn  poco , dalla  Cella;  (X  in- 
di i non  mollo  tornareno,  attendendo  tii , che 
l’ Inferma  dieefie  : Ejfa  dmigne  eoa  le  mani  di- 
fiefe ,(biedendolabenedittiene  danon  tèrbi, 
difie . Dammi  la  tua  bcnedictione,o  San- 
to Scruodell’  Eccello  Dioj  ecco  che  già. 
per  la  terza  volta  per  mia  c.agione  fafla- 
cichi;  e perche caufa,  oSanc’Huomo, 
per  vpaDonnicciuola  inferma  fofiieni  tù 
Don- 
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di,  tbe  di- 
itffe  il  De- 
monia  la  vn 
0[Jefi»,ael 
fumo  della 
mnru  di  S. 
ttifàola. 


teriofa  ri- 
ftone  d*VU' 
tliraTaona- 
c<  dello  Ref 
fo  Montlle- 
tio,ebe  beh- 
he  in  quepo 
tempo. 


cos'ifpcffeìngrarie?  Interni’andola  poi  te 
Monailie  con  ehi pafUpe , nulla  rifpofe . In- 
di à non  motto  efalando  dal  petto  vna 
gran  »oce  ,-actompagnata  da  vn  giocon- 
do rifo,  fpirò  l’Anima . 

t7  Ei  eeeo , foggitinge  San  Gregorio  , 
tbe  m’ indemoniato , il  quale  era  renato  per 
liberaTfipeTVirtHdena  t.Ctoee,  pontndopl- 
manine  eape%li,  fi  getti  in  terra,  dieendo. 
Guai , guai , guai  a noi , che  habhiamo 
vn  tal  danno  patito  ,hauelBmo  almeno 
potuto  ricercare , e ventilare  leragioni , 
primi,  checi  fbffe  tolta  dalle  mani  quell’ 
Anima  . n/chieRo  dalli  afianii  di  ai,  che  di- 
cena , rifpofe . Ecco , che  l'Angelo  Miche- 
le hi  prefa  l'Anima  di  quella  Fanciulli , 
c Fhà  portata  al  Cicloi  6c-il  nollro  Pren- 
cipe  ,ehe  voi  chiamate  Dianolo , non  hi 
puntò ■yìpirte  in  quella.  Conclude  fi- 
nalmente S. Gregorio , che  il  Corpo  di  S. 
Diftiola  fii  lauato , c diuenne  con  bian- 
co.che  l’AbbitclTa  non  puotc  m.ii  troua- 
re  vn  pannolino , che  nel  candore  pareg 
giare  gli  fi  potelTe:  Vellitadunquccon_. 
biancniflimi  panni , fìi  finalmente  fepel- 
lita . Qielloèquanto habbiamo potuto 
rinuenire  di  quella  Beata  Serua  del  Si- 
gnore . 

it  Nello  fteflb  Capitolo  racconta  il 
inedefimo  Santo  Prelato  vna  bella  vifio- 
ne  hanuta  da  vn’  altfa  Monaca  giouanet 
ta  denoBelTo  Monallerio  di  S.Radegon- 
da, li-quale  in  quella  guifa  pafsò.  Pare- 
ua  ,'dice , à quella  Serua  di  Dio  di  fare-, 
vn  certo  viaggio , & era  fuo  delideriod' 
arririarc  ad  vn  certo  Fonte  viuo , ma  non 
rapendola  Brada  , glis’offerl'e  vn  certo 
huomo  di  condurla  dirittamente  al  det- 
to Fonte  viuo;  a cui  ella  rendendo  mille 
gratfe,  lo  li  pofe  à feguire,  fin  tanto,  che 
arriuaroho  al  Fonte,  le  cui  acque  erano 
lucide,  come  l’ oro  ; e l’herbe,  che  gli  lla- 
uanointorno,rifplendeuanoalla  manie- 
ra dcllegemme  piti  prctiofe.Riuolto  poi 
ad  ella  quell’  huomo , che  condotta  l’ha- 
uea,  gn  dilTc.  Eeeo  il  Fonte  riuo.ebeeon 
tenta  fatica  bai  eereato , [aliati  homai  conte 
di  lui  acque,  agin  tbe  ti  diueuravn  Fonte  d’ 
acqua  riua , che  falli  fino  nell’eterna  rita . 
Hor  mentre  la  buona  Monaca  llaua  be- 
vendo di  quell’  acque  i ecco,  cheutiU'al- 


tra  parte  Tene  venne l’Abbateffa, la  qua- 
le hauendo  fpogliata  la  Fanciulla,  la  ve- 
llt  con  vna  Regia  velie , la  quale  rifplen- 
deua  di  tanta  luce  d' oro , e'di  gemmé-> , 
iche  nó  vi  fi  poteua  filTare  lolguardo  ^ in- 
di l'Abbatella  gli  dilTe  : Il tupSpofo  ti naanr 
da  quelli  fiegali  . Hauendo'  quelle  cosi 
grandi  marauiglie  vedute  la  Kcligiofa , 
rinufeaflai compunta  nel  fuo  cuore,  i 
-fegno , che , dopo  alcuni  giorni , andò  i 
ricruouarel'AbbatcIfa,  eia  pregò à do- 
uerli  preparare  vnaCella , in  cui  potefse 
elTerc  chiufa , e ferrata  ( pcròche  in  que- 
lli tempi  molte  Rcligiofefàceuanfi  chiù, 
dcre  fino  alla  morte  in  vna  llretta  Cella , 
per  potere  con  maggiorraccoglimento 
attendere  a feruire  il  loruCelelleSpofo  ) 
il  che  haufido  ella  ben  prello  fatto,  chie- 
lè  alla  Monaca , che  cofa  bramaua,  gii 
che  la  Cella  era  apparecchiataj  a cui  ha- 
uendo rifpollo  elsa,  che  non  altro  defide- 
raua  ,che  d'efser’  iui  racchiufa , fiibito 
PAbbatefla  raddunate  l’altre  Monache  , 
lecele  auuiare  in  procelfionc  con  lumi 
accefi,  cantando Hinni  ,cSalmi,  alla., 
volta  della  Cella , conducendo  la  diuota 
Religiofa , che  doueua  efsere  racchiufa , 
per  le  mani,  la  Beata  Radcgonda.Giun- 
ta  poi  alla  Orila,  dopo  hauerle  baciate 
tutte, edatolil'vltimo  Addio,  fìi  nella 
bramata  Cella  ferrata , oue  diedefi  ( con- 
clude'S.  Gregorio  ) ad  vna  perpetua  ora- 
tionc  ,e  lettionedi  colè  Sa  ere.  Qual  foP 
fe  poi  il  fiiK,  e i’efita  di  quella  Sema, 
del  Signore , non  io  dice  il  Santo , per- 
che era  ancor  viua, quando  egli  ciò  fcrif- 
fe  ; efiarfe  morì  egli  prima  di  quella-.; 
dobbiamo  però  piamente  credere  , che 
luffe  fantidimo,  mentre  con  fauorc,  e 
gratia  tanto  particolare  del  Cielo  , in- 
traprefeolla  vna  cosi  ardua  rifolutioncv 
19  Tornato  in  Roma  San  Gregorio  ,1 
proiègui  a fcriucre,  &a  perfirttionarc  gli 
famofi  fuoi  Morali  » à quali  haueua  dato 
prlndpio  in  GoflanttBupolit;dclla  qual 
cola  nefaegliampia  lede  nel  fine  della 
prefatione , che  faa  medefimi  libri  .Scrifi 
fe  ancora  alcune  dottillimeEpillole  con- 
, tro  alcuni  Scifmatici  , e fpecialmentcj 

I'  contro  gli  difenfori  de  Tre  Capitoli,  fq 
bene  ih  nome  del  Pontefice  Pelagio . 


• w: 
•A 
•I 

pèee/ì  quef- 
ta  poi  chiu- 
dere in  rna 
Cella  , fino 
alla  morte. 


. . -W  b-.KU 

, viu ,-t 

S.  Gregorit 
compone  al- 
cune Opere, 


aaR3  i 


Qj3  3 


1 Efsen- 


L 


JV/or/f  vio^ 
i?ta  (ùCbii- 
Perico  peffi- 
tno  l{c  di 
TrgHcia, 


Terrihile 
vifìooe  del' 
la  dt  Ita  dan 
nattone^^e- 

dutada  Ch- 

teranno  fuo 
fratello  » 
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Sreado  in  qucfl'Aooo  visi- 
to alta  Caccia.,  cprac  Tuti- 
ucnce  foleua , fuori  <klia 
Citta  di  Parigi  jl  ccttde- 
iidimo  R.CiCliiipccicc^  ad 
riicornare , di' ci  fece  olia  Citta  di  notte 
tempo,  fìi  ndlo  fcenderc  da  CanaUo,  con 
due  coltellate  vccifo  da  vn'  hutHso  inco- 
gnito ; e ben  ciò  gli  flette  (dice  SjGrogo- 
rio  Turonenfe  , che  racconta  tqaputKO 
qucAa  giuflilBoia  morte  od  libro  <S.  ddla 
Aia  Storia  Fràcd'c  al  capitolo  4if.')  pefò- 
ebe , oltre  J'akce  Aie,  quali  inliaitc,  cni- 
ddta,  e ribalderie,  che  connucttcua  del 
continuo  contro  de  poucriiudditi  ( p«^ 
le  quali  veoiua  volgarmente  chiamato  il 
Nerone , e l'Uerodc  di  qiicfti  teii^  )<cra 
poi  bcridiaio nemico  de  Rdigiofi  tutti, 
afcgno,chcDonfoioaondaua  mai  loro 
ekuna  limofina , ò foccorfo , ma  di  van- 
taggio lì  doicna  in  diremo , quando  gtie 
n‘  era  da  altri  dato , ò lafciato  ; che  però 
ben'clf^oaoniillaua  c6  tirannica  em- 
pietà gli  teAamenci  fatti  a prò  de  Alona- 
llerij , e de  Luoghi  Pi)  > dicendo  edere  le 
Chiefe  ,egli  Rcligioli  tropixi  pregiudi- 
ciali  al  Regio  fiJco. 

a Soggiunge  S.  Gregorio  meddimo , 
chela  cS lui dannationc  fìi  dimollraca_, 
con  vna  terribile  vinone  a Guateranno 
Re  fuo  fratello , à cuiinvitiunc  parudi 
di  vedere , eb^lifiilic  condotto  dauanti 
cinto  con  grolle  catene  ,& iui  erano  tré 
Vcfcoui , da  dio  lui  «rfeguitati , e mal- 
trattati , cioè  à dire  Tetrieu , Agricola , 
c Nicctio  Ludunnenfe  i c due  di  elfi  dicc- 
n-iiio  j ili  frtiu Inoglieteto , f caHigtto , che 
l' buHttte  ,hfcuiclo  Miart  (marilpofc  Te- 
tri co  , che  itueaa  eferrcafiij^ato  tèi  faeao , 
ui  lai  iaaea/i  coitfaman  ; Si  ecco , che,  mc- 
tre  in  qudta  guifa  Ifauano  fra  di  loro, 
come  contendendo  ,quc‘  Vcfcoui , com- 
paruc  vna  gran  Caldaia  bollente , inéui 
fu  gettato  l’ infelice  Rè , dopo  tderli  Ha- 
te prima  rotte,  efpezzatc  l’offa,  pian- 
gendo intanto  amaramente  Guateranno 


fudetto , il  qualecó  vo  tale  auuifo  gran- 
demente cimale  auueriito  didoucPclTc- 
rc  pictofo,  e non  crudele,  verfo  de  Suddi- 
ti ,-c  fpuoialovtiuc  di  doucr  honorarc , e 
craacor  bepni  Rdigiofi,&  i Scriii  diXlkt, 
tedi  cui  ingiurie  toglie  principalmente  a 
vendioare  il  Signore , ctfendo  eglino  la-, 
pupilla  de  gli  occhi  fuoi , onde  dilTe  Sua 
Diuina  Mac  Ha . taagic  voi,  tanf^  fu- 

fulUi»  ocuti  mai , 

} In  quello  tempo  iflefib  fu  crudd- 
mcntc  martirizatovn  Venerabile  Abba- 
te dclMonallcriodiS.Priaaco,  per  no- 
mc  Lupcntio,  & U di  lui  Martirio  fucecf- 
fc  ndla  C^aGabaliiana  , in  cui  era  il 
Moaallcriofudcttu  ; & il  Tiranno  fu  vn 
certo  Innocenzo , Coucc  della  medefima 
Città  ; e dopo  la  di  lui  manie  AiccclTe  vn 
bd  miracolo,  c 111,  che  hauendo  fatto  il 
barbaro  Conte  gettare  il  Capo  dell' in- 
nocente Senio  di  Dio , rocchiufo  in  vil, 
lacco , entro  del  Piume  , vn'Aquila  ,alla 
prdènza  di  cucco  il  Popolo,  lo  cralTeo 
fuori  col  roAro . QucAo  Martirio  lo  ri- 
ferifee  S. Gregorio  f iironenfe  Aiuracita- 
to  nel  libro  7.  della  Aia  Storia  di  t rancia 
al  capitolo  primo . Non  dice  il  Santo 
CrouiUa,di  qual'Ordinc  ci  fifoflè  qucAo 
Santo  Abbate,  che  però  babbiauio  gran- 
diiUma  anfa  di  giudicare,  eh’  egli  potcAe 
edere  della  Scuola  de’  noAri  LcrincnA , 
gli  quali  haueuanodiAelè  ic  propagioi 
per  tutta  la  trancia,comc  piìi  volte  hab- 
biamo  chiaramente  dirooArato  ne’ Seco- 
li trafcorll , come  anche  in  qucAo  mede- 
fimo.  Non  neghiamo  perù,  che  non, 
poUa  anche  ellcrc  Aato  dell  ’ Ordine  di 
S.  benedetto,  il  quale  baueua  già  anch* 
egli  cominciato  in  quello  tempo  à dilor 
tarli  in  quelle  parti , pero^radel 
Gloriofo  S.  Mauro , mandato 
culi  prima  della  fua  mor- 
te dal  fuo  Padre  San 
Bencdct- 

: <•  to.  ..iiù--'- 

- ■ ' ‘ * : . *■  Mni*;  - . 

■ ■ 

, :r.  i •rwt-m  U 

<1,.  « jt 'i'jtipibbtdiu 


THirtim 
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F.  Lapeatil 
•Abbatt. 


Di  guatati 
dine  poffa 
efitrt  flato , 
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JUorto  tea- 
• fiigiUo  gli 
[ fmteeée  ^ee 
ruteda  C«r- 
tfUfa  Vrin- 
■afe  , can 
I -fea»  fallic- 
I mèdia  fe- 
■ ie,e  della 
waHragfU- 
ftaat , 


Ttemtlà 
Haaaea 
galìimana 
mure  /an- 
tameate. 


Stèndo  'Hiog-to  nell  ' Anno 
fdbrfo  del  ^87.  il  crudeli^’ 
fimo  AèLcoui^do , Po 
drc.che  ili  ddSamoMar- 
CÌre£xiDcncgilda,gii  luc- 
ceflc  nei  Regno  Fiauiu  Reccaredo  , il 
4)uale , cumc  fu  nella  Pietà , e nella  Fede 
Cattolica,  lìmililUuio  alino  Sàto  Fratel- 
lo .cosi  iù  in  tutte  le  co£:  diUomigliaa- 
tiiHinodal  fiero,  & Eretica  Padre , ben- 
ché qucdi  nel  noe  di  l'ua  vita  fipentillej 
d'bancr  fitto  morire  il  di  Ini  Santo  Bi- 
gliu, Stanche detellallelafua  falfa  cre- 
denza , come  fcrÌDono  alami , e fpecial- 
nKntcllTamaio,  benché  in  ciò  io  (timi 
piùficurociò,  cbelcriue  San  Gregorio, 
che  in  quclio  tempo  viuea  ( il  qual  dice , 
elee  con  tutto  ciò , che  conolcefie  ellere^ 
falfa  la  Fede , in  cui  li  ricrouaua , e nell' 
animo  fuo  la  detdlalle,  Che  perciò  rac- 
commandò  anche  a S.  Leandro  il  Figlio 
Rcccaredo , acciò  in  quella  l' iltmillej , 
cumc  hauea  già  fatto  Ermenegildo,  tut- 
tauolu  per  timore  de  fuoi  Popoli  publi- 
camentc  non  l' abiurò . Sotto  il  Dominio 
dunque  di  Rcccaredo,  diuenuto  Catto 
lico , edi  Aia  natura  pietoA) , come  tutti 
i^Regni  della  Spagna  cominciarono  no-, 
taìiilincnce  à follcuarli  i cosi  oltre  modo 
gli  EcclcTuQid  tutti  i-i  fpcciahnentc  i 
nollri  Religiolì,li  quali  prima  erano  fla- 
ti grandcmeQce  trauagliati  dal  di  lui  Pa-  ' 
drc,  c da'Xulti  altri  Aioi  Antcccirori,  co 
miuciarono  anch'cili  ài  godere  vna  in- 
comparabilequiete  ,c ripofo , mediante 
il  quale,  più  di  propofitn  lì  diedero  à dm 
latare  per  quegli  ampi  Regni  1 inlicros.» 
con  la  Cattolica  Fede , il  Dinino  Culto , 
c la  loro  Religione . 

1 Mofiinqueflo tempo,  Stia  quell’ 
Anno,  nel  Regno  di  Portogallo , lòtto  il 
giorno  primo  d'Aprilc , »na  grà  Sema  di 
Dk),  per  nome  Florcntia,  la  quale  (lima- 
no gli  noftri  Autocidi  Portogallo, e ffst- 
cialmciite  il  P.  M.  Luigi  dclli  Angeli  nel 
fnoGiardinodi  Portogallo  r & il  Padre 
itila  Purificatione  nel  primo  Totnodcl- 
lafuaCronicaà  carte  109.  ch'ella  fofse 
noflra  Religiufa , con  quella  ragione  or- 
dinaria,Se  vniuerfale,  che  in  quelli  tem- 
pi non  vi  fitlsc  in  quel  Regno  altra  Reli- 
gione , che  la  noflra  Agofliniana  ; il  che 
habbiamo  noi  altresì  più  volte  prubabi  I- 
mcnte  dimnflrato . Che  puiqucfla  Serua 
di  Dio  follie  Religiofa , e rnoriliie  quell’ 
Anno , llcauacoa  euidenza  dall'  Epiuf- 


fiodelliioSepolcn>,ritrouatolì  inique- 
Ilo  Scculo,cite  è per  apponcoàlfitgueotet 
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èlamria  l'erga  Xfi  vx^-  iit 
• a».  -eS-  enea  treni  Sua  Sfitaf- 
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■Obdarmma  m paee  tefn, 

XJprut  iilexit-,  tal.  Jifrd. 

Eea  OCXxri.i:  oi 


, (iD 
•»»b 
Il  -h 

. -.sX 


Il  quaPEpita£otradocto  in  noflro  Idio- 
ma vuol  dire.  Plorentia  Vergine  diCbri- 
AoTiAeAnniaa.&inviu  cosl  bricue, 
fixcoperccarrifpondeati  ad  vha  lungiL4i 
ctadci  Dormi  nella  pace  dal  Alo  amato 
Gictù  nel  primo  giorno  d'Aprilc  dell'Era 
òaò.  che  vie  ad  mere  dell'Anno  di  Chri- 
Hu  588. 

} il  noflro  P.  M,  Luigi  dclli  Angeli 
fouracitato  liell’  accennato  Aio  Giardi- 
no ,ò  Virìdario  Lofitano , cuniiderando  ciadieia 
l’ eccellenza , con  la  quale  Si  compofto  jc/  -p, 
quello  fipitailìo  j nc  argomenta  da  quel-  iti^t  itili 
loleAicrc,e  pregiatevirtù  deHequali  .Aa^eUm- 
ncceTsariamentc  douetteelhére  Cieca  , e miu  alla 
douitiofa  , quella  S.  Verginella  Florcn-  Sanutd  di 
tia ; Mròchc. come  anche pi«.C<)pCi4?ir  u/nella /{eli- 
landò  di  Amanda  ,.diflt  fotto  l’Anno  del  jù/a , 
non  cthlumaualidi  fare  feina'i  Se- 
polcri de  Rcligioll , e Rcligiofc,  che  mo- 
riuano  in  quelli  Secoli, lèaM  erano  San- 
ti , Epitatli  di  quella  fotte  ; laonde,  c’  bi- 
lugna  beo  dire.,  cNcquefla  i(ciiw-àb*le-i 
Verginella ineoA  poco  tem|Kliiili^(!à,  e 
di  Religione, dalle  tal  faggibdl^&n- 
teopcrationi.chc  perciò  quei ktRM^c- 
ligiofi  di  quei  tempo,  giudiPah^a  co- 
me Santa , fi  configliallcrui  dehanorarla 
con  vncosì  nobiic  Encomio. 

4 Hauciido  in  qucfl'Anno  medefirao  ■ srtt 
Guntcranno,  Rè  tpena  parte  della  Frati-  --v. 
eia , mofla  vn' alpra , edimpiouifa  gucr- 
ratontro  di  Rcccaredo  Rè  <b  Spagna-, , Q^terihi» 
per  Icparii  vna  parte  itclla  GalliiNar  riredei'' 

bunelè  , che  quelli  pufledeua  nella  Frao-  ynandriè 
cia,cnpurcatanc  vna  gran  roteai  dotai- 
tc  oltre  modo  , conolocndo  ciò  cficre^  eareda\i 
adiucnutopcrlemaJuagita  de  fìioi  di  fpa(Ja,e 
dati , It  quali , tutto , che  profeflaflera  ,1  r . 
d’cflcreChriflianr,  eCatColici.tuttauol-  ' 
ta  fi  dimottrauana  nelle  loro  attieni  etm  ^ 
tantoempi , fpecialmctc  contro icChie- 
fc  icconcrocutcj  gli  Ecclefiaflici , che-, 
più  torto  dananoa  dinedero  d’ edere  cru- 
ddidimi  Barbari-,  e Gentili  ,«hedègaaci 

del 
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del  Croctfllfo'f  pensò  per  tanto  il  buo^ 
Kè  di  riformare  f,li  loro  facrileghi  collu- 
gii  plauiWeordinò/:he  nelia  Cinà  di  Ma- 
tifeoo} lì coogrcgaffcvn Sinodo,  ò CoO' 
cilio , quale  viene  coinmuncincntc  chia- 
mato il  fecondò  celcbftaio  in  quella  Pa- 
tria, in.  cui  forkimente  lì  trattane  di  ap- 
^s>t  plicarcqppartunirriDedtj  a tantimali . 

.e,  ; In  queiioCuncilio  dunquCi,  in  cui 

raddunaronS  fctoadueV’efcouijira  qua- 
li alcuni'vene  furOnodcU’  Ordino  nollro, 
lì  fecero  vcnti.Canoni,  quali  tutti  fpet- 
tanti  all'  honore  , e culto  delle  Cbiefe , 
c-dcllì  ficcldìalìici  i fra  quali  vnO  fu  qud* 
IIq  , che  lì  fcccfpccialmcnte  dì  Confenfo 
deUqikllóRc;,  in  ordine  adhonorarcù 
Chierici  ),:&  i KeligìoC  i c lìt  del  fcgiicntc 
tenore . 7<(9i. ieterminima , ebeti Suetan 
niMttaudo  per  la  Utada  il  Chteriea,  gli  faccia 
pnfanit  rmcret^a , per  efftrc  egli  fiata  fitta 
dtgao , pfrmcgadi  qaella , di  pjrtictpare  de 
tetti  fpittii Halli  e fe,  tantail  Stcalare,  gaanta  il 
Chierica, >à  d CaaaUa^quello  fi  lem  il  CapeUa,e 
fittceramenee  la  faina  ; chele  pai  aaniene,  ite 
il  (bierico  ,tHeiigiafa  Vada  J piedi  ,1^  il  Se - 
calare  ifattalie , fceada  fHe(lifiibuamrnlei,.r 
accia  4 saetta,  la  damila  riHereiiga..  Q^i^Ao 
fanto.ppAviue,  che  ptr  incao  diqucAo 


eli  , che  fi 
determinaf- 
fe  in  quella 
Cotttilia  per 
banarare  gli 
EcclefiaSii- 
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Canone  s'ìntroduflenel  Regbo  diPran* 
eia , hoggi  giorno  viene  pratticato  in^ 
quello  della  Spagna  j perùchc  i Grandi , 
oc  i Cauaglìeri  di  quel  Regno , quando 
incotrano  i Rclìgioli,  roallìpiedcU'  Ordi- 
ne noli  ro,  feendono  da  Cau^lcwc  glixan- 
no  con  molta  humilta,  e riiitrenza , à^a- 
ciare la  facra Cintura  . 

6 EITendoiì  in  quello  tempo  iftelTo  at- 
taccato vn  grand'  incédìo  nella  reai  Città 
di  Parigi  , quale  era  flato  poco  dianai 
predetto  da  viix  Donna  , benché  non  fof- 
Ic  creduta  ) auuenne , che  auuicinandolì 
il  fuoco  alle  publiche  Carceri , llauano 
que'  miferì  Carcerati,  li  quali  erano  mol- 
tiUìini,  iiicuidcntc  perìcolo  di  rimanere 
QufA'amcnte.abbruggiaii  ; quando  ecco , 
che  il  noftro  gluriolu  S.Gcrmano,  il  qua- 
le era  flato  Vqfcouo  di  quella  grap  Città, 
Schaueiia  fempre  tenuta  la  protettione 
de  Prigioni,  mudo  à pietà  di  loro,  otten- 
ne dal  Signor  Dio  di  poterli  venire  ad 
aiutare , & a foccorrcre  in  cosi  graue  ne> 
cellita:  & in  cflctto,  aperteli  le  Carceri', 
cutiiglì  liberò  da  quello  cosi  euideoie , e 
manifeflo  pericolo  della,  vita)  c con  ciò 
tcrminiamo.gli  auucoìmentì  di  quefl'Aiv 
no  prefcntc . 


TifaShi  He- 
ligiafi  qaatt- 
la  fiano  be~ 
natati  n Ifi 
pagna. 


Bel  miraoh 
la  fatta  da 
S.  Germam 
apri  drpa- 
Hai  prtgiar 
nidi  VarigH 
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Ome  ililà  Cunteranno 
•icc  nell*. Anno  Icorfo cele- 
brare rn  Concilio  per  la 
riforma  de  coflnmi  nel  fuo 
Regno  dì  Francia',  cosi  il 
Cattol-kofRò-Reccaredo  vn’  altro  ne  ht-' 
ce  celebrare  nel  fuo  Regno  dì  Spagna  cò- 
ert^li  Eresici, e l’Erefk,  nella  Reai  Città 
di  toledb,  che  fu  appunto  in  ordine  il- 
terzQ^  fn  queflo  dùquc,  frà  gii  altrimolti 
Prelati  vene  vili  raddunarono , renefu  . 
roDo'due'dihuflraRcligiaiiD,  cio^  à di- 
rcMaulóna  Arciuefeouo  di-  Mcrida , e 
Gio.  Vcfcouo,  & Abbate  di  Dumo,  il 
quale  fu  AiceelTure  di  S.  Martino  noflro 
^ Dumc,  di  cui  ulfeiliino  nel  fuoiuugo. 
laVira. 

a Iniqucilo  facro  Concilio  cornò. il 
buon  Ri  Roccaredu  ).  inlìone  con  la  Re-, 
gina  Baddafua  Conlòcte  > adabiurare , e 
dcteflarc  l'Ariana  perfidia,  In  quale  ,per 


if 

fc-'  lo 


Della  Religione 

u.iqii.' 

XOJ. 


Si  ritraHm 
in  quella  il 
l{é,elage- 
giHa,efatttt$ 
la  prafefa’ 
Ile  deUa  Fe- 
de cau  tutti 


I». 


cosUuagu  tempo , baiicua  tiranneggiata  l quel  tempo  di  Siuiglia,  il  quale  fu , 
cu)ccpni’.cfi»)pioioro'Ìid’ogaL4ilbbiOa  il  principale  Archi 


la  nacianedq  Gotti) 


fleflb  fecero  tutti  gii  Sudditi  fuo!  di 
qual  fi  voglia  flato , oconditione.  Fece 
^ì  la  profeoìone  di  nuouo  dcUaCattoli- 
ca  Fede , cosiilmcdernno  Rè , come  laJ 
Regina ,St  àloro  imitatione,ìl  medelìmo 
fecero  tutti  gli  altri  ; La  Ibctofcrctioncs 
che  fecerocntrambi  alla  detta  Profclfio- 
nc , fti  del  fegucntc  tenore . Èga  J^ecaredis 
tix  fidar»  batic  lauBaru , ti'  neramCaiifeffia- 
nrm,  quem  imam  per  latum  orbei» lauda  care*  i /gfQ  Sudlg; 
fitetttrBcckfia, corde retnetti, ore affumans  i ' 
urea  dextera,Deo  prategtttte,fubfcnpfi.  Quel 
la  poi  della  Regina  , diceux . £(0  Badda 
gloriafa  Hegiua  JbaHc  fidem  , quam  eredtdi , ^ 
julcepumattu  mea  de  tato  carde  /aà/rrip/i.Quà 
co  folle  poi  grande,  anai  incomparabile.) 
l’.aJI»re2aa,cheicotirono  ,e  prouarooo 
quc':^iui , cgloriufl  Padri  ,chc.ritroua- 
rollìi  prefeoti  ad  vn  cosi  ibicnne  trionfo 
della  Cattolica  Cbiclà , ben  lo  diede  à co- 
nolccrc  il  gloriofoS.Lcandro  Vcfcouo  in 

" fuori 

Architetto 
dì 


<1 1 

!«c 
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di  cosi  degna , e gloriofa  imprcTa , in  vna 
famofa , & eloquente  Oratione , che  fece 
t £«411*0  *“*!'•****  ® fama  Affemblea  i 

Tccitt  nel  '*'*’*  quale,  come  egli  perfe  fteffonon 
dallo  >»■  capiuainfemcdefimo.pcrl'allegreaza, 
tioanennlTi-^’^*^  procurò  d’ inuitare  tutti  gli  altria 
jallegrarfi  per  vna  cosi  alta  Vittoria  , 
^ _ che  riportata  in  quel  gran  Regno  hauea 
la'Cattolica  Fede  dell'  empio  Ariancfi- 
mo , il  quale  per  tanto  tempo  tiranneg- 
, giace  hauca  quelle  nobilifiimeFrouincie. 

RraeglipoiilfouraccennatoS.Leandro, 
* '*■  come  a molti  piace , & io  lo  (limo  per  in- 

dubitato , Monaco  Agoftiniano , e non 
• ' ■’  ■ altrimenti  Benedittino , peròche , come 
gii  dimoflralBmo  c6  euidenza  fono  l’An 
iiodel54d.  l'Ordine  diS.Bcncdenonon 
era  ancora  entrato  ne  Regni  di  Cailiglia, 
~ «di  Leone , c molto  meno  in  quello  di 

Portogallo , io  quelli  tempi , ni  v'  entrò 
prima)  che  s' ìntroducelle  in  quell' Or- 
dine la  Riforma  Clnm'acenfe  , come  in., 
quel  tempo , di  fopra  citato  , proualUmo 
con  vn  diploma  Regio  ben  chiaro  di  D. 
Ramiro  Rè  di  Leone , &c.  e con  vn'  al- 
tro ancora  di  Don  Saocio  Ramirez  Rè 
d' Aragona,  anualorati  poi  altresì  dal  te 
{limonio  d'alcuni  Autori  dello  (leffo  Or- 
dine Benedinino . 

' : j In  quello  medclimo  Concilio  ritro- 
nolU  il  Santo  Abbate  Eutropio,  Superio- 
ra del  noflro  famolìiUmo  Mona  Beno  Ser- 
' uitano,  di  cui  pili  volte  ci  èoccorfodi 
‘ parlare  nelli  Anni  feorfi  , di  cui  ferine^ 

' PAbbaie di  Vaichiara  Gio.  (che  fu  an- 
S Leimiro  ch'egli  Rcligiofo  di  noBro  facro  IBituto, 
■ _ come  nel  fuo  proprio  luogo  fcriueremo  ) 

f che  tutta  la  fomma  di  qucBo  Concilio 

pto  lAboAtC  

tntrambi 


Tolciano  venne  maneggiata , c foilenuca 


Ardila  oli  fyneinl^'fUetilpeneiS.LeeniriiniHifpolen- 
Èrcoli  che  ^ Epifcopum,  & Beuitfmnm  Entro- 

Mennero  ,l  F'»’»  MM^erij  Sermt^,  .Molem . E que- 
r,./«  onr.  <1*  medefima  venta  la  fcriuono  parimen- 
furoneilia.  Stefano  Garibai  nellib.  S.alcap.i^. 
tucoiuiiio.  IIP  Mariana  nel  lib.j.  al  cap.tj.IlMal- 


Qnmto  fof- 
le  Hinuto 
ialEji.eii 
tutta  Spu^ 
gna. 


uenda  lib.7.  ie  jlutkbri^o  cap.  1 d.  D.  Fri^ 
cefeo  Padiglia  nella  Stona  EcelefinBica 
di  Spagna  Centuria  d.  cap.  ^o.  Gafparo 
Efculano  nel  lib.p.  d^la  Storia  di  Va-  BeW  Elogiò 
lenza , òc  altri  molti , citati  dal  noBro  P.  Entro- 

Marqucznel  $.4.dcl  cap.  ix.dell'Origi-  «/j, 
nc  de  Frati  Eremitani  di  S.  AgoBino , fri  ’ 
quali  v'è  il  P.F.  Gio.  Rioche  Francefea- 
00 , il  quale  appredo  il  Marquez  nel  luo- 
go citato  di  fopra  , parlando  di  F.  Eutto- 
pio,  dice.  Is  iohrina,  &.l»»Bo  exempto,  Hif- 
pMos  infide  conttnnit . 

4 Qumdi  dalB  chiaramente  à conofee-  '1 

re , quanto  fòBc  grande  la  Bima  , nella_, 
quale  era  tenuto  queBo  gloriofo  Abbate 
apprcBb  tutti  gli  Prelati  della  Spagna,  & 
appredo  del  CattolicoRè  Reccaredopne- 
tre  nel  maneggio  tanto  graue  ,cd  impor- 
tante di  tutte  le cofe  «che  furono  tratta- 
te in  quell'  infigne  Concilio,  fìi  egli  ante- 
poBo  a tutti  gli  Vcfcoui  più  fegnalati  di 
quello , e folo  poBoai  pari  del  grand' Ar- 
ciuefcouodiSiuigliaS.  Leandro , a quali 
fu  appoggiata  , come  dice  l'Abbate  di 
Vaichiara , la  macchina  importante  di 
quel  Concilio . 

- 5 Nè  ci  dobbiamo  molto  di  ciò  raara- 
uigliare , peròche , come  nota  Gafparo 
Elculano  nell'  accennato  lib.p.  delle  Sco- 
rie di  Valenza  al  cap.  ao.  non  folo  per- 
che era  Eutropio  vn  gran  Scruo  di  Dio , 

& vn'eccellentifllmo  Letterato  , mi  di 
vantaggio,  perche  egli  era  Prelato,  e Su- 
periore del  MonaBcrio  Seruitano,il  qua- 
le era  in  queBi  tempi  Bimatovnodepiù 
olTeruantiMonaBcrij  della  Spagnai  an- 
zi era  capo  di  tutte  l’OfTcruanze  della  Re  / 

ligione,  in  quelle  vaBe  Prouincic  -,  Auuc- 
gnache  F.Donato,  che  no  era  Baco  il  fon- 
datore , come  nel  fuo  tempo  dimoBralB- 
mo,  come  incrodulfe  nella  Spagna  la  Re- 
gola noBra  AgoBiniana  più  mite , e più 
copiofa  f>er  i Commentari) , che  fopra  di 
quella  compofe , perdifinganno  de  fem- 

{ ilici,  COSI  marauigliofamcote  poi  la  di- 
alo per  tutto  il  Regno . 


Terchefofft 
tanto  preg_- 
goto. 


1 Stt- 


Biljrìo  Mo- 
«4f  0 africa 
no,  dr  in  c5- 
/tfnl^n  A- 
goBmiano  , 
yica  monda- 
lo ini  "Pipa 
/no  Cartolo- 
no  in  Afn- 
ft. 


TeUe  berri- 
Ule  in  1(0- 
noa  , di  ciu 
mnort-pcU- 
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Timi  il  noftro  cruditilSino 
P.^rrcra  nel  Tomo  primo 
del  Tuo  Alfabeto  Agolfi- 
niano,  foccò  la  terza  CUf- 
fe  delia  lettera  H.  à car. 
j^S.chc  in  quell’  Anno  il  Sommo  Ponte- 
fice Pelagio  mandane  per  Cartolario  del- 
la S.  Romana  Chiefa  vo  certo  Monaco , 
«Sacerdote  Africano,  per  nome  Hilario, 
nello  ftclfo  Regno  dell’  Africa,  il  che  tef- 
tifica  S.  Gregorio  Magno  nei  libro  primo 
delfuo  Regiliro,  nell’  £nl).7;.<dC<»l»>- 
Itiot  Eptfeopot  'HnmidiM . Hor  quello  Mo- 
naeo , fé  veramente  haueua  prelb  P habi- 
todella  Religione  in  Africa,  non  poteua 
eflere,  fuori  che  Agolliniano;  perche  in 
quelli  tempi  ocll’,Africa  altri  Rclieioli 
non  V'  erano , faliio  che  quelli  di  nolfca^ 
Religione  , come  più  volte  negli  Anni 
fcorli  habbiamo  palpabilmente  dato  à di- 
nedere  i fé  poi  haueua  prefol’Habito  in 
Italia,  fi  dee  altrcsi  probabilmence  prefii- 
nere , che  hauefle  pur  anche  prefo  il  me- 
defimo,che  nel  Aio  paefe  fapea  loto  ritro- 
varli, fé  non  per  altro , almeno  per  haue- 
re  occafionc  di  poter  ripatriarci  fe  bene 
non  nuhiamo , che  potelTe  ancora  eficre 
flato  Rcligiofo  dell’Ordine  di  S.  Bene- 
detto , il  quale  in  quello  tempo  grande- 
mente fioriua  per  l’Italia.  Queno  Mo- 
naco viene  annouerato  frà  nollri  dai  P. 
Marquez  nel  cap.  1 1.  della  Aia  Origine  de 
Frati  Eremitani  di  S.  Agoflino  al  f.  i,  dal 
P.Errcra  nel  luogo  di  fopra  citato,  & an- 
che da  altri.  Tornaremo  di  lui  à fauci- 
lare  folto  1'  Anno  di  Chrillo  jpa.  conclu- 
dendo folo  in  qucAo  luogo,  che  fé  il  Pon- 
tefice Pelagio  lo  fpedì  qucfi’Anno  Aio  Le 
gato,òCartularioin  Afi-ica,  ciòdouctte 
iuccedere  nel  Mefe  di  Gennaio , ò ai  più 
lungo  nel  principio  diFcbraioi  peròchc 
appunto  io  detto  Mefe  terminò  egli  di 
pelle  i giorni  fnoi,comc  nel  feguente  nu- 
mero feriueremo . 

X Per  maggior  intelligenza  dunque  di 
ciò  e’  dee  faperfi , che  nel  bel  principio  di 
qucll’Anno  nacque  in  Roma  vna  tcrribi-  ' 
lilAma  PeAe,  la  quale,come  fù  dal  Signor 
Dio  mandata  fopra  di  quel  Popolo  per  i 
di  lui  grauiAimi  peccati  , coti  in  poco 
tempo,  perla  maggior  parte,  lotralfe^ 
à morte  i e che  veramente  mandafie  Id- 
dio quella  Pelle  per  i peccati  dei  Popolo 
Romano , lo  diede  egli  à diuedere , poco 
auanti,có  molti  fegni  dal  Ciclo;  pepòchc, 
come  tcftifica  S.Grcgotio  Magno  (il  qua- 


leinquelk)tempoviuea,erupoiioqueft’.  ^ 

Anno mcdefimo creato  Sommo  Pontefir  . 
ce,  come  appreflb  vedremo  ) furono  prt-  , 

ma  della  detta  PeAc  vedute  molte  Saette,  . 
òStrali  vibrati  dal  Cielo  contro  di  molte  . ( 
perfone , le  quali  poi  tutte  morirooodi  ' , 

Pelle . -due  mriiiiMM  faw<;iie  (dice  S.Gre- 
gorio  Papa  nel  lib.  4.  de  fuoi  Dialogi  el 
cip.jó.)  hot pcflitentia,qMa batte  t'ròeno  eia- 
de  vebemenriffittia  depopnlauit  ; tn  qita  ttiam 
coTporalt  ■aiftt  Sagiita  eàlum  ventre,  O’Iòngn-  P’’*«d«rrfi 
tot  qnafqi  férert  vtdebahtr,  &e.  Hor  da  que-  “ 

Aa  Pelle  fìi  nel  bel  principio  toltodiioe-  "^t" 
so,  e condotto  à morte,  il  buon  Pontefice 
Pelagio , come  narra  S.  Gregorio  Turo- 
nenie  nella  Aia  Scoria  Francefe  lib.  la 
cap.  i.afRnche,  dice  egli , s’auucraAc:#  ' > 

l’ Oracolo  del  Profeta  Ezecchicllo  . A 
SanBnatto  meo  tnctfite,  tire,  e quella  morte 
fucccITc  , come  piace  al  citato  S.  Grego- 
rio , nel  Mefe  di  Gennaio;  benché  firrius 
AnaAagio  Bibliotecario , che  accaddeio 
quello  dfiFebraio.  Comunque  fia,  mo(t 
egli  queAo  Santo  Pontefice  nel  prélènte 
Anno , dopo  bauer  regnato  Anm  dodici, 
meli  due  , e giorni  Z7.  al  quale  computo 
fi  foccoferiue  il  Cardinal  Baronio . 

} Fù  qucAo  buon  Pontefice  molto 
fempre  zelante  della  Cauolica  Fede  ,.per 
il  mancenimeoto  della  quale , non  trala- 
fciòmaicofa,  che  non  taccile,  e diligen- 
za,  che  non  vfaffe;  Amò  fempre  i buoni  i **dr/  deim 
a quali  fece  gratkfingolari,  e di  ciù.oe  Tomefiee, 
puoferuireperirrefiragabiiaceAimoaii- 
za  Paffetto,  che  egli  Eépre  portò  al  noAro 
S.  Gregorio,  il  quale,  le  bene  Aauanaf-  ^ 
coAo  nel  Aio  Mona Aerio  di  S. Andrea,  \ 

nulladimeno  non  fi  potè  nafcoodcre  alli 
occhi  del  Santo  PaAore;  il  quale  cono-  ^ 

fcèdolo  dotato  di  gran  Santica,  c Domi- 
na,  lo  creò  Diacono  Cardinale,  ehi  fpedl  ' 

fuoApocrifarioinCoAancinopoli,  con., 
incredibile  beneficio  , e profitto  della 
S.Fede. 

4 Fù  grand’  amatore  dePoucri,  che 
4>arò  ferine  lo  Acllo  AnaAagio , che  dopo 
creato  Papa,  fece  fubito della  Aia  Cafa 
vii*  Hofpitalé  per  i poueri  Vecchi.  Fù  , 
altrcsi  dcuoto  di  S.  Lorenzo  martire , e 
fabricogli  vna  nobile  Bafilica , con  rico-  de 

prire  con  tauqle  d'argento  il  di  lui  Sepol-  Voneri,gra» 
ero,  il  quale  era  prima  incognito,  e fù  ri-  dworo  dt  f. 
crouaco  al  Aio  tempo  ; a propofito  di  che  borendo,  di 
riferifee  S.  Gregorio  nel  lib.  7.  del  Rcg.  P narra 
n.jo.  cheque'  Monaci,  che  lo  ritrouaro-  vngrannii- 
DO  , hauendolo  aperto  incautamente , e • 
vedu- 
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▼eduio  il  airpo  del  Santo  Lenita  all*  im- 
prouifo, tutti  ineapoadieci  giorni  rao- 
.1  A M-  ■ Ccletwà  altresì  »n  Concilio  in_. 

!»!.*«■  Ronu , in  cui  furono  trattate  molte  cofe 

' graui,& iamortanti.crpecialmcntedcl- 

li  uouePreatii,  de  i^uali , fin  dal  tempo 
de  Santi  Apolloli , fi  e femprc  Teruita  la_. 
Santa  Ronuna  Chiefa . 

■ j Nel  tempo  di  (guelfo  buon  Pontefi- 
ce, benché  non  fi  lappia  prcciramente.» 
l'Anno  ,lcriue  il  Baronio,  che  vn  certo 
Cardinale , per  nome  Giouanni , fabricò 
VaCtrdini-  vn'OratocioalIcTermc Agrippine  peri 
fc  Ufcia,cbe  ^crui  di  Dio , cioè  a dire  , per  i Monaci , 
yìj  fonitto  come  iui  l'picga  io  ftellb  Baronio,  a quali 
mMonaffr' ■’ncbc-laCciù  alcune  facoltà  perii  lorix 
rio  di  Morti  manlehTiHctitb  > nel  fuoTcllamchto,  di 
«,r  fi  fuo  cui  fece Commiflariolo Udrò  Papa  Pela- 
Comnufftrìo  g>°>  ^ quale  effendi)  poi  indip  poco  mot- 
7404  TtU-  , nulla  potè  crequirc  ; Che  cofà  pei  la- 
fU  _ feiaffe  il  fudetto  Cardinale  à que’  Mona- 
ci,  e che  cfàctto  baucllc  il  di  lui  Tellamc- 
to,  lofcriaeremo  fottol’Anno  del  Signo- 
^ rc59i.  à Dio  piacendo,  oueanct^a  an- 

dremo curtofanicntc  inucffigàdo,di  qual’ 
Ordine  fodero  que’ Monaci,  a quali  la- 
^«lip'-  f^'ù,cho  fòfsc rondato  quel  Monafterio 
' '''  accennato,  e di  quale  fufsero  parimente 

le  Monache,  che  in  luogo  di  quelli  vi  fu- 
rono polle  da  S.Gccgono,  comealiiiora 
vedremo . 

6 Fece  poi  il  buon  Pontefice  Pelagio 
(per  concludere  hoggimai  gli  di  lui  Atti) 
j molte altreopcre buone,  e fpecialraente 

ieili^teidi  j5nne.duc  Ordinationi  nel  Mefe  diDe- 
I.  Telonio . j j,„[, je  ^ jjj  creò  ottaotadue  Pre- 

ti , otto  Dàaconi , e quarant'  otto  Vefeo- 
ui . Alla  perfine,  cifcndo  flato,  come  più 
lópra  acceimaifimo,  ferito  dalla  peflilcn- 
zakiDoriraatamentenclSignoro  alti  &.di 
*c'  Febraio.  Vacò  la.  Santa  Sede  mei  lèi,  e 

•tm.-  giorni  venticinque,  come  nel  fuo  luogo 

*' s'.  ’ ainpiamcnce  vo^emoin  qucB'Annume- 

*' ■ defimo. 

.iisi.  , ai  y Sotto  di  quefPAnno  ifiefso  regillra 
UP.  M.AiitoniodellaPurificatiune  la_> 
Traslatioile  della  Santa , e Miracolofa 
Trislatione  ImaginediS.  Maria  di  Nazarcccc  dalla 
della  S.lm»-  detta  Citta  di  Galilea  nel  noftro  antico 
f»e  ditia-  MonallcriodiCauliniana,  fatta  da  vn_. 
rartile  ael  Monaco  Greco,  per  nome  Ciriaco ;a&e- 
aoflro  fon-  rendo  iiauerla  quelli  in  quel  ConiKnto 
«raro  Cauli-  trafportata , per  fottrarla  alla  fucrilega 
M4110  luTot  rabbia  dcUi  Btnpi  Iconoclalli,  cioè  a dire 
totallo.  ncmicidcUcSacrelmaginiicoinechc  di 

^ ca,cboappuhu>in quello  tempo  alcuni 

Sacerdoti  della  fudetta  Proiiinciadi  Ga- 
lilea,intendendo  male  quel  Xdlo  del  cap. 


KX'delP  Biódo,  in  cui  commanda  il  Sf/ 
goorc,  che  non  %'  adorino  le  imagi  ni  dellif 
Idoli , e penfando,  che  probibifte  ancora  - 
le  Iroagini  de  Santi , cominciarono  a dif-  - 
truggere  tinte  le  Sacre  Imagini  diquel' 

Paclc;  laonde  il  fouraccciinato  Monaco, 
idièdo  molto  diuoto  della  predetta  Ima- 
ginc  di  .Maria,  affinché  disfatta  non  fofse 
da  quelli  empi , la  trafportò  perciò  nel 
Portogallo,  clarinifc  nella  Chiefa  del 
noftroCóucntodiCauliniana  fuddcuo, 
vicino  alla  Città  di  Merida , ouc  Bette,  e 
flihonorata  con  gran  Veiierationc,  per  i 
molti  Miracoli  operati  da  Nollro  Signo-  ‘^'Me 
re,  per  honorc  della  Sua  Santa  Madre,  oitfouetraj- 
. fin  tanto , qjit  per  l’ entrata  , che  fqcero  • 

' gli  empi  Mori  in  Ifpagna,  fìi  altrouc  tra- 
sferita , c nafcofla  da  Fra  Romano  Mo- 
naco, & Abbate  dello  flefso  Monaflerio, 
intorno  atll  Anni  di  Chrillo  714.  coine^ 
noipurc inquci  tempo  cfattaincnte  fcri- 
. ucremo . 

8 Chela  fuddetta  Imagine  foibe  Vera- 
mente trafportata  in  Ifpagna  nel  nollro 
Conuento  di  Cauliniana  dalla  Città  di 
Nazarette  da  quel  Monaco  chiamato 
Ciriaco  , lo  affermano  tutti  gli  Scrittori 
delle  Storie  di  Spagna , & anche  i noflri  Di  cSfvra- 
Cronilli,  e cauafiefprcffanmtc  da  vna  ge  riferita 
Scrittura  antichifCma , la  quale  fu  ritro-  la  ietta  Tri 
uacainficme  cóla  Sacra  Imagine  in  prò-  tlatitiif,  , 
grefsodi  molto  tempo, incui  chjaramen- 
ltelcggeuafiichcladcctalmaginefittraf- 
portata  da  Nazarette  nel  Conuento  di  ' 

Cauliniana  da  vn  Monaco  Greco,  chia-  ■ 

matùCiriaco;  della  qual  Scrictura  fare-, 
mo  noi  pi  il  lunga,  e più  particolare  men- 
tioac,fotto  l'Anno  del  Signore  714.  di  fo- 
pr a mcntooaio . Che  poi  la  detta  T rasla- 
cionefiilsc  fatta  da  quefto  Monaco,  per 
ragione  della  pcrfccutiooc  deiii  Icono- 
clafti , come  ferine  il  PadredellaPurifi- 
catione , non  Lo  aflèrma  altri , che  cfso, 
per  quanto  hò  potuto  vedere , bionde  io 
mi  perfuado  , che  fia  fiata  voa  fua  mera 
imaginatioue.  Veroèhcnsi,chcl’Ereria 
dclli  Iconoclafci  era  già  futa  fulcitata..  Origiae  itili 
nel  Mondo , per  opera  dei  Demonio , da  '"P'  /«uo- 
va certo  Xcrniia  di  Nacione  Ferfìano,fin  ‘lofli- 
dall'Anno  48;.  come  ferine  il  Card.  Ba- 
ronio , manoo  hebbe  molto  vigore , fin- 
che non  fìi  di  iiiiouo  cauata  dall’  Inferno 
da  vn  fcelcfato , e perfida  Giudeo  l'Anno 
di  Chrifeo  7XJ.  e molto  più  poi  dal  Sacri- 
lego imperatore  Leone  Ifauru  1’  Anno 
7XÒ.  come  in  quei  tipi  di  palsaggio  toc- 
caremo . Che  il  detto  Monaco  poi  potef- 
fc  effare  Baliliano  ,c  pallata  in  vn  nollro 
Mona- 
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Monafterio  diuenide  aitch’tglidindftn' 
profcllìonc , io  l'ammetto  volonticri,pe- 
ròche,  comcdicc  il  dotto  Padre  della  Pu- 
rilicatioae,erain(jucfti  tempi  corafami- 
gliarillimai  ReligioC,il  pallare^con  buo- 
na gratia  de  Vefeoui , a quali  allhora  vi- 
ueuano  foggetti,  da  vii'  Urdiiie  all'altro, 
fenza  alcuna  dii&colta  i fé  bene  io  doili 
ni^o , che  hauelTe  anche  potuto  viucre 
qud  buon  Rcligiofo  fotto  il  fuomedcri- 
mo  inituto , benché  in  Conuento  di  dif- 
ferente Religione . 

9 E’  fema  certa , autenticata  altresì 
dalle  penne  de  Scrittori  piùClailìci , che 


,inquefl'AnnQÌ  i».  d'Agolto  tcrmina/Te 
' l'vltimo  periodo  di  Tua  Santifiima  Vita  la 
gloriofa  S.  Radegonda , che  fìi  già  R^i* 
na  di  Francia , c Moglie  di  Clotario  Rù 
del  tncdcrimo  Regno  j le  cui  fante , e fa- 
mofe  attioni  habbiainonoi  fouuente.^, 
quando  mailimc  fc  n'  i prefentata  l'occa* 
Itone,  regi  liratc  in  quelli  nollri  Annali, 
COSI  in  quello  , come  nel  Secolo  Secondo 
à quedu  anteriore;  laonde  e'  lari  necelia- 
rio,  che  quiui,  prima  di  riferire  quello 
fuo beato paiiaggio, epiloghiamo  m vn 
fuccofo  rillrctto  ciò,  che  habbiamo  fpar- 
fainentc  fcritto , 


Marre  dì 
dadegmidd. 


f'ifa  i Mir*coli , t Morte  fretioft  della  Gloriofa  Santa 
Radtgonda'tgtà  Regina  di  Francia , e poi  Monaca 
dell’  Ordine  di  S.  cdgoftino . 


E 


1 ’ Fà  di  meUicri,  che  noi,  prima 
d' ogn'  altra  cofa,diciamo,cbc 
la  Vita  di  S.  Radegonda  fu  Al- 
bico, dopo  la  di  lei  beata  mor- 
te ,feritt3  da  due  Perfonaggi  ; il  primo  fu 
Venantio  Fortunato , il  quale  , cAcndo 
nato  nella  Marca  'l'riuigiaiia  in  vn  1 uogo 
poco  lungi  da  Trciiigi,  &c  allenato,  c cre- 
feiuco  nelle  buone  lettere  in  Rauenna , fe 
DC  pafsò  poi  in  Francia  a vilitare  S.  Mar- 
tino , 6t  iui  fermatoli , fu  poi  fatto , 
creato  Prete,  c hnalmcntc  ancora  Vef- 
couo  della  Citta  di  Turs  ; l' altro-  perfo- 
naggio  poi  fu  vna  Monaca  cuntempura- 
nea  di  S.  Radegonda , e Monaca  dello 
flello  Monafterio  nella  Cicca  di  Pictiers  : 
Il  Vefcouo  Venantio  fcrille  la  di  lei  ori- 
gine, & anche  molte  cufe  fpcteanti  al 
corfo  della  di  lei  vita , ma  molte  ancora., 
ve  ne  lafció  ; ó perche  non  gii  furono  no- 
te , ò perche  volle  fcriucre  cumpendiofa- 
mcnie  la  dUci  V ita  ; e cosi , come  bauell'e 
fcritto  il  primo  libro  di  detta  vita , Ban- 
domina,o  Bandonina  , come  la  chiama  il 
Baronio , cosi  proicgui  poi  à riferire  il  n- 
manicedi  quella  in  vntraccaco,che  chia- 
mò Libro  Secondo  ; e cosi  noi,e  dal  Libro 
dì  Venantio , c da  quello  di  Bamlomina  , 
raccoglieremo  puncuaimcncc  cucco  ciò  , 
cheallavica  di  qucAa  gran  Sanca  s'af- 
petea , 

1 1 Fu  dunque  S.  Radegonda  figliuola 
di  Bercario  Rcde  Turingi;  il  quale  ha 
ucnJoinfeliccmecc  combattuto  vna  vol- 
ta cò  Popoli  della  Francia^  e rrmaftone.) 
perditore  ;clTcndo  poAo  in  rouina  tutto 
il  Paefe,  fu  ella  la  Santa  Fanciulla  prcl'a  , 
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e fatta  Schiaua , e come  volle  il  Signore , ' 

toccò  per  lòtte  al  RèGotario,  il  quale 
haucndolabcn  bene  conlidcrata , e conO'^jj^j,  ’ ^ 
feendo  cllcre  ella , non  menu  prouifta  f^gcathiie 
vna  rarabelta,ched'vn'ottima  indole,  ^ j 
ordinò, che  fofl’e allenata  da  Aia  pari  io 
vna  fua  Villa  Reale,  oueinbrieuo,  con*  * 

ftupored'ogn'vno,  non  folo  fcccgram. 
prolicco  nelle  virtù , che  fi  foglìono  infe» 
gnare  alle  Fanciulle , ma  etiandio  nello 
Audio  delle  buone  Lettere  ; Ma  perche  il 
Sig.Diol'haucua  fiiioabecemoelectaià'  _ _ 

doucrelfere  fua  dileccillìma  Sema  , per- 
ciò ella,  quantunque  Ainciulla  Reale, 
allenata  alla  grande,  nulladimeno  ,-non 
parlaua  , e non  faceiia  cofa , che  fànCiul- 
lefca  fòlle  ; anzi  gli  fuoi  dilcorli  non  cra-^ 
no d' altro,  che  di  cofe  Spirituali,  e Cele- 
fti  Ve  fouucnte  con  gii  altri  fanciulli  diui-  Af- 

fando diceua,  che  il  fuo  defiderio  farebbe 
llatodi  morire  Martire  per  il  foo  Coleftc,”'*  Marri- 
Spofo  ; il  che  non  potendo  allhora  otte-  **  • re»*»' 
nere , per  godere  la  Chiefa  vna  cranquil-  rffrrtiu/Je 
la  pace , lo  confegui  nulladimcnoin  par-  •• 
te , peròebe  fìi  molto  perfeguitaca i cor- 
coda  fuoi  Domenici , e Famigliaci  ; hor 
dilfe  poi  il  Salnatore  , che  erano  beati 
quelli , die  patinano  perfccutioni  per  ca- 
gione della  GiuAicia . 

■a,  Anchein  quella  tenera  età  fh  cosi 
piecofa  vorfo  de  Pouerellì,  chc,non  folo  fi 
contcntaua  ella  di  darli  tutto  ciò, che  gli 
auuanzaua  nella  menfa  , ma  di  vantag- 
gio fpcilò  radunaua  ' molti  piccioli  Fan- 
ciulli de  più  poueri  della  Villa  , c quelli 
feruiua , come  follerò  flati  Aioi  fratelli  i 
alcunipeccinando,  ad  altri  lauando  il  ca- 
po» 
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po , ad  altri  racconciando  ì panni , & ad 
Sua  pietà  altri  prcdaua  con  carità,  fithumiltain- 
yerfo  de  To  crcdibi)c,altri  cosi  fatti  feruigi,  per  amo- 
meti  , e jua  redtiruoDio,chcogn’ vno  ne  reliaua, 
grm  dÌMi-  al  maggior  fegno,  attonito,  c ftupefatto. 
Cm  Altre  volte  poi,  facendo  precedere  auan- 
ticdvna  Croce  di  legno  vn  picciolo  fan- 
ciullo Chierico , per  nome  Samuelle,  an- 
dana effa  con  vna  grauità  da  Matrona-, , 
infiemccon  altri  Fanciulli,  alla  volta-, 
della  Chiefa,cantanilo  Hìnni,  e Salmi*  & 
arrinatainquella,faceuaoratione,epiù 
I""  conlavcne,eeolfacciolc(to,checonla 

' feopa , quella  poliiia  ,cfpazzaua,  : 
• ■ 1^  Etlcndopoiarriuataall’etànubt>- 

le , il  Re  Clotario , il  quale  haueua  fenv 
• . prcbauntaefattacontezea  de  luoi  rcli,- 
y-  giofiflirai  tratti,  fi  deliberò  d’accoppiarfi 

per  LgUe  in  Matrimonio , e glie  lo  fece  in- 

tendere  ; ma  ella  , come  hauefle  intefo 
MÌio  di  tiA  morte , non  altri*- 

, j’  niente  attrifiolli , à fegno , che  tentò  di 
foctrarfi  con  la  fuga  ; c vedeado , ebe  ciò 
■loniipotcuafortire,  (causò  per  lo  me- 
no, gli  Reali  incontri , eFaltrepompc  , 
che  fogliono  farfi  nelle  Nozze  <ic  Regii 
anucgnache,  hanendola  il  Rè  dalla  Cietà 
di  Soilfons  mandata  ad  incontrare  da  vaa 
nurocrofa , c nobile  comitiua , clfa  tor- 
cendo per  altra  firada , fuggi  le  vaneof* 
tencationi  del  Mondo,  per  non  incontra- 
re la  Regina  de  Tiri) , la  Superbia.  Il 
' 14  Congiunta  finalmfite  in  Matrimo- 
nio col  Rè  ,tant' e lontano,  cheafTafei- 
nata  dalle  Rcalidclicie  , e morbidezze , 
lafciafiè  dali'vn  de  lati  lepaflatc  aufte- 
. . rezzedella  vita  Spiricaale,e  gli  fuoicon- 

Dmenute  luctveTcrcitij  della  carità'norfo  de  Poue- 
pj  ^tim.anzi  , maggiormente  in  quelli 
pii  che  mti  procMumai  fèmpre  d'ailanzarfi;  però-' 
l' eierciufie  che , quanto  a Poucri , come  fi  vidde  aol- 
nelle  cófut-  locata  io  vn  pofio  ì che  gli  poteua  piu . 
te  opere  di  che primafoccorrcre,emuucnire  ,lo fé- 
pietà-  ccellacon  tanto  affettò,  e con  tanca  li- 
beralità , che  ogn’  vno  ne  rimancua  fom- 
mamence  ammirato,  & infieme  edificato: 

■ T Difpcnfaua  loro  tutti  quafri  Tuoi  Reali 

,,  Appanaggi,eciò,cbcpofcua,tuttolar- 
•ks  . gaaMntediilribuiuaaquctlii cciò,ch<t-> 
, gli  auuanzaua,  mand.tua  à Monafierii 
de  Rcligiofi  : c non  v^eiu  Romito , od 
Anacoreta, casi ritirato,àcui  nongiun- 
gefièro  te  liinofinc  della- Santa  Reina-,  t 
Infoinma , conclude  VcBantio,che  la  vo- 
ce del  Pouero  mai  in  vanorifuonò  nelle 
di  lei  cariuciue  orecchie  i nè  ella  mai 
forda  oltre  pafsòi  anzi  ben' è fouuente, 
quand'  altro  non  haueua  r che  darli , da~ 

- .’jj  ' 


' unii  parbed^le  fiie  veffiMenta , dandofiff 
credere  di  rìcuoprire  con  qncUe  le  ment- 
bra  di  Otri  Ilo,  e di  perdere  tutto  ciò,  tht 
à Poueri  non  difpenfaua  ; in  corroborai-  ,,  _ , 

rione  di  che , non  Mffo-dt'  rtieno  di  noni  " ^ 
produrre  leprecileparoley  con  it  quali  «•«della  Su- 
Venanciodcfcriuequen’ vltimopetiodo, 
perche  pocrSno  fcruirè  à Predicatori,  pef  elemojt- 
mferirecon Pefempiodi  S.Radegonda la  • 
virtù  della  Santa  LimoTroa  de  etloride# 
loro  Vditori , .^pad  ijinv  tue  egem  xljc 
naìtet {mm,nei ipfi  furdd pntler^t ; fàph 

dononi  indumenta , eredeni  /«ò-mporri  >efid, 
ebri/k /è  mmbrd  tegtre  j hot  ferepotom  per- 
dere ,1/Mod  pduperibtei  ho»  dediflet.  ' 

_ J j Mi  profeguiamo  à narrare  altri  at- 
ti di  pih  fina  carità  , efcrcitati  dalla  me- 
defima  Regina  verlò  dePouerì,  quali  pu- 
re racconta  il  fouracitato Vcnaiitio  : fe- 
cc  ella , dice  l'Autore,  fabricarevn' Hof- 
pi  tale  in  quella  Villa,  in  cui  era  Hata  nu-  ■ Fondi  vtf 
trita , cosi  per  gli  buomìti-*  come  per  It  Jto/^ittki'è 
donne, òccll'a colà  fouuente  ricirandofi , ferne  ,-èomè 
con  licenza  del  Rè , fcrtiiua  con  indicibi-  ina  fchiiHt 
le  allqgrezza , con  le  Tue  proprie  mani , i d poueri  m- 
que’  poutri  intcrmi , lauàndo  nebagni  le  fermi . 
donne , medicando  le  piaghe , con  pur* 
garle  prima  dalle  putredini  * alti  huoihi- 
nilauauaicapl,  dando  pal  i tutti  dà-, 
mangiare, e Icruendoli , con  tanta  dili- 
genza, e prontezza  ,comc  fe  folTe  (lata 
Serua,e  Schiaua  di  ciafehedunodi  quelli. 

1 tS  Era  poi  oltre  modo  àfiinentilfima , 
à f^no,  che  non  folo  ella  olfeniauà  rigo- 
rouhicnte  tutti  gli  digiuni , c P àfiiiKn-  , • • 

ze  , che  commanda  la  Santa  Chitfa,  raà 
di  vantaggionclla  menfamedelrma  ,(bt-  *'•  e^Fafìf 
togli  occhi  dei  Ré  nafcoKlamente  ciba- *'*’^*'* 
nan  di  legumi,  c d'altri  cibi  grolfiilani,  --  - 
fingendo  di  mangiare  gli  medefimi , che 
mangianaURè  . Finita  poi  la  menfa,  in 
vece  di  fcnliatlì  à confabulare , come  co, 
fiiimafi  , con  buona  feufa  apparente , le- 
iiauafi  dalla  f auola , 81  andaiialà  rendere 
la  douute  gratie  al  Signore , St  à vedere, 
come  erano  beh  trattati  i Poueri . 

17  Br-.i  poi  tosi  applicata  alla  Santa 
Orationc  ,che  tutte  l' bore  non  folo , che 
libere  godea  dal  la  conuerfatione  del  Rè , 
màctiandio, mentre llaua con  elfo,  in-t  s»t  cStinna 
che  nel  letto,  ben' , c fpc(ro,moftrando  d'  ortinne,  tp 
haucre  qualche  vrgétenecelfità, da  (luci-  ti,re  lahe- 
lo  fi  kuana  alla  cara , & amata  Ora-  rezTf , 
tione  fi  daua;  per  la  qual  cofa , effendo- 
(ine  molto  bene  accorto  il  Marito , e pa- 
rendoli d' eflprii  accoppiato  con  s-na  Mo- 
naca, c quali  (lomacato , ò teJiani  per 
Unta  fpiritualita , s' adiranacondsa 
R r poco 
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poco  ben  Ja  uateana;  mila  Santa  Reina,  1 
godedo  di  patire  per  amore  del  fuu  dilet- 
to Qiew  ,|l  tutto  eoo  lomma  patienca_> 
tollcraua.  i^a  Qji.arcùma  poi,  non  folo 
tutta  iquant’era.,can  ogni  maggior  ti~ 
goreladjgivQauai  madi  vantaggio  t'ace- 
uafi  ptcAaro  da  vna  buona  Monaca  Tua 
amica ,pcr nome  Pia,  vn'afpro  cilicio, 
e lotto  Ù vefto  Reale  , sù  le  nudecarni , 
per  tutio.il  tempo  Qji,arefiiiuale>lo  porta- 
ua  j dopo  del  quale  poi  curcito«e  ugiila- 
to  in  vq  pativo  biaacu,rcccQtamcutc  glie 
lo  rimandaua,  . . «: 

)8  Pprtaua  poi  vna  riuerenea  tanto 
grande à gli Serui  diÙioi  cioù  4 dire  a 
Monaci , St  à Religioli , chcqpando  tal 
bora  rapeua,chealcunodiluoci  ne  Carie 
venuto,  pue  «Jtadimocaua,  ncfcntiua 
vp“  aUcgrftwa  taqto  grande , che  non  ca- 
lila ins^  ftefiai  laonde  pafsata  la  prima 
ora  della  qpttc  ,iubito  cò  Tuoi  piu  inti- 
mi Cortigianiipoctanafi  quq  ciU  alber- 
gati eranu,oprocuraua  ruhitpdi  lanacT 
gli  i piedi  i che  (c  talhora  ajeunq  di  loro 
ciò  non  voleuacomportarc , eli4  r pcr  lo 
meno, gli  volcùa  fcrnire  alla  Menfa  di 
Coppicra  : nel  giorno  poi  feguente  non  fi 
fatiaua  d'afcultarc  dalla  iorn  bocca  la 
parola  di'r)io , e gli  loto  Santi  documen- 
ti, in  aedipe  ad  acquillaro  la  perfuttionc, 
c l' eterna  falu^ , e poi  apprelio,  quando 
voleuano  partire  per  li  loro  Monaderij , 
elicarieauadiUmonne , redando  ella-, 
tconfulata  per  la  loro  partenaa . 

ip  Noqhaueuano  ipoueriRci  Car- 
ceratile maldme  gli  condannati  à morte, 
Auuoeata  più  c(Écace , e foUecita  di  Ra- 
dqgonda  iqualhoraellafapeqa,  chodo- 
ugua  alcuno  d’ emefsere  condotto  al  Pa- 
tibolo, wflime  per  caule  ordinarie , an- 
dana lubitoq  ritrouarc  i.l  Rt , e tanto  lo 
prcgaua,elupplicaua,etante  lagrime 
^rgtua , ctantol'  accarcaaaua,  dn  che 
Imorzaua  con  le  lagrime  lue  il  fuoco  del 
di  lui  IdcgnoiAt  il  milcro  condannato  ve- 
ni uai  liberare  dalla  morte,  E lo  Aedo 
l'aceua  de Icmplici Carcerati,  peroche-, 
molti  nc  ventuano , per  le  di  lei  preghie- 
re , liberati  ; Et  vqa  volta , mentre  daua 
palleggiando  m vn  giardino  in  Pcrona,  à 
cui  eran  vicine  IcCarcori.eominciarona 
è gridare  fortemente  gli  CarcQrati,có  ad- 
dimanjfarlilQccorlOi&aintoi  la  S.mta 
Resina  lentcndo  quelle  voci  indi  Aiate  < 
nù  spendo,  che  cola  lode,  |o  richiele  à 
Scruitori , li  quali  rilpondcodo  edere  Po- 
ueri  ,che  chiedeuano  la  limodna , gUe  la 
diede  ella  j ini  .gridando  queUi  di  nnono , 


cECdo  fatti  per  forza  tacere  da  CuAo- 
di  delle  Carceri,  alla  perdne  miracolufa- 
mente  fi  ruppero  le  catene,  dei  ceppi  ,fit 
aperteli  le  prigioni , comparuero  tutti  i 
Carceraci  4 piedi  della  Beau  Regina  i 
renderli  le  douuce  gracie . 

ao  Succclle  incanto  vn  calo  grauillir 
mo , il  quale  fu  cagione,  chela  buona-. 
Reina  mutade  vita, e dato, e paflade  dal- 
la Regia  Corte  al  Sacro  ChioAro  ad  il- 
iudrarc  con  la  Santica  fua  la  noAra  Reli- 
gione i c Al  ,chc  haucndofattoilRc  vc- 
ciderc  vn  Fratellodilci  innoccntcmencc, 
come  già  nel  Aio  luogo  accennaiAino,cira 
parimente  fu  fatta  ritirare  nella  Cicca  di 
Nouiomo , oue  non  cosà  fubito  Ai  ella  ar, 
riuaca,  ohe  portacaA  a piedi  di  S.  Medar- 
do,  loAipplicù,con  molta  iAanza  ,à  vo- 
lerla ve  Aire  coni'  habito  Monacale , mi 
ciciifando  egli  di  ciò  Aire , per  edere  ella 
maritata  col  Rè  ; c ciò  canto  più,  quanto 
che  quelli,  che  l' accompagiiauaiio,  l‘im- 
pediuano,  c per  quanto  pocciiano,  da  edz 
ilfcparauano  t per  lo  che  la  Rcgiiu  ve- 
dendo ma  canta  difficolta , encrica  nella 
$agredia,fi  vedi  con  la  Monadica  Vede, 
e pofeia  vfeica  fuori,jncrcpidamcncc  cosi 
prole  i dire  ai  Santo  •,  Set»  pn  tiraare  delti 
Hmamtiii  ric»farei  dj  (eaf»cnrmi , Iddn  II  terr 
tbtri  totio  di  fcrSu  msfiUo  -,  per  loche  at- 
territo il  Santo , gl'  ianpofe  le  mani  fopea 
il  Capo , e lacoofacrò  -,  per  la  qual  Cola,, 
ella  tutta  lieta  donò  Albico  parte  de  Aioi 
ornamenti  prctiofialla  Chiefa,. parte  à 
Religioli  di  quel  Paefe , c p^c  alU  altri 
poucri . D' indi  pofeia  partita , le  ne  paf- 
sòinTursi  rìuerircle  Reliquiedi  S.Ma» 
tino , c d' indi  nel  paefe  Pictauienfe  > cosi 
appunto  racconta  VenantioPortuDacoil 
padaggiodiS.  Radegonda  dalla  Reggia 
alla  Religione . , 

ai  La  Venerabile  Monaca  Bandomina 
d*  altro  modo  ciò  riferifee  i pcrùchc  dice  , 
che  haucndola  il  Ri  mandata  in  vna  Vil- 
la,cbiamacaSuadca,  mentre,  al  Aio  lo- 
lita , dauafì  cfcrcicando  ne  funi  fanti  im- 
pieghi , ceco , che  gli  venne  di  repente, 
rapportato , che  il  Rò  la  voleuq  di  nuouo 
richiamare  alla  Corte , come  che  diniaf- 
fe  d’ haucr  patito  vn  danno  grande  nel  la- 
feiarfi  partire  dacd'olafua  diletta  Con- 
forec , atfermaado , che  feoaa  di  lei  parer 
uali  noiofa  la  vita  i per  la  qual  i|Uoua,ol- 
cre  mudo  afflitta , c fconfolata , cominciò 
più  del  fulico  à macerare  la  fua  carne  con 
cilicij, digiuni,  & adinenze,  pregando 
depconciiiuo  la  duina  Bontà , a non  vo- 
ler permecccre  che  cita  di  nuouo  doudfo 

tor- 
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tornare  dalla  Religione  al  Secolo , che 
ora  lo  llelfo,  che  dire  dal  ParadiToail'ln- 
R-rno  . E perche  non  (limaDalì  degna.» 
d’cScrccfaudita peri  fuot  peccaci,  rac- 
commandofli  per  canto  all’ oracionid'  vn 
gran  Senio  di  rHo,àcuì  mandò  altresì  vn' 
ornamento  preciofo  perladiluiChicra, 
Sr.Oracorio;  pregandolo  iliantemente.» 
a mandarli  vn  Cilicio  afpro , con  cui  me- 
glio domar  pocefle  la  fua  carne  j iraponé- 
doli,  che  douclTe  Tupplicare  S.D^.  a ma- 
iiifenarli , fc  veramente  era  incencione.) 
delRè  di  richiamarla  alla  Corte  i prote- 
ftandofì,  che  più  coflo  era  dìrpofta  di  per- 
dere la  vita  , che  già  mai  più  cornare  al 
Secolo . Hauendo  dunque  il  buon  Ro- 
mito (che  forfecra  ancora  di  noUra  Relì- 
gionc)pcr  nomcGiouanoi,  fatta  oracio- 
ne  per  lei  tutta  vna  notte  intiera,  alla  per 
fine  hebbe  riuclatione  da  Dio , e lo  lece 
l'apcrc  fubico  alla  Santa  Regina,  che  tale 
era  vcramance  la  volontà  del  Rè , mà  che 
però  Iddio  ciò  non  baurebbe  permeiro , 
anzi  più  colio  haiirebbe  fencramente  ca- 
ftigato  Io  ftelTo  Rè . 

11  Rallegratafi  dunque  in  cftremo  la 
buona  Radegonda  pCT  cosi  I ieta  nouella, 
incontanente  trasferitali  in  Pictauia,  per 
Diuina  ifpiracione , diedeR  à fondare  vn 
Mona  llerio , commandando  anche  i I Rè 
medclimo,  che  folle  fabricaco  con  ogni 
celerità , nelche  fare  molto  s’ aifaticaro- 
•jio,  perordinedi  lui,  l’Apolloiico  Vefeo- 
uo  Picntio  ,&  AuilrapioOncc . Suppo- 
ne già  ( per  mio  erodere)  Bandomina,che 
la  Sanu  Regina  ibflò  Monaca , come  ri- 
ferito hauca  tutto  ciòil  Vefdouo-Venan- 
tio  nel  primo  libro  , e perciò cfTa  nulla  ne 
rifcrifee . Finito  il  Monaficrio,  Ct  efl'cn- 
doii  in  quello  racchiufa  la  Santa  có  mol- 
te altre  Religiofc  fotco  la  Regola , che 
data  hauea  S.  Cefario  in  Arila  Cefaria., 
fua  forella,  che  era  Fillelfilllma  del  noftro 
P.  S.  Agòflino , come  prouallimo  nel  fuo 
pròprioluogo,  fc  prima  nel  Secolo, e nel- 
la Regia  Corte  hauea  menata  vna  vita 
Religiofa  , c penitente  , quiui  poi  la  rad- 
doppiò, di  tal  forte,  con  le  fue  care  Cam- 
pagne, che  per  ifpiegarla  vi  vorrebbe  la 
lingua , e la  penna  d’vn’Àngclo  del  Pa- 
radifo.  Entrata  nel  Mònallerio,  benché 
pcrogni  capo , doueua  ella  cITcre  creata 
Abbacelfa  , e fburaltare  alP  altre  , non.» 
volle  però  elTere , mà  volle , che  vn’  altra 
creata  fòlfc,  proccllandoli , che  non  ha- 
uca lafciata  la  Reggia  per  commaudarc, 
iiu  per  vbbidire , e perciò  volca  viuere, 
comcSuddica,cnoncomeSupcrior:k,  ' . 


zj  Hor,  mentre  in  quella  guifàatten-' 
delaSanca  Rcligiola  a viuerc  in  terra 
comevn’AngelòdclCiclo,ccco,chcap-: 
punto  l’Angelo  delle  Tenebre , mollo  da  ■ ^ { 

diabolica  inuidia,  non  potendo  tollerare  * ( 

vna  cosi  Tanta  Vita,  procurò  di  muoucre  f'"’* 
il  Rè à pentirfi  d’hauere  da  fefcacciata  ^ , 

vna  cosi  buona  Moglic,e  molto  più  d’ha-  • 

: ucrla  lafciata  Monacare  ; per  lo  che  ri- 
foluto  di  lornarlafi  a ripigliare,  fé  nc  paf-i 
sò  con  il  figlio  Sigibcrto  nella  Citta  dij 
Turs,  con  prcceflo  ben  si  di  riucrirc,  c vi-s 
fitarc  le  Reliquie  di  S.  Marcino^  ma  inef-t 
féttopoi , per  volarfencin  Pittabìa  àri-' 
condurre  alla  Reggia  Radegonda  i il  che> 
hauendo  effa  penetrato , come  noi  à lun- 
go narrallimo  nell’  Anno  (f.  di  quello  ter- . 

; zo  Secolo  ,.fccrctamente  fcrifle  a S.  Ger-  • 
manoVcfcoùodi  Parigi,  il  quale  allhora  ' 
ritrouauafi  col  Rè,c  perfoo  mczo,otteiw 
: nepur  finalmécc  di  rimancrfi  nel  fuo  Mo- 
nalterio,  piangendo  da  felino  il  Rè  d’ ha-ì 
ucr  maltrattata  la  fua  Santa  Conforte  , 
c facendoli  chiedere  perdono  per  lo  llcf-  dtDioifuoi 
To  Vefeomj,  tardi  pentudofi  d’ hauer  dato  Terfteuttrì. 
orecchio  a faifiCunfiglierì  , li  quali  però  :’«t;  .al 
portaronaia  condegna  pena  della  loro  " 
malignità,  morendo  tutti  ;di  rèpente  di' 

.quella  morte  medefima,  di  cui  Ario  Peni- . ■ 

pio  Ercfiarca  inori,  la  quale  fenza  naufba  1 
mentodaro  non  lice . 

zq  Sicura  dunque  la  gloriofù  Regina,: 
c libera  affatto  dall’ infidie , e da  gl’in-t 
gannì  del  Mondo , rimafe  nel  fuo  Mona-. 
^crio,ouc,per  tutto  lo  fpatio  di fùa  vita,) 
jattefe  à Icrùire,  con  tutto  il  cuore , il  fuo . 
dolcilTuuo  Spofo  Giesù  Chriflo  in  ogni  QiiSios'au- 
forte  di  virtù,  con  tanta  pcrlèttiooc  ,che'MTa/fc nur 
gli  due  Scrittori  della  di  lei  Vita,Vcnan-  nicrme/iie  * 
tio,c  Bandomina,nò  fi  fatianb  mai  d’efag-iHr//«  Reti- 
gerarle  ; le  quali  fc  bene  noi  aitroue.i 
P habbiamo  in  gran  parte  defecitte  nnl-  virrii' 
ladimcno  molt’ altre  ve  nc  reflarcbbcro  ■ 

|da  rcgiflrarc  in  quello  luogo,  lequalii 
tutte,  fc  le  volefsimo,ad  vna, ad  vna,fpie-i 
gare,  non  finirefsimn mai  ili'cancludetc . 

:la  di  lei  Vita . Solodunqucro(la,chedi- 
;ciamo,che  l’AHinenze,h  Digiuni d'Drà-  bissali  "i  VJ 
rioni,  l’Humilta,  la  Carità,  la  Modeflia,  . ^ ì 
;la  Fortezza , laTrmperanza  , la  Patini-  . 

,za,  la  Collanza,  & infomina  tutte  P altre 
Virtù,  che  od  Secolo  erano  Itaec  dacflìa, 
pratticateùr^rado  alto,  c fublinic,  nella. 

Religione  poi  furono,  dirai  forte  ,dacf> 
fa  moltiplicate,  c raddoppiate, clic  noa 
yè  pensa  , à ali  dia  P anùnodi  pbtcrlo  ia 
quelli  fogli  fpiegarc,  ., 

zj  Era  tanto  innamorata  di. Dio,. .1 
Rr  z cosi  . 
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coai  del  cominno  celebraua  il  di  lui  no- 
me con  I-odi , Salmi , & Hinni , che  cra_i 
/bA  coradegnadigranllupore,e  maraoiglia, 
^Sempre  in  come  quella  b^ca , e quella  lingua  mai 
Dio  trufor-  ptcdcllero  punto  di  ripofo;  e fé  pur  talho- 
‘mntt^  ftaochezza  mera , era  necedicaca 

à tacere , faceua  poi , che  vna  Monaca^ 
leggelTe  alla  di  lei  prefenza  qualche  fa- 
era  Lettione  ; era  infomma  tanto  in  Dio 
traaformata,&  al  di  lui  Santo  feruitio  ap- 
plicata, che  fouuentc  volendo  falutarc, 
oparlareà  quale  he  Monaca  , gli  diceua 
parole  fante  della  Sacra  Scrittura , ò di 
qualch’  Hinnoi  e rpcciaimcute  rihrrifce 
quello  in  ifpeck  la  Monaca  Bandomina, 
che talhora volendo  ella  falutarc,  c no- 
minare col  proprio  nome  la  Portinaia , 
che  pure  Radegonda  chiamauafi,  fempre 
diceua  Alleluia , in  vece  di  Radegonda; 
e ciò  fpelle  volte  gli  auucnne . 

ad  E fi  come  amaua  in  fommo  grado 
il  Signor  Dio,  cosi  pur  aiKhe  amaoa,du- 
• " ' po  di  lui , il  fuo  ProlUmo , à cui  femprej 
procuraua  di  fare  il  maggior  bene , che 
ella  potcua  . Mai  dalla  fua  bocca  vfei 
Suo  grand'  vna  minima  detrattione,  mai  vnamalo- 
«motevnfo  dicenza , eumeni  tampocopcrmifemai , 
del,  TroJJì-  che  alcun'altra  perfona  alla  di  lei  prefen  ' 
***  ■ za  ciò  faceffcjdimoftrandofi  in  quello  ve- 

ra figlia  del  oollro  gran  P.  S.  Agoltino , 
il  quale  era  cosi  nemico  di  fentire  lacera- 
re la  fama  altrui , che  perciò  haucua  fat- 
to porre  fupra  la  fua  menfa  quel  bel  Dif- 
tico,  come  gii  fcriuellìmo  nell’ epilogo 
della  di  lui  Vita, che  diceua  . 

SlHttgitit  amai  dtflù  atfeninm  rodere  nitam, 
r Haae  menjamiadtgnainnoittritefiepbi . 
Et  in  particolare  atnatia  cosi  tenera,  e 
' fuifccratamétc  le  fue  Monache,  che  Pan- 

. , teponeiia  all'  amore  del  Rè  fuo  Marito  , 

edellialtri  fuoi  Parenti  Rcali;efouucn- 
te  agitata  ( dice  la  facra  Hillorica)  & in- 
fiammata inficine,  dal  grand'Amure,chc 
ci  portaua,  cosi,  có  elle  noi  parlàdo,amo- 
roiamente  dicca  . lo  >/  bi  elette  per  mie 
figlinole , VOI  fiele  le  papille  delli  occbi  miei , 
vei  la  ima  vita , il  imo  ripcfo,  riatta  la  mia 
f r in  i feerie  fttitiei  : .dffuit aleni  meco  in  if  netto  Mondo , 
Verfi  lefae  per  poter  poi  godere  eternamente  nell"  altro  1 
Htligiofe,  fermamoàuio  eoa  figliale  timore , con  piena 
fide , e con  piena  , e compito  affètte  di  cnore  ; 
jtndiamo  in  traccia  di  S.  D.  M.  con  fimpUeitd 
di  enore , affinché  poliamo  poi  dirli , con  ogni 
fidntiai  Redde  lamine  quud  promifilli , 
quia  iècimns  quod  iuiBlli . Dacci  Signore 
lincilo , che  ci  kaipromefio , perche  baUianm 
fatto  potilo,  che  ri  bai  commandato . Infum- 
ma conclude  la  buona  Bandomina , che. 


Fi  granf 


era  cosi  caritatiua,  e pictofa  verlb  di  tut- 
te , mafsimc , quando  era  Supcriora , che 
non  mai  commaiidaua  à qual  fi  fia  delle 
fue  Monache  alcuna  cofa,  per  ardua,  che 
ella  fi  folfe , che  prima  non  l’ hauclfe  elTa 
medefima  fatta . Ignapnam  cnipnam  facien~ 
dnmaliqnidimpofait , pnod  non  prior  ipfa  ft~ 
ciffet.  Benché  fufic  fiata  Regina  di  Fraiv- 
cia,c  folle  ella  fiata  la  Fondatrice  di  quel 
Monafierio , nulladimeno  godeua  iFcirer 
Sema  di  tutte  le  Monache , e le  volra  in 
cfictto , come  tale , attualmente  fcraìre  , 
lauandoli  i piedi , c facendoli  tutti  gli  al- 
tri fcruigi , de  quali  conofccua  haucrne 
quelle  neccfsità . 

17  Fu  grand' amatrice  della  Chrifiia- 
’na  Pace  , mafsimc  Irà  Principi , che  però 
del  continuo  pregaua  ella , c faceua  pre- 
gare  le  file  Monache  per  la  conferuatio-  amatrice  dei 
.ne  di  quella;  e quando  taluolta  fentiua , 2’«rr,  e 

che  s'era  quella  turbata , e già  prepara-  ‘feeta 
uanfi  i Regi  all'  armi , fcriucua  ellaLct-  P'emma  le- 
dete cdicacifsimc , non  folo  ad  efsi , affin-  f'‘  F™" 

che  fi  pacificaflèro,  mà  di  vantaggio  feri-  sntaffe . 
luea  à loro  Configlicri  principali , acciò 
dall'ero  buoni  configli  alli  loro  Padroni 
|di  fuggire  la  guerra  perniciofifsima  al 
'Genere  Humano,&  abbracciare  la  pace, 
vnico  feopo  delle  mondane  felicità . 

1.3  Hcbbe  grandùfima  diuotione  alle 
Reliquie  de  Santi , laonde , come  nel  fuo 
tcmpo,e  luogo  acccnnalfimo,  nè  procurò 
dalle  più  rirnocc  parti , non  folo  dell'  £u- 
ropa,  mà  ctiamdiodall’Afia , cfpccial-  aotionever- 
mente  dalla  l'anta  Citta  di  GierufaIcmnK 
hcbbe  vn  Dito  di  S.  Mammàtc  miracolo-  apimie . 
famence , e da  Oiftantinopoli  vn  pezzo  ^ 
del  Legna  della  SantiiUma  Croce , di  cui 
iù  fempre,  oltre  modo,diuoca,e  per  mezo 
di  cui  operò  nofiro  Signore,  per  maggior 
decoro,  & honore  della  fua  Scrua , molti 
miracoli , 

zp  Arricchita  di  untc,c  cosi  fingolari 
Virtù , chcmarauigliapoi  ,fciDcinonif 
non  poteano,  non  fola  vederla,  c Ilare  al- 
la di  lei  prefenza , mà  nè  meno  fcocirla-, 
mcntouarc , che  però  molti  ne  fcacciò  da 
;Corpi  Oflcfii,  coinccoinmuncmence  rac- 
contano Venancio,c  Bandomina  nclla^  Qnanto  po- 
Vita,chcdi  lei  compofero:  con  va  folo  ‘ente  contro 
fegno  della  Santa  Croce  gli  fcacciaua  da  Demoaij, 
m^efimi  Corpi  ; Refe  £ vifta  a molti  epoaniont- 
Cicchi , con  il  medefimo  Segno  falutaic  ; eacolofa . 

& vno  in  particolare, col  profirarfi  fopra 
il  di  lei  Cilicio,dopo  brieue  oracione  a lei 
dirctta,ricupvòla  perduta  villa.  Infìno 
gli  Animali  irragioneuali , come  folle- 
rò fiati  di  ragione  dotaci,  l'obodiuano: 
laonde 


«Secòli  AgóflinrSm;  473' 

AtuiidK!hrìflo  Del  Secòio  Terzo  Della  Religione 

590*  37.'  1-Q4. 


koDilc  mentre  la  Santa  Rana  vna  tal  not> 
^ tcoranilo,  vnaCiuctta  da  vn'.albero  pU- 

tato  nel  MonaRerio  col  Ino  infaufto  can- 
togUrecauadiRurbo.perloche  vna  Mo- 
naca gli  dilTe,voletc,ò  Madre,  che  vada  à 
dire  a-quell'  Augello  importuno , che  da 
quello  cótorno  fi  parta?  a cui  ella  hauido 
detto, che  andallenel  nome  del  Signore,la 
Monaca , nó  coi!  tallo  gli  dille,  per  parte 
di  S.ttadegonda,  che  via  fe  n'anda)lc,qui 
dorubitoquellal’obedi.  Con  vna  Botti- 
cella di  vino  mantenne  per  lungo  tempo 
i Poueri,  e nonmai  quella  li  Tminul  ; rifa- 
nò  molti  Infermi  già  fpediti  da  Medici; 
criAifcitò  vna  Fanciulla  già  morta;  & in- 
fomma  lece  molti  altri  llupcndi  miracoli 
in  vita , che  troppo  lungo  farei , fe  tutti, 
ad  vno , ad  vno , gli  voleifi  in  quello  luo- 
go riandare. 

30  Mà  veniamo  hoggimai , diee  la_. 
Veneranda  Hillorica  Bandomina,  à rac- 
contare la  fciioiilima  Morte  della  Santif- 
lima  Regina , la  quale  però  non  potiamo 
fenzagean Marcimento  di  lagrime  nar- 
rare. S'inicrmo  ella,  c con  tutto  ciò, 
cosi  inferma  benché  à morte,  non  mai 
volle  tralafciare  vn  fol  punto  de  fuoi  foli- 
ti  efcrcitij  fpirituali  ;&  etlendo  già  giun- 
ta al  punto  ellreino , noi  tutte  llauamo 
Btitiljlmo  > c fconfolate  intorno  al  di  lei  po- 
pdU^gio  di  ““o  letticciuolo , amaramente  piangen- 
S-  BMttDih-  J ® fofpirando , c molte  pcrcotendolì  il 
petto  coi  pugni,  e con  i fallì, tutte  poi,al- 
tamentc  lagnandoci,  diceuamo  al  Signo- 
re. Deb  >ign»r»oSiro,  non  fcgliate  permet- 
tere , thè  noi  no/ìre  Seme , e Spofe  ; bMiemo 
in  qneH*  punto  >n  tento  denno  ; obtmi , thè  ci 
priiute  del  noflro  lume  ; e perche  ci  Ufeiate 
fri  le  tenebre,  o Signore  f Fra  quelli  lamen- 
ti, e lagrime,  fràquclli  lingulti , c quere- 
le, la  fuafantiilìma  Anima  fifeparòdal 
di  lei  beatifliino  Corpo,  e fii  portata  dalli 
Angeli  nella  Cclellc  Gloria  à godere  il 
fuobenignillimo  Iddio , quale  connitto 
il  fuo  cuore , e le  lue  vifccre,  hauca  mai 
Tempre  amato . Ritrouofsi  prefante  al  di 
lei  bcaio  paflaggio  il  gloriolo  Vcfcouo  di 
fc  C,,.»;,,  Turs , S.  Gregorio , itto  il  Turonenfe , 
y * j^pcròche  il  Vcfcouo  di  Pituuia  ritroua- 
T«,f  riiTo.  vilita  della  fua'Diocefi . 

r * ArriuatoS.Gregorio  al  Corpo  della  San- 

, ta , parucii  di  vedere  il  volto  d'vn'  Angc- 

r lo,  pcròchc  la  di  lei  faccia  rifplcadeua_> 
rtarimrJtn  foll'cftata  compolla  di  Gigli , c di 
^ ' Rote;  c confefsò  poi  egli  medciimn.per 

allegrezza  piangendo , che  alla  prefenza 
di  quel  farro  radaucrc,tlcccc  egli  cemcii- 
■do,  e tremando , come  (e  folle  flap)  mirà- 


do  la  faccia  della  Suntifsima  Madre  di 
N.S.  Giesù  Cheillo . 

j 1 Nel  punto , cheqndl'Anima  San- 
tifsima  li  feparò  dal  Corpo , alcuni  Ta- 
gliapietre, che  lauorauano  nelle  vicine 
Montagne , fentirono  levoci  delli  Ange- 
li, chelaportauanoinCiclo,cfràglial-  Tliatoin^, 
cri,vnodiccuaàquclli,chefatcvoi,lafcia  confolabile  ‘ 
tela  ancora  per  vn'  altro  poco , mi  quelli  delle [ue  Tda 
rifpofero;  già  i fatto,  non  lì  può  far  al-  nache  nelle 
tra . Cosi  flette  il  di  lei  Corpo  trò  giorni,  di  lei  fepob; 
afpcttandoli  fempre  il  Vcfcouo  della  Cit-  tnre, 
tà , chela  vcniRc  a fepellire,  mà  come,  nò 
meno  in  capo  di  quelli,  livedelTc,  alla., 
perfinelirifolfero,  conFafsillcnzadiS.  -<b> 
Gregorio,di  portarlanella  Cbiefa  di  San-  . ■ - 
ta  Maria , in  cui  lì  fepelliuauo  cucce  . v < .'■•q 

Monache  di  quel  Monallcrio;  hor  qui 
pihchemai  fì raddoppiarono i pianti',  a 
le  lamenta  delle  afflittifsimc  Rcligiofè, 
quando  clTendo  portato  il  Cadauere  del- 
la Santa  Reina  fnori  delConueiito,  ti- 
rano elleno  nccefsitaccà  rimanerli  nella 
Claufura  ; pcròchc  le  loro  querule  voci 
crapaflauano  di  lungo  tracco  quelle  de 
falincggianti . 

31  Giunco  il  Feretro  nella  Chiefaumn 
cosi  collo  fii  pofato  interra,  che  ftibito 
vn  peco,  auuicinatofi  à quello,ricupcrò, 
in  vn'illante,  la  perduta  luce.  Nel  pun- 
to illelfo,che  la  Santa  mori,vn^ccrto  Tri- 
buno del  Fifeo  Reale , il  qualpaciua  viv 
male  pericoloCfsimo  di  rcllare  in  vn  mo- 
mento fo€ocaco,ell'endofradilorpicotaco,  ■ 
pameli,  che  la  Santa  fòllè  venuta  nella  * 

Terra,  ou'egli  dimoraua  con  la  fuafa- 
miglia  ; à cu  i tacendo  egli  profonda  riue- 
it:nza,d(  addimandandogli,  checofa  fof- 
fe  venuta  à fare  in  quel  luogo,  rifpofe, 
per  vifitarlo  ; c perche  quel  Popolo  ha- 
uena  fatto  voco'^  fabricare  vn*  Oratorio  _ . - - 

in  honore  di  S.  Martino , gli  prefe  clià  la  ,/•' 

mano,dicendo.  In  qneBo  luogo  fono  leve-  *. 

nerende  Heliqaie  del  Beato  Ccmfejfore  di  Dio , 
per  queHo  edificete  »n  Tempio  degno  di  lui  ; • 

&ogranMiftcriodiUio?  iui  fii  poi  ri- 
trouato  il  fondamento,  e pauimcnto,  oue 
fi  fece  la  Balilica  ; e mentre  pure  così  lla- 
ualì  addormentato  , la  Santa  gli  andana 
toccando  la  gola  inferma , c ^i  dicca_>  i 
f'ieni , eceii  che  Iddio  ti  conferifee  migliore  la 
foniti  ; Ver  vite  mie  ,eper  enot  mio,  dona  le 
liberti  i que'  poteri  Trigioiii,ebe  tu  tieni  net- 
te Carceri  rete  bwlt . Suegliofsi  in  quello 
punto  il  Tribuno , c riunito  alla  Moglie  • ■'•  -ivji 
dilTc , certameucc  io  credo , che  in  quell* 
bora  la  Beata  Regina  Radegonda iia_  *•  •-* 
pallata  ail'al(ravica;s‘alzadti)etCDfaoa 
Rr  3 del 
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fìio  malore  t manda  alta  Citti  per  Te- 
vere , che  q*  era  della  Santa , e troua,  che 
era  apwnto  morta  in  quell'hora  già  det- 
ta, laicia  in  liberta  i Carcerati , conibr- 
me  l'iilanza  fattali , e fì  fabrica  la  Chiefa 
in  honore  di  S.  Martinoi  qucftu  miraco- 
lo lo  racconta  il  Vefeouo  Venantio . 

Torniamo  noi  bora  à vedere  quel- 
< lo , che  prufiegue  à narrare  la  fcoofolata 

Monaca  Bandoroina  del  SantoCadaue- 
rc , già  nella  Chiefa  portato , per  douere 
eflere  fepellito  ; dice  dunque  , che  non 
](4(mi>«/7  eflendo  mai  comparfu  il  Vefeouo,  alla 
M iti  mira''  perfine  S.  Gregono  Turonenfccon  le  fue 
tolofiitctpa  proprie  mani  polb  quel  fantifsimo  Cor- 
tnifB  iti  St’  po  OcUa  Sepoltura,  lafciàdolo  però  aper- 
f^trt , to  fino  alla  venuta  del  foddetto  Vefeouo 
Pittauienfci  & ecco  intanto , che  molti 
del  Popolo  portauano  Candele  aecefeal 
di  lei  Sepolcro,con  fcriuerui  fopra  li  loro 
nomi,  quali  davano  ad  vn  Chierico  della 
Cbicià  , ma  nafeeodo  in  tanto  difparere , 
e contefa  nel  Popolo, fc  fi  doueano  lo  det- 
te Candele  porre  entro  del  Sepolcro , ò 
pure  fuori , ecco,  che  di  repente  vna  di 
quelle  Candele  volando  dalle  roani  del 
Chierico,  epaflandofopra  tutto  il  Popo- 
lo, s'andòà  porre  à piedi  della  Santa  den- 
trodella  Sepoltura , terminando  inque- 
Aa  miracolofa  guifa  la  tenzone . 

Chi  poi  potrebbe  mai  numerare, 
prufiegue  a dire  Bandoroina , i grandi , e 
. fiupcndiroiracoli,chcoperòilSignaiein 
quel  luogo  peri  meriti  della  fua  Seruaf 
ialine  «e  q^jt!  ftij-ono  all' improuifo  dalle  febri  fa- 
nati,quanti  da  Demoni;  liberati?  Venne, 
infieme  có  vn  certo  Vefeouo  dalla  Borgo- 
gna , vn'  Abbate  per  nome  Abbona , il 
quale  era  tormentato  da  vn  coti  fiero  do- 
lore di  Denti,  che  hormai  era  vicino  à 
. morire,  auuegna  che  erano  fette  giorni , 

che  non  potea  nè  mangiare , nc  dormire , 
mà,  non  cosi  toAo  entrò  celi  nella  Chie- 
fa, ou'  era  fcpolta  la  Santa  Reina,&  heb- 
‘ ''  becòdontimorficatoilCopCTchio  dcldi 

iti  Sepolcro,quando  fubitorimafe  libera 
dal  fuo  accerbilBmo  dolore . 

j;  Racconta  parimente  di  due  pone- 
te indemoniate  , le  quali  erano  horri- 
bilmentc  travagliate  da  maligni  Spiriti  -, 
le  quali  clTcndo  fiate  códotte  nella  fuddet 
ta  Chiefa  io  tempo , che  vi  fiaua  l’Abba- 
te Arnegifillo , che  era  Superiore  ancora 
. . del  Monaficrio  di  S.  Radegonda , e per 

JMcmartag  confeguenza  anch'egli  di  noftra  Religio- 
“fr*  ne,  infieme  cò  funi  Monaci  ( pcròche  era 
(all  iell4  coftume  , che  nelle  Ferie  dei  Beato  Hila- 
5Ma . jjo  gi^  Velcotto  di  quella  Città , gli  Mo- 


flm/i  >»' 
MitH, 


nafteri)  di  quel  Cótomo  venifiero  la  fera 
à fare  le  vigilie  fino  alla  meza  notte , e 
dopo  quella  poi  partiuano  per  li  loro 
Monafteri;  à recitare  ilMatutino)  hor 
io  quel  mentre  v'erano  molti  indemonia- 
ti, ma  fpecialmente  le  due  Donne , dì  fo- 
pra  mentouate , le  quali  facevano  aaa 
ftrepìto , e fpecialmente  vna , che  ucea 
tremare  tutta  la  Chiefa  ; hor  quelle  do- 
po haucr  gridato  dietro  a que'  buoni  Re- 
ligiofi  nel  loro  partirli , tornarono  nella 
Chiefa,  & a gran  voci  efclamando  prega- 
vano S.  Ra<^onda,che  perdonafle  loro , 
c poco  dopo , mentre  cantauafi  il  Alatu- 
tino,  l’vna  di  loro , che  era  fiata  tormen- 
tata dal  Demonio  Anni  quindici , refiò 
libera,  e l'altra,  mentre  cantauafi  Terza; 
nè  mai  più  fencirono  nocumento  alcuno. 
Molti  altri  Miracoli  operò  li  Signore  per 
i meriti  della  Beata  Regina , quali  fi  pof- 
fono  vedere  apprelTo  11  Surio  lotto  il  gior 
no  i).  d'Agofto , in  cui  appunto  fuccefie 
la  morte  di  quella  gloriofa  Santa;  la  qua- 
le, perche,  ^inia  del  fuo  morire,  fcrifie.» 
vna  Lettera  molto  fenfata  a Vefcoui  del- 
la Francia,pcrciò  la  vogliamo  quiui  tra- 
fcriucre , perche  molto  importa  perla.» 
nofira  Hifioria , & è b feguente , come 
apunto  lalafciòregillrau  nel  libro  no- 
no della  fua  Storia  Francefe  al  cap.  41. 
S.  Gregorio  Turonenfe,  che  come  hab- 
biaroo  rifirrito  di  fopra , trouolB  prefcntc 
alla  di  lei  morte , e lepolcura . 

Dominis  SanAis,  & ApofiolicaSededi^ 
gnilBmis  in  Chrifto  Pacribus,  omni- 
bus Epifeopis , Radegundit 
Pcccatria . 

COafTM  praùflaait  tuac  taiatabiliier  ii 
tgeSamtendit  exardmm , (t-giarrab- 
i»i  Vairiikit  Medtcihat  Talhrltm  Oailnfi- 
il  camaufjì  tauf*  tHriint  ttaiunr , (uim  feafi- 
bai  lammtMdatur^iianmpaniapaiiaiccbé’ 
ritate,  (on/fliatw  ie  palesiate , ìuffraginmit 
aratioae  , mmiHrare  ^terit  imtriuHtHm . Et 
^aaaiam  elim  nuraùi  laiealiiui  éi/alkta  , 
DtMinaprauiilente , ft"  ialpiramte  tlementia, 
ai  RfUghan  tarmam  tifa  fam  aalmtariè. 
Date  CiriHa , traailata  : Hat  piana  aualit 
Haiia  (agiiaat , ttiam  ie  aliaram  ptaftBiiai , 
W aaaaiteiite  Domiao,  igea  itpieria  effiierea- 
r«r  leticali  profatata,  laftitaeate,  ^ remane- 
tante  Trauellliilpma  Damino  Sffge  datario , 
nitnaSieriam  TaeUatam  ViBaaa  in  yrbt  ct- 
Siiiai , cauiitanaii  ( (aanlam  imhi  maniicta- 
uà KfgtiiteSl largita)  fa3a  ianattane  iota- 
at,  lajaptr  Cangregatiani  per  me  , CiriBa 
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pr^lMte , c0lU8é  nt%»Um , fui  f»4  Sm3i 
Uftntit^tt ,q»afalÌKÌt»do  B.Ctfnij  ^re~ 
Uttufit  UatifUtii  tx  coafiilatittHt  SS>  TT. 

€»MMHÌClUeT  talltgii , tdfciui . 

Cui  coHjnuntitas  ktatifimis  , & bum 
Ciutuii,^  , eteSimt 

ttum  Hojlrd  Cmijrcf «{iow<  Domaam , (jr  So- 
nrem  meaai  Uguetim , qaam  ab  iaeaatc  ata- 
' ' ‘ tt  tata  filia  tabu,  & edaeaai , ^bbatipam  in- 

iìitai  lOtaUt  foli  Deam , tiui  oriinaiioat  n- 
gataniar  obfditaraaa  commifii  taiinformam 
^paHolicam  obfmiaaui , lam  ego , <}ai  Soro- 
Tts  de  fi^^Mtia  terrena,  tfaa  foj]ìiat>tdeha- 
mar,fa8nebartti,traddiimai,mta  ^Annata, 
lì- Sapbirajattonafieriofofiiaubitfroprmm 
referaaatei . 

Sed gaoaiamiatertafant bamaaa  eondiiio- 
aii  momenta , vel  tempora , gatppe  mando  in 
ietterà  di  S.  finem  airreute,  ti  atiqai  magit  propria  ,1/aam 
Hadtgondéi  diaiua,  tapiMt  volantati  feraire;  gelo  daSa 
yeftoui  del-  Dei , bone  faggelltoaii  mea  pagiaam  ,ÀpoSie- 
la  Franeia,  tatù -neffra  in  Cbrifii  aomtae  faperllet  parrigo 
per  l'enden-  Vel  dettata  :&  <}aia  prafeai  aoavalu,  gaafi 
niti  del  [no  nellrit  praaalata  veHigifi , epiHala  rieaneta- 
Maaalieria . te  prolìentor , tornar ans  perTattem,  O*  fi- 
Itam  I eì-  Spintam  SanSam , at  diem  tremendi 
laditij,lìereprtfentatos  rat  non  Tgranaasop- 
pagnetifedtegiiiimai  Bex  earoaet  ; Vlfit^a, 
pedi  oKam  abitam , riaataarf,  perfona,  Vel  loti 
amfdem  Vonttfex , tei  ToteUat  Trintipis,  nel 
alma  alàfait  ( ^aod  net  fieri  eredimas  ) tangre- 
gationem,  rei  jaafa  mtleaola,  rei  impnlfa 
laditiaria  pertarbare  teataaertt , aat  l{egaUm 
frangere , fea  jtbbatiffam  alter  am  f ^aamSo- 
rotem  meam  ^gnetem , ^nana  Beatilfimi  Gee- 
mani , prafeniibat  fan  fratribas  , benedtSia 
tonfétranit  ,aat  ipfa  tongregatio  (daod  fieri  ai 
fateli  )babita  marmarattane,  matite  eanten- 
derit  irei  ina fdam  daminationetin  ManeHe- 
rio,ret  Hebai  lUanaflera  i)aatunti;perfana, 
vel  Vonttfex  loti  , prattr  gaet  anteteffaret 
gpiftapi  ,aat  alii , me  faperSite,  babaetant 
noaapriaitegia , gaicanqae  affidare  ralaerit  ; 
aat  extra  T{egnlam  eiinde  egredi  iiais  tentaae- 
rit:  /in  de  rebai,  fuai  in  me  VraetelUntilfimui 
Domnas  Clatarias , rei  Tratellentilfimi  Dami 
murgiifaiFilà  eantalerant  ego  ex  eiat 
fereeptianit  permiffn  itonallerio  tradidi  Mlfi- 
deadam,(ì-  par  aallaritatei  Tratellenti$mo- 
tam  Domnorum  Bega  Charibefli , Ganteram- 
rt , Cbilperiti , & Sigeberti , cam  Satramenli 
inierpalitione,  & faaram  manaamfabftriptia- 
rtbatobtinaieonfirmirt  ;aat  exbit,  lina  ali) 
fra  animaram  faaram  ret»edio,rtl  Sororet  ibi- 
dem de  rebnt  profriit  titaleraat,  altgaii  Vrin- 
etps , aat  Vonttfex , aat  Vatent,  aat  de  Sorort- 
■bai  eaiatltbet  perfona  aaf ni  mtnaere, aat  ftbi- 
■mtt  ad  proprHtatemfntrilcgi  rato  citeaderit, 
Uii 


tram  reUrafmBitatit , lattefiorampi  refiro- 
tram,  pofi  Deam  fromea  fappluattone,  & 
Cbrilli  rolantate  tntarrat,  rt  fitm  Tradoaei, 
lì-  Spaliatoreipaaperam,extragratiain  relbà 
habeantar  T^aai/aam  de  nolìra  pegnla , Vel 
de  rebai  Maaaìlera,  obfiHentibai  ràbii,  tmmi- 
naere  Veleni  alitiaid , aat  mutare  : Hot  etiam 
deptttant,rt  cam  Deai  prxdtSam  Sarorem  aa- 
ftram  Domnam  .AgnetF  de  fatalo  migrare  ro- 
laerit , Hla  in  loto  eiai  de  naflra  Congregai  iene 
uibbattfia  debeat  ordinari , rpta  Dea  ,&  ipfi 
plataerit , tafladien,  Bfgalam  , & aibit  de 
Vrapafito  SanBitatii  imminael  t gaamnaaijai 
propria , aat  tainf<ìHam  votaniai  pratipiiei . 

Qwdfi(  gaad  abfii  ) cantra  Dei  mandatami 
& aaQaritatem  Bfgam , aligmt  defapra/tri- 
ptii  eonduionibai  taraai  Damino , Ce  San3it 
tini pracabiliier  cammendatn  agere,  aat  de 
perfetta , aat  de  fabUantia  mtnaertdt  ralatrit, 
aat  memorata  Serori  me  a jdgneti  -Abbatifia 
matefUai  ati^aai  tnferre ttntaaerit , Dei,  Cr 
SanSa  Crudi, & Beata  Maria  tntarrat  iadé- 
tiam,  <Jr  Beatoi  Canftfforet  Hilariam,tì-  Mar- 
linam , qutbat , poli  Deam , Sororet  meat  tra- 
didi  defendeadat , ipfoi  babeat  cantradiSorti , 
Cr  perfetatoret.  Te-juoiiae  Beate  Vonttfex, 
Sauefforef^uevellroi,  guai  Taironat  in  taufa 
Dei  hbenttr  adfcifeo  ,fi  (gaad  abfit)  extiterit , 
gai  cantra  hacaUguid  moliri  leni  aaetit , prò 
repelienda , con  fatando  Dei  bofta , udii  pi- 

geai  ad  l^gem,  gaemeo  tempore  locai  iHe  ref- 
pexerit,  vel  ad  VtBaaam  Ctauaiem  prò  re  ro- 
bts , ante  Daminum  commendata  i percaitere , 
<ì-  cantra  aliaratn  iniafiiiiam  exetatartt , O* 
Defenforet  tallititi  taborare , rt  tale  aepbat 
natia  modo  fan  admitti  temporibai  BfX  palia- 
lar  Catbolitas , aee  eonaelli  permutai , guai 
Dei , &■  mea , & Btgam  ipfaram  rolantate 
firmatam  eli . 

limai  etiam  Vrintifes,gaat  Deai  prò  gaber- 
natiane  Vopuli',po{l  deeefiam  meam , faptrefie 
praceperit , comara  per  kegeu,  miai  Beg*> 
erit  finii , & ad  miai  nuam  Bfgaa  tonfillaat, 
gai  et!  donaait  ipfam  vinere , fir  regnare , rt 
ìltonallcriù,  gaad  ex  permifJa,^Jolaiio  Dam- 
naram  Bfgam  Vatrit,  Vel.Au  eornm,  oan- 
Ihaxifje  VI  fa  fam,&  ardinafie  regalarìter,& 
daufiefab  fan  taitiont , & fermane , rna  tam 
.Agnete  .Abbatiffa  fiadeant  gabernare  tì-  d 
nullo  negae  fape  diSam  .Abbaiifiam  nalleam , 
negae  altad  ai  nafiram  Manafieriamperliali , 
molefiari , aat  iagaietari,  rei  exinde  immani , 
aaialigaii  ftrutari  permiltant , fed  magli  prò 
Dei  nata,  rna  cam  Domui  Epifcopii  tpfi  ,me 
fapplieante  coram  lUdempiare  Genttam , fimi 
eli  eommeada , defrnftn  labeant , & mnniri, 
ri  itt  miai  bonore  Dei  famalai  protegaat,  cam 
Defeaftre  paapcram,  If  Sfoafo  yitginam  per- 

pe- 
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fctualittr  mttno  fatinnif  1»  . 

lUad  »r  w SmUo!  Vo»tifictt,&  Vra- 
cfUtuti^nui  Domnos  *nmTfam  pa- 

fiUiim  Cbn/hmum  ttman  pfr  Fidem  Catbolt- 
tam , in  qna  taf  tifiti  eliit  > & Ec<ltfiu , qnas 
eatifttnant ;at  in lialiÌKa,qaam  m S.  Mana 
Donuatea  Cenitrictt  banarem  capimal  adifita- 
rc,>bittijm  multa  Sararei  nohrp  candita  fam 
■nteqmc.ffiuè  petfeOa , fine  imprrfrSa , cam 
We  Deaide  h'ac  luce  migrare  praCtpcrii , Car- 
pa fenlum  met  ibi  dettai  ftpetiri . Qaadfi  quii 
aliad  inda  aaiaeni , aut  fitti  laalauttit , atti- 
neait  CructCbrilti , ($“  B.  Maria  j diainam  >l 
iianem  mearrat  ; w aabii  mtarcurrtnlibai,  in 
iocotpfiat  Bafilica  metter  cam  Saratam  Caa 


Del  Secolo  Tcrfeòl 
57- 

crouando  alcun  S(^gctto , iVcu?>  con  in* 
comparabile  vantaggio , (btirii  à‘  ogn'  al- 
tro , faceflcro , come  la  loro  propria  refi- 
denza  tutte  le  più  rare  virtù,  quanto, che 
nel  noftro  glorioTo  S.  Gregorio,  perciò 
elio  appunto  conclufero  d' eleggere , co^  y Gettati» 
raeinettettofccero,nelracmorandogior-  ’ 
nodelli  tré  di  Settembre,  in  cui  la  Chiefa  ? 

Santa  ne  celebra  ogn'  Anno-  nel  Sacro  ’ - ^ 
Martirologio  Romano  la  veneranda., 
Commemoratione . Hor , come  queda.4 
Sama  Bicttioncrecòvn'indicibil'ccóccn-  ugma  e 
to  a tutta  Roma , la  quale  appunto  imi 
quello  tempo  haueua  bifogno  d’vnPon-  ^ 
tefice , che  la  confolaffe , e Toanenillc , e ^ 'c  - 


can 
tUrtma  can- 
Itala  di  taf 


re  ~ , j - r ~ 

<ihtinert  lotnm  fcpultur^t . Et  conkrucorationìs’opponcfT&aHagiufta 


hae  fapplkeria  mia , qaam  maau  prapna  fab- 
fcripfi , inVitiaerfalil  Ectlefia  i/Ircbma  /trat- 
tar , tffi^t  ikm  tachrymii  deprecar,  qaatenat 
fi  cantra  imprabot  aliquat  neeelfitti  exe^ent , 
Vt  arflrxckfenfiane  ^ararmta  .AnatsMbalif- 
fì , »H  rengiif fifia  f »«0 , qua  /actarri  fibt  pa- 
pafettiat,  -aefìra  mi/iriiardia  pia  can/ataiia 
apempeHarali  jalbiiladinc  /ubminifiretr  ncc 
de  me  deHitatJi  ft  pracUment , qaibas  Creai 
prafidrii  vtflra  gratin prapireair,-lltad  pa- 
btitn  ammbai ante acalat rtaacantéF , per  ip- 
fam,qai  de  Cruce  glatiofam  Ktrgiaem  fnem 
Cemirkem  B,  laaaai  ^pofìala  eommeadeait , 
Vr  qaahter  ab  tUacampiletamefl  Damiai  naa- 
daiam , fic  fit  apad  poi  indigna , <p-  hami/ls 
Damnii  meii  Ecclefa  Vatnbui , & pìrh  ^po- 
floliiti,  qaod  commenda . l>aod  eam  dignanttr 
feraaatritiidepofitam,  merini  partkipei, cairn 
impletii  atandatam  ^paSiolicam , digni  repa- 
Ttiii  extmplam , 

Fin  qui  arriua  la  lettera  di  S.  RadegS- 
da , nella  quale  come,  li  vBdoi'l  Ma  gran- 
de, che  ella  haueuadi  quel  fuoMonalle- 
rio,  end  ancóra  da  quella  lìfcorge,  che 
prcuìdde  con  profetico  l^irito  gli  fcan- 
dali  enormi , che,  indili  poco  tempo  jdo- 
ueanolf 'Commettere  in  quel  medclìmo 
MonaAcrk),  per  la  diabolica  ambitione 
dì  alcune  Principeflc  , lo  quali  haueano 
ini  > con  poco  gullo  i prefoi'  habitoddla 
Rdigtone  j de  quali  fcandali , pur  troppo 
i langO{faremo  nccciScaci  à -duellare  nel 
diio'proprio  Inogo , che  non  farà  troppo 
da  quello  lontano. 

' j<5  Mà  tempo  ò hormai , che  ritomia- 
ano  in  Roma^vedece  , che  fecero  final- 
mcntei  Chierici  Romani , dopo  la  lunga 
Vacanee  di  fei  meli  > cgiorni  aji'  Fcce- 
"ro  inacro  vna  mafchia  ,"o  fama  rifolu- 
tione,peròche  alla  perfine,'  dopuhauer 
benbenecfaminate  lo  qualità  , e oonir- 
giòni  di  molti  Soggetti  Papattill,  e nqm. 
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iradi  Dioi  ilquale  tuttauia  horribiimcte 
con  la  pctic  la  flagellaua  ; co:»  all'  incon- 
tro ne  lenti  bene  vn'  diremo  rammarico 
il  Santo  Monaco  Cardinale,  ilquale  ap- 
punto, itandoTcnc  nel  Aio  Monalleriodi 
S.  Andrea  con  i Monaci  Aioi , quali  anco- 
ra baueua  feco  codocti  in  CuHantinopo- 
li , cornea  Iho  tempo dicclfiine , godeua 
vna'ibmmaqdiete  Rcligiofa.,'ed  ogmal- 
tra  cofiv  afpetuua  , fuori  che. d'cITcre., 
eletto  Capo  Supremo  di  tutta  la  Chiefa 
di  Dio.  - ' 

J7  Mà  come  in  quclVi  penimi  tempi 
filile  l' Ecclcfìallica  Liberta  tiràncggiaia 
da  Principi  Secolari  , e tolfc  necdiaiio 
l'ottenere  la  conferma  di  taleclcicione..> 
dall’ Imperadoro  Maurilio  , per  taatav 
nò  coM  Albico  fò'egli  Aiblimato  sù  la  Cab- 
cedra  di  San  Piccrojquàdo,confidaadoBel 
beneficio delcempo,  non fapcndo, come 
fcanfarevn  conaltoPollo,  pensò  di  ferir 
aere  all' Imperatore , che  molto  bene  I9  „„p^ 
conofccua  ,con  pregarlo  ,•  à non  volerti  ,■ 
ammettere,  e 'confermare  la  Aia  elettio- * ^ ^ 

nej  ma  ogni  fuo.tencatiuo  riufei  infmtr  .ifitia. 
tliofo,  pcròche  Germano  Prefettodi  Ro*  * y 

ma,  accortofi  drquello  fuo  Trmta  .ordir  ~ 
no, che  gli  tollero mccrccttc  mLcttetc.'  , , 

Cosi  S.  Gregorio  fc  ne  Rana  con  molca.^  ' - 

tranquilli»  ..dandoA  ferraameme  a 
dcrc,  che  Maurilio  non  douefle  approuar- 
re  la  di  luielettione;  di  donde  argomenta 
con  molto  ibndamcmo  l' EmiocmilUino 
Baronio , che  nelle  mcdelimc Lettere  biar 
lìmall'c  la  fellonelca  tirannia , con  cui  gli 
Impcradori  vfurpaca  s' haueano  quella 
indebita  autorità  foura  il  Vicario  di  Cbri 
Ao,  minacciandoli,  fbrs'  anche,  il  Diuioo 
Giudicio,.cl'etemacalligo  , le  non  ri- 
nonciaua  prcRamcntc  ciò , che  con  tanto 
facrilegio  olaua  di  cenere  i c tutto  quello, 

(D$ì  pcgfgK  il  fuo  duuetc,  come  p<r dii»'. 
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Mix  l' Lsiipcratort  dalla  coafcnna  della 
i'ua  elctciono , cixilere  probabitmence  li 
puolc , ckc  bicelTc  Gregorio . 

. 38  £ perche  i ntanto  il  Popolo,  raaJif- 
nnamcnlccoodotco  dalla  Pelle , haucua 
' fommaneccilùa , ohe  l'cletco  Pallore  1' 
0'.  amulTemcasigraui,  emircrabiUEmer'' 
genti, perciò  non  cralafciò  egli  alcuna  di- 
ligenza, così  Ipirìtuale,  come  ccmpuraie, 

, ■ ■ per  fonucnirlo  : cosi  dopo  vn  grauilfimu 
filiti jpiT^  Sermone  fatto  al  detto  Popolo  , ordinò 
tualmcte,&  jgiiijLitcanie Maggiori , chedouellero 
anche  tem-  nelle  Proce£oni , che  s’  haueua- 

^ralmte  il  jjj  cjnfj  j j Yna  Chiefa  al- 

Topato  ^ l'altra;c,perquanto  fi  caua dalli ami- 
mauo, patio  jjii  jjjtnaii  j l’vltimaProcelUune  fi  face 
in gra«<t  «/-  gonfjnj  Bafilica  del  Prcncipcdclli 

jutnone , ^poftoli  S.  Pietro  ; 5t  è traditionc  fin  di 
<]uel  tempo , che  S.  Gregorio  faceffe  por- 
tare in  Proccfiionc  quella  Sacra  Imagìnc 
della  Madre  di  Dio , la  quale  ht^gì^  fi 
riucrirce nella  bcllilfima  Captila  di  Paulo 
Quinto  di  felicememorìa , in  Santa  Ma- 
nìa Maggiore i & aggiungono  gli  Udii 
Rituali , che  nel  pafiarc  lotto  la  Mole  d’ 
,1'  ^ Adriano,  hora  detta  volgarmente Caficl 

S.Àngelo,lUvedutovn'Angelorimctte- 
rc  la  Spada  dell' Ira  Dìuìna  nel  fodro  i 6c 
in  efieteo , fé  bene  non  celsò  del  tutto  la_. 
pelle , nuUadimeno  grandemente  fi  miti- 
gò, e poi  anche , non  molto  dopo , total- 
mente ccTsò . 

39  Hor,  mentre  in  quella  guìfa  atten- 
t de  ilbuóPaflorcàrollcuarein  cuttiimi' 

''''  ' gliori  mudi,  che  gli  fono  poffibili , la  Tua 
cara  Greggia  in  tempo  ditantaalfiictìu- 
nc , ecco  che  giunge  la  confarma  della  di 
; lui  elettione , fatta  molto  rolontìeri  dall' 

Imperatore  Maurìtio;  laqualcofa,comc 
apportò  a tutta  la  Citta  vn’ indicibile^ 
concento,  cosi  ad  elfo rìufci , oltre  ogni 
credere  , gl  trectamu  tormentòfa , quanto 
ìnnarpettata  ; laonde  rifoluto  dì  non  vo- 
addofiarfi  vn  tanto  pefo , di  repente 
no»  efìne  trauellitofi in  habitodi Mercàte,  & vfei- 
Tontefice,  torecrctamentcdlRoma,  procurò  di  na- 
mà  con  »n  Icondcrfi  in  certe  Selue  i ma  eficndo  dili- 
firno  CelelU  gcntcmcntc  tracciato  da  Romani , non-, 
■>itne  feoper  Sitati  andò , che  con  l' indice  d' vna  rìlii- 
y,  _ ~ centc  Colonna  fu  ritrouatu  , & à Roma 

condotto  , fu  sii  l'eminente  Cattedra  cul- 
hxato,  0 da  tutti,  con  incredibile  alle- 
grezza, adorato  per  Sommo  Pontefice  : 
pcrlaqualcofa^li  vedendo,  cale  eli'crc 
la  volontà  di  Dio , IbctopaTe  il  collo,  al 
srauìifimo  Gk^o,&  applicandoli  poi  fii- 
bito  molto.da  douero  alli  importanlifli- 
mi  affaci  della  Ctuclii,  pcocuròifcncugu 


J7-  104* 

diriJurre gli  Ariani, &altri£retici,all'  !<MpUci 
Ouile  di  Chrillo,  òt  i Scirm-iticì  all’vnioK  . 

Ite  della  Santa  Romana  Chiefa  -,  nel  i^aonJrnoii 
fare  ,gr3ndcinences' affaticò,  come  dif> cbtcf* 
furamentc  .tenue  il  Card.  Baronia,  e gii  * ' ' 

altri  Ecclefiallici  Aucuri;c  perche  altresì 
il  Clero,  & il  Popolo  haueanu  gran  bifo- 
gnadi  riformare  gli  loro  deprauatì,ej 
guadi  cultumi , per  iquali'lddio  attuai, 
mente  daua  caihgandolieóPlun4ìbìlit1i- 
mu  Aagello  della  pelle,  perciò  anche  que- 
lli non  mancò  egli  dì  correggere  nel  più 
opportuno , c luificìente  modo , che  ne- 
ccflarìo  llimù . 

40  Ma  qui  gli  i necefiario,  che  noi, 
prima  di  tcrminaco  gli  auuenimenti  di  -.•••  : '. 
quell' Anno  ,rifi;riamu alcuni  cali  efem-  - 
piaci , che S. Gregorio  mcdclìmo  raccon-  ' 

ta  ne  filai  Dialogi  ,effcreuccoriì  nel  filo 
Monalicrio  di  S.  Andrea , nel  tempo  di 
quella  fiera  podi  lenza  , di  cui  diamo  dif- 
correndo . Primieramente  liunquc  rac-  » , „ 
conca  nel  libro  4.  al  cap.  53.  che  vn  certo 
Rcligiofo  di  quel  lo,  c hiamato  F,  Giudo,  “ ««"a: 

il  qu^e  era  aliai  bene  verfato  nella  Me-”  "•‘‘’P"** 
dicìna , 6t  banca  anche  multe  volte  aflif- 
titoalSanto,e  mcdicaiotoicffendo  anch’ 
egli  dato  loorafatto  da  quel  pcllifcro””* 
malore , come  fi  conobbe  amai  termine^  ' 

condotto  ,manifi:dò  ad  vn  fiiaFratcllo , 
pur  Medico , per  nome,  Copiofo,  che  egli 
ccncuanafcolii  tré  Scudi  d’oro;  la  quaF 
cofa  effendofi  fra  Monaci  facilmente  di- 
uolgata  , e giunta  anche  ali’ orecchie  di 
S.  Gregorio , il  quale,  come  più  fupra  ac- 
cennaiuu  ,daua,  tutto  che  Cardinale  ci 
fblfo , nello  tteliò  Monallerio  , come  vn 
Icmplicc  Frate  ; egli  oltre  modo  dordito 
per  COSI  grauc  misfatto  -,  tutto  perche , 
com’egli  dice,  in  quel  filo  Monaflcrìo 
h’  era  tempre  offeruata  vn’  inuiolabile^ 
commuoita  (come  appunto  nel  principia 
della  nodra  Regola  fi  commaoda)  co-  j, . ^ » 
mìncìòfcriamcnteàpcnrare,  che  cofa  far  ^ 

poceflé  per  beneficio  di  quel  poucro  tra-  *’'** 
uiato  : 8e  il  Signore  l’ifpirò  à chiamare  il  , 
Frepofito  dei  Monallcrìa,  che  Freriofo 
chiamauaii , a cui  ordinò , chccumman- 
daiTe  à Frati , che  niuno  douefle  vìfitare 
quell*  Infirmo,  nè  recarli  alcuna  confo- 
latione  ; echiedendo  quegli  la  cagione  di 
vna  COSI  infolita  anione , gli  rifpondeffe 
il  Fratello,  che  gli  Frati  l’haueano  in-, 
abbomìnationc  per  il  dì  lui  brutto  pec- 
cato dcUa  Proprietà  ; e quello  ordinò  il 
Santo  per  fiio  beneficio,  acciò  egli  hauef- 
fe  occafione  di  dctellarc  l’ crroqe,  e faluaz 
^ I’Antma,e  gli  Monaci  ipcdtffniiiÙDpacff^ 
fero^ 
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feiro  ,’aU- abnrirpere  , di  /uggire  il  mo- 
/Iruoia  vicio  della  proprietà  ; cd  acciò 
maggiarmetite  s*  acierridcro  > cumman- 
dò , ^ivanuggio , che  morto , eh'  ei  /bf- 
Te , lo  Icpcllillero  in  luogoprofano,  e neU 
la  feralcura  geuahero  gli  tré  Scudi  d’o> 
ro , dicendo  tutti  lo  parole , che  già  dill'c 
S.  Pietro  à Shnan  Mago , Tetmu*  ina  tc- 
tnmfitinpeiditionem. 

41  ’Hor  vedendo  l' Infermo,  già  ridot- 
to all' cftremo,  che  gli  Monaci  più  non 
lovifitauano  ,come  prima , anni  lo  fùg- 
gìuano  ,.né  daedi  alcun  minimo  follicuo 
poteua  riccucrc , tutto  fpaucocato  ne^ 
chiefe  la  cagione  a Copiolo  Tuo  Fratello , 
il  quale,  come  idrutto  era,  gli.rifpofc, 
che  l' abhorriuano  que'  buoni  Religioli , 
per efier' egli  Proprietario}  il  cheintefo 
dicdeli , disi  fatta  maniera  , à piangere , 
& à dcteflare  il  Aio  peccato , che  vennclo 
facilmente  à cancellare , e cosi  in  quel 
punto  di  dolorofa  contritioUe,  venne  u 
morire:  mà  però,  ciò  non  ottante,  volle 
S.  Gregorio , che  ei  foA'e  fepcllito , come 
ordinato  hauca } la  qual  cofa  recò , dice 
il  Santo,  unto  fpauento,  e terrore  alli 
altri  Monaci, che  tutti  cominciarono  à 
fpropriarlì  d'ogni  minimacofa,cbcnel- 
le  loro  Celle  haucano,  conceflegli  dalla 
Regola  , per  la  gran  tema  , che  hebbero 
di  non  dfere  anch'eglino  incorA  in  quel 
vitio  abhomineuole . 

41  Paflati  che  furono  trenta  giorni 
do^  la  morte  del  fudetto  Frate , comin- 
ciai , dice  S.  Gregorio , à peidare  có  mol- 
to rammarico  alla  pena , che  quel  pouc- 
rellodouca  patire  nel  Purgatorio  } c cosi 
chiamato  il  fouramentouato  F.  Prctiofo 
glididi,  cheda  quel  giorno  auanti  Qco- 
minciaffe  à celebrare  per  trenta  giorni 
ki  Meda  per  l'anima  di  quelIo,séza  inter- 
rompere , e cosi  fù  fatto . Paf/ati  gli  tren- 
ta giorni,  apparuc  l'Anima  del  morto 
Religiofo  à Aio  Fratello  Copiofo  di  notte 
tempo , & interrogata  da  qucAi  delio  da- 
to Aio , gli  rifpofe,  che  prima  hauca  pati- 
ugrauifUmepene,  ma  che  dopu.llaua-. 
molto  bene , hauendo  appunto  in-  quel 
mcdefimo  giorno  riceuuu . la , Cutnmu- 
nionc)  la  qual  cofa  edendo  data  riferita 
da  Copiofo  à Padri  delMonadcrio,  co- 
nobbero, che  nd  celebrar  A la  trcntcAina 
Meda  , quello  era  dato  Ubcrato  dalle  pe- 
ne dd  Purgatorio,  del  che  molto  fenca 
rallegrarono  li  buoni  RdigioA,  e malA- 
mcS. Gregorio:  edaquede  trenta  Mede 
edebrate  per  l'Anima  di  quel  Rdigiofo  , 
l«efc  forfè  l'origine  il  coftuipcydte  poi 
-Il 


é durato  Ano  i nodri  tempi  di  farAcelov 
brare  leMede  di  S.  Gregorio , 

4;  Nello  dcAoMonadcrio,come  rac- 
conta il  medelimo  Sàio  PonteAcc  nel  lib. 

4.  al  cap.  47.  eflendo  pur  morto  in  qued'- 
Anno  ilfellò  della  pedilenza,  vn'  altro;  ^//rg  (ifi 
Frate, crcpellito nel  Cimitero  dd  Con-'  fuctejlt  nel 
uéto , clTendofi  di  già  partiti  gli  altri  Re-,  detta  TUtna- 
ligioA,vnofolovcnerimafe  per  nomea  Utrio, 
Ginnanni,  il  quale  fu  Aibito,dopo  la  par- 
tenza di  quelli , dal  Morto , c fcpdlito  , 
per  nome  , chiamato  ; per  la  qual  cofa , 
tutto  atterrito  , e fpauentato,  l'andò  à 
diroàPadri}& egli  poi,indiàdìccigior';  ' 

ni,iaurafano  da  vna  grauilAma  fobro , fe 
oc  mori . 

44  Parimente  nd  libro  quarto  de  me-  ' 

defuni  Dìalogi  riferifee  il  Santo  FontcA- 
cc,  dfere  nello  ftcAo  Aio  Conuento  occor-^ 
fo  vn' altro  cafu  più  terribile,  cd  efem- 
plarc,  nella  perfoiu  d' vn'altro  frategio- 
uine  } per  nume,  Teodoro,  il  quale,  cf- 
fcndoli  prima  fatto  Monaco , iui  dentro , 
vn  Tuo Fratdlo , vi  A feccanch' egli , più 
periiccdAcàjcbcper  buona  volQnia;daI  fr„'^itratf 


che  nc  fegui , che  diuenne  innodcruantc > ^ 
a fegno , che  ciò  , che  faceua , tutto  era  - % 
per  mera  forza  j fc  eri  corretto , l'haueux  ^ 


a fommo  fdegno  ; e nò  folo  non  potea  fare:  ^ hieratt 
il  bcne,manémaiopcnfarlo,ofcntirlo:;^^^^, 

Hor  auuennc  ,ch'  arch’ egli  qned'Anno-  j 
redò  ferito  dal  pedifero  male  ncll'angui-  ..  - 

naglia, &in  bneue tratto caqucllo con- 
dotto  vicino  a morte;  per  la  qual  ccfa^,^i  * 
cllcndo  A congregati  intorno  al  di  lui  let-  ‘ 
togli  altri  RdigioA,  lacoafolauano,c 
l' aiutauano  con  fanti  ricordi  à ben  mori- 
re , non  mancando  altri  di  fare  feruorufà 
orationc,  per  il  di  lui  fohee  padàggio 
ma,  quanto  più  quedi  l' efoctauano , 
quelli  pregauano,  tanto  meno  egli  bada-- 
ua  loro;  anzi  che  di  repumc  cgminciò  à- 
gridare, che  lafciad'cro  di- pregare  per  lui, 
oche  via  fc.n'audadcru,- perche  di  già 
era  egli  dato  dàto  in  preda  ad  vn  Aero  ^ 

Dragone , per  douer'  edere  diuorato  da_.  , , , . 
quello , cene  già  gli  haucuaprefo  il  capo  - 
iobocca}  ma  dicendoli  i Frati,  chenoa^ 
tcmed'c.madfacedeil  Segno  della  Santa 
Croce , cifpofe  egli , che  non  poteua  far-» 
fdo  , edendo  dalle  fcaglie  dell'  borribil 
Bcdia  impedito . Mà  caddoppìando  le  la-- 
grime , c !'  orationi , i RelipoA , comin- 
ciò, indi  à poco.  Fra  Teodoro,  à gridare, 
&adire:Viringratio  Signore,  già  Tene 
fogge  il  Dragone;  la  Aera  Bcdia  non  ha- 
potato  rcAdcrc  alle  vodre  orationi } prò- 
icguite  pure  con  qupUe,.  cd  .impctraicmii 

dal 


.0 


111 

|M 


K.  % 


r 


Secoli 'Agòflibiami  '47P 


' AnnT3i  Chrifto 
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dal  Signoce  la  remiflione  delle  mie  colpe, 
peròcTie  pronto,  e diTpolio  io  fono  di  mu- 
tar vita , e cuAumi  ; il  che  hauendb  fatto  : 
^ ì caricai iui Religiofi,  fì  rihcbbcJ'Infer- 

' moàfcgno,  che  eflendofi  ditutrocuorc 
pentito , e rcfoli  in  culpa  de  Tuoi  peccati , 
alia  perfine  da  quelli  à baflanza  purga- 
• >'  to,refe  l’Anima  a Dio . Habbiamoqui 

• riferiti  quelli  cali  efemplari,  così,  perette 
probabilmente  Aimiamo,  che  ^el  Mo- 
na Aerio  potcAc  efierc  di  noAra  Religio- 
ne , come  anche , acciò  in  quelli  fiabnia- 
no  opportuna  occafionc  di  fptìxhiarlì 
gliRcligiofid'hoggidi  imparare  con 

ì'cfcnipio  dclli  altri  il  modo  vero  di  fet> 
uirealSignorcnella  Religione.  ' . 

4;  Vn'altrocafod’vn  SancoMonaco 
riferifee  pur  anche  S.  Gregorio  nello  Aef- 
fo  lib.  4.  de  Dialogi  al  cap,  id.  il  qualc.^ 
cfaiamauafiMsIlito  ,e  dimorauancl  Có- 
uento  del  Porto  Romano , cioè  à dire  in 
OAia , come.to  certamente  m’  auuifu  ; il 
quale , tutto  che  giouine  foAe , era  però, 
oltre  modo,  femplice,  e puro  ; Hor  cAen- 
jo  fljtQ  anch'egli  tocco qucA’Anno dalla 
y»‘altron-  peAe,  l’andò  fubitamdte  à vifitare  il  Vef- 
fofucepom  cono  della  Città.che  Felice  chiamauafi,e 
•n'tltnMo  lo  q nijfj  j cpofolarc , cfortandolo  à non 
leRetM  a bauer  timore, 'anzi  à fperarc  niella  miferi- 

cordia  di  Dio , che  farebbe  anche  di  quel 
male  guarito , e viAuto  lungo  tempoi  i 
cuirifpolè  il  raflegnato  Religiofo,  che 
j.  .i«  • non  Vera  per  effo  lui  fpetanza  di  piò  vi- 

uere,anzidoueadiquclìmalemorire,pe- 

ròche , coin’  ci  foggiunfc,  gli.era  apparfo 
vn  Giouine  con  vu’  £pi  Aola  nelle  mani , 
la  quale,  cAcndo  Aaca  da  efiòprefa,  e 
lecca , per  ordinedel  medefimo  Giouine, 

' 1^.  V hauca  egli  letto  in  primo  luogo  il  pro- 

prio  nomeferiteo  à lettere  d’oro,  e pofeia 
'•  quello  di  tutti  quelli , che  erano  Aaci  dal 

Vefeouo  nella  paAata  Pafqua  battezza- 
ti i e cosi  fli  per  l’appunto , peròebe  nello 
fleAb  giorno  muri  il  fortunato  Mellito, 
• & indi  à pochi  giorni , morirono  nnchn 

tutti  gli  fopradett  i Battezzati . 


Del  Secolo  Te^fò  ' ‘ Dcllà  Rcligfòtft  * 
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46  Mi  torniamo  àS.XIi^prio,  e con 
eAo  conchiudiamo  que A’ Anno . Già  più 
fopra  dkcAìmo  {-che , eficndp  finalo^ntp 
venutala  conferma  della  dirluieicnionc  ' 
daCoAantioopoli,  c vedeiido  il  Slitto , 
che  non  potea  più  icanfarc  ^ucl  fu|V«mo 
PoAo  del  Pontificato,  alla  pcrfincliri-  Dcnitfrn- 
folfe  di  fuggire  , fe  bene  fenza  frutto,  jeffeoccéfio- 
Hor,  comediqucAafua  fuganercAaAc  neS.Cngo- 
fcandalizato  l’Arciuefcouodi  Rauenna,  tiodifcrìu- 

cfoaiiemente  lo  riprende  Ae  anche  cófue  K il  lAr» 

lettere efprcnc , quindi  prefe  occafionc  il  iti  ■palìmt- 
dottilGmo  Pontefice  di  fcrìuere  il  bello , h 
& vtil  libro  de  'PaRttali  nr*  , nel  quale  , 
alla  maniera  diS.Gr^orio  Nazsanzerip, 
dimoAra,  che  non  era  egli  fcioccapience  , 
c fenza  ragione  fuggito,  peròebe  era  cosi 
pcricolofo  il  me Aicre  di  goucrnar  l' Anij- 
me , che  era  ha  Aantc  ad  atterrire  gli  Aor 
geli  del  Cielo , non  che  gli  buomini  dclU 
Terrai  e qui  di  buon  propofico  infegna  la 

frauità  del  pericolo  /uddetto  j come  fi 
ebbano portare,  e quali  debbano efse^ 
re  gliAAtinti  all'alto  Soglio  del  Vefeor 
uado  i corno  debbano  ammacArare , e 
correggerei  Sudditi,  e come  io  fine  deb- 
bano eAì  di  reAcflìbumilmemefcotire^ 
con  tutto  ciò,  che  di  più  s’afpctta  al  gra- 
do, & yfficio  loro  ; e così  il  buon  Pontefl-  ■ ' • 
ce,  non  fulo  difefe  in  quell’  Opera  grauif-  - i <dVi 
finta  la  fua  ragioneuolc  fuga , mà  di.  vati-  s , 
raggio,  come  PaAorefuprcmp  di  cuculi  '-.'t 
PaAoci,  iofegoò  loro  Umodo^iottima-ssqtVrvti^ 
mence  efercitatc  l’vtfifjq  loro . • Altre  co- 
fe  poi  fece  io  qucA’  Anno  medcfiino  il  V.'r<’l.vi 


Santo,  fpetcanci  al  buon. goiuttoq «Iella 
Sanu  Chiefa , le  qual! , perche  poco  fanr 
IVO  al  propofito  della  noAra  HiAoria.»j 
per  tanto  le  lafciamodall'  yn  de  lati  ; chi 
però  foAe  di  faperlq  curiofo , lepuole 
da  per  fe  AcAo  leggere  apprefio 
l’EmincaciAìmo  Ord.Ba^  i i . 
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AnnidiChrifto  Del  Secolo  Terzo  Della  Rcligioae 

591.  -2.05. 

Anni  Icorfi  haueano  grandemente  trana- 
gliau  l' Italia , trarcuratai  anzi  abban>- 
donatala  Regolare  dirciplina,  St  oller- 
uanza,  haueano  non  fololafciati  li  MiV- 
nafterih  e gli  habiti  ReUgiolì.mà  di  van- 
taggio , come  foflero  (lati  puri  Secolari 
haueano  prefa  Moglie  f ardendo  di  sdmo 
zelò,  e di  Tanto  Tdegno,  procurò  con  ogni 
piùeTatta  diligenza , che  laTciate  le  (alla 
Mogli.',  e gli  habiti  TecolareTehi , Ti  riue- 
(lilTero  de  loro  propri)  Monacali , e n« 
mal  abbandonati  Chiodri'facellero  il  do- 
mito ritorno;  e qaclloapcrtamcntcco- 
fta  dall'  EpiRole  j8.  jp.  e 40.  del  libro 
primo  deli’  accennato  Aio  Regi  Aro  Pon- 
tificale. 

a Cauafi  pwimentc  daM'GpiAola  48. 
dclTuddetto  libro  primo  doli'  accennato 
RegiAro,  che  eflendo  fuggite,  pcrcauTa 
delle  medcTiffic  Guerre,  molciTcimc  Fami^ 
glie  intiere  fuori  dell’  It.ilia,  c ricouratefi 
invari)Conuenti  di  Frati  nell' ITole  del 
Mediterraneo,  cagionòque  Aa  caritatiua 
horpiialitagrandiAimi  DiAirdini  nella_> 
continenza  di  que'  Religiofi  in  progreflo 
di  tempo  ; pcròchc , mentre  il  fuoco , e la 
Aoppa , cioè  gli  Huomini , e le  Donnei 
Aaimo  inTieme  TramiAhiaci,  quantunque 
buoni , c Tanti , è quali  miracolo , Te  non 
s'abbruggianoqualchc  poco;hor  cAendo 
purearriuaniqacAoeTorbitanteDiTordi- 
ne  alforecchìcdcl  glorioTo  Grcgorio,or- 
dinò  ad  Anthciiùo  Suddiacono  ApoAoli- 
concila  Tonracitata  lettera  , chedouefié 
applicare  il  douuto  rimedio  ,.che  era  di 
AirqnninamcntoTeparare,  anzi  pure  aK 
lontanare  le  Donne  da  Tacri  ChioArl;  c 
fuallhora  per  appunto,  che  anche  fecq 
vn  generate  Diuieto , che  nilino  potcAe^ 
farli  Monaco  ^ (è  prima  compito  non  ha^ 
uca  l’Anno  diciottelimo  di  Tuh  età,  A 
Monaci  poi,  li  quali  erano poueri, ma  pe- 
rò oHcruauano  con  rigore  le  Regole,  ed 
lAitutiloro,  faccua  dare  copiofe  limofi- 
ne per  il  loro  ToAcnimcnco  , come  più  à 
bdC^ampiamente  vedremo . 

4'Effendo  altresì  Aato  rapportato  all’ 
otamo  PaAorc,  che  il  VcTcouod’Oruie- 
topòèn  ben  tractaua  i Monaci  del  Mo- 
nandrio  di  S.  Gregorio  di  quella  Tua  Cit- 
cà^'ammoni,  anzi  gli  commandò  nell’  E- 
pi  A.  I X.  del  Libro  primo  , che  gli  doucA'c 
ben  trattare  , cAcndo  Semi  di  Dio  ; li 
imii  trattamenti  poi,  che  gli  Tacca ,conlì- 
Acuano  in  qucAo,  che  non  volea , che  nel 
loro  Oratorio , ò ChicTa,  fi  celebra  Acro 
McAc 


Ourellimo  in  qtiefi*  Anno 
Tcriucre  varie  Opere  Tante 
fatte  dal  glorìoTo  Pontefi- 
ce S.  Gregorio,  cosi  à prò, 
e beneficio  vnìiierTale  del- 

■ >1  la  Santa  ChicTa  di  Dio,  alla  di  lui  cura., 

commcfl'a,  comcaltresiìvari),«diuerli 

■ ftatidi  perTonc;  ma  perche  noi  fola men- 
te  intendiamo  di  fpccialmente  narrare 

• quelle,  che  direttamente  s’appartengono 
alla  no  Ara  MonaAica  Hi  Aorta , per  tan- 
to tralaTciando  l’ altre  Tpettanti  ad  altri 
Aaci,  quelle  fole  toccaremo,che  conoTcc- 
remo  a noi  preciTamente  Tpetcarc . Pri- 
mieramente dunque  e’  li  dee  Tapere , che 
il  noAro  glorioTo  Pontefice,  comeTuI  bel 

frincipio  del 'Tuo  gouerno,  applicò,  di 
uon  fenno  , l’animo  Tuo  i riarmare i 
icoftumi  degli  EccIefiaAici,  affinché  con 
i’elhmpio  loro  più  Tacile  poi  glifbAcla 
riforma  di  tutto  il  Popolo  ChriAiano; 
come  pretcndea , cosi  non  tralaTciò  prin- 
eipalmentc  quella  tanto  importante  de 
Monaci , e Tpecia  traente  procurò , sti  ìe^ 
prime,  con  ogni  maggior  diligenza , di 
far  tornare  ne  loro  MonaAcrij  quelli, che 
Tnctirit  la  fc  n’ erano  partiti  fenza  licenza ,'  anzi , 
riforma  de  gcttandol’hdbito,haucanoformalmcnte 
Helighfi , f apoAatato  ; « fri  qucAi , in  primo  luogo 
guanto  s'af-  vn  tal  F.  Venantio , il  quale  era  nato  di 
faticapeper  nobifìAimo  lignaggio  ,ck>ò  à dire  della 
fzCsiurr/io- Simiglia  Decia,  6t  era  AatoCancelicre 
ne  d’  >»’  ,4-  dell’  Italia,  fuogrand’  amico  nel  Secolo , 
follata  • e forfè  anche  difcepolo  nella  Religione , 

tutto  che  foAe  io  quella  entrato  nell’  età 
adulta , come  che  haucAe  hanuta  Mo- 
glie, e foAe  Aato  Padre  delle  duechiarifr 
Sme  Vergini,  Barbara,  5t  Antonia , tan- 
to mentouate  dal  Santo  nelle  TneEpiAo- 
1e;  Horàb  di  qucAoimporcancifCmo  af- 
fategli fcri#o  queft’  Atmovna  Tenfatiaì 
ma,  & cruditiAllma  Lettera, che  è apunto 
la  3 che  fi  le^e  nel  libro  primo  del  Tuo 
RegiAro;  e lebenonullafccc,  pcròchc 
quegli , più , che  mai , oAinato  fi  rimafe 
nella  Tua  ApoAafia  fino  alla  morte  Lgut- 
tauolta  non  fi  ri  Aette  per  que  Ao , maglie 
ne  TcriAedell’altre , & in  iTpecic  vozìfut- 
tol’AnnodelSignore  5pp,  come  allhora 
ootaremo  ; & anche  vna  ne  Tcri  Ae  al^cT- 
couo  di  SiracuTa , che  è le  ji.  del  lino, 
circa  lo  AcAo  Venantio,meatre  già  Aaii? 
qucAi  per  morire . 

1 Hauendo  altresì  intefo , con  Tuo%A' 
tremo  diTpiacere,chc  molti  Monaci,  per 
cagiow  botribìlì  guerre , che  negli 

•SJl  » 1 


elitre  [ut 
diligere  per 
eonuertire 
altri  ^pof- 
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MelTe , nè  che  vi  |fi  repcllilTcro  Morti  ; 
chiamauafi  l’Abbate  di  quel  Monallcria 
Agapito } c perche  l' EpiUoIa  è bretiilU- 
ma , c s' airomiglia  a molte  di  quelle,  che 
per  difèndere  gli  Ordini  Mendicanti , fu- 
rono ncccllìtati  di  fcriuere  à varij  Vefeo- 
ui  della  Chiefa  di  Dio,  alcuni  Sónii  Pon- 
teuci , come  Honorio  111.  Gregorio  IX. 
Innocenzo  IV.  Aleflandro  IV.  Vrbano , 
c Clemente  IV.  e molti  altri , quali  ne 
Tuoi  propri  tempi  produremo  ancor  noi, 
perciò  la  vogliamo  quiui  traferiuere , & 
è per  appunto  la  feguente . 

Gregorius  Ioannì  Epifeopo  de  Vrbe- 
ueteri . 

A Gapimt  jlhiu  MontfleTif  S.Cretniiin- 
X\  fimumtnthtt  plurtma  fc  i veffra  Stn- 
CephMl»  ; d-  «os  fotumm 

lettera  feth  tempate^itfaad  Moiwfle- 

la  al  ietto  Infette  fniliiimn  ; verum  etiati , 

Vtfcouo  rio  TUijfas  probibealii 

' ' eeleirari  ; frpriiri  etiam  ibidem  mortaoi  in- 

terditatit.  Quei  fi  Ita  e!ì , itali  yoiborta- 
mnr  inhnmaiutaie fnfpenin  & fepeliri  ibidem 
morluoitVeleelebrari  TUifiai,  nulla  vlterint 
■ babitatoHiraiiffione,  permiitalit  t nedenuo 

guetelam  de  hit  ,iina  diBa  funi,  fradiBus  t'ir 
Venetabilii  -diafitui  defonere  compellalur , 

^ Euui  altresì  vn' altra  Epiflola  Tcrit 
ta  in  quella  medefìmo  Anno  ad  Antemio 
Suddiacono , di  fopra  mcntouato , nella 
Ti  foccme-  quale  gli  ordina  il  Santo  Pontefice,  che 
rena  Mona-  debba fouuenire  conlcfuc  Ecclelialliche 
fieriodilUo-  rendite  alcune  Seme  di  Dio  della  Città 
natbeinT^p  ditola  , le  quali  habitauano  nella  Cafa 
Aboritana  (cesi  chiama  il  Santo  il  loro 
Monallcrio , ò Rccluforio  ) tutto  perche 
intefo  hauea , che  molto  patiuano , così 
nel  vitto,  come  nelvcflito;  e per  quell' 
Anno  gli  ordina , che  gli  confegni  per  il 
, . loro  bifogno  quaranta  fuldi  in  oro  i e nel- 

^ li  Anni  poi  à venire  venti  per  ciafehedun* 
fidare  al-  Ordina  altresì  allo  rtelTo  Sud- 

li»  iimeiine  diacono  nella  medeiima  Lettera , thè  dia 
ad  vn  tal  Paolino , che  era  Sacerdote 


ad  altri  hlo- 
•oflcr^ . 


Prete  del  Monallcrio  di  S.  Erafmo  vicino 
al  MontcSoratte,òdiS.OrcHc, & àdue 
altri  Monaci,  che  fcruiuano  nell*  Orato- 
rio di  S.  Arcangelo,  che  era  nclCaftello 
Lucano  vicino  alla  Ealìlica  di  S.  Pietro, 
due  foldi  ; è quella  P Epillola  1 j.  della.., 
nona  Indittione  fotta  il  libro  primo , 

6 Parimente hauendo  intefo,  che  gli 
Monaci  del  Monte  di  Chrido  in  vnatal 


Ifola  nó  olTeruauano  punto  li  precetti  del- 
la Regola  loro,  Ipedi  per  tanto  vn’Abba^  pi  rerrrgg*- 
tepcrnomeOrofìo,  acciò  gli  ritornalTe  re  oleum  Mo 
fui  diritto  fenticro  della  Monadica  di-  nati  innof- 
fciplina , e gli  sforzaflè  ad  odèniarc , co-  fautnti  • 
me  li  conueniua,  con  ogni  puntualità,  la 
loro  Regola  Monacale,  qual'  ella  li  foOci 
ed  acciò  pili  volonticri  hauedero  da  obe- 
dire il fudetto  Abbate  Orolìo,  l’accom- 
pagnò con  vna  fu  a Lettera , che  è appun- 
to la  49.  inordine  del  libro  primo  dd  fuo 
Regiilro . 

7 Mandò  altresì  lo  dolTo  Orolìo  Ab- 
bate i riformare  gli  Monaderi;  dell’  Ifo-  , 1 f 
la  Gorgona,  bora  detta  di  S.Marghcrita, 
come  anche  à fondare  Conuenti  nella-,  BefioOrofi» 
Corlica;  e perciò  ottenere,  lo  raccom-  i r'fnemorc 
mandò  a Simmaco  Difcnforc,  come  egli  meri  THotia-. 

nd  titolo  la  chiama  i tratta  anche  nella  ntri), 

della  Lettera,  che  è la  50.  dell’  ordinatio- 
ne  dello  dello  OroGo,  e d’altri  Monaci  ' 
ancora  . Di  quali  Ordini  poi  fodero,  cosi 
quedi  Monaci  delia  Gorgona , come  gli 
altri  tutti  di  fopramcntuuati , nonàcer- 
to  , pcròche  nelle  dette  Epidole  non  li 
fpiegai  io  però  tengo,  che  fodero  d' Or* 
dini  diuerlì , come  del  noAro  , di  S.  Bene- 
detto ( il  quale  crali  in  quedi  terapico-  Dj  anali  Or- 
minciato  à dilatare  notabilmente,  coti  j,„i  fgntra 
pcrl'lcalìa,comcanchefuori.)  Stanche  a^efìi  Ma- 
deli’  Ordine  di  S.  Bafilio,  il  quale  anch’e- 
gli , benché  in  pochilUma  quantità,  era., 
padàto  in  Europa , & anche  in  Italia  j. 

.ben’  è vero, che  tutti  li  Monaci  dell’  Afri-' 
ca,  e moltillimi  dell’ Ifole , costà  quella 
adiacenti,  come  anche  dcH’annelle all’ 

Italia , erano  dell’  Ordine  noAro  AgoAi- 
oiano . 

8 Nell’ EpiAolaS?.  dello  Aedo  Libro, 

St  Indittione  , ordinò  à Pietro  Suddiaco- 
no della  Sicilia,  che  douedé  operare  , che 
gli  negotij d’vn  certo  MonaAcrio,  di  cui 
era  Monaco  , & Abbate  , vn  certo  Gio- 
uanni,fodero  appoggiati,  mediate  vn’ho*  ~ 
nello , c giudo  falario , ad  vn  tal  Fan  do , 
aderendo  ciò  edere  piò  conucnicnte , che  , 

gli  Monaci,  &c  i Serui  di  Dio,  rompedero 
la  loro  Monadica  quiete,  per  attendere  daadvnsuii 
alli  fecolarelchi  imbarazzi , con  pericolo  uiaiont^p» 
euidente  di  diltoglicrli  notabilmente  dal-  "Olico  tu 
la  tanto  necedaria , Si  edentiale  al  loro  ynaalterio 
Monadico  Stato , opera , c fcruitù  del  Si-  *'  •'*'»’>  • 
gnore.  Che  Monaci  parimente  fodero 
quelli  delia  Sicilia,  non  è noto’,  io  però 
direi,  che  fodero  Benedittini,  mentre  ha- 
ueuanonegotij,elitigi  ditetrena  foAan- 
za,  già,  che  è noto,  che  qudl’  Ordine  co- 
; minciò.idcllcr  ricco  fra  dal  fuo  bel  ptin- 
Ss  cipioi 
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apio;  la  doue quelli  di  ropramentouati  , 
• elle  baucuaoo  biro;;no  cftretno  d’ clTere 

ibuuenuci  dal  piccolo  Pontefice , hà  mol- 
to dei  credibile , che  fodero  de  nollri , li 
quali  per  ordinario  Tempre  profefi'arono 
vna  non  ordinaria  pouerca . 

p Mà  , perche  in  quello  tempo  vn  cer- 
to VcTcouo  della  Città  Lamigenfe  in  A- 
firica , per  nome  Argencio , era  fiato  que- 
relato appreflb  del  Santo  Pontefice , co- 
me che  non  folo  permcccellc  il  domicilio 
pacifico inijueila Tua  Città , eDioceiì,à 
Ciicbeordì-  perfidi  ErcticiDonatifii, contro  de  quali 
tuItctdHi-  cotanto  afiacicom  in  vita  Aia  il  nofiro  P. 
7»to  Mo««-  S.  Agofiino , ma  che , di  vantaggio , ba- 
ra africano  stelle  per  via  di  danari  permelTo  a mcdeli- 
tmtro  vu  "'i  <ii  poter  creare  , e tenere  vn  proprio 
Ftfcouo  d*-  Vefeouo  nella  fiefia  Città;  fithauefleal- 
tresieflb  commefla  vna  indicibile  fcclc- 
' raggine  ; perciò  il  prudencilfimo  Padre 
fcrifie  ad  Milario  Monaco  Africano , e 
per  conregucnzadell’ Ordine  nofirodiS. 
Agofiino , come  pih  fopra  accennammo 
( il  quale  era  già  fiato  mandata  Cartula- 
rio della  Santa  Sede  Apofiolica  in  Africa 
dal  di  lui  Predecefibre  Pelagio  , e faccua 
la  Tua  rclldcnza  in  Cartagine  } che  douef- 
^ (è  fare  vn’efatta  inquifitionedi  tutte  l’ac- 

ccnnatecofe , etrouandolc  vcre,doueire 
in  oltre  conuocare  vn  Concilio , per  ap- 
portami l' opportuno , e neccllàrio  rime- 
dio, e ciò  con  ogni  diligenza  ,'ccclerità, 
fono  pena  d' incorrere  nella  Tua  indigna- 
tione;  fu  quella  la  Lettera  Sa.  che  fu  ap- 
punto 1’  vitima , che  fcrifie  il  Santo  Pa- 
dre in  quell'  Anno,  almeno,  per  quanto  fi 
uò  dedurre  dal  libro  primo  del  di  lui 
ontificalc  Rcgiflro . 

IO  Egiachehabbiamoreduto,&in- 
tefo  piii  volte , che  quella  Monaco  Mila- 
rio  era  Cartulario  Apollolico  ,gli  è be- 
ne, che  andiamo  curiofamente  cercando, 
che  vilìeio  era  quello  di  Cartulario . Rif- 
Cht  >$eio  poniic  à quello  quefito  curiofo  ilCardi- 
ft/Tr  a»fl/o  Baronio  fono  il  numero  jp.  e 40.  di 
quefi'Anno,  che  fe  vogliamo  confiderare 
ria  apprrtfà*?***?"''»/*  q«IV  VfScio  apprende.., 
il  Grm  Greci , ella  era  molto  grande  ; peròchc , 

' come  icriue  Teodoro  Balsamo  nelle  Tue 
Rifpofie  meditate,  haueua  quelli  la  cura 
deGiudicij  fpettanti  al  poro  del  Patriar- 
ca , laonde  chiainauali  communemente 
la  Bocca , e la  Mano  dello  fiefib . Porta- 
ua  vn  bell'  Anello  d'oro  ,&  vn  Pontifica- 
le Bulloterio , alla  maniera  del  Rationa- 
led' Aronne;  ad  elfo  altresì  nella  di  lui 
Ordinationc  daua  il  Patriarca  nelle  ma- 
nilcChiaaiiUrcga-adcllafoa  ampia dì- 


nità:  portaua  vu  Capello  tutto  ornato 
'oro  ; e ciò , che  più  importaua , non  ef- 
fendo  egli  più  che  Diacono,  d’ordinario , 
nepubliciConfem  teneua  il  luogo  fopra 
de  Vefcoui,  tutto  che  quelli  fe  ne  tcnefié* 
roaggrauati.ereclamafi'ero,  benché  in 
vano.  Quando  poi  vicina  fuori , andana 
foura  d’vn  Mulo  ornata  con  vna  bianca 
Gualdràppa  , ada  maniera  del  Patriarca 
ificllo , e portaua  fu  I capo  vna  ricca  Tia- 
ra, tutta  freggiau  d' oro , eflendo  altresì 
accompagnato  da  vna  honoreuole  guar- 
dia di  Soldati ..  Efiò  folo  poi  poteua , co- 
me il  Patriarca,  cattechizzare  il  Popolo  ; 
e ne  Giudici; , ouunque  fi  fofle,  femptc-> 
rapprefentaua  la  perfona  del  Patriarca , 
ilando  in  vn  fublime  Tribunale  giudi-- 
cando , cosi  le  ciuili , come  le  criminali 
caule,  con  l’alCfienza,  & il  ferultio  di  do- 
dici Notari . 

Il  ApprefibdeLatini  però  (conclude 
il  Baronio)  tutto  che  anche  il  Cartulario 
Apollolico  hauefie  lo  fiefsovlliciodifo- 
pranare  à gli  Ecclefiafiici  Giudici) , & 
eflcre  altresì  Cufiode  delle  publiche  Scrit- 
ture;  tutuuolta,  quanto  alla  dignità>era-  «ftma 
no  di  lunga  mano  inferiori  à Cartulari; , 
ò Cartofilaci  ( come  gli  chiamauano  i 
Greci  )di  Collantinopoli . Hor,  comun- 
que  fia  , era  quello  però  vn'  vlBcio  di 
grand’  honorc , e di  fomma  confidenza  « 

& haueano  anche  gran  potefià , TCròcht 
doiiendo,  per  ordine  del  Sommo  Pontefi- 
ce, congregare  Concili;  nelle  Prouincie  , 
doue  ritrouauanfi,  haueano  anche,  in  c6- 
feguenza,  qualche  potefià  fopradeVcf-  ' M 
coui,  almeno  in  quella  fontioac  ; e ciò  fia  - * 

dettoàballanzaingratia  decuriofi,  con  ' 
l'occafione  di  quello  nofiro  Monaco  Mi-  , . - -juM 
lario  Cartulario  della  S.  Sede  fatto  Pela-  .4, 

gio,  eS.  Gregorio. 

la  Vinca  in  quello  tempo  medefimo 
Gio,  di  Vaichiara , chiamato  auche  Bi> 
clarenfe,  che  fìi  Monaco , & Abbate  del- 
l'Ordine nofiro  nelle  pani  della  Lufita- 
nia,  il  quale  fu  vn  nobile  Scrittore  delle 
Scorie  de  Tuoi  tempi,  e fu  altresì  vn  Reli- 
giofo  di  fama  vita.  Mor quelli  foccodi 
quell’  Anno  dice  , che  alcuni  federati  j 
Eretici  Ariani , frà  quali , vn  ceno  Pfeu-  ■ 
dovefeouo  per  nome  Sunna , & vn’  altro  A ’ 
chiamato  Segga , non  potendo  tollerare, 
che  il  Rè  Reccaredo  hauefie  nella  Got- 
tica  nacioneabolìca,quafi  afiatco,rAria- 
na  perfidia  , tentarono  di  tramare  vna.. 

Congiura  contro  dello  flcfso  Re  ; ma  of- 
fendo fiati  feopeni.  Sunna  fù  mandato 
inefiiio,  òt  à Segga  furono  tagliate  lo 
mani; 


Ter  mf‘^0 
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mani,  e coà  tronco,  e monco,  fu  anch'e- 
gli nella  Gallitia  cliliaco . 

ij  Per  chiufa  di  qucA’ Anno  non  vo- 
gliamo craiafeiare  di  dire,  come  il  Signor 
Dio  in  cucilo  tempo  li  compiacque  di  ri- 
durre mia  Fede  Cattolica  i ferocidimi 
Longobardi,pcr  mezo della  Regina  Tco 
dolinda,  Torcila  del  Ri  de  Baioari),cioi  à 
dire  de  Bauari  ; pcròchc , eflendo  morto 
il  di  lei  marito  Alitane , li  Tposòclla  ap- 
preflb  con  Agilulfo  Duca  Tauritano,  il 
quale  crali  l'uccello  nel  Regno , e perle 
unte  pcrfualioni  della  buona  Moglie  fi 
fece  Chridiano , c Cattolico , con  tutti  i 
Tuoi  Sudditi , chiamandoli  nel  Batedìmo 
col  nome  di  Paolo,  c tutto  ciò  per  appu  n- 
to. racconta  molto  diftefamente  Paolo 
Diacono  nel  lib^.  della  Tua  Scoria  al  cap. 


X.  la  quale  importantillimaConaerlione,'  - n 
quanta  allegrezza,  c giubilo  recalle  al 
noltro  fantidimo , e zelanciiTinio  Ponte  li- 
ce-, non  lì  puole  con  humana  lingua  Tpic- 
garc , Polo  a noi  ci  rella  d'ammirare  ì col- 
pi  della  Diuìna  Prouidenza,  la  quale  per  1« 

ordinario  li  compiace  di  abbattere  gli  P«'ude»^d 
TmiTurati,  c forti  Giganti,  con  le  deboli  Diurna, 
mani  de  piccioh  Dauiddi , e con  le  delire 
imbelli  delle  Giuditcc,li  degna  d’acterra-' 
re  ì Tuperbi  Uloferni  ; Coji  li  vidde,  che, 
come  hauea  alla  Tua  CaccolicaPedc  tirati  ' ■> 

già  i Pranceli,per  mezo  della  Santa  Regi-  i 

naCrocildc,epcr  mezod'  IngundcTpoTa  . in.» 
del  Santo  Martire  Ermenegildo , i Gotti 
Ariani  della  Spagna,  coti  per  mezo  della 
Rcina  Teodolinda,  volle  alla  tncdcTuiu. 

Fede  tirare  i Longobardi . 
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lufcl  quell’  Anno  del  jpx. 
'on  meno  fanello  all’ Ica- 
lia,per  la  guerra  horribile, 
che  mollerò  di  nuouo  in_i 
quella,  sb  le  porte iflcHe 
di  Roma , i Longobardi , che  Crauagliofo 
oltremodo  al  Santo  Pontefice  Gregorio , 
cosi  per  la  detta  improuifa  guerra , per 
Cui  gli  vennero  gli  dolori  colici , come_. 
egli  Hello attclla nell' Epill.  jx.del  lib.  x. 
come  molto  più  per  le  lacrileghc  nouel- 
le,  che  gli  vennero  d’ Africa  cóntro  d’  vn 
Vcfcouo  della  Citta  di  Prudenza  per  no- 
me Malfimiano,  il  quale  però,fcnza  alcu- 
na prudenza  , anzi  con  grandilllma  te- 
merità ,&  impicca  , hauea , alla  maniera 
d’ Argentio  vefeouo  Lamigcnfc  , di  cui 
parlaliìmo  nell’  Anno  feorfo  fotto  il  nu- 
mero nono , per  via  di  danari , concclTo  à 
Donacilli  della  Tua  Città  il  potere  eleg- 
gere vn  Vcfcouo  di  loro  Setta  ; perciò  il 
zelante  Pontefice  fpedi  Albico  vn  Corrie- 
TO  al  Aio  Cartulario  d'Africa, che  era  Hi- 
lario  Monaco  di  noAra  Religione  , con 
ordincefprcITo,  che  fubicamente,  poria- 
toA  nella  Numidia,  vicongrcgalte  viu 
Concilio , c procurale , che  deporto  A)flc 
il  facrilego  Venditore  della  Èpifcopale 
Dignità^ 

X Predicando  in  quell’ Anno  vna  vol- 
ta il  gloriofo  S.  Gregorio  in  vna  Chiefa 
di  Roma, raccontò  vn  cafo  molto  degno, 
quale,  pcrcflorcoccorfo  nella pcrfona-i 


d’vn Santo  Monaco,  non  vogliamo  la- 
fciarc  di  quiui  rcgìrtrarlo . Il  cafo  tu  quo. 

Ilo,  quale  lì  Icggencll’hom.^p.  verfoal  fi- 
ne. Vn  certo  Monaco , habitantc  invn 
Monarterio ,'  fituatoin  vnaTerra  della-.  Bel  tifo  fuc- 
Balilicata,  il  quale  chiamaualì  Martirio^  mprr- 
& era  molto  oflerucntc  della  Tua  Mona-  /bua  d'vii  ge 
rtica  lllitutione , andando  vna  volta  dal  li;io/b  di  sd- 
fuo  Monarterio  ad  vn’altro,  per  la  rtrada  ù vua . 
s'auucnncin vnLcprolb,ilqualecrain-  " 
caininato  à quel  mcticlimo  luogo,  à cui  il  > ' 

Seruo  di  Dio  già  s’era  auuiato  ; mà,come 
che  s' era  già  tanto  rtancato,  che  non  pO*  . 
tea  più  mouerc  vn  parto  folo  j ciò  vcdqn* 
do  il  buon  Martirio,  molToili  dì  lui  à pie-\ 
ta  ,nulla  curando  la  fchìtfczza  delle  brut-, 
te  piaghe  del  puucfo  languente,  & il  gra-.  . 
ue  pondo  dì  quello  j tutto  infiammatodi 
carità , dirtele  il  Aio  mantello  in  terra.  Si. 
inuolto  io  quello  il  Leprofo , leuoiTcIo  sù; 
le  fpalte,c.vcrfo  il  Conuento,  veloce  più  ^ - 
che  mai,profcgul  il  Tuo  camino  j ma  ecco, 
che  giunto  à villa  del  Morullcrio  , fìc 
appena  fcopcrto  dal  Supcriore  di  quello  r - 
quando  Albico  cominciò  a gridare  à grani 
voce  ; correte , corrclc , che  fc  ne  viene 
F.  Martìrio , il  quale  porta  «ù  le  fuc  fpal- 
le  il  Signore . . > 

; £tecco,cbcineirctto,noncositaf-- 
to  fu  egli  arriuaco  al  Conuento  il  buoiv  - 
Rcligiofo,  quando  Albico  Giesù  Cbriflo,.'  " 
che  afi'unca  hauea  la  forma  diquclLe-  ‘ 
profo , falcò  nella  fua  vera  forma  di  Ror. 

Ss  X den- 
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Stìlt  <^«"'°r*8'ì*^lle<lP»IIe<llMartirlo,&in 
te  the  dille  Ciclo,  glidilTe  Mertyri  t»  me  ut 

C brillo  i f“P^>*'^*’’>i&fSOie»oiieriibtltì 

quel  laatur  • Entrato  poi  nel  Conuento, 

& addimandandoli  il  dupcrioro , ouc  ba- 
nca lafciato  quel  poue  'u , che  portaua  sù 
le  Tpalle  ; rilporc  tiit:o  gioliuo  -,  Certo 
FaJre,  fc  io  l'hauelU  conorciuto , mi  Tarei 
ad  elTo  attaccato,  e recomene  farci  an- 
ch'io falito  al  Cielo  i e gincana  poi , che 
nel  portarlo,  non  bauena  /entità alcuna 
teliotiimf-  faticai  e qual  fatica  volea  fentire,  dice 
todiS.Gre-  >1  hanto  Papa  ,fc  portaua  quegli , che  gli 
gorra,  altri  porta,  efoliicne?  Quindi  apprcn> 
dere  dobbiamo, dice  il  Sauto,  quanto  Id- 
diobenedetto li  compiaccia  della  pietà, 
c mifericM’dia , che  s' vfa  dall'  Anime  ben 
nate  de  buoni  fedeli , e tnadìme  de  Reli 
giofi , verfo  i Poueri , e fpecialmcmc  in 
t^mi  ,& impotenti, 

4 Connuclla  bella,  e vaga* Hìllon'a 
del  buon  Monaco  Martirio,  vn’ altra  ne 
vogliamo  accoppiare,  la  quale,  febene 
nonruccellciaqueil'Auiio,uu  molti  An-i 
ni  prima,  tuttauolta , perche  pure  il  San- 
to la  predicò  al  Popolo-Romano  inqucli' 

Anno  nell'  Homilia  40.  pare  , che  qui 
habbia anch’ella  luogo j e tanto  più  di 
buona  voglia  la  vogliamo  riferire,  quan- 
to che  più  direttamente  fpetta  alla  uollra 
Eremitana  Religione.  Staua  ^diccS.Gre- 
^ goriu  nell'  accennata  Homilia  ) vicino 

alla  Chiefa  della  fi,  Vcrgine.f  intender 
forfi  qui  per  antonomalu  la  Chiefa  di  S. 

Rorranre  Maria  Maggior^  vna  Monaca,  che  Rc- 
efempUre  denta  chiamauali , la  quale  era  già  Hata 
Ma  difcepola  d' vn'  altra  Monaca , per  nome 
neche  Era-  Hcrundine , Donna  di  fublimc  virtù  , la 
nuttne , quale  hauea  menata  vita  Eremitica  jù  le 
Montagne  di  PelleArina  i e con  Redenta 
habitauano  due  altre  Monache  fuc  di- 
fcepole,  l'vna  chiamata  Romola,e  l'altra 
d’ incerta  nome  , Romola  però  palTaua 
di  molto  ne  meriti  la  Compagna , Ma 
perche  quelli , che  nclli  occhi  del  Mon- 
do paiono  perfetti , negli  òcchi  poi  del 
Signore  G ritrouano  hauere  qualche  po- 
co d' imperfettione , perciò  N.  S,  mandò 
à vistare  Romola  con  vna  molcGilGma 
Paralifia , a fegno , che  era  necelEtata  a 
Ilare  del  continuo  nel  letto , nonperden- 
doella  però  mai  la.  paticnaa,  anzi  vie_> 

Tempre  più  accrcfcendola  , inQcme  con  ' 
tutte  l'altre  piu pregiatevirtù  , quanto 
più  quel  malore  andaiuG  aumentando , 

Auuenne  poi,  dopo  alquanto  tempo,  che 
, vna  nottechiamò  l' laferma  Suor  Romo- 

UlaMadreUerundine  • la  quale  IcuataQ . 
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fubito  di  letto  con  l' altra  Compagna  , Cc 
accorfa  dall'  Infenna,  mentre  itauano  lui 
chiedendo , che  li  bifogualie , venne  vna 
luce  così  rifpicndcnte  nella  Ganza ,cbe  ri- 
mafero  cosi  fattamente  sbigottite,  che 
nonpoteano  più  formar  parola;  e nello 
•Icllo  tempo  l'entirono  vno  Grcpitoalla 
porta  della  Cella , che  s’ andaua  Icoten- 
do  , come  fe  vna  gran  Caterua  di  gcnte^, 
foge  in  quella  entrata  ; ma  erano  elleno 
così  fpauentate  da  quella  luce , che  nulla 
viddero  mai  poco  apprcGo  G feoti  vna 
fragranza  d' odore  cosi  fuaue,cbc  partali 
di  Ilare  in  Paradilb,  che  tutte  le  rincorò  ^ 
ma , come  però  mutole  entrambe  li  Gaf- 
fcro , diGe  Romola  a Redenta , ll^aa  te- 
meteli Madre,  perche  10  per  bora  iti  mi  mmii 
ecosifouucnteciò  replicando,  la  luce, 
à poco,à  poco,fparcndo,  rellò  la  fragran- 
za dell'  odore  ; e cosi  pafsò  il  fecondo  , e 
terzo  giorno,  femprenmanido  la  fudJetf 
ta  fragranza  . Nella  quarta  notte  poi 
tornò  Romola  à chiamare  Redenta  , e 
chiefe,  c riccucttc  il  facro  Viatico  : e non 
cGendo  ancora  partite  dal  letto  dell’ In- 
ferma, fentirono  fuori  dclUCcUa  dae-i 
Chori,  vno  d’ Huomini,  e l'aitro  di  Don- 
ne, che  falmeggiauano  ; e mentre  in  que- 
Ga  guifa, tanto  priuilegiata.Gauano  qiie' 
CelcGi  Cantori  celebrando  l’efequie  Ala 
fortunata  Suor  Romola , l’ Anima  fua_, 
lantiIGma  G fcparò  dal  Corpo  , e fu  da 
quelli  Angelici  Spiriti  condotta  in  Para- 
difu;  e quanto  più  in  alto  faliuanoalla 
volta  del  Cielo  i Chori  de  Salmcggianti  | 
tanto  più  fpiccatamente  fentiuaoG  gli 
loro  Concenti  foaui,  fin  tanto , che,  a po- 
co , a poco , diIcguandoG  dalla  viGa  , e 
dall’  vdito , entrarono  coni'  Anima  feli- 
cilGma  di  Romola  in  Paradifo , fuancn- 
do  ancora  nello  Acllo  momento  quel  foa- 
uiiGmo  odore.  Quella  per  appunto  fu  la 
Storia  , che  raccontò  S.  Gregorio  al  Po- 
polo nell'  accciuiata  Homilia  40,  fopra 
il  Vangelo  di  Lazaro  mcndico,e  del  Ric- 
co Epulone  . Di  qucGc  tre  Sante  Eremi- 
tane,  Herundine  , Redenta , e Romola , 
come  di  Sante  con  Iddio  nel  Ciclo  regnan, 
ti , ne  fa  ogn'  Anno,  comrocmorationcj 
il/acro  Martirologio  Rumano,  fotto  il 
giorno  aj.  d' Aprite  con  qucGe  parole. 
noma  Sanharom  y irginam  npmnlii , nedem- 
pit,  C Heniidiiiii , de  quibiil  Icribil  S,  Gre- 

gorrvi , 

; Li  loro  Sacri  Corpi  G confcruano  in 

Maria  Maggiore , come  dice  il  Card, 
fiaronio  nell  ’ Ànnoiationc , che  fa  al  fud- 
detto  giorno  a.?,  d'Aptilc , e ciò  dice  co- 
Gare- 
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Aìre  dall' ircriitione  antica,  che  in  Mo- 
laico fi  legge  nell'  abnde  di  S.  Maria  Mae 
giore  con  quelle  parole . /»  bu  Utr*  Stfi- 
Iké  CorpCTà  SmClorum  MattbU  ^poRoti , 
Hintkpmi  Dtfforii,  pomuU,  t!r  p^iempt* 
One  prìln-  t'i’gn»’»  mondmitiir . E fe  bene  gli  Tibur- 
•no  glilan  tinifìvantanod'haucrclEiCorpidique- 
CorfiBtati.  Sance  Religiofe , delle  quali  aoehcj 
nell'  accennato  giorno  Tolennizano  la  Fe- 
. fla , tuctauolca , fi  dee  dire , foggiunge 
nella  medeiimaAnnocationeil  Baronio , 
che  non  habbino , fuori  che  alcune  poche 
Reliquie  -,  aggiùgo  io , che  forfè  hauran- 
no  il  Corpo  diS.  Herundine,  quale  non 
viene  mitouata  nell'  Ifcrittione  foddecta 
diS. Maria  Maggiore.  Mà  per  conclu- 
dere al  noftio  propofito , à me  pare  , che 
non  fi  pofla  dubitare , che  quelle  tré  San- 
te Vergini , eflendo  Aate  Monache , Se 
Eremitane , non  fìano  anche  ftate  di  no- 
Ara  Religione , madime  in  quelli  tempi , 
tie  quali  niuna  Religione  v era , che  Ere- 
mitana  s' appellafic  -,  auucgnache , ben- 
ché vi  folle  quella  di  S,  Benedetto , non^ 
Chiamauali  però,  come  ni  meno  mai  fi  i 
- chiamata,  col  nome  d' Eremitana,  haué- 
^ - doliciòprohibitoS.  Benedetto  nella  Tua 

Regola  medeTiraa  j reità  dunque  di  dire , 
r.i  che  fodero  dell'Ordine  nollro  Eremitano 

> diS.  Agoftino,  il  quale  notabilmente  fio- i 

...  riua  in  quelli  tempi . Ben'ivero,  chcj 

9r*$ipeffe-  quelle  Site  non  furono  Monache  di  Mo- 
re ffalrrrr-  nallcrio,  nùdiCala,'eperconreguenza 
tiatie  delf  -Tertiarìei  eciòballihauerdettodique- 
Ordine  nof-  fle  Sante  Gloriole,  le  quali  per  la  prima 
tre  • volta  entrano  adhonorare  gli  noftri  Ago 
, ' Riniani  Secoli  ,&  Annali . 

d Hauendo  incelo  in  quello  medefim' 

, Anno S. Gregorio, che  il  Monallcrio  di 
*6.  Michele  Arcangelo  di  Tropia , Cicca 
'della  Calabria  vltcriore,era  molto  peme- 
. . 'ro,échegli Monaci  di  quello patiuano 
fedina  San  mojto  nel  loro  vitto*,  Icrkie  vna  lettera-. 

fila  Pontificale  ì Pietro  NocaioApoflo- 
'**lico  in  quelle  parti,  dandogli  ordine  el- 
(np  gli  We*-preflb , che , le  que'  Monaci  viucuano  da 
ìMi  diT m*4,uont  Rdigioli  ,*  gli  lomminiflrade  ciò , 
P**  che  loro  laccua  di  mcfticri  .jfonefido  il 


Chierici  di  quel  Regno  ,|non  follerò  ne- 
cclfitati  per  ogni  minima  cola  di  venire 
per  tanto  Ipatio,  & interuallo  di  Mare,  à ^ THatllmià- 
Roma  ; pcròche  in  que'  tempi  non  v'  era  ’ ireUima 
il  Tribunale,  che  hoggidì  chiamali  della  j-  ^^f^enfa 
Monarchia  ;c  foggiunge  poi,  che,  le  per 
auuencura  occorreranno  cole,  ed  affari,  j ^roRin» 
chenonfipoffino  daedocosì  facilmente 
decidere,  in  quel  calo,  ne  dia  parte  per 


lettere  alla  Santa  Sede.  Molte  altre  let- 


m da  S.  Cr€r 


Trodaetp 


tutto  à conto  dell'  Erario  Pótificio.  Leg- 
gefi  quell'  Epillola  regidrata  nel  primo 
luogo  del  fecondo  libro  del  Regi  Aro . 

7 Nello  Aedo  tempo  coAitui  parimc- 
te  fuo  Viccgerentc  , o Vicario  lopra  tut- 
te leChicle  della  Sicilia  MaflimianoVe- 
feouo  di  Siracula , il  quale  era  fiato  Mo- 
naco del  luo  Conuento  di  Sanc'Andrca  in 
Roma,  e luo  caro  Compagno  ; e ciò  fece, 
affinché  que'  poucri  VcKoui , & altril  (memnnnt 
•iTI  I 


terelcriAcàqucAo  Velcouoii  Santo  Pò- 
tefice  io  qucA'Anno , intorno  ad  altri  ne-  ^ 
goti)  graui , le  quali  A pofiono  leggere  , e 
vedere  nell  ' accennato  Libro  a.  del  luo 
Regi  Aro;  quefia,  della  quale  habbiamo 
bora  parlato,  ò in  ordine  la  quarta . Que- 
Ao  Religiolo  poi  cAendo  fiato  Monaco-, 
come  habbiam detto,  nel  Mona Acrio  di 
S.  Andrea , fii  anche  Monaca , come  pro- 
babilmente habbiamo  alerone  dimoAra- 
to , dell’  Ordine  noAro  Agofiioiano . 

8 E già,cheAiamo  di  que Ao buon.. 

Prelato  parlando  , non  potiamo  di  meno 
di  non produrreinqucAo luogo  vn'Epi- 
Aola  del  Santo  Padrc,lcri  tta  in  qucA’  An- 
no iAcAo  ad  vn' Abbate  chiamato  Eule- 
bio , il  quale  banca  riceuuta  vna , non  sò 
quale  ingiuria,com’eglì  Aimaua,dal  lud-  bella E~ 

dettoVelcouo  di  Siracula  Maflimiano)  e P'l‘<ka  di  S. 
quantunque  quefii  poi  1' haucAc  voAuto  Grrgont 
di  nuouoriceuereingratia,hauealaque-  tfew 

gli  ricnlata  ; per  la  qual  cola  San  Grego-  pl^em gU 
rio  dolcemente  lo  riprende , dimoArando  » 

con  grande  cruditiunc,  che  gli  Scrui  di 
Dio , cioè  à dire  i Religiofi , anche  à tor- 
to ingiuriaci  da  funi  Maggiori,  glifide- 
uono  humigliare , cAcndo  cola  da  Seco- 
lari , l' humigliarli  lolamcntc  à chi  ci  ho- 
nota  i diamo  dunque  l'EpiAola,  com’egli 
la  Ieri  Ae,  perche  leruira  di  occimo  Oocid- 
incncoa  tutti  gli  RcligioA , che  la  legge- 
ra nno,  Se  òapj^into  la  aq.  in  ordine  del 
fecondo  Libro , 

Grégorius  Eulebio  Abbati . 

Cgedzt  miU  ebaritas  tua , quia  vatde  rim- 

..... 


.A 


eriRjlas  firn  de  tripitia  t»a,ac  p in  te 
inmriam  ipfe  perlntifiem  . Sed  paRmod»m 
agnam^nia,etiamreddi!tel{eiureadifflmol'i- 
to  Fratte  , Coepifeopo  aoflro  Maximiano  Copia  dell\ 
gratiam , atqne  eommamonem , tua  dtleSio  ab  Epiflola . 
eo  eammaaieare  nolebat.  Cognoui , tllnd 
ptiai  inSìam  faiffe , qmdfaRamtR,  SetHotìi 
Dei  bmmlitat  in  affliUionit  tempore  debet  ap- 
parere , Qni  neri  fe  tonerà  Trapofìios  fnot 
erignnt,  proftBi  oRendit>  qnod  Semi  Dei  ege 
Bt  qaidem  ab  ili»  bac , qnod  fa- 
S s j dam 
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Della  Religione 
107. 


\uenilo  dan^e  rìceuuta_> 
S.Gregorio  la  Lettera  dell' 
Imperatore,  eoo  l' acclufa 
Legge  contro  de’  Soldati , 
che  non  poteflero  cflere.» 
ammeflì  Religiofi  in  verun  Monafterioi 
come  ne  Tenti  il  zelantillimo  Pallore  vn’ 
cAremo cordoglio , per  vedere,  che  vn’ 
Imperatore  cotanto  Cattolico,  prorotto 
hauede  in  vna  Legge  tito  fregola  ta,  cosi, 
nulla  d’ animo  perdendoli,  gli  rifpofe  vna 
lettera,  nella  quale.  Te  ben  pare,  che  in 
apparenza  il  Santo , con  troppa  Tommif- 
ti  JitenJono  lione,  parli,  e che  anche  dimoltri  edere  la 
It  prtpofirio  Pontihcale  Dignitl  foggetta , anche  de 
ni  di  S,  Gre-  inre  dieiae ,all’lmperiale,come  che  dica  in 
gerì» . perfotaa  di  Chrillo  in  quella  Saeeriotes  me- 
01  tn*mm»icommili,&c.  e poco  fili  Cacto, 
in  perfona  pure  dello  Aedo  Sig.  NoAro, 
foggiungaai  medefimo  Imperatore.  Et 
omnia  tribù t,  dommeri  enm,  non  folnm  Mi-- 

* litibnt , fei  etism  Saterdotibus  conce ffit . Che 

però  da  queAe  Maldme  hanno  preTa  anTa 
gli  Eretici  di  dire,  che,  per  fentenza  di  S. 
Gregorio, la  Sacerdotale,  e Ponti Acalc 
Dignità,  da  foggetta  alla  Regale,  & Im- 
periale. Nullammenonon  écosi , però- 
che , tutto  che  inuero  il-  Papa  parli  con., 

. parlare  dolce,  e foaue,nulladimeno  poi 

.1  conclude  con  molta  grauità , e maeltà , 

' rimproucrando à Mauritio  tutti  i bened- 

‘ ' eij , che  il  Sig.  Dio  fatti  gli  hauea  i&al- 
tremoltc  co^  dice , dalle  quali  d conniO'* 
ce  tutto  il  contrarlo  di  ciò, che  vanno 
, ' ‘ congetturando  i peldmi  Nouatori;  e_> 

quantunque  dica  in  perfona  di  ChriAo  1’ 
accennate  propodtioni  all'  Imperatore , 
non  ò però,  che  vogli  intendere,che  real- 
mente la  Sacerdotale,  e Pontidcale  Di- 
gnità, dano  all’  Imperiale,  e Regale  fog- 
gette,difuanatura,mabenst,  chcmol- 
te  volte  Dio  benedetto  permette , per  Tuo 
occulto  giudicio , che  i Sacerdoti  dano 
maltrattaci  da  Principi , in  quella  guifa , 
che  anche  eglimedcdmo  permife  d’ edere 
condannato  à morte  da  Pi  lato , à cui  an- 
, chcdittc.Ti(onhitbertiinmepotellaeem,nil! 

tibt  defoper  detnm  efiet . Et  alle  Turbe  nell’ 
Horco.  Hncel}bora-oeHr4,e^poiefÌMte- 
nebrarum . Hoc  in  queAo  mededmo  fenfo 
dideS. Gregorio ( dice  il Dotciidmo  Car- 
dinal Baronio  ) à Mauritio , che  ChriAo 
haueali  foctopo  Ai  i Sacerdoti,  2cc.  cioè  à 
dire,  hauea  permcfai,  che  talbora  gli 
fbfsero  foctopo  Ai  più,  cornea  Tiranno, 
che , come  ad  Imperatore  . 


a E bendviddetale  efsere  Aato  il  di 
lui  fentimenco,  peròebe,  quantunque  di- 
uolgafsequella  Legge  Imperiale  per  tut- 
to il  Mondo , l’ hauea  pero  prima  corret- 
ta, & emendata  in  ciò , che  non  s’ aggiu- 
Aaua  con  l’ EccledaAica  libertà , come  d 
può  vedere  nell’  EpiAola  vndecima  de) 
libro  7.del  Aio  Regi  Aro  j e fpecialméce  in 
due  cofe  emendò  egli , e correfse  S.  Gre- ..  . , 

gorio  quell’ Editto , al  fencire  dell’  accen-  , 
nato  Baronio  : la  prima  di , che , la  douc  . 
volea  l’ Imperatore , che  quelli , che  ha-  S'®’’"*’'*?* 
ueanoManeggi  publici,nòpotefserofarA 
Religiod , S.  Gregorio  aggiunfc  l’ emen- 
da, dicendo  i fe  prima  non  l’erano  aggiu- 
Aati  con  la  Camera,  òcaccommodace  le  • ' 

loro  cofe  j il  che  anche  era  ragioneuole  , ' 

e d coAiima  di  fare  pure  altresì  ne’  tempi  ■ ' 

noAri  : la  feconda  cofa  poi , che  corrclte  ' * 

nello  Aefso  Editto , ù Legge  Imperiale  s .u— 4-t 

di , che , la  doue  l’ Imperatore  afsoluta- 
mentenon  volea,  che  gli  Soldati  potefse- 
ro  fard  Monaci , durante  il  tempo  della..( 

Milicia  ; mutò  S.  Gregorio , e volle , che, 
d come, d’ordinario,  era  molto  efatta- 
mente  eiaminata  la  vita  di  chi  rotea  Fra- 
te diuenire,  ed  efli  doueano  efsere  proua- 
ti  per  tré  Anni  da  Secolari  ne  MonaAcri, 
cod  pur  anche  cò  Soldati  dcoAumafse, 
nel  cu  fare , pare  à noi , che  S.  Gregorio 
diede àdiuedere, che  non  egliall’ Impe- 
ratore, mài’ Imperatore  adelsoAaua.- 
fuggccco . 

j Ma  lafciamo  per  bora  l’ Imperatore  - 
dall’  vn  de  lati , e trattenianci  ancora-. , 
per  brieue  tratto , col  Santo  Pontedee,  il 
quale , dopo  molte  intollerabili  fatiche , 
e trauagli , da  cEo  patiti , dedderofo  di 
qualche  follicuo  , d ritirò  in  vn  luogo  fo- 
litario; e ciò,nonper  Aarcin  otio,  mà 
ben  si , per  fcriucre  i Tuoi  bclliflimi  Dia-  si  ritirn  Si» 
logì,  come  gli  venina  ogni  di  fatta  iAan-  Gregorio  in 
za  da  vari!  Soggetti  di  molta  Aima.  Et  yn  luogo 
inuero  hauea  ben  bifogno  di  vn  folitario  htario  per 
ritiro  per  comporli  ; pcròche  douendo  in  comporre  ò 
eld  regi  Arare  le  Storie  efcroplari  di  tanti,  futi  nidori 
e si  diuerd  Soggetti,  le  quali  hancua  da 
varie  parti  raccolte , maldme  fucccfse, 
per  lo  più , ò fotco  gli  occhi  Tuoi,  ò per  - ; 
relatione  di  Perfonaggi  d’ ogni  eccettio* 
ne  maggiori,  ed  in  quella  Tua  età  j perciò 
hauea  bifogno  di  non  efsere  fraAomata 
da  altri  affari  ; ciò  però  nò  gli  venne  fat- 
to, pcròche,  efsendo  egli  il  Piloto  Mag- 
giore della  Gran  Nauo  della  Chiefa  di 
Dio,noneraIpoldbile,  che  viucfsc  cosi 
fequc: 


Di 


/ 
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cu  thè  «r- 
émape  per 


fequcnratojche  non  potersero  hauere  ac- 
cesso alla  di  lui  Pontificale  perfona  i bi- 
Ibgnofì  , che  da  tante  parti  dei  Mondo 
Cbrilliano  a lui  veniuano  per  le  loro  gra- 
ni facende  : CoAa  poi  bauer' egli  quell' 
Opera  compolla  in  quell' Anno  , pcròche 
fpefse  fiate , riferendo  in  quelli  la  Fede, 
che  léce  tanta  llrage  in  Roma , quando 
«gli  fìi  eletto  Sommo  Pontefice , Tempre 
dice  Mte  trietiMinm , &t.  Segno  chiaro 
dunque,  & euidente  , che  compoTe  gli 
detti  Dialogi  in  qued'Anno , che  Ih  iP 
quarto  del  Tuo  Pontificato. 

4 Dalla  lettera  cinquàiafeidellib.a.dcl 
Regiilro  dello  fteflb  S.  Gregorio  e*  coda , 
che  in  qued'Anno  egli  procurò  di  confcr* 
uare  intatta  l' ulTeruanza  de  Monaderii , 

' pcròche  ordinò, che  nelle  Chiefe  de  Mo- 
naci non  vi  potedero  edere  Battideri,  af- 
mnteyte  P finche , con  l' occafione  de  vati)  Baiteli'' 
nflerui^e  de  mi,  non  venidero,  con  la  troppo  Irequcte 
Mwafieri , conuerTatione  de  Secolari , à fcapitare  in 
quella  notabilmente.  Commandò  anche 
àVercoui,chefacedero  maneggiategli 
adari, elecauTedellc  Monache  1 Mini- 
(Iti  di  loro  Corte , adinchc  non  hauedero 

?erciò  anTa ,6c  occafione, le rticdclìme^ 
uore  di  vTcire  fuori  de  Sacri  Chiodri , 
onde  poi  alla  giornata  fi  Tcntidéro  delli 
inconuenienti .. 

j Magià,chefiamocntratiàfanclla- 
re  de  gl' inconuenienti,  che  haurebbero 
potuto  far  Tentire  nel  Modo  le  Monache 
al  tempo  diS.  Gregorio , fé  hauedero  ha- 
uuta  troppo  frequente  occafione  d'vfcir 
fuori  del  Conuento , Tentiamo  noi  hora_, 
ciò,  che  narra  S.GregorioTuronenTe  nel 
libro  decimo  della  Tua  Scoria  FranceTc  in 
vari)  Capitoli , incorno  alli  enormi  ,e  Ta- 
crilcghi  Tcandali , che  Tuccedero  in  qued' 
Anno  nel  gU  prima  tanto  oderuance , e 
Santo  Monaltero  , fondato  in  Pottiers 
dalla  glorioTa  Regina  S.  Radegonda,  ca- 
si /U/eaeve  gionaci  dalla  Tuperba  ambicione  di  due 
le  Mmache  Monache  di  Sangue  Regio  ; Erano  que- 
dtlMuejie-  de  due  Figlie  di  due  Rè  della  Francia-., 
r»  d!  S.  p»- 1' vna  chiamauafi  Crodielde , & era  data 
iegomda,  figlia  Cariberto  Re  , e l' altra  appella- 
fitgjfelhone  Ba^a  , & era  data  figlia  del  Rè 
di  due  Snitri  Chilperico  -,  le  quali , cTsendo  nate  fuori 
VrmiteBt,  Matrimonio  , erano  poi  date  dalli 
Padri  loro  mandate  à S.  Radegonda , af- 
finché le  vedific  con  l' habico  della  Reli- 
gione nel  Tuo  Monadcrio . Hor  quede , 
tutto  che  haucTsero  prcTu  quello  dato , 
più  per  forza,  che  di  buon  grado,  cucta- 
uolta,fincheviTse  la  Santa,  & anche  1' 
AbbaccTsa.Suor  AgncTe  da  lei  laTciata-, 


Superiora,  fi  dettero  chete;  mi,  non  cosi 
collo  iti  morta  AgneTc,e  Todituita  in  luo- 
go di  quella  fìi  vn*  altra  y chfeLeuhoucra 
iiomauafi , la  quale  non  eralidi  loro  TodiT- 
fateione , quando  Tubito  co&iuciaroito  i 
tumultuare , per  il  Conuencp.'&  a dire  , 
che  colei  era  Donna  di  baflofignaggiO,  e 
che  non  era  il  douerc , che  due  FrincipcT- 
Te , come  loro , hauedero  da  dare  Tugget- 
te  à Tomigliante  Superiora , la  quale  non 
haueua  termini  ciudi , anzi  trattaua  ma- 
le le  Suddite;  e cosi  commouendo  con  le 
loro  TedjtioTe  parole  gli  animi  di  molte.» 
Tcmplici , come  viddero  d' hauerne  molte 
dalla  parte  loro  -,  l' cTorcarono  ad  vTcir 
fuori , & andare  con  effe  loro , pe^be 
voleuano andare  a chiedere  giudicia-,  & 
aiuco,al  loro  Parente,  il  Rè  Gunteranno. 
Et  in  effetto , dice  S.Gregorio  di  Topra  ci- 
tato, faueCcomeCapitancde  dclleTou- 
ucrtite , che  per  all'  bora  furono  40.  con 
temeraria  sracciacaggine  Te  n'  vfeirono 
del  Conuento  con  le  Seguaci . 

6 Nè  qui  fcrmolfi  il  loro  furioTo  ardi- 
re , anzi , che  cosi  à piedi , come  fi  troua- 
uano , Te  n'  vTcirono  fuori  della  Città  di 
Pottiers , e prcTero  la  drada  alla  volta  di 
Turs,oue appunto  in  qnedotempo  era 
Vefcouo  S.  Gregorio  idedb  ,cbeciònar- 
ra , c racconta . E perche  per  il  camino 
non  trouarono  pur  vno,  che  dafie  loro  vn 
minimo' ridarò , giunTero  per  tanto  nella 
Tuddaca  Città  di  Tursnel  primo  giorno 
di  Gennaio,  tutte  morte  di  fame,  e cucce 
finghe , e bagnate,  pcròche  era  piouuto 
aliai , e le  drade,  per  le  Touuerchie  acque; 
erano  tutte  guade,  e rouinace  ; ma  elleno 
il  tutto  Topporcarono , diuorando  ogni 
piiidura  dimcoltal'  odinatione  Rminile. 
Eflendofi  per  tanto  quiui  fermate  fino  al- 
la flagioncEdiua,  la  dOue  alcune  deUe 
Teguaci  Monache , ingannate , fi  marita- 
rono; all'incontro  Crodiedde  paTsò  alla 
Corte  del  Rè  Guateranno , jxir  impetra- 
re il  fognato  IbccorTocótro  della  buona; 
& innocente  Abbadeda;  ma  rhifci  vana 
la  Tua  folle  Tperanza , pcròche  quel  Chri- 
dianilfimo  Principe  non  fece  alcun  conto 
delle  di  lei  querele , mà  Tolamcnte  fani- 
gli,  come  à Donna  nata  di  Sigue  Regio  ; 
alcuni  pochi  regali , la  liccnciò. 

7 Cosi  dunque  deluTe  ledue  affaTcina^ 
te  ambitioTe  fecero  ben  predo  rhorno  à 
Turs , e d’ indi , accompagnate  da  molti 
Sgherani  armati , tutta  gente  di  mal' af- 
fare, c pronta  a i malefici);  s'*iucamina- 
rono  alla  volta  di  Pottiers , oue  giunte 
fcrmaronfi  nella  Santa  BaTdica  di  S.  Ui- 
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r J lario  Protettore  ii  quella  Cittì,  e d'indi 
* fedirono  que'  loro  maluagi  Sicuri)  al 
f Conucnto,coaordineefpreiro,chcd‘ÌD- 
di  trahefiero,  e eaualTeroà  forza  la  Ba>* 
^fla,&  il  tutto  pondlecoincoafìiiìonc; 

V M ' *1*1*®  po*  fecero  que' pcruerfi,  con  tanto 
« Mo-  fcandalo.econtantodifcapito  di  quella 
pouerjCafa,elienonfipuolcà  ballaiua 
daqueAa  penna  deTcriucre , 

8 La  fama  intanto  hauendo  io  vn  trat- 
to portato  il  ragguaglio  di  cosierecrande 
ribalderie  per  ogn'  angolo  della  Francia , 
giunfe  ben'ancne  torto  all' orecchie  del 
buon  Metropolita  di  Bordeos , per  nume 
Condcgirtlo  chiamato,  il  quale  non  po- 
toido  capire  vn  coà  enorme  Eccertb,pen- 
8Ò  di  ben  torto  trasferirli  colà  con  tré  al- 
tri Vefcoui  della  Aia  Prouincia , che  fu- 
rono appunto  quello  di  Engolifma  , di 
Gfi  ftcrile-  Pctragoria,  e di  Pottiers , dandoA  ferma- 
iia  tammef-  mente  ì credere , che  al  cóparire  di  quat- 
fo  itile  me-  tro,  cosi  autoreuoli  Perfonaggi , haureb- 
iepme  iSirt  bero  ammainate  le  vele  della  loro  troppo 
a mauro  inuero  gonfia  fiipcrbia  quelle  falfe  Reli- 
yt/etu.  gioTe  i ma  riufei  molto  vano  il  loro,  per 
altro,ragioneuole  penficroi  peròche^, 

‘ nócusi  torto  furono  entrati  nella  fuddet- 

ta  BaClica  di  S.  Hilario,  oue  pur  tuteauia 
dimorauano  le  due  Sacrileghe  Aportate, 
con  li  loro  empi  Malhadieri , quando  fu- 
bito,  elfeodufi  porti  con  ogni  miglior  mo- 
do ì riprendere  quelle  sfacciate  del  loro 
grauillimo  fallo , e poi  a procurare , che 
in  ogni  modo  ritornartero  nel  Conuento , 
efi  humigliarteroall'AbbadelTa , qualej 
coti  bruttamente  hauunooffcra  ) e ne- 
gando quelle  con  i ndicibile  petulanza,  6t 
impudenza  , di  voler  mai  ciò  fare  -,  gli 
intimarono  quelli  la  Scommunica  ; per  la 
qual  cofa  fdegnati  quei  pcruerli  loro 
Sgherani  ,s'auuentarono  contro  de  Sa- 
cri Prelati , e percotendoli  fieramente.) , 
gli  gettarono  per  terra , ferendo  altresì 
molti  Chierici  loro , 
p La  federata  Crodielde  incanto,  do- 
po vncofi  diabolico  misfatto,  fe  n'vfci 
Se  n’tfte  fuori  della  Città  cò  Tuoi  Mafnadieri , Se 
Croiielje  i entrata  nelle  Ville , e Poflertìoni  del  Mo- 
itfrtiirt  le  nafterio , ogni  cofa  cominciò  à porre 
Ville  del  Mt  faccomano , facendo  percuotere , c mal- 
ntHerio,  menare  tutti  que' Minirtri , li  quali,  più 
che  puntualmente, non cercauano  d'in 
contrare  le  di  lei  malnate  intcncioni,fcm' 
pre minacciando, che fevna  volta  potea 
entrare  à viua  fòrza  nel  Monafterio , vo- 
lta con  le  Aie  proprie  mani  gettare  dalle 
muraglie  à baffo  l'Abbadeffa  . 

IO  Meoctcdunqnelamiluagia,c  rea 


Femina , con  la  Compagna , & i fuoi  Se-  ' 
guaci,  in  quefta  iniqua  fòggia , fenza  al- 
cunrifpetto,  né  Diuino,  ne  Humano,  - - 

agitata , più  che  mai , dalle  Aie  fùrie  in-  • 

fernali , attendea  à porre  ^punco  l' hu-  Jcm». 
mane,eleDiuinecofc  in  lomma  confa-  „aaieaeeié-< 
fione,  e rouinàj  gli  quattro  Prelati  Aid-  f„i4ettiVt-t 
detti , vedendo  il  poco  frutto , che  fatto  , 
haueano  con  quelle  Difperate , có  le  toro  ' 
ammoni tioni, e minacele , finalméte  rad- 
dunatifiàConcilio,  fofpcferoamendue:.) 
dalla  Sacra  Communione  -,  e dando  Albi- 
co parte  di  quanto  fatto  haueano  ad  vn’ 
altro  Concilio , che  s’era  raddunato  nella 
Corte  del  buon  Ré  Gunteràno , fa  altresì 
da  quello  la  loro  giufta  Sentenza  confir- . 
mata . 

Il  Le  quali  cofeeffendo  ftaterappor-' 
tate  alle  due  fcandalolé  Donne , non  fi 
può  dire  di  quale  implacabile  fdegno  s'in- 
fiammartero  contro  di  quelli)  e già  che 
nò  puocero  foura  di  loro  fcaricarc  le  ven- 
dette , che  medicate  haueano  nc  lorufel- 
lanefchi  cuori , A riuolcarono  verfo  l' in- 
nocente Abbadertà  , e Conuento , colà 
fpedendo  gli  loro  Soldati , con  ordine  ef- 
preffo , che  doueffero  prenderla , e con-  gioniera“  la 
durla  legata  in  prigione  fuori  del  Mona- 
fterio, con  portar  via  da  quefto quanto  e* 

v'haucfferodi  buono ritrouatu)  la  qual 
fccleragginc  pofero  ben  torto  in  efecucio-  n, 

ne , à tal  fegno,  che  non  folo  imprigiona-  ^^4,4(9  e 
ronola  poueraAbbadeffa,ma  la  percofse- 
ro,  e la  maltrattarono  in  guifa,  che  renò 
mori , fa  per  Diurna  Milcncordia)  nello  rgfitfgatini, 
fpoglio  poi  del  Conuento,  feruirono  così  ' ^ 

bene  leloro  Capitanell'c , che  dentro  non 
vi  lafciarono,  (c  non  folo  quel  canco,che, 
ò non  ficea  per  eflì  loro , ò non  poterono 
portare . E piaceffe  à Dio , che  anche  le 
cofe  fi  foffero  fermate  in  querto  fegno  ) il 
fatto  ftà , dice  San  Gregorio  Turonenfe, 
che  furono  da  mcdefimi  Soldati,pcr  com- 
milUone  di  Crodielde,  commefli  in  que- 
fto medefimo  tempo  multi  homicidi),& 
vccifiooi,&  altre  inuditc  fceleraggini ) 
peròche,  come  dille  il  Profeta, 
bylinrn  inmeat . Come  le  Donne  danno  in 
reprobo  fenfo , non  v'é  maluagica,  che 
non  tentino , non  V é iniquità , che  non., 
commettano . 

la  Haucuano  per  vfo  gli  Ré  della., 

Francia  in  quelli  tempi, come  anche  mul- 
ti altri  potenti  di  quel  Regno , di  manda- 
re le  loro  Figlie  .Naturali  a S.  Radegóda , / 
acciò,  non  folo  l’ educaffe , mà  anche  le 
vettiffe  Monache  nel  Aio  Monafterio  ; e 
quelle,  tutto  che  facefsero  quello' j che. 
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yoleano  gli  Padri  loro,  nultadimeno,  co* 
me  non  erano  inucro  Date  chiamate  da_i 
j»  tpififira  * quello  Stato  di  per  fett>onc,non  po- 
lla jfraaif  non  per  forza,  in  quello  rima- 

aia/i  thè  fi  nerfi , e perciò  poi  commctccuano  facil- 
rwovt  fr4  mente  di  quelli  cosi  enormi  fcandali , fcr- 
CbrilliMi  a n*ndofi  appunto  il  Demonio  di  loro , per 
mettere  in  ifcompiglio  la  ChicTa , e porre 
in  trauaglio  ì VcTcoui , & i Prelati , & in 
cfofo  quello  Stato, tanto  efemplarcie  per- 
fetto . Qaindi  imparino  i Padri , e le  Ma- 
dri , madimc  Nobili , a non  Monacare-, 
giamai  le  loro  Figlie , fc  non  le  vedono , 
più  che  inclinate  a prendere  l' liabito  del- 
la Religione  , aitrimcntc  n'haueranno 
Tempre  poco  gufto , & honorc , 

ij  Ma,coinctuitauia  non  celTalIéra 
punto  gli  fcandali  ,anzi  vie  piùcrcfccde- 
ro  mai  fcmpre.pcr  la  già  indurata  oaina- 
tionc  , e perfidia  delle  due  facrileghe-> 
Suore , alia  perfine  il  Rè  Childebcrto  de- 
fidcroio  ,cheri  ritrouaUévna  volta  rime- 
dio à tanti  mali , c fi  ponclle  fine  ad  vn_, 
così  graue  fcandalo , fcrìlfe  al  Rè  Guntc- 
ranno.che  farebbe  fiato  bene  di  radduna- 
rc  vn  Concilio  di  Vefeoui,  d’ amendue  gli 
j loro  Regni  nella  Città  di  Pottiers , one_> 

erano  infortì  que' grandi  Inconucniaiti , 
a;  — terminare  vna  volta , per  fempre , fin.. 
Sta»  il  »»»-  jjj] j ^ fcandali  cosi  enormi , 0 

HLwaTm  vergognofi  i al  che  liaucndo  volontieri 
weueajv»  acconfcntitoil  buonGuntcranno,  fcceli 
, "■!?  per  tanto  fubito  la  detta  Raddunanza;  ó: 
tim  ci  P4-  jn  effctto,haucndoquj' Santi  Padri  venti. 

lata , con  molta  diligenza , la  Caufa , c 
fentite  più  volte,  & efaminate,  con  gran- 
de efattezza , cosi  le  ragioni  dell’Abba- 
dclta  ( la  quale  era  già  fiata  dal  Magi- 
firato  della  Città  liberata  dalla  prigione, 
e rcfiiluita  al  fuo  Monafierio  ) come  an- 
' che  le  falfe  accufe , c calunnie  di  Crodiel- 
dc , e di  Bafina , alla  perfine  conuintc  di 
Seditiofe , di  Saailegbc,  e di  Falfaric,  gli 
fu  intimato , che  douelTcro  humigliarli , 
e chiedere  perdono  alla  tanto  da  loro  of- 
Rfa  Supcriora  i il  che  hauendo  quelle  ri 
cufato  di  fare , con  sfacciata  oflinationc, 
furono  finalmentc,per  co.nmunc  confen- 
fo  del  Concilio  tutto , dichiarate  Scom- 
municate.  Della  qual  cofa  mofirando 
di  far  poca  ftima  Icdifpcratc  Donne,  fi 
rimafero  nella  loro  incominciata  perfi- 
dia, fino  all’Anno  fcguentc  , nel  qualtj 
furono  poi  aflblute,  come  all'hora  vedre- 
(no,dalIa  detta  Scommunica,  perche,  pur 
vna  volta,  ftanchcjcrcd'  io,piu  tofio,che 
pentite,  fi  refero  in  colpa., echiefero  il 
perdono  delle  loro  ualuagità . 


14  llnofiroEruditilfimo  Padre  Erre- 
rà nel  Tomo  primo  del  Aio  Alfabeto  Ago 
fiiniano  à carte  j.regifirando  il  nome  di 
F.  Artuago,diStirpcGotto,edi  Natio- 
nc  Spagnuolo , il  quale  fu  Monaco , & 
Abbatcdelnollro, già  tanto  infigne, 
famolo  Monafierio  di  S.  Croce , alias  di 
S.  Maria  dcilaSisla  di  l'oledo,  che  fu  già 
fondato , come  fcrìuclbmo  a fuo  tempo  , 
focto  PAuno  del  414.  viuendo  ancora  il 
P.S,  Agoftino, produce  incorno  al  tempo 
della  di  lui  morte  varie  opinioni , c fra 
l' altre  quella  d' Eucrando , il  quale  ap- 
prcliò  alcuni  Autori,  cosi, della  morte  del 
detto  Senio  di  Dio  parlando , dice , Utr» 
óji  .(idelì  ^ano  ffj.  ) prima  die  Maa  mori- 
tur  fanUè.  tompofiiiij,  .Arthua^ut  Mouaebus 
^uguIhuiauMt , wr  opprimi  feruens  t^ehfidei. 
Gli  è ben  vero  però , foggiungc  il  detto 
Errerà , che  ne  fuoì  OpuÌTcoli , dati  alle-. 
Stampe  dall'Erudito  D.TomalTo  Tamaio 
diVargas,  fi  legge  alla  pagina  49.  in., 
quefiaguifa  . ^croóii.hactlljtuaoCbri- 
tti  6}ì.prima  die  lUaù  moriiur  fau3i  1 tout- 
(ofitia;Toleti  Artbuat^us  Monachut  Aufufli- 
n'muui  Stilla  T tetano , Marco  Maliimo 
di  lui  parlando  focto  l’Anno  $84.  in  que- 
llo modo  dice.  Aiino^Sd.Arthiugia  Go- 
tlmt  ex  Ordine  t.  Au^nlhni  Monatbut  SciilM 

I Toleti  fioret  Sancitale . Luieprando,  fecon- 
I do  l' Editione  di  D.  Direnzo  Ramircz  di 
j Prado  ,à  carte  310.  fuefo  il  numero  41$. 
cosi  dice  di  F.Artoago.  Aera  6^o.  Ano. 
6}ipiirima  die  IHaij marirur (oaBi , eompofi- 
léqi  Toleii  Arihnagiii  Monathut  Anpufìmio- 
nni  Scisla  Toletana.  Giuliano  di  Pietro 
varia  non  foio  l'Anno , ma  anche  il  gior- 
no della  fila  morte , pcròchc , la  douc  gli 
altri  Autori  pongonola  morte  di  quella 
Eremita  focto  il  primo  giorno  di  Mag- 
gio,quelli  la  pone  nel  primo  di  Gennaio, 
dicendo  appunto  fotto  l'Anno  del  6^9.  le 
feguenci  parole , Hoc  tempore  prime  lanna- 
rii  morilkrToletiArihuaj’Ui  Monachiti  Au- 
gnSitamiis , vn-  apprimi  feruens  gelo  Fidei . 

15  Hor  l'opinione  appunto  di  quell' 
vltinio  Autore  fiima  il  dotto  D.Gio. Ta- 
maio nel  Turno  primo  del  fuo  Martiro- 
logio Spagnuolo , che  fcguiic  fi  debba , 
come  la  più  ficiinv  i p«  ciVerc  , dice  egli, 
fiato  il  fuddetto  Giuliano  di  Pietro  Tole- 
tano , c per  cflcrc  fiato  più  perito , c ver* 
fato  nell’  auctebicà  di  Toledo,che  non  fu- 
rono gli  altri  Autori , hauendo  più  volto 
riuolcati  gli  Archiui)  di  quella  Regia-. 
Città . luluno  ( dice  il  Tamaio  ) i/ui  Tole- 
taue  explieuir  Arehinia,  cobareo,tam  tu  A»-. 
UQ,  ijiiam  tu  die,  utptee  perilim  m eiitffwrzCf- 

but 
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tiu  Tolttmii . Si  che  Junqcie  e*  non  mori 
queft'Anno  F.  Artuago , come  pare,  che 
voglia  Eiitraniio,  fecondo  lafenteaza., 
d'^cuni,  à quali  pare,  che  adherifca  il  P. 
Errerà , mentre  nella  margine  fegnò  ap- 
punto l'Anno  59^.  tuttoché  ancora  rifo- 
rifea  l' altre  (minioni , c non  dia  precifa- 
mente  la  fua  (entenza  ; & in  vero , come 
può  ilare,  foggiunge  il  dettoTamaio, 
. chemoriflcinqueil'Annoil  noftroSanto 
. Abbate,  c molto  meno  in  quello  del  584. 

come  fcriue  Marco  Maffimo,  fe  è fama 
lopmene  1 che  egli  icriueffe  vna  Lettera  iS. 

tMtfrtaio,  lUJoroArciuefcouodiSiuiglia , mentre 
■ trouauafi  cliliato  in  Malcga,  peròche  ciò 

fuccefle  per  lo  meno  intorno  alli  Armi 
del  <$09.  in  cui  fìi  eletto  Imperatore  Era- 
elio  , giàche appunto , dicelo ilelToTa- 
maio  nella  Vita  di  S.  Ifidoro  iftcITo,  fti 
egli  mandato  in  bando  da  vn  Minillro 
d' Eraclio,  che  goucrnaua  in  Ifpagna  gli 
Stati foggetti  all’Imperio?  Q^cffa Let- 
tera produremo  noi  nel  fuotèpo , à Dio 
piacendo  , cioè  à dire  fotto  l’Anno  del 
616.  fotto  il  num.  14.  peròche  in  quell' 
Anno  appunto  cclebroffi  quel  Concilio 
io  Siui^ia,  Oflcrao  qui,  finalmente  di 
paflaggio , che  Luitprando , e Giuliano , 
fono  fra  di  loro  difcrcpanti  in  xd.  Anni, 
. il  che  non  è gran  latto  in  cofe  tanto  lon- 
tane, & antiche  i ben  è vero,  che,  eflendo 
morto  S.  Ifidoro  fopradetto  nell'  Era  di 
Cefare  674.  cioè  nell'  Anno  di  Chrifto 
, 6}6.  pare  à me , che  troppo  auanti  fi  pro- 

duca da  Giuliano  la  morte  del  nofiro  E. 
Artuago , tanto  più , che  dicendo  Marco 


MalSmo,che  del  ^84.0'  già  fioriua  in  idti-' 
tà  nel  Cóuento  della  Sisla  ne  feguirebbe-, 
che  folTe  campato  più  di  cent’  Anni , peo 
ebe  non  hidel  veèifimilc,che  quello  San- 
to , quando  fioriua  iui  in  fantità  , hauefie 
meno  di  a;. e forfi  di  fo.  Anni,  hor  retro- 
cedali dal  6f9.  in  CUI  mori  fecondo  Giu-  • • 
lianofinoal  j8^  in  cui  ferine  Mafiimo,  ' ^ 

che  fioriua  in  lantita,  c vi  corrono  75.  ^ 

Anni  i fe  n'  aggiungano  bora  zc.  almeno 
d'età,  e faranno  cento  : Hor  le  bene  ciò  ' , 

puol'eflerc  fiato,  nulladimeno , fenza-,  ‘ 
graue  fondamento , non  fi  dee  dire  ciTere 
fiato  di  fiitto , 1 aonde  io  approuq  per  mi- 

f fiore , c per  più  vcrifimile , l' opinione  di 
.uitprando , che  fcriue  cficrc  morto  nell* 

Era  del  <$70.  cioè  nell'  Anno  óal  più 

nel  6j}.  che  così  meglio  s'aggiufia  il  rac-  . - - - 7 

conto , & hà  più  del  probabile  ; quanto 

poi  al  giorno , fe  nel  primo  di  Gennaio  , . \ 

o di  Maggio  , mi  riferbo  à fcrutinarlo 

fotto  l'Anno  predetto  del  djl. 

id  Mà  fe  trat'  Artuago  non  morì  in^ 
quell' Anno,  come  pare,  che  ftimalTcil  SiimtipmeT- 
P.  Errerà , pafsò  bene  alp  altra  vita , per 
mezo  d' vna  beata  morte , vn'  altro  gran  y,  g. 
Senio  di  Dio,  per  nome  S.Elcuterio,  la  di  ic^itria 
cui  vita,  morte, e miracoli,  hà  vitimami- 
te  regillrata  nel  primo  Tomo  della  nof- 
tra  Cronica  Agofiiniana  di  Portogallo  il 
P.  F.  Antonio  della  Furificatione  nel  lib. 
i.  Tic.  4.  $.y.  laonde  anche  noi,  feguendo 
in  tutto,  c pertutto,  la  di  lui  traccia  ,la 
deferiueremo  in  quello  medefimo  Anno , 
già  che  in  qucftu  egli  mori,  fecondo  il  ^ 
detto  Autore . 


FiU,  Morte,  e Miracoli  di  S.  EUuttrio Abbate 
deir  Ordtae  di  S.  tAgofiino . 
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Acque,quefio  Santo  glorio- 
fo  nella  nofira  Italia  , fe  be- 
ne non  fi  sà , nè  dì  che  Pa- 
tria, nè  di  che  Famiglia  egli 
li  fbfle  : falò  è noto , che  cficndofi  fatto 
Si  fi  Reti-  Religiofo , come  probabilmente  ù fiima 
tiofo  ,Aiof-  di  nofira  Religione,  egli  diuenne  ancora, 
tÌHiano,cii-  c fu  creato  Abbate  del  Monaficrio  dìS. 
uiene  ambe  ^>tco , vicino  a Spoleto  ncll'Vmbria  ; il 
^Abbate  quale,  clTcndo  fiato  da  elfo,  per  alcun 

...  ' ' tempo, fancilfimamcnccgoucmato, alla 

' , . perfine  fe  ne  pafsò  in  qucUo  di  S. Andrea, 

, cretto, efbadata,pocudìanzi,daS.Grc- 

, gorio  Papa , in  cui  con  elfo  viflc , per  al- 
cun tempo,  fotto  la  difciplina  del  Veoe- 
pabile  Abbate  Valentio;  £ perche  Elcu- 
(criocraviiR.clìgioio,  il  quale  nel  gran 


Campo  della  Ferfettione  hauea  piantate 
altifiimc  le  radici,  à fegno  , che  ogn'  vno, 
come  vn  Santo,  l' ammiraua , e riueriua  , 
quindi  n’  auuenne , che  S.  Gregorio  ìfief-  • v, 

lo,  che  pur  fantiuimo era , ved^o,  che , 
per  la  debolezza  dello  fiomaco  fuo , non 
potea  refifiere  all'afiincnze , & a digiuni  y,  Crrgoriu 
frequenti,  e rigorofi  , che  faceanfi  in  quel  fi  raceòmaa- 
farro  Monaficrio  ; e rincrcfccndoli , per-  JaaiU  di  lai 
ciò  molto  fortementc,pcnsò  per  tanto,  di  oratum^ 
raccomandarli  alle  crarioni  di  quello  , ottiene  ni  , 
dandoli  certamente  a credere , che  N.  S.  che  brama  , 
per  la  dì  lui  eilicace  intercclllone , l' ha- 
urebbe  efaudito  in  ciò , che  coti  ragione- 
uolmente  bramaua  ; e fù  cosi  in  efictto , 
peròche  non  hebbe , cosi  collo , fatta  per 
efib lui oratione,  quando. fubico li  lenti 

cosi 
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Cod  gagliar<ia,  e robuftò  lo  ftomacò,  chre 
lion  la  cedeua  ad  alcuno  dopo!  nel  digiu- 
nare. 1/ 

18  E perche  il  nollro  Santo  era , ol- 
tre modo,  rèmplicc  di  cuore , ell'endo  ap- 
punto la  iiiuplicica  frutto  ordinario  del- 

....  . la  Santità , ed  eircttuiiifallibilcdcll*Hu-i 
*»  nùltij  perciò  erano  co»!  poderofo  nell'; 

di’lui  preghiere,  che 
‘j*  '''  cracofa  cori  ardua , che  cbicden-i 

niniemr  jgj  j j s .£)  tollameiitt!  non  l’ ot-; 

' tencUejcosi<HIuiC'legge,chevnavoltaj 
rirufeitò  vn  Mono , e ben  due  volte  libe-' 
rò  da  Spiriti  maligni  vn  poucro  indemo- 
niato . 

19  Indi  ad  alcun  tempo , come  gran- 
demente  defidcraflc  S.  Eleuterio  di  pro- 

Simpi^à  pagare  il  nollro  facro  lllituto  per  Varicj 
in  Tornati  Mondo,  ottenne , per  ciò , la  li-: 

lo  i dilàtm  cenza  di  ciò  fare  , e dopo  hauer  pellegri-j 
UUflmov.  P^^^  > perfine  ò fama  ,| 

“ ' che  arriuaffe  nel  Portogallo,  in  cui  fer-; 

matofi , habitò  per  alcun  fpatiodi  tempoj 
nella  Prouincia  d' Alem-'i  e>o,nella  qua-j 
•<  le  accrebbe  il  numero  de  Mona(lerij,fon-i 

dandone  alcuni . £ fé  bene  hoggidt  noni 
v'ò  memoria  certa  di  quelli  , nè  de  luQ-| 
^bi,  oue  furono  fondati , ciò  non  oliaci 
impcròche  fi  dcccredcrc,  chcconl'cit- 
trata  de  Mori  in  Ifpagna  fodero  dillruc-l 
ti , e disfatti , come  mattinimi  altri  i tfe' 
quali  fe  n'è  totalmente  perfa  la  mcmo-> 
ria  , li  quali  tutti  certamente  .erano  di, 
Frati  Agoftiniani , non  Vcficndo  in  qu<-, 
flitempi  altri  Monaci , ò Monadcrij  in 
que*  pacfi,come  più  volte  habbiamo  chia 
ramcntc  prouato . 

IO  h^a-fe  mancano  le  m^mo^iayiuq 
de  Monadcrij  da'lui  fondati , non  man^à 
già  la  Traditione  ne  Popoli  di  qudla  Pro 
uincia  d*  Alcro-Tcjo,  che  afi'erifcc  hauer- 
gli  fondati , 6t  haucrc  altresì  predicata 
la  parola  di  Dio  in  quelle  parti;  & oltre 
la  Traditione,  vi  fono  altresì  Autori  gva- 
idtfoti,r!>e  u'  > chc  ilmcdefimoaderifcono;  fpeciai- 
ftthjieono  mente  c*  v'ò  (giuliano  di  Pietro  Autore 
rffere  fitto  dÌ500tAnni,  c più,  il  quale neJla  fua-> 

$.  Sltutr;io  Cronica  di  Spagna  efpreflamcnte  dico  , 
in  r ottonai-  che  quedo  Sito  Abbate  fu  Padre  di  mol- 
la d fotUMt  ù Munadorij in  Ifpagqa . Et  aderma  al. 
Cmhcbii.  1"'^'  il  detto  Padre  delia  Puriiicatione , 
che  Giorgio  Cardofo  Autore  moderno 
»i,maporògraue,enoto,peraltrcQpo- 
rc  da  elfo  dampate , in  vn  fuo  Libro  del- 
le Antichità  di  Portogallo , che  predo 
vfeirà  alla  luco  , cfprell'a mente  dichia- 
ra , cdice  ichcil  paefedi  Spagoaain  cui 
iermufU  per  qualche  t;m|M  Sant*  £ku- 


terio , fii  quello  di  fopra  mcntouatò  di 
Alem-Tejo. 

li  Equeda  verità,foggiungeilPadre 
della  Purificationo,  fi  puole  confermate 
con  alcuni  argomenti  di  nò  poco  valore , 

& edicacia  ; il  primo , che  non  vale  meno 
degli  altri, è la  gran  diuotione,  che  le  g£v 
ci  di  quel  paefe  hàno  generalmente  a qu» 
lloSaiito,cfae'però  molti  fi  chiamano  col 
di  lui  nome , c lo  tengono  per  loro  parti- 
colare Auuocato  in  tutte  le  loro  infirmi-  , 

tà,  e fpcciaimcnte  per  le  rotture  de  Fan-  -#r- 
ciudi  ,epcr  gli  aflafcinamcnci de  medefi-  s^omenioptr 
mi  ; La  qual  diuotione  non  fi  sa,  che  fi  ri-  d'/è/«  * 
troui  in  alcun*  altra  parte  della  Spagna . w drtw . 
Si  dee  però  notare,  che  que* Popoli  lo 
chiamaiiD  con  vocabolo  corrotto  S.Nou- 
tei  ; nè  pefdò  dubitare  fi  puole  , che  fia 
forfè  vn*  altro  Santo  diuerfo;  peròebe  è 
codumede  Portogbefi  , maflime  della.. 

Plebe,  d'abbrcuiarc  notabilmente  alcani 
nomi, venuti  da  Nationi  draniercin  quel 
Regno,  come  per  efeinpio  , Dionigio; 

Egidio,  Biagio , Pelagio , e Roderigo;H 
quali  cficndo  polifilabi , nella  Porcoghe- 
le  lingua  poi  fi  proferifeono , come  fi-., 
monofilabi  fodero  t dicendo  elfi  per  Dio- 
nigioDihiz;  per  Egidio  Gii;  per  Biagio 
Braz,  per  Palagio  Payo  ; c per  Roderi* 
go  Ruy.  Quelli  ]icrò,  che  fono  ciudi, e 
fi  dilctcanodi  parlare  polito , non  abbre- 
uiano  tanto,  e così  nonodants,  che  il 
volgo  chiami  quCdo  Santo  S.  Noutel) 
tutta  volta  la  gente  cinilc  lo  chiama  col 
vero  nome  di  S.  Eleuterio . 

Il  II  fecondo  argomento , per  prona- 
re, che  quello  Santo  è dato  nella  Prouin- 

védigidtila'dMDi  Santità,  cauafi  da  di- “* 
ucifi  Altari , & Eremitorij  antichi  , li  S. 
quali  trouanfi  in  vari)  luoghi  Scll’afceri-  toTutir 
iiatopjcfè,cofa  chcnuniisà,  cbcsVi fia 
in  altro  luogo  della  Spagna.  ^ 

zj  Raccógliefi  finalmente  il  tcreo,  & 
vlcimo  argomento, dal  Breuiàrio  d*£uoi 
ra,CictaMctcopoli  di  qucllaProuinda, 
nel  quale,  c non  in  alcun  altro  di  niccolU  . 

Regno  di  Spagna , adì  ò.  di  Settembre  fi  ‘ 

recita  di  quello  Santo  1*  U£cio  di  none  , 

Lectioni,,  con  l'Oracionc  propria.  Hor 
quelle  memorie  cotanto  antiche,  erodi-  Terx»'Ì4r^ 
cace,c  per  auucncura  vnichc , c fingolan  ^omento  M 
in  tutta  la  Chiefa  di  Dio,  ben  danno  à di-  Bretìtrit  t 
iicderc , che  il  Santo  dette  in  quelle  par-  Enart , 
li,  cchc  in  quelle  forfè  fondò  gli  Muna- 
derij , de  quali  parla  Giuliano;  c puole 
g09or  Glfcrc , che  gli  fuddetti  Monadcrij 
furono 


Wl* 

errore  note- 
bile  di  Ci» 
iitnodtTie- 
tro. 


T^otap  >»' 
altro  errore 
del  nudetao 
Untore. 
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furono  forfè  fondati  ne  luoghi , ouc  bora 
fi  vedono  gli  Ercinitorij  dedicati  al  Tuo 
Santo  Nome,  benché,  per  non  fi  feorgere 
in  que’Siti  le  vefiigia  de  fuppofti  Conucn 
ti , non  è cofa  cosi  facile , c ficura  l' afle- 
rirlo  con  certezza . 

14  Nota  però  il  fuddetto  Autore,  che 
Giuliano  di  Pietro  errò  pauemente  in_. 
duecofe  principali  nella  Storia,che  fcrif- 
fc  di  quello  Santo  -,  la  prima  fu , mentre 
difie , che  quello  Santo  fiori  incorno  a gli 
Anni  del  Signore  70p.  peròche  colla,  che 
egli  in  quello  tempo  era  già  morto  più  di 
100.  Anni  prima  ; auucgiuchcquandoS. 
Gregorio  Icrillc  gli  Dialogi  fiioi , che  fu 
appuncufallo  fcriuere del  Card.Baronio) 
l’Anno  del  5P4- lece  in  quelli  mcntionto 
della  di  lui  morte,c  fpecialmence  nel  cap. 
35.  delubro  terzo,  dicoido  appunto,che 
mori  nel  fuoMonallerio  di  $■  Andrea  di 
Roma , in  cui  vifl'uco  era  con  eflb  lui  per 
lungo  tempo;  Dui  mecM'»  eHjn  bac  yrl>e,in 
t»ro  7do»t[ierio,conarr/at»i  tibioi  iefimClus 
efl.  H ir  certo  Giuliano,  quando  dilfe, 
che  S.  Eleutcriocravilluto  in  Ifpagna-. 
vcrfo  ilvop.  nondouea  egli  hauer  letto 
quellotello  di  S.  Grcgorjo . 

*5  Jy  altro  errore , che  nota  in  quello 
Autore  il  Padre  della  Purificationc , fi  è , 
che  dice, che  fù  S.Eleutcrio  Monaco  delU 
Ordine  di  S.  Benedetto,  eircndo,dicc,cofa 
certa , che  in  quelli  tanpi  non  era  entra- 
ta ancora  la  Religione  di  quel  Santo  in 
iQiagoa,  ne  tampoco  v’  entrò  prima,  che 
ve  l’ introducelTcro  eli  Bencdiccioi  della 
Riforma  Cluniacenic , come  nel  fuo  luo- 
go opportuno  ampiamente  prouallìmo,  e 
^cialmentc  fotto  l'Anno  del  546.  in  cui 
con  autentiche  Scritture , prodotte  da_, 
medefimi  Hillorici  di  quell' Ordine,  fi  có- 
uincc  , che  prima  dell’Anno  pto.  non  en- 
trarono gli  Rcligioli  di  S,  Benedetto  in_, 
Ifpagna;  nei  qual  tempo  poi , come  per 
la  maggior  parte  i Conucnci  de  nollri 
Monaci,  parte  per  dcuotione,  c partej 
anche  per  ordine  de  Ré , e de  Vefcoui , à 
cui  vincano  Soggetti , pafiarono  all’  Or- 
dine , 6:  all’  Habito  dei  detto  S.  Patriar- 
ca; e,  come  poi  nel  tempo  , che  Giu- 
liano vinca  , che fii, come  detto  habbia- 
mo  intorno  al  1 100.  nel  qual  tempo  era 
ripiena  la  Spagna  di  Monalleri  di  quell’ 
Ordine  , eda  nollri  ve  n'  erano  molto  m- 
chi,  quindi  è,  che  egli,  non  hauendo  for- 
fè riguardo  a tempi  antichi,  llimò,  che 
S.Eleuteriofoflc  fiato  di  quell’ Ordine  , 
iollcme  cò  Monalleri , che  fondò  nella-, 
Ptonincia  d'Alcm-TcJo. 


I ZÒJ. 

16  Et  in  vero,  che  quello  Santo  folli 
dell’  Ordine  nollro , lo  dice  il  P.  F.  Luigi 
de  gli  Angeli  nel  Cattalugo , che  fece  de 
Santi  di  nofira  Religione,  e lo  conferma-  ,7 

nolediluiantichillimc  lmagini,le quali, 
da  tempo  immemorabile,  fono  io  quella  Haiiro^ro- 
Prouincia fuddetta d’Alcm-Tejo, nelle-,  n;,,™ 
quali  fi  vede  il  Santo  effigiato  col  nollro  , „ 
Habito  di  S.  Agollino,  della  qual  cofa  dii  ^ , 
ce  il  P.  della  Purificationc  ciferc  eglite- 
llimonio  di  vifia  : cosi  per  appunto  fono 
tré  imagini  fue  nell’Altare  d’  vna  Ca- 
pclla  ad  elio  dedicata  , la  quale  è nell’  B- 
remitoriodiS.  Scbafliano,  vicino  alle-, 
mura  della  Città  d’ Euora , dalla  parto 
Occidentale . Delle  quali , quella , che 
Ita  nel  mezo , i dirilicuo,  Falere  due  colf 
laterali  fono  dipinte.  In  vna  di  quelle  lì 
rapprefenta  il  Santo , che  rifiifciea  voj 
Morto , e nell’  altra  Ha  liberando  vn’  In- 
demoniato, che  fono  appòco  gii  due  Mi- 
racoli , quali  di  fopra  ritcrillimo ; con  gli 
quali  iui  effigiaci  còfermafi  cliere  quctlò 
Santo,  che  Noutel  fi  chiama,  lo  Itelfo, 
che  S.  Elcuccrio,  e non  vn’  altro  dificrcn- 
te.  Euui  in  quello  Eremitorio  vna  Cicv- 
tura  di  pelle , che  diedi  elierc  ftatadcl  cintnrà 
detto  Santo  , la  quale  del  continuo  vihnc 
portata  nelle  Cile  de  gl’  Infermi , li  quali  7 ^ ^ 

la  richieggono,  per  riucrirla,  & addimà-  ^ ..  • 

dare  al  Santo  rimedio  nclli  loro  malori . ' 

vj  Poche  leghe  lontano  dftlt»Meiga_a 
Citta  d’ Euora,  vicino  alla  Villa  d'AlOic- 
to , in  dillanza  d’ vna  lega , verfo  la  pifote 
di  Viana  , euui  vn' altro  Eripicqrip.jpu-  , 
re  al  di  lui  nome  confecraco  , ih  ciiì'li  ve-  rifenico- 
devn’ altra  Imaginefua  molto  riucrita,c  <l»e  oltre 

venerata  da  que’  popoli  vicini;  e con  tut-  lotoiiai 
to  che  antichilBma  ha,  vedefi  nulladime- 
no  vellica  dcll’habito  Eremitano  di  Sant’  babita 
Agollino.  E co»!  parimente  in  vn’ altra 
Cbiefa  dedicata  fotto  la  di  lui  inuocatio-  UgoBiniaao 
ne  nel  Regno  d’Algai-uc„  vicino  à Villa-  . - . 

luioua  di  Portimano  , vedali  vn’  altra-,  , 

Imagine  fua  , nelb  quale  il  Santo  à com- 
munemencetenuto,efiimacopcrReli- 
giofo  dell’ Ordine  di  Sat’ Agollino  ; c per 
quanto  rifcrifee  il  Padre  della  Purific.!-  f 
tionc  ellcrc  flato  informato  da  vn  Refi-  '’o^'  rarfeh 
giofo  di  quel  Regno,  antico,  c grane , * 

non  vi  mancano  inditij , che  dimoftra-  rfiofoidaio, 
no  cflcrui  fiato  io  quel  contorno  vn  Mo- 
naflcrio  dell’  Ordine  nollro . 

x9  Fù  dunque  S.  Elcutcrio  dell’Ordi-  , . 

ne  nollro  di  S.  Agollino  ,c  non  di  quello  t 
di  S.  Benedetto  , come , lenza  alcun  fon-'J’” 
damento,  diC'c  Giuliano  ; pcrùchc,  fe  fof- 
fc  di  quell’  Ordine  fiato  , non  1’  hauereb-  ^"‘otttmo. 

Tt  bcro 
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bcro  gli  Cronifti  di  «quello  , maffime  il 
Sfitto,  e Fra  Leone  diS.TomalTo,  Hi  fio- 
rici PortosbeU , e Benedittini , laCciato 
fuori  dell!  loro  Annali  i mentre  vediamo, 
che  tanti,  e tanti  ve  n’  hanno  inferiti, che 
inai  forfè  conobbero  il  detto  Ordine  j hor 
dunque  ben  (limare  fi  deuc,  cbe,fe  lafcia- 
rono  quello , tutto,  che  veduto  bauelTero 
Giuliano , che  l' hauea  fatto  della  loro 
Religione , fo , perche  forfè  viddero,  che 
lelmaginidiquello,danuipur  bora  ri- 
ferite ,elicndo  cosi  antiche  ,e  rapprefen- 
tidolo  vcflito  in  habito  d’ Eremita  Ago- 
iliniano , l’efcludeuano  affatto  dall'Or- 
dine di  S.  Benedetto , 
ap  Ma , per  concludere  boggimai  il 
brieue  Compendio  della  vita  di  quello 
Santo , e'  bifogna  dire,  che  ell'endou  trat- 
tenuto per  qualche  fpatio  di  tempo  nel 
Regno  foddetto  di  Portogallo , fe  ne  tor- 
nafle  dopoi  in  Italia , & a Roma , eflen- 
dol)  pero  fermato , per  qualche  tratto,  in 
Francia , nel  qual  Regno  i anche  fama , 
e lo  nota  il  fouracitato  Giuliano, che  fon- 


daffe  alcuni  Monafferi  j tornato  dunque 
in  Roma  nel  fuo  antico  Monallerio  di  S; 
Andrea,  come  già  vecchio  folle,  caricò 
d' anni , òr  aliai  indebolito  dall’  afprczze 
della  lua  continua  penitenza, elTendo  fla- 
to fuo  Condifcepolo  S.  Gregorio , già  di- 
uenuto  Sommo  Pontehee , fìi  dal  Signor 
Dio  chiama toà  godere  in  Cielo  il  premio 
delle  fue  Sante  ntiche  alii  ò.  di  Settem- 
bre di  quefl'Anno  del  jp^.e  fc  bene  il  Ve- 
nerabil  Beda , facendo  di  quello  noflro 
Santo  Coinmemoratione  io  quello  gior- 
no medefimo  di  fopra  accennato,lo  chia- 
ma col  titolo  di  Vefeouo , tuttauolta.. 
niun' altro  Autore,  fuori  di  lui , gli  dà 
quello  titolo , laonde  ben  fì  vede,che  egli 
lo  confofe  con  vno  de  gli  due  altri  Elcu- 
ceri) , che  hebbero  quefoi  Epifcopale  di- 
gnità , de  ^uali  fa  Commemoratione  il 
Sacro  Martirologio  Romano,  dell'vno 
aventi  diPebraio,  e dell'altro  à lèdici 
d’Agollo,  de  quali  entrambi  non  lafciò 
egli  memoria  nel  Martirologio  da  cfM 
lui  compofto. 


nii  aitimi 
Mmalim  m 
Francia  , e 
tornato  àn» 
ma  lìtamen 
tc  muore. 
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SfendoH  quefl'Anno  radu- 
nato vnCócilio  nella  Cit- 
tà di  Metz  in  Francia,  in 
cui  trattaronli  varie  cofe 
grani  pi  r il  buon  goucrno 
di  quelle  parti  Ecclcliallichc , alla  perfi- 
ne, dice  S.  Gregorio  Turonenfe,  che  vi 
coinparucro  ancora  le  due  già  tanto  pri- 
ma ollinate  Monache , Crodicidc,  e Bafi- 
na  , le  quali  nell'Anno  feorfo  dicelfimo 
efsere  (late  fcommunicate  per  le  loro  efe- 
si ff  'r  i'  fceleraggini . Balìna  dunque,  co- 
« limjce  ai  pjj^  j j quell*  altra , tutta  pcnti- 

* ta  entrò  nel  Concilio,  e prollrata  nel  mc- 
ji‘o  zo  in  terra , alla  prefenza  di  que’  grauiifi- 

L Padri,  chiefe  perdono  de  pafuci  falli, 

cm  u Tot-  Supplicandoli  à fcioglierla  da' duri  lacci 
della  Scomraunica,  promettendo  efsa_> 
all'  incontro , di  ritornare  nel  fuo  Mona- 
fterio,  e di  efserc  vbbidicntc  all'Abbatcf- 
fa  Leuboucra  ; e che  non  haurebbe  traf- 
gredita  in  vn  folo  punto  la  Regola . Cro- 
dielde  all’  incontro , tutto  che  anch’  efsa 
chiedefse  mifcricordia  ,ud'efaere  afsolu- 
ta  i nulladimeno  fi  protellò  ,che  non  mai 
farebbe  in  quel  Monallerio  cornata  , fin , 

' che  era  Abbatcfsa  Leuboucra  fuddetta,  e > 


quantui^uc  gli  prudenti  Prelati  (lafseto 
renitenti  in  concedere  cosi  facilmente  il 
perdono , cosi  all’  vna , come  altra , per 
cagione  dclli  horribili  misfatti , che  ha-  ''''' 

ueuano  con  la  loro  Apofiafia  cagionati , 
e fpccialmentc  all'ollinaca  Crodielde^j 
tuctanolta  , intercedendo  per  ambidueil 
Ri  Childeberto , che  iui  prefentecra,  fu- 
rono afsoluto , con  patto , che  ritornalse- 
ro  à Pottiers,e  Bafina  rientrafsc  nel  Mo- 
na(lcfio,equcll’  altra  andafseadhabita» 
re  in  vna  certa  Villa , cócefsali  dallo  IleR 
fo  Ré,  che  era  (lata  di  vn  certo  Vuaddo- 
ne:  tanto  appunto  racconta  S.  Gregorio 
Turonenfe  nel  cap.  zo.  del  libro  decimo 
della  fua  Scoria  Francefc)  aggiungendo 
in  fine  la  giutla  Ira  di  Dio , la  quale  ben 
pefantefcaricoili  in  quefl'Anno  medefi'  Calìifofrj- 
mo  fopra  l'empia  teda  di  vn  cerco  Chul-  j,.  che  diede 
dcricoSafsone,ilqualccra  llatoCapica-  laaio  alCa- 
no  di  que’  perfidi  Sgherani , li  quali , ad 
iflanza  di  Crodielde , haucaiio  facrìlega-  acne  Suore, 
mente  afsalica  la  Bafilica  di  S.  Hilario , e 
percoifi  , e maltrattati  gli  Santi  Vcfcoui, 

& altri  Minillri  del  Signore , e commafsi 
tane' altri homicidi), òc  enormità  : FI  ir 
collui  dunque  cfsidoii  foccracco  allo  fde-- 

gno 
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famigliar!,  BoohauefTe  il  Demonio  an(ì^ 


III 

« 


. Lttteri  a S. 
Grrgor/o  m- 
totno  il  bui 
fouerno  de 
JHoHiti  in 

tialù. 


9r»bibifee 
in  vn' altri 
lettera  l'en- 
trata delle 
Donne  ne 
MoniSìerii , 
ty  d Tuona 
eiildiuenire 
Compari, 


piogiuftilGmodclRè,  il  quale,  perglii 
faiddctti  misfatti,  hauca  comandato , che 
felle  vccifo , dopo  haucre  vna  fera  ben 
crapolato , e riempitoli  il  capo , e lo  llo- 
maco  di  vino , la  notte  illcfla  rimafe  fof, 
focato  nel  Tuo  proprio  letto  i e ciò  rac- 
conta il  Santo  fuddcttonelcap.iz.  dello 
Aeffo  libro  decimo . 

a Scride  quell’Anno  S.Gregorio  vn'B- 
piAola  fua  a Malllmiano  Vefeouo  diSi- 
racufa  Vicegerence  n:l  Regno  di  Sicilia, 
che  non  volcile  permettere  , che  alcun 
Chierico  folfe  ne  Monafterij  diquellc.» 
parti  creato  Abbate,  e ciò  per  nò  Ibmen- 
lare  la  loro  ambitione , e per  non  feon- 
uoigerc  iniieme  lo  (lato  Mona(lico,e  Cle- 
ricale. Nella  medefima  EpiHola , che.., 
appunto  i 1’  vndecima  del  terzo  libro , 
gli  comanda  pur  anche , che  non  permet- 
ta in  verun  conto,  che  fiano  clettc,e  cu(U- 
tuìte  Abbatelfe,  Monachegiouani , e che 
nò  fi  debba  velare  alcuna  Vergine  Mona- 
ca, prima  di  giungere  all'  età  di  òo.  Anni . 

j Hauendop-vimenteintefo  il  zelan 
teFontefico.che  in  vncerto  Monafierio, 
dì  cui  era  .\bbate  vn  Religiofo , che  Va- 
lentino chiamauafi , v’  cntrauano  ì loro 
voglia  le  Donne , cche  i Monaci  di  quel- 
lo (ouuente  diueniuano  Compari  delle 
medefime  Donne  , quando  figlìauano, 
icrìfi'c  per  tanto  al  detto  Abbate  vna-. 
Lettera  feria,  e feucra  ancora,  nella  qua- 
le onninamente  gli  ordina,  che  da  indi 
auanti  non  voglia  pili  permettere , che  le 
Donne  cntrafiero  nel  mo  Monafierio , e 
che  gli  Tuoi  Monaci  non  fi  facelfcro  Cd- 
mari  le  Donne  , e ciò , afiiae , che  con  tal 
occafionc  diuentandp  fra  di  loro  troppo 


di  rouinare,cdidinruggcrcla  Regolare' 

Difciplina  i minacciandolo,  in  cafo  di  di- 
fubbidienza,  di  darli  tal  cafiigo  , che  gli' 
altri  haueflero,  alle  di  luì  fpele,  da  impa- 
rare : fu  quella  l' Epìfiola  40.  del  fudetto' 
lib.  dalla  qual  Lettera  fi  feorge,  quan- 
to fia  antica  l' vfanza  di  non  entrare  Icj, 

Donne  ne  Monafierij . 

4 Mori  quefi'Anno  nel  MefediNo-i 
uebreS.  Malfimiano  Vefeouo  di  Siracufa 
di  fopra  nominato, il  quale  piò  volte  hab- 
biamo  nclli  Anni  feorti  incntouato , & à 
cui  ferine  varie  £pi(l.S.Grcgorio,lc  quair 
fi  leggono  nel  fuoRegillro  per  tutti  gli 
tri  primi  Libri . Colla  poi 4; he  egli  mori  ‘ ™ 

quell’ Anno  nel fuddettoMefe  di  Nou6-  - 

bre  dalla  Lettera  ferina  dallo  fteflb  S.Gre 
gorio  a Cipriano  Diacono  nell’  Annofe- 
gncntc,  che  appunto  regifirata  fi  legge  morifie  Sem- 
nel  quarto  libro , fi:  è la  decìmanonain  Ma§imano. 
ordine:  Hor,  perche  quello  Santo  Vef- 
eouo fìi  Religiofo  dell’  Ordine  medefima 
di  S.Gregorio,  pcròche  fìi  M.-iellro  ap- 
punto du  detto  Santo  nel  fuo  Monade- 
rio  di  Roma , detto  di  S.  Andrea  al  Cliua 
diScauroi  e perche  altresì  c’fii  Alunno 
di  S.  Equitio  nella  Prouincia  Valeria, 
la  di  cui  Congrcgatìonc  fiimafi  da  alcuni 
Autori  haucre  militato  fono  l’ infegne 
del  nofiro  grand’  Agofiino , qui  ne  tef- 
feremo  brcuementc  la  Vita . Di  quello 
Santo  Seruo  di  Dio  poi  non  potiamo  qui 
riferire , fe  non  quel  tanto , che  ritroma- 
monotato  da  S.  Gregorio  ìfiell'u  , quale 
noi  altresì  quiui  riferiremo  à gloria  di 
Dio,  & honore  di  quello  fuo  gioriofilE- 
mo  ^uo . 


Vita , Aderti , e AdirMcoli  di  S.  Méfsimiéno  Vefeouo  di  Sirs- 
cufa , « Monuco  dtU’  Ordine  dt  S.  jtgonmo . 


‘L' 


A Patria,  i Parenti,  & il  tempo, 
in  cui  nacque  S. Malfimiano, 
M Titrié  I*  fi  potranno  da  noi  deferi- 

uere  in  quello  luogo , pofeia- 
“ - che  S.  Gregorio , ni  altro  Autore  , cheJ 
noifappiamo,  non  ne  hanno  lafcìataal- 
cuna  cognitione  i ben  i vero,  che  io  per 
me  (limo,  che  egli  folle  Italiano  ; quello , 
. che  è certo,  fi  i , che  hauendo  egli  prefo 

l’ Plabito  della  Religione  nella  fuddetta 
PiBi  Keli-  Prouincia  Valeria  , fece  in  brieuc  tempo 
ih/odi  iàt’  cosi  fano  profitto  nella  Monaflica  difei- 
d^nicto  , e piina , che  fupcrando,  di  lunga  mano, 
/•«  bnoni  ogii’ altro  fuo  condifcepolo,  era  da  tutti 
pitnctpij . fommamente  riueriio , e venerato 


6 Uor  ,comepoi  ilgloriofoS.  Grego-  '' 

rio  hebbe prefa  rifolutione  d’abbraccia- 
re anch’  ell'o  lo  Stato  ficuro  , e perfetto  snptrio^ 
della  fama  Religione  nella  fuddetta  Con-  ,,  H $.  Gre- 
gregatione,  hauendo  prima  fondatone-,  forio,epaf- 
vn  Conuento  nella  fua  Patria  di  Ruma  poi  in  Co- 
che {a  appunto  il  foprametouato  di  S.  An  (ìgntinepoli 
drea,ffa  glìaltri  Superìori,e  Maellri  della  ,{rri  Ma* 
Regolare  Ollcruanza , che  in  quello  hcb-  „g[i , 
be,  vno  fu  S.  Malfiniiano,  il  quale  appun- 
to era  anche  nel  detto  VÀcìu , quando  lo 
dello  S.  Gregorio  fu  mandato  Apocrifa- 
rio  da  Papa  Pelagio  fuo  Antcccliorein  ’■ 

Collantinnpoli,c colà portolTi anch' egli  . ^ 

, poi  indi  apprefio , con  alquanti  Rcligiofi 
T ( % dello 


...yglt 
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dello  RdroManaftcrio,  e ciò  per  ordine 
del  mcdcflmo  S.Gregorio,  il  quale,quan- 
rùquc  Aiblimato  alla  CardinaJitia  Digni- 
tà, e collocato  nel  Pofio  d'Apoltolico  Le- 
gato nella  Corte  Imperiale  dì  Coftàtioo- 
poli , non  potea , e non  vnlea  viuerc  dif- 
giunto  dal  Rio  Padre  Spirituale,  Maffi- 
laiana,  e daMunaci  Tuoi  fratelli . 

7 Eflèndo  poi  (lato  richiamata  in  Ro- 
ma il  Santo Apacrifario,  pocoapproflb 
vi  fece  ancor  ritorno  fopra  d' vna  Nane 
lo  Kciru  Mafiimìana,  con  gli  altri  Mona- 
ci. Ma  ecco,  chc,mentrcs'era  già  quella 
ingolfata  nell'Adriatico  Mare , e già  già 
..  accoRauafi  à i lidi  della  vicina  Italia , A 
Valliti  yma  conunofle  di  repente  vna  coti  fiera  tem- 
frim  btvaj-  che  fpezzacoG  il  timone , franiofi 


Della  RclieìorM 

2.08. 


M ri-  j.  jiijjfQ  j eiquarciataA  in  mille  pezzi  la 
" A.*’  vela,^iàlapoueraNaucapcnamcento 
• luoghi  dalla  fùria  dell' onde  impetuofe , 
e perciò  ripiena  d' acqua  fino  fopra  il  più 
alto  taoolato , era  hormai  vicina  ad  ede- 
re ix^oìata  fino  nel  pili  profondo  dì  quel 
liquido  Elemento  , Da  cosi  cuìdentc  pe- 
ricolo ftordìti  i Monaci,  e gli  altri  Naui- 
gami,  5t  al  maggior  fegno  atterriti , non 
tanto  per  la  vicina  morte,  quanto  per  ve- 
derla già  ìui  prefente , dandoA  la  pace.» 
l'vn  l'altro , e prefa  la  facra  Communio- 
ne , Haiiano  di  momento  afpcttandola , 
noncedando  di  fcrnprcraccommandarfi 
alia  DiuìnaMifericordia , acciò , che  in 
cori  cdremo  bifogno  hauede  pietà  deli' 
Anime  loro , 

8 Hor,mentrc  in  queda  giiifa  dauano 
afpettando  d'edere  vini  ingoiati  dal  Ma- 
re, ceco,  che  l'Onnipotente,  il  quale  mai 
fi  (corda , anche  nel  maggior  colmo  dell' 
ira  fua  giudi(Tima,di  adoprarc  ne  Morta- 
SahuR  I Hi^iwaMifericordia , dopo  bauere  per 
7u«e  L",  3“=“"':'  Il  pitienza 

a.  c ' fpecialmente 

jda'Rmt  no  ''^i®‘niano , alla  perfine , hauendu 
najimimo.  j gyjg,  ^ rotta , e fpczzata  la 
Naue,  che  per  ogni  lato  v'entraua  l'ac- 
qua, folcacc  i'onde  tumultuanti,  e furio- 
(c,  giunfe  pur,  quandopiacque  à SD.M, 
nel  porto  di  Crotoneaialuameoto,  Vici 
•'  tono  du  nque  incontanente  tutti  i Mona- 

ci prima,  e poi  appredo,  dopo  tutti  loro, 
vfa  MalAmiano,  Se  ecco  (dice  S.Qrcgo- 
, . rio  , il  quale  quedo  cafo  racconta  nel 
cap,  jd.  del  libro  terzo  de  fuoi  Dialogì  ) 
che  Albico , vfeico  il  Santo,  la  Naue  den- 
tro del  Porto  ideilo  foinmerfa  riuiafe,  af- 
Kitn  mata  finche  fi  conofeede , che  Maifimiano  con 
ytfcaaa  di  Icfiic  preghiere  . accoppiate  con  quelle 
iiiasu/a,  dclli  altri  fimi  Monaci , haufqno,  fino , 


à quel  punto , (bdenutala  à gala  miracag 
lolamentc  fopra  dcll'acquc,  douendo  eda 
naturalmente  per  Icfiie  molte , c grandi  , 

apenure,  edere  molti  giorni  prima  rima- 
da  nelle  mededme  fommerfa , & afiorta , 

p Tornato  dunque  in  Roma  cò  fiioi  ' 
Suddici,dopo  vn  cosi  mani  fedo  pericolo, 

& cdendofi  di  nuuua  ricourato  net  fuo 
antico  Monadcrio  di  S.  Andrea,  pure  in  Sua  oltim 
compagnia  di  S.  Gregorio  ; auueniie , in-  , 

di  à non  molto,  che  dlcndoqucdi  dato 
creato  Sommo  Pontefice,  poco  appredo, 
vacando  la  Chiefa  Metropolitana  dì  Si-  ■ 
racufa,  e conofeendo  ,.quanto  fod’e  gran- 
de la  Sàtira , e la  Dottrina  di  quedo  gran 
Seruo  di  Dio, di  quella  lo  creafic  Vofeouo 
con  incredibile  icntìmento  di  luì , che, 
come  vero  buinilc , abhorriua  in  cdremo 
vn  così  alto,  e fublìme  Podo . 

10  Sforzato  dunque  dali'obedienza, 
c padato  algouerno  delia  lùa  Chìefa.^, 

l' incominciò  à reggere  ben  rodo  con^  , . 

tanta  gìudicia , prudenza  , e carità , che 
hauendo  ciò  ìntefo  S. Gregorio  confilo**®"^** 
cdremo  cótento, deliberò  altresì  di  crcar-r 
iOjCome  vcdeiGmo  nel  fuo  luogo,  fuo  Vi- 
cario, ò Vicegereme  in  quel  Regno  fo- 
pra tutti  gli  altri  Vefcouì,  e Rclìgìod  di 
quelle  parti , atfinchc  non  fodero  nccclfi- 
tati  di  venire  per  ugni  caufa , anche  leg- 
giera, da  cosi  lontani  paed  alla  Romana 
Corte. 

11  Mà  ecco,  chc,mentre  il  buon  Maf-  , 
fimìano  da  có  ogni  iùo  fpìrito  attenden- 
do a compire  con  le  fuc  grandi  oblìgatio- 

ni , con  gudo  vniuerfale , cosi  del  Som- 
mo Pontefice,  come  di  tutto  quel  fiori- 
tifsimo  Regno,  N.  Signore  alla  perfine  , ^ ^ 

che  premiare  hoggimai  il  vulea  di  tante 
fuc  immenfe,  c fante  fatiche,  qucd'Auna 
appunto  , nell' accennato  Mcfe  di  No- 
uànbre,à  fé  ebiamollo  nella  Celcdc  Glo- 
ria i per  la  cui  morte , come  nc  fenti  vn., 
fommo  dolore  la  fua  Cicca  di  Siràcufa> 
anzi  il  Regno  tutto  di  Sicilia,  così  molto 
maggiore  lo  prouò  il  medefimoS.  Gre- 
gorio, che  canto  in  vita  amato,  c rìucrico  ‘ 
l'hauca , Eciòbcnficaua,cunogn|eui- 
dcnza  , dalla  citata  Lettera  ly.  dei  4.  li- 
bro, fcritta  à quel  Diacono  per  nome  Ci-  cmiola- 
priano,il  quale  di  detta  morte  raguaglia-  „ , ,4, 
to  1'  hauca , menicc  nel  bel  principio  del-  ^ 
la  detta  Lettera,  cosi  dice.  ./#w4ri/ft«Mj  ma  „„tt  sxìrt 
iiltSiaait  Epiiìolat  ét  Domai  TUjxiimaai  obi-  ' 
m Mtafe  T^aaemhtt  fafeepi,  Ei  i/aiJtm  Hit  “ * 

ai  pttmia  itfiicraiaptmcaii , [ti  laftlix  TO' 
palai  Syraeafapa  Ciuita;n  lagtajai  efl  , 4«i 
Taflprtm  takm  M habert  nen  mtraìl,  tft, 

£ nell’ 
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Enell’ Epiftola47.<ieUo(lcflb libro,  rif-' 
pondeodoi  Nobili  Siracufani , che  ha- 
ucano  pregata  S.  Santica  i darli  raSuc- 
> ceflbre , non  punto  dil&inile  à S.  Malli- 

0iianu,dice'quefte  parole , ebe  ben  dino‘ 
tano  le  ottime , anzi  le  incóparabili  qua- 
lità di  quello  Senio  grande  del  Signore, 
Hot tamttt f<ui  Uj(Hti»4a>e(hr*,^itCiu- 
Itti  iUiqnem<Ure  fotltmus  TUtximimt  Htue- 
ttndillimo  limitcm  non  bttemus.  Le  quali 
parole , come  feruono  per  vn'  atcellato 
infallibile  della  gran  bontà , e fotlicienza 
di  S.  Malli.niano , cosi  feruono  à noi  per 
termine  ben  degno  della  Tua  gloriofidima 
Vita . Di  quello  Santo  Vefcouo  ne  £t 
Shiflhiel  ogn’  Anno  la  douuta  commemoratione 
Card.  Baro-  S.  Cbiefa  nel  facro  Martirologio  Roma- 
nie • no,  fotcoil  giorno  nono  di  Giugno  ; della 

ual  cofa  non  Tappiamo  la  ragione,  eden- 
o in  vero  quello  Sàto  morto  nel  Mefe  di 
Nouembre , come  coda  dalla  fopracitaca 
Epidola  di  S.  Gregorio , e molto  più  poi 
reftiamo  ammirati  dell’£minentil$.Baro- 


nio,  il  quale  nell’Annotacione  rcriue,ehc 
moride  nell'Anno  del  Signore  jpd.dicen- 
do  poi  nelli  Annali , che  morì  in  quella 
del  jpa.  come  è certamente  la  verità , 

Il  Stimali  altresi,che  in  quello  meda^ 
limo  Anno  chiudede  1'  vltimo  periodo 
della  Tua  Tanta,  eglorioTa  vita  vn  Santo 
Abbate  del  Conuento  di  Ratea  vicino  à 
Braga  nel  Regno  di  Portogallo , per  no*  Morti  di  S', 
me  Stefano , ilquale , perche  viene  tenu-  Stefano  di 
to  per  Santo  dalla  Chiefa  Cattolica , la  naia. 
quale  ne  fi  perciò  commemoratione  nel 
luo  facro  Martirologio  Romano  à if.  di 
Febraio , & è anche  quello  tenuto  , e lli- 
mato  da  nollri  PP.per  nollro  Sanco,e  Tpe* 
cialmente dalli  Cronilli  di  quel  Regno 
mallime  dal  P.Antonio  della  Puritotio- 
ne  nel  Tuo  Tomo  primo  lib.a.  Ticolod.  al 
Paragrafo  i.  perciò  gli  i necellario,  che 
ancor  noi  diamo  in  quello  luogo  vn  brio* 
ue  Saggio  della  Tua  Vita, che urà  appun* 
to  il  Icguence , quale  habbiamo  di  peto 
cauato  dallo  Hello  Autore, 


, t Morte  gloriofd , con  molte  delle  réte  virtù  M S.  Stefànò 
Abbate  del  Monaflerio  dt  Ratet , e Monaco 
deir  Ordine  di  S.  cAgofiino . 


D 


1 quello  Santo  Abbate  non 
potiamo  primieram£te  di- 
re quando,  e doue  nafcelTe, 
quali  fulTero  li  di  lui  Paren- 
ti , in  che'  tempo  prendeflc  l’ habico  del- 
la Religione,con  altre  coTe  limili,  le  qua- 
n ■ • li  conmolca  curiolita  vengono  da  Letto- 

. ri  delUerate  , folo  qui  p^uremo  brie- 
^ M D.;/  cii>  » che  di  dfo  Tcricto  ci  hanno 

lafciatoS.  Gregorio  Magno  nel  libro  4. 

* dcTuoibialogialcap.  19.  Marco Malli- 
le/a  ig  ® 010  VefciuoJi  Saragozza  nella  Tua  Cro- 
•“*  nica  fottoVAnno  590.e  jp8.  il  facro  Mar- 

tirologio Fumano  nelTaccennaco  giorno 
ig.  di  Febaio;  D.  Rodrigo  diCunna., 
' nella  primaparce  della  Tua HiHoria  £c- 
cleliallica  d Araga  al  cap.79.  e Analmen- 
te il  fopraciato  P.  della  PuriAcacione , 
nel  luogo  noaco  di  fupra . 

14  Da  nudi  i dunque  fi  caua,  che  San 
Stefano  vitVe  kncamcnce  nell'antico  Mo* 
naAcrio  di  Raes, vicino  alla  Città  di  Bra 
ga , quale  Ulna  Tpocialfflence  il  P.  della 
Puriheatione  ,ehe  foffe  da  F.  Orofio  ,od. 
E'  mito  altro  ReligioTcAgolliniano  fondato  Tot- 
.4bbate  dii  CO  i'Annodi  Citifio449.  c ciò  appunto 
Moaalìeno  alleriTcc  Tocco  i detto  Anno  nel  f.  1.  del 
dì  naia , Titolo  8.  del  Ubnrimo  dellq  fua  Hifio- 


riaAgolliniana  di  Portogallo;  Horiiu 
quello  Conuento  vifleTancilIimamenteil 
Santo  nollro  ne  primi  Anni  del  Tuo  Mo- 
nacato, & in  quello  con  la  fielTa  Tantiti 
perTeuerò  fin  canto, che,allcctati  da  quel- 
la i buoni  Religiofi  di  quella  Santa  Cafa  1^ 
l'clclTero  per  loro  Abbate.  Era  egli  que- 
ftogran  &ruo  di  Dio,  di  Tua  nacura,roz- 
zo  , e poco  polito  nel  parlare , mà  nella-, 
vita  poi , e nell'  opere,  era  molto  pruden- 
te , e conlideraco . Era  grand'  amatore., 
della  Regolare  Pouertà , e così  aficccio- 
nato  alla  claullralc  Tolitudine , e contem- 
piallone , che  per  non  hauer  occaTionc  di 
punto  diuerciru  da  quclla,fùggiua,  à tut- 
to Tuo  potere,  ogni  qualunque  humana 
conuerTacione,  non  neccllaria . 

15  Era  poi  così  bumile,  epatiente, 
che  folcila  dire,  che  i maggiori  amici ,chc 
egli  hauelTc,&  a quali  maggiormente  e*  fi 
cunoTcclTe  obiigato,crano  coloro,da  qua- 
li egli  riccueua  ingiurie , fi:  affronti  ; pc- 
, ròche  quelli  l'agiucauano  molto  à far  pc-  ® fP^’ 

nicenza  de  Tuoi.peccaci,Sc  à porre  in  ficu-  ‘ial*>r’>to 
to  il  punto  di  fua  Talutc  t Per  efempio , e iiaaiuo  fofie 

firoua  di  ciò , e*  fi  racconta  dalli  Autori  patieate . 
òuracccnnaci  , che  vna  volta  , hauendo 
, egUraccolto  in  vn'  Aia  vna  malfa  di  mie- 
Tt  j tuta 
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ttiu  mefle , <U11*  quale  Tperana  di  cauar- 
ne  tanto  grano,  che  baftaffe  per  rollenete 
in  quell’  Anno  i Religiofi  del  fuo  Mona- 
ilerio,  portò  il  cafo , che  va'  buomo  mal- 
uagio  (della  razza  di  coloro,  de  quali  di 
> ce  il  Regio  Vate  . CrnSitru  Ttccgttr 
I aflinn , fwrir  mmtHicae  «n  ; che  fem- 

fre  vanno  oflernando,  anzi  infidiando  al- 
huomo  giudo , e dabbene , per  trouar 
occafìone , e modo  da  mortificarlo  ) ha- 
. nendo  ciò  ofleruato , moffo  dallo  Ipirito 
maligno,  gii  attacò,  di  nafeofto,  il  fuoco, 
c tutta  s' abbruggiò  quella  mafia,  fenza 
poterne  làluare , nè  pure  vn  folo  Mani- 
polo i 11  che  bauendo  egli  Tubitamente 
laputo,  altro  non  difl'e  (e  quedo anche 
con  volto  allegro,  ic  animo  quieto)  fuori 
cheglidifpiaceua  fblo  del  peccato,  che 
commefio  hauea  quell'  Infélice , che  quà- 
to  al  grano  abbruggiato , poco  importa- 
va , però  che  N.  S.  haurebW  à Tuoi  Scrui 
abbondeuolmente  pronido,  infegnando 
i Religiofi  il  Caper  cauare  dal  Male  il  Be- 
ai ne,  & il  confòrmarfi  Tempre,  io  tutte  le^ 

' CoCe con  la Diuina  volontà. 

t 1(5  Eflendofi  celebrato  vnCócilio  nel- 
la Regia  Città  di  Toleto  Cotto  l'Anno 
589.  nel  quale  intcruinero  piu  di  yo.Vff- 
coui,di  cui  anche  Ccriue  il  Card.  Baronio 
(òtto  dell’Anno  medefimo  nel  numero  p. 
MdrrcMaC  vi  fi  ritrovò  anche  S,  Stefano, 

i»4  dell’  Or-  •p®*'**'®cnte  u Padre  Eutropio  Abbate^ 
iiniiis  De-  Monaderio  Seruitano,  come  anche 
utdttn  * e proprio  luogo  accconafiimoia.. 

quel  medefimo  Anno.  Mà,  perche  Mar- 

» — m KfaiTlmn  . Vrfrrmnrli.^arairrtyya  . nrl  ' 


fit/fere. 


co  Mafiimo , VeCcouo  di  Saragozza , nel 
mentovare , che  egli  fà  Cotto  l'Anno  jpia, 
nella  Cua  Cronica  di  quedo  Concilio , di- 
ce, che  c(»l  quedo,  come  alcuni  altri,  firà 
quali  lo  deflo  Eutropio,  furono  dell'Or- 
mne  diS.  Benedetto , e’  farà  bene , che.^ 
dimodriamo,  che  quel  le  parole,  chedi- 
cono . 0«i*ri  ifli  ex  Ordine  S.  BenediOi  /ir- 
r««t diano  Addittione  di  qualche  CurioCo 
moderno , affettionato  all'  Ordine  di  San 
Benedetto  , ò pure  qualche  ReligioCo 
troppo  invero  fcmplice  dell'  Ordine  me- 
defimo  di  quel  Santo  j peròche  non  hà  del 
credibile,  nè  punto  del  vero , ciò,  che  iui 
con  le  Cuddette  parole  fi  dice . 

17  Per  intelligenza  di  ciò,  gli  è da  Ca- 
perfi,che  la  Cronica Cuddetta di  Marco 
Mafliino , prima  che  folCe  data  alla  luce 
per  mezo  delle  Stampe , (lette , per  molte 
centinaia  d’Anni , naCcofia , per  non  dire 
fepolta  .nella  famoCa  Libraria  del  Mona- 
fleriodiPuldainAlemagna  dell'Ordine 


di  S.  Benedetto , laonde  bà  del  credibile^ 
che  da  qualche  curioCo  fbfifero  mutate  , Crmùtà  di 
ed  aggiunte  molte  cofe , che  poi  non  cor-  Merco  Mef^ 
riCpondono  alla  verità  dell’ Hifioria;  per  fimo  onefi» 
la  qual  coCa  molti , anche  di  quelli , che  flètè  per  li- 
tengono  quella  Cronica  per  vera,  e pct  go  tempo,» 
legittima , fono  necefiitati  di  dire , che  come  pofli 
molte  cole  Cono  (late  alterate , e vitiate  ; oliere  Heie 
daquali errori  cercano  poi  eifidi  difen-  corrotte  m 
derla,  edi  purgarla^  come  all' incontro  fiialclir  por. 
molti  ancora  perciò  l’ hanno  (limata  per  te . 
apocrifa,  e falCa , come  Cono  il  P.  Pennot- 
to  nel  lib.primo  della  Cua  Tripartita  cap. 

?x.  5j.  C54.  D.  Gio.  Perez  VeCcouo  di 
Segorbe  ,&  altri  molti , de  quali  fa  men- 
tione  GaCparo  ECcolano  nella  prima  Par- 
te della  Storia  di  Valenza  lib.i.  cap.a.  ì 

frà  quali  anche  annouerare  fi  puole,  dice  . 

il  P.  della  Purificatione , il  dottifiimo  Du 
Rodrigo  di  Cunna  nella  prima  parte  del- 
la Storia  Ecclefiallica  di  Lisbona  alcap. 

9.  num.8.  mentre  la  nota  di  adulterata 
in  molti  luoghi , laonde  gli  dileieCpofiv 
torroili  principali,come  Roderico  Caro, 
D.TomaCCoTamaio,  Francefeo  Binario, 
fit  altri, Cono  fiati  necelfitati  ad  emendarà 
la,  e correggerla  in  moki  luoghi  ,&  in 
varie  parti  i fiche  vedendo  noi , che  Cot- 
to la  parola  Stephanei  n^tenfis , Eutropmt 
,/dbies  Screitanus , c limili , vi  danno  polle 
quelle  parole  di  Copra  citate:  -Ommes  àlf 
fiunmt  ex  Ordini  t.BeuediBi,  fiamoragio- 
neuolmente  necelCtaci  à dire , che  lia  rn’ 

Addittione  fatta  da  (lualche  CùrioCoVcz’ 
altro  fondamento , eoe  di  vedere  li  nomi 
di  quelli  fixgiati  col  titolo  di  Monaci , e 
d' Abbati  i quafi  che  al  Colo  Ordine  di  S.  ^ 

Benedetto,  debbap  polCa  cóucnire  l'vno, 
e l'altro  titolo , e non  ad  altro  Ordine  ; 
che  poi  fia  addittione  fi  prona,  dite  il  più 
volte  citato  Padre  della  Purificatione,  jj 

con  due  ragioni:  la  prima  è,  lerche  in  Benedette 
quelli  tempi  non  V era  in  turtr  Spagna , / ,, 

nè  pure  vn  Colo  Monallcrio  ddl'  Ordine  " ^ . 

di  S.  Benedetto , come  euideitomeotc  fi  y 
convince  con  alcune  autenti'he  Scritto-  ' 

re , che  vengono  anche  inautamemej 
prodotte  da  mcdeùmi  CroiiAi  di  quelfi 
Ordine , e fpecialmente  dd  P.  Antonia 
Yepesin  vari;  luoghi  delle  Tue  Benedit- 
tine  Centurie,le  quali  Scriture  vengono  g 

regillrate  dal  P.  Maellro  Iella  Purifica- 
tione  nella  feconda  Paro  della  Tua  Cro- 
nica Agolliniana  di  Porugallo  , dclle^ 
quali  ci  Clamo  ancor  noi  ferviti  altrove  < 

per  convincere  quella  nedefima  paten-  i-., 

ci  filma  verità:  Hor,  Ce  iella  Spagna  non  r, 

V erano  in  quelli  temp  gli  Padri  Bene-  a . 

ditti- 
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Rietini,  come  poccuano  efTeTlo  qo«’  Padri 
<di  ibpra  citati , ti  quali  erano  Abbati  di 
Monaneri  celienti  in  Ifpagna,  come  era 
quello  di  Ratcs , ilScruitano , l'Agalìen- 

(é  i,ac  altfi  

i8  La  feconda  ragione,  conia  quale  fì 
conuincedi  falfa,&  adulterina  la  luddet- 
ta  Addittione , fi  è , perche  dal  medefimo 
luogo  addotto  dìMalIimo,  e da  nomi  dcl- 
li  Abbati , che  produce , fi  vede , c fi  co- 
aofceapertamcnte, che  noni  fua  farina 
quella  condufione,  che  iui  fi  pone:  ow 
ari  iRi  ex  OrJiMt  S.BcMtdiSi  fxerunt  ; perche 
ne  feguirebbe , che  egli  venifie  à contra- 
dire a ciò,  che  più  fopra  detto  hauea  nel- 
la medefima  Cronica  fotto  l'Anno  ^74. 
ouc  parlando  di  F Jlonato  nofiro , che  fii 
fondatoredel  Monaficrìo  Scruitano , lo 
dichiara  appunto  Eremitano  di  S.Ago- 
fl  ino  con  quefie  parole.  ./<aaa  774.  F.  On- 
f ,,r  , a«r»i,4i(i^rg»lji» Fremir 

riamai  ef  j tmtnnnq-,  primus  nt  Hifpa- 

w'itU  "**"'■"*'* 

U drtra  frU  Scr"""»'*  f ^c.  Hor  chia- 
^ ' rolla  poi,  che  di  qncfio  F.Donato  fiiDi- 

. * fcepolo  F.  Eutropio , il  quale  anche  gli 

fiicccflc  nel  goucrno  di  quel  Monafterio , 
come  habbiamo  altrouc  prouatochiara- 
.1.  . mente . Hor  fe  Marco  MaiCmo  hauea_> 
detto,  che  F.  Donato,  & ilGonuento  Ser- 
oitano  erano  dell’  Ordine  di  S.  Agoftino, 
come  pocea  poi  dire,  indi  à poco , ch’egli 
era  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto,  chiama- 
dodi  quell' Ordine  l’immediato  Suceef- 
Ibrc  di  detto  Santo , F.  Eutropio  ? Dun- 
que & fi  dee  concludere,  che  quelle  paro- 
le , più  fopra  accennate , oanet  ifli  fiterunt 
€X  Ordine  f,  Beaedidi , non  fiano  di  Marco 
Maifimo , mi  vn’  Addittione  di  qualche 
Curiofo;  e mentre  fi  conuince  falfa  la  det- 
ta propofitione  aggiunta  in  vna  parte , fi 
dee  prcfumcrc  tale  anche  in  tutte  l' altre 
parti,  fecondo  il  detto  di  San  Giacomo; 
definì m vu  fiSiii elt  omnmmreut . La 

3 ual  verità  fì  sforza  di  prouare  il  Padre 
ella  Furificatione  nel  fuddetto  luogo 
foura  ciafeheduno  de  Soggetti,  che  furo- 
no prefenti  in  quel  Concilio  ( parlo  delli 
Aboati , & in  particolare  del  nofero  San 
Stefano  di  Rates)  il  quale,  come  cofta  , 
che  vienchiamato  da  alcuni  dell'  Ordine 
di  S.fienédecto,  con  il  fondamento  foto 
delle  parole  accennate,  quali  habbiamo 
bora  cónintoeffccAddittionedi  qualche 
Curiofo,  e non  farina  di  Marco  Malfimo, 
perciò  niun  cafo  di  ciò  noi  far  dobbiamo, 
■'  coftandoanoi,  peraltro,  chc,elTcndu 
* ' '■  fiato  Monaco,  & Abbate  in  va  Moaaftc- 
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rio  vicino  i Braga  nel  Regno  di  Porto* 
gallo  , in  tempo , che , non  folo  in  quel 
Regno, mà forfè  ni  mcnuin  tutta  Spa- 
gna , V era  vn  foloConucnto  dell’Ordine 
di  S,,BcRqic?to , e per  l’ jUtrijiartcl’  Qtj 
dine  di  Sant’Agoftino  tanti  ve  n’  hauea , 
quanti  ne  habbiamo  noi  fino  à quefto 
tempo  in  varie  parti  feoperti , perciò  con 
ogni  maggior  probabilità^tiamo  dire, 
che  non  dell'  Ordine  di  S.  Benedeteo  , ma 
di  quello  di  S.Agufiino  egli  tìi'  Rcligic» 
fo,&  Alunno.  - 

19  Che  più.  Marco  Materno ifielTo, 
qual  dice  d’eflerfi  ritrouatojprefcnte.all’ 
acccnnatoConcilto,comc  Abbate  delle 
Sante  Mafie  di  Saragozza»  non  fii  mai 
Monaco  Benedi  Iti  no  , mà  bensì  Canoni- 
co Regolare  di  S.  Maria  del  Filar  dclla_> 
ftcfoi Città, come fcriuono  i piùClalIici 
Scrittori  della  Spagna  , c fpeciaimente... 
Giouanni  Trullo  in  varie  parti  della  fua 
Opera  che  fcriflc  de  Ordine  Canomeo  ; hor  fc 
quello  Vefcouo  fù  Canonico  Regolare., , 
come  poi  potea  chiamar  se  llcflu  dell’Or- 
dine di  S.Benedctto  ? Dùquc  c adulterina 
qucll’Addittionc,  e nò  fua.  l-o  llcflo  pro- 
na il  Padre  della  Furificatione  di  tutti  gli 
altri  Soggetti  nominati , quali  dimollra  , 
òefferc  Itati  Canonici  Regolari,  ò pure 
Eremiti  Agolliniani , come  puole  da  sè 
llcifo  vedere  il  curiofo  Lettore  nel  detto 
Paragrafo  primo  del  Titolo  5. del  libro  a. 
della  fua  Cronica  di  Portogallo  Agolli- 
niana  . Ben’  i vero , che  non  neghiamo 
noi , che  il  Monallcrio  di  Rates,  di  cui  fii 
Abbate S. Stefano,  nnnvcnillè  poi,  ina 
progrefio  di  tempo , ad  etlcrc  babitato  da 
Padri  di  S.  Benedetto , mà  Ciò  fù  però  in- 
torno à Anni  dopo  la  morte  del  San- 
to Abbate . Comunque  lìa , ville  il  nofiro 
Santo,emorffantiifimamcotc,  c nella-, 
morte  fua  comparue  vna  gran  moltitudi- 
ne d’Angeli,  li  quali  furono  villi  da  molti 
decircollanti,comefcriuono,  c rifcrif- 
conoS.  Gregorio  Magno,  & il  Martiro- 
logio Romano  fotto  il  giorno  ij.  di  Fc- 
braio , nel  qual  giorno c’  muri . 

ao  Qui  folo,  per  fine  di  quello  com- 
pcndiofo  racconto , dcuo  auuertirc,  che , 
fe  bene  nel  Sacro  Martirologio  Romano, 
in  vece  di  naie , fi  dice  /(rare , che  è vna_> 
■Città  d' Italia , che  Ricci  fi  chiama  ; non 
per  quello  dobbiamo  noi  dubitare , che., 
non  parli  del  nofiro  Santo,  cche  non  vi 
fia  errore  nella  parola;  pcròche  anche.. 
Marco  Maifimo , conforme  la  prima  im- 
prclfione  di  Saragozza  , dice  neate  nell' 
vao , e ncU*  alti’Anao,  in  cui  lo  nomina  ; 

ma 


TroHafi.ebe 
Marea  itafr 
finta  naa  fi 
Beaedilinet 
rad  Canàir- 
co  Regolare. 


Morie  glo- 
riola di  San 
Stefano  . 


Si  difeom 
del  luogo, 
oh'  era  fon- 
dato il  di  Ini 
MonaSierio, 


“HMéI!  v«o 

$ba<^lio  del 
T,errtrt, 


S,  Gregorio 
in  me^o  èli' 
armi  efpone 
il  Trofetj 
S^KbitUa, 
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mà  però  poi  nel  fecondo  luogo  dùnoftra  Ignliam,  &e,  E ciò  badi  haucr  detto  di 
in  qual  Pacfe  folTc  quello  luogo , mentre  I quello  Santo  Abbate , con  cui  ci  gioua  di 
diÌKS.Stefbmu^iétefnftBracthati  jt»  | terminare quefl’Anno del  jpq. 
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’ Tima  il  Padre  Errerà  nel 
Tomo  primo  del  fuo  Al- 
fabeto Agolliniano  , che 
inqucfl’Anno  il  gloriofo 
S.  Gregorio  fcriuclfe  vna 
Lettera  all’Arciuefcouo  di  Cartagine  à 
fauore  d*  vn'  Abbate  d' vn  Monallcrio 
nell'Africa , il  quale  di  certo  d' altr'Ordi- 
ne  edere  non  potea , fuori  che  del  noflro, 
perche  in  quelle  parti  non  vi  filmai,  in- 
fino à nollri  tipi , altr* Ordine , che  il  nn- 
flro , per  le  ragioni  altre  volte  addotte  da 
noi  .quali  non  nimiamonecedario  il  ri 
peterle  di  nuouo  j s’ingina  però  il  fuddet- 
to  Padre , mentre  (lima , che  la  fuddetta 
Lettera  la  feriuede  qued'Anno  il  Santo 
Pontefice,  impcròche  non  la  fcride,  fuori 
che  fattola  quintadecima  Indittione  , la 
quale  appunto  corrifponde , non  all'An- 
no prefente  del  fpj.ma  ben  ti  à quello  del 
cp7.  nel  quale  noi , più  à minuto,  ne  par- 
lareino , produccndo  altrcù  la  Lettera-, 
medefima  . 

1 Auuenne  in  quedo  mentre  vna  gran 
mina  alla  mifera  lcalia,e  fpecialmcme  ai 
Faefe  di  Roma,  per  cagione  d' vn'  Efarco 
di  Rauenna,  il  quale  hauendoall'  impro 
uifo  moda  la  guerra  contro  de  Longobar- 
di ,che  talcofa  non  afpettauano , e leua- 
teli,  con  molta  felicità,  alcune  Citta  pof- 
fedute  da  edii  ciò  intefo  dal  Rè  Agilulfo, 
gli  vfei  furiofamente  incontro  con  vn^ 
grandiflìmo  efcrcito , e fupcrato  l' eferci- 
to  dell' Efarco , non  pure  ripigliò  lefud- 
dettc  Città , mà  apportò  grandillìme  ro- 
uine  al  di  lui  Paeic , c fpecialmentc  diede 
vn’horribile  guado  alle  Campagne  di 
Roma  j per  le  quali  cofe,  fe  bene  ne  fcnti, 
e ne  prono  vn’incrcdibile  cordoglio  il  no- 
dro  Santo  Pontefice,  il  quale  non  mancò 
però  di  apportarui  quel  maggior  rime- 
dio, che  puotci  tuttauolta  il  rimbombo 
d*  vn  tanto  fracado  non  fu  badante  à fra- 
dornarlo  dalla  famofi  cfpulitionc  delle.. 
Profetiche  Riuelationi  del  Grand’ Eze- 
chicllc,  quale  hauca  , ad  idanza  del  Po- 
polo Romano,  pur  pocadianzi.intraprc- 
f»i  fegno  cuidcate,che>  come  era (om- 


mamente  radegnato , con  ogni  perfètti»! 
ne,  nel  diuìno  volere,  coti  potea  à fuo  ta« 
lento , e foUeuarfi  in  alto  con  l' ali  della.» 
contemplatione,  fpiegando  libri , & efpo- 
nendo  Profetie , e feendere  poi  anche  di 
nuouo  in  terra  à proteggere  con  la  fua 
grande  autorità,  e valore,  non  folo  il  Po- 
polo Romano , mà  tutta  la  Chiefa , alla 
di  lui  cura  da  Dio  benedetto  commeda , 
j E quantunque  l'ottimo  Pontefice^ 
opcrade  con  la  fua  grand'  autorità , e de- 
drczaa.St  anche  co  la  gran  copia  dell’oro 
di  Santa  Chiefa,  la  quale  in  quedo  tempo 
ricchillima  era , di  comporre  la  pacefìrà 
l’ Imperatore , òt  il  Re  de  Longobardi , 
nulladimeno , cosi  l’ ingrato  Imperatore, 
come  l’ Efarco,  burlandoli  del  Santo,  che 
fbfse  troppo  credulo  à quel  barbaro  Rè , 
ogni  fua  vigilanza , e cliligenza  difpreg- 
giauano;  e fe  bene  egli  godeua  nell'inter- 
no di  efscrc  per  amor  di  Dio  vilipelb  dalli 
huomini , nulladimeno  rincrefceuali  in., 
edremo , che  non  fi  porgcfse  da  quel  tra- 
uiato  Principe,  à tanti  mali  l' opportuno 
rimedio  i e molto  più  poi  hebbe  occafio- 
nc  di  fcandalizarfi  del  fudetto  Imperato- 
re , allhora  che  fi  pofe  a proteggere , ej 
(palleggiare  la  fuperba , e temeraria  pre- 
tenfionedi  Giouanni  Vefeouo,  e Patriar- 
ca di  Codantinopoli , d' intitolarli  Ecu- 
menico , ìl  vniticrfale  ; la  qual  cofa , per- 
che toccaua  fui  viuo  la  Pontificia  Digni- 
tà, diede  moltoche  fare  al  Santo  Pado- 
re , il  quale  non  mancò  di  abbafsarel'or- 
gogliolb  Cimiero  di  quel  filfo  Uipocrito 
nc  i e l'Imperatore  poi  anch’  egli  nò  idet- 
te  troppo  a pagare  la  douuta  pena  della 
fua  ingrata  Fellonia , 

4 In  qued’Anno  inedeOmo  edendofi, 
per  ordine  di  S.  Gregorio,  raunato  voa 
Concilio  di  Padri  in  Roma , perefamina- 
re  principalmente  le  caufe  di  due  Preti 
Orientali , accufati  per  Eretici , furono 
anche , inoltre , fatti  in  quello  alcuni  cu- 
riofi , & anche  molto  decenti  Decreti . Il 
primo  fù,  chelpccialmcncc  ancora  fpct- 
ta  alla  nodra  Monadica  Scoria , che  alla 
Camera  del  Sommo  Pontefice  non  feruif- 

fcro 


Tracnà  il 
Santa  U pa- 
ce, mi  itene 
boriato  date 
Imperatoti, 
e dalV  Sfar- 
lo. 


ùeeretofàt' 
to  da  S,  Gre- 
gorio, che  il 
"Papa  fin  fer- 
mio fola  da 
l^cl/gK)/?. 
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Cero  Laici , cioè  à dire  Secolari,  mi  Chie- 
• rici,  ò Monaci , e con  ragione  inuero,pc- 

ròche  vn Pcrfonaggio  canto  Santo, che 
tiene  le  Veci  di  Dio  in  Terra , non  è con- 
•I  uenicnte,  che  fiaferuico,  e maneggiato, 

fuori  che  da  pcrfoneconfacrate  allo  ftef- 
foDiolmmortalci  c forfè  quella  fii  la_> 
prima  volta,  che  i Monaci  entrarono  al 
léruigio  dd  Sommo  Pontefice  ncll'Apo- 
fiolico  Palazzo  ; il  qual  collume  poi,qui- 
tunque  in  qualche  tempo,  nò  fia  durato  , 
tuctauolca  poi  da.molti  Secoli  in  qua  $'è 
ritornato  in  vfo  ; e fpecialmence  la  noilra 
AgoAiniana  Religione  in  quello  gran., 

dWorpoJJcc  mai  priuilegiau  dalla  Santa  Sede,  pero- 

bca  ^ jJjJgOje  Jq  Jj 

t*  * Tuoi  Figli  il  nobiliiUmo,  Se  importancif- 
PoAodi  Prefetto  della  SagriAiadel 
i ftmprt  *»  Sommo  Pontefice  , Officio  tanto  nobile , 
Kfbfiofo^  e principale,  che  chi  l'efercica,  è fobico 
ftfUmmt.  creato , c cóÀcrato  Vcfcouo , hor  d'vna, 
hor  d' vn'  altra  Chiefa , mà  però  in  Vtrti- 
iui  l»/lieli»m  i Se  bora  appunto  in  queAo 
tempo,  che  lliamoqueAi  Annali  fcriuen- 
do,  tiene  quel  di^nilAmo  PoAo  l'IlluArif- 
fimo,e  Reuerendiifimo  Mólignore  F.Am- 
‘ brogio  Landucci , MacAro  in  Sacra  Teo- 

logia , ed  HiAorico  molto  graue  della.^ 
Ruigione , il  quale  è Vefeouo  di  Porfi- 
rio, a cui  io  ho  fempre  profeAata  vna  di- 
ttociflinia  feruicò.  Hebbe  già  ne  tempi 
andati  queA' Vfficio  anncAo  ancora  quel- 
lo di  CoofeAure,  e di  Bibliotecario  del 
Sommo  Pontefice , mà  bora , da  pochi  an- 
ni in  qua,  fono  quelli  vlcimi  due  Vffici 
flati  feparaci , Se  ad  altri  Soggetti  diAri- 
buiti  i Se  il  SagriAa  è Aato  fatto  Vefeouo 
AlUAente  di  Captila  ; mi  di  queAo  nobi- 
le Vfficio  ne  parlaremo  nel  fuo  proprio 
. ..  . luogo  più  di  propofito,  baAandoci  bora 
d' baucrne  alcuna  cofa  toccata  così  di 
paAaggio,  & anticipatamente,  có  l'occa- 
fione  dell'  accennato  Canone,e  per  dimo- 
, Arare  altresì  a noAri  Religiufi , Se  al  Mó- 

. do  tutto,  quanto  fiavbbligata  la  noAra 

Sacra  Religione  alla  Santa  Sede  ApoAo- 
lica , la  quale  l' hà , per  tanti  Anni , ho- 
' noraca  con  vn  coti  eminente  Vfficio,qua- 

Ic  fperiamo , che  altresì  fia  per  conceder- 
li per  fin  che  dura  il  Mondo , per  la  di  lei 
fomma  benignità , e clemenza . 

5 Furono  anche  nel  fouradetto  Conci- 
lio fatti  due  altri  Canoni,  l’vnofu,  che 
dopo  morto  il  Papa , fiportalfc  feoperto 
alla  Sepoltura , e ciò , perche  eAendo  pri- 
ma vfo  di  ve  Airla  con  Dalmatiche,  il  Po- 
polo le  cagliaua , c fe  le  prcodcua  per  Re- 
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liquie  ; il  che  non  piaceuaàS.  Gregorio  j 
il  quale  efortaua  più  toAo  il  mcdefimo  tiftnnanil- 
Popolo , à prendere  i veli  da  Corpide'  San  lo  fieffo  fon- 
ti ApoAoli , e de’  Santi  Martiri  i Se  in^  tiln  datai- 
ciò  hebbe  la  mira  l' humAe  Seruo  di  Dio  tri  Canoni,  è 
di  non  cAcre  egli,  dopo  la  Aia  morte , ho-  peerm , 
norato,  come  Santo.  11  terzo  Canone  in 
fine , che  ci  par  degno  da  notarfi,  fatto  in 
quel  Cócilio , Ai,  che  nelle  Sacre  Ordina- 
tioni,nulla  non  Iblo  fi  dalle  al  Vefeouo  or- 
dinante , ma  nè  meno  à Notai  per  la  Di- 
millòria  i e queAo  lodcuole  Decreto  s*  of- 
ferua  pur  anche  fino  al  giorno  d'  hoggi  in 
molte  Diocefi , e fpecialiiicnce  poi  nel  Sa- 
crofanto  Tribunale  della  Somma  Peni- 
tentiaria  ( di  cui  bora  appunto  è Sommo 
Prefetto  l' Eminentilliniu  Sig.  Cardinale 
Nicolò  Ludouifio  Albergati,  già  Ardue-  ' 
feouo  di  queAa  noAra,e  Tua  Patria  di  Bo- 
logna ) nella  quale  ogni  cofa  fi  concede 
gratis , anche  per  la  Scrittura . 

6 MandòparimcntequcA’AnnoilSl- 
tiflìmoPapaaS.LcandroVrfcuuodiSi- 
uiglia,  Monaco  aneli’ egli,  in  opinione 
di  multi,  dell’  Ordine  noAro,  benché  il  P. 

Lezana  pretenda , che  foAe  del  Aio  Ordi- 
ne Eliano,  e proeuri  altresì  di  prouarlo  Mica  Sa» 
anche  con  argomenti  a Aai  probabilijmà-  Cngorio  i 
dò , dico,  ai  detto  Santo  il  Libro,  che  egli  Morati  fa- 
compofe  All  bel  principio  della  AiaAAun-  pra  Ciotte 
tione  al  Pontificato , de  •paàorali  cura , e i S.Ltandro 
l' indrizzò  ai  Vefeouo  di  Rauenna  Gio-  Vefeono  di 
uanni i Se  infieme  con  quello  gl’  inuiò  al-  Sminila. 
tresi  la  prima , e la  feconda  parte  de  funi 
Morali  , fopra  il  Corifiw  de  SoAcrenti 
Giobbe,il  Santiilìmo  Profeta,dcdicando- 
li  ad  eAo  SXcandro  medefimo,  come  dal- 
la prefatione  apertamente  fi  caua , & an- 
che dall'EpiAoIa  46.  del  libro  quarto,che 
Al  quella  appunto , che  il  Santo  gli  fcriAe 
indetta  occafionc.  Stimali  altresì,  che 
allo  Aedo  S.  Leandro  niandaAe  3.  Grego-  .. 
rio  a donare  quell’  Imagine  veneranda.» , waiwd 

chehauea  fatta  portare  in  procelBone.»  aacbeyn't- 
nel  tempo  della  PeAe , alia  cui  prefenza , * 

reAò , come  libera  la  Città,  comeferiuef- 
fimo  noi  fotte  l'Anno  del  jpo.  e dice  il 
Sig.D.GiouanniTamaio  nel  Tomo  pri- 
mo  del  fuo  Martirologio  Spagnuolo,  che 
è quella  , che  hoggidi  s’  honora  lotto 
nomedi  NoAra  Signora  di  Guadalupei 
laqualcofa  à me  molto  difficile  fi  ren- 
de i auuegnache  è*  fama  cuAante  , au- 
tenticata dalle  penne  di  molti  antichi 
Scrittori , e fpecialmcnte  regi  Arata  anco- 
ra dall’  Emincntifs.Baroniofottul’Anno 
55>o.comc  notammo  ancor  noi  nello  Aeflo 
Wgo  j & Anno  i che  quell’ imagine,  c he 

fece 
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fece  portare  S.  Gregorio  in  Procelfione  al 
: ' tcin^  di  <juelìa  gran  Fede,  lia  quella.., 
che  boggidl  s'honora  nella  famora  Ca- 
ptila di  S.  Maria  Mag|;iorc  iii  Roma  j 6c 
^ inucro  non  ha  del  veriiimile  , che  volcUe 

S.  Gregorio  priuare  la  fua  Patria  d‘  vn^ 
così  degno  .cneceffarioTcforo, 

I 7 In  quefto  mentre  hauendo  S.Grego- 
rio  meddimo  veduto  più  volte  vendere  in 
.Roma  molli  Schiaui  dei  Regno  dell'  An- 
glia , che  hora  chiamali  Inghilterra , li 
quali  erano  tanto  vaghi , e belli, che  rap- 
prefentauano  la  bellezza , con  la  quale  fi 
dbgliono  gli  Angeli  dipingere  j & nauen- 
. do  gran  compaflione  di  loro , come  chej 
r Chriliiani , fi  mife  per  tanto  io 

re  « 5,  Tor>-  j jj  procurare  la  loro  conuerlione..  j 

lYrTh"  ptth'sPtrallhora,  non  potcaciò 
inculi  som  propofito,  cotpc  volfuto 

Ki  p»e.  ntro-  j,  jurebbe , à cagione  delle  guerre , che  in 
Italia  faceano  gli  ferocilQini  Longobar- 
g(i  àttiex-Ji-  perciò  fi  dirpofe  di  cominciare,  per 
’P!,  '*  allhora , à fare  quel  più , che  fi  potea  ; e 
altreu  iittu-  pjfchc  intefo  hauca , che  molti  ancora  di 
quC  mcfchiui  prefi  in  guerra,  erano  nella 
Francia  venduti,  ferine  per  tanto  à Can- 
, dido  Prete , che  coli  rifedea  }->er  ordine  di 

lui  alla  cura  delle  Pontcficic  Entrate,  or- 
dinandoli, che  doueflc  comprare  tutti  gli 
Schiaui  della  predetta  Anglia  da  i8,An- 
, . ni  ingiù , quali  facendo  battezzare,  gli 

i . . ponclle  poi  in  varij  Monaflcrij , affinché 

. quelli , che  haueano  forma , e fomiglian- 

za  d' Angeli , foITcru  fra  gli  Angeli , cioè 
à dire  fri  Monaci,  Angelicamente  educa- 
ti; per  la  qual  cofa,  hauendo  in  quel  tem- 
po, la  noflraReUgione  molti  Monafic- 
ri  in  quel  Regno  , gli  è da  credere , chtj 
molli  diquc'Giouani  Eificro  in  quelli  al- 
lenati , e molti  ancora  prendcficro  l' Ha- 
bito  nollro . 

' 8 Morì  finalmente  in  quell'Anno  Gio- 
' vanni  Arcìucfcotiodi.Rauenna , huomo 
d’inliabile , ed  incerta  fama  ; e febenej 
dall'  Efarco,  come  fcriue  il  P.  Vghelli  nel 
Tomo  j,.  della  fua  Italia  Sacra , fu  fubito 
‘ ■ raccommandatol'Archidiacono  diquel• 

••  laSanta  Chiefa  à S,  Gregorio  Papa,  flc 
vn'  altro  Giouannì  Sacerdote,  tuttauolta 
entrambi  furono  efclufi;  quegli  per  molti 
pbìci , che  lo  rendeuano  incapace  dì  quei 
fublimePoAo,o  quelli,  perche  non  fapc- 
ua  i Salmi  : c ciò  apenamCte  fi  caua  dall' 
Epillola  qd.  del  libro  q.  del  Tuo  Rcgillro  ; 
dalla  quale  altrctì  colla , che  jx>i  volon- 
tieri  flcontcntòjchefolleconlacrato  vn’ 
altroSacordote , che  pure  haueano  pro- 
pofio  peg  qneU'altiOima  Dignità,  pcr.no- 
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me  Mariniino,  il  quale  «ra  Monaco  del 
fuo  Monaflerio  di  S.  Andrea  ; quale  ap-  MtnHÌttt 
punto  il  P.  Vghelli  fpaccia  per  Monaco  Mtnaca  tlet 
di  S.  Benedetto , come  che  Unni , per  ef-  w Meiutf- 
feregliCìllercienfe,  e perciò  militante^  di  gè- 
folto  la  Regola  di  S.Benedetto,  anzi  pu-  »r»»4 . 
rcvcroBcnelittino,  che  cosi  S. Gregna 
rio,  come  il  di  lui  Monaflerio  .follerò  di 
quel  fuo  Ordine , nel  che  quanto  s’ìngan-* 
ni,  mi  rimetto  à ciò,  che  habbiamo  Icrit» 
topcrlopalTato,  e fiamo  anche  per  feria 
ucre , non  andrà  molto , 
p Confenti  dunque  volonticri  alla  cóà 
facratione  dell' accenatoclctto  Marinia- 
no , non  tanto,  perche  egli  era  flato  Mo- 
naco  nel  fuo  Monaflerio,  quanto,  perche  ^ 
per  le  fuc  buone  parti , e rare  virtù,  lo  co-  ^ ^ 
nofceua  molto  idoneo  per  il  gouerno  di  fimùiicdal 
quell’  Inligne  Metropoli  ; tanto  più , che  j «oute/fre, 
appunto  intefo  hauca , che  fe  n'era  fùg-  ' , 

gito , & hauca  altresì , come  dir  fi  fuole , j 

ogni  Pietra  fconuolta,  per  non  nddoflarfi  r * • 
quella  cori  grauc,  e pefante  Carica  : fog-  ' 
giunge  ancora  S.Gregorio,chc  volontie- 
ri  confentiua  alla  dì  lui  Ordìnatione, per- 
che hauca  molta  cognitionc  della  di  lui 
vita , e che  hauca  gran  premura  della  faa 
Iute  dell'Anime  : ma , come  poi,  dopo  afi. 
fumo  à quell' alca  Dignità  , mutafle  gli 
ottimi  Tuoi  collumi  in  poco  buoni,  facen- 
do in  fua  perfuna  riufcire  vero  quel  com* 
mune  Adagio  Honarei  murat  nera  , S 
perciò  dafic  occafione  fouuetc  all’  ottimo 
rateficc  di  correggerlo,  c dì  riprenderlo, 
lo  vedremo  nell’Anno  fegnentc . 

10  Fù  anche  nccelfitaco  quell’Anno  il 
nollro gloriofo  Pontefice  di  difendere  , * ' 

pigliare  la  protettiunc  da  Monaci  ,e  Ipe- 
cìalmente  quella  del  Monaflerio  di  S.To- 
maflò , & Andrea  di  Rimini , di  cui  era 
Abbate  vn  certo  Fra  Ltimìnofo , il  quale  njfinit  U 
vedendoli  in  molte  cofe  aggrauato  dal 
Vcfcouo , cosi  nelle  follanzc  del  Conucn-  ^ 


dh  Santi  re- 


to , nelle  quali  volea  porre  le  mani  il  dee-  . 

toVefcouo,come  nel  volere  fouuente., 
celebrare  la  MelTa  Soicnc  nella  fua  Chic-  • 
fa , dal  che  non  poco  dillurbo  ne  fentiua- 
noi  poueri  ,efolitarij  Rcligiofi , perciò  V...  , — 
il  Santo  Pallore  gli  ordinò , che  dall'vno,  ^ f w 
c dall' altro  aggravio  s’allcnnclle  in  ogni  fv  “ 

conto  : tanto  colla  dallcdue  Epiltolc  41. 
c 4}.  del  libro  q.del  fuo  Regi  Uro.  Di  qual 
Ordine  poi  folle  il  fuddecto  Monaflerio  ^ 
non  è certo , 

1 1 Ma  chiudiamo  l'vltimo  periodo  di 
quell’Anno  convn  Arano  auucnimento 
ruccefib  nella  Francia  in  quello  tempo , e ' 

(ifcricqdg  S.GrpgorioTuroaciàfe  neUi 

Àia 
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fua  Storia  pranerc  lib.io.  cap.aj.  11  cafo 
fti  quello  ; Vn  erto  huomo  fiituriccnre  , 
cllendo  andatoi  tagliar  legna  in  vn  Bof- 
eo , à cafo  fu  aiaiito  da  vn  gran  feiame  di 
Mofehe  per  ocra  del  Dianolo  -,  per  lo 
che , come  pa^o , due  Anni|fi  Bette  va- 
-j/-  gando , ma  pccia  dopo  , feorrendo  per 
, ^ varijFaefì.eCttaivellitoda  Religiofo, 

F a ìj  parea.cheeglanche.cometaleviueirei 
credito  a'acquiftò  ben 
predo apprelfi  il  volgo,  da  cui  era  per 
ogni  parte  fegiito  ; tanto  più,  che  il  De- 
monio gli  haua  data  facoltà  d'indouina 
relè  cofe  auenre,edi  fanare  le  indrmità; 
per  le  quali  eoe,  quel  Sciinonito  entrò  in 
tanta  luperbi^j  che  cominciò  à fpacciarfi 
pcrChrido,onducendoaltrcsifcco  vna 
Donna,  qual  ihiamaualì  Maria , e dicea 
edere  parto  ddla  Deità . Edendo  dunque 
perciò  feguio  da  gran  moltitudine  di 
Popolo, ment  e già  mpcrbifsimo  diuenu- 
to , cominciaà  minacciare  i Vefeoui , li 
quali  ricufau;no,alla  maniera  della  fcioc 
ca  Plebe,  di  valerlo  adorare,  e già  còfuoi 
nuraerofi  fegiaci  s’ apparecchia  all’ inua- 

V dono  delle  Città , ecco , che  da  alcuni 

• huomini  valcrolì,  mandaci  per  tal  effetto 

'>  I dal  Vcfcouo  /ellauenfe,viene  di  repente 
nelmezodclb  Aie  numerofe  Truppe  mi- 
feramentevotifo;  per  lo  che  edendo  poi 

fiata  prefa,etormcntata  quella  fua  Don- 
1-  na,  confedò  liberamente  tutte  le  nefan- 

de ribalderie , & i diabolici  predigi  di 
quel  falfo  Hippocritone . 

' Il  Hor  mentre  in  queda  guifa  il  De- 

monio andata , per  mezo  di  quel  Aio  in- 
fernale Sodituto.procurando  d’vfurparfi 
la  gloria  al  foto  Dio  domita  , venne  Sua 
Diuina  Maeda  ad  acquidarla  molto 
F.  iridio  grande , per  mezo  d' vn  luo  gran  Seruo , 
fo'tfee  in  P«tnomc,  Aredio,  il  quale  nato  inLe- 
iMcBa  ttm-  raouica  di  Francia , 6c  educato  nel  Reai 
Ig  Palagio  di  Teodoberto , fu  pofeia  còdot- 

" to  alla  Aia  Cella  da  S.  Nicetio , Monaco 

prima , e poi  Vefcouo  di  Treuiri , da  cui 
edendo  dato  educato  in  ogni  forte  di  vir- 
• ■ tù , e riufcico  in  quelle , oltre  modo , ec- 

cellente , alla  p«nne , edendo  più  volte 
calato  (opra  il  di  lui  capo  lo  Spirito  San- 
to in  forma  di  Colomba,  particufi  dal  Si- 
to, fé  ne  tornò  nella  Fama,  oue  hauendo 


ricrouatoil  Padre  morto , & il  Fratello, 
dicdefi  più  che  mai , in  compagnia  della 
buona  Madre  Peiagia,che  fasta  anch’cir 
fa  era,  all’efercitiodi  tutte  le  più  buone 
opcrationi  , fabricando  in  canto  multe 
Chiefe  in  honorc  di  vari)  Santi , & arric- 
chendole di  molte  Reliquie  dì  elS . 

Poco  appredo  diueone  Monaco , « 
concdolui  prefero  la  mcdcfima  rifolu- 
cionc,  gli  fuoi  famigliari  di  cafa  j cò  qua- 
li ritiratod  in  vn  Monaderio,  da  cdo  ,per 
tal  effetto,  fabricaco,  diedcfi  con  tutto  . 
l’ affetto,  e l' animo,  all’  oderuanza , non  W*" 

d’vnafola  Rtgola,màdi  tutte  le  Regole,  * 
che  erano  date  fatte  da  tutti  i Fondatori  "’®““ 
di  qual  d da  Religione , e per  confegucn-  *• 

za  ancora  di  quella  del  nodro  P.  S.Agof-  vd"**'*  . 
tino  ; fentiamo  fopra  di  quedo  partito-  V" 

lare  ciò,  che  ne  dica  S.  Gregorio  Turo-  X»""  tutte 
nenfc,  che  queda  bella  Storia  [>cr  appun-  " Xitnitm, 
to  racconta  nel  libro  citato  al  cap.ip.  dì-  • .• 

ce  dunque . Qyi  pinta  i cmilrnxu  Tempi* 

Del  in  honore  SanSorum,  at  extamiiia  propri* 
tonfnrnioi  inUitmi  Monachoi , C*noI)ini]i  fn*‘ 
danit  ; m qno,  no«  modo  Ca$am , ■nerum  eiiam 
Bafilii , & Hfliquornm  Abbatnm , tjni  Mona- 
(terialem  Vitam  inflitnernnt , telebrantur  Hf- 
gnl*.  Beata  Mnliere  yiCInm  , atq;  yeflitnm 
fingnlii  miniHrante,  tre.  Prodegue  poi  à 
narrare  il  Santo , che  Aredìo , dopo  ha- 
uere , per  lungo  tratto  di  tempo , Icruico 
il  Signore  con  ogni  purità  di  fpirico,  ed 
operaci  molti  miracoli , alla  perdne  paf- 
facofene  in  Turi,  à vidcare  i gloriod  Corpi 
deSS.  Hìlario,  c Marcino,  tornato  al  fuo  Bifognadi- 
Monaderio,  fece  tedamenco,  e tutta  la  re,ebefofie 
Aia  robba  lafciò  alle  Chiefe  delliacccn-  Tertiario  di 
nati  Santi  -,  cosi  dice  S.Grcgorio  ; nel  che  tutti  gli  Or- 
d vede , che  non  hauea  rinonciaca  total-  dini . 
mente  la  robba  fua , & in  confluenza , 
era,  indeme  cò  fuoi , Monaco  Tertiario 
di  tutti  gii  Ordini  ; dopodi  che  mori  fan- 
tamcntcnel  Signore , non  dite  però  San 
Gregorio  in  qual  Mcfe,  e giorno  di  qued.' 

Anno  egli  paffàfle  alla  gloria  Aredìo: 
di  lui  habbiamo  qui  fatta  memoria  , pcr- 
, che  hauendo  olfcruatc  le  Regole  di  tutti 
’ i Fondatori  delle  facri  Religioni  , pare 

Ià  noi , che  fopra  d’ ella  debba  hauere  non 
poca  parte  la  nodra  Agodinìana  RcUi 
■ gionc . 


I • 

1.^. 


ì Sie- 
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legue  I*  Anno  del  Signore 
59(S.  del  Secolo  terzo  il 
quaranteliinoterzo , c del- 
la Religione  il  dugentefi- 
modecimn  , nel  quale  fua- 
ni  affatto  quella  pace,  che  con  tanto  ze- 
lo , e fatica , hauca  procurata  di  far  na- 
feere  il  noflro  SantitEmo  Pontefice  fri 
l' Imperatore , & i Longobardi  ; e di  ciò 
ne  fu  cagione  la  «tulanza  de  Minillri 
Imperiali,  li  quali  approfittandoli  delli 
guadagni,chedalla  guerra  fi  rittraggono 
da  Minillei  auari,  non  molto  fi  curauano 
Crénmth-  j pjcc  : e quel , ch’e  peggio,  accagio- 

gnitideMi-  nandodi  tal  fccleraggine,  nonch'altri,lo 
mitri  di  Ce-  Htjio  Santo  Pontence , procurauano  di 
fare  contro  far  apparire,  che  eflb,  ò non  folle  atto  per 
vn  tanto  Affarc,òpore,chedilDimilaire, 
facendoanche  attaccare  vnCartellocó- 
tro  Vn  fuo  Notaio,  che  Callorio  chiama- 
uafi,&  era  altresì  Rcfponfalc  della  Santa 
Sede;  laonde  fu  nccellicaco  l'innocente 
Pafloreà  fulminare  contro  di  quel  Sacri- 
lego , il  quale  vna  tanta  enormità  hauca 
perfidamente  intraprcfa,la  Scommunica. 

a Fra  tanto  il  gloriofo  Santo  d'  animo 
non  fi  pcrdcua  in  tante  calamirà , anzi 
con  ogni  maggior  premura , c diligenza , 
procuraua  di  rimediare  con  la  fua  gran 
carità  à gl'  infiniti  mali,  che  patinano  da 
crudeli  Longobardi  i poueri  Romani  nò 
folo , ma  tutto  il  rimanente  dell'  Italia  ; 

' laonde , cosi  per  rifeattare  dalle  mani  lo- 

ro i poueri  Schiaui,comc  anche  per  man 
Quiaio  foF-  ’ Poueri , e malfime  le  Monache , 
fecariia'ino  Roma  fola  ve  n' erano  in- 

yerfo  deca-  ^ milla , non  folo  profondeua 
yeriSflu^i,  '**^*''  Ecclefiallico , e Pontificio 


Patrimonio,  ma  di  vantaggio,  chiedea 
per  i medefimi  poueri  Schiaui  la  limofi- 
na à tutti  i Ricchi  ,checr  ano  fiioi  amici, 
tanto  Italiani , quanto  ancora  llranicri . 
Eli  appunto  in  quell’  Anno  rirrouiamo, 
che  egli  ferine  vna  Lettera,  che  è lai», 
del  lib.  j.  nella  quale  ringratia  due  Patri- 
tij  nobiliiUmi  di  Cofiantinopoli , li  quali 
gli  haucano  mandata  vna  certa  foinina 
di  danari  per  tal  ell'etto  ; a quali  dice, che 
la  meta  l' hauca  applicata  per  redimere^ 
Schiaui  ; e l' altra  hauca  pcufato  di  com- 
prarne tanti  Letti  per  le  poucrcMonache 
di  Roma,  le  quali  erano  cosi  poueri;,  che 
dormiuano  quali  sii  le  nude  tauolc  per  la 
maggior  parte  , e perciò  fimoriuanodi 
freddo  ; dice  poi  in  oltre,  che  ogni  Anno, 
pqrfoccqrrer?  alli  loro  hifogni,  ficea-. 


sborfare  dall'Erario  di  S.  Metro  80.  libre, 
che  in  quella  tempo  era  'na  gran  fom- 
ina . 

5 Parlando  poi  nella  etta  Lettera-, 
della  bontà , e fantità  di  [nelle  Scrue  di 
Dio,  dice  alfolutamente , che  era  tanto 
grande , che  tcneua  per  coi  certa , che  , 
per  amor  di  quelle,haucl1'cil  Signor  Dio, 
fino  a quel  punto,  confeuata  intatta.» 
quella  gran  Città  dalle  fpale  de  ficrillimi 
Longobardi.  Harnm  vita  tati  eH,&  tantum 
lachrymii  , ^ abflinentia  diluita  , Vtareda- 
mui , tjHod  fi  ipfa  non  effent , intlni  notlrnm , 
iam  per  tot  annoi , fnbfiliere  nier  Longotar- 
dornm  gladioi  potniffet . Ollcuo  inoltre  in 
quella  Lettera , che  chiami  le  dette  Mo- 
nache col  nome  di  Seme  diDio , comej 
anche  fempre,cosl  i Monae’,come  le  Mo- 
nache in  altri  luoghi  ; e pr  farci  cono- 
fccre,  che  quello  era  il  lorosroprio  nome 
frà  Latini  in  quelli  tempi , lice  parlando 
cò  fopradetti  N ibiiidiColantinopoli , 
che  della  meta  del  loro  dan.ro  hauea  di- 
fpollo  di'Comprarnc  LelUfhrnia  Ancillis 
Dei,i7»iir  voilingnoGraea  Moiallrias  vota- 
rli. Equefloè  vndocumenti grauillimo, 
per  maggiormente  autentimreciò,  che 
tante  volte  habbiamodettoin  quelli  no- 
llri Secoli,  ciocàdirc,  cbcgli Religioli 
inquefli  tempi  chiamauanfiantonomaf- 
ticamente  con  il  pregiato  titolo  di  Semi 
di  Dio , come  bora  appunto  vengono  có- 
muncnte  appellati  con  il  none  Veneran- 
do di  Frati  ; c fpcc  ialmiteftiue  per  mag- 
gior corroborationc  altresì  di  ciò,  che., 
ben  a lungo-,  & ra-  profeto , infegnafllnio 
nel  prin*)  Tomo , e Secolo , fotto  l'Anno 
del  585.  dal  numero  114.  fino  al  134.1»- 
ctnfinè;  Hor  quelle  tré  milla  Monache, 
non  hà  dubbia  alcuno,  che  per  la  mag- 
gior parte  , erano  del  nollro  facro  Illitu- 
to , malfime , che  erano  cosi  pouere , che 
bifognaua , che  vineirero  di  limofine,  co- 
fa,  che  non  puolc  cosi  facilmente  affer- 
marfi  d'altre  Religiofc  d*  altr'  Ordini , li 
quali  mai  in  communo  profelTarono  eroi- 
ca Pouertà , & infinodal  loro  bel  princi- 
pio cominciarono  à poflèdere  vatlilfima 
ricchezze  , coma  fpcciahnentc  quelle^ 
dell'  Ordine  di  S.  Benedetto. 

4 E quantunque  il  gloriofo , e fanto 
Pontefice  folfe  così  agitato  da  tanti  tra- 
uagli  in  Italia,  non  perciò  s'era  egli  feor- 
dato  di  volgere  gli  occhi  a gl'importan- 
ti, & vigenti  bilogni  dell'  altre  Nationi  ; 
c fpccialmcQte  portaua  fempre  fida  nel 
cuorq 
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cuore  la  conuerlione  degl'  Inglelì  > quali  ' 
egli  cbiamaua  non  Angli,  ma  Angeli , 6c 
j • viu  hiueala  anche  principiata  fin  dall'  An- 
no  feorfo , allbora  che , come  nocaffimo , 
r*  ^ itT.  brille  à Candido  Prete  fuo  Agente  in.,' 
j'  B ; » Francia , fopra  le  rendite  del  Patrimonio , 
fi'  /Af  ‘^'S.PictrOjChe  quanti  Giouinetti  fchia- 
F ui  di  quella  natiunepotea  comprare,  gli 

«rr/ioBc  rfe-  ^ j lattigli  battezzare , gli  di- 

^r/»gif/«.  /iribuiijene  Monafteri)  di  quel  Regno, 
acciò  folTero  da  i Monaci  di  quelli  ranca- 
mente alleuaci . Hor  quell'  Anno,  prefo 
maggior  coraggio  , hauendo  malfime  in- 
cefo , che  gl’  Ingleli  iftersi  bramauano  di 
venire  alia  Fede , mà  non  V era , chi  loro 
predicalle  la  verità  di  quella , peròche 
iVercoui  della  Francia , che  , come  piii 
vicini  delli  altri , haurebbcrociò potuto 
ageuolmentefare,  l’andauano  trascuran- 
do j il  che  appunto  fi  caua  davnadelle^ 
molte  Lettere , che  fcriire  à varij  di  que' 
Vefeoui , e fpecialmcnte  da  quella  Tcritca 
iSiagrio  Ve'.'couo  Augulludonenfe , per- 
ciò qiieA’Anno  deliberatoli  d' intrapren- 
dere vna  cosi  grande , ed  importante  Im- 
prefa,  fece  fcelta  d'alcuni  Monaci  del  fuo 
proprio  Monallerio  di  S.  Andrea,  li  qu  ali 
conofceua  elfere  dotati  di  tutte  quelle^ 
parti , e condicioni , che  erano  necelfarie 
à cosi  alto  affare  i fi-à  quelli  poi  rifplen- 
deuano , come  il  Sole , e la  Luna  fra  lej 
Stelle,  il  Supcriore  di  quella  Santa  Cafa, 
..  che  Agollinochiaroauafi,  e l’altro  Mel- 
I lito.  Quelli  dunque  fpedi  con  gli  altri, 
fece  Capo 

.<goniiH4-  jq  Agoftino , come  elprclfamcnic  fi 
* caua  dalla  lettera  1 1 a.  del  libro  fettimo) 

verfo  quelle  parti,  accompagnandoli  con 
molte  Lettere  dirette  ad  alcuni  Ri, e Re- 
gine della  Francia  ,ed  anche  à varij  Vef- 
eoui dello  llefib  Regno,  & in  particolare 
à S.  Virgilio  d'Arli,  il  quale  era  flato  no- 
Aro  Monaco  di  Lcrino . 

% Partirono  dunque  i generofi  Serui 
di  Dio  nel  nome  del  Signore  verfo  dell’ 
Anglia,  con  animo  fermo , ò di  conucrti- 
, . requelleGcnti Idolatrealla  vera  credé- 
' za  della  Cattolica  Fede , ò pure  di  elfere 
i4iu  Bijpri-  j j ^quelli  per  amordi  Dio  elfi  martiriz- 
fc  tmpre  a i ^ ^ quanto  prefto  fi  mutano  gli 

animi,  ed  i penficri  degli  huomini  ! Mcn- 
irnMii*  dt  tre  quelli  buoni  Religiofi  inquefiaguifa 
ftr  ritorno  n’andauano  verfo  la  Francia , occorfe , 
w ^onn,mt  eh  enei  camino , volendo  cominciare  col 
ilS.vontelf  eompalTo  dell'  humana  prudenza , à mi- 
re gli  1»™“*  la  incredibile  malageuolezza  del- 

tl  (friggio  la  grande  iinprcfa,gli  cadde  affatto  l’ani- 
vtl  petto . nio,  apptiu  giunti  nella  Francia , de- 


terminarono di  rimandare,  come  fecero^ 
il  loro  Padre,  e Superiore  Agallino  iiu 
Roma,  acciò  con  la  dellrczza  fua  procu- 
raffedi  perfuadere  à S.  Santità , che  quel- 
lo era  vn’  affare  tanto  arduo , e difficile , 
che  fi  rendea  totalmente  imponibile  per 
allbora  da  poterli  accappare , che  però 
gli  era  ben  fatto,  che  dalle  loro  licenza  di 
fare  nel  loro  proprio  Monallerio  ritorno; 

Il  che  hauendo  efequito  Agofiino , tanto 
è lontano , che  il  Santo  Pontefice  volcffe 
loro  concedere  ciò , che  chiedeuano , che 
anzi  fubito  rimandato  colà  quel  Santo 
Rcligiofo , fece  à quelli  altri  con  vna  fua 
molto  fenfata  , e rifentita  Lettera , vna_> 
buona  ripaffatai  leggefi  quello  appreffo 
il  Ven.Beda  hb,  primo  de  Gt^U  jinglomm 
Cip.  1 },  accompagnandoli  però  con  nuo- 
ue  Lettere  à varij  Pcrfonaggì,cosi  Eccie- 
fiafiici , come  Secolari  nella  medefima_, 

Francia,  acciò  gli  daffero  quel  maggior 
aiuto , che  poteano  in  cosi  giulla,  e fanta 
MilCone,  delli  effetti  marauigliofi  della 
quale  ci  riferbiamo  di  lungamente  fauci- 
lare  nell’  Anno  feguente , in  cui  appunto 
prodotti  furono . 

6 Frà  tanto  però  gli  è neceffario,  che 
andiamo  noi  vn  poco  più  efattamentcL» 

onendo  in  chiaro  di  quel, che  fitto  bab- 
iamo  per  lo  pallato , di  qual  Ordine,  e 
Religione  fodero  gli  detti  Monaci , con 
il  loro  Capo  Agollino , peròche  così  ver- 
remo ancora  à fapere,  di  qual  Ordine  ve-  Q»e^i  Tdo^ 
ramentc  filile  lo  llcffo  S.  Gregorio,  auue-  noci  furono 
gnache  anch’egli  appunto  lù  Alunno  del-  dell' Ori.  di 
lo  llelfo  Monallerio , di  donde  cauòpoi  S. Benedetto, 
elio  gli  fuddetti  fantilfimi  Milfionarij  , fecondo  gli 
Non  hà  dubbio , che  al  quelito  penfano  Cronifìi  di 
di  fodisfaregliCronilli , 5c  altri  Autori  ijnelP  Ordì- 
dell’  Ordine  infigne  di  S.Benedetto,  mcn-  ne . 
tre  apertamente  dicono,  che,  fi  come  San 
Gregorio , che  fù  fondatore  di  quel  Mo- 
nallerio , fu  dell' Ordine  loro , cosi  pari- 
mete  lo  fu  tono  altresì  tutti  que’  Monaci, 
che  mandò  alia  Conuerlione  degli  Angli , 

7 Mà  a quella  loro  Opinione  contra- 
dicono  molti  Autori  eruditi , e graui,  co- 
me il  Cardinal  Baronio , lo  Spendano , il 
Ciacconio,  il  Lezana , il  Gallonio, Stai- 
tri  molti,  li  quali  fi  fondano  in  quello 
principalmente;  peròche  primieramente 

ninno  Autore,che  fi  fappia,prima  di  Gio.  finii^ 
Diacono,  hà  mai  detto,  che  S Gregorio 
foffe  flato  Monaco  di  S.  Benedetto,  c pu-  ' 
re  da  effo  à S.  Gregorio  vi  corfero  intor- 
no à joo.  Anni , laonde  non  hà  del  cre- 
dibile, che,  fe  lo  folle  Aato,  non  l' haueffe 
detto  vn  qualcheduno  prima  di  lui,  c fpc- 
V V «ial- 
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no. 


tjalipiatf  Paolo  Pia^^ap,  che  fìi  Heli- 
{kU’Orjioe  4i^.3c9c<lecto.  S,  <]ui- 
po  niui)'  altro  l' hiuicflc  volluco/iiirr  > ha^ 
VCfcbti^o  detto  repa' altro  S.  Qi^orio 
ilUeb , e pure  non  iblo  non  lo  diBegià 
inai,  anzi  che  volendo rcriucroe pc Tuoi 
PialoKÌ  > come  di  tanti  altri  Santi  bauea 
{Zttp,la  Vita,  li  protella  nella  pre/atioae, 
che  non  gli  craoonotetutteUranteatr 
rioni  di  quel  gran  patriarca,  echè  qncUe 


poche , che  lapza.  gli  erano  (late  narrate 
da  alcuni  limi  Dilcepoli , i|  c 


,i|  che  certo  non 
fìtebbe  occorlu.le  egli  4)ITe  Ttato  Rei  igio 
del  detto  Ordine , elTendo  egli  madiine 
tanto  dii^o,erpdÌto,  e dii  igepte  ; e quel- 
R>,  che  più  riliena , quafi  fpo  eguale  con. 
remporaneoi  vcggafiquello,  chcpiiilbr 
pra  babbiaqm  fcritto  intorno  à qucAo 
punto  rotto  l'ainno  iji  ChnftotSi,  dal 
numero ;|.linoal  57,  perche iuidiltefa- 
ineotc,edi  propofico,trattaaimodi  que- 
lla difficolta  , e ne  dirputaffimo  bciK  à 
lungo , 

8 Quanto  poi  al  Monacato  di  $,  Ago- 
^ino,cde  Oampagiù,  che  mandò  S.  Gre- 


gorio quell’  Anno  in  Inghilterra , non  bà 
dubbio,  chcz’hàdadire,  che  furono  di 


quell’  Ordinq  inedclimo , che  profelfato 
bauea  S.CìregQrioilleiroi  òtelfendo  co- 
fa  probabile,  che  più  tollo  quelli  dell’Or- 
dinediSiAgollino,  che  di  quello  di  San 
ComeS.Crf-  Benedetto  lofle  , pc  liegue  in  confeguen- 
j qu^ll*  ancora  fclfero  dello  (lelfo , 

deir  Crime  ^ pj  g[j  pp  jj  j Benedetto  aiferma- 
no  collantemente  il  contrario,  nonhan- 
nopcrò^diee  l’eruditilEmoP.Gallonio 
lo  furono  ni  jj|jj  Congrcgationc  dell’ Oratorio  nella 
mno  qne  fnn  Apologià,  che  ferine  contro  il  P.Bel- 
Jdoitcì , jtjtjQ  ^ car.jp.  ) alcun  fiabile  fondamen- 
to , con  CU)  poflano  rendere  probabile.» 
quella  loro  opinione  j pcróchc  Seda  il 
qual  fcillé  cractamente  le  Attioni,c  leVi- 
te  di  quelli  Santi  Monaci  nel  Tuo  Libro 
dr  Celhi  ^ngtorum  dal  cap.  i}.  fino  al  17, 
mai  dice , nè  pure  vna  fola  parola , dalla 
quale  fi  rafia  dedurre  , che  quelli  gran 
hcrui  di  iQippotcìrcro  elitre  fiati  dell’Or- 
dine di  S.  Benedetto  -,  anzi  che  parlando , 
e fcriutndo  anche  la  Vita  d’ vn’  altro  San 
Benedetto  Inglefe  , mai  paria  del  nof- 
tro  Italiano , cola  certo , che  non  fareb- 
be, le  quelli  follerò  fiati  dell’ Ordine  di 
quello . 

* • 9 E le  bene  C'  npif  dice,  nè  meno  efpli- 

citamenta,  che  fbficro  di  quello  nofiro  di 
S.Agollino,  lo  dico  però  implicitamente, 
fi?  l’ allctto  non  m’  inganna , peròchc  nel 
capitolo  3,q,  parlando  dcUauianlcraj  la 


gui  cominciarono  à viuere  gii  detti  M<> 


urei,  quando  furono  entrati  nell’Anglia , 

tbb  I ' 


4(  hebbero  hauuto  il  primo  Monafierio , 
fficcdprcfiamente,  che  cominciarono  à 
viuere,  conforme  la  Regola  Apofiolica 
della  Chiefaprimitiua,  Icrucndo  i Dio 
con  perpetue  orationi,  vigilie , c digiuni, 
predicandoà  chiunque  poteano  la  paro- 
la di  Dio , dilprcggiandu  le  cole  tutte  di 
quello  Mondo,;  non  cercando  di  haucre, 
fuori  che  le  cole,  chefaceanodimefiicii 
puramente  al  loro  neccllario  follcnta- 
mento,  -dr>è>  lièi datavi Wixi/ìenrwmrra- 
$ur»nt,  (operimi  ^polìolitom  ptimiuit*  tir 
(Iflio  Wom  muri , ouiiombm  oiielieet  »f~ 
fiinii  • vigiliji , 4t  leiimiji  fermenio , l'erinm 
tiUtgmhui  potermi,  prodictniorciallo  hnim 
Munìi,ytlHl  eSiene,  fperneUo,  et  Untumrqno 
•mdnt  neteilerii  yideimlmr,  ab  eh,  qnot  ìoif 
beni,  uapìindo,  ^e. 

10  Elcbcneil  F.Lczanadicefottodi 
quclloAnno , che  appunto  per  quella., 
vita  Apofiolica  intendere  fi  dee  la  Rego- 
la loro,  nondimeno  mi  Icufi,  che  più  pro- 
priamente fi  deue  incendere  quella  del 
nofiro  P.S.Agofiino,  di  cui  appunto  par- 
lando S.Pofiidio  nel  cap.  io.  della  di  lui 
Vita, dice,  che  efiendo  fiato  ordinato  Sa- 
cerdote per  forza  da  S.  Valerio  Vcfcouo 
d' Hippona,  fondò  fobico  vn  nuouo  Con- 
uento , in  cui  cominciò!  viuere , confor- 
me la  Regola  jfiicuita,  c formata  ai  tem- 
po dcSanci  Apofigli  i fciitiamo  Icchiare 
parole  di  S.  Pollidio . FoBni  ergo  Tuity- 
ler  Monefìeriiim  mox  mfìitnit , & czpit  vi- 
uere fceundum  Regulam  fobSanèlisA- 
rallolis  conllitucam , maxime , tir  in  iti» 
foeieuie  nemo  ^niignem  proptinm  iieeret,  fed 
effim  illit  amara  (ommune,  &e.  Ed  affincha 
alcuno  non  fiimaflc,  che  quella  folle  la 
prima  volta , che  la  detta  Regola  intra- 
prefe  adolfcruarc,  foggiunge  il  Santo, 
che  l’ hauea  oficruara  anche  prima  di 
qualche  tempo  , e fpccial mente  dora, 
che  era  d’ Italia  ritornato  nella  foaW- 
criadiTagafie,  che  però  all*  accennate 
parole  foggiunge  le  feguenci . {^uoi  prim 
iple  feterét , rem  de  Irèóifmetiut  od  propri» 
remeo/ìet , 

11  E che  veramente  il  P.  S.  Agofiino 
ofierualle  la  Regola  Apofiolica , quale 
olleruarono  poi  anche  li  Santi  Monaci 
foddecti , lo  dice  egli  in  varij  luoghi  delle 
lue  Opere  , & elpreflamcnte lo  dichiara 
nel  bel  principio  della  foa  Regola,  mcn- 
tredice.  Hzc  i{iinr  fnnt,gu»pr»eipim»s  vo- 
bii  in  UtonaflrrioConfliiHii , vi  pnantmes  bj~ 
biltia  ittDomo,  &fit  vabis  -dtumz  vno , <)• 

Cor 


ebe  l{egoU 
olfemopen 
qnelh  31o»é 


Opinione  dei 
T,  Legno, 


Opinione  pià 
prebobile 

deir  ufato- 

re,ehefoBe 
gnelta  del 
V,F^goBi~ 


Secoli  Agoftiniani . 507 

Anni  di  Cbrifto  Del  Secolo  Terza  Della  Religione 

596.  4J.  no. 


Ctr  vnS  II)  Deo , ntc  dicath  ali^à  prtprium , 
Jei fi»!  >obis  omnit  Communit , & iilìribaa- 
tHT  ynicuii)',  dcHt  ni<ii  opus  fuerit  (not  i fi  bo- 
ra, che  roggiunge  ) fu  eumltgititin  ^3i 
b»t  ^poBotorum , qmt  tnnt  illu  omnia  com- 
mania,  tì’ài^ributbaluryaicui^i  ficai  cmq', 
opnterat,tf-c.  Pocea  egli  il  noftro  Santo 

f tarlar  più  chiara , per  far  conofeere,  che 
a Regola , che  à Tuoi  Monaci  daua  , al- 
tra  non  era , che  quella  delti  Apoftoli , 
tc  eoa  due  quale  ancora  dice  il  Vener.  Seda,  che  ol- 
Tefli efprel^ kraiuìao  que*  primi  Monaci,  li  quali 
fi  ili  V.  S.  panarono  conS.Agoftinoaconuertirci 
^goiUao , Popoli  dell'  Anglia  in  queft'  Anno?  La., 
-IleÙa  verità  confermò , con  non  minore^ 
chiarezza,  il  medefìmo  nollro  P.S.Agof- 
tino  nel  cap.  z3 . del  bel  Libro , che  com- 
pofe  de  Opre  Moaachorum , ad  iflanza  di  S. 
Aurelio  Vefeoao  diCartaginc,pcr  iilrui- 
re  gli  Monaci  del  fuo  Ordine,li  quali  fta- 
V.  aano  nella  Diocefì , e Città  fuJdetta  di 
**'  Cartagine , allhora  che  à mezo  quel  Ca- 

pitolo,  chiedendo  licenza  al  detto  S.  Au- 
relio  di  fare  vn'apoftrofei  que' fuoi  Mo- 
naci , per  i quali  quel  Libro  fcriuca , cosi 
per  appunto  dice  al  noOro  propofito . 
Qaa,  eam  ila  fini,  fine  me  paalalam,  t.Frtirrr, 
dal  .a.  mibi  Dominas  per  te  ma^nam  fidueiam, 
eoi  tpfos  altoqm  filioi,l!r  fratrel  aof7i«s,fa(» 
noni , rptanta  nohifeam  dilr3ioae  partunas , 
donec  fa  eit  Apollulica  Difciplina  forme- 
tur  . Hor  fé  il  Padre  S.  Agollino  oll'eruò, 
e diede  altresì  da  olTcruare  la  Regola  A- 
poflolica  a Tuoi  ReligioG,  e quella  mede- 
fima  oflcruauano  ancora , come  dice  Se- 
da , gli  Monaci  fpediti  nell'  Anglia  da  S. 
Gregorio,  dunque  con  molta  probabilità 
fi  dice  da  noi,  che  furono  dell'  Ordine  del 
P.S.  Agollino. 

la  £ fé  foggiui^e  Bcda,chcgli  eferci- 
tij  di  que'  Santi  Rcligioli  conlilleuano 
■ nell' Orationi,  Vigilie,  e Digiuni , fi:  al- 

' tresì  nei  Predicare , & infcgnarc  ; ciò  an- 

ch'egli  hauea  infegnato  di  fare  il  nollro 
grande  Agollino  ,&  erano  tutti  precetti 
*s  della  Regola  fua  Apollolica,  in  cui  apcr- 

■ tamentc  commanda , che  fi  debba  doma- 
re la  carne  con  digiuni,  & aAincnze,c  fa- 
re oratione . Carnem  yelham  domate  ieiu- 
r Kifi , & ahlìmeutia  elea , & potai , qaantum 
I 'j  rJma  >al<t«de  permittir,^c.  c ciò  dice  nel  cap^. 

e dell'  Oratione  hauea  detto  nel  capitolo 
'*  ^ terzo.  Orationibai  taHate  bori!  tempori 
butcoa[ìitutii,  drr.  Del  Predicare  poi , & 
pia  ri  J ' jnfegnare,  come  del  l'orare,  e digiunare  , 
■ che  faceua  Agollino  cò  fuoi  Religiofi,  lo 
dice  S.  Polfidio  nel  cnp.  delia  di  lui  vita 
inquella  forou.  ^cplaiattei,prceptaSap- 


tifimi  grattà,  eam  iiiji  tiaibas,  & ^mttit  fati  I 
Deo  partter  feraieatìbai,  ad  ^phrieam,&  prò- 
priam  Domam , agrofij',  remeare . ^d  qhos  ae- 
aieni,  & in  qmbai  lonfiitatai  ferme  triennio  , 

&àfe  iam  ahenatis  enrii  facalanbas , eam  iji, 
qui  eidem  adharebant , Deovìaebat,  leianqs, 
oratiombns , bomfqi  openbai  in  lege , Domini 
meditam  die,  ac  noSe . Et  de  yr,  qua  fibi  Deus 
cogitanti,  atqae  oranti,  intelleQa  reattabat,ep‘ 
pafentei , tir  abfientei , [ermonibat , ac  librii 
docebat.  Ecco  come  ancora  nelli  loroefer- 
citij  gli  Monaci  deli'  Anglia  imitauano 
ed /itreraiH  il  P.S.  Agollino,  dunque  non 
vi  fia  chi  ci  biafimi,  mentre  diciamo , che 
è cofa  molto  probabile , che  cosi  quefii 
Monaci , come  S.  Gregorio , foflcrodell* 

Ordine  noftro  di  S.  AgoAino , mentre  ve-  . , 
diamo,  che  offeruarono  con  canta  pun-  ^ 

tualità  la  di  lui  Regola , e $'  cfercitarono  . 

così  efattamente  nelli  medefimi  eferciti; , .. 

& opere , nelle  quali  cfcrcitolfi  anch' cÀo 
cò  fuoi  Religiofi . 

ij  Uebbe  in  qucAo  mentre  ilnoAro  .■ 

Santo  Pontefice  vna  grauiAima  infermi- 
tà, la  quale  gli  Ai  forle  cagionata  da  con-  , 

tinui  trauagli , da  quali  era  afilitto  il  di 
lui,  per  altro , gencrofilfimo  cuore  in  tut- 
te le  parti  del  Mondo  ; peròche  in  Euro- 
pa era  maltrattato  dalli  Mini  Ari  dell'Im- 
peratore, anzi  pure  dall'ImperatOTemc- 
defimo,  c dalli  Longobardi  i in  Alia  da  _,,i  j.i  cs. 
gli  Eretici , e da  Scifmatici;  StinAfi'ica  •pontefi- 
gli  veniuano  continue  nuouc  della  cru-  tfuaca- 
delilfima  Arage,  che  faceuano  gli  empi  ‘ ' 

Eretici  DonatiAi  delle  Chiefe , e di  tutti  ^ * 

gli  EcclefiaAici  j frà  quali  di  certo  vi  ca- 
piuaiiogli  MonaAcrij , & i Monaci  dell* 

Ordine  noAro,  de  quali  ve  n’era  in  quelle 
parti  ma  gran  copia  j peròche , fé  bene 
l' Imperatore  hauea  dato  ordine  à Tuoi 
Mini  Ari,  che  vi  doucAero  rimediare  ,pcr 
lo  che  ne  refe  à S.  Cefarea  MaeAà,  il  San- 
to Pa  Aore  in  queA'Anno  i AeAo  le  grafie; 
nulladimeno  ammaliaci  dall'oro,chc  loro 
dauano  que'  maluagi , il  tutto  trafeura- 
uano  : Guarì  poi  nulla  per  tanto , come 

Sue  al  Signor  Dio , c tornò  alla  gra- 
Aenza  de  Tuoi  foliti  importantilfi- 
mi  affari . Santi  rieor- 

14  Intanto  cTscdopaffato  all'altra  vita  didati  daS. 
il  Ri  Childeberto , il  quale  affai  lodcuol-  Colombano 
mete  regnato  hauea ,gli  due  Tuoi  figliuoli  al  gd  Teodo- 
fi  diuifero  il  Regno,  eonfurmc  hauea  tef-  berio,nó  efie- 
tato  il  Padre  loro  ; A Tcodorico  toccò  il  qiaii  da  efi- 
Regno  della  Borgogna,  & à Tcodoberto  foper  cagio- 
qudlo  dell'AuArafia.  Di  Tcodorico  fi  nedeU'^ao- 
legge,  che  Al  molto  dinoto  di  S.Colom-  laSrmubU- 
bano Abbate,  dicuibabbiamonoi,piìi  de. 

V V a d'vna 
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li'viu  Tolta,  parlato  in  qncAo  Secolo  ; 
c «lice  i’  ancore  della  Im  Vita  apprelTo 
il  SuHo  nel  Tomo  feAo  fotto  il  giorno 
XI.  di  Noaembre,  ebe  fpefle  fiate  Udetto 
SU  lo  vititaua , dt  afcoltaaa  rolonticri 
gli  Tuoi  fanti  ricordi  i & aggiunge , che 
I itaiiendalo  il  Santo  più  vt^eamoioaicu 

ad  accaùrii , e caccor  via  le  Concuhiae, 
già  il  buon  Rè  era  difpafto  di.ciò  fare^ni 
che  lo  fraDoroò  da  così  lodeaole  rifolu- 
tione,la  federala  Braoichilde  fila  Auola, 
la  quak,  auida  di  regnareaioo  voleua  vo> 
derfi  lenatadi  Pollo  dalla  Regina  moglie. 

i;  Mi  torniamo  al  gloriofo  Pontefi- 
ce S.  Gregorio , il  quale  hebbe  anche  io 
queflo  tempo  occafione  di  grandemente 
ramraaricarfid’TnfuDXlilcrjJolo,  perla 
fiidetnsci-  >taritia,e  poca  carità  verfo  Jc  Po- 
rrà di  Mari-  ^'i  fu  egli  cofiaiqnd  F.  Martiniano , 
maMVtfcv-  òMariniano,  ilqualc,di  fuo confeafo, c 
uodiRaiun-  euftor  era  ttato,  l'Anno  antecodeme, 
M per  U di  eletto , c confacrato  Vcfcouo  di  Rauen- 
lni  Manna,  "*  i peróche , non  cosi  tofto  fi  ridde  egli 
r poca  cari-  pollo  à federe  fopra  qndla  eminente  Cat- 
tedra,lungi  dalla  quale,pur  poco  dianzi, 
bauea tenuto,  à tutto mo potere, d' al- 
lontanarli , quando  fubito  cominciò  con 
tanta  fete  ad  inuigilarc  fopra  il  modo  di 
far  vn  grofib  cornalo  di  danari , che  più 
tofto  parca  , che  egli  foffe  flato  elmo 
d“vn  gran  Telonio  Prefetto,  che  Vefeo- 
00  d’vna  cosi  infigne  Metropoli  : Verfo 
de  Foucri  poi  egli  fi  diportaaa  cosi  fear- 
famcnte,come  fe  in  effetto  egli  fufic  fiato 
tetta  mais-  più  poucro  di  loro  ; Oc  è veramente  l’A- 
ma  di  Sene-  uaro  più  poucro  d'ogn'alcro , pcròcbcnó 
fa,  !f  auualendo  punto  di  ciò , che  polfiede , 

oc  per  fe, ne  per  altri, glièappuoto  , co- 
me fc  nulla  haneffe:  laonde  ben  con  ra- 
gione Seneca,  feriuendo  à Lucilio , diffe . 
Sta  eS  maxima  a/>efiasi  Quale  è la  mag- 
giore poucrul  e rifpofe  ottimamente. 

,4aarilia . 

1(5  Hot  hauèdo  ciò  intefii  da  più  par- 
ti l'Ottimo  Pontefice , e rpecialmenccef- 
feodone  flato  certificato  da  alcuni  Pouc- 
ri  ,cbeveniuanoda Rauenna , li  quali, 
effendo  flati  daeffo  inierrog.iti,comc  ha- 
ueanoriccuutc  buone  limoline  dal  detto 
Vcfcouo , gli  haueano  rifpaflo , che  non 
eli  banca  dato  nulla , con  dire , che  nulla 
Sa  (prni-n3ucai  ftomacato  dunque  oltremodo , il 
pone  fatta d gloriofo  Padre, e marauigliato altresì  al 
f«r/  Tetta-  maggior  fegno  d' vna  cosi  moftruofa  mu- 
fQ  , ■ catione,  s'applicò  Cubico  con  tutto  l’ ani- 

mo a fterparc  dal  cuore  di  quell'inganna- 
to  Prelato  la  pclflma  radice  di  tutti  i ma- 
li , l'Auaricia  ; e per  ciò  fare  gli  fcrifio 


egli  vaa  fenfatilfima  Lettera , ed  è la  afi. 
del  libro  5.  nella  quale , prima  lo  ripren- 
de, che  in  vecedidifoD^re  i Monaci , dc 
i Monafterij,  pretenda  (P  aggrauarli,  e di 
vantaggio  , che  anche  tenti  di  tirare  effo 
nelloltcffocrrofc,  come  confile  Lettere 
gli  hauea  facto  iflanza  ; e poi  appreiloio 
riprende  dcli'Auaritia.  Wirmwf  dice  il 
S»nto)airpcinl>remFraternitatittnaf»em  ’ > 
imimtata  difcteih  ,ytea,  cp$a  pafitUataom  , 

aduereae,  <Tc.  £ poco  appreflo.  Cnm  er- 
ga Monafferia  aporleat  defenfam , (jr  Rtligia-- 
fot  iilic  fammepert  congregare , »t  iacrnm  de 
animattmceagregationefoffieegieen,ineeru  . j 

tei  dmerfa gtanamma  (pcnt  littera  fka  ttf- 
eaatur)  iefideratextreert  tìr  c/nadePiete- 
rini,  aof  tua  cmtpa  Staiti  peri  deierepartki- 
pti . Gli  ordina  altresì  più  à ballo , che 
operi  io<sgnicaDto,cbeiMonafteriìdel- 
la  fna  Dioccli,  non  Sano  molcdaci  da.,  .... 
Chierici  fiioi , come  hauea  intefo , cheto  e^ 
crono  grandemente . Giunto  poi  al  pun-  ”**®**,.*'J’ 
co  dcU'Auaricia , così  gl'  imuona . sigia 
ergo  te  mnltnm  ditigo , inStaneer  admoare , W **'•*'*  r 
ptai  petaaia , qatm  ,Aataeabus  Badtat , 
lUadàlaterereJpicieadimtB;  ad  bacaatem 
lotamcaiii èatentioae iaiaratàdau,  ae  vehe- 
meattasintaendam.  Baie  tei  operam,  dr  fél- 
Uciiadenem  vigtUater  impeade  : c/nia  Redena- 
ptor  aoBer  i taceriotii  efieio  non  i/aarit  aa- 
ram,  Hd  animai . Parole  degne  d' vn  tanto 
Padre  , c nelle  quali  doarebbero  fpec- 
chiarfi  del  continuo  gli  Prelati  della.» 

Chiefii  di  Dio . 

17  Ma,  perche  i quefla  Lettera  non 
diede  rifptifla  Mariniano  , onde  S.  Gre- 
gorio lo  fl  imò  fdegnaco  -,  fcriflc  perciò  ad 
vn  Santo  Religiofo,pcrnorae  Secondino, 
ordinandoli , che  per  Aia  parte  gli  faceffe 
di  nuouo  la  corrcctionc , c fpccialmente 
fopra  la  di  lui  poca  carità  veno  li  Poucri, 

quali  fcacciaua,con  dire,  che  non  hauea , Keptkdta 
(ihc  darli;  e fra  l' altre  cofe , gli  ordina,  fleffactrrt> 
che  gli  dica,  che  ritorni  in  fcflcffo,emu-  tioneperme 
ti  flilc , e non  mcncifca,  con  dire,  che  non  V>  “ù  Steoa- 
hauea,  che  dare  à Poucri  ;pcròcbc, come  •*»  itoae- 
puòdiredinonhauere  , che  dare  à Poue-  fd. 
ri , chi  è ricco , c douiciofu  d'  .argento , e 
d'oro;  chi  ha  Armari;  pieni  di  Vcfli,Gra- 
nari , c Cantine  piene  di  Vino , e di  Gra- 
no? E quelle  fante  ammonicioni  fatte  da 
S.  Gregorio  hebbero  poi  il  loro  precefo 
effetto , perùchc  da  altre  Lettere  del  det- 
to Santo  cofta,cbc  Mariniano  s'emendò, 
c tornò  alla  folita  Aia  pietà . 

18  E'fama , cheinqucft'Annotermi- 
naffcilcorfo  della  Aia  fanciifima  vita  il 
gloriofo  S,  Agnello  Abbate , Prucetcore. 

infi- 
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inlìgnc  della  Rea]  Città  di  Napoli,e  Re- 
ligiofo  del  nodro  Ordine  Eremitano  : co- 
si, di  commune  accordo , il  terrario  ne 
Tuoi  Santi  d'Italia  fono  il  giorno  14.  di 
31ortt  il  S.  Dicembre  ; il  P.  Errerà  nell'  Alfabeto 
^XntUo^b  nella  priinaClalTe  della  Lettera  A.  Pao- 
b*tc . lo  Regio , & altri  ; c perche  qucfto  San- 


4).  HO. 

to  Abbate  fu  Monaco  nel  Conuento  Ne- 
ridano , fondato  , come  feriueffimò  già 
nel  primo  Tomo , da  S.  GaudioTo  Vefeo- 
uo,  e Monaco  Africano,  inlìcme' con  al- 
tri Prelati  della flclfa Religione,  perciò 
noi , come  di  noflro  Santo , ne  dobbiamo 
qui  produrre  vh  brieud Compendio . . 


Vit4 , Morte , t Miracoli  di  S.  jlgneSo  Abbate , e Monaco 
tAlofitniano,  infigne  Protettore  delt  inclita 

Città  di  Napoli. 


P 


Vinata- 
gnelU  SUm- 
pua  da  D 
Ciò,  Tifapo- 
Inailo  itila 
Congrega- 
tionc  di  San 
Sataaiore 
.dpHrifa, 


7{afcira,Ta 
Ina,  Talen- 
ti, & Ein- 
tatione  di  S, 
Agnello . 


Tatriea  vua 
Cbiefa,  & i 
lutila  vici- 
no va'  Ho- 
ffitale  . 


ip  *W^  Rimieramente  dobbiamo  au-  ' 
uertirc,ful  bel  principio, i Let 
tori  cmi  Bartolomeo  Chioc- 
carelli  nel  libro , che  egli  fà 
de  Epiflopis , Cr  ,Aithiepifcopis  T^politanit 
fui  Fonmato  Epifcopoicu.di.  Che  non  C 
Libro  legittimo  quello,  che  và  attorno 
della  Vita  di  quello  Santo,  llampato  in 
Napoli  appreflb  Gio.Sulsbach  Tedefeo 
l'Anno  del  1531.  peròche  ft  compoflo, 
da  rntal  Gio.  NapolitanodcHaCongre- 
gatiunedi  S.Saluatorc,  il  quale  , come 
poco  perito  nelle  cofe  antiche,  e facrc,  lo 
riempi  di  cofe,  & auuenimenti  tutti  apo- 
crifi , che  perciò  niuna  fede  dare  gli  li 
dcuc. 

20  Dato  dunque  quello  neceffario  au- 
ucrtimento , e feguendo  noi  la  traccia-, 
dello  citato  Ferrarlo , diciamo , che  S.  A- 
gnctlogloriofo  nacque  nella  nobiliflima 
Citta  di  Napoli  di  Parenti  affai  denoti , 
& honorati  •,  li  quali  clTcndo  llcrili,  l'im- 
petrarono con  le  loro  orationi,  c lagrime 
dalla  Santiifima  Vergine . Nella  fcuola, 
alla  quale  fìi  Albico  da  Parenti  mandato , 
come  fece,  in  brieue  tempo,  vno,  non  or- 
dinario , profitto , cosi  nella  diuotione-., 
e nell’  Oliere  cucce  di  pietà  diuenne  oltre 
modo  eccellente . 

li  Di  15.  Anni,irpiracudaDio,fcceli 
Monaco , c factafi  , come  credere  fi  dee , 
con  licenza  de  Superiori , vna  Chiefetta 
dentro  d’vna  Grotta,  iui  accefi:,  per  qual- 
che fpntio  di  tempo  , alla  maniera  del 
Gran  Padre  S.  Aguflino , à fcruire  Iddio 
in  continue  orationi , digiuni , & altre^ 
pie , e diuocc  Meditationi . ElTcndo  poi 
paffati  all'  altra  vita  i Tuoi  Genitori , con 
le  loro  facoltà  fabricò  vn'  Hofpitalc  vici- 
no al  AioMonallerio,  alla  maniera  ap- 
punto,chc  (accano  i noflri  antichi  Padrij 
nel  quale  caritaciiiamcntc  raccogliendo 
i poueri  Languenti , con  le  Aie  proprie.» 
mani  gli  fcruiua  con  grande  allegrezza. 


11  Occorfe  intanto  vn  bel  miracolo 
mentre  egli  accendeua,  il  buon’  Agnello, 
al  fcruicio  di  quell’  Hofpitale  j e fu , che 
h.auendoli  rubbata  vna  Gallina  vn  cere’ 
huomo  di  mai  affare,  la  quale  douearcr-- 
uire  per  i poueri  infermi , & cifendo  co- 
lai , perciò , flato  riprcAadal  Santo , con 
dirli,  che  fé  vengonoda  Dio  benedetto 
condannaci , c caftigaci  coloro , li  quali 
non  pafeono  li  Poueri  con  la  robba  loto, 
che  pena  poi  poteano  arpettarc  quelli , 
che  rubbano  i cibi , con  i quali  dcuonfi  i 
Poueri  cibare quel  ir.iAtredcnte  Alegna- 
to , per  cosi  fatta  corrCttione  , hebbe  ar- 
dire di  percuoterlo  con  vn  pugno  -,  ma  nò 
andò  dalla  culpa  Aiompagnata  la  Aibitfv 
pcna,ecafligo  j peròche  fubito  perdi  co- 
lui , inficine  con  l’ vfo  della  facrilega  ma- 
no , anche  la  vifta  ; per  la  qual  cola  rico- 
nofeendo l'errore , c chiedendone,  tutto 
humìle , c pentito,  all’offeA}  Santo  il  per- 
dono, glielo  diede  egli  voloncicri,  e fa- 
cendo inoltre , per  elfo  oratione  al  Si- 
gnore, gli  ottenne  altresi  la  fanica  per- 
duta. 

ij  Mà,comeconcorreireadhonorare 
la  Santità  d’vn  cani'  huomo  giornalmen- 
te gran  quantità  di  denoti  Fedeli, per  fug- 
gire il  pericolo  della  vanagloria , fi  rifijl- 
fc  il  Santo  d' abbandonare  quel  luogo , e 
ritirarfi,  come  fece , nclli  altiflìmi  Monti 
dell’  Abbruzzo  oue  effendofi  fermato , 
per  qualche  tempo,  il  buon  Rcligiofo, 
incognito  à tutti , e folo  noto  a Dio  be- 
nedetto, alla  per  fine , per  Diuina  ifpifa- 
cione , Al  ncccllicato  di  ritornare  al  Aio 
Hofpitale  : nel  quale , dopo  haucrc  attc- 
fo  , per  altri  feti’  Anni , a i folici  efercizi 
della  Aia  antica  pietà,  alla  perfine , dopo 
hauere  illuminato  vn’alcro  Cieco , e rifa- 
nato  vn’Attratto  di  tutto  il  Corpo,  mofli 
dalla  fama  della  di  lui  fantità  gli  Monaci 
del  noflro  antico  Monafterio  Ncridano, 
fondato  già  da  S.  GaudioTo  Vefeouo  di 
V » 3 Bit- 


Bel  miracelù 
occorfo  per 
cagione  di 
fucRo  Hof- 
pitale . ^ 


Si  pine  dal. 
l ’ Hofpiiali 
fttddetioper 
fuggire  la 
vanagloria  f 
tpafia  altr<^ 
uè  , e poi  4« 
prefio  TÌtOTi 
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5J0  Secoli  Agoftiniani . 

Ant)id»Cbri(lo  Dei  Secolo  Terzo  Della  Religione 
59^..  no. 


, Bittinii  «Monaco  Agoftiniano,  in  com- 
E tltno  pigni4  ^ s.  Quoduultdeo,  e d’altri  molti 
Uhbtie  del  Vefcout , c Rcligiofi  del  nollro  medert- 
TUaiuflrrn  Ordine,  lo  crearono,  e l’clellcro,  beni 
7{maatt(i.  jjie  contro  fua  voglia  , Abbate  di  tjucl 
loro  Monailerio  . 

24  Fatto  dunque  S.  Agnello  Abbate 
d’vn  Monallerio  tanto  infignc,  e famofo, 
non  mpqcò  con  tutto  i)  Tuo  rpiritg  di  cor- 
rifondere  ton  l’ Opere , c coni’  dTempid, 
alla  grand’  arpetcytionc,  c concetto , che 
di  lui  formato  haueano  que'  buoni  Sciui 
di  Dio  •,  laonde  non  li  può  credere,  quan- 
to folTc  grande  il  profitto,  che  (èccro  fot- 
to  U difcipltna  d’vn  tonto  Snperiurc.  Al- 
la perfine , dopo  hauerc  con  fumma  vigi- 
lanza, ccqrita,  attc/oagouernarc,  per 
. alcuniÀnni  quella  Santa  Cafo,  ouuennc , 
^ebe  hauendo  celebrata  la  Melìa  nel  gior- 
no di  S.  Lucia  con  la  folita  diuotionc , & 
illuminato  vn  Cieco  con  la  fola  applica- 
tiene  delle  Aie  mani  facre  alli  occhi  di 
Wortò  g/»-  quello , nel  giorno  feguentc  refe  poi  l’A- 
rtoff  disir’ njnia  fua  fantillima  nelle  mani  del  Aro 
.dpttUo  • dolcilfinv)  Redentore , ehe  fu  appunto  a 
14.  del  Mefe  di  Deccmbre  di  quell’  Anno 
del  Signore  %9Ó.  oflendo  Pontefice  S-Càret 

forio Magno , St  Imperatore  Mauritio, 
il  poi  il  di  lui  Corpo,  chefempre  tra- 
mandò vn  roauilAmo  odore , fepcliito  con 
le  Aie  proprie  mani  da  Fortunato  Vefeo- 
uodi  Napoli  Aiddetto,  conl’alUAenzadi 
quattro  altri  Vefcoui  di  que’ contorni , 
nella  Chiefa  di  S,  Maria , laquale  poi  in 
auuenirc  mutò  il  titolo  in  quello  di  S.A- 
gnello.  Pretendono  gli  Signori  Luche- 
Tretnlhne  u,  come  nota  ilFcrrario,d’  hauerc  eglino 
df  iHcbtft,  ilCotpodiqucAoSanto  nella  loro.  Cat- 
ti • bnker  il  tedralc,  affermando  il  P.Cefare  Franciot- 
Corpo  didet  ti, che  nc  ha  fcritta  vltimamente  la  Vita, 
to  Saura,  far  memoria  di  qncfta  verità  le  Scritture 
antiche  di  quella  Santa  Chiefa;  comun- 

3UC  fia,  io  iò  all’  incontro  edere  fama  co- 
.intc della  Città  di  N-ipoli,  che  egli  fì 
cooferui  il  Corpo  di  S.  Agnello  nclla_> 
Chiefa  di  fopra  accennata  . Dopo  la  di 
lui  morte  operò  il  Signor  Dio  infiniti  mi- 
Crà»  «irj-  racoli , li  quali  vanno  attorno  per  Napo- 
nli  operali  H in  vnLìbretto;del  quale  fanno  mentio- 
dopo  U di  nc  il  Baronio  , & il  Ferrarlo  ; quelli  nella 
Ui  motte.  Vita  del  Santo  ; e quegli  nell’ annotatio- 
nedd  Martirologio  , oue  dice  . Le^i  tìr 
Ubeltum  miraeulotumeikt , r«>n  rflrmTyra- 
_ poli.  E' poi  S.  Agnello  Protettore  di  Na- 

* j ' son  ragione , come  tale  lo  riucrif- 

tore  diTi^a-  cono,e  1’ honorano,pcròehc,comc  Alcg- 
e per-  gjncl  facro  Martirologio  Romano , più 
eoe  . volte  c llato  veduto  in  aria  Aspra  le  mura 


difendere  quella  gloriofa  Metropoli  da 
fuoi  Nemici  con  vna  Croce  in  mano. 

"bleapoli  in  Componi»  (dice  ilMactimJo- 
gio  ) S.uignilli  iibbatH,  grati*  mnaenlornm 
illnBrit.  dUi  abfeSmt  yrbea  ftpt  làfns  eB 
Crnen  yextteo  ab  bofiibiu  libar  tre . 

XS  Perscompimemo  della  Vita  di  S.  • ■ - 
Agnello  ,'gli  è ncccdario , che  noi  andia- 
,ipo  iquefi jgpndq , fc  egli  veram^p  Ajfle 
Monacò,  c fuppofto,  ch’eIlolblft,'di 
qual  Pgdjne  prccifamcote,  egli  folfej . 

Quaqto.àJ  primo  punto,  che  egli  folTc 
■MonàéèjAon  v’è  chi  nc  dubbiti,  pcròchc 
gli  è cofa  certa , che  egli  fìi  Monaco , e „p^ 
poi  anche  Abbate  de  Mpnaci  deFConuc-  tneor- 
toNctidano,  fuisdato  già  da  S^.  Gaudio-  notllrto»»- 
fa  Vcfequodi  Rietina;  pa- tale  Io  tengo-  catodtS.A- 
no  il  Baronio , il  Ferrano,  il  Peniltstto,  il  gmllo . 
Summuoiio,  CefarcEngeoiq,  ilChioc- * 
cardli,e  tuteigli  altri  Autori  Napolita- 
ni . Di  qual  Ordine  poi  ci  foffe  Monaco, 
nò  s’accordano  gli  fuddetti  Autori;  pcrò- 
chc alcuni  , come  il  Summontio , tengo- 
no, che  egli  folle  ddl’  Ordine  di  S Jiafilio, 
come  che  tlimino,  che  il  Cóuento  Ncrida  . 
no,  di  cui  egli  fù  Abbate,  fòlle  dell'  Ordi- 
nedi  quel  SanioPatriarca,  il  cbcqoi  an- 
che acccnnaiBmo  lotto  l’vitimo  numero 
dell’  Anno  4^0,  nel  Tomo  primodi  quelli 
nollri  Secoli  ; altri , come  il  Ferrarlo,  Io 
credono  Benedittino , anche  prima  d’ef- 
fcr  creato  Abbate  del  fuddetto  Cóuento, 
cheperò,  dopohaucrnarrato  ,checon-  „ . . 
tro  fua  voglia  c’  Ai  fatto  di  quello  Abba-  . 
te , foggiimge . Mbat  egieiimr  C onn.  i S.  r 
CàndiofofimdatifnbUegnlaS.Benedilii^am"'  . 
Mimaehoi  exade  obfernare  doeebahtlre.  Dal- 
le  quali  parole  A caua,  che  anche  prima  /<”’“***••■ 
d’elfcr  creato  Abbate  del  Monallerio  Ne 
ridano , Itima  il  Ferrano,  clieS,  Agndlo 
foAe  Monaco  Benedittino , mentre  dice  , 
che  infegnaiia  poi  a que' Monaci  d’  oflcr> 
uarc  cfactamcntc  la  Regola  di  quel  San- 
to, dunque,  dico  io,  e’  fuppone,  che  mol- 
to bene  anche  prima  egli  la  fapeffe,  fe- 
condo il  modo  di  faucllarc  di  quell’  Au- 
tore ; peròc  he  io  non  mi  poffb  perfuade- 
re , che  poflà  intendere  il  Ferrarlo , che 
quel  Monallerio  foflc  anche  da  S.  Gau-  , 
diufu  fondato  lotto  la  detta  Regola  diS. 

Benedetto,  pcròchc,  come  liiiumo  erudi- 
to , c molto  verfato  nell’  EccidiaAiche^ 

HiAorie,  ben  fapeua, che  quando  S.Gau- 
diofo  Asndò  quel  Monallerio , apcna  po- 
tcuacifcrnato il  Padre  di  S. Benedetto. 

Osmunque  Aa , nè  meno  elló  produce^ 
della  fua  opinione  , alcun  fodo  fonda- 
mento . 


Al- 


* ' * ? 
itV 
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x6  Altri  finalmente,  come  il P.  Pcn- 
»Dtto , filmino,  che  egli , prima  d' clTcre 
creato  Abbate  del  Monafierio  Nitida- 
no,  folle  vn  fcinplice  Eremita  ; c poi  con- 
clude, che  folle  di  qual  Ordine  li  voglia , 
certo  è , che  non  m Eremita  Agofiinia- 
no,  nèlopotcua  efiere;  prima,  perche 
quel  Cooucato  non  fii  mai  d' Eremiti  A- 
gofiiniapi;  fecondo,  perche  quelli  noiu 
erano  in  quel  tempo  fiati  ancora  illitui- 
ci,  nè  lofurono,  dice , fe  non  dopo  lo  fpa- 
tio  d’otcocent’Anni  intieri . Dice  poi  vn’ 
altra  cofa,  parlando  di  quello  Santo, del- 
la quale  ione  refio  grandemente  ammi- 
rato,per  non  dire  fcandalizato  ; & è que- 
lla , che  hauendo  letto  l'Annotatione , 
che  fa  il  Cardinal  Baronio  al  giorno  aS. 
d'Ottobre,  in  cui  la  Chiefa  fà  cómemora- 
tionc  di  S.  Gaudiofo,  dice  nel  cap.  54.  del 
lib.  primo  della  Tua  Tripartita  al  num.  4. 
che  il  detto  Card,  hauédo  feguito  incau- 
tamente il  racconto , che  fa  di  S.  Agnello 
Paolo  Regio  nel  Cattalogo  de  Santi  del 
Regnodi  Napoli , hà  portato  aneli' egli 
opinione , ma  però  falla , che  S.  Agnello 
foflc  cofiituito  Abbate  del  Munallcrio 
N iridano  da  S.  Gaudiofo  ifiello  i il  che, 
dice,  non  può  efierc  in  conto  veruno  i pn- 
feiaebe  San  Gaudiofo  fondatore  di  quel 
Monafierio  viuea  nel  440.  e S.  Agnello , 
che  ville  di . Anno , come  dice  l' Autore 
della  Tua  Vita  apprelTo  il  Ferrarlo , mori 
del  al  tempo  di  S.  Gregorio  M.igno , 
laonde  non  puoi’  elTere  ciò  in  conto  veru- 
no , fe  non  vogliamo , dire , fenza  fonda- 
mento ( dice  il  detto  Padre  ) che  cam- 
pafie  più  di  1 5o.Anni  i conclude  poi,  che, 
obifognadire,  che  vi  fia  fiato  più  d’vn 
S.  Gaud  iofo,  e più  d’ vn  Sant’  Agnello , fe 
vogliamo  pur  credere,  òralfcrirc,  che^ 
Sant'' Agnello  folTe  cofiituito  , c creato 
Abbate  del  Monafierio  Niridano  da  San 
Gaudiofo . 

Z7  Mi  in  verità  s’ inganna  il  P.  Pen- 
notto  quella  volta , pcròche  non  hà  egli 
ben  pelate  le  parole  del  Card.  Baronio , 
benché  l’ babbia  fedelmente  regifirate  in 

3 nel  medefimo  numero  4.  perochc  non 
ice,  che  S.  Agnello  foflc  creato  da  San 
Gaudiolb  Vefeouo  di  Bittina,  &c.  Abba- 
te del  fuo  Monafierio  Niridano,  ma  fulo, 
che  S.  Agnello  fù  eletto  Abbate  del  Mo- 
nafierio , che  già  procurò  di  fondare  in., 
Napoli  S.  Gaudiofo,  cognominato  Setti- 
mo Cccilio,  Vefeouo  della  Chiefa  di  Bit- 
tina in  Africa,  in  quel  tempo  , nel  quale, 
fuggendo  la  Vuandalica  perfecutione,  fe 
ne  venne  dall'  Afirica  in  compagnia  di 


ZIO. 

S.Quoduultdeo,  e d’altri  Prelati  : Diamo 
le  parole  del  Baronio,  da  noi  traferitte 
dallo  fieflb  numero  citato  del  P.  Pennot- 
to . i»  ^Sis  S.  Agnelli  bt<  t.  Ctmiitf»  /e* 
gmtiir.  ^gnellui  ./iiòtsileSusinMontRe- 
rio  , fkod  B.  Gadiofus  togiumevto  stpiimu 
Ctcilms  , S.  Bitlinenps  Ectlcfid  Tcntiftx  m 
jtphrita , condert  ftadxit , to  ttmpore , qvo  tx 
jtpbric*  partibks  aduttit  cum  SimBo  Qjuii- 
UMltdeo  cttens  Pr*f»liiids fugumptrfe- 
cutionem t'kmdtlotkm ,&c.  Hor certo,  fc 
cale  i la  narracione  di  Paolo  Rcgio,qual’ 
e quella  del  Baronio,  ninno  d'cificrrò, 
pcròche  qui  non  li  dice,  che  S.  Agnello 
tbfle  eletto  Abbate, da  S.Gaudiolo,  mà  '''■ 
ben  si  folo,  che  fù  eletto  Abbate  noi  Mo- 
naflcrio, fondato  da  S.Caudipfoi  il  che  - '■ 
èvcrilltmo,  nè  vi  corre  alcuna  contea- 
dite  ione , come  pare  al  P.  Pennotto . 

aS  Ma  diamo  noi  boggimai  la  nofira  s6- 
tenza  , che  poi  feioglieremo  gli  argomiti 
dell’alcre  opinioni  : Noi  dunque  diciamo, 
che S.  Agnello  lìi|Ercmita,  ed  Eremita, 

Monaco, e Monaco  Eremita  Agoflin.  che 
foflc  Eremi ta,e  Monaco,l’ammeccc  anche 
il  P.Pcnotto  quanto  alla  prima  partc,mé- 
tre  dice  : Ftteor  tamen  B,  ^gneltum  mttqai 
yita  inSiilutum  Rfgutaru  m ee  ìlonaSìerio  tt- 
HMilietifalitartam  Vttam  dHxiffe , tj-c.  Quan- 
to all’  altra  ancora  di  Monaco  l’ ammette 
il  Fcrrario , il  Summontio , l' Eugenio , e 
tutti  gli  altri  Autori  communemcncc  , 
chepoianchc  foflc Agofiiniano , pare  à 
noi,  che  non  dourcbbeporfi  in  dubbio  da 
veruno  ; auuegnache,  fe  gli  è vero , come  ’P'*''*l>>‘bc 
certamente  è veriflimo , che  il  Monallc-  Monaco 
rioNiridanofùfódato  intomoàgli  An-  Ecenuta^- 
ni  di  Chrillo  440.  da  S.  Gaudiofo  Vefeo-  snllmiano. 
uo  della  Chiefa  Biccinenfe,  il  quale  era 
venuto  con  molti  altri  Prelati,  e Religio- 
fi  dall’ Africa  per  fuggire  le  fiere  perfe- 
cutioni  de  Barbari  Vuandali  ; c che  iui , 
così  elio , come  gli  altri  fuoi  compagni , 
menarono  viu  Monallica , c per  confc- 
guenza , tutti , ùla  maggior  parte  erano 
Monaci,  e Monaci  d’Africa,che  è lo  ftef- 
fo,  che  dire  Agofiiniani , pcròche  in  quel 
Regno  non  v’erano,malfimc  in  quel  tem- 
po , Se  anche  dopo , fc  non  Rciigiofi , c 
Monaci  Agofiiniani  (fcnò.s' allegnino 
quali,  c di  qual’ Ordine)  eS.Agncllofù 
Àlonaco , & Abbate  in  quello , nè  colla , 
almeno  con  autentica  Scrittura,  che  fino 
al  fuo  tempo  fivariafle  l’ifiituto,  che-, 
v’introduflé  S.  Gaudiofo,  dunque  e’  fi  dee 
dire  , che  S.  Agnello  folle  Monaco , & 

Eremita  non  folo , mi  Eremita , c Mona- 
co Agofiiniano. 

ap  E 


ed  . Ci-ayjf 


Confertnaft 
Maggiormc- 
te  ia  Be/Jit 
Veritd . 
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29  E non  folo  Io  Ib  dopo , che  entrò 
Abbate  noi  Conuento  fondato  da  S.Gau- 
diofo,  nt.t  anche  prima,  e lo  dice  erpreil'a- 
mente  il  P.Perrario  nella  di  lui  Leggenda 
verfo  il  principio , parlo  quanto  ail'  efler 
Monaco,  & Eremita  in  genere:  che  lo 
foffe  poi  anche  in  ifpecie  Agofliniano,  ol 
tre  la  prefuntionc  di  Monaco  Eremita  in 
genere,  che  Tempre,  quand’ è fenz*  altro 
aggiunto , àntonomalticamente  $'  inten- 
de, anche  nelle  Bollede  Pontefici , e ne 
Diplomi  degl’imperatori  , e de  Principi 
grandi  , dell'Ordine  Agolliiiiano  ; v’è 
poi  altresì  vna  circo(lanza,che  maggior- 
mente di  quello  fpecifica  efler  flato  Sant' 
Agnello , & è quella  , che  quando  egli 
dalle  Grotte  , c dalli  Antri  , ne  quali 
prima  crafi  ritirato,  fi  ridufle  piii  vici- 
no a luoghi  popolati  , attacco  al  Aio 
Tugurio , 6 Monafteriovn’  Hopitale.,; 
Xenodochmm  tiiftamt,  tj-r.  hor  quello  afi- 

5 unto  era  coftumc  de  noflri  antichi  Pa- 
ri fino  nel  bel  principio  della  noftra  Erc- 
mitana  Religione  ,come  fi  caua  dal  Scr.i. 
de  Communi  l'ilo  Clericoru . Hor  ecco  dun- 
que, che  S.  Agnello  Al  Monaco,  e Mona- 
co Eremita , & anche  Abbate  in  vn  Mo- 
naflcrio  fondato  da  vn  Monaco  Agofli' 
niano,  il  che  dinota,  che  anche  egli  Ago- 
fliniano folle  ; tanto  piò , che  prima,  alla 
maniera  delli  Agofliniani  Monaci  di  quel 
tempo , egli  attaccato  al  Conuento  Aio  di 
prima  fabricò , c fondò  vn’  Hofpitale  ; e 
fé  bene  in  quelli  tempi  illclQcoflumauafi 
da  Religiofid’ alcun  Conuento  di  creare 
loro  Abbate  vn  Rcligiofo  d’vn’altro  Mo- 
nallcrio , & anche  Ordine  ; tuttauolta-. , 
quando  nell’  antiche  Storie  ciò  fi  riferi- 
(cc  eiVcrc  in  alcun  luogo occorfo , Tempre 
fi  fpecifica  nel  racconto  ^ come,  per  ca- 
gione d’ eferopio,  quando  S.  Aiguifo  delb 
Ordine  di  S.  Benedeno , fu  mandato  Ab- 
bate del  nollro  antichifliinoMonallerio 
Lerincnfe,  ciò  fi  dice  chiaramente  dalli 
Autori  ; Hor  mentre  qui  non  fi  dice  , che 
foflc  d’altr’  Ordine,c  le  Note,  c Cógettu- 
rclo  dimollrano  dell’Ordine  Agoftinia- 
110,  per  nollro  dunque  l’ habbiamo  da  te- 
nere, e chi  di  leuarcelo  pretende,  per  ap- 
plicarlo ad  altra  Religione,  è tenuto  di 
produrre  pruoue  piò  chiare,  c conclu- 
denti delle  nollre  : ma  io  hò  fede  di 
certo  , che  non  lo  perderemo  cosi  preflo , 
peròche  ,come  non  vengono  prodotte  al- 
tre ragioni,  che  quelle , che  habbiamo  di 
fopra  accennate, del  Summontio,del  Fer- 
rario,  c del  Pennottu  , io  credo,  di  certo  , 
(he  potremo  flore  di  buon  cuore . 


30  Auuegiiache  al  Suromontio,  che 
dice  cflcre  flato  S. Agnello  dell’  Ordine  di 
S.Bafilio,  rifpondiamo  bora,  ciò,  che  rif- 
pondclfimu  al  medefimo  fono  l' vitimo 
numero  dell’Anno  del  Signore  439.  men- 
tre pur  diccua , che  il  Conuento  N irida- 
no era  flato  dell’Ordine  diS.Bafilioi  cioò 
a dire,  che  la  Aia,  ctfendovna  rifpolla  ar- 
bitraria , e fenza fondamento,  cosi niun 
cafodi  quella  far  fidouea;  ben  ò vero, 
che  non  ammettiamo  di  S.  Agnello  ciò  , 
che  allhora  concedeflimo  poter  cflcre  au» 
uenuto  al  Conuento  Aiddctto,  cioè,  chej 
quello  in  progrello  di  tempo  potelTe  for- 
Ic  ellcre  pa flato  all’  lllituto  di  S.  Balìlio  , 
il  che  non  habbiamo  occafionedi  aflcrire 
di  S.  Agnello,  altrimeme  qualcbcduno 
di  quelli , che  la  Aia  Vita  fcriuono , t’ac- 
narebbe  in  qualche  maniera  ; il  che  non 
hauendo  fatto  fin’  bora  alcuno  , che  fi 
fappia,  dunque  non  v’è  anfa  ragioneuole 
di  ciòaflcrmarc,  come  fa  egli , fcnza_> 
alcuna  minima  pruoua . 

3 1 £ quella  rifpolla,  murarli  mutmdis, 
tutta  qtiant'è,  deuefi  darcal  P.  Ferrarlo, 
il  quale  anch’efso , fenza  alcun  fondami- 
to,  ò prona,  afferma  efsere  flato  ficnedic- 
tino;  fc  forfè  a cosi  chiamarlo  noni’ in 
duflcro  incautamente  gii  due  nomi , tan- 
to communi  ,di  Monaco, cd’Abbate^i 
motiui  tanto  deboli,  e friuoli,  che  perciò 
l’ Eminentifs.  Càrd.  Baronio , il  Bellar- 
mino , il  Gallonio , c lo  Hello  P.  Maeflro 
Antonio  Yepcs,  con  altri  molti  , non  fi 
faciano  mai  di  ccnfurarc  di  troppo  facile 
ilTritcmio,  c l’Vuion;  peròche  quanti 
Santi  ritrouano  col  titolo  di  Monaci , e 
d’Abbati,  canti  appunto  ftibito  ne  regi- 
llrano  nel  Catcalogo  di  quelli  di  fua  Re- 
ligione . 

32  AlP.  Pennotto  poi  finalmente , il 
quale  coflancementc  lo  nega  Eremita , e 
Monaco  Agofliniano,  noa  foia  de  fisffo  j 
ma  anche  de  pofflbih,  cosi  innanzi , cornea 
dopo , perche  dice , che  in  quel  tempo  gli 
Eremiti  Agofliniani  nò  erano  ancor  flati 
iflituici,  e non  lo  furono , fc  non  quali  ot- 
toccnc’ Anni  dopo,  non  diamo  per  bora 
altra  rifpolla , che  quella  chegli  habbia- 
mo data  in  cento  luoghi  nel  primo  Tomo 
di  quelli  Secoli , c fpccialmencc  per  tutti 
gli  Anni  del  383.  387.  388.  3S9.  e 391. 
per  ratei , ne  quali  con  infinite  prone , e 
tutte  palpabili  , gli  faceilimo  vedere^, 
quanto  ingannato  s’ era  , cosi  cflo , come 
quanti  altri,  c prima,c  dopo  di  lui,  hanno 
negata  vna  cosi  chiara , c inanifclla  veri- 
tà . Legga  l’ erudito  Lettore  le  Storie , e 

gU 


pjfpoHà  alP 
opinione  del 
Snmmonno, 


Dalli  le  flef- 
[a  rifpolla  al 
Ferarto  mu- 
tatis  mu- 
tandis . 


Hifptfleel 
T,  Teanot- 
to. 
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gK  auuaiitncmi  delli  anni  accennati,  e sò 
di  certo,  che  Icottntiarà  i £>uore  della 
''  nollra  verità  fouradetta,  e con  ciò  ponia* 

, so  fine  alla  vita  di  S.  Agnello. 

■ Non  vagliamo  finalmente  nel  fon- 

do diqucfl'Anna  tralaTciare  di  riferire-» 
«na  certa  Storia,  che  regillra  il  Reueren- 
diCmo  F.  Abbate  Vghelli  nel  Tomo  4. 
della  fila  Italia  Sacra , nel  principia  del 

S „•  Catalogo, che  telTe delti  Abbati  del  fa- 
• . • mofo Monallerìo di S. Colombano, netta 

, ' picciola  Città  di  Bobbio,  intorno  iS.Co- 

. j \ iombano  iftefloi  di  cui  appunto  faueUan- 
T ytbtUi  ^><)'^>^l‘^'^^^'^'^nadelfuddetto 
* ^ ' Monalicrìo  cuoi  vn  Compendio  antico 

della  vita  di  quello  Santo , e che  irà  1*  al- 
tre cole  vi  fi  legge , che , cficodo  venuto 
io  Italia,  & hauendoq>er  conccffionc  pa- 
aoTa  di  Agilulfo  Rò de làoagobardi , fon- 
dato il  detto  Monaflerio , le  ne  paTtò  poi 
alla  vola  di  Roma,  per  viftare  que’San- 
ci  Luoghi,  e baciare]  piedi  del  Santiflimo 
. Pontefice  S.Gregorio  -,  e che  efiendo  hor- 

■ui  vicino  alla  Sana  Metropoli  di  tutto 
il  Mondo,  cominciarono  tutte  le  Cam- 
pane di  Roma  à Tuonare  da  per  ii  ftefle  ; 
del  che  fortemente  ammirati  gli  Roma- 
ni, n'  andarono  fubito  a chiedere  la  ca- 
gione à S.  Gregorio  i il  quale  rifpofe,  che 
ciòauucniua  per  la  venuta  d’vn  gran.. 
Santo  à Roma  : poi  fi  foggiùge  nello  ftef- 
fo  Frammento  Hiftorico , che  efiendo  ve- 
nato , fichauendo  adorato  il  Vicario  di 
Chrifto , e donatigli  anche  alcuni  piccio- 


ZIO. 

li , nù  però  Sacri  doni , con  porre  fotto  la  . 
di  lui  protettione  il  Tuo  nuouoMonafle* 
rio , il  gioriofo  Pótefice  all'  incontro  l'ao 
colle  anch'egli  con  ogni  maggior  beni- 
gnità, & all^ezza  , e donogli  altresi 
vna  delle  Tei  Hidrie  di  Canna  di  Galilea  , 
ripiena  tutta  di  molte  nobili,  e varie  Re- 
liquie, quali  portò  al  fuddetto  Tuo  Mo 
nailerio,  al  quale  efiendo  ritornato,  poco 
appreflo  mori . 

Mà  vaglia  por  Tempre  in  ogni  cofa 
l'Anima  de] le  Scorie , mamme  Sacre , la-. 

Verità  ; peròche  noi.  Te  habbiamo  da  dire 
ingenuamente , come  Tempre  figliamo,  il 
nollro  Tchiecco  Tentimento , teniamo  per  Sinnmnn 
collante  (Tatua  Tempre  la  riuerenza  di  chi  d*  tfttnfoA 
ciò  riferifee  ) che  quello  fu  vn  racconto  Adderò  ru 
amerifo  i prima , j^che  San  Colombano  etna» , 
ne  in  quello  tempo  era  ancor  venuto  di 
Francia  in  (alia  , nè  tampoco  vi  venne  -, 

Te  non  dopo  quafidiciaTette  anni , cioè  i 
dire  del  61 Tecondo , perche,  quando  vi 
venne , non  era  più  viuo  S.  Gregorio,  an- 
zi  era  morto , già  nou'Anni  prima  : ter- 
zo , & vlcimo  finalmente  .perche , Te  ciò 
folle  fiato,  l' hauercbberiicrico  nella  vi- 
ta, che  dilui  Tcrifie,il  buon  Monaco  Gio- 
na, che  lo  conobbe  , e fu  Tuo  DiTccpolo  i 
come  anche  il  Card.  Baronio , che  certa 
douecce  hauer  cognitione  del  fuddetto 
Frammento  , e non  lo  volle  fcriuere , per* 
che  forfè  anch'  egli  lo  filmò  apocrifo,  per 
gl'  impoffibili,  che  in  sè  fteflò  racchiude  j | 
con  che  paniamo  all'Anno  del  pp7. 
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I Afeiaflimo  fcritto  nell'An- 
no TcorTo  fotto  il  numero 
5. che  que'  Monaci  del  Có- 
ucnto  di  S.  Andrea  di  Ro- 
ma , li  quali  Torto  la  con- 
dotta di  S.  Agoftino  erano  fiati  Tpediti  da 
R Gregorio  Papa  nell' Inghilterra  à pro- 
pagare la  Cattolica  Fede  in  quel  Regno , 
S.  hauèdomeglioripéTatoàgraui  pericoli, 

*^^**W”  etrauagli  ,àquaìis'cTponeuano , fepro- 
/f  «e  feguiuano  quella  Miflione,  e Tourautti 

mW Inibii-  forte  imaginationc,  fi  rifolTcro.giù- 
• ti , che  furono  in  Francia , di  rimandare , 

come  fecero , in  Roma  il  loro  Superiore 
Agoftino , acciòchc  procurafie  di  frallor- 
nare  l' animo  del  Santo  Padre  da  tal  diffi- 
cile ImprcTa , ed  ottcnefie  loro  la  licenza 


di  fareà  Roma  ritorno  i vedeflìmo  inol- 
tre, come  il  Papa,  non  Tolo,  perciò,  non  fi 
ridufic  à fare  ciò , che  chiedeuano , mi  di 
vantaggio,  che  fubito  lo  rimandò  indie- 
tro con  incoraggirli  più  che  mai  à tirare 
auanti , alficurandoli , che  il  Sig.  Dio  gli 
haurebbe  aflifiito , e fittali  riuTcirc , aflai 
più  ageuole  di  quello  efiì  ftimauano,qucl- 
la  grand'  Opra  ■,  cosi  dunque  tornato  con 
molte  lettere  di  raccommandatfone  Ago- 
fiino, e Tpiegataà Compagni  la  ferma, e 
ftabile  rifolutione  del  Santo  Pallore,  alla 
per  line  prendendo  animo , verfo  dell'An- 
glia  s'incaminarono  con  alcuni  Interpre- 
ti , che  preli  haucano  in  Francia . 

z Scriueil  Vcn.  Beda  nel  libro  z.  dell’ 
Hiftoria  dell'  Inghilterra,  che  efiendo  ar, 
riuati , 
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rinati , furono  gratiofainente  riecimti  da  ' 
£dilbcrco  Ri  degli  Angli  nclCantio,  il 
quale  hauea  già  della  venuta  loro  hauuto 
qualche  rentorciperùcheliauea  egli  per 
Moglie  vna  Principelfa  Chriltiana,e  Cat- 
xolica,  per  nome  Adilbcrga  della  Stirpe 
Reale  di  Francia , la  quale  gli  era  Hata-> 
data  da  Alni  Parenti,  con  patto,  che  la  la- 
feiafle  viucrc  nella  fua  Fede,  & hauea  co- 
ftei  per  fuo  Padre  Spirituale  vn  Veftouo 
, , chiainatoLuidardo.  Fatta  dunque  Ago- 
Spiega  il  Sa»  ftjqo  chiedere  l' vdienza  del  Rè , cd  ottc- 
to  U ragione  nutala  , s' inuiò  cò  Compagni , fino  al  nu- 
di /àa>cn«-  mero  di  40.  proceifionaimente  verfo  la_. 
ra  al  gè , e Reggia , facendoli  portare  auanti  vna_. 
tti  , cht  di  Croccd’ argento, con  l'Imagine dipinta 
tuono  da  tf-  Jd  Saluatorc , cantando  effo , fra  tanto-, 
f»  Olitane,  con  la  fua  compagnia,  diuotamente  le_. 

Littanie . Giùti  poi  alla  prcrenaa  del  Re , 
cfpiegatali  l'occafionc  della  loro  venuta 
in  quelle  parti , e fattogli  appreflb  Ago- 
Aina  vn  brieue , mi  perù  efficace  Sermo- 
ne, non  tantolio  l’ hebbe  intefo  il  Re,  che 
fubito  gli  diede  licenza  , che  potclTero  li- 
beramente predicare  il  Sacrofanto  Van- 
gelo nel  fuo  Regno  ; cd  acciò  poteflero 
ciò  più  ageuoluicntc  face,  gir  fecedareJ» 
vna  buona  Cafa  , quale  accommodarono 
clli  ben  toAo  in  forma  di  Monaderio , & 
aflegnolli  ancora  il  vitto  necclfario,  eciò 
nella  Acfla  Città , ou’egli  riliedeua , che 
Doroiicrnia  chiamauan . 

j Nel  loro  Monaderio  poi  attendeua- 
no  à menare  quella  vita,  che  haocano  p^ 
l’ addietro  menata  nei  loro  Munadcrio 
di  S,  Andrea,  la  quale  appunto,in  fodan 
za , altra  non  era , come  nell'Anno  feorfo 
dimiidralTuno , fuori , che  l’Agudiniana  -, 
Buon'tlTetio  > tome  dice  Bcda  ; olfcruauano 

. , Jj  ir.  quella  vita,  ehcfuidicuita  al  tempo  dclli 
tul  BrineJio  Apodoli  ,chc  fu  altrcii  quella  .chetolfc 
U loro  ere-  àd  offeruare  ancora  il  nodro  P.  S.  Agolli- 
dicatme  appunto  capii  niuere leeondum 

* B.rpuUm  Ink  SnnSii  ^piHoUs  conUiiuiam’ 
attendendo  poi , anche , alla  maniera  di 
lui , alle  orationi , vigilie  , digiuni,  & al- 
tri Religiofi  efercitij  ; folo  prendendo , in 
. qualità  d' elemofina.da  pietoli  Fedeli  ciò, 
che  fcmpliccmentc  era  necclfario  al  loro 
fodentamento  i cosi  dunque  viuendo,  ac- 
coppiando con  l'opero  le  parole,  predi- 
■ cando  del  concinno , & infegnando,  canto 

furono  in  quella  Santa  imprefa  fauoriti 
dal  Cielo  , che  alcuni  li  conucrcirono , 6( 
abbracciarono  la  Santa  Fede. 

4 Eraui  poco  lontana  dalla  Città, pro- 
Aegue  a dire  Seda  nel  cap.  ló.  vna  Chiefa 
diuuea , dedicata  già  molto  prima  à San 


I.' 

Martino,  nel  tempo, cioè i dire, che  i 
Romani  lignoreggiauano  quel  Regno  > 
nella  qnale  foleua  laRegina  andarea  fare 
le fue diuocioni  : In  queda  dunque, per 
ordinario  fi  porcauanoi  Santi  Religiofi 
nel  principio  del  loro  arriuo,  oue  orando,  . J ^ 
falmeggiando , e predicando  , cirauano  ^ * 
marauigliofamenteauàti  l' opera  di  Dio; 
laonde  non  guari  andò , che  vedendo  il 
Rè  vna  tanta  Bontà,  & Efempio  , in  que* 

Semi  di  Dio,  cconfidcrando  all'incon- 
tro, come  s' erano  partiti  da  paeli  cosi  . j 

lontani , e che  faccuano  tante  fatiche^,  , . - 

c folfriuano  tanti  patimenti  , affine  di  4 

guadagnare  le  Anime  di  que*  Popoli  i 
Dio , ifpiraco  ^punco  anch'  egli  perciò 
da  S.  D.  M.  fi  rilolfc  d'abbandonare  Fido» 
latria , e prendere  il  Santo  fiactefimo , al 
che  fare  e' fi  dee  credere,  che  non  poco 
cooperaflcà  Santi  Padri  Milfionari;  la-> 

Cattolica  Regina  Adilbcrga  , 

; Ottenuta  che  hebbero  i gloriofi  Pre- 
dicatori vna  COSI  famofa  vittoria , non  fi 
può  credere,  quanto  ne  giubilatléro,  e 
ne  rcndcllero  le  douuce  gracic  al  Signore, 
pcròche ben preuiddero elfi  (e  non  t'in-  Sìegaiaoì 
gannarono punto) che  la conuerfione del  pn>jt«/5 
Rè  , come  veniua  ad  aucorizarc  grande-  gtonofi  Mif- 
mcnce  la  Fede , che  elfi  prcdicauano,  cosi  fioaarii , 
coll'  efempio  di  lui  , la  maggior  parte  de 
Sudditi haurebbe prefo  il: Santo  Battclì- 
fimo  ; e fu  cosi  pcrappunto,  peróche,  non 
COSI  tallo  viddero  que’  Popoli  fatto  Chri- 
fiiano  il  loro  Rè , il  quale  era , per  a.-tro , 
multo  amato  da  Sudditi  fuoi , per  le  fue.^ 
buone  parti , quando , anch'  elfi  comin- 
ciarono a centinaia,  ed  à migliaia,  à chie- 
dere il  Santo  Sacramento  dd  Battefimo  ; 
del  che , come  ne  Icntiua  il  buon  Rè  , vn’ 
incredibile  allegrezza,  cosi  non  li  fatiaua 
di  accarezzare , c di  ben  trattare  i fuoi 
Padri  Spirituali , à quali , oltre  tu'  altro 
luogo  migliore , che  gli  diede  nella  fud-  , 

detta  Città  di  Dorouernia , gli  donò  al- 
tresì molte  polfclfioni  , affinché  meglio 
mantenere  u potcliero . 

6 Dopo  poi , che  hebbero  i Santi  Mo- 
naci fatta  vna  buona  raccolta  di  nouelli 
Cattccumcni,hauédoli  prima  ben’  illmt- 
ti ne' rudimenti  di  nollraS. Fede,  alla.» 
perfine  nel  Sàtogiornodi  Natale  dique-  “fiet  fiorai 
Ilo  medefimo  Anno  gli  diedero  il  Battefi-  ii 
ino  ; cd  afferma  S.  Gregorio , che  tutto  bottmaro- 
ciò  anche  riférifee  nell’ Epillola  jo.  del  noduiinùb- 
lib.  7.  che  dieci  nulla  furono  ì regenerati  lalutUB. 
nel  Fonte  falutare  .Dalla  medclima  lette-  * 
ra  colla , che  Sanc'Agollino  era  già  fiato, 
prima  di  pallàre  ncU'Anglia , confacrato 
Vefeo- 
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S.Grt^orìo 
riceue  molte 
IttnafÌHC  da 
Vtrà  petfo- 

pMitHdine. 


Ciò,  thè  rif- 
fofe  ad  >«4 
riebielìa  del 
la  ^gina 
Brnnicbilde, 
& ad  altri . 


Vcfcouo  non  da  Etcrio  , come  per  errore 
El^e  nella  fuddetta  Hi  lloria  diBcda, 
ma  da  Virgilio  Vcfcoiio  d'Arli  -,  e per  bo- 
ra balli  hauer  detto  di  qucfti  Santi  Mif- 
lionari)  i nclli  Anni  auuenire  profeguire- 
w,  con  U feorta  dcll'acceonato  Beda , e 
diS.  Gregorio,  gli  altri  pro^rclU , che  fe- 
cero in  quel  Regno, a Dio  piacendo . 

7 11  nollro  Santo  Pontefice  poi,  quell’ 
Annomedcliino,  hauendo  riceuute  mol- 
te buone  limoline  da  varii  Perfonaggi  del 
la  iltefla  Corte  dell’Imperatore  , come 
da  Teutille , & Andrea  Patritij , da  Teo- 
doro Medico , e da  N arlècc  huomo  anch’ 
egli  cbiarilliino , &c.  e quelle  per  rifeat- 
care  Schiaui  dalle  uuni  de  Longobardi , 
gli  ringratiò  con  fue  Lettere , 6t  anche 
gli  fece  alcuni  Prelcnti  fpirituali  ; pcrò- 
che  à primi  mandò  vna  Chiaue  miracolo- 
fa  di  S.  Pietro  ; all'  altro  vn'  altra  Chiaue 

Siire  di  S.  Pietro , ripiena  della  limatura 
elle  Catene  facre  del  medelimo  ; & al 
terzo , cflendo  molto  tribolato , apportò 
con  vna  Lettera  Tua,  non  poca  confola- 
tione . 

8 Efs£do  ancora  fiato  richielloS.OrcJ 
gorioda  vadj  Soggetti  Nobili  della  Frà- 
cia,  cfpccialmentc  dalla  Regina  Bruni- 
childe,  a fargli  gratin  di  mandargli  copia 
d’alcuno  de  fuoi  Libri,  che  continuamen- 
te componcua , gli  compiacque  egli  tutti 
con  molta  cortelia;  alla  detta  Regi  na_, 
poi  fcrilTe  molte  cofe  fpettantiall'cftir- 
patione  totale  dell'  Idolatria , la  quale 
anche  confcruaua  qualche  poco  di  ger- 
moglio io  quel  Regno,  c parimente  l’c- 
fortò  à non  volere  fomentare  i Scifmatici 
nella  materia  de  tré  Capitoli . 

p Viueua  in  quello  tempo  nell’ Africa 
vn  buon  Scruo  di  Dio  chiamato  Cumquo 
deo , il  quale  clfendo  Monaco , & Abba- 
te d' voMonafierio  di  nofiri  Agofiiniani 
(pcròche,  come  fpefib  habbiamo  auuerti- 
to,non  Vera  altr'  Ordine  in  Africa,  che  il 
nollro)  il  quale , come  Padre,  e Superio- 
re zelante,  COSI  dell' ofieruanza  elatta_> 
della  Regola , come  del  profitto  commu- 
ne  di  que'  Tuoi  Sudditi , procuraua  di  te- 
nerli in  filo,  afiinche,  pu  auucntura_> , 
trauiando  dal  diritto  fentiero , non  fi  po- 
icflc  rinfacciar  loro  quel  graue  Detto  del 
P.S.  Agofiino,  Siae  caafa  Un  in  Mona^eria . 
Màquefio  fuo  lodcuole  rigore,  febene 
era  da  Buoni  con  fommo  contento  rice- 
uuto , e con  fiamma  lode  approuato , tut- 
tauolta  molti  ve  n'  erano  ancora  ( St  era- 
no i più  del  certo)  li  quali  non  lo  poteua- 
no,  in  vermi  conto , coUerarc  , che  però 


ben',  e fpefibateuni  lènefuggiuano , Se 
andauano  vagando  per  varie  parti  ; e le 
il  buon’ Abbate  procuraua  di  fargli  ri- 
tornare al  loro  Monaficrio,  nulla  facea , 
pcròche  raccomraandandoli  alla  protet- 
tionc  di  qualche  Vefeouo , ò Prelato  di 
quel  vallo  Regno , veniuano , con  graue 
danno  dell'  Anime  loro , e con  molto  dif- 
capito della  Religione  , da  quellodifeli  i 
per  la  qual  colà  quel  buon  Superiore,  co- 
me  fe  n’alHiggeua  in  efiremo,  cosi  veden- 
do la  cofa  à mal  partito  ridotta,fccc  cuo- 
re, c fi  rifolfc  di  portarli  in  Roma  a piedi 
del  Santilfimo  Vicario  di  Chrifio , e far- 
gli ifianza  , che  douelTe  con  la  Tua  fiamma 
autorità  frafiornare  que' Prelati  dell'A- ie/rerdgrd- 
frica  da  cosi  fcandaIola,e  perniciofa  prò-  mffma  fcrit- 
tcttione)At  ineifetto,vcnuto  prcllamen-  ta  da  ^.Gra- 
te a Roma,  nò  cosi  rollo  hebbe  egli  fopra  norie  al  Fe)- 
cosi  graue  , ed  importante  Emergente,  tono  diCar~ 
prefientato  à S. Santità  vn  Memoriale^,  tagineperla 
quando  fubito  ,di  fanco , e giuilofdegnn  eonferaatio- 
accefo , fcrilTc  la  feguente  Epillola  a Do-  ne  delta  Ma- 
menico  Vefeouo  di  CartagiiK,  chccap-  nalìiea  vb- 
punto  la  trentefima  feconda  del  Libro  le-  bidienga  i 
Ilo  -,  nella  quale  gli  ordina , che  procuri , Trelati  de- 
che frano  gii  detti  Monaci  cafiigati  ; fit  Monaller^, 
apprclfo  aggiunge , che  operi , che  i Vef- 
couidiquel  Regno,  li  quali  proteggeua- 
no  gli  detti  Monaci  fcandaloli , e contu- 
maci , defifiano  da  fomiglianti  protettio- 
ni,  e difefepcrniciofc  cotanto  allo  fiato 
Monafiico,  c Religiofo  : l' Epillola  poi  c 
la  fcgiieptc  . 

Cregokus  Dominico  Epifeopo  Cartha- 
gincnfi , Ne  Monachi  contra  Abba- 
tes  ab  Epifeopis  dcléndantur. 

Lteet  fraternitatem  tnam  erga  UlonancriS 
paHorali  yigilaniia  credamus  effe  follici’ 
tam,  ea tamen  , qua  de  Tdonaflerio in  jlphri- 
tana  Trouineia  poffto , , vobit  ne- 

ctffario  prauidimui  indicare,  Quariiur  au- 
lem  Cnmquodeui  ,/tbbai,  lator  prtfentiS,  quia,  * 

fi  quando  Monachot , quibus  praeffe  diguofti- 
tur,fub  /{egulari  noluerit  difeiptma  rellringe- 
re,  Monafierium  ternari  deferaut,^  liciti  quo- 
c»mq‘,  noluetint,  exiHani . Quia  ergo  hoc,  ^ * 

ipfii  omnino  pernieiofum  eli , ^aliii  peediiio- 
nii  monUrat  exemplum:  hortamur  fraiemi- 
tattm  -neSìram,  >r,  fi  ita  efl , Ectlefiafieam  i» 
iltai  exerceat  correpiienim  , & congrua  eoi 
vinone  J tati  proeutdubio  prafni/ipnone  eom- 
pefeat  ; atq-,  ad  ita  obediendum  falubri  prò- 
mfiont  luperbientet  aninos  iugo  difeiphna  fub- 
ijeiat  i vt  quos  ad  burnì  pranitalii  exeilìum 
eornm  peteratinutatìo  frouotare,  emeudatn-d 
culpa 
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t»lp*  HHtutt , fuit , vt  Jipum  tit , éactit 
Trtfelitii  obeim . Qhi*  neri  i <ìHÌb»tdtm , 
Epifcopis  excedentts  Mtintthoi  ptrbibet  de- , 
fen/m,  Freteteiui  vellrj  in  hoc  flndeat  effe 
JoUidte,  & eoi  i tali  defrafione , liia,modii 
Qmmbiis , interimnatione  /nfpcadac . 

10  Da  quella  EpilloU  colla  , che  il! 
Monachifmo  Agolliniana  non  rimare  cf- 

fn  la  per-  tinto  in  Africa  per  la  perfccutione  dej 
fetàitone  de  Vandali , ma  vi  rimafero  molti , c molti 
y andati  non  Monallcrij  di  M onaci , li  quali , ò li  con- 
f'  eilinfero  Icruarono  nelle  Regioni , che  renarono 
affatto  gli  in  potere  de  Romani , fe  ben  furono  po- 
MonaHerif  chi  ; ò pure  lì  ritirarono  ocUi  Eremi , c 
■dino/ìral\e-  ne  Deferti  più  rimoti , ò puranchefìri- 
<fX«»riii^- mafcronelmczodcgl'ineflì  nemici,  co- 
frita  , me  vi  riinaferudi  certoquclli  di  Fauno, 
di  S.  Fulgcntio , e doil'  Abbate  Felice , c 
queno  ancora  dell'  Abbate  Cumquodeo . 

11  Scrill'c anche qucE’ Anno  vn' altra 
Epirtola  a Mariniano  Vcfcouo  di  Ra- 
uenna,  che  i appunto  la  40.  nella  quale 
gl' impone  , che  debba  operare  , che  i 

Sdint  vii'a/  Chierici  non  s’ intrichino  ncllr  affari  de 
tra  Cpilola  Monancri; , e de  Monaci  della  fua  Dio- 
al  yefeaiio  cefi  ; peròchc  hauea  intefo , che  in  quelli 
di  ffaufB/ia  s' intromcttcuano  di  forte,  che  hormài 
per  ladifefa  fc  nc  dimollrauano,  come  affoluti  Padro- 
ie  Mnati . ni  : ordina  dunque  al  detto  Vcfcouo,  che 
faccia , che inogni conto  da  tali oppref 
iioais'ancnganu,  c fc  vogliono  talhora 
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portarli  d detti  Monafferij , non  vi  vada- 
no , nè  vi  poICno  andare , fuori , che  per 
faroratione.  Di  più,  che  fe  alcun  Ab- 
bate, ò Monaco  d’alcuno  de  luddetti  Có- 
nenti , fora  promoffo  al  Chiericato , tc 
Ordine  Ecclelianico,  non  poffa  piùha- 
ucre  alcuna  potclla  , ò giuridittioneiiu, 
quello  ; Dalla  quai  Lettera  ben  lì  vede,  e 
fi  conofee,  quanta  premura  hauea  quello 
Santo  Pontclice  , che  i poucri  Religiolì 
non  fodero  da  veruno  opprefli , affinché 
meglio  potclfcro  attendere  al  fanto,e  folo 
fcruitio  dì  Dio , per  lo  quale  haucano  il 
Secolo  abbandonato . 

la  Credcli  certamente,  che  qnell’An- 
no  rcndefse  l' Anima  fua  fantifsìma  a Dio 
il  glorìofo  S.  Colomba , ò Colombano , 
che  tale  lo  chiama  fouuente  il  Vrncrabil 
Bcda  ( fe  bene  non  è quello , che  fondò 
poi  il  Monallerio  di  Bobbio  in  Italia,  Morte  di  s, 
del  quale  habbiamo  più  volte  nelli  Anni 
fcorli  faucllato  ) ma  vu’altro,che  fii  Mae- 
ftro , c Padre  di  S.  Congel  lo  ,■  che  fù  poi 
Macllru  dì  S.  Colombano  fondatore  del 
fopradetto  Monallerio  di  Bobbio^il  qual 
Colomba  mori  nella  Scotiaj  e perche  celi 
fù  Monaco  dell'  Hibcrnia  , c per  confe- 
guenza  Agoflinìano,  fecondo  la  più  prt>-  ’ 

babilc  fentenza , perciò  farà  noftro  debi- 
to il  produrre  in  quello  luogo  vn  brieue 
Compendio  della  fua  Tanta , e gloriofaui 
vita . 


P' ttad$  S.  Colomba  Abbate  dell’Ordine 
dtS  Agolìtno. 


, IS  T^"T'^'*l't®S.Coloraba,òColom- 
1^^  bo  , ò pure  Colombano  (che 
^ tutti  quelli  nomi  gli  vengo- 
no dati  dalli  Autori , chc_> 
fcriffero  dì  lui , c fpccialmcntc  dal  Vencr. 
Bcda  ìib.j.degeBii  ^oglormii  cip.^.  c ij .) 
nel  Rcligiofo  Regno  dell'  HiWruia  di 
Origine , e (lirpe  nobile  ; & hauendo  prefo  l' Habito 
tiobilid  del  Monaffico  ( che  in  que'  tempi  altro  non 
Santo, eoli  la  era  , fuori  che  l'Agouiniano , introdotto 
fua  Jiìonalli-  già  in  quel  Regno  da  S.  Patrìtio , come 
(a  Proftffio-  nel  Secolo  primo,  e fecondo , ne  Tuoi  tem- 
er , pi,  ciucchi  opportuni,  ben  a lungo,  fcri- 

uedìmo)  in  quel  medelìmo  Regno,  fondò 
ancora , già  diuenuto  infigne , cosi  per  la 
Santità  , come  per  il  titolo  venerando 
d'Abbate  , vn  Monallerio  nobile  , chia- 
mato in  lingua  Hibemofe , ò Scozzefej 
( peròchc  l' vno,  c l’ altro  nome  veniua  in 


ria  gran  copia , che  Vera  di  quelli  Alà 
ri  in  quel  luogo,  in  cui  egli  fondò  il 
dotto  Conuento . 

14  Dopohaucrdiiquc,pcrlungofpa- 
tio  di  tempo,  vilfuto  in  quello  con  gran 
profitto,  cosi  dell'Anima  fua,  comedi 
quelle  de  Tuoi  Monaci  tutti , anzi  pure  di 
tutti  i Popoli  circonuìcini  ; alla  perfine  rouuerteal- 
deiìderofod'  andare  à predicare  la  Catto-  ta  fedeiTit 
lica  Fede  à Popoli  Pitti  Settentrionali  ; ti^ettentrit 
pcròche  già  gii  Aullrali  erano  di  molto 
tempo  prima  venuti  alla  cognitione  dell' 

Euangelica  Verità,  pCr  mezo  d' vn  Santo 
Vdfcouo  chiamato  Ninia  j Venuto  per 
tanto  in  quello  parti  Settentrionali  S.Co- 
lomba , cominciò  à predicargli  la  parola 
di  Dio,  con  tanta  efficacia, & ardore,  che 
in  brieue  tempo  , aiutandolo , e fauoren- 
dolo  grandemente  il  Signore  , quafi  tutti 
li  conucrti  alla  Fede  , effondo  appunto 
ÌQ  quel  tempo , che  fu  del  Rè  di  que* . 

Po- 
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Popoli  Pitti  vn  Rè  potcntilfimo , il  qua- 
le cbiamauali  Bridio,  figlio  di  Meilo- 
ebum. 

15  Mà,  perche  il  Santo  volea  fondare 
vn  Monafterio,  gli  fii  per  tanto  aHegnata 
va'  lluletta , per  bbricarui  il  detto  Mo- 
nalleriu,  riceuendo  anche  il  pofiefib  di 
tutta  l’ Ifòla,  la  quale  non  era  molto  gri- 
de i peròchcnoncontcneua,  diceBeda, 

. più  che  cinque  Famiglie  al  modo,  8:vfo 
re  a Jnglefe  ( come  s' incenda  trai  quell'  vfo , 
WonaBmo  ) foggiunge  poi  1*  ifteflb 

la  >a  //oM,  j , che , coti  dal  primo  Monallcrio 

e rua  grm  j„  Hibcrnia , come  da  quello  fe- 

gmridittit-  ^ [j' vfeirono  molti  Dircepoli  , li 

quali  propagarono  grandemente  il  loro 
llticuco,  e la  loro  Congregatione , della 
quale  però  ne  fu  Tempre  Capo  quell’  vlci- 
mo , al  di  cui  Abbate , che  Tempre  douea 
cUcre  Sacerdote , come  lo  fu  parimente^ 
S.  Colomba,  erano  tutti  Toggetti  i e non 
Tulo  i Monaci , mà  anche  i Chierici , & i 
VeTcoui  del  paeTe,con  ordine  inTolito,  & 
inulitato  ; Diamo  le  parole  di  Beda, acciò 
non  paia,  che  io  parli  in  aria . Habcre  m- 
tem  Iole!  ipfa  Infula  !{rClattm  ftmfer  jibbt- 
, tem  VresbjtetHm , cuns  iitri , &■  omis  T>n- 

Kititia,  & ipH  etiam  Efifeopi,  ordine  itmfilato, 
drbeant  efie  fabicCli,  iuxta  exemplam primi 
Dolìomiilns,  qui  non  Epifcopni  ,fed  Tresby- 
terexiiiit . Monatbui . 

16  DicedipiùilTopradettoBeda,che 
camiuando  con  molta  Timplicita  S.  Co- 
lomba, celebrò  Tempre  la  PaTqua,inlieme 
cò  Sudditi  Tuoi , nel  giorno  di  Domenica 
«1 , mà  però  fuori  dell’  Ordine  conTueco 
della  CbieTa,  non  Tapcndo  ben  far  il  corn- 
uto delle  Lunacionì , il  qual  errore  poi , 
enche  onninamente  inuolontario  , fii 

corretto  da  S.  Egelberto  , huomo  altret- 
Jtduore  fan-  unto  Santo,  quanto  dotto.  Hor  dopo 
torneate , haucrc  il  nollro  Santo  attcTo  in  quel  bea- 

to Monallcrio  à menare , inficme  cò  Tuoi 
DiTccpoli , per  lo  Tpatio  di  ji.  Anni , vna 
vita  totalmente  Angelica,  alla  perfine  in 
quell’Annu  a p.  di  Giugno,andò,  per  mc- 
zo d’vna prctiollfiìaia  morte,  à riceucre 
inCiclodallemani  dell' AltilUmo  il  pre- 
mio corriTpondenteà  Tuoi  altilUmi  meri- 
ti i che  poi  morillc  in  qucll’Anno,  li  caua 
dal  racconto  dì  Beda , peròche , Te  paTsò 
in  quell’  ITolctta  del  jdy.  & iui  llcttc 
Anni , nel  fine  de  quali  c’  fi  morì , ben 
dunque  poi  Te  ne  deduce, che  in  quell’An 
no  Tacelfe  il  Tuo  beato  pafiaggio  ^ che  poi 
nncUttmorilTcàp. di  Giugno,  ne  fa  fede 
il  facro  Martirologio  Romano,  mentre 
appunto  Tolto  dì  quel  giorno  dice.  In 


Uttia  S.  CtImU  Tresbyteri  , CtafEffiii 
ru , 

17  Mà  prima,  che  da  qnefta  vita  ci 
sbrighiamo,c’  fa  di  mellìeri,che  pongbia- 
mo,  meglio,  che  Ha  polfibìle,  in  chìaroKiì 

che  Ormne  realmente  e’ potè  effereS.Co-  jf  Tetaiitìi 
lomba i e ciò  ci  piacedi ricercare,  non  ffinuiebeS. 
perche  punto  noi  dubitiamo,  non  elTere  colomba  fòf- 
egli  flato  ^ella  medefima  diTciplìna  di  S.  fi  chierico  ‘ 
Patritio,  fiiinconfeguenzadiS.Agollì  j^egolare,  c 
no , il  che  non  fi  puole  negare , fuori  che  propagatoro 
da  quelli,  che  niunaprattica  hanno  dell’ 4/rrrii  di 
antiche EcclefiallìcheHìllorie,malfime  q,ul  fatto 
dell’  Inghilterra,  e dell’  Hìbernia , e Sco-  jfjitaio . 
tia,  che  lo  fiefib  nome  anche  glìconue- 
niua  in  que’  tempi  ma  Tolo  ciò  faccia- 
mo, per  dimollrare  la  poca  ragione , & il 
poco  fondamento , che  hebbe  il  Padre.^ 

Pennotto  di  dire,  con  ogni  più  TodacoT- 
tanza  nel  lib.  a.  dèlia  Tua  Tripartita  cap. 
jiS.  n.^.  che  S.  Colomba  era  flato,  non  fo- 
lo  Chierico  d’ifiituto,  e non  Monaco, mà 
di  vantaggio  propagatore  de  Chierici 
Regolari  nella  Scoria  ; la  qual  propofi- 
tione  tanto  maggior  marauiglia  ci  ap- 
poru  , quanto  che  produce  pcrtellimu- 
nio  di  quella  Tua  allcrtione  il  Ven.Beda 
in  quel  medefimo  capir.  4.  e i; . del  terzo 
lib.  de  Cefi»  dal  quale  noi  hab-  minife- 

biamo  cauate  le  prouc  irrefragabili  del  b»  meaaaa. 
Tuo  Monacato;  ben  è vero,  che.  Te  lo  Ilef-  ^ : 

To  vuol  dire  Monaco , che  Chierico , co- 
me realmente  tiene  egli,  egli  hà  ragione  ; 
ma,  quanto  in  ciò  e’  fi  dilunghi  dal  vero , 

10  lalcio  confiderare  i chi  è verfato  nelle 
fiacre  Hillorìc,c  ne  Canoni,  gli  quali  Tem- 
pre dillinguono  in  tal  maniera  il  Chieri- 
co , anche  Regolare , dal  Monaco , che 
non  mai  vogliono,  che  l’vno  con  l’altro  fi 
confonda,  come  noi  in  più  d’vn  luogo  nel 
primo  Tomo  facelfimo  apertamete  colla- 
re, àquali  luoghi  rimettiamo  bora  i Let- 
tori per  non  ripetere  inutilmente  le  coTe 
tante  volte . 

18  Màche?  fi  prona  con  euidcnzail 
contrario  con  l’autorità  di  quell’ iflcllo 
Beda  , che  egli  produce  in  Tuo  fauore , & 

in  quel  mcdcTuno  luogo , di  donde  lo  cita  cmuineili 

11  Padre  Pennotto  ; auuegnache  Beda_. 
appunto  nel  principio  del  cap.  4 Tuddet- 
todcl  lib.  7.  parlando  della  Protemone-» 

di  S.  Colomba,dice,  che  egli  era  Prete,  & r’ 
aggiunge,  che  era  anche  Abbate  infigiie 
per  la  vita , & habito  di  Monaco  ; che  Te 
foflè  flato  Chierico  Tolamcntc.non  occor- 
reua  aggiùger  alla  parola  T^cièjitrr, quel- 
la anche  di  Monaco , peròche  con  la  pa- 
rola Trrtr,  vcnìua  à Ipccificarlobaflàn- 
temen- 


5i8  Secoli  Agoftiniani. 

*iknni  éi  Chrìfto  Del  Secolo  Terzo  Dèlia  Religioac 
S97-  44* 


tMentt  pcrCItierioo;  il  che  anche  re- 
plica più  i balTo  nello  fteSb  capitolo,oue 
piando  pure  della  fna  conditione,  dice, 
«he  non  fu  VcTcouo , ma  ben  si  Pcete , e 
Monaco.  SiuamEpifcepnstftiTntbjter 
^ MMotbas , One  s'oUcrui  con  di- 

ligenza, come  Tempre  và  dillinguindo  il 
' . nome  di  Frem , che  alla  fine  h non»  di 

Chierico  principale  , dal  nome  di  Mo- 
naco , c non  mai  F vno , con  l' altro  in.^ 
^ venm  conto  confonde.  Pùdun<|ucS.Co- 

lomba  Monaco  d'l(lituto,e  poi  anche  fìi 
^ Chierico,  perche  fìi  Prete , cioè  a dire  Sa- 

, 1 cerdote . Non  neghiamo però,che,Te  be- 
ne e’ non  fu  Vefcouo,  mà  lemplice  Prete , 
non  poteffe  però  hauer  propagato  anche 
l’ Ordine  Clericale , c Regolare , per  la_> 
Scotia,dt  anche  per  l' Hiwnia,  alla  ma- 
niera del  P.  S.  Agoliino , e di  S.  Patritio , 
fuppo8o , che  egli  hanefle  vn'  autorica 
così  ansila  Topra  tutte  quelle  parti,  co- 
me. Te  in  effetto  e’  follè  nato  Vefcouo , ed 
anche  più,  mentre  l^iamoapprelTo  lo 
ilelToBeda,  che  à lui  anche  (lauanofog- 
getti,  benché  con  ordine  infolìco,  gli  Vef- 
coui  medefìmi . 

ip  Fù  dunque  Monaco  S.  Colomba,  e 
non  Monaco  Uta  modo,  come  pur  vorreb- 
be il  P.  Fennotto , ma  SlriStffimo , come  fi 
fi  deduce  eggregiamete  da  Bcdaj  ma  che 
ri  Móiuca  ™ tgl'  poi,  e di  che  Ordine.’ 

Mrtaitj  * rifpondo , che , per  quanto  fi  caua  efpref- 
• famenteda Adamnanooclla Vita  diSan 
Colombano  lib.j.cap.  iS.C  fu  Eremita , 
e Padre  d’ Eremiti  ; peròebe  il  detto  Au- 
tore, parlando  di  Virgnouodilccpolodi 
San  Colomba , cosi  dice  nel  detto  luogo 
portata  dall'Hafftcno.  a'ngnmt  (ianHi 
Cotamb*  iifcipulai  ) polì  nw/ros  r«  fiibieUo- 
tioof  later  fratrtt  meprebnfibiUter  expteiot 
tanos  1 olios  iaoieiim  in  loto  ^tacborttarum 
in  Miarbolrmar  niiam  dedneens,  Anaebototi- 
tam  Chrifli  ViUor  nuìei  txplemt . 

ao  E Te  bene  il  P.  Haffteno  dice,  e tef- 
tifica  nella  Dilquifitionc  8.  del  lib.primo 
nel  Traitatod.  do  ntfxlisó.Saculi , effere 
fiata  opinione  del  P.  Gio.  Colgano  Hi- 
bernefe,  che  la  Regola,  che  vi  attorno  di 
S.Colomba,  non  foffe  da  effo  data  ad  Ere* 
Jf(  tremila  mitiCcnobiti , mi  più  tolto  Anacoreti; 
wQofiiiuano  io,  nulla  per  tanto,  dico,che  ciò  non  oda, 
pcròche  fù  coftume  anticamente  degli 
Eremiti  Ccnobiti  perfctti.di  ricirarfi,con 
licenza  de  Superiori,  a far  vita  folitaria  , 
& Anacorctica,non  perdendo  perciò  l’ef- 
fercclfentiaie  di  Ccnobiti , li  quali  men- 
tre non  fi  difiaccano  dall' obedienza,  non 
perdono  il  loro  effere , traUfcio,cbe  que- 


llo nome  d'Anacorcti , molte  volte  anco^ 
ra  fi  prende  per  quello  di  Ccnobiti , ben» 
che  in  effetto u~igororamcnte  prefo,fia  di- 
fiinto.  Hor  Te  dunque  fù  Eremita,  e Pa- 
dre di  Eremiti , e venne  dalla  dìfciplina 
di  S.  Patritio,  ben  con  ragione  fi  dee  con- 
cludere , che  fu , come  quello.  Eremita., 
Agofiiniano . Quanto  ^i  alla  Regola , 
che  dice  l’ Haffteno,  haner  dau  quello 
S.Abbate  alla  Tua  Congregatione,  iodi- 
co , che  quella  formalmente  non  fu  Re- 
gola, ma  vn  cumulo,  & vn  rifircttodi 
alcuni  Statuti  particolari , quali  volea.., 
follerò  offeruati  da  Tuoi  Sudditi , oltre  la 
Regola  generale , e commune  à tutte  le 
CoqgregatioDÌ,Ia  qual  cofa  era  famiglia- 
re à tutti  gli  Capi  di  alcuna  Congrega- 
tione  di  Monaci  : pcròche  non  hà  del  cre- 
dibile, come  altre  volte  babbiamo  dimo- 
Arato  di  buon  propofito , che  ogni  Reli- 
giofu , che  diueniua  capo  di  qualche  Có- 
gregatione  di  Monaci  in  Hibcrnia , Sco- 
tia,  Inghilterra , Francia,  Spagna,  & al- 
tre Prouincie,  lafciaffe  fubito  la  Regola, 
che  gli  era  fiata  affegnata,  quando  s' era 
fatto  Monaco,  & vna  nuoua  ne  furmaffe; 
ma  quello  ben  si  faccua,  che  volendo  vna  . . . _ 

nuoua  Congregatione  formare,urdioaua  a " 

alcuni  nuoui  Statuti  perla  fuaCot^re- 
gationc,  per  i quali,  in  tal,  qual  maniera,  ^ 
veniua  a difiinguerfi dall' altre:  mila..,  ^ 
Regola  principale  di  S.  Patritio  intro-  tidCo- 
dotta  fra  Monaci  in  quelle  parti  Sctten-  . 

trionali , mai  s'alteraua  ; c cosi  tutti  era- 
no dello  fteflo  Ordine  Eremitico  Agofti- 
niano  ; in  quella  guifa  appunto,che  ò au- 
nenutu  nell'Ordine  Bcncdictino,ncl  qua- 
le , quantunque  molti  Santi  habbino  in- 
trodotte nuoue  Riforme,  come  S.  Bemo-  ' 

nedi  Cluni  laCluniacenlc;  S.Stefono,e 
Roberto  la  Cificrcicnfe  ; S.Gio.  Gualber- 
to la  Vallombrofana  ; S.  Pietro  Cclcfiino 
la  Cclcftina  ; gl  i tre  Ven.PP.  Sancii  l’Oli- 
uctana  ; S.  Romualdo  la  Camaldolefe , 
fitc.  òr  habbino  date  alle  medefime  loro 
Congregationi  vari} , e diuerli  Statuti , e 
Cofiitutioni , non  perciò  hanno  lafciata 
la  Regola  principale,  data  già  da  S.Be-  . , 
nedetto , e per  confeguenza  non  hanno 
tampoco  celiato  perciò  di  cffere,c  di  chia-  «>• 

marfi  dcll'Ord.  di  S. Benedetto.  Nù  fi 
cafu,rc  vengono  chiamati  gli  Statuti  del-  V- 
li  Antichi  Monaci  Hiberncfi  con  titola 
di  Regole , pcròche  anche  quelli  de  Qf- 
terciefi,  de  Celcfiini,  de  CamaIdolefi,Stc. 
vengono  con  nome  tale  chiamati , epuro 
non  v'è  alcuno  di  cosi  occufoiuccllccto, 
che  non  fappia  , effere  quelli  folanicnte 
fem- 
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/empiici  Statuti , e non  Regole  ; veggafi,  1 ^1  numero  primo,  fino  al  1 z.  m1  Primo 
■■  3 , che  fenfatamentc  I 


incarno  à ciò , quello , 


I Tomo , e Secolo  j e palliamo  noi  fri  tanto 


>i5“  . 

fcriuefiin)ii in  (omigliante  occafiune,  à fcriueregli  auucnimenci  dell’Anno  di 
argomento , focto  l’Anno  di  Chrillo40o.  J Chrifto 
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, SfendoTi  aifaticaco,per  lun- 
go tempo,  il  gloriofo  Pon- 
tefice San  Gregorio , per 
comporre  la  pace  fra  Hm 
pcratore  , c gli  Longobar- 
_ . di,  alla  perfine,  vedendo,  che,  quanto  pili 

* s’affaticaua,  tanto  più  li  rcndeua  disici- 

le ^r^he Tempre  inforgeua.no  nnoucj 
ftctn  «‘djfScolcà,  le  quali  l’andauanoimpedcn- 
tregua  jril  Jq  j paline  quell’ Anno  pur  canto  s’ 
Imperatore,  il  Santo  Pallore,  che  le  non  puote 

& I loago-  concludere  (brmalmente  la  pace , aggiu- 
tarai . ^ p^,.  io  meno , vna  tregua  con  vna_, 

aliai  probabile  fperanza  ancora  di  fc- 
guirne  vna  prella,e  llabilc  pace  ; & inuc- 
ro  fu  ben  quella  tregua  ncccllaria,  per- 
che erano  canti  i trauagli , e le  calamità , 
che  patina  la  mifera  Italia  dalle  barbare 
irruccioni , che  del  continuo  faceuano  gli 
crudeli  Longobardi  ,chehormai  non  era 
piò  poliibilcdi  viuere . Scrifl'eperò  l’ac- 
corto, e prudente  Ponteficcà  vari;  Perfo- 
naggi , che , non  ollante  la  detta  tregua , 
ilallero  con  gli  occhi  aperti , c non  punto 
. fi  fidallcro  de  nemici , fino  al  concludere 

della  pace  , afiìnchc  non  haucllero  poi  à 
pentirli  tardi  della  loro  balordaggine^ ; 
nel  che  li  vede,  che  il  Romano  Pontefice, 
non  foto  deue  haucr  cura  del  Popolo  fe- 
dele, quanto  alle  cofcfpirituali,  roà  an- 
che , quanto  alle  temporali . 

z Hauendo  vn  certo  Giouanni,  Cardi- 
nale della  S.  Romana  Chiefa , fabricato , 
TenfaS-Crt  mentre  ancor  viuea,  vn’ Oratorio  attac- 
gorio  difon-  cato allaluaCafa ;ò  Palazzo,  vicinoal- 
dare  vi  Con-  jerme  Agrippine , fece  poi  anche^ , 
ounro  di  Me-  quando  hebbe  da  morire , tcllamcnto , e 
nache  in  re-  ijfj. ^ jiij  nella  detta  fua  Cala , & Ora- 
re d’vno  di  torio, vifbfleillituicovn  Monallerio  di 
Monaci, to-  Semi  di  Dio , cioè  à dire  di  Monaci;  la- 
rnebaueala-  ftiando  ancora  alcuni  Beni  per  il  m^c- 
ftiatoperte-  nimctodc  fuddctii;  c di  quello  fuq,aella- 
Slauientorn  mento  nclafciòelccutore  il  Somoro  Pon- 
Cardinale.  tj£ce,  il  quale  era  in  quel  tempo  Pela- 
gio, che  fu  predeccllbrc  immediato  di  S. 
Gregorio;  ma, perche,  poco  apprcITo  del- 
la morte  del  Cardinale  liiddetto,mori  an- 
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cora  il  Pontefice , perciò  nulla  potè  efe- 
guire  della  mente  del  Tellatore  : Eflèndo 
poi  in  quefia  guifa  pallata  la  cofa  per  al- 
cuni anni , alla  perfine  S.  Gregorio , co- 
nofeendo , che  quel  luogo  non  faccufia.:. 
propofito,  per  fondami  vn  Monallerio  di 
Prati , applicò  l’ animo  per  tanto  di  fon- 
damene , per  lo  meno,  vnodi  Monache  . 

j E perche  in  quello  tempo  eraui  in_, 

Roma,frà  gli  altri,  vn  Monallerio  di  Re- 
ligiofe,il  quale  era  coti  malamente  ridot- 
to, che  la  di  lui  fabrica  minacclaua  per 
ogni  lato  rouina  , determinò  per  tanto  S. 

Gregorio , che  le  Monache  del  detto  ro- 
uinofo  Monallerio , abbandonando  que-  tjnatOr^ 
Ilo , fe  ne  paflalTero  à viuere  in  quella  Ca-  i^e  foffero 
fa , ii  Oratorio , lafciato  dal  Cardinale  u tonache, 
Giouanni,  per  habitationc  di  Monaci,  ^hc  pefeSan 
affinchcjfe  non  poteua  eflcre  adempita  la  Cregorie  net 
mente  del  pietofo  Tellatore  ne  Religiòfi  nno'no  Mona 
mafehi , fbllè  per  lo  meno  adempita  nella  , 
Rcligiofe  fcmtnc  : cosi  dunque  rifol  utoil 
buon  Pontefice , fcrillc , per  taP effetto, 
qiicll’Anno  vn’Epillola  all’ AbbadelTaL^ 
del  fuddetto Monallerio  rouinofo , che> 

Buona  s’appcllaua , affinché  11  difponeire  ^ 

à fare  il  predetto  pallaggio  có  le  Tue  Mu>-  ^ 

nache,  mutando  egli  con  la  di  lui  Punti-  . . 

ficia  autorità  il  Tcllamcnto  del  Cardina- 
le in  tutte  le  cofe  , che  fpcttauano  al  fud- 
detto Monallerio.  Che  Monache  poi  fof-  . ...■ 

feroqucllc,cdiqual’  Ordine,  non  lo  po- 
tiamo dire  con  verità , non  I'  hauendo  il 
Santo  Pontefice  nella  fua  Epillola , cfaeè 
la  oS.dclfcttimolibro , fpiegato  ; come 
nè  meno  Tappiamo,  di  qual'Ordinc  douef- 
fcro  cllerc  que’  Monaci, gli  quali  haueano 
da  fondate  vn  Monallerio  nella  detta  Ca- 
fa  del  Cardinale  Giouanni;  bcn’è  vero, 
che  cosi  noi , come  gli  Padri  di  S.  Bene- 
detto, potiamo prelumcrc,  clicpotclfcro 
eflcrt , cosi  dell’  vno  , come  dell’  altr’  Or- 
dine, già  che  amendue  quelle  Religioni 
haucuano  Monalleri  in  quella  gran  Cit- 
tà , cosi  dell’  vno , come  dell'  altro  Sedò . 

4 Hauendo  altcesi  incefo  il  gloriofo 
Santo,  come  nella  Citta  di  Cagliari  tratti 
. X X z vn 
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vn  Mooattcrìo  di  Monache , nel  qaale^ 
alcune  AbbacelTe  , e rpecialinente  vna, 
cheSirica  lì  ooinaua , haucuanu  nel  tem- 
po della  loro  morte  facto  Teftamento , je 
Trtueie  al-  lafciati  alcuni  Legati  a beneplacito  loro , 
tresì  ai  al-  e che  anche , dopo  elfcre  Hate  cpnfacratc 
fimi  efatbi-  s'  haueano  fatto  lecito  di  non  portare  1 
tami  iilarii-  habito  della  Religione  > pcrcibfantanii:- 
»/'  di  ente  te  fdegnato  il  zelate  Pallore  fcrilTc,  quell' 
Monache  in  Anno , vn' pillola , che  elafcttiina  io^ 
Sardegna . ordine  del  libro  7.  à Gianuario  Vefeouo 
della  predetta  Città  di  Cagliari  ,eon  or- 
dinarli j che  non  doueUc  permettere,  in 
vcrun conto,  chetali  Eccelli  ficommcc- 
teflcro , tacciandolo  di  pocoauueccito  ,e 
di  poco  confidcrato  nel  fuoodìcio,  men- 
' trcjfotto  de  gli occhi  Tuoi, laiciauaccbe 
cosi  malamente  fofleollcruaca  la  Mona>- 
llica  Difciplina . Nonfappianio  nè  meno 
Di  auil'On  ''•‘l'***’OtJii«fcdct«que(le  Monache  j 
dine  effere  potabile  opinione,  ebe 

poteBero  follerò  del  noAro  Ordine,  il  quale  erafi 
' ■ molto  dilatato  in  quel  Regno  ,in  cui  era 

flato  fondato  Ano  dal  nuftro  P.  S . AgoA  i- 
no , nel  Aio  pallate  d’ Italia  in  Africa  ; 6c 
. - erauì  poi  Aato  marauigliofamctc  propa- 
«,r  gacodal  gloriofoP.  S.  Pulgcntio, quando 
• nel  mcdenmo  Regno  £ìi  collrctto  dalla-. 
' barbara  crudeltà  di  Trafamoiulo  Re  de 
: , Vandali  di  habitarc  rilegato  lo  Ipatio  di 

18. ò 19.  anni  intieri , come  ampiamente 
fcriucllimo  nel  Secolo  pailato  in  varij 
luoghi . 

j E già  che  habbiamo  per  le  mani  l’E- 
piAolc  di  qucAo  gloriolìlllmu  Pontefice , 
non  potiamo  dimeno  di  non  ne  produrre 
, - vn' altra  in  quefto  luogo  , fcritta  pur  an- 

TrMucefi  jhe  allo  fteflo  Gianuario  Vefeouo  di  Ca- 
j-i  c gliari  ,la  quale,  fc  bene  direttamente  non 

^ts.Tonie-  iptttaallanoftra  Monadica  Hiftoria-., 
pce  moto  tuttauolta ,. perche  contiene  documenti , 
grane,  e fra-  qyjj  j |j  pqifuuo , anzi  fi  dcuono  auua- 

Jaia  ,per  0-  5^-],^.  j ^Jonaci , 6t  i Rciigiofi , non 

r z " noAri.mà  anche  di  tutti  gli  altri  Or- 
t Pni  ‘ifoi.P'-Ttib (limiamo neceflario,  diquiui 
‘ ig  traferiucrla , per  noftri , c per  commune 
«f  Eectelta-  . Contiene  poi  quella  Epifio- 

■'  la,  che  è la  cj.  in  ordine  dello  llellu  Libro 

fertimo , viu  buona  correttione,  che  egli 
fa  il  Santo  Pontefice  al  predetto  Vefeouo 
di  Cagliari,  perche  per  fepcllirc  i Morti 
tichiedeua  p.igamcnto  dalle  perfonet  c 
fpccialmente  erafi  lamentata  , per  via  di 
lettere,  vna  Signora  per  nome  Ncreida  , 
che  hauelle  richiello  per  la  fcpoltura  d' 
vna  fua  Figliuola  cento  foldi , prezzo  in 
quelli  tempi  molto  grande.  Lo  fgrida-. 
punqueil Santo  Pallore,  c con  viue  ra-^ 
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gioiti , & efempi  della  Sacra  Scrittora-i , 
dimollra , noneller  lecito  alli  Ecclefialli- 
ci , e Religiofi,  di  richiedere  alcuna  colà, 
per  fepcllite  i Morti,  ben  sUmmette,  che 
fi  polla  riceuere  qualche  cofetta  per  i lu- 
mi , purché  fpontaneamente  anewa  que- 
lla venga  da  Parenti  data,  fitoHeryi-.. 
L'Epillolàpoiclafeguente.'  1 . 

Cregorius  lanuario  Epifeopo  Sardini.e  , 
quod  nihil  prò  Sepultura 

cxigendura$n.,''-f  ■ ^ ■ 

QVaUantAts efiT^eteiiaCltrilfma  fanti- 
na , t/noi  abeaieninm  foUta  profepnl- 
'■  tara  Film  fn*  Fratefnitas  tna  non 
embefeal  ettgete  -,atqne et Inper ioitns  gemi- 
tum  di/pendn  Sìndeat  infette  molefiiam . Qnod, 
fi iiafe  ventai  haict , ^mattane ninni rfl, & 
proeni  nimis  à Saeetdotii  ofieio,ptetinin  de  tet- 
ta,eoneefia  pnitedini ,iinietne,&  de  alieno  vel- 
ie fatete  Intln  tompendmm , ab  bac  fe  patta- 
none  Fralernitai  veflta  eontineal , tp-  tnoleHt 
ei  de  cateto  non  exiSlac  : Maxime , f aia , tt" 
Hortnlannm  inend jm , de  qna  feipfam  afietit 
fi  barn  fnfcepille , Eectefin  vedrà,  non  in  paend 
inanttlate , mnnificnm  memorai  extttifie . Hoc 
antem  vìttam  ,&-not,  pofiqnam.  Dea  Antho- 
te , ad  Epifeopatnt  honorem  aeeelfimni,  de  Ee- 
clefia  nofira  oinnini  vetnimus , & pranam  de- 
nno  confiteendinem  nequainam  vfnrpati  per- 
mifimui  ; meinorei , qnta , dnm  ^Abraham  i 
filili  Eaor , hoc  eli  Ephron , filio  Seor , SepiU- 
tbri  terram  pretio , ed  hnmandiim  eorpni  Con- 
ingti,  poHnlam,praminm  accipere  tennit , iif 
eommodnm  videietnr  de  eadanere  eonfeentm . 
Stergo  tanta  confidttationii  Taganni  vir  fini , 
quanto  magli  noi,  qni  i aeetdotet  dicimur, hoc 
facete  non  dehcmni  i t'adr  , ar  hoc  anaritia 
vttintn , ne  vel  in  allenii  deano  tentati  prajm- 
matne,edmoneo . Sei,  fi  quando  aiiquemin  Ec- 
tlefiavefira  fcpeliti  eoncediiii , fi  qntdnu  pa- 
rente 1 ipfini , proximiai  bareiet , prò  iununa- 
ribui  [ponte  quid  offerte  voluetiat , aectpt  non 
vetamui  ; peti  vero,  aut  aliquid  exigi , omnnio 
probibemui . Quod  valde  irrcligiofnm  e fi, ne, 
aut  venali!  fotiafie , quod  abfit,  dteatnr  Eccle- 
fia,  aut  VOI  de  bnmanii  videamtai  mortibni 
gratulati , fi  ex  eotum  cadauenbnt  dudeatit 
quarere,quohbet  modo,  compendtum,  epe. 

Hor  da  quella  fcnfatilEma  Epilloia,  co- 
me ogn'vno  può  chiaramente  cooofccre 
il  fummo  zelo,  e la  gran  premura,  che-» 
hauea  S.  Gregorio  di  tener  lontana  dalli 
Ecclcfiallici  1' Auaritia,e  da  Secolari  l'oc- 
cafione  di  mormorare  di  loro , cosi  molto 
maggior' occallone hanno i Rciigiofi,  li 
quali 
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quali  fanno  profclUone,e  voto  di  pouerti, 
dircruirn,  & auualerfì  della  dottrina  di 
quella  cruditillìma  Epiflola , per  non  in- 
correre nella  brutta  taccia  d'Auari,  qua- 
le detiono , à tutto  loro  potere,  fuggire . 

ò M a torniamo  à dire  alcuna  cola  del- 
la pace , ó tregua  feguita  quell' Anno,per 
opera  di  S.  Gregorio , fra  i Romani , & i 
Longobardi  i u fpecialinente  a^di  amo  ri- 
cercando, chi  foflcil  Minillro,  di  cui  li 
fcrui  il  Santo  in  coin  grauc  Maneggio  : fii 
dunque  quelli  vn  prudentiUìino  Keligio 
fo,  per  nome.  Probo,  il  quale  era  cosi 
buono , e cosi  tanto,  mentre  ancora  cra_> 
focolare , che  S.  Gregorio  illetfo , clTcodo 
quegli  vn  giorno  comparfo  all'improuifo 
alla  di  lui  prefenza , mentre  appunto  lla- 
iia  trattando  di  creare  vn  nuouo  Abbate 
nfl  fuo  Monallerio  di  S.  Andrea  ( credo 

10  certamente , che  fu , quando  fpedi  vcr- 
fo  dell' Inghilterra  S.Agollino,  il  quale 
appunto  era  in  quel  tempo  Abbate , di 
quel  Monallerio,  con  gli  altri  MilUona- 
nj)  per  non  sò  quali  fuoi  particolari  ne- 
gorij , il  Santo  Papa  , di  repente  ifpirato 
da  Dio,  prima  d'elfcre  quegli  velli  to  Mo- 
naco , lo  cjreò  Abbate  del  detto  Monalle- 
rio . E tutto  ciò  fi  caua  dall'  Epill.  2.2..  del 
libro  nono , nella  quale  prima  li  dice  ,chc 

11  detto  Probo  diede  vn  Memoriale  al 
Pontefice  in  vn  Sinodo,  che  fi  celebrò  nel- 
l’Anno  dot.  nel  quale  ancor  noi  tratta- 


remo  del  contenuto  nel  detto  Memoria- 
le ,incuidiceua,fràl’alcrecolé,quella . 

Qiudam  die,  dum  mttr  ali»i,ad  obfeqmnm  Do-  -ùh- 

miai  mei  fmfiem  ìngteffui , /abitò , aiqi  inopi-  irV-ti 

nato  iatrotre  in  Mana/lertam , atq',  >r  eana  - 
Sbatti  debat/fem  fafcipere  praeepijìii . £ .t'aicA] 
la  llclla  verità  la  conlefsò  pur  anche  lo 
fteflo  S.  Gregorio , mentre  nello  llefiò  Si- 
nodo  dille  al  medefimo  Probo  alla  prefen* 
za  de  PP.  del  Concilio.  Sìaadantdie,  duat 
de  ordinando  Monaflerte , eai  praeffe  digaofee- 
rh,  eam  noHrit  /ilijt  traSaremut , atq',  dm  op- 
tata Ter  foni  baie  officio  qitertremai,ex  mpro- 
tufo,  te  ingrediente,  tordi  aoBro,  éreoramqai 
aobifcum  ad  tradì  andata  aderant,fabtlò  natant 
eli,  »e  te  tiltc  odbbatem , Deo  propttto,  tonili-,  Morte  di 

mete  deberetnat . Hor  da  quella  clettione.  Canteranno 
tanto  fingolare , c'  fi  può  ben  comprcn-  a fraa- 
dere,  quale,  c quanta  ella  fi  foll'e  la  virtb  tia, 
di  quello  gran  Seruo  di  Dio  i di  cui  altro 
volte  ci  occorrerà  di  faucllare,  dlendo 
llimata  cola  probabile  da  molti, che  cosi 
elfo  , colpe  tutti  gli  altri  Alunni  di  quel 
Conuento,  mallimc  in  quelli  tempi , pof-  •' 
fano  efierc  flati  dell*  Ordine  di  S.Agolli-  • .t 
no.  Equi  terminiamo  l'vltimo  periodo  ' -t 

di  quell'Anpo  i aggiungendo,  cheineflb 
anche  terminò  la  fua  fantilfima  vita  il  ... 
gloriofo'Rè  Guntcràno , il  quale  cotanto 
fauori  fempre , & honorò,  cosi  la  nollra , 
cpmc  anche  tutte  l' altre  Religioni  nella 
Francia . 
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E egli  è vero,  dall’vn  debi- 
ti , che  il  nollro  gloriofo 
Frac  Eutropio , di  cui  piu 
volte  habbiamo  in  quello 
Secolo  medefimo  fauclla- 
to,  morifle , come  dice  il  Sig.  D-  Gio.  'Fa- 
maio  , nell’Anno feguentc  elei  òoo.  e dall’ 
altro  , che  egli  viuefle  in  quella  fua  Chie- 
fa  di  Valenza,  di  cuifbcreatoVefcotio, 
tosi  poco,  come  dice , e fcriue  il  nollro  P. 
Errerà  nel  Tomo  primo  del  fuoAgolli- 
P.  Entropio'  niano  Alfabeto , cheparue  più  collo,  che 
tltito  ye{-  dal  Signor  Dio  folle  mollrato,  che  dato  à 
tono  diya-  quella  nobile  Metromili,  c’bifognadun- 
fritte.  que  per  lo  meno  credere , cheladilui  af- 
funtione  à quel  fublirae  Pollo  fuccedcllc 
inqucIVAnno  , per  darli  almeno  vn’An- 
no  di  Vefeouado , mentre  non  habbiamo 
intiera  cognitione , né  del  tempo  di  detta 


fua  proiDotione , ni  dell'  Anno  della  fua 
mortepretiofa,  non  ollante,  che  il  fo- 
pracitato  Tamaio  nel  terzo  Tomo  del 
tuo  Martirologio  Spagnuolo , llimi  ellé- 
rc,comc  io  diceua,uicccfla  nell’Anno  del 
òoo.  Horcomunque Ila, quello i certo, 
che  F.Eucropio  fù,  prima  di  morire,  elet- 
to Vefeouo  di  Valenza  per  i fuoi  fublimi 
meriti , e virtù,  le  quali  faranno  da  noi 
nel  briaie  epilogo  della  di  lui  vita  nell’ 
Anno  feguentc  in  qualche  modo  ampli- 
ficate , benché  non  tanto , quanto  fareb- 
be necefl'ario , e conucnicnte . 

a Vinca  in  quello  tempo  nelle  partì 
della  Lombardia  vn  Monaco  di  S.Vita, 
il  quale  era  anche  Abbate  d’vn  Monalle- 
rio in  quelle  parti,  e chianuuafi  Secon- 
dino, il  quale  lù  molto  ben  noto  à S.  Gre- 
I gorio  nollro  , che  gli  fcrille  ancora  alcu- 
Xx  j ne 
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ne  Lettere , che  fl  leggono  nel  fuo  Regif- 
ttttnJno  troj  & in  quelle  fempre  lo  chiama  col  no- 
\Abbtttgtt-  me  di  Senio  di  Dio,cheera  in  quelli  tem* 
dermico  del  pi  tanto  proprio  de  Monaci  (come  hab- 
V de  Lott-  biamu  t ani’  altre  volte  auucrtito  ) qu  an- 
%tbndi , to  bora  è quello  di  Frate . Hor  «suedi , 
come  ferine  S.  Gregorio  ideflb  nel  terzo 
lib,  de  Tuoi  Dialogi  al  cap.  15.  di  di  Patria 
Trentino,efcriBela  Storia  de  laxigobar 
di , à quali  fh  molto  caro , e fpecialniente 
al  Rè  Agilulfo,  & alla  Reina  fua  Cohfor- 
te  Teodolinda;  il  6glio  de  quali  AdaluaU 
do  fii  battezzato  dallo  Aedo  Santo  Abba* 
te  . Per  mezodiquedo  molte  volte  fece 
ftre  delle  correttioni  ad  alcuni  Vefeo- 
ù.  ui  principali , vno  de  quali  fti  Marinia- 

no  Vefeonodi  Rauenna,  come  nel  Aio 
luogo  notalfimo . Viene  però  notato  dal 
li  Autori  d ■ hauere  qualche  poco  titu 
bato  nell’  adhcrirc  al  quinto  Sinodo  , e 
nello  fpalleggiare  gli  tre  Capitoli,  ben- 
ché non  venga  perciò  tacciato  da  veruno 
perScifmatico  ; peròchc,come  oflerua  il 
eli  ma«Ì4  Card,  fiaronio  , fi  riportò  mai  ftmpreiii 
*•  cià  al giudicio del  Santo  Pontefice,  da_. 

tacili  /arri  cui  Al  grandemente  amato;  & in  quefi’ 
deni  t e per-  Anno  appunto,  hauendo  richiedo  ilfud- 
tbe . detto  Abbate  con  fue  Lettere  delle  facce 
Imagini  al  Sommo  Pontefice  ideilo , lo 
compiacque  »li  di  buona  voglia , con 
jnand.irli , inizine  con  lechiede  Imagini 
del  Saluatore , della  B.  V.  ede  SS.Apodiv 
li  Pietro , e Paolo,  la  vera,  c foda  Dottri- 
na» uccnuta>c.pratcicaud«iJlUCatcoU£ii.. 

Chicfa,intorno  alla  vcncratìonc  delle  fud 
dette  imagini, chcnellc  Chiefet' adorano 
da  fedeli  : con  le  rocdcfimc  ancora  gl'in- 
uiò  vna  ChiaUcdel  Sepolcro  di  S.  Pietro , 
dell’Aloè,  del  Timiama,  del  Storace, c del 
Balfamo , per  iiiccnfare  i Sepolcri , c le- 
Reliquie  de  SS,  Martiri  ; c multe  altre 
cofe anche  gli  mandò  adunare , non  tan- 
to per  la  beneuoicnza,  c per  l'amore,  che 
gli  portaua  , quanto  altresì  per  dargli 
maggior  animo,  affinché  mantcnelTe  ncl- 
Ci  ebf  Ordì-  la  Cattolica  Fedcgli  fuddetti  Rè  de  Ló- 
»e  ('fifepe,  gobardi.Di  qual"Ordine  poi  e’  fi  folfe  que 
Ito  Secondino,  nò  è cosi  facile  il  dirlo;  pe- 
ròebe  , come  più  foprahabbiamo  detto, 
non  lo  chiama  il  Santo  mai , fuori  che.a 
col  nome  nobile  di  Scruo  di  Dio , 

j Mandò  parimente  quell’ Anno  l’Ab- 
bate del  fuo  Manallcrio  di  S.  Andrea,  che 
Ciriaco  chiainauafi, nella  Francia  có  Let- 
tere fue  dirette  à buona  parte  di  que*  Ve- 
feoui,  & anche  alla  Regina  Brunichilde, 
cfortando, c queda, c quelli  , affinché ra- 
dunadcro  vn  Concilio , in  cui  fi  fradicaf-  j 


fero  da  quelle  loro  Chiefe  moltilCmi  abn* 
fi , e peccati,  e fpccialmcntc  quello  della 
Simonia  : E per  lo  dello  eflctto  ordino  al 
mcdefimo  Ciriaco , che  di  Francia  pad'af- 
fe  anche  in  Ifpagna  à procurare  lo  defiò , 
cioè  di  far  radu  nate  vn  Concilio  contro 
l’ ideilo  vitio  della  Simonia  ; & in  quello  ^ jr 
Regno  raccummandoUo  caldamente  con  leta- 
fue  Lettere  a quel  famoib  Qaudio,il  qua- 
le  con  joo.  foli  Soldati  ruppe  già,  alcuni  .„u  'teef 
Anni  prima , vu’Efcrcito  diòo.  milia-,  ~ - 

Francefi , li  quali  haucano  immfi  gli  Sta- 
ci del  Rè  di  Spagna  Rcccaredo , quali 
erano  podcduti  da  elio  nella  GalliaNar- 
bonefe;  Et  inuero  credefi , che  anche  in 
uel  Regno  fi  facedc,  conforme  la  mente 
el  Santo  Pontefice  , pcròche  ritrouafi 
appunto,  che  in  qucd’Ànno  fù  celebrato 
vn  Concilio  in  Barcellona,  nel  quale  di 
quattro  Canoni , che  fono  rimadi  ,due,« 
tono  contro  della  fuddetta  Simonia . 

4 Trouiamo  fimilmente  ,chc  inqued* 

Anno  ideilo  il  buon  Rè  fuddetto  Recca- 
redo  di  Spagna  mandò  alcuni  Abbati  del 
fuo  Regno  ( li  quali  di  certo  doucteero  . 
clfcre di  nodra  Religione,  non  v’cUèndo  . . 

in  quedi  tempi  altr’ Ordine  in  que’paefipjT^*^*?* 
avilitare  i facri  Liminari  de gloriolilfinu  dot [0*0 mi 
ApolluliS.  Pietro,cS.  Paolo,  con  Lette-  dati  dJHee~ 
re  dirette  al  nodro  Santo  Poiuelice  ; e 
ciò  apertamente  fi  raccoglie  dalla  rifpo-  *>, 

da , chcglidiedeS.Santita  nella  Epilto-  * 

la  1 iS.  nella  quale , dopo  haucr  aliai  có-  • 

incndata  la  dilui  incóparabilc  pietà  ,e  di- 
uotione,  gli  dipoi  altrcsi nioTti  l'alutilèrT 
auucrtimiyui , per  beo  rc^crc /ceni 
deflò  , come  il  di  lui  vado  Regno  ; 6c  in- 
ficme  per  que’  medefimi  Abbati  gli  man- 
dò vna  Chiauc  picciola,  con' dentro  della 
limatura  dclleCatcoc  «li  S.  Fiatrq-,  yna 
picciola  Crocetta  fimilmente  con  vo  to- 
co  di  Legno  di  quella  del  Signore,  de  Ca-  mandi  ptt 
peglidiS.Gio.  Battifia,  & vna  Chiauc  tjnelltilTa- 
del  Sepolcro  dello  lleflb  Principe  delli'A-  ^ S.leam 
podoii.  Mandò  anche  per  gl' ifielfi  il 
Palio à S.Lcandro  fuo dilettiìfiino  Ami- 
co,il  quale  pativa  forteméte  «li  Podagra, 
come  pure  a difmifura  ne  pativa  anch’  e- 
gli , à fcgno,chcfcriucndoin  qucA'Anno 
mcdelìmoaii  vna  Dama  grande,  perno-  pjl 

mc,ltalica,gli  diccpihe  erano  vodici  Me-  „ffere  en-tJ 
fi , che  non  poteva  , per  i dolori  eccedìui  4, 
della  detta  Podagra  , quali  mai  leuarli  di  ^ 
letto  ; e có  tutto, che  egli  llalfc  cosi  male,  ' 
pur  tuttauia  non  tralafciaua  d’ attcdcrc , 
con  ognhnaggior  vigilaiiza,all’  immaifa 
cura  «li  tutte  le  Chiefe,  anzi  che  iiòfcrillc 
mai  tate  ^pid,  quàto  clic  in  quell’  Anno, 

> Efi 


Secoli  Agoftiniani . 5 25 

AnnidiChrifto  Del  Secolo  Terzo  Della  Religione 


600. 


47* 


114. 


Si  tiene  per  cofa  certa  , e 
l'attenano  vari)  Autori  di 
grido  non  volgare  , che 
in  (|ue(lo  tempo  fofle  in_. 
florido  flato  il  noflro  Ta- 
rro  Conuencodi  Lecceto , che  fli  anebe^ 
fempre,  in  ogni  tempo,  vncopiofo  Semi- 
nano di  Santi  Rcligiofl  i edi  òuefla  vcri- 
ttrpcciaìmente  ne  Icriuono  il  P.Gio.Bat- 
tifla  Segni  nel  flio  Libro  erudito , che^ 
Comientù  kriSe  de  Ordine , &■  Stet»  Ceiinieo  -,  Gioref- 
noUrodiZet  fo  Mozzagrugno  nella  narratione  delle 
erro  fiorina  attioni  memorande  de  Canonici  Rego- 
IH  ourflo  lari  ; Cornelio  Lancilotto  nella  Vita_. 
idmae , ' del  P.  S.  Agoflino  à car.  1 69.  Luigi  delli 
Angeli  nel  lib^.  al  ap.iS. de  t'ita, & Laf 
dilms  S.r.jliigHani  ; c quell’  immenfo  fiu- 
me di  Chrifliana  eloquenza,  il  Cardinal 
Egidio  da  Viterbo , chefu  già  noflto  Ge- 
nerale , in  vna  Lettera  panegirica , che.» 
fcriflc  à PP.  Illicetani , nella  quale  ap- 
punto parlando  dell’  antichità  di  quello 
iniignc  Mona flerio,  cosi  dice . «<««»  tan- 
dem fexteHtefina , ti  immanu  in  Oriente  exo- 
tiretitr  Belila , ejr  feraiii  fadio  TUabnmet,  om- 
HÌi  Etbrnfceri  bifioria  Eremnm , faetanumq-, 
yeliram  f{ùrniffe,at  iam  celebre  f»ifie  tefialHr. 
M elle  quali  parole  s’ oflcrui , che  dice  il 


'•4 


grande  Egidio,  che  tutte  le  Storie  anti- 
che di  Toicana  teflificano  quella  grande 
antichità.  Diamo  bora  altresì  le  parole. 

Se  il  teflimonio  del  P.  Segni  Canonico 
Regolare  di  S.  Saluatore,  che  fono  le  mo- 
delime,  chediflc  anche ilMozzagrugno 
della  flefla  proléllìone  -,  dice  dunque  il 
Segni!,  parlando  dcll’anticbità  dello  fleT- 
foMonallerio,  Coadrudim  exiitit  iSan~ 

OilTimn  virii , qui  inibì  ante  ,Anuos  Domini 
fexceniot  Eremitici  Vitam  fufetperunt , Veg- 
ganfi  altri  Autori , cosi  efleri , coipe  nof- 
tri , citati  da  noi  intorno  l’ antichità  di 
quello  inligneMonaftcrio,  rotto  l’Anno  * 

jSS.dalnum. a. finoall’8,  ucl  i.Tomo. 

i Credcfi,cbepuranchcinqucfl’ An- 
no (e  Irccialrocute  ciòlcriue,  eticne,- 
D.Gio.Tamaio  nel  Tomo  jt.  del  fuo  Mar- 
tirologio Spagnuolo  folto  il  giorno  otta-  F.  Entropio 
nodi  Giugno Igloriofamcnteinoriflc nel  f'e/com  di 
Signore  il  famofoP.  Eutropio  qiul  feri-  yallq^imuo 
uelfimo  nell’Anno  feorfo , eflere  flato  ap-  re  iu  qnefi’ 
punto  fublimato,  verfo  il  fine  della  fua  ,4nn». 
Vita , all’  iniignc  Cattedra  Epifcopalc  di 
Valcnzai  che  perciò  in  aucfloluogone 
dobbiamo  noi  teflerc  vno,  benché  brieue. 

Compendio  della  fuaVita , quale  è per 
appunto  quello,  che  llcgue . 


iBritue  CfimptnJio  dtUn  [anta  Vita , t Morti  del  gloriofo 
F,  Mutropto  Vtfcouo  dt  V altnZaa , t Reti- 
gtofo  jigo^iniano. 


A 


Bbenche  non  vi  lia  flato  quali 
Autore  Clanico  della  Spa- 
gna, tanto  antico , quanto 
moderno , il  quale  non  hab- 
. bi,òpoco,òmolto,fcrittodiqucfloglo- 

J.T  riofoSeruo  di  Dio,  nulla  per  tanto  non 

fappiamo,  che  alcuno  ne  babbi  tclTuta  la 

Vita,  fnori  che  il  fuddetto  D.Gio.  Tama- 

, io  nel  citato  Tomo  terzo  del  Martirolo- 
^ gio  Spagnuolo , lòtto  il  predeuo  giorno 
Tfiftita,  e ottano  di  Giugno;  laonde  cosi  da  eflò  , 
Tatria  di  F,  come  da  altri  ptocuraremo  ancor  noi  di 
Eutropio,  combinare  quanto  in  quello  brieue  Com- 
pendio feriueremo  . Primieramente  dun- 
que, quanto  alla  di  lui  flirpe , 6t  origi- 
ne , e’  fi  crede , che  fofle  di  Gottica , mà 
pero  nobile  profapia  , e che  nafccflic  in  If- 
pagna . Da  fanciullo , come  fubito  da_, 
fuoi  nobili  Genitori  e’  fìi  applicato  allo 
Audio  delle  buone  Lettere,  ed  in  quelle 
fece  vn’  ottimo  profitto,  cosi,  mentre  già 


flauano  fopra  la  di  lui  ottima  riufcia,an- 
chencmancggidelMódo,faceDdoaltil^' 
mi  cócetti,  ecco,  che  di  repente,  iiauendo 
più  volte  veduta , Se  ammirata  l’ Angeli- 
ca vita , che  menaua  il  gloriofo  noflro  F. 

Donato , inlieme  cò  fuoi  Monaci , nel  fa- 
mofo  Conuento  Scruitano , quale  banca, 
alcuni  Anni  prima , fondato  nel  Territo- 
rio di  Xatiua  fra  Cartagena , c Valenza  Fntra  uel- 
quel  Santo  Abbate;  alla  per  fine  tanto  la  Efligiont 
di  quel  Tanto  modo  di  viuere.c  della  coro-  nel  Coiuen- 
pagnia  di  que’  buoni  Serui  di  Dio  l’ inua-  to  Semitono. 
gbi  ,es’acccrc , che  non  mai  volle  quic-  • 
tarli,  fin  tanto,chc  non  fi  vidde  anch'egli 
veflitodi  quel  Tanto Habito  loro , quale 
gli  fii  dato  con  fomma  allegrezza , e con- 
tento, dal  gloriofo  Abbate , come  che  co- 
nobbe molto  bene  l’acquillo  gr;uide  ,che 
faceua  la  Religione;  e fu  cosi  importan- 
te qucflòingrclfo  di  Eutropio  ncU’  Ordi- 
ne Agofliniano,  che  molti,e  molti  de  fuoi 
com- 
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compagni,  e ccinorcenti,  modi  dalt'ercro* 
pio  d'vo  Giouine  cosi  nobile,  e letterato, 
prefero  la  medcfìma  rifolutione . 

4 Fatto  Religiofo,  come  fi  pofe  ìHj 
cuore  di  volere,  conogni  fuo  sforzo  mag- 
iore,  procurare  d'imitare  il  fuo  Mae- 
ro , e Padre  Donato  in  ogni  forte  di  vir- 
iti, cosi  n'  amiennc , che  in  brìeue  tempo 
egli  cosi  bene  confcgui  il  Aio  fanto  defi- 
mi-  <ierio , che  hormai  poco , ò niun  diuario , 
*’  °i  c l' stiro  conofccua  fi  -,  peròche, 
Mtite  imt-  fF  Donato  fpendeua  le  notti  intiere  nella 
ulie  F.  Do-  Santa  Oratione,  ed'Eutropio, pattinai 
ruta  in  tutte  Otat'one  non  fi  partiua  -,  le  F.Dona- 

It  wtù  digiunaua , e quello  l’ iflcll'o  faccua  j fc 

Donato  mortificaua  il  Aio  corpo  con  cili- 
ci, edifcipline  , e F.  Eutropio  martiriz- 
zaua  con  1 medefimi  torméti  il  fuo  aiKh’ 
egli  ;infomma  altro  diuario  non  v’era_>, 
fuori , che  quegli  l'originale, cquefli  era 
" ”•  la  copia.  Per  la  qual  cofa  era  cosi  com- 

' tnunementc  da  tutta  quella  fanta  Fami- 
•'  glia  ftiinato,  e riuerito,  come  quali  lo 
I',.r  .11  era  illoro  antico  Padre,  & Abbate  Do- 
■ '•  ■ nato  . • 

$ E ben  fi  vidde(  non  andò  motto)  che 
• in  ciò  punto  non  l' adulauano , peròche  , 

eflendo , indi  ad  alcun  tempo , palfaco  al 
godimcnto  dell' eterne  dolcezze  F.  Dona- 
to, fubitamentei  Monaci  di  quell' infi- 
giic  MonaAcrio , di  coramune  accordo , 
l’clcHcropcrSncccllòrc  d’vn  tanto  Ab- 
bate jefcìiene  1*  hùmilc  Reli^ofo  fecCj 
ogni  fuo  sforzo  per  ifeàfarq  ^ con  gràue 
pefo , milladimcno  e'  bifogno , che  alta., 
perfine  cedefic  alla  vocationc,pR>dr  Dio, 
, che  degli  huumini.  Di  quella  fucccfiìonc 
FKCfftfe  -4b  d(F,Eutroplonelgoucrno  dclMonaftc- 
6«f  iopnf.  rioSoriiitanonehabbiamo  il  tcAimonio 
Donno,  e jj  tutori  dellaSpagna,  quali 

lolle  noi  citalhino  altrouc  inqueAo  Secolo  me 
olìcrumte  dcijmo  ,c  fpecialmcute  di  Giuliano  Arci- 
della  ingoia  prete  Toletano  i»  ./<if«fr/jr»i»  num.  4Ò4.  à 
‘ J°-  • ^ncee$t  illi  ( fcilicet  F.  Do- 

'la**  nato  ) in  Abbniintu  Seruitnno  Zutroptut , f «i 
/*»  Fpiliopui  Fnlentinns , &c.  Come  poi  fi 
unioatejio , viddecorfituito  io  quel  Pofto, altrettanto 
pericolofo,  quanto  fublime , -cosi  fiimò 
^ . fuo  debito  il  tare,  dice  il  Tamaio,  che  co 

ogni  purità , cosi  effo,  come  i fuoi  Mona- 
ci , ofleruatlero  la  Regola  del  loro  antico 
lAitutore  AgoAino,  e del  moderno  fon- 
datore di  quel  loro  Conuento,  F.Donato; 
le  vcAigia  de  quali  ,così  a minuto , cercò 
d' imitare  con  que' Sudditi  fuoi , che  non 
mai  volle,  nè  cùb  appartarfi,nè  permette- 
re , che  tampoco  gli  altri  punto  da  quelle 
, «'ailostanaUcru;  ma  diamo  le  parole  del 


Tamaio , ilio  ( fcilicet  Donato)  l yiuìifu- 
bino , tir  intrr  Culeftes  Ciuei  fufeepto , Entro- 
piiu  fa  Sangiljìmi  Donati  AbbatìtlitffegHtelt. 

Hnini  muneris  onera,  renneni  liéet,  {nlcipient, 
antiqui  Conditoris  Augu  Aim,  ^ moiorai 
Fnnduont  Donati  fit  efl  imitatni  yeSigia , ut 
nrniitinam  ai  ntrinfif;  Efgniiiipie  ,antTitonar 
ehi  in  minimo  irmarent , 

6 Nè  pcnfi  il  Lettore,  che,  dicendo  il 
Tamaio , che  non  volle  permettere , che  i 
fuoi  Monaci  punto  s' appartaAcro  dalléb 
Regole  di  que'  due  Santi|PP,  AgoAino , e 
Donato , viglia  dar' à diucdcrc , che  Do- 
nato formai  perauuentura  vna  Regola  . , , 

propria,  digerente  da  quella  di  S.  AgolU-  *' 
no,  come  incautamente  hanno  Aiutato  pani», 
alcuni,  fra  quali  il  P.  Benedetto  Haffte-  MTamtn,^ 
no  nel  primo  Tomo  delle  Aie  Mona  Alche 
Difquilltionì  nel  Trattato  6.  de  neguUt 
feJttt  Sutnli,  Mà  più  toAo  intende  lotto 
nome  di  Regola  vna  glofa,ò  Commenta- 
rio, che  fece  il  detto  Donato  fopra  la  Re- 
gola del  P. Sant’ AgoAino,  per  maggk» 
qti  iete  delle  timorofe  cofeienze  de  fempli- 
ci  ReligioAdelfuotempo^li  quali , per- 
che Aimauano , che  quanto  il  Santo  Le- 
gislatore dice  nella  Aia  Regola , fia  viu, 
precetto  formale , e non  più  to  Ao  vn  con- 
liglio , perciò  egli  la  giocò  F.  Donato , e 
fece  conofeere , che  quanto  in  quella  li 
fcriueua,&ordinaua  da  Sant’ AgoAino 
.(  tranne  i MonaAici  voti  ) era  tutto  di 
conlìgllo,enondi  prèsto  je-così  poi, 
quando fsgfsòjF.Donatq  in  Ifpagna  (il 
che  habbiàmb  anche  più  d’vna  volta  no- 
tato ne  gli  anni  pagati,  con  opportuna,  e 
ncceAariaoccafionc)  con  que'fettanta... 

Monaci , come  nel  fuo  luogo  fcriu^mo, 
paruc , che  haucAe  in  quel  RegnÒintro- 
dotta  la  Regola  AgoAiniana , oiù  piace-  p genito  rt 
uolc,c  più  mite,  e più  copiola ancora . i'r„,„i,r. 
Ondcdùlc , di  lui  parlando , Marco  Maf-  * ' 
limo  l'otto  l'Anno  J74.  Donatnt , fw  Rfgu-  * jj  ,r,  -a 

lain  EiemitarumS.AuguSiini  lotupUtmem , 
mitioremiiHeprtmnsinHifpamammiexit,&e. 
Dicelì,chcla  introdulle  in  Ifpagna  più  v. 
copiofa , per  le  glofe,  e coinmeutari;,  che  “ . 

foura  vi  compolei  più  mite  poi  -,  peròche  ^ *** 
dichiaràdo  egli  cAcrc  tutti  configli  quel-  - 
li , che  elfi  Aimauano  precetti , così  ven- 
neà  renderla  più  foaue,  e piaceuole.Veg- 
gali  intorno  a ciò  quello  , che  fcriucifimo 
lotto  il  numero  i o.  dell'Anno  400.  c fotto 
il  numero  8^.  dell'Anno  4^0.  nel  primo 
Secolo,  e fotto  vari;  numeri  dell’Anno 
530.nel  fecondo  Secolo  ; c finalmente  fot- 
to  ilnum.  7,  òc  S.  deli'Annd  574.  di  que- 
Ao  Terzo  Secolo,  che  Aiamo  bora  Icri- 
uendo. 
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uendOjpccòchc  in  tutti  gli  accennati  luo- 
ghi li  tratta  di  quello  medcfimo  argo- 
meotu. 

7 M cntre  era  ancora  Monaco,  & Ab- 
bate del  fuddetto  Mooalierio,  fb  molto 
rempre  lUmato,  non  tanto  perla  diluì 
gran  lantìti,  quanto  per  la  Aia  incompa- 
rabile dottrina,  à rcgnatalc,che  eflendo- 
fi celebrato vn Concilio  Anto  l'Anno  di 
Chrillo  nella  Città  di  Toledo,  in  cui 
il  Re  Rcccaredo,ctutta  la  Natione  Got 

Cmci-  ta  luuea  da  dccellare,&  abiurare  l'Aria- 
liodiToltdo  na  per  Adia}  come  Irà  gli  altri  molti  Ab- 
S.leS-  bati,  e Velcoui,  v'intcruenne  anche  il  no- 
dre  fecero  il  flro  F.  Eutropio  , cori  poi  fli  da  que'  fa- 
iMlto  . pientilAmi  FP.  Aimata  tanto  la  Dottrina 
del  detto  Rcligiofoiche  à S.Lcàdro  VcRo 
uo  di  Siuiglia,&(a  lui, (opra  tanti  aitei,  fii 
appoggiata  ( come  anche  rcriuclAmo  lot- 
todi  quell’  Anno,  la  fomma  piùgrauede 
ptli  importiti  aAari  di  quella  lacca  Afl'cm 
bica  ; ondediffcGio.  Abbate  di  Valcfaia- 
ra  nella  Aia  Cronica  fotto  l’ Anno  584. 
Summa  tamen  Synodalit  atfotii penet  S.Letn~ 
iruac  Hifpalewps  Ecelefict  Epifeopnm , & Bem 
iiffìmiim  EMtropttm.lUonanetij  Senitmijtb 
b4tem,fuit.  La  qual  cora,conAderando  il 
Tamaio  nel  detto  Martirologio,  tutto 
ammirato  dice,  yitdeli^iut  , ^luntif  epod 
t^egem , & HifpuoiMiim  JtniiSiies , mentis 
éectrtretiir , piti  fociitm  bebmt  itt  re  tam  gra- 
tti, 0‘  cottfputta,  celebre  illtU  Eecbfi*  lamett , 
Cregorif  Magai  Tontiptit  -Amie am , g)-  lotias 
toaaerfionts  Gotboram  Ctiicil^qi  ,Apofiotici 
tegacum. 

8 Fu  grand'  Amico  di  Fra  Liciniano 
VcAmuodi  Cartagena , il  qual  anch'  egli 
era  Aato  RcligioAi  in  quello  Aclfo  Mo- 
^ Acrio , c [Aio  Condifccpolo  A>tto  la  di- 
(ciplina  di  F.  Donato,  c morì  poi  Martire 
in  Coftantinopoli , hauendoio  iui  fatto 
auuelenarc  Lcouigildo  Ri  dì  Spagna  ; ì 
qucAo  Arriflc  F.  Eutropio  vna  dottidima 

< EpiAola,  mentre  era  Abbate  del  Monaf- 

Scriffe  mal-  terioSeruitano,&  vn’altra  a Pietro  Vef- 
le  EPinole  Ercauicenfe  ; in  quella  chiedeua , 
‘ ' per  qual  cagione  a Bambini  batc/rzzatì 

. d.iuaA  l' vntione  della  Crefìma,  & in^ 

quella  della  diflrattione  de  Monaci . Di 
ciò  nc  rende  tcAimonianza  S,  I Adoro  Vc- 
feouo  di  Siuigiia  de  Utiptoeibas  EeeUpafli- 
fticii  cap.ji.  con  que  Ac  parole . Eatrepi  as 
Ectlrfia  yaletiima  Epifcopat,  dam  adhae  in 
Tdortatlerio  Serattamo  degeret , <}•  Valer  ( idefi 
-Abbas  ) effe!  Monachoram,  feripfic  ad  Epifeo- 
pam  Licirùaaam , caia!  fàpra  feetmas  meatie- 
aem,  aalde  viiirta  EpiHelam,  m qaa  petit 
ab  eedetn,  pto  qaa  re  bapti^alit  C brtfmatis  Ta- 


llio irààatar,  teripfit,  c$>  adVetramEpif- 
capam  Ercamiteafem  de  diHraBioae  IMaaaebe- 
ram  fermatte  filabri  EpiflolS  compopti , t^r. 

Bt  altre  mcdtc  Opere  douettc  comporre , 

1:  quali , Amo  andate  in  obliuìone . 

9 Uora  cAendoA  il  buon  Eutropio, 
cosi  nella  Dottrina , come  nella  Santità  , 
rcAi chiaro , oltre  modo,&illuAre  ,ap- 
prcAo  tutta  la  Spagna  non  Allo , mà  an- 
che a tutto  il  Mondo  ChriAiano , non.,  , 
y‘  era  Chiefa , che  non  lo  bramaAc  d’ ha-  ® 
ucce  pCT  Aio  Vefeouo,  e PaAorc , mà,  coi' 

me  egli  Aaua  molto  guardingo,  e viuea  * 

con  gran  cautela,  incorno  a queAo  parti- 
colare,  andò  perciò,  per  lungo  tempo , P>faataraen- 
iA;anraodoquellapcrìcoloradigniia}ma, 
comcN.S.l‘hauc3,£noabcterno,dcAi-  P"’ 
nato  ad  ima  vai^ca  tale . prima  eh’  egli  1“  >atr^ 
moriAc,.rudunquc  perciò  sforzato  ad  ac-  oa 

ccRarequclLi,cotantoinAgnr,di  Valen-  *“““*J* 
za , nella  quale , dopo  haucr  dato  faggio  " • 
grandedclla  fua  gran  famita,  dotcpna,  t 
prudenza , accompagnata  poi  altiiebi  da 
tutte  lealcre  più  tofpicuc  virtù  , alla  per 
hnc  , dòpo  brieue  tempo , Ai  da  S.  D.  M . 
chiamato  a riceuete  l’ eterno  premio  nel 
Cielo,  chiaro , come  dice  il  Tamaio , per 
molti  miracoli , invita,  & in  morte,  la 
quale  appunto  AicccAe  àgli  otto  dì  Giu- 
gno} intorno  a quell' Anno  del  tjoo.  re-  -- 
gnaiido  nella  Spagna  il  pìilAmo  Ri  Ree-  . . 

caredo . 

10  In  queAo  tempo  medcAmo,  eAen-' 
doA  rìnooiiaca  la  guerra  in  Campagna,^ 
bauendo  incefo  vntalGuifcalco  I)uca_, 
nella  detta  Prouincia , che  vn  Monaco 
d’ vn  certo  Monallerio  era  fuggito  fuori 
di  quello  , e palfato  alla  parte  nemica, 

perciò  A commoAc  egli  contro  il  detto  llaàato  daa- 
Mona  Aerìo , e gli  fece  di  molti  mali  ; mi  recaffe 
cAcndo  ricorA  que’  poueri  RdìgioA  alla  Bfbgtofa 
procectionc  di  S.  Gregorio,  fcriHe  egli  tatttao  d 
lubito  vna  Lettera  molto  fcnfacaàquel 
Signore,  nella  quale  con  ragioni  grauifli-  *'fr«  Motta- 
megli  fece  coaofccre,  che  a gran  tono  flttio- 
molelUua  egli  quella  pouera  Cafa } pe- 
ròebe  non  era  il  doiiere,  che  gP  innocenti 
porcafl'ero  la  pena  de  jxccati  altrui  } e 
così  veimc  à placare  lo  (degno  dell’  adira- 
to Principe. 

11  Kabbiamopiu  volte  fautllaco  nel- 

li  Anni  feorA , maflime  in  queAo  Secolo  , 
del  gloriofo  Vefeouo  di  Siuigiia  , molto 
ben  noto  a tutto  il  Mondo  ChriAiano , e 
Cattolico,  S.  Leandro,  che  fù  COSI  Areico  ^ 

AmicodiS.  Gregorio  Magno  >c  del  noP.  . . 

tro  tamofo  Eucropio,Abbate  già  del  Mo- 

naltcrìo  Scruitano,  < pofeia  Vefcouodi  * 

Va- 


.'1.T 

.i.r 


52<J  Secoli  Agoftiniani. 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Terzo  Della  Religione 

• 47*  i»4* 


S,  LiinJro 
tredefi  Bi«r- 
■fO  im  ftelì’ 

Uhm. 


6oq. 

Valenza , che  però , comefnel  Alò  luogo 
dicelfiiiia , e cornaretno  forfè  a replicare, 
efli  due  furono  l'Anima  del  Concilio  To- 
letano  (Celebrato  fotco  l'Anno  di  CbriAo 
589.  in  cui  fecero  la  Profedìone  della  Fe- 
de il  Re  Reccaredo , c la  Regina  Aia  tno- 
glic , con  la  maggior  partcdcgli  Ariani  : 
Hor  qnefti  dunque  è fi  ma  qua  A commu- 
ne,  che  rendefie  lofpirico  al  Signore  in 
quelVAnno  del  600.  c perche  c altresì 
certo,  che  egli  folle  Monaco, non  foioncl 
ConuencodiSiuiglia,  come  >n«  ore  di- 
cono tutti  gli  Scrittori  di  Spagna  , non 
eccettuandone  alcuno,  come  teAifica.. 
Gio,  Tamaio  nel  Tomo  primo  del  fuo 
Martirologio  Spagnuolo  à car.  18 3.  del 


Mcfe  di  Eebraio , mà  di  vantaggio,  per*' 
che  lo  fu  ancora  in  quello  di  S.  Claudia 
di  Leone , per  quanto  ferine  il  P.  Saudo* 
ual  nella  fondationi  de  Monafteri;  di  S, 
Benedetto  in  Ifpagna , quale  viene  feguL 
to  dal  P.  Ycpes , dall'Vuion,  dal  Quinta* 
naduegnas,  e da  altri,  quali  citaremo  pih 
à balTo . Hor  fc  S.  'Leandro  fìi  Monaco 
e Rcligiofo  in  quofli  tempi  ,e  fpccialmen* 
te  nel  Monaflcrio  di  S.  Claudio,  qualej 
quaAcondimoflratiue  ragioni  proualA* 
mo  fotto  PAnno  del;4(S.  cAerc  Aatodi 
noAra  Religione , gli  è dunque  necclla- 
rio  , che  quiui  epiloghiamo  la  di  lui  glo- 
riofilAma  vita , prima  di  riferire  la  fua_. 
morte  beata.;. 


li 


E 


f^ita , t Morte  fant^fsima  di  S.  Lténàro 
Vincono  M.Siutgiià, 


T^afeitd , 
Tatrit  , r 
Tamii  di 
S.  Ltaadio . 


St  at  paffa 
in  Sinij^lia, 
^ lui  preti' 
de  l'Hahia 
della  Reli- 
iiane. 


FamaquaA  comune  apprclfo 
gli  Autori  della  Spagna,  maf- 
Ame  moderni , che  S.  Leandro 
foAc  Aglio  di  Scucriano  Du- 
ce, che  dicono  cAcrc  Aato  Aglio  di  Teo- 
dorico  Rè  d' Italia,  e diSantiua , ò Sancii 
pa  Aglia  di  vouobilc  Cittadino  Tolctar 
no,  e la  di  lui  Patria  fu  la  Città  di  Mur< 
cia,la  quale  in  quel  tempo  chiamauafiBì 
gaAro  ; e ciò  dicono  cIprcAamcnte  con- 
tcAar  A da  Marco  MaOìino  nella  fua  Cro- 
nica fotto  l'Anno  di  ChriAojj^.  outj 
dice . Leander  fenenani  Dneii  filmiti-  fléuia 
SanClina  Target , Tduriia , qua  BigaUrum  G» 
ibii  dicia  efl , natus  ex  Maire  Theodora  Cer 
uela  famina  notililJìma , eP  in  -4Ede  SanRa 
Maria  fuburiana  tin^iiur . Oue  s*  oAerui , 
che  non  dice  qui  Marco  MaAimo , ch&j 
Scucriano  foAe  Aglio  di  Tcodorico  Rè 
d' Italia , come  ne  tampoco  , cheSanfti- 
na,  òSantiuafoAefuamoglie,  iUbedi- 
moAraremt)  noi  più  à baAo  , cioè  à dire.j 
fotto  l'Anno  del  edere  ciò,  nonché 
difficile,  mà  onninamente quafi imponi- 
bile i c la nafeita di qucAo Santo,  dicono 
c Acre  fucccfsa  nell'Anno  del  Signore  53.^. 

1 3 Da  fanciullo  fu  educato  alla  nobi- 
le, conforme  richiedeua  lo  Aato , c la  có- 
ditionc  della  Aia  llluArc  Famiglia , così 
ne  coAumi  , come  nelle  Lettere  ; fatto 
poi, e crel'ciuto  in  età  più  capace, pafsò  al- 
ia Corte  , per  imparare  in  quella  fcuola 
forbita  il  vero  modo  di  fctuirc  a Grandi , 
inficmcconlavera  Politica , che  fola  Ai- 
maC  nel  Mondo  ; mà  il  buon  Lcàdro,  che 
era  Aato,  Ano  ab  eterno,  dcAinato  da  Dio 
a douer  edere  vno  de  più  Santi^  c più  gra- 


ni Prelati  del  ChriAianefimo , poco , ò 
nulla , appagandoA  di  quella  forte  di  vi- 
ta, tanto  laboriofa,  & al  fuo  genio  total- 
mente rcpugnantc  , come  haucAc  intcAl 
più  volte  commendare  la  vita  Angelica,, 
Che  mchauano  in  vn  certo  MonaÀcrio  di 
Siuiglia  alcuni  Scrui'di  Dio, pensò  per  ul- 
to di  volcrfcnc  cola  volare  ben  tulio , 
abbandonare  la  Curie , & il  Mondo  i e , 
come  penfatu  hauea,  così  ben  collo  fi  Aui 
diò  di  porlo  in  cfecucionci  laonde  ellen* 
dofi  portato  in  quella  lllu  Are  Città,  fìi 
ben  preAo  da  que'  buoni  Religiufi  rice,. 
unto  , c vcAico  dell'Habicofanto  della 
loro  Religione  1 e ciò  penfa  il  Tamaio. 
che  fucccdcAc  nell'Anno  del  cAcndo 

egli  in  età  di  Anni  18. 

14  Ma  come  poi,  in  progrefib  di  f^ 
Amii,auuanzafi'e,uon  folp  tutti  i fuoi  Co* 
pagni , ma  di  vantaggio  altresì  cucci  gli 
piùAntiuni  del  MonaÀcrio , io  tutte  le 
forti  di  Virtù, perciò  il  Vefeuno  di  quella 
nobiliAìma  Cliicfà , che  Stefano  fi  chia- 
maua , lo  volle  promoucre  alli  Ordini  fa- 
cri,  c finalmente  ordinarlo  Sacerdote,  c 
ciò  nell'Anno  del  sò8.  Per  la  qual  cola, 
comcfividdcpoAo  in  così  eminente  di- 
gnità, e perciò  incefe,  che  maggiormente 
rifplcndcrc  douca  in  ogni  force  di  virtù , 
così  cominciò  egli  à moltiplicare  di  tal 
forte , li  facci  vircuoG , cfanci,  chearri- 
uacanc  la  fama  udii  altri  MonaAcri)  del- 
la Spagna , ogn'  vno  di  quelli  faccua  if- 
tanaa,chc  fuAc  mandato  à fantificarlo  co 
la  fua  fama  prercnza,6c  cfcmpiu;e  perche 
quello  di  S.  Claudio  di  Leone  era  forfè 
il  più  principale,  qucAofolo  perciò  me* 

ritò 


£'  ordinàt* 
Saterdne,  t 

■tridiRanxH 

in  S,Claudit 
dì  Leone  ■. 
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rìtò  d' hauerloperconnentuale,  per  al- 
cun tratto  di  tempo . 

Efiendo  poi  ritornato  inSiuiglia, 
nò  amdò  guari , che  cflendo  morto  il  Vef- 
couo  di  quella  Città  , fu  in  fuo  luogo  , 
benché  contro  Tua  voglia,  eletto  il  glo- 
rioTo  Leandro  ; e certo , che  in  quel  tem- 
po non  vi  volcua  Soggetto  di  minor  ta- 
lento , virtù , rantiti , c coraggio , di  lui  : 
Auuegnacbe,  come  in  quello  tempo  re- 
gnaua  nella  Spagna  Lcouigildo  oftmatif- 
umoDiicnrorc  della  pernda  Setta  d'Ario, 
che  perciò  voleua,  ò |>er  forza , ò di  buon 
grado , che  ogn’  vno  quella  falfa  creden- 
za feguifle,  cosi  craneceiraria,chc  lìtro- 
uafle  vn  Prelato , che  con  innitto  corag- 
gio s’oppondlè  alla  barbara  forza  di  quel 
Kàmaiuagio  ^ e di  vero  non  mancaua_> 
punto  del  luo  debito  il  generufo  Pallore , 
pcròche  non  celTaua, giorno, e notte,d'in- 
nehire  contro  quella  diabolica  ercita,  fa- 
cendo Tempre  notabiliflimo  frutto  con 
fdcgno,e  rabbia  indicibile  di  Lcouigildo . 
£ la  cola  li  ridudéa  legno , che  ridude  à 
farli  Cattolico  vn  fuo  dilettillimo  figlio 
per  nome  Ermenegildo  ) il  quale,com’era 
il  Primogenito,  & era  anche  flato  colli- 
tuito  dal  Padre  Rè  di  Merida , come  al- 
troue  notaflimo , perciò  hauendo  molti 
buoni  Sudditi , che  grandemente  l'ama- 
uano  per  le  Tue  rare  qualità , così  vna  grà 
parte  fi  fixe  Cattolica , con  eflrcmo  ram- 
marico di  fuo  Padre  ; il  quale,  per  oppri- 
mere quella , che  cgU  chiamaua  ribellio- 
ne, li  pofe  contro  il  figlio  armato  fiera- 
mente in  campagna  ; laonde  vedendo 
Ermenegildo , che,  à lungo  andare,  non., 
haurebbe  potuto  refillere  à tante  forze , 
pensò  di  mandare  à chieder  aiuto  à Tibe- 
rio Cattolico  Imperatore  di  Coflantino- 
poli. 

l<S  S.  Leandro  dunque , che  era  il  pri- 
mo direttore  delle  attioni  di  Ermenegil- 
do, vedendo  il  grauiifimo  cimento,  in  cui 
fi  ritrouaua  quel  giouine  Rè,  per  la  dife- 
fa  della  Cattolica  Fede,prere  egli  l'aflùn- 
to  di  paflarfene  Tuo  Legato  alla  Corte.. 
Imperiale^  & in  rfietto colà  con  incre- 
dibile celerità  portatoli , così  bene  Teppe 
rapprcfcntareil  bifognovrgentiflimo  del 
fuo  Cattolico  Principe,  che  ottenne  vn 
buon  nei  uo  di  gente,  la  quale  vnitacon 
quella  del  Paele , farebbe  fiata  bafiantc  à 
rintuzzare  l'orgoglio  friribondo  dell'  ere- 
tico Padre;  mà  la  Greca  Fede,lafciandofi 
lacilmcnte  corrompere  dall'oro  di  Lco- 
uigildo , abbandonando  con  infame  tra- 
dimento il  Santo  Rè  Ermenegildo,  fu  ca-^ 


gione,ehe  quelli,  capitando  nelle  roani 
^1  Padre,  fofiepoi  [Kr  ordine  di  quello 
crudelmente  martirizzato } efiendo  man- 
dato io  elìiio  Leandro  con  moltilfiini  al- 
tri Prelati  ; ma  non  per  quello  ccfsò  egli 
già  mai  di combaaere  l' Erefia  con  b lua 
celefieLlottrina , fcriuendo  Libri , Epi- 
fiole , e Sermoni , e facendoli  feminare 
fino  nelle  Camere  più  fecrete  del  Palaz- 
zo di  Leouigildo  , e Tempre  con  frutto 
grande. 

17  Mà  torniamo,  per  brieuetrano, 
in  Cofiantinopoli  à vedere  il  ricco  teToro, 
che  iui  ritrouo , quando  colà  fù  mandato 
da  Ermenegildo  a chiedere  agiuto  à Ti- 
berio. Fù  quello  il  glorioToS.  Gregorio 
Magno , ilquale  iuileruiua  b Sàta  Apo- 
fiolica  Sede  Romana , in  qualità  d'Apo- 
crifario  ,ò  Nuncio,  come  boggidì  coflu- 
mafidi  chbmare  ; con  cui  Leandro  ap- 
pena, la  prima  volta , s'auucnne , che  lu- 
bitocoocfiolui  lifirinTc  con  vnnododi 
coà  Cinta  amicitia,  che  Tempre  poi , fino 
alla  morte , Tantillimamcnce  nel  Signore 
s' amarono  ; laonde  S.  Gregorio,  ad  efio 
dedicò  gli  famoG  Libri  de  Tuoi  Morali, 
& è fama  altresì,  e l'aficriTcoao  collante- 
mente quali  tutti  gli  Storici  della  Spa- 
gna, che  gli  màdafic  à donare  quell'  Ima- 
gine  miracoloTa  della  Beau  Vergine,che 
fece  portar  per  Roma  al  ten^  della  Pe- 
lle, per  la  cui  interccllione  fu  liberata-, 
quella  gran  Città  da  quel  pelllmo  malo- 
re, & è quella  appunto , come  elfi  ftima- 
no,e  Tpecialmente  il  Tamaio,  che  boggi- 
di  lì  chiama  la  Madonna  di  Guadalupc. 
Io  però , Te  dcuo  dire  liberamente  il  mio 
Tenti  mento,  tengo  per  certi  filmo  , che  nò 
Ila  quella,  mà  vn’  altra;  peròche  non  poT 
To  mai  indurmi  à credere,  che  S.Gregorio 
fofle  così  poco  amoreuole  verfo  della  Tua 
Patria,  che  la  volcfie  priuared’ vncosl 
ricco  tcToro,  tirandoli  in  quella  guifa  ad- 
dofib  l’ odio  de  Romani  ; e la  mia  opinio- 
ne è altresì  fondata  Topra  b commune.. 
traditione  di  tutta  Roma,  autenticata 
dà  tutte  le  lflorieTacrc,e  profane  di  quel- 
la, che  quell' Imagine,  che  fece  portare 
inprocefiione  S.Gregorio,  e che  liberò 
Roma  dalla  pelle.  Ila  quella,che  hoggidl 
fi  riueriTce  tKlb  fiefia  Città  di  Roma... 
nella  bellifiima , e ricchiflima  Capella  di 
Paolo  V.  in  S.  Maria  Maggiore . 

18  Leouigildo  intanto,  pertomareà 
proTeguircil  rinunente  della  vita  di  San 
Leandro,  Te  bene  non  ceflaua  di  perTcgui- 
tarlo,  inficme  con  tutti  gii  altri  Prebi» 
jsandati  in  elilio,  bccndoue  anche  mori- 
re al- 
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K alcuni  (fra  quali  Liciniano  Vefeouo 
di Carcagena,noftro  Relijiufuanch'egli, 
qual  fece  auuclenare  in  Cullantinopoli) 
nuiladimeno , come  non  celTaflc  il  Signor 
Dio  d’  operare  moiri  (lupendi  miracoli 
allaSacra  Tomba  del  Sauro  Marcire  Er 
mencgildo,  e S.Lcandro  all'  inconcro  non 
tralalcialTc  di  fcriuergli  moire  jettera^ , 
con  eforcarlo  à voler  vna  volta  ceffarc  dal 
perfeguicare  i Semi  di  Dio , & i veri  Cat- 
tolici , alla  perfine  i fama  I elofcriue  lo 
Hello  S.  Gregorio  ne  Dialogi , che  apren- 
J*«riià  n grà  quell' oftinato 

tu  Jìiroui-  vecchio, fi penciile non fuiod'hauercom- 
giUoytlquit-  fello  l’ empio FiglicidiOjtiu  di  vancag- 
ifgliréctom  giohaueffepcnfiero d'abiurare  l’Ariana 
IMMia  Ret-  perfidia , fé  ben  poi  non  lo  fece,  almeno 
taredo  fuo  publicamcnre,pcr  timoredefuoi  ];  eche 
Figlia,  anche  facefi'e  venire  alla  Aia  Rugia  San 

Leandro , mentre  già  llaua  inRrmo  a_> 
morte, c gii raccommandaiTe  Reccaredo 
Aio  Piglio , acciò  Pifiruilfc nella  Caccoli- 
ca  Fede  in  quella  guifa , che  facto  hauea 
con  Sane’  Ermenegildo  ; il  che  hauendo  il 
Santo  proineflo  di  voler  fare  conuicto  il 
cuore , alla  perfine  il  vecchio  Rè  morì  c6 
incerta  fpcranza  di  Aia  faluce  • dante  che 
non  fi  fappia , che  egli  abiuraflc  l'Erefia , 
cprafcflalfela  Cattolica  Fede . 

19  Morto  Lcouigildo , e prefoilpof- 
felfo  del  Regno  Reccaredo  , obedi  poi 
quelli , di  cou  buona  voglia  , al  morto 
Genitore , che  nel  morire  gli  hauea^ordi 
nato , che  doucfsc  , in  tutto , e per  tutto, 
nelle  cofe  della  Fede  fottoporfi  alla  dirct* 
tionedi  S.  Leandro,  che  guari  non  andò, 
che,  per  configlio  del  Santo  Vclcouo,fece 
ladunare  in  Toledo  vn  famofo  Concilia , 
nel  quale  interuenero tz.  Vcfcoui,e  mol- 
isi teltha  tifliini  Abbati,  fra  quali  il  nofiro  glorio- 
»n  Cócilio  in  Ai  F.  Eucropio,chc  era  in  quel  tempo  Ab- 
Tal f do , il  batc  del  Munafierio  Seruitano  ( e Ai  poi 
tm  fù  tgli  anche,vcrlb  il  fine  di  Aia  vita,crcato  Vef- 
TrefidUre ,*  couodiValcaza)cdel quale Cócilio  ,lo 
rii , ibt  in  Hcfso  S. Leandro  Ai  Legato,  e PrefiJentc 
^nelUfi  trai  pcr  là  Santa  Sede  Apolìolica  ; hor  in  que- 
tajit , Ilo  poi  tornò  publicamence  il  Rè  Recca- 

rcdo,e  la  Regina  Aia  Moglie,con  la  mag- 
gior parte  de  iuoi  Ariani,ad  abiurare  l'A- 
riana Setta  , & à fare  la  folennc  profellio- 
nc  della  Fedo,  come  nel  Aio  luogo  ampia- 
mente fcriucifimo  i dopo  le  quali  gloriofi- 
fimc  funcioai , fece  poi  il  ^nco  Legato 
vn'eloqucncilllma  Oraciune  nel  giorno 
dell'Apparitlone  di  S.  Michele  Arcange- 
lo alli  otto  di  Maggio,  con  inuitarc  tutta 
la  Cattolica  Chiela  a Air  feda , & alle- 
gru«qùieu»igraa  Solennità,  per  vna.», 


cosi  notabile , e necellaria  Conuerfione^ 

Q^ell  ’ Oratione  poi  viene  prodotl;a  dal 
detto  Tamaio  nel  luogo  citato  di  fopra  à 
carte  177.  reggala  il  Lettore , che  è mol- 
la vaga  , e beila, qualenoiquiui  nonre- 
gidrìamo , per  clTere  troppo  prolida . 

20  Tenninatoil  Santo  Concilio,e  da- 
bilite  le  cofe  della  Fede , fece  il  buó  Lean- 
dro , con  buona  gratia  del  Rè,  ritorno  al- 
la Aia  Chiefa  di  Siuiglia , oue  fubito  s’ap-  ^ 
plicò , come , che  haiieua  di  vantaggio  il  L,,;.  *** 

Braccio  Regio, a finire  d’edirparc  l’À-  “ - 

rianefmo  da  quella  Aia  Citta , eOiocefi, 
come  con  ogni  maggior  felicita  fece  ben 
predo.  Ma  chi  potrebbe  poi  ridire  le  in- 
finite lettere  di  congratulatione , eberi- 
ceuè  quedo  Santo  Prelato  da  vani  VcA- 
coni , e Perfonaggi , per  il  trionfo  ripor- 
tato da  elio  dell'  Eretica  perfidia  ? Soura 
tutti  s' auuanzò  il  gloriofo  Pontefice  San 
Gregorio , non  tanto , perche  gli  era  coti 
Aretto  Amico , quanto , perche , cli'eodo 
egli  Sommo  Pontefice  vniuerfaledi  tutta 
la  Cattolica  Chiefa , egli  altresì , più  d' 
ogni  altro , rallegrare  fc  ne  douca  i che 
perù  appunto  in  queda  occafionc  voglio- 
no gli  Autori , che  gli  mandafle  il  Palio  , 
e quell’  Imagine  Santa , di  cui  più  fupra.j 
diaubiamo  utta  mentione , Et  in  vero , 
come  poco  dianzi  diccuamu,  amò  fempre 
S.  Gregorio  quedo  gloriofo  Prelato  Ali-  Cbccmuett» 
fccratilfimamente,  e ben  ciò  chiaramente  bautlfe  di 
apparifee  nelle  lettere,  che  gii  fcriueaj  e ha  S.Grt» 
fpeciaimcntcnell’ £pidola4d.dcllibro4.  gari», 
dice  S.  Gregorio  quelle  belle  parole.  San- 
Bitatit  tua  accepi  Epilìolam , foiint  tbaritatit 
calamo  fcriptam  ;Ex  corde  enim  lingua  tinxe- 
rat  qaad  in  ebarta  pagina  refnndebat . Boni  au- 
lem , Sapientefp  t'iti , cnm  legerentur,  affata 
rune  , quorum  flatim  •nifiera  in  compunBiont 
commota  junt . Capii  qutfque  amarli  manu  in 
fuo  corde  te  rapere , quia  in  illa  Epifiola  tua 
mentii  dulceimcm  non  erat  audÌTe,/ed  cernere. 
.Acceniebantur , ^ mirabantur  finguli  ; atqs 
tpfe  ignii  auiientiumdemanftrabai,quifuerit 
ardor  duentit . Tfifi  enim  ptius  in  fefxet  ar~ 
deant , alium  non  Juccendunl . Ibi  ergo  nidi-  . . 
mut , quanta  rbaritate  tua  meui  ar ferie , qua  , 

fic  accendi! . yitam  nero  >efham , cuius  eg» 
femper  ci  magna  ueneratione  renànifcor , mi- 
uimi  nouerSt  ,fed  eit  altttudo  veliri  corda  pa- 
tua  ex  bnmilitate  fermonit . E poco  appref- 
fo,  fcco  più  amurofamente  anche  parlan- 
do , così  proficgue  à dire . Ecce  nane  in  »- 
da  uerfor , dr  tua  interceffiomi  tabulam  que- 
ro , ut  qm  in  nani  integra  diuet  peruenire  non  " 
mcrut,  faltem  poli  danna,  ad  litui  per  ubutam 
rciucar.  £ p^che  S.  Leandro  gli  hauea 
figni- 
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Ggnificato , che  era  gravemente  oppreflb 
da  dolori  della  podagra, S.  Gregorio, che 
..  ..  pe patina idilinifura,  coti  gli rirponde. 

redigrt , ^ tffUgìtiir , («  w>  dalore  ifl‘ 

covre  Io»  ftiftalisnitcn^ 

premorto . ^ Il  fUf^tUt , ipu  fttiwtm , f v4f  ve 

ftammiiiimmtrumitItSartiactmui , vcf; 
ktc^ttmfUfieUt,f€ÌdoMefiecnffuimm; 
fi^unetrmt  icltOatine  ptcemim»s , evruM 
éoltre furgamur , Così  S. Gregario. 

1 1 Hchbe  S . I.candro  due  altri  Fratel- 
li, & vna  Sorella , che  furono  tutti  Reli; 
gioii , e tutti  Santi,  ciolàdire  S.  llidoro, 
che  tìi  poi  aneli'  egli  Ve&ouo  di  Siuiglia, 
Hckbe  tri  S.Fulgcntio  V'cfcouo  AAieitano.eSanta 
diri  frtuei-  Florcntia , 6 Fiorentina,  che  fii  Monaca, 
li  «eliriofi,  & Abbatelfa  ,c  per  confidenza  tutti  di 
tSMti,  noftra  Religione,  come  fi  poco  meglio 
redremoiHor,  come  poi  S.  Leandro  era 
il  più  vecchio , cosi  procurò  poi  d' edu- 
carli tutti  ,&  allenarli  nel  Santo  i imore 
di  Dio  in  cosi  perfiitto  grado , che  tutti , 
come  io  diccua , riulcirono  Santi . Ma 
auuicinandofihoggimai  il  tempo,  in  cui 
Nollro  Signore  vuleua  chiamare  al  godi- 
mqito  dell’  eterna  Gloria  il  juo  Scru^J[o 
vìIuÒT'nmicóh  vh'a  mortàl'rmfcrmitF, 
^uale  cflendo  molto  bene  da  cfluricoob- 
Iciuta  per  la  voccjDiuina , che  l' inuitaua 
;tl  Paradifo,  procurò  per  tanto  d' appa- 
recchiarli à quella  con  quelli  atti  di  più 
ardcntecarità,& amore,  chepuotc,& 
^ alla  perfine  clTendoli  armato  con  i Santif* 

rtonoft  Sacramenti  della  Chiefa , relc  la  Aia 

* ' ' purillima  Anima  nelle  mani  dell'amoro- 

fo  Aio  Dio  in  quell'Anoo  del  600.  a 17.  di 
Febraio , nel  qual  tempo  ancora  mori  il 
Cattolico  Aio  Figlio  Spirituale,  Reccarc- 
do , come  fcriue  il  Tainaio , c gli  al^ci 
Autori  Spagnuoii , E qui  termina  la  vita 
di  S.  Leandro. 

za  Ma, perche  gli  F.adri  Bcnedittini 
pretendono  , che  quello  Santo  tbllcdi  lo- 
ro Religione , la  doueall’  imontro  il  Pa- 
dre Lezana  nel  Tomo  terzo  de  fuoi  An- 
nali Eliaiii  io  vuole  Carmelitano , perciò 
putte  bilogna , che  efaroiniamo  gli  ^oro  tònda- 
tfien  Bene-  menti,  per  vedere  fe  fono  buoni.  Qp.ati 
iutiuc,  fiauo  gli  fondamenti  de  primi , io  non  lo 
tu , perche  alcuno  non  ne  producono,  mi 
foloprcAimooo,  che  fia  colà  cerca , che 
non  habbia  bifogno  d’ alcuna  prona  , co- 
me che  ftimino,  non  V ulfere  fiati  in  que- 
lli tempi  altri  Religioli  in  Ifpagna,  fuori 
che  di  loro  Religione , il  che  è falliflimo  j 
come  tante  volte  habbiamo  fattocofiare 
con  euldenti  prone , c rpecialmcntc  fotto 


l'Anno  del  f^.oae  prodacefì  mo  vnPriq 
uilegio  di  D.  Ramiro  Ri  di  Leone , che- 
dei  5Zfd.  dichiara , che  l' Ordine  fiencditi-  . - ■ 
tino  era  pur  allhora  di  frefi;o  venuto, 
entrato  in  JUpagna,  per  mezo  dclli  Inclicò  , Vmuijm 

Monaci  Quoiaccnu  , li  quali  appunto* 
hebbero  il  loro  principio  nella  Francia-,’ 
l'Anno  del  pio.  hor  come  vogliono  poi  , 
che  SanLe^dro,  egli  altri  luoi  Fratelli' 
fòlforo  Monaci  di  loro  Religione  in  quel- 
le parti  di  Spagna,  e rpccialmente  di  Sl> 
uiglia  ,c  di  Leone,  le  quella  ftette  più  di 
joo.  Anni  ad  entrare  in  que'  Regni  ? 

ij  Più  apparenti  Amo  gli  fondamenti 
del  P.Lezanai  il  primo  de  quali  li  fonda 
in  certi  verlì  incagliaci  in  ymanciebiflima  p 
Croce  di  qucfti.tcmpi , che  dichiarano  / „ 
che  S.  Leandro , llidoro  , e Fiorentina  fù' 
rono  dell'Ordine  de  Profeti  ; gii  Veri»  fo-  • ’ 

no  quelli 

Crvx  btu  elma  gerii  SaUìorum  Corpaté 
fretrnm  1 

Veaetri,  Ifidoriin  Tiitnm  ex  Ordine  Va- 
tum . 

1 Terne  Hereatiiu  Dea  iurta  perenuit  t 1 

Et  palila  Confors  ffictligHa^ieJcit  ,e!re. 
hora  per  quelle  parole  ex  Orine  l'atrim  jg; 
tende  eghjChe  folTero  dell'Ordine  de  Pro- 
feti Elia , Se  Elifeo . 

14  Conferma  poi  anche  meglio  quella 
Aia  apparente  ragione  con  l' autorità  di 
S.  indoro  iftclfo , il  quale  ncUibro  fecon- 
do de  Ofhryirvp.  16.  tauellando  del  primo 
llUtutore  delja  Monaftica  conuerfatio- 
Dc , c difciplina , quale  appunto  fcguhia- 
no  gli  Tuoi  Fratelli  Leandro , c Fiorenti- 
na, dice  le  feguenci  grauilGtne  paroIh_>. 
tenie amem  oiManathc!  lìttitnm  iefiaeetie 
paupenalit  ; yel  rprir  hrtirts  eonnerfammi  ex-  opj. 

tiiene  ^n3er  t euinr  tHi  baiiinm  imiteuiari  i„„  p 
Qaxntnm  emm  inqnem  pertiaet  ad  auStrita-  jtmgfiii  di 
tet»  veternm  Scttptararu,brtim  prcpofitì  Trin-  ifiitn . . 
tipes  Elias  , ey  iijeipnlus  rivi  E Itfeas  fnermt , 
fine  ahi  Tropbeta , riMÌ  habitabani  in  folitudi- 
ne  tVrbibufyMe  tehBh ,facrebaat  frbrCafntas 
prtpe ^enultrianu.  tìrunsieinit  Tràptp- 
UinEiungelitleannesastCItfexiitu,qiuEte-  ^ 

mvi»  foltts  tneolmt , loeitfìa  lemnm,  & agrefii 
nelle  nulritus . lam  ieìnie  pragenrli  fimi  et»- 
uerfalianii  bratti  nobililfnt  Trinerpet , Tan- 
Ittl  i^nttnittt , Utlarttn , Macaruu  , catetrqi 
fratres , (pe. 

ij  Ma  in  verità , fe  ben  fi  pefano  quer 
ile  Aie , che  chiama  Ragioni , troueraili , 
chenonarriuano  ad  va  foto  carato  ) pe- 
ròchc  alla  prima  de  Veri!  mtagliaci  nella 
Croce,  diciamo,  che  per  quella  parola, 
yaettn  non  s' intendono  nccellaciamentc 
Yy  gU 


iUa  prima 
nfgmit. 


Si  tilpande 

alla  feemda 
tJiioae . 


li  Cittì  di 
JUimfoH  do- 
naci» ,eie- 
gnaptr  fon- 
dare >»  TUO 
nalìerì»  ad 
>n  Tuonato 
nojlro  < 
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gli  due  Profeti  Elia , & Elifeo,  mi  fi  puo- 
le  anche  intendere, che  elfi  ibflcro  Profe- 
ti.} e fi  proua  meglio , pcròche  ,fe  haneflc 
volfiito Jotcndere  l'Autore  di  que*  Verfi , 
che  tutti  que' Santi  Fratelli  fuflero  Itati 
dell'  Ordine  de  Profeti , Elia , 6c  Elifeo , 
\ ' haurchbe  anello  inclufo  infieme  có  Fio- 
rentina , ehefii  Monaca , parimente  Ful- 
gentio } dunqueò  intefe , che  fofiero  que' 
tre  Santi , Profeti',  ò pure  Poeti  ,già  che 
anche  /'atei  i Poeti  fi  chiamano . 

là  Quanto  poi  alle  parole  di  S.  Ifido- 
ro,  mutuate  io  gran  parte  da  S.  Girola- 
mo , diciamo  ancor  noi  lo  ficlfo , cioè  à 
dire , che  gli  abbozzi  del  Monachifmo 
fofiero  faui  da  Elia,eda  Elifeo  nel  la  vec- 
chia Legge , c nella  nuoua  da  S,  Gio.  Hat- 
tilla,  da  Antonio,  Paolo,  Hilarione , &c. 
ma  ipùdinde , per  la  pretenfione  del  P.  Le- 
zana  ? Certo  à me  pare , che  nulla  ; però- 
ebequi  vàccrcandoS.  indoro , di  donde 
habbia  hauuta  origine  il  Monacato’,  che 
ne  Tuoi  tempi  ritruouauafi  nella  Chicfa,e 
fpccialmentc  in  Ifpagna , e conclude , ge- 
nericamente perè  parlando } con  S,  Giro- 


lamo , che  non  da  altri , che  da  Elia , Eli* 
feo , &c.  e poi  nella  Legge  Euangelica  da 
S.Gio.B  attilla,  da  Paolo,  daAntonio,  . . „ 

&c.  mà  non  per  quello  dicc,cbe  l'Ordine,  ' ' 

che  profcQaiiano , coti  efib , come  i fuot 
Fratelli, fofie quello  del  Carmine,  ó d'  , '? 
Elia,  fc  non  per  vna  tal,  quale  imitatione  * 

generale , c he  però  S.  Ifidoro  dice  appun- 
to. Carni  ilìi  babitam  imitantar  : benché  io 
tenga  per  collante,  che  quella  parola  ijU 
lì  riferifca,  nonad  Ifidoro,  e Leandro,  co- 
me vuole  il  P.  Lezana,  fenza  bailantej 
fondamento,  mà  bensì  alle  due  parole^ 
dette  vna  linea  di  fopra,  cioè  ad  TUonachot, 
cioè  à tutti  gli  Monaci  del  Tuo  tipo , &c. 

Hornò  ellcndo  poi  fiati  quelli  Santi  Mo-  , , , » 

naci  d' alcuno  di  quelli  due  Ordini,  però-  ^ 
ehedivero  non  erano  in  que' Regni  in., 
quelli  tempi  }rclla,  che  concludiamo  ef-v".' 
fere  fiati  del  nollro  , quale  era  entrato '“7  „ 
nella  Spagna  fin  dall'Anno  ^9^.  come  in 
quel  tempo  ptoualfirao , c vi  s' era  poi  * 
uurauigliofamentedilatato , come  hab- 
> biamo  abbondcuoImcntcfcrittoneJli  An* 

I ni  Tcorfi  fino  al  prefente . 


Anni  di  Chriilo  Del  Secolo  Terzo  Della  Religione 


^01. 


’ -Abbiamo  in  quell  ' Anno 
vna  memoria  molto  nota- 
bile , c degna  della  noflra 
antichità  nel  Regfio  di 
Portogallo  : è ella  cotefia 
'vnadonatione  latta  dalla  Villa  , ò Città 
di  Monibn  all'  Ordine  nollro  d' vn  pezzo 
di  Terra,  chiamata  Cabana  ,pcrpoterui 
fondare  vn  Monaficrio  ; c quella  fino  al 
giorno  d*  hoggi  fi  confcrua  ncll'Archiuio 
di  Viàna  nel  medefimo  Regno  ; il  tenore 
poi  della  detta  donatione  è il  feguente,. . 
haiorgaiiimai  Frani  Mettendo  terram  de  Ca- 
balai ad  eoaSìtaendam  ibi  MonaHcrio  de  fan 
Ordine  Eremitico, O*  doaaiiimNi  Unaa de  Ma- 
laga!. FaSaCbartaEraegp.  E vuol  dire, 
fenza  far  conto  dclli  errori  gramaticali . 
ìtabbiamo  dato  ì Fra  Mettendo , b Menda , !a 
Terra  di  Cabana , per  ini  fondare  >n  MoMaSe- 
rio  delfno  Ordine  Eremitico,  rg/»  balbiamo 
antera  dall  1 legnami  di  Malaga!.  Qjiefia 
donatione  viene  regifirata  dal  P.Macfiro 
Antonio  della  Purificatione  nel  fecondo 
Tomo  della  Aia  Cronica  Agnfiiniana  di 
i’ortogallo , lòtto  il  Paragrafo  terzo  dell' 
Additione  a car.  ipp.  eoi,  j.oiie  tcAifiea 


eflerll  fiata  mudata  lafuddetta  Carta  dal 
LicentiadoManuellcdiLima , Cittadino  ■ . 

della  predetta  Terra  di  Viàna  : aggiunge 
poi,  che  il  detto  Monallerio  fi  fondò  nell* 

Anno  feguente  dd  dot.  come  in  quello 
tornaremo  ancor  noi  a notarlo . 

t Da  quefiaCarta  di  donatione  colla- 
no  due  chiarilfime  verità  ; l'vna’c,  che 
quella  terra,  per  fondare  vn  Monaficrio, 
donata  dalla  Communità  di  Monfon  i 
quel  Fra  Mcnendo , hon  fìi  data,  per  fon- 
dare vn  Monallerio  dell'  Ordine  di  S.  Be- 
nedetto , come  fcriuono  alcuni  Autori  di  Veritì  ,cb* 
quell'ordine  , e fpecialmcntc  il  P.  Mae- fi  eaaano 
firo  Leone  di  S.  Tomaflb , il  Yepcs,  & al-  data  ietta 
tri;mà bensì  vn  Conuento  dell'Ordine Ca-m  dii»- 
Eremitito , che  altro  non  era , e non  è,  an-  natione. 
tonomafiicamente  prefo  , fuori  che  il 
nollro  Eremitano  di  S.  Agollino , come 
frà  poco  prouaremo . La  feconda  verità  , 
che  da  quella  Carta  fi  caua , è , che  con., 
quella  fi conuince  eflcre  falfa,  Sr  apocrifa 
vna  certa  Lettera , che  dice  lo  fteflò  Fra 
Leone  di  S.Tomafloeflère  fiata  fcritta  da 
vn  tal  Fra  Drumario  del  fuo  Ordine  fotto 
l'Anno  J71,  ad  vn’ altro  Rcligiofo  dello 
lleflò 
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ftclTo  Ordine,  per  nome  Fontano,  nella 
ual  Lettera,  gli  dice,  che  il  Conuento 
i Cabana  era  già  flato  fondato  prima  di 
^ quel  tempo , e che  era  del  Aio  Ordine; 

faor  come  puoi  eflcrc  ciò , fe  non  fli  fon- 
dato, fé  non  fotto  l'Anno  del  <$oa.  come 
habbiamo  accennato  di  fopra,  & hà  del 
verìAmile , mentre  il  Ato  fii  Wato  del 
tfoi? 

f Chepoi  per  l'Ordine  Eremitico,per 
CUI  douealì  fondare  nella  Terra  di  Caba- 
na da  quel  F.  Mendo  , ò Mencndo , il 
Monaflerio,  A debba  intendere  l' Ordine 
nuflro  Eremitano , io  mi  rimetto  al  giu- 
I dicio  di  chiiprattico  nell' antiche  Hi- 

à Vroiuli  con  A°tie , c nelle  Bolle  de  Sommi  PontcAci , 
» >n  TriKile-  encPriuilegi  altresì  degl' In^ratori , e 
ri  rio  Renle , antichi , quali  A poflono  vedere 

tt  che  per  eot-  BoUarij , c nell'  antiche  Hi  florie , così 

ili  iine  Eremi-  ^tdine  noflro , come  anche  in  altre  ; 

( ticot'inten-  e per  bora  produremo  noi  vnPriuilegio 
ieilnefìro.  ctmccffo  dal  primo  Ri  nationalc  di  Por- 
' togallo,  D.Alfonfo  il  Primo,  nel  quale 
dona  alcuni  Beni  al  Monafleriodi  S.Chri 
floforo della Foes nello  fleflo Regno,  & 
alli  Eremiti , li  quali  habitauano  nel  det- 
to Monaflerio,  cidi  à F.Gio.  Cirita.,, 
Priore  dello  fleflo  luogo , & à tutti  gli  al- 
tri, li  quali  iui  ofleruauano  l'Ordine  Ere- 
mitico ; il  Priuilegio  i il  feguentc . 

Ego  infoili  jttphonjm  Hennciiomitiltti- 
Reginn  Tartfin  filini  , gloriofilfimi  Imprrn- 
torts  ^Iphonfi  ne  poi , ai  Inndem , cp-  glorimi 
JefHCbnHiD.H.  & ob  amorem  gloriofilfimi 
Jttrlyni  S.Chrifiophori , tp'  prò  remedn  ^ni- 
mn  men , fneio  Cnntnm  firmiffimiim  per  bnini 
Seriptnrt  firmitntem  EecUfinSmBiChriSfo- 
phon  de  jtlaphotni,  & ipfii  Eremitis,  ijni  ibi 
habUant , /.  loanni  Cinmeinldemloci  Trio- 
ri  , dr  omnibni  nliii,  ^ni  ibi  Eremiticum  Or- 
dinem  in  prefeniiemm  cenine , per  manum 
toanaii  Tortuenlenfii  Epifcopi,  einfdem  loci 
Enudatorii,  drc.  foBa  e barca  THenfc  OBobtii , 
-AErn  1170.  cioi  l'Anno  ii^a. 

Qiiefto  Priuilegio  vien  prodotto  da  M. 
Brandonio,  ò Brandano  nel  lib.  i.  della 
Monarchia  LuAtanacap.j.  il  quale  ag- 
giunge , che  quello  Monaflerio  fìi  fonda- 
to del  i la  j.  fotto  il  Magkfterio  dcll'accé- 
nato  F.  Gio.  Cirita , per  gli  Eremiti  di  S. 
Agoflino,cche  perfcucrò  fotto  quell'lfli- 
(onfermafi  tuto  per  dieci  Anni  intieri,  dopo  de  quali 
col  collimo-  pafsòall'  Ordine  Ciflercienfe , come  nel 
nio  di  molli  fuo  luogo , e tempo,  ampiamente  fcriuc- 
-Aniori.  remo  ancor  noi . Così  tengono  poi  altre- 
sì il  P.  M.  Angelo  Manrique  nel  Tomo 
primo  delli  Annali  CillercicnA  ad  ^nnnm 
1 1 a;,  cap.  I . num . I à car . 1 4d.  Il  P.  Ber- 


nardo Britto  par  Ciflercienfe  in  vna  Let- 
tera ferina  al  noflro  P.  M.  Aleflto  Mene- 
fes  Arciuefeouo  di  Braga,citata  dal  Mar» 
quez,  dall’  Errerà,  c da  altri  ; e Analmen- 
te così  fcriue  il  P.  M.  Antonio  Yepcs  nel 
Tomo  fettimo  delle  Aie  Centurie  Bene- 
dittine  Centuria  7.  Ann.  tiao.  capit.4. 
fol.iSa.  in  quella  guifa , 

4 Ei  Menefìer,  pne  lodo  et  Mondo  fepa,  i 
quan  gran  TerfeBion  bnnia  fnbido  en  cRoi 
ciempotUSngrada  Ordcndcloi  Cificrcienfci , 
pnci,  aanqne  profe fiora  Flap  Inan  Ciuco  lo 
Orden  de  loi  ErmiCdlioi  de  San  .Angnilin, Cloro  g feocìol- 
cn  et  Orbe , defde  et  liempo , qnc  et  SanBo  Do-  " 

Sor lafnndòen-dfrieoboSìanneRroiiitmpoi,  p xeptt 
ru  loi  qnatei  lo  nemoi  eam  dilocada  en  Enro-  ' " * 

po',  no  cmborganie  elio  prendit  el  hobiio de 
loi  CiSìercienfei,y  le  litno  por  coda  lo  inda.  Le 
quali  parole  traportate  in  lingua  noflra , 
vogliono  dire.  Fd  di  meUieri , che  melo  il 
Mondo  fappin  i qnanla  peifeciionc  era  in  qmefli 
lempi  falilo  il  furo  Ordine  de  CiBercienfi , pe- 
tòcbe,  fc  bete  Fra  Ciò.  Citila  profefiana  V Or- 
dine delti  Eremilani  di  S.  -Agofiino , cbiaro  net 
Mondo,  fin  dal  lempofin  cni  il  Santo  Dottore  lo 
(ondò  in  Africa  fino  d i neflri  tempi , ne  ina- 
lilo Vediamo  coi!  dilatato  per  PEntopa,  nnl-  ' 

ladimeno  prefe  1‘  Habito  de  Cifìercienfi , e h ^ 

portò  per  tutto  il  tempo  di  otta  fina . 

q EfealcunodiceAc,cheancheS, Be- 
nedetto Al  Eremita  , e fondò  Conuenti 
nelli  Eremi , 6c  i Aioi  Keligiofi  ancora  in 
varie  parti  habitarono , e pur  tutt’  bora 
habitano  negli  Eremi,  e perciò  anche  di 
loro  Religione  A puole  intendere  quel 
Conuento  di  Cabana  ; gli  A hà  da  rifpon- 
dere,  che.fe  bene  è vero,  che  il  Santo  Aid- 
dcttoAibitoandò  nell'Eremo,  come  fe- 
cero , e fanno  tuttauia  molti  de  Aioi  Se-  U titolo  f E 
guaci , e ReligioA , non  però  ritrouaraflì  remitieo  non 
mai,  che  l'Ordine  di  lui,  &i  Aioi  Reli-  eHuennemai 

tioA  Aano  flati  chiamati  con  titolo  di  diretiamen- 
remiti , nò  1'  Ordine  Eremitico , ò Ere-  „ tU'Ordine 
mitano:  Così  appunto  dice  ildottifliino  a 5,  sete- 
P.  Suarcz  Tomo  4.  de  Religione  lib.  i.  cap.  iuto , 
y.  num.  14.  Religiofi  S.BenediBi  nnnqnam 
vuoti  funi  Eremita;  vt  conRot  ex  modo  lo- 
i/nendi , tam  lutmm , quam  Hilìoriarnm,  &e, 

E fe  alcun  Ordine,  pullulato  da  quello,s’i 
chiamato  con  nome  tale,  non  mai  fenza 
l’aggiunto,  come  il  noflro  : habbiamo  gli 
efempi  del  Camaldolcfe  , e del  Celeftino  , 
li  quali,  quantunque  habbino  goduto  il 
Aiddettotitolod'Eremitico,non  mai  però  ' 

alcuno , trouando  quello  titolo  nudo  Or- 
dinii  Eremilarnm , ò pure  Eremitici  ; l' hà 
intefo  pcr  alcuno  di  quelli  , mà  ben  sì  _ 
fempre  per  il  noflro  ; c ciò  Aa  detto  ex 
y y a abnn- 


t 


'532  Secoli  Agoftiriiani. 

AonidiCIuifto  Del  Secolo  Terzo  Della  Religione 

éoi«  4^8*  X 1 


'ibiaii4»ii , e non  perche  ve  ne  fofiic  di  bi- 
fogno  per  rendere  capaci  gli  buomini 
lcÌBati,  & eruditi . 

6 Ma  già  che  vna  volta  lìamo  cosi , 
quafì  per  accidente , entrati  a faticllare 
dii}ueila  chiara,  it  euidcnie  verità  ,cìoè 
adire,  che  qualunque  volta  fi  nomina, 
cosi  da  Pontefici,  come  dagl'imperatori, 
_ j da  Regi , da  Cardinali , da  Vefcoui , 6 da 
flmmo  ebU  Ordine  Eremitico,  fenz'  al- 


tro aggiunto , antonomafiicamente  del 


T om*li  *'  ®°^ro , c non  d’ altro  in  conto  alcuno  in- 
tendere  fi  dee,  produciamone  alcune  pro- 
^ ’ uc  cuidcntilGme, fondate  fiipra  varie  Bol- 

**  /^*'**"  le , c Diplomi , a icruiranno  per  autenti- 
care  molte  cole,  che  babbiamo  fin' bora 
/renare  Jiecob  paQati , c ebe  molto  più, 

perl'auucnicc,  babbiamodaferiuercne 
bccoli  futuri,  in  primo  luogo  dunque, 
mi  gioita  di  produrre  vno  Squarciod'vna 
' Roba  di  Papa  Alcfiandro  111.  citata , e 

ciotta  da  Gratiano  nel  libro  tei  zode 
Decretali,  Tittio  }i,dc  i^f_tiUrib»t  , 0- 
Traftmnbiu  ad  l^tifiontm , m capire  S.  -dd 
tmfltjm , (Jrc.  c fu  indrizzata  ìat%iSro  F. 
Cmoniio  Cimiatc»fi  ; cioè  à dire  à Maeflro 
Quell»  U Prancefeo,  comemipcafu.  Canonico  di 
Città  ài  Ci-  Cinica.  £' quella Ciuica  antica  Cit- 
iurd,e  faan-  tà,  pofia , e btuata , come  icriuc  il  dottif- 
ào,  eàacbi  CmoP.  Vgbelli  nel  Tomo  8.  della  Aia.., 
folle  tratfe-  Italia  facra  col.  ;8S.  nella  Capitanata  di 
rii»  I»  di  lei  PugUa , fiotto  la  fiamofia  Metropoli  di  Bc- 
C»itedr»  E-  neucnto , la  quale , clficndo  quali  affatto 
fifiQpale  tu  dillrutta , c rouinata  , fu  da  Papa  Grego- 
S,(t»ero,  rio  teraodecimo  noftro  Bologncfie  crafi- 
feritaladi  lei  Catedralc  inS.Scuerol'An 
nodinollra  fialute  ij8o.  Non  fi  sa  però 
in  qual  Anno  ella  folle  data  la  fiuddecta 
Bolla,  pcròclie,  conforme  l'vfiodcDe- 
, crecali , non  le  ne  produce , fuori  ebe  vno 

Squarcio , fenza  affegnarcil  tempo  della 
Data  i certo  c , che  eH'endo  d'Alcflandro 
.'  Ili,  non  puoi'  ellcrc  più  moderna  dell' 

Anno  di  Chrillo  ii8i.  nel  quale  morì 
P accennato  Pontefice . 

’ 7 lnqucAaBulladunqucdice,cbecf- 

fendoarriuatnallcdi  lui  ruoti  ficie  orcc- 
ci , ebe  gli  Eremiti  di  Monte  Follio , ò 
folliano  , velliuano  ne  loro  Munatlcrij 
gli  Ciouinetti  anche  prima  dell' Anno 
quart<xlccimu,cgli  l'.iceuanopri>fcliare , 
cchefrà  gli  altri  vnovcllito  n'haucano 
I pernoracT.cioèforlcTomaflo,  il  quale, 
* * r I baucrc  riccuucu  l'Habico  della  Rc- 

I a o II  j allcttato  dalle  perfuafiuni  degli 

Ilo, oro  u-  detti  Eremiti , erafi  ix)i  pentito d'hauer 
ne  indoffatoi'  liabi  o predetto , c perciò  la- 

• feiato  l'bauea  infra  lo  fpatio  di  tre  gior- , 


ni,  &baueua  anche  dopo  data  parola  di 
Matrimonio  ad  vna  Giouanctta,  (a,  co- 
manda per  tanto  il  Papa  al  fuddetco  Ca- 
nonico , ebe , fc  collara , che  il  detto  gio- 
uine  T.  habbia  depofio  l' Habito  dcUa., 

Religione  de  predetti  Eremiti , prinaa  di 
terminare  l'Anno  quartodecimo , ò pure, 
fc  baurà  prefo  il  detto  Habito  dopo  l'An- 
no quartodecimo , fenza  prubacione  , c 
prima  di  terminare  il  terzo  giorno  l' hau- 
rà  depofio,  l'alTolua  pure  dalle  molcfii* 
degli  fouramentouati  Eremiti  / peròebe 
quelli  faccuano  ifianza  al  detto  Giuuine, 
che , fciuUa  la  promefsa , ò giuramento 
fatto  alla  fuddetta  Giuuane,  tornaffei 
prendere  1'  Habito  lafciato  delia  Reli- 
gione , Diamo  lo  Squarcio  della  detta.» 

Bolla. 

Alexander  Epifeopus  Seruus  Seruomm 
Dei.  DilcèlofilioMagifiroP,Ca-ì 
nonico  Ciuiutenfi,  &:c. 

Ad  noiiram  noutrit  ^aHentiampennif- 
[e,  fooà  Erenii»  de  Motte  Follio  (alias 
Folliano  , jitFiUatto)  ^toliam  Tteros  fedii^ 
xertat  ittaniiim,  ijHod  quidam, [kafionibas  eo- 
rumaffeufumptebetlei  ,SìatimHcliiiomtH*  Boll»  fjt- 
bilum  m iplorum  Monafteiiis fuftr feruti,  qto-  lefstdro  Iti, 
rum  vtui  T.  aomine , fiatim  patituit , quei 
Uabiium  itdullet,  0-e,  E poco  dopo  fog- 
giunge . Qyotire»  outdamut ,qaatet»i,fi  con- 
Uiterit , quod  prtfatui  T.  atte  totfumat totem 
decnmqtatti  .jdooi , fafieftum  Habitum  drpo- 
fueiit  i att , fi  poS  diiimumquaritm  ,Àttum 
Uabllum  ipfum , fine  picbaliote  fufeepcrit , 0" 
itfra  iridtuoidepofiierit , eum  ab  imptiitioat 
fitdiOorum  Ertmitaitm  detutCKS  ab/olU’ 
lum,  0c. 

8 Da  qucAo  Squarcio  di  Bolla  d'Alef- 
fandro  ili.  habbiamo  quello  di  certo, 
che  quelli  Eremiti  di  Monte  Follio  , o 
Folliano,  erano  veri  Rcligiofi  Regolari, 
altrimentc  non  haurebberu  potuto  vefiii 
re  con  l' Habito  loro  Nouizzi , nè  am- 
mettergli alla  folenne  ProfciConc  Rego-  qifp  fiptòia 
lare  : Horaiuaddimandojcdiqual'Or-  tldert  tède 
dine  erano  «lino  già  mai  entelli  Eremiti  Beteduntt , 
Regolari?  Certo  niffun'huumo  di  pur-  té  de  Carnai- 
gatugiudiciodirà  ,chcfoll'cro,ocBcnc-  iolefi  , à de 
ditiiui , nè  Cillercienfi , ne  tampoco  Ca-  CiHereknfi, 
maldulcfi  I li  quali , quantunque  fi  pregi-  e ftrtbt , 
no  del  titolo  d' Eremiti , non  mai  pero  fi 
fonneon  titolo  tale  fcroplicemcnte  chia- 
mali, come  e notiiSmo  a chiunque  è mo- 
diocicmaitc  verfato  nelle  loro  Hifioric  -, 
oltre  chf  non  hanno  mqi  bauuto  alcun 
.Mo- 


t'intende  de 
aolìri  , e fi 
frena  col  te- 
flimonio  del 
T.THanricbe 
Ciflercienje  . 


Cmnente  di 
S.  Angelo  di 
Monte  Fol 
limo  dall' 
Ordine  diS 
^jiollino 
papa  à linei 
lo  de  Cifler 
cieoji. 
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Monallerio , col  nome  accennato  di  Mò- 
te Follio,  per  quanto  almeno  colla  da_> 
due  Bolle  infigni  di  due  Sommi  Pótcfìci , 
cioè  d'Aleflandro  Secondo,  ed'AlelTan- 
dro  Quarto,  nelle  quali  Tono  rcgiflrati 
tutti  gli  Monallcrij , che  in  quei  tempi 
bauea  l' Ordine  CamaldoleTc  ; le  quali 
Bolle  fi  poflbno  vedere  appreflo  Laertio 
Cherubino  nel  Tomo  primo  del  Tuo  Bol- 
lario Romano  a car.48.  la  pritna , e la  Tc- 
conda  à car.  1 1 j.  Nè  taralo  fi  puolc  in 
verun  conto  allerire,  che  toficro  dell’  Or- 
dine di  San  Bafilio , il  quale  mai  nè  meno 
egli  s*  è chiamato  col  titolo  antonomaflì- 
cod' Eremiti , per  quanto  almeno  fi  può 
dedurre  dalle  Storie,  e dalle  Bolle  de  Som 
mi  Pontefici  à quell’  Ordine  dirette . 

9 Refia  dunque,  che  diciamo,  che  in- 

dubitatamente, per  la  fatta  fotbeiente  In. 
duttione,  non  puoteroeflere,  fuori  che 
Eremiti  Agofiiniani  ,iquali  iempre , fin 
dal  bel  principio  della  Religione , e maf- 
fime  fino  al  tempo  della  Grand’  Vnione, 
& anche  dopo , come  fra  poco  vedremo , 
fii  dato  il  bel  Titolo  d’ Ordine  Eremitico  ,ò 
Eremitano , He  gli  Eremiti . Si  che  quando 
afiolutamente , ò nelle  Bolle  de  Papi,  ò 
ne  Diplomi  de  gl’  Imperatori,  de*  Re,  de’ 
Prcncipi,  de’ Cardinali , de’ Vefcoui , ò 
in  altre  publiche  Scritture  fi  fcriue,  ò fi 
dice  Ordine  Eremitico , è Eremitano , ò degli 
£rf»»if»,antonomafiicamcnte  del  noftro 
folo , e non  d’ alcun’  altro  intendere  fi  de- 
uè . FauorUcc  quella  nollra  verità,  a pro- 
pofito  anche  della  Bolla  prefentc  d’ Aief- 
landro  Terzo,  il  ReuerendilEmo  P.Maef- 
tro  Angelo  Manriche  nel  Tomoquarto 
de  fimi  AnnaliCiftcrcienfi  Cin- 

zii tilt,  (dp.p.am». 4. mentre,  riferendo 
iui  la  facolta  data  in  quell’Anno  da  Papa 
Honorio  Terzo  al  Priore , & à Frati  del 
Monafterio  di  S.  Angelo  di  Munte  Fol- 
liano  di  pallate  dall’  Ordine  loco  a quello 
deCillcrcienfi,  tiene  egli  per  collante, 
che  que’Frati  appunto  pafialfero  ^ V.g"' 
lo  B.  yfngnflini  ( fono  file  parole)  ad  InHitu 
tionem  D.  BenediBi . Hor  chiaro  Uà , che 
quello  Conuento  di  S.  Angelo  di  Monte 
tolliano  era  vno  di  quelli  Eremiti  del  dee 
to  Monte, mentouato di fopra,  peròchc 
n’ haueuano molti , come  tìràpocodirao- 
flraremo . La  Bolla  poi  accennata  di  Pa- 
pa Honorio  la  produremo  à fiio  tempo , 
cioè  èdite  fiotto  il  fuddetto  Anno  iiii. 

10  Quella medefima  verità  venne  al- 
tresì ad  appronarcilnollro  fomofio  Giu- 
rilla  Bologncfic,  Gio.  Andrea , inciitrc  l’o- 
pra il  fiuddecto  Capit,  8 . in  Tiiotielltt , par- 


lando de  fiopramentouati  Eremiti  di  M6-’  __ 

te  Follio,  ó pur  Folliano,  diffe . DtBi  Ere-  Confìeml  li 
mito  eraat  profeffi , vt  Eremita  S.  ^ngnUini  .detta  venti 
In  eap.  QHorimdam  de  EteBione  i Or  in  taf.  do.  .Andrei 
l'aito  de  Beligiofii  Domibm  in  fexto . E fiog-  Cinrifla  Bo» 
giunge  il  nollro  dottilfimo  P.  Maellro  lognejft 
Nicola  Bariani  da  Piacenza,  quale  anch* 
egli  cica  il  detto  Gio.  Andrea  nel  fiuo  bel- 
lióìmo  libro  intitolato  Confa  l'italiana , 
llampaco  in  Cremona  l’Anno  t ^08.  nella  ® ‘gitoli 
quarta  Conclufione,  oue  elprclfiamente  Barimi  Tiir 
dice.  QnodpradiBi  Eremita  (ficilicet  dtj  eentino. 
Monte  Follio  ) non  popnnt  diet  profefjionem 
emififle  fetundnm  fegnlam  B.  Bafiiii , aut  D. 

BenediBi , eo  qiiod  ifji  non  fnipent  diBi  pmpli- 
eiter  Eremita,  fed  Monachi . Et  imiCTO  ciò 
con  fiomma  ragione  alTcrifice  il  detto  Au-  * 

core , peròchc  non  fi  sa , che  giamai  ,cosl 
quello,  come  qual  fi  Ila  altr’  Ordine  anti-  ’* 

co , habbì  goduto  quello  fiemplice  titolo  ' " 

d’ Eremitico, d’ Eremitano,  òd’ Eremi-  ' ’ ' 
ti,  fienz’alcr’ aggiunto;  il  nollro  si , che  ‘ '■ 

fiempre,  non  fiolo  ne  tempi  antichi,  prima  = ” '* 
della  Grand’  Vnione,ma  anche  dopo  fino  - ' ^ 

à quella  nollra  età  , l’ ha  goduto  ,e  lo  go- 
de, fienza  alcun  contrailo.  •* 

Il  E qui  ci  gioua  d’ aggiungere  intor- 
no il  quelt.'i  medefima  Bolla  d’AlelTandro 
Terzo,  che  gli  fiopradetei  Eremiti  di  Mò- 
te Follio,  ò Folliano  , non  haucano  vn.^  G/i  Eremiti 
Conuento  fiolo,  ma  n’haueano  più  ; il  che  di  Mòte  fol- 
euidentemence  fi  caua  da  quelle  parole^  liohmeuana 
della  Bolla  , nelle  quali  il  Pontefice  dice,  pii  MonaHe 
Qnod  Eremita  de  Monte  Follia  ijnofdà  Tneroi  rio,  che  forfè 
fednxenmt in  tmtnm,qnod qnidam,  fnaponibns  formanano 
eornm  affenfnm  prabentes , ftatim  l{eiigionit  una  Congrei 
H abita  in  ipfiorum  Monallerijs  fnfeeperunt,  gationt , 

&c.  Di  fiortccale , che  quelli  Eremiti  di 
Monte  Follia  ,ó  Folliano , haueuano  più 
Monallerij , li  quali  forfie  collicuiuano , c 
fbrmauano  perauuentura  vna  Congrega- 
tione  particolare , quali  erano  prima  «1- 
la  Grand’Vnìonc  , quelle  della  Toficana , 
della  Lombardia,  di  Torre  dì  Palma,  del- 
la Francia  ,&  Inghilterra , d’Alemagna, 

& Vngheria,  de  Guglielmiti,  de  Zambo- 
nici,deBrìitincnfi,deFabalini,dePoue-  '* 

ri  Cattolici , & altri  cali , che  tutti  fiocca 
l’Inficgne  gloriole  del  Grande  Agoflino  .-e 

indcpendcntemcnce  reggeuanfi,  & al  Sig.  • •••r  ■ 
Dio  fieniiuano  ; delle  quali  tutte  ne  loro  ^ 

propri  luogi , c tempi  efiàtcamence  ficriue-  , , 

remo.  ’Vno  dcMonaflerij  poi  della  fiu- 
decta  Congregationc  dclli  Eremiti  dì 
Monte  Follio  tù,ficnza  alcun  dubbio,l’ac- 
cennato  di  l'opra  fiotto  il  numero  nono,in- 
titolato  di  S.  Angelo,  quale  poi  pafisò,coa 
l’ indulto  d’ Honoria’Terzo,  al  Sacro  Or- 
y y dine 


534  Secoli  Agoftiniani. 

Anni  di  Chrifìb  Del  Secolo  Terzo  Della  Religione 

6oi,  48,.  115. 


dine  Ciftercienre , Vn’  litro  p«rimente_> 
di  ftimo  io , che  folle  membro  di  quella  Có- 
S.  Mari»  di  grcgatiuncd*  Eremiti , detto  di  S.  Maria 
Otulda  fà  di  Gualdo,  quale  era  p<xo  lungi  da  Ciui- 
/•r^  yno  di  ta  , come  certamente  mi  faccio  a credere; 

c di  quello  era  ftacu Priore , primad^U’ 
Anno  iai8,vngranSeruodiDioperno 
mcGionaitni  lilquale  hauendo  menata 
vna  vita  molto  Santa,&  Efcmplarcm'era 
perciò  volata  la  fama  all’  orecchie  di  Pa- 
paHonorioTerao,ilquale,hatu;ndoin- 
tcniione  di  Canooizarlo , fcrillc  pertanto 
TdpdHono-  nel  fuddetto  Anno  tii8.  alh  Vefeoui  di 
no  Tfr^o  Dragonara , edi  Lucerà  in  Puglia , afRn- 
fpedifct  »i»j  cheprendcllcro  le  douute  tnfocmatioiii , 
BolU  alli  intorno  alla  vita  , e coAouii  del  detto 
Vefemi  di  Priore,  e oe  trafinettelTero  poi  la  vera  re- 
Dragonara , lationealla  Santa  Sede:  tanto  per  appun- 
• di  incera  to  tcAifica  il  dottiOimo  P.  Vgheili  nel 
in  ordine  al-  Tomo  8.  della  fua  Italia  Sacra  col.  jpS. 
la  Canonica  In  Efetefia  Oraconarienfi , ouc  appunto  nel 
tionediCio-  numero  d.  parlando  del  detto  VcTcouq  di 
tanni  Eremi  Dragonara , à cui  fcrille  Honorio , il  cui 
r<t , Triore  nome  non  si  ,dice  le  feguenti  parole . M 
del  fuddetto  tfuem  fenbtt  Honotini  Teriiut  ./dono  Tonnfi- 
Connento,  catui  o.Dat.  laierani g,  Tgonai Iunii,vt  fintai 
cam  Eptfeap»  lacerino  prò  Canonigaiionii  ne- 
fotto  loannis  Eremitx  Prioris  S.  Marix 
de  Gualdo  diligenter  tngatrat,  tp-  de  omaibai 
Sedera  jlpoflolicà  faciat  certioren  ,^c.  Fpi- 
• fiala  eli  nam.  itSl.pag.xdj,  E certo  , fe  il 

" fuddetto  Eremita  era  Regolare , come  io 

tengo  per  indubitato  , efiendo  egli  Priore 
d'vnMonaflerìo  d’altri  Eremiti,  non./ 
uote  eSered’alir'Ordine,  che  dell’Ago- 
_ ..  iniano;  e di  vero  , fe  non  folle  flato  Re- 

: .11..  gelare , il  Papa  1’ haurebbe  in  qualche-» 
modo  dichiarato.  Sotto  il  fuddetto  Anno 
laiS.di  quello Conuento,c  Priore,  più  di 
propofìlo  , c più  a lungo  feriueremo , cf- 
fendo  quello  il  fuo  tempo,  & il  fuo  luogo. 

Il  Per  confermare  il  noftro  Argomen- 
to , habbi.amo  in  fecondo  luogo  vna  fo- 
lerniimma  BolU  di  Papa  Innocenzo  Ter- 
zo , vltim.aracnte  pofta  in  luce  da  Fran- 
cefeo  Bofeheteo  Prelato  Fraiiccfe,  iniic- 
Confermaft  me  con  molt’  altre  di  qucHo  medelìmo 
la  medeflma  Pontefice  , nella  quale  efprclfaniente-» 
yeriti  , con  chiama  gli  Frati  Eremiti  di  S.  Agollino 
>n«  folenne  de  due  Conuenti  di  Fonte  Ciardo,  e di 
Bolla  d’inno  Linccio, nella  Diocefi  Cenomanenfe,  col 
eggp  Tergo . fcmplice  titolo  d’  Eremiti . Fù  indmizza- 
ta  quefia  Boi  la  ad  Vgonc  Abbate  del  Có- 
ucnto,à  MonaOeriodi  S.  Martino  Mag- 
giorediTurs dell’ Ordine  di  S-Benedet 
lo  ,con  occafione,  che  eflendo  flati  ag- 
gregati da  Hugone  , già  Vefeouo  Ceno, 
manenfe , al  foddeteo  Monaflerio  diSan< 


Martino , gli  accennati  due  Conuenti,cJ 
gli  loro  Religiolì,  & hauendo  quelli  re- 
clamato più  volte,  così  alli  Sommi  Pon- 
tefici, Eugenio  Terzo,&  AleflàndroTcì^ 
zo,  contro  la  detta  incorporatione , conie 
anche  allo  fleflb  Innocenzo  Terzo  ; corno 
quelli  haueanofemprecófermatala  det- 
ta incorporatione,  òdonatione  , cosi  lo 
dello  Innocenzo  finalmente  folto  l'Anno 
duodecimo  del  fuo  Pontificato , che  fii  dì 
Chriflo  izio.  iniicrendo  alle  Sentenze  de  ■ 

due  predetti  Pontefici,  la  conferma  anch' 
ogli,&  impone  perpetuo  lilcntio  alli  Eren 
miti  Agoftiniani . Comincia  la  Bolla-,. 

Caafam  qaa  inter  Diledot  Ethos  Ereinitas 
Eontis  Ciardi  ex  parie  *na  ,&iros,  tìrlae- 
lum  de  Madaana,  ’Patronam  Foniti  Ciardi,  Ce- 
nomanetfit  Diatefit,faper  eodem  loco, ex  altera 
aertebatar,  tS-c.  E quelli  certamente  eran 
no  Eremiti  Agofliniani,  il  che  ptKo  dopo 
dichiara  il  Pontefice , non  a bello  Audio  , 
mà  con  opportuna , anzi  con  nccellaria-, 
occafionc,  volendo  produrre  vna  ragione  - - . , 

fra  l’ altre  de  fuddetti  Eremiti , quale  era 
uefla,  che  fin  dalla  primiera  fundationo 
el  predetto  Conuento  di  Fonte  Giarda  ■Sreiaili  di 
er.mo  vifluti  in  quello  con  l’Habito,  & File  Ciardo 
Ordine  Regolare , fecondo  la  Regola  di  ,Jgo(liBiani^ 

S.  Agollino . Diamo  lo  Squarcio , in  cui  fino  dalla  ‘ 
tutto  ciò  li  contiene . ’Partibai  in  ipforam  prima  fonia 
prafentia  confìitutis,  ipfias.  Fornii  Ciardi  Fra-  none  del  dee 
tres  eiafdem  Dtacefit  cor  am  eh  exponere  prò-  toConaemo, 
eararant , Quod  cum  ab  Inflitutiune  ipfius 
Domuò,  fccundum  fi..Augullini  Rcgulam 
conuerlantcs , vixillent  ibidem  Vita,  Se 
Flabitu , inOedine  Regulari  ,f'. F. Tif.  Ha 
Ceaomnaenfii  Epifcopai  aoi  introdaiit,  0-e, 

Che  più  bcll'efempio  di  quello!  E qui 
notar  fi  dee , che  nello  flefiu  mudo  duuca- 
no  haucr  chiamaci  col  fcmplice  nome  d* 

Eremiti  nelle  loro  Bolle  gli  due  accenna- 
ti Pontefici , Eugenio  Terzo , St  Aleflan- 
dro/Terzo , gli  fouramentouati  Eremiti 
Agofliniani  di  Fonte  Ciardo , che  però 
anche  Innocenzo,  à loro imitacione, con 
lo  Hello  fcmplice  nome  d' Eremiti  anto- 
nomallicamentc  gli  chiama . Oltre  l’ ac- 
cennato Bofehettu  viene  prodotta  la  det- 
ta Bolla  d‘  Innocenzo  dal  noflro  P.  Mae- 
llro  Pietro  del  Campo  nella  fua  Storia-, 

Agofliniana  lib.  z.  cap.  41 , pag.  jzj.  Dal 
P.  Errerà  nel  fuo  Clipeo  della  Rilpolla-f 
Pacifica  u carte  jqa..  St  vltimamcnce  dal 
P.Macllro  Giofeflo  Sabbatici  da  Rauen- 
na  in  fan  yindietji  ,cp-e.  pag.  1 1%. 

1 j Che  p<ji  quella  mcdefima  Caufa  fof-t 
lè  decifa  altresì  da  gli  due,più  volte  men- 
touati  Pontelici,  £ugenio,St  Alellai)dro, 
fi  caua 


rA  ietifi 
fM/ij  meie^ 

da  z^i  thie 
7 ttefìei  £(i- 
%eato  llì,& 

III. 


ZquÌHòtO 
pnfo  dal  V, 
Enminioi 
no  à quella 
Bolla  fieor- 
reage. 


Come  II  go- 
neruaffeto 
quelli  due 
Monafierii , 
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ficauì  con  ogni  euidenza  dalle  reguenti 
Mrole,  oue  mcc  il  Pòtefice  nelle  fuddecta 
Bolla . Troiede  , (um  nifiil  egee  de  altetius 
in:euiione  frohatS^e.  Coufrutanonibus  quo- 
que Felicii  reeordatiomi  Eugcflij  > & Àlc- 
Xaodri,pni4r(ci?or«in  nofirorum,  Tonlifieum 
BominorumpoHmodum  fuifecutis ,&e.  cpiii 
Al>afio  facendo  di  nuouo  meniione  della 
donatione  fatta  de  detti  Conuenti,  pri- 
ma da  Hugonc , c pofeia  da  Guglielmo 
VefcouiCenomancnn , aggiunge , che  fìi 
confirnuita  ancora  dalli  fuddetti  Pontefi- 
ci. Douatnmem  neri  t.  uu  CuiU.  Ceuoman. 
tfifcopi , oc  Felicii  tecotiattoun  Eugenio , 
& Alexandro,nofirispr<d«r/lari^  tonfir 
matam,uecmm  <$-r.  con  tutto  il  rimanentci 
fi  che  non  vijcfia  da  dubitare,  che  in- 
quefli  tempi , tanto  anteriori  alla  grand' 
Vnione  , il  titolo  antonomallico  d’ Ere- 
miti non  conueniflevnicamentc,  come.., 
anche  Tempre , c prima  , c dopo  in  ogni 
tempo , come  fra  poco  vedremo , all’  Or- 
dine noAro , mentre  fa$m  gii  veniua  cosi 
regolarmente  dato  da  gl'  iAefiì  Sommi 
Pontefici . 

14  Ma,perche  Tatto ilnumcropafiato 
habbiamo  dctto,che  la  donatione,  od  in- 
corporationedegli  due  accennati  Cóuen- 
ti  alTOrdine  Benedittino  fii  fatta  da  Hu- 

fonc  VeTcouo  CcnomanenTe , la  doue  il 
. Errerà  nel  Tuo  Clipeo  della  RifpoAa 
pacifica àcar.  (45.  porta  per  opinione, 
che  ella  fòlle  fatta  da  Hamellino,  già  che 
il  Papa , fecondo  lo  Alle  di  quel  tempo , 
non  pone , fuori  che  la  prima  lettera  del 
nome,  chcèl’H.glièneccAario,chcio 
qujui  faccia  cuidcmcmcnte  cnuoTccre  , 
che  egli  ha  prefo  vn  grand'  cquiuoco , 
quale  in  verun  conto  fuAcntare  non  fi 
puole  i auucgnachc  Hamellino  non  fli 
creato  VeTcouo  Cenomanenfe,  fuori  che 
intorno  all'  Amiu  di  ChrìAo  1 191.  dicci 
Anni  dopo  la  morte  d'  Alcflaciro  111. 
cquarantafei  dopo  la  morte  d'Eugenio 
Ili.  hor  come  poi  poteuano  qucAidue.a 
Pontefici,  morti  di  tanto  tempo jprima 
dell'afiuntiuncd'  Hamellino  al  Velcoua- 
to  Cenomanenfe , conicrmarc  qucAain- 
corporatione  de  Conuenti  di  FonteGiar- 
do,c  di  Linceio,  fatta  al  Mona  Aerio  mag- 
giore di  Turs  dell'Ordine  di  S.Bcncdetto, 
le  ella  fofie  Aata  fatta  dal  detto  Hamel- 
lìno?  bilbgna  dunque  concludere,  ch^ 
fuil'c  fatta  da  Hugo,  ò Hugone,  che  mori 
VeTcouo  Cenomanenfe  l'Anno  di  ChriAo 
1 i4z.trà  per  appunto  auanti  lacrcatio 
uc  di  Papa  Eugenio  , à cui  pofeia  fucccAe 
nello  ilcAò  A^o  dei  1142..  Guglielmo, 


PaAauant,  come  fcriuono  gliSammafi- 
tani  nel  Tomo  a.  deUa  loro  Gallia  Chri- 
Aiana  àcar. 5i<5.co1.4. num. ;7.c 38.  Se 
poiqucAi  due  Conuenti,  prima  d’ cllcre^ 
incorporati  all'Ordine  Benedittino  , fi 
rcggcAcro  da  per  fc  AcAì , indcpcndcnxc- 
mcnte  da  qual  fi  fia  altro  , ò pure  fc  fog- 
giaceffero  a qualche  Generale  particola- 
re dell'  Ordine,  & in  ifpccie  a quello , che  Eraul  vn 
craGen.de  FP.Ercmitani  di  S.AgoAino  in  Ceuer.  par- 
Francia,  & Inghilterra,  àcui  perappun-  tuolare  1» 
to  fcrillc  vna  Tua  Bolla  Alefiandro  IV.  Francia,  &• 
l’Anno  di  ChriAoii55.  vno  auanti la_.  Inghilterra, 
grand'  Vnione  Generale  dell'Ordine  , la  puma  dilla 
quale  fi  confcrua  in  qucAonoAro  Archi-  Crand'F'nm- 
uio  di  S.Giacomo  Maggiore  di  Bologna;  te  . 
quale  anche  habbiamo  citata , e prodot- 
ta nella  Prefatione  di  queAo  fecondo  To- 
mo , ci  riferbiamo  di  dirlo  ne  Tuoi  propri; 
tempi , e luoghi , cioè  à dire  nell'  Anno 
predetto  iiqz.  nel  ii5(.  e nel  nSi.c 
mrs' anche  altroue,  coniòrmc  fc  nepre- 
fentara  l' occaCone , 

15  Habbiamo  per  prona  della  AeAa 
verità  in  terzo  luogo  tri  Bolle  d’ Inno- 
cenzo IV,  nelle  quali  parimente  chiama 
l’ Ordine  noAro,  Si  i noAri  Rcligiofi,col 
titolo  antonoma Aico  d' Eremiti . La  pri- 
ma fu  data  in  Lione  di  Francia  à cinque 
di  Settembre  l'.Aimo  8.  dei  Tuo  Pontifica- 
to , cioè  a dire  I’  Anno  di  Cbrillo  1x50.  c 
fìl  diretti.  DiIcQo /ilio  Trìort Generali  Ordi- 
nii  Fratruip  Eremitarum , fenz'  altro  aggi  ci- 
to . In  qucAa  poi  cfime  l’ Ordine  fuddetto 
da  vn'  antica  confuetudine  di  portare  vn 
BaAoncello  di  cinque  palmi . A Tuo  tem- 
po diremo,  chi  folle  qucAo  Generale , c fe 
foAe  io  Italia , ò fuori,  fuppoAo , che  in., 
queAo  tempo, prima  della  grand’Vnione, 
l’Ordine  foAc  diuifo  in  più  parti , & ha- 
ucAe  piti  Generali,  parlo  Tempre  dell’  Or- 
dine antico,  e vero  di  S.  AgoAlno  . Con- 
fcruafi  qiicAa  Bolla  nel  noAro  Arebiuio 
diS.  Giacomo  di  Bologna . 

lò  La  feconda  Bolla  di  qucAo  Ponte- 
fice fu  data  in  Gcnoua  à 17.  di  Giugno 
l’Anno  8.  del  fuo  Pontificato , e di  Chrif- 
to  IZ51.  c fìl  diretta  ad  Alberto  VeTcouo 
di  Modana,  ai  Priore  di  S.  Marco  di  Ma-  BoUax.tln 
toa  , & al  PreuoAoparimctc  della  Chic-  docenza  tf', 
fa  di  Mantoa , a quali  ordina  1’cfame.j 
della  Vita  del  Beato  Giouanni  Buono  da 
Mantoa  dell’  Ordine  iioAru , e lo  chiama 
col fcmplicc titolo  d’ Eremita,  dicendo. 

/lutar.  Eptfeopui  Seruus  irmoriiiH  Dei  , t^e, 
l'enerabili  Fratti  .Alberto  Epi/iopo  Ittutinenfl, 

&e.  Dignas  Domino  referimus granai,  qutd  fi- 
cntF'en.Frater  nofler  Epijcopui  ; ^ Dileffi 

filq 


Ttonafi  la 
detta  veriti 
con  tri  Bol- 
le di  Tapi 
Innocenza 
ty. 


Digr- 


r 
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fili  'Hohilet  yirt  BMhtlovuai , ^ 'ffjeolim 
^mbafiatorcs  inani  ami  tu  funere  euraneriml, 
tecclendd  memori*  TMrem  loannem  Bennm 
Eremitain  irtantHmnm, campii  *ixiffet,&c. 
Lcggcfi  infcrca  nel  Proceflb  fatto  per  la 
Canonizatione  del  detto  Beato,  0 nella 
Vita  altresì  compofla , e data  in  luce  dal 
P.  F.  Coftanzo  Lodi,  &c,  e non  potea  già 
I-  ignorare  Innocenzo,  che  egli fofle dell' 

• Ordine  di  S.  Agoflino,  pcròchc  tale  In 

chiama  in  altre  Bolle , elpccialmente  in 
vna  prodotta  dal  nollro  P.  Empoli  nel 
, Tuo  Bollario  Agodinianoàcar.  I7<5.  e nó 

potcua  tampoco  ignorare  , che  dello  def- 
lo  Ordine  di  S.  Agodino  chiamato  l' ba- 
nca il  di  lui  antecedòrc  Gregorio  IX.  in 
vn’  altra  Bolla , prodotta  pur  anche  nell’ 
accennato  Bollario  à car.iid. 

17  La  terza  Bolla  finalmente,  nella-, 
ualc  Innocenzo  IV.  dà  titolo  fcmplice 
'Eremitico  , fenz' altro  aggiunto^  al- 
l’Ordine nodro,  fu  data  in  Allilì  a 50. 
di  Maggio  l’Anno  I aj  j.  tre  A nni , cioè  à 
dire.auanti  la  grand’Vnione  j e fij  diritta 
DileSiifiliitTtiori  ( .f.  Generali  ) «jr  Fra- 
Bella  terrà  Eremitis  in  yliramontanis  parlihni 
ielle  lleffo  ^njiz/VifoWi^f- 

tenteSee.  profr/ff»  <«  perpetui. E.  comincia, 

Helt^iefamyitameli^eatibui,  &t.  Che  ^oi 
cotedi  Eremiti  Oltramontani , à quali  di 
indrizzata  la  detta  Bolla , fodero  Agodi- 
niani , fi  caua  con  euidenza  dal  terzo  Pa- 
ragrafo della  medefima , ouc  fi  dice.  In 
prmii  fiijuidem  natueutes , w orde  Canomeni, 
ijui  fecundnm  Deum,  &i  B.  Augudini  Regu- 
lam  in  Domibui  iffis  .Audoritate  Apoflelic* 
inBitntns  effe  difnofeitiir , Ce-  oue  fi  vede , 
che  gli  Eremiti  Agodiniani  ,mafsimegli 
Oltramontani,  chiamauàfi  in  quedi  tem- 
pi , per  lo  pili , col  titolo  antonomadico 
d’ Eremiti . Leggefi  nel  Bollario  fuddetto 
ttcar.iSi. 

iS  Vrbano  IV. anch’egli  in  vna  Bolla 
diretta  à nodri  PP.  d’ Vngheria  , dopo  la 
grand’  Vnionc.gli  chiama  femplicemente 
dell’  Ordine  dodi  Eremiti  in  quella  guifa. 
« n «i-  t'''i>en*iiy,&c.  DilcBiifiliiiTrieribui , C 
fresi  cifnu^'ee'>li'"^tetxiiiìcam,  in  Bignè  Hungari* 
Bella  f Tr.  eenRhuiis , tam  pm/entibus , ^uam  futuris , 
. .y.  ’ Cc.  Che  poi  altresì  quedi  fodero  Agofii- 

" * ' diniani , erpredamente  fi  legge  nel  fecon- 

do Paragrafo  della  Bolla  , oue  fi  dice . In 
primis liijmdem  fìaiueniei, rt  erdoCinonicus, 
qnifeciindum  Deum , C Beali  Augnami  B.f' 
gulam,  &c,  come  fiipra . Leggefi  parimcn- 
ta  qiicda  nel  nodro  Agodiniano  Bollario 
àcar.  j’7i. 

ip  Vn’  altra  Bolla  finalmente  ritto- 


uiamo  di  Clemente  IV.  il  quale  parimei»! 
tc  , dopo  la  grand’ Vnione,  da  il  titolo 
antonomadico  d’ Eremiti,  fenz’  altro  ag-  g yn’il- 
ginnto,à  nodri Religiofi  Agodiniani  di 
Lombardia:  Pii  data  queda  in  Viterbo  ^...ry  " 
per  mano  di  Maedro  Michele  da  Tolofa  * 

Vicecancclliere  della  S.  Romana  Chiefa 
à 7. di  Giugno,  l’Anno  di  Chrido  li6S. 

& e in  forma  di  .Mare  Magno , fottofeit* 
ta  dal  Papa,  e da  dodici  Cardinali, e con- 
feruafi  nell’  Archiuio  nodro  di  S.  Giaco- 
mo di  Bologna . Ctemens  Epifcepni  , Ce. 

DileBis  filifs  Triori  ( ,f.  Vrouiminli  ) C Fra- 
Iribui  Eremitis  in  Lombardia eoifflitutisjam 
prefinnbus , quam  futuris , Begniarem  vii  am 
profeffi  in  perpetui.  Ce.  Dal  fecondo  Para- 
grafo poi  della  Bolla  fi  conuince,che  era- 
no Agodiniani,  pcròchc  iui  fi  dice,  come 
fopra . In  primis  fquidem  Batuentes  vt  orde 
Canenieus  ,qui  feeundum  Deum,  & B.  Augu- 
dini Regulam  in  Domibus,  ^r.  Altre  ne 
potrcifimo  produrre  dello  deflb  tenore 
d’ altri  Pontefici,  ma  quede  ci  paiono  ba- 
danti, per  dimodrarc,  che  l' Ordine  nof- 
tro,  cosìauanti,  come  anche  dopola_> 
grand’Vnionc.apprelTodeSommi  Ponte- 
fici, che  ò lo  dello , che  dire  appreflb  tut- 
ta la  Santa  Chiefa , ha  Tempre  goduto  il 
titolo  antonomadico  d’  Ordine  Eremiti- 
co, c d’  Ordine  Eremitano , à fegno , che 
quando , cosi  nelle  Bolle , come  in  altre:.» 

Scritture , così  antiche,  come  moderne 
viene  mcntouato  l’ Ordine  Eremitico,  od 
Eremitano , ò pure  de  Frati  Eremiti , ò 
Romiti , &c.  Tempre  necedariamente  de- 
ucTi  incendere  dell’  Ordine  nodro , e de 
nodri  Frati  Agodiniani,  e non  d’altri . 

IO  Potrcifimo  parimente  qui  produr- 
re , per  proua  di  queda  euidentilfima  ve- 
rità , iItcilimoniodivariiPrelatidella-, 

Chiefa  di  Dio,  così  auanti,  come  dopo  la 
detta  Vnione , mà  di  due  foli  però  ci  con- 
tentiamo di  regidrare  la  memoria,  cioè 
d’ vno  prima  della  detta  Vnione , e l’ al-  cggffmiB 
crodopo.  Quegli  fìi Lamberto Vefcouo  fleffeye- 
d' AralfoinFiandra,ilqualefotcol’An-  .y, 

no  del  Signore  noi.  prefe  forcola  fua_.  pipiQ^ut  di 
protettione,  e tutela,  vn  Monaderio,che  r,^,j,eri« 
hatiea  fondaco  nella  di  lui  Diocefi  vn  tal  yefieme  t 
Frac’  Oddone  Eremita  per  fe,  c por  gli  al- 
tri  Eremiti  Tuoi  Suddici,in  vn  luogo  cbia  " * 
maro  AiuUurtn,con  efimerli  dalla  Togget- 
tionc  di  qual  fi  fu  altro  ad  eflb  inferiore , 

Che  poi  quello  Santo  Eremita  , eome  gli 
altri  Tuoi  Sudditi , fodero  veri  Religiofi 
Regolari  , conuinceli  manifedamente,» 
conquedo  chiariifimo  Tedo , regidrato 
,nelDip|oma , facto  dal  fuddetto  Vefcouo 

nell’ 
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nell' Anno  accennato  HOT.  ioAralTonel 
Sinodo , nella  Chiefa  di  S.  Macia  nella  7. 
M r.if  naa»  Indittionea  16.  d' Ottobre,  quale  è del 

il  fu  ethal.  fcgueo**  tenore  . Bcclefiam  itat/te  dUm, 

al'  OemtiotiuaiifictMtt  mlttoiHo  foUt»- 

iiti  trino  " *•”  » Aiulcurtis,  ttU , & Sntcìf- 

_ ■ /onifii  tnit  in  Propolito  Religionis  ptrfnt- 

^rcii  ^to-  t**f^‘‘*  lètte  poffUeniom  eonlradimm , & 
fìiniini  * **’’•>»  jtttìmtrHm  Canfratmm  tntrtm  Ere- 

mitarum  «4i  co«i»/ffii»w,<lr 
etdemEctltfiétÌTcamiacentu , <jnim  Fratret 
Ereinicx  iittalnat , mnnimiis , tire.  Dalle-» 
quali  parole,  come  con  ogni  euidenza  fi 
cofluincc,  che  quelli  Eremiti  erano  Re- 
golari, cosi,  mentre  fi  chiamano  con  ti- 
tolo afloluto  d' Eremin , conuincefi  altresì 
eifin-e fiati Agoftiniani . Aggiungo,  che 
I quello  medclmio  Vefcouo  l’Anno  1097. 

! haueua  pur  anche  prcTo  lòtto  la  fila  Epif- 

copaleprotcttione  gli  Fondatori  dell'  in 
figneMonafieriodi  S.  Nicolòd’  Aroafia, 
Conuento  di  qualituronocrèSantiErcmitiRcgolari, 
S.T^ìcoliit  e per  conTequenza  nofiri  Agoftiniani , de 
^roafta  fon  quali  molto  di  propofito  fcriueremo  nel 
dito  da  tri  ìuo  proprio  tempo,  e luogo  , tanto  mag- 
noflri  Ere-  giorrhcntc,quàto  che  quell' IllullrcMo- 

• nafterio,  in  progreffo  di  poco  tempo,  paf 
sò  all' Ordine  Canonicale,  e fu  Capofa- 
mofo  della  Santa  Congregatione  d’Àroa- 
’’  fia . Vedi  il  Tomo  j.  della  Gallia  Chri- 

lliaoa  à car.  70.  col.  i . 

al  Potrei  parimente  produrre  vn’al- 
tro,anchc  pili  cuidenteattcllato  di  quella 
' • '''  medeliina  verità , cauato  altresì  dallo 

llcfioTomoj,  della  Gallia  Chrilliaoade 
[ GemelliSamraartaniàcar.5ii.cql.i.& 

è d’ vn  certo  Frat’Afcellino  Eremita , il 
■ -■  quale , per  tellimonio  dcmedeiiini  Sani- 

martam , haueua  fondato  il  Monafierio 
. chiamato  d’Hcriualle,  in  vn'  Eremo, con- 

cclfolida  Rinaldo  Conte  di  Chiaramon- 
te, e da  Matteo  Conte  diBclmonte,  ac- 
ciò , cosi  cflo , come  gli  altri  luoi  Eremiti 
Compagni  ,e  Sudditi.,  potcllcro  attende- 
rei luuire  Iddio , e Maria  Santilfima, 
alla  quale  anche  fìi  il  detto  Eremo , t,» 
elicla  dedicata  ; e ciò  Ih  intorno  alli  An- 
nidi Chrillo  iiji.Chepoi quelli  Eremi- 
ti fòlTero Regolari,  òt  in  conlequciua-. 
Trenap  con  Agolliniani , ficonuinccapcrtillimamen- 
. yn'altro  Di-  jg  yq  Diploma  di  Mauritio  Vefcouo 
ploma  di  Parigi,  dato  in  quella  gran  Citta  l’An- 
Manritio  j,  Chrillo  1 ido.Dcl  quale  prende  lòtto 
Vefeono  di  la  fua  immediata  protettione  ,cgouerno 
Tarigi . jj  fu  j Jgtto  Eremo , c Frati,  con  patto  pe- 
rò , che  Tempre  vi  t’ babbi  il  mantenere  , 
& ollcruarc  l’Ordine  , e la  Regola  del 
I y.S.  Agolliuo,  uè  mai  sT  babbi  da  Icuare, 


i. 


ò da  mutare  in  conto  alcuno.  Diamo 
vnofquarcio  del  detto  Diploma,  in  cui 
tutto  ciò  chiaramente  apparifea . T mdem 
>er*  SemexiUe  (cioè  FracÀTccllino  Eremi- 
ta, piò  volte  mentouato  di  Copra  } leni» 
cmfeBnt , Dtt  anta , aretarai , ae  per  tini  de- 
cefìam , locai ille,iam  ex  parte  calta»  dima»  I 

ma»cipatai,dDfi/eraitio»acaree,efedpri-  e 

(Imam  folitadiaem  rtmearet , coauaani  Eia-  • 
tramfaerama/Jeafa,ptafentiamHtBrSadiit , 
locami; prafatam , caramf iloti  illiat  ad  Dei 
leraiiiam,  fecundum  Ordinem , & ReguIS  t 

B.A\iguliiai,iaiaiexram,tEfiaealiiìaadi- 
mmattone jVfampiMaith  Ectlefia  Tatiliea- 
fii  in  Dmims  0$ciit  ctlebrandis , tom  in  Ir  pen- 
dìi, ^aam  in  caataadiitin  mina  aofira  reddidit, 
tali taaoen  tenore, qaod  ■•/II,  aifi  Epifcopo, 
tir  Ecclefia  tanfienfi , fabiaceret , oec  ordi- 
nem illum  anferrt  caiqaam,  ifaeiiaomodo.yel 
inalare  liceret  ,&c.  Nel  Tuo  tanpo,  e luo- 
go più  di  propofito  difcorrcremo  i que- 
llo Monafierio,  e de  Tuoi  Eremiti,  e fare- 
mo conofccre  alli  fiiddctti  Sammartam  il 
grand'  Equiuoco , che  hanno  prefo  intor- 
no al  fuddetto  Diploma  : e come  altrcR 
quello  Conuento  folle  confermato,  c pre- 
fofotcola  protettione  Apofiolica  da  Pa- 
pa Alellandro  Terzo  l’Anno  1 lòj.  ellcn- 
do  di  quello  Priore  vn  certo  F.  Radolfo . 

Il  Dopo  l’Vnione  grande  poi  della.» 

Rdigionc,  oltre  molti  altri,  quali  per 
brenita  tralafcio , migioua  dìr^illrare 
vn  Diploma  d'vn  grand’ Arciuefeouo  di  gconyidal- 
Rauenna , per  nome  Filippo , diretto  à 
Frati  di  S.  Giacomo  di  Bologna , mentre  „ ^,ciaef- 
ancor  ftauano  fuori  della  Citta , vicino  al  ^ 
Piume  Sauena;  e fìi  dato  in  Rauenna  à 
ai. di  Adarzo  l’Anno  iiòi.  nel  quale  gli 
chiama  col  femplice  titolo  d' Eremiti , e-i 
conferuali  pur  tuttauia  quello  Diploma 
nell'Archiuio  di  S.  Giacomo  Maggiore  x 

dentro  la  fiiddetta  Città  di  Bologna . 11  -t 

titolo  poi  del  Diploma  è quello,  Tbitip-  . t 

pMt  Dei, ^ -dpoBolieegratia  S.Etcltfia  gé- 
ueanatenfii EltSat , p’irit  Eeliftofii  "Priori, 
tr  Coaacatni  S.  lacoti  Bononie  Ordinò  Ere- 
mitarum/'a/«iriniaZ>oiai«a,e>'r.  Contiene 
poi  vn' Indulgenza  di  40.  giorni  per  quel-  a 

li, che fiagcllandofi  andranno  à vilitate  . ...'i 
in  certi  tempi  la  fuddetu  Chiefa  ,&c. 

t}  Veniamo  bora  alli  Autori, cosi  an- 
teriori alla  fuddetta  gràd'  Vnione , come 
anche  poficrio.*i  i li  quali  fono  tanti , che 
fe  tutti à falcio  gli  volcllimo  produrre, 
molli  fogl  i di  certo  ne  potrcllimo  riempi- 
re ; di  quelli  dunque  ne  feieglieremo  al- 
cuni pochi,  mà  che  faranno  di  tutto  pelo. 
Primieramente  dunque  riferiice  il  dutti& 
fimo 
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fimo  P.GiroUmo  Romano  della  Higuera 
della  Compagnia  di  Giesii  invn  Tuo  Li- 
bretto compofto  deir  Antichità  dell'  Or- 
dine oollro  Agollinianoin  Jfpagna , e to- 
nifica d’hauer  veduto  vn' Illromento  di 
cerca  Donacione  fatta  da  Garzia  Fernan- 

dio.  Figlio  del  Gran  Fernando  Gonzalez, 

e CM  M già  Conce  di  CaAiglia,  alMonafierioin- 
Trinilenio  figne di Couaruuias dell' Ordine  diS.Be- 
d(  ùXìtrT^t  nedetto , come  mi  penfo , l’Anno  di  Chri- 
rtnmtdez  Ao  pvS.  nel  quale , dopo  le  foctoferittioni 
C«.  di  Ctlii-  del  fuddetco  Gar2ia,e  do  Tuoi  Magnati  -,  e 
glM,  dopo  altresì  le  foccofcrictioni  d'alcuni 
Abbati  di  S.  Bcncdecco,fieguono  apprclfo 
le  fottoferictioni  di  cinque  Eremiti  del  fc- 
guente  tenore.  Telln  Eremita  : Otexom  Ere- 
mita: Sifaandiii Eremita  : Tyrfut  Eremita: 
Joamtei Eremita . Quelli  Eremiti  poi  (lima 
egli  il  P.  Girolamo  fuddecto , che  fodero 
Superiori  d’altrettanti  Monadcri  dell' 
Ordine  Eremitico,  ò Eremitano  di  Sant’ 
Agallino  : e di  vero  con  fomma  ragione^ 
peròcbeglià  certillimo,  che  non  codu- 
mauanodi  foctofcriuerc  gli  loro  nomi  in 
quede  Donaciooi  di  Principi , fuori  che 
gli  Superiori  de  Monadcri , come  è notif- 
iimo  à chiunque  è prattico  nell'  antiche^ 
Storie  della  Spagna . Vedi  l' Errerà  nella 
fua  Storia  del  Conuento  di  S.  Agodinodi 
Salamanca  à carte  80. 

a-4  Vo’crempio,àquenoromigliancif- 
fimo,babbiamo  ncUa  nodra  lulia,e  lo  ri- 
fa ifee  nel  Aio  Prefidio  della  Romana.. 
Cbiefa  à carte  D.Gio.  Pietro  Crc- 
. , ■ icenci)  Monaco  Gieronimiano , & è que- 

..  ilo;peròcbe  dice  egli  d’ bauer  ritrouaco 

* _ nella  Libraria  del  Monaderio  di  S.  Sani- 

no di  Piacenza  del  fuoOrdine,  che  Ai  pe- 
rò già  anticamente  dell’ Ordine  di  S. Be- 
nedetto , vn'  Idromenco  fpetcance  al  Mo- 
ZcMMi'//-  naderiodiS. Piecroin  Calo^aree  di  Fa- 
tromiio  uia  ,ouegiace  il  Corpo  Sacro  del  Nodro 
tifo  de  V P.  P.  S.  Agodino , in  tempo  appunto,  che  vi 
Eeneiitiini,  Aauano  gli  Padri  di  S.Bcnedecco,ncl  qua- 
nentre  fla-  le  Idromento  vi  è (bttolcritco  il  nome., 
««no  in  San  dell'Abbate  in  primo  luogo , apprclfo  poi 
Tietro  m quelli  d’alcuni  Monaci  i e finalmente, do- 
rala podi  quelli,  A foctoferiue  vn  cal’Albcrto 

diTania,  Eremita cò Tuoi Difcepoli  in  queda  gui- 
fa.  ./Ùierrns  Eremita  ci  Di fci falli /aii  .ti3Ì 
che  chiaramente  ne  liegue  ,che  , come  il 
detto  Alberto douea  anch’  egli , indeme.. 
cù  Tuoi  Difcepoli,e  Sudditi  Eremiti,viuc- 
re , & babitare  nello  llelfo  Monaderio  di 
S.  Pietro  » Calo  ^ureo,  in  compagnia  dell’ 
, . Abbate  , e de  Monaci  Benedittini , così 

'1  ' poi , elicndo,  Aiori  d' ogni  dubbio,  Rego- 

‘ Ivi  > erano  di  certo  Eremiti  Agolliuiani,. 


eperauucnturadefcendenti  da  quelli,  li 
uali  accompagnarono  il  Corpo  del  loro  li  noll'i  E- 
anto  Patriarca  Agodino  di  Sardegna  à remiti  llatu 
Pania  , quando  def7aj.  vi  Ai  trasferito , no  nf.nm 
per  ordine  di  Luitpraiido  Ri  de  Longo-  con  gli  /nd- 
bardi , come  più  efattamente  fcriueremo  deiri  Sencz 
ne  Tuoi  tempi , c luoghi  : fii  dato  il  foura-  dittini . 
detto  Idromento  fotto  l’Anno  di  Chrido 
iijj. cento, etri  perappunto  auanti  la 
Grand’ Vnione.  B di  quedi  Eremiti  di 
Pauia,  vnoAiperauuentura  quel  Santo 
Dauid  Eremita,  le  Reliquie  del  quale, 
inlìeme  con  mole  altre , furono ritrouate  . . 
nella  fuddetta  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Caio 
Aureo  vicino  al  Sepolcro  dell’ accennato  *•  Ofatna~ 
Ri  Luitprando  l’Anno  del  1 504.  a’  X4-  di  rriwM  irò- 
Luglio, come  tedifica  Giacomo  Guada  “'ff 
nel  fuo  Santuario  di  Pauia  à car.  8 1 . có  le 
feguenti parole.  Tifata, fuod  die  24.  Toma. 

Anno  I f 04.  fuerunt  reperla  in  ijuodam  muro 
apud  Arcam , feu  Sepnlchrum  Kegh  Luitpran^ 
di  ,exiSleniii  in  Ectlefia  S.Petri  ni  Calo  Aurea 
Ptpia  I in  quadam  Caffo  lignea  ycratade  fer- 
ra , infrafcripta  Eeliquia , videlicet  : Offa  , tir 
Cinerei  Sanfforum  Dauid  Eremitx,  & rb«> 
ma  Martyrii , <p-c. 

ij  Vn’  altro  tedimonio  anche  più  arw 
tico  de  fopraferitti , ne  fomminidrano  al- 
cune antichildme  Croniche  della  Città  di 
Siena  , le  quali  , intorno  à gli  Anni  di 
Chrido  157^.  A ritrouauaoo  appredo 
qu.ittro  Nobili  Hidorici  di  quella  nobi- 
liiUma  Patria , cioi  à dire,  appreffo  Fran- 
cefeo  de  Toraafii , Orlando  Malauolti , Confermali 
Alclfandro  Biringucci , e Pirro  Làducci  ; co»  >«’  infi- 
in  quede  Croniche  dunque , fono  l’Anno  gneleffima- 
di  Chri  do  797.  leggclì  vn  racconto  del  fc-  no  f aita- 
guente  tenore . Indetto  Anno  {cioè  ne  Croniebe 
tornato  tutti  gli  frali  di  S.Mariadi  Monte  Car-  antiebilfmt 
melo  alla  Chiefa  di  S.Ti^icoti  la  prima  nolta,  di  Situa, 
e per  >11  tempo  *1  fiero  gli  Romiti , e poi  *i 
tornaro pji predetti  Prati,  Hor  pergli  detti 
Romiti  certo,  che  non  fi  pouono  inten- 
dere , fuori  che  gli  nodri  Eremiti  AgoAi- 
nianì  j peròche , fe  le  Storie  fuddette  ha- 
uederu  intefo  d’ altri  Eremiti  non  Rego- 
lari , non  haurebbero  parlato  cosi  indefi- 
nitamente, ma  haurebbero  detto  : E per 
vn  tempori  fiero  alcuni  nomiti  I ò pure  certi 
nomiti,  xe  non  equiuocare  cò  nodri. 

Quedo  Iquarcictto  di  Storia  la  produce^ 
informa  autitica  il  P.  Le  zana  nel  Tomo 
terzo  de  Tuoi  Annali  Ebani  à carte  j5>o, 
num.  7. 

ad  Mà  più  d’ogn’ altro,  per  mio  cre- 
dere , infigne  ò il  icdùnonio , che  ne  ren- 
de la  Serenildma  Città  di  Vcnctia,  nell’ 

Aula  Conlìdoriale  del  cui  Patriarcato , 
quale 
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Erra 

fro  più  inp- 
gne  it  Ftnf 
ttt. 


Xrè  ncRrì 
tremiti  an 
tiebi  yefeo- 
m di  yene- 

tit. 


Treieemp 
le  fotiofcrit- 
noni  tattebe 
i‘  alcuni  no- 
Pri  Superto- 
ndiLiibena 


quale  gii  anticamente  era  fempliceVcf- 
conato,  vi  fono,  ab  antvtm$mo  tempore,  fri 

fli  altri  Vefeoui,  dipinti  ancora  trinoftri 
rati,  gli  quitf  in  dinerfì  tempi  furono 
Vefcoui  di  quella  tnarauigliofa  Metro, 
poli  del  Veneto  Impero:  Il  primo  è Fra 
Domenico  Dauid , che  è il  terzodecimò 
in  ordine  j 4 veftho'  con  l’ habito  noflro 
Eremitico,  e fotto  la  di  lui  effigie  vi  fì 
Icggeuano  fino  al  tempo  di  F.  Leandro 
Alberti  Domenicano  quelle  parole:  ij. 
DonmtcHS  Damà  Koirfni  Orimts  Eremitarm 
^ano  Il  fecondo  è F.  Bonifaccio 
Falerio , ò Valicro , qual  tiene  il  ventefi- 
n^uintoluogb,  e (otto la  Tua  imagine 
vifonorcrittequclle  parole,  xj.  Boatfa- 
chi  Faleriar  yenetai  Ordmi  Eiimitaram 
^aae  1 1 jx.  è finalmente  il  terzo  4 F.MN 
chele Chatergofottail  numero 41. E (ot- 
to la  di  lui  figura  fi  legge . 41 . Michael  Ca- 
tbergp  Ordimi  Errmitaram  Annoi  «x.Quc 
fli  poi  vengono  riconofeiuti  per  frati  no- 
flri  AgoAiniani  da  F.  Leandro  Alberti 
fiiddctio  nell'Appendice  della  Tua  Italia  j 
da  Claudio  Ruberto  nella  Aia  Gallia_> 
Chrifliana  m .appendice  ; da  Stefano  Lufi- 
gnano  nel  fuolibro  de  yirii  illaPribat  noni, 
ty  ‘oeterìi  TtHamenti  ; dal  P.Vghelli , e da 
altri  nmlti  ; e quelli  certo  fono  tefiimo- 
ni)  d' ogni  ecccttionc  maggiori . 

X7  Produce  altresì  il  nollroP.  Anto- 
nio della  Purificatione  nel  Tomo  x.  della 
fua  Scoria  Agolliniana  di  Portogallo  i 
car.  pj.  alcune  fottoferittioni  di  certi  no- 
llri  Priori  dell’  i nfigne  Monallcrio  no- 
ftro  di  Lisbona  fotto  il  femplice  titolo 
dell'  Ordine  deept  Eremiti . La  prima  legge- 
fi  in  vn  PriuilcgiocócclTodal  R4  D.San- 
cio  primo  à Contadini  di  Conimbria-, , 
quale  fi  conferua , dice , nella  Torre  del 
Tombo  di  Li  Aona , e fu  dato  l'Anno  di 
ChrilloiiS?.  e vi  fi  legge  fottoferitto  il 
Priore  del  nollro  Conuento,  che  chiama- 
uafi  Pietro,  in  quella  guifa . Tetrai  Trior, 
Ordinii  Eremitaram . Leggefi  la  feconda  in 
vna  donatione  fotta  dallo  ftelTo  R4  dell' 
Eremitorio  di  S.  Saturnino  al  Conuento 
di  S.  Vincenzo  de  Canonici  Regolari  i e 
vi  fi  fottoferiue  parimente  il  Priore  del 
nollro  Monallcrio , che  chiamauafi  Gio- 
uanni , efu  data  nell'Anno  iipx.  La  fot- 
toforittione  c quella.  loannesTrtor  Ere- 
miaram.  La  terza  finalmente  leggefi  in 
vn'  altro  Priuilegio  conceflb  dajlo  llcffo 
R4  Sancio  al  Monallcrio  di  Sciza  dell’ 
Ordine  Ciftercìenfc , fotto  l’Anno  i ijxS. 
à cui  fi  fottoferiue.  Oduri»!  "Prior  FF.Eremi 
tarala } il  quale  fi  futtofcrille  altresì  nello 


Allo  Pef. 
• fo  propopto 
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ftefib  modo  ad  vn’altro  limile,  conceflb  al 
medefìmoOrdine fotto  l'Anno  del  txoo. 
e quelli  due  fi  confeniano  nel  Monaflerìó 
lllullrcd'Alcobaza,come  tellifica  lo  fteP 
fo  Antonio  della  Purificatione . 

x8  Che  fe  per  auucnturaicuriofi  Let- 
tori hanno  brama  di  maggior  copia  di 
Tellimcmij , per  autentica  di  quella , per 
altro,  patemilfima Venti, leggano,  fi 
così  gli  piace,  l'origine  de  Frati  finita- , 
ni  del  P.Marquez,e  fpecialmentcii  Para-  ve^iàp  ai- 
grafo  X.  del  ca&7.peròche  iui  ritroueran-  tri  xx.  Aa- 
no  XX.  grauimmi  Autori  , quali  paffla»  tori  appreso 
chiamano  l’ Ordine  nollro  f OrdAa  Eremi-  U jaarqaez. 
tana,  l'Oidne  detli  Eremiti , &e.  fenz'  altro 
aggiunto,  fri  quali  gli  pib  fomofifono 
Gioachino  Abbate,  S. Antonino  Arcìne^ 
equo  di  Fiorenza,  Francefeo  Petrarca, 

Riccardo  de  Media  villa,  Marc' Antonio 
Sabellico,  il  Giouio,  il  Platina.,  Arth- 
mano  Schedeilio,  Siilo  Sanefe,  Geoebrar- 
do , Volatcrano , Battilla  Egnatio , Feri 
dinando  del  Calliglio , l' Azurìo , & altri 
di  minor  grido, 

xp  Aggiungiamonoi finalm£teique> 

Ili  alcuni  altri  Autori  grauilfimi,antichi, 
e moderai , fino  i nollri  giorni  Il  primo 
è F.  Leandro  Alberti  Domenicano  di  fo- 
pra  mentouato,  il  quale  4 ancore  dì  più 
di  100.  Anni  ; hot  quelli  ogni  qualun- 
que volta  hà  da  mentouare  nella  fua_> 

Opera  dell' Italia  l'Ordine  nollro  , fera- 
pre  lo  chiama  l’ Ordine  Eremitano , è FOrdi-  ggi  l'iptimó 
ae  de  Epmiti  ì come  pnoleciafcheduno  per 
fe  llefso  vedere , fcorrcndo  ildi  lui  Libro . Leandro 
Il  fecondo  4 l’eruditifsimo  Hillorico  di  Mberti,  di 
Rauenna  Girolamo  Rolli , il  quale  nel  cholaiao 
lib.d.  alla  pag.^^o.  riferifee , che  Alca  fi-  ^ , del 
gliuola  di  Paolo  Trauerfario,  ritrouan-  jaaaricbe 
dofoin  Luca  l’Anno  1x5;.  vicina  a morte,  ciHercienfi 
fece  il  fuo  tellamcnto,  nel  quale,  lafpt 
I dice  egli  J M eadem  yrbe  tata  ad  D.  Colaat- 
bani,ijiioderat  Fratrum  Ercmicanorum,/^- 
peltri . Il  terzo  4 il  Rcuercndìlfimo  P.  M. 

Angelo  Manrique  Cillercienfc,  morto  vl- 
timameme  Velcouo  di  Badajoz , il  quale 
nel  Tomo  4.  degli  Annali  del  fuo  Ordine, 
parlando  forco  l’ Anno  1x17.  de  quattro; 

Ordini  Mendicanti , due  de  quali  erano 
fiati  pur  allbora  ifiituiti  di  nuouo , cio4 1 
dire  quello  de  Predicatori , c de  Minori  ; 
e gli  altri  due,cio4  l’Eremicano,&  il  Car- 
mclitico,  riformati  in  meglio,  e Mendi- 
canti anch'eglino  diuenuti,haueuano  co- 
minciato à pallarc  dagli  Eremi  alle  Cittì 
per  agiuto  dell'  Anime,  dice  per  appunto 
fotto  il  numero  ottano  del  cap.  5.  de  no- 
llri , c dcCarmclici , Icfeguenci  parolcal. 

pro- 
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propago  noftro.  Qgm  ,&  ifni  htSemu 
£rcniitx  errati  i «tf;  ipfi 

HclitM  !jno»dam  Vii*  ad  CanulkmtxaBa 
imnatarei,^iumar»m  falattm  fitumtt  ,ai 
Hamiaam  fnifmaiiam  traalmi^ramt . Di 
forte  tale,  che  per  fentenza  di  <)ucito  gra- 
uilSnio  /Vucore , gli  nollri  Reiigiofi  anti- 
cameme  , per  lo  più , chiamauanG  col 
; fenipitcc , ma  però  ostonoauftico  titolo 

. ^ Noncimaocailteiliinoaio  altrcit 
d'voo  de  più  eruditi,  e de  più  verfati  In- 
gioi nelle  Storie , mailiinr  facre,  che^ 
babbi  il  noflro  Secolo,  qual'  c pei  appnn-: 
to  il  Keuercndifs.  P.  D.rcrdinai^o  Vgbcl- 
li  noftro dolcinimo  Amico , e Padrone,  il 
e con  fatilo  quale  appunto  nel  Tomo  4.  della  Tua  ma- 
raiiiglioia  Italiafacra  cola  ioz.  num.  69. 
ti,delGmal-  parlando  di  Giacomo  CaroarioVitlardi 
la  fidi  s««-  Vefcouo  di  Vercelli , e raccomando , co- 
/•*#  Hait . jne  quefto  Prelato  diede  luogo  nella  det- 
ta ma  Città  a PP,  Domenicani , Agofti- 
niani , ePrancefeani  , dicequefteprecife 
parole . Itrdaaam  Ordnis  Tradicaiomm  Ce- 
intalcm  tximii  dUtxit,  tiafitxuti  Ordiaii  fra- 
iTum  yrit  nitfit . E pofeia  de  noftri  fog- 
giunge . lumini  Eremitanos  Fratres , Mi- 
uair/fi  axtpUxui,  tu  tandem  mttadnxìt  ad  ab- 
teStmentum  ytttellenfiHtn,  & faltttem.  Mo- 
Cmumto  «poi fucilo  buon  Prelato  l'Anno  izqi. 
nofro  di  yer  Giacomo  Gualla  parimente, di  fopra  mé- 
étib  ananio  (miato,ncl fuoSantuariodi Pauia  a car. 
amie»  eda  P’^l^mlodiS. Monica , e come  ildi 
ibitmetlh.  lei fùnw Corpo  fi  ritroua  inKomanella 
Cbiefa  noflra/iice.  Einfdl  namif,  nenerandi 
,,  CnrpMJHpmaapad  Fratres  Efcmitiu  fena- 
, „ , far,  rolimr,  ae  veneraiar , (9t.  E per  terini- 
- , uarc  vna  volta  di  concludere  quefta  vcri- 

/ ' ta  canto  chiara,e  patcntc/cntiamo  quel- 
lOiChe  dice  Sanfiine  Haio,  Rcligiofo  Gu- 
glielmica:  quelli  dunque  nel  labro,  che 

Icrifiic  de  y tritale  yua,  Hr  Ordini!  t.Cmllrl- 
mi,  parlandodeU'Ordincnoftro, candi- 
damente dice . ^a/’alìiniaimi  Orda  Eremi- 
tanu»  Ordo  antonomafticos  yotiiatnr.  E 
di  vcroin  quella  giiifa  appunto, che  l'Or- 
dine Domenicano  gode  vn  doppio  titolo 
particolare,  perOcne  fi  chiama  i'  Ordine  di 
a.Damtniea,e  l'Ordine  de  Vrtdiratiiri:  e l'Or- 
dine Franccfcano  altresì  chiamafi  !•  Ordi- 
ne di  S.  Franetfta , 6c  anche  l' O'dine  de  Mi- 
nar!. Cosi  l' Ordine  noftro , c fi  chiama 
tOrane  Eremilana , 6 l'Ordine  degli  Eremiti , 
iiaiìchet'Ordinedi  S,.À(afima , c l'Ordine 
degli  Eremiti  di  S.  -dgoffnio.  Se  bene  nc  tem- 
pi più  antichi , malfime  auanti  il  gran^ 
Concilio  Laterancnfc  , celebrato  fotto 
Innocenzo  Ili.  quando  i noftri  Eremiti 
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più  dell' ordinario  babitauano  nciliErer 
mi  ,chiamauafi  piùconununemente  t Ori 
dine  Eremiiaaa , 

jt  Mà  già  che  nel  fine  del  numero 
palfato  habbiamo  detto , che  l' Ordine^ 
noftro,  non  meno  ab  amifniffimeietnpeet 
s'ò  chiamato  aflòlutamente,  fenz'  altro 
a^iunto,  l'Ordine  di  S.  -Agafima  f di  quello 
cmamato  fi  fia  l' Ordine  Eremitana  i quindi 
ftimiaino  occclTario  di  dimoftrarc  pari- 
mente jn  quefto  luogo  quefta  medefima 
verità , per  maggiormente  porre  in  chia- 
ro le  cole,  che  habbiamo  detto  per  lo  paf- 
faco,  e che  habbiamo  altresì  da  dire , e da, 
rcriuercperl'auuenìrcj  e fcruirà  anche 
pcrpafcerelacurìofità  degU  eruditiLet- 
tori  i auuegnached  noftro  penfiere  di  di-, 
moftrare,  che,  qualunque  vqlta , fi  vcxle , 
òfi  1<^<  notatp  io  qualche  Scrittura , ò 
publica  i ù priuata , c nelle  Lzggi  iftefte , 
o aitroue,  quefto  puro , e nudo  titolo  dr/i* 
Ordine  ai  SH^gaUme,  Cerna  alcun'  altro  ag- 
giunto, Aibìtopriatà,  ej-aerfe,  fidebbq 
intendere  dell'  Ordine  noftro  ; c quefta.^ 
verità , io  m' apparecchio  di  dìmoftrarU 
con  Bolle  antiche , e moderne  dì  molti 
Sommi  Pontefici , con  varìj  Diplomi , e 
Priuilcgi  d' alcuni  Imperatori , di  molti 
Rè,  c Principi,  c finalmente  dì  vari/  Vef- 
coni , & Autori  claflici , e tutti  cAcri , e 
non  doiqcftici . 

Il  il  primo  Pontefice  poi,  cfaè  chiami 
l' Ordine  noftro  col  fcmplice  titolo  di  S. 
Agoftino , fenz'  altro  aggiunto  ,è  limo-, 
ccnzo  Ul.  per  quanto  almeno  hò  io  po- 
tuto indagare  ; e ciò  in  vna  Bolla  data 
nclj-atcraiiu  nel  giorno  primo  di  Deci- 
brel'Annoi.  del fuo Pontificato, cioè i 
dirediChrìfto  lipp.  In  quefta  dunque^ 
commanda  a Vclcoui  dì  Lisbona  , e di 
Conìmbrìa,  à quali  fu  anche  diretta,  che 
facciano  ripigliare  l'habito  della  Reli- 
gione , malamente  lafciato  da  vna  Signo- 
ra Nobile  di  Lisbona , chiamata  V.  cioè 
Vincenza,  la  quale  già  alcuni  Anni  pri-, 
ma , per  non  fi  maritare  con  vn  nobile^ 
Cauagliere , che  quafi  per  fòrza  la  volea, 
hauea  prefo  il  detto  habito  della  Relì-, 
gionc , & haueua  anche  fatta  la  Pro^- 
tìone  tnmanibni  (dice  il  Pontefice  nella 
detta  Bulla  ) enin/dam  de  Fratnbnt  S.jhegn- 
tlou . E dopo  paiTnti  due  Anni,  ftimando; 
di  no  hauere  legittimamente  profeflato,. 
lafciato  1*  habito  fuddetto,  fi  maritò  con 
quel  medefimo  Cauagliere,  4t  in  termine 
dì  quattro  , ó dì  cinqu'  Anni , n'  hebbe^ 
quattro  figli , file.  Pruducefi  quefta  Bolla 
nel  lib.  4.  de  Decretali,  in  capite  Infinnàte  j,., 
&c. 


Ter  l'Ordine 
di  S.  .^galli- 
na, feng^' al- 
tra agginta , 
l'intìde  fem- 
prtiln^ra. 


1 


Trana/ì  te» 
dne  Belle  d' 
Inneetge  f. 
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«Jr^f . Titulo.  Qui  Clerici  ytl  voMentei,  &t.  e fi 
regidra  dal  noftroP.  Empoli  nel  Bulla- 
rio Agoftinianoicar.  irfj.  dal  P.Errcra 
nella  TuaRirpofta  Pacifica  àcar.  adS.  e 
,,  ..  dal  P.  Antonio  della  Piirificatione  nel 

Unirne it  jjijj  (\,j  Hifloria  Prouinciale 

HoaMi  «01»  Agoftiniana  di  Portogallo  àcar.i  51.  col. 
tenuemueu  . anche  produce  il  Memoriale  pre- 
Caaontco  ^e  (cntatoal  Póteficeà  nome  della  Aiddctca 
eounaltl-  yincenza  , eferitto,  com'egli  dice, per 
pod'Iiinel-  dì  F.  Lorenzo  Priore  degli  Ercmi- 
^oj  nime-  p^j  quei  Frate  di  S.Agollino 

no  lato  mo-  Monaco,  c non  Canonico,  lo  tengo- 

no  per  indubitato , quali  tutti  gli  Glolfa- 
tori  di  quel  Capitolo  Infinuente,  tre.  ac- 
cennato di  Topra  , mentre  lo  chiamano 
Monaco , e non  Canonico , c lo  proua  al- 
tresì, non  meno  dtffiira , che  eruditamen- 
, te  il  dottiflimo  Errerà  nel  luogo  accen- 

...  nato  di  Copra  dalla  pagina  adp.  finoalla 

2S0.  Nè  fì  può  dire  , come  fouucnte.., 
fuole  il  P.  Pennotto , che  anche  per  Mo- 
naco È puole  intendere  il  Canonico  Re- 
golare,/‘s/trm /«re  mods;  auucgnache  ciò 
regolarmente  è falfo,  e Cpecialmente  al 
tempod'  Innocenzo  III.  era  falfilEmo  ; e 
ciòiiconuincecò  vna  Tua  Bolla  prodotta 
da  Gratiano.  I»  eep.  Ex  parie,  &c.  de  poBii- 
leerfo , e^r.  Peròche  volendo  effi  attendere 
à difendere  Caufe  ne  Fori , quando  erano 
riprefì  di  ciò , come  prohibito  nc Canoni, 
li  ^Cauano  con  dire , che  ciò  era  prohi- 
bito Colo  à Mmaei , e non  à Canonici  Re- 
_ golari . Di  ciò  dunque  auucrtito  Inno- 
Treni/*  Ci»  cenzo  III.  dall’ Arciuefeouo  di  Compo- 
v»i  Bilia  (JjHj  j inuiò  la  fcguente  Bolla  al  detto 
dilli  Hefti  Arciuefeouo.  Ihmc.&c.Ex  parte  ras  asili 
laaatrai^t , fide pripifitm»,  tpud quidamCanniet  I{eg»la- 
fperfetee»-  ^auucrti  Lettore,  che  non  difleaa/daai 
degl'iHef  Fracret  S.  ^asg a^iai  ) asa  /s/aia  tn  Ecclelisffi- 
fi  Caapnui , gj,  ^ errala  ecum  in  ParenfibMi  Catfit  prafie- 
maffime  ia  Muicati  ifficinm  exeteere , eina^-,  tbii- 
Iffapia . tiinr  eit,  pad  asa  dcbnt  effe  Firenps,  yel  Ee- 
eUfiaflici  negitij  fifceptarei , yel  exeeutores , 
mfì  ferie  id  Miaalieni  expefeat  ylilieas , Ub- 
iate nihilimmlitiaiptraale , ad  faempripinit 
hfolemiam  exeufaàda»» , gued  Captln/i  itlad , 
per  f asd  pradiClapribiberi  yide»l»r,  de  Mtma- 
ehit,né  de  Cannieis  Pfgalaribas  licitar  mani 
fefie;  ynde einlaltatuai tnaediter  refpende- 
Uent  I fasd  idem  indiemm  de  Camnicii  j(egafa- 
eibnt,  ijnid  eP*  de  Monathih  gnaalnm  ad fnpra- 
diSa,eredinunibfemandum,  Incede  Mmaehis 
in  Camne  fit  expreffum,  ért.  Hor  dice,  e có- 
chidcqulilP.  Errerà  . Qmdelarmadpn- 
iaadnm , etiam  ex  ire  ipfarnm  Caninieirnm 
Efgnlarinm,  lame. III.  lemparibnt  fnb  asoaae 
MÌnaehernm  ni»  ttmprebtndi  Cantnieot  l^i- 


gnlarei,  prafettìm  Hìfpimi  ì Lo  fteffo  Erre* 
ra  parimenteteflifica  nel  Tomo  fecondo 
del  Tuo  Alfabeto  Agoflinianoàcar.  10^. 
d’  hauer  letto  nel  Tomo  primo  mano- 
feritto  della  Libraria  del  Card.  Lodouico 
Lodouifio  nell’Indice  de  Priuilegi.ò  Bul- 
le,che  fì  cuflodifeono  in  Calici  S. Angelo, 
vnPriuilegio  concefìb  dal  fuddetto  Inno- 
cenzo 11  r.  l'Anno  7.  del  fuo  Pontificato , 
che  appunto  cadde  nell’Anno  di  Chriflo 
1104.  e 1x05.  Mmalictii  5.  Ungnflim  de 
Minte  Ulti . Non  tò  però  indouinare , fe 
fofle  Mont’Alto  nella  Marca, ò pure  nel- 
la Prouincia  del  Patrimonio , pcrùchc  in 
tutti  due  quelli  luoghi  hàhauuto  la  Re- 
ligione nofìra  Monafecrio  ; dilli  hauuio  , 
peròebe  quello  della  Marca  è (lato  viti- 
roamente  fuppreflb  , e quello  Aima  l’ Er- 
rerà efiere  fiato  quello,  àcuifùconcclTo 
il  detto  Priuilegio  da  Innocenzo  HI. 

11  fecondo  Pontefie,  che  babbi  chia- 
mato l’ Ordine  nofiro  aflblutamente  Or- 
dine di  S.UgilUno  t flato  Innocenzo  in 
vna  Bolla  , che  comincia  Incumbitnebit , 
&e.  e fU  data  nclLatcranoa  16.  di  De- 
cembre  l’Anno  primo  del  fuo  Pontifica- 
to , cioò  l'Anno  di  Chriflo  1x47.  ‘ ^ 
nel  Bollario  Agoftiniano  i car.  idq.  in., 

3 ueflajioi  commanda  à tutti  gii  Eremiti 
ella  Tofeana  di  qual  fì  Ila  Ordine . yt  af- 
fumme{  fono  parole  della  Bolla)  negnlam, 
& Ordmcm  S.  ungnflhii,  E parlaua  del 
nofiro,  com’  è notiflùno . 

54  Lo  flefìb  Pontefice  in  vn’ altra  Tua 
Bolla  data  in  Perugia  à xd.  di  Maggia 
l’ Anno  nono  del  fuo  Pontificato  , e di 
Chriflo  ix^x.  &c diretta  alli  Priori,  & a 
Frati  di  S.  Saluatore  di  Fultignano  (hog- 
gi  detto  di  Lecceta  ) e di  S.  Leonardo  del- 
la Selu  a del  Lago,  li  quali  erano,  c pur 
tuct'  bora  fono  Eremiti  dell’ Ordine  no- 
firo , gli  chiama  aflolutamcnte , fenz*  al- 
tro aggiunto , dell’ Ordine  di  S.Ugiflini, 
Diamo  il  titolo  della  Bolla.  Inaic.Epif- 
ctpnt&c.  DiieBiiFiiijt  Priori , & Frainbu 
S.Salnatirit  , tfS,  Leanardi  de  Syina  de  Lacn 
Ordinis  S.  Augufiini  , Senenpi  Diaeefit, 
Conferuafì  Origiiulc  nell' Archiuio  del- 
l’accennato  Monaflcrio di S, Saluatore, 
bora  detto  di  Lecceto . 

Il  medefìmo  Pontefice  in  vn’  altra 
fua  Bolla  data  in  Lione  àxp.d’Ottobrq 
l’Anno  8.  del  fuo  Ponti  ficato,e  di  Chriflo 
1x50.  e iìi  diretta  al  Miniflro,  & a Frati 
deU’ Ordino  de  Minori  diPamplona  nel- 
la Nauarra , chiama  alcune  Monache^ 
noflre , le  quali , prima  dell’Anno  1x4;. 
haueano  péc  lungo  tempo  di  inopatotÒKi 
Zz  vii 


Cenuentò  di 
Moni'  Ulto 
nella  Marea 
^ Uncina  , 
fUSIUOSM^ 

co,  " 


Cinfermifi 
un  tri  altre 
Belle  d’inno 
cenge  4, 


Belli  febdi 
di  Tapi  In- 
»«ee»gi4. 


gilli  tergi 
d’tnniediigo 

4- 
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vn  Monafterio  detto  delU  Cella , col  no- 
me affolutodeZ/'Oi’diiieiii  S.^xoHm».  Vie- 
ne quella  prodotta  dal  P.  F.LucaVuar 
^ dingo  nell*  Appendice  del  Regcilo  del 

Tomo  4.  de  luoi  Annali  à car.i  5. 

" jd  li  ^.Pontefice, che  chiama  l'Ordine 

noltro  cui  nome , ò titolo  allòluto  di  S.A- 
gafltia.i  AlelTandrolV.  à cuìtamodeue 
lanoAra  Religione;  il  quale  spunto  io 
vna  fua  Bolla  diretta  à nollri  Prati  di5i. 
Tr»»tp  in  GiacomodiSauena  , fuori  di  Bologna, 
•hrt  €i>n‘  data  io  Viterbo  alli  II.  di  Luglio,  l'Anno 
nlira  BoSn  j.delfuoPontificato,  cdiChrillo  1158. 
Hi  Tapi  A-  due  dopo  la  grand' Vnionc,  gli  chiama.. 
Itfiandro  4.  lémplicementc  dell' Ordine  di  S.Agollino 
in  quella  guifa.  Altx.Eptfcopni  ,<p-c.  Di- 
leUisfilijiTnori,  dr  ConnennuFrattitm  Ec- 
tUfinS.  tacchi  de  Sanena  Ordini!  S.Augu- 
Bini , &c.  e fi  confcrua  nell'  Archiuiu  di 
S.  Giacomo  di  Bologna . 

Giouanni  11.  parimitc  in  due  Bol- 
le , fpediteda  elio  l'Anno  fecondo  del  Ilio 
Pontificato,  in  ordine  allaCanonizatio- 
Z con  ine  noftra  Beata  Chiara  da  Monte 

àltre  il  eie-  ^ diretta  cosi  la  prima , come  la 

1^,,  jj,  feconda  àVcfcoui  di  Perugia,  c il' Oruic- 
toiuernenti  t®»  & * Maellro Reginaldo  di S.  Arte- 
la  Canenha  > Canonico  di  Pctragoria , Gouerna- 
ticne  della  Ducato  di  Spoleto,  e fiirono  dace 

B. Chiara  da  amendue  nell' Annoi,  del  fuo  Puntinca- 
■Mantefaka  ptitna  à 15.  d' Ottobre  1'  Anno  del 

' ‘ iji7.elafecondaàii.diFebraio  l'An- 

no Iji8.  nelle  quali  fempre  chiamala., 
detta  B.  Chiara , fic  il  di  lei  Monallcrio 
'<  éi^.OmzedelE Otintdi S.Axclitno.  Dia- 
>1  • movntcllo  dell' vna,  e dell'altra , che 
ciò  chiaramente  comproui . S«sè  dndntn 
( dicefi  dal  Pontefice  nella  prima  ) ex  par 
te  Venerahthum  Fratrtm  noìlrctnìHAtlipua- 
ten.  & Fklxmaten.  tp’C,  cerar»  aobir , <>■  Fra- 
tribus  mflrii  propcfitnmtxiitit,  qutdrecelen- 
ia  memoria  Clara  irtonaflerij  S. Crudi  de  Mon- 
te Falce  OrdinisSanAi  Augullini  speleta- 
naDiacefiiAbbatiffa,ii-c.  E nella  fecon- 
da dice . Dndnm  vobit  per  alias  litlerai  de- 
dimniÌMmandatii,>lvei,  ani dnereSimm , 
debita,  cennerfauone , ae  miracnlis  recolenia 
memoria  Clara  Mcnafierii  S.  Cmtii  de  Monte 
Falche OrdinisS.  AuguBini  Spoleeana Dié- 
eeps  Abbaatilia , &c. 

?S  Pio  fecondo  fimilmcnte  in  vna  fua 
Bolla  data  in  Mantoua  114.  d'AgoBó 
l'Anno  1.  del  fuo  Pontificato,  ediChri 
Z co»  >nfal-  flo  e diretta  all'AbbaceSa,allc  Mo- 
tta di  Tra  a.  nache , & alle  Perfone  del  Monallerio  di 
S.  Marta  di  Milano , che  fono  dell'  Ordi- 
ne nollro,  le  chiama  afiolucamcnte  del/' 
Ordine  di  S.Agofeme  in  tyiedagaiCi.  Tini 


EpifcopHi  Strani  Strnornm  Dei.  Diledii  i» 

Chrifto  fliabns  Abbatifla,Mcnialibiis,t!r  per^ 
fonis  Mpnafterif  Sanila  Martha  Ordinis  S. 

Augullini  Mediolaai,  {alntem  ,e!f-  Apofieli- 

eam  Benedilìionem . Denoitonis  velila  pace- 

ritar  promeretur  , (Tc.  Confcruafi  quella 

nello llelfo  Monallerio  di  S. Marta,  & 

vna  copia  ne  tengo  anch'io  apprelTodi 

me,  quale  nel  fuo  proprio  luogo,  c ccn^ 

produrrò  ; In  qudlo  Monallcrio  prcle.» 

PhabicodcllaReligione,alcuni Annido- 

po  la  data  di  quella  Bolla , la  gloriofa  " “'■di'* 

Serua  di  Dio  la  Beata  Veronica  detta  da  neaupcMa 

Binafeo, laqualcad ifianzadi Fr.inccfco  d»T«p«i» 

primo  Rè  di  Francia,  allhora  Duca  di 

Milano,  fu  Beatificata  da  Papa  Leone 

X.  come  appare  per  fuoBreue  datoim^ 

Roma  i 1 5.  di  Decembre l'Anno  di  Chri-  ^ 

lloiyjy.dclfuoPontificatoil quinto,  c ^ ! 
fi  legge  auanti  la  di  lei  Vita  compolla  dal  , 

P.  llidoro  nolani  Domenicano , dal  qua-  ^ * 

le  haiuio  poi  prefa  anfa  alcuni  Autori  di  ' 
quell'ordine.  Irà  quali  Antonio  Sanefe, 
di  fpacciarla  per  Domenicana  ; mà  molto 
peggio  di  loro  il  P.  Ferrarlo,  che  forfè  hi 
data occafione  di, COSI  fcriucrc,  menerq 
nel  fuo  Martirologio  dice  folto  il  giorno 
I ^.di  Gennaio.  Mednlani  in  Cauobio  S.M^, 
thp  Depoptia  B.  ycroniif  de  Bmafce  Ordmt 
TradKatornm . • 

}9  £quìmigiouadifoggiùgere,chcfe 
il  dotti  filmo  P.Bollàdo  hauctlc  letta  la  fo< 
pracitata  Bolla  di  Pio  li.  nò  foto  nò  baur 
rebbe  fcritto , come  fànclProlcgomcnb , 
che  fa  alla  Vita  della  detta  Beata,  cheda  ' r 

quella  non  fi  può  dedurre  , che  ellafofic 
Domenicana  ; mà  haticebbc  candidamene 
ce  confefiato  ellere  Baca  ÀgolUniana  i .M  p prona 
Mà  che  ! ciò  poteua  benilfimo  cauare , centro  il  r. 
& inuero  con  ogni  euidenaa , dal  bricue  Bollando  1$ 
Compendio , che  delia  Viu  della  liiddcc-  ogni  emdeiti 
ca  Beata  compofe  dopo  ladilcimorte-i 
Rullino  Bellingeriodell'vna,  e dell' alcrA  - 
Legge-Dottore , Arciprete  della  Chiei^ 
de  SS,  Naborrc , e Fcl  ice  di  Rullino  della, 

Diocefi  di  Pauia  &c.  infcrto  io  vna  Let-, 
tera,  che  fcriue  al  Ven.Pi3.Gio. Antoi^ 

Borano  Rettore  della  Cbiefa  Parocchia- 
ledi  S.  Paolo  di  Milano , quale  era  Padre 
SpiricualedeUe  dette  Monache  di  S.Maiw 
ta  ; nel  qual  Compendio  llampato  dallo 
fièno  P.  Bollando  acanti  la  Vita  coiìmon 
Ila  dalRlfolaoi,  cfprefiamcntcdicc  il  lud-g  ^ 

■letto  Ruffino  , trattando  dell’ Ingrcfib 
della  B.  Veronica  nel  Cóucnto  di  S.  Mar^ 
ta,chc  Habiinmveri  S.ÀugufiinjdmeM 
exunpc  in  C anobio  aniediSo  , mnndanas  deh- 
lift  i ft  abdkanit,  or  Alieni {e  tetam  iciu , r4; 

icrat  ' 
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terai  fai>3it»oimtei,  W ila  falerni  tJr  dacuie, 
conciò,cheCegiie.  Horiro- 
teua  egli  quello  Ancore  parlar  piìi  chia- 
ro , acciòchc , cosi  il  P.  Bollando , come 
qual  li  Ila  altro , pnteiì'c  fapero , di  qual 
Ordine  era  Baca  la  nollra  Beata  Vero- 
nica? 

^ Che  più  ? poceua  altresì  quello  eru- 
dicilQmo  Autore  cauarc  quella  medcrima 
. verità  dal  capit.4.  del  libro  primo  della 
Trauaji  Vitadclla  Beata  , fcritta  dal  racntouato 
ma^^rmi-  p jfojjmj . peròcheiui  ricercando,  fotto 
n ° Regola  militallero  le  Suore  di  San- 

SlelJo  Anta-  Jice,che  era  quella  del  P.  S.A- 

goltino . llaram  Serarum  >me«di geam  fub 
U.  Augullini  Regula  rmlitat . Si  chcj 
cporcauano  l'habico,  c viueuano  Tocco 
la  Regola  del  P.  S.  Agollino  , e pure  il  P. 
Bollando  dice  di  non  Tapcrc  di  qual' Or- 
dine ella  fi  toflc. 

41  DivantaggiojTeegUhauelTeconli- 
deratoconaccencionccio,  che  ferine  lo 
llefio  P.ITolani  Tocco  il  numero  8 . del  cap. 
lAUrà  prova  del  libro  octauo , & vlcimo  della  mede 
cantre  del  lima  VicadellaBeata  Veronica,  baureb- 
medefiaa , be  finito  di  capire,  di  qual’  Ordine  preci- 
famence  ella  li  fofle  Hata  ; pcròchc  iui 
racconta  il  detto  ITolani ,'  che  nel  tempo 
della  morte  della  Beata,  eTsido  iui  allog- 
giate nello  Hello  Monallerin  due  Suore 
di  Tortona  del  Monallerio  della  Santini- 
ma  Annonciaca , cheerano  del  mcdclimo 
Ordine  di  S.  Marta,  vna  di  loro  per  nome 
Uonoraca , ottenne  vna  grada , &c.  hor 
poceua  egli  il  P.  Bollando  vedere  nel  fe- 
condo Tomo  dell'Alfabeto Agolliniano 
del  P.  Errerà  nollro , qual  di  cerco  haue- 
ua  apprcITo  di  Te , pcròche  Touuencc  lo  ci- 
ta , nella  fella  Clallc  della  Lctrera  T.  à 
car.qSp.  col.  i.  & haurebbe  trouato  ap- 
punto, che  erano,  e Tono  dell’  Ordine  di 
Sant’  Agollino . E ciò  Tia  detto  cosi  di 
pal1.aggio , riferbandoci  adifeorrernepiù 
cbiar.imcnte,  c più  di  propoTito,  Torto 
l’Anno  diChrilla  1497.  in  cui  la  Beata 
Veronica  Tantamente  mori . 

41  Nó  pollo  però  cralaTciare  d’ auucr- 
tirc , che  le  medefimc  Suore  di  S. Marta , 

' ò per  meglio  dire,  gli  loro  Agenti , fono 
fiati  in  gran  parte  cagione,  che  quali  non 
Tifatali  yna  fi  fia  faputo  dagli  Autori,  di  qual  Ordine 
ftan  trafcK-  fijflj  jj  fuddctco  Monallerio  di  S.  Marta , 
ta^ftaedel-  jn  confeguenza  la  Beata  Veronica-.  ; 
le  Snaie  di  peròchc  quelli , che  l'ormarqno  il  Memo- 
S.  Marta,  à riale  da  preTcntarli  alla  Santità  di  Papa 
per  mejtlia  Leone  X.  affìnchc  dichiarane  quella  gran 
dire , de  laro  Serua  di  Dio  per  Beata  , e che  come  tale 
■ fi  poteflc  honorare , non  ifpiegarono  nel 


detto  Memoriale , di  qual  Ordine  ella  lì 
folTc , mà  Tcmplicemcntc  la  chiamarono 
Alunna  del  Monallerio  di  S.  Marca,  Tea-  ^ 

za  cTprimere  l’ Ordine  di  S.  Agollino',  di 
cui  era  Prnfefla  ; che  perù  il  detto  Ponte- 
fice nel  Breue , ni  meno  egli  Tpiega  di 
qual  Ordine  fofle  j il  che  pur  vltimamen- 
te  hauendo  facto  quelli,  che  à nome  delle 
medclime  Suore , prefentarono  vn’  altro 
Memoriale  alla  Sancita  diPapaVrbano 
Vili,  di  Tempre  felicifliina  memoria  , af- 
finché conccdeflc  alle  fiellc  RcligioTe  di 
poter  recitare  l’Oflìcio,c  liir  celebrare  la 
.\lefla  della  medefima  Beata , ni  meno 
egli  nel  Tuo  Breue  gratiofo  dato  in  Ro- 
ma adì  jo.  di  Maggio  apprelìò  San  Pie-  ’ '* 
tro  l’Anno  di  Chrillo  itìaq.  l’Annopri- 
mp  del  Tuo  Pontificato,  la  dicuicopàa-. 
parimente  conTeruo  apprcllu  di  me , cf- 
primc  l’ Ordine  , del  quale  era  la  Beata-, 
profefla,  màfolo  in  vn  luogo  sforzato  i 
nominare  l' Ordine , almcnoiu  generale  , 
dice,  Cmni  Ordinii  exiRiti  negligerà  inucro 
alcrctanco  biailnieuole,quanto  quafi  Tcn- 
za  cTempio  nelle  RcligioTe  Hillorie-., 

Quello  Breue  di  Papa  V rbano , come  an- 
che la  Bolla  di  Papa  Pio  II.  di  l'opra  cita- 
ta , infieme  con  vn’  altro  Diploma  di  Ge- 
rardo detto  il  Cardinal  di  Como,  del  qua-  T 

le  fra  poco  diremo  alcuna  coTa,  mi  fono  ^ 

fiati  vltimamcntc  trafmeffi  da  Milano 
dal  M.  Reucr.  Padre  Maellro  Antonio 
Gagliardi  Milanefe  , nollro  dolcilfima 
Amico,  bora  dignilfimo  Prouincialc  del- 
la Prouincia  di  Lombardia  dell’Ordine 
nollro  di  S.  Agollino . 

4j  E già  che  poco  dianzi  liabbiamo 
faucllatodclSantilfimo  Pontefice  Vrba- 
no  Ottano , ci  piace  d' accennare  in  que- 
llo luogo,  al  propofito  dell’Argomento, 
che  trattiamo  , che  anch’egli  nel  Breue 
della  Beatificationc  della B.Ricada Caf-  ■' 
fia, RcligioTa dell’ Ordine  nollro,  dato  b*»aKlll. 
in  Roma  l’Anno  idi7.  a due  d’ Ottobre 
la  chiama  Ordìnrs  S,  ^niaSUni  Tenz’ altro 
aggiunto  i il  che  parimente  fece  in  vn’al- 
tro  Breue  dato  nell’Anno  Tegucncc,  per 
ampliare  maggiormente  il  culto  della-. 

Ilellà  Beata , altresì  in  Roma  à 4.  di  Fe- 
braio,  nel  quale  concede  a tutti  gli  Sa- 
cerdoti , anche  Secolari , di  poter  cele- 
brare la  Mcffa  della  Tuddetta  B.  Rita  iielr 
IcChicTc  dell’ Ordine  di  S.  Agollino,  & 
anche  in  tutte  le  CbicTc  della  Diocefi 
Spolctana . 

44  Chi  bramalTe  di  vedere  altre  Bolle, 
òBrcui  d’altri  Sommi  Pontefici,  nelli 
quali  fi  chiami  da  quelli  l’ Ordine  nollro 
Zz  X col 
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col  rcmplìce  titolo  ài  S,  Tenz'  al- 

tro Ag^iùto  , legga  le  pagine  174.  e 175. 
Citili  4/jre  <!'•  P. Errerà, 5c 

fet:e  Balle  irouarairctce  emanate  da  Tei  Ponte- 
appreffo  il  i dire  da  Martino  V.  da  Pio  11. 

T.  Errerà,  e AlelTandro  VI . da  Leone  X.da  Clemc ■ 
àiebiliatto.  te  VII.  eduPaololll.liqualituttichia- 
’ mano  P Ordine  nodru  OrUtiit S,  .Aagiillm  , 
Tenza  alcuna  Additione.  Legga  altresì 
il  Tomo  e.  delli  Annali  de  Minori  del  P. 
F.Luca  Vadingo,  c ne  trouar»  due  di 
r,  /»  r.  MartinoV.cioila44.ela  la?.  Vn'altra 
Eugenio,  che  è la  jo.&  vn'altra  di 


le  epprefSo 
il  T.  l'aàiih 


Nicola  V.  che  ila  ip.  Legga  parimente 
' il  Rcgefto  del  Tomo  fello,  e ne  truuarl 
- tri  di  Nicola  V.cioi  a dire  l’8y.  la  lod. 
e la  I jo.ncl  Regello  ; in  ciafeheduna  del- 
le quali  chiama  apertamente  il  noliro 
Ordine  l’ Oriìite  di  S.  ^goHiaa . Moltilli- 
me  altre  ne  potrei  {produrre  di  Umile  ce- 
nare d' altri  Sommi  Puncchei , ma  quelle 
mi  paianoforEcientilCme  a formare  vna 
abbandeuolilGma  loduttione,  per  proua 
irrefragabile  del  noliro  Argomento . 

4;  Paniamo  bora  alle  Telle  coronate 
del  Secolo;  e primieramente  produciamo 
vn  Prioilegio Imperiale  conccllo  da  Hé- 
rico  Settimo  Imperatore  al  noliro  auti- 
TiaàiHifiin  chilTimo  Conuento  di  S.  Antonio  in  Ar- 
pKiiM  delle  dinguefea  nella  Prouincia  di  Siena,  hora 
fieffjireriià  perù  foggetto  alla  Cógregatione  di  Lec- 
V»  Trinile-  ceto  ; in  quello  poi  prendendo  il  detto 
giod'Hlrico  Conuento  l'otto  la  di  lui  Imperiale  pro- 
Setiimalm-  tectione,  lo  chiama  fcmplicemente  dell' 
feratare , Ordine  di  S„Agaihna  .Diamo  vno  fquarcio 
di  cSo , acciò  maggiormcte  fpicchi  que- 
lla verità.  Henncni  Dei  greli-t  l{pmanarum 
Imperaiar  ftmper  ^agnfliu , ej-e.  f'ninerlii 
taeri  l{amenarnm  Imperiì  Fidelibni  prejentet 
liiterei  infpeBiiriigretiam/nem,t!raatne  Ba- 
mm , &c,  Cmn  Beligiafas  t'irai  Pratres  Or- 
dinis  S.  Augullini  de  lata  t.  ùntami  in  jtr- 
dingbefce , « nallram,  & Imperli  reeeperimm 
fpeiialem  prateSianem  , epr.  Datnm  epnd 
Tdotttem  Imperialemin  Celìrii  fnpre  Ftaren- 
tiem , 7^o»h  Febmirii . ,ytnna  Dammi  1 J i j . 
Sotto  di  quello  Anno  lo  produremo  in- 
tiero , e Icnfatamente  Io  ponderaremo . 
ConferuaQ  nell’  Archiuio  di  Lecceto . 

46  Proiluce  altresì  il  Bzouio  nel  To- 
mo i;.  deili  Annali  della  Chiefa , fotto 
l’Anno  lg^9.  al  num.44.  vndifeorfu  fat- 
El  vn’altra  Carlo  Quarto  Imperatore  intorno 
telliniania  «‘'Canonici  Regolari  ,&  i m.ftri  Prati 
di  Carlo  II'  n'.Pan'a  > «come  quelli  gli  chiama  lem- 
, ■ pliccmente  Canonici  l^egoUri , così  poi  all’ 

^ incontro  chiama  gli  nollri  Religiolì  col 

’’  ■ purotitolod'.4^oRi«Ì4ii  : mà  diamoli  te-i 


Ao  prodotto  dal  detto  Bzou  io . Ego  antem 
( fono  parole  di  Carlo  Imperatore  ) mane-  . 
barn  ilio  tempore  in  Bton.iflerto  S.  .^ngnlìini 
vbi  Carpai  fnnm  iaiei  in  Tapini  De  quo  Mana- 
Herio  expnlerat  Indonirni  de  Binaria  Abba- 
tem,  & Canonicos  Rcgularcsil/ivi  Mona- 
flerij , j^uasegorenocaniinpredilJnm  irtana- 
flerinm  introdnxi . Qyod  Manaiìermm  poFl 
obiinmiltamm  Fratrn  Tape  Iaannei(.f,  11.  ) 

Augu Ainianis , fuori  Orda  bodierna  die paj- 
lìdee,contutii,  dominante  Tetre  meo  ( .s.  loaiH 
ne  Rcgc  Bohemix  ) qnibni  Tater  meni  paf- 
feffìanem Iradidit . Cosi  parimente  tcAifica 
il  P.  Antonio  della  Purihcaciune , che.> 

Rodolfo  Secondo  Imperatore,  & Etne  Ao 
Arciduca  d'AuAria,(criucndo  al  P.  Mae- 
llro  Agollino  di  Giesù  Portoghcfc.Cora- 
miAario  Generale  in  Alemagna,  che  fii 
poi  Arciiicfcouo  di  Braga  in  Portogallo, 
faccuauo  entrambi  Fratri  -dngafimo  a lefn 
Lnfitano  Oidinis  SanCli  -dngnfiini . £ Filip- 
po Secondo  di  felice  memoria , feriuendo 
almcdelimu , faceua  pure  nel  fopraferic- 
to  .41  yenerable  T.  Fray  ^Angufhn  de  lefns 
del  Orden  de  S.  Augu  Aia , &c. 

47  Riferifce  parimente  il  P.  Antonio 
della  Puriheatione  nel  Tomo  z.  della  fui 
liilloria  AguAiniana  di  Portogallo  à 
carte  iSf.cheDionifioRc  di  quclnobi- 

lilCiio  Regno  in  vn  Aio  Priuilegio  con-  ^ cSvnTri 
cello  al  noliro  MonaAcrio  di  Villauitio- 
fa  nella  Acffa  Prouincia,  e Regno  di  Por-  Oianigia  Bf 
togallo, chiama  gliPrati  del  detto  Con-  diTortagal- 
ucntocolfemplicetitolo  diS.AgoAino.  ‘0- 
Diamo  il  principio  del  detto  Priuilegio , 
in  cui  ciò  li  contiene;  dice  dunque  tra- 
purtatodalla  lingua  Portoghefe  nella-, 
noAra  ,in  queAa  guifa.  Don  Dianifia  per 
la  grana  di  Dio  l{i  di  Tortagallo , &e.  Ter  U 
dcnotiane , che  porta  aW Abbate  (cbiamaróA 
per  lungo  tratto  di  tempo , gli  Superiori 
del  MonaAeriodi  Villauitiofa  col  titolo 
d’Abbati^d’  al  Vanaflerta  de  Prati  dell’ 

Ordine  di  S.  Agollino  di  l'illanuiofa , mi 
piace  ,Hrc.  Datain  Lubanad  lo.  di  Marena 
nell'Era  i cioè  di  ChriAo  l'Anna 
1195.  A Aio  tempo  lo  daremo  tutto  in- 
tiero. 

48  Giouanni  Primo  parimente  Rè  di 
Portogallo  inuiando  Ambafciatorc  Aioà 
Papa  Martino  V.  il  BaciglierePrat'Al- 
uaro  Aio  ConfeAore , Predicatore , e Ca- 

pellano  Maggiore  nella  Lettera  creden-  I’”"» 
tialefcrittaal  Pontefice  lo  chiama  deW  l{è  dello  fief 
Ordine  di  S.  Agallino , fenz'  altro  aggiunto  /•  R'S**  • 
in  quella  guifa . Deerenimni  deftiaare  in  Cm- 
riam  Bamanam  yellra  SanBitati  Benerendilji- 
mHmFratremAlHamm  SatrdTbeelogit  Ba- 
eba- 
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tbtlttireiim  de  Ordine  Sandi  Auguftini , 

‘ nolìrtm  Confeffortmt  TrtHieatorem , M C«- 

pellmum  Mawrem , *f  tttiiiis  ibidem , &e, 

<’  PamminTtlatiisHo^rtrtlìdeiuU  Mmetrmi 

' die  II.  TUtij^ima  i4;o. Lo fteffo  Antonio 

• I della  Purificatione  nel  Tomo  a.  à carte 

l4d.col.4. 

4P  AncheilP.ErreranellafuaErudi- 
tìflìmaRirpoi)aPaci6raàcar.a7^.cita , 
e produce  alcuni  Priuilegi , conceiU  da 
_ , . vari)  Ridi  Cartiglia,  e d’Aragona,  a fa- 

” * uore  d’ alcuni  Conuenti  dell’ Ordine  no- 

‘5“'’  Regni jquali fono daeltt chia- 
T “*  ^ mati  col  fcmplice  titolo  di  Frati  deU’  Ordi- 
e«  „ S.^gaHmo.  Sono  poi  quelli  Ferdi- 
^ra^cna.  ^ando  Quarto  (ubDatum  Barrii  dieeSaui 
Sepiembrii  Era  1^45.  cioè  di  Chrifto  l'An- 
no I J07.  E lo  rtcllo  in  vn'  altro  fub  dami» 
Bmgii  die  ij.TUaif  del  ijio.  Maria  Re- 
gina di  Cartiglia  /»i  dami»  yalliftleti  die 
^o.Decembni  Era  i J49-  eioi l’Anno  i ; 1 1. 
Alfonfo  vndecimo  Ri  parimente  di  Ca- 
*'  fliglia /ni  dami»  Cardiiia  die  16.  Febraarij 

ijip.  E lo  fteffo  Alfonfo  pure  in  vn’ al- 
tro Priu  ilegio  fub  datai»  Htfpa  i die  t6.  Se- 
fiemb..Annei}j}.  Et  il  medelimo  Alfon- 
fo XI.  l’Anno  1^40.  Henrico  li.  l’Anno 
1^74.  e Giouanni  Primo  1’  Anno  i }7p. 
tutti  Rè  di  Cartiglia  cólèrmarono  il  Pri- 
uilegiodatodi  fopradi  Ferdinido  Quar- 
to, con  le  medefìme  forme, eclaufule;  il 
che  fecero  altresì  Ferdinando  V.  Rè  d’ 
Aragona , & Ifabella  Regina  di  Carti- 
glia fua  Moglie  , come  ampiamente  fcri- 
ue  il  fudetto  P.  Errerà , cosi  nell’  accen- 
nato luogo , come  anche  nell’Hirtoria_> 
delnortroinlìgniffimo  Monarterio  di  S. 
Agortino  di  Salamanca  in  vari;  luoghi, 
quali  lì  polfono  vedere  da  curioG  Letto- 
ri . 

i;o  A quelli  aggiungiamo  il  Cattoli- 
E età  vaa  chillimoRè  Filippo  Quarto  di  femprej 
lettera  He-  gloriofa  memoria.,  il  quale  in  vna  lettera 
già  diFilip-  Icricta  da  elio  alla  Sancita  di  Papa  Alcf- 
po  lE.  alla  fandro  Settimo  , bora  felicemente  Re- 
Saatità  di  gitante , nella  quale  gli  raccommandaua 
Tit.S.Tapa  la Canonizatione del  gloriofo S.TomalTo 
Jueffaadto  da  Villanuoua , lo  chiama  efprertamcnte 
Settimo . De  la  Orde»  de  S,  ^gaffin , ciop  à dire  dell' 
Ordine  di  S.^X^fliao  : Cosi  hanno  per  in- 
dubitato gli  Pontefici,  gl’  lniperatori,& 
i’Rè  ,che  rOrdinc  nollro  Ila  il  vero  Ór- 
dine di  S.  Agortino,  che  però  cosi  antono- 
marticamente  lo  chiamano  l’Ordine  diS. 
jdfrpfnno. 

Il  Vediamo  bora  il  fentimento  de  gli 
Eminétiilimì  Cardinali  i & in  primo  luo- 
go produciamone  vno  antico  fin  dell’An- 


no 1 aio.  Fb  quelli  Pietro  Diacono  Car- 
dinale di  San  Giorgio  al  Vello  d’ Oro, il  Tellìme»i» 
quale  in  vn  fuo  Priuiiegio  diretto  al  Prio  del  Cardini 
re  Generale,  & i Frati  della  Tofcana_>  Tietro  Dia- 
dell’  Ordine  nollro,  gli  chiama  fcmplice-  een»  CardM 
mente  dell'  Ordine  di  S.^gofiiao . Fìi  dato  S.Ciorgioal 
in  Perugia  à due  di  Dccèbre  l’Anno  fud-  yeliod'Oro, 
detto  del  laio.  Ecco  le  di  lui  parole  for- 
mali . ‘Peirai  Miferatioae  Diaina  S,  Ceorgij 
ad  yellam  ^area  Diaeoaas  Cardinali!,  Mpof- 
teliea  Sedi!  Legata!  OileBit  n C brillo  Tnori  ' 

( .f.  Gea.)  & Fratnbtt!  Ordinis  S.Augullini  ^ * 

inTbaftiafalatemttre.  . ’ 

la  In  fecondo  luogo  ci  gioua  di  regi-  ' 

Arare  vn’  altro  Priuiiegio  concertò  d^  * 

Gerardo  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S. 

Maria  in  Trarteuere,  detto  volgarmente 


il  Card,  di  Como,  Legato  della  Sàta  Sede 
nel  Ducato,  e Citta  di  Milano,  allaMi 
nirtra , ò Madre , & altre  Suore  del  Con- 


r ardo,  detto 
il  Card,  di 


uentodiS.  Marta  di  Milano,  net  quale, 
lira  l’ altre  cofe , gli  concede , che  portano 
cleggerfi  per  Confertòre  chiunque  i loro 
piacerà , fiali  Regolare , ò Secolare , ice, 
e le  chiama  fcmpliccmentc  dell’  Ordine^ 
di  S,  Agortino  nella  feguente  guifa.  Ge- 
rardai  Miferatioae  Diaiaa  Titoli  Sòda  Maria 
TranRyberim  S.  g,  Etelepa  Vresbyter  Cardi- 
nali! , Corneali!  nalganter  auacapatut , ia  Ci- 
aitate , typroaiaeia  Mediolaaeali , nec  non 
tota  Dominio  tUaBriHimi  "Principi!  Donùai 
Dall!  Mediolaat , .Apoflotiea  tedi!  Legai»!  . 

DiteSii  nobit  la  Cbnlio , Minilira , Mairi  ma- 
capata , C>-  Sororibai  Don»!  S.  Martha  Ordi-  ' 

nisS.  Agnrtini  falatem,&c.  Fù  dato  nel  >-1 

Monarterio  di  Chiaraualleà  5.  di  Dccem 
bre  l’Anno  1441. 

Ij  II  terzo  è il  Card.  Ranuccio  Vcf- 
couoSabincnfe,eperpetuoAmminift^a- 
torcdel  Vcfcouadodi  Bologna  , il  quale  E dae  altri 
in  vn  fuo  Diploma^ato  in  Roma  appref-  detli  Cardi- 
lo S.Vietto  ix.Kal.jlprili!,  concedendo  nali  Haaae- 
licenza  ad  Andrea  Bonfilio  di  fondare  vn  no  Farnefe , 
Monarterio  ad  alcune  liic  Figliuole  folto  & Mepa»- 
l’ Ordine  nollro , dice  cfprefla , efcmpli-dro  ladoai- 
cemente  yVterigere  poffìiu  MoHaPeriam/ab  po  , thè  fi 
inaoeatioae  S.  Marta  Uageloram,  fah  pegala,  poi  Tapa 
& Debita  S.  ,/iagaDiai . E lo  rteflò  efpref-  Gregorio 
famete  dice  Alertandro  LudouilioCard.  xy, 
ic  Arciuefeouo  di  Bologna  , in  vn’  al- 
tro fuo  Diploma  ampliamo,  nclquale.> 
conferma  tutte  le  gratie  fatte  alle  dette 
Suore  dal  detto  Ranuccio , dato  in  Bolo- 
gna à lo.d’Ottobre l’Anno  i di S.nel qua- 
le anche  gli  conferma  alcuni  loro  Reli- 
giofiflimi  Statuti , e che  pol&Do  l^cial- 
mente  eleggerli  il  Conféllore,  ice.  E le 
medefime  gratie  poi  gli  conccÉe  in  forma 
Z z j anche 
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anche  più  ampia , dopo  che  fù  eletto  Pa> 
' ' pa,  come  appare  per  Tuo  Breue  dato  in_i 

Kofluà  IO.  di  Luglio  i6ii.  nel  quale^ 
anche  le  chiama  rempliccmente  Ortbmt  S. 
ii  ^tgmUiiii,  e quello  è il  quarta  Cardinale. 

V ì4  llquintoi  il CardinalediS. Siilo, 

Filippo  Boncompagni , Nipote  di  Gre 
ttvn'4ltr»  gojio  Xlll.  dello  Hello  cognome,  nollro 
di  Grtgorio  Joiognefc , anzi  pure  l' intiera  Congre- 
xni.  e il  g jtione  di  tutti  gli  Eminenti  Cimi  Cardi- 
tatti  gù  E-  pali  Interpreti  del  Sacro  Cócilio  di  Tren 
mntntimmi  ^ jj  quali  era  Prefetto  il  fudetto  Filip- 
Cttimalt  In  po  ■ li  quali  Cardinali  tutti  vnitamente 
ttrpnti  del  mfienie , dopo  hauere  più  volte  intefe  le 
Sacro  Cene»-  jagioni , che  adduccuano  gliducFrocu- 
Ito  ai  Trito.  |.atori  Generali  de  gli  due  Ordini  di  San 
Fraqcefco , e di  S.  Agollino  intorno  alla 
proi^one  della  Beata  Chiara  da  Monte 
Falco,  finalmente  col  confenfo  dello  llcf- 
fo  Sommo  Pontefice  Gregorio  Xlll.  de- 
* cretarono  à fauore  dell'  Ordine  nollro , 
quale  chiamano  fcmpliccmente  di  S.Jgf 
fliiM,fena‘ altro  aggiunto.  Eccoli  De- 
creto , quale  appunto  è diretto  in  forma 
di  Lettera  dal  louracitato  Card.Boncom* 
pagno  al  Vcfcouo  di  Spoleto . 

ReucrendilEmo  Domino,  vti  Fratti, 
Epifeopo  Spolcuno. 

Rtuerendi/limc  Domine . Controner^am  , 
4M  m hoc  biello  coniincinr , S.  D. 
llmlìnffimii  Cardinalikni  Interfteuiiom  De- 
Decreto  del-  eretornm  Sacri  Concili!  Tridentini  frapofitii 
la  S.  Congre  cogno/iendam  commifil  i 4«  , andini  fapÌHi 
gallone  de  Vttinfijiie  Ordina  Trocnraionbns , & qna  ab 
Indetti  Emi-  viraiine parie  addncebanlnr,  matmi  ,&  dili- 
neniifi.Car-  genter  cmfijeralii  ,polìea  Hem  totem  ad  eins 
dinali , SanSitaiem  retniernnt  ifnaeliamexfenten- 
tiaipfornm  Cardtnalinmdtclatanit , Beatam 
Claram  a Monte  Falco  Elle  Ordinis  San- 
ai Auguilini,  ideogi  relìiineninmelfe  corpo- 
neiiiiHabitumdiaiOrdinis,  itecnonTi- 
(inrii.  He  Imagimbni  de  eafaSll  aptandnm  ef^ 
je  Habitum , & Colorera,  4*1  conni  niat  ci- 
dem  Ordini  S.  Aguftiui . Tnaigitnrampli- 
indo,  lamia  CinitateSpolelana,qnamin  ca- 
lerà uiacefii  ma  loca  bae  ita  exeqnenda  feda- 
lo  enrabit , tp-  bene  in  Domtao  Tralebtt.  Efitna 
die  1 7.  OSotrij  1 J77. 

.Ampiitndinii  ma  ni  Frater 
Tbilippnt  Boneompagnni  Card.  S.  Siati 
Locai  4*  bigiili 

JS  PatBamo  bora  i Vefcoui, irà  quali, 
di  primo  tratto , mi  fi  para  dauanti  Al- 
berto Bofehetti  Domenicano,  Vcfcouo 
di  Modana,  di  cui  fcriue  Gafparo  Sillin- 


gardi  ne  Tuoi  Vefcoui  Mudanclì , che  be- 
nignamente agiutò  nel  Aio  tempo  gli  Telìimenia 
Frati  di  S.Agollino,  li  quali,comc  acuta-  d*  .Alberta 
mente  arguifee  il  nollro  P.  Errerà,  erano  Bofehetti 
di  certo  in  quella  Citta  prima,  che  egli  Vefeonodì 
di  quella  folle  Vefcouo,  perùchc  non  di-  ìlodana, 
ce  11  Sillingardi , che  il  detto  Vcfcouo  gli 
riceuefle  nella  Città , mà  femplicemente, 
che  gii  diede  agiuto.  Sentiamo  le  fue^ 
parole,  frairMaurrniS. Augufliniad per- 
lai* CinirariiKOMran/ìdrnirs  benigni  innit. 

Fù  poi  egli  eletto  Vefcouo  l’Anno  la^q. 
come  fcriue  il  detto  Sillingardi,  e non  al- 
trimcntc  del  114  j.come  per  errore  fcriue 
il  Pio  ne  fuoi  Huomini  lllu  Ari  dell'Ordi- 
ne de  Predicatori  ; ben’  è vcro,chc  l'agiu- 
to , che  diede  à noAri  Padri  AgoAiniani, 
qual'  egli  fi  foAc , fù  nell’Anno  114;. 

11  fecondo  c pure  vn’ altro  Vefco- 
uo Domenicano , cioè  à dire  il  gran  Ser- 
uo  di  Dio  Fra  Giacomo  Eoncambio  , il 
quale,peri  fuoi  gràmcriti,fii  creato  Ve-  , ..  , 
Icouodellafua  ,enoAra  Patria  di  Bolo-  ^ di  Giàca- 
gna:  Cecili  dunque  l'Aimo  di  ChriAo  moSoneam- 
1 i.5^.raccummaodandu  con  vna  Aia  Lct-  S'efcona 

tcra  patente  al  Popolo  Bologncfe , & à di  Bologna , 
tutta  la  Aia  Diocefi , il  Priore , e le  Suo- 
re di  Santa  Maria  di  CaAagnuolo,  Villa 
cinque  miglia  di  Aante  dalla  detta  Citta , 
le  chiama  col  fcmplice  nome  dell'Ordine  di 
-dgoflmo  nella  feguente  guifa.  Frater 
lacobni  permi^one  Dinina  Epifcopni  Soiioiiif- 
fii,&c.  c poco  dopo  foggiungc.  Sanici^ 

DiteSi  nobii  in  CbriHo,fctor,<ì-  Sororei  San-  , l 'Cfrea. 
ila  Maria  de  CaHagnolo , Bononienfìi  Diate-  .Jlcaf- 
fit , OrdinU  S.  Augu  Aini  vanitatem  focali  , ^1 

abneganlei  ,tTc.  Damm  Boaonia  Anno  Do-  ^ , ..iV 
mini  ut }.  lerlio  Kal.  Fcbr.&c.  Nel  Aio 
proprio  tempo  dirò.che  Priore  folle  quel  ^ 

lo  nominato  nel  detto  Diploma  ; e come 
queAeSuore l'Anno medcfimo co  InduI-  ’j 

todi  Papa  Innocenzo  Quarta  paAarono  ‘ 
dall' Ordine  AgoAinianoà  quello  di  San  %„il.i^’ 
Benedetto , e »’  vnirono  anche,  non  mol-  " 

codopo,al MonaAerio  di  S. Guglielmo 
di  Bologna  del  medcfimo  Ordine  -,  c come 
altresì  qucAo,  dopo  cAcrc  paAato  all’Or- 
dine Ci  Acrcienfe  verfo  l'Anna  del 
finalmente  prima  dell'Anna  i4oj.lafeia- 
to  l’ Habito  Benedittino , prefcl’Agofii- 
nlano,  con  altre  Peripezie  aliai  notabili. 

Et  à qucAo  medcfimo  MonaAerio  di  San 
(lugiichno , mentre  era  ancor  Bencditti- 
no , s’vnt  vnlaltru  Conuento  di  Monache 
del  noAro  Ordine  di  S.  AgoAino,  chia- 
mato di  S.Nicolò  del  Mercato  ,oue  pri- 
ma , per  lungo  trattodi  tempo , hau<.  na- 
no dimorato  gli  Padri  Carnùlitani,ijua- 
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TP.Ctrme- 
littniHtua- 
«0  II)  Bolo- 
no  1‘  ^nHO 
noi. 


Tffl/moiiio 
éi  Motieo 
VtfeoMo  d' 
ytjioli, 


K di  Sorto- 
torneo  l'oro 
ti  f'efcooo 
di  Spoleto’. 


H di  certo  vi  fcauaiio  l’ Anno  iiot.  come 
appare  da  vna  Scrittura , quale  bò  io  ve- 
duta, e fi  cita  dal  Sig.  Antonio  Mafini 
nella  Aia  sologoo  TetloSroto , quale  bora 
fi  riftampa  in  forma  allài  più  ampia  di 
prima;  e quefte  pure  nell’lnTtromento 
della  Suddetta  Vinone  à S.Gugliclmo,ro- 
gatopcrAlefiandrod’£gidio  deGoertinit 
PAnnodiCbrirto ijia.  à ^.d' Aprile, 
cbiamafi  alfolutamente , àrdimi  S.  ./OigM- 
jlni. 

57  Habbiamo  in  terzo  luogo  il  tefii- 
monio  di  Matteo  Vefeauo  d'Afcoli , il 
quale  concede  fono  l'Anno  ii|8.  qua- 
ranta giorni  d' Indulgenza  per  i peccati 
mortali , e la  quarta  parte  de  Veniali  à 
tutti  li  fuoì  Diocerani,  che  agiutaràno  có 
elemolìne  gli  Frati  di  Cignano , per  edifi- 
care la  loro  Chiefa , e Conuento  nel  Mòte 
Morticc,  per  eficrc  la  loro  tanto  antica , e 
però  rouinofa,  che  non  fi  poteua  in  vcrun 
conto  riparare,  nè  eili  haueuano  modo  di 
£irc  la  detta  fabrica  per  la  loro  eroica-, 
pouertà;  erano  quelli  Frati  nollri  , che 
però  gli  chiama  con  il  nudo  titolo  dell'Or- 
dioedi  S.  jtioltmo . Ecco  il  Tuo  tellimonio. 
Moti  beni , nim  foii  mentii,  fed  folo  nuferotio- 
nt  dimoo,  bomitii  Efeulooenfii  Epifcopoti&c. 
Vm»eTjii,ep-e.  f»»)  Frotrei  de  Cifoono  Ordi- 
nili S.Augullini  propeer  tuioom  , ijuom  Do!- 
rmn  eorom , ere.  c poco  dopo , Etipfi 
nudi  Icquuntur  nudum  Cbrillum  Inalti- 
tudinem  paupertatis  ntqoeont  pnfitera, 
net hutpere etiomiliad  opm , tp-c.  Dolom  m 
Totano  Epifcopoli , jtrnio  Domini  1 17S.  Kn- 
deeimo  Kot  Sepiembrii.  Conferuafi  nell' 
Archiuio  del  nodro  Conuento  d’ Afcoli , 
c fi  produce  anche  llampato  dal  P.  Erre- 
rà nel  Tomo  primo  del  Tuo  Alfabeto  i 
car.  IJ7. 

58  Bartolomeo  Votati  anch' egli  Vef- 
couo  di  Spoleto  nella  douatione,  che  fa 
della  CbicTa  Paroccbialc  di  S. Nicolò à 
nollri  Eremiti , li  quali,  per  lungo  tratto 
di  tempo  haueuano  dimorato  fuori  della 
Città,  gli  chiama  femplicementc  dell'Or- 
dine di  S.Agollino.  OrdmiS.jtngnSiini. 
Conferuafi  il  Diploma  in  Spoleto,  e fu 
dito -dono  Domini  lUSf.  Die  lo.  .Aprili! . 

5P  Aiglerio  parimente  Arciuefeouo  di 
Napoli  l'Anno  del  Signore  1170.  conce- 
dendo a nollri  Padri  di  hauere  Cemeterio 
per  fepellire  i morti , quale  gli  hauca  ne- 
gato Delfino  Tuo  Amccell’ore,gli  chiama 
col  nudo  nome  deli’  Ordine  di  S.  .A^^oflino  , 
ben  due  volte  ; Ecco  le  fuc  parole , -Ay 
plerini  miferotione  Diurno  T^eopolitonui  Ar- 
tbiepifcopMi , (ire.  licei  m borni  ottibui,  dre. 


Hìne  iti  igitiir,fiioit,eiimEeligiofi  viri  Fti- 
tres  OrdinisS.  AugullinidrronfmfnP'fiio’.  B d’Aigte- 
ym  D.  Dolpbinotii  T^eapolitoiu  Eletti , tir*,  no  Artinef- 
oiteadeniei  nune,  luod pradiBi  Froirei,  c ouo dittar 
tre.  Tnori  diBi  Loei , tp-  Froinbui  pradiBil  poli . 

IH  praditlo  filo  loco  T^eopohtouo  moroniibui , 
et  eornm  fuccefioribui  nomine  Ordinis  San- 
4i  Aiigulliniiii/KrprrMiiai,  >e  non  obtìoaie 
exeepiione , tpe.  omodo  Voleant  Ubere , et  le- 
gieimi  >ti  Carne  cerio  in  loco  pradi3o,(pc.ABÌ 
j^eapeti  Auoo  T^otiuit.  Dom.  I a 70.  die  tomi 
m.ApriUi  ,erc.  Producefi  quefio  Diplo- 
ma dal  P.  Vghelli  nel  Tomo  d.  della  Aia 
Italia  facra  alla  eolonna  idp.e  170. 

60  Alfonfo  Vefcouo  di  Salamanca , 
concedendo  anch'  egli  à nollri  Padri  della 
Prouincia  di  Calliglia , anzi  pure  a quel-  j jiAt/óiifo 
li,  che  in  vn’altro  picciolo  Conuento  Aa-  yefeon  di 
uano  in  Salamanca  , come  ottimarocn-  salomonca . 
te  proua  il  P.  Errerà  nella  Aia  Hilloria 

del  detto  Conuento  a car.p.  la  Chiefa  di 
S.  Pietro  , gli  chiama  efpreflamente  più 
volte  nella  carta  della  detta  donatioiie , . > 

ò concdfionc  della  detta  Cbiefa,Fr4(,  deli’  ‘ 

Ordine  di  S.  Agolìmo  ,comc  puole  ciafebe- 
duno  vedere  nell'  accennata  Hilloria  : Ai 
ella  fatta  quella  donatione  l' Anno  del 
1^77.  alli  1 1 . di  Settembre . 

61  AgollinoGiuAiniano  Vefcouo  Ne-  - . a- 

bicnfcnelli  Annali  di  Genouafottol'An-  ’ 

no  di  Chrillo  1470.  parlando  del  noflro  /. 

I Vener.  Battilla  Poggi , Ifiitutore  della-, 
Congregatione  di  Gcnoua , dice . Fuipe  ‘‘  ' 
gfUgiofum  Ordnii  D.  AugufUni . 

Finalmente  Pietro  de  Solis  Vefeo- 
uo  di  Cadice,  creando  Maellro  Antonia  ^ Tietro 
nollro  Cordouefe  Commiflariu  della  Sa-  j,;,,  /ff, 
ta  Crociata  , cosi  ferine  nell'  Ifcrittione . 
yenerobili , & /{eligiofo  ytro  Frotri  Anionio  , 
de  C ordubo,  io  facto  Theologio  Liceniioio,  Or- 
dinisSanifii  Augullinifi/iirrm,  tpc.fub  do~ 
inm  HifpoU  -/<Mo  1 47  } . dir  1 j .oSobni.  Ve- 
di l' Errerà  nella  citata  Hilloria  di  Sala- 
manca à car.  pd.  Non  produciamo  altri 
tcilimoni)  di  Vefeoui , perche  quelli  ci 
paiono  foprabboodanti  per  vna  digref- 
lione . 

6}  E ne  Concili)  Generali , chetitolo 
fi  ,da  egli  à PP.  & a Prelati  dell'  Ordine 
noftro  ? certo  , per  ordinario,  non  altro , 
fuori  che  quello  fcmplice  , & allòluto  Or- 
dóni  S.Angulìini . Sema  per  clèmpio  l'vl-  £0  /?r/?o ri- 
timo  tanto  famofo , celebrato  in  Trento,  ,0/0 

nel  quale  fra  Vefeoui  di  Paolo  111.  vi  fo-4d  il  focro 

no  nominaci  F.Gio.  Suarez  Vefcouo  di  comiho  di 
Conimbria,  e F.Gio. Giacomo  Barba-,  Trento. 
Vefcouo  di  Terni  nella  fegucntc  guifa  . 
toannet  5«arrg  Lufitonni  Or^nis  S.  Aiigu- 

flini 
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llÌBÌSpififf*ieàiiimènnn/l>;  {«Mutilet*- 
-yi';.'.-  f*iSjrÌ47^M^(/HmniOHinis'S.Au»fti- 

*k"  ni ; B fri  Vefeoui  di  Giulio 

■»>-  III.  0.irpafo  Csfil  Vefcouo  di  Lciriu>. 

CtfpirtaftliKfinnus  Ordinis  S.  Augiiftini 
Epifcopus  ttirmUi . E finalmcmc  fra  quel- 
li di  PaolOl V.  ^i  c nominato  Ioames  Mi 
nbtttnei  Hi/pinta  Ordinis  S.Augu  (lini  Efi- 
ftoput  Segotbienfis  . Non  produciamo 
altri  efempi  ,>perche  qucfti  ci  paiono  fof- 
ficientiaconuincereogni  piti  duro  intel- 
letto . 

<54  Reilarebbe  bora  che  produceffitno 
altresì  le  cefrimonianze  di  vari)  Autori  v 
e Scrittori  i li  quali  comprouafToro  que- 
lla voritì  inedenma , che  habbiamo  noi 
Un  qui  (labilità  con  tante  Bolle  di  Sommi 
Pontefici  ,c con  tanti  Diplomi,  e Priui- 
legi  di  tanti  Imperatori, Regi, Cardinali, 
Vefcoui,eCOncili),  mà  perche  quello  fa- 
E di  virij  rebbe  vnriiùrcciù , cheèfiatoabbonde- 
Idmori  ap-  uoimcme  (atta  da  altri  Autori  nollri  ,fc 
prtffo  il  Mar  anche  verrefiimo  ad  opprimere , non  che 
à caricare  di  fouucrchk),  gli  cortefi  Let- 
rera . turi , per  tanto  ^li  rimettiamo  al  Libro 
dell'  Otigine  de  i-rati  Eremitani  di  Gin. 
Marqucz,'&  in  ifpccic  al  Pii.igrafoj. 
del  c;m.  7.  dalla  pagina  8$.  (ino all'  87.  & 
a M.  TomafTo  Errerà  nella  (Via  Rii'poda 
Pacifica  à car. Z7f;  ca7<5.  0 nelTomoi. 
dcll'Aiiabcto  pag.  jx.  coh  x.  Si  altrone.» 
p«0!n in fomma abbondanza  . Eciòballi 
haucr  detto  fin  qui  per  maggior  intelli- 
genza , c chiarezza , così  dello  cerfV  dette 
nc  Secoli , & Anni  frorlì , Come , molto 
più,  per  quelle,  che  in  maggior  copia  ci 
. ' ;V  rellano  da  dire  ,c  da  fcriucrc  nc  .Secoli , e 
negli  Anni  eiiuenirc , 

O5  Inquefiotompo  ilnollroS.Grego- 
riocra  inolcotormcntatodallc  Tue  Poda- 
gre, & anche  hauca  molti  altri  mali , li 
quali  aliai  lo  trauagliauano,  a fegno,  che 
nò  fi  potcua  munuore  di  letto  j del  die  ne 
Ieri  Ile  in  quell' Anno  avari)  Pcrlbnaggi, 
ma  rpecialmcnte  ad  vna  Dama  Aia  parcn. 
C'\,  tc,chiamata  Rulticana , la  qualedimo- 
' raua  in  Coftantinopoli,  c patina  anch'el- 
la dello  flcllo  male  i à quella  poi  rifponde 
nella  Lettera  j8.  del  lib.  y.  con  ringra- 
tiarla  in  irpccie  per  alcune  limoline  , che 
mandate  hauea  al  Aio  MonaAcrio  di  S. 
‘,T  ' Andrea  p e con  quella  uccafione  gli  rac- 
conta alcun:  cali  feguiti  nelle  pcrfoncj 
di  certi  Rcligìofi  di  quel  nKdelimo  Con- 
, “ Udito, nc  quali  prctcndcii  Santo  Ponte- 

ladro  e /or-  E,;(,<|ii|jinoArare  , che  quel  Santo  A po- 
mtntato  ''•>*  dolo  Andrea  tencua  cura  , e protettionc 
Btrioma.  parjicolave  di  quel  MonaAcrio . Rit'eri- 


Tee  dunque  in  primo  luogo  ,che , effendo 
vn  tal  giorno  vfriti  del  Conuento  due..» 

Frati,  vno  vecchio,  c l’ altro  giouine,  per 
comperare  non  lòquali  cofe,  che  alla..,  ' 

Cafa  bifognauano  ; il  vecchio , benché 
pareAe  piu  del  giouine  femplice,  nulladi- 
mciio,  ritenne  per  felleAo  alcuna  parte 
del  danaro  datoli , fenza , che  fé  n’  accor* 
gcAc  il  giouine , il  quale  era  tenuto  pec 
molto  accorto  ^ Tornati  poi  al  Monallet 
rio , e volendo  entrare  nell’  Oratorio , fil 
Aibito  il  Delinquente  àAalito  dal  Demo- 
nio, il  quale  per  buona  pezza  lo  tormen- 
tò ; dopo  di  che,  cAcndo  richicAo  da  Mo- 
naci , che  erano  accorA  per  agiucarlo , (e 
alcuna  cofa  rubbata  hauea , e negando 
egli  per  ben  otto  volte,  fu  Tempre  per  cia- 
Tcheduna  volta  tormentato  di  nuouo; 
mi  bauendo  poi  alla  fine  confeAato  hu- 
milmcntc  il  Tuo  peccato,  il  Demonio  ccT- 
sò  di  trauagliarlo.  Dal  che  poAbno  prcn-  , 

dere  cfempio  que’  ReligioA  fenza  cofcic- 
za , li  quali  ardifcono  d' appropriarli  la_. 
robba  dei  MonaAcrio , 

66  Narra  in  fecondo  luogo  il  Santo 
Papa,  come  nel  giorno  fcAiuo  dello  Aclfo 
ApoAoln  S.  Andrea  , mentre  i Padri  Aa- 
uanoil  dopopranforipofando , vnccrco 
di  que’ Prati,  aprendo  all’ improuifo  gli 
occhi , conobbe  d’ cAcrc  diuemito  cicco  , 
perlochc  , tutto  tremante,  cuminciò  i 
gridare , & à dire , che  patiua  tormenti 
intollerabili  i corfrro  à quelle  gridagli  , 
altri , & interrogato , perche  cosi  gridaf-  Off  «h* 
fe , rifpofe  , che  gli  era  apparfo  vn  Vec-  Frati  fm» 
chio , il  quale  gli  hauca  attizzato  contro  gafiigati  U 
vn  Cauc  nero , da  cui  rabbiofi  denti , non  S.  Uadrea_, 
fapciido , come  potcrfi  fchc-mirc , perciò  ptri  he  *► 
cosi  gridato  hauea , ma  che  poi  hauendo  leanofa^gih, 
perclln  lui  alcuni  Monaci  pregato  quel  tt  • 
Vecchio , hauca  egli  fcacciataviail  Ca- 
ne , dicendoli , perche  fri  cù  volfuto  Aig- 
girc  ? e cosi  confrfsò,  clic  appunto  in  quel 
giorno  c’ fi  volta  fuggire  da  quel  Mona- 
licrio,  ma  quel  buon  Vecchio  , che  era  S, 

Andrea, gliel’haucavietato.  BloAefiò  , 

pure  auucnnc  ad  vn’altro,  foggiuiige  iui 
il  Santo,  il  quale  volendo  pur  fuggire,' 
fu  tanto  tormentato  dal  Demonio,  fin 
che  penti to,dopo  haiicre  anche  fatta  per 
elio  lui  oratione  gli  Monaci  per  trò  gior- 
ni , rcAó  libero , rimproucrandolo  molte 
volte  S.Andrca,  perche  haneflc  tentato 
d' abbandonare  il  MonaAcrio  Aio . 

Ò7  Racconta  inoltre  S.  Gregorio  nel- 
la medcluna  Epi  Aola,comc  due  altri  P'ra 
ti  di  quel  Conuento,  bauendo  ancb’clli 
.deliberato  di  Aiggirfcnc,  e dato  a dive- 
dere , 
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Ditt  altri 
pnrr,(  beerà 
no  favilli, 
miracolofa- 
mente  ritor- 
nano al  ino- 
ajjlerio . 


derc,  parlando  con  alcuni,  di  voler  vfeire 
fuori  della  Porca  Appia  , & inuiarfialla 
volca  di  Terra  Santa,  come  poi  figgiti 
furono  , per  non  eflcre  ritrouati  da  Com- 
pagni, girarono  verfo  la  Porta  Flaminia , 
& lui  in  certa  Grotta  vicina  liuafeofcroi 
Accortili  dunque  gli  Monaci  della  fuga 
loro , alcuni  montati  a Cauallo,  li  pofero 
in  traccia  di  quelli , mà  non  gli  hauendo 
ritrouati , girarono  anch’  cfli  per  volontà 
di  Diupcrla  flrada  Salaria  verfo  la  detta 
Porta  Flaminia, cquando  furono  a dirit- 
tura di  quella  Grotta , gli  Caualli  fcrma- 
ronli  immobili, e cosili  ritrouaroiio,  egli 
féroao  ritornare  nel  Monallcrio , in  cui 
pofcia  gramlcmcntc  ammaedrati, miglio- 
rarono notabilmente  , e ciò  pure  aferiue 
il  Santo  alla  protettione  di  S.  Andrea-, , 
concludendo  la  Lettera  , e dicendo , che 
perciò  hauea  volfuto  narrarli  que’ nota- 
bili efempi , affinché  fapcllc  all'  Oratorio 
di  qual  Santo  hauelle  ella  mandata  la  fua 
limolina . 

6ì  Vedendo  S.  Gregorio  gli  molti  ag- 
graui) , che  alla  giornata  veniuano  fatti 
a poueri  Religiolì , & à Monadcri  loro 
daVefeoui,  e da  Chierici,  volle  qued' 
Anno  trouarui,  6t  applicami  qualche  ri- 
medio^  che  perciò  egli  congregò  vn  Con- 
cilio in  Roma , nel  quale  alli  d’Aprile 
fece  finaimcnte  vn  Decreto  a fauorc  de 
Monaci , il  quale  fuleuafi  prima  Coftitu- 
to  chiamare  i e fe  benequefto  non  fi  ri- 
troua  inferito  fra  l’ altr’  Opere  del  Sa  nto 
Pontclice , tuttauolta  haiicndolo  ritro- 
uatoilCard.Barunio,&  infcrtolo  ne  fuoi 
Annali, vogliamo  ancor  noi  quiuitra- 
fcriuerlo,  acciò  fi  veda,  quanto  lòde  grà- 
dc  l' amore  , che  quefto  gloriofo  Ponted- 
cea  Monaci  portaua , clfcndo  anch'egli 
ftatoMonaco  prima  del  Poutcficato:  11 
Decreto  poi  e il  feguente . 

Gregorius  Epifeopus , omnibus 
Epifeopis . 

^ yanfit  aeteltannm  MonaSleriornm 
uieti  confpune  ,Crde  eornm  per- 
petua (ecuritate  traciare,  aatea- 


Haiuaa  >« 
Coneilio  in 
noma,  e>i 
promulga 
>n  Decreto 
i fjHore  de 
Monaci , 


6p 


, ’ 8am  nos  ofieiam , qnod  in  reximme  Canobij 

ne  a ter  cxbibnimnt , informtt  .Et  gaia  in  plarimtt 
® ■ Monalieriit  multa  d Vrc^alibut  praiudicia , 

atque  grauamma  Monicbot  perikliffe  eogno- 
fcimui , oportet , ut  veHra  Fraternitatit  prò- 
uifio  ,de  futura  quiete  eorum  falubri  dtlpouat 
ordinatioue  ■ quttenus  eonuerfautes  in  illis , in 
Dei  feruith , grolla  ipfius  fujragante , liberi 
perjcuereu.  Sedneexea,  qua  magli  emen 
dando  eli  ,confuetuduie  ,qiu/qium  Tilouatbtt 


quidquam  molelìia  prafumat  inferire , firrr/7e 
eli,  ut  bue,  qua  lufeiiui  enumerare  euraumus. 

Ha  Radio  Frateruilaiii  Epi/copi  debeant  euflo-  i 

dire , vr  ex  eii  nou  poffìt  nlteriui  luquieiiidims 
ocealio  repetiri . 

luterdiiimui igilurinnomine  Domini  ì^o- 
Rri  lefu  Cbrilit , & ex  auiborilate  B.  Vetri 
.Apoflotorum  Ptiucipii , euiut  me  e hme  l{oma- 
uaEecleliaprafidemui iprobibemus  , venni-  Trohibifee 
lui  Epifeoporum , aut  Sacularium  -ultra prafu  à yefioui , 
mat  de  rtddittbtts , rebus,  velchariisMoualU-  0-  à chi  fi 
riorù , nel  de  Cetili , nel  yiUit , qua  ad  ea  per-  fio  l’ingerir- 
tiueul  iqUtiHiHquenodoiVet  qualibet  ocra-  fi  netti  mie- 
fione , mmuere , uel  dolos,  aut  mnaffionet  ah-  re  (fi  de  Mo- 
qual  facete . Si  qua  confa  forte  tnter  terram  noci . 
Venieniem  ad  partem  fuarum  Eeclefiarum , 0 
blenalìeriorum  euenerii,  0 pacifici  non  poiuie 
ordinati, apudeleBoi-Abbatei  ,0  altos  Ta- 
ire! timentei  Dominum , fine  uoluntaria  dela- 
tione,  mediit  SacrofanOii  EuangelifS,  finialur. 

DefuoSo  autem  .Abbate  cunfeumque  Con- 
gregaiionii , non  exeraneui  etirainr,  nifi  de 
tademCongregatione , quem  fibi propria  uolun-  (},f 

late  conton  Fraerum  J ocieiai  etegiiii  ; 0 qui  „//•  tlei- 

eleOus  fuerit , fine  dolo,  -uel  uenalitate  atiqua,  noni  de  gli 
ordine  tur . Qood  fi  ipfi  inter  {e  per/onam  inue-  Abbati . 
nire  nequeaut , folertetfibi  curent  de  alqs  Mo- 
uaflerqi  fimiUter  ordtnandutu . ^eque  confii- 
luto  Abbate , quacunq-,  perjona  quahbet  ocra- 
fione prapouainr , nifi  forte  extauiibui  (qued 
abfit  ) criminibui , qua  Sacri  Canonei  punire  'g 

monilrantur . j 

Tanter  autem  euRodiendiim,  ut  inuito  Ab- 
bate , ad crdiuanda  alta  Monafena,  aut  ad  Or- 
dine! Sacio! , vel  Clencatus  Offùium  lolb  ex- 
inde Monachi  non  debeant . Dcfirtplionr!  quo- 
que rerum  ,0  ebanarum  Mon^erq  ab  Epif- 
copo  EcclefiaRica!  fieri  omnino  vetamui  ;fed 
fi  quando  rei  exigit , Abbai  locicumalqt  Fra-  >^“re  probi 
tribù!  caufu!  rerum  luiientarum  fai  tot , 0 eo-  bmont  d f'e 
r»m  coufilio , 0 iudicio  fimantur  • Obeunit  *• 
quoque  Abbate,  Epifeopus  lu  defcribeadii,pro-  all' m- 

utdendilqi  rebui  MouaRerq  acquifiiii , uel  da-  gctirfinegli 
tu  perquirendii  , nultalenui  fe  permifeeat 
Miffai  quoque  pubtieai  ab  eo  in  Canobio  fieri  • 
omnino probibemui,  ne  in  Seruorum  Dei  l{eeef- 
fibus,0  eoru  Kfceptacuhs  vita poputarii prxu 
beatnr  otcafio  Couuentu! , vel  Mnlierum  fiat 
nonni  lutroiiu! , qnod  omnmo  nou  expedii  ani- 
mabui  earum . TSfeqne  audeat  ibi  caibedram 
collocare , vel  quautamlibei  potcRatem  bobe-  i 1 
re  imperaudi , nee  aliquam  ordmaiionl,  quam- 
nii  teuilfimcm  faciendi , nifi  ab  Abbate  loci  o, 

fuent  rogami , quateuui  Monachi  fempcr  ma- 
neani  in  Abbaiumfuorum  poteliaie . ^oltiqi  v 

Monachum  fine  tefiimonio  , ve/  conceflione 
Abbati!  ,ia  atiqua  Ecclefia  tentai , -pel  ad  ah- 
qnempromoueat  honorem  • 


Die 


Hane 
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Hmc  erjjo  firiptorum  «ofìrerim 
omni  futuro  tenpore  ah  omnibus  Epifcopis  /ir- 
CoHch^one  ">im  Haluimui , illihatamiìi  feruari , w dr  ' 
del  Decreto  f»*  Ecclefit , luuante  Donino  , tantitnoio  in-  ' 
del  medep-  re  conienti,  c/-  Monafleria  EecltpalUcii  condì- 
no  tenore,  tionibns,fea  anxanjs,  vel  cjuibnslibet  tbfe- 
qmis  fcuaUribus , nntto  modo  fabuceint,  uni- , 
III  Canonici!  iiiribni  defemiant , fed , remotii 
yexationibni,  in  cnndii  xranaminibns  diiiinnm 
tpiii  cnmfnmma  animi  denouone perpeiant , 

no  Quello  appunto  fij  il  Decreto,  che 
fece  S.  Gregorio  in  quello  Concilio  à fa- 
jQ«a»fo  /i,/^  iioredittittili  Monaci  del  Mondojqualc 
/t  rignarde-  di  certo  ftimo  io , che  foffe  il  primo  , che 
noie  qntSlo  folle  fatto  da  alcun  Romano  Puntcìice 
Decreto,  in  ampia  forma  j peròche , le  bene  altri 
ancora  decretarono  qualche  cofa  in  loro 
prò,  ciò  fo  in  alcuna  cofa  anche  ordina- 
ria , mà  quello  fu  Decreto  generale , & 
ampio  in  fummo  grado  , nel  quale  gli 
venne quafi  totalmente  adcliincrc  dalla 
giuridittionedeVefeoui . 

7:  Udendo  poi  flato  letto  in  publico 
Concilio  queflu  Decreto,  ò meglio vo- 
gliamdircPriuilegio,  non  folo  non  fh 
mal  intefo  da  Vefeoui-,  che  v’  erano  prc- 
fenti , li  quali  in  tutto  furono  io.  con  14. 
Preti , e 4.  Diaconi  > anzi  che  di  vantag- 
gio l'afcoitarono  con  applaufu , confor- 
mandolo , e fottofcriucndolo  tutti  con  le 
yiene  óp-  loro  proprie  mani.  Kniurr/rEpt/fopj  rf/po»- 
plandiio  , e '■  Libertati  Monathornn  coni’aMdemiii,& 
con  firmato  ì**  ^ ftntnit  BeatitndoyeUrafir- 

da  tulio  il  monns . Quelle  furono  le  parole,  che  dif- 
Comiho  b fuddetti  Vefeoui , e Prelati . 

Sicguono  apprclfo  le  fottoferittioni  lo- 
ro, 6c  in  primo  luogo  fortoferiue  S.  Gre- 
gorio in  quella  guifo . 

Grigorins  Epifcopni  CatholicM , & Apodo- 
iict  ppmann  Eeclefit  buie  Confittnio  a nobii 
promulgalo  fnbfiripfi . 

Agnellus  Epiftopni  S.  Etclefia  Fercntinifii 
bùc  Confutato  à nabli  promulgato  fabferipfi . 

Humilii  Epifcopai  Bellitrenfis  buie  Conili- 
tato  ì nabli  promulgato  fabferipfi  ic)-  fie  alp 
omnei  Epijeopi  numero  viginii , 1 4.  Vresby- 
leri , dr  Diaconi  ijualaor , die  ^e«ai  Apritii 
IndiSiane  quatta , 

no,  Habbiamo  quiui  traferitta  la  fo- 
pradetia  Ordinationc  , ò Decreto  cosi 
Fa  yniuer-  diftefo , adinchc  ogn'  vno  veda , che  que- 
/ale  dfauore  flofìi  vn  Priuilegio  vniuerfalc  fatto  da  S. 
di  tutti  gh  Gregorio  per  tutti  i Monaci  del  Mondo  , 
Ordini  ,e  ut  e non  per  1 foli  Benedittini , come  hanno 
del  fillodi  S.  fcritto  alcuni  Autori  di  quel  Sacro  Ordi- 
Btitdctto,  ne , fenza  vna  minima  ombra  di  fonda- 
mento, peròche , fc  il  Santo  Pontefice^ 
hauelTc  quello  Coflituto  fatto  folamente 


per  i Padri  Benedittini,haurebbeli  di  cer- 
to nominati , e non  parlato  cosi  in  gene- 
rale, come  fece  di  vero  in  quello;  legno 
chiaro,  (i  euidentc,  che  il  Santo  intefo  di 
proteggere,  e dipriuilegiare , non  folo 
gli  Padri  di  S.  Benedetto , mà  con  efli  lo* 
ro  ancora  tutti  gli  altri,  li  quali  erano 
fparli,cdiuiriper  tuttele  parti  del  Mon- 
do, come  quelli  di  S.  Ballilo  ncll'Afìa,  e 
nella  Grecia; quelli  di  S. Antonio  nell’ 
Egitto , quelli  del  Carmine  nella  Palcfli- 
na , & altri  luoghi  di  Terra  Santa  , c fi- 
nalmente i noflri  di  S.  Agoflino  nell’Afri- 
ca , c nell'  Europa  tutta . 

75  Mà  tempo  è hormai , che  andiamo 
rintracciando  i roarauigliofi  progrelfi 
fatti  nell'Anglia  dal  noflro  gloriofo  Ab- 
bate Sane'  Agoflino , e dalli  altri  Monaci 
Tuoi  Compagni . Già  dicemmo , che  di 
primo  tracco  eglino  conuerCirono  vna_> 
notabile  moltitudine  di  perfone , infieme 
con  lo  fleflò  Rè  del  Gancio  alla  Santa  Fe- 
de ; c come  ogni  giorno  più  andauali  au- 
mentando il  numero  de  Fedeli , e come-> 
già  per  ogni  parte  del  Regno  libcramen- 
tcpredicauanoi  buoni  Semi  di  Dio,  c fa* 
bricauano  Chiefo,diflmggendo  i Simola- 
cri  de  folfi  Dei  : Hora  quell’ Anno , clicn- 
do  flatodi  già  cófacrato  Vcfcouodi  Do- 
rouernia  S.  Agoflino  dalVefcouod’Arli 
S.Virgilio,  il  quale,come  alerone  notam- 
mo, era  flato  anch'egli  Monaco  di  Leri- 
no , volle  altresì  mandare  due  de  fuoi 
Compagni , cioè  Lorenzo  Prete,  e Pietro 
Monaco  à Roma  ,nó  tanto  per  dar  rainu- 
coragguaglio  al  S Pontefice  di  quanto  in 
quelle  parti  era  pallàco,mà  di  vantaggio 
ancora  , per  pregarlo  à volere  inuiarc  al- 
cuni altri  Opcrarij,  perche  quelli,  che  v’ 
erano , erano  pochi  m riguardo  del  gran 
bifogno,  chedi  moltialtri  v'era  per  la_> 
vaflicà  della  Mcflc  ; e cosi,  in  conformità, 
il  gloriofo  Paflorc,comc  in  diremo  fi  ral- 
legrò , per  tante  conuerfioni , così  fpcdl 
fubitonuuui  Millìonarì;  ìnquci  grà  Re- 
gno , & i principali  furono , per  quanto 
riforifee  il  Vcn.  Beda  , Mellito,  e Giulio, 
Paolino  , e RutRniano  ; c qui  notar  fi  de- 
uc , che  il  P.Lczana  porta  per  opinione, 
che  di  quelli  MilUonarij  fpediti  da  S.Grc- 
gorio  In  IngbilCcrra,ve  ne  follerò  per  au- 
uencura  alcuni  dell'Ordine  diS.Bcncdec- 
co,al  che  mi  futcofcriucrei,di  buona  vo- 
glia, quando  per  tcllimonio  di  quella  Aia 
fencenza  non  portane  quell’empio  Apo- 
llaca  , e fchernitore  delle  Monafliehe.j 
Religioni  ,Giuuanni  Balleo  sfacciatilli- 
mo  Eretico  Puritano . 


eli  Mifiìoi, 

nari)  delF 
Ingbilterri 
chiedono 
nuoao  fac- 
emmo d San 
Gregorio , e 
V ottengono. 


Fri  qneHi 
Tri  furono  al- 
cuni Beuedit 
lini  fecondo 
il  Balco  . 


74  Man- 
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7^  Mandò  poi  S.  Gregorio , iolicme-» 
Mjndi  Stf  con  ■ nuoui  Milfionarij, molceSacre  fup- 
€rt  Doni  per  pellcttili,  & altri  Ecclefiattici  Arredi  [>er 
le  nnone  vfo  delie  mioue  Chiefe , & inficine  gran 
Chieft  Sm  quantità  di  libri . Et  à mctlefimi  confe* 
Cregorio , e gnò  molte , e varie  lettere,  cosi  ad  alcune 
ferine  aUn-  Tede  Coronate  di  Francia,comefpecial' 
ne  Lettere  i mente  4 molti  Prelati  di  quel  Regno  -,  & 
varij  vnn-  anche rcrifié al  Ri  dell'Anglia,noucllo 
eipi,  e fpe-  Chriftiano,rallegrandoC  con  elfo  lui  per 
tialnunte  i la  di  lui  felice rigcncratione  al  Signore, 
d’/a-  eforUndoloaprorcguirecon  degna  per- 
gbilterra,  feueranza  nel  bene  incominciato , con., 
raccommandarli  l' obedienza , e riucren- 
za  douuta  al  Tuo  P.  Spirituale  Agoliino , 
& à tutti  gli  altri  j cosi  pur  altresì  l'crille 
Setiue  in-  alla  Regina  commendandola  di  Icipie- 
tbe  allaRf-  tà,czclo della Chrifliana Fede, edicen- 
gind . doli , che  hauea  certa  fpcranza , che , fi- 

come  il  Signor  Dio  fi  fcrui  di  Sant'  Siena 
Madre  del  Magno  Cofiantino  per  con- 
I ucrtire  gli  Romani  alb  Santa  Fede  di 

I Chrido,  cosi  fperaua  ancora  per  mezo  di 

' lei  di  conucrtire  gl’  InglcG . 

' 75  Mandò  poi  altresì  il  Palio  ad  Ago- 

(Uno,  con  dargli  ordine,  che  non  didrug- 
'Manda  il  gefle  i Tempij  delli  Idoli , ma  rolamente 
Talio  d S.  gl'  Idoli  ideili , purgando  poi  li  Tempij 
li  ^golUao,  con  acqua  bcnedetta,econiacrandoli  all' 

" giàfattoVe  vfo,efixondoilritoChrifiiano;  Di  piti 

fiotto , egli  gii  commandò,  che  ordinafie  dodici  altri 
a tommanda,  Vefeoui inquci Regno, gliquali riconO- 

•'  ebe  ordini  feeflero  elfo  per  loro  Metropolita  vn’ 

K notti  ^i  altro  anche  ne  douefie  mandare  in  Ebo- 

f yefituii.  raco,  il  quale  douefie  poi  ancor’ cdòdi- 

0 ucnìre  Metropolitano  d’ altri  dodici  Vc- 

fcoui  in  quelle  parti , dopo  che  haucficro 
. ' riceuuta  la  Fede  anch’elleno  del  Signorcj 
cosi  haueua egli  il  buon  Pontefice  vna_> 

Ì ferma  fperanza  di  vedere  tutto  quell’am- 

pio Regno, in brieuetenmo,  fottopodo 
al  foaue  giogo  della  Chri  diana  Legge . 

7d  Sant' Agodino  dunque  riccuuto  Vn 
coti  valido,  ed  opportuno  foccorro,come 
non  mancò  di  proleguire  i fuoi  felici , e., 
fortunati  progrelli,  cosi  hauendo  ottcnu- 
StàbiUfceS.  tavna  Ghiera  dal  Re , edificata  già  dalli 
» Stonino  la  Romani , e dedicatala  al  Salua- 

*,  fua  ai„ro- *“®»P°*'“‘P°‘ 

' «oK  , /on.  za;  ficome  all’ incontro  fuori  della  Città 

^ Si»  Tdo-  fondare  vna  Chiefa  dal  Rè  Adilber- 

na^fia,  to  , quale  confacrò  in  honore  de  Santi 
^ ' Apodoli  Pietro,  e Paolo  con  vn  Mona- 

fiero  per  i Tuoi  Monaci  ; nella  qual  Chie- 
fa volle , che  vi  fofiè  fatto  il  Sepolcro  de 
Vefeoui  Dorouernienfi  , e del  Re  del 
Gancio , Di  quel  Monaderio  poi  fu  crea- 
to primo  Abbate  quel  Pietro  Monaco,  il 

> 

I 


quale  pur,  poco  dianzi,  era  dato  à Roma 
mandato  con  Lorenzo  Prete  da  S.Grcgu~ 
rio, come  habbiamo  ferino  di  fopra^,. 

C^edi  poi , indi  à poco.eficndo  dato  fpe- 
dito  da  S.  Agodino  Legato  in  Francia,  fi 
fommerfe  nel  Mare,  detto  Amplear , laó-  •pìctyo  .jfSi 
decficndoli  data  data  vile  fepolcura  in  jj 
quel  vicino  Lido , come  poi  fi  vedefiero  .{j,  Monafie- 
dal  Cielo  molti  fegni  fupra  del  di  lui  fc-  muore 
polcro , fìi  poi  portato  a fcpellire  con.,  j^nmerfo  i» 
molto  honore  nella  Città  di  Bolonia,  c Mare,  e prò-' 
non  Bononia  , come  paro,  che  voglia-,  ditiofamfte 
correggere  il  Baronie  il  cello  di  Bcda , yj,,, 
che  tutto  ciò  riferifee  nella  fuddetta  Sto-  " ' 
ria  Ingicfelib;  j.cap.  34.peròcheinucro  , 

la  Bologna , che  in  quelle  parti  c ficuaca, 
cioè  in  Ficcardia,  chiamafi  in  beino  Solo-, 

««à  differenza  di  quedanodra  d'Italia, 
che  dicefi  Bononia , Il  fouracicato  Con- 
uenco  poi , benché , per  qualche  tempo  , 
perfcucrafic  fiacco  l' Idituco  di  S.  Agodi-i 
no , tuccauolca  indi  ad  alcun  tempo , cf- 
fendo  entrati  ncll’lnghilccrra  i Padri  Bc-, 
nediteini , lo  riformarono , facendo  pafi 
fare  all'  Habico  loro  gli  antichi  Monaci 
di  quello,  come  era  cola  facile  in  que’ 
tempi  ; pcròchc  come  encrauano  gli  det- 
ti Padri  in  alcun  Regno,  ò Faefe,  face-, 
uano  con  la  loro  Santità , & efempio  in- 
namorare di  tal  fune,  cosi  i Popoli,come; 
i Prencipi,chc  fubitamencc,  non  folo  da- 
uano  loro  ampia  facoltà  di  fondare  nuo- 
ui  Monaderi  ,mà  di  vantaggio  gli  con-, 
cedeuano  il  pofiefio  de  già  fondati , sfor- 
zando , per  infinogli  antichi , a prendere 
l’Jdicucodi  qued|,& à bfciareil  loro; 
ilchefpcciaimctedimodrafiimo  noi  loti  ^ 

to  l’Anno  del  54d.efiercruccefio  nc' Re-  » 

gni  delle  Spagne . 

77  Hauendo  intefo  il  Santo  Padre , • - 

chcilVefcouo  diRauenna  Xlarinianu, 
ilquale  ,come  altroue  feriueflìmu,  ctncnriti  di  S. 
dato  Monaco  del  fuo  Monaderio  di  Ro-Q,rforfa 
ma, era grauemence infermo  in  Rauen-^rrég  />^r- 
ma, gli ficrifie perciò, che  fobico  fe  tK^atuefeona  di 
parcifie  alla  volta  di  Roma , ouc  l’ attcn-^  ggucmia. 
dcua , per  farlo  con  ogni  diligenza  cura- 
re ( patina  egli  vomico  di  fangue  ) pcrò- 
chc hàucndo  egli  bifogno  cftrcmo  di 
quiete, non  potendo  efio  quella  godere 
io  Rauenna , feimauano  perciò  gli  Medi- 
ci edere  ncccfiario  il  detto  tranfito;  mà 
come  poi  ,'indi  a poco , alquanto  fi  riha- 
uefie , fi  rimafe  in  Rauenna , ouc  fi  fcctce 
poi  fino  alb  morte , della  quale  parlare- 
moffoo tempo:  ciò  che  qui  habbiamo 
narrato,  coda  dall’  Epifcola  aS.  del  libro 
nono. 


7S  Seri- 
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78  Scriueffimo  ’ gii  folto  1"  Anno  del 
Jpi.che  vntal  Venantio  huomo  illuftrc 
della  Cittì  di  Roma , il  quale  di  vantag- 
gio era  flato  Cancelliere  doli' Italia,  ef- 
iendofi  poi  fatto  Religiofo  dell'fftituto 
ifleflo  di  S.  Gregorio , bencheciò  cbiara- 
mence  non  cofli , indi  à non  molto  poi, 
- pentito  di  ciò,  che  fatto  hauea,abbando- 

. . nò,  iniieme coni’ habito , la  Religione , 
Traevo  di  ^ fg  „g  viuea,comc  prima  nel  Secolo.  Dal- 
/>r  toruart  la  qual  maluagità,  tutto  che  S.  Gregorio 
atta  gai/gi»-  gloriofo  procuraffe , con  ogni  fua  indu- 
ncvn' ^pt-  Aria ,cd>ligcnza,dirimuouerlo .nullai 
fiata  tHiaa-  dimeno  mai  non  potè  confeguirc  il  fuo 


giuflo  intento  -,  alla  perfine , come  intcn- 
deflc  quefl’Anno,  efler  egli  infermo,  e vi- 
cino à perdere  la  vita  in  Siracufa,  coti  nò 
mancò  di  fcriuereì  quelVefcouo,  ch&j 
yfaflc  ogni  diligenza,  per  guadagnate , 
almeno  in  quell' vltimo cimento,  quella 
pouer'  Anima  fedotta,con  fargli  ripiglia 
re  l’ habito  Religiofo , così  bruttamente 
da  eflò  abbandonato . Se  poi  quelle  cari- 
tatcuoli  diligenze  faceflcto  frutto , non  è 
noto , peròche  piii  di  ciò  non  fi  fa  mentio- 
ne  nell'  Opere  del  Santo , 

7P  In  quello  mentre  vn'altro  Monaco 
iàlfo  diede  molto  da  meritare  al  noflro 
Santo  Pontefice:  era  quelli  vn  certo  An- 
drea ,di  nationc Greco,  il  quale  menaua 
vita  Monaflica  vicino  allaBafilica  diS. 
Paolo  ( non  fi  si  poi  in  qual‘habito)o  tut- 
to, che  con  falfa  apparenza  dalle  nel  di 
fuori  à diuedere  d'cITere  vn  Religiofo  di 
..  . molta  perfettione,  era  nulladimcno  vn 
R4«(W4»ii  grand’ Hipocritone;  e come  che  egli  eca 
toMf/do  per  erudito, cosi  ifligato  dai  Demonio, 

come  falfificò  vn’  Epiftola  di  Eufebio  Ve- 
JalJo  aftsa-  fermo  di  Teflalonica  à S.  Gregorio , cosi 
*-  parimente  fu  conuinto  d' hàuer  fcritti  al- 

cuni Sermoni  allo  fleflò  Santo  Pallore  j 
per  la  qual  cofa  fli  neceflìtato  1 radunare 
in  Roma  vn’altro  Concilio  Prouinciaie 
- ' percafligare  la  (facciata  impudenza  di 
quel  falfo  ingannatore , 


80  In  quello  Concilio  poi  elfendoeò^ 
patfo  l'Abbate  di  S.  Andrea,  che  Probo 
cbiamauafi  ( e fu  quello  appunto , che  al* 
l’ improuifo,  cosi  lecolare,  com’era  ,cfrca- 
do  vn  giorno  comparfo  alla  prefenzadel 
detto  S.  Gregorio  in  tempo,  che  flaua-, 
trattando  di  creare  il  nuouo  Abbate  del 
detto  Monaflerio , creò  eflb  medefimo) 
e porgendo  in  publico  Concilio  vn  Me- 
moriale , fupplicò  il  Santo  Padre  à darli 
licenza  di  teliate  di  quelle  poche  foflan- 
ze,  che  polTedeaàpru  de  luoi  figliuoli , 
non  oc  hauendo  potuto  difporrc  in  quel 
tempo  della  fua  alluntione  improuifa  al- 
P Abbatia  fuddetta  -,  la  qual  cofa  eflenda 
fiata  ventilata , cosi  dal  Papa , comoda 
Padri  tutti  del  Concilio , c flimata  molto 
giufla , e conueniente , gli  fh  alla  perfine 
gratiofamente  coocefla  i oue  s'oAcruir 
con  quanta  diligenza  venga  cfaminata 
vn'  occafione  tanto  giufla,  c necellaria  in 
vn  Monaco , tutto  che  fatto , per  così  di- 
re, per  forza,quafi  che  flimaffero  cofa  in- 
decente quella, che  era  conuenientilCma, 
perche  doucafi  fare  da  vn  Religiofo , dal 
quale , per  hauer  fatto  voto  di  poucrti, 
deue  eflerc  lontano  ogni  qualunque  fiu- 
mano, e terreno  imbarazzo . 

81  Quefl’Annoin  finecaddcl'iragiu- 
fliillma  di  Dio  fopra  i Rè  della  Francia  ; 
peròche  elTcndo  eglino  flati , per  più  An- 
ni ammoniti  dal Beatillimo Pontefice,  e 
continuamente  poi  dal  benedetto  S.  Co- 
lombano Abbate  del  MonaflcrioLuflb- 
uienfe,  ì fradicare  da  loro  Regni  l’ empia 
Simonia  , la  quale  hauca  contaminatala 
maggior  parte  degli  Ecclcfiaflicidiqucl 
Regno  i & anche  ad  eflirpare  molte  altre 
iniquiu,  mai  non  haueano  volfuto  por- 
gere l’ orecchio , nè  prezzare  gli  loro  ca- 
ritatiuiauuifii  per  la  qual  cola  appunto 

permife  S.  D.  M.  che  Irà  di  loro  na-  . 
fceflcro  guerre  ciuili,  coslcru- 
deli,  che  n’bebbcroì  rima-  . , 
nerctuttjdisfattì,  ■■ 


/•  i/iaUt  II 
canctdt  li- 
cem'a  di  ti- 
fiart  alP^i 
baie  di  S3d 
Andrea  , • 
perche. 


iiA  l'ir^ 
di  Die  fopra 
la  Franila , 
(perche. 
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Elt’Anno  rcorfo  Iirciaflimo 
fcricto , che  i Cictadini  di 
Monfon  nel  Regno  di  Por 
togallo  donarono , e con 
regnarono  ad  vn  noltro 
Religiofo,  per  nome  F.Mcndo,ò  Mencn- 
Si  fonda  il  do,  vn  pezzo  di  Terra  chiamato  Cabana, 
Conuento  di  per  iui  fondare  vn  Monafterio  dcll'Ordi- 
Cmbana,  nenollro  Eremitico;  aggiungemmo  pe- 
rò, che  egli  ne  prefe  ben  fubito  il  pofTelTo, 
ina  che  però  la  fondatioiie  del  fuddecto 
Conuento  diferim  fino  all’Anno  prefen 
te,  & ha  del  verifimilc,  peròche  prima, 
che  fi  fofie  preparata  la  materia  per  la_. 
fabbrica , C bifognana  per  forza , che  vi 
correffe  qualche  poco  di  tempo.  Horin 
quell’ Anno  dunque  hauendo  di  già  pre- 
parata, con  l’aiuto  de  pietofi  Fedeli,  lofiì- 
cicntc  materia,  buona  parte  della  quale, 
cioò  il  legname , gli  hauea  donata  la  Aid- 
detta  Terra  di  Monfon,  diede  il  buon 
..  F.Mendo  principio  alla  fabbrica  del  nuo- 
" uo  Monalfcrio,  il  quale  predo  mi  perfua- 
pro^rtljodi  do , che  forte  da  erfo  finito,  pcròche  in-« 
tempo  foUe-  qucfti  tempi  non  faceuanfi  1 Monadcri) 
dHto  da  W,  con  tanta  pompa,  e magnificenza , come 
diS.Benedet  fi  fanno  in  quedi  nodri  rilaflati  tempi . 

In  progreflò  poi  di  molto  tempo  venne 

3uedo  Monaderio  à cadere  nelle  roani 
e Monaci  di  S.Bencdctto , come  nel  Tuo 
luogo  vedremo . 

a Inquedotempoaccadde,cheefien- 
dopartata,efinitala  tregua,  la  quale-, 
cran  dipolata,due  Anni  prima,pcr  opera 
del  nodro  S.  Gregorio  fra  i Romani , & i 
Longobardi , tornarono  di  nuouo , e gli 
'S.Grntrio  ^‘>  ® all’armi,e  non  molto  andò, 

manto  faf-  chcdicndofi  affrontati  gUEferciti  vici- 
pii^epe  per  ‘ Camerino , prefentaronfi  la  Batu- 
>na  rotta  da  8*'»  > « P«rfine  ri- 

tadaLonro’  mafero  vinti,  e fuperati  gli  Romani  da 
hardi  i Ro-  Longobardi , de  quali  era  capo  Ariulfo 
^ Duca  di  Spoleto;  il  quale,  tutto  che  bar- 
baro , c gentile , fii  nulladimeno , così 
permettendolo  Iddio  , agiutato  da  San 
Sabino  Martire  , vno  de  Protettori  di 
Spoleto,  Hor  quanto  dolore  , e ram- 
marico fentirte  il  nodro  gloriofo  Pontefi- 
ce per  queda  rotta  cosi  terribile , e tanto 
da  erto  ianafpettata , ben  fi  comprende 
dalla  Lettera  $4.  che  egli  ferirte  ad  Eulo- 
gio Vcfcouo  d’ Alefl^andria,  mentre  de- 
plorando vna  tanca  rouina , così  piangé- 
do  dice . Tro  me  »erò  rtjoretis  peta^ma  inter 
gladioi  Longoiardorum , qnos  fnfhneo  , Vada- 
pddetoribns  vebementer  afjiigor . FU  nul- 


ladimeno poi  vna  tanta  adlittione  di  San  Temperata 
Gregorio  in  gran  parte  temperata  dal- 
l’allegrezza,  ch’egli  hebbe  per  la  con- 
ucrfione  d’alcuni  Velcoui  Scifmatici , & brezza 
anchcd’alcuni  Eretici  Eucichiani,  e Mo- '' 
nofifitì . 

j Accadde  fra  tanto  nell’ Imperio  O- 
ricntalcdiCod.tntinopoli  vna  portento- 
fa  , e terribile  Mecamorfofi , e fu,  che  ba- 
uendoM.auritio,  peraltroCattolichìHi- 
mo  Imperatore, fatta fcropre  poca  dima, 
e meno  comodi  quello,  ch’cidouca,dcl 
SantilEmo  Pontefice  Gregorio , permife 
quell’  Anno  il  Signor  Dio  giudo  Giudice 
fourano,  che  all’ incontro  vn  fuoSuddi- 
to , e Capitano,  chiamato  F(xa , forte  ali’ 
improuiib,  per  ben  leggieri  cagione , ac-  taBi~ 
clamato  Imperatore  da  Sold.ati  ; pcrlo-  8®  da 
che  egli,  che  molto  audace  era,  accctcan-  ® Tda»- 

do , di  buon  grado,  vna  tanta  Dignità,  fe  "fio  Impe- 
ne  venne  con  l’ Efercìto  alla  volta  dì  Co-  'adort^per. 
dancinopolì,uuc  eflendo  daapiiKomratu  • 
dal  Patriarca  , c dalla  magl^or  parte  de 
Senatori , e dal  Popolo , fu  lui  pure  ,non 
foio  di  nuouo  acclamato,  mi  confacrato, 
c Coronato  lmperatore,inficme  co  Lcon- 
tìa  fua  Moglie  ; e poco  apprcrto , dando 
nel  Circo  a vagheggiare  alcuniSpettaco- 
li,  fattoli,  ad  ìitanza  del  Popolo,condurrc 
dauanti  Mauritìo,có  cinque  foci  figliuo- 
li mafehi,  commandò  fubitamentc,chc 
tutti  fonerò  incontanente  vccifi  fottogli  ’z 

occhi  di  lui  ; e mentre  ciò  fi  faccua  d,i_. 
crudeli  Carnefici  , hauendo  volfuto  la 
Nutrice  d’  vno  dì  quelli , che  forfè  douea 
erterc  nelle  fafee,  fottrarlo  alla  morte, 
con  efporne  vno  fuoproprio,  Maurìtìo 
auuedutofene,  fcoperlc  l’ inganno , c cosi 
fùvccifo  il  fuo  vero  figlio  con  gli  altri. 

Si  è fama , che  dalla  ferita  tramandane 
inficme  con  il  fanguc  ancora  Blatte . Ma 
in  tanta  mìferìa , ed  afflittione , che  facc- 
ua, c che  diceua  l’ infelice  Mauritio  ì lla- 
ua  iui  con  animo  fommamcntc  intrepido, 

& altro  nò  diccua,  fuori  che  quelle  efem- 
plaril&me  parole  di  Dauidde  nel  Salmo  . 

118.  Inflnt  es  Domine , reBnm  indieinm  axa^ran  par 
innn.  Nelle  quali  parole , come  diedea””^*’ 
conofccre  , che  quella  gran  rouina  gli 
era  venuta  addorto  per  i fuoi  grauifsimi 
peccati,  così  all’  incontro  dimollrò  alirt- 
sì,  che  in  tutto  fi  contbrmaua  con  il  Diui- 
no  volere,  cvolonticrìriccucua  dalla  fua  , 

fanta  mano  quell’  afpro  cadìgo  per  peni- 
tenza de  fuoi  falli,  come  che  appunto  po- 
co auaatihauca  pregato,  c fatto  altresì 
A a a pcc- 


OflfT.iv 


Tilirinìmo 
Vcfcouo  di 
naurma  di- 
fptnfuto  dal 
Taptneldh 
filino . 
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pregare  il  Signore  à volerlo  gadigarc  per 
le  pallate  fuc  mancanze  in  quello  Mon- 
do, e non  nell'altro . Alla  perfine  fi  com- 
pì quella  funella  Tragedia  con  la  Tua-, 
morte  . Cosi  auucrofsi  in  quello  infelice 
Principe  quel  lenfato  Detto  dello  Spirito 
Santo . Ter  ea , per  qnt  qutt  pectat , per  Ijae 
& torqaeiar  ; hauea  egli  fatto  poco  conto, 
anzi  taiuolta  fpreggiato  il  Aio  Padre^ 
Spirituale  S.  Gregorio  , perciò  pcrmife 
Iddio , che  anch’  egli  fofie  da  vn  fuo  ordì- 
narijfsimo  Suddito,non  folo  maltrattato, 
e vilipefo , ma  condotto  à morte , inficme 
con  tutta  la  Aia  Airpe . 

4 Riferifce  il  P.  Antonio  della  Pnrifi- 
cationc  nel  Paragrafo  z.  del  Titolo  fella 


del  fecondo  libro  della  Aia  Hidoria  Ago- 
lliniana  di  Portogallo , che  in  quell'  An-  Morte  di 
no  mori  il  Cattolichifsimo,  e Pijfsimo-Ri  t(eecaredo 
di  Spagna  Keccaredo , il  quale  cotanto  l{èdiSpa^nÀ 
fauori  fempre  i Monallcrii , & i Monaci  dcufuctede 
di  noAra  Religione  fondati  nel  Aio  Re-  il  figlio  Li»-_ 
gnoi  ed  in  tuttelc altre  Aieatiioni mo-  ha. 
tirò  mai  fempre , quanto  di  buon  cuore 
egli  hauea  abbandonata  la  maluagia  Set- 
ta d' Ario , ed  abbracciata  la  vera  Fcde^  , 

Cattolica  della  Romana  Chiefai  c mor- 
to, che  egli  fb,  gli  Aicccfl'c  Aio  figliuolo 
Primogenito  Liuba,  il  quale  f ìi  anch'egli 
molto  Cattolico,  e buono , ad  imitatione 
del  Aio  gran  Gcniture,il  quale  Al  il  primo 
ad  acquillarfi  il  nome  di  Cattolico . 


AnnidiChrifto  Del  Secolo  Terzo  Della  Religione 
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f On  habbiamo  in  quell'An- 
no  cofa notabile,  che  fia 
di  molto  momento , fuori, 
che  S.  Gregorio  Papa  ha- 
uendo  intelb , che  Mari- 
niano  Vcfcouo  di  Raucnna,già  fiato  pri- 
ma Monaco  del  fuo  Monallcrio  di  S. An- 
drea in  Roma,  come  altre  volte  habbia- 
mo  accennato , tutto  che  folle  indil^llo 
di  llomaco,nulladimenn  volcaquafiogni 
giorno  digiunare  ; fcrillègli  perciò , e gli 
ordinò , che  non  digiunaife  più , chedue 
foli  giorni  ; Dal  che  fi  puole  comprende- 
re, quanto  grandi  ,c  fi-cquenti  doucll'ero 
eflere  l'afiinenzc  , & i digiuni  di  quel 
buon  Vcfcouo,  mentre  S.  Gregorio  lo  di- 
fpenfa,  come  poco  fano,  e gli  ordina , che 
non  digiuni  più  di  due  giorni;  e da  qui 
altresì  inferifeo  io , che,  non  ofiantc , che 
nel  principio  del  fuo  Vcfcouado  mcritaf- 
fc  di  riceuere  alcuni  rimproucri  dal  S.Pa- 
dre , per  la  di  lui  molta  auidità  alle  terre- 
ne Ibllanzc,  tuttauolta  e'  fi  corrcggclfe 
di  forte , che  non  fofie  mai  più  d' huopo , 
cheli  buon  Pontefice  l'ammoniflc  , nè 
per  quello,  nè  per  altro  difetto . 

z Habbiamo  anche  di  notabile  in^ 
^efi'Anno,  che  volendo  alcuni  cattiui 
Chrifiiani  introdurre  in  Roma , e (otto 
gli  occhi  del  Santo  Pomelice  vn' errore, 
che  fi  douefse  celebrare  da  Fedeli  la  Feda, 
tantonclSabbato , quanto  nella  Dome- 
nica , s'oppofcegli , e dimollroUi , che_> 

2uelli , che  cali  nouita  volcuano  intro- 
urre , fi  dichiarauano  per  Predicatori 


dell'  Antichrillo,  peròche  volendo  intro- 
durre la  fella  nel  Sabbatodimollrauano 
di  voler  far  giudaizare  il  Popolo  Chri-  ’ 

fiiano,e  cosi  cefsò  quella  nuoua  dottrina. 

5 Fùanchcmandataqucfi'Annoiflef- 
fo  vna  nobile, e folcnne  Ambafceria  al  no-  ' 

Uro  S.  Gregorio  da  Brunichilde  Regina  • ' 
d'vna  parte  della  Francia , e da  Tcodori- 
co  Re  fuo  Nipote,  nella  quale,  fra  l'altre  Ui  iffdagi 
cofe  lorichiefeà  voler  concedere  alcuni  d‘>Mal{egi- 
Priuilegi  alla  Chrefa  di  S.  Martino  fab-  »<«  di  Frm- 
bricata  da  cfla  nel  Suburbio  della  Città  eia  eoneede 
Agaunefe,  St  anche  ad  vn  Monafierio  di  S.  Cregono 
Monache,  che  pure  hauea  fondato,  e per  alcimi  Tri- 
vn'Ofpitalc.  Di  qual  Ordine  poi  fodero  uilegi  ad  va 
quelle  Monache,  nò  lo  fpiega  S.Grcgorio  Monafìeria 
ncll'EpillolaS.del  lib.  11.  chefcrilleap-  diMonaebei 
punto  in  rifpolla  all'  ambafcicria  di  Bru-  e di  qHal'Or-^ 
nichilde;  habbiamo  perù  anfa  di  poter  dmefope, 
giudicare,  che  fodero  dell'Ordine  noAro, 
già  che  fappiamo , cheinquel  fuo  Regno 
viuca  in  quello  tempo  S.  Colombano  no- 
firo  con  incredibil  fama  di  Santità . Sog- 
giungiamo però,  che  forfè  anche  puoce- 
ro  eflere  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto , il 
quale  in  quello  tempo  era  fiato  grande- 
mente dilatato  dal  gloriofo  S.  Maurofiio 
difcepolo. 

4 In  quell’  Anno  parimeqtc  furono  da 
S.Agoftino  Vcfcouo  Doroacmcfc,c  Capo 
della  nuoua  Chiefa  Anglicana  , propolli 
molti  dubbi , e richiedane  la  folutioneà 
S.Grcgorio,  incorno  à molte  cofe  da  prat- 
ticarli  con  que’  nouelli  Chridiaiii  ; c fpe- 
cialmcncc,  le  fi  douca  permcttcrc,che  có- 
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HifpmJe  il  trahelTcro  matrimonio  con  i congiunti  in 
Smtj  Ton-  terzo,  c quarto  grado.  A tutti  gli  dubbi 
lefict  addi-  rirpofcil  Santo  Pontefice  con  molta  chia- 
0111  dMi  rezza,  & eruditione;  e rpeciaimcntcal 
proponigli  dubbio  del  Matrimonio , tutto  che  li  co- 
da S,^gofli~  fiumafie  nella  vecchia  Chrifiianità , il  nó 
no  d’ liigbil-  contrahere  fino  al  reitimo  grado  dcll'Af- 
imj,  finità,  nuliadimeno,  per  non  rendere.» 


odiofia  à que’  Popoli  la  nolira  Fede , con> 
ccfleichc  poteflerqcontraherh  dentrpdd 
terzo , e quarto  grado , la  qual  cofa  jxn 
apportò,  indi  à non  molto, grande  ammi- 
rationc,  & anche  fcandalo,  ad  alcuni, co- 
me diremo  nell’Anno  regucntc,à  Dio  pia- 
cendo, à quali  però  rirpofeS.Gregorio 
in  modo,  che  tonamente  quictaronU . 
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Gode  S.Cre- 
fono  ptr  U 
pue  fatto  li 
loafobardi, 
efent  ralle 
fra  con  la 
ifegina.d  cu 
manda  rega- 
li per  i /noi 
filli. 


'Stditfd  i 
itrtifernpo- 
li  deyefco- 
Ili  della  Sh 
tilia . 


N quell’ Anno  del  604.  che 
tu  r vltimo  della  Vita  del 
aollro  gloriofo  S.  Grego- 
rio, volle,  e li  compiacque 
il  Signore  di  cófolarlo  pri- 
ma,ch’cgli  facelle  il  fuo  beato  palTaggio, 
con  fargli  con  1 Tuoi  propri)  occhi  vedere 
ftabilita  la  pace  con  il  Kè  de  Longobardi 
Agilu  Ifb , cofa , che  con  tanto  ardore  ha- 
uea  Tempre  bramata,edeCdcrata  ; e come 
che  in  quello  tempo  illcllò  nafcelle  vn  fi- 
glio allo  fteffo  Rè , la  buona  Madre , co- 
me volle , che  fofse  battezzato  fecondo  il 
Cattolico  rito, cosi  ne  diede  ben  eolio  au- 
uifo  al  buon  Pontefice  ; il  quale  fubito 
anch’egli  fe  ne  rallegrò  conefsa,  e gli 
mandò , per  il  nato  Principino  alcuni  do- 
ni .efpecialmente  i Filatterij,li  quali  con- 
teneuano  vna  Crocetta  con  entrouì  del 
Legno  della  Santa  Croce , & vna  piccio- 
la  Borfetta , con  il  Santo  V angelo , cr^o 
io,  l’ Inprincipio  di  S.  Gio.  & alla  Principi- 
nalbrella  tré  Anellini)  Pregò  poi  inol- 
tre la  medelima  Regina  Teodolinda , che 
fi  compiacefsc  di  ringratiare  il  Re  per  la 
pace  fatta,  Atefortarloallaconferuatio- 
ne  di  quella. 

a Efsendo  frà  tanto  giunta  in  Sicilia 
la  nuoua,  che  il  Pontefice  S.Grcgorio  ha- 
uea  data  licenza  à gl’  Ingleli  di  contrahe- 
re  matrimonio  con  gli  Afiini  nel  terzo , e 

Quarto  grado,contro  l’vfo,  anzi  il  diuieto 
ella  Chiefa  vniuerfale  ( la  quale , come 
accennallimo  nel  fine  dell’ Amio  feorfo, 
nondil^nfaua  ciò  fino  al  fettimo  grado) 
come  ogn’vno  ne  rimafe  ammirato , anzi 
molto  Sandalizato , cosi  vn  tal  Felicej 
Vcfcouo  di  Medina  li  rifolfc  di  fcriuergli 


nel  principio  di  queft’ Anno  vna  Lettera  à 
tutta  ripiena  di  dubbi , quale  è appunto  . 

lafelladel  lib.  ix.  in  cui  altresì  gli  Tigni- 
fica,  come  di  ul  fua  concelfione  Te  n’  era- 
no  fcandalizati  tutti  i Vcfcoui  della  Sici- 
lia) acuii’ ottimo  Pallore,  compatendo 
la  poca  auucrtcnza  di  que’  feiuplici  Pre- 
lati , rifponde,  che  per  loro  non  quadraua 
1’  eferopio  degl’ Ingleli,  li  quali , pcrcITc- 
re  Neofiti,doueanli  compatire  in  qualche 
cofa,  per  non  renderli  odiofa  la  nuoua_» 

Fede  , che  abbracciata  fiancano,  ncelli 
doueanfi  di  ciò  fcandalizarc  in  conto  ve- 
runo, mà  lafciar  fare  al  Ramano  Ponte- 
fice, à cui  tocca  di  moderare  l'EccleCa-» 
llichc  Leggi , conforme  il  bifoguo  de  Po- 
poli, e l’ impulfo  della  Carità . 

3 Mà,  come  ogni  giorno  pii)  la  Poda- 
gra , che  già  per  quatte*  Anni  continui 
fieramente  tormentato  i’hauca,maggior-  Prima  di 
mente  l’andalTcllringendo,  accortoli  egli  morire  dona 
moltobene  , non  poter  elfcre molto lon-  S.  Gregaria 
sano  il  fuo  fine , donò  alla  Chiefa  di  San  molte  ^ Taf. 
Paolo  vna  grolla  Polfclfione , con  altre..,  feffioni , alle 
Tenute  per  mantenimento  delle  Lampa-  due 
di , e ciò  volle  llabilire  con  Scrittura  au-  che  di  S.  pie 
tentica , la  quale  li  legge  fino  al  giorno  tra,  e di  San 
d’ hoggi  in  vna  Lapide  dentro  la  ltella_> 

Chiela)  co^poràquella  diS.Pietrodo- 
nÒ3S-  Po&fiioni  per  lo  mcdclimo  effet- 
to, e ciò  fii  verfo  il  fine  di  Febraio  ) dopo 
di  che , indi  ad  alcuni  pochi  giorni , egli 
fe  ne  mori , che  perciò  prima , che  noi  ri- 
feriamo , come  paffalTc  quella  fua , pec 
ogni  lato,  pretiolUUma  Morte,e’  fata  ne- 
ceflàrio , che  noi  tediamo  vn  bricue  Epi- 
loga della  fua  fantillima  vita  , c virtù 
rare. 


Aaa  f 


fi/tf. 


DioS-rto  ; 
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y$té»  Morti  , Virtù  I e Miracoli  del  Gloriofifsimo  Pontifico 
S.  Gregorio  Magno  (limato  da  alcuni  afiat  proia- 
btlmente  per  Religiofo  /Igolìmianno , 


4 . U '•  V'  S.  Gregorio  Magno  nobilifli- 
1-4  moCitca<Jino  Romano  nato  del 
l’ lUuftriflìma  ftirpe  Anicia,  co- 
me à molti  piace . Suo  Padrej 
liebbe  nome  Gordiano,  e Tua  Madre  Sil- 
uia  i li  quali , com'  erano  ottimi  Chriilia- 
ni , così  procurarono  d'allcuarc  il  loro  fi- 
gliuolo , non  meno  nel  Tanto  timore  di 
Dio , che  nelle  buone  Lettere , è negli  ot- 
TÀirìi,  T>4-  cofiumii  c perche  il  Signor  Dio  l'ha- 

rmti  Eduià-  dotato  d' vn*  indole  inclinatiOima  ad 

/ÌMe,  t Sta-  ‘’Sni  l>cne , cosi  non  fi  puolc  con  bumana 
i»  di  S.Gte-  fpiegarc , quanto  ben  predo  foffe- 

_ ' ro  imifiirati  i progredì , che  egli  fece  in^ 
* ■ tuttcle  virtù , cosi  morali , come  dottri- 

nali, Mà,  come  egli  era  nato  per  feruirc 
folamcnte  il  Signore,  e non  il  Mondo  , 
nella  Tua  giouentù  più  fiorita , mentre^ 
ogn’  vno  dimaua,  che  cgli,accoppiandofi 
con  alcuna  Dama  Tua  pari , propagale 
con  cTsa  la  Tua  nobilirsima  Profapia,  egli, 
all’incontro,  cfsendoli morto  il. Padre, 
cominciò  di  primo  tratto  a dirpenfare  , 
con  gran  liberalità , le  fucroAaozcche,a 
erano  ampiiTsime,  à poucri,e  Tpecialmcn- 
ce  fondò  lei  Monadcrij  nel  Regno  di  Si- 
cilia, & vn’  altro  ancora  ne  t'ondò  in  Ro- 
tila al  Cliuo  di  Scauro,  ditto  il  titolo  di 
S.Andrea,  di  cuifùoltre  mododiuoto^ 
O^i  Ut^  & in  quello  altresì  ( hauendo  fatto  venire 
ai  a/eu/le-  dalla  Prouincia  Valeria , cioè  a dire  dall’ 
Abbruzzo,  vn  Santo  Abbate  per  nome  I 
<h€  Valentino  della  difciplina  di  S.Equitio, 

/*•  checralodefso,  che  di  quella  del  nodro 

P.  S.  Agùdino,  come  vogliono  molti  Au- 
- ■ tori,  di  fopra  da  noi  mentouati)  prede  an- 

eh’  egli,  con  gran  maraiuglia,  & cdifica- 
tionedi  tutta  Roma , l’ habito  Tanto  del- 
la Religione . 

) Fatto  in  qucdaguiTaReligioTo,  co- 
me per  le  Tue  rare  virtù , cominciò  Topra 
tutti  gli  altri  Monaci  à riTplendere  negli 
occhi  di  tutti , così  era  tenuto  in  Tomma 
veneratione^e  dima,  per  infino,  dal  Som- 
mo Pontefice  i per  la  qual  coTa  c'  n'auue- 
Sm>  gran  niua,  che,  quantunque  egli  fi  foTse  ritira- 
ftopt Hauti  todal  mare  del  Mondo  nel  porto della_> 
U Efbiimt.  Religione , per  iTcanTare  i Tcogli  de  Teco- 
larelchi  imbarazzi , era  egli  nondimeno 
sforzato  dalia  carità,  & anche  dall’vbbi- 
dìenaa  à tornare , ben'  i TpcTso , ad  ingol- 


Tarfi  in  quello  ; mà  quello,  che  gli  recò 
maggior  tormento,  c trauaglio,  m l’ efier 
dato  creato  Diacono  della  S.  Romana., 

Chicla^à  Pelagio  Sommo  Pontefice,  co- 
me che  s’  indouinaTse,  che  poco  più  potea 
proTcguire  il  godimento  di  quel  Tuo  fiato 
Monadico,  tanto  da  cTso  amato;  e cosi 
fii  in  elfctto,peròchc  non  cosi  toAo  l’heb-  p mila 
be  crea  to  Diacono  il  Tuddett»Papa/]uà-  Diacono  Car 
do  Tubilo  lo Tpedi  Tuo  Nuntio,  od  ^fO-Haaltctfpt- 
criTario,  come  in  quel  tempo  chiamaua-  tttti» 
fi,  in  Coilantinopoli  all’lmperadorcTi- coSìmii- 
berio  ; la  qual  coTa , Te  bene  gli  apporà  popoli , 
vn’incredibilc  difiurbo,  per  vederli  priuo 
della  Tua  cara,  e Tanta  quiete  del  Mona- 
Aerio,  nulladimeno,conformaadoGin.> 
ogni  coTa  con  la  volontà  di  Dio,  & in  có- 
Teguenza  ancora  con  quella  del  Tuo  Vica- 
rio in  terra  , s’ actinie  alla  grande  Im- 
preTa . 

6 E perche  non  volea  viuerc  Tenza  de 
Tuoi  Monaci , alcuni  Teco  ne  condufie.» 
nell’ Imperiai  Città,  cò  quali  la  medefi- 
ma  vita  menando , che  nel  Tuo  Monade- 
rio  menata  hauea , pareuali , in  vn  certo 

modo , di  non  s’ elìcre  punto  allontanato  CendaSi 

dai  Tuo  amato  Conuento  di  S.Andrea . Se  fteo  olnm 
poi  in  quelle  parti  della  Grecia,  per  me-  Mooati  in 
zodi quc’Tuoi  Compagni,  dilatalTe  la.,  GrttU. 
Religione,  come  hanno  alcuni  penTato, 
non  è certo  ; almeno  il  Santo  non  ne  dice 
alcuna  coTa  ; hà  però  molto  del  credibile, 
in  riguardo  della  Santica  grande , cosi  di 
lui,  comedi  que’  buoni  Monaci,  Tra  qua- 
li era  S.  Mafliroiano , che  fii  poi  VcTcouo 
di  SiracuTa  in  Sicilia,  di  cuinoi altresì 
parlailimo  alcune  volte  ne  Tuoi  propri 
tempi,  e luoghi;  dalla  qual  Tantita,  ic 
eTempio , c coTa  probabile , che  allettati 
alcuni  dique'Grcci  fi diTponclTero  àprc- 
derel’  habito,  e dilataflero  poi  anche  il  ' 

medefimo  Idicuio  in  quelle  parti . 

7 In  quella  Corte  poi , come  Tempre 
trattò  i grauiiliau  negotij  della  Romana 
ChicTa  con  fomma  prudenza,c  dedrezza, 
così  Tempre  altresì  gli  concluTe  con  Tom- 
mo  dccoro,e  riputaticnc  della  medefima. 

Me  perche  egli  hauellc  molto , che  fare.. 
nepublici  maneggi , e fode  del  continuo 
impiegato  ne  grauillimi  negotij  alla  Tua 
gran  Carica  l{KUanti , laTciaua  egli  di 

atten- 
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nctcnderc  nlh  Sacra  Lcttinne , & alli  al- 
tri crcrcitii  Monadici;  anziché  iuiap- 
Scr'mr  tic»-  Citta  di  Cuftaiitinopoli , ha- 

■ , . ’ ucndo  contratta  rtretta  amicitia , con  S. 

^ Leandro Vcfcouo di Siuiglia  (il  quale_j 
‘ s’era  in  quella  fuggito  dalla  barbara  pcr- 
* fccutionc  del  Re  Leouigildo , infiemc  co 

altri  Prelati,  e fpecialniente  con  il  nollro 
F.  Liciiiiano  Vefeoua  di  Cartagcna , il 
quale  lui  ancora  con  veleno  f!i  ht(o  dal 
Tiranno  morire)  ad  idanza  fua  cominciò 
lahunofaerpolitioncdiGiobbe,  quale.» 
poi  finita  dopo  il  fuo  ritorno  in  Rutna,al 
E eonuhce  tncdcfimo  S.  Leandro  dedicò . lui  anco- 
if  Erefi»  »/ raconuinfeEutichc  Vefeouo  della  Città 
ytftaut  di  predetta  di  Codantinopoli , il  quale  ne- 
qtuU» . S^tia  la  rcfurrettionc  de  Morti , à fegno , 

che , elfendo poi , indi à poco,  giunto  à 
morte , prendendo  con  le  fuemani  la  fua 
Mlle,  piiblicamente  conferò  la  detta-. 
Refurrettione . 

8 Ell'endo  poi  tornato  à Roma  dopo 
la  morte  di  Tiberio  Chridianillìmo  Im- 

TerMMÌn  1(0  pcradore,  come  nel  rimanente  del  Ponti- 
ma,eflexiu  ficatodi  Pelagio  attefe  nel  fuoMonade- 
aUrriecbi-  rioad  aiutare  il  medefimo  nella  cura  del 
n l»  Cbitfé  di  lui  immenfo  Ouilc , così  non  mancò  di 
co*  iwo«c  pcrfcttionareleoperc,  che  incominciate 
•pere.  hauea  in  Codantinopoli , dopo  le  quali , 
altre  n*  intraprefe  di  grandillìmo  momen 
lo  ; e fpecialmentebilbgnò , che  fcriuelfc 
contro  de  Scifmatici,  e degli  Eretici,  li 
quali  in  quedo  tempo  non  poco  traua- 
• gliauanolaChiefa , e tormentauano  la 

mente  del  Sommo  Pontefice. 

9 Elfendo  poi  finalmente  morto  Pela- 
gio , fii  in  fuo  luogo  fodituito  S.  Grego- 

E'  creerò  ’ '*  1“^''  » perciò  i)c  fenti  vn‘ 

TanttSct  t > nulladimeno , perallho- 

cii  ebth- 

te/cttrntn  conferma  dcll'Impcrado- 

tSerc  re, come  in quedi  tempi  ficodumaua., , 
^ ’ per  vnvfo  tirannico  introdotto  dalli  Im- 

pcradori  con  la  violenza  della  Potedà,di- 
maua  egli , che  quella  non  venifle,  per 
haucr  fcritta  vna  lettera  all’  Imperatore 
egli  medefimo  con  argomenti  tali , che 
iperaua  di  certo  d’ottenere  il  fuo  intento, 
benché  poi  gli  andalfc  tallito  il  penderò , 
per  la  ragione , c he  nel  fuo  luogo  produ- 
cedimo, 

’ IO  Venuta  poi  l’inafpettata  confer- 
ma , come  ne  rimafe  oltrcmodo  traifitto , 
così  non  punto  d’animo  perdutoli , $'  ac- 
cinfe  incontanente  alla  fuga,  la  quale  pe- 
rò punto  non  gli  giouò , elfendo  dato  eon 
l’ indicio  d*  vna  Colonna  di  fuoco  feoper- 
10  dallo  delfo  Dio  ; Cod  dunque  ritroua- 


to  dal  Popiolo  fe  ne  ritornò  piangendo  in  . 

Roma,  c prelb il  pollello  dell’ Altillimo  > 

Minidero  Pontificale,  s’ accinlé  con  ogni 
maggior  premura  al  gran  gouerno  della 
Nauedi Piero;  c perche  m quel  tempo  pi  . g - 
regnaua  vna  pedehorribliifima,  la  quale  ■ 

hormai  ridotta  hauea  quella  gran  Reina  / '?** 
delle  genti , all’ vltima  defolatione , per-  J ^ 
ciò , prima  d’ogn’  altra  cofa , procurò  di  • • 

placare  con  orationi,e  digiuni,  il  Sommo 
NumcofTcfo,  c portando  poi  in  Procef- 
fionel' Imagine  della  B.  Vergine, come 
vidde  dirimpetto  alla  Moie  d’ Adriana 
vn’Angelo  tornar  la  Spada  della  giuda 
ira  di  Dio  detro  il  fodro  della  Mifcricot» 
dia , così  feorfe  ben  tolto  ceffata  la  pelle  , 
e quel  Cadello  poi  chia molli  da  ìndi  auà- 
ti  Cadel  S.  Angelo . 

Il  Nel  Pontificato poi,comefìi gran- 
demente perfeguitato , e trauagliato  da 
Mauritio , còtro  ugni  doucre,  e maltrat- 
tato altresì  da  Tuoi  Efarchì , cosi  molto 
maggiori  rouineprouò  dalle  continue.» 
irruttiooi  , e fcorreric  de  Dingobardì . 

Quegli  però  fìicadigato  da  Dìo  feucra- 
mente  in  quedo  Mondo,  elfendo  dato  có 
tutta  la  fua  progenie  condannato  a mor-  . 
te  da  Foca  fuo  Centurione , che  gli  fuc-  > 
cede  poi  anche  nell’  Imperio;  e quelli , 
dopo  vari!  tentatiui,  alla  perfine  raccon- 
cìgliatofi  feco  il  Rò  loro  Agilulfo  ;refero 
la  douuta  pace  alla  Chiefa , per  le  quali 
cofe , come  fòlfe  fempre  dato  il  Sàto  Pon- 
tefice tormentato  dalli  acerblllimi  dolori 
d’vna  perpetua  Podagra,  e mal  di  doma- 
co  , alla  perfine  qued’ Anno  del  604.  co- 
me habbiamo  accennato  di  fopra , fotta  TiUrte  f»t 
il  giorno  I a.  di  Marzo  relè  il  fuo  purild-  • 

mo  Spirito  nelle  mani  del  Signore  , con., 
incredibile  dolore  di  tutta  Roma  nian  fo- 
lo  , mà  etiamdio  di  tutto  il  Mondo . 

Il  Se  bene  nelli  anni  fcorfi  habbiamo 
hauuta  grand’ occafione  d’ammirare  le 
fuurane , & eroiche  virtù  di  S.  Gregorio, 
nulladimeno,  perche  l’ habbìamo vedute 
fparfeinqua,  òr  inlà,fenza  quella  debitar 
vnionc , che  le  rende  poi  più  ammirabili  | 

ancora,  perciò  io  voglio,  chein quella 
luogo  ne  facciamo , come  vn  bticuc  Cat- 
talogo,affinchei Lettori  dinoti  fidando 
lofguardo  della  confideratione  attenta-» 
mente  in  quelle, habbino occafione  an- 
che maggiore  di  lodare  la  Diuìna  Bontà,  ^ 

che  tanto  honorò , c fauuri  quedo  fua 
glorìofo  Senio,  e d’alfcttionaruà  quello, 
mediante  la  dìuotione , & imitarlo  final- 
mentea  tutto  loro  potere  nell’acquidri 
di  quelle.  Le  tré  prime  Virtù,  cbeTcolo- 
Aaa  3 gali 
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gali  fi  chiamano, furono  coù  dal  nofiro  S. 
Qfmn  faf-  amate,  che  mai  da  quelle  in  vcrun  conto, 
fe  U nè  invetrio  tempo, (teucro  difgiuntcipe- 
ftde  dì  San  ròche,  non  folo  hebbe  fede  eguale  à quel 
Crrgeria,  e la  dell’ altro  Taumaturgo  (iregorio , ma 
quanta  per  di  vantaggio , per  la  conferuatione , & 
qtteUa  l’af-  auanzamento  di  quella  , non  ripo^mai 
fatitaffe  in  tutto  il  tempo  di  vitafua;  bora  fcri- 
• ucndo  contro  gli  Eretici,  & i Scifmatici  -, 
bora  contro  i catiiui  Principi  ,c  maluagi 
Politici , che  la  volcuano  deturparci  & 
bora  mandando  Miifionarii  valorofi  nel- 
le più  rimote  parti  del  Mondo,  conofeiu- 
te  in  quel  tempo,  con  canto  proliuo, 
uantohabbiamo  veduto  in  varie  parti 
iouefio Secolo, mentre habbiamo  fpc- 
cialmentc  parlato  de  progrelfi  facci  da  S. 
Agofiino , e Compagni  nell’  Inghilterra, 
oue  furono  mandati  dal  Santo  Dottore , 
che  perciò  meritamente  viene  chiamato 
dal  ven.  Bcda  Apoftolo  di  quell’  ampio , 
c nobil  Regno , 

ij  La  fperanza  poi  non  potè  cflcre^ 
maggiore  i peròchc,  non  oftance,cbc  egli 
fòlle  Tempre  da  tanti  nemici , e cosi  poté- 
ti  infidiato  ; da  tante  calamita,c  trauagli 
. SnipJ/pe-  attorniato  i da  tante  cosi  acroci,  c cosi 
in  Dia.  concinne  pcrfccucioni  oppreflò  , nulladi- 
meno  mai  d' animo  s’auuili , nè  mai  al- 
cuna cofa , mcn  che  decente , dille , dalla 
quale  fi  poteflè , nè  meno  rtmotillimd  ar- 
gomentare, che  egli  hauefle  fminuica  in 
vn  minimo  punto,  non  che  pcrduca,quel- 
la  alcilfima  l'peme , che  fempre  bebbe  di 
doucr  cllicrc  , come  lo  fù  mai  fempre , 
aiutato , c foccorfo  in  tutti  i tuoi  propri , 
e delia  Santa  Chiefa  più  vrgenci  bifogni . 

• ‘ E da  quella  cosi  viua  fpcraiua , che  egli 

baueua  nel  Tuo  bcnigniifimo  Iddio,  ne 
lufceua  quella  incredibile  intrepidezza-, 
d’animo,  con  la  quale,  fenza  punto  te- 
mere , difendeua  con  lettere  ripiene  di 
minaccie  della  diuina  vendetta , la  Chic- 
fa  Vniuerfalc  alla  di  lui  cura  cuiumella , 
dalli  Imperatori , da  Regi,  eda  Prencipi 
piùrubelli. 

14  E fi  come  delle  due  predette  virtù , 
è maggiore , fciiza  comparationc , la  Ca- 
rità , COSI  il  Santo  Dottore  fd  mai  Tempre 
conofeere  , che  l’ amore  , che  egli  porca- 
uaà  Sua  Diuina  Maella  non  era  punto 
inferiore  alla  dì  lui  fede , c fpeme , mà  di 
Snaardftif-  lunghilCma  mano  le  fuperaua  . Quella-, 
pma  tariti  gran  Carità  lo  fece  abbandonare  Icdeli- 
rtrfalidia,  eie,  e le  ricchezze  vafiilUiDe  della  Tua  Ca- 
fa  Patricia , e Senatoria  , con  le  confc- 
guenze  dclii  honori , c delle  dignità  di 
quella  proprie , & ordinarie  ( vua  delle 
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quali  prouò  egli  nella  Tua  prima  gioui* 
nezza  ^ e lo  fece  racchiudere  in  vn  poue- 
roMonaficriodaefloluì  fondato,  ouefi 
ridulle  à menare  vna  vita  llcncata  , mife- 
rabile,elaboriofa,  fc mondanamente  fi 
confiderà , benché  poi  Ila  felice , dolce , e 
foauc,  fc  fi  rimira  fillamente  con  l’occhio 
dello  pirico,  e della  mence.  Da  quella 
gran  Òirica , & amore  del  nofiro  S.  Gre- 
gorio ne  nafccua  quella  cosi  ardente  pre- 
mura, ed  infiammato  zelo,  con  cui  egli 
procuraua,  c procurò  mai  fempre,  che 
folle  amato , e feruito  con  tutto  il  cuore 
da  tutti  il  grand’  Iddio  , come  nc  fanno 
fede  le  tante  Epifiole  fue , che  per  tal’  ef- 
fetto COSI à minuto fcrilTe à tante,  e cosi 
varie  pcrfoncd’ogni  fiato,ncilcqualidì 
primo  fguardo  fi  vede,  che  tutte  gli  fu- 
rono dettate  dall’ amor  diuino  . L’amor 
diuino  l’ indufle  ad  aggiufiare  meglio, 
cosi  le  cerimonie , come  il  canto  delle-, 

Melfc,  e de  Diuini  0£cij,pcròche notali 
dalli  Autori , e fpccialmcntc  dal  Baro- 
nio,  e da  11’  Igliefcas  nel  Tomo  primo  del- 
la fua  Hifioria  Pontificale  Spagnuola, 
che  , fc  bene  molti  altri  Sommi  Pontefici 
haueano  dato  ordine  competente  a tutte 
l’ Ecclcfialliche  funtioni,  S.  Gregorio  pe- 
rò gli  diede  l’ vlcima  mano . Vogliono  . 
fpccialmence,chefolTeìnuentorcdelCà-  Gregei 
to  termo , del  quale  molto  fi  dilcttafie , innitn'f  •» 
che  però  ogni  mattina  cantaua  la  fua-,  fer- 
.Vtclla , tanto  più  voloncierì , quanto  che 
è fama , che  in  quel  tempo  non  fencifie  i » 

dolori  acerbilUmi  delia  podagra,  dalla  cpcrcfir. 
quale , come  habbiamo  detto  di  fopra, 
era  continuamente  tormentato , 

15  E perche  la  carità, e l’amore,  che 
à Dio  fi  ^rta,  c padre  dell’  amore,  c del- 
la carità  , che  al  proifimo  portar  fi  dee, 
perciò  hauendo  egli  cosi , lenza  mifura,  e g,,, 
lenza  modo , amato  il  Aio  Signore , cosi 
n’aiiuenncpoi,chelinifuratamèteamaf- 
fe  altresì  fempre  il  fuo  proifimo  -,  che  pc- 
rò , come  giamai  non  mancò  di  procura-  X_  - 
recò  ogni  Ilio  sforzo  maggiore  la  falute  ’ 
dell’  anime  di  tutu  , fino  con  cfporre  più 
volte  a luanifclio  ripentagiio  la  propria 
vita, cosi  per  louuenire  temporalmente 
i poucri  bifognofi , non  fola  diede  ugni 
fuo  haucrc , ma  di  vantaggio , dopo  che 
egli  fu  alfunto  al  Sommo  Pontificato,  ol- 
tre le  innuuicrabili  creature , quali  mao- 
tcncua  a fpefedi  S.Chicfa , voile  fempre 
ogni  mattina , che  alla  fua  Menfa , con 
elio  lui  ,mangiafiero  dodici  Poucri,  fri 
quali  meritò  u'bauere  vua  voIm  vn’Ao- 
gclu,elullclloChrifto,  Nel  redimere. 
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e rifcairarc  i poueri  Schiaui.non  folo  im- 
picgaua  tutto  il  teforo  Eccleliallico , ma 
di  vantaggio,  procuraua  di  cauar  danari 
dalli  amici  per  tal'  effetto  : e quello  ,che 
elio  coti  copiofamcntefaccua  in  Roma, 
procuraua, che  lo  facelfrro  i VeTcoui  nel- 
le loro  Chiefe , e Diocefi  i che  però  à quà- 
ti  poueri  veiiiuano  à Roma,  chiedeua  in- 
formatione  delle  limofine , che  faccuano 
i Vefeoui  delle  Patrieioroieferitruoua- 
ua, che foflcro poco caritatiui , gli  cor- 
reggeua  con  lettere , & in  fomma , com' 
era  egli  tutto  impattato  di  Santa  carità , 
cosi  haurebbe  volfuto , che  tutti  gli  altri 
ancora  io  foflcro  flati . 

id  Miche  diremo  delle  Tue  grandi  af- 
tinenze , e digiuni , li  <}uali  furono  eoa 
grandi , che  eflendo  egli  di  complcfiionc 
delicata , che  ben’  è fpeflo  fi  riducca , di- 
ce S.  Gregorio  TuroocnTe , a tanca  debo- 
lezza , che  non  fi  potea  reggere  sii  piedi , 
laonde,  come  gli  veniua,  mentre  era-, 
femplice Monaco, conunandaco  dai  Su- 
periore, à rcficiarii , e bramando  pur  egli 
di  profeguire,  come  gli  altri,  ne  (oliti  di- 
giu ni,  ottenne  per  miracolo  da  Dio  be- 
nedetto la  robuflezza  proporcionaca  per 
poterlo  fare;  e fi  come  procuraua  di  dar 
poco  da  mangiare  al  corpo , così  poi  non 
fi  fatiaua  mai  di  cibare  l’ anima  Tua  di 
quel  pretiofo  paflo,chc  è proprio  di  quel- 
la, cioè  à dire  d’ vna  perpetua  oracìonc , 
dalla  quale  folo  lo  poteuano  fiaccare  gli 
affari  publici  del  fico  laborìofiifimo , non 
meno , che  alciffimo  Miniftero. 

17  Della  foa  profondilfima  humiltà , 
io  non  dirò  nulla , peròche  baflarà  di  fa- 
pere  , che  egli  fu  U primo  fra  Pontefici 
Romani , che  prefe  l’ humililfimo  titolo 
di  Seruo  de  Serui  di  Dio , ponendo  appù- 
to  nel  principio  delle  Tue  EpifloleÀpo- 
ftoliche  Grcijeri»!  Epifcopai  Seraai  Seniori 
Dei.  E non  prefe  egli  queflo  titolo  per 
cerimonia,  mà  in  effetto,  come  tale  fli- 
mauafi,  che  però  vn  giorno  eflendo  venu- 
to à Roma  vn  Santo  Abbate , per  nome 
Qiouanni , come  racconta  Soffronio  nel 
filo  Prato  Spirituale  ai  cap.  1 ; i . per  ri- 
uerìre  i Sacri  Liminari  de  Santi  Apoftoli, 
eflando  vn  giorno  nel  mezo  della  Citta 
intefc,chepcrquellaflradadouea,indi  à 

poco , paflare  S.  Gregorio , laonde  fi  pofe 
in  filo  con  l’altro  popolo , con  animo  d’ 
adorarlo  nel  fuo  paflare  i mà,  come  fii  vi- 
cino il  Santo  Papa , ed  effo  volle  gettar- 
fegli  genuflcflo  a piedi  per  baciarglieli , 
accortofene  quegli , fu  egli  il  primo  ad 
inginoccbìaru  dauanti  à quel  Santo  Erc- 
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mitacon  marauiglia  ,eflupore  di  tutta 
Roma . Et  vn’  altra  volta  ad  vna  gran^ 
Signora  fua  Parente , la  quale  in  vna  let- 
tera haueaglifcrittod’cllcrc  fua  Sema , 
ed  Ancella  , gli  rifpofe  egli , che  mai  piti 
gli  fcriueflc  con  titolo  tale , peròche  egli 
non  gli  haurebbe  rifpoflo . 

18  Pii  poi  accerrimo  difenforedcll’Ec- 
clcfiaflica  Liberta , che  però , non  oflan- 
tc , chesépre  fi  ritro'.'allc  attorniato  dal- 
le armi , così  del  poco  amoreuolc  Impe- 
radore  Mauritio , e da  quelle  de  Longo- 
bardi , tiittauolta  non  mai  il  fuo  fortifli- 
mo  cuore  fìi  da  alcun  timore  ingombra- 
to , mà  fempre  s’ oppofe  con  valorofo  co- 
raggio alli  empi  tentatiui , cosi  dcli’vno, 
come  de  gli  altri , poco , anzi  nulla  cu- 
randoli della  loro  amicìtia,  mentre  la  ve- 
dcua  contraria  à quella  dd  fuo  Dio , & 
alla  liberta  della  fua  Spofa  ,la  Santa  Ro- 
mana Chiefa  i per  difefa , e decoro  infie- 
me  della  quale  fcriflc  molte  Opere,ripie- 
nc  tutte  di  tanta  eruditionc , eloquenza, 
e dottrina , che  perciò  fi  Dima,  che  perla 
maggior  parte  gli  foflcro  dettate  dallo 
Spirito  Santo,  quale  molte  volte  attella 
d’ hauergli  veduto  ricino all’orecchic  in 
forma  di  Colomba  Pietro  Diacono  fuo 
gran  famigliare . Dell’  altre  Virtù  io  non 
ne  parlo  di  vantaggio , perche  farebbe^ 
vn  non  voler  mai  finire  il  pretendere  d*^ 
annoueraric,  e rcgiflrarle  tutte  in  quello 
luogo  i baflarà  dunque  di  dire , che  San 
Gregorio  è flato  vno  de  più  Santi,  edej 
più  dotti  Soggetti , che  babbi  hauuto  la 
Chiefa  i laonde  ben  con  fomma  ragione 
fù  egli  dichiarato  per  vno  de  quattro  Su- 
premi Dottori  di  quella  i che  però , le  i 
vero, come  per  lo  meno  probabilmente 
fiflima  ,cbeegli  Ila  flato  Monaco  della 
noflra  Agofliniana  Religione,  ben  li  può 
ella  pregiare  d’ haucre  hauuto , e u’ha- 
uerc  de  quattro  Dottori  , gli  due  più 
principali  ,cioòadire  Sant’Agoflino , e 
S. Gregorio,  de  quali  il  primo  gode  il 
Titolo  di  Malfimo  frà  Dottori  DoOoram 
Dodor  Maaimas , & il  fecondo  di  Magno , 

19  Di  due  fole  cofe  debbo  pcrvltimo 
auuertire  con  I’  EmincnciiUmo  Baronie  i 
prudenti  Lettori , c quelle  fono  due  Hi- 
llorie  .apocrifi; , le  quali  raccontanli  di 
queflo  gloriofo,  e fante  Dottore  ; l’vna  ò 
quella  deli’  Anima  di  Traiano  Imperato- 
re , quale  dicefi  cllcre  fiata  liberata  dalie 
pene  dcll'lnfcrnu  con  l’orationi  di  S.Grc- 
gorio;  L’altra  poi  ò vna  grati  a fpeciale 
ottenuta  dai  Santo  medelimo , che  muno 
di  quelli,  che  tufferò  flati  fcpelliti  nel  (ir- 

cuìio 
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cuitoJcIla  ruaChieft,  e Monafterio  di 
S.  Andrea,  purchcfoflcCliriftiaiio,  non 
potclfc  andare  all' Inferno,  cfl'endoli  ciò 
yt^onevere,  l’urc  (comediceli)  (latoriuclato  davn’ 
fbe  S.  Gre-  Angelo.  Quanto  alla  prima,  fc  bene  li 
gorio  Me*  dice,  che fo0e ciò riuclaco a S. Brigida , 
raj]tl'  & anche  alla  B.  Matilda , rifpundc  il  Ba- 
ma  di  Tri-  rollio,  cheèvna  mera  fauoia;  pcròchc 
tatto  dall’In-  tal  cofa  non  viene  narrata  da  alcun  Au- 
fcrao  conte  toreantico,eclar!>icoic  poi  il  fondaincu- 
fneoramni,  ronon  evero;  auuegnachc,  dicono  gli 
Autori  di  quella,  che  .S.  Gregorio  hauen- 
do  l'occhio  alle  molte  virtù  di  quell'  Im- 
peradorc  , fi  moflc à pregareS.  U.  M. ad 
haucrlimifcricordia,  e pureglic certo, 
per  ciò , che  riferifee  Dione  Autore  anti- 
co , e graue , che  Traiano  fu  molto  vi  tio- 
fo,  c ciò  anche  riferifeono  Spatriano,  e 
Giuliano  Imperatore;  b' aggiunge,  che 
le  riuelationi , che  fi  raccontano  fatto  al- 
le due  Sante  accennate,  fonol'vna  all'al- 
tra contrarie, pcròche  la  doue  fi  dice,che 
à S.  Brigida  riuclò  la  detta  faltitc  di  Tra- 
iano concefla  per  Icorationi  di  S.  Grego- 
rio; alla  B.  Matilda  poi  dicono,  chedi- 
cefi'e.  Qnelto,  che éom' habbta permia tibe- 
raUtit  determinato  delt’^aima  di  Traiano, non 
cogito  fi  fappia  dalli  bnomiai , aciib  che  pia 
crefea  la  Fede  C aliohca  ; tmpetòibe , tutto  che 
(offe  ripieno  di  tutte  te  rirtù , pure  nulladimc- 
tto  fiette  nell'  Infedeltà,  né  hehbe  il  Kattefimo . 
Hor  come  fi  pollono  accordare  infiemo 
quelle  due  riuclationi  .> 

IO  Quanto  all'altra  poi, chiècosl  ot- 
turo d'  ingegno,  c coli  ignaro  delle  Mam- 
me di  nortra  Fede , che  non  conofea  aper- 
tamente ,ehe  quella , non  fido  è vna  Hi- 
lloria  falla,  ed  apocrifa,  ma  di  vantaggio 
‘ ■ C vn'  Erefia  marcia  ; pcròchc  ben  fi  sa , e 

l' infegna  S.  Gregorio  in  mille  luoghi , 6t 
è articolo  di  Fede , che  chi  muore  in  pec- 
cato mortale , fia  pur  fepellito  per  infino 
nella  Tomba  dello  Hello  S.  Gregorio , e 
di  quallìuoglia  altro  Santo,  che  non  an- 
data mai  in  altro  luogo,  fuori  che  nell' 
Inferno  ; hbuendo  erprelTamcncc  detto  di 
fila  propria  bocca  N.S.Gietù  Chrilloin 
S.  Giouanni  al  y.  Et  proeedent  bona  fe- 
temutili  refnrriBionemwti  fui  ytri  mala 
tìmollrefi  exemnt  in  refurrcflionem  Indicij  -,  che  è lo 
ftnfibilmen-  fleflo,  chediflc  S.  Atanagio  nelfuoSim- 
le  la  falfild  bolo , cioè . Et  qni  bona  epiemnt , ibmt  in 
della  feion-  vilam  ateruam,  pni  neri  mala , in  igaem  mer- 
da fauota  , e nnta  . E perche  foggiunge  il  Santo,  e con- 
fi ier»r/aa /a  elude,  che  quello  è vn  punto,  & vn'arti- 
yita  del  Sì-  coiodi  Fade,cbcchi,inficme  con  gli  altri, 
tiUimoTon-  noni'  oITcruarà,  non  potrà  faluarfi  . Hm 
Kfict , cft  Fida  Catboliea , ^nam  nifi  f «1/7;  fideliter 
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fii  mitergi  eredidrrit , falnni  epe  non  poterli  - 
Perciò  noi  ,che  Cattolici  fiamo , lafciamo 
di  dar  fede  a fomigliauti  fauolc , c credia- 
mo fermamente  quello,  che  ci  propone 
la  Santa  Madre  Chiefa,  fc  vogliamo  c.i- 
minarclìcuri  ; c con  ciò  poniamo  fine  al- 
l' Epilogo  della  Vita  di  quello  Santifsi- 
mo  Pontefice;  il  quale  ville  nel  Pontifi- 
cato tredici  Anni , lei  Meli , e none  gior- 
ni ; nel  qual  tempo  tenne  due  ordinatio- 
ni , vna  nella  Quarefima,  e l'altra  nel 
Mefc  di  Deccmbre , nelle  quali  creò  V e- 
feoui  da.  Preti  |p.  c Diaconi  5.  c tu  il  di 
lui  famifsiinoCorpo  fcpcllico  con  gran 
pianto  del  Popolo , e mafiimc  de  Poucri , 
nella  Bafilica  di  S.  Pietro,  ouc  pure  tute’ 
bora  dimora , 

ZI  E fc  bene  llimauafi  da  ciafeheduno, 
che  prcfto  fi  douelfe  {fare  l' clettione  del 
Succcllòre  d'vn tanto  Pontefice,  tutta- 
uolta  non  fu  cosi , pcròchc  ci  fìi  molto , 
che  fare , & alla  fine , non  fenza  qualche  Cit  incette 
tumulto,  tuinfuoluogofollicuito,  indi  nel  Tontifi- 
i 5.  Meli,  e ip.  giorni  ,quclSabiniano,  il  cato,nonfen- 
quale  hauea  già  fcruita  la  Sedia  Apollo-  t^a  gran  fe- 
bea fotto  S.  Gregorio  nella  Corte  di  Co-  multo.  Salii- 
llancinopoli  in  qualità  d'  Apocrifario  ; eiaio . 
era  egli  quello  Pontefice  nato  nella  Cit- 
ta di  Volterra  io  Tofeana,  & era  molto 
dotto,  c prouillo  altresì  dì  mole  altre..! 
buone  qualità , le  quali  tutte  però  veni- 
uano  contaminate dalL'auaritia,  la  quale  . 
ftipoi  infi.ncl'  vltima  fua  rouina,.come 
nell'Anno  feguente  acccnnarcmo . 

ZI  Illullrauano  in  quello  tempo  gran- 
demente laChicfa,cla  Religione,  alcuni 
Santi  Monaci,  cosi  nell'  Inghilterra , co- 
me nell' Hibernia,  c nella  Scozia;  fpe- 
cialmcntc  racconta:  Gio.  Pitfeo  Autor  sàntitigtì* 
graue,  c Cattolico Ingicfe  de  ItlnHribus  dedetfUrei 
BrittaniaSinpIonbni , mate  [extanum.64.  .tifiate  Dim' 
che  vno  ne  fu  quell  'Anno  creato  Arciab-  ' ' 

batc  ( cosi  lo  chiama  egli , Mthicenobiar- 
rtf}ncìfancifsimoMoiiallcrioBannocho-  , , 

renfe,  ò Bcnchorcnfc,  di  cui  altre  volte 
habbiamo  altresì  con  fomma  lode  parla- 
to ; chiamauali  quello  gran  Kcligiulb 
Dionoto  Anonio , & era  vn'  huomu  di 
molta  fantita di  vita, edi  grand'eruditioi  lilonàUent 
ne  ; Se  afferma  Bcdaychc  nel  detto  Mona-  Beneborenfe 
llcrio  V'  erano  di  llanza  ztoo.  c più  Mo-  quanto 
naci  ; e lo  (Icllo  afi'ermano , dice  il  Pitfeo  merofo , 
nel  detto  luogo,  quanti  hanno  fcritto  do- 
po il  ludetto  Bcda  . 

ZI  Fioriua  parimente  in  qucA'Anno 
nel  Regno  dell'  Inghilterra  S.  Cudberto 
Monaco,  c poi  anche  Vcfcouo , il  quale  , 
perche  oficruapa , allolcriucrediBeda-i 

nei 
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nel  lib^.dell'  Hilloria  Inglefc,  ài  Ctp.zi. 
, , e ne  Teguenti , la  niedelìma  Regola  Apo- 

flolica,  che  olTcruaua  ancora  S.Agodi- 
no, mandato  già  in  quei  Regno  da  S.Grc- 
' gorio,  perciò  molto  più  probabilmente 

prcAimiamo  noi , che  poQa  cller  llato  di 
S.  Cudierto  nollra  Religione , chei  PP.  Bencdittini , 
fitrifee  nell'  ^ Carmelitani  -,  già,  che  Tappiamo,  che  la 
InebUicrra  > che  olìcruò  S.  Agoltmo , nonfu 

' altra , che  quella , che  il  nollro  P.  S. Ago- 
Bino  hauea  cauata  di  pefo  dalli  Atti  Apo 
ilolici,  come  net  Tuo  luogo  proualliino 
ben  à lungo , cioè  à dire  fotto  l’Anno  del 
Signore  ; 97.  e ciò , tanto  maggiormente 
probabile  n rende  , quanta  , che  dice  Bc- 
da,  cheS.  Cudberto  portaua  l’habito  del- 
ia Religionc,nè  troppo  polito,  nè  troppo 
Tordido,  ma  temperato,  c moderato  l'ehi- 
mentis  >tebMur  eommnibus  ( dice  Beda_i 
nella  di  lui  Vita  al  cap.  16.)  statemperan- 
ter,  ve  bernm,  ncque  mnnditiit,  ncque  fordibns 
uPetnotubUit.  Nei  che  farei!  dimoflraua 
vero  imitatore,  cosi  del  P.S.Agollino,co- 
me  della  di  lui  Regola;  Di  S.Agoltino, 
peròche  delle  di  lui  veflimcnta  Monaili- 
che  dice  S.  PolBJiu  nel  cap.  aa.  della  V ita 
di  lui . FeUis  eÌHS , Ctlceamenta , e^  leQua 
ti»i  ex  mtderato , dr  competenti  bàbiln  ertnt , 
nec  nitida  niminm,  nec  aHella  plitrimum,  drc. 
Come  p prò-  Della  Regola  poi  , pofciache  il  nollro 
miepetejla-  Santo  Legislatore  ci  commanda  nel  cap. 
to  UgoSìi-  <$.  di  quella,  che  l’ habito  nollro  non  lia 
tiiano , aatabile , cioè,  ne  troppo  rozzo , nc  trop- 

po delicato)  j auucgna  che  noi  dobbia- 
mo procurare  di  piacere  al  Mondo  vie 
piùcò  buoni  coilumi,  che  con  gli  babiti . 
^0»  fit  notabìlis  babitni  veHer , nec  affeOe- 
tii  veflibni  piacere , fed  monbns , tp-c.  Hor 
mentre  vediamo,  che  S.Cudberto  così  be- 
, ne  imitaua  in  ciò  il  P.S.  Agollino,  e la  Tua 

•:  Regola  OlTcruaua,  perche  non  potremo 

noi  più  probabilmente  chiamarlo  Ago- 
ftiniano , che  i PP.  Bencdittini , & i Car- 
melitani, d'alcunodelli  Ordini  loro? 

Z4  S’aggiunge  , che  gli  Monaci  del 
Monallcrio del  luddctto S.Cudberto  , ad 
imitatione  del  loro  Superiore,  non  por- 
tauano , viuente  ellb  , nè  tampoco  dopo 
la  di  lui  morte,gli  habiti  lorod’alciin  pre 
tioTocolorc , ma  Tolamentc  di  quello,  che 
fcco  dalle  Pecore  la  lana  porta . yuie 
( dice  Beda  ) VPine  hodie  in  eoden  MonaHe- 
Confermap  no,exemploeini , obferuaiur,  ne  anit  Varij , 
matriorm^-  proliop  coloni  habeat  indumeninm  i fed 
te  co!  colore  eamaximèl'eiliMmfpecie  fiat  contenti , qnam 
dell'  habito.  tintitralii  onmm  Una  miniflrat . Hor  quello 
appunto  era  il  colore  delle  velli  Agolli. 
nianc,  Tpccialmente  nell’Hibernia  , il 
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Inghilterra,  quale eraui  flato  introdotto 
nno  al  tempo  di  S.  Patritio , che  lù  il  pri- 
mo , che  introducelle  Monaci  in  quelle  ,, 

parti , come  ampiamente  Tcriuelliaiu  Tat- 
to l’Anno  delqji.  & anche  altrouc:  e •* 

quello  coflumc  poi  durò  nell’  Ordine  no- 
flro  per  molti  Secoli  à venire , fin  tanto 
che  Alcliandro  IV.  Sommo  Pontefice, 
dopo  haticr  fatta  l' Vnione  gcnctaliilima 
dell’Ordine  nollro,  Totto  l’Anno  11.56. 
ordinò,  che  doiielUmo  portare  per  l'au- 
uenire  l’ habito  di  color  nero  ad  imita- 
tione del  nollro  P.S. Agollino , che  di  ne- 
ro Tempre  hauea  vellito , conforme  la  più 
commune  opinione . 

15  Nè  olla  ciò , che  dice  il  P.  Lezana 
Tolto  il  numero  5.  di  quell’  Anno , cioè  à 
dire,  che  S. Cudberto ciogeuaTi con vna 
Cintola  di  lino , come  appunto  riferifee  Pjfpondef 
Beda  al  capitolo  iq.  peròche  puoi’  cflcre,  id  vn'Obief 
che  ciò  Taccile  , Tenza  però  laRiar  la  Cin-  enne  del  Va 
tuia  di  cuoio,  la  quale  era  in  quelli  tempi  Legana, 
commune  a tutti  i Monaci  di  qual  lì  ila 
Ordine  ; alla  maniera  appunto,cne  collu- 
miamo  di  fare  noi  altri  Agofliniani  d’hog 
gìdi , li  quali  appunto  fogliamo , oltre  la 
Cintura  di  cuoio , cingerci  con  vna  Cin- 
tola di  baucUa , ò altra  materia , per  me- 
glio flringcrc  la  Cappa , ò Tonaca , che 
portiamo,nun  potendo  ciò  fare  così  com- 
modamcntc  con  la  Cintura  di  cuoio  ; E 
ciò  anche  lì  fa  , perche  la  Cintura  di  pelle 
rompe  più  facilmente  le  velli . 

z6  Falli  altresì  mentione  dafto  ftcITo 
Beda  nell’  accennato  cap.  zy,  del  libro  4. 
della  Storia  Inglefe  d'vn’altro  Santo  Mo- 
naco, e VeTcouo,  per  nome  Aida  no , il 
quale  fù  pur  anch’ egli  delia  medelìma.., 

Monaflica  PruléTsiune  di  S.  Cudberto  , 
laonde  il  dotto  Galloaio  con  multa  ra-  Pa(p  mttio- 
giunc  cenTura  il  P.  Bellotto,  il  quale , in-  ne  di  F.  M- 
liemccunl’Vuion,  fanno  dell’ Ordine  di  dano,ed'al- 
S. Benedetto  quelli  Serui  di  Dio , li  quali  tn  di  S.yiia 
mai  vìddero  Religiolì  di  tal  Ordine , non  difeepoli  di 
che  lo  furono.  L'Anima  dì  quellu  glo-  S.Cudberto, 
rioTo  Seruo  di  Dìo  fù  vedutS.  in  quello 
tempo  da  S.Cudberto,  mentre  llaua  in 
compagnia  d’ alcuni  Pallori , cflcre  dalli 
A ngcii  portata  in ParadìTo.  Dice  di  lui  • 

il  Vcn.  Beda, nel  lib.  j.alcap.5.chcciò, 
che  à Tuoi  Monaci  infegnaua , egli  prima 
lo  faccua,  & haueua  l’animo  così  aflrat-  * 
co  dalle  coTc  del  Mondo  , che  parca  vn’ 
huomo  dell’  altra  vita , c che  il  di  lui  cu- 
tidiano  cTcrcitio  era  di  leggere  la  Sacra 
Scrittura , c d’ imparare  i Salmi  i e che  à 
Tuoi  Monaci  prohibi  il  bere  Vino , & an- 
che la  Birra , che  erano  appunto  tutte-»  , 

coTe 
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coTe  , che  fAceuano  i Monaci  dino(tra_. 
Religione  per  ordinario  in  quelli  tempi , 
ftnfiitom  P®'‘°  aicriue  il  P.Lczana  aioli 

Kntd$ttmi  (“twil  n“n>-4.  di  quell’ Anno,  per 
' aiuiouerare  poi , come  fa , queflo  Senio 
di  Dio  fri  fuoi  PP.Carmelitani.  Fri  que- 
lli ancora  annoucrare  li  deuono  Brifilo 
Abbate,  chefùmacilru  di S. Cudberto , 
& vn’altro  Religiofo  pure  di  fama  vita , 
per  nome  Eata,chc  fu  Abbate  del  Mona- 
llcrio  di  Mailros,il  quale  viene  celebrato 
per  vn  Seruo  di  Dio  di  grandif&ima  man- 
fuetudine  dallo  fteflblkda  nel  fopradet- 
to  cap.  27.  e quelli  pure  vengono  dal  Pa- 
dre Vuion,  prOKt  de  more  [ho,  rcglllrati 
fri  Monaci  di  fuoBcncdittino  Illituto, 
fenza  però  alcun  fondamento , fe  non  che 
erano  .Monaci , & A bbati  ; il  che  quanto 
/ vaglia  , P habbiamo  a ballanza  altroue..» 
efaminato  col  Card.  Baronio,  col  Padi- 
Efcolano  , col  Morales , con^ 
Roderico  di  Cunha,  col  Cardofo,  col  Yc- 
pes,  e con  altri , laonde  bora  non  habbia- 
mo quella  neccefsiti . 

27  Qu.antunquc  Sigisberto  nella  fua_> 
Cronica  riponga  la  morte  di  Sant’ Ago- 
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Bino  VefeouoDorouerniife  in  Inghilter- 
ra, di  cui  altre  volte  habbiamo  parlato 
nelli  Anni  fcorli,  fottol'  Annodi  Chrillo  Optnmudel 
(5op.  dicendo  ini.  ^h^hIìihhi  ptimns  ^orooio^be 

rum'Epifcoput  moriiHr  boe  ^nno . 11  chcri- ^ 
ferifee  altresì  il  Card.  Baronio  nell'  anno-  drlnghiltn^ 
tatione,  che  fà  al  giorno  2<S.  di  Maggio  eamonfleiH 
nel  Martirologio  Romano , tuttauolta , 
perche  poi  nelli  Annali  io  vedo , che  egli 
regillra  quella  morte  fotto  di  quell’ An- 
no  prelènte  <504.  fatto  dei  medelìmo  An- 
no vogliamo  riporla  ancor  noi  ; e fe_> 
bene  in  quell' Anno  molte  cofe  grauifsi- 
mroccorfero,  le  quali  allo  Bello  Santo 
s’afpettano  , e da  noi  dourebbonB  dire 
prima  di  narrare  la  morte',  tuttauolta_> , 
douendo  noi  in  queBo  medefiino  Anno 
dare  vn  brieue  Compendio  di  quanto 
habbiamo  Un'  bora  detto  di  lui  per  lo 
paflato  , conforme  il  noBro  conlucto» 
perciò  e’ Tara  meglio , che  cominciamo  a 
teffere  queBo  Epilogo , perche  così  poi 
arriuati  alle  anioni  in  qucB' Anno  fuc- 
ceffe  , le  riferiremo  tutte  , c poi  conclu- 
deremo con  la  di  lui  fama , e gloriofa^ 
morte . 


Comptndiofo  Epilogo  dtU*  Vita , Virtù , Morti , e Miracoli 
di  S,  /ìgojlino  /ipofiolo  d’ Inghiltirra , e Monaco 
dtd'  Ord.  Ermttano  di  S.  Agoiìino . 


i8  Oiiie  fono  totalmente  incerti 

■ i Natali  di  queBo  gloriofo 
Santo,  così  ignota  anche  è la 
di  lui  Patria  -,  Biinali  però , 
che  egli  foBe  dì  certo  di  natione  Italiano, 
e di  Patria  Romano . Quello,  che  è fuori 
Tfàfcìti  e d'ogni  dubbio,  e queBo,  che  cITendoli 
Tittria  di’s,  Rcligiofo  nell’  infi^nc  Conuento  di 
,4ipfUno , ' Andrea  di  Roina  fece  in  brieue  tempo, 
^ * così  nella  bontà  della  vita,  come  anche 

nell’ acquiBo  delle  facrc  Lettere  vn  cosi 
grande  auuanzamcnto , che  in  brieue.., 
tempo  eglìarriuò  ad  elfere  creato  Prefet- 
to del  detto  MonaBerio  -,  ÒL  appunto  , 
quando  S.  Gregorio  lo  mandò  con  gli  al- 
ine hgref-  tri  Monaci  in  Inghilterra , efcrcitaua  il 
fo,  t riufcita  detto  officio  : E ben  da  ciò  li  conofee^ 
nella  l^li~  quanto  grande  ella  douelfe  eflcre  la  di  lui 
gioae , habilità , mentre  vn  S.  Gregorio  tanto 
dotto , canto  zelante , e tanto  finto , non 
folo  fcelfe  per  vna  cosi  importante , e la- 
boriofa  imprefa  il  noBro  ÀgoBino  in  cù- 
pagnia  delli  altri , nià  di  vantaggio  lo 
creò  c:^  di  tutti  gli  altri  MiBìonari; . 
ao  £ fe  bene  c^i  c da  credere , citeri- 


cufalfe  l' honore  di  fouraBarc  à compa- 
gni , come  grand’  humilc  , che  gli  era  , 
nulladimcno  sforz-vto  dall'  vbbidicnza_« 
bifognò,  cbeliconformalTe  conilDiui- 
no  volere , e del  fuo  Santo  Vicario . Paf- 
fato  dunque  in  Francia , come  già  feri-  5,^ 
uclBmo  nel  fuo  luogo,  fu  fubito  nccclfica-  „j|. 
to  à ritornare  in  Ruma,indocto  à ciò  fare  e aui- 
dalla  troppa  timidità  de  Compagni  , li  f^f,littlu[a, 
quali  hauendo  concepita,  come  imponi-  ' ” 

bile,  quella MilQonc,  volcuanopcrildi 
lui  mezo  ottenere  dal  Santo  Pontefice.» 
la  difpenfa  di  ricornarfenc  indietro  ; mà 
non  hauendola  volfuca  concedere , fece 
ritorno  in  Francia , c fatto  animo  à fuoi 
Commilitoni,  cosi  per  parte  di  S.  Santità, 
come  anche  di  fuo  proprio  talento , alla 
per  fine  coraggiofamente  con  cfsi  fece.» 
pafiaggio  nell'  Inghilterra i Et,  o gran 
forza  della  fama  obedienza , non  cosi  to-  . 

Bo  furono  in  quel  Regno  arriuati , quan- 
do fubito  furono  ben  accolti,  cosi  dal  Rè, 
come  dalla  Regina , 6t  allcgnatali  fubito 
vna  buona  Cala , oue  formarono  incon- 
tanente, fecondo  il  loro  bifogno,  vn’allai  ' 

com- 
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£’  co»fMrà- 
to  yc[eoHt> , 
e profie^He 
' tatguinmt- 
te  i /eoi  for- 
tunati prò- 
pe(Ji. 


fenti  il  De- 
'monto  d'im- 
ptihe  Sanf 
vf^onma 
nella  finta 
imprefa,  e 
tome. 


commodo  Monallero;e  predicando  poi , 
con  buona  gratia  di  SuaMacila,  come 
fecero  fiibico  molto  frutto  nel  Popolo , 
così  poi , indi  à non  molto , conucrtiro- 
noloftcffoRi  . 

jo  Da  coù  felice  principio  prefo  mag- 
gior coraggio  il  buon' Agoltino,  fé  ne^ 
pafsò  in  Francia, e fattoli cófacrareVcf- 
couo,  per  ordine  di  S.Grcgorio,  a cui  ha- 
uca  dato  parte  de  fortunati  fuccclE , da 
S.  Virgilio  VefcoHO  d'Arli , il  quale  era 
già  Aato  Monaco  aoch’  egli  di  noAro  Sa- 
cro lAitnto  nel  famofo  MonaAerio  di 
Iterino, fece  ritorno  in  Inghilterra,  6: 
iui,  più  che  mai , attefe  à conucrtirc  que' 
Popoli,  non  tanto  con  la  Aia  Tanta  Predi- 
catione  , quanto , che  con  l' efempio  del- 
la Vita,  eco  Miracoli  Aupendi,  co  quali 
KoAro  Signore  volle  honorare  il  Aio 
Sento,  c confermare  la  verità,  che  pre- 
dicaua.  Hauegdopoi  riccuuto  il  Palio 
daS.  Gregorio,  & ordinati  Vcfcoui  al- 
cuni de  Aioi  RcligioA  in  vari j luoghi  dcl- 
l' Ifola , non  A può  credere , quanto  gran 
frutto  in  pochi  Anni  faceAcro . 

Ma,pcrchcil  Demoniofeoppiaua 
di  pura  rabbia , in  vedendo  vn  cosi  gran 
progreffo , che  fatto  hauea  , c che  tutta- 
uia  andana  facendo  S.  AgoAino , inAeme 
cò  Tuoi  in  quel  numerolilUmo  Popolo  , 
tanto  prima  tiranneggiato  da  lui , bra- 
mofo  d' intorbidargli  vna  tanta  felicità 
di  conuer  Aoni , già  che  non  glie  la  potea 
impedire , pcn^  per  tanto  di  commoucr- 
gli  contro  alcuni  antichi  ChriAiaiii , che 
erano  auanzati  dopo  l’entrata  delliAn- 
glofaAoni,edePitti  in  quel  Regno,  li 
quali  però  erano  SciAnatici,  e v’ erano 
iti  di  loro  alcuni  Monaci(li  quali  noi  Ai- 
miaino  certamente  che  foA'ero  di  quelli , 
che  iui  propagò  San  Patritio , come  nel 
primoToinoìcriueaimo}.liquali , certo 
doueano  altresì  eAere  di  noAro  AgoAi- 
niano  1 Aituto  : Hor  queAì  dunque  s' op- 
pofero  gagliardamente  adAgoAìiio,  & 
a Tuoi  Compagni , e mouendo  mille  quif- 
tioni , e dubbi,  andauano  cercando  d’im- 
ppdifeviitanto  frutto  nell' anime  i laon- 
de fìi  neceffario  di  congregare  vari] Con- 
cili! per  confutare  le  loro  falfc  dottrine  r 
crrauano  fpccialmentc  coAoro  nel  cele- 
brare la  Santa  Pafqua  fuori  del  tempo 
douuco  ,cptercrittoda  Santa  ChicTa , & 
in  rabit'  altre  cole  ancora  di  non  licuc 
importanza . 

ja  InvaodiqucAiCoiiciliì  dunque-» 
cAcndofiglivni,  u gli  altri  Padri  tanto 
Cattolici , quanto  Scìfmaticì  ,radimaci , 


dice  Bcda  nel  libro  1.  al  cap.  a.  che  effen- 
doA  affaticato  per  buona  pezza  S.  Agof- 
tino  di  ridurre  con  inAnìte  ragioni,  & 
eibrutioni  ancora  quelli  oAìnati  all'v- 
nione  della  Santa  Romana  Chìefa , e ve- 
dendo riti Arirglì  Tempre  più  malageuolc, 
per  non  dire  imponibile , quella , per  al- 
tro, neccAaria  imprefa,  alla  per  Ane  con- 
uenae  con  elAdi  far  iui  condurre  vn’  In- 
fermo , e che  s’ haueAe  da  Teguire  la  Fede 
di  chi  haucAe  potuto  miracoloiamcnte-» 
quell’  Infermo  Tanarc  ; cosi  dunque  facto 
iui  nel  luezudell’vna.e  dell’ altra  parte,  . . , rs 
venire  vnpouero  Cieco,  s'accinfc  la  par-  ^.11 

teScifmatica  per  illuminarlo,  mà,pcr 
quanto  Ti  TapeAc  adoprarc,  nulla  foce: 
mà,  all’ incontro,  non  cosi  toAohebbe,  . .. 

pcrbricuc  tratto,  orato  il  zelante  Ago-  llfoaemnt- 
Aino, quando  Aibito  quel  Poucrcllo  rf-  eolofamente 
cupcrò  la  viAa  , con  Aupore  tanto  gran- 
de  d’ogn’vno  , che  gli  Aclfi  SciAnatici 
dì  Aero  publ^camente,  che  la  Dottrina-, , 
che  pr^icaua  il  Santo , era  vera,  mà  che 
cAi  non  poteuano  pcrallhora  accettarla, 
eAendo  prima  ncce  Aarìo,  che  no  pnAalfo  P". 

ro  parola  cò  loro  Popoli , \ anche-con.»  “"/at'  - 
altri  MiiiiArì  ,cCapidclleChì<fcdiloro 
Setta  : £ranoqucAì,dìcc  Bcda,  che  cosi 
diAcro , intorno  a Sette  Vcfcoui , c molti 
altri  Letterati  , c Tpccìalmcntc  alcuni 
Monaci  d’ vn  MonaAerio  chiamato  in^ 
lingua  InglcTc  Bancornaburgk; hot  que-  ’’  ’ 

Ai , prima , che  andaA'cro  à confulcarii  cò 
Tuoi , andarono  à ricruouare  vn  certo  fi-  ■ 
remica  folitario , tenuto  da  cfA  in  conccc-  * ' 

co  di  Santo , c gli  chiefero , fc  doucuano 
lafciarc , à richieda  d' Ago Ainu  , le  Tra- 
ditioniloro  : a quali eAorifpoTc, che.,  k 
gli  parcahuomo  di  Dìo, che  lo  feguUfcro 
pure  ià  cui  replicando  clA,  come  lo  po- 
ccAcro  per  tale  riconoTccrc  , foggiuiife-» 
l' Eremita  ; Te  non  è Tupcrbo,nu  manTuc- 
to , Fc  humile  di  cuore  j hauendo  ChrìAo 
inTcgoato  inS.  Matteo  all’  vndecìmo.  Di- 
/lite  àme, quia rnitit  fum , dt  bnnalit  lorde , 

E per  conofccre  ciò , aTpettate , che  egli 
entri  primo  nel  luogo  dclCpncìlio  Tepa- 
rata  da  Tuoi , e Te  entrando  ancor  voi , &■ 
auuicinandouiad  cAb , vedrete , che  egli 
fi  leu  i in  piedi  ',  per  hunorariik,  tenetelo 
per  vcroScruodiDio,  ficobedite  à ciò, 
che  vi  dice . • 

Imbetiuti  dunque  di  qucAa  in  np- 
parciua  TantiAima  Dottrina , mà  mala- 
mentcapplicata, andarono  .ilConcilio,  ‘ 

cd entrati  dentro , come  vidderu  , che  al  . . 

loro  ingrcAb  S.  AgoAino  , nè  poco , nè 
molto,  A moAc,  lqdifpreggiatono,c  non 
voi- 


eli  Sei/mi- 
fui  per  bf 
uerlpreifia 
to  S.^i;opi- 
w m»UnK- 
perirono , 


Crei  ino 
Monaci  t^e- 
feoni  di  Lon- 
^ra,edinpf- 
/«• 


Sui  l^nfei- 
fa , Tatua, 
tTtrenti. 
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voi lero accettare,  in  veron conto  , la  di 
lui  dottrina , nons’  accorgendo  Tciocchi 
che  il  conCglio  datoli  da  quelloroHip- 
poccita , non  hauea  hauuto  riguardo  al- 
la MalUona  infegnata  da  S.Giouanni  nell' 
Epillula  Aia  feconda,  intorno  al  modo 
con  cui  procedere  A dee  cO  Scilmatici , e 
con  gli  Eretici  ,à  quali  non  A deue  da^ 
Cattolici,  non  pure  dar  ricetto,  od  allog- 
gio , mà  non  A dee  ni  meno  rendere  il  la- 
luto  . si  f *11  >r*i(  ai  VOI , & banc  doSrtni 
non  affert , nolite  reeipere  eum  in  iotnnm , uee 
^ue  et  iixeritii . Hor  vedendo  S.  AgoAi- 
no  la  petulanza  di  coAoro , gli  auuerti,  e 
gli  ammoni  per  buona  pezza  j ma  cornea 
più  che  mai  oAinati  gli  vidde,minacciol- 
li  al  Anel'  Ira  di  Dio , la  quale  potea  po- 
co più  ftarcà  cadérgli  Aapra  delli  cfecrà- 
dicapi,  peròche,  dicca,  non  hauendo 
voi  volAita  la  noAra  pace,haurete  da  ne- 
mici la  guerra,  e non  Volendo  voi  annun- 
ciarealli  Angli  la  vita , che  per  noi  vi  s' 
offerifee , baurete  da  cfli  la  morte , c cosi 
fù  per  l' appunto  i peròche  non  guari  an- 
dò, che  Edilfrido  Ri  degli  Angli  prefe 
di  repente  la  Città  Legionenfe,e  fece  vita 
gran  AragedeAciAnatici . 

^4  InqucAomedeAmoAnnolbggiun- 
ceBeda  ,che  S.  AgoAinu  creò  Vclcouo 
Mellito  Monaco  modella  Citta  di  Lon- 
dra , e Giu  Ao  di  RoAa  ; & il  Ri  Edilbcr- 
toediAcò  per  quello  la  nobililAma  Cat- 
tedrale di  S.  Paolo , 6c  i quello  fabricò 
quella  diS.Andrea,arricchendo',el‘  vna, 
e l' altra  con  molti  doni , c poderi , e fpe- 
cialmente  poi  quella  di  S.  AgoAino , alla 
quale  diede  il  liberalilAmo  Prencipe., 
grandilAme  ricchezze . 

Dopo  hauer  dunque  Anito  di  rac- 
contare Bcda  il  Venerabile  tutte  qucAe 
coA: , conclude  in  Ane , che  S.  AgoAino 
pieno  d’opere  inAnite , fu  da  Dio  chia- 
mato al  godimento  dell'ctcrne  fclicità,& 
il  Aio  Santo  Cadaucre  Ai  con  grandilAma 
pompa fepcllito alato  della  Cbiefa, 


Suo  Sueetf- 
fort  net  fce- 
feouato  qui. 
to  qualiftir. 
to  , 


MonaAcrio  de  Santi  Pietro , e Paolo , fa- 
bricata  già  nel  bel  principio  della  Aia_. 
ConuerAonedal  pietolb  Rè  Edilberto,c  a 

fù  poi  trasferito  ^ntro  di  quella,quando 
lù  terminata  la  fabrica , c l'opra  la  di  lui 
Sacra  Tomba  fù  intagliato  qucAo  nobile 
EpitaAo . 

Hit  requie  flit  D.Ungullmus  Dotoueruieu- 
lìs  .irebiepifeopats  Trimns , qui  otm  bue  i Da 
Cregono  ^oaanu  yrbii  Touiifice  iireQut , 
à Dea  operatione  MiraeUloruiu  fuffuUul,  tf 
Edilieriam  l{egem , ae  Centem  iUmt  ab  tiolo’ 
rum  euliu  ad  fidem  C brilli  perduxtt , tjrraw- 
pletis  lu  pace  diebus  Ojjicii  fui  iefunBuatfl  St~ 
pi  imo  Kal.  lumaseodtm  gege  Regnante , 


SuccclTe  poi  al  gloriofo  Sant’  AgoAino 
ncll’Arciuefcouato  vn  talLorenzo , huo- 
mo  di  gran  talento,  e vmtù,  il  qualedi- 
latò  poi  marauigliofamcgce  la  Santa  Fe- 
de , e per  sè , e per  mezo  d’ altri  valorofi 
Operarij , in  quell’  ampio  Regno , come 
ben  à lungo  racconta  lo  Aelio  Bcda  del 
lib.  1.  deGetiu  .Anglerum , al  quale  rimet- 
tiamo di  buona  voglia  i Lettori . 

Màgiàchehabbiamo  regiArate.» 
inqueA'Anno  le  Vite  de  due  GlurioA  Si- 
ti,Gregorio,  & AgoAino,  ci  gioua  altresì 
d’ aggiungerui  la  terza  d’ vn  Sant’Abba- 
te , & Eremita , chiamato  Vcncrio,  il 
quale  appunto  , giuAa  il  tcAimonio  di 
Pietro  Natali  nel  libro  8.  del  Aio  Catta- 
logo  de  Santi  al  cap.  6q.  Aori  ne  tempi  di 
S.  Gregorio  Papa , e di  Poca  Imperato- 
re i e perche  non  alfegna  l'Anno  precifo  , 
in  cui  egli  mori , ma  fulamente  il  giorno, 
chefùiltcrzodecimo  di  Settembre,  nel 
quale  ne  fa  anche  Commemoratione  il 
Sacro  Martirologio  Romano , & cAendo 
qucA’Anno  appunto  l’ vltimo  della  Vita 
di  S.  Gregorio , per  tanto  e’  farà  bene^ , 
chequiui  la  di  lui  Vita,  come  per  appun- 
to la  fcriue  il  fuddetto  Pietro  Natali , rc^ 
gi  Ariamo , & è la  feguenie , 


S .Veutrio 
Eremita  .A’ 
goBiuiaiio, 


Vita , Morti,  t Miratoli  prodigiofi  di  S.  Vmrio  AhhaH  , 
& Ermita  Agefiwiano , 


N' 


J7  Acque  dunque  il  gloriofo  S. 

Vencrio , allo  fcriuere  del 
fouracirato  Pietro  Natali , 
di  Nobili  Parénti  , nella-, 
ProuinciadiLunigiana  , della  quale  era 
Capo  illu Arci’ antica , e nobile  Città  di 
Luni , fituata  nella  Tofeana , vicino  al 


Mare , nc  conAni  però  della  Liguria  ,fa- 
mofa già, dice  il  noAro  FrafAmbragio 
Calepino  , yerbo  Lunenpi  Cafeus  , per  i 
Formaggi , che  facquanA  nel  di  lei  Con- 
tado , celebri  per  tutto  il  Mondo , nò  già 
per  la  loro  qualità , mà  ben  sì  per  la  loro 
Anifurata  grandezzaj  peròche  tal  vno  ar- 
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riuaua,  dice,  fino  al  pefo  (li  mille  lihrci 
fmifurati  che  però  da  Martiale  viene  rilcrito  tira  le 
delcontido  viuàde  de  Semi  nel  libro  14.  dcfiioiEpi- 
^Lmmì,  grammi  in  quella  guifa. 

Ctfem  HcttufcM  figntns  imdpue  Lm* 

• TrtHabit  Vucris  TrMdia  mille  tuit . 

Mà  molto  più  celebre , e famofa  poi 
anche  fi  refe  per  ibcllilEmi  Marmi  bian- 
chi, de  quali  que'  Tuoi  vicini  Monti  era- 
no , c fono  fcracilfimi , quali  hoggi  gior- 
nochiamanfi  communementedi  Mafia-, 
di  Carrara , quale  ò foggetta  alla  nobilif 
fiina  ,ed  antichillìma  Ofa  Cibo . 

j8  E cornei  fuoi  Parenti  erano  Nobi- 
li, ed  anche  buoni  Chrifiiani,  coslfcce- 

S»d  hn<mi  1°  '*5“°" 

, Venerio  in  tutte  le  forti  delle  Chrilliane 

■ Virtù , il  quale  fece  ben  torto  in  quelle , 
e maflirac  nelle  Morali,  vncosìfmifura- 
to profitto, che vfeito  dalla  Fanciullez- 
za ,&  entrato  nell’ età  più  foda  ,&  adul- 
^ ta, cominciò ànaufeare il  Mondo,  & à 

bramare  d’vfcire  di  quello,  e paffarfene 
i godere  le  dclicie  del  terreno  Paradifo 
della  Religione , nella  Solitudine,  e nell' 
Eremo . E perche  poco  dittante  dal  famo- 
fo  Porto  di  Luni,cioc  a dire  otto  fole  mi- 
, glia, vno ve n’ era  nell’ Ifola  Palmaria, 
Tip*  nel"  jn  cui  molti  Angeli  terreni ',  cioè  à dire 
IfoU  Tal-  molti  Santi  Eremiti , attendeuano  , alla 
meri*  , e maniera  appuntode  gli  Angeli,  àferuire 
freniefb*-  con  tutto  li  loro  cuori  alloro  Clementif 
tito  Eremi'  (jino  Signore  i perciò  il  buon  Giouinetto 
tono.  Venerio , dopo eflerfi più  volte  raccom- 

mandato  i Dio , finalmente  con  buona.» 
gratia  ,comc  fi  dee  credere , de  Parenti , 
e con  molta  edificatione  de  gli  Amici , in 
quell’  Xfola  fc  ne  pafiò,  e prcl'cntatofi  da- 
' nanti  il  Supcriore  di  que'  Venerandi , e 

r ' Santi  Eremiti , con  molta  humiltà  genu- 

fleflb  l’ Habito  della  loro  Religione  gli 
chiefe  ; & in  effetto  quegli , come  lo  vid- 
de , e lo  conobbe  molto  ratiegnaeo,  com- 
porto, e rifoluto,  cosi  non  tardò  di  con- 
folarlo , con  veftirlo  dell’  Habito  Eremi- 
t-  tico  di  fu)  Religione , quale  di  ccrtoal- 

: tra  eficrenon  potea  ,che  l’Agortiniana  , 

per  le  ragioni , che  nel  fine  della  vita  di 
querto  gloriofo  Santo  dirò . 

j9  Veftito  Venerio  con  l'Habito  San- 
to dell’  Ercmitana  Religione , come  fece 
ben  torto  conofccreaque’buoni  Romiti, 
, che  lo  fpirito,  che  guidato  l’haucua  in 
Suagrdpro*  _mi|.  Eremo,  era  fiato  quello  di  Dio,  in 
grego  nella  Sguardo  della  molta  prontezza,  e dili- 
Efhgme . g^^^a  ,con  la  quale  attcndeua , inficme 
con  gli  altri,  al  Diuiouferuitio,  & alle 

Rcligiofc , e Romitichc  mortificationi , 


COSI  ncll’aftincnze  , c ne  digiuni  tantA 
fcruorofamcntc  s' immerfe , che  fiilafcià 
ben  torto  i dietro  quelli , che  fino  al  fuo 
arriuoin  quell’ Ifola  crani!  fuura  de  gli 
altri  auuanzati  in  quelle  rcligiofc  aufte-: 
rezze;  pcròcbcdice  Pietro  Natali , che 
dopo  eh’ egli  pafsò  nella  fuddetta  Ifida-^' 

Palraaria,  il  fuo  cibo  non  fu  mai,  per  lun-’ 
go  tempo , fuori , che  herbe  feluatichc,  o 
pomi  della  ilcflaconditione.  , 

40  Mi  perche %li  era  affai  ben  ifl/ut- 
to , non  folo  nelle  Lettere  fiumane  , mà 
ctiandio , molto  più , nelle  Sane , quin- 
di (fall’Abbate  del  Monaftero  gli  ni  com* 
mandato,  che  fi  doueffe  ordinare  Sacer- 
dote; e fc  bene  egli,  che  hiimilifiimo  era,  umiene  Si- 
Ai  mala  voglia  intcndeua  di  douer  paffa-  cerdeu  per 
re  a quell’  altiffimo  grado  , oulladimcao, 

per  non  offendere , nè  pure  in  vn  fole  •mi- 
nimo puntino,  laSanta  Obedienza^cho  ' ' 
profelfata  hauea , piegando  bumiimeiue  - 

il  collo  al  commando  del  Superiore,  pre-  ’ 
fe  ben  tortogli  Ordini  Sacri,  e diuehfi&ji 
Sacerdotp.  Porto  dunque  in  quefta  cosi  • 

alta , c tremcnda-Digniti;  come  conobbe 
il  Santo  Eremita , che  con  quella  erafi 
maggiormente  auuicinato  al  Sig.  Dio, 
cosi  pensò  effcrc  ncceflario  d’ accrefeere 
vie  piu  le  fuemortificationi,ed  aurterez- 
zc , & infuinma  fpogliarfi , piùchc  era.» 
polfibilc,dellaf^gÌia fiumana:,  e mor- 
tale , & indofiarc  vii’Ang^lica  verte , pce 
potere  con  più  Angelica  purità  maneg-  , • . ^ 

giare  quell’ Angelico  Pane,  alla  prefenza  ,,  . 

del  quale  fi  prortrano  riucrenti,  e tre-  , 

manti  gli  Angeli  del  Cielo . , 

41  Mà  ceco,  che  metre  appunto  que-  , 

fio  Santo  Eremita  attende  in  quefta  gui-  . 

fa,  có  edificatione  di  tutti  que’.  Rcligiofi, 
à menare vna cosi Celcrtc,  & Angelica.» 
vita,  Nortro Signore , à cui  in  cftrcmo 
erano  grate  le  di  lui  fante,c  gloriofc  ope? 
rationi , volle  cominciare,  anche  in  quo 
(lo  Mondo,  à premiarlo,  6c  illurtrarlo  in- 
ficme con  molti  ftupcndi  , e prodigiofi 
Miracoli  ; il  primo  de  quali  fu , che  ef- 
(endo  andato  da  cffovn’huomo  di  Villa,  . v. 
cosi  ifpirato  da  Dio , affine  di  riccuercj  Icwuia  »» 
dal  SantoReligiofo  Santi  ricordi , c Ce- 
ledi  documenti , il  buon  Vencrio  haucu-  fi‘'nl* 
dolo  fodisfatto , lo  pregò  poi  a volergli  mifnrad’Or 
fomminirtrarc  vna  zappa , per  coltiuarq  v®!-  ^ “‘'® 
vn  Campo,  c feminarui  dell’Orzo;  il 
che  hauendo  quegli  fatto , Venerio  prefa  .?'•  maturo 
la  zajfpa,  c coltiuato  il  campo,  vi  feminò  lo  "tteff  • 
ben  torto  l’ Orzo  ; c qui  confirte  il  Mira- 
colo , pcrùchccffcado  appunto  allhora  il 
tempo  di (nictere  quella  Biada,  l’Urzq 
Bob  appun- 
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'Spunto  da  dTo  reminato , incontancoce 
nacque , crebbe , IlagionoÓì , e fi  fcccò  in 
euifa  tale , che  fìi  ben  cullo  dal  Santo,  e 
d^a  Tuoi  Cocrcmici  mietuto , inricmccon  1’ 
altro,  che  era  flato  fcmiiuco nel  Tuo  tem- 
po proportionaco . 

41  Soggiunge  l' accennato  Autore  del- 
la fua  Vita , che  eflendnfi , cosi  per  la  Aia 
rara  Santica  , come  anche  peri  Aioi  Mi- 
racoli, fparCt  per  o^ni  lato  la  di  lui  fa- 
ma , veniuano  perciò  da  cucce  le  parti  in 
gran  copia  gli  Huomini  à vederlo,  e à vi- 
ncarlo,  Stanche  ad  implorare  il  di  lui 
potencillimo  patrocinio  nelle  loro  graui 
emergenze  i vna  volta  dunque  cllcndo 
venuto  à vederlo  vn  pouero  Aio  domefli- 
..  . co, occorfe, che hauendo  lafciato  nella 

*V/*/‘<*'*’'*  Barchetta , sii  della  quale  erafl  traghet- 
Marto,  e fi  in  qocij-  ^ vn  Putto,  dormendo 

tornine  ni  quelli , accadde , che  per  l’ abbaiare  im- 
Liao  >nn  prouifo  d’vn  Cane  , Aiegliandofi  di  rc- 
Btrea  perle  pente , tutto  atterrito,  cadde  dalla  Barca 
Mare  iifper  nel  Mare  , e Albico  s' affogò , eflendo  nel- 
f*  • lo  fleflb  tempo  la  Barca  dall'  impeto  de_> 

venti,  e dell’ onde,  sbattuta,  & agitata 
lungi  dal  lido  nell'alto  Mare  ; per  lo  qua- 
le stortonaco  accidente,  come  quel  buon’ 
huomo  A Amcillc  morire  di  pura  doglia. 
Al  ben  collo  dal  noflro  Santo  conAilaco, 
con  reflituire  in  vn  momento  la  vita  al 
Morto , e far  tornare  la  Barca  al  lido . 
Laonde  non  A può  credere,  quanto  Ani- 
Ti  rrnnie~  Airatamentcs'auuanznfle  la  fama  della 
utente-  tine-  Sancita  di  Venerio;  peròchcgiuiifc  per 

Cretmh,  e quali  cncr.ambi 

in  Foealm-  tempo  moderaiiaiio  il  Mondo  , 

peratere,  ' l’vno,  e l'altro  l'hcbbcru 

^ ' Tempre  in  Tomma  riuerenza , e vencracio- 

ne . 

4;  MI  riferiamo  vn’altroftupendilA- 
mo  Miracolo  operato  da  Dio,  per  i me- 
riti del  Santo . EraA  fcopcrto  vn  grande, 
& horribile  Dragone  nel  lido  à Luni  vi- 
Libern  la  cino , il  quale , come  recauai  que’Pupo- 
[nn  Taitin  li  vn'  incredibile  fpauenco,  cosi  io  effetto 
Javn'borri-  glicagionaua  danni  imincnA,  a fogno, 
bile  Drn^o-  che  ben’ , e fouuence,  falcando  nel  M.arc , 
nt,  aflaliua  le  Naui  ,econla  Tua  immenfa.. 
' forza  le  riuolgeua  foffupra , c le  fommer- 

gcua . Per  la  qual  cofa,  il  Vefcouo  di  Lu- 
ni, foccolo  nella  Citta  venire,  lo  pregò 
con  grand’  iflanza  à voler  compaiAonare 
la  fua  Patria,  e libci  aria  con  le  Aie  effica- 
ci Orationi  da  vn  canto  flagello  ; c quan- 
tunque egli  ciò  più  volte  ricufalfe  di  fa- 
re, allegando  il  Aio  poco  merito,  nulla- 
dimeno  sforzato  dal  detto  Prel^o , c dal 


Popolo,  dopo  il  digiono  di  tre  giorni,  c 
di  molte  fcruorofe  Orationi , alla  per Ane 
fccndendo alla  Rupe , ò Scoglio,  in  cui 
folca  il  Dragone  dimorare, accompagna- 
co  dall' Archidiacono  ,e  da  molciflìmi  al* 

' tri , lafciò  primieramente  le  Tue  vefligia 
miracolofamcnte  imprcllc  in  vn  Saflb,co- 
me  Aiffc  flato  di  tenera  cera , e pofcia_, 
commandado  alla  Bcflia  feroce,  per  par- 
te del  Vefcouo , che  d' indi  partire  A do- 
ueffe , come  quella  punto  non  A moucfle , 
cornò  il  Santo  à commandargli  in  nome 
della  SancifUma  Trinità , che  coflamence 
A douc  Ac  fommergcrc  nell'  Abillb , ed  ec- 
co, che  Albico  il  Drago  prccipitolU  net 
Marc  , nò  mai  più  pofeia  comparuc . 

44  Dopo  quello,  come  1' humilSeruo 
dei  Signore  A vcdcAc  troppo  honorare  da 
tutti,  prefe  conAglio,pcr  fuggire  la  vana- 
gloria , di  paAarfcne  nell'  llola  più  rimo- 
ca  di  Cima  ,oue  giunto , fu  per  appunto,  hMmuInel- 
alla  manierad'  vnnuouoElia  , 0 pure^  l'ifoltitCir 
d’ vn' altro  Paolo  primo  Eremita,  pafeiu-  ^ . 
to  da  vn  Corno  lo  fpatio  di  40.  giorni , il  ^ 

quale  ogni  giorno  gli  portaua  per  Diui'J^rarM» 
na  Prouidenza  vn  mezo  Pane  caldo , St  1, 

vn  poco  di  Carne  di  Bufalo  : c mentre  iui 
in  quell’  Ifola  dimoraua  , paAcggiando  * 
vn  giorno  lungo  laripa  del  Marc,rifuf(i- 
' tò  vn’ huomo  morto,  che  era  flato  dall’ 
onde  gettato  sù  di  quel  lido , eflendo  an- 
che in  tal’  occafiouc  iui  comparA  gli  An- 
gioli dal  Ciclo . 

4;  Ma  volédo  poi , per  ordine  di  Dio, 
far  ritorno  nella  fua  llbla  Palmaria  al 
Aio  Monaflcrio , St  hauendo  pregaci  al- 
cuni Nocchieri,  che  iui  erano  approdaci. 

Se  andauano  in  Sardegna , acciò  lo  tra-  Kjtemi  to» 
ghctcallcro  nella  fuddetea  llbla  Palma-  miratolòful 
ria,ricusìdo  quelli  di  ciò  farc,fubico  forfè  fue  Montile 
vna  cosi  Aera  cempefla , che  nò  mai  può-  rio  ; nfnfet- 
tero  partire , An  canto , che  non  fecero  t»  »u’  altro 
voto  di  feruirc  il  Santo  Abbate,  come  fc-  Morto,  tpf 
cero  ; mà  gli  pagò  ben’  egli  collo  il  Porto  feto  fanta- 
confàrc  àloroprò  vnbel  Miracolo, c Ai,  ntente  mito- 
che  giuocando  gli  Marinari  lù^  il  Ma-  re  , e wn 
re  con  certi  falA , vnodi  loro  Aiperdif  fepeUito  it 
gratia  colto  cosi  Acramencc  in  vna  ccm-  gli,4ngeli, 
pia , che  Albico  cadde  morto  ; ma  incon- 
tanente il  Santo , dopo  bricuc  oratione , 
lo  richiamò  in  vita;  c poco  appreAofene 
pafsò  anch’  egli,  per  mezo  d’  vna  beata., 
morte,  a godere  in  Cielo  il|premio  delle 
Aie  fante  fatiche  a 1;.  di  Settembre,  ne 
tempi  di  S. Gregorio  Papa,  come  hab- 
biamo  accennato  di  fopra  , che  però  non 
rapendo,  inqual’Anno , habbiaino  rifo- 
luco  di  rcgiArarc  la  di  lui  vita , dopo 
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qucll.1  di  S.  Gregorio  mcdeùmo . Ritcri- 
<ce  beasi  Pietro  Nataii,  clic  gli  Angeli 
comparucro  dal  Cielo,  c dopo  la  di  lui 
morte  eili  medefìmi  lo  repcllirono , c nel 
punto  iftclTo  cominciò  dal  Tuo  Sepolcro 
Scatnrifce  ^ featurire vn'Oglio prodigiofo,il qua- 
>n’  aglio  mi  rifanaua  ogni  forte  d' infermità . Co- 
racotofo  ihi  P<?'  > '■>  progrdTo  di  tempo  folle  ritro- 

/m  itpoUro  il  ^i  i“i  Corpo  intiero  da  LucioVef- 

couo  di  Limi , il  quale  lo  cauò , c lo  pofe 
ili  vnpiii  degno  Sepolcro,  e l'opra  aacbc 
vi  edificò  vna  Chiefaj  c dopo  altresì  fìi 
trasferito  da  Apollinare  , od  Apollonio 
Vefeouo  pure  di  Luni,  come  lo  chiama  il 
P.  Vghelli , per  timore  de  Saracini , nella 
Citta  di  Re^io , ouc  anche  di  prcfcntc 
ripofa , ci  rilerbiamo  di  fcriuerlo  ne  Tuoi 
douuti  tempi , e luoghi , à Dio  piacendo, 
4d  Ma  qui  gli  c tempo  hormai , che 
produciamo  le  Ragioni,  che  ci  muouono 
^ fiimarequcfloSaoto  per  nollro  Ercini- 
' . r ragioni , che  ci  muouo- 

Trtutfi  tf-  noàciócrcdcrc,l'vna,chefìiEremita  , 
c l’ altra,  che  fìi  Regolare  : che  folle  Erc- 
y^onnuana  mita,lodicecrprcllamcteil Sacro  Mar- 
tirologio Romano  à tj.  di  Settembre  in 
queAa  guifa  . Ip/o  Die  S.  l'eneni  Confejiorit, 
àdmirand»  SmSiUiis  l'iti,  gu  m InfuU  Tal- 
Mana  Vitam  Eremiticam  iiucit . Che  (òf- 
fe poi  anche  Risolare  ,1‘  accenna  il  Na« 
tali , métte  del  mo  palfaggio  nell’  Eremo 
dice . peliBo  SiUHlodidem  lofioUmf  S.  Pal- 
mariam)pery(,e^c.  Horgiàpoiusà,cbe 
chi  non  s'aliringea  voti  Regolari, mà 
puole,à  Tuo  piacere,  al  Secolo  ritornare, 
nò  fi  prefume  haucrlo  lafciato , £ lo  con- 
ferma fodamente  il  Card.  Baronio  nelle 
note  all'accennatc  parole  del  Martirolo- 
gio, mcntrediceanch’cgli  ,chevilfe  ne 
tempi  di  poca  Imperatore  , e di  S.  Gre- 
gorio Papa . Qtt  Monelletium  ein/ilem  in 
TelnutialnfnU  aiCanonicom  cbfernentiim 
rtfiitiuniÌHmtiiramthb.\.  Ep.  14S.  Siche 
dunque  elfendo  S.  Vencrio  fiato  Eremita 
Regalare, non  sò  vcdcrc,giufia  gli  Docu- 
menti, egli  Principi!  da  noi  dati  di  fopra 
Poeto  l'Anno  boi.  dal  num.d.  fino  al  50. 
inilnfiue , di  qual'  Ordine  egli  pofia  elle- 
re  flato  Eremita,  fuori  che  del  nofiro 
Agofliniano  , il  quale  appunto  Eremiti- 
co, od  Eremitano  antonomafiica mente 
fi  chiama , e fempre  s' è in  ogni  tempo 
chiamato , 

47  Vediamo  bora  lo  Squarcio  eflen- 
tialcdcll'Epifiola  diSanGregorio,  nel 
ual  fi  fondai!  Baronio.  La  detta  .£pi- 
ola  fu  fcritta  ad  Antemio  , Suddiacono 
della  Chiefa  Romana , & io  quella  gli' 


. LI  8. 

ordina  ilS.  Pontefice  , che  dia  varii  ordi- 
ni à diuerfi  Monaficri  di  Monaci  fparfi , Produrr/!  ■ 
e diuifi  per  P Ifole  del  Marc , fpccialmcn-  va’  Epiflotd 
tcdiTofcana,ediLiguria;cfinalmente  dt  S.Grrjo- 
concludc  al  propofito  nofiro,  che  nò  per-  rio  Vapt  - 
metta,  che  s' ammettino  all’Uabitoi 
Giouinettiauanti  l’Anno  18.  diloroetÙ! 
e fc  di  prefente  ve  ne  fono , gli  comin.ida, 
che  a Roma  gl’inuij:  E ciò  inifpccicgli 
ordina , che  efequifea  nella  Palmarìa , c 
nell'  altre  Ifole , come,  per  efempio,  nel- 
la Pontia,  nella  Senona,&  in  quella  di 
S.  Martino , come  mi  perfoado  per  quel- 
lo , che  frà  poco  dirò . Diamo  le  parole 
del  Santo . Quia  auten  data , eft  in  lufuiit 
Congxegttm  Monac/ronii»  (per  quella  p4ro- 
la  dura  intendo  io  auflera  )enam  "Pueros  1» 
eifdem  Tdonaflerift  ante  deceut , <Sr  odo  ohao- 
rum  tempora, fujtipi  prohtbemuf,  ve!  fi  ijuì  noe 
fuat,  tuaexperientiaauferat , tp  in  Epmaaam 
l'tbem  traufmittat.  Hoc  & in  Talmaria, 
aliflqi  tufalit,  le  per  amia  volumus  tuHodirt, 
tà’C. 

48  £ fé  bene  il  Santo  chiama  que’  Re- 
ligiofi  col  nome  di  Monaci , c non  d’ Ere-  . , 

miti,eranopcròdi  vcroErcmiti,cdura-  ■ , ,, 

rono  poi  anche  tali,malUmc  nellaPalma. 
ria , nella  Pontia , nella  Scnona  , e dì  San 
Martino,  fino  al  tempo  di  Gregorio  No-  ' '■ 
no  ipcròchc  quelli  nell'Anno  ottano  del 
fuo  Pontificato  delfino  Vifitatore  per  la 
Sedia  Apoflolica  di  tutti  gli  Eremiti  dell' 

Ifole,  Pontia,  Scnona,  Palmaria,  e di  San 
Martino , à quella  immediatamente  fog- 
gcttc,  il  Priore  di  Folla  N uoua  dell'Ordi- 
ne CillcrcicnI'c . Ecco  la  Bolla  . Diltdo 
Fitto yriort Fofia'h(pua  falutem , &c.  Cum  Etvn' altri 
Vontiana , Snona , T almaria , S,  Martini  di  Cttgoiin 

Sedi  Apofiolua  fpeciatiier,  nullo  mediante,  'Hono. 
lubieSa  fint  (.f.Inful.x)  Diftretioni  «firn 
per  Apofiolicaot  Sedem  maniamiit , qnatcìrra 
Eremitis,  ibidem  Domino  famaldtibui,officiu»l 
Vifitationit  impendas , ita  quoi  nulli , propter 
bot,praiviieiumgcnrretur . Datum  Sigma  ló, 

Kal.  Aug.  Anno  8.  cioè  à dire  à 1 7.  di  Lu- 
glio del  iij4.Vìcn  prodotta  dal  Màriche 
nel  Tomo  4.  de  fuoi  Annali  Ciflcrcicnfi 
fotto  dclmcdefimo  Anno  , nel  quale  an- 
cor noi  promettiamo  di  cfaminarla  di 
nuouo  con  maggior  diligenza  . 

4P  Pii  in  quello  tempo  ifteflb  fondato 
vn  Còucntonella  Prouincìa  di  Portogal- 
lo fra  il  Doro,  & il  Minho,  poco  lungi  da 
Anaia  di  Gallitia , intitolato  col  nome  di 
S.  Felice  , quale  con  vocabolo  corrotto 
chiamali  da  Paefani  S.Fins , Nò  fi  sa  però, 
dice  il  P.  della  Purincationc  nel  fuo  pri- 
mo Tomo  à car.a  jb.  da  chi  fondaco  folle, 
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Tmiathtie  nè  tampoco,  quanto  tempo  folTc  d i 
del  TUmafle-  nomiti  Rdigiulì  poDcducoi  quello  , che  è 
riadi  S.  Fms  ^nori  di  dubbio , li  c , che  durò  fino  alla 
in  Tortagai-  venuta  de  PF.  Cluniaccnii  in  Ponogallo, 
lo , e nnanta  v’  introduffero  la  loro  Regola,  & 

nell'  Ordine  l^Xuto, come  lo  ilciroamicnne  quali  al-  : 
duraffe.  la  maggior  parte  de  Monafieri)  noftriin| 


ZI  8. 

Kpagna,  in  riguardo  del  gran  Priuilc^in, 
che  concclfe  a quella  Religione  il  Re  di 
Leone  D.  Ramiro,  quale  producclfimo 
già  noi  (otto  l'Anno  diChrìfiojqd.  nel 
Setolo  paflato . E ciò  balli  haucr  det- 
to intorno  alli  auuenimcnti  di  quell'  An- 
no . 


Anni  di  Chri ilo 
60J. 
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Vcceffein  queft’.Anno  vn" 
borribilc  auuenimcto  nel- 
la perfona  del  Sómo  Pon- 
teficeSabiniano,efii,  che 
cficndo  in  quella  tempo 
vna  terribile  carefiia  in  Roma,  & anche 
nel  rimanente  d*  Italia,  per  cagioned'vn' 
ecceifiuo  fireddo  -,  che  era  fiato  nell’  ante- 
cedente  vernat  a,  n’auucnnc,chcil  Papa 
predetto,  non  Tolo  nò  volle,  alla  maniera 
Morte  ter-  Santiflimo  Autecellorc  Gregorio, 

ribile  di  Sa-  *1  grano  della  CbieTa  i Poucri, 

bimano  Ta-  eh' **™°rmanodi  fame , ma  di  vantag- 


fa. 


gio  mormoraua  dello  llcfib  Santo , che^ 
ciò  latto  hauca  , & elio  poi  lo  vendeua  a 
prezzo  rigorofo  ; per  la  qual  cofi  gli  ap- 
paruc  tre  volte  S.  Gregorio  , c di.  quella 
liia  crudele  auaritia  , come  anche  della 
mormorationc , che  di  lui  faceua  , adrc- 
mcntc  lo  riprefe  i ma  come  egli  poco  el- 
fo facefi'e  di  fomiglianti  ammonitioni  i 
gli  apparue  all*  perfine  la  quarta  volta , 
e fattali  vna  terribile  brinata , lopercof- 
fe  nel  Capo,c  non  molto  dopo,  per  il  fou; 
uerebio  dolore.  Tene  mori;  cosi  per  ap- 
punto narra  quello  fpaucnteuole  auue- 
liimcnto  Sigisberto  nella  fila  Cronica  fot- 
todi  quell'  Anno,  il  chcpuòfcruirc  d'e- 
fempio 3 Prelati , li  quali  nondeuono  cf- 
ferc  punto  tenaci , maOime  dell'  entrate, 
e delle  rendite  delle  loro  Cbiefe,  ma  le  dò- 
nono,  mamme  nel  tempo  del  bifogno , li- 
beralmente dillribuire  à Pouerì , à cui 
a'afpettanodigiufiitia.  S uccelli  la  mor- 
te di  quello  poucro,  e sfortunato  Ponte- 
fice à ip.  di  rebraio . Vacò  dopo  la  mor- 
te fila  la  Santa  Sede  Meli  vndici , e giorni 
ad.  come  fcriue  Anafialio , il  quale  dice , 
che  quello  Pontefice  accrebbe  i lumi  al 
Sepolcc'  de  SS.  Pietro , c Paolo  , c creò 


in  vna  ordinatione , che  tenne  ad.  Vefi- 
coui . 

a Se  bene  il  nofiro  P.  Maefiro  Anto- 
nio della  Purificationc  nel  Paragrafò 
del  fello  Titolo  del  fecondo  libro  della., 
fua  Cronica  Agofiiniana  di  Portogalloà 
car.  a j8.  col.  5.  tiene  per  collante , che  F. 

Maufiona  Vcfcouodi  Mcrida,  Città  mol-  Tronàf ej- 
to  antica  , e nobile  di  quel  Regno,  che.o  fer  marie  m 
prima  era  fiato  Monaco  di  noltro  lllitu-  ijiteH’  -dma 
to  nel  Santo  Monafierio  della  gloriofa  F.  Maa^am 
S.  Eulalia , inorilfc  nell'Anno  del  Signore  f'efione  di 
dori,  nel  primo  di  Nouembre  ,tuttauolta  Menda. 
c'cofia  per  tefiimoniu  di  Marco  Mam- 
ma nella  fu:\  Cronica  furto  l'Anno  do^. 
che  egli  appùto  io  quello  mcdclìmo  An- 
no murine,  ledi  cui  parole  fono  quelle, 
vdfradq^.  bae  cR  ulnao  do;.  F.Maitffana 
UlttroFoìiianMi  Emerilenfii  morirnr  fnmadte 
T^nembrii  ; w Smdm  babetnrin  ade  Sonda 
Enlalia  fepnltm:  & à quella  opinione  li 
fottofcriuuno  Barnaba  Moreno  nelle  no- 
te, che  là  foura  Paolo  Diacono , ai  capi* 
toio ao.  D. Tomallò Tamaio  nclleScolie 
loura  il  detto  capit.oo.  di  Paolo  Diaco- 
no ; Rodcrico  Caro  ne  Commentari)  fou- 
ra Marco  Mafi>imoàcar.zi;.&  il  P.Frà- 
cefeo  Binario  foura  il  medefimo  num.8. 
car.  710.  Paragrafo  i7tà  quali  t’aggiunr 
gtD.  Gio.  Taimiio  nel  Tomo  d.  dd  fuo 
Martirologio Spjgnuolo  nelle  note , che 
fa  foura  il  detto  F.  Maufiona  à car.  44.  fi 
che  dunque  è vnica  l’opinione  dd  Fxldia 
Purificationc , che  quello  Seruo  di-Oio 
morific  vn’  Anno  piò  t.irdi , ciocidd-dodL 
che  però  noi lafciandola.fcguiremo que- 
lla ,che  morific  nel  do;,  laonde,  prima  di 
rilcrirla , produremo  ,giufia  il  nofiro  co- 
fiume,  VII  brieuc  Epilogo  di  fua  fanti..» 

Vita.  .. 
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Bbenche  Paolo  Diacono  , il 
qual  folo  delti  anticlii  Auto- 
ri, che  li  fappia,  rcrifle  la  Vi- 
ta di  quello  Santo  Prelato , 
non  dice  eTprelTa mence  di  qual  Patria  e' 
'fi  fofie  oriundo , tuttauolta  dal  fecondo 
Dillico  del  fuo  EpitatHo  Sepolcrale,  qua- 
le produremo  nel  finedifua  vita,  aper- 
tamente li  caua , che  egli  nacque  nella., 
Pàtria  dianzi  mcntouata  Città  di  Merida, 

■ la  quale  in  quelli  tempi  era  famofa  Me- 

^ tropoli  della  Lulitania,ò  Portogallo, che 

vogliam  diro  : le  parole  dei  Dillico  fono 
quelle. 

Emerita  Vrbst  &e. 

Hoc  Tatria,  hot  Cma , baeprerfai  filiti*- 
’ futa  ora»,  c^r. 

Li  Tuoi  Genitori  furono  nobili,  benché  di 
natione  Gotu  -,  e perche  erano  buoni 
. Chrilliani,  perciò  allenarono  anche  il  lo- 

ro figliuolo  nel  Tanto  timore  di  Dio , nel 
quale  fece  ^li  in  bricue  tempo  vno  non 
ordinario  profitto  -,  e perche  nel  princi- 
pio della  fua  eiouinezza  li  Tenti  con  gran 
voce  nel  di  dentro  del  cuore  chiamare^ 
alto  fiato  perfetto  della  Santa  Religione 
Agofiiniana , la  quale  in  quello  tempo 
mirabilmente  fioriua  in  quelle  parti , e 
fpecialmentc  nel  Tanto  Monallerio  diS. 
Eulalia,nelCauliniano , in  quellodiLor- 
uano , Se  in  altri  molti , de  quali  habbia- 
tàlli  l(eli-  "1°  abbondeuolmente  trattato  di  Topra 
tiofo  nel  Co-  "e  loro  luoghi , e tempi , elTo  perciò  vo- 
•enio  de  5,  icodo  alla  diuina  vocevbbidire,  Tubito 
Eutatia , ' n’andò  veloce  à prendere  l’habito  di  quel 
la  nel  Monallerio  Tuddetto  di  S.Eulalia, 
il  quale  era  lui  vicino  alla  Tua  cara  Pa- 
tria i la  qual  verità  fi  caua  cTprelTamente 
da  Paolo  Diacono,  i I quale  nel  primo  ca- 
pitolo, di  lui  parlando,  dice , che  prima.., 

1 che  hauelTe  riceuuta , ed  accettata  la  Mi- 

tra EpiTcopaledi  Merida,  egli  hauea,pcr 
lungo  tempo,  attcfoàTcruire , con  Tom 
ma  diligenza , il  Signore  nella  Bafilica  di 
S.Eulalia . Drni^*e Inpradidm  t'ir,  priufqni 
ordinaretnr  Epiftepiii , in  Btlìlica  SanSifima 
yiiginis  Enlalia  ferinr  enm  fammi  diligenlia 
aiaixifìe , ibidem  mnliis  Anna  Dea  me- 
prehenlibiliter  deferaiilfe , dee.  Hor  già  poi 
glie  noto, che  il  Moaaficriodi  S.Eulalia 
ifi  Merida  era  di  nofiro  lllituto , come.a 
dimofiralliino  ancor  noi , trattando  di  P. 
Munto . I 


4 E perche  inuero  la  di  lui  vita  cravn 
viuo  Tpecchio,  in  cui  ogn’vno  di  que"  Tuoi 
Religiofi  non  folo , ma  ctiamdio  di  tutti  i 
Cittadini  fi  rimiraua  con  incredibile  frut- 
to di  tutti,  quindi  n’  auuennc,  che,  clfcn- 
do  palfato  a!  felice  conTortio  de  Beati  del  « , 
ParadiTo,  il  glorioTo  Fedele  Vefcouo  di  . ' '‘j, 
Merida,  fo  Tubito  acclamato  da  tutti  per  ^ 

Tuccefiore  di  quello  il  buon  F.  Mauflbna  ; j.f  ’ ^ 
il  quale , Te  bene  credere  fi  dee , che  faccf- 
Te  ogni  Tuo  sforzo,  per  non  Tottòporrc  le  ** 

Tpalle  ad  vn  peTo  cosi  grane , tuttauolta , ■ ~ 

e'  bifognò , che  fi  conformane  alla  fine  al 
Tanto  voler  di  Dio , Se  all'  ardenti  brame 
di  quel  Popolo  dinoto . Non  còsi  tolto  fih  1 

poi  egli  aflunto  à quell’  alta  Dignità  , 
quando  Tubito  hebbeoccafione  opportu- 
na di  farli  conofeere  da  tutti  per  quel 
gran  Seruo  di  Dio,  che  egli  era  in  effetto;  . A 

auuegnachc,  eflendo  Toprauenuta  vna.. 
grandifsimacarefiia , accompagnata  da 
vna  Felle  horribiliTsima,pcr  la  quale  mo- 
riuagran  quantità  di  perTonc , e mafsime 
poueri  in  quella  Citta , e contorno , non 
mancò  tolto  il  Santo , c caritatiuo  Pallo- 
re d’apportare  ogni  forte  di  IbecorTo  à 
poueri  ammalati  , tanto  Tpirituale., , 
quanto  temporale , cioè  a dire  minifiran- 
do  loro  i Santilfiini  Sacramenti  , con- 
Tolandoli  con  Toaui  parole , e Tommini- 
llrandoli  tutto  ciò,  che  gli bifognaua , 
cosi  per  il  vitto  , conte  per  il  rimedio 
de  loro  pelliferi  malori  -,  e quello,che  piò 
importa,  non  celiando  egli  di  giorno,  e 
di  notte  di  porgere  continue  preghiere  à 
S.D.M.St  a S.Eulalia  per  la  Talute  di  que’ 
miTeri,e  per  la  liberationc  loro,  allaper- 
fine  rcllù  Teruito  il  Signore , dopo  brieue 
tratto  di  tempo,  di  togliere  da  que’ con- 
torni la  pelle , moTso  dalle  preghiere,  e 
da  meriti  Tubiimi , non  meno  dei  fuo  glo-  ^ 

rioTo  Scruo  MauTsona,che  di  S.Eulalia . 

j CeTsata  la  pelle , diedefi  con  animo 
gcneroTo  al  rifarcimento  di  molte  Chic-  ..  .. 
le,  e Monafierij  della  fua  Diocefi,  li  qua-  , 
li  erano  mezodifirutti.  Se  alcuni  anche 
di  nuouo  ne  fondò , li  quali  tutti  erano  ^ ’ f! 
della  nofira  Religione,  peròche  in  quelli  ^ 
tempi  altra  non  Vera  in  que'  paefi , come  ' " ”** 
tante  volte  habbiamo replicato,  erepli-  “J’”*!!?*' 
caremo , fino  alla  venuta  de  PP.  di  S.  Bc- 
nedetto  , la  ^uale  non  fù  piò  prefio  dell’ 

Anno  pio.  e tors’  anche  del  P4S.  almeno  ’ 
fibb  j in 
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in  Portogallo.  E perche  rperimcncato 
bauca  nel  tempo  del  Contagio,  che  quel- 
la Tua  Città  hauea  gran  necellìtà  d'vn’O- 
fpitalc  per  i poucri  Infermi,  tanto  paefa- 
ni,quanto  anche  forellieri,  ne  fondò  vno 
grande , e capace , quale  dotò  di  molte.-> 
entrate,  oltredelle  quali  ogn' Anno  per 
benc&cio  di  quello  Ipendea  la  meta  di 
quellcdella  Tua  Chiefa,  c faceua  altreat 
molte  altre  opere  pie,  degne  della  fua  in- 
compatabile  gcnerofuà  . 

d fior  edendoarriuata  la  fama  di  que- 
llo gran  Seruo  di  Dio  all'  orecchie  del 
Rè , il  quale  in  quel  tempo  era  Leouigil- 
do , feguace  dell'  empia  Setta  Ariana , e 
faceua  la  fua  relìdenza  in  Toledo , lì  pofe 
Tfon  volta-  in  cuore,cosi  ancheilligato  da  fuoi,e 
do  dìaenire  madime  da  vn  tal  Sùna,dì  tirare,  fé  potea, 
jinmo  è amore  , ò per  forza , dalla  fua  parte 
priao  del  ye  Soggetto  cosi  qualificato,  dàdofi  a cre- 

fcoMtto^  ti-  dcrcjche  riufcédoli  il  Tuo  penfieroihaureb 
tato  daaaali  ''n  notabile  acquìlloj 

il  Ré  iaTo-  cosi  dunque  facendo  piti  volte  per  mezo 
defuoiMinillri  tentare  l' animo  inuitto 
' ' del  Santo  Campione,  bora  còpromelTe,& 
bora  con  minaccie , e vedendo,  che  il  tut- 
to vano  riufeiua,  alla  per  fine, oltremodo, 
arrabbiato, lo  priuò  del  Tuo  Arciuefeoua- 
to,folUtuendoli  l’eretico  Sunna,  dì  fupra 
mentouato,  quale  pur  poco  dianzi  hauea 
il  Santo  Prelato  vinto  , c confofoìnvna 
publica  difputa  ordinando  di  vantag- 
gio, chedouefrefubìtamente  portarfim 
Toledo , e comparire  dauanti  la  fua  Reai 
Ferfona . 

7 Cosidunqne  prìuato  ingiullamente 
F.MauObna  delia  fua  Chjcfa , prefe  vna 
velie feco di S.Eulalja,  non  ^i  dandoii 
cuore  di  lafciarla  nelle  mani  di  que'mal- 
uagi  Eretici,  affinché  non  la  maltrattaf- 
fcro  , portandola  foco  volontieri  perfor- 
•u  I.  nitisne  di  feudo  contro  l' infidic  del  Ti- 

/ » ’ ranno  j alla  prefonza  del  quale , come  tu 

al  ut  Viene  giunto,  non  fi  può  credere,quanti  atfron- 
Ojili^o  m ti  di  parole,  e di  fatti  gli  follerò  fatti  per 
fwi  Tdonaile-  ordine  di  quell’  empio  Rè,  quando  fperi- 
”*•  mentò  in cflctto  la  collanza  grande  del 

Seruo  di  Dio , e fpecialmente , quando 
vìdde  , che  non  potè  cauarli  dalle  ma- 
ni la  velie  fopradetta  di  Santa  Eulalìa.,  ; 
' perloche , più  che  mai  ìnuìperito  contro 
di  lui,  ordinò , che  fofie  condannato  à vi- 
l’ereefule  in  vn  Monallerio  ; e per  fare  il 
« • viaggio  comma  ndò , che  gli  folle  dato  vn 
Cauallo  indomito,  e feroce , quale  niuno 
bauea  mai  potuto  caualcaret  c ciò  fece 
' ■ affinché,  precìpìtandoimprouifamcnte.j 
da  quello,  miferamcntc  fi  morific  , & à lui 


non  folTeaforittala  di  lui  morte  ; mi  ec- 
co, che  il  Santo,  f.tqcndolì  il  fegnctdeilv> 
Santa  Croce  nel  falirc  à Cauallo , lo  refe 
così  humilc , e piacenole , come  fc  folle 
fiato  vn’ Agnellino,  con  Ibmnia  maraui- 
glia,  e confufionedel  Rè , e de  fuoi  Aria- 
ni , li  quali  tutti  llauanaattendcndo,con 
fommo  gu  fio  loro,  di  vedere  la  fnbita  ro- 
uina  del  Santo  Prelato , c con  allegrezza 
indicibile  de  Cattolici,  li  quali  non  cefia* 
nano  di  lodare,  c ringratiare  S.D.M.che 
s*cra  compiacciuta  di  faluare  11  Tuo  Seruo 
fedele , c far  refiar  confuti , c feoruati  i di 
lui  perfidi  nemici . 

8 II  Santo  Vefeouo  intanto  hauendo 
riportato , con  il  Diuino  aiuto , vn  cosi 
gloriofo  trionfo , lieto  s' incaminò  alla_> 
volta  di  quel  Monallerio,  in  cui  doueua 
viucreefiliato  j ouc giunto  fiettepoitrè 
Anni,  nc  quali  attefe , piu  che  mai,  à fer- 
uìre  con  ogni  maggior  purità  al  tuo  Si- 
gnore , viuendo  con  i Tuoi  Seruitori , che 
erano  tre  di  pure  limoline , le  quali  erano 
tante,  in  riguardo  della  gran  fama  della 
fua  fantita,  che  s’era  fparla  per  tutti  que' 
contorni , che  ogn’  vno  però  à gara  non  li 
fatiaua di  fommmìfirarli , non  folo  ciò , 
che  ad  elfo , & alla  fua  famiglia  faceua  di 
mcllieri,ma  anche  per  tutti  1 Frati  delMo 
nafierio,  auuanzandone  altresì  in  buona 
quantità,  pcrdifiribuirne  à Poucri,codte 
còtinuamencc  facea  có  fiamma  liberalità , 

fi  Etapropofito  di  quello,  racconta 
Paolo  Diacono  , primo  Scrittore  della^ 
Vita  del  Santo  Rcligiofo  nelcap.  che 
vn  giorno,  elTendolo  andato  àritrouare 
vnapoucra  Vedoua , per  chiederli  lali- 
nKafina,in  tempo, che  fi  ritrouaua  in  vero 
oprcllàdagrandilfima  augullia,c  mìfe- 
rìj, ordino  il  Santo  ad  vno  de  fuoiSer* 
ultori  , che  gli  douellc  dare  vn  foldo, 
che  folo  gli  era  rìmafio  per  il  follcnta» 
mento  del  Monallerio  ; ma  il  Sernodie* 
de  ben  il  foldo  alla  Vedoua,  mà  però  fi  fe- 
ce rcllituire  vna  moneta  io  dietro,  che 
Treinilfo  chiamauafi , la  quale  era  ap- 
punta la  terza  paried’  vn  foldo.  Apena 
egli  hebbe  finito  dì  vbbidirc  al  Santo* 
quando  fubito  da  diuerfe  parti  furono 
mandati  al  Monallerio  aco.  Afinelli  Ca- 
richi di  vari)  cibi , ncccflàri;  ai  foflenta- 
mento  di  quella  Santa  Cafa  ; 11  che  ha- 
uendo  veduto  il  Santo  Prelato , ne  refe  le 
douutegratìe  al  benignilfimo Iddio , 6c 
à que’  carìtatìui  fedeli,  li  quali  gli  ha- 
ueano  fatta  vna  cosi  grand' clcmofina  ; 
pofeìa  fatto  chiamare  il  Seruo , che  ha- 
> uca  data , per  fuo  Ordine , l’ accennata^ 
carità 
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ciriti  del  foldoi  quella  Vedoaa  ,&  inte- 
ro da  effo,  come  non  eli  hauca  date  di 

3 udfoldo.fìiori,  che  due  fole  parti , gli 
ifle.  Dio  te  lo  perdoni  fratello,  che  Tei 
, flato  dubbiofo  della  Mrfericordia  di  Dio, 
CthaiofFcfu  molti  Foueri,  col  ritenerli 
partedella  limofina,  ch‘  io  t'haueua  ordi- 
nata . Due  Tremilh  foli  hai  dati  alla^ 
Vedoua , & ecco , che  N.  Signore  ci  ha 
mandati  Ano  à Caia  due  mi  Ila  Iòidi,  e du- 
gento  Afini  carichi  di  vettouaglie,  fé  ha- 
uclli  dato  anche  l’ altro  T remilTo , fareb- 
bero flati  trecento. 

IO  Mà qui  (prima , che palEamo più 
oltre)  gli i necelfario , che  andiamocu- 
riofamenteinuefligando,  che  Monafte- 
rio  foflc  quello , nel  quale  fli  confinato  il 
Santo  in  quello  triennio  del  fuoefìlio; 
Cercapitbe  peròchc  Paolo  Diacono  altro  non  dice  , 
MonaUtrio  fuori  che  egli  ipunto  fù  mandato  in  efi- 
fope<jnefìo,  lioinvnMonafterio,  mà  che  Monalle- 
tn  tuif»  tp-  rio  folle  poi  qucfto,  in  qual  paefe  fi  Halle, 
iiató  f.MMf  come  fi  chiamalfe,e  da  chi  rafie  flato  fon- 
/«M . dato,  non  lo  dice . Mà  fe  elfo  non  lo  dice. 
Iodico  Marco  Mallimo  nella  fua  Croni- 
ca fotto  l’Anno  di  Chrifto  j8(S.  con  que- 
fle parole.  ^hì  Complulhx»lu . 

I Vanno  bora  Incoiando  gli  Autori , che 

Compiuto  folle  quello  , ouc  fù  cfiliato  F. 

• ^ Mauflona  , peròche  due  Compiuti  fi  ri- 

**  trouauano  in Ifpagna-,  vno vicino  à To- 

ledo, che  chiamali  in  volgare  Alcalà 
d'Henares;  e l’altro  vicino  ad  Allorga 
sùlariuicra  del  fiume  Molina  ; lISig.D. 
Gio.Tamaio  nell’  accennato  Tomo  d.  del 
Tuo  Martirologio  Sp.tgnuolo  i car.  4;. 
tiene  per  collante,  che  il  detto  Monalle- 
rio  foflc  vicino  à q uell'  vltimoCompluto 
Opinione  d’Allorga,  e non  quello  vicino  à Tolcto , 
i'aUtniAn-  facea  la  fua  refidenza  il  Rè  Leoui- 
tori,  ebefef-  gildojc  penfa  poi, che  il  Monallerio  fud- 
fein Compia  3ctto Complutenfe foflc llatogià cdifica- 
to  (CASÌor-  to  prima  da  S.Fruttuofo  ; la  quale  opi- 
g4.  nionedice,  che  fùfeguita  parimente  da 

Ambrogio  Moralcs  nella  iùa  Storia  di 
Spagna  lib.  1 1.  cap.  i6.  e da  Barnaba 

Moreno  nelle  note, che  fa  fopra  il  cap.  15. 
di  Paolo  Diacono  . E quella  medcfima_> 
Opinione  viene  feguita  parimente  dal 
noftro  P.  Macllro  Antonio  della  Purifi- 
catione  nell’  accennato  Paragrafo  j. 

1 1 Mi  feufino  pero  gli  fuddetti  Auto- 
ri, peròchc  io  punto  non  intendo  quello 
lorodifcorlb:  imperòche , per  parlare,! 
principalmente  con  il  noftro  P.  della  Pu- 
rificationc,  c col  Signor  Tamaio,  io  dico; 
e eom^uol  eflere , che  F.  Mauflona  po- 
teflé  ellere  cfiliato  nel  Conuento  Com- 


plutenfc,  quale  era  flato  fondato  da  S. 
Fruttuofo , fe  quello  Santo  nel  tempo , 
che  F.Maulfona  morì , che  fù  molti  Anni 
dopo  il  fuddetto  fuo  efilio  nell’accennato 
Conuento  Complutenfe , S.  Fruttuofo  nò 
foio  non  hauea  fondato  il  detto  Monafte- 
rio,  mà,  di  vantaggio,  non  hauca  per  an- 
co abbandonato  il  Secolo,  e prefo  l’habi- 
to  della  Religione  ? S’ aggiunge , che  il 
detto  Conuento  non  lo  fondò , fuori , che 
nella  di  lui  vecchiezza  , cioè  adire  poco 
auanti  l'Anno  del  Signore  <$40.  come  ef- 
prelTamcnce  fi  caua  da  vn  Priuiicgio,  che 
in  detto  Anno  conceflé  ad  elfo,  & al  Con- 
uento fuo  Complutenfe,nuouamentc  fon- 
dato iIRèChindafuinto,  quale  prodii- 
remo  noi /otto  il  medefimo  Anno,  poco 
dianzi  citato  del  dqd.  Che  poi  non  foflé 
ancora  Religiofo  S.Fruttuofo,  quando 
F.  Mauflona  morì , lo  prouo con  cuiden- 
za  con  l’ autorità  di  Giuliano  di  Pietro, 
In  jtiuetf.  nnm.j  io.  fot.  1 19.  ouc  parlando 
di  S.Fruttuofo,  fa  vna  brieuc  Cronologia 
della  fua  vita  nella  feguente  guifa.  S.Frn- 
Clnofm  ttotnieH  ./inno  58;.  cieffet  t%,  M- 
nonim,  .Anno  fiilitet  607.  Monntbifmiim  pro- 
ftffns  eP  Voteti  /uh  Conaniio  Moneto  A^olien- 
p,  pop  Toletano  TT*fale,f'iro  Dodilpmo,  Son- 
Cli!pmo<ì;  ToP  Anno  dio. petnt  Eremnm  Btr- 
gid^  Flnnij , dr  iamfemor  iedipconit  Monaflt- 
rinm  Complntenfe . Anno  6^6.  nex  Rfcefnm- 
tm  (deuedire  Chindafuintus)  Vniii/efio 
conteipt  UH  malta . Top  fadiii  rfl  ad  Annuat 
tSjJ.Epi/topai  Damienps . AdAnnnntiiÓf. 
cam  epet  8x.  AnaorS , prnpcitar  KrattbtrmP 
Sedi,  Dormtait  ia  Domino  pliant  diernm,  c7* 
SanSitatn,  &c.  Fin  qui  Giuliano,  qua- 
le però  dice  il  Tamaiodi  non  haucr  ve- 
duto , e pure  egli  medefimo  pro<luce  lèj 
fuddette  fue  parole  nel  Tomo  a.  del  fuo 
Martirologio  fotto  il  giorno  id.d’ Aprile 
à car  6^6. 

Il  Hor  ,fe  non  puotc eflere  flato  firn- 
dato  il  detto  Conuento  daS.  Fruttuofo, 
il  quale , come  habbiamodimoftrato  nel 
numero  paflato  , non  crafi  ancora  fatto 
Monaco,  quando  F.  MaiilTonamorì  ,da 
chi  farà  egli  dunque  flato  fondato?  io  p» 
me  ftimo , che  ciò  Ila  diflìcile  da  indoui- 
narc  ; folo  quello  a noi  balla , che  egli 
era  vn  Monallerio  di  Monaci  Eremiti , 
li  quali  non  potcuano  eflere  d’ altro  Ifti- 
tuto,  fuori  che  del  noftro  di  S.Agoftino, 
anuegnachc  in  quelli  tempi  in  tutta  Spa- 
gna altr'  Ordinc  non  Vera , che  fi  fappia 
di  certo;  come  poi  fi  chiamane  qucfto 
Monaftt^io , non  fi  sà  tampoco , peròchc 
Paolo  Diacono , dice  fcmpliccmcntej , 
£xi- 
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Mxilit  IO  Monjflmo  rilefxrxnt , &t.  E Te 
bene  Marco  Maffimu  dice , TUttiffima  ^»ì 
. . Compiati  txaUt . Ciò  non  conuince  , che 

''  fofle  cGgliaco  nei  MonaHero  Complucen. 

' fé , fondato  da  S.  Fructiiofo , perche  ciò 

era  irepoOibile,  ma  bensì  in  vn'  altro,  che 
douea  elTerc  in  vna  delle  due  Città  di 
Compiuto , che  fono  in  lipagna , cornea 
habbiamo  detto  di  Topra . Che  le  pure^ 
voleflìmo  faluare  il  detto  delli  aceennati 
Autori  in  qualche  modo  , e'  bifognareb- 
be  dire,  che  forfè  quel  Conuento  Com-. 
plutenfc  era  ftato  già  prima  fondato  , e 
che  poi  elTcndo  rouinato,  loriGoralàej 
di  tal  forte  S,  Fruttuofo , che  poi  ne  fofse 
efso  Aimatoil  primiero  Fondatore . 

ij  PoAa  per  tanto  in  chiaro  qucRa., 
verità,  proseguiamo  noi  à narrare  il  ri- 
manente delia  Vita  del  noftro  Fra  Mauf- 
fona  . Dopo  dunque  il  già  narrato  effetto 
marau igliofo  della  Santa  Limofìna , fog- 
giunge  Paolo  Diacono,  che,  indi  ad  al- 
cuni giorni,  elTendo  F.  Maulfona  entrato 
nella  Cbiefa  per  far  oratione,gU  apparue 
/■/;  repente  S.  Eulalia , in  forma  J’ vna^ 

fr  siala-  Ò)lomba , e hiueilando  con  elio 

lia  ’e  ,/; 

preice  H > c dille  quelle  parole. 

V fl  • Ecco,  tbe  digli  g,li  tteatpo,  thè  tate  aerum- 

torno  alla  **  predare  l’ ami- 

lu,rhirr„  co  opeqaio , e feraigio , li  che  detto,  fubito 
' ' ■ con  lieto  volo  alli  occhi  del  Santo  Vefeo- 

uoinuololU  . Egli  poi,  tutto  che  gran- 
demente, per  romiglianccauuifo,  fi  ralle- 
graffe,  dall’ vndeìati , dall’altro  nulla- 
dimeno  non  pocoattrillulli , inconlide- 
rando,che  douea  abbandonare  la  cara, 
& amaca  folitudine , e quiete  del  Mona- 
Aero , e tornare  fra  i turbini , e le  tcinpe- 
Ae  procellofe  del  Mondo . 

14  Sanca  Eulalia  intanto,  dopo  haue- 
re  nella  narrata  guifa  cófulaco  il  glorio- 
fo  F.  Maulfona,  fé  ne  volò  leggiera,  c ve- 
loce nella  fuperba  Reggia  di  l^ouigildo, 
& hauendolo  ricrouato  , che  Aaua  nel 
Aio  letto  dormendo , ella , dato  di  piglio 
ad  vn’  afproflagello,gIi  percoffe  c6  quel- 
lo molto  gagliardamente  l’ vno , e l’altro 
fianco , dicendoli  nello  Aeffo  tempo  con 
. vocefeuera.  l{endimiilimoSerao,ebefe  là 
Tercoljo  f,riipià  ,fappi,  che  proaerai  fapphcij  pii  cra- 
ilei'  ■ Lcouigildo  da  percoffe  cosi  ficte_> 
dalla  “'Jf  fucgliato, tutto fpauencato,  ed  atteai- 
r à gridare , & a piangerei } 

t •"  P*"*  accorli  i Cortigiani, il cafo mi- 
couo,  che  ri-  fcrabile  gli  raccontò , mo  Arandoli  i liui- 
torm  aUa  Jori  rima  Ai  per  le  riceuuce  sfct^acci  ej 
fas  Cbiefa.  poftia  fubito  ordinò,  che  folle  fatto  in- 


tendere al  Santo  Vefcouo,che  fe  ne  ritor- 
naffe  alla  Aia  Cbiefa , e Città  di  Mcrida  ; 
mà  come  egli  ciò  rictifalle  di  fare , lo  fece 
di  nuouo  pregare  A Rò  à non  douer  man> 
care  .offerendogli  ancora  molti  doni , e 
Prefenci  peròche  femprc  pareali  liauere 
S.  Eulalia  prefente,  che  lo  tornaffe  à Aag- 
gcllare . Egli  dùque  rifiutaci  i doni  Rea- 
li , eperdonata  di  buon  cuore  ogni  paffa- 
ta  onefa  al  Re  Tiranno , verfo  Mcrida  , 
accompagnato  da  molta  gente,  s' auuiò . 

1;  Horeffendo  di  qucAo  Aio  ritorno 
arriiiaia  ben  preAola  fama  in  Merida,ri- 
mafe  da  quella  grandemente  foprafacto , 

& atterrito  vn  cerco  Nepopio , quale  eC- 
fendo  Vefcouod’VD’ altra  Città,  era  pe- 
rù AatoprepoAoà  Cattolici  di  queUa^ 

Città  da  Leouigildo.in  luogodi  F.Mauf» 
fona  i era  egli  però , come  accenna  Paolo 
Diacono,  differente  non  poco  ne  coAumt 
dal  noAro  Santo  Padre , tutto  che  fuAE., 

Cattolico  i laonde  Albico  fi  difpofe  di  Air 
ritorno  anch'egli  all’ antico  Aio  Vefeo- 
uato  , prima  della  venuta  del  gloriofo 
Mauflòna  ; mà , perche  era  auaro,  auan-  ntaf  ap- 
ti  che  partiffe,fece  da  alcuni  fuoi  Schiaui  „ 
caricare  alcuni  ori  > & argenti,  fpcctanti  'Strida  e 
allaChiefadiMerida  foura  certi  carri,  che' gli 

e verfo  la  Aia  Città  gli  auuiò  : MàilSig, 

Dio , che  fempre , giu  ita  quell’  Oracolo , fltaiL 

Cotaprehendtt  alìalot  in  adaiia  faa  , fece , 

& ordinò,  che  il  Santo  Prelato,  con  tutta 
la  Aianumerofa  comitiua,  s’auueniflei 
e s' inconcrallé  ne  fopradccti  Carri  ; da-. 
Condottieri  de  quali  hauendo  ince(o,do- 
ue  andaffero , che  cofa  porcaffero , e chi 
gli  mandaffe , gli  fece  fubicamente  ritor* 
nare indietro, lafciando in  queAa  guifa 
foiennemente burlato, cfchcrnico  il  Sa- 
crilego inuolatore  de  Sacri  Arredi  di  Me» 
rida , nella  quale , indi  à poco,  entrò  con 
tanto  applaufo,  e trionfi),  che  i fuoi  ne- 
mici n’  hebberoa  feoppiare  di  pura  rab- 
bia | e fpccialmòtc  l’ empio  Pfeudouefeo- 
uo  Sunna , qual  già  diceffimo  efiere  fiato 
vinco.efupcraco  da  F. Mauffooa  in  vna 
publica  difputa;  prima  però  , che  egli 
cncraffe  in  .Merida  fe  n'  andò  nel  Aio  Mo- 
na Aero,  e Chiefa  di  S.  Eulalia  à rendergli 
le  douute  gratie  per  la  pietufa  proteccio- 
ne , che  di  fua  perfona  s' era  degnata  te^ 
nere  appreffo  il  Sommo  Rò  del  Cielo . 

16  E perche  d’ordinario  non  vanno 
mai  feompagnate  le  Diuine  gratie,  ecco» 
che , non  cosi  toAo  Ai  egli  tornato  il  no- 
Aro S.Vefcouo  al  poffeflo,  c goucrno  del- 
la fua  Spofa  Santa , quando , indi  à noo^ 
molto,  venne  la  nuoua  della  morte  (I4 
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LcoiiigiMojàcuierarucccfloìl  di  lui  Fi 
glioReccarcdo,ilqualcdigià  s'era  ai 
tresi  dichiarato  Cattolico  i la  qual  nuo- 
ua,  come  hai  d’abbattere  gli  nemici  di 
Mauffona , cosi  riempi  il  di  lui  cuore  d* 
S'iccrefiono  indicibile  allegrezza  i la  qualcpoi  in  im- 
ie  fhrieiitl  menlb s’accreobe, quando  in  vnpublico 
Sito  Vadrt,  Concilio , celebrato  io  Toledo , come  già 
porto  motte  ieriueflimo Totto  l’Anno  diChrifio  ;po. 
di  LeoniriU  abiurata  publicamite  l’Ariana  perfidia , 
io,  infiemecon  la  Regina  Aia  Moglie,  cla_> 

, . maggior  parte  de  Aioi  Gotti , tornò  di 
nuouo  à far  la  profcflione  della  vera  Cat- 
tolica Romana  Fede , nel  qual  Concilio 
ci  fìi  anche  preTenteil  noAruVcTcouo, 
' , il  quale  tornato  poi  à Merida  , gode  con 

''  fommaquictCìper  qualche  poco,vna  tra 
” . quilla  pace , la  quale  perù  poco  mancò , 
‘ che  bruttamente  non  s’intorbidafle,  per 

vna  grane  congiura , che  Ai  tramata  eon. 
troilRès&anchocontro  P.Maullona, 
& il  Gouernatore  della  Città  -,  il  caA>  poi 
^ilTcguente. 

17  buona  fiilfo  VeTcouo  della  Setta., 
Ariana  non  potendo  Ibpportare , che  il 
Rè  haueffe  mutata  Fede , e che  F.  Mauf- 
fona,Aio  antico  cmolo,  e nemico,  godefle 
vna  cosi  lieta , c gloriofa  pace , andò  fc- 
cretamente  tramando  vna  Lega,  òCon- 
_ , al  t„,i  8'“'^  contro  il  Rè , per  fpogliarlo  del 
nata  00  ì » per  lo  meno  farlo  di  nuono  tir 

tu,eomroU  tornare  al  vomito  dell’Ariana  perfidiai 
• ‘ efoura  il  tutto  fi  pofe  in  capo  di  togliere 
jotto , j j benedetto , ed  innocente 

•*  Prelato  : Hauendo  dunque  accordati 
' moltiCapitanijitaltriSoggcttiqualifi- 
cati  in  gran  numero , quali  nauea  anche 
fatti  palfare  di  nuouo  alla , poco  dianzi , 

• ' abiurata  Erefia , mandò  vn  giorno  a., 

chiamare , come  per  cortefia , F.Mauf- 
fona , acciò  fi  compiacefle  d’arriuarc  in 
Aia  Cafa , con  animo  di  farlo  iui  dentro 
da fiioiSgherrani ammazzarci  mànorn, 
gli  riufei  il  federato  penlicro , pcròchc 
egli  hauendo  ciò  faputo  dallo  Spirito  di 
Dio , non  vi  volle  andare , feufandofi,  có 
dire,  che  hauca  moltq,  che  tire  ndla  Aia 
Chiefa,  che  feegli  il  vqlca  vedere,  andafi 
fe  a ritrouarlo  nell’  atrio  di  quella . 

, 18  Hauuta  quella  rifpoAa  , non  fi  pcr- 
fe  d’animo  l’empio  Mini  Aro  di  S.itana, 
mà  radunati  di  nuouo  i Aioi  Complici , 
determinò  d’ andare  ; mà  ffà  tanto  d ifpo- 
fe  vn  tal  Capitano  valorofo,  per  nome., 
Vuittcrico , di  lutionc  anch’  egli  Gotto, 
il  quale  poi  anche  venne  ad  eflcrc  He  di 
Spagna , affinché , mentre  elfo  Aaua  par- 
lando con  F.  MaulTona  , con  la  Aia  Spa- 


da lo  traffiggefse  , e gli  altri  poi  ancbei» 
aminazzadcro  il  Duca  Claudio , che  go- 
ucrnaua  in  luogo  del  Rè , e tutti  gli  altri 
MiniAriapprelfo.  Fatto  dunque  queAo 
diabolico  accordo , venne  Sunna  a ritro-  Tròmó  il 
uare  il  Sàto  Vcfcouo , c mentre  feco  par-  perfido  Sm- 
lando  afpcttaua,  che  V uitterico  faccllc  il  tin’  alar» 
colpo,  qucAi,  tutto  che  faccITc  ogni  sfor-  tradimento  > 
zo,  per  cauare  la  Spada  dal  fodro , non  Ai  e per  Dimno 
mai  poOibilc, laonde cficndoli  fatto  più  Mirarofoai 
volte  cenno,  che  hoggimai  compi  Ac  iìriefte. 
federato  misfbtto , egli  non  potè  farlo , 
perche , per  Diuino  Miracolo , la  Spada 
era  talmente  piantata  in  quel  fodro,  che 
dicci  huomini  inficme  non  rhaucrebbero 
potuta  cauarci  vedendo  dunque  i Com- 
plici maluagi,  che  Vuittcrico  non  efe- 
quiua  qudlu , che  promcllo  hauca,  feor- 
nati , c con  filli , fuori  dell’  atrio  fc  ne  an- 
darono . Vuittcrico  poi , che  folo  era  ri- 
ma Ao,  tutto  pentito  dd  Aio  mal  talento, 
proAratoà  piedi  dclSamo Vèfcouo,gli 
confefsò  tutto  il  tradimento,  c gli  fcopcr- 
le  i Complici,  chiedendogli  perdono  d’vn 
cosi  graue  inachinato  Eccefin;  il  che  fa- 
cilmente ottcìmc  dal  maiiAicto  PaAore; ^ 
fatto  però  intendere  tutto  ciò  al  Duca., 

Claudio, que Ai , diilimulando  di  ciò  fa- 
pere  , indi  a poco  fece  imprigionare  tutti 
1 Complici  della  Congiura , indi  datone 
parte  ai  Rè  Reccaredo , qucAi  gli  ordi- 
nò, che  con&fcalTc  i Beni  a tutti,  c poi  gli 
ca  AigaAe  con  vn  perpetuo  bando  ; quan-  . - 

topoialfalfuVdcouuSunna,l’ammonifT  -vui 
fero  ad  c Acre  Cattolico,  e fe  non  volta:., 
cAcrlo,loracciaAcroincfiito  fuori  del- 
la Spagna, il  che  Ai  puntualmente efe- 
quito. 

19  In  qucAo  mentre , dice  Paolo  Dia- 
cono , che  foUcuolfi  vn’  altra  ribellione , 
ò congiura  odiaGallia  Narbonefe,  che 
pure  era  foggetta  al  Rè  Reccaredo , coot 
ero  del  medemo  Rè,  e de'  Cattolici  i Capi 
delia  quale  furono  dneMiniAri  princi-  j„fo„f 
pali  dello  ileAo  Frincipediquali,hauédo  ohfo 
auAoinficmcvngroAoAuolo,  fecero  su  tontro 
eprime  vnaffandcvccifioncdiCattoli- oj 
ci  m odio  ddra  Santa  Fede,  cfpecialmen-  „„ 
te  di  Chierici,  oc  altri  Rcligiofi,fra  qua-  medefi- 
li  non  imehi  ve  ne  doucttcro  cAcre  di  no- 
Aro  lAituco  i ma  vfcendoli  iucontro  vn 
giuAocfcrcito  del  Cattolico  Rè, tutti  ri- 
inafcro  disfatti  -,  per  la  qual  vittoria  fu  ne 
fecero  grandi  allegrezze , c fcAe  in  tutto 
il  Regno, cfpecialmente  in  Merida  dal 
noArogloriofuF.  MauA'ona,  il  quale  cò 
Aioi  Chierici  , e Rcligiofi.non  fi  fatiaua 
di  tender  gratie  al  Signore  per  tanti  bc- 
nefieij , 
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ne&cij , che facea  à fuoi  fedeli  Catcolicr, 
e fpecialmcnce  al  Santo  Rè  Reccaredo . 

IO  In  quello  mentre  rimare  Maufsona 
di  repente  Toprafatto  molto  gagliarda- 
mente da  vna  grauilUma  febre , laonde.» 
eflendo  già  molto  vecchio , e fentendoli 
mancare  notabjlinètc  le  forze,  fece  chia-  ' 
marel'Archidiaconoluo.il  quale  cbia- 
mauali  Eleuterio . Figlinolo  ti  >rdi(dilfe) 
tbtgiai’ annìcmatltemfo  della  mia  ntorte, 
perni  IO  li  pneg»  ■ ebe  In  babbi  cara  tale  della 
mia  Sani  a Cbiefa , e de  miti  t{eUgiofi  • che  io 
poffa  rendermi  fìenro  in  ogni  eofa , e mipale- 
(ito  diritirarmi  tnitoJemro  di  me  SUffo , e di 
piangere  in  ijnello  poco  tempo  ,ebe  n’  au  nau- 
ta, 1 miei  peccati . RallegrolD, oltre  mo- 
do , il  predetto  Arcidiacono  di  vedere  il 
iVeicouo  vicino à morte, peròche Albico 
fi  pofe  in  capo  di  doucr  egli  fuccederc  in 
quella  ricca  Sedia  ; laonde  hauendo  dace 
buone  parole , in  apparenza,  all’  infermo 
Prelato , fe  ne  parti , e falendo  à cauallo 
congrofla truppa diSeruidori andò,  co- 
me trionfando , per  la  Città . 

ai  llSantoiacanco , facci  à sè  chia- 
mare alcuni  Schiaui,  li  quali  l'haucano 
ben  feruico , gli  diede  la  libertà , facendo 
a ciafeheduno  la  Aia  Scrittura , & anche 
inoltre  donò  à ciafeheduno  qualche  poco 
di  moneta;  la  qual  cofa  clTcndo  Hata  fi- 
gnificacaalfuperbo,  & auaro  Arcidia- 
cono, tutto  ripieno  divclcnofo  fdegiio, 
conuocacique'mefchini  ,glidilfe , chitj 
conferualfero  molto  cautamente  quelle., 
monete , perche , dopo  la  morte  del  Vef- 
couo , egli  le  rìuolcua  indiecro,e  nò  pre- 
tendea,  che  foflcro  nè  tampoco  liberi.  Lì 
poucri Schiaui  fecero  il  tutto  faperc  al 
Senio  del  Signore  , il  quale , oltre  modo, 
addolorato , conofeendo , che  qucfto  era 
vn  inanifcAo  indìcio  del  tirannico  gouer- 
no , che  haurebbe  AlCCO  colui , fe  hrlfegli 
fuccelfo  nel  gouerno  dì  quella  Santa., 
Chiefa , fi  fece  Albico  portare  alla  Cbiela 
di  S.£ulalia,ouc  era  fiato  per  lungo  tem- 
po Rcligìofo,  & lui  profiracoG  dauanti  il 
Sacro  Altare  fece  lunga,  c feruorofa  ora- 
tionc;  dopo  della  quale  difse  ad  alta  vo- 
ce, A che  tutti  gli  circofianti  l' vdirono . 
Granai  libi  ago  Domine , ijnoniam  exandifit 
me.  £eite<ii3ntin  /acnla/acalorum,fnianon 


amoniUideprteatianemmean,  miferieor- 
diam  inamdme.  £ ciò  detto,  fc  nc  ritornò 
al  Aio  Palazzo  cosi  fano , c robufio , co- 
me fc  non  haueflemai  hauuco  alcun  ma- 
le , e come  fc  fofiè  fiato  giouine  di  qua- 
rant’Anni . 

IX  La  l'era  dunque  effe ndo  andato.có- 
fbrmcìlfuofolico  ,al  Vcfpro,  come  ciò 
fu  ritcrico  al  cacciuo  Arcidiacono , refiò 
morto  per  lo  fiupore  ; pure  effendo  anch* 
egli  andato  con  gli  altri  Chierici , mentre 
lo  Aaua  incenfando , gli  dilTc  il  Vefcouo . 
Treeedet  me , fìc  mihi  vinai  .Anima  ma  ; co- 
me volclfc  dirgli . jtrcbidiacono  voi  certo 
bone  te  d"  andate  prima  di  me.  Mà  non  inten- 
dendo colui  il  parlare  del  Santo , gli  dif- 
fero  i Chierici,  che  il  Vefcouo  hauea  det- 
to, che  efiò  douca  andare  auanti  di  luì 
alla  Chiefa  ; mà  che  1 non  era  ancora  fini- 
to il  Vcfpro , quando  il  mifero  fti  alfalito 
da vngrauilliinu dolore,  c così  con  vna 
gràde  infermità  fc  nc  tornò  à cafa  ; il  che 
liaucndo  faputo  la  di  lui  Madre,  la  quale 
era  vna  SantifAma  Donna,  andò  fubita- 
incntc  piangendo  à raccommandarlo  al- 
la mifcricordìa  del  Santo  Vefcouo  ; mi 
eglirifpofe.  Qnod  orami,  or  ani . Laonde  il 
mifero , dopo  il  terzo  giorno  , fc  ne  mon. 

ij  11  Santo  Vefcouo  poi  nel  rimanen» 
te  della  Aia  vita  attefeà  fare  di  molte  li- 
moAnc  a poucri  ; Se  à hcncficare,  quanto 
gli  piacque , i fuoi  fcruì  fedeli , & à fare 
altresì  molte  altre  opere  pie , ediuote.»; 
dopo  dì  che  finalmente, dando  vn  giorno, 
che  Al  appunto  il  primo  di  Nouembre.», 
facendo, com' era folicafempre  di  farct 
vna  feruorofa  orationc , refe  l' anima  Aia 
purilAma  al  Aio  diletto , & amato  Signo- 
re, elicndo  egli  in  età  aliai  decrepita;  fuc- 
ceife  la  di  lui  morte  in  qucfi'Ànno  del 
do;.  & il  di  lui  Santo  Cadaucre  Ai  folen- 
ncmcntc  fcpellico  nella  Chiefa  di  S.  £ulà- 
lia , della  quale  era  egli  fiato  tanto  fui- 
fceraumcntc,  per  tutto  il  tempo  dì  Aia 
vita , diuoto . 

X4  lidi  lui SucceA'orcpoi,ilqualcin>- 
nocenzo  chiamolfi , fece  intagliare  sii  la 
Sacra  Tomba  di  F.  Maufiona  vn  nobile 
£pìta£o  in  vcrfi , il  quale  compcndìofa- 
menteconiprendeladiiui  vita,  c Al  ap- 
punto il  fcguentc , 


treiiei  là 
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no  , fsWe 
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Méu/fona  hoc  SanQus  tutanUtHr  narmore  “Prufulf 
Emerita  vrh , euias  dormala  fanBa  bibita 
}]4C  VatrU,  Uxc  Canai  hot  protfas  fiat  InfaU  i)/aro| 
Héc  tfMifue  Diuo  tandem  & fait  tpfa  l{ogus» 
^larimit  prò  CbnSìo  faHinait  "pUera  yiOor 
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Bxal  «jr  ipfe  diu , l^igis  mandata  fcroeis  - ; 

Complenit , bnmitis  yerbera  ad  >fq',  fimiU. 
lUe  ferodi  equi  motel  foppnffit  biantei, 

Et  tm  frana  riient,  hune  fìmul  ipfa  docenti 
miai  & mentii  poH  manyt  camula  /{rgiem 
yerberibai  cadit.  Trafai  >t  adfrt  oaant. 
Deniqae  iam  fan  .4lmai  reHitatai  ybiqi 
Ctaibat  .JntiHet,  miUia  malta,  pattai . 
7{ecnon  jatnlegam  faciaai  /{rnal  ipie  ripreffit , 
^1(0  Vuiteticai  yaltqi  negare  Vitam. 
ToUbac,  cam  prorfia  cognoéit  .ApoHata  Saaaà 
Praflraiam  fadaai , alia  malta  parai. 

Sed  Deal  indalpt,  qaod  omnia  viateret  Mmat 
Traful,  & iapdtat  fran^eret  ipfe  claent. 
Tandem  iam  pUaat  yhtatibai  afra  teaifit, 
Membraqi  nane  facta  corpotti,  Vmacapitm 
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Terebe  non 
fra  mainato 
regtfirato  il 
di  lai  nome 
nel  facto 
Martnolo- 
fio  gemano. 


Si  marauiglia , & inuerocon  Tomma  ra- 
gione il  P.  F.  Francefeo  Binario , che  il 
nome  di  quello  Santo  Arciiiefcouo  non 
Carnai  (lato  pollo  nel  Tacro Martirolo- 
gio Romano,  eflendo  flato  egli  cotanto 
cofpicuo  , e famofo , che  Sant’  lldefbn- 
fo  in  certi  fuoi  Verfi , citati  dal  Tamaio , 


lo  paragonò  à S.  Leandro  Vefeouo  di  Si* 
uigliai  m ragione  di  ciò  viene  otti- 
mamente toccata  dal  detto  Tamaio,  ed  è 
(lata,  perche  non  C è mai  faputo  il  gior- 
no della  di  lui  morte , fin  tanto  che  non  i 
vrcica  alla  luce  la  Cronica  di  Marco 
Madmo. 


’AnnidrChnIló  DctSecoIo  Terzo  ' Della  Rcifgfone  * 

6oé.  5J.  xxo. 


Stendo  vacata  la  S.  Roma- 
na Sede  vn'Anno,  meno 

Suattro  giorni , alla  per- 
ne  fu  eletto  Sommo  Pon- 
tefice , in  luogo  del  morto 
Sabiniano  , Bonifacio  Diacono,  il  quale 
Hddanàv  fu  già  mandato  da  S.  Gregorio  Apocri- 
Cottdlio  in  farlo  in  Cofiantinopoli  nel  principio  del- 
S.  Tieiro  , e l’ Imperio  di  Foca  i peròche , come  acu- 
fetebe . taméte  nota  il  Baronie,  folcuano  in  que- 
lli tempi  gli  Elettori  creare  Pontefici 
quelli , che  haueano  efercitato  il  fiiddet- 
to  vfficio  d‘ Apocrifario  ; auucgnache, 
richiedendoli , per  la  tirannica  violenza 
degl’  Imperatori  Orientali  in  quelli  tem- 
pi , il  loro  conTcnfu  nella  crcatione  dej 
npi,  procurauanoclU  di  creare  perfone 
di  loro  fodisùttione , e gullo;  coti  reg- 
giamo, che  furono  creaci,  quali  l’ vno  ap- 
prefiball'  alerò  , Vigilio,  Pafquale , Gre- 
gorio , Sabiniano , Bonifacio  , & altri . 
Quello  Bonifacio  poi  riufei,  fra  gli  altri , 
cosi  grato  à Foca,  che,  non  ottante,  ch'ei 
fotte  lomraamcnte empio , purcuccauia  , 
per  fargli  cofa  grata.dichiaró,  che  folo  il 
Pontefice  Romano  douea  ctterc  chiama- 
to col  titolo  d’ Ecumenico,  c non  altra- 


mente il  Vefeouo  di  Coflancinopoli , la 
qual  verità  fìi  altresì  confinnata  daetto 
con  vnrigorofu  Editto;  laonde  perciò  il 
fuperbo Ciriaco,  chcallhocàcraVclcu- 
uo  di  quella  Città , di  pura  ràbbia  fene 
mori . , 4 • 

a Racconta  Anallagio  Bibliotecario, 
chehauendo  faputo  quello  Pontefice., , 
che  alcuni  Chierici  Romani , anche  in  ... 
vita  del  Pontefice,  andauano  ordendo , 
e tramando  l’elcttione  del  futuro;  per  •'  Bonifacio 
reprimere  la  loro  ambitiofa  temerità  , '*  Eoiamo 
radunò  in  S.Pietco  vn  Concilio  di  71.VC-  ‘Pootepee. 
feoui , edi  ;4.  Preti , nel  quale  fu  decre- 
tato, lotto  ngorofo  diuietJ , fatto  pena 
ancora  della  Scummunica,chc  ninno  luf- 
fe ardito  in  vita  del  Pontefice  di  trattate 
del  di  lui  Succcflbre , e ne  meno  dopo  la 
morte  fino  pattato  il  terzo  giorno , Cre- 
defi  , che  in  quello  medefimo  Concilio 
fallerò  molte  altre  cofe  di  non  poca  im- 
portanza craccace,mà,percbc  gli  fuddettj 
Atti  fi  fono  finarriti , non  fi  pottbnu  fa- 
pere  . 

^ Kiferifce  il  nollro  P.  Macllro  Lo- 
renzo da  Empoli  nel  Sommario  delle., 

Bolle  Apoltoliche  , concede  in  fauore^ 
della 
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Dclia  Religtone  u 
zzo. 


Cmtede 
ifuelio  Ton- 
ttfice  ì tio- 
flri  Eremiti 
il  pojjedere 
Beni  HMi. 


della  noltra  Religione,  e da  effo  jxJfto 
nel  fine  dcl^Bollario  Agoftihìino  acàr. 
j8p.  chequefio  Sommo  Pontefice  Boni- 
facio III,  conceflc  à nollri  Eremiti  Agq- 
ftiniani  di  poter  poffedere  Beni  flabiH  , 
per  follieuo  della  loro  pouertàj  & ag- 
giunge , chela  Bolla  di  quella conceflìo- 
neconferuaunfi  ncll’Archiuiodel  Mona- 
Acrio  noAro  di  Mompeglieri  in  Francia  , 
e ciò  fcriuc  per  relationc  di  F.  Girolamo 
Romano  nella  terza  Centuria  den*  Ordi- 
ne noAro . Le  parole  del  P.  Empoli  fono 
queAc . Btuiifacini  III.  coni^t  Ertmillt  S. 
^nf^HÌUni  in  Eremo  Jegentiiai  , nd  inopiiu 
fnblenmdat , gnibns  premitnr  Eremns , <inod 
poReut  immabiliit,  & frnlliftrtBona/tbiifi- 
delibni  reliSi , pojfdere  , fkint  coneelfioms 
Bnltnm  conferutri  in  .Archmio  Monaflmj  7US- 
tu  Te/nltaiin  Cnllia  rtfere  Bomanni  in  Cea- 
rarÌ4  Ordinh . 

4 Ma  ecco, che  queAo  buon  Ponte  fice, 
mentre  $' andaua  preparando  di  fare  vn’ 
Magre  il  ottimo  goucrno  ,fudirepentcchiamato 
fiddetioSnn  nell'altra  vita  da  Dio  benedetto  à la.  di 
te  Tbtefict . Nouembre , hauendo  regnato  folamentc 


8.  meli , o giorni  i j.  auuegnachc  fìi  egli  * 
clcnoa  ij.diFebraioje  fogg'iungcAna- 
Aafio',  che  la  Santa  Sede  tlacò  IO.  meli, 

B fei  giorni  . Altronò  fisa  di  qucAo  buon 
Pontefice,  perche  fi  fono  perduti  gli  Atti 
fuoi . 

j E' fama  parimente,  1 1’  afl'erifcono 
gli  Scrittori  di  Rancnna , c fpecialmcnte 
AgncllC)  V & n Rolli  noi  Éb.  4.  che  que A' 

Anno  pallatfe  all'altra  vita  Mariniano  Morti  di 
Arciurfeonodi  quella  Citta,  il  quale  era  Mariniano 
già  Aaco  Monaco  di  noAro  facro  lAituto  .Arcintftom 
nel  MonaAcrio  di  Sant’  Andrea , Prelato  di  Hanemu, 
d'incerta  fama  ; pcròche,come  habbiamo 
altroucaccénatu,  bora  Arida  S.  Gregorio 
notato , & anche  acremente  riprefo , co- 
me huomo  troppo  applicato  alti  humani 
intcrelfi  , de  bora  ancora  lodato  dallo 
Acdd , niadimc  per  la  di  lui  molta  aAi- 
nenzs , c digiuno , dal  qu  ale  ne  meno  s'a- 
Acncua  in  tempo  , che  egli  era  infermo, 
che  però  Al  ncccITario,  che  il  detto  S.Pon- 
tetìce  gli  preferiuefse  il  termine  , & il 
modo  di  digiunare  , acciò  per  la  (bu-  ..  ^ 
ucrchia  debolezza  non  morillc. 


Anni  di  Chrifto 
607.  fino  al  609. 


Del  Secolo  Terzo 
54.  fino  al  56. 


Della  Religione 
12,1.  fino  al  2.X3. 


B^tipone . 


N qucA'  Anno  del  Signore 
dc7.  per  quanto  fcriue-> 
Giulianodi  Pietro,  cnoi 
più  fopra  l'accennammo 
lotto  l'Anno  <505.  S.  Frut- 
tuofo  ( che  fu  poi  in  progrefso  di  tempo 
Vefcouo  di  Dume,  c poi  anche  finalmcn- 
S.ftnttnofo  te  Arcinefeouo  di  Braga,  e prima  era  Aa- 
prcndel'ha-  to  fondatore  di  vari)  Mona  Acri)  dino- 
tilo della  Ara  facra  Religione  in  diiierfeparti  della 
Spagna)  prefe  1’  habito  del  noAro  P.S.A- 
goAino , come  probabililfimamentc  fi  di- 
moAra  da  noAri  Autori , cfsendo  egli , in 
età  di  ZI.  Anni . Torniamo  à replicare 
le  parole  del  fuddetto  Pietro,  che  poi  dif- 
correremo  della  fua  nafeita,  e gioncntù  ; 
Dice  dunque . S.  FraUnolni  natus  rf)  Anno 
j8;.  Cnm  efitt  annornm  al.  Anno  .f.607. 
Monachtfmnm  pnfefiui  eB  Toten  fnb  Conan- 
rio  Monaco  Agabenft.  poti  T oletano  Trafnte , 
yiro  dodiftimo , fandifiirmq;  tSrr. 

z Si  che  dunque  gli  ò ceno , che  San 
Fruttuofo  prefe  1'  habito  della  ll.cligionc 
queA’  Anno , cfsendo  in  età  di  zz.  Anni , 
laonde  ben  fi  conclude  poi  da  Giuliano , 
cheeglifbfsenatodcl58;.  Aggiunge D. 


Garzia  di  Loay  fa  ncNe  note  al  Cócilioio.' 
di  Toktlo  nelle  fottoferittioni  à car.  ^{14. 
che  nacque  di  fanguc  Regic^  fù^Utiu' 

10  d'vn  Duca . fruBnofnt  tx  Beiti  coi  Borii  ^ 

fan f ulna  orini,  Pntii  filmi , ejrr.  e la  ftefsa  i Btria , ~ 
opinione  tengono D. Kodtrigo  di  Cun- 
na,  il  P. Antonio  noftrodolla  Purifica- 
tionc,  D.  Gio.  Tamaio,  & altri  ; 6t  i ve- 
rità, che  l' hanno,  per  miò  credere,  cana- 
ta da  vn  Priuilegio , che  gli  conccfse  il 
Ri  Chindafuiuto , dopo  checglihcbbo 
fondato  ilMonaftcrio  Complutcnfe,  di 
cui  ficcAìmo  altresì  memoria  nell'  Anno 
feorfo)  Del  qual  Monafterio  parlando  il 
Ri  nel  detto  Priuilegio,  dice.  Tr« a. Or- 
dine iaflitnimni  Decrclim  , ijkatenni  Ioana 
ipfnm  >enerabilt  Ecelefia  vefira  Domino  «di- 
ficamm  per  mai  Beare  manni  tandifiime  frif, 
dnofe  Abbai  l{egali  Trofapiaexorte , ^e. 

g Vediamo  bora  in  qual  Città  dcllai 
Spagna  egli  nacque  S,Fruttolb,cdachi 
1'  habito  della  Religione  egli  prefe. Quà- 
to  alia  Città,  ò luogo,  ou'ei  nacque,  paf- 
fa  gran  controuerfia  frà  gli  Autori , pe- 
ròche  alcuni,  come  il  Loay  fa,  l'Acugna, 

11  P.dclla  Prcfcniacione,òc  altri  ftimano, 

che 
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rhecgli  narcdTc  in  m luogo  dell'Afturia, 
^hMn}atodjl<atiniKr>;t(<fiiii>,  e daSpa- 
mnoii  Vkr^o,e  che  di  quefto  luogo  egli 
lolle  natiuo  , l’ argomentanoda  ciò  ,chc 
dice  Valerio  nell^-Aia  Vita,  pcróche^ 
appunto  narra , che  cflendo  ancor  tenero 
fanciullo  y il  di  lui  Padre  vna  Toltalocó- 
dutfe  foco  Puori  nelle  Valli , e ne  Munti 
del  Territorio  Vergidienfe,  ouehaueua 
molte  Podeflìoni,e  molti  Armenti,  quali 
andana  viUundo , c facendo  i conci  cò 
Paftorì  ; rum  Miitc  Tnertlm  fuk  ferenuiot 
drgrrrr,  eootigitt  *t  tfiuda»  temponVattr 
tlaMeia  feemm  bateas,  mtir  ueiitmmeoaHei~ 
Ha  Bergedenfit  (boeeSÌ  yenedenfit)  territcrij , 
frogm  fkanm  ee^mreret  ratioaei  ,&e.  Hor 
crrtoi,  dicanogli  fuddetti  Autori , che 
dalle  parola  pro£>tte  lì  caua  coneuiden- 
za,  che  il  fanciullo  Fruttuofohabitaua 
cò  fuo  Padre  nella  Città  di  Vergidio,  òdi 
Vierao,echè  quella  folTe  ladiluiPatria, 
fuori  della  quale  haueua  Poderi,  e Man- 
dred'Aaimali’.. 

4 All’incontro  però  , altri,  come  il 
Sig.D.Gio.Tamaio , tengono  per  collan- 
te, che  S.  Fruttuofo  nafeefle  nella  Reni 
Città  di  Toledo , nella  quale  in  quelli  tò- 
pi faceuanolaloro  rdidenza  gli  Ri  del- 
la Spagna.  Sforzali  poi  ilTamaiodi  pro- 
nare  quella  feruenz  a con  vari j argomen- 
ti i e prima,dice , perche  egli  lii  di  ftirpe 
Regia , come  dice  Valerio , e lo  confer- 
ma Chindafuinto  nel  Priuilegio  di  lòpra 
citato;  hortutti  gli  Palatini  difanguej 
Regio  nel  tempo  de  Gotti  Icguiunno  la 
Rei  |ia  Corte , eccettuati  quelli , che  era- 
no mori  in  Gouerno-, 

Secondo,  Percheellcndo  egli  Palatino , 
dice  Giuliano,  che  lafciata  la  Corte , e le 
dilei  delicie,  fegul  la  vita  Monallica.  Faii 
Ine  FfuBaefat  aobilifumtn , rrliStt  aula  deli- 
eifitfceatas  efi  viiam  Mnaltieam  , Sii  delle 
quali  parole,  dice  il  Tamaio . Erre  S.  Vi- 
rem 'Pataiiaimr  & ia  l{egam  aalamatrìtaah 
erge  i fortieri  afad  Toletam . 

Terzo,  Perche  diceegli,  dal  principio 
deludi  lui  Vita  fcritta da  Valerio  , gli  è 
chiaro,  che  il  di lui PadrecondiilTc reco 
Fruttuofo  ancor  fanciullo  nelle  monta- 
gne del  Territorio  Vergedicnfe  ; dunque 
non  nacque  iui , roà  da  vn’  altro  luogo  fii 
egli  in  quelle  montagne  da  fuo  Padro 
condotto  ; e fé  da  qualche  Città , nccelTa- 
riamente  da  quella  di  Toledo , oue  fuo 
Padre  haueua  la  Cafa , come  quello , che 
elTcndo  Palatino  douca  neccUariainente 
feguire  la  Corte . 

Coarto,  Perche  il  di  lui  Padre  ritor- 


nò à Toledo , e con  eflb  lui  andò  il  Tanto 
ngliuolo,  che  però  fi  dice  da  Giuliano, 
che  morto  ilTuddctto  fuo  Padre  abban- 
donò le  delicie  della  Corte , e fegul  lo  fla- 
to Monadico. 

1 Quelli  fonoi fondamenti,  cò  quaii 
cerca  il  Sig.  Tamaio  di  prouare , che  Saa 
Fruttuofo  nacque  in  Toledo,  c nnnin^ 
Vicrzonell'Ailuiia  . A me  però  non  pa- 
iono canto  gagliardi  , che  conuincano 
ciò  , che  egb  pretende  ; pcròche  al  primo 
iodirei , che  Federe  nato  di  flirpe  Regia 
non  comiince  inuero , che  non  potvilc  cf- 
fcre  nato  in  altro  pacic  fuori  di  Toledo  ; 
peròebe , e qiunti  vi  fono  nel  Regno  di 
Spagna,  li  quali,  anche  fino  ai  giorno 
d’ boggi , vantano  l’origine  loro  dal  li  an- 
tichi Rò  di  que’  Regni , e noafono  nati , 
nòia  Toledo,  nò  in  Madrid  , od  in  altra 
Rdidenza  Reale  ; li  quali  pctò  non  man- 
cano, quando  fono  in  età^rouetta  dife- 
guire  la  Regia  Corte , e tire  tutto  ciò , 
che  s’ afpctta  alla  nafoita  loro  l.io  mi  ri- 
metto in  ciò  al  Sig.  Tamaio  idefib,  che 
ciò  vede  , e prattica  giornalmente  ; hot 
cosi  potiamo  dire  di  S.Fruttuofo , che 
nafcelfe,  cfofleancheollcuaco  in  Vterzo, 
epuifatto adulto fe  n’andafi'e  ollaCorte 
di  Tolodo . 

tì  Cosi  ini  anche  al  fecondo  rìfponde- 
rei , che  forfè  cfl'endo  nella  detta  Cortei 
s'inuaghifse  dello  flato  Rcligiufu  , e la- 
feiando  le  delicie  di  quella,  F habito  delia 
Religione  prendefle  ; ma  però  ciò  non  có- 
uince,  che  egli  folle  per  quellu  natoioo 
Toledo , ma  folo,  che  flalfe  nella  Corte 
di  Toledo , mentre  prcic  quella  eroica  rì- 
folutionc,  e non  piii , 

7 Al  terzo  poi,  ouc  dice,  che  nel  prin- 
cipio della  Vita  de!  Santo  li  legge , che  il 
di  lui  Padre  lo  códufl'e  nello  montagne  di 
Vierzo,dal  che  fc  ne  dcducs,chc  in  quelle 
non  nacque,mà  che  daquaUhe  altro  luo- 
go iui  fu  condotto,  e feda  qualche  Città, 
certo  quell' altra  non  fìi,  fuori  che  quel- 
la di  Toledo , oue  egli  era  Palatiuo;  Io 
rifpondcrci  altresì , cheò  vero , che  non 
nacque  S.Fruttuofo  in  quelle  montagne , 
oue  il  Padre  lo  condufTc,  quando  andòa 
vilitarc  lo  Aie  Greggio,  &ifuoì  Poderi, 
ma  ben  si  nacque  nella  vicina  Città,  o 
Tcrrad j Vierzo,  dalla  quale  p,-endenano 
la  lorodcnominatio.ne  quelle  montagne 
Vcrgidiaiic;  c che  ciò  fiali  vero  Acon- 
uincedalF  età  di  Fruttuofo,  checrafan- 
ciullino  Taeralai , e dalle  PoflcIDoni,  e 
Mandre,chc  il  di  lui  Padre  in  que’  .Monti 
hauea,  miti  fogni  euidenti , che  la.loro 
Ccc  Pa- 


Qadrta 

S'oae  . 


}{jpreHaap 
<fae!ii  fea- 
dataiti  date 
-tacere,  e/t 
rifpeade  at 
fri  aio . 


r.  -.c. 


l{ifpoaa  al 
ficoadofia- 
daaitnti). 


Kilpnade^ 
at  ter^e . 


• 1 


- jtS  Secoli  Agoftihiani. 

Anni  di  Chrido  Del  Secolo  Terza  Della  Religione 
éo7.6noal6o9<  j4.finoal zxi. finoal 


. Patrianoncra Toledo  , cheèraoltolon- 
tano  da  que*  paefi , e non  bà  del  vcriCmi- 
le  , che  il  Padre  di  lui , volendo  andare  1 
vi  dcarc^ifuddetti  Tuoi  Foderi , e Grcg- 
gie  , fé  11  fofle  di  Toledo  partito , hauelle 
« noi  vulAito  foco  condorre  in  paci! , tanto 

lontani  »vn  tenero  taneiullo  per  costi  leg- 
giera cagione . 

8 Ossi  finalmcte  rifpondiamo  al  quar 
to , che  dato , e non  conceflb , che  folTc  S. 
Fruttuafo  ritornato  in  Toledo  col  Padre 

. Tao , cchcdopolamortcdi quello, naa- 

fntimtttu  reato  delle  grandezze.e  delicie  della  Cot- 
ti qaarte . te , fi  foflc  fatto  Religiqjb , non  perciò  fi 
duurebbe  da  quella  dedurre,  che  egli  for- 
fè nato  in  Toledo , mà  folo , che  egli  in^ 
quel  tempo  dimorane  in  Toledo:  fi  che 
t primo  ad  più  probabile  mi  pare 

l' opinione  di  quelli , che  Pafierifeono  na- 
to m Vierzo , che  quella  del  Tamaio,  che 
lo  vuole  nato  in  Toledo,  e ciò  con  non 
altro  fondamenta , che  d’ edere  fiato  Pa- 
latino , e nato  di  Regia  fiirpe . 

9 Piùdifiìeile,  di  lunga  mano,  ripu- 
tiamola feconda  quiflione,  nella  quale  fi 
cerca  da  chi  l'habito  della  Religione^ 

' a e-  cgliprcndcircinqueft'Annodcl<So7.  pc- 
Di  cbipren-  j.g  j},g  ^ quello  quelito  rifpondono  gli 
delie j'bobi-  Autori  di  fopra  citati  per  laprima  fen- 
ndelU  R.e-  jcnza , che  il  nollro  Santo  nrefcl’  babito 
hgiouefeta-  jgijj  Religione  da  Conantio  Vefeouodi 
io  I primi  paienza , c fi  fondano , per  mio  credere , 
tiutorijan-  nell’autorità  di  Valerio  Abbate , il  quale 
tori  della  fcrifi'e  la  fua  Vita  ; nel  Paragrafo  primo 
prima  /r»' della  quale  dice , che.dopolainortcdtj 
• fuoi  Parenti,haucndo  da  le  rigettato  l’ha> 
bito  del  Secolo , e prdb  quello  della  Re- 
ligione ; tradidit  [e  erudieudupi  fpnttutlibiu 
difeiptinis  fallii ipmo  viro  eoo aatuEpifeopo  , 
tre.  hor  come  lappino, che  in  quefio  tepo 
craVefeouo  di  Paienza  vn  Sanc'huomo 
per  nome  Conaaiio,percià  elS  certamen- 
te fi  perfuadono, e con  molta  probabilità, 
. ’ che  egli  prendeflc  l' babito  dal  detto  Ve- 

feouo  Palentino . 

10  A quella  fentenza  però  s’qppone 
pur  anche  il  fuddetto  Sig.  D.  Gio.  Tama- 

Dpioìone  op  io,  c dice,  che  S Trutniofo  non  prefe  l'ha- 
fefla  del  Ta  bito , e non  fù  iftrutto  nella  Religione  da 
man,  ebe  lo  Conantio  Vefeouo  di  Paienza , mà  ben  >ì 
preodrff^da  da  Conantio  Abbate  Agaliéfe  in  Toledo , 
Coniti»  MS»  che  fù  poi  anche  Vcfcouo  della  ftclTa  Cit- 
naco  ,Aga-  tà , Sforzali  poi  di  prouare  quella  fua 
lieufe  di  S.  opinione  in  piu  maniere , e con  più  fouda- 
Beoedetto  i menti.  Prùnierameute  dunque  prona  ciò 
prodiieefi  la  eoa  l’autorità  di  Giuliano  di  Pietro,  il 
prima  rapo  quale  in  Aduerf.po.  acar.i  19.  parlando 
M,  di S. Fruttuofo , dice,  s,fm(f»oj»i  tiaem 


efl {85. Cumepet  ii.jhtnorum,  ,Aim» 
j.  607.  Tionachifmum  profeffas  efl  Toltttfut 
Conantio  lUoaaco  udgatienp  , poi]  Toietamt 
Trafnle,  &e. 

Secondo.  Lo  prona,  peròche  ncUi  At»  > 

ci  di  SanFruttuofo  , fetitti  da  Valerio 
Abbate  , non  fi  chiama  quel  Conantio  dainewa,  ' 
Vcfcouo  di  Paienza,  mà  Conantio  Vel^ 
couofcmpliccmente.  _ '• 

Terza,.  Perche  Conantio  fuddetto  di  j,  . » - 

Paienza  non  era  ancora  Vcfcouo  in  que* 

ilo  tempo  del  607.  peròche  non  lo  fù , per  “*•*■*•  • 

ceftimonio  di  S.  lldcfonfo , fe  non  neU’vl* 

cimo  Annodi  Vuitterico,  che  fùquello 

del  dio. 

Quarto.  Perchedavn’Epigramma antico 
licaua , chefu  illrutto  nella  Religione  di  ' 

S.  Benedetto  da  Conantio  Abbate  Aga*  •*"”**• 
lienfe  ; cosi  fi  legge  nel  fello  Cifiicoiui . . 

Omnia  defpitere  hit  terrena  Conitm  .àU*» 

Edoenit  SanUuin  Ugaiienfit  heram , &t. 

1 1 Hor  vaglia  pur  fempre  il  vero , io 
tengo , che  anche  in  quefio  il  Sig.  Tama- 
io fi  fia  ingannato , e chegli  Autori  della  Zilppmi 
prima  fentenza  babbino  colto  nel  punto:  p./tatm»  U 
Peròche  fc  noi  vorremo  Ilare , come  dob-  prima  tpH 
biamo  in  ogni  conto , àciò,  chefcriu&a  marne,»  com 
Valerio, che fùcoccaneofuo,  eglifuc-  maet  HTm 
ccITc  anche  nel  gouerno  delMonaftcrio,  «mìo  ad  ho 
cruuaremo  ,chc  egli  iradiditfe  emdieninm  minem,  ri- 
SaolhffìmoJ'iro  Conantio  Bpifcopo  : c non  al-  fpondfdo  al 
trimence,  come  dice  Giuliano.  Conantio  primo  fondi 
Monaco  ^gaiienfi  , Dice  Valerio , ch(*j  mento  • 
Conantio , da  cui  pccfe  l’ habito  S.  Fruc- 
tuofo , era  Vefeouo , c non  altrimence., 
fcmplicc  Monaco  , dunque  s’ingannò 
Giuliano.  Lafeiamo  andare  , che  quel 
Monaco  Agalicnfc  non  fi  chiamana  Co- 
naiuiopropri.'imentc.nu  Vcnantio;cosi  ’.i  ■.f 

lo  chiama  pur  anche  lo  Hello  Sig.  Tama-  . mj 

io  nei  Cacialogo , che  fi  de  Vcfcoui  di 
Toledo  nel  Tomo  ).  folto  il  giorno  av. 
d’ Ottobre  à car.  djd.  c nella  Viu  di  elfo 
nel  Tomo  a.  fotto  il  giorno  primo  d’Ar 
prilc  à carte  449.  uuc  io  ficUb  Sig.Tama- 
10  nota , che  fe  bene  alcuni  chiamano 
quefio  Santo  col  nome  di  Tonamio , & 
anche  di  Cooàcio , qulladimenoncllian-  -j 

tichi  Martirologij,difieda,di  Vfuardo,  , . 

di  Nocebero,  e d’Addone  fi  legge  Ve-  * 

nantio, 

la  Aggiungo  io,  che  fe  è vero  ciò,  che 
ferine  Giuliano,  che  S,  Fruttuofo  neU’cti 
fua  di  aa.  Anm'  li  tàcefle  Religiofo  in., 
quell’  Anno  del  <507.  non  potè  in  verun 
conto  prendere  l’ babiro  della  Religione 
daS.Vcnantio,  ò Conantio  Vcfcouo  di 
Toledo,  peròche  quelli  in  queil’Anno  aó 

era 


Secoli  Agoftmiani.  3:79 

Annidi  Chriftò  Del  Secolo  Terzo  Della  Religione 
«07.  fino  al  609.  54.finoalj6.  m.finoaltij» 


Cttumctfi 
mat^iormi- 
te  ad  homi- 
nem con  al- 
tre vimUime 
t anioni , 


t'-v,  - 


Si  rif^ie 
al  frimo 
foaiamen- 
to. 


era  inIfpagna,mà(cn’crdpairato  nella 
'Oaltia  Narbonerc-,  perportarn  anche^ 
pergrauiOimi  negotij  nella  Pannonia  ; e 
àudio,  che  maggiormente  corrobora  il 
'lentimenco  delli  Autori  luddetti  , e"  fli 
raartirizato  in  Dalmatia  in  queft’Anno 
meddimo  , per  la  predicacione  della_> 
Santa  Fede  (come  nota  anche  Giouanni 
Tamaio  nelle  noce  alla  di  lui  Vita)  nel 
primo  giorno  d'Aprile,  dal  che  lì  dedu- 
ce , con  cuidenza , che  anche  prima  di 
<]uen’Annu  egli  fe  n’vrciire  'diSpagna, 
Anzi  di  più , le  i vero , che  fblTe  martiri- 
zaco,  regnando  in  Ifpagaa  Liuba  figliuo- 
lo del  Santo  Rè  Reccaredo , e S.  Grego- 
rio Magno  in  Roma , come  efpreflamen- 
te  Tcriue  nella  fua  vica  ilmederimo  ra- 
maio , fi  conuince , che  egli  per  lo  meno 
mori  martire  PAnno  del  6o^.  peròchc  in 
quoll'Anno  fini  di  regnare  Liuba  predet- 
to , come  anche  S.  Gregorio  ; Dunque , 
(èS.Frutcuorof!i  iilruttondla  vita  Re- 
ligiofa da Conantìo  Vefcouo  nell’Anno 
XX.  di  fila  «a , e di  Chrifto  óoj.  quel  Co- 
nantio  non  puoteeffere  ll  Toletano , mi 
ben  sì  il  Palentino , fiippofto,  che  in  que- 
fto  tempo  non  vìfolTeftatovn'alcro  Ve- 
feouo  in  Ilpagna , che  fi  chiamane  Co- 
nantio,e  lolle  fiato  Monaco'.  Se  bene 
c*  poteua  anche  S.  Pruteuoro  prenderci 
l’habìco  della  Religione, & efferc  in  quel- 
lalflructoda  vn  Vefeou»,  chenon  fbflt.» 
Monaco,  ntafiime  in  quefii  «empi , ne_> 
quali  ì Vcrcnoi  erano  Superiori  di-  tutti  i 
Monaficri  ddle  loro  Diocefi;  mentre  pur 
vediamo , che  bora  i Vefcoui , Se  altri  lo- 
ro Minifiri,  veftono  le  Monache , e nelle 
loro  Regfile  le  ìfiruìfeono , non  oftante , 
rheelfi  Monaci  non  fiano.  Horconque- 
fla  hiftorica  dottrina , fi  abbattono  per 
terra,  con  ogni  maggior  facilita,  tutti  gli 
fondamenti  prodotti  dal  Signor  D.  Gio- 
nanni  Tamaio,  peròchc  al  primo  fi  rif- 
pondequellojchehabbiamò  pur  hora_< 
detto,  che  fe  non  cofta,'<che  Gonancio 
Vefcouo  dì  Palenza  fofiò  Monaco , ciò 
nonoftarperche  poteua,  come  Capo  del- 
lafoa Diocefi,  dar  l’habito  della  Relì- 
^onOà  Monaci  fuoì  Sudditi , come  bora 
fonnoi  Vefcoui  alle  Monache  ■,  Si  anche 
ifiroìrlo  nella  Regola  del  Monaficrioi  e 
fii  dice  S.  Ildcfonfo , che  in  quell'  Anno 
non  era  Vefcmio , puoi’  cflérr , che  S’ in- 
ganni,òfc  nò, forti  S.Frutcuofo  prefe^ 
1’  habito  piti  cardi . ‘ ’ 

ij  Allecondupoi  ,ot]edice,chcnelIi 
Atti  fcritti  da  Valerio,  non  lì  dice , che 
fofic  ifirutto  nelle  Regolari , e Moiialli- 


chedifciplinedaConantio  Vefcouo  Pa- 
leiicìno , ma  ben  si  fiiloda  Qonantio  Vc- 

fcouo}echepctó,fe  fitroualTe  vn  Vef-  -a  . 

cono  in  quello  tempo,  che  Conantìo  fi 
chiamaffe , e fofle  fiato  Monaco. da  que-  * 

fiodourebbefi  congruamente  dire,  che 
haueffe l’habito riceuuto ; fiàmod’accor- 

do  i ma  in  quello  tempo  era  Vcitóuo  di 
Toledo  Conantio,  che  prima  era  fiato 
Monaco  Agalicnfe  ; fi  nega  quella  mino- 
re fubfunta;  peròthedifopragii  babbi». 

OH]  dimofiraco , che  quello  Cona  ntio  eri 
gii , prima  di  quell’Anno,  vfeito  fuori  di 
Spagna  i anzi  era  morto  tré  A mii  primai 
feè  vcrociò,che  racconta  nella  Aia  vita  • 

io  fiefiò  Tamaio  (c  l’ habbiamo  accenna- 
to di  fopra)  elicali  morilTs  regnando  S. 

Oregorioi  e Liuba  Figlio  di  Reccaredo . ,1 

Al  terzo  habbiamo  Cifpofio  nel' fine  dei  ' . 

numero  pall'ato  à baftanza . ' 

14  Al  quarto  finalmente  io  dico,  che 'I 
quell  ’ Epigramma  fi  vede  chiaramente  ‘ ' 

dTerefiatO'conipofto,  ò da  vn  Monaco 
dell’ Ordine  di  S.  Benedetto, oda  qual-  .• 

che  altro  affettionato  à quell’ordine , il  W*'"»'!' 
quale  vedendo'quel  MooaficriodiS.  Pie-  “ 
tro  in  TUoniitat  ,&  altri  ancora  fondati  da 
S.Fruttuofo,eflcre,da  molti  Secoli in_, 
qtlarhabitati  da  Monaci  di  S.Bcncdctto , • 

e dandofi  à credere , che  lo  fiano  fempré 
fiati,  fin  dal  tempo  della  loro  primiera 
Fondatlone , perciò  fi  perfuafe  ancora  ( 
chc  S’.Fruetuofo  folTe  fiato  di  quell’ Or- 
dine; tahiò  più,  chehaucua  ketoGìu- 
liano,  che  dice  , cheprefe  l’ habito  da_. 

Conantìo  Monaco  Agalicnfe  ; daittlofi 
puA«nche  i credere , che  il  MlWaftcrio  „ ^ 

iPAg»!»  folle  dell’  Ordine  di  S.  Benedet- 
to in  quelli  tempi , ilche  cfàlfo , anue. 
gnach'cgli  Padri  di  S.-Bcncdecto  ih  que- 
ftotemponon  haueu.ino  ancora  polipi) 
piede  in  ffpagna,  come  prouaffitno  Ibft» 
l’Anno  54Ò.  el’  habbiamo  andfaepiìi  vol- 
tdaltroue  motìuato . 

ij  E fe  bene  quelle  nofire  rìl^mne,  fe 
malenonci  auuifianio  .conuìiìcono  corf 
euideza  il  Tamaio, che  volca,chc  S.Fmt-  tentiminla 
tuofo  hauéfle  in  queft’Annoprefo  l*ha-  iell‘  .Ant— 
bito della  Religione  da  Conantio  ; ò per  re,  eba  Sam 
meglio  dire  Venantio  Agalicnfe  Moni-  Fmtinafont 
co.epoi  Veftono  Toletano,  peròchc.^  preade/fe  t 
glrh^biamo  fatto  vedere,  che  non  potè  bahiia  Tao- 
cifev  elio;  ma  fu  necefiariamentc  vn’  altro  naUko  dal 
di  ealnome , folle  bora  il  Vefcouo  di  Fa-  freHenCo- 
lcnza,od  altro;  tuttauolta,  per  parlare,  naatio,  nai 
come  femprc  fogliamo  , con  ogni  lìncerì-  pii  lofio  il 
tà',  a noi  pare,  che  Valerio  non  dica , Clenrare , 
cheS.FruKuofoprendelTe l’habito  Moa 
Ccc  X nafiico, 
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naftico , ni  fbflc  idrutto  nella  Regola^ 
della  Religione  del  detto  Conantio,mà 
ibUmcnte  dice  , che  , dopo  la  morte  de^ 
*-'  Parenti , mutò  l'habitoSecolarcTco  io.. 

Religioio , e fi  fece  tofare  il  cai» , & an- 
dò à farli  ifiruire  nelle  Ipirituafi  rUfcipli- 
pe  dal  detto  Conantio  ; oue  s' olTerui,  che 
pon  dice  precifamente,  che  prcndefle  ha- 
bito  Monadico,  ò foffe  idrutto  nella  Re- 
gola della  Religione,  mà  femplicemcnte, 
che  mutò  habito,  e fii  idrutto  nelle  fpiri- 
tuali  difciplinc  ; come  che  forfè  fi  fece 
Chierico,e s’applicò  al  feruitio  della^ 
(Chiela.fotto  di  quel  Vefeouo  Conantio. 

id  £ciò  fi  può  confermare  con  il  fe- 
guente  concedo  nel  Paragraferà,  della  di 
iti  Valerio  , che  eflen- 

Cì^r*M|i  M j(j  pjj.  qualche  tratto  di  cemcxi , 

fif/JaVfriti  jjjj  perfine  fé  ne  parti  ,eritornònclIuo- 
ceadMrrdf  gofolitario,  oue  da  Fanciullo  fii  da  fuo 
tfprtjfi  iella  pajrc  condotto  i vifitare  le  mandre , & i 
di  lai  vita,  poderi  j peròche  dice  lo  deflb  Valerio 
nel  $.  primo,  che,  mentre  il  Pfidre  face- 
nai  conci,  e vificaua  la  greggia,  il.Fan- 
ciulloandaua medicando,  e confideran- 
do , doue  fi  fofie  potuto  fondare  vn  Mo- 
naderio . I>4/fr  eaim  faas  gregei  iefeiibe- 
taf , (p-  Talloram  rattoaes  iifcatiebat  : H>c 
yeti  pucralas , inffirante  Domna  , prò  aii/i- 
eatione  TrtonaHetij  apta  loca  penfabat,  &c, 
Hor  in quedo luogo  dunque  ritornò,  e 
fatta  vna  folenne  rinuncia  di  tutte  le  Aie 
ampie  facoltà,  fondò  il  Monaficrio  Gom 
)ucenfe,àcui  il  tutto lafciò,  riempen- 
olodiMonaci,Sic.  Sentiamole  parole 
'I  Valeiio  . Teli  bac  reaerteas  ad  locam 
yrtMo  fupraatemoratam,*i  ieao- 

. r’..vT*  (inen,  rjaaai  dadam  paraalas elegerat ,iam 
MotJcaio  ptrftBasimplertti7iameor,araeas  CMoUa 
■ Coaiplateafi,h$xtadiainapraceptataibilfibi 
refcraani,oanemd  fe  fataltaiit  faa  jappel~ 
leBtlem  heieas,  ibidem  coafereas^am  teeaple- 
tijfiaitiitaait . 

17  Hor  da  quede  parole,  come  con^ 
ogni  cuid£aa  fi  caua,  che  quello  fli  il  pri- 
mo Monaderio,  che  fondò  S.  Fruttuofo , 
U Meadfle-  & formalmente  Monaco,  cosi 

rio,tbefoa~  anche  fi  prona  con  ogni  chiarezza , che 
di  Roa  era  quedo  Monaderionon  fu  fondato  vicino 
yieiaoàci-  a Compiuto,  hoggi detto  Alcalà  d’  Ena- 
flaio  , chi  res,vicinoàTolcdo,comevoleuailSig. 
«f  Meati,  Tamaio,mà bensì  neMonci  dell’Adu- 
«tjegfi/lef- fi»  1 nel  Territorio  di  Vierzo,  ò Virgi- 
fo  Ceaeplato  diano , peròche  quedo  fu  quel  paele , oue 
ibiaaeaaaji . conduile  Aio  Padre  S, Fruttuofo  j & in  ve- 
rità era  il  Conuentu , che  fi  chiamaua-. 
Compiuto , e non  vna  Città,  ò altro  luo- 
go , a cui  egli  Aafi'c  vicino  j ciò  fi  caua  dal 


priuilegiocócefsolidal  Rò  Chindafuui» 
to  fotto  l'Anno  dqd.di  cui  habbiamo  fae» 
to  di  fbpra  memoria , oue  dice  il  Rè . , 

latii  emm  ipfam  Moaafleriam  [aptammiaatu  ^ 

ttomiaeCoaiplatam,&e.  il  che  doueua  pu- 
re confiderare  il  Tamaio,  per  non  dire.» 
poi , come  fà , vna  cofa  per  vn’  altra_» . 

Quando  poi  queda  fondatione  fofse  fatta 
dal  Santo  non  è certo  : foloritrouo , che 
Giuliano  dice,  che  nell’Anno  <Sio.  fe  ne 
pafiò  nell’  Eremo  di  Vergidió , che  è ap- 
punto quedo  , di  cui  diamo  parlando 
Tofl  ^aao  6lo.petijt  Eremii  BergidijFlaaii. 

Non  dice  però,  che  egli  edificafse,  ò fon- 
dafse  il  Conuento  Complutenfe , fe  non., 
da  vecchio.  Et  ìam  feaior  adificaait  Tttoaa- 
ReriaatComplalenfe  ,&c.  Ma  ciò  è contro 
quello,  che  ferine  Valerio  nella  fua vi- 
ta ; peròche  aflérifee , che , fubito  giunto 
in  quella  folitudine,fondò  il  Monadcrio, 
e l’ arricchì  con  le  fuc  ampie  facoltà  j leg- 
ganfi  le  di  lu  i parole  più  fopra  fotto  il  nu- 
mero id.  Che  poi  la  Religione,  nella-» 

quale  entrò  S.  Fruttuofo , non  fode  quel-  Damprap 
la  di  S.  Benedetto,  fi  conuince  in  due  mo-  t<m  ^ ra- 
di; e prima  con  l’  autorità  del  fuddetto  ii»»i,rl>*fa 
Priuilegio  Reale  , che  dice  , che  quel  EeUgiwpa 
Conucto  era  ripieno  di  Monaci,  che  era-  caieatrb,ai 
no  Eremiti , 6t  Anacoreti . Ideo  caatamat,  fì  la  Be^ 
ar  conceiimat , atqae  deuaaiai  ad  ipfam  Mo-  dittiaa,  ma 
aalleriam  Complatam  faprameiaoratam , ^ pii  W*  P 
tibt  Sanmjjimo  FruBaofo  Mbati  ia  opas  Mo*  ,4gopiaiaai 
aaeboram  Maeborttaram  Etemitaram  , 
omaiam  ibidem  Deo  firatentiam  r &c.  Fior 
già  fi  sà  poi , che  gli  Monaci  dì  S.  Bene- 
detto mai  hanno  hauuto  propriamentt 
quedo  nome  d’  Eremiti , & Anacoreti  « 
eròchc  quedo  fu  efclufo  da  elfi  dal  loro 
,S.  Benedetto  nel  primo  Capitolo  della 
fua  Regola , come  nota  il  P.  Suarez  nel 
Tomo  4.  de  urligioae  lib.  a.  cap.  9.  nu.  14. 

Deuefi  dunque  cócludere , che  (c  nel  det- 
to Anno  dio.  S.Fruttuofo  pafsò  nel  detto 
Eremo  Vergidiano,  allhora  ancora  , e 
non  più  tardi , fondò  il  Monaderio,  detto 
Compiuto  ; hor  di  detta  fondatione  ci  ri- 
ferbiamo  à parlare  più  defamente  nell* 

Anno  idcfso  ancor  noi . Si  conuince  poi 
fecondariamentc,  perche  in  quedi  tempi 
l’ Ordine  di  S.  Benedetto  non  era  in  Ifpa- 
gna , come  habbiamo  tante  volte  proua- 
to;hornonef»cndopoi  dato  dell’Ordi’- 
ne  di  S.  Benedetto , efsendo  dato  Mo- 
naco £rcmitano,dcuefi  diro  in  confequi- 
za , che  fofse  dell’  Ordine  nodro,  il  quale 
appunto  è antonomadicamente  l’ Ordi- 
ne delli  Eremitani  chiamato. 

18  Efsendo  data  vacante  la  Santa  Se- 
de 
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dciKilofpatioainieridieci,egioniifci,y  dìNoucmbrc.ediccil  Baronie , chela 
JUcitunt  * alla  perfine  tu  creato  Sommo  Pontefice!  prima  cofa,  che  egli  fece,  fubitoclctto 
T*p4  Boni- Bonifacio  Quarto  nato  nella  Citta  dijl  fudiconuertircinMonafterio  la  fuaCa- 
faciD  /P.  Valeria  de  Marfi,  e fu  il  quarto  di  queilo!  fa,  arrichcndolocon  molte  entrate.e  ric- 

aomei  rucceftcla  diluiCrcationc  a i8.|  «heaze. 
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I Vnque  in  queft’anno , cf- 
fendo  ritornato  SatiFrut- 
tuofo  nelle  Campagne^ 
mótuorc  Vergidianc , nel- 
le quali , fio  da  fanciullo , 
lisiuea  fatto  difiegno,  allbor,  che  il  Padre 
lo  códuflé  fcco  à vistare  la  loro  greg- 

5 ia  ^di  fondare  va  Monafterio  deli' Or- 
ine Eremitico  ; in  effetto,  come  penfato 
liauea,coàperappuntofece  } perócbe, 
non  così  tolto  fìi  egli  coli  giunto , quan- 
do fobito,  come  dice  Valerio  nellecon- 
doparagrafo  della  diluivita',.fpogliaa- 
dofi  affatto  d' ogni  fuà  copiola  facolta , il 
tutto  afiégnó  per  foftencamito  d’ vn  Mo- 
naftero,  che  egli  in  quel  luogo  fabricò,  il 
qualecUamollì  Compiuto  ; nome , che 
M poi  dato  molta  occafione  alli  Hiftori- 
ci  di  credere , che  fofle  dal  Santo  fondato 
in  Compiuto , cioè  in  Alcali  d’ Henarcs, 
vicino i Toledo;  tanto  maggiormente, 
che  dedicò  il  di  lui  Oratorio , ò Chiefa,  à 
gloriofi  Santi , Giulio , e Pallore , che^ 
fono  perappunto  Tutelari  dell'accennata 
ICittid' Alcali. 

a Non  hebbe  egli  il  gloriofo  S.  Frut- 
tuofo  cosi  tolto  fondato  il  fuddeteo  Con- 
uento, quando fubitolo riempi  di  molti 
Monaci , & Eremiti , parte  della  fua  Fa- 
miglia ( buona  parte  della  quale  prefej 
V habito  della  Religione  ) e parte  ancora 
gli  ne  vSneda  varie  bande  dellaSpagna; 
laonde  gli  è ben  da  credere , che , fe  non 
era  egli  flato  per  prima  Monaco,  £t  Ere- 
mita , fotto  quel  Vefcouo  Conantio , do- 
uettc  chiamare  qualche  Religiofo  dell' 
Ordine  nollro  Eremitano , il  quale  daffe 
1‘ habito  COSI  ad  elfo,  cornei  gl;  altri  di 
fua  famiglia  , & i tutti  quelli  ,li  quali , 
molli  dalla  fama  di  quella  nuouafonda- 
tione, vennero  à farli  in  quel  Tuo  Mo- 
nallerio  Rcligiofi . 

j Vn  fuo  Cognato  intanto , il  quale 
vedendolo  applicato  prima  cosi  finamen- 
te al  feruitiodi  Dio,hauca  fatto  dilfcgno 
di  diuenire  padrone  delle  di  dui  ampiili- 


me  facoltà,  vedendoli  defraudato  del  fuo 
penfiero , ardendo  di  rabbiofo  fdegno , fe 
n’  andò  .alla  Regia  Corte , e proffrato  à 
piedi  di  Sua  Maefli , tanto  la  fupplicò, 
che  alla  perfine  ottenne  vn  refcritto  Re- 
gio, in  cui  lì  commandaua , che  folle  ad 
effo  confegnata  vna  parte  di  quelle  ric- 
che facoltà , che  hauea  S.  Fruttuofo  di 
già  donate  al  Monallero,  nuouamence.j 
fondaco , fotto  prccello , che  fc  n'  hauea 
daferuireper  vna  publica  (peditione^, 
qual*  ella  fi  folTe  : mà  ciò  elfcndo  venuto 
aU' orecchie  del  Santo  Eremita , fece  fu 
bitofpogliare  gli  Altari  ,ericourirglidi 
flilici;  poi  apprelfo  fenile  al  predetto 
Cognato  vna  lettera  tutta  ripiena  di  do- 
glianze, di  rimproueri,  e di  minacci^., 
dell’ Ira  di  Dio;  e pofeia  diedefi  tutto, 
quam'  era , ad  vn  perpetuo  digiuno , 6c 
oratione , pregando  con  molte  lagrime  il 
Signore  à non  voler  permettere , chela., 
robba  dtqucl  fuo  Mynaflero  andallè  nel- 
le mani  di  quel  miferedente  ; 5t  in  ve- 
ro non  andò  in  vano  la  di  lui  oratione.,, 
pt^he  quel  Maligno , per  volontà  di 
Dio,  in  vnfubito,  prima  d'ottenere  il 
fuo  maluagio  intento , improuifamente 
cadde  morto,lafciando  libero  il  Santo  da 
vna  cosi  grane  pcrfecutione  : quelli  furo- 
no ccrtamcntc,per  mio  credere,  gli  primi 
principi)  della  Monallica  vita  ifolnoflra 
Santo  Eremita  ; per  l’auucnire  andremo, 
di  tempo , in  tempo , cuccando  tutti  i più 
graui, e notabili anuenimenci  di  quella 
gloritffo  Seruo  di  Dio , e poi  finalmente 
nel  tempo  della  fua  morte  tell'eremu  com 
pcndiulamence  la  di  lui  Santa  Vita,  e ciò 
Uri  fotta  l'Anno  dd5.ncl  Secolo  Quarto. 

4 ElTendo  parimente  morto  in  qucA' 
Anno  l'empio  Tiranno  Vuitterico , gli 
fucccITe  nel  Regno  della  Spagna  Gunde- 
maro Principe  Cattolico,  il  quale,  non 
coà  Collo  fi  vidde  fublimato  nel  Rcal  So- 
glio, quando  fobico  fece  radunare  vn^ 
Concilio  nella  Regia  fua  Città  di  Tole- 
do , nel  quale  fi  ricrouarono  41 . Vcfcoui . 

Ccc  j efrà 
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r.tenUmn»  ® fri  quelli  vn  certo  F.  Beniamino  Vefco- 
Montco  jl-  f ° della  Cittì,  c MonaAerio  di  Dumo , il 
goamino,e  quale  era  nollroReligioro;  peròebe  già 
yefcoHo  di  ucl  Aio  luogo , e tempo , dimoltrafliinu , 
Dume,ritn-  l’Abbate  del  MonaAerio  Dumieare 
Kaft  in 

ConciltD  »»-  dipuine:  gli  trattati  poi  di  quc/lo  Con-_ 
lebrato  in  A ridulTero  principalmente  à qucA' 

Toleda,  vnico  punto  , di  far  dichiarare,  che  Ja_> 
Cbiefa  nobililBma  di  Toledo  era  Tempre 
Aata,&  era  piti,  che  mai,  Metropoli,  non 
Tolodella  Prouincia  Carpetana  , ma  an- 
che della  CartagineTe;  pcróche  v’erano 
molti  ,)■  quali  ciò  sforeananAdiporrcia 
dubbio. 

5 InqueAomcdelìmoAnno,  cheTUil 
quarto  del  Pontificato  di  S.  Bonifacio 
Papa,  radunò  egli  vn  Concilio  in  Roma , 
nel  quale  Teriamente  fi  trattò  della  Coo> 
uernone  degringleli,&il  Pontefice  San- 
r ma  ir,  fcriffe  alrArciuefcouo  Lorenao  , al 
s.  f 18  Qgjg  ^ anche  al  Rè  Edilbeito , intor- 
rejf  ono  di  po  al  modo  da  tenerli  nel  proTeguimcnto 
diquellaconuerfione.  InqueAoSinodo, 
/8  m ^nu , ^ (^opjjjjo  jitronoffi,  fenz’  altro,  il  Santo 


iftrtbc . Vefcoao  di  Londra , F.  Mellito , vno  di 
quelli,  che  andarono  ai  tempo  di  quelli 
primaMifiione;  dopo  S.  Agollino  era-, 
egli  venuto  à Roma , per  quanto  &riue  il 
A^n.Bcdancllibroa.dcUaStorialnglc- 
fealcap.4.  perche,  preuedendo,  dìe  il 
^ MonaAerio  de  Monaci  ,chc  Aiori  di  Lon- 
*■  dra in  honore  di  S.  Pietro , erali  pur  po- 

co dianzi  fondato , hauca  da  efièie  vn  Se* 
minario  di  Vefcoui  di  quel  Regno , vole- 
va procurare  di  bene  Aabrtirlo,  con  l’aiu- 
to della  Santa  Sede,  nellafanta  Regolare 
ofiéruanzaj  affinché  vivendo  eglino  ccm 
raro  cTcmpio  di  Tanta  vita , piu  agevol- 
mente potelTcro  piantare  la  Fede  in  qud- 
levaAe  Prouincic. 

<f  Venne  altresiii  Tuddeto  Mellito  per 
conferire  con  Sua  Sanciti  vn’  altro  gra- 
uilfimo  negocio , cioè  à dire , Te  s’ haueua 
da  tenere,  eda  credere  per  certa,e  Scura  , 
la  miracoloTa  conTacrationc  della  ChieTa 
' di  S.  Pietro  del  Tuddrtco  MonaAerio,  fat- 
- ' ta  pur  poco  dianzi , come  diceafi  , dallo 

fMidUCbit  Principe  delli  ApoAoli . E perche 
ft  fnm  di  jl  jjPq  j y jgp  ^ g dinotò , io  vuò  , 

landra  al  ^ che jp riferiamo,  come  appunto  lo  rac- 
/»«  nomi  dt~  rop(j  Bairedo  Abbatc,Scrittorc  grauifil- 
tHdia.  monella  Vita  di  S.  Eduardo  Rè  dell’ In- 
ghilterra,apprcAb  il  Surio  nel  Tomo  pri- 
mo à cinque  di  Gennaio.  Dice  dunque 
quello  Autore , che  nel  tempo , che  il  Rè 
Édelberto,  per  mezo  di  S.Agollino , ven- 
ne alla  Santa  Fede,  india  poco,  fece  lo 
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Ile  Ab  Seberto , ò Sabcrcto  ( come  lo  chia- 
ma Boia  ) Rè  de  gii  Angli  Orientali,  per 
mezo  di  Mellito , laonde  Tubito  cunuerti- 
co,  fabricò  la  ChieTa  infignediS. Paulo 
nella  Città',  chefùla Cattedrale  xcfuoci 
delle  mura  vn'  altra  ne  fabricò  in  honore 
.di  S.PietrQaCCavo  MonaAerio  peri  Mo- 
naci, alia  maniera  appunto,  che  co/m- 
manali  al  tempo  del  noAro  P.S.Agoliào, 
peròche,  Tubito , che  vno  de  Tuoi  Eremiti 
era  Tublimato  al  Trono  Cattedrale  di 
qualche  CbicTa , fondaua  vn  MonaAerio 
della  Religione  labri  della  Città  £f^ii) 
per  imitare  il  Santo  Fondacwe  delUdle- 
ligione,  che  il  Tonile  fàRothueaS  ^oc 
così  appunto  fecero  qucAi  l|U^ci^he 
andaronoinlnghilccrra,  nelc^duThib- 
Ararono  ben  anch’eglino  d’efiere  deUA 
Tcuola,  c dcTcendeiiza  dì  S.  AgoAino.Hok 
TacccAciChc  cAendo'  già  finita  di  fabbicatH 
li  la  ChieTa  del.TuddeRo  MonaActiò» 
nella  none  antecedente  ai  giocno , in  cui 
doucafidal  VcTcouo  Mellito  conTacrare» 
apparve  l'ApoAoloS. Pietro,  in  hàbica 
di  Pellegrino,  atTvn  PeTcatore,  che  Aaux 
9Ò  la  ripadel  fiume  Tamigi,  cheTcnrreA 
auanci  il  detto  MonaAerio,  c gli  difie, 
che  lo  paAaiTe  all’altra  ripa,  che  gli 
haurebbe data  la  conuenicnte mercede; 
il  che  hauendo  egli  fano , lo  vtdde  il  Pcb- 
catorc  entrare  nella  Chìeia , la  quale  in 
vn  erano  tutu  Ti  vidde  ripiena  drlumi,  li 
quali  fecero  ben  toAo  naiuuure  la  notte 
ìngiorno  iCconl'ApoAolo  viddevnain*  ** 

numerabile  moltitudine  di  Cittadini  del 
ParadiTo,  li  quali  faceuanovna  mufica'. 
tanto  Toauc,  e fi  Tentiua  poi  vna  /fagrao-> 
za  d'odori  tanto  protiofi , che  il  Peicato- 
re  n’  era  quali  fuori  di  Te  AeAo  vTcito . '1 
7 Terminata  poi  la  Toicnne  funcione 
con  tutte  le  cerimonie , che  fi  coAumano. 
di  Tare  nella  dedicacione  delle  CbicTe , 
tornò  il  Santo  ApoAolo  dal  PeTcatore, 
che  era  tureo  Tpaucntaco  per  cosi  gran 
vìlìonc , e rincontolo , gli  chicTe , Tc  ha- 
uca alcuna  coTa  4a  mangiare  ; à cui  ha-  . : 

ucndo  riTpoAo , che  DÒ,  ma  che  Tolo  l’ ha- 
uca iui  aTpettato , per  rìceuere  la  prò- 
mefia  mercede!  l'ApoAolo  difié  : getta  ' ' 

la  rete  nel  fiume  j il  che  hauendo  colui  . 
fatto,  la  cauò  poi  piena  di  molti  PeTci , 
tutti  di  vgualc  grandezza  , eccettuato 
voochecra TmodatamcntcgrandcicdO' 
po  che  il  PeTcatore  gli  hebbe  tirati  ioj  1*iffro,<J»iT 
terra , gli  dific  il  Santo  : qucAo  Pefee  più  Tefctian. 
grande  lo  darai,  per  mia  parte,  al  Velco- 
uu Mellito,  e gii  altri  per  tua  mercede 
terrai , e per  l’auucoirc  tù , c tutta  la  tua 

de- 
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dercendenzA  , prenderete  di  quefta  forte 
di  PeTcein  abbondanza , fe  però ri^uar- 
darete  di  non  pefeare  in  giorno  di  Do- 
menica . Io  fono  l’ Apoftolo  S,  Pietro  i 
dirai  al  Vefeouo  tutto  ciò,  che  hai  vedu- 
'to , & intefo,  eie  parole  tue  faranno  au* 
ualorate  da  fegni , che  nelle  mura  della-, 
Chiefafonorimafti  imprelh:  fagli  dun- 
que intendere , che  altro  non  faccia  nella 
dedicatiooe  di  quella Chiefa,faluo ciò, 
che  non  habbiamo  noi  fatto , celebrando 
cioè  la  Santa  Meda  ; e nella  Predica , ù 
Sermone,  faccia  intendere  al  Popolo  tut- 
to, che  io,  à tempo,  à tempo,  vilkarò 
quella  mia  Chiefa,  e farò  fauoreuole.e 
propitio  alle  brame , & allefupplichede 
dinoti  Fedeli  •,  & aprirò  le  porte  del  Cie- 
lo a coloro , che  con  fobrieta,  e con  pictì 
fantamentc  viueranno  : e ciò  detto  dif- 
parue. 

' 8 mattina  poi  efliendoll  auuiato 
Mellito  con  tutto  il  Clero,  per  andare à 
confacrare  la  predetta  nuoua  Chiefa , ca- 
co , che  nel  camino  5’ auuicne  nel  fortu- 
nato Pefeatore,  che  gli  prefenta  il  Pefee, 
e tutta  la  paffata Vifione gli  racconta: 
rella  il  Santo  Vefeouo  attonito , & aper- 
ta la  Chiefa,  la  vede  tutta  fegnata  nel  pa- 
uimento  con  l’vno , e con  l’ altro  Alfabe- 
to; e rimirando  pofeia  le  facre  pareti , c 
vedendole  fegnate  anch'  ede  con  dodici 
Croci , & vntc  con  il  facro  Oglio , tanto 
frefea  ogni  cofa , che  parca , che  pur  al- 
Ihora  fufle  Hata  fatta,  alza  egli  per  tanto 
gli  occh  i al  Ciclo , e benedice  con  tutto  il 
cuore  il  Signore , e naolte  gratie  gli  rende 
per  vn  cosi  fcgnalato  fauore.  Di  quello 
gran  miracolo  poi  ( foggiunge  il  fuddet- 
to  Abbate  Ealredo)  ne  fi  pur  tutt’hora 


Del  Secolo  Terzo 


57- 


Oella  Religione 

1x4. 


autentica  Fede  la  fucceflione  del  mcnto- 
uato  Pelcatore , la  quale  dferìfeek  deci- 
me di  quello, che  caua  dalla  pclcaggionc, 
à S.  Pietro , & à fuoi  Minillri  ; & hauen- 
dogli  vno  di  loro  defraudati  vna  volta; 
non  fece  la  lolita  prefa , fin  tanto , che^ 
non  confcliiù  l' errore , refiitui , e ;itpinr- 
fe  l’ emenda . Quello  tutto  raccutta  il 
fouradetto  Abbate  della  miracólolà  dc- 
dicationc  dclla.Chiefa  del  Monallcriodi 
S.  Pietro,  fondato  fuori  di  Londra.  Q^cl' 
lo  poi,  che  riloluelfc  il  Sommo  Pontefice, 
intorno  allq  (labilità  di  qucAo  gran  mi- 
racolo, non  fi  sa  ; lì  prcfumc  pccù,^hc  ha- 
ucndolo confidcrato  adorno,  c ^ppillo 
di  cosi  degne  circollatue,autencica(^pa( 
da  fegni  cosi  chiari , e manife^  ^ 1’ (iaurà 
ammcllo,  il  approuato,coapgài'p!ù  lóar 
tuofafolennita.  . 

p Non  vogliamo  tralafciare  di  riferi- 
re nel  fine  di  quell'  Anno  la  fimcllaT^a^ 
gedia,  che  fuccclfc  in  quello  ccmpouiH 
Collantipopoli  neUa  ^rfqnadelmalua- 
gio  Imperatore,  anzi  Tiranno  Foca,  il 
quale  có  le  fue  barbare  crudeltà,  & enor- 
mi fcelcraggini , cllendu  .venpto  io  qdio 
ad  ogn’  yno , fu  finalmente  ùtto  ctu^l- 
mente  morire  da  Eraclio,  il  quale  hauca' 
li Icuato l'Imperio.  Racconta  Ccdrcnq 
Autor  Greco , che  al  tempo  del  fuddcttu 
Foca , feccndo  orationc  vp  Monaco  di 
Tanta  vita,dilic  à Dio  nel  feruorcdi  quel- 
la : Deh  Signore  , e perche  baucte  voi 
dato  à vollri  Chrilliani  va' Impcrator* 
cosi  empio , c maluagio  i à cui  hi  rifpof- 
to  ; perche  vn’ altro  di  lui  peggiore  n<^ 
fc  n'era  ritruuato , cosi  incrit^indo 
iniquiu  iatollerabili  de  Collait^oupoli^ 
tani . 


(he  tirpèa- 
deffe  tdJie 
ad  un’  Ere- 
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f On  Gio.  Tamaio  di  Sala- 
zar  nel  Tomo  4.  del  fuo 
facro  Martirologio  Spa- 
gnuolo  , rottoli  giorno  5. 
dì  Luglio  regillra  la  mor- 
te prctiofa  di  Suora  Diodata  Vergine  , e 
Monaca Toletana;  la  quale  ,ellendopoi 
palfata  cò  fuoi  Parenti  in  iMlìa,  dopo 
hauer  prefo  l' habito  di  S.  Benedetto , co- 
me vuole  il  detto  Autore  , nella  Città  di 
Luni,  e fondato  vngroffo  Monaficrodi 
quell'ordine,  6c  vn’ altro  ancora  nella 
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Città  Lillabitana , alla  perfine,  ripiena  ' ‘ 

d’opere  infinite,  mòri  fantamentc  nel  Si- 
gnore, che  pen>,el1endo  quella  fiata  Mo-  J4ertt  if 

naca  per  prima  anche  in  Ifpagna  , come  ckom  Dio- 
dice  lo  flcITo  Autore  , e perciò  di  ninn’alr  Prrgi- 

tro  Ifiituto,  fuori  che  del  nofiro,  per  non  ,, . 
ve  n’ellcre  in  quelli  tempi  d’altra  forte 
in  quelle  parti , come  habbiamo  tante-, 
volte  prunaio,  perciò  noi  nccetlariamcu- 
te  babbiamo,per  qncllo,che  à noi  fpetta, 
da  quiui  regi  Arare  .iltrcsi  la  fua  Viia.bc- 
che  io  compcndiojcunformc  l'vfo  nofiro. 

Brt»c 


Digiiie;- 


tioft  aTo- 
Itdo.iencbe 
TMitrit, 


Cnfermajì 
li  He  fiate- 
riti. 
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Brm  Comfffiilifi  dtB*  Vita,  t Mùrt$ prtthjà  di  Suor 
fDiodata\Vergiru, 

a Y A Patria  di  quella  Santa  Reli- 
I giofa  rii , allo  fcriucre  dell’  ac- 
M i cennato  Tamaio  > la  Regio-i , 

& Inlìgne  Città  di  Toledo , in 
coi  elTendo  nata  di  Parenti  molto  Nobili 
di  natione  Genica , fìi  da  elli  alleuata_> 
così  Canolicaroentc , cheeffendoarriua- 
ta  à quell'età,  che  atta  fi  flima  per  lo 
Matrimonio , ella  più  tofto  volle  fpofarfi 
con  Giesù  Chriilo nella  Santa  Monallica 
Religione  ,chc  accoppiarfi  con  vn'  huo- 
mo  carnale  :btta  Religiofa,  come  pro- 
curò fubitamente  nel  principio  d'imitare 
nella  Santa  olTeruanza  della  Regola , e 
nell'elercitio  delle  virtù  tutte  , che  a_> 
quello  fiato  beato  s’ appartengono  le^ 
compagne , cosi , in  progreffo  di  poco 
tempo , v£ne  à Aiperarle  tutte  di  lunghif- 
fimo  tratto  nellaSantità . Che  poi  in  To- 
ledo Monaca  ella  fi  facdTe,  lo  dice  lo  fief- 
fo  Tamaio  con  quelle  parole . lllit  ( par- 
laua  di  Toledo  ) Safltmomilium  f'irgnmm 
titibut  idbiretts , fterhribiti  tdoQa  myiìtrifi, 
t!r  fmOicribHt  irretita  difciplmis,fit  >ita  «or- 
mam  teauit  adginiam  > te  prorfus  inttr  toa- 
rtat  Sanditudinis  nomen  arrtperet . Habbia- 
mo  quello  teftimonio  prodotto , perche 
pare , che  più  à baffo  nie^i  efi'ere  fiataci 
Monaca  quella  Serua  diuio  in  Ifpagna , 
come , che  dica  hauer  prefo  l' habito  del- 
la Religione  di  S.  Benedetto  m Italia  : 

£en’  i vero , che  io  mi  faccio  à credere^ , 
cheinlfpagna  nonfoffepiù  che  Tetti  a- 
ria  in  fua  Cafa,  e ficauadaciòchcfie- 
gue. 

.a  Pcròche,  poco  dopo,  come  ogeor- 
reileà  Tuoi  Genitori  di  paffarfene  in  Ita- 
lia , fcci^ur  anche  conduffero  la  loro  fi- 
gliuola lJiodata,dt  andarono  ad  habita- 
re  nella  Citta  di  Luni , allhora  molto  ce- 
lebre nella  Tofeana . Hor  come  in  que- 
lla lllufire  Patria  vi  loffe  vn  Monafierio 
di  Monache  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto, 
come  vuole  il  Sig.Tamaio  fuddetto,  ben- 
ché ciò  non  pruQuiifuori  che  con  due  au- 
torità , quali  habbiaiiio  da  efaminarc  più 
i baffo  j brainofa  per  canto  di  racchiu- 
derfi  in  quel  felice  Recinto  à menare  con  ‘ 
quelle  buone  Seme  di  Dio  vn'Angelica-, 
vita  in  Terra  , prefe  l’ babico  di  quelle , c 
ne  diede  anche  parte  à San  Gregorio,  il 
quale  in  quel  tempo  reggeua  con  il  fuo 
alto  fapcrc,  de  efempio,  la  Cbicla  di  Dio  -, 


mà  non  già,  come  crede  il  dettoTamaio 
con  lettera  . che  Mueffe  «r  rifpofta  Iìl.  „ 

Epiftola  54.  dallo  fteffo  Santo  rcg.lbata 
nel  libro  feccimo  del  Regifiro  j peròebe  tf  lettere  di 

coda  dalla  lettera  xS,  «fello  fieliò  libro,  , cretorù^ 
fcricta  dal  Santo  Pontefice  alla  medeC-  ' * 

ma , che  ella  era  di  già  vellita  con  l’ habi- 
co  di  quel  Monafiero  ; oltre  che  1*  Epifto- 
la $4.  è refponliua  al  propofito  d’ va  cer- 
co intenfìflimodefiderio,  che  haueua  la 
buona  Religiofa  dell'  eterna  vita  ; il  che 
euidentemente  fi  caua  dal  principio  dell* 

Epiftola  , che  dice . Magnam  aobii  Utitiam 
glena  teHra  ingtfjit  Epifiela , aterna  ti» 
ta  defidttiam  vet  babere  fignauit , tre. 

4 Gli  ib£  però  vero,che  dalla  fuddec- 
ta  tetterà  x8.  del  predetto  libro  y.fcritta 
da  S.  Gregorio  à Venàcio  Vefeouo  di  Lu- 
ni , come  con  ogni  maggior  chiarezza  fi 
caua,  che  ella  hauea  prefo  l'babito  della  ■ 
Religione  ( qual' ella  fi  ibffe  , che  non  la 
fpecifica  il  Santo  Padre)  così  poi  fi  con-  ^ 
gcccura.cheladi leiMadre,  o voleua,  , 

che  fi  cauaffe  quello,  che  hauea  già  pre- 
foìnirpagna,òpurequello,che  dice  il  , 

Tamaio, haaca prefo  nel  Monafterio  di 
Luni , che  però  vedendoli  la  buona  Sema 
di  Dio  in  quello  così  importante  nifare, 
opprimere  dalla  Genitrice , chePidentia 
chiamanafi,  prefe  configlio  di  paffarfe- 
ne, come  fece,  à Roma, p» chiedere fou-  . - — -, 

ra  di  ciò  giuftitia , & agiato  al  gloriofoi  j '‘“d 
Pontefice  ; & inuero  non  gettò  i palli , e t tv”**  “ 
non  perdette  il  tempo  > p^che  il  Santo 
Pallore  fcriffe  la  mentouata  lettera  x8. 
del  libro  fettimo  al  Vefcouo  di  Luni,  che  "*"***"  . 
VcnantuTcKiamauJ?!,  con  ordinarli,  che'*"*” 
doueffecoilringere  la  Madre  della  Santa  ‘"II'. 
Religiofa  à lafciar  quella  viuere  nella..  **■ 
Vocaciune,alla  quale  era  Data  dal  Gran-  “*  • 
de  Iddio  chiamata,  & inuitata;  & ha- 
ueffe  poi  in  ogni  qualtmqoe  altra  cqfa., 
per  raccommandata  la  medefima,  in- 
cludendo appunto  in  quella  gaifa  la  iet- 
terà, THetmratamvetiUiricim  fraterltitat 
relira  ita , feruata  armate , htbefu  in  bbim- 
bnstommtnditam,tttobh  eidem  tnitimem 
impendenlibns , in  eo,^nem  affampjit,  habitn, 
fine  aluina , De»  prettgente , tenculfiene  ,per- 
maneat  ,&c.  ' 

j Dice  qui  bora  il  Tamaio , che  ha- 
uendo  portata  quella  lettera  la  fieffa.. 

Diodata  al  Vefeoup  Venamio  , quelli 
aggiu- 
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Cerne  fretti 
U Tisnaie 
t/lere  fìtta 
Óiedatadel- 
('  Orine  di 
S£entdette 


ta  Ifpigna 
nopiiete  tf- 
ftrt  Beneàtt 
fitta,  eper- 
tbe. 


a^iudò  la  Madre  con  la  Figlia,  la  quale 
ritenne  1’  habitogià  prefo  dell’Ordine^ 
Benedittino.  His  Ittterti  Teniificis  yentn- 
titts  reboratttt , qtiafiitmeiH  inter  Meedalam  , 
fidemiat»  Matrem  fedauìi,  ila  M n pofie- 
rnmS.  yirga  BenediBitti  Ordinii  ytfil  affun- 
fitmfideliirrretiiuret.  Ma  , come  prona 
poi  egli  il  Sig.Tamaio  , che  l’habico, 
che  prefe  Diodata  in  Luni , folle  di  S.  Be- 
nedetto } con  due  autorità , che  produce 
nelle  noce  proicgomene,  che  fi  alli  atti 
della  detta  Santa  Vergine  : L’ vna  è di 
Luitprando , il  quale  naia  foa  Cronica.» 
folto  l’Anno  del  d 1 1 . al  numero  1 1 . di  lei 
parlando  dice.  Udeodataf'irgttStiiBiiJittU 
ToUtana,  Monialit  BinediCina  fiotti,  ad 
tpiam  elim  S.  Grt^orittt  Itripfit . L' altra  au- 
torità i d’ vn’ Epitaffio  facto  per  il  di  lei 
(Sepolcro , nel  cui  primo  Diflico  lì  legge . 

Hic^deodata  re<jttttft»nt pignora  StnSa , 
figa  BenediSmt  l'effe  ftttiittr  Ottani , c$*r. 
Ma  io , lì  comefofpettu , che  alla  prima 
autorità  di  Luitprando  qualche  curiofo , 
alfettionato  all’Ordine  di  S.  Benedetto 
Labbia  aggiunte  quelle  due  parole  Mo- 
HÌalit  BenediSina-,  cosi  poi  tengo,  quali 
pCT  certo , che  l’Autore  de  Verli  dell’  li- 
pitaffio  fia  llaco  vn  Rcligiofo  di  quell’ 
Ordine , il  quale  hauendo  pcrauuencura 
letta  la  lettera  <$4.  del  lib.  8.  fcritta  ad 
Hilario  Notaio , nella  quale  chiama.. 
Diodata  noftra  col  nome  di  Abbatelfa , 
llimando,  alla  maniera  del  Tritemio, 
dell’  Vuion , e d' altri  cosi  fatti  Autori , 
che  il  nome  d'Abbate , e d'AbbaccIfa  ad 
altri  Superiori  non  comicnilTe , fuori  che 
i quelli  del  fuo  Ordine , perciò , fenza 
cercare  più  oltre , diflc  clfere  Hata  quella 
Santa  Vergine  fiienedictina  ; non  niego 
però,  che  non  poflaeflere  (lata  del  detto 
Ordine , mallime  in  Italia  ; ma  folo  dico , 
che  nè  dalle  lettere  di  S.  Gregorio , nè  da 
altro  Autore  di  que’  tempi , li  può  cana- 
te, che  foffie  Diodata  Rcligiola  più  dell’ 
Ordine  Benedittino , che  dell’Agullinia- 
no.  Quello  ben  sì  follcngo,  che  in  Ifpa- 
eoa , fe  fu  Rcligiofa , non  potè  cITcrc , 
fuori  che  AgoOiniana , perche  l’ Ordi- 
ne di  S.  Benedetto  non  entrò  io  que*  Re- 
gni, fe  non  dopo  l’Anno  del  pio.  e ciò 
la  detto  fenza  pregiudicio  della  verità . 

6 Liberata  adunque  Diodata  dalla., 
troppo  inuero  amorofa  violenza  della 
Madre,  chenonvolea  rellar  fenza  vna 
Biglia  tato  à lei  cara , fe  n’entrò  nel  Mo- 
nallcro , condiremo  coqtemo  dell’ ani- 
ma Aia  i li  in  quello  cotanto,  in  bricue 
tempo,  s’auuanzò  foura  tutte  l’ altre  Re- . 


ligiqfe  di  quello,  nell’ efcrcicio  dì  tutte 
le  più  eroiche  virtù,  che  in  termine  ap- 
pena d’vn’ anno,  clfendo  vacato  l’Vffi- 
cio  d’ Abbatelfa , nè  trouando  elferui  firà 
di  loco  alcuna  più  di  lei  degna  d’  vn  così  E*  ereàti 
graue  ,ed  importante  PoAo , non  oftao-  Mtadeffai 
te , che  appena  hauea  terminato  d’ elfcre  appena  fni- 
Nouizza , la  crearono  Abbatelfa  : eque-  to  il  Tfeuif 
Ha  verità  efprellamencc  lì  caua  dalla  let-  tiate . 
tera  felfantaquattro  di  fopra  mentouata, 
quale  fcrilfeS.  Gregorio  ad  vn  tal’ Hila- 
rio Notaio  Apoftolico , con  darli  parte , 
che  hauea  donata  vna  Nauc  alla  lùa  di- 
lettiOìina  Figliuola  Diodata  Abbatelfa  , g.  Gregerié 
per  il  roAcncaroento  del  di  lei  Monafte-  Jna  vna 
ro,  che  però  operalfe  in  ogni  conto,  che  iJone  aldi 
quella  folfecfcntc  da  qual  li  fu  angaria, 

Mfo,ò gabella,  come  fe  propriamente  rio,  1 ferme 
fofsediSuaSantitàie  quella  Lettera  la  ennieiteré 
fcrilfc  appunto  vn’Anno  dopo  quella  x8.  infno/taoie 
del  libro  7.  di  fopra  mentouata  : mà  dia- 
mo qui  la  copia  della  Aiddetta  lettera  , la 
quale  è in  vero  cosi  ripiena  delle  lodi  di 
quella  Santa  Religiofa  , e del  di  lei  Mo- 
naAerio  ,chcferuirà  per  vncopiofo,  tj 
glocipfo  encomio  della  Aia  Santità.  La  » -= 
Lettera  poi  è del  feguente  tenore . 

Gregorius  Epifeopus 
Hilario  Notorio . 

N-diieni,  in  qua  yitalit,prafentÌKiii  forti-  ' 

ter,  nanigat,ad  dileOiUimatnfittam  no- 
flràm  Adeodatam  Atbatiflam  prò  fufìenta- 
tiont  Monafìerii  f»i  emiliam,  toguofeat . Qua 
Ulne  veniente JtaetitiattBontaiepraeipimni, 

Vt  ita  eem  in  canlfii  enearii , ttque  ab  omni  tieiià 
angaria,  irti  onere  exuere,  txcttfareqifefìinei,  lettera, 
ac  A fpecialitcr  noftra  Ot.  nofirt  can- 
fa  in  eodem  Monafterio  tanta  Congregano, 

Deo  propitie , degere  comprobatHr , >t  plns 
iUi  folatueri , atqi  concurrere , qnam  noBra  in 
emnibtts  ftfiinemm  Eeclefia . Et  ideo , poffqtZ 
>elttntaiem  noflraniexperieniia  tnarciicaprt- 
diClum  Monaflerium  ■ talem  effe  eognoftit,  ita 
fe  in  tttinone  [npradiBa  Tqjiiis  impeadat,>t  te 
itlie polito ,n»Uammara’a , >ei impedimenti 
ab aiiquavaleat fnfìinere . 7q_amfi,quodnea 
trediimit , m aliqno  negiigent  effe  tentauerit , 
i>elxmenter,ttiuifirtiii  nonerit  offenjam  in- 
eiiirere . 

7 Quella  appunto  è la  Lettera  fcritta 
da  S.  Gregorio  in  raccommandationc 
dellanollra  Suora  Diodata,  quando  gli  ’ 

mandò  a donare  quella  Nauc , affinché 
feruir  douefse  per  aiuto  di  colla  al  di  lei 
Mouaftero  ne  fuoi  bifogni  j nella  quale , 
come 
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come  fl  fcorge  il  Ibmmo  amore , che  il 
Sdco  Pontefice  à quella  Scrua  di  Cbrillo 
portauapcr  le  fue  gran  Virtù  j cosi  poi 
- anche  dalla  medefima  lettera  io  oc  cauo 

‘“S*****®  vn*  argomento  affai  cthcace,  che  non  fbC 
efficace, per  fcquel  MonaRero  dell' Ordine  di  S.Bc- 
pra»are,cbe  nedetto , pcròchc  egli  era  tanto  poucro , 
Mona-  f he , per  foRentare  le  di  lui  Religiofe , il 
P®P»S.  Gregorio  gli  mandò  quella  Na- 
Jell  * Ordine  ue  per  elcmofina,  e pur  R sa , che  i Mona- 
di S.  Bene-  ftcri  dell'  Ordine  Benedittino , fin  dal  bel 
««».  principiodi quello,  furono  fondati  con 
molte  ricchczze,e  non  mai  fi  riduffero  ad 
hauer  bifogno  di  mendicare  ,faltem  gene- 
rali ter  toquendo  1 lionde  d primo  ad  vltimìi , 
ir  io  concludo , che hà  più  del  probabile, 

effere  Rato  qucRo  Conuento  del  l' Ordine 
noRro , che  di  quello  di  S.  Benedetto . 

8 Aggiunge  altresì  il  Tamaio , chej 
queRa  ’gloriofa  Sema  di  Dio , poco  ap- 
preffo , fondò  in  vna  Ria  Cafa,  che  hauea 
nella  Citta  Lillabitana  vn  MonaRero  di 
Monache, per  l'Altare  della  cui  Chiefa 
dice  , che  richiefe  con  fuc  Lettere  Reli- 
quieàS.  Gregorio  Papa,  il  quale  perap- 
n punto,  ad  iRanza  della  medefima  ,fcriffc 
jlfi  j • la  Lettera  (S^.  del  Libro  8.  a Decio  Vef- 
r o‘  c couo  della  fuddetta  Citta  Lillabitana., , 
^i/ie  oan  affinché confacraffe la  Chiefa  deliuddet-^ 
* to  MonaRero  in  honorc  di  S.  Pietro  Prc- 
airif^ìi  cipcdelli  ApoRoli  ,c  de  Santi  Martiri  di 
«e<  uite  0.  CnriRo,Lorenzo,Pancratio,Hcrinctc, 


Stimò  il  Ta- 


volta  di  ccrtoegli  hi  prefo  vn  grandejl 
Equiuocoi  perche  c^ucRa  Diodata,  a fa- 
uoredi  cui  Icriiie  S.  Gregorio  al  predetto 
Decio , non  fìi,  com'  egli  fl  ima,  la  noRra 
Religiofa,  6c  Abbatella  Diodata , mi  Ri 
vn’ altra  Diodata  Nobile,  e Secolare  j e 
ciò  primieramente  fi  conuince  da  i titoli  ramaio  mal 
differenti,  che  di  all' vna  , & all' altra  j toall'hrrtf 
pcróche,  quando  nell' £piRolaa8.  parla 
veramente  della  noRra  Monaca  Diodata^  ‘ 
con  Venantio  Vefeouo  di  Luni , gli  di  il 
titolo  cóueniente  al  Rio  Rato , cioè  a dire 
di  Sema  di  Dio,  dicendo  nel  principio. 
QMfitMeodatsADCiUxDci  latncis  pr4- 
fentinm  aduerfni  Mattem  fiiam  fiditiam  g»4~ 
rinunia , e!re.  E nell'  EpiRola  <$4.  del  lib.8. 
fauellando  pure  di  lei , mentre  era  già 
Abbateffa  ,ia  chiama  Ria  diletti  alma  Pi- 
glia, e gli  di  il  Riddctto  titolo  d'Abba- 
tefla  , dicendo.  in  qua  t'ttalit, 

prafenttum  portitor,  nauigat,  ad  diteOiffimam 
Filiam  nolìram  -Adeodatam  -Aihatipam  prò  ^ 

/uflentatione  MonafiiriifuiemiffameognoftoJ, 

&c.  Ma , quido  poi  parla  di  quell'  altra  , 
che  fondò  il  MonaRcrio  Lillabitano,  la 
chiama  , non  có  il  titolo  di  Sema  di  Dio, 
ò d'Abbateffa , mi  di  Femma  gloriofa  j e 
ncll'ifcrittionc  della  lettera  òx.fcritta  al- 
la medefima , gli  da  il  titolo  di  Fcmina  11- 
luRre . Crenrius  -Adeodaxa  lltuSht  f amina , 

Segno  euidentilfimo  , che  non  era,  ni 
Monaca, ne  Abbateffa  :&  i qucRame- 


Seba Riano  ,&  Agnefei  in  conférma  di  1 dcfima,c  non  alla  noRra  Monaca,  tu  pur 
che,  produce  l’ EpiRola  del  Santo  Pon-  anche  fcritta  l' EpiRola  54.  del  fettimo 
tefice,  che  C la  feguente , 


Copiò  delt 
Kpallola, 


Gregorius  Decio  Epifeopo 
Lillabitano . 

ADeodata  gloriofa  Famina  petitoria  nobis 
infinuattone  [uggefn , quod  babetur  in 
Jkbdiiit . In  domo  fiqndem  tnrii  fui,  intra  Ciui- 
tatem  LiSabiianam , JdouaSìenum  Ancillarù 
Dei  à fola  fe  profna  deuotione  funda^e,  quod 
in  honorem  B,  Tetri  Trmtipii  uipofìolomm, 
SanHoTum  Cbrifli  M^tyru,laureutii,  Her- 
metii , Toner atii  , SebaHiani , ej-  ,4gnetii  de- 
f derat  eonfeerari . Bt  ideo  , Frater  ebariHìme, 
qma  in  tuo  memorata  eonfimOhiure  eonfifitt, 
fi  nuUiim  corpus  ibidem  eonUat  bumaium,  per- 
teptJ  priui  donationis  legittima , Ecclefiam  il- 
lamconfecrore  non  differai,ahlque  tameu  Mif- 
fis  publicis , &■  tatrra  fecundum  morem , 

pC^eRa  è la  copia  dell'  EpiRola  fcrit- 
ta daTOregorio  a quel  Vefeouo  Lilla- 
bitano , come  appunto  la  produce  il  Sig. 
'Ramaio  j mà  iiù  Icufi  pure , che  quella.» 


libro, quale  pur  anche penfa  il  Tamaio 
effere  Rata  ferina  da  S.  Gregorio  alla  Ri- 
detta Religiofa;  peròche  pure  nell'ifcrit- 
tione  gli  da  titolo  d'IlluRre,  dicendo, 

Cregoriui  -Adeodato  lllnffri . 

IO  Aggiungo, chedallecofcfcritteda 
S.  Gregorio  fi  caua , con  ogni  maggior* 
cuidenza , chequeRa  Diodata , che  fon-  ‘ 

dò  il  MonaRero  Lillabitano,  non  Ri  la  Confermòjt 
noRra  Monaca  ; prima , perche  dice,  che  maggiormk' 
la  fuddetta  hauea  fondatoquclMona-Ml'rfM»*- 
RcrodiSeruediDio  per  Ria  diuotione,  co  pre/t  dot 
e non  per  propagare  la  Ria  Religione.> , Tomaio , 
mottiuo  propriq  de  Secolari;  focondo, 
perche  non  la  chiama  col  titolo  di  Reli- 
giofa , ma  di  Femina  lIluRrc  .titolo  non 
dclleMonache,  ma  delle  Secolari  ; ter- 
zo , perche  ordina  il  Papa  al  Vefeouo 
Decio , che  prima  di  confacrarc  la  Chie- 
fà , fi  faccia  dare  i leginiini  doni,  perceptd 
prius  donai  ione  legittima  ; qual  fia  poi  que- 
Ro  legittimo  donatiuo,  lo  dichiara  il 
Pontefice , foggiungendo  ; ideB  in  redini 
proBaUeitiberoid  iritma  fifcalibus  foltdat 
decem  , 


S/M^ 
•Ir  '■  ' • 
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Mtteta,  pueros  tre'i,  Boum  pdrÌ4  trU , miicipu 
■alia , qua  ftnaanl  iaipfo  MaaaHtrio  numtro 
.gumqiu  { tqaas  naiutn  deetm , yaccat  iteem. 


àoHHlat  yiataramaamira  qaataer , vati  na- 
mtro  qaadragikio,  ^ catara  fetaadam  aaattra. 
nordico  io,  come  haurebbe  potuto  ri- 
chiedere qucfti  doni  S.  Gregorio  dalla^ 
itoftra  Dilata  Religiofa,  ic  ella.fode^ 
fiata  la  fondatrice  di  quello  Moualterio, 
jueotrefapsua , che  il  di  lei  Monallerio , 
nel  quale  era  Abbatefla,  era  cosi  pouero, 
che  però  egli  li  donò  quella  Naue,  di  cui 
pili  lopra  habbiamo  fauellaco,pcrfollen- 
tamento  del  AioMonallcro?  e quello  fu 
dopo  la  detta  iondatione,peròche  di  que 
fia  li  parla  nell'  Epillola  òj.  e della  Naue 
donata  per, carità  nell’  £p,  6q.  £'  dunque 
tm’  equi uoco quello , che  hà  prefoil  &g. 
.Tamaio , mentre  hà  confufa  vna  Oioda- 
ta  fecolare.con  la  polirà  Diodata  Reli- 

tiofa  t e ben  m' auuifo  io , che  egli  mede- 
mo  le  h'accorgeffe , ò per  lo  meno  ne  fo- 
fipettalTe,  mentre  lafcio  diregillrarele-s 
(Cinque  vltime  linee  della  fuddetta  £pi- 
fiola  6}.  nelle  quali  li  Ipccifìcano  gli  do- 
chedouea  dare  al  Monallerio  da  lei 
rondato  quella  Signora  lllullre  Diodata; 
interponendo  , & aggiungendo  non  sò 
che  tu  Aio,  non  tò  poi  con  qual  fine . 

■ Il  Dice  poi  finalmente  il  Aiddetto 
STanuio^chelatmonaReligiofa,  &Ab- 


batefia  Diodata , dopo  hauer  goucrnatò 
quel  Aio  Monallerio  con  Aimma  pruden- 
za, efempio,  e carità  per  lo  fpatio  d'alca»  a 

ni  Anni,  alla  perfine , ricchilEma  di  mol- 
ti  meriti , e virtù , chiufe  gli  occhi  Aioi  * ' 
venerandi  in  lanta  pace  nel  giorno  quin- 
to di  Luglio  in  quell’ Anno  del  Signore 
dii.  Credei!  poi  altresì  dal  Aipradetto 
Autore , che  la  Lettera  41,  dei  libro  8, 
che  fcrifié  S.  Gregorio  al  V^Aaiuo  di  Lu- 
ni  Venamio , per  ordinare  va’  Abbatcfia 
del  MonaAcrio , che  era  nella  fua  Qttà , 
folTeAiritca  per  la  no  Ara  Diodata,  ben- 
ché in  quella , nè  poeo,  nè  molto,  venghi 
nominata  ; alla  di  cui  opinione  volontie- 
ri  ci  AittoAiriuiamo  ancor  noi , tanto  più 
volontieri , quanto  che  il  S,  Pontefice  nel 
Aio  modo  di  parlare  dimoAra , che  non 
v'era  più  che  vn  MonaAcrio  di  Monache 
in  quella  Città  di  Luni  ; e già  fappiama 
poi  di  certo, che  in  vn  MonalleriocfiAen- 
te  nella  Aiddctta  Città  era  in  que  Ao  tem- 
po AbbateAa  la  noAra  gloriola  Diodata . 

Trattano  di  lei , oltre  S.  Gregorio , 6t  il  z? 

Tamaio,  Luitprando  nel  luogo  di  fopra 
citato,  il  P.  Girolamo  Romano  della  Hi- 
gucra  Giefuita,  & il  Sig.  D.TòmaAo  Ta- 
maio di  Vargas  nelle  note,  che  ambi  fanr 
no  fopra  la  Cronica  del  Aiddetto  Luith 
prando , & anche  alcuni  altri  Autori  ap» 
prcffolo  AefloTamaio . 


.ost-t 

Vi  h 
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f I ricordiamo  d’ hauer  altro- 
ue  più  volte  parlato  di  S. 
Colombano,c  fpecialmète 
l’vltima  volta,che  ne  fiiuel 
laifimo,  dicelfimo,  che  ha- 
a&do  egli,già  molto  prima,  fondato  il  Aio 
fitmofo  Cóuento  Lulfouieiè  in  quella  par- 
te del  Regno  del  Rè  SigibertoJ,jchepoi 
m-a  t —li  toccò,  dopo  la  di  lui  morte,  à Teodorico, 
V.Ceioawd-  vno  de  Tuoi  due  figli , che  lafciò  dopo  di 
■0  , ptrebt  . ;^iungcflimo  ancora , che  Tet^ri- 
Mireggf  11  co enSdod’ affai  buona  indole,  moltej 
Hd  Tfodori-  voltevilìtaua  il  Santo  Abbate,  de  obedi- 
co,  viene  ^ fm,;  confegli  ; e come  hauendolopiù 
* volte  corretto  per  il  fcandalufb  commer- 
truniehitde,  cheteneua  con  alcune  Concubine, 
f ptrebe.  dalle  quali  anche  n’  haueahauuti  alcuni 
figliuoli  , haurebbe  quegli  adhcrito  al 
fuo  Tanto  conliglio  parimente,  le  nò  l'ha- 
ueflc  impedito  l’empia  fininichilde  Tua 


Aua , la  quale  non  hauea  caro , che  egli 
s’accoppiafl’c  in  matrimoniocon alcuna 
Principeffa,come  quella, che  eficndo  aui- 
da  di  regnare  al  maggior  fegno , non  vo- 
leua  compagnia  nel  Reale  Palagio  ; e 

Sui  eominciò  ella  à vedere  di  mal  occhio 
Santo  Padre. 

X S’accrebbe  poi  maggiorméte  l’odio, 
dice  Iona  Scrittore  della  Au  Vita,  allho- 
ra , che  (in  que A’Anno appunto , coma 
fiima  il  Card.  Baronio  ) ellendo  egli  an- 
dato à vifitare  la  detta  Regina  Bruni- 
childc,  que  Aa, fatti  venhe  alla  di  luipre-  vàccrcfct 
fenza  i figliuoli , che  da  var  jp  Concubine  maggiortat- 
hauea  Tcodorìcoprocreati,&addiman’  te  u a lei 
dando  Colombano,  chi  fbffcro , rirpofe  la  odio , e per- 
Regina,  che  erano  figli  del  Rè , che  però  (he , 
gli  daffe  la  Aia  benedittione . A cui  clh> 
lofio  rifpofe , che  niffuno  di  quelli  hauea 
da  regnare,  perche  erano  Baflardi.  Pet 

U 


I 
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6 IX. 

U qual  rirpofta  fortementé  fikgnata  là 
Donna  Aiperba,  fece  partire  da  quel  Ino- 
go  i EancioUi , & eda  pure  partiflì . Il 
Santo  vfd  parimente  fiiori. del  Palagio, 
efubitOTfcito,  rn  gagliardo  terremoto 
feofie  tuua  la  Reggia , con  terrore , e ti- 
mor grande  d' ogn'  vno  ; ma  quefto  però 
non  puote  raffrenare  il  pazzo  furore  dcl- 
l'accecata  Donna , anzi  piò  che  mai  ar- 
rabbiata ù intendere  à Popoli  rìcini  al 
di  lui  Monafteriò , che  à quello  non  s'ac- 
codino, nò  diano  ricetto  a Tuoi  Monaci , 
nè  fuUìdiodi  forte  alcuna . 

I Informato  dunque  di  quedi  mali 
gni  tratti  il  Santo  gloriofo  prefcconC- 
glio  d*  andare  di  nuouo  alla  Regia  Cor- 
te,perredere,  fé  con  le  die  fante  ammo- 
nitionì  porca  rompere  I’hnpctod'vna_. 
cosi  affinata  pertinacia.  Giunto  atla_. 
Corte  , la  quale  erafi  trasferita  in  vna 
vaga  Villa,  chiamata Spilfia,  fb  fatto 
incendere  al  Rè , che  iui  u ritrouaua  Co- 
lombano , mà  che  non  volea  in  Palazzo 
i.  entrare , effo  per  tanto , tuttoché  ff  uzzi- 
. cato  foffe  dall'  Auola  à malcratcarlo,non 
I.  la  volleobedire,  dicendo,  che  era  meglio 
agiutare  i Semi  di  Dio  con  opportuni 
fixeord , che  offendendoli , prouocare,. 
perciò  i maggior  fdegno  Iddio  per  l'offe- 
la  fatta  à quelli . Ciò  detto  commanda 
fubitamente , che  fia  portato  al  Santo  va 
Reale  apparecchio  di  cibi,  e di  bcuande  ; 
le  quali  vedute  dal  Santp.^ 


checofafìano,  e chi  le  mandi;  àcuiha- 
uendo  detto  i Minìdrì,eircre'qnellc  Vi- 
•' rande,  cheglimandaua  il  Rèperrido- 
rarfi;  lerifiutòegli  ben  tofto,  con  dire,, 
che  i doni  delli  empi  fono  reprobati  da 
Dio,  e che  non  era  cofa  coriucniehcc,  che* 
le  bocche  de  Senti  di  Dio  fi  profanaffero 
cò  cibi  di  coloro,  li  quali , non  folo  nelle  I 
Cafe  loro , mi  etiandio  in  quelle  delti  al-  - 
tri,  impediuano  l' ingreffo  à Semi  di  SD. 
M.  Et(ograncoTa)  appena  hebbeegli 
finito  di  cosi  dire,  quando  Albico  tuttii; 
Piatti,  ne  quali  erano  le  Viuande,  fi  fpcz-  • 
zarono , St  i Vafi  del  Vino  fi  franferu  an-  ( 
ch'eglino,  fpandendofi  perogai  lato  il 
Vino,  e la  Ceruofa  ; per  la  qual  cofa  fpa- 
uentati  oltre  modo  i Miniffri , il  tutto 
rapportarono  ai  Rè , il  quale  atterrito 
anca' egli,  St  n' andò  Aibito  con  i'Auola 
àritrouare  il  Santo,  promettendoli  en- 
trambi d'emendarfi  di  tanti  loro  peccati  j 
per  le  quali  promeffe , placato  il  Seruo  di 
Dio , fece  al  Aio  Monafferio  ritorno . 

il  Mi  indi  à poco  h-iuendo  intefo  San 
Colombano , che  cosi  il  Rè  , come  anche 


Bruniehildc,  erano  ritornati,  còihc  Ci- 
ni, al  vomito  confueto , gli  fcriflé  alcune 
Lettere  piene  di  minaccic,  con  proteftai^ 
fi  , che , fe  egli  non  haueffe  laA:iace  lei. 
Concubine,  l' hauerebbefcomnfmntèacbh 
quindi  , piò  che  mai  ìnuiperita  BhiM-  gg-, 
cbild'e,  non  mancò  di  cómouerCfCd  accia-  ,juta  ìfM 
zare  lo  fdegno  del  giouine  Rè,  ammalia- 
cogii,cosidallefacartinialuagiejcoa)e  , 
an^e  molto  piò  dalle  fue  Concubine,  e, 

con  le  quali , per  Aiggcftione  di  Brunii 
childc,  conconero  tutti  i^Cortigiani,  li  * 
quali  non  mancarono  in  quella  occafio- 
nc  di  fuggcrirealpouero  Rè  affa  Alinato, 
che  ogn'vno  trafccolaua,  come  vn  Rè 
così  potente  fi  lafciaffein  coti  brutea^is 
fa  tiranneggiare, per  cosi  dire,  da  vn  leim 
plict  Frate,  il  quale  confidato  in  vita,  tal 
quale,'  apparente  Sant  lta,6  Aiccua  lecito 
il  mioacciare  i Regi , che  fono  pure  gff 
Vntidì'Dio;  doueffe  dunque  a^ire  gU 
occhi  vna  Volta  , e toglierfi'dauailii'vàf 
fauomo  cosi  petulante,  con  darli,  per  lo  ^ 

meno,  lo  sfratto  fuori  del  fuo  Regno) 
affinché  fcniiffe  per  efempio  à qualunque 
altro  cale  di  portare  la  douuta  riuercnzai 
c rifpetco  al  fuo  Principe . ' • 

y £ perche,  per  £>r  correre  gli  hnomls 
ni  cactiui  al  precipicio  d'ogni  male.nAv'è 
bifogao  di  fprone , perciò  non  fi  può  ba; 
ffeuolmencecredere , quanto  gagliardi^ 
mence,  per  cosi  fatte  fuggefiioni , fi  cora- 

tutto  infellonito  dunque  fi  rifolfc  di  Mr-  efiUe^*^ 
tàrC  inmeriona  al  Morfailerìo  di  Dina-  fuiuu 
uio , c facto  addimandarc  S.  Colombano, 
gli  dice, perche  cagione  non  iMcia  entra- 
re nd  Monaficrio  gli  paefani , come  era 
coflnme  della  Patnà  ; à cbi^iianc^rif- 
pollo  il  Santo , che  cosi  cuusouMidq^  la 
MonanicadifciplÌDa,Donp^qdèffi()«ri-  , . 
fiettel' empio  Rè,  mà  gli  ugOòò^ad^da- 
ucITe  inconcanemo  fuori  dd  ffiò  Regno 
sfrattare,  màrilporcgli  il  Santo , checiò 
mai , le  non  per  forza , haurebbe  factof  e 
cosi  per  appunto  auucnne,pcròcbe  baufi- 
do iui  lafciato  il  Rè  vn  Aio  Mini  Aro  prin- 
cipale , per  nome  Baudolfo , queffi  allz^ 
perfine  lo  conduilc,  come  per  forza,  à Bi- 
fanzone , per  doucr  iui  ffarc  cfiliato  à be- 
neplacito di  Teodorico . 

6 Hot,  mentre  dimoraiu  S.CoIomba- 
no  in  quella  Qctà,(mrò  N.S.  per  i roetitj 
del  Aio  Seruo , vn  ftupcndo  miracolo , e 
Al , che  hauendo  incelo  efferc  ripiena  vna 
prigione  di  molti  poucri  difgratìaci , che 
erano  già  fiati  alla  morte  condannati , 
egli  moffofi  di  loto  à pietà,  fe  n'entrò 
mira- 


-ì.t 


Secoli  Agofl:iniani; 
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. _ miracololamcncanella  carcere,  e fattoli 
Optrt  ini  promettere  da  quelli , che  haurebberu  de 
due  Hupeadi  loro  eccelli  fatta  la  conuenientc  peniteli* 
nirttoli  i za , fpez/andofi , per  miracolo  pure  di 
fri  if  ulcu-  pio , le  catene , & 1 ceppi  tutti,  daqucl- 
f»  cacnati.  le miferie  gli  liberò, có  gran  marauiglia , 
e fpatienco  del  Tribuno , ò Cullodc  ; il 
quale  vedendoli  fuggire  rerfo  la  Chiefa , 
la  qualcera  chiufa , feguì  per  tanto  velo- 
ce cò  l'uoi  Sergenti  la  di  loro  traccia, dan- 
doli à credere , che  non  potendo  entrare 
nella  Chiefa , farebbero  nati  da  cHì  facil- 
mente prcfi , e ricondotti  nella  prigione  ; 
ma  però  rimafe  folenncmente  dclum , pc- 
ròche  di  repente  t' aperfero  miracolofa- 
mente  le  porte  chiufe , e dopo  l’ ingreflb 
defiiggitiui,  tornaronfi  à racchiudere; 
le  anali  cofe  rapportate  à Baudolfb , la- 
I feiodipiù  perfeguicarcilS.into  ,ilqualc 
vedendoli  libero , fece  fubito  al  Aio  Mo- 
' nanerio  ritorno . 

7 Màeccudinuouosùlefuriel'empia 
Brunichilde,  e Teodorico  , li  quali  Bi- 
inandofi , più  che  mai , vilipefi  dal  Sito , 
mandano  vna  Compagnia  di  Soldati  a 
' tornarlo  di  nuouo  à viua  forza  fuori  del- 
lo Stato  loro  ; ma  coBoro , tutto  che  an- 
datlcro,egii  palfalfero  anche  cosi  da  vi- 
cino, che  quali  l’vrtarono,  nulladime- 
no,  per  diurno  volere , mai  il  poterò  ve- 
dere , fe  non  folo  il  Capo , il  quale  veden- 
do, ch’egli  era  da  Dio  difefo , efortò  i 
Soldati  à lafciarlo  in  pace , come  fecero , 
'Za  torna  il  riferendo  il  tutto  al  Rè;  il  quale,  come 
j^èn  nSU-  punto  perciò  non  li  Cummouelfe,  anzi 
r« in iondo,  maggiormente  s'iofellonilfe,  col  confi- 
ci taccanta  ^io  ancora  di  Brunichilde , tornò  à man- 
>i)  Mirato-  dare  va'  altra  Compagnia  di  Soldati,  con 
lo , che  fuc-  ordine  efprelTo , che  in  ogni  conto  lo  do- 
aepe  in  taf  uellcro  tornare  nel  Tuo  Bando  ; mà  qucBi 
tacapeue..  ancora  non  poterò  mai  ottenere  l'inten- 
to , fin  tanto , che  con  molte  lagrime^ , 
tonto  lo  pregarono,  che  alla  perfine,  per- 
che non  gli  auuenilfe  male  , andò  egli  di 
buon  grado  nel  deBinato  eòlio  , e nel 
viaggio,  altro  non  fece  Iddio,chc  mani- 
fcBare  con  molti  miracoli  la  Sancita  del 


fuo  Seruo , e la  barbara  crudeltà  de  fuoi 
maluagi  perfecutori . 

8 EcomegliconuenilfepSIfareper  la 
Città  di  Turs , l’ hebbe  egli  molto  caro , 
per hauer  campo  di  venerare  le  Sacrate 
Reliquie  di  S.  Martino,  onc  anche  impo- 
fe  ad  vn  Cognato  di  Teodoberto , grand’ 
amico  ancora  di  Teodorico , che  douelfe  •»< 
far  fapere  à coBui , che , firà  tré  anni  egli  Ef.iX''*  di  • 
haurebbcpcrfoil  Regno , i Figliuoli , e , • 

la  Vita  , perche  cosi  glihauca  il  grande  predice 
Iddio  riuelaco.  Quindi  elfendo  poi  paf- Monar- 
fato  alla  Corte  del  Rè  Clotario,  che  fìi  della 
FigliodiChilpericoRè,fùdaqucBonc-  Fronria . 
colto  con  quella  riuerenza , che  haureb- 
be  riceuuto  vn  Paraninfo  del  Ciclo;  c, 
tutto,che  baurebbe  hauuto  à fingolar  fa- 
nore  di  poterlo  trattenere  nel  fuo  Re- 
gno, del  che  molto  ne  lo  pregò,  non  potè 
peròotccnnerc  l' intento  ; laonde  il  San- 
to hauendoloriprefod’ alcuni  fuoi  man- 
camenti , c datoli  per  configlio  di  non^ 
confederarli , nè  con  Teodoberto,  nè  con 
Tcodorico , che  volendoli  far  guerra , 1’ 
haucano  ciafeheduno  di  ciòrichicBo,  al- 
la perfine , con  profetico  fpiritogli  dille, 
che  Balle  di  buon  cuore , peròche , inca-  ' * 

pq  à tré  anni , farebbe  egli  Baco  padrone 
di  tutta  la  Francia . 

p Pafsò  poi  egli  dal  Regno  di  Clota- 
rio in  quello  di  Teodoberto  ,<  il  quale  lo 
accolfe  con  molta  diuotione , e carità  ; & 
in  quello  Stato, per  qualche  poco,  fi  trat- 
tenne , hauendolo  cosi  ifpirato  il  Signo-  Tapà  attri- 
te , affinché  procurafTe  , come  fece  con  sì  alla  Corte 
molto  frutto  , la  conuerlione  de  vicini  diTeedoher 
Popoli  della  Sueuia , la  quale  venne  an-  to,efdrna 
chea  pcrfeccionarll  con  maggior  facilità  gran  coif- 
pcr  i molti , e rari  miracoli , operati  dal  verbene  di 
Signore  per  cale  effetto,  dequali  ne  tcBc  Sucui,«fa- 
vn  nobile  Cattalogo  Giona  fuuracicato  pera  molte 
nella  fua  vita;  de  quali  alcuni  ancor  noi  Miratoli. 
ci  riferbiamo  di  riterire  nella  bricue  reia- 
rione, che  daremo  della  Vita  di  qiieffo 
Sant’Abbate,  nel  tempo  appunto  , che 
fuccclle  la  di  lui  Morte  beata, che  fii  neU, 

Anno  del  di  5. 


Ddd  1 Grandi 
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’ Randi  peripetie  fi  viddero 
inqucfl'Anaonell'In^hil- 
cerra  j peròche  cflendo 
morto  il  buono,  e Cattoli- 
co Re  Ediibcrtoa  14.  di 
Febraio , dopo  haucf  regnato  Anni  %6. 
in  tutto  il  Aio  tempore  dopo  il  Battefimo 
il.occorre,  chci'eflendoli  fiiccefiu  nel 
Dominio , come  fcriucBeda  nel  libro  x. 
della  Tua  Storia  Inglefe,  Eadualdo  Aio 
Figliuolo , n’  auucnne  gran  dàno  à quella 
nuoua  Chriftianita  •,  peròche  non  hauen- 
do  quelli  mai  voi  Alto,  fin’ a queAo  pun< 
to , prendere  il  Battefimo , nè  accetta- 
re la  CbriAiana  Fede , 6t  eilendo  poi  all' 
incontro  tanto  Are^crato , che  non  A ver- 
gognò d ' accoppiarli  con  la  Moglie  di 
luo  Padre,  per  lo  qual  pelfimo  efempio, 
non  fi  può  crederea  qual  colmo  d' eccelli 
inuditi  arriualléroidi  lui  Sudditi , molti 
de  quali , che  erano  fatti  ChriAiani , 
quali  per  tema , e quali  per  ioterefse , al 
tempo  di  Aio  Padre,  tornarono  alla  pa- 
gana Infedeltà . 

X S' accrebbe  maggiormente  il  danno 
in  quel  Regno , per&he  nello  Aeflb  tem- 
TO,ellèndo  altresì  morto  Sabereto  Rè  de 
Sallooi  Orientali , che  rifiedeua  in  Lon- 
dra, oueeca  Vefeouo  il  SantilBmo  Mel- 
lito , i Tuoi  tré  Figli , che  lafciò  eredi , li 
quali  mai  haueano  col  buon  Padre  loro 
volAita  abbracciare  la  ChriAiana  Fede , 
diedero  Aibito  la  briglia  All  collo  à Sud- 
diy, affinché  ogn’  vno  poiefie,  à benepla- 
cito Aio,  tornare  al  culto  de  falli  Dei. 
Nè  qui  fiirmolA  la  tempcAa,  anzi  che  pili 
s' accrebbe  i peròche  di  vantaggio  tac- 
ciarono il  Santo  Vefeouo  loro  , con  tutti 
i Religiofi  , c Chierici , volendo  affatto , 
per  quanto  a loro  s'afpettaua,  diArug- 
gere  quella  Fede , che  con  tanta  fatica  V 
bauc-a  quel  Sant'  Huomo , cò  Tuoi  Com- 
pagni, piantata  . Sen'andòpoiiI  Santo 
prelato  à ritrouare  nel  Gancio  Lorenzo 
Vefeouo  di  Cantuaria,  e GiuAo  Vefeouo 
Roffenfe , li  quali  tutti  feriamente  cun- 
fultandoli  intorno  à prefenti  grauilTimi 
Emergenti , conclulcro  finalmente  eller 
bene  di  ritirarfi  nel  vicino  Regnp  di  Fra-' 
eia , & iui  Aar'  attendendo  opportuna-» 
occafione  di  ritornare  al  gouerno  delle 
Chiefe  loro  in  effetto  Mellito,  cGiu- 
Ao  toAamente  s' imbarcarono  per  quella 
volta,rcAando  tuttauia  Lorenzo  in  Can- 
tuaria . Soggiunge  però  il  Vciicr.  Bcda , 
che  non  guari  Aette  a fccndcre  dal  Ciclo 


Aiura  i capi  de  perléeutori  de  Santi  Pre- 
lati la  diuina  vendetta , auuegnacbe  ef- 
fendo  poco  appreffo  andati  à combattere 
con  i Genuini  loro  nemici , rimafero  nel- 
la baccaglia  perla  maggior  parte  e Ainci, 
e morti,  fe  1^  il  Popolaccio , nè  meno 
per  queAo,  tornò  preAo  a penitenza . 

j Fra  tanto  cAicndo  nata  afpra  guerra 
fra  gli  due  Fratelli  Rè  , Teodorico, 
Tec^ubcrto , S.  Colombano , che  fi  crac- 
teneua  , per  Diuina  ifpiracione  , nella-. 
Corte  di  quello  , come  accennammo  nell’ 
Annofeorfo  ,s’  accoAò  vn  giorno  al  Rè  , 
e gli  di Ae  con  profetico  fpirico,che  fe  vo. 
lea  faluar  l’anima  ,&ilcorpo  Aio  ,fidif- 
ponefse  quanto  prima  à lafciar  il  Regno, 
e la  Coruna , e farfi  Chierico  j la  qual  co- 
fa  intefa  dal  Rè,  e da  fuoi  Cortigiani, gli 
diede  per  allhora  materia  di  fgangbera- 
co  rifu  i ma  non  andò  multo,  che  conuer- 
tiOi  in  dolorofo  pianto  ; peròche, efsendo 
Aato  vinto  Teodoberto  in  due  battaglie, 
e facto  anche  prigione, per  tradimencode 
Tuoi,  dal  Fratello,  lo  mandò  poi  queAi  al- 
l' Auola  Briinichilde , la  quale  arrabbia- 
ta , lo  fece  Chierico  diuenire  , & indi  à 
pochi  giorni , lo  fece  anche  morire , co- 
me altresì  tutti  i fuoi  Figliuoli , con  piò 
che  barbara  crudeltà . 

4 Staua  in  quel  tciriio , che  fuccefie^ 
l’ afpra baccaglia  , e prigionia  di  Tcodo- 
berto,S.  Colombano  in  vn'  Eremo  poco 
lontano, in  compagnia d'vn  fulo  Mini- 
Aro  ,quaiidoccco  , che  Aando  à federe 
fopra  vn  fracido  tronco  di  Quercia  leg- 
gendo vn  Libro  Sacro , all’  improuifo  gli 
vicn  fonno , e s’ addormc , & in  quel  Ton- 
no vede  tutta  la  battaglia , con  ogni  Aia 
minima  circoAanza  : fu^liatu  , indi  à 
poco,  il  tutto  rìuela  al  Compagno  , il 
quale  pregandolo  adottenner  vittoria-, 
perTcudubcrto,ela  rocca  à Teodurico 
conuaunc  nimico  ; lo  fgrida  il  Santo , di- 
cendo , che  fi  deue  pregare  per  i nemici 
ancora  ; cosi  il  mifero  Teodoberto  bur- 
landoli del  faggio  configlio  datoli  dal  no- 
Aro  Santo , pagò  la  pena  della  Aia  irrifio- 
ne , cardi  accorgendoli , che  i Semi  di 
Dio  deuono  effcrc  obediti , òt  honorati , 
e non  dcrifi , e burlati . 

5 II  gloriofo  S.Columbano  poi  hauen- 
do  veduta  la  rouina  cotale  dell' infelice 
Teodoberto,  fi  rifulfe  di  abbandonare  af- 
fatto la  Francia  , c paflarfene  in  Italia  , 
come  ben  tolto  fece:  c di  primo  tratto 
andò  a fermarli  nella  gran  Città  di  Mila- 
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na  al  Hi 
Ttoiobert». 


yede  i»  fo- 
gao tutta  la 
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no.coincmqucl  tempo  fi  ritrouaua  Agi 
in  Longobardi , il  quale  hauen 

■tira  accolta  ““ notitia  della  fantita  delScruo 
dal  Ré  M-  ***  intendere,  che  s'clcggeire 

/«/fo  • citi-  luogo  in  qual  fi  lia  parte  del  fuo 

io  cònaerct  d'C  volonticri  glie  l'haurcbbe 

aaalti  Aria.  = effo  fri  tanto  attendeua  a con 

^ - lutare  la  perfida  Erefia  d’ Ario  , la  quale 

• tiranneggiaua  la  maggior  parte  di  que’ 

Popoli , contro  la  quale  anche  fenile  vn 
Libro  picciolo  d , ma  però  molto  dotto, e 
cól*vno,el’ altro  mezo  fece  gran  frutto. 

6 In  quello  mentre  venne  vn  certo  ta- 
le, per  nome  Giocondo , a trouareiIRè 
Agilulfo , cglidifie,  che  nella  fominita 
dell' Apeninoeraui  vnaChiefa  meza  di 
rupata,  dedicata  a S.  Pietro  , la  quale  fa- 
rebbe Itaca  molto  a propofico  per  il  Ser- 
Cli  concede  “°<iiL>io>oueancoracollaua,cheilSig. 
>n  Inoro  “Pu'aua  prodigi  ; che, e per  i luoghi  cir- 
perlabrtcar  «““uiciiii,  e per  la  fecondità  deltcrreno, 
»/  »n  Con-  'P'f  i P^>fnolial>l>ondanti , e per  l’ acque 
nento  detto  ^°PÌo*niC>'nn‘*nna  notabilmente  ameno, 
Bobbio  luogo  chiamauali  Bobbio  per  vn 

fiumiccllo  dì  tal  nome , che  l’ irrigaua  co 
le  fuc  acque  crillallìne . Q^iello  luogo 
dunque  eltendo  fiato  dal  buon  Ròoficrco 
à S.  Colombano , l' accettò  egli  dì  buona 
voglia,  & andò  Albico  a prenderne  il  pof- 
fello  ; e perche  il  Reucrendìdimo  P.  Ab- 
bate D.  Ferdinando  Vghelli  nel  Tomo  4. 
della  fua  Italia  facra . In  Ecclefìa  SMienfi 
• eoi.  ijjX. produce  il  Priufiegip  dflU  fud 
deccadónatlone  di Bobbfo, fatua S.Co- 
lombanodal  predetto  Rè  Agilulfo  , non 
vogliamo  mancare  dì  qui  produrlo  an- 
cor noi,  per  maggior  fodìsfaccione  de  cu- 
riofi  Lettori  ; è poi  il  detto  Priuìlegio  del 
feguence  tenore . 

F Lanini  jigitnlpbns,  vie  excellentifimni , 
Rfx,  l'ener,  Colnmbano  , nel  focili  etni . 
Tian  nabli  credimni  ab  omnipotenii  Domino 
Wiljìtndinem  repenfarifi  Sacerdocti  in  Regno 
HoUro  falnbei  ordinatione  Domino  fnanalne- 
rint  rota  compiere . Ideoiji  ad  BaftUcam  B. 
ac  Trincipii  jtpoSìolornm  Vetriifitam.tn  loco, 
Copid  della  4*'  nnnenpatur  Bobio  per  hoc  generale  noflrn 
Concezione,  proeeptnm  ctdimnt  tna  fonda  Tatemitati 
ibidemin  Dei  nomine  Ueentiam  habitandi,ae 
fofiiiendi  mdique , fieni  decemimni  ab  amni 
ptrte  per  circnitn  mit/iaria  <inatnor,fine  eulio, 
finèiacnlto  tpraier  lantnm  medietaiea potei , 
t/nod  fnndami  per  nofira  donatiomi  praceptnm 
contefinm  babemni . 7i(am  alind  omnei  finei 
Uhi , qnoi  fnpennt  nominanimni  Bafiliea  B. 
Tetri,  rei  roba,  fin  qni  ibidem  ubi,  tnornmq; 
defirmeru  dncibns , cafialdit , fen  Aditnmiit 


nofirit  omnimodit  in  maiidatit,  ve  nnSnieorim 
collera  hoc  praceptnm  nolira  pagina  ire  qnan- 
doiiiprafnmai,qnateiintprO  fatate,  dabitl- 
tate  Regni  nofiri  Dominnm  raleatii  die,  nodo- 
qni  deprecare , Data  Mediolani  in  Talatio  fnb 
die  nono  Kat.  .Aiigndi,  Anno  Regni  nofinfah- 
cifiimioOanoperindidione^.  ExdidnD.Re- 
gii,l)‘  ex  di8n.Agideni  hfot.firipfi  egoLinrni.  ' 

• r 

1 Quella  è per  appunto  la  copia  del 
Priuilegio  , che  dicefi  hauer  facto  Agf> 
lulfo  Re  de  Lógobardi  del  luogo  di  Bob- 
bio per  fbndarui  vn  Monallerio , à S.  Co- 
lombano. lo  però,  fc  debbo  dire  il  mio 
fentimento  con  ogni  fchicttezza,hò  gran  Opinione , 
fofpetto,  che  egli  Ila  apocrilb,  perche  nòchebàtAm 
conuìene  col  tempo , in  cui  S.  Colomba-  * "“f  * 

no  fondò  il  detto  Monallerio  i auucgna- *0  ragune- 
che  gli  e cerco  apprell'o  tutti  gliAucori’,  noie,  cbeil 
che  fi.  Colombano  non  parti  di  Francia  dettoTrini- 
per  venire  in  Italia,  fe  non  dopo  la  morte  l'i'*  fi*  *' 
del  Rè  Teodoberto , la  quale  fucccllc  in  poenfo , 
quell'  Anno , & in  quell'  Anno  altresì , e 
non  prima , hebbe  egli  il  detto  fuogo  di 
Bobbio,  e beo  anche  tardi  ; dunque , co- 
me 'puoce  poi  il  Rè  Agilulfo  coiKedere 
il  fouracicaco  Priuilegio  a S.  Colombano 
nell'Anna  ottano  del  fuo  Regno , fc  que- 
llo fu  nell'Anno  ppS.  ellèndo  egli  fiato 
allunto  à quello  nell'Anno  del  590  ? que- 
llo è pure  vn' errore  di  15. Anni:  s' ag- 
giungevo'altro  errore  nell'lndìctionc, 
qual  dicefi,  nel  Priuilegio  ellc£f  .ftafgjg 
terza  , e pure  nell'  Anno  fuddccco  fu  la_> 
prima  « fi  che  d puma  ad  vltimnm.,  ioqKr- 
cìò  tengo  per  poco  legittimo  il  detto 
Priuilegio . . I 

8 Stimo  parimente  elTerc  della  ficITa 
farina  vna  Scrittura  dì  foggqutqwssclip 
dicefi  hauer  fatta  lo  fiefio  3.  Colominna 
dì  quel  fuo  Conuento  alla^.Sedc  Apo- 
llolica  , portandofi  egli mc<^ma inRo- 
ma,  in  tempo , cheregiuuaS.Grcgdi-ìo , 
quale  pur  anche  produce  il  P.  Vghellc 
nell'  accennato  luogo , ediccclfered'orir 
ginalc  dì  quella  nell'  Archiuio  del  detto 
Monallerio  di  Bobbio , & ellere  alcreal  ^ 
ancìchilfima  ; ma  certo  che  anche  quella  . . , 

è poco  legittimai  peròche,  coinè  ^traScnt- 
maiS.Coiomhano  foggectare  in  propria  , i 

perlónailfuo  Monallerio  in  Ruma  aS. 

Gregorio,  fc  primieramente  egli  non  an-  -padri 
dò  mai  in  Roma , alcrimcnce  l’ haurebbe 
fcrittonelladilui  Vita  Gìona,chefù  fuo  ° ' 

diiccpolo,mentre  nò  cralafciù  multe  altre 
cofe  aliai  inferiori  a quella  i c poi,qundu 
egli  venne  di  Francia  in  Italia , fi.Grego- 
no  era  già  morto  9.  Anni  prima , già  che 
Ddd  a gliè  ' 
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' gli  è cerco,  che  S.  Gregorio  mori  del  Ò04. 
cS.  Colombano  venne  nrltfij?  LaTcia- 
mo  dunque  andare  dall'  vn  de  lati  le  cofe 
dubbiale , anzi  raanifcAanienCe  apocrife, 
& accendiamo  a regiflrarc  le  vere  , e le 
legittime,  infieme  con  le  probabili,  pe- 
VT'  . ròche  queAe  fole  fono  il  proprio  feopo 
"***”  , delle  Storie , mailime  facre  . Hor  quello 

M/?f  intjari  j ^ che  è certo,  li  i,  che  S.  Colom- 
„ bano  hebbe  dal  Rè  Agilulfo  il  luogo 

» rii'  accennato  di  Bobbio  , e vi  fondò  vn_. 
f.CtIomlia-  j^ionaftcrio  per  fe,  eperifuoi Frati; il 
**•  quale,  fe  bene  nel  principio fii  aliai  hu- 

mile , mi  però  molto  proportionato  allo 
flato  fuo  Eremitico , tutcauolta  poi , iiy 
progrelfo  di  tempo,  diuenne  vn'  mfignif- 
Sma  Abbacia,la  quale , come  fu  ricchif- 
lima  di  rendite , e facoltà  ,cosi  diede  alia 
Chiefa , & al  Cielo  molcillimi  Huomini 
illullri,  e chiari,  cosi  nella  Santità,  come 
• »•  nelle  Ecccere , &c  altre  più  eroiche  virtù  ; 

e maQime  dopo,  che  i PP.  Bcncditcini 
furono  introdotti  , in  quei  nobilillimo 
Cenobio,in  luogo  de  fcguacidi  S.Colom- 
bano,  il  che  fuceclfe,fccódo  alcuni,pcr  lo 
meno,  al  tempo  di  S.Teodoro  primo,  che 
Jù  creato  l'Anno  640.  fe  bene  il  P.  Vghcl- 
li  tiene  per  collante , che  non  v'  entraflc- 
.ro  Ano  al  tempo  di  Lucio  fecondo,  nollro 
Bolognefe , verfoii  1 145.  ne  quali  luoghi 
megliochiarireino  il  Punto . 


p Mà  torniamo  per  brieue  tratto  à ve- 
dere , che  cofa  accadclle  poi  in  quello 
mentre  al  principale  Conuento  Lull'o- 
uienfe  in  Francia  , dopo  la  partenza  di 
S.  Colombano:  Dcucli  dunque  faperc,  Cbrofiofi 
che  hauendoS. Colombano  , dopolafua  corfe  atCtJ 
partenza  lafciato  per  Abbate  nel  detto  ntio 
Monallcrio  vn  Religiofo  di  fanta  vita  /e»ie  dopo 
pernomcValerico,fu  il  Conuento  inualb  U pannai 
da  alcuni  federati,  li  quali,conhdati  nel-  di  S,  Coltm- 
l’odio , che  fapeuano  portare  il  Rè  Teo-  ban»  , 
dorico  à PP.di  quello  ,s'arrifchiarono  di 
fpogliarli  delle  loro  migliori  fuppclletti- 
li;  mà  non  guari  andò,  che  io  cornarono  à 
ricuperare  , mediamela  diligenza , e di- 
rete ione  di  ValericOjC  d'£u(lal1o,chc  fuc- 
cell'e  poi  a quello ncll’Abbatia  ; e dòmi 
perfuado  fuccedellè  fubito  , dopo  che 
Clotario  hebbe  Icuato  il  Regno  à Teo- 
durico,confurmc  la  profetia  di  S.Colom- 
bano,  come  nell’Anno  feguente vedre- 
mo. Ampliò  poi, c dilatò  l' illituto Re- 
golare l'accdnaco  Valerico  Abbace,men- 
tre,  indi  à non  molto,fondò,  con  l’ agiuco 
di  Clotario,poco  fa  memuuato,vn  no^ 
bile  Conuento  vicino  ad  Amicns  , 
come  racconta  l'Autore  del- 
la fua  Vita  apprclTo 
il  Sudo  nel 
primo  giorno  d’A- 
prile . 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Terzo  Della  Religione 


614. 

N quell'Anrto,pervngran 
calo  molto  notabile , tor- 
nò àcranquillarfi  follato 
turbolento  della  Chiefa_> 
Anglicana  ; e fu , che  Lo 
renzo  Vcfcouo  di  Doroucrnia  vedendo 
che  quel  paefe  era  tornato , per  la  mag- 
gior parte,  all’Idolatria  do^la  morte 
del  Rè  Edilberto , molfo  fpcéialmcnce_> 
dal  pcllìmoefempio  del  di  lui  Aglio  Ea- 
S,  dualdo,  A come  s' erano  pur  partici  dal- 
7‘iciroill'e  le  loro  Chiefe  Mellito  , c Giudo,  per 
fionodìDo-  la  delfa  cagione  (peròche  pure  gli  foro 
Toneritu , e Principi  haueano  fatto  lo  flelTo  ) pensò 
pertbe , dunque  anch’egli  di  far  il  mcdcfimo  ; che 
però  la  notte  antecedente  al  giorno,  in 
cui  hauea  deliberato  di  pallarlcne  in  Fra 
eia  à ritrouarc  gli  accennati  Compagni , 
A fece  porrei) letto  nella  fua  Cattedrale 
dedicata à SS, Pietro,  c Paolo;  e dopq 
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vna  lunga  oratione , accompagnata  dadi 
molte  lagrime, edendoA  alla  per  Ane  cori- 
cato per  prendere  vn  poco  di  ripofo , cc- 
co,che  appena  hauea,  per  cosi  dire,  chiu- 
fi  gli  occhi , quando  gli  apparue  l’ Apo- 
dolo  S.Pietro  , e con  vn’afpro  flagello  co- 
minciò a sferzarlo  fenza  alcuna  pietà  , 
dicendo  in  quel  mentre  al  Vefcouo  Lo- 
renzo : Eh  perche  vuoi:  tù  abbandonare 
quella  mifera  Greggia,  che  io  haueua  al- 
la tua  curacommellà?  vuoi  cù  dunque 
faluar  te  delfo , e lafciare  fra  le  zanne  de 
Lupi  le  tue  infelici  Pecorelle , acciò  fiano 
crudelmente  lacerate } Da  chi  hai  impa- 
rata vna  COSI  Aera  barbarie } Dà  me  certo 
che  nò  ; peròche  io  per  la  falute  d'vn’  inA- 
madi  quell' Anime,  che  mi  furono  cómef- 
fe  dai  mio  Signore , non  che  per  tutte,  fui 
fempre  apparecchiato  a fodcnerequalA- 
uoglia  tormento , anzi  l' ideila  morte , 

alla 
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’Mo^ri  il 
Ve[couo  le 
piombe  <il 
t{f,ilfHile 
fi  roimerie 
alUFeie,e 
fi  tonate 
f^h  altri  yt~ 
/coni  pattiti 


aita  qualcineffctto  mi  erpoli , e Tu  quella 
di  Crocè;  ctii  vuoi  cosi  vilmente  fuggi- 
re, u punto  non  ti  cale  della  roiiina  di 
tant’animc , le  quali  con  la  tua  fuga  finì- 
rannù  di  pericolare?  E ciò  detto  terminò 
di  flagellare  il  Senio  di  Dio,c  difparue . 

a Sucgliatofì  in  queflo  Lorenzo , tut- 
to addolorato  per  le  rìceuute  percofle , 
e molto  piò  mortificato  per  i pungenti 
rimproueri  fattigli  dal  Santo  Apoflolo, 
incontanente,  cosi  piagato  , com'era, 
prefe  rifolutionc  di  portarli  dal  Ri  ; al 
di  cui  corpetto  comparfo,  fi  feoperfe  le 
fpallc , e mollrògli  le  rìceuute  percofle  , 
alla  villa  delle  quali  ,infiimatofi  di  fum- 
mo fdegno  il  Re,  e richiefloli , chi  hauca 
hauutoardire  di  cosi  malamente  trattar- 
lo, com'hcbbeintefohaucric  riccuutej 
dail’ApoltuloS.Pictro  per  cagione  di  Ini, 
fu  fubitu  il  fuo  cuore  foprafatto  da  gran 
timore  ; laonde  incontanente , lafcìata 
l' Idolatria , fecefi  Chrìllìanu  , e fauori 
poi  grandemente  le  cofe  dcllaCbicfa  : fc- 
<e  altresì  tornare  di  Francia,  ouc  s’erano 
ricourati.  Mellito , c Giulio , il  quale  ri- 
tornò fubito  alla  fua  Chiefa  ; ma  Mellito 
fi  rimafe  in  Durouernia , peròche  gli  Ló- 
drefi  non  lo  vollero  più  riceuere  ; fin  qui 
parla  Bcda  delti  auucniinenti  Ecclelìalli- 
cidell'  Inghilterra. 

j Ma  tempoc  hormai , che  vediamo 
gli  horribili  callighi , che  caddero  in_> 
quell' Anno  l'opra  I capi  cfecrandi  di  co- 
loro, che  nella  Francia  haue^no  perfe- 
guitato  S.Columbano,  c gli  altri  Scrui  di 
Dio . Il  primo , che  folle  colto  dalia  Di- 
Ttodorico  uina  vendetta , fii  Teodorico , il  quale  , 
I^d  perfecu-  per  quanto  fcriue  Giona  nella  Vita  di  S. 
toreiiSXo  Colombano  alcap.  i8.  mori  nella  Cittì 
lonAano p»  di  Metz  pcrcoflo  dal  fùlmine;  fe  bene  Ai- 
ntto  grate-  moìno  nel  libro  terzo  della  Storia  Fran- 
meaie  da  cefe  dice,  che  folle  auuelenato  da  Bruni- 
Oro  . childe,  per  alcune  gare,  che  nacquero 
fra  efla,e  quellu,dopo  la  morte  di  Teodo- 
bcrto;  nè  vi  mancano  alcuni , che  dico- 
no efler  morto  di  Diflentcria  ; comunque 
fia  , quello  è certo  , che  egli  mifera- 
roentc  mori  nei  più  bel  fiore  delia  fua  età 
per  le  pcrfecutioni  ingiullamcnte  molle 
con  tro  il  nollro  gloriolo  S.  Colombano . 
Dopo  la  morte  di  Teodorico,prefc  in  fua 
vece  lo  Scettro  del  fuo  Regno  Sigìberto 
vno  de  figli  ballardi  di  quello,  e follcuol- 
lo  à quell'  alto  grado  la  vecchia  Bruni- 
chìlde. 

4 E già , che  così  per  accidente  hab- 
biamo  hauuta  occafione  di  nominare^ 
quello  Sìgibcrto , raccontiamo  vn  enfo 


ammirabile  di  fingolar  fortezza , e mò-' 
deratione , dimollrata  da  queflo  gioitine 
Rè  inquefl'Anno.  Erafi  egli  innamora- 
ta oltremudo  delle  bellezze  incompara-  . 
bili  d’vna  Principefla  per  nome  Fridlbur  fld 

ga,  figlia  di  Gonzone  Duca,  la  quale  era  tfiiede  per 
poco  dianzi  Hata  liberata  da  Demoni) , '/^/a  Fr/dr- 
chc  la  tormcntauano , da  S.  Gallo  Abba-  btrga^etì, 
te,  Dìfccpolo  principale  di  S.  Colomba-  qaella 
no,  il  quale  appunto  llaua in  vna Cella Sl' «/po/f  • 
racchiufo  vicino  ad  Arbona  nella  Ger- 
mania: Il  Rè  dunque  volendo  con  efla_> 
lei  accoppiarfi  in  matrimonio , fece  chia- 
Imare  per  tanto  nella  Città  di  Metz , ou' 
egli  rifiedeua, tutti  i Vcfcoiii,S£  i Principi, 
del  fuo  K:gno,aflìnche  venifleroad  affine 
re  alle  fuc  Reali  nozze  ; Et  cflendo  quellf 
venuti , entrò  vn  tal  giorno  il  Rè  con  effi 
nella  Chiefa,  oue  fapeua  ritrouarfi  l'a- 
mata Signora , à cui  dlllè  : « ag.'iamo  »gna- 
ra  tei  mio  Talamo , perebe  di  già  fono  oppa- 
teiehiaie  le  noHre  logge , alle  quali  foia  feim- 
ti  imtii  yefeoiii , e tmn i Triaeipi , né  altro 
piò  >i  relìa , fe  non  tbe  di  fpofarii . Ma  cfla , 
che  da  quelle  nozze  hauea  totalmente..# 
l'animo  alieno , tutta  humile  gli  rifpofe . 

Mio  Sire,  lo  fono  ancora  mollo  debole  peni 
graoiHimo  male , ebe  bi  patito , per  tanto  prego 
V.  M.  iconeedermi  ancora  per  eoli  altoaffare 
fette  foli  giorni  di  te  mpo,  affinelx  io  pofla  finire 
di  rieMperare  la  mia  perfetta  fanitii  Del  che 
hauendola  il  Rè  volonticri  compiacciu- 
.ta,  fene  tornò  con  la  Corte  in  Palazzo. 

5 La  Santa  Giuuanctta,  fra  canto,  ha- 
.uendo  in  que’ pochi  giorni  attefo  a fiip-  . ^ 

plicare  il  Signore,  che  la  volell'e  aiutare  . . 

in  così  graue  Emcrgentc,alla  pcrtìne,do  * 

po  il  prefiflo  termine , tutta  ripiena  d'vn 
fanto  coraggio,  fe  n’entrò  vna  notte  ver- 
fo  il  Mattutino , accompagnata  da  due 
fuoiSeruitori  ,eda  due  Damigelle,  nella 
Chiefa  di  S.  Stefano  Protomartire  , epo- 
llafi  dopo  la  porta,  con  l' aiuto  delle  Da- 
migelle fi  fpogliò  delle  vedi  nuttiali,  eli  . , 

velli  con  vn’ habito  Monacale,  e poflofi  Cranr^.»- 
il  velo  Religiofoin  capo , accofloffi  all' 

Altare  del  Santo  Protomartire , & ab-  ”"*■ 
bracciando  il  deliro  Corno  del  detto  Al-  " 

tare,proflroffi  in  terra,&  adorò  con  mol-^'"’’' 
ta  diuotione,  e lagrime  il  Signore;  pofeia 
leuacafi  , e tenendo  pur  tuttauia  le  mani 
full’Altare , pregò  il  Santo  Protomartire 
ad  intei  cedere  per  ella  appreffo  Dio , af- 
finché non  fuHc  sforzata  à fare  la  volontà 
del  Rè , ma  gli  concedefle  gratia  di  poter 
perfcucrare  nello  flato  Religiofo,  che..# 
hauea  prefo  ; quegli  huomiiii , che  1'  ha- 
ucano  accompagnata , vedendo  vna  cosi 
D d d j bizar- 


5P4  Secoli  Agoftiniani. 

Anni  di  Chrìllo  Del  Secolo  Terzo  Della  Religione 

614.  61.  xi8. 


bizarra  mccamorfori , (lapidi 4iucmiti  > 
corlciro  ili  Palazzo,  c fecero  fapcre ogni 
cola  al  Re , il  quale,  inezo  incancaco  an- 
ch'egli  jCoaruUotlìcò  Vefcoui  ,c  coagli 
altri  Baroni  del  Regno  fuiira  ciò,  che  nr 
duuclle in  coai  llraou  Emergente,  A cui 
il  Velcoijo  d' Arli  rii'pofe , che  hauendo 
quella  Fanciulla,  dopo  che  fu  liberata  da 
S. Gallo,  fatto  voto  di  farERcligiofa , 
. hauca  pc{  tanto  fodiafaito  alla  pronaclfa 

fattaàOio,  che  però  farebbe  fiata  cofa 
empia  il  farla  cootrauenire  alla  già  data 
Fede,  e che , facendo  il  contrario,  l'hau- 
rebbe  di  nuouo  Iddio  fottopoflaallati 
rannidc  del  Demonio . 

6 il  Re  che  era  molto  giullo,  {ranche 
temeua  S.  D.  M.  accettò  il  conliglio  fag- 
gio del  buon  Prelato;  pofeia  Mcendolì 
portate  auanti  la  Velie  Nuttiale  , e la_> 
Corona , con  cui  doucali  Coronare  la  no- 
tiella  Spofa,  e Regina,  accompagnato  da 
tutta  la  Corte , fc  n’  entrò  nella  Chiefa , 
uueintefo  hauea  ritrouarfi  quella  vellica 
già  in  habito  di  Monaca  ; 6t  iui  giunco, 
la  fece  chiamare,atSnchc  ad  cflo  lui  $’au- 
uicinaflc:  ma  l' innocente  Serua  di  Dio 
grandemente  temendo,  che  la  voIeQc  ca- 
uare  à f>rza  fuori  della  Chiefa,  non  lì  vo- 
lea  fiaccare  dal  facro  Altare , ma  dando- 
li il  Rè  parola , che  non  li  farebbe  Hata 
fatta  alcuna  violenza,  anzi  che  iui  era, 
à bella  polla,  venuto,  per  concederli  ciò, 
che  bramaua , ella  hnalmence , ancorché 
nell’  animo  pcrplcila , fi  llrinfe  nelle  fpal  - 
e À ! U ^ * chinò  la  cella  verfo  l' Aitare , dicen- 
V . do.  Ecce  Stalla  Domini , fiat  mihi  feetmlù 
c»r  Pofeia  accompagnata  da 

molti  Sacerdoti , fu  condotta  dal  Rè , il 
fl  V*  « " quale  hauendola  fatta  vellire  da  Spola , 
foft  c*  eo^'  ' Potte  f«l  di  lei  velato  capo  la  Coronaci 
fJ  ''  Reale,  mirandola  per  brieue  tratto,  alla 
iiaa^r,  perfine  gli  dille  quelle  Chriflianiffime., 
parole . Ecco,  ibt  m cedo  iCiesi  C brillo  sl- 
gnor noflro  fpofoCelcHc  tc  apfamchiatagid 
alte  mie  e prendeodo  in  fine  la  ma- 

no delira  di  lei , la  pofesìi  l'Altare  infe 
gnodìfpofarla  con  Chrillo;  c pocoap- 
prello , lagrimando  di  tenerezza  , fe  ne 
tornò  in  Palazzo,  oue  hauendo  pur  an- 
che fatta  venire  la  Santa  Verginella,  la 
fece  apprellò  di  fe  federe  , indi  conferiti- 
gli molti  ricchilHffli  doni , lacrcó  Supe- 
riora del  Monaflerio  di  S.  Pietro  nella., 
flefla  fua  Citta  di  Metz.  Quello  in fb- 
ftanza  è il  nobile  racconto,  che  fà  di  que- 
Aa  generofa  Eroina  il  fouracitaco  Valfri- 
do  nella  Vita  di  S.  Gallo  Che  poi  quella 
gran  Dama  fi  faceflc  Rcligiofa  di  quell' 


Ordine,  che  profelTaua  S.  Gallo  , che  era 
il  mcdefimo  di  S.  Colombano  , gli  è fuori  Di  che  Ordì. 
di  dubbio , efiendoli  dia  cifoluca  di  far  ne  era  il  mo 
voto  di  farli  Monaca  col  di  lu  i conliglio , nafleno , im 
òtin  quel  Regno  non  Vera,  in  quello  cnieniri. 
tempo,  altro , che  1'  illicuto  di  S.Colum- 
bano,  delquàle,con  l'occafionediS.Gal- 
lo,  ne  cornareiBu  à parlare  fra  poco . 

7 Ma  corniamo  noi  di  nuouo  al  poue- 
ro  Sigiberto , il  quale  , quantunque  folfe  - a 

di  COSI  Rcligiofa  equità  , nulfidimeno 
per  la  pellima  compagnia , e dircttione  . 
dell' empia  Brunichildc  >&  anche  per  la 
memoria  del  pcUimo  Padre  di  lui  Teodo- 
rico,  entrò  in  grand'odio  del  popolo;  per 
la  qual  cofa  Clotario  , rammentandoli  . . 

della  profetia  fattagli  da  S.  Colombano , 
che  egli  in  termine  di  tré  Anni,  douea  di- 
uenire  di  tutta  la  Francia  Signore,  am- 
mallando  vn groilò Efercito , andò,  per 
entrare  in  pollcllu  del  Regno  dcll'accen- 
natoSigibcrto,  il  quale,  cÀndogli  vfeito  ” 

incontro,  rcllò  v into,  c prefo,  con  cinque  ? ' 
altri  fuoi  fratelli , quali  tutti  fece , 1'  vno 
apprclio  all'  altro , Clotario  , morire , ri- 
ferb jdo  per  1'  vitima  la  perfididima  Bru- 
nichilde,  che  pure  gli  capitò  nelle  mani  , 
acciùchcpurvnavolta  pagalfe  convita 
attrocillima  mui  cc  le  tante  perfecutioni  , 
che  hauea  molfe  contro  del  Santo  Padre 
Colombano,  e di  tanti  altri  Vefcoui , Sa- 
cerdoti, & altri  Religioll , il.fangucde 
quali  hauea  fatto  fpargere  con  barbara  > 
crudeltà . Segui  poi  la  fua  morte  in  que- 
lla guifa . Primieramente  dice  Giona_. 
nel  cap.  i8.  della  Vita  di  S.  Colombano , 
di  cui  è lutto  quello  efcmplarc  raccon- 
to, che  fli polla  fopra  d’ vn  Camello,  e 
condotta  con  gran  fua  vergogna  per  me-  Horrendo 
zo  il  Popolo  , ailinchc  folfe  da  quello  c alligo  di 
fchérnita , c poi  fii  alle  codcd’  alcuni  in-  Binate bilde, 
domiti  Caualli  legata  , allinche  quelli 
correndo,  chi  in  qua , e chi  in  la,  con  fuo 
incredibile  dolore  la  facellcro  in  pezzi: 
tal  fine  hebbe  quella  rea  femina;  la  quale 
mai  fatia  li  vidde  di  fangue  huuiano, 
e umo  fempre  perfeguicò  ì Serui  di  Dio, 
odi  cui  fi  dice,  ai  riferire  del  Card.  Baro- 
nie, e d’altri  Autori  antichi,  e graui,che 
per  la  meledetta  politica  di  dominare  , 
tù  cagione  della  morte  di  dieci  Tclle  Co- 
ronate : fb  colici  figlia  di  Atanagildo  Rè 
di  Spagna , & hebtevn’  altra  forclla  per 
nome  Ccleminta  , la  quale  fìi  fpofataa 
Chilpcrieo  pcllimo  Rè,  il  quale,  poco 
dopo  fpofatala  , ad  illanza  d'vna  fua  fcc- 
Icrata  meretrice  per  nome  Frckgonda  , 
la  fece  voa  notte  afiògacc , c Iddio  dopo  > 

la 
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la  morte  fua  dimoftrò , e fece  palefe  eoa 
^ akuui  miracoli  la  di  lei  faacica . 

8 Clotario  poi  eirendoii  iacicramente 
poAo  in  licuro  polleflio  della  Monarchia 
della  Francia  , feconda  la  prediteione  di 
S.  Colombano , e fapcndo , che  egli  >'  era 
ricourato rottola  protcttionedcl  Re  de 
Longobardi  in  Italia  > gli  volle  fubito 
mandare  vna  nobile , e degna  Anibafcie- 
tjichiami  ria,  capo  della  quale  fu  vn  Santo  Reli- 
Clotàrio  San  giofo , per  nome  Eullalìo , il  quale  era  in 
Colombtnn  nuefto  tépo  Abbate  del  Monaftero  Luf 
in  Francia,  (ouienfefdouea forfè clTcre morto  Vale- 
rne n««  or-  ^ pure  hauea  rinonciata  la  Carica  ) 

Itene  r in~  quale  diede  lettere  dirette  al  gloriofu 
remhtper-  Santo , con  pr^arloiftantiffinumente  a 
compiacerfi  di  tornare  conia  di  lui  pre- 
fenza  a fantihcarc  di  nuouo  il  fuo  Re- 
gno i ma  egli  non  ne  volle  far  .litro , per- 
che fapea , che  tira  poco  morir  douea  i gli 
fcriflcbcnsl,  dice  Giona,  vna  lettera-, 
tutta  piena  di  Santi  auuertimenti , per 
ben  gouernarc  il  fuo  ampio  Regno , la-, 
quale  fu  riceuuta  dal  buon  Re , & ofler- 
uata  poi  con  fomma  efattezza  nelle  fiie.^ 
cofe  i Si  in  vero  fìi  egli  Ciotario  vn  Re 
inoltobuono,  il  quale  liaucndo  impara- 
to à fpefe  altrui , foce  fempre  gran  ftima  , 
6c  heobe  in  fomma  veneratione  i Reli- 
giofi , & i Serui  di  Dio . 

p E perche  di  fopra  habbiamo  fatta-, 
mentione  di  S.Gallo,  a perfuafionc  di  cui 
foce  voto  di  farfi  Monaca  la  gloriofa  Ver 
ginella.Fridiburga,gia  deftinata  Regina 
di  Francia  j ic  habbiamo  altresì  detto , 
che  fu  Difcepolo  di  S.  Colombano , gli  i 
dunque  bora  necelfario , che  noi  andia- 
S Galla  Ere  inucfligando  di  qucAo  importante.., 
mica  Dìfee-  racconto  la  verità.  Che  S.Gallo  dunque 
pala  di  San  foÉc  Difcepolo  di  S.  Colombano , lo  con- 
Colombano,  Autori',  e fpecialmentej 

f perciò^-  Valfrido  Strabono  Autore  della  fua  vita 
coanuano  apprcUo  il  Surio  nel  Tomo  5.  folto  il 
* ' giornòid.  di  Ottobre; e ciò  viene  altresì 

autentica  lodai  Martirologio  Romano , 
il  quale  nella  memoria , che  fa  diqueAo 
Santo  gloriofo , fotto  il  predetto  giorno , 
dice . Jrpvd  ,Arbanam  m Germania  S,  Galli 
Ubbitu , Difeipnli  S,  CaUmbani . £ fe  vo- 
gliamo preftar  fede  al  Sig.  D.  Giouanni 
Tamaio di Salazar,f!i anche  fuo  Nipo- 
te ; cosi  dice  nel  Tomo  del  fuo  Marti- 
rologio , fotto  il  giorno  6.  di  Settembre . 
Hot  fe  S.  Gallo  fu  Difcepolo  di  S.Colom- 
bano nella Monaftica difciplina , certo, 
che  quefta  fu  l' Eremitica , che  egli  ha- 
uea d' Hibernia  portata , & era  quella-, 
medefuna , che  v’  hauea  già  introdotta 


S.  Pacritio , il  q«^  di  certo  ofieniò  la-ì 
Regola  AgoAiniana , e fu  Monaco  Ere^ 
mira  ; hor  cosi  S.  Gallo  fìi  anch'  egli  Ere- 
mita, & appunto  di  lui  parlando  Her^ 
manno  Conuatto  nella  fua  Cronica , fot- 
to queA' Almo  medclimo  del  tf  14.  dice.., .. 

SanOns  GalUu  (aiitndutem  Cella  fna  ineolert 
eapii.  Et  Antonio  Monchiaccno  de  Mo- 
chares  nel  libro , che  fà  de  Saenfiào  Milla  Gtayefeaua 
aleap.  jj.  àcar.do.  facendo  mentione-,  " 
nel  Cattalogo  de  Vefcoui  di  Coilanza  d‘  Difcefalo  dt 
vn  certo  Difcepolo  di  S.  Callo,  il  quale  b.GaUa. 
neU’Anno  del  6$o.  fìi  eletto  Vcfcouo  di 
quella  Città  ,e  chiamauaft  Gionanni,  di- 
ce le  feguenti  parole.  Ioaniui  Qifiifiiliu 
S. Galli  Scoti  Eremita. 

10  E fe  alcuno,vedcndo,chcilMo- 
naAcriodiS.Gallomilitadatempoim- 
memorabile  folto  la  Regola  dì  S.  Bene- 
detto,  A dalie  à credere,  come  hanno  fat-  . -s  . a 
toilTritemio,l'Vuion,  ic  altri,  che-, 
fofle  anch'egli  Aato  di  quell’ Ordine , A 
dilinganni  pure  , perche  la  Regola  di  S. 

Benedetto  non  entrò  in  quel  MoiuAero  , 
fe  non  1 07.  Anni  dopo  la  mone  del  glo- 
riofo  S.  Gallo , cioè  a dire  l'Anno  di  no- 
Ara  Salute  747.  cllcndo  morto  egli  del 
($40.el'occafioned'ellcrfi  introdotta  la 
Regola  di  S.  Benedetta  in  quelMonaAc- 
ro , fii , perche  hauendo  abbandonato  il  Qnando  en- 
Mondo,  ic  il  fuo  Regno , Carolomanno,  ‘ealfe  nel 
e rinonciatolo  al  Fratello  Pipino , per  ri-  Cannento  di 
tirali  poi  egli,  come  fece  , a Monte Caf-  Gallo  la 

fino , e prendere  iui  l' hab  ito  del  gloriofa  pegola  di  S. 
S.  Benedetto  ; occorfe  dunque  , che  nel  Benedetto . 
viaggio  venne  a vifitarc  il  MonaAero  di 
S.  Gallo,  al  quale  volendo  donare  alcuna 
cofa , e non  ne  hauendo , per  hauerc , co- 
me habbiam  detto , rinonciata  ogni  co- 
fa  , fcriAc  vna  lettera  al  Fratello  Pipino , 
acciò  egli  fi  degnane  dì  fupplire  à ciò,chc 
egli  non  potea  per  la  fua  pouerta;  la  qual 
lettera  efiendoli  fiata  prefentam  da  Ot- 
mafo  Abbate  di  quel  luogo  , gli  donò  il 
pictofo  Re  molti  doni  Reali , e lira  quelli 
gli  diede  la  Regola  dì  S.  Bcnedctt* , con 
ordinarli , che  da  indiauanti  la  douclle 
cò  fuoi  .Monaci  ofleruare  ; e quefia  fu  la 
prima  volu , che  la  detta  Rc^la  fìi  in- 
trodona  in  quel  MonaAero  . Ma  diamo 
le  parole  di  Valfrìdo  Strabo  Abbate  del 
MonaAero  Augienfe  , e Rcligiofo  del 
medclimo  lAituto  , che  fo  S.  Gallo,  il 
quale  appunto  nel  cap.  10.  del  libro  a. 
della  vita , che  fcrìfle  del  detto  Santo , 
parlando  della  Regola  di  S.  Benedetto  , 
che  diede  Pipino  al  B.  Otmaro,  dice-,.  '''• 

Cumi^tnriB.Otbman  .Abbate praj'entatma  •' 

Ttpinni 


si  fpìtgina 

le  ptrole  del 
dito  te  Sio. 


Sotto  fra- 
po  lopraù- 
nefie  S.  Co- 
lombano do- 
poilfnopaf- 
foipo  n 
Utlù. 
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rìpimu  rrincept  aeeepipet  Epilolem,  àn- 
imens  petitùni  fraten* , Ubettnm , ijnem  He- 
nedtdns  Tater  Cmobitarnmeinerfaiìone  eom 
pofnerat , etdem  jdhbati  teadidii , ep-  alia  He- 
già  manif  lentia  tmpertient  dona,  id  ei  fnb 
ornai  diligenlia  ninnxit , vt  in  loco  (ibi  eom 
mendato  ad  fnpplendai  B.  Galli  txcnbiai , 
^aris  Ordinem  infili  aerei  vita.  Nelle  qua< 
Il  parole  s’ otferui , che  chiama  S.Bcnc- 
^ctu  amonomallicameace  Padre  deO- 
nobili  Parer  Cauobitarun , a differenza  del 
noflro  P.  S.  Agnliino  , il  quale  ancono 
mallicainente  chiauiof&  pater  Eremitarìi , 
titolo , che  da  f'uoi  feguaci  cfclufe  il  fu- 
detto  S.  Benedetto  nel  primo  capitolo 
della  Tua  Regola  i e fé  tiene  gli  Eremiti 
del P. S.  Agonino,  regolarmente parlan 
do , erano  per  lo  più  Ccnobiti , tuttauol 
ta  potcuano  anche  elfere  folitarij , fenza 
alcun  diuieto  , ad  imitatione  anche  del 
nollroS.  Patriarca,  il  quale  qualche  voi 
ta  lo  Iti , c nella  fua  Regola  , non  lo  pro- 
hibi  alli  altri . Et  oue  poi  dice,  che  Pipi- 
no ordinò  all'Abbate  Òtmaro , che  liti 
tuiffe  l'Ordine  della  vita  Regolare  nei 
Monallero  di  S.  Gallo . Ininnxit,  vt  in  lo 
€0 libi  commendato,  ad(npplendas  B.  Calli  ex- 
iabias  , Bfgnlant  Oidimm  inHiinirii  vita. 
Non  s‘  ha  da  intendere , che  in  quel  Mo- 
naflero  prima  fi  viuelle  fenza  Regola_i , 
pcròchc  già  fi  sa , che  S.  Gallo  tu  Dil'ce- 
polo,  e Monaco  di  S.  Colombano,  il  qua- 
le certamente  diede  Regola  a Tuoi  Mo- 
naci, e tu  quella, che  s’oflcruaua  nell’ 
Hibcrnia , cioè  di  S.  Agoltino,  ma  ben  si 
intendeua  , che  in  quel  Monallero  illi- 
tuille  Otmaro  l' Ordine  della  vita  Rego- 
lare di  S.  Benedetto. 

Il  Si  che  dunque  gli  è cerco,  che  San 
Gallo  nacque  nell'  Hibcrnia , & cBcndoG 
aggregato  in  quel  Regno  a S.  Colomba 


no , feco  anche  fé  ne  pafsò  nella  Francia , 
c ville  lungo  tempo  iuifotto  la  di  luidi- 
fciplina , cioè  à dire  nel  Monallero  Luf- 
fouienfe  i di  donde  pure  có  elio  lui  ti  par- 
ti, quando  quegli  tu  dal  Sacrilego  Teo- 
dorico  fcacciatoi  e l’accompagno  poi  an- 
che ne  viaggi  , che  fece  per  la  Francia,  e 
Germania , & incanto  non  pafsò  feco  in 
Italia  , perche  tu  arredato  da  vna  grane 
infermità , laqualc  tu  poi  cagione , che 
ccdatle  ne  PacG  de  Suizzcri,oue  in  queft’ 
Anno  fi  ritirò  poi  con  vn  Compagno  io., 
vn'afpra  folitudine  della  quale  appunto 
inccfc  Hermanno  Contratto,  quando  dif- 
e . S.  Callni  foliiadincm  Cella  /iia  iniolcre 
. apit , E ciò  badi  per  bora  hauer  detto  dì 
S.  Gallo,  di  cui  altre  volte  tornaremo  à 
t'aucilarc  con  opportuna  occafione,  e cef- 
feremo  poi  anche  vn  fuccofo  compendio 
della  di  lui  vita  nel  tempo  della  fua  mor- 
te beata . 

11  In  qued'Anno  medefìmo  cefsò  di 
viucrc  tira  mortali  S.Bonifacio  Quarto  di 
quedo  nume , dopo  hauer  feduto  su  la  fa- 
mofa  Cattedra  di  S.  Pietro  Anni  fei,  meli 
otto,  e giorni  credici  j c la  fua  morte  fuc- 
cclle  alli  8.  di  Maggio , come  vogliono 
alcuni , ò pure  a a;,  com’  ad  altri  piace . 
Nel  tempo  dclfuoPoncilìcaco  tenne  due 
Ordinatiuni , nelle  quali  creò  otto  Dia- 
coni , c a;  Vclcoui } e tinalmcnte  eden- 
do  panato  all’  altra  vita  Sautaiucnte , fìi 
fcpcilito  nella  Baliiica  di  San  Pietro.  A 
cui , indi  a cinque  meli , e dodici  giorni , 
fufodicuico  Deusdedic  Figliuolo  di  Ste- 
fano Suddiacono,  come  piace  al  Card. 
Baronio , benché  dica  Anadagio , ch&.» 
egli  folle  Suddiacono,  quando  Ih  creato 
Papa.  Succede  la  di  lui  Crcatione  à i;. 
di  Nuucmbre  di  quedo  mededmo  Anno 
dei  614. 


Anni  di  Chrifto 

6ti.e6i6. 


Del  Secolo  Tetzo 
éx.c  6}. 


Della  Religione 


L Card.  Baronio  lotto  il 
numero  i^.  di  qued’ An- 
no dice  , che  appunto  in^ 
quedo  tempo,  cioè  è dire 
à 11.  di  Nuucmbre  il  glo- 
riofo  P.  >.  Oilombanc,  Santi  Idmamence  , 
morendo,  pafsò  a trionfare  per  cucci  i Se- 
coli in  Paradifu  ; dal  che  cauiamo  noi , 
che , quando  l’Abbate  Giona  nel  fine., 
ddl’vltimo  capitolo  della  vita  di  quedo 


Santo  Abbate  dice,  che  foprauilTe  vn' 
Anno  fulo  nel  Conuencodi  Bobbio,  s’  hà 
da  incedere , dopo  la  fondationc  di  quel- 
lo; peròche  ,fe  vogliamo  hauer  riguar- 
do al  tempo,  nel  quale  elfo  foprauidè.^ 
dopo  il  di  lui  palleggio  di  Francia  in  Ita- 
lia , furono  due  anni  per  lo  meno , fup- 
poncndo  edere  giunco  verfo  il  fine  dell’ 
Anno  di  j.  Si  che  dunque  edendo  egli 
morto  quedo  Santo  in  quell'inno  1 aj. 

di 


CsH  che  oe- 
eofione  fan 
Gallo  fi  di 
nidtje  tal 
fno  P.s.  Co- 
lombano. 


Morte  di  y. 
Bonifacio 
ly.  Sommo 
Pontefice. 


1 
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Ji  Nouembre , gli  è ncccrsirio , che  noi 
iclQìinu  vn’  abbondcuolc  Compendio 
della  di  lui  Sancil&ma,  c MiracolofìiUina 
vita. 


aPrimapcrùche  à quella  diamo  prin- 
cipio , vogliamo  procellarci,  che  noi  non 
teniamo  per  cofa  indubitata , che  S.  Co- 
lombano viuelfc  femprc  hno  alia  morte 
TnicHa  rotto  l’inituto  Agofliniano  , come  nel 
dell’Mort  bel  principio  vi  viiTe  di  cttto  nell’  Uibcr- 
mtorn»  all'  nia , auucgnache , quando  poi  fi  parti  di 
JiVtato  di  S.  quel  Regno , e pafiO  in  Francia  à fonda- 
Colombano , re  il  Conuento  Pontanenfe , il  Luflbuien- 
Tc , & altri , vi  fono  alcuni  Autori , che 
tengono , che  egli,  lafciata  la  prima  Re- 
gola, che  oileruata  fino  à quel  tempo  ha- 
uca,  vna  nuoua  ne  dalle  alia  fua  medema 
Congregatione . Si  fondano  poi  quelli 
tali  in  quello  .perche  in  vari;  luoghi  dei- 
Trim  fon-  jj  fua  vita  li  dice , che  diede  Regola  a_. 
damato  de  que’  fuoi  Monaci , illituiti  da  lui , e fpe- 
gli  yluaer-  cialmente  lo  dice  Giona  nel  capitolo  io. 
fari].  dcllafua  Vita  con  quelle  parole.  Niierje 
in  latti  ( allude  à Monafteri  fuddetti  ) eam 
Tdonaibos  laflitmffet , ip/e  >iaffimiUis  aderae, 
Caaoaemii;fi}ie  /{enalam , jaam  fe^uerentar , 
Spinta  Sanilo  pleaai,  eondidit . Dalle  quali 
parole  fi  caua  , dicono , con  cuidenza-j , 
che S. Colombano,  dopo  haucr  fondati 
quelli  nuoui  Conuenti  nella  Francia , la- 
Iciò  la  Regola,  che  prima  hauea  ofl'erua- 
ta  nell’  Hibcrnia , & vna  nuoua , cosi  if- 
pirato  da  Dio  , necompofe . 

j Si  sforzano  poi  anche  di  confermare 
Snodo  fon-  quella  loro  aliai  apparente  ragione , con 
damento . Bolla  di  Papa  Teodoro , il  quale  lot- 

to l’Anno  Ó4J.  dice , c tcllifica  , che  gli 
Monaci  del  Alonallero  di  Bobbio  oficr- 
uauano  , altri  la  Regola  di  Benedetto  di 
Santa  Memoria,  & altri  quella  dei  Re- 
uerendidimo  Colombano  Fondatore  del 
detto  luogo . Sentiamo  le  parole  forma- 
_ I ■ • pi  li  della  detta  Bolla . In  ijao  MonaHerio  Mo- 
na Teodoro  l^tmona  Benedilli , vel 

V pradiQi  l^acrendiflioti  Co.ambani , Fandatoris 

' ' ° ' lotitlliai,eonaerfariyidentar.  llP.VgbelVi 

perù  hi  per  molto  fofpctta  quefta  itolla , 
pcrùchenonfipuòindur  a credere,  che 
quello  Monallcro  ammettefle  due  forti 
di  Rcligiofi  foto  Calo  fra  di  loro  diffe- 
renti , Bando  poi  anche  in  dubbio , quale 
delti  due  Ordini  realmente  habitaùc  in 
quel  Monallero , quali  che  potcITe  igno- 
rare il  Pócefìcc  la  certezza  di  quello  fat- 
to, mentre  faccua  vna  Bolla  a fauore.a 
del  detto  Monallcro  ; anzi  che,  parlando 
di  quello  di  S Benedetto,  dice  il  fuddeuo 
Autore,  che  nel  Monallcro  di  Bobbio  nò 


V e memoria  di  quello  fino  al  tempo  di 
LucioSecódo.intornoalliAnnidiChri- 
llo  ii4j.comchabbiamo  accennato  al-  Qaiado  en- 
troue  i tìt  inuero  , che  nel  tempo  di  Papa  traljcro  gli 
Teodoro, e malfime nell'Anno  accenna-  TadnBene- 
to  del  64}.  non  s’ olfcrualfe  nel  Conuento  dittmi  nel 
di  Bobbio  la  Regola  di  S.  Benedetto,  li  ConaentoH 
conuincecon  l' autorità  d’  vn'antichiOi-  Bolitio. 
ma  Cronica  dello  ilefl'o  Conuento,  citata 
dal  P.VghcllimedclimonelTomo4.del- 
l' Italia  Sacra  alla  colonna  in  cui 
parlandofi  di  S.  Cumiano , che  era  flato 
Vefeouo  in  Ifcotia  , cioè  io  Hiberniu , e 
vifle poi, c mori  Monaca  nel  Conuento 
di  Bobbio,  nel  tempo.che  regnaua  Luit- 
prando , il  quale  appunto  cominciò  à re- 
gnare l'Anno  del  Signore  7 1 z.  c mori  nel 
744.  dicefi  apertamente  in  detta  Croni- 
ca, che  iui  s’ Ofleruauanole  Coflitutionì 
di S. Colombano, non  facendo  alcuna-, 
mentione della  Regola  di  S.  Benedetto; 
ma  quello  poco  importa  per  il  punto 
principale  di  quelli , che  difendono  que- 
lla opinione  , pcròche  à loro  balla,  che  il 
Papa  dica,  che  que'  Monaci  viucuano 
rottola  Regola  di  S.  Colombano  . 

4 Per  quelli  fondamenti  fi  da  per  vin- 
to il  nollro  eruditillimo  P.Errcra  nel  To-  , 
mo  primo  del  fuo  Alfabeto  Agofliniano  fotufai- 
alla  Lettera  Cacar,  i^i.e  :5z.oue,par-  T.£r- 

lando  di  S.  Colombano  dice.  S.Colambanas  rrra , 
B.CÌgelli  in  Htbeinia  Difcipalm,  poflea , noko 
tradita  Bfgala  ,t!r  laUitato,  mnltoram  Caao- 
bioram  Fandator , phtimoramq,  Monaeboti 
extitit  Tater , & Magiller . E poco  appref- 
fu foggiunge dello fleflb  S.  Colombano. 
si  aliqao tare  HoUcr  eH , ego  ciediderim,  ante 
inlìitationem  fai  Ordinis  noSlrum  faifle , tP 
detnerps,  nono  fandato  Ordine,  fab propri]!  le- 
gibas  milttaffe . E nello  fleflo  Tomo  alla 
medcfima lettera  C àcar.z7;. parlando 
di S. Gallo Difcepolo  di  S. Colombano, 
dice  le  feguenti  parole  . Ego  ,vt  de  S.Co- 
lambano  notaai , exiftimarem  B.  Gallam , fi 
Monaehamfab  S.Colambano  egit  ante  inftita- 
tam  OrdmemColambani , noftrmnproeo  tem- 
pore efle  potaijje  . 

5 lo  però,  quantunque  mi  conofea-,, 
di  lunghilEmo  tratto , inferiore  nel  fape- 
re , c nella  cognitione , cosi  all’  accenna-  stntimento 
IO  Padre  Errerà  , come  anche  à quelli , ^fio- 
che tengono  l’ opinione  fouracitata,  non  ft,cheferae 
poflb  però  cosi  facilmente fottoicriuermi  ,iffo(la  ì 
al  loro  fentimento  ; pcròche , tutto  che  jfH< 
io , di  buona  voglia , ammetta  haucre-,  Lpoha  opi- 
S.  Colombano  data  Regola  , perDiuìiia  ^ 
ilpiratioue.à Monaci inflituiti in  Fran- 
cia, & in  Italia,  tuttauolta  non  pollo  poi 
cre- 


Dig“v 
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credere,  che  egli  Urciafle  la  Regola  anti- 
ca , che  hauea  in  Hibernia  ulteruata_> , 
tutto  che  nò  neghiamo  poter  hauere  ciò 
anche  fatto  ; ma , come  ciò  non  s'  alfcrif- 
canelliAtti  Tuoi,  io  più  collo  indino  à 
credere,  che,riccnuta  la  vecchia  Regola, 
alcuni  Statuti, òCoftitutioni formane^ 
più  ampie  della  Regola,  alle  quali  poi 
anche  folle  dato  nome  di  Regola  , come 
collumauali  ptlfim  di  fare , etiandio  nella 
flclla  Hibernia,  & alerone,  in  quelli  tem 

f>i,  come  dimollra  THaifeenu  in  vari) 
uoghi  delle  fue  Monalliche  Difquifìtio- 
ni  i òc  anche  noi  ciò  feriaméte  dimonraf- 
iimo  facto  l'Anno  di  Chrillo  400.  nel  To- 
mo primo  di  quelli  nollri  Secoli , cornea 
parimente  in  altri  luoghi  ,eciam  precifa- 
mcnte  parlando  di  quello  medelìmo  San- 
to, e fpecialroenK  ciòhabbiamo  palpa- 
bilmente dimollratocon  vn  cello  chiarif- 
fimo  di  vna  Cronica  antica  del  Conucnco 
di  Bobbio  più  fopra,  focco  il  numero 
di  quell’Aimo  medefimo  . 

è Io sò, che nelli antichi  Odìeij  dell’ 
Ordine  nollro , vno  de  quali  ne  confcrua 
ua  nella  Tua  iniigne  Libraria  il  Reucren 
didimo  P.  Fortunato  Scacchi , Sagrilla_. 
Poncilicio,  crpecialmcuce  craftampaco 
Unlicàmfte  prima  del  1500.  Vera  notato  quello  au- 
lì fjttut  /•  uertimcnto  ffJdrCoi» 

Officio  Ji  S.  mtmor4tioiuhuìiS,Confel!oriim,Ctlli,&Co 
Colombano  i * Florntia,  ijiti  fnernnt  Ordinii  Err 

ediS.  Callo  mitarum  S.  ^ug,ullmt , qm  portanertmt  Habi 
nell'Órdine,  Erermiarnm  S.^Auj^ntìini  ; fed  p qnit, 
t eheeottfe-  propterfuamdtnorionem,  vellet  facete , fa 
tnen7ad'in-  • Et  i Padri  della  Congregatione  di 
5»  fette  pois  Lombardia  in  vnloro  Colpitolo  celebra- 
canore.  to  l'Anno  iqp}.  fecero  vn  Decreto  di 
quella  force  al  propofico . Item  mandamni 
omnibus , & pnfnlis  Fratribnt  Conpegationit 
ooPro,  VI eelebrent  Officinm  S.  Calli, erS.Co- 
l»mbaniCcmfePoris,pciit»otalMmeH  in  Ka 
lendarm  Cottgregationis  fttb  malori  duplici,  ac- 
cedente tamen  confeiifn  ‘Papa . Hor  da  que- 
lli Decreti  ben  chiaramente  lì  caua , che 
nella  nollra  Religione  è antica  cradìtio- 


ne,chegli  fuddecti  Santi  liano  llati,òper 
qualche  tempo , ò forfè  anche  femore , di 
nollro Sacrolllicucoi  per  quedodunque 
nìunodoiirabiafimarc  , ò cenfurare  la_> 
nollra  diligenza  nel  riferire  le  loro  Sante  "PretenPone 
Vite  , & Attioni,  mentre  habbiamofon-  ttoHrafòpro 
damenti , e ragioni  tanto  apparenti,  che  li  detti  S2ti 
pollano  cifere  dati  nollri;  canto  più,quà-  Pimata  pii 
to , che  vediamo  altri , che , fenza  alcun  probabile  di 
fondamento , procurano  d' arruolarli  fri  qatUo  *• 
funi  Santi , come  appunto  fanno  eli  Pa-  Padn  di  C. 
dri  dell'  Ordine  di  S.Bcnedctto,  e l^cial-  Benedetto,e 
mente  ilTritcmio, &il  Yepes;  ondeciò  dacii.  1 
confiderando  il  dotcilOmu  P.  Gio.Toraco 
Marnauitio  Bofnefe  nella  fuaSacra  Co- 
lomba alla  pagina  ii.dopo  liaucr  pon- 
derata la  precifione  dell!  Padri  Bcncdit- 
cini , c la  nollra  , intorno  a S.  Colomba- 
no , benché  nò  alti  vni , ni  alli  altri  ad- 
herifea  poi , tutcauolca  cosi  conclude^. 

Uefpondeo  multo  magli  deferendum  trac  in  re 
toanni  Marquegio  , qui  faltem  ahquo  appariti 
aigumento  S.Columbanum  Euftasn , jtmati,  ^ 

Hpmarieiq-,  parentem,Eremuica  .Àuguliiniaue 
f armila  Feteranum  pradicat  ; r«f»  Triieruttts , 

Tepepus , id  pmpltci  affrrtione  contendant . 

E cerco  con  fomina  ragione  cosi  difeorre 
quello  Scrittore , pcriiche  quello  Santo 
con  i funi  Difcepoli , fu  Ereniìca  , & Ere- 
mita chiamolli , come  tutti  i funi  Segua- 
ci, che  è il  titolo  nollro  proprio , quale  i 
poi  impropri)llimo  à Padri  Benedittìni, 
per  ciò,  che  dice  il  loro  Santo  Patriarca., 
nel  primo  Capitolo  della  fua  Santa  Re- 
gola ; & oltre  quello  habbiarao  poi  al- 
tresì la  cradicionc  tanto  antica,  e tanto  ' 

continuata , che  liano  dati  della  nodra.» 

Religione , cosi  S.  Colombano , come  i 
funi  defcendenci , lin  tanto,  che  poi  fù 
ìncrodocca  in  cale , e qual  Conuentu,  ncj 
tempi  a venire , da  Dìlccpolì  di  S.  Bcne- 
decco  la  di  lui  Regola , Dati  dunque^ 
qiicdi  pochi  auucrcimenti , ma  però  ne- 
ccirarij,reda  bora,  che  veniamo  al  Com- 
pendio della  vita  di  quedo  Benedetto,  e 
gluriofu  Santo.  ‘ 


Viu  émmtrabtU 0 Attioni  Hupinde,  Miracoli  in/igni,  t Morti 
frtttofa  dii gloriofò  Padre  S.  Colombano, 

Er imita  Agoftmiano,  i 

7 Gli  è bencerto,che S. Colom- 1 ladi lui  Madreeragrauida,  viddevna..a 
Sua  qqafch  B-q  bano nacque  nell'Ifola,  c Re  volta,  mentre  daua  dormendo  , vfeire 

la , e "Fatua  I,  gno  dell'  Hibernia  , ma  non  è j dal  fuo  feno  vn  luminofo  Sole,  quale  pa- 

quale , pcròcerco  in  qual  Citta , òluo  I renali,  che  con  i fuoi  rutilanti  raggi  illu- 

go  di  deua  llbla  egli  nafeede . Meptre  I minallc  tutto  il  Mondo;  laonde,nou  cosi 

lotto 
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toflofìiellaAiegliau , quando  con  ogni 
diligenza  pnicuró  d'intendere  da  Docci 
yifimeiche  l’ incerpretacione  di  quella  Aio  cosi  ma- 
di  lui  bebbe  raui|lioA}  fogno  -,  e Analmente  trouò chi 
U Midre  E*'  banca  da  partorire  rn-i 

griiiHt,che  Igliodi  cosi  rara  dottrina,  e fancica,  che 
\rtf»tiàe . Aauea  có  raggi  della  di  lui  predicatione 
*^  ' ■*  *^  ' da  rifebiarare  le  tenebre  delli  errori , e 
da  procurarela  falute  de  Peccatori . La 
. buona  Donna  dunque,  dopo  che  1’  hebbe 
partorito , accefe  ad  alleuarlo  primiera- 
mente nel  Tanto  timore  di  Dio , & a pro- 
curare con  ogni  Aio  Audio , che  facefl^ 
^ acquiAo  d' ogni  pib  rara  virtù  ; il  che  ac- 

^ ciò  più  ageuolmentepotcAc  confeguire , 

; vfaua  ogn'opra , aibnchenonfoAedalle 

vanita  del  Mondo  in  vrxun  conto  fra- 
,,  ,,  Aornato,  che  però  non  lafciaua,  che  mai 

^ s’accompagnalfe , fé  non  con  gente  di  co- 

uoTciuca  virtù . 

' 8 Hauendo  dunque  nello  Audio,  cosi 

delle  lettere  humanc,  come  anche  d'altre 
più  graui , fatto  vn  TmiAiratoproAcco , 
eAendogia  iKlli  Anni  della  più  feruida,  e 
bollente  giouent(i,comcchecrad'vn'cc- 
Molto  imi  celliua  bellezza  prouiAo , cosi  cominciò 
to  per  la  (ho  ad  clferc  molto  molcAaco  da  feminili 
beUe^'^4  dal  amori,  quali  pero  furono  fupcrati  da  cAo 
U Domo  . con  inuicca  fortezza  ; cuteauia  conofeen- 
do  ellcre  pur  troppo  vera  la  fentenza  di 
Liuto,  che  di  Ae.7Ì[iùl/e0e  tamfanOoai  l(r- 
ligioru,  lamt/oi  culìodia  tla»lnm,qiii  peottra- 
n Libido  «tfiteat;  perciòarmatofi  conio 
feudo  dell'  buangetica  1-egge , e con  la_. 
fpadadel  Diuino  timore , quale  impara- 
to hauea  dalla  buona  Madre,  nulla tc- 
mea  i colpi  del  Aero  Nemico , anzi  di 
lui  riportaua  frequenti , c gloriofe  Vit- 
torie. 

9  In  quello  mentre  effendo  andato  vn 
giorno  à vilitare  vna  Tanca  Donna,  dedi- 
cata al  Tcruitio  di  Dio,  la  quale Aaua_. 
racchiuTa  entro  d'vna  Cella , con  cui  ha- 
fderia  dif-  uendo  per  qualche  tratto,  diuiTato,  gli 
fattoli  in  Ane  la  Sema  di  Dio  : yedi  tiglio  ; 
da  vita  San-  • ceme  meglio  hi  potuto , fono  >fiita  alla 
té  Donna,  gnerro,egiàfonoij.,^nni,  che  io  abbando- 
nai laVatria , e la  Cèfo  patema , e mi  ritirai 
Al  quello  Tugurio  ì e fe  la  fragilui  del  mio  de- 
bole Sello  non  m'hautffe  impedita , haurei  paf- 
futo a Mare,  e farri  andata  à efrear  mia  falute 
in  più  rimote  contrade , e come  qui  mai  mi  fono 
voltata  in  dietro  d vedete  di , che  lafctai  nel 
1éondo,coti,eoH  la  Diuina  gratia, baurei  molto 
meglio  fatto  in  liranieri  paefi.Hor  tome  poi  ti, 
che gtoumetiofei  ,puoiliare  nella  "Patria , ()■ 
afeoltare  tuttoil  giorno  le  voci  feminili , e non 
temi  di  rimanere  impanmato  ì yanne , -uanne 


( 0 Giouine  ) Vanne,  e ftanfa  una  tanta  rouiuor 

il  che  meglio  II  rinfcird  fuori  di  Cafa  tua,  ' 

10  CosidunqueammaeAratoColom- 

bano  ringracia  la  Santa  Romita  (che  do-  si  Hcentli 
uea  Tenz'alcroederedi  noAra  Religione,  dallaMadre, 
peròebepure,  poco  dianzi,  ve  l' hauea  la  quale  yfa 
introdotta  S.Patritio)  prende  comiaco  ogn’arteptr 
da  Compagni , e gito  à Cafa  lìlicentia  iraiienerlo, 
dalla  cara  Madre,  e rifolutamentc  dice  màinuano. 
di  voler  partire  dalla  Patria  , per  andare 
in  traccia  del  la  Sa  luce,  e di  Dio . S'oppo- 
ne però  l'amoroTa  Genitrice,  e per  qu.in- 
co  puole  ,e  sà , cerca  di  Aa  Aornarlu  da., 
quello  pcnfiero  i ma  vedendo  riufeir  va- 
na ogni  Tua  diligenza,  piange,  s'aAanna, 

Arilla,e  A dibatte,  ma  non  gioua  i fi  pone 
sù  la  porca,  A proAra  sù  la  foglia,  per  im- 
pedirli l’ vTcica  ; ma  egli  intrepido , e co- 
raggioTo  non  t' arrende  à tancev  iolenz» , 
ma  conTolandola  con  molta  grauicà,  alla 
per  Ane,  vedendola  Tempre  piùoAinaca, 
memore  di  quel  eooAglio  di  S.  Girolamo 
dato  ad  Heliodoro  Spi/i.  i.  in  cui  dice.^ . Gran  fenten 
Licei paruuluc  ex  collopendeatTgepot , licei  gadiS.Giro 
fparfo  crine , & fci$t  Veftibut , ubera,  qmbui  tomo  . 
te  nulrierat , Mater  oHeudat  ; licei  in  limine 
Valer  iaeeat  ; per  ealcatum  prrge  Tatremt 
feci!  oeulii  ad  uexillum  Crudi  cuoia.  Solum 
ptetatiigenuseSiinbaireeffetmdelem  .CoA 
il  buon  Colombano  aneli' egli  intrepido,  '* 
e fenza  fpargerc,  ni  pure  vna  lagrima  fo 
la, chiudegliocchi,ol'orecchie,Sc oltre  P*~ 
paAa  la  Madre,  dicendoli  Totamente  que-  di  S.C^ 
Ile  poche  parole . sei  di  buon"  animo,  e Ma-  “* 

dee  ; in  quella  Ulta  tu  pii  non  mi  uedrai  ,perà  • 

che  IO  uoglio  andare  i cercare  la  fUuregga  di 
mia  Salute , 

11  Dopo  vna  cosi  gloriofa  Vittoria.^ 
s'incaminò  S.  Colombano  poTcia  verTu  la 
Cafa  d'vn'hiiomo  a Hai  dotto  nella  lettio- 
ne',  & efpoAcione  delle  Sacre  Scritture, 

il  quale  era  altresì  molto  ReligioToi  c ^ e n 
fotto  la  coAuidiTciplina  fece  in  brieuej 
tempo  cosi  gran  proAtto,chc eAendo an-  y:'. 
cor  giouinecto,  gli  diede  l’ animo  di  fpic-  ‘‘  ^ 
gare,  con  Alle  aAaigraue,c  limato,  tutto  “ 
il  Salterio , Tcriuendo  anche , c compo- 
nendo roolt'  altre  cofe  di  conAdcrabile 
rilieuo . 

I X Mà  perche  era  nato,per  douer  pro- 
pagare la  MonaAica , & Eremitica  Di- 
fciplina,  perciò  fentendoA  egli  chiamare  pjceue  tba- 
con  gran  voce  da  Dio  alla  Religione , Eremi- 
che  allhora  in  Hibernia  marauiglioTa-  ,aao  nelct- 
mente  AoriuancI  MonaAeriodiBcchor,  uentodiBen 
ò fienchorenfe,  di  cui  era  Abbate  S.Con-  chtr , 
gcllo,  ò Comogcilo  difccpolo  di  S.  Co- 
lomba, e protodifcepolo  di  S.  Patritioi 
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il  quale,  come  dicelllmo  nel  Tuo  luogo, 
ràffi  m & anche  palfim  altroue , fii  di  iioftra  Ere- 
WtàHcia  , t mitana  Religione,  e quella  altresì  ìniro- 
fidà  >n  Tao  dufle  nell’  Hibernia,  & Inghilterra  -,  colà 
Uàllero  ibtà  dunque  portoffi  il  Giouinctto  dinoto , & 
moto  ytfà’  cllendo  flato  accettato  all’  hahito , 5t  al- 
ga, la  Religione,  ville  poi  iuiconromniaof- 

feruanza  per  qualche  tempo  j indi  bra- 
roofo  di  propagare  il  Aio  iacro  lAituto 
per  altre  parti , con  buona  licenza  de  Su- 
periori,renepaA>ò  con  dodici  Compagni 
in  Francia  i.  la  di  cui  fama  eflendoarri- 
uata  all’ orecchie  del  RèSigibcrto , gli 
fìi  da  eflo  concelTo  vn’  Eremo  chiamato 
Vofago , oue  diedeA  cò  fuoi  Compagni 
ad  vna  vita  tato  rigorofa,  che  faccua  co- 
ti inarcare  le  ciglia  alli  Angeli  iAcIfi  per 
lo  Aupqre,  come  feoppiare  il  cuore  di 
rabbia  àSatanafl’opcrl’inuidia. 

1}  In  queft’  horrido  Deferto , cornea 
nulla  haueuano,  che  mangiare,  Aiori  che 
l’erbc  del  Bofeo,  e le  feorze  delti  Alberi , 
così  non  A può  credere , quali  patimenti 
..  . faccAe  il  penitente  Romito  cò  fuoi  buoni 
j n Compagni . Iddio  però , che  pafee  i Agli 
IMI  nfopw/lfr  Corni , non  mancò  del  douuto  alimcn- 

rlo  piM  voi-  jjj  j ^ auucgnache,meiure 

ttìturatolo-  (ijuano  frà  le  piò  Arctte  anguAic , gli 
fomite  fotf  njjndàaii'improuifovn'huomoconvna 
«nula  io  i>uona  prouiAone  di  pane,  & altre  vetxo- 
uaglic,  conlequali  A riAoraronoj  egiu- 
raua  quell’ buomo,  che  Iddio  gli  bauca 
dato  all’  improuifo  quell’  impulfo  di  por- 
targli quelle  robbe  i laonde  S.  Colomba- 
no poi  con  l’ aiuto  de  fuoi  Frati , facendo 
oratione  per  la  Moglie  di  quell’ huomo 
da  bene,  che  Aaua  moribóda,la  liberò  dal 
la  morte . Così  pur  anche  non  andò  mol-  ' 
to,  che  fii  con  opportuno  foccorfo  fouuc- 
nuto  per  ordine  del  Ciclo  dall’  Abbate., 
d'vnMonaAeriodiqucI  paefe  , non  A sà 
poidiqualOrdinci  ioperòAimo,che^ 
foAe  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto , però- 
c|)c  era  ricco , 

! 15  Nello  AefTo Eremo,  mentre anda- 

ua  lolo  vn  giorno  con  la  Sadra  Scrittura 
fottoil  braccio  meditando  al  Aiofolito, 
venne  à conAdcrare , fé  era  meglio  prat- 
ticare  così  ne  Deferti  fra  le  BeAie,  ò pure 
tollerare  le  violenze  dclli  huomini  j nel 
ual  mentre  vfeirono  dodici  Lupi  Aiori 
alle Bofeaglie  vicine,  e poAigliA  feidi 
qua, e fei  di  là,  à i di  lui  Aanchi,  cercaua- 
, . nodi  fpauentarlo,  mà egli  fattoA  il  fegno 
Optri  molti  j jIIj  jijnta  Croce, e dicendo.  Dtm  1»  odio- 
'yffdi^Mtl  ntum  ÌHiende , &e.  gli  pofe  ben  to- 
•etto  ùefer-  . come , indi  à poco , fece  lo 

**  * AcAud’vna  mafoada  di  Ladri , quali  ncl-.i 


lo llclfo Bofeo  incontrò;  così  pur  anche 
vn’altra  volta  nel  mezo  dell’  Eremo  com- 
mandò ad  vn’Orfo,  che  A partille  da  vna  - . 
Grotta,c  l’ vbbidì . Vn’ altra  volta  pari- 
mence  commandò  ad  vnFanciullo,  che 
s’ allcuaua  nel  Monafterio , che  con  vna 
Aia  verga  pcrcoteflc  vn  fafio , il  che  ha-  ' 
ucndo^ccoquegli,fubicofpicciòdaquel  ' ‘ 

lo  vo  copìofo  Fonte  d’ acqua . 

15  Mà,  perche  inucroilluogo,  in  coi 
egli  dimoraua  cò  fuoi  Monaci , era  mol-  , 

co  feommodo , ecactiuo , perciò  prefe  ri- 
folucione  di  fódare  il  MonaAcrio  di  Luf- 
Ibu  io,  così  detto,  perche  lo  fabricò  vici-  pfffffjKj' 
no  ad  vn  luogo  antico  così  chiamato;  e 
perche  queAo  A riempì  Albico  di  gran 
quantità  di  ReligioA , fondò  anche,  poco 
apprcAo,il  Fontanenfe ; dopo  la  fonda- 
cionedel  quale  formo  la  Aia  Regola  ; e Ai  ' 

Airfe  allhora,  ch’egli  lafciòil  Aio  vecchio  coàmtà- 
IAicuto,efondò vn nuouo Ordine; febei- “ • 
ne  io  fono  di  parere , che  quella  non  foAe 
vna  R^ola  formale , mà  alcune  lAicu- 
cioni , o Statuti  dichiaratiui  della  Rego- 
la ; & inuero  il  Cardinal  Baronio  fotta  il 
numero  5. dell’Annoòi7. chiama  quella  t 

Regola  coi  nome  d’ lAicuti  Monadici , , 

TdonoBita  loHitiita  i !.  Cotomboiio  reiìBà  , 

/«ir  . E A conferma  conquel  TcAo  tanto 
chiaro,  più  fopra  da  noi  prodotto  fono  il 
numero  5. 

ì6  TrouandoA  vna  volta  nel  mezo.del 
Deferto  con  due  Compagni,  nè  hauendo, 
che  mangiare,  gli  commandò  il  Santo, 
che  n’  andaAcro  a crouare  ; girono  quel- 
li, & hauedo  crouaci  sù  la  ripa  della  Mo- 
fclla  cinque  Pefei , ne  prefero  tre , che 
erano  viui,  e gli  portarono  al  Santo  ; mà 
egli, dopo hauerglifgridati, perche  non  ttrjerinti- 
haueano  portaci  gli  altri  due , quali  egli  titmà 
fapuco  hauea  per  riuelacione,  che  ha- 
ucano  lafciaci , gli  commandò,  chegli  * ■ 
cornafferoà pigliare;  c dopo  gli  riprefe  : 
ancora , perche  non  haueano  portato  vn 
fauo  di  miele,  che  nel  camino  haueano 
ricrouaco.  Vn’ altra  volta  hauendo  feco 
S.  Gallo  folo,  gli  commandò , che  andaf- 
fe  à pefeare  in  vn  Aume  chiamato  Bruf- 
ca , ma  quegli , cllendo  andato  à pefeare 
nel  AumcLigone , dimando  di  prenderne 
più,  nulla  prefe  ;del  che  hauendooedato 
ragguaglio  al  Maedro,  lo  fgridò  egli  per 
la  l'ua  difubbidienza , e ^ttolo  cornare  al 
Aumc,cbc  ordinato  gli  hauea,  prefe  qui- 
to  Pefee  volle , Molti  altri  miracoli  fece 
in  que’  due  Conuenci , che  troppo  lungo 
fora  il  volerli  tutti  riandare  in  quello 
bricuc  Compendio. 

17  Ef: 
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17  Effendo  poi  morto  Sigiberto  Ri , 
e Tuo  figlio  Childeberco , efuccdfi  à que- 
llo i due  figli  Teodoberto , e Teodorico , 
ouclli  aelU  Borgogna , e quKii  nell’Au- 
HraGa;  andò  per  canto  San  Colombano 
rpecialmcntc  da  Trodocico  , per  ralle- 
grarfi  feco  dell'  acquiliato  Regno^  que- 
gli rpeflbveniuaàricrouare  il  Santo  , il 
E'  émitt  quale  molte  volte  lo  correggena  perle 
d4l  ni T.-e- lue publiche mancanze,  malfine  depu- 
dertet,  t ft!  blici  conenbinati , & il  poucro  Ciouine 
fettiatoM  volontieri  l'afcoltaua  ; c tieneli  per  cer- 
che depuri-  to,  che  à fuapcrfuafionehaurebbe  ben 
l»  opera  mot  predo  fcacciate  l’ Amiche, e fpofacofi  con 
timiratoli , qualche  vircnofa  Principefla  ; ma , come 
nel  Tuo  luogo  ampiamente  narradìmo , 
lo  tradomò  Tempre  da  cosi  degna,  & ho- 
norata arcione,  la  di  lui  Auola  malua- 

tiaBrunidiilde , per  Touucrchia  auidicà 
i regnare  : e perche  C tiombano , nulla 
temendo  le  minaccic  di  quell’  empia  Sta- 
tina , non  fi  redaua  di  correggere  Teo- 
dorico,&  anche  ella  medcfinia  j lofi  poTc 
pertanto  à perfeguitarc  , e tanto  fece  , 
che  lo  fece  dal  RegnodiTcacciare,  econ- 
' durre  in  BiTanzonceliliacu,  ouemiraco- 

lofaiucnce  vuotò  le  Carceri  ,di  Prigioni 
coudannact!;  e laTciato  anche  in  liberta 
tornòal  Tuo  Monaderio,  Tenza  temete 
l'ira  del  Rè,  dal  quale  clTendo  dato  di 
nuouoTcacciacujAc  incaminato  alla  vol- 
ta deli'  Hibernia , operò  vari)  miracoli , 
e Tpecialmence  in  Turs , ouc  con  l’oracio 
Ili  fatte  al  Sepolcro  di  S.  Mirtino,  fece 
- fcoprircvnLadro,cheriibbacigli  hauca 
alcuni  danari,  da  edb  raccolti,  per  didri- 
buirliaPoncri. 

iS  Edendo  poi  capitato  cò  Tuoi  Com- 
pagni, fri  quali  Vera  S.GatIo,  alla  Corte 
del  Ré  Teckloberto,  fratello  di  Teodori- 
co, che  fcacciato  l’ hauca,  tutto  che  lo 
. riceueffe,  e l’accoglicll'c  congrand' ho- 
Trtiice  li  ^ jg-g  jnjhe  li  trattcnclic  qualche 
I P‘^1'  predicare à Po- 

uUfTeoio-  pgjj  idolatri  della  Sueuia,  de  quali  multi 
berto  , anche  ne  conuerti  per  vn  bel  miracolo , 
che  fra  poco  racconcaremo , tuicauolca , 
, perche  poi  non  volle  farfi  Chierico  , co- 
me efortato  l' hauca  il  Santo  ( a cui  cra_> 
noto  per  Diuina  riuelationc , chedouea 
fra  poco  perdere  il  Regno  , & clfcrc  ri- 
dotto por  forza  i farli  Chierico  ) per 
ciò  fi  fece  poi  à^iua  forza  , c fìi  anche.} 
fatto  morire  con  tutti  i Tuoi  figliuoli,  per 
C«n  w bel  opera  della  fcclcraraBrunichildc.  Il  mi- 
mracolo  té-  r.tcolo  poi , che  fu  cagione  della  conucr- 
iierrè  molti  fisne  di  molti  di  quc'Sucui  , fìl  chcha- 
Idolitn,  ucndo  egli  veduta  vu  tal  giorno  raduna- 


ta vna  gran  moltitudine  di  que'  Barbari, 
li  quali  voleuano  offerire  in  facrificio  ad 
vnluuq  Idolo  vn  gran  Vfa;o  di  vino  ripie- 
no, accododà  egli , c foAìando  nel  det- 
to Vafo , quedo  todo  fi  ruppe  , & il  Vi- 
nofi  l^ijicfe  con  tanta  marauiglia  di  co- 
loro , che  todo , per  la  nugeiur  parte,  fi 
conucrcirono  alla  Santa  Fede . 

19  Paflato  poi  alucsi  appreffo  nella 
Corte  del  Re  Clotariu , & inuitaco  da.^ 
quello  a rcdarc  cò  Tuoi  nel  fuu  Regno, 
npn  volle  egli  accettare  l'offerta,  per  non 
edere  cagione  di  rotture  fracllo,  &;  il  Tuo 
pcrfcciiture  Teodorico  -,  ben  $i  però  gli 
ptcdiliè,  che  non  farebbero  padati  tré 
Anni,  che  egli  haurebbe  hauiito  libero  il 
dominio  di  tutta  la  Fraueia  -,  il  che  poi 
puntualmente  auu£nc,'Cufflc  nel  Tuo  luo- 
go vcdcifimo , inficme  con  la  cotale  ro- 
uina  di  Tcodorico , c della  cruilclidìma  , 
c nel  male  inuccchiaca,  Bruniehilde . 

ao  Parcitulldunque  dal  Regnoanche 
di  dotarlo,  & aumacufi  vcrlu  l’ Italia  , 
glicoiiiienncdi  lafciarc,pcr  caufa  d’infcr- 
mica  , ò più  todo  per  Diuinu  volere , San 
Callo  nel  paefe  deSeizzeri , non  molto 
lungi  dalla  Città  di  Codanza  i e final- 
mente giunto  in  queda  bella  parte  dell’ 
Europa , fé  ne  venite , comediceillmo , à 
dirittura  in  Milano , ouecra  in  quel  tem- 
po Agilulfo  Rè  de  Longobardi,  il  quale 

10  raccolfc  bumanamcnie , e poi  gli  con- 
cede il  fico  di  Bobbio, puc  gettò  le  fonda- 
menta d' va  nubile , c fancu  Munadcrio , 

11  quale  pur  anche  tino  al  giorno d’hog- 
gi  dura  tuttauia  ; benché, da  molte  centi- 
naia d'Anni  in  qua,  militi , non  piu  folto 
l’ Idicuto  di  S.  Colombano,  ma  ben  si  fol- 
to quello  del  gloriofo  Patriarca  S.  Be- 
nedetto . Intorno  à tré  Anni  vide  S.  Co- 
lombano in  Italia , benché  nell'  accenna- 
to Monaderio , dica  Giona  Tuo  protodi- 
fccpolo , che  non  vide  più  d' vn’Anno  . 
Succede  la  di  lui  morte  beata  folto  il  gior 
no  2.1.  di  Nouembre,  benché  altri  dicano 
aj.  màdcuefiinciòfcguirc  la  norma  del 
l'acro  Martirologio  Romano  , il  quale., 
appunto  folto  il  fuddetto  giorno  ar.  lo 
ripone  , dicendo.  la  bKaufleno  Bobienfi 
def  tritio  S.Columbmi  abbaili,  qm  tnuUotam 
Ceunbmum  Fundaior  ,flimmoram  Monaebo- 
tuia  extitit  Tater , malti/q;  wiattbai  elarut , 
m feneSate  bona  quumt . Nel  qual  Elogio 
io  noto,  come  anche  in  va’ altro  luogo 
parimente  accennai , che  non  fi  dice , che 
egli  lode  Pondatorc , od  Iditutorc  d' vna 
nuoua  Religione , mà  ben  sì  folo  Fonda- 
tore di  molti  Conuenti , e Padre  di  molti 
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6o  2 Secoli  Agoftiniàni . 

Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Terzo  Della  Religione 
6is.e6i6.  éi.eé}.  119.e1.30. 

Mollici  ; la  quii  cofa  i molto  differente  paffa  frà  gli  Alimi , intorno  allo  flato  di 
da  quello  pretendono  quelli,  che  dicono,  ‘ S.Ildefooro,cio4  à dire,re  egli  fbtk  Mon^ 


efferc  egli  flato  fondatore  d' vn’  Ordine 
particolare. 

a I Dopo  la  morte  pretiofa  di  queflo 
Sane’  Abbate  operò  N iflpo  Signore  mol- 
ti,e  ftupendi  miracoli, p:r  i meriti  incom* 
parabiii  del  Tuo gloriofo Seruo , aldi  lui 
beato  Sepolcro,  li  quali  però  non  Tengo- 
no da  Giona  narrati,  che  perciò  nè  meno 
noi  riferire  li  potiamo  ; foto  foggiungia- 
mo,  che  fuccefle  a S.C  alombauo  nell'vIS- 
ciò  d' Abbate  vn’  altro  gran  Scruo  di  Dio 
per  nome  Aitala , come  nel  Monaflerio 
di  Luffouio  S.  Euflafio , od  Euflachio,  de 
quali  parlaremo  ne  tempi  a venire,  e fpe- 
cialmente  nell' Anno  feguente  dell'vlti- 
mo,  con  l’occafione  d'vna  grauii&ma  per- 
fccutione,chc  moffe  contro  di  Ini , e delle 
facre  Iflitutioni  date  a Tuoi  Monaci  da 
S. Colombano,  vn  maluagio  Apoflata , 
aìlcuato , e crefeiuto  nello  ftelTo  Mona- 
fterio . 

Inqnefl'Anuomedclimofudatoda 
fnoi  Parenti  al  gloriofo  S.  llìdoro  Vefeo- 
110  diSiuigli.i  lì  benedetto  Sant'  Ildefoa- 
fo,chefn  poi  lllaflfilUmodifcnfore  della 
Purità  di  Maria  Vergine  SantiUàma,  e 
riufeì  anche  Arciucl'couo  delia  S.  Chiefa 
di  Toledo,  .a ih  oche  Peducalfe,  e riflruilTe 
nelle  fiere  Lettere;  che  poi  inqueft’An- 
noglieloconlegnafferu,  fi  cauaeuiden- 
temente  dal  teflimonio , che  rende  dell’ 
età,  che  hauea  il  Santo  Fanciullo , nel 
tempo  della  detta  cunlègna , Giuliano  di 
Pietro,  il  quale  parlando  del  Difcipolato 
di  lui  fotta  S.  llidoro  nella  fua  Cronica 
al  num. a fogli  70.  cual'dice.  Ilde 
phanfmi,  f «>  a rtaiefl  Taleti  A Era  d44.(cioC 
adire  del  dod.  ) Deum  Ataoram  muutHr 
U ejfUantm,  qaidem  tlidarm  paffai  i Se 
de  Hilpalenlì,trjdiCir  Ctftna  Vanito . Har 
fe  egli  è cosi  , dunque  in  quell' Anno  del 
did.  Ridato  perdifccpilo  Sant’ lldefon- 
fo  a S.  Ifidoro  ; e con  elfo  lui , fc  ne  pafsò 
ncli'efiliodi  Malega,  il  che  teflifica  lo 
flello  S.IldefunIb  nel  fecondo  Dillico  del- 
l’ Epitaffio  fepolcralc , che  compofe  in., 
lode  del  fuo  Santo  Maeflro,  dicendo . 
QuifiH  Difeipul»! Tara  ,prefmae  Tdigitìer, 

Qm  fue  exiliì  pafl/iita».  eonefq,  tm. 
Veggafi  intorno  à queflo  particolare  il 
Tomo  fecondo  del  Martirologio  Spa- 
gnuolo  di  D.  Gio.  Tamaio  di  Salazar 
lotto  il  giorno  4.  d' Aprile  àcar.qpi.  e 
4pd.  Qjianto  poi  alla  coucrouetlia , che 


co,ò  pur  Canonico  Regolare;  e fo  f!i  Moi 
naco,  fe  Benedittino,  od  Agofliniano,  nff 
vagliamo  per  horadifputarlo  , riferbaivi 
docidiciò  fare  nel  tempo  della  fua  Bea^ 
ta  mone,  che  farà  nell'Anno,quintodecU 
mo  del  Secolo  quarto,  fono  l’Anno.cioè 
adire,  di  ChriftoddS.  . 

xj  Mentre  S.  llidòro  iniìeme  con  il  - * 

detto  S.  lldefonfo  flauanoiuiin  Male»,  ■ ' -J 
fcriffe  à S.  Ifidoro  vna  Letrera  di  conTo-  ’ 
lationeil  V.F.Artuago,  Abbate  allhora,  jtrtuin 
e Priore  dell’  antico  Conuento  di  S.  Ma- 
ria , alias  di  S.  Croce  della  Scisla  di  Tote- 
do.  Qiicfta Lettera  poi  viene regiftraca  eoaloUt'mu 
dal  nollro  P.  Errerà  nella  fua  Rifpofta_.  g j ijidtip . 
Pacifica  acar.  jjp.col.  i.  num.  5pS.  edi- 
ce,  che  il  P.  Girolamo  Romano  della.. 
HigueraGiefuita  la  produce  in  vn  Trat- 
tato , che  fcriffe  dell’  Antiche  Memorie.» 
dell’Ordine  noflroErcmitano  in  Ifpagna» 
oue  dice  altresì  d’hauerla  hauuta  d’ Ale- 
magna. E lo  fleffo  P.  Romano  dcll'Hi- 
gucra  nelle  Note , che  fa  alla  Cronica  di 
Luiprandu,  ò Eutrando  nel  nuin.aq.  feri-  *' 

ueacar.joa.  che  la  copia  di  quella  Epi-  ^ 

Aula  Gotticamente  fcritta  fi  còfenia  ap- 
prelfo  de  noflri  PP.  di  Salamanca . idif; 
lonfirmaiir  (dice egli)  ex EpithUCathie» 
mmu/crìpta , ijium  habeat  TV.  .Augilinitni 
Salmmucenft  i.Arthmxi  Colhi,  Toteiaai  Ma- 
nati  .AagalUniam  ai  euniem  ifidorKm , La 
Lettera  poi  c la  fegucntc . 

ReuerendifTimo  D.  Ifidoro  Epifeopo  Hif- 
palenli  Frater  Arthuagus  Munachu  s 
P.  A.  S.-J«  ( idtfl , tnterpmtit 
V,  Errerà)  Prior  Abbai 
S.  Crucis. 

14  l'ite  equiiem  Eeuemdifi.  D.  facilt 
1 vi  mibi  ptrfuaieo  Saliti  rati  miai  effe 
Deograraa , qaifine  ealpa  faa , vel  tiiqaoen- 
mme  parato,  defaltign  Digaitattiiaii  (aiq»S  Cofda  dell* 
magli  >1  magaa  , qui laa  volaaiale  tfceadifll)  Cttie- 

detaibaiai,  lu  txilio  pane  laibrymaam  /»•  t*- 
Heaiarii.  Sedaoit  ignora  ibariia  tao  Deam 
amieoi  /aoi  mortifeare  , Or  aifiare  , & »l/5- 
tato!  probare  jabito  , T’aliar  rt,  W rxfiii  , 
qui  parrii , filai  alqi  eompaii , eporiait  le 
mala  pan  i quia  Anima  tua  Deo  grata eH , 
neerffe  fan  infornate  tributai tomm  picban, 

(T  teortam  ignii  im  enih  decoqni . fcr»»»  lem- 
petìai  hae,  ùco  prrmittente,  lontra  tefuborta, 

VI  fpero,  breui  poeti . t'ali . 


I Sue- 


-Secoli  Agoftinianf. 


Anni  4i  Chrifto  Del  Secolo  Tewo  Della  Religione 


J.JI* 


SommtTo» 

tefite. 


Vccefle  in  quell’  Anno  la 
morte  del  glorioro,  t San- 
to Pontefice  Deusdedit,  ò 
Diodato  , e fé  bene  ella 
non  rucceiTc  Te  non  alli  8. 
Marte  , <>•  jjfjouembre.tuctauolta,  perche nonj 
•tsioaidi^^.  fappiaroo  il  tempo  precifi) , in  cui  accad- 
Deuidedi:  gjj  auuenimenti  di  queft’ An- 

no , perciò  la  riponiamo  in  quello  princi- 
pio . Fb  quello  vn  Pontefice  molto  San- 
to 9 e gouemO  perciò  la  Santa  Chiefa  con 
gran  carità,  & amore,  àfegno  tale,  che 
ogn’  vno  dice , che  ben  corrifpondeuano 
■'  aldi  lui  nome  i fatti.  Amò  grandemente 

ilClero,egUfece  digrandiliimi  benefi- 
cii . Nel  Aio  tempo  fi  Tenti  per  l’Italia  vn 
granTerremoto,che  molto  la  trauagliò, 
& apprefl'o  à quello  fi  fcoperlè  nel  Mòdo 
vn  male , & vn’  inArmiu , tanto  borri- 
bile  , fporca , e fittentc , che  fubito  sfigu- 
raua  di  tal  forte  le  pcrfonc,  che  fpauenta- 
uano  chiunque  gli  miraua.  Era  ouello 
male , dice  Gonzalo  d’ Igliefcas , che  ciò 
appunto  racconta , molto  limile  al  male, 
che  da  vn  Secolo , e pili , in  quà , entrò 
nella  nollra  Europa,  e chiamali comu- 
roente  Mal  Francefe  ; che  però  alcuni 
OrigtM  iel  cfc4ono,foggiunge  il  detto  Autore,  che 
male,  detta  medefimo,  che  tornò  nel  Mondo 

«omniNar-  jjpo  4 poo.  Anni , e più  . Hor  , per 
menie  fri-  tornare  al  Santo  Pontefice , egli  fii  coti 


ttje. 


Santo  ,che  vn  giorno  andando  per  Ro- 
ma, Cceflcndoli  incontrato  in  vn  pouer’ 
huomo,  che  era  infetto  del  detto  male, 
e la  douc  tutti  quelli,  che  l’accompa- 
gnauano , fi  cuoprirono  gli  occhi , per 
non  vederlo , egli  all’  incontro  l’ abbrac 
ciò , e baciò  in  ftccia , laonde  quel  po 
uer’  huomo  tortamente  rimale  cosi  per 
ièttamente  fano , come  fc  mai  non  hauef- 
fc  alcun  male  patito . 

X Quello  gloriofo  Ponte fice  lisce  alcu 
iiSantrStatuti,efpeciahncnte  vno  fu, 


m 


Temine  che  i Padri , e le  Madri  non  poteflero  le 
àelH  Utti  * propri  Pigli  dal  Sacro  Ponte,  fotto 

diS  Deus-  pena  di  non  poter  piu  viuere  inficme.  E 
daÙt  ai  pii*  j *’  , che  p«mife,che 

* contro  il  Simoniaco  poteflero  teftimo- 
niare  gl’  infami , e per  in  fino  le  publiche 
Meretrici;  tanto  abhorriua  egli  quello 
buon  Pontefice  il  vitio  abhomineuolej 
della  Simonia  i e finalmeote,dopo  hauerc 
creati  in  tré  Ordinationi  9.  Preti,  j.  Dif 


Chiefa  Cattolica  l’ hà  Tempre,  fin  da  quel  , 

tempo , riucrito , & honorato  per  Santo, 
j Indi  poi  a 4d.  giorni  Ih  foilituico  dal 
Clero,  e dal  Popolo  Romano,  in  luogo 
di  eflb , vn’  altro  Santo  Soggetto , che,,' 
chiamolli  Bonifacio  , e fù  il  quinto  di 
quello  nome,  di  Patria  Napolitano,  A EletriaMdi 
per  lo  meno  della  ProuinciadiCampa- 
;na;nonlùperòfubitamcntedopola  di- 
ui  elettione , confacrato , per  cagione  dt 
Eleuterio  Bfarco  di  Rauenna , il  quale,, 
eflendofi  ribellato  all’  imperatore , s’ era' 
fatto  acclamare  dall’ efercitio  per  Rè  d’- 
Italia ; c di  già  s’era  auuiato  alla  volta  di 
Ruma , per  ridurla , infieme  con  gli  altri 
luoghi  di  quelleparti,  al  filo  dominio  ; ^ 

perla  qual  cofa  Ipauentati , oltre  modo  , ' ' 

gli  Romani , non  hebbero , perallhora,  1 

tempo  di  far  la  Solénità  della  detta  Con- 
facrationc  ; mà , come  poi  nello  rteflo  ca- 
mino di  Roma  fi>fle  il  fuddetto  Tiranna 
vccifo  da  medemi  Soldati,  che  l’haueano 
acclamato  per  Rè , Ih  poi  finalmente  c6- 
facrato  il  Pontefice,  cgoucrnò  la  Chiefa  ' 

di  Dio  con  incredibile  zelo , e prudenza, 

|)cr  tutto  il  tempo  di  fua  vita , come  nel 
Tuo  luogo accennaremo . 

4 Ma  torniamo  à difcorrcrc  della  per- 
fecutione  honibilc , che  in  queft'Anno 
rnolfe  contro  l’ Ordine,  e l’ Illitutioni  del 
P.S.  Colombano, quel  Monaco  Apolla- 
ta, che  accennammo  nel  fine  dell’Anno 
Icorfo . Era  quelli  ( dice  l’Abbate  Giona, 

Difcepolo  di  S.  Colombano,  più  volte  da 
noi  citato  } vn  certo  Monaco , chiamato 
Prat’Agrertino,  il  quale  nel  Secolo  era,, 
flato  Segretariodi  Tcodorico  Rè  ; & ha- 
uendo  prefo  à tedio  il  Mondo , forfè  per 
qualche  terreno , e mondano  rifpetto , lì 
difpofed’ abbandonarlo, e ritirarli,  co- 
me fece,  nel  Monartero  di  Luffou  io;  Ho- 
ra  eoftui , com’  era  di  qualche  letterata-  Chiede 
ra  prouirto , e di  tè  rteflo  douea  prefume-  ta  •dgnlh- 
re  affai , vn  giorno  fi  prefentò  dauantial"»  ùtf^ed* 
Santo  Abbate  Euftano , che  era  fucceffo  «dare  d frt 
à Valerico,  lafciatogià  prima  da  S.  Co-  dime  nell» 
lombano , e lo  pregò  à volergli  dar  liceo-  Germani»,» 
zad’  andarenella  Germania  à predicare  f titieae- 
la  Fede  a que’  Popoli  Idolatri , affèrman- 
do  di  fentirfi  chiamare  da  Dio  con  gran., 
voce  à quella  iroportantifiima  Miflione  t 
la  qual  cofa  inteià  dal  Santo  Abbate , nò 
poco  l’ animo  di  liii  coramoffe  ; pcròche. 


COTi , e ap.  Vcfcoui , c regnato  i-'Anni , come  molto  illuminato  egli  era , conol^ 
meno  e.  giorni , Tantamente  mori  alli  8. 1 be  fiibito , che  Prat  Agrellino^CTa  doitu- 
d;  NouMibre  di  queft’Anno  <$17.  ela.^1  nato  dallo  fpiruo  della  Superhia^chn.. 


Eccoli  :Agd(bniani . 


' Dettar  Rclfgrònai’ 


^Dii  facMa 
frafttto,p*f 
fa  in  ^lim- 
ita , one  it- 
uenata  Sci/- 
maiicojiri- 
tu  maLtt' 
tara  pclfima 
all  ‘ abbate 
di  Sabbia. 


Tenta  d'in- 
ftttare  il 
fra  Cannila 
di  Lnffania , 
ama  f’iittn- 
f tenda  ,ten- 
frra  gli  Sa- 
■eri  iHitnti 
dtS.Calanf 
b«o.. 


però tonajiieacc  fìtludiò/con  ogni  più, 
efficace  argomento,  di  toglierli  di  capo 
quello  fumo , pruduccndoti  gli  efkiùpi  de 
più  rinomati  Predicatori  del  Mondo , gli 
quali , tutto  che  inuitati  da  Dio  iAeflo  à 
voler  predicare , fi  fculàrono  con  oppor- 
re la  loro  inTofiìcienza , c rcillinguaggi- 
00,00010 appunto  fecero  Giqr«mia,Cj 
Mosè , eon  alvi  molti  ; ma  eoinc  vidde , 
.che colui  nons’arrcndc«4iC  AauaCildo 
nel  fuo capriccio;  alla  perfine  gli  diede 
la  branuta  licenza  <, 

( Parti  dunque  Agreftino  alla  volta., 
della  Bauiera,per  predicare  a quelle  bar- 
bere gesti  la  Fede  ; ma , eomc  era  egli  di 
poco  fpirito,  e di  minor  talento  prouiAo, 
perciò  , tutto  che  molto  fi  dibattcAe  , c 
b' afiaticafie , poco , ò niun  frutto  fece; 
laonde , poco  patieote , abbandonò  quel 
Paefe.cfenccalò  nell’Italia  verfo  la.. 
Città  d’Aquilea;  ouc,eAéndofi  abbattuto 
perfuadif^atia  nc  SciCnacici  difcnfiiri 
de  Tre  Capkoli,  rimafe  notabilmente  da 
quelli  nella  Fede  contaminato  ; laonde  fi 
rifalfi:  di  fcriuere fiibitamcnte  vna  lette- 
ra , ripiena  di  velenofa  dottrina,e  di  mil- 
le impropèri  al  Ven.  Attala,il  quale  era , 
pur  [Axo  dianzi,  fuccefib  al  B.  Colomba- 
no nel  gouerno  dei  MooaAeco  di  Bob- 
bio ; la  qual  lettera  efsendo  fiata  da  elso 
letta  con  tifo , fu  poi  confegnata  à Giona 
fouracitato , accio  la  conferuafse . 

6 Dopo  hauere  il  mefehino  ferino  1’ 
accennata  lettera,  tutto  ripieno  di  teme- 
rario ardimento , fece  filatamente  ritor- 
no nel  fuo  Mona  Aero  diLufsouio,  dan- 
doli vanamente  à credere  di.  potere  con 
la  nuona  peAifera,e  fcifmacica  Dottrina, 
corrompere  , de  infettate  l'animo  del 
grande  EuAafiu;  ma , come  poinell'atta 
prattico  s’ accoiic , che  il  tempo perdea , 
(pcròche  quel  buon  Padre,  feoperto il 
veleno,  che  colui  haueabeuuto,  non  fo- 
loguAare  noi  volle,ma  procurò  per  ogni 
maniera , che  egli , vomjiatolo  nell’  abif- 
fo , di  donde  era  vfiiito,  toriuAe  al  fenno, 
e vedendo  poi,  che  colui  oAinato  non  vo- 
lea  obedire , alla  perfine , lo  fcacciò  fuori 
del  Mona  Aero  ) & egli  poi  cifendo  anda- 
to, à'guifa  di  fpiritqto,  qua  , eia  , per 
varie  parti,  cercàdo  d’infettare  le  Anime 
fedeli , vedendo , che  poco,  ò nilfun  frut-. 
to  faceua , diedefi  per  vltimo  ó-  ccalurarc 
con  malediche  im^Aure  jli  Sacri  Òtatu- 
ti  di  S.  Colombano  ; nelU  quale  facrilega 
anione , hebbe  più  fortuna,  pcròche  tirò 
dalla  fuavnVefcouo  fuo  Parente,  perii 
cui  meeo  poi  procurò  anche  di  Icdurocj 
• -1  . ■ 


ili. 

litri  Prelati  di  quelle  patri , anzi  Io  Bef- 
fo Rè  dotarlo,  ma  fenza  frutto,peròche 
qucAi  troppo  era  ben’ informato  dalla.. 
Santa  Vita , chemenata  haaea  qadiSan- 
tiilimo  Padre , e che  tuicauin  menanano 
i Tuoi  Figlinoli , 

7 fipcrchelapetulairea1liqTièl%cri- 
1(^0  Frate  a’  andaua  vie  più  fcinpre  auan 
zando, ordinò lòAcflò  buon  Re  , che  fi 
radunaficfqura  diqneAoimportante  ci, 
mento  vn  Concilio  nella  Ciua  diMatifr 
cona , in  cui  vcmilarfi  doucAcro  le  accu, 
fedi  colui  ; non  .perche  kAinaaAc  degne 
d’ alcun  riguardo  , ma  affinché  rcAa&.> 
confufo,ecoiàniunu  fofic  da cAo  lui  fe- 
dottu  , & ingannato , Erafi  coAui  cortfo- 
deraio,ò,pcr  meglio  dire.,  congiurato 
cpn  yn  tal’  Erotico , per  nome  Vamacar 
rio , il  quale  haueaii  proincAo  di  fpalleg- 
giarlo  gagliardaoicnte , ma  eli  riufri  va- 
no il  fuo  Ispcrbo  vanto , pcròche,  per  di- 
uino  volere , nel  giorno  iAcfl'u,  che  do- 
ucafi  entrare  nel  Concilio , mori  di  re- 
pente p Eretico . Entrato  poi  Agre  Aino  , 
decAcndo  coAretto  à produrre  l’ accufe  , 
’ò  le  oppofitioni,  da  efionotate contro  gli 
Statut^dcll’  accennato  Santo  , qucAe  uè 
alla  perline  oppofe  ; prima , che  i Mona- 
ci di  S.Columbano  faccuano  il  Segno  del* 
laSanta -Croce  fovrAiii  Bicchiere , quan« 
Idovoleanobere;  Axrondo,  clechicdea- 
no  l’vno  all’altro  la  benedittione  nell’ 
entrare , c nell’  vfeire  delle  Celle  ; e che 
S.^louàbanoncll’  Vfficio  Diuino  molti- 
jplicaua  le  Orationi,-ù  Collecte  contro 
I i’vfo  Commune  ; le  quali  oppofitioni-,oo- 
mc  fciocchc  , e di  niun  pefo , clìcndo  con 
qgni  maggior  facilita  Aatc  fciolte  da  Sif 
Eu  Aafio,  con  applaulb  commune  di  tutti 
i Padri  del  Santo  Concilio,  vn’ altra  fio* 
biro  nepofoin  campo  ParrabbiatoApo- 
Aata,e  tu  quella  ; che  i Xuddetti  Rcligiofi 
fitagliauano  la  chioma  control’  vfodol- 
li  altri  huomini;mà  qui  non  potendo  più 
refiAcrc-il  zelante'Eullafio  alla  canta  ^ 
lignità  di  quel  perfido,  alzatoli  in  piedi 
glidillè  : boriiù  malu^io,  già  che  cù-ceci 
ingratamente  ccafurilcfanccoAcruanze 
introdotte  nella  Rcligione,per  beneficio, 
e profitto-ddl’animc  de  Tuoi  Monaci,dal 
ooAro  gloriofo  Colombano,  c punto  non 
temi  l’ Ita  di  Dio,checi  fouralu  perquo- 
Aetue  cosi  eiècrabili  malignila,  io  che 
frcciQprofcfnone-d’cAere  vero.,  benebe 
indegno , Difcepolo  di  si  gran  Padre , 
MacAro , ti  cicoà  douerc , nel  termine  di 
AH^’i^t'tUjComparire  nel  tremendo  gùt- 
dido  di  Dio,pcr  comeoticrcfiMira  ^tcOe 

tue 


Il  S^ClMèk.  H 
ria  fa  radu- 
nare >n  Can 
eilia  fanra 
delle  di  Ini 
aecnfe. 


Si  pàei/ìeà 
fintamente 
een  Enfila 


r 


f/. 


Secoli  Agóftiniani. 


' Aftni'diChriftb 
. 617. 


Del  Secolo  Terzo 

£4^ 


505 

Della'  Religione 

rj  t. 


tue  c^erure  cui  deteu  Santo , per  I e quali  ' 
parole  forccmence  temedo  molti  de  rau- 
1 torid’Agreftiiio^’elònarono  à p.yificarfi  : 

con  S.  Eaftaliu  ; ed  egli , benché  finca*  i 
mente , lo  fece . riti-;' 
r 8 E perche  fintadalla  Tua  parte  cra_> 
Data  quella,  pace,  perciò  punto  non  fi 
quietando , cominciò  , indi  à poco , di 
belnuouoàfcmiaacc  nuoua  zizania  firà 
' ' gl'  iftelli  Difccpoli  di  S.  Colombano , e di 

T 3-  • S-  Eullafio;  • pecche  hauea  intefo , che 
erano  fiati  difgufiati  da  quefi'vltimo  due 
" .Roligiofi  di  molto  grido,  ecredito,  l'vno 
Jenta  w.'« . nome  Romarico,  el’  altro  Amato,  il 

primo  de  quali  efiendo  fiato  molto  fauo- 
aito  dal  Re  Teodoberto , crafi  poi  facto 
i-Vatc , Se  hauea  anche  di  mo  fondato  va 
Monafiero  di  Monache  focto  la  difcipli 
nadiS. Colombano>allequalipoi  era^ 
fiato  dato  per  Maellro  della  Regola-, 

, Amato 'la  Euftafio,  perciò  fi  pofe  in  ca 
po  di  feJurgli  có  le  fue  ciancic  ; e gli  ven 
ne  fatta,  a legno,  che  quali  .totalmente 
gli  fece  appartare  dalla  piaccica  di  qucl- 
lo . 

9  Nè  contento  di  tante  malignità, 
procurò  di  vantaggio  d’ ingannare  la_> 
Santa  Spofa  di  Chrifio  Burgondolbra , la 
qualcera  fiata  Difcepola  d’ vn  Monafle- 
Zo  g«/7a(r-  rodi  Sante  Verginellle  della  difciplina  di 
ra  di  fart  cS  ,S.'Colombanoj  ma  ben  collo  s.’  accorfe  il 
la  l.jthba-  perfido S^uteore,, che  in  vano  ccucaua 
refia Surra- alterare  l’animo  imperturbabile  di 
dofora,  mi  quella  gride  Eroiqa  i peròebe  quel  mal- 
noti rù  rie-  uagio , non  cosi  tpllo  volle  cominciare 
- * » 


/ir. 


à cifurare  il  Sacro  Illituto  del  Santo  Ab 
bate  Colombano , quando  ella , con  co 
raggio  Marchile,  gli  dille.  E tbe!  fei  tù 
farfe  xnuta  qni,  ò toafutatare  della  iteriti^ 
ÌHaentaredi  aaaui  «ganwwr,  per  auaelenare 
i doUi  fam  della  aita  naSlra  luligiofa , eal  re- 
leaadelletuemen^ogne ,^a  cambiare  1 »i- 
tali  éltmemi  della  luHra  pace , calla  martife- 
ra  amaie^7(a  delle  lue  Ertfie  f mtfeto , <p-  inja- 
lente , tbe  tàfeii  alateti  la  fama  di  colora , 
le  di  tal  virtù  iocaaobbi , la  tm  dottrina  io  ina- 
forai ,e per laeai eraditioae , anmaefìra- 
mento,  IO  ii,  che  ritolti  hanno  fatto  aequtlhlel 
Cielo . Ti  doareRe  par  rteordare  dt  cip , che 
diffe  Ifaia . Veh  qui  dicitis  malum  bonum, 
& bonum  malum.  laida  dumpte  fella- 
mente quelle  tae  diaboliche  propolitionii,  afia 
che  non  ti  colga  f tradì  Dio , più  prefio,che  tà 
lunpen/i.  Cosi  dunque  confufo,  aflriig- 


ratoAgrellino , fe  ne  tornò  à finire  d'ap- 
pellare Romarico , St  Amato . 

IO  Mà,  per  cornare  à quella  gloriof) 


Sema  di  Dio , Surgondofora , dice  Gio- 
na , che  fìi  molto  celebre  nella  Sancita , c 
fìi  gran  maellra  di  quella;  pcròchefocto  chi  folle  qae 
la  di  lei  difciplina  fiorirono  molte  Sante  ^eraa  di 
Verginelle,  fra  le  quali  molto  fi  refcillu-  (come 
lire  Eartongata  , Figliuola  di  Eadbaldo  bebie  per 
Rè  d’ Inghilterra, della  quale  cornaremo  pifccpola 
a far  cominemoracionc  lotto  l’Anno  del  ^rtongatal 
6qo.  e forfè  ancora  alerone.  Di  quella-.  ^ 
Burgondufora(qualcftima  il  Baronio, 
che  fia  la  medefima,  che  Fara,  di  cui  feri* 
ue  Beda  nel  libro  ;.  al  cap.  8.  ) ne  fa , co*  ' 

me  di  Santa ,roemoria  ogn'Anno  la  Chic- 
fa  nel  Tuo  Sacro  Martirologio  , focto  il 
giorno  terzo  d’Aprile  con  quelle  parole . 

In  adagila  S.  Bargiindofora  Mbatifia,e!r  l'ir- 
ginis . Retto  però  marauigliato , che  il 
Baronia  ncU’Anuotatione  dica  , che  ella 
fiorì  incorna  alti  Anni  di  Chrifio  dio. 
quali  che  circail  detto  tempo  morille-,, 
mentre  fcriuc  poi  ,che  in  qucfi'Annodel 
di7.ellaconfufc  il  perfido  Agrellino. 

Il  E già  , che  di  cottuihabbiamo  cor- 
nato àfaucllare,  vediamo  vn  poco  ciò, 
che  dice  Giona  della  vendetta  , che  fece 
Dio  Benedetto  d' alcuni  Monaci  d’ viu. 
Alonallcriufouuertito  daini;  pcròchc-, 
dice  , che  di  notte  tempo,  all’  improuifo, 
v’entrarono  alcuniLtipi  arrabbiaci,!!  qua 
li  ne  morficarono  alcuni , che  poi  indi  à 
poco , mifcrabilracnte  morirono . Vn’al- 
cro  parimente  chiamato  Plcfco,  il  qua- 
le era  fiato  gran  fomentatore  delle  fcioc- 
chezze  di  Agrellino,  fù  di  ul  forte  allali- 
co  dal  Demonio , che  s’appiccò  per  la.., 
gola.  Mà , come,  ne  meno  per  quelli  . . 
callighi,  s’emandalTeru  gli  altri, mag-  y‘~ 
giormcnccpuciò  fi  venne  ad  accendere./  ‘jf. 
lo  fdegno  diuiiio contro  di  quelli,  onde  thno,enaf_ 
cadde  vn  gri  fulmine  nel  Monattero  fud-  r«»i  ait” 
detto , il  quale  Iconuolfe  gran  parte  di  /•**  Seguace 
quello , e vennero  à perire  più  di  venti 
huomini , reftando  nuiladimcno , per  oc- 
cutcogiudiciodiDio,illefo  l’Autore  di 
tanti  mali,  Agrellino  ; acciò  potciIc,s’egli 
volea,  pcncirfi  de  Tuoi  nefandi  errori  ; pe- 
ròchc  Iddio  non  vuole  la  morte  del  Pec- 
'cólore , mà  che  fi  conuerta  , e viua  . Mà 
tutciliia  vedendo  poi  S.D.M.  che  nulla 
giouàuano  tanti  fegni  della  fua  Diuina-. 
Mifericordia,  alla  perfine  volle,  che  s’ef- 
feccuaflc  la  fencenza  di  S.  Euflafio , laon- 
dcjjiunt.r  giorni  appunto,  prima  che  ^i- 
raTTèìl  termine  d’vn’Anno,  afiegnatoli  di 


gior  fegno , dalla  Sàca  Abbacefla  il  fesé^  -dAucr  cóparirc  al  giudicio  con  S.  Colom- 


bano, fu  il  mifero  Apollaca  vccifo  con., 
vna  Scure  da  v no  Schiauo,ehe  hauea  egli 
rifeattato,  e la  cagione  di  ciò  fi  dille  al- 
Eee  ì Ihora 
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IhoraeOereftatal'haucrgli  quello  adul- 
terata la  Moglie  i della  qual  ct^a  petò, 
diceGioaa,chenerimeueU  giudicio  a 
Dio  benedetto . Tale  fii  il  noe  di  quefto 
dilgratiaco,  il  quale  agitato  dallo  (pirito 
delia  Superbia , hauea  volfuto  leuarej 
r honore  al  fuo  Santo  Maeftro , ed  llli- 
tuture . 

la  Hor  dal  pe£mo  fine  dicoftaipof- 
Tono  ageuolinente  imparare  i Religiofi  a 
(entire  baiamente  di  ti  (ledi,  e non  vole- 
re alpirare , di  loro  capriccio,  a cofe  gra- 
di, ma  rimetterli  in  ogni  cofa  al  giudicio, 
e volere  de  loro  Superiori,  altrimente^ 
correranno  manitèlto  rirebio  di  perdere 
l' anima,  & il  corpo  i imparino  dunque 
all' altrui  rpcle,  come  fecero  gli  due  già 
rouuertiti  Monaci , Amato , e Romari- 
co  , de  quali  più  fopra  parlammo  > gli 
quali  appunto  bauendo  veduto , e multo 
benecófideratoii  finemiferabile  di  Frat* 
Agrefiino , tuKi  pentiti  fe  n'  andarono  al 
Monailcro  di  Luflbuio  , e proftratifi  à 
piedi  di  Eufiafio  Abbate  , gli  chiefero 
humilmente  perdono , e lo  rupplicarono 
à volergli  di  nuouo  riceuere  nella  Tua 
gratia , e nel  fuo  Conuento  ; il  che  fece 
quel  Santo  molto  di  buona  voglia , e fe- 
cero poi  amendue  penitenza  cosi  grande 
del  loro  peccato,  che  meritarono  d'efle- 
ftregillrati  dopo  le  morti  loro  nel  Cat- 
talogo  de  Santi  i e come  di  tali  ne  fa  me- 


Cra»  peni- 
tenza faité 


moria  la  Chiefa  nel  Martirologio , fono 
il  giorno  1 di  Settembre  di  S,  Amato,  e 
di  S.  Romarico  fono  il  giorno  ottano  di 
Deccmbre . 

I ; Amato  fpecialmente  fKe  vna  pe- 
nitenza grandiilima , peròche , oltre  le 
continue  orationi , vigilie , digiuni, di- 
icipliiie , Oc  afiinenze  ,&  altre  cod  fatte 
macerationi , ftette  poi  vn'Anno  intiero 
nella  cenere , e nel  alicio,  a finire  di  con-  - 

fummarc il fno Corpo,  il  quale  hauea^  sane^- 
più  figura,  e fomiglianza  d'vnofpolpa- 
to  Scnelettro,  che  d'  vn'  huomo  vino; 
per  la  qual  cofii , come  fi  vidde  giunco  al- 
l'cllronu,  fecefi  legete  la  dottiifima.» 

Epi Itola  , fcrittagia  da  S.  Leone  Papa  i 
S.  Flauiano  VefcuuodiCot(antinapaìi,e 
dopo  con  gran  fcruore  fece  la  FrofelS»- 
ne  della  Cattolica  Fede  in  quella  forma  ^ 
che  in  quella  prcfcriueali , dicendo  egli . 

Steereio  fOTtidUat  ineffiihlii  i iu  confi ttar  Jrr  tonfef- 
Deni  Omeiporens  • ito  Ae  te  fentio  Fili  D0  pone  Mn 
Cbrtlielefni  pedeeemielligotpintnlS^ffe  Fede. 

Deni  tuerne  ìotifne  Un  «mM*  Detnn  M TViar- 
tate , tnnuo^i  in  votiate  confiteor . Ripu- 
tandoli poi  indino  d'efiére  dopo  morte 
fepellito  dentro  la  Chiefa,  prego  d’ efierc 
fotterrato  fuori  immediatamente  della 
porta  di  quella , e che  tbpra  il  di  lui  Se- 
polcro folTe  potto  vn’ Epitaffio , quale^  ; 

hauea  egli  medefimo , pur  poco  dianzi , 
compoAo,  del  fegueote  tenore.  i . I 


Onoir  nonio  Dei,  noi  k bone  letum  Stmfinm,  ’■ 

ad  orandnm  introierit  ,fi  mernent  otninere  /jnn 
poBnlat , pio  .Amma  ùdmati  Taniteniis  bit  fe- 
pnlti  Domini  Mifericordiam  deprecari  ditemi  ^ t''  • 

fCt  fi  ijuid  mea  praiitai  de  neh  peetatit  ■ .ir -i 

nbtinere  non  potott  , tepidi  panitendo  , obli- 
neat  veSira  tnnlornm  ebaritai , /einii  Donò-  ' 

ni  nuferKOrdiam  deprecando, 

E dò  appunto  fi  legge  nella  vitadiluU  terzo  di  Settembre;  e con  ciòterminia- 
afqNxlToil  Surio  nclraccennaco  giorno  I mogliauueniineotidiquefl'Anno . ' 
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L S^nto  Pontefice  Bonifa- 
ciu  , 91UI  JicciHino  eflc- 
re  fiat*  eleuo  nel  fine^ 
<lell'Anoo  feorfo  , tutto 
ci>c  girando  l'occhio  Tuo 
pietofo  per  tutte  le  parti , hatieilc  occa- 
tione  di  piangere  à caldi  occhi  le  mife- 
rande  Iciagurc  dal  Popolo  Qirilliano , 
pure  bebbe  non  poca  occafione  di  ralle- 
grarli per  la  refipircfza  di  Eadualdo  Rè , 
il  <]ualc  11  conucrtì,  nb  Tolo  alla  Fede,  mà 
ritorno  nel  Tuo  primiero  lionorc , e cari- 
ca S.Giullo  Vefoouo  RutfcoTc,  vno  de 
Monaci , che  già  mandò  in  quel  Regno 
S.  Gregorio  in  compagnia  di  S.AgolUno, 


e delliialtri  Monaci  del  Motafterio  di  9t. 

Aodrea  di  Roma  j e di  tuttòciò  raggua-  j- 

gliato  tu  dallo  IlelTo  Giullò  , anzi  dal  ,,, 

•ueddimo  Rè  , e dalla  Regina  Edilberga  ^ 

Tua  forella , la  quale  era  acèaiàta  con  il  ' 

Rè  Editino . Hor,  come  il  Santo  Padre , ® ‘ 

oltre  modo,  rallcgrodì  per  così  liete  no- 
uellc,  COSI  rirpofe  vna  Lettera  di  congra- 
tulationc  al  detto  Vefeauo , lodandolo 
ancora  grandemete  per  le  molte  fatiche , ;; 

cpatimcnciicherotferti  hauea  per  la  cau- 
fa  di  Dìo,  e per  il  beneficio  di  quell*  Ani- 
me i e per  rimunerarlo  in  qualche  parte 
gli  mandò  il  Palio  ,afiìnchc,  per  mezodi 
quello,  maggiore  iotfe  la  di  lui  autorità. 
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Iferifce  il  P.  M.  Antonio 
della  Piirificationc  fotto 
il  Paragrafò  4.  del  Titolo 
6.  del  lib.  a.  della  Tua  pri- 
ma parte  dell'  Hiftoria-, 
Agolliniana  di  Portogallo,  chcinquelP 
Anno  fu  fondato  vm  Monalieriu  nulla-, 
Prouincia  fra  il  Doro , & il  Mino , chia- 
mato S.  Colimo  d' Azere , il  qual  hoggi 
vedcli  tramutato  in  vna  Cbiefa  Paroc-r 
chiale  ; e fe  bene  gli  PP.  Benedittini  Ih- 
mano  circrlì  fondato  fin  dal  principio  per 
la  loro  Religione  , non  è però  la  verità  i 
può  ben  cficre,  che  in  progreflò  di  tempo 

10  poficdcficro , maiUm:  , dopo , che  gli 
PP.CIuniacenli  panarono  di  Francia  in 
quelle  parti,  e v'introdud’ero  la  Regola , 
& Ordine  di  S.  Benedetto  la  prima  volta, 

11  che  nò  puote  eflcrc,  fe  non  dopo  l'Anno 
del  pio.  per  le  cagioni  altre  volte  da  noi 
toccate  ; Cc  bene  ciò  non  è meno  tanto 
certo,  come  l'aflerifcediP.M. Leone  di 
S.TomalTo  del  detto  Ordine  : Auuerte 
però  ilfuddetto  P.  della  Purificatione, 
che  licitato  P.  Leone  aiferma  anch'egli 
eflcr  fiato  fondato  il  detto  Conuento  nel- 
l'Anno prefcntc,  dal  che  li  raccoglie  ell'e- 
re  falla  vna  cerca  Lettera  d'vn  ul  F J>u- 
mario,  prodotta  dal  fuddecco  P.  Leone , 
come  Pittura  autentica , nella  quale  fi 
nomina  quello  Conuento  , come  fondaco 
jgilprimadcll' Anno  571.  che  fono  pure 
48.  prima,  anche  iafentenza  di  chi  la.»  j 
^oducc,  come  vera  ; e di  quella  Lettera, 


'f  Ì3J* 

e della  fua  falliti , ne  habbiamo  altren 
noi  trattato  alerone  in  più  d' vn  luogo . 

a Pii  celebrato  in  quell' Anno  mcdeli-  ' ' 

movn  Concilio  nella  Città  di  Siuiglia  in 
ii'pagna,di  cui  fu  Prefidcte  S.lfidoro  Vef- 
couo  della  fuddetea  Citta,  e fri  gli  altri 
Decreti , che  in  quello  fuiono  llabiliti , Dteretoim^ 
venefù  vno  fpeccance  alla  nollra  Hifio- pwrvurrprr 
ria,cioè  à dire, che  gli  Monaci  non  potei  il  buon  gu- 
ferò hauere  alcuna  conucrfatione,ò  prat-  uerno  Mie 
tica  con  le  Monache  i c ciò  inuero  con..  Monache , 
molta  ragione  ; peròche  fomigliàci  prat- 
ciche , fuori  del  tempo , c dell'  occalione 
delbifogno,  fono  molto  pericolofe  j au- 
ueguaclie  il  Demonio  molto  s'  affatica  di 
far  naiccre  fcandali,  & inconucnicci  fra  le 
perfone  dedicate  al  feruicio  di  Dioi  però- 
chcsa,chela  caduca  di  quelle  porca  foco, 
ioconfoguenza,  la  caduca,  c la  rouina  de 
Popoli  intieri  ; elfcndo  verilEma  la  fcn- 
tenza  del  P.  S.  Gregorio , che  dille , che , 

Cina  maiorei  >oluptaii ieferuiunt  ,minoribut 
lafciuia  frena  laxannr  ; onde  gran  difeapi- 
to  ne  riceuc  la  Chiefa . Mon  poi  altresì  j,- 

in  quefi'Anno  il  pietofo , e Cattolico  Rè  - - 

Sifobuco  , il  quale  fu  molto  denoto ,«  fe- 
cc  gran  fauori  i Monaci , & à RcligioB , j / 

li  quali  erano  quali  tutti  di  noftro  facro 
lllicuto,  malCme  nelle  parti  di  Portogal- 
lo, di  Leone,  d'Aragona,di  Gatlhia , c di 
Cafliglia , egli  fuccelTe  Suintilla , che  fu 
anch'egli  molto  Cattolico,e  buono.  Qne-  ' 

Ha  morte  di  Sifobuto  viene  regillrata  due 
Annipiù  tardi  dal  P. della  Purificatione. 

I Vna 


do8  Secoli  ÀgoUiniani . 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  T eizo  Della  Religione 

6tQ.e6ii.  6y,e6i. 


Na  fola  memoria  ritrouia-’ 
mo  in  qucA'AnnOjljpiettan- 
tc  alla  noflra  Agoftiniana 
Hifloria , & è a'  vn  Con- 
uicofìcuato  nelIaProuin- 
cìa  fri  il  Doro,  & il  Mino  nel  Regno  di 
^tiehlti  Port^allo , in  faccia  appunto  della  Cic- 
iel  Coimm-  Ù di  Tui,  ò purTudenle  ; il  quale , come 
tt  di  S.  Sai-  teflifica  il  P.  della  Purificatione , era  già 
Kattrc , fondato,per  lo  mcno,in  quello  tem- 

po, dedicato  al  SantilUmo  Saluatore  ; e 
nota  il  detto  Autore,  che  furono  di  quel- 
li, che  auanzarono  alla  furia  de  Saracini, 
quando  entrarono  nella  Spagna , e tutta 
àapofcro  inrouina  ; Pcròche,dice,fonoui 
memorie , dalle  quali  fi  caua  , che  anche 
nell’Anno  di  Chrillo  8 1 cento  appunto 
dopo  l’entrata  de  fuddetti  Barbari,  viue- 
nano  ancora  in  quello  gli  antichi  Reli- 
gioii;  c del  loiS.  elfcndo  già  quali  del 
tutto  rouinato  , parte  per  l’antichità, 
parte  per  la  poucrtà  dclli  habitatori  , e 
parte  ancora  per  il  cattino  trattamento 
de  nemici  del  nome  Chriliiano  , fri  riedi- 
' freato  da  vn  nobile  Cauaglicre,chiamato 
D.  Gaufrido . 

z Dopo  poi  in  progrelTo  di  molto  tem- 
po, cioè  à dire  del  liàu  cflendo fanta- 
. mente  mòrto , c palfato  a godere  l’etcrne 

deliciedel  Paradifo  S.  Teotonio,  primo 
. Priore  del  Reai  Conuento  di  S.  Croce  di 
Qaiado  >i  Conimbria,  Canonico  Regolare  del  no- 
pottpetoett-  ftroP.S.  Agoflino , il  quale  era  natiuo 
fnu-f  rU  Tt  accennata  Città  di  Tui , gli  Cittadi- 

dri  Clmiit-  ni,  & i Parenti  del  Santo  fecero  nella.» 
aetifi , Cafa,  ou’  egli  era  nato , fabricarc  di  nuo- 
uo  il  fuddetto  Conuento , come  altresì 
nota  il  P.  D.Prudcntiodi  Sandoual,  Vef- 
collodi  detto  liiogo,nell’  Hilloria,  che  di 
quella  Città  fcrifle  ; & in  proua  di  ciò  ve- 
deii  anche  infino  ai  giorno  d’ hoggi  vn’ 
Imagine  di  quello  nell’Altar  maggiore  di 
. quella  Chiefa;  Et  in  quella  occalione  fi 
crede  dal  P. della  Purificatione,  che  il 
noflro  Eremitano  Iftituto , il  quale  in.» 
quel  Monaflcrip  erafi  conferuato  fin  da 
quello  tempo,  fi  tramutalfc  in  quello  de 
PP.  Cluniaccofi,  li  quali  pur  tuttauia  di- 
’ morano  in  quel  luogo  ; fc  pure  fora’  an- 

' che  non  s’ellinle  nella  feconda  fonda- 

tione . 

} Nella  Chiefa  di  quello  Monaflerio 
ripofa,  e vitne  riueritoilCorpodivn^ 
Senio  di  Dio,  chiamato  Canfei;  ma  per- 
che non  fi  sà  di  certo  il  tempo , in  cui  fio- 
ri, perciò  non  potiamo  noi  dire,fc  fu  Re-, 


ligiofo  noflro , òpure  dell’  OrdinediSan 
Benedetto  ,òfon’anchc Secolare:  Vero 
i però , checoslD. Rodcricodi Cunha.» 
nell’  Appendice  della  prima  parte  della 
fuaHiUoria  Ecclefiaflica  diBraga,cbme 
anche  Antonio  Vafconcelli  nella  deferit- 
tione  di  Portogallo , fanno  mentionedi 
quello  Seruo  di  Dio , e lo  chiamano  Ere- 
mita ; e di  vero  quello  titolo  ( fe  però  egli 
fu  Regolare  )perfuade  grandcmente,che 
egli  fri  Frate  del  noflro  Ordine,  c non  di 
quello  di  S. Benedetto.  Peròchc quello 
Santo  Patriarca  nel  primo  Capitolo  del- 
la fua  Regola,  come  altrevoltehabbia- 
mo  auuertito,  cfprcfiamcnte  efcludc  dalli 
Monaci  fuoi  quello  titolo d'  Eremiti,  e 
cosi  inai  nonl’hebbero,come  nota  il  dot- 
tiilìmo  P.  Suarez  nel  Trattato  p.  del  To- 
mo 4.  de  lib.  a.  cap.  9.  num.  14. 

che  che  ne  dicano  alcuni  Autori  di  quei!’ 
Ordine , fenza  alcun  fodo  , c vero  fon- 
damento . 

4 Fioriua  parimente  in  quello  tempo 
vn  gran  Seruo  di  Dio  nel  Monalleriq  Ba- 
nochorenlè,  ò Benchorenfe  (di  cui  più 
volte  habbiamo  fatta  memipne  in  quelli 
nollri  Secoli ).  chiamato Nennio  ; di'cui 
parlando  il  dotto , e pio  Gio.  Pitico  nel 
libro  , che  egli  fcriuc  de  Strtpitritm  Bnttt- 
nia^tate  7.  intorno  alli  Anni  dio. 

dice  le  feguenti  parole . ìqriiiiiiii  Mont- 
(has  Baacbonafis , primum  Elaadaei  Trobi , 
dende  Benlani  Ttesbyteti  difcipalat  oplimas , 
polita  Bntanorum , &■  ipli  Bntanus  eximias 
DoBot,  tìr  tandem  ftmofilfimt  Motalìerij  Bau- 
ebomfit  ^nhi^bbas . Hit  i>n«t  trai,  qui  ex 
qainqiuxinla  Monachis,  qui  apud  Celìriam  fa- 
fa  libi  tófilenies  Hit  interneeiom,  fe  fefubflta- 
xerunt,  qua  mille  ttreiter  ,(^  ducenti  Coafra- 
tret  eorumyaadte labiati  fmt . Gli  è però 
dafaperfi,  che  tutti  quelli  Monaci  non 
habitauano  in  vn  folo  Omuento,  mà  era- 
no diuili  in  fette,  benché  follerò  tutti  iiu» 
quel  contorno  ^1  Conuento  principale 
Banochorcnfe,il  di  cui  Abbate  era  come 
Supcriore  maggiore , e quali  Prouinciale 
di  tutti . Tocca  quello  punto  Gio.  Baleo 
Scrittore  di  condannata  fama  , e fede, 
prodotto  dal  P.  Lezana  nel  Tomo  terzo 
de  fuoi  Annali  Elioni  a car.  jod.  mentre 
dice  nella  Centuria  prinu  de  fuoi  Scritto, 
ri  della  Bertagna,  parlando  di  Nconio,e 
e de  fuoi  Monaci  vccili . Hi  la  feptem  ptt- 
titalmi  Conuentus  diSìinUi,iaXtt  numeri  Ec- 
cleftanm  ^ta,treceatti  vaicuiq;  dai  il  adS-ia- 
BiJJima  Trittitat.11  beaoreia , etrandem  Ei<  te^ 
parum 


Cercap  fi 
Caufeifijt- 
golhniano,  i 
pare  Bene- 
dii  tino. 


penilo 
bare  del  Ct- 
aento  Ben- 
nochorenfe 
dottiBìmo . 


Mille,  e da- 
cento  Mona- 
ci di  q»eHo 
Cùttento 
tip  in  yn  [ol 
giorno . 
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ìriemoria 
i'  >1  l{cli- 
gitfit  amico 
per  nome 
Stntico. 


IT.  rff 


Unte  iti 
Sóa  Tttellito 
yefcoHo  il 
lonira. 


^co/fVAgdftihiani.  ^òp 

ABrHdi<lktfd:(f  £)cl  Secolo  TcrZò  Della  RdigioAa 

^7^c68, 


/iarun  traiitiimet  fui  molo  Eungelijia  joa- 
W .chcrfcdfljiiwiaino  in 
CIÒ  dare  ad  vn*  Apollata  Tcelcrato , De- 
lertorc  della  vera  fede,  «1  quale,  iool- 


tre,  anche  nelle  RclationiHilloriche, 
fi  Isfi#  tralpor^^c  p/ii  tW  caniccio , 
c dalla  palGonc , che  dalla  Verità , che  è 
J'atiin»  cf entialc  dell'Hiftoric  f 


AonidiChrillo  Del  Secolo  Xento 

69. 


Della  Reltgiooe 

t}6. 


^ Abbiamo  in  aneli’  Anno 
delfSat.  vna  loia  memo- 
ria fpcttantc  allenollte^ 
Hiftoric,  la  quale  ci  viene 
fianunillrata  dal  diligente 
CtODilla  di  PaiftogaUo,  il  P.  M.  Antonio 
della  Purificationc,  & è d’vn’fipitaifio 


fatto  nella  Sepoltura  d*  vn  Reltgialb,  per 
nome  Scotico,  morto  appunto  in  queft’ 
Anno  mcdelipio  ; fi  conferiia  quella  pie- 
tT3,  in  cui  è intagliato  l’£pitaffio,  ncUa^ 
Terra  d’ Alcacca  del  Saie  nel  Monailcrio 
di  S.  Antonio  j le  parole  poi  <lcll‘£pita{> 
fio  fono  le  feguenti , 


Semico  Famoiiu  Dei  cegnoweare  ,D. 
Domom  iPatemo  trabeot  m ca  Gctarnm 
Huc  mii  Tumulo  ioteut  qoi  hoc  foculo 
Xlt,  complenemt  Lofiros  Oij^tuim  Dea 
In  pace  commeoituit  fpitinm  fnb 
D.  Kit,  lAugoIha  Era  660.  (Ut  ietur 
Tok  a.  Dea  U.  y. 


Quello  è,appunto  l' Epitaffio,  il  qoaJe,n6 
Scendo  calodelUerrorigramaticali,  & 
intendendo  le.di  lui  abbreuiaturc  nel  fen 
fo , che  l’ intendono  Ambrogio  MoraJes , 
eF.Bcroardo  firitco,  vuol  dire  nel  noftro 
volgare . 

X Qui  in  quefta  rozza  Sepoltura  è le 
polto Semico  Seruo  di  Dio,  per  fopra- 
nomc  Decio,  ia  di  cui  Cala , e lignaggio, 
per  via  di  fuo  Padre , veoiua  dalla  Stirpe 
de  Gotti;  Ville  in  quello  Mondo  dodici 
Lullri  ,che  fono  lcflant'Anni,refe  a Dio 
lo  Spirito  io  Pace  alti  j.  delle  Calcnde,. 
d’Agofto , cioè  i dire  à aS.di  iaiglio , gli 


■ ’ì 

•C 

■Al 


I . ; 


a. 


fia data  la  pace  da  Dio.  Dalla  parolai 
Famolns  Dei,  fi  raccoglie  chiaramente, 
che  quello  Scotico  fii  Rcligiofo,pcròche,  Dithiarefi 
come  habhiamo  più  volte  auucrtito  , in  ^'^pitafio, 
quelli  tempi  la  fteffa  cofa  era  il  dire  Ser- 
uadiDio,chcRcligiofo,  che  Monaco, 
che  Frate  : che  poi  Iqffe  nollro  Monaco  , 
c Rcligiofo,  gli  i chiaro , mentre  in  que- 
lli tempi  medefimi  non  «'  cranoaltri  Re- 
ligiofi  in  quelle  parti  di  Portogallo  , e 
fors’  anche  di  Spagna  , fuori  che  dell'  Or-  • 

dinenollro,  comehabbiamoaltrcsipco-  " ' ' 

uato  in  varij  luoghi,  (Osi  di  quello , come 
anche  del  Secolo  antecedente . m» 


AnnìdiChtifto  Del  Secolo  Terzo  Della  Religione' 

6x^.0614.  70.071,  x}7.,cx>8. 


*On  habbiamo  cofa  dimo. 
mento  nel  primo  di  quelli 
due  Anni , che  però  infie- 
neacconpiatigli  habbia- 
mo  ; folo  dunque  nel  fe- 
coDuO‘'4ilJ>bÌ4flQo  ia  morte  prctioià  del 
gloriowP;S.Mcllito  Vefcouo  di  Londra, 
che  fttvnodeSanti  Miffionarij  Apolloli- 
ci , inuiatigià  dal  Sommo  Pomcfice  San 


Grerorio  i predicare  il  Santo  Vangelo 
c*  “‘’^?™"*tiuni  dell'Inghilierraii; 
che  perciò, prima  dinarrare  quella  fua 
morte,  con  le  vltime  attioni , che  prcct- 
dcttcro  immediatamente  la  predetta , io 
vuò,  che  ripetiamo  in  Epilogo  ciò,  che 
di  lui  fi  racconta  dalli  Autori,  e che  Sab- 
biamo alcreaì  noi  riferito  nclli  Anui 
feorfi. 


Conm 


^lo  Secoli  Agodiniani. 

Anni  di  Cbrìfta  Del  Secolo  Terzo  Della  Religtont 


62.3.6614. 


70.071. 


137.6138* 


Com findio  Mtue  della  Sonia  Vita  di  S.  AdelUto  Monaco 
Erenuta , e V tjcouo dt  Londra. 


D 


I qui  Patria , e Progenie  e* 
fi  foflc  S.  Mellito  non  è cer- 
to , credeC  però  , Che  egli 
folle  Romano  , 6 pure  di 
que’  Contorni . Quelli  dunque  elTendo 
nato  di  parenti  Cbriftiani , e timorati  di 
Dio,lìi  anche  da  clli  allenato  molto  Chri 
flianamente , & educato  poi  altresì  ìhl. 
ogni  forte  di  virtù,  à fegno , che  hauendo 
S.Gregorio  fondato  in  Roma,  mentr’era 
ancora  nel  Secolo,  vn  Monallcrio , in  cui 
«’oflcruaua  la  Regola  formata  al  tempo 


^ ^ aiw  «u  viiwi  w I ^ 9^**  vuw  mi  m 

r N-  P.lcriue  S.  Pofiìdio,  che  or- 

rnóiM  ‘^*"**° P*'’  iotiA  Sacerdote,  MoaaflrnNn 
* **  ’ near  iniiiut,  tt-  ctpit  -riunt  ftcaaiim  /(tgu 

UmfubSan3ii  ^feflùUs  conUituram . Hor 
in  quello  dunque  prefe  l’ habito  il  nollro 
S.  Mellito  folto  la  dilciplina  di  S.  Grego- 
rio, òdiS.Valentio,o  Valentino;  evi 
fece  poi,  in  termine  di  non  molto  tempo, 
^ vn  grande',  e fmifurato  progrefib,  cosi 

' nella  fantità  della  vita , come  parimente 

nelle  Lettere , malEme  facre . 

j Efiendo  poi  fiato  creato  Sommo  Fon 
tehee  S.  Gregorio , il  quale  era  fiato  fuo 
Superiore , e volédo  mandare  à predicare^ 
la  S.Fede  i Popoli  dell’A;ulia,vno  de  più 
principali  fù  S.  Mellito  ; il  quale , come 
, arriuato  fù  in  que"  paefi , come  con  ogni 
W Miffio-  fuQ  Dujjo  s’ aflaticò  in  quella  valla  Vi- 
•Ma  m ^ jojj  venne  poi  anche  à raccogliere 

vnaimmenfa  mefle  per  ilParadifo;  la- 
i creatt  l't-  onde  meritò  poi  altresì  d’  eflere  creato 
Vefeouo  della  Città  di  Londra;  nella-, 
va  . anale  hauendo  fondata  la  Chiefa  Catte- 
drale, e coofacratala  in  honore  di  S,  Pao- 
lo , vn’  altra  poi  anche  ne  fondò  con  vol. 
Monafierio  per  i fuoi  Monaci  fuori  della 
Città , dedicata  à S.  Pietro , alla  maniera 
appunto  delli  antichi  Vcfcoui  dell’Ordi 
ne  nollro  Agofiiniano , anzi  pure  dello 
fieflbS.Agofiino,  come  più  volte  babbia- 
mo  notato  : E quella  Chiefa  fù  poi  così 
grau  al  Santo  Principe  delli  Aditoli  ; 
che  egli  medefimo  la  volle  conlacrare , 
come  nel  fuo  luogo  vedeflimo . 

4 Dopo  la  morte  di  S.Gregorio  eOen- 
do  pafiato  perfonalmente  in  Roma , peri 
' grauiflimi  affari  dì  quella  nuoua  Chri-I 
$iauiU , U tutto  ottenne  dal  Santo  Sue-  ; 


cellòredi  quello, Bonifacio;  mà mentre 
ritorna ,con  animo  di  proicguìr  con  mag-  stmatlgm^ 
gior  calore  di  prima  la  conuerfionedel  fi  le  cofe  i» 
refiante  di  quell’ Ifola  grande  , ìnliemc  ,jatlKfino, 
coni  fuoi  valorofi  Compagni,  ecco,  che , xy- egli  [e  ne 
appena  giunto  , troua  per  la  morte  de  peffainfri- 
Regi  del  Cantio , e dì  Lond£a',  ogni  cofa  eia . 
fconuolta  per  la  perfidia  de  figliuoli  dì 
quelli; laonde  , infieme coaS.Gitifio,& 
altri,non  foto  viene  nccellit^ad  appar- 
tarli , per  qualche  tempo , da  Londra , e 
dalla  fua  Chiefa , mà  dal  Regno  illcITo,  e 
ritirarli  in  quello  della  vicina  Francia  ; 
dal  quale  poi  anche,  dopo  bricue  tempo, 
fe  ne  parti  di nuouo  per  l’Inghilterra, 
con  fperanza  di  ritornare  alla  fua  Chic- 
fa,  e Vefeouato, come  fcceS. Giulio, per  rvrvcni la- 
la  Conuerfionc  miracolofa  del  Rè  del  IwZ/rrTC , 
Cantio,  & anche  poi  di  quello  di  Londra;  "•*  "*’■ 
le  bene  ad  elfo  non  riufcl , come  à quello,  ™ tenera, 
per  la  malnagità  di  que’fuoi  Popoli  ; la- 
onde gli  conuenne  poi  rellare  fino  alla 
morte  nella  Città  di  Dorouernia , ò Can- 
tuaria,  nel  Monafierio  fbndatoui  già  dal 
fuo  Compagno , e Superiore  , Sant’  Ago- 
ni no. 

j lui  dunque  hauendo  attefo,  per  lo 
fpatio  d’Anni  dìcci,a  feruire  li  fuo  Signo- 
re in  quel  Santillimo  Monafierio , alla 
perfine  tormentato  anch’egli , alla  ma- 
niera del  fuo  Santo  Maeftro , c Superiore 
S.Gregotio , del  male  acerbilfimo  della  libtréit 
Podagra,  fe  ni  volò  la  dì  luì  Anima  gran-  >u‘intpira- 
de  al  Cielo  à riceuere  il  premia  donato  bile  inerito 
alle  fue  tmmenfe  fatiche.  Prima  però,  U cuti  ii 
che  egli  moriffe  quello  Santo  Prelato,  Doronevùe. 
volle  il  Signor  Dio  autenticare  la  di  lui 
Santità  con  vn  flupcndo  miracolo  ; )1 

Sualcfu,  cbcelTeadofi,  nonsò,perqual 
rano  accidente , accefo , ed  attaccato  il 
fuoco  alla  Città  fuddetta  di  Dornuerm'a  , 
ni  potendoli,  inverun  conto,  fmorzare 
con  tutta  l’ acqua , che  vi  veniua  gettata 
fopra;  alla  perfine,  fattofieflio  portare, 
cosi  aggrauato  dal  male,  com’  era , oue  il 
fuoco  era  più  auuampato , non  coà  tofio 
fece  egli  vnabrieue,  ma  però  femorofif- 
fimaoratione , quando  fubitomiracòlo-  M««re . 
famente  s’efiìnfero  totalmente  le  fiam- 
me, e la  Città  refiò  lìbera,  per  i meriti  di 
quello  gran  Scmo  di  Dìo,  dall’  imminen- 
te perìcolo.  Di  quello  Santo  glorioTo 
Icriue  feriamente  il  Vcnerabil  ^a  nel 
libra 
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Hiftoria  Ec-ico,  «certo dell’ iflciTo  IIHtuto,  beocM 
al  capitolo  I li  Padri  di  San  Benedetto  io  faccino  del’ 
fettimo . Kon  dice  però  quello  Sacro  | Tuo  ^ io  che  giorno  precifamente  egir 
Scrittore  ( il  quale  fli  anch'  egli  Mona*  I monile . • i 
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Intr^ttnie 
t»  Co»»«r- 
pane  del  Hf 
Eiuieo, 


Sfendo  flato  in  queft’Anno 
còAIìcfaló  'Vèicouò  u’  b-" 
borato  nell’  Inghilterra 
da  GiuAo  ArciuèfeouQ 
Roffenfe  vn  Santo  Reli- 
gioia  per  nome  Paolino,  che  flivnodi 
quelli  ;ehe  furono  mandaci  di  SiGrego* 
rioin  aiuto  di  S.  Agallino  à coltiuare  la 
vallifiìmaVigna  di  quel  gran  Regno, heb 
beegli  nello  ilcflb  tempo  ampia  occafio- 
ne  di  adempire  le  parti  del  l'uo  grauilU- 
ffio  Pollo,  Mróche  Nuflro  Signore  «pri . 
per  fua  milcricordia , la  porta  alla  predi- 
catione  ne  paoli  dclli  Angli  Boreali^  l’oc- 
caliunepoi  la  rifcrifce  minutamèce  il  Vcn. 
Beda  ncllib.a.  della  Storia  Ecclcfiallica 
d’ Inghilterra  al  cap.p.  e to.  da  cui  anche 
la  trarcnde  il  CariT  Baronio,  e fìi  appun- 
to la  feguente . Oclidcrando  Eduiiio  Re 
di  que’  Popoli,  di  fopra  mentouati,  di  ac- 
cal'-irlì  con  Edelburga  Principelfa  Chri- 
fliana.  Torcila  di  Badualdo  Re  del  Càcio, 
che  era  pure  ChriBiano  -,  non  lapuote^ 
mai  nccencre,  fin  canto , che  non  promiTe 
di  laTciarla  viucre  con  cucca  la  lua  Cor- 
te , conforme  la  ChriBiana  Legge , il  che 
fece  poi  egli  non  folo  con  ugni  puntuali- 
tà, ma  di  vantaggio  ancora  diede  ficura 
intcntione  d' abbracciare  la  luedelima-. 
Fcde,quandafolTe  certificato  della  di  lei 
Todezza,  e verità,  da  perfune  docte,c  Tag- 
gie.  Cosi  dunque,  con  qiieBa  bella  , ed 
opportuna  occafione,  s’incaininò  S.Paoli 
no  co  la  nuoua  Regina  verTu  la  Corte  del 
RèEiuino;  oue  giunco,  (òbene  non  gli 
venne  cosi  Tubico  fatta  di  conuertirc  il 
Rè,  fece  però  molto  prufìcco  con  la  Tua 
Tanca  prcdicationc  in  quella  Corte  , con- 
uerteòdo  molti  Gentili,  e mantenendo  iu 
FcdelaTuddetca  Corte  della  Tua  Regina, 
la  quale  anch’ elTa , come  che  multo  pia 
era,  e zelante  , non  cefiaua  di  tentare  del 
continuo  l' animo  del  Tuo  SpoTo , e di  fo- 
mentare i gencrofi  sforzi  del  Santo  VcT- 
couo  Paolino . 

a La  fama  incanto,  che  hauca  portate 
di  quelli  felici  ptincipij  Icnuoue  nell’Al- 


ma Roma , e fattele  principalmente  ri- 
Bibiiarc  HtlH  oTEcchJe  di  s!  Bonifacio^ 

' come  lo'Tiempirono  d’vn'Immcnfa  alle-  seriueS.et- 
grezza,  cosi  l’induBero  toBamentc  a Tcri-  7>a- 
tmre  due  lettere  ripiene  di  congratula-  paetRè.er 
tione , cosi  al  Rè  Eduino , come  molto 
più  alla  Regina,  cTorcandoqDcgli’Hlultp 
TeriainCte  ad  abbracciare  là  Sàtb  di 
ChriBo,  & à Teacciare  da  Te,qd}  TumPo- 
poli  la  diabolica  Idolatria  /è  loajndo 
poi  qUcBa,  per  la  di  lei  multa  diuotìbnc  , 
e per  il  zelo , che  dimoBraua  d’ hauere-r 
della  propagacionc  della  Santa  Fede  -, 
cTortandoIa  con  ogni  maggiore  ciHeacia  '' 

à non  defiBcre  di  continuamente  Bimula-  -i-.i 
re  il  Rè  Tuo  marito  a battezzarli,  llante  . 
chcnell’cTcmpiodilui  confiBena.e  di> 
pendeua  la  conuerfione  di  tutto  il  Re- 

P no:  AmenduequcBe  Lettere  del  Santo 
ontefice  vengono  regillrate  dal  Toura-* 
citato  Beda  nel  cap.  io.  & 1 1.  dello  BclTo 
lib.x.  La  buona  Regina  dunque  n6  man- 
cò di  obedire  al  Santi Ifiino  Padre,  e Te  be- 
ne non  puotc  ottennere  in  quell' Anno 
l' intento , lo  conTcgui  poi  felicemente , 
con  1'  aiuto  m.iQiinc  di  Paolino,  ncU’An- 
no  Tegnente , come  iui  chiaramente  ve-  M 

dremo . • 

} Bcn’e  vero , che  quel  Sommo  PaBo- 
re  non  hebbe  tempo  di  vedere , e di  gode- 
re il  glorioTo  trionfo  della  Tuddecta  Con- 
uerlione, tanto  ardentemente  da  efib  pro- 
curata, e bramata,  pcróche  appunto, po-  ^ p’r*  ‘P- 
co  dopo  latita  dell’  accennate  Lettere , prejfa  fama- 
fu  dal  Signor  Dio  chiamato  , pcc.mczo  mèrep  mna- 
d’vna  Tanta  morte , in  ParadiTu  a riccuerc  " • 
il  premio  delle  Tue  gloriole  fatiche  j il  che 
Tuccefie  à i;.d’Ottobrc,comc  Tcriue  Ana- 
Bafio,  & il  Baronio.  Quello  Pontefice 
fu  TantilUmo,  e molto  zelante  dell’  bonor 
di  Dio,  e dell' EcclefiaBica  immunità, 
che  però  Tcriue  AnaBafio,  che  egli  decre- 
tò ,chenòfipotcirecauardiCbieTaqual 
Ila  fia , che  in  quella  ricourato  Ti  folle , ' 
giuBal’vTolodeuole  antico;  ordinò  pa- 
rimente, che  Tolo  i Sacerdoti  poteBcro 
maneggiare  le  Reliquie  de  Santi  : Ter- 


Sno!  Utn. 
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VeTcoui,  alla  perfine  refe  U Tua  Sant'A- 
nima al  Signore , & il  di  lui  Sacro  Corpo- 
fiirepellico  nella  Bafiiica  di  S,  Pietro  inJ 
Vaticano , e la  Santa  Sede  vacò  lo  fpatio 


■linò , e confacrò  il  Cimiterio  di  S.Nico- 
demo.  Fìi  inoltre  impanato  quello  glo- 
riofo  Pontefice  d' vna  manfuetudine , 
mirericordia  incomparabile  •,  amò  tene- 
ramente il  Clero  i c fiaalmtnte,  dopo  ha- 
ueicgouernata,  con  Tom  na  carità 
prudenzada  Chiefa  di  Dio  fett'anni,  die- 
ci meQ , Se  vn  giorno , e tenute  in  detto 
tempo  due  Ordinationi , nelle  quali  creò 
jentirette  Preti , quattro  Diaconi , e ap. 


di  rcimefi  ,egiorni  i3.  Produce  il  Card. 
Baronio  due  Epitaffi  antichi  , li  quali 
bricuemente  Piegano  le  di  lui  rare,  c fin- 

Solari  virtb,  quali  fi  pofionoafmreflo  del 
etto  Autore  leggere  da  Curiofi  , & eru- 
diti Lettori . 
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N capo  dunque  di  Tei  meli, 
e giorni  diciotto,fù  eletto 
finalmente  in  luogo  del 
defonto  Pontefice  S.  Bo- 
nifacio, Honoriu  di  que- 
llo nome  il  Primo  ; il  quale  fii  appunto 
eletto  à I j.  dei  Mele  di  Marzo  di  quell' 
CrtiiÌMt  Anno  tfid.  egoucrnò  anch'  egli  con  mol- 
iTMoiwne  to  zelo  la  Chiefa,  benché  in  tempi  molto 
trim,  calamitoii  , si  per  la  Setta  dell  'empio 
Maometto , che  nel  Tuo  tempo  cominciò 
ad  auanzarli,  come  per  la  mutatìooe  no- 
tabile, che  tcccHcraclio  nella  Fede .co- 
me apprefib  diremo , benché  di  paffag- 
gio. 

ì,  Occorfeinquell'Anno  vncalbmoi 
to  bizzarro  al  Re  Eduino  nell'  Inghilter- 
ra, pcròchc  efiendo  vcnucoalla  Tua  Cor- 
te vnMiniflro  di  Cuichelmo  Ri  de  S.if 
foni  Occidentali  in  qualità  d'Ambafcia- 
fa  Tttdito-  tore , benché  finto , ecco , che  mentre  Uà 
n tnti  d' in  atto  d'efporli  la  finta  ambafeieria,  all' 
yceiirrt  il  improuifu,  sfoderata  vna  certa  Sciinitta- 
edataa,  ra , procura  di  traffiggerlo  con  quella  ■,  e 
aìd  no»  gir  gli  farebbe  ageuolmente  venuto  fatto 
Ttifie,  1*  borribilc  alTalIinamcnto , quando  da_> 
vn  fuo  lealiffi  no  Soldato  non  folle  (lato 
riparato  il  fiero  colpo  collo  feudo  dclla_> 

5 ropria vita, refiando nulla  pertanto  il 
Lè  ferito  anch'  egli,  benché  leggicrnien- 
J te. 

I Hauea  la  notte  auanti  partoritagli 
la  Regina  fua  Conforte  vna  vaga  Infan- 
ta , del  che  dandone  Eduino  gracie  à Tuoi 
Falli  Dei,  S.  Paolino  all’  incontro  nc  refe 
le  douute  gratie  al  vero  Dio.auuertcndu 
il  Rè  , chea  quello,  e nona  falli,  e bu- 
giardi Dei  doucanoli  rendere  ie  gratie  d' 
vn  tanto  fiiuorc , alficurandolo  di  van- 
taggio , che  il  meddìmo  hauea  conceflo 
alia  Regina  di  partorire  quella  Figliuo- 


la, fenza  difeapito  della  fam'tà , e con  p» 
co  dolore,  la  qual  cofa  intefa  dal  Rèa 
mofirò  d' hauerne  molto  piacere , e prq^ 
mife  al  Santo  Vefcouo , che  fe  il  fuq  D»  Tromettek 
gli  concedea  gratia  di  fuperare  il  Rè  Ni-  /(èd  r»oU- 
Biièo  ,e  lo  /acca  ritornare  alla  Reggia.»  no  dr  fafi 
vittoriofo , volta lafciarc  l’Idolatria,  e CbriHitw», 
foggettarfi , mediate  il  Santo  Battcùmo,  feottnes  ii 
àChrillo  ; c per  arra  di  quella  fua  pr^  yincere,  per 
mefia  gli  diede  la  nata  Princijpina, acciò  grzrij  di 
la  rcn&lTcChriUianai  il  chefcccegliap-  chrifi*  i 
punto  nel  giorno  di  Pcntccollc,  eflcudo  /M  Titm- 
nata  nella  Pafqua  di  Refurrettiouc  an-  ri, 
tecedente. 

4 Andato  dunque  il  Rè,  dopo  il  Bat- 
tefimo , alia  guerra,  riportò  vna  gloriofà 
Vittoria  di  tutti  i fuoi  Nemici;  laonde 
ritornato  nella  fua  Reai  Corte , non  vol- 
le cosi  fubitobattczzarfi.ma  volle  prima 
eflerc  ben'iflructoncrudiuKntidioollra 

Fede  daS.  Paolino  ; dopo  di  che  alla  per-  ("iHiono 
fine  , con  incredilc  allegrezza  della  buo-  « /*•* 
na  Reginafua  Coiifortc,c del  Santo  Vcf- 
couo.dichiarolQpublicamétc  pcrChrif- 
tiano , benché  poi  la  fiintionedcl  Sacro^ 

Batcclìmo  folle  da  elio  prolungata  ali* 
Annofcgucntc;  nella  qual  gluriufa  attio- 
nenonlolo  fìi  imitato  da  Tuoi  piii  prin- 
cipali Baroni , ma  di  vantaggio  lo  Hello 
Pontefice  de  gl’  Idoli  fu  il  primo  a profa- 
nare que'  Numi,  cò  Tempi  j,c  cògli  Al- 
tari loro , cofa  inucro  molto  rara,  & am- 
mirabile ; tutta  quella  vaga  Storia  vicn 
riferita  da  Bcda  nell' accennato  libro  a. 
della  fua  Ecciclullica  Anglicana  Hifiu- 
ria . 

5 Mà  lafciamo  faoggimai  l’ Inghilter- 
ra , c veniamo  in  Italia  a vificarc  i nollri 
F.idri  dei  Monaflcrio  di  Bobbio , di  cui 
diccfiìmo  ctlcre  timafto  Abbate  in  luogo 
del  già  morto  S.  Colombano  vn  Scruodi 

Dio 
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‘Dio  disama  Vita  pernomcAttala.  Gli 
è dunque  da  fapcrli,  che  efl'endo  Hatp 
' fcacciaco  dal  Rc^o  de  Lógobardi  il  Rè 
' Aldalualdo,  lotto  pretcfto,ch'  ci  folle  im- 
pazzito , gli  fi)  dato  per  Succeflbre  rn.. 
certo  Arioualdo  Eretico  Ariano , gran_i 
nemico  de  Cattolici  ; hor  in  tempo  di  co- 
JUii  nccorfe^cheJianeiido  ana  volta  ma-, 
dato  S.  Attala  fuddcttp  vn  Aio  Monaco , 
ebeera  ailchc  Sacerdote,  à Pauia,e  chia- 
mauaA  Blidolfo , auuennc , che  eflendon 
quelli  aunenuto , ed  incontrato  nel  Rè , 
ni  ben  da  quello  lalutato , mà  con  Icher- 
» Ki'j  ir  j'OopetA;  per  la  qual  cola  il  Santo  Reli-i 
S.  "«“"‘/«r  .giofo  ripieno  di  Òiriftianozelo , & ardi- 
Jfrir»  dt  vn  fc  ^ coraggiofamente  lo  riprefe , e gli  rin- 
Siccana  , t faccia  ij  fu  j dctcAabile  erefìai  per  lo  che 
miracolofa-  U perfido  fentcndofi  cosi.  All. viuo  tocca- 
faeitie  •’>/à-_re,Alcgnntooltreogoi credere,  fi  dolA: 

» e indi  i poco  cò  Aioi , che  lion  vi  filile  fra 

tiniiafo  dal  alcuno  ,i  cui  dafle  l'animo  di  vendi- 
pemomo.  care  in  quel  Frate  proiòntuoro  le  di  lui 
£.calioneA:  {dalli  quali rimproueri  ftuz- 
zicato  vno  di  loro,  promife^ill'empio  Rè 
di  volerlo  ben  tolto  leuare  dal  Mondo  { 
ed  in  efietto , prefo  colhii  vn’  altro  Com- 
pagno, andò  con  elfo  è porli  in  aguato, 
(attendendo , che  di  là  pairalle  il  Rcligio- 
<fo  innocente  in  effetto  paflandoque- 
Jli  per  douc.colui  nafcoflo  l' attendea , fri 
idacflualfalito, e mortalmente  nei  c;^ 

Sito , Tenta  che  alcuno  Te  n'accorgeflc  : 
à , indi  apoco  ,eircildo  Touragiunto  vn 
Sacerdote  amico  del  Santo  Eremita , e 
trouatolo  in  quella  guifa  diftefo  in  terra, 
come  Te  addormentato  iui  fi  folle , lo  Tue- 
gliò  egli , & eflb  alzatoli  di  terra,  rimafe 
cosi  Taao , come  Te  non  fofie  fiato  ferito  ; 
& all'  incontro  quel  malnato  Minili ro  fìi 
dal  Demonio  cosi  fieramente . alfalito , 
fhepentito  dell’ atroce  fa  Ilo  ì confrUfolIo 
„ apertamente.  Perlo  che  Arioualdo at- 
® temendo,  che  peggio  ad  elfo 
^oiardi  fl  Jui  non  auucniffe , come  Autore  di  tanto 
male,  ordinòà  colui,  che  andafl'c,infieme 
I*  ritruouare  il  gloriofo 

S.  Attala,  e lo  prcgajlc  à perdonarli  il 
t€u  Bibbio.  gfjueccceffocommellonclU  perfona  di 
quel  Tuo  Frate,  efibcndoli  ancora  molti 
doni; mài! Santo  Abbate,  rifiutate  le.o 
fuc  proferte , come  che  fiaffero  d*  vn'  Ere- 
tico , féèc  fare  ben  si  oratione  à Tuoi  Re- 
JigioG  , per  la  quale  rimali:  colui  libero 
dal  Demonio , mà  non  già  dalla  morte , 
la  quale./  india  poco,  lo  colle  ..mentre 
fijcea  alla  AiaCala  ritorno . Quello  rac- 
conto òdi  Giona  Monaco-  dello  flelfo 
Jfiituto , nella  vita  di  S.  fiotolfo  . 


<$  E Io  fteflu  Autore  rifrrifee  pur  an-^ 
che , che  eITcndo  flato  mandato  vn'  altro 
Monaco , per  nome  Mcroiieo , dallo  ftef- 
fo  Sàto  Abbate  Attala  alla  Città  di  Tor- 
tona , per  non  s6  quali  affari , arriuato 
quegli  ad  vna  Villa  sii  le  riuicrc  del  Piu- 
me Ira , diede  il  fuoco  ad  vn  Tempio  d’ 
Idolidcl  chedlcndofcnc  accorti  gli  Gen- 
tili del  FaeTc , lo  prefero , e,  dopo  haucr- 
lo  fieramente  battuto,  li  (lucfiarono  di 
affogarlo  nel  detto  fiume,mà  già  n^ai  po- 
terò farlo  andare  lotto  l’ acqua  ; per  lo 
cheli  deliberarono  di  diitcnderlo  fopra_. 
di  quella  , c poi  cuoprirlo , fi)ilie''fÌMro, 
con  vna  gran  moltitudine  £ laflt,  pcn- 
lando , che  Icnz'  altro  refiafic  prcitamcn- 
te  lommerlo;  màriulci  va^o.pur^nche 
qucfto  foro  màluagio  tentatiuo,^ròche 
partiti,  che  fi  furono,  fi  leuòeglida  quel 
luogo,  e gito  a Tortona,  fece  ciò',  che 
hauea  in  commilliune  , e polcia  fece  al 
Tuo  Monaflero  ritòrno;là  dnuc  quc’Mal- 
uagi  fiirono  con  varie , & horribili  infer- 
mità percolli  da  Dio  , per  le  quali  anche 
morirono  miler.imcntc  per  la  maggior 
parte  ; elfcndolcnc  Tatuati  alcuni  pochi , 
ti  quali  fi  fecero  condurre  al  Monallcro, 
c chiedendo  perdono  del  commeffo  erro- 
re, l'ottennero  inficme  con  la  fanità . 

7 Soggiunge  lo  Hello  Giona  nella  vita 
di  S.  Bcrtolfo , che  poi  fu  Succeflnrc  nell’ 
Abbatta  di  quel  Conuento  di  S.  Attala , 
chehauendofipofloincapo  vn  tal  Vef- 
couo  Cleroncnfc  , per  nome  Procolo di 
fottoporre  alla  di  lui  giuridittionc  il  Mo 
nafterò  di  Bobbio,  con  i'Abbatc,  & i 
Monaci {.ricorfe  pertanto  ni’ Rè  Ario* 
ualdo,  il  quale  ammaefiratoàbaftanza, 
per  il  cafuoccorlo  in  Pauia , non  volley 
efiludirfo,  anzi  gli  diede  quella  notabile, 
c molto  cattolica rilpofia,  con  dire  .1^0» 
rR  àM«M  f scrrdetaiB  cmfudifccnne 
SyHoiilis  eximittitt»  ad  panmdebtt  indicare. 
Cosi  rimafe  quel  Vefeono , .di  poca  co- 
feienza , mortificato  da  quel  Principe, 
bcnchc  Ariano . 

8 Sicgucà narrare  Giona  Abbate.,, 
chccfiendoilfuddttto  S.  Bcrtolfo  anda- 
to à Roma  à ritrouarc  Hunorio  il  nouel- 
lo  Pontefice , il  quale , come  tcllifica  lo 
ficlfo  Autore  , era  molto  fugace , di  gran 
configlio , dottrina,  affabilità,  & luimil- 
tà , fi)  perciò  da  quello  riceuuto , & ac- 
colcocon-grandi  accoglienza)  e «arczze  ; 
edi  vantaggio  gli  coocefl'c  quanti  Priui- 
kgi  ,cgratie  gli  Teppe  chiedere , c fpe- 
cialmcntc,  che  niun  Vefcouohaucllè  ar- 
dire d' vfurpaefi  alcuna- giuridittionc  nel 


f'it’alim  l{f 
li^iofa  delta 
Peiio  Mona- 
fiero viene 
liberato  dal 
la  /omiur- 
pone. 


. ri 


Saggia  rif- 
polU  del  Hi 
.Artonalda 
litro  la  pf- 
tnUigad'v» 
'yefeom. 


VMbite 
Bertolfo  ot- 
tiene dal 
Tapi  Trini 
Itgi  granii 
per  il  Con- 
nfio  di  Bob- 
bio itìrèli-. 
borato  da 
vna  grane 
infermiti 
di  S.Tietro. 
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fuo  Mopafterio  di  Bobbio , che  quella  I eflendo  (lato  il  Santo  Abbate  Bertolfb 
appunto  era  Baco  lo  feopo  principale^  | forprerodavnafebremurcalenellaVigi- 
dclla  di  lui  venuta.  Con  quello  felice  dir-  liadeSamir' 
paccio dunque,  dice  l'Abbate Giona_> , 
femino  ritorno  alla  volta  del  nollro  Mo- 


nallero,  e per  lo  viaggio  auuenne , che 


Pietro , e Paolo,  Principi  de 
gli  ApoBoli , gli apparueS.  Pietro,  e lo 
Ubero  uairacoTofameate  da  quella  , refli- 
tuendoli  la  faniU  perduta , 
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JlKi  Edu- 
«0  rtecue  il 
Sito  Batte- 


Duino  Rèdell’Anglia,ha- 
uendo  gii , à perfuaiione 
del gloriofo Monaco,  ej 
V elcouo.  San  Paolino,  di- 
chiarata la  Aia  mente  di 
voler  cirereCbriftiano,comefcriuelBmo 
nell’Anno  feorfo,  alla  perfine  in  queA’ 


/ItttnJ  c*  avvMtvj  y «iiaa  |/uuiiva4i  «ju 

/ Ila  stm  ^ pjj  mantenere  la  Aia  promeUfi-. , 
T»olmo,&  fattane!  corpetto  di  Dio,  e de  gli  Muo- 
vo Santo  Giorno  di  Pafqua , 

\inacb  *r  grandiiAma  diuotionc , Bt  humiltà,  e 
^ con lolennifiiina pompa, il  Santo  Sacra- 
mento del  Battelìmo  ; nel  che  £ire  Ai  poi 
imitato  davnaquaC  infinita  moltitudi- 
ne  di  Popolo,  non  cefiando  giorno,  c not- 
te, l' infaticabileS.  Paolino, di  predicare , 
c battezzare  chiunque  chiedeua  il  Salu- 
tare Lauacro.  Nel  luogo  poi,  oue  il  Rè 
era  fiato  battezzato , Ai  Albico , per  ordi- 
ne dello  fiefio , fondata  vna  Chiefa  nobi- 
liffima  in  honore  di  S.  Pietro  Apofiolo, 
bauidolo  coti  perAiafoà  fare  il  trionfan- 
te Paolino  ; nota  di  vantaggio  il  Ven.Be- 
Si  tdMT;-  da  nel  lib.a.  c.14.  che  in  quella  medefima 
^ma  aaiha  Solennità,  & occaAone,  riccuerono  l' Ac- 
iiuaiFigti , qua  del  Santo  Battelìmo  alcuni  Figliuoli 
ima  tri  dello  fiefio  Rè , li  quali  erano  fiati  da  ef- 
maltitHdne  (o  procreati  auanti  il  Matrimonio  . 
di  Tofolo . a.  Ne  contcntofii  il  buon'  Eduino  d'ef- 
fer'  egli  venuto  al  conofcimenco  della  ve- 
ra Fede , mà  come  fédek  Minifiro , c Ser- 
uo  di  Dio,  procurò  ben  collo,  che  altri 
faceficro  lo  fiefio,facendofi  in  quella  gui- 
fa  conofeere , nel  bel  principio  del  fuo 
Chrifiiano  Tirocinio,  fino  amantewion-. 
folo  di  Dio , mà  anche  del  Aio  FrolEmo  ; 
e perche  fapea  per  propria  ifpericza , che 
Il  Rè  iit.  l'vlcmpio  de  Capi  e oltre  modo  efiicacc  , 
, ^ ■’  per  conuertire  i Sudditi  ; perciò  , cóogni 

ra^d  fri  l“aindufiria,s’afiaticòdi  pcrAiaderc  ad 
>»' ditta  Ri  Ara  Amico,  che  Agnoreggiaua  1' 

/iù  jmir  AngiiaOriennlc , per  nome  Carpualdo, 
' * ' à prcnderè  anch’  eflo , Ét  accettare  la  Si- 

ta  Fede  di  Cbrifio,fcnza  delia  quale  era 
imponibile  il  poter  faluaifii  qol  che  fare 


hebbe  felice  forte;  pcròche  Carpualdo 
prefe  di  buona  voglia , inAeme con  cuna 
ladiluiProuincia,il  BatteAmo,  il  che 
tran  gli  Al  molto  difficile,  pcròche  Rc- 
dualdo  Aio  Padre  era  fiato  già  nel  Con- 
cio da  primi  Miffionarij  nella  Chrifiiana 
Fede  illrucco,  benché  poi  ritornato  à Co- 
fa , fedotco  dalla  Moglie  , e da  Arai  £alfi 
Predicanti, non  vokfi'eiafciare  gli  altri 
Idoli , mà  cò  roedcAmi , alla  maniera  de 
Samaritani  , adorafie  ancora  Chrifio.. 
Soggiunge  poi  Beda  nel  capitolo  quinto- 
decimo  dell'accennzto  libro  fccondo,che 
cfiiendofiatoiipoueTO  Carpualdo,  poco 
dopo  il  BatteAmo , tratto  à morte  da  vn 
Gentile,  quella  Aia  Prouincia  andò  nella 
prefa  Fede  vacillando,  fin  tanto, che, 
indi  à tré  anni , prefe  di  quella  il  poflcfie 
vn  Fratello  del  morto,  per  nome  .Sibertq, 
che,  oltre  l'efsere  fedelifiiino  Chrifiiano  , 
era  dotato  poi  d’ vn’  eccellente  fapere , e 
dottrina  : hauea  quelli , dice  Beda  nd 
cap.  id.  riccutita  la  Fede  in  Francia , e> 
quella  poi  marauigliofamente  dilatò  nel 
Aio  Regno , per  mezomaflimed*  vn  San- 
to Vcfcouo,chiamato  Felice,  il  quale  era 
di  N ationeJBorgognonc;  fe  poi  quelli  al- 
tresì fufsc  Monaco , come  Paolino , noiL. 

10  dice  l'Autore . 

5 Non  vogliamo  lafciare  di  quia!  ac- 
cennare , come  haoendo  il  glorioAìfifflO 
Imperatore  Eraclio  guerreggiato  fett* 
Anni  continui  cócro  ilfuperbiffimo  COC- 
droc  Rè  di  FerAa , per  ritogliere  dallo 
mani  di  quello  , non  pure  t valli  Faeli , e 
Prouincìe , che  vAirpatc  hauea  quel  bar- 
baro al  Romano  Impero , mà  molto  pih 

11  Santillimo  Legno  della  Santa  Croce  , 
che  hauea  portato  via  di  Gierufalemme^ 
alla  perfine  hauendoli  datediuerfe  rotte, 
più  ^r  miracolo  di  Dio , che  per  Aia  for- 
tezza , òvalore  ,inquefi'Anno,ersenda 
fiato  Cofdroc  tratto  a fine  da  vn  Aio  me- 
deAmoFigliuolo,qucfii  fece  pace  con  1* 
Imperatore , e rcftituiiogli  tutto  il  Paefe 

vfur- 


: 
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vfurpato  dal  Padre,  gli  refe  altresì  il  fa- 
Sriilia  tm-  crofanto  teforo  deila  fuddetea  Crocej , 
peratore  ri-  quale  non  folu  non  haueano  mai  toccato 
toglie  alni  iPerfìani,  midi  vantaggio  nonl'liauea- 
ii  Terfìa  il  no  nè  meno  veduto  mai  i aScrmando  Sui- 
Santo  Ugno  da  Scrittore  antico,  e grane  ,che  il  Sigil- 
^lU  ente . io  della  Calfa , in  cui  Itaua  racchiuTa , fu 
ritrouato  illefo  , Cd  intatto  ^ Pii  poi  da_> 
JEraclio  mandato  qudlufacro  Legno  in 
Coftantinopoli , per  ritornarlo'poi  à ri- 


porre nel  Aio  primiero  luogo  di  Gierufa- 
iemme,  come  lece  nell'Anno  feguente  del 
diS.douc  occorfcquel  bclmiracolo  ,chc 
volendo  lo  fteffo  Impaiotorc  portare  il 
Aiddctto  S.Lcgno  sii  le  Ale  (palle  al  Mon- 
te Caluario,  non  potè  mai  vfeire  fuori 
dell'Aurea  Porta , fin  tanto  che  non  d«- 
pofe  gli  habiti  pompofi  ,e  non  fi  Ai  velli- 
to  di  lacco  à perAiafione  di  Zaccheria-, 
Vcfcouo  di  quella  Otta.  / 
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N que  A'Anno  del  óip.  non 
habbiamo , fuori  che  vna 
icmplice  memoria  d'  vn_> 
Cènuento  di  Portogallo 
chiamato  S.  Martino  di 
SanJc , di  cui  tauciiando  il'idoccilIlmoD. 
Kodcrico  di  Cunha  Arciui^couo  di  Bra- 

fa  nella  prima  parte  delia  JiiaHiftoria 
cclefiallica  di  quella  duóÀlitta  alcap. 
po.  àcar.jSj.  riferirce,cffereopinione_< 
d' alcuni,  che  quello  Conuento  folle  già 
da  principio  fondato  per  l' Ordine  delli 
Eremiti  AgoAiniani,  molti  Anni  prima, 
che  in  quel  Regno  cntraflcrogli  Monaci 
Conuento  di  dell'Ordine  di  S.Bcncdctto,  c che  ba- 
S.  Taoreino  Olendolo  poi  quelli , cioè  gli  Eremiti,  ab- 
diSàdeqnì-  bandonato,  v’entraflc  in  vece  loro  San 
to  petfene-  Fruttuofo  , eloricmpilTc  di  Monaci  Bc- 
raUe  nell'Or  nedlttini , pcrfcucrandoui  poi  quelli  fino 
dine^gojli-  all'Anno  del  ia44.Madiamolediluipa- 
viaiio.  rolc , tradotte  in  jatinodalP. Errerà,  e 
prodotteda  elfo  nel  Tomo  i.  del  Aio  Al- 
fabeto AgoAiniano  à car.  40S.  le  quali 
fono  le  feguenti . ^litini  creinnt  hoc  Ho- 
uaSkrium  ( ./.  S.  martini  de  SanJe  ) efìeanti- 
tjniui , afferente!  futffe  Eremitarim  S.  uiugu- 
flini,multii  annii,  antequam  in  Lufitaniam  ve- 
uiffent  neligiop  BenediSini  , C pofleaqnam 
illud  deferuiffent  Eremita , ingreffum  S.frn- 
_ Suofum  citta  annim  6ip,  & Eeligiofit  Sondi 

Senedidi  replenipe  , & in  co  ìiatu  vfque 
ad-Xaaiimizqq.duraniffe.  Fin  qui arriua 
la  Relationc  dell'  Arciuefeouo  di  Bra- 
ga-». 

. p Dalla  Aiddetta  Relatione  dunque  fi 

caua , che  quello  Conuento  di  Sande  fb 
fondato  dal  bel  primo  Aio  principio  peri 
Chi  ne  (offe  Hremiti  AgoAiniani , banche  poi 
il  Faiaiore  ^ allegnare  il  tempo  precifo  dcl- 
' la  Aia  londatione , quale  pero  accenna  il 
P.  Htrcra  clicre  fiato,  in  fentenza  d' alcu; 


ni, l'Anno  del  400.  laonde  potrebbefi  con»- 
getturare , che  foffe  forfè  fiato  Profiitu- 
ro  Arciuefeouo  di  Braga  , e Rcligrofo 
noAro , il  primo  fondatore , Aantc , che-, 
appunto  in  quel  tempo  fióriua  il  détto 
Prelato , il  quale,  come  Ai  il  primo  à fon- 
dare MonaAcri)  nel  detto  Regno  di  Por- 
togallo, c forfè  in  tutta  Spagna,  cosi  Il  \ 

piiole  probabilmente  credere,  che  fon- 
dalTe  ancora  qucAo . 

? Ben  e vero,  che^oue  dice,  òrifcrlfco 
il  Aiddctto D.Rodcrico di  Cunha, cAcrc  > 

opinione , che  in  qucA'  Anno , eficndofi 
partiti  già  dal  detto  Mona Acrio  gli  no- 
llri  Eremiti,  V cntraAc  poi  S.  Fruttuofo , 
e lo  ricmpillc  di  Monaci  di  S.  Benedetto, 
noi  diciamo , che  ciò  non  può  folli  Aere , j Fruttuofo 
pcròche , non  effendo  fiato  S.  Fruttuofo  fj,  «o»*. 
Religiofo  di  quell*  Ordine,  ma  ben  si  del  „ j,  Be- 
noAro,  come  ampiamente  dimoAraflimo  ” 

più  fopra  nel  Aio  proprio  luogo , non  po- 
teua  poi  riempire  quel  MonaAerio  di 
Monaci  Ecncdittini , mà  ben  s'i  del  Aio 
proprio  I Aituto  : e certo  queAo  è vn  gra- 
fie inganno  delli  Autori , li  quali  voglio- 
no introdurre  Rcligiofi  di  queA'  Ordine 
in  Portogallo  tante  cètinaia  d'Anni  pri- 
ma , che  cntrallcro  pure  nella  Spagna, 
non  che  nei  Portogalloi  auuegnacbe,  co- 
me prouaifimo  con  autentiche  Scritture 
antiche , fotto  l'Anno  del  jqd.  qucA*  Or- 
dine IlIuArilfimo  non  vidde  la  Spagna, 
fenoli  quando  vi  fu  introdotto  dalli  PP. 

Cluniacenfi , il  cbcnonpuotecActc,fc.> 
non  dopo  1'  Anno  del  Signore  pio.  in 
cui  Al  dato  principio  ì quefia  fanta  Ri- 
Airma, 

4 Si  che  dunque  io  mi  faccio  à crede- 
re, che  fc  S.  Fruttuofo-cntrò  nell'Anno 
prefcntc  del  dap.  nel  detto  Conuento,  ab- 
bandonato giada  noQri  Eremiti,  òpec* 

Fff  a che 


• 1 


I 
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che  fofle  ruinofojò  per  altra  cagione, tor- 
nane cllcxà  farlo  rihabitarc  da  medefimi , 
eon  riftaurarlo , e ridurlo  in  piìi  coinmo- 
da  forma,  c nonché  v'introduceHe  Mo- 
naci  di  S. Bcocd'icco i e di  quello  fenti- 
joSìno,tfu  memo  pare,  chefia  KacoiliiollroP.  M. 
rillcraiore  p.  Antonio  della  Purilicationc  nel  Para- 
6tafb  4.  del  Titolo  8.  del  lib.  x.  della  fua 
I»  <u Sauté , Storia  Agolliniana di  Portogallo,ouc  di- 
ce , che  S.  Fnittuofu  in  quello  Conuento 


altro  non  fece,  che  riedificarlo,  effendo 
per  la  multa  antichna  rouinato^  ben’è 
vero,  che  quella  rillurationc  la  pone  fat- 
ta nell’ Anno  dcldjS.  efoggiunge,  che 
quello  Monallerio  era  lontano  dalla  det- 
ta Citta  di  Braga  vna  lega , e meza  del 
paefe,  vicino  al  fiume  Arce,  e che  fu  ope- 
ra di  Profuturo  -,  fotto  dell’Anno  accen- 
nato ne  turnarcino  fitrfe  vn'  altra  volta  a 
parlare" 
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A'  mcntione  il  P.  Errerà 
nel  primo  Tomo  del  Tuo 
Alfabeto  Agolliniano  d’ 
vn  Santo  per  nome  Dome 
nico  di  Cambaa , quale  di- 
ce alferire  l’ Autore  del  Teatro  trionfale 
di  Portogallo, che  fu  nollro  Frate , echc 
F.  ùomeiii-  fondò  vn  Monallerio  detto  diCambasj 
to  di  Cam-  foggiungc,chcogn'Anno  fi  celebra  iui  la 
ias  fida  >e  fo^  folla , e che  fiori  in  quello  tempo  ■,  re 
Taoaalleno  giDra  poi  le  parole  del  detto  Autore,  che 
per  l'Qtdme  fo  feguenti . F.Damiticat  fmidattr  ito- 
itaflerii  deCaaiiai , ab  -data  6}0.  flartie , Co- 
liltt  ibidem  aamta  eeltbrilaie  la  saiello  eiHi 
noimai dedicati . Dice  però  quiui  il  fud- 
dettoP.  Errerà , che  l’Autore  di  quello 
Teatro  trionfale , non  dice , come , c di 
donde  ad  elfo  codi,  che  quefto  Santo  fof- 
fe  Agolliniano . 

X Hor  qu'ngjj  b da  faperfi,  che  l’Auto- 
re di  quello  Teatro  trionfale  di  Porto- 
gallo è il  P.  Antonio  della  Purificatioue , 
tante  volte  da  noi  mentouato  in  quelli 
nollri  Secoli , il  quale  ciò , che  cosi  com- 
pcndiofamente  dille , e fcrifii:  nel  fuddet- 
to  Teatro,  lo fpiego poi  più  dìli'ufa,epiù 
Toadamlto,  <i>foramcntc  nella  fua  Oronica , che  lece 
tbe  prodaré fuaProuincia  di  Portogallo; 
il  "Padre  del  ^ Ij^cialmente  di  quello  F,  Elomcnico 
la  Ttrifica-  ^ hiferitto  di  buon  propofito  nel 
tine  dell'  P>t3grafo  4.  del  Titolo  primo  del  fccon- 
aaiicbiid  di  do  libro  della  detta  Cronica,  ouc  dice, 
tacilo  Mona  fondamento , che  hd  potuto  troua- 
Reno.  rcd’elfercllatoquelloSeruo  diDio  dell' 
Ordine  Agolliniano,  confilleinvntelli- 
monio  dell’antico  Cattalogo  de  Mona- 
fieri  di  fua  Prouincia , in  cui  fi  dice,  par- 
landodi  quello  Conuento . ytira  Tai(am 
in  Tcmtotio  Mirliltnfi  t'nam(  fùhcet  biona- 
Rerium  ) dicaium  Saado  Dominilo  Ordinii  no- 
fin,  £ vuol  dire,  che  ^là  dalTagoncl 


Territorio  di  Mertola  haucllìmo  vn  Mo- 
nafterio  dedicato  a S.  Domenico  Frat&,> 
del  nollro  Ordine , Soggiunge  poi , che 
quello  è lontano  dalla  detta  Terra  di 
Mertola,  coà  di  tré  leghe,  lungo  il  fiu- 
me Guadiani,  in  vna  frefea  Valle,circoiF 
data  da  certe  gran  hlontagne,ncllc  quali 
anticamcn^,v’cratio  Miniere  di  ferro, 
come  è CradMionc  del  paefe , e fi  vedono  , 
dice , anche  finoal  giorno  d’ hoggi,  le  ve- 
fiigia dell' officine,  nelle  quali  puririca- 
ualì  il  detto  ferro  dalle  feccic  , che  fcco 
porta  dalle  vifccrc  della  terra  ; S:  in  que- 
lla Valle  vi  lono ancora  alcune  rouine^ 
del  Monallerio,  il  quale,  fc  bene  pei  db 
l’cllcrc , per  occalione  de  Barbari,  li  qua- 
li, per  i peccati  della  Spagna,  lo  tolfcr»  i 
tutto  quel  Regno , con  tutto  ciò  non  hi 
mai  perduto  il  nome , che  haucua  di  Mo- 
nallerio ; fi  chiama  poi  di  Cambas , per- 
che poco  lungi  da  qiiqllo  palla  vn  fiumi- 
cello  di  quello  nume . 

j Aggiunge  il  detto  Autore,  che  nel- 
lo tlefio  lìto  v’è  vn  Pozzo  coperto , nei 
quale  credono  gli  babitanti  di  quel  Con- 
torno, che  vi  liano  nafcollc  grandi  ric- 
chezze ; pcròchc  hanno  per  traditiune^ 
continuata  da  Padri  a Figli,  e Nipoti, 
che  quando  i Frati , per  timore  de  Mori , 
abbandonarono  il  Conuento,  lafciarono  . 

in  quello  nafcollc  le  migliori  fuppelletili 
d’argento , e le  cofe  più  pretiofe  ; che  ha-  ’f 
ueano  ; In  faccia  poi  del  netto  Pozzo  fa-  ^ 
bricato  fùnctempi  andati  vn’ Eremito.  *‘’***'*”*" 
rio,  conl’inuucationcdiS.Doincnico,  in  ' 
memoria  del  Monallerio,  che  iui  era  con 
il  medefimo  titolo  ; & hoggidi  pur  anche 
Ila  in  piedi  con  l’iniagine  dello  Hello  Re- 
ligiofu  nell'Altare  . Chi  folle  poi  quello, 
dice  , che  non  1’  ha  potuto  feoprire  fra  le 
pcrfonc  di  quella  Prouincia , prattiche^ 
nell' 
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neiUantichitàdcl  Regno  ^ Nè  gli  Scrit- 
tori del  nodro  Ordine  fanno  alcuna  me- 
mori j d'vn  Santo,  che  babbi  hatiuto  t^ue 
ilo  nome,  fiche Tolo  quel  Catta logo dice, 
che fùnoflro Frate,  ncv'è  altra  memo- 
‘ ria_>. 

4 Vi  poi  congetturando,  che  forfè  fìi 
quel  Domenico,  di  cui  famentione  Mac- 
aco MalCmo  nella  fua  Cronica  fotto  l'An- 
no dei  588.  oue  dice,  che  vn  Sant*  buomo, 
per  nome  Domenico,  Prete  di  Siuiglia, 
lucceffc  a Liciniano  nel  Vefcouato  di  Car 
t3gena,ellcndo  già  vecchio,e  che  li  ritro- 
uò  nel  terzo  Concilio  Toletano  ; nè  Ac- 
cia dubbio  , dice , (1  titolo  di  Prete , che 
glidaMaflimo  , come  che  congetturare 
fi  polla , che  folTc  Prete  Secolare , c non 
Regolare  ; pcròche,  come  il  grado  di  Sa- 
cerdote fia  vna  dignità  tanto  fublime , Se 
in  que’  tempi  foffe  meno  ordinaria  fra  gli 
Ecctelialiici , e perciò  più  flimata  ) d^ 
quella  dunquc,come  da  titolo  cosi  hono- 
tblptteffi  rato  , nominauanfi  Preti  tutti  gliSaccr- 
'efftrequtno  > quantunque  Regolari , il  che,  fog- 
F.  Domenico  giungo  , hoggi  giorno  pure  fi  colluma 
^ Ctmbu . 'n  alcune  Prouincic,e  fpccialmScc 
‘ in  Fràcia.  Dice  poi  di  vàtaggio, che  dalla 
Chiefj  di  Carcagcnafii  traslto  àqnel 
la  d'iria  Flauia,  la  quale  hoggidì  fi  chia- 
ma il  Padrano , c fpettaua  in  que’  tempi 
alia  Chiefa  di  Fraga . £t  inucro  gli  è 
. certo,  chea F.Liciniano  nofirofucceffe 

nel  Vefeauato  di  Cartagena  vn  Prelato , 
oriundo  di  Siuiglia,  che  Domenico  chia- 
molli,  quale  viene  appunto  regifiraco  nel 
, Cattalngo  de  Vefeoui  di  quella  S.  Chida 

dal  Sig.D.Gio.  Tamaio  di  Salazar  nel 
, Tomo  primo , fotto  il  giorno  34.  di  Gen- 

I naio,à  car.a79.oue  dice,che  aliai  vecchio 

mori  nell’Anno  jpa.  Domiaieut  Epifeopns 
Carthaninenlìs  14.  ex  Vrbe  Hifpoli  orinndns , 

^ni  toni>emis  wnere  iesiit  Anno  fgt.  Nel 
che  discorda  dal  fuddetto  noflro  P.  della 
Purilicatione , il  qual  dice , che  in  quell' 

Anno  del  593.  non  mori,  ma  lù  trasferito 
al  Vefcouato  d'Iria  Flauia.  Olferiiodi 
vantaggio  , che  il  Tamaio  non  lo  fregia 
col  titoTodi  Santo , fegno  per  me  euiden- 
tc  , che  non  fu  il  noflro  di  Canibas , mà 
vn'altro  . Difputa  poi  il  P.della  Pu'riii- 
cationc  con  vn’Autore  incognito,  il  qua- 
le cerca  di  annouerarlo  fra  Fencdittini 
con  alcuni  fondamenti  tanto  deboli,  atizi 
« , ridicoli , che  io  mi  vergognodi  produrli , 

canto  più  , che  lo  ftimo  tempo  perduto , 

.iV.  quando  anche  follerò  più  fodi,nate  la  cer- 

rezza,  che  habbiamo,  che  in  quello  tem 
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come  babbiamo  dimollrato  tante 


.vi',  ih 


» l.  ni. 


gna, 
volte . 

j Regillra  altresì  il  fouracitato  P.  Err 
cera  nel  Tomo  fecondo  del  fuo  medefimo 
Alfabeto  vn  Santo  per  nome  Saluatorc,' 
qual  dice  pur  anche , per  relatione  dell’  F^^jitione 
Autore  del  fouracitato  Teatro  trionfale  conuen- 
di  Portogallo, elfere flato Fondatorcdel  ,,  ^ 

MonaflerioMictilcnfe,  òdi  Mortola,  la  m ' 

di  cui  fella  aflerma  celebrarli  dal  Popolo 
di  quel  paefeogn' Anno  nella  Chiefa  al  ‘ ■ 

di  lui  nome  dedicata  , la  quale  chiamali 
volgarmente  il  Monaflcrio.  Le  parole  -s 

poi  dell' Autore  dei  detto  Teatro,  quali 
produce!'  Errerà , fono  quelle . S. 
tor,fmndalor  Monafiern  Mirtilenlit,FìoruiÌ  ah 
Amo6}0.  Etne  feUnm annuttim  eolituribì- 
demhi  Ecelefu  fntnommis,  qnm  ynlpu  ap- 
peUat  MoaaHerium . E come  in  detto  Tc.ì- 
tro  non  proni  l’Autore  cflcre  flato  quella 
S.  Saluatore  di  noflra  Religione , dicc_« 
pere  iù  l’ Eerera  -,  quo  iure  nefcio  eum  noShis 
Eremita  attmbmt . 

6 Intornoà  quello  particolare  io  dirò 
il  mio  fcntiincnto  : Il  P.M.  Antonio  della 
Purilicatione  nel  Tomo  I.  dellgfua  Cra- 
nica Agofliniana  di  Portogallo  no  parla, 
nè  poco,  nè  moltodi quello  S.Salu3Core, 
che  foffe  fbdatore  del  Monaflcrio  Mirti-  _ 

lcnfc,ò  di  Mestola,  come  nè  tampoco  nel  ' 

fecondo  Tomo;  parla  ben  si  d'vn  Con-  , ' 

ucnto  dedicato  al  Santillimo  Saluatore 
del  Mondo  in  vicinanza  di  Mestola  nel  ' | 

primo  Tomo  lil^  a.  Tit.  I.  Paragrafo  5.  à 
car.i58.cul.}.c4.conqucfleformalipa>  . . . „ 

role,  lequaij, trapportatediPortoghefe  " 

in  Italiano , cosi  dicono  ; Due  nel  paefedì  r 

Tilertola  ( padana  d’ alcuni  ConuCnti , de  l’  acll* 
quali  fa  mcntionc  il  Cactajogo  antico  de  ^“''bcatio- 
Monallerij  dell’Ordine  noflro  in  Porto-  ’jf 
gallo  ) Eno  con  l' inuecaiione  di  S.  Domini- 
IO,  & vn'altro  chiamato  S.  Salnatore . E qnc-  ' 

(lo  fi  lontano  da  THertola  tofa  di  Irèltj^henet 
metto  d' vna  pianura , che  boggi  è >n  Bofeo  di 
grandi  ,e{pe(fi  Alberi , e tnttama pannofifcoi 
prendo  le  rolline , e gli  annangi  dell'  edificio . 

Enino  A qnifìe  feUigia , le  quali  anche  fino  al 
giorno  d' hoggi  conferuano  il  nome  di  Monafie- 
rio,xedefi  una  C biefa  pici  ala,  & anilehi$ma, 
la  quale  chiamano  commnnimrnte  gli  babà 
tanti  di  quel paefe , il  MonaHoio , e pare , che 
fia  Hata  la  mede  lima, di  eui  ferunanfi  gli  Frati 
net  tempo  fehe  lut  dinar  inano . "ìgell' Altare 
n'é  l' Imagiae  del  Saluatore , che  è il  fuo  Tito- 
lare ; e forfè,  che  anche  lo  fidelBtonafìerio, 
quando  era  hahitato  da  poueri  Frati  Eremiti , 
mà  per  gli  molli  Anni,  che  fono  pa(jati  no» 


po  non  vi  foffero  gl;  detti  Padri  inlfpa-Aòrèiianw. bora  di.  quello  alcuna  certezz*» 
■ Fff  j Qye- 


t 


I 
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Qiwfto i tuttodì , «1m dioe  il  ruddetto 
Autore  intorno  à quello  Conuento  di  S. 
Saluatore , 

7 Hor  in  quello  dircorfo  io  noto,  ebe 
quandoegli  lece  il  Teatro  Trionfale,  in 
r.  cuircrifle,cheildettoConueotocra  (la* 

to  fondato  da  S.Saluatute  nollro  Rcli- 

fiofo,aondouca  efsere  informato  bene 
ella  verità  del  fatto  ; ò pare , che  ha* 
l>ieburtp  uendo  intefo , che  la  Chiela  di  quello  an- 
«rgl/e  dalP  tico  Monadero  era  dedicata  a S.Saluato. 
%4ucorefi)h  re, efso  forfè  (limando, che  quello  fofse 
tentiate  del  dato  Religiofonodro  ,dimò  altresì, che 
Tadre  /ad’  Cofse  dato  di  quel  Monadero  il  Fondato- 
detta.  re  ; mà  efsendo  poi  dato  informato  me- 

glio, che  la  Chiefa  era  dedicata  al  Salua- 
tore  del  Mondo , e non  ad  vnSanto , che 
Saluatore  li  chiamafse,  perciò  nella  Cro- 
nica poi  di  Portogallo , lafciò  la  prima^ 
opinione , e difse , eferifse  ciò  ,cbebab- 
biamo  nel  numero  pafsato  regidrato , 
d Se  bene  il  Card,  fìaronio  rifèrifee./ 
fotto  il  numero  ij,  di  quelPAnno , che  in 
quedo  tempo  folle  nella  Citta  diLeone^ 
manirizatoinirpagnadap«ddi  Ariani 
S.  Vincenzo  Abbate,  nulladimeno  damo 
tna  ilCae.  neceflìcatiadire,conuinii  mafliine_i 
émal  Bara-  dMì  verità , che  di  lungo  tratto  s'ingan- 
nrà  niarno  na,  peròche,  come  già  dimodràlSmo  fot- 
al  tempa  del  l'Anno  del  J4<J.  egli  fii  fatto  per  la  Fe- 

marima  di  de  morire  in  quedo,  e non  nell'Anno  pre- 
S,  f'iaceara  fente;  prouali  quedo  in  due  maaierc,pri- 
Uibate  di  ma,perchecositedifica  Marco  Maflimo 
t. Clandia  di  Autore  di  quedo  tempo , il  quale  appun- 
ieane  di  to  fotto  dell'Anno  accennato  del  ^.^.di 
Spana,  quedo  Santo  parlando , dice , t'ineentint 
' ^AbbaiLegtanenfiiexOrdinepafìS.Benedifii, 
r/nem  tetepit,  patii  anuiitam  palereltr  mer- 
tyritna , jianl  t patitte  veri  [»b  Biebillane 
/(epe  ttetarnmHereriea  .data  Et  in_. 

queda  Sentenza  racchiudeli  la  feconda-, 
ragione,  peròche,  fe  pati , e fu  martiriza- 
to  dal  Ri  de  Sueui  Richillane , che  fìi  il 
fecondo,  come  ottimamente  proua  il  Ta- 
ntalo nel  Tomo  a.  del  fuo  Martirologio , 
fotto  il  gì  >mo  II,  di  Marzo  à carte  i8z, 
certo  che  ciò  fucceOe  nell'Anno  predetto 
del  $46.  dunque , non  nell'Anno  prefciue 
delójo, incuiregnaua.nonvn  Ri  Ere- 
tico , e Sucuo , ma  ben  si  vn  Ri  Cattoli- 
co,cGatco,cioiàdireSuintilla;  fiche 
dunque  in  qued'Anno  può  ben'ellere,che 
folle  fatta  la  Traslatione  in  Ouiedo,  mà 
non  che  folTe  martirizato,  per  caufa  della 
Cattolica  Fede;  veggafi  ciò,  che  profic- 
euc  a dire  nell*  accennato  luogo  il  citato 
Tamaio.  E qui  torno  ad  auuertirc  ciò , 
<hc  anche  altrouc  auucctij , cioè  a dire , 


che  quelle  parole , Ex  Ordine  fafi  t.  Sm** 
dtSi , qmem  accepit  ,(pe.  Sono  indubitata* 
mente  date  aggiùte  da  qualche  curiofo  , 
il  quale , vedendo , che  quel  Conuento  di 
Iróme  era  poflédutoda  Padri  di  S.  Bene- 
detto in  tempi  però  molto  poderiori , c 
dimando , che  fempre  fode  dato  loro  „ 

Snodai  bei  printipio,  perciò  Albico  vol- 
le aggiungere  quelle  parole  ; canto  piò  ^ t 
che  vedeua , e Icntiua , che  il  Santo  era.» 
dato  Abbate;  horgiàgli  i chiaro  poi,  ._i 

che  gli  detti  Padri  non  entrarono  nel  R» 
gno  di  Leone  , e forfè  nel  rimanente  di 
Spagna,  prima  dell’Anno  del  Signore.* 
pad.  come  coda  manifedamence  per  vnu 
Friuilegio  di  Ramiro  Ri  di  Leone,quale 
producedimo  fotto  l’Anno  fuddecto  del 
jqd.  à cui  rimettiamo  i Lettori . 

p E'  fama  parimente,  e lo  fcriuono  gU 
piu  ClalAci  Hidoriografi , cosi  Eccldia* 
dici , come  Secolari , che  io  qued'Anno 
Analmente  piombade  precipicofamente 
nell’  borrendo  Abillo  il  Sacrilego  , e , per 
tutti  i Secoli, abhomineuolc  Modro,Ma- 
cometco , fallò  Profeta  di  Satanaflò , il  ' 
quale  con  le  Aie  fciocchc  inuentioni  foce 
ribellare  al  vero  Iddio  vna  gran  parte.»  ' ’ 

dcll’Afia , e dell’AAica,  & hoggi  gli  fuoi 
Seguaci  poffiedono  altresì  vna  gran  par* 
ta  dell’  Europa  ; e perche  dalla  pelÙma  ii. 

defeendenza  di  quedo  diabolico  ingan- 
natore  ha  la  nodra  Religione  riccuuti,in  faeeia 
vari]  tempi,mali,  e danni  incomparabili;  aattatt 
e perche  anche  gli  nodri  RcligioA  vanno 
giornalmente  à predicare  la  Santa  Fede  Maeamena. 
Ile  Pacfi,  ne  quali  la  di  lui  perAda  Setta  fi  , ^ 

ritruoua,  quindi  bòfiimaco,quaAneccf-,y, 
fario  il  dar  quiui  fnccintamente  in  Com-  peitaaayi, 
pendio  la  Aia  cnormifluna  vita , acciò  gli  ^ 
detti  Milfionarij  pollino  rendere  più  fa- 
cilmente odiofo  a que'  Popoli  cotedo  lo- 
ro maluaeio  Seduttore;  c perche  di  quà- 
te  vice  habbiamo  lettedi  collui,  niuna  ci 
pare  meglio  fuiegata  di  quella,chc  lafciò 
regidrata  il  Oirdinal  Giacomo  di  Vi* 
triaeo nella  fua  Scoria  Gierofolimicana 
al  capitolo  5,  perciò  queda  appùcocom* 
pendiofamente  produremo  aqcor  noi, 
dandoci  fermamente  a credere , che  non 
da  per  riufeiredifeara  a Lettori  per  la  di 
lei  curiofita . 

lo  Nacque  dunque  codui  nell'Arabia 
in  vn  luogo  vile,  per  nome  Salinga;  Aio 
Padre  chiamolfiAbdimeneda  della  raz- p 
za  d’ Ifmaelle,  benché  gli  T urebi  dicano,  •parenti  di 
che  di  quella  di  Sarra  , che  però  Saracini  Macometta, 
pretendono  elU  di  chiamarli,  douendofi 
ciU  in  vero  chiamare  più  tofio  Agareoi , 
òpurc 
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. ò pure  irmaelliti . Eflinido  morto  fuo 

Padre  , òr  e&o  rinullo  pouero  affai , e 
fanciullo,  fii  raccolto  da  va'  huomo  Gen- 
tile , il  q^uaJel'  alleuò  fino  all'  età  adulta, 
ceiouimle:  Cosi  dunque  effendo  andato 
nUeruitiod'  voa  Donna  Vedoua^  ricca, 
ftee  per  qualche  tempo  il  Vetturino,  ca- 
Vtt-  minando  dietro  alli  Afinì , òr  i Camelli , 
ptm»  • che  quella  Femina  daua  i nolo  i Pafl'ag- 

gìerìi  dopo  dì  che,  com'era  egli  inuero 
molto  alluto , e r^ace,  gli  diede  il  ma- 
neggio, òr  il  traffico  di  molte  fuemer- 
cantie,  quali  andaua  egli  Tpaccìando  per 
i luoghi  vicini , òr  anche  lontani  ■,  e 
che  di  vantaggio  era  affai  ben  diTpofto  di 
Tua  perfona , e di  buon  garbo , la  buona^ 
Vedoua  d' edb  s'innami^,  c dopo  hauer 
hauuto  pih  volte  fecreto  commercio  in- 
^ fieme , alla  perfine , com' eff  a era  donna 
Si  maritata  attempata , ed  egli  giouinc,  contraffe  fc 
OaVatfona,  co  matrimonio  pubiicamente,  e lo  fece 
t ptapt  ii  padrone  di  quanto  hauea:  Per  la  qual 
lède,  cofaegli , che  Tempre  hauea  menata,  fino 
iquel  punto,  vna  viu  poucra , òr  infeli- 
ce , vedendoli  cosi  di  repente  diuenuto 
ricco , e facoltolù , cominciò  ad  inTupcr- 
birfi , òr  à peuTare  di  farli  grande  iq  quel 
Paefe,  cnon  fcmpliccmentcd’vao,odi 
due  luoghi , ma  Prencipe , e Rò  di  tutta 
PArabia , tanto  piti , che  non  l' haueano 
- que' Popoli. 

- 1 1 £ perche  egli  era  huomo  alluto , e 
di  gran  coraggio , ammali  per  tanto  sii 
le  prime  vua  confidcrabile  MaTnada  di 
gente  poucra  , e mcTchina  , inclinata., 
perciò , c molto  proclìuc  ad  ogni  Torte  di 
ribalderie  i mandaua  dunque  il  perfido 
Si  fi  Cèfi-  Capitano  molte  Truppe  di  quelli  Tuoi 
tono  a La-  Allallini  à Tpogliarc  ì pouerì  Paffaggiérì, 
dr< , r tjlj-  li  quali , ò ^ cauTa  dì  mercatura , ò per 
faUiai  da  altri  affari  , veniuano  dalle  parti  dell’ 
ftrada.  ATia^  laonde  in  brieue  tempo  fi  rcTc  for- 
midabile a que'Contorni;  non  i però, che 
ben'  e Touuence  non  rellafiero  vccifi , e 
malmenati iTuoi Sgberaiii  j à Tegno, che 
molte  volte  vi  rimaneuano  tutti,  nè  V 
crachi  glie  ne  poteffe  portacela  nuoua; 
e multe  volte  ancora , mandandoli  à pre- 
dare alcuni  Mercanti , che  doueano  paT- 
t ■ Tare  in  Carauana , effendo  eia  pallatì,re- 

-ftauanodclufi , non  hauenmi  ciò  ben  pre 
ueduto  il  mòzugnero  Profina,  laonde  To- 
no Tciocchì  gli  Tuoi  infelici  Teguaci  , li 
quali  dicono  , che  fii  vn  gran  Profeta . 

13.  Vna  volta  ellcado  fiato  vinco  cò 
Tuoi , appena  fuggendo , potè  Taluar  la.. 
vita,cil'enduli  fiati  Tpezzati  alcuni  denti: 
ciM  aacura  altre  volte , effendo  pur  fiato  , 


Tuperato,  non  punte,  nói  Te  fieffo,  ni  à 
gli  altri  dare  aiuto,  òToccorToi  quando 
trouauagente,cbenon  voleffe  adhcrire  ^ 
à Tuoi  Tpropofiti,  di  notte  tempo  manda-  j-taditan 
uaiTuoìSgberanià  Tcannarli  nelle  pro- 
prie caTe  : faeeua  ancora  Touucnte  am- 
mazzare à tradimento , c di  naTcofio , gli 
Tuoi  vicini,à  quali  portaua  inuidia,  e Tpe- 
cìalmcnte  à gli  Ebrei , quali , oltremodo  ' ' 

odiaua  . Speffe  volte  parimente  andaua- 
no  ì Tuoi  Soldati  nelle  Ville , c ne  Caftelli 
all' improuiTo , dì  nottetempo,  òt  am- 
mazzando Huomini , Donne,  e Fancìul^^ 
li , rubbauano  le  loro  Tofianze , òt  al  loro 
Capo  le  portauano . 

1 ì Hoc,coroe  Tpeffe  volte  refiaffe  vin- 
to in  battaglia,  e malamente  fcritoritor- 
naffeàCaTa  con  molta  confufione,  nulla 
però  d' animo  perdendoli , dicea  per  Tua  |^ - 
TcuTa,chenoncra  fiato  mandato  da  Dio, 
perche  faceffe  Miracoli , come  gli  altri 
Profeti , che  erano  fiati  prima  di  luì , ma 
Tolo,  acciò  Tpiegaffe,  ed  cTponeffe  le  Leg- 
gi date  dallo  ficTso  Dio  adii  Ebrei , pcf 
mezo  di  Mose,  òt  à Chrifiiani , per  mezo 
diChrifioi  e per  correggere  altresì,  òt 
illruire quelli, che  malamente  inteiide- 
uanoi  Precetti  della  Legge}  di  Torte  ta- 
le, che  Te  alcuno  ricuTaua  di  accettare  i 
di  lui  precetti , Tubitamente , òlo  faeeua  di 

vecìdere , ò pure  pagar  qualche  tributo 
perla  Tua  incredulità  . E però  nella  Tua  Panala  da 
empia  Legge  commanda , che , fc  alcuno 
non  vuol  riceuerc  la  Tua  Setta , anzi  pre-  fià  di  farmi 
dica  contro  di  quella  , che  gli  lì  muoua  • 
guerra , c fi  procuri  di  trarlo  a morte , e 
di  far  Sebiaui  i Figliuoli,  le  Mogli,e  tut- 
ta la  Famiglia  : concedeua  ancora  .men- 
tre viuea,  e lo  laTciò  altresì  per  leggc,cbe 
non  fi  oTseruaLe  fede , ma  liberamente,  e 
lecitamente  fi  poteTsero  ingannare  queir 
li  ,chenoneranodi  fua  fitde.  Uor  dun- 
ue  ,dice  il  Card.  Vitriaco , mentre  que- 
o malnato  Mofiro  confcTsa  dì  Tua  pro- 
priabocca,  che  Iddio  non  gli  cunccTse 
gratia  dì  far  Miracoli,  come  poi  i perfidi 
bracini  vanno  milantando  alcuni  Mira-  - 

coli  da  cTso  fatti  1 Si  conoTcc  dunque,  per  -às 

confcifione  dello  ficfso  Macomctto , che 
fono  Talli . .'-i 

14  Fra  miracoli  poi , che  raccontano 
que' pazzi  hancr  facto  quello  loro  Infèrr 
naie  Maefiro , quelli  Tono  gli  più  princi- 
pali , Dicono,  che  vna  volta  cTscndofi 
auuenucoiaroLupo,ap|sena  bebbeegii 
drizzate  trò  dica  vcrTo  di  quello,  quando 
Ipaucntaco , Tubilo  Te  ne  fuggi  : Toggiun- 
gono,chc  va  Bue  parlò  vna  tal  volta  eoa 
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cirolui.e  che  hauen(k>eglichiaiAflto  vn' 
altri  fiata  vn  Fico , quegli  humilmcntc! 

TUtrànìi  '•"-■*>'''anJofi  l'andò  a trouarcvbbidicn-' 
f ir  ,L,ji  te.  Dìconodipiù,  che  vn' altra  volta_^ 
conòuTn-  •’accolfe  nel  Aio  fenoli  Luna  , e che  ha- 
chi  bauer  in  più  parti  diuifa  ,•  la  tornò  tcì 

fatto  Tatto-  • Aggiungono,  che  cffcndoli  fta- 

to  dato  il  veleno  in  vn'  Agnello  cotto , 
quefli  gli  parlaflc,mcntrc  liaua  per  man- 
giarlo , e gli  diceÀc  guarda  non  mi  man- 
giare , perche  fono  auueicnato  -,  laonde  il 
compagno  Aio,  che  nc  volle  mangiare, 
moni  ma  però  il  falfo  Profeta  non  puotc 
poi  prcuedcre,ò  fapcrc  il  veleno,  che, indi 
a i8.  Anni,  gli  Al  dato,del  quale  morì . 

- 15  Pati  queftomaluagiodi  mal  cadu- 
co, laonde  fpefie  volte  cadeua , e gettaua 
gran  copia  di  fchiuma  dalla  bocca,  comc 
fanno  d' ordinario,  quelli , che  patifeono 
il  detto  male  i per  la  quale  horrcnda  , e 
fitto/a  io-  fchifòfa  infirmiti  , non  potendolo  fop- 
tinitia  da  portare  la  Moglie , volcua  fepararfi  da_, 
t/[o  per  co-  elio;  mi  egli  gli  diede  ad  intendere,  che 
prirc  il  mal  quello  non  era  altrimente  mal  caduco, 
caduco  , da  ma  vu’  cntufia  Ano , dal  quale  reftaua  fo- 
cui  tra  tra-  prafatto  per  la  comparfa  dell' Arcangelo 
nagluuo,  Gabrielle , il  quale  gli  parlaua  da  parte 
di  Dio,  c l'ifiruiua  nella  legge,che  douca 
promulgare  à Tuoi  Popoli , che  però  egli 
' ' non  potendo  fopportare  naturalmente  la 

' ' viAa  di  quel  Celelle  Paraninfo,  cadeua  in 

' quella  guifa  per  terrai  al  che  dando  in- 

•'  ticra  fede  la  femplicc  Donna  , lo  diuuigò 

»ns  V ■ poifral'altrc  D<jnne,efi  venne  perque- 
• ' ilo  mezo  a palcfare  à tutto  il  paefe. 

16  Fù  egli  poi  incredibilmente  libi- 
dinofo  , del  che  fbicuafi  gloriare  ap- 
prefio  d' ogn'  %'no , dicendo che  ad  elfo 
. era  fiato  concefiò  dal  Ciclo  vigore  egua- 

le, anzi  maggiore  di  quellodi  40.  huomi- 
ni  ; per  lo  che  prefe  1 {Aogli , eccettua- 
te le  Serue , e le  Concubine , le  quali,  per 
fommagelofiattencua  così  racchiufe  in_, 
Cafa  , che  nonpotcuaoomaivfcirc,  nè 
^tko  Ima-  eflcrc  vedute  dahuomo  viueme,e  perciò, 
iatamentt  i Au  imitatione , è cofiume  de  Saracini , 
t'fofle  libi-  edi  tutti  gii  Popoli  Orientali,  di  tenere 
fboo[o,e{ut  leloro Donne  cosi  nafeofie,  che  non  le 
Leggi, c Ma!  poUiuo , nè  nicno.vcderc  i raggi  del  Sole , 
potè  tafamt  non  volendo,  che  nè  meno  parlino  à loro 
intorno  à più  prolfimi  parenti  .£  quantunque  ha- 
qttepo  ritto . nefie  vna  cosi  grande  abbondàza  di  Don- 
ne proprie , nò  perciòt'aficneua  daquel- 
le  d'altri  ; anzi  quante  ne  poteua  hauerc, 
tante  n'adultcraua;  e fé  talhoraperciò 
veniua  da  Tuoi  famigliati  riprefo,  fi  feu- 
faua  con  dire,  che  ciò  era  bene  prohibito 
ailialtri,  ma  adcfiblòiq  era  ampiamente 


permeflo}  laondcfecc  perciò  vna  legge’i 
la  quale  fino  al  giorno  d'hoggi  daTut- 
chi  s'ollerua,che  le  Donne  adultere  foflo- 
ro  punite  coll' vltiino  Aipplicio.  Hono- 
ftaua  poi  in  fc  ftcllo  l'adulterio , che  à gli 
altri  hauca  prohibito, condire, cheàlui 
folo  ciò  concefio  hauca  il  Signor Dio> 
mediante  1' Arcangelo  Gabrielle , ciocÀ  ' 
dire  d'accollare  alle  Donne  altrui,  afta-  . .r..at 

che  procurane  da  quelle  Profeti , c^lt 
della  virtù  per  maggior  culto  di  Dio.  Te- 
mendo però , che  de  Tuoi  adulteri) , ci4 
nó  ofianccdblTe  mormorato,  finfe,chc  gli 
folfe  fiata  mandata  vna  Lettera  dal  Sir 
gnorc,in  cui  commandatogli  veni  ita,  ebs 
douclfe  promulgare  vna  legge,  chc,fe  ah 
cuno  volcua  ripudiare  la  Moglie,  poteflè 
quella  cITèrc  prefa  inmatrimonio  daqual 
fi  fia  altro . 

17  Giuofe  poi  quefio  fporchillimo  , c 
nefandi  filmo  Cane,  dice  il  Vitriaco  , à 

cosi  abbomineuole  fegnodi  diabolica  luf  ntfsn- 
furia,  che  venne  à concedere  alli  altri 
nelle  loro  Mogli  quel  nefando,  ic  ini^*"  jaoeli 
cibile  abufo,  che  egli  pratticauanclle_v"  * ’ 
proprie , haucndolafciataregifirata  nel 
Tuo  infernale  Alcorano  quella  cfccrabile 
Propofitionc , ò Mafiima  . Si  f'xotet , rei 
inculai  haBetis,  tpfai  prò  modo  relÌTO  ad  >s- 
Inntatemvefirem  parate',  per  la  quale  in- 
fame licenza  mcritaua,  dice  il  Cardinale^ 
d'cITcr  viuo  abbruggiato;  peròche  in  que- 
lla guifa  introdulle , come  cofa  lecita , Se 
hunefia , nel  Aio  popolo  quella  bclliale 
Legislatore,  il  vitio  innominabile  nell'  v- 
no,  c nell’  alito  fello  non  folo , nià  per  in- 
fino  negli  ficifi  Bruti  ; c ciò  balli  bauer. 
accennato  di  quel  molto  , che  potrcbbcli  • ■ 

dire  della  pefiìmà,  & abbomineuole  vita  ■ ' ' , 

di  quella  ncfandilììmohuomo,  < • ' 

18  Pioliegucpoiàraccontarelaleg- 

gc  efecrabile, che  promulgò  a que' popo-  , . 

li  ciechi  agiutatu,  in  ciò  grandemente  da 
vn  Monaco  peruerfo  Ariano,chc  era  fia- 
to , come  raccontano  altri,  banditoda_> 
Cofiantinopoli,  per  nome  Sergio,e  da  vrf  .. 

Ebreo.  Primieramente  dunque,  fecondo  1*  eoe 
ilritodelli  Ebrei,!!  circoncidono  ancora  tenga  eSgù 
i Saracini , c non  mangiano  la  carne  por-  • e r* 

cina;  della  qual  cofa  volendo  aflegnarne  Cbr^itiii.. 
la  cagione  Macometto,  dific,  che  dallo 
Aereo  del  Camello  fìi  procreato  il  Porco 
dopo  il  Diluuio , laonde  non  deue  eflcro 
mangiato  vn'aninuile  cosi  immondo  da. 
vn  popolo  mondo.  Cosi  pur  anche  non 
mangiano  , alla  iinliiicra  degli  Ebrei,  gli 
Pefei,  che  non  hanno  le  fquamme . Con- 
.uengono.in  quello  cù  Cbrilliani , che^ 
accet- 
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accettano , c credono  in’vn  Colo  Dio,  non: 
ammettono  però  la  Santiffima  Trinità . 

19  Aggiunge  poi  apprelfo,  che  quello 
pelUino  Antiprofeta  mrichiò  con  le  cole 
nife  alcune  cofe  vere,  come  fìi  il  dire, che 
Mosè  fli  vn  gran  Froféta,mà  che  Chrillo 
fìi  mai^giore  -,  peròchc  fìi  il  Ibmmo  de 
Profeti  palfati,che  nacque  di  Maria,Ver- 
Cht  nattt-  ginc  auanti  il  parto,  nel  parto , e dopo  il 
nhaw/fr  di  parto,  fopra  tutte  le  Donne  rantiflima;, 
(brino , di  e che  À concetto  per  Diuina  virtù,  fenza 
3noria,e  del-  opera  d’ huomo . Mà  poi  apprelTu  fpar- 
UFede  ebri  ge  il  veleno  dell’  infedeltà , & Erelìa , con 
fiioMo , dire , che  fu  però  vn’  huomo  puro , li  co- 
me gli  altri  Pcoicti  furono  huomini,  c nó 
Dei.  Non  intendendo  poi  l’ huomo  ani- 
male la  virtù  della  Tanta  humiltà , e non 
conofccndo  della  Sàta  Croce  ilMillero  , 

_ dice  có  Manichei, che  Chrillo  veramente 
' non  fù  CnxifilTo , nù  pati , ni  morfe , nè 
fb  repella , nè  dopo  il  terzogiornorifu- 
feitò,  ma  tutte  quelle  cofe  le  fece  vn'buo- 
no  limile  ad  elio,  peròchc  Chrillo,  come 
venne  da  Dio , cosi  viuo  à Dio , fenza  al- 
cuna palUunc  di  morte , fece  ritorno , fa- 
• Icndo  in  quella  guifa  in  Cielo  da  quel 

Dio,  che  mandato  in  terra  l’ hauea . 

10  AlTcgnapoi  apprelfo  il  Cardinal  di 
Vitriaco la dilierenza grande,  che  fi  ^ 
troua  frà  la  legge  Euangelica,  e quqlla  m 
Macometto , dicendo . La  legge  Euange- 
lica detelia  l’Auaritia,  & i terreni  delidc- 
aiafflw  del  t'ii  come  anche  prohibifee,  òtabbomina 
U Chnllia-  f *'  piaceri , c le  fporche  concupi- 

i^ltzze  * carne , come  capitali  nemir 

~ * che  dell’Anima  -,  infegna,  come  li  pollano 
raffrenare  gli  moti,  e gl’  impeti  della  car- 
naleconcupifcenza  ; commanda,  che  fot- 
toponiamo  la  carne  allo  fpirito , che  non 
afpriamoà  guadagni  terreni , che  fprcz- 
ziamo  le  cole  terrene , e tranfìtoric , che 
amiamo  1*  inimico  , che  non  rendia- 
mo à veruno  male  per  male,  che  preghia- 
mo per  chi  ci  perfeguita,  e cofe  kmhì- 
glianti . 

XI  All’  incontro  poi  gli  carnali  , e 
fciocchi  Saracini,  credono , che  i tempo- 
rali guadagni , i deCderij  terreni , e lede- 
Jicie  di  quella  vita  prefente , non  pollano 
■ • > impedire  in  verun  conto  la  futura  Bcati- 

tuilinci  laonde  , alla  maniera  appunto 
vanno  ad  occhi  chiufi  in.. 
Tue0ejtoe.  tjfnali  concupifeenze  , e 

filC,anzi  morti,c  fepolti  nel  fango  d’ ogni 
ofeena  Iporcitia , non  fanno  ad  alcun  vi- 
tio  tefillerc , anzi  che  miferabilmcnte^ 
foggettì  alle  carnali  palfioni , e fuppedi- 
tatijilpiù  delle  volte,  anziché  pcouo;. 


cati  dalKappetito , dannolià credere^, 
che  lia  cola  meritoria  il  pronocare^ 
l’appetito  illelfo  alle  fenfuali  laidezze. 

Quindi  none  poi  mai auiglia,  fel’abbo- 
mineuole  Setta  di  Macometto  fù  cosi  à 
braccia  aperte  riccuuta  da  que'  Popoli , 
malUmc  Orientali , li  quali , comefum- 
mamente  carnali , hauendo  in  odiai’ au- 
llcrità  della  Chrifliana  Religione , come 
che  gli  patelle  intollerabile,  abbando- 
nando per  tanto  la  ftrada  Eretta , e l’ an- 
guEo  camino , che  conduce  aUa  vita , fc« 
guirono , ecaminarono  perla  Erada  lar- 
ga , edelieiofa  ,chc  alla  morte  guida . E 
pcrchcqucUlJiuaiaQ  libidina|p,e  fcofu4- 
le , bebbe  più  Mogli , e Coni^bine , per- 
ciò concefle , e predicò  , che  v 1 cola  me- 
ritoria 1’ hauercpiù  Mogli-/6.  anche  il 
mantenere  tante  ConcuoiAe , quante  fc 
ne  puteuano  fuEcntarc  con  le  proprie 
facoltà , 

XX  Conclude  finalmentcf,  cheelllndo 
arriuato  queEopcfsimo  huomo  all'Anna 
qo.di  fua  età  fù  auuelenato.,  laom^  fen- 
tendofi vicino  à morte,  dille  à P-arentì, 
che  dopo  morte  non  lo  fepclliffero , mà  „ ^ 

che  attendeffero  la  di  lui  rcfiVrcttione  , j" 
chedoueafuccederc  dopo  il  terzo  gior-  *{*’ 

no , in  cui  douea  poi  falire  al  Cielo . So-  ^ “y 

guita  poi  la  fua  morte,®:  hauendo  afpe^  muomnto, 
tata  la  fuddetta  refurrcttione  gli  Tuoi  Pn 
rent  i,e  Difcepoli,non  folo  per  tré  giorni, 
ma  per  dodici,  alla  per  fine,  puzzando 
horribilmcnte  queldiabùlicoCgdauere  , 
firifolfero  di  fottcrrarlo , tffetrao  però, 
come  dicono  altri , Eatomezo  mangiata 
da  Cani,  Creili  però , che  hebbero  va 
poco  di  lucido  intcruallo  , conofccndo  la 
falEta  del  perfido  Seduttore,  è Eiinahdo . 
che  ogn’  altra  cofa,  che  infognata  hauea , 
folle  tale,  abbandonarono  la  di  lui  legge; 
la  qual  cofa  volCdo,ad  imitationc  di  quel- 
li,lare  anche  gli  altri,gli  pariti  di  Muco-  - v , ? 

metto  tanto  pregarono,  e canto  dillcrO,  i 

che  pure  ne  ritennero  alcuni  pochi,  li 
quali  poi  propagarond  pur  troppo  quel* 
la  fciocchifsima  Secca  con  danno  irtepfi- 
cabile  del  Popolo  Chrifliano,  coE  pc^ 
mettendolo  ludio  per  fuo  giuEo  giudi- 
ciò,  e per  caEigo  de  peccati  innumcrabi- 
lidelQirifliancriino.  Altri  dicono  però, 
come  l’ igliefeas , che  il  fuo  Corpo  tu  po-  < 

Eo  in  vna  CaEa  di  ferro , e collocato  ia 
vnaMefchita  nella  Città  di  Meccha , la 
quale,  •Uendofabricataà  bella  puEafbr*  > 

le  di  pietre  grandi  di  Calamita,®:  haoen-  _ ' 
do  queEe  occulta  virtù , ma  però  natu- 
rale, d’atcrahere  i fe  , inàcon  molta., 
forza 
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fòrza  il  ferro , n’  àuuenne  però , che  ef- 
fendo  egualmente  tirata  con  molta  vio- 
I4za  da  tutte  le  parti,  viene  poi  a rima- 
uere  immobile  nell*  aria  , con  maraui- 
glia  di  que'  Popoli  goffi , & ignoranti  ; 
n quali  vanno  da  tutta  l'Afia,e  dall’Afei- 
ca,6t  anche  dall’  Europa  à villtarla,dan- 
doli  à credere  di  non  poter  poi  dannarti, 
dopo  che  l' hanno  veduta.  Quella  è in^ 
foltanza  la  vita  di  quello  Diabolica  Mo- 
flro , il  quale  tanto  male  ha  fatto,  c fa  al- 
la Chrillianità , e fpecialmentc  perdirej 
ciò,  che  pili  propriamente  fpetta  alla  no- 
li. 

—■ , a. 


lira  Hidoria,  bàdati,  cdàgrandifiiini 
danni  alla  nollra  Ereniitana  Religione  j 
peròche  di  tanti  Monaderi , che  haueua- 
mo  nelle  parti  di  Terra  Santa,  bora  fola- 
mente  ne  conferuiamo  due,ò  tre,  c quedi 
ncll’llòlediCandia  ,ediCorfìi  j mila- 
dato lia  Dio , che  altri  ne  habbiamo  fon- 
dati ,così  in  Perlia , come  in  altri  Paelì 
Maomettani  dell’ Indie  Orientali , oue 
non  cedano  i nollri  buoni  Miffionarij  A- 
podolici  di  procurare  la  falute  di  que* 
mireri,afi'alcinati  dalle  fciochiflime  fauo- 
le  di  quello  Infamifllmo  Ciurmatore . 
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lìi  volte  habbiamo  citato 
vn’ antico  Scrittorcdellc 
cote  di  Spagna  in  quelli 
nodri  Secoli  , chiamato 
Giouanni  di  Valchiara,ò 
bare  Biclarenfe , il  quale  appunto  di  Ab- 
bate d’vi^lonadero  detto  di  Vaichiara, 
ò Biclarenfe,  il  quale  appunto  fetide  vna 
Cronica  brieuc , la  qual  comincia  dall’ 
Anno  primo  di  Oiudino  Imperatore,fìna 
all’  ottauo  di  Mauritio , che  fono  ia  tut- 
to Anni  17.  d’ Hidoria , la  quale  hoggidì 


vicn  citata  dalli  Autori  : Morquel 
do  Santo  Religiofo , per  fentenza  de  pili 
Clanici  Scritturi,  mori  inqued’Anno, 
edendo  Vcfcouo  della  Sàta  Chiefa  di  Gi- 
rona  in  Cattalogna  i c perche  quedo  di 
Monaco  nel  Monadero  Agalicnlc  , poco 
lungi  da  Toledo, e perciò  vien  dimato  da 
alcuni  Autori  nodri  di  nodro  Sacro  Idi- 
tuto  profedore , quindi  fono  io  tenuto  di 
tederne  in  quedo  luogo  la  vita , riferban- 
dumi  poi  d’ efaminare  la  verità  di  quella 
loro  opinione  nel  fine  di  quella. 


yùé  di  Ciouarmi  Abbàtt  di  Falcbìdra,  RtUgtofo 
deU' Ordini  di  S.  Agofiino. 


N' 


r Acque  Giouanni  nell’  antica.. 
Terra  di  Portogallo  , chia- 
mata Scalabis  , hoggi  vol- 
garmente detta  Santarem..  i 
Vitrii  ft  eli  fuoi  Parenti  furono  Nobili , 5t  lllu- 
T»enti  di  dri , c di  profelfionc  Palatini . Da  gioui- 
netto  fé  ne  pafsò  nella  remota  Citta  di 
Codantinopoli , oue  attendendo , per  lo 
fpatio  di  fett’Anni,  ad  imparare  le  buo- 
ne lettere  cosi  Greche , come  Latine,  di- 
uenne  cotanto  dotto,  che  ritornato  alla 
Patria  in  età  d'anni  diciafette,  come  fcri- 
uc  il  P.  Bernardo  Britto  nella  fecóda  par- 
9ÌBÌÌU  Ce-  K iua  Monarchia  Lulitana  libro  6. 
StHtinopcli  cap.iy.facca  inarcare  le  ciglia  per  lo  du- 
a liuditre,  e i chiunque  lo  fentiua  ; dal  che  s’ in- 

faotrZpn-  fcrifee, che  non  può  edere,  che  prima^ 
StlQt  ' d’andare  in  Codantinopoli  fi  fede  già 
fatto  Religiofo  nel  Monadero  Agalicn- 
fe,  come  vuole  il  Tamaio,  tanto  piìi,che 


non  hà  del  credibile,  che,  fc  lo  fode  datoj 
gli  hauedero  conceda  licenza  i Superiori 
d’ andare , edendo  così  giouinc , in  paefe 
tanto  lontano , oue  non  v’  era  Conuento 
di  dia  profclfione . 

; Edendo  pofeia  padato  in  Toledo,' 
come  poco  lungi  vi  fode  vn  Monadero, 
che  Agalienfe , ù d'Agalia  chiamacafi, 
oue  viueano  due  Clalfi  di  Religiofiioj 
due  fcparate  Manfioni , vna  cioè  di  Ca- 
nonici Regolari,  e l’altra  di  Monaci, 
perciò  i 1 buon  giouine , che  molto  era  in- 
clinato al  feruitio  di  Dio,  fidifpcfe  di 
prendere , come  fece,  l’ habito  in  quella.., 
parte,  che  era  habitata  da  Monaci.  In 
quedo  Monadero  poi  diede  Fra  Giouan- 
ni  tal  faggio  della  dia  bontà,  c fapcrc, 
che  in  bricue  tempo  vcnnefi  à dilatare  U 
di  lui  nome , e fama  in  tutto  qudl’ampio 
Regno , à fegno , che  Leouigildo  Re  A- 


fÌ4 

fiato 

ficata  la  «e- 
franeìipo- 
ntdaqKflt 
perfida  Set- 
ta, 


CìoMinì  di 
Falchiara 
ycfeoao  di 
CiroMà , fu- 
mato dell' 
Ordine  diS. 
fiottato,. 


Paffi  Molùh 
co  nel  Con- 
neoio  tCX- 
Salid . " 
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gUo  fpiegicemo  nel  fine  di  queda 
6 ElTeado  venuto  in  quefto  m( 


Circi  il  Hi 
Iteuigilio 
di  fdrto  ii- 
uenirt  Uri» 
M , mi  i» 
MW. 


■ limiUi 
in  efiJi»  m 
mtettUmu, 
«M  fmifit 
ugni. 


Wtnià  il  fth 
nmftCìnnt- 
10  di  yd- 
cbinn. 


V:- 

« IT . I 
.^>■1 


riaoo , e molto  zelante  della  Tua  Setta.» , 
Eaueodulo  molte  volte  intefo  commen- 
dare , pensò  di  chiamarlo  alla  Aia  Corte, 
per  vedere  ,A:  lo  potea  tirare  dalla  Aia.» 
parte,  per  poterai  col  Aio  mezo  eftin- 
guere  il  CattolichiAno,  e dilatare  l'Aria- 
na  ptf  fidia  io  tutti  que’  valli  Regni  i mà 
riurcì  vana  la  di  lui  maluagia  diligenza , 
peròchc  il  Seruo  di  Oio , ni  per  prieghi , 
ni  per  promelTe , ne  permìnaccie , volle 
obedire  i Axlerati  commandi  del  perfido 
Tiranno  , anzi  chefi  protedò  in  publico, 
érinpriuato,  ch’ali  era prontidìmo  à 
fpargere  quanto  fangue  nelle  vene  hauea 
per  la  difelà  della  Cattolica  Fede  i perla 
qual'  Euangelica  liberti  di  parlare  , lì 
tenne  unto  odeibLeouigildo , che  poco 
vi  mancò,  chenonlofacede  todamente 
vccidcre  : e fe  non  lo  fece,  non  Ai,  perche 
bauede  di  lui  pietà,  mà  perche  pùisò  di 
tentare  l' animo  Aio  codante,  ed  inuitto, 
con  trauagli , e patimenti . 

Si  che  dunque  pensò  di  mandarlo  in 
eClio  à Barcellona , come  in  edetto  Arce i 
Stinuero  nello /patio  di  diecianni,  che 
iui  fi  trattenne , Airono  cosi  grandi  le.» 
perfecutioni , ed  i trauagli , che  gli  fece- 
ro patire  gii  Ariani,  fiirfepcr  ordine  di 
I^uigildo,cheAi  miracolo  il  TCtergli 
tollerare  ^ mà  in  fatti  i Semi  di  Oio  quà- 
do  patifeono , e fono  trauagliati , non  fi 
dolgono , mà  godono , e gioifeono,  men- 
treu  ricordano,  che  patiTcono  per  amo- 
re del  loro  buon  Giesii.  Non  cellàua  pe- 
rò egli  all' incontro  di  di^utare  contro 
le  fciocchezac,  e la  perddia  della  loro 
pcÀma  Setta  , con  cheveniua  notabii-. 
ncnteà  farli  rimanere  confufi  , e Aiergo- 
gnati , 

. f Fallato  jl  detto  tempo,  li  rifolfe  di 
ritirarfi  in  vn  luogo  defeno,  efeluaggio, 
mà  però  diuoto , & alla  dì  lui  profellione 
multo  proportionato,chiamato  Valchia^ 
ra  , poAo  alle  radici  del  Monte , detto  di 
Pardas,  otto  miglia  lontano  dalla  Terra 
di Monccbianco,comc  tellifica  Girola- 
mo Pujades  pel  libro  d.della  Aia  Storia  dì 
Catalogna  al  cap.da.  prodotto  dal  Ta- 
maio  fono  il  giorno  6.  di  Mugio  nel 
Tomo  terzo  j oue  fondò  il  famolo  Mona- 
fiero  di  Vaichiara , da  cui  poi  egli  prefe 
ladenominationei  & hauòdodato  l'ha- 
bito  ad  vna  ragioneuole  quantità  di  Scr- 
ui  di  Piojcompofepoi  vna  Regola.», 
quale  gli  diede  da  ollcruare , fe  bene  que- 
ua  propriamente  non  Ai  Regola,  ma  vna 
dichiarationo  della  Regola , che  egli  of- 
iuuauhauca , òtoITcruaua,  come  pdkt 


vita . 

o venuto  in  quello  mentre  à 
morte  Leouigildo,  c Aiccefibii  Rcccare-  ' 

do  Aio  Figlio,  il  quale,  hauendo  Albico  ? 

abiurata  faperfida  Secca  Ariana,  econ- 
uocato  vn  Concilio  in  Toledo , che  Ai  il 
terzo , e colà  chiamati  tutti  i Prelati  del' 

Regno,  V'  andò  parimente  l'Abbate  Gìo- 
uanni , la  cui  dottrina , e fapere , hauen- 
do  rapito  l'animo  del  Cattolico  Rè,  lo 
creò  quelli , indi  à p<xo , Vefeouo  dìGi- 
ronaiOuepalTato,diedcfidital  force  ad  E'  acit» 
ellirpare  da  quella  Aia  Diocefigli  rnalua»  ytfcouotà 
gi Eretici, che ^ari non pafsò,  che  per  Ginn*, 
ogni  lato  trionur  fece  la  Cattolica  Reli- 
gione . Alla  perfine , dopo  hauer  gouer- 
nata  quella  Santa  CÙcfa  per  lo  /patio  di 
molt'Ànni,  con  gran  fmeto  di  quell'Ani- 
me , colmo  di  meriti  incomparabili,  ran- 
camente morì  nel  giorno  d.  di  Maggio  di  - 

quefi'Annodii. che  fu  l' vltimo di Suin-  saaMeirf.' 
lillà  Catculichìlllma  Rè  ; e qui  termina 
il  brìcue  Compendio  della  Vita  di  que- 
llo gloriofo  Seruo  di  Dio . 

7 Cosi  dunque  terminata  la  vita  di 
qucflu  Santo  Abbate , rella  bora , che.» 
vediamo  di  qual' Illicuco,  e Rclìgiono.» 

egli  foi/c  Monaco . Arnaldo  Vuion,  & Jutarì  thè 
UugoMenardo  ne  loro  Monaflici  Bene- 
dituni  Martirologij  ; 11  Tritemio  ne  Aio»  . e 

Huominilllullri  diS.Bcncdetto;  11  Yc,  iffgf„icni. 
pes  nel  Tomo  primo  delle  fuc  Benedicci-  ^ 
ne  Centurie  all'Anno  fpp.  e molti  altri 
citaci  dal  Tamaio , che fieguc anch'egli 
la  medefima  opinione  /otto  il  giorno  S, 
di  Maggio  , tengono  per  coflaote , che.^ 
egli  fmic  Monaco  dell'  Ordine  fuddetco 
di  S.  Benedetto , e ciò  per  tré  ragioni  i la 
prima , che  è la  più  generale , & è pro- 
pria de  Scrittori  di  quell'  Ordine , e maf- 
lime  del  Tritemio , del  Meoardo  , e dei 
V uion , fi  è , che  fù  Monaco , Si  Abbate, 
titoli,  dicono  elfi,  che  erano  folamentq 
propri)  de  Soggetti  dell'  Ordine  BenedìCr 
tino  ; la  feconda , perche  Ai  Monaco , t 
prcfcl'  habico  nel  Àlonallero  AgalienA; , 
il  quale , fin  dal  Aio  primo  principio,  mi- 
lito fempre /otto  lo  Stendardo  del  Gran 
Benedetto;  la  terza  ragione  finalmente  lì 
fonda  fupral' autorità  di  Marco  Malfi- 
mo,  il  quale  in  quello  tempo  viuea,  e 
ncllafua Cronica, fucco l'Anno  diChri- 
flo  lo  chiama  Monaco  Bencdictii^ 
con  quelle  parole,  lc*imesit,dUatetic^ 

Inrei^  MtnMhnt  BtncitSvua , fiuceiit 
pi»  Ttntifici  ni  Stic  S,  £•  Gtrundenpt  • 

8 DonRodericodiCunha  già  Arcl- 
uefeouo  di  Braga , e poi  vltìmamencc  dì 

Lisbo- 


'Al 


,3 


bpimoiif  Ji 
D.  Hpderict 

di  cimbt , 


Fi  iifcepùlo 
di  S-  tmt- 
tKofo  feton- 
dotUcni, 


mitri  lo  Pi~ 
mono  sApfi- 
flioitno. 


trùcio 
frtfo  doti- 
mai. 
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Lisbona,  nella  prima  Pirte  dell'Ecdelia- 
ftica  Hilioria  di  q^ucH'  vitima  Città  nel 
capir. li. (lima  , cne  quefto  Santo  Pre- 
lato fofie  nel  Monacato  Difccpolo  di 
S.  Gallo,  e fi  fonda  in  alcune  parole  di 
Luitprando  nella  Tua  Cronica  all’  Anno 
<Si  I . il  quale  parla  d’vn  difccpolo  del  det 
to  S.GalIo,  chiamato  Giouanni , à cui  dà 
titolo  di  grande  lomnei  ille  nio^n-tt  ; e 
l'Acunba  (lima  , che  parli  appunto  di 
quc(lo,che  fìi  poi  PefeouodìGirona  . 

9 Altri,  come  il  noftro  F. Girolamo 
Komano  nella  fiiaHidoria  Ecclcfiallica 
di  Spagna  lib.j.cap.io.F.Bernardo  Britto 
nella  ma  Monarchia  Luficana  lib.  6.  cap. 
17.&  il  fouracitatoD.Roderico  di  Cunha, 
tengono  per  collante,  che  ilfuddetto  S. 
Gio.fofl'e  difccpolo  di  S.FruttuofoAfsbate 
c Vcfcouo  del  Monafierio  di  Dumc.  Si  fó- 
dano  poi  quelli  Autori  nelle  Lettioni  del- 
l’Officib  del  detto  S.  Fruttuofo , quali  fi 
leggono  ne  Breiiiarij  delle  due  S.Chicfe 
di  Braga, e di  £uora,in  Portogallo,  fotta 
il  giorno  1 6.  d'Aprile,  nelle  quali  appun- 
to, facidóÈ  memoria  de  difcepoli  del  det- 
to S.  Fruttuofo , viene  frà  quelli  annoue- 
rato  altresì  Gio.  Vcfcouo  di  Girona  con 
quellcparolelùrmali . Quorom  exnomtro 
memorare  non  f igeai  leaanem  Monatiom,  po- 
Bea  Getmiev[em  Epifeopon , Virnm  /io  tem 
pere  Maximit  eomparandom . 

10  Altri  finalmente,  come  il  P.M.Lui- 
gi  dclli  Angel  i nella  fua  Cronica  m.  f.  A- 

toAinianalib.S.  cap.ao.il  P.  .M.  Antonio 
ella  Purificatione  nella  fua  Cronica  pa- 
rimente Agolliniana  di  Portogallo  lib.  a. 
Tit.tf.  Paragrafo  5.  e delli  eUcri  D.  Mar- 
tino Carino  nelli  Annali  Ecclefiaftici  al- 
1‘  Anno  jdd.  fòglio  1 54.  e F.  Ferdinando 
Camargo  nella  (ua  Epitome  delle  Scorie 
fotto  l’Anno  585.  fòglio  i j:o.  (limano, 
checgli  fbflTe  Monaco  Agofiiniano  ; vero 
è che  qnefti  due  vltimi  hanno  prefo  rn 
grande  equiudeo  , come  acutamente  of- 
ftrua  il  Sie.  D.  Gio.  Tamaio , peròche  lo 
credono  Vclcouo  di  Cartagena,  lo  (lima- 
no martire , e penfano , cheli  chiamalfe 
Gio.  Liciniano,  laonde  fi  vede, che  hànno 
coniìifo  Giò.  Biclarcnfe , che  fìi  Vcfcouo 
di  Girona,  e femplice  ConfelTorc.,  benché 
patiffe  anche  molto  per  la  Fede  Cattoli- 
ca , con  F.Lieiniano , che  fii  Vcfcouo  di 
Cartagena , e mori  in  CoHantinopoli  au- 
udenato , per  ordine  di  Lcouigildo  Ri  di 
Spagna , che  l’ hauea  colà-  mandato  iiv, 
cblip , Quella  tminionc  poi  fi  può  prona- 
re  ili  quella  guila  i peròche,  efiendo  cofa 
ccrtilluna  , che  in  quelli  tempi  fioriua  la 


noftra  Agolliniana  Religione  in  Ifpa- 
gna , e mallime  nel  Portogallo , oue  era  Pondàmenit 
entrata  fin  dall’Anno  jpj.  come  in  quel  dtipufioopi- 
tcmipo  dimodratiuamente  prouallimo,  nwsr. . 

& cfsido  Naturale  di  quel  Regno  F.Gio. 
non  farebbe  gran  fatto , che  hauefle  iui 
prcló  l’ habito  della  Religione  nel  Con- 
uento  appunto  di  Dumc , il  quale  era  gii 
(lato  lodato  dal  glorìolb  S.  Martino  Du- 
mienfe.  Ih  pur  è vero , che  fi  facefle  Rcli- 
giofo,  prima  d'andare  in  Co(lancinopoli|.  . a; 

Se  poi  anche  prefe  il  detto  habito  nel 
Conuentod' Agalia  vicino  à Toleto,  hi 
parimente  molto  del  probabile , che  fofie 
dell’  Ordine  Agolliniano  ; peròche , fé 
bene  alcuni  vogliono , che  iui  (laiferogli 
Canonici  Regolari  del  P.  S.  Agodìno , il 
che  noi  don  neghiamo,  anzi  di  buona  vo- 
glia lo  concediamo,  peròchcglrida  fa- 
perfi,  comeofierua  ,enotafottilmenceil 
luddetto  P.  della  Purificatiunc  nel  Para- 
grafo primo  dell’  accennato  Titolo,  d.  del 
ubrolecóndo  della  prima  parte  della  fua 
Storia ,-  che  quedo  Monalteriò  Agalien- 
fc  era  communc  à due  Religioni , mili-  MnoBeot 
tanti  entrambe  fotto  il  gloriofo  dendar-  d"  -dgaha  ■ 
dodclgrandcAgodino,  vna  defuoiCa-  doppi», vot 
nonici,  e l'altra  de  fuoi  Eremiti,  ciafche-  diCamaKi, 
duna  delle  quali  Religioni  haucua  il  l’altrad’ £- 
fuo proprio  Monadcrio  con  titolo  diuer-  remiti oigf, 
fo  , peròchequellodcCanonici  Chiama-  flioai, 
uafi  di  S. Colmo,  c Damiano,  è quello 
degli  Eremiti  fi  chiamaua  di  S.Giuliano  ; 
e ciò  euidentemente  Ir  caua  da  alcuni 
Concilij  Toletani , c foecialmcntc  dalP 
vndccimo,  in  cui  nello  deflb  tempo  fi/ot- 
tofcriircro  due  Abbati  Agalienfi  , cioi 
Efuperio  di  S.  Giuliano , & Auràfio  di  S. 

Colino,  e Damiano;  c piò  per  appunto 
pafiàr  doueajcome  hoggidi  il  Monafierio 
di  Pania , il  quale  i diuifo  in  due , cheJt 
tengono  nel  mezo  la  Chiefa , la  quale  peC 
i Canonici  Regolari  fi  chiama  di  S.  Pie- 
tro, e per  gli  Eremiti  Agofiiniani  chia- 
mali di  S.  Agodino . ' - 

1 1  Ecerto,cheiÌ  detto  Cóuentod’ A- 
galia,fotto  il  titolo  di  S.Cofmo,eDamia-  . 
no,  fofie  de  Canonici  Regolari  fi  conuin^  .. 
ce  dall’ amichiifimoBreuiario  di  Toledo,  * ■ 

in  cui , da  tempo  immemorabile , fino  al- 
la riforma  del  Breuiario  , fitta  da  Piò 
V.  fempre  fi  lefle  nella  LettioneS.  diS.  S-  tUeftuf» 
lldefonfq;  il  quale  fìi  Religiofo,&  Abba-  CanooKolfe 
te  del  detto  Monadcrio,  ch’egli  era  da-  galere  , tjr 
to  dell’ Ordine  de  Canonici  Regolari , il  -dbhate  del 
che  apertamente  confeffa  il  Dottor  Fran  Tdooafletio 
cedo  di  Fifa  nel  lib.x.  della  Storia  di  To-  d'Ugoii» , 
ledo  iui , ^rr«i»  Breoiorim  Tolttamim,iaod 

Pi 
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pirmdutjtaimK«ekliiprtil{UiV'i>fkh4-  ro  poi  i' gli  altri 'rànaenìfevcotà,  cii«^ 
Mt,  >na0aai«(vrirrrr«p^i<ri>v/f;<i(<rf-  I viene  grauemente  riptefa  da  tutti  { pili 
fmmtihaem  Tij  ìUm  dteit , lirenTatiScrittoriiefpecialiiicmedal  Card. 


cSmaUBitveilbUfmfftCmonicttiim  ffg»- 
Immm.  E fé  bene  ciò  non  lì  dice  nelle  mo- 
derile Icttiooi , nè  meno  lì  nega , balla  il 
iàpere , chelémprene  tempi  antichi  tale 
fbPopìnionediqaella  S.Chiefa  , e della 
majKint parte  de  Scritturi.  Quello  poi 
di  STGiiiliaiio  iti  di  Monaci , e fecondo 
me  Aldi  Monaci  Agodiniani  , prima..^ , 
perche oó  pnote  edere  di  Rafìliani,li  qua 


lijPcr  quanto  fi  può  dedurre  djllc  S^rie  fondata  nell'autorità  di  Marco  Mallimo, 
dellaSpagna  , non  erano  àncora  enrrati  H quale èfprc  * - --  • 


inquelR^m,  nè  V encrarunoper  molti 
Scoili  à venire  ; non  erano  poi  nè  meno 
di  S.  Bcnedeno.'peròche,  come  fcriuc  D. 
TomalToTamaio , nel  tempo  di  S.  lldc- 
tooCo , che  fb  anche  più  moderno . v'  era 
poca  cogoitione  dell'  Ordine  Bcncditti 
noinlfpagna  ; così  dice  egli  in  vna  delle 
Inènocefopra  la  Cronica  di  Luitprando 
à car.47.  con  quelle  parole . Trd/mm  chi» 
OZigM  Btntdidm  Ordims  notili  t lempore  II- 
iefimfiimHifpmidfutrtt,  Nellequali pa- 
role fi  noti , che  non  dice  , che  in  Ifpagna 
vi  fbflcro  pochi  Conuenti  di  Uenedi  temi , 
miche  ve  n' era  poca  cognitione , e no- 
titia,  che  è vn  modo  di  dire  , che  non  ve 
ncfoircnifitmQ,  il  cheè  veriinmo,  perù- 
che,  come  dimollnflimo  fotto  l'Anno  del 
54d.  i priini  Monaci  di  S.  lieiicdctto , che 
cmradcroinÌ/p.igna  , furono  gli  Cluiiia- 
ccnlì , lì  quali  non  vi  punterò  di  certo  cn 
trare  prima  dell' Anno  pio.  losò,cheiI 
Opinione  P.Lczana  fi  sforza  di  prou.arc  nel  Tomo 
ielT.lex*’  3-  de  funi  AiuiJli  Càrmclitani  .dI'Anno 
napoeapn-  <$48.  òraltrouc,  che  fuITcru  quelli  Con 
babtlt.  uenti  di  fuo  facro  Illicucu,  inalcdiiui 
ragioni  fono  cosi  generali , c difparate , 
che  non  hanno  bilognod'  edere  coofota- 
te,  perche  d.i  fe  lledc  fcuoprono  a ball.in 
za  la  loro  poca probabil ita  ; fi  che  d primo 
di-phimnm,  reità  molto  probabile  l' opi- 
nione de  nodri  Autori , che  dicono  , ede- 
re dato  il  detto  Cmncnto,  come  anche 
F.  Gio,  di  Valch  iara , di  nofiro  fiero  1 di- 
ruto. 

IX  Alla  prima  ragione  dunque  dell' 
opinione  de  PP.Bcnedittini  fui  nome  di 
Mifptief  il  ' d’Abbate , rifpondi.imo  qnel- 

Mmo  eli-  lOjChehabbiamoaltrcvoltcrilpodo.che 
MBi/r  JfrfB-  ^ debole, che  è vergogna  il  produr- 

ntftodtTi-  la.auuegoachcfuppone  ,-che mie' titoli , 
dri  di  S Se-  esecrano  proprijdìini , cosi  del  nodro  , 
medetta  comc dcllli altri  Iflituti,  anche  prima, 
■ che  nafeede  il  P.S.;ì«ncdctto,  fodero  cosi 
propri)  del  loro  Ordine,  che  non  potede- 


Barunio- , Alla  ièoònda  poi  del  Monade- 
rio  Agalienlc,  qual  dicono  edere  dato 
loro  fin  dal  fuo  ^imo  principio , fi  può 
rifpondere  ciò , che  habbiamo  ferino  nel 
numero  padato , auuegnachc  coda , che- 
il  detto  Conuento  fìi  fondato  più  di  300. 
Anni  prima,  che  l'Ordine  lorocntrado 
,nella  Spagna , 

1 ; Mà,chc  diremo  alla  terza  ragione. 


jt 
-f  • 


fprefsamcntc dice , che  F.Gio.' 
fu  Benedittino  } Nicnt'  altro  in  vero, 
fe  non  qucllo,chc in fomigliante occafio- 
ne  habbiamo  altrouc  detto , cioè , che  Ila 
data  vn' aggiunta  di  qualche  curiofo,  il 
quale, leggendo, chequel  Mòuadccìatù 
poi  in  prugredo  di  tempo  pudeduto  da_> 

Monaci  di  S.  Benedetto , c dimando,  che 

ciò  rode  fuccelfo  fin  dai  fuo  bel  principio, 

perciò  v'aggiunfc  queda  parola  BenediRi- 

sur , la  quale  non  pofe  ne  meno  con  giu-  pif^oftaiU 

dicio  nel  fuo  luogo,  come  può  vedere  ttr^o^rfi- 

ogni  mediocre  iiueudentc  della  lingua.^  menra. 

latina  : pervefie  in  vcccdi  fcriucre. 
nei  Monjthns  Benrdidiaui  ex  abbate  £.1/4- 
ren(i  fuccedit  dinoto  , tre.  fcride.  lo-imts  ex 
abbate  Bietaren/i  Moneehiu  BenediUiiim  lke-_ 
eedil  Mjpio,&e.  c he  è vn  modo  molto  im- 
proprio , òc  inf  dito  i la  qual  cofa  t.into 
più  volniitieri  mi  pcri'uadu,,qupntp  che 
altrouc  l'hauca  folaincntc  chiamato  Mo- 
naco Ag alìcnfc  ; cioè  a dire  fotto  l'A  i-no 
nel  quale  lacconta  la  di  lui  andata 
in  Codantinopoli,pcr  cagione  di  duMÌare 
dicendo,  loanaei Scalabitjnns  ex  L«l'  :>id 
Montcbns  .Agtlienpi  Toleto  ( queda  paro- 
la non  è nel  Tedodi  Mailìmu,  mà  ve  l'hà 
aggiunta  il  Tamaio , come  che  babbi  di- 
mato,  che  edenJu  egli  Monaco  Agalicii- 
fe , fi  partine  perciò  da  Toleto  ) sinliorniit 
eaufa  profeifeitnr  t onlhntnopolim . 

■4  All'opinione  poi  di  U.  Rodcrico 
diCunha  , il  quale  f.riuccllcrcdato'di-  HìfoondeH 
fcepolo  di  S.  Gallo  , fi  rifponde , haucr  oll’e^nnioct 
prclùvn  grande cquiuoco  il  detto.Prcla-  di  Monlig, 
to , pcròche  gli  c vero , che  S.  Gallo  hcb-  di  Canha. 
bc  vn  difccpolo  di  fama  fublimc  per  nume  ^ 

Giouanni , màqucdononfliVcfcouodi 
Giruna  , ina  di  Codanza , fi  che  fu  molto 
difl'crcote  dal  nodro  di  Vaichiara . 

15  All'  opinione  del  Carìllo,  e del  Ca- 
margo  non  diciamo  altro,  fe  non  ciò,  che  _ . , - 
habbiamo  detto  fotto  il  numero  io.  che  f 
quedi  Autori,  cioè  à dire,  hanno coiirufu 
quello  Santo  con  F.  Liciniano  Vedono  **'*'.?®  - 
Ggg  di  ■ 


6i6  Secoli  Àgoflinìani. 
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4iC«rtagena,B.eligiardaneh'cglii  co- 
rnei Tuo  luogo  dimodrafimo . 


1 6 F inaloieote  aU'  opmiooc  di  qudii , 
che  dicono  elTcre  dato  d^rcepolo  di  S:m 
FruttuoronelConuencodi  Dame,  e c«ò 
Hì/^niefi  i col  fondamento  de  Breuiarij  delle  due^ 
quelli  t thè  Ctiiefe di  Braga,  ed'Euora,  li  quali di- 
h fhmno  ciò)  non  altro  rirpondiamo , le  non 
itfcepolo  di  che  ciò  hà  dell’ impofltbile  , faluo  fé  non 
SJruttuf».  vogliamo  dire,<^  da  Vefeouo  andade  in 
qud  Conuemo  à fottoporlì  alla  difciplina 


di  S.FruttuoTo,  il  che  hi  poco  fondaoie»< 
to,  per  non  dire  niffuno  : per  faluare  palò 
l'aetoriti  de  Breuiarij  ruddetti,io  piu  lo- 
do direi,  che  ciò  poteda  hauer  fatto  il 
detto  Santo  Padre,  non  al  tempo  di  San 
Pruttuofo , mi  pili  toAo  di  qualch’  altro 
fuoanteceÓbre , e forfè  di S.MartinodJi 
Dume . Se  però  li  fece  Frate  in  Port»< 
gallo,  non  prima  d'andare  ioCodantino- 
poli,  comeferiue  ilTamaio,  ma  dopo, 
come  dima  il  Padre  della  Purificacione. 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Terzo 
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Della  Religione 
14.6, 


Otto  l' Anno  del  Signore 
59;.  nel  fine  del  num.  i{. 
dopo  hauere  efaminate^ 
le  varie  fentenze  di  diuerfi 
Autori  intorno  all’Anno, 
r.  Uttiiégo  il  giorno  in  cui  mori  il  nodro  gloriofo 
■■ert»  m far  p Artuago , che  fìi  Monaco , & Abbate 


Sa  rrwpa . 


del  nodro  antichilfiino  Monaderio  di  S. 
Croce, detto  della  Scisla  di  Toledo  (di  cui 
hahbiamo  fcriaméte  parlato  in  varij  luo- 
ghi,e fpecialmente  nel  primo  Secolo  fol- 
to l’Anno  ) concludemmo  in  fine. 


abbracciando  l' opinione  di  Luitprandoà 
che  la  di  lui  morte  fuccefle  in  qued*  Anno 
del  nel  primo  giorno  di  <^naio,co- 

me  piace  à Giuliano  di  Pietro  nella  fua 
Cronica  all'Anno  ($59.  laonde  fa  dime- 
dieri,  chequiui diamo vn brieue  faggio 
delta  fua  fanta  Vita  ) nel  fine  della  quale 
feioglieremo  alcune  difficolti,  ebeoppo- 
ne  il  P.Pennotto,non  foto  alla  di  lui  Pro- 
femone  Munajlica  , mi  eiiamdio  alladi 
lui  efidenza  reale , c naturale . La  di  lui 
Vita  dunque  è la  feguente . 


ìBritfét  faggio  f Morti  dii  gloriofi  Aléstf 

F.  Artuégo  Rtltpofo  Agofttmano. 

SB  bene  la  maggior  parte  de  più 
claffici  Scrittori  della  Spapa^ 


hanno  fatta  ne  loro  Scruti , ed 
Hidorie , honorata  memoria  di 
quedogloriolìffimo  Abbate  ,come  Mar- 
co Maffimo,  che  fu  fuo  contemporanco 
nella  fua  Cronica  fotto  l’Anno  58.J,  Luit 
prando  nella  fua  Cronica  anch’cgli,fotto 
l’Anno  dji.  Giuliano  di  Pietro  nella  fua 
Cronica  parimente  fotto  1’  Anno  djp.  e 
pofeia , appreflb  tutti  gli  altri  Scrittori 
lineari, tbe  moderni , non  folo  di  nodra  Religione  , 
trattano  di  come  il  Marquez,  LoJouico  de  Angelis , 
r^tiiago . l’Errera,il  Plcncuaulx,&  altri)  mi  etiam 
dio  gii  ederi , come  Ambrogio  Morale; 
nell’  Hidocia  di  Spagna  lib.  ii.  cap.  iS. 
11  Padiglia  nell’Hidoria  Ecclcliadica  di 
Spagna  Tomo x. Cent. 7. cap.  17.  D.To- 
roaflo  Tamaio  nelle  fue  note  fopra  l.a_> 
Cronica  di  Ltiitprando  ) Roderico  Caro 
ne  Commentari)  fopra  quella  di  Marco 
Marnmo,  e D.  Lorenzo  di  Prado  pure  ne 


Commentari)  fopra  la  Cronica  diLuit- 
prando,  hor  fe  ben,  dico,tutti  quedi  Au- 
tori fanno  chiara,  & cfprefla  mcntione  di 
quedo  Santo,  tuttauolta  nonv’ò  dadi 
loro  alcuno  , che  dica  di  qual  Patria  egli 
folle,  come  fi  chiamadcro  li  fuoi  Parenti, 
& in  che  tempo  precifaincnte  egli  nafccf- 
fe:  folo  dunque  dicono , che  egli  fu  dina- 
tione  , edi  faneuc  Gotto  ) che  i fuoi  Pa- 
renti furononobiliffiini,  edella  Corte  del 
Rè  ) echc  dopo  baucrlo  allenato  nel  fan- 
co  feruicio  di  Dio, e fattolo  anche  idruire 
negli  anni  della  di  lui  fanciullezza  nelle 
buone  Lettere,  alla  perfine  eflèndo  già 
arriuacoalli  anni  della  più  fcruida  gio- 
iicntù  l’ introduirdfo  nella  Corte  del  Rè , 
il  quale  in  quel  tempo  era  Atanagildo . 

j Mà,  perche  il  buon  Giouinetto  era 
d’rn’ottima  indole , e perciò  molto  incli- 
nato alla  pietà,  & alla  diuocione (le qua- 
li cofe  dalle  terrene  Corti , mallìme  io^ 
que'  tempi,  erano  poco  mcno,che  bidite) 
quindi 


Sai  Vatrù, 
t Tarili  im 
eogmti. 


Entra  nella 
Carte  del 
,/ttanagilia. 


9nf»  di  la- 
/tiare  la  Car 
te,tfarl!^e 
Irgiofi , 


SÒMtitìxtt’ 
de  del  Con- 
mento della 
Scitla  di  Ttr> 
leda. 


Secoli  Agofliniani.  6 ly 
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quindi  n'auueniua,che  il  buon  Artuago, 
naufeido  quel  nxido  di  viuere, cucco  dedi 
caco  al  reruiciod’  vn  foto  huomo , ò poco, 
ò nulla  fòflc  applicaco  à quello  di  Dio  j 
e feorgendo , che  la  Coree  era  cucca  ripie- 
na d'ambicione,  d'inuidta,  d’adulac  ione , 
di  tradimenci , & in  fine  d' ogn’  alerò  vi- 
Cie  i e che  finalmence,  iui  llando,  alerò  nò 
poceaarpeccare,  che  di  perdere  lagracia 
di  Dio , e la  faluce  dell'  Anima  Aia  i e ri- 
penCandopoiall’inconcro,  che  feiofie^ 
palTaco  dalla  Coree  del  Rè  cerreno  1 quel 
la  del  Sourano  Monarca  del  Cielo , e del- 
la Terra,  farebbefi  liberaco  dall'infidie , 
e da  gl'  inganni  del  firaudolence  Mondo , 
& haurcbbe,in  vece  di  quella  delli  huo- 
niini,  goduca  la  compagniadelli  Angeli , 
e de  Sanci  ; alla  perfine  fi  dirpofe,irpiraco 
da  Dio,  di  abbandonacela  Coree,  & il 
Mondo , c dedicarli , cucco  quanC  era , al 
Allo  feruicio  del  Aio  pietoAi  Iddio . 

’ 4 Braui  in  queftu  cempo  vn  diuoco 
Monafterio,poco  lungi  dalla Cicci  Regia 
di  Toledo,  dedicaco  alla  SancKfima  Cro 
ce,  quale  anche  dalli  Ancori  chiamafidi 
S.Maria , e di  S.  Agollino , come  che  era 
dell'Ordine  nollro  Agofiiniano,  & era 
volgarmence  decco  della  Scisla  di  Tole- 
do , AtrA:  per  il  fico , ou'  era  fondaco  ; nel 
qual  Monallcrìo  viueuano  alcuni  Sanci 
Religiofi,  li  quali, quanco  pili  fiàuano  ri- 
tiraci dalli  occhi  del  Secolo , tanto  pih 
foauc  odore  di  fancicà  tramandauano  al- 
le nari  de  maluiuenci  mortali,  li  quali  A>- 
prafacti  da  quella,non  poteuano  non  am- 
mirarla,nó  commendarla, non  encomiar- 
la ; à fegno  cale , che  non  Allo  erano  fou- 
ucnuci  con  ogni  maggior  liberalici  nelle 
loro  cotidiane  necelficà  da  Fedeli  Catto- 
lici , mi , per  infino  gli  Eretici  gli  hono- 
rauano , c gli  Aiccorreuanu  ; laonde  lo 
fleflb  Atanagildo,  checca  della  perfida 
Secca  d'Ario  feguace,  allettato  dalla  sica 
vita  di  que'  benedetti  PP.  pur  poco  dian- 
zi gli  bauea , quali  di  nuouo , da  fonda- 
menti riAindato , e riedificato  il  loro  pic- 
ciolo, e cadente  Monaflerio . Hor,come 
fouucnce  1 quello  Conuenco  per  Aia  di- 
uocione  fi  porcafle  il  buon  Artuago , e 
conferendo  có  que' Santi  Religiofi  gl'in- 
terelE  dell'Anima  ne  riceueflc  Tempre  vn* 
ottima  fodisfactione , Se  inefiato  cono- 
fcefie  eficre  la  loro  conucrTatione , non 
fiumana , mà  Angelica , e perciò  degna 
d'eSere  antepolla  à quella  de  maggiori 
Monarchi  della  Terra , quindi  finalmen- 
te fi  riToITe  di  volgere  le  Tpalle  al  Mondo, 
c ritirarli  in  quel  terreno  Paradifo . 


5 PalTatanedunqueparoIaconeflì , e 
Tpccialmente  eoi  Superiore , alla  perfine 
quelli , dopo  hauere  Tpedmencata  in  pih 
modi  la  Todezza  neceflaria  del  di  lui  ipi- 
rito,l'accettò  con  indicibile  conTolacionè 
dell' Anima  Tua  , e con  non  minore  alle- 
grezza de  gl'  illeflì  Rcligiofi,li  quali  dal- 
la buona  indole , e dalla  degna  educato- 
ne di  quel  Giouincteo , concepiuano  alce 
Tperanze  d'vn'octima  riuTcita  ; e non  s'in- 
gannarono punto , pcròchc , non  così  co- 
llo fi  vtddc  egli  veflito  dell'  habico  (auto 
delia  Religione,  quandoTubicofi  diede, 
con  tanto  ardore , al  perfetto  adempi- 
mento d'  ogni  Religiofa  oficruanza  di 
quella  Tacca  CaTa , che  gli  più  Antiani  di 
quella  ne  rimaneuano  marauigliati  in^ 
vno,e  confùlì,nel  vedere  maflìme,che  vn 
Nouizzo , pur  allhora  , dal  Secolo  venu- 
to, e dalle  dclicic  della  Regia  Corte,  Tu- 
pcraffe,  per  cosi  dire,  gli  più  inueterati 
nella  Monalliea  diTciplina  ; mi  quelli  To- 
no de  Toliti  prodigi)  dello  Spirito  Diui- 
no,  e del  Tanto  amore  di  Dio,  il  quale  non 
si  operare  che  coTe  grandi,c  magnifiche, 
giulla  l'inTegnamencodcl  granDionigio 
Areopagica  . 

<S  E quantunque  fblTe  cosi  applicato 
uello  benedetto  ReligioTo  all'  cTcrcicio 
i tutte  le  più  fine  virtù,  che  pofiono  ren- 
dere Tommamence  coTpicui  nel  coTpecto 
delli  huomini , c di  Dio , gli  Tcguaci  della 
vita  Monalliea,  à Tegno,  che  parea  coTa , 
nonchemalageuole,  mi  onninamente^ 
imponibile,  che  ad  altre  facende  atten- 
dere egli  potelTe  ; ciiccauolta  gli  auuan- 
zaua  pur  anche  tanto  tempo,  che  poteua 
attendere  altresì  allo  Audio  delle  Tacce 
Lettere,  nelle  quali  era  piùchemedio- 
cremence  i Aructo,  e fondato  ; laondc,ha- 
ucndoinqneAa  guiTa  atteTo  nclloTpatio 
d'alcuni  Anni  al  diuino  Teruitio , có  mol- 
ta edificacione  cosi  de  Tuoi  Commilitoni, 
come  del  Secolo;  auuenne,  chceflendo 
morto  l'Abbate  del  MonaAcrio , e confi- 
derando  que'  prudenti  PP.  che  fri  di  loro 
non  V era  vn  {oggetto  per  quell'  alto  po- 
Ao  eguale  ad  Artuago,  di  communc  con- 
TenTo,  efib  ellefiero  Abbate,  con  indicibi- 
le cordoglio  però  di  lui , e conTenfibile.., 
oficTa  della  Tua  profondilfima  humilcl; 
e qucAa  promotione  , benché  non  fi  Tap- 
pia  di  certo  in  qual  tempo  prcciTamente 
ella  accadefie,  gli  è però  fuori  di  dubbio, 
che  Tuccellè  prima,  che  foffe  riuocato  dal 
Tuoefilio  diMalé^a  il  glorioToSanc  in- 
doro , cioè  1 dire,  prima  dell'Anno  òiy. 
pcròche , eficndo  gii  Abbate , TcrilTc  vna 
Ggg  1 Let-; 


In  f nello 
prende  l'ba- 
bito  F.  >Ar- 
tMago,el»oi 
bnoni  prin- 
eipij. 


■ t'-e 


£*  creàlo 
^Abbate  del 
THoaafierio . 


Soppli  Ago^]:bia^^j. 
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Lettera  confolatoria  al  dprto  Sapto  Vef- 
cauo  , <}uale  gii  producemmo  nei  Aio 
luogo . 

7 £'  fama , che  qucfto  Santo  gloriofo 
compuneQe  vn'Hiltoria  de  Gotti;  cosi 
peraupunco  riferifee  il  diligente  Hifto- 
rico  delia  Spagna, AmbrogioMoralcs  nel 

i.  . cap.  i8.tliibpracitato,ouc;|ncatenifi- 
Teflimnii»  ca , che  egli  Iti  Agoftiniano , e che  fìi  vn 
J’^mbrofit  gran  Santo,  At  vn' ìnlìgne  Letterato , c 
’MonUs  i»-  conuerticonlafua  alta^crublimeprcdi- 
tarnt  Ma  catione  gran  molcitudinc  d' Ariani  alla., 
fantiià,dot~  Cattolica  Fede , maiTimc  di  Au  natione 
trina,  e Mo-  G attica  . Diamole  parole  del  Moralei . 
natalo  ,A%o-  Hoc  tempore  vixiffe  fcrinr  ,Attb»a^us  Mona- 
Umano  di  tni  ^danusiinianni , i/ai  eogiiominabatnr  Co 
F.  Annaso , thau  l'ir  linerit,  fanBitate  infifnis,  maxi- 
nwi  f'erbi  Dei , <>•  Catbolita  neenam  Eetle- 
Jia!ìes,cm,ns  pradieaiione  band  paun  ex  Aria- 
tufmoad  fidemeommfiexCotbitfnere.  Seri- 
pile  Gotbornm  HiSìoriam , 71*4 , fi  adbuc  exi- 
fleret , non  panca , f «4  de  Mit  de  fimi,  /appiè- 
remar . 

8 Cosi  dunque  il  gloriofo.  Artuago, 
kaucado  attelo  pcrtuctoìlrìmaHcntcdi 
fua  vitaàgoucrnare  quella  fama  Cafa, 
non  meno  con  l’ efempio , che  con  le  pa 
role,  nella  fanta  pcrfettioneRcligicda, 
alla  perfine,  colmo  di  meriti  incompara- 

Muore  fan-  bili , refe  lo  Spirito  al  Signore  in  quefl’ 
tamente . Anno,  come  habbiamo  altroue  probabil- 
mente congetturato  nel  giorno  primo  di 
Ge  inaio  ; c qui  ailcruiaino  la  grande  in- 
coOanza , ù vogliam  dire  inconfideratio- 
nc  ,dclSig.  Tamaio,  il  quale  nel  corpo 
bricue  della  Vita,ciie  tellc  di  qucAoSan 
to  nel  luogo  fouracitato , dice  ,che  mori 
dei  584.  cnell'  annoutioni  poi  della  fud- 
detiaVitafcriue,  feguendo  l'opinionedi 
Giuliano  di  Pietro , che  mori  dei  6%p. 
quali  nella  Acfia  facciata , chefono  pure 
Anni  7;.  di  differenza . 

p Sciogliamo  bora  alcuni  dubbi,  che 
muoue  il  P.  Pennotto  contro  di  detto 
Santo , e dei  di  lui  vero  Monacato  Ago- 
Ainiano.  Primieramente  c'dice , che  il 
nome  di  Monaco,  non  conuincc,  che  fbf- 
fc  di  noffra  Eremitana  Religione , perù- 
Tredaeenfi  che  anche  quello  titolo  conueniua  io, 
tri  Arsomi-  quelli  tempi  a Canonici  ; fecondariamen- 
tidelv.vt-  te  poi,  perche,  dato  che  folle  llatp  vero 
nono  cóntro  Monaco,  d'indi  nonnefeguirebbe  poi , 
ri  Monacalo  che  fofse  fiato  di  quell'  Ordine  d’ Erenji- 
Axofliniano  ti , che  fono  in  quelli  npllri  tempi , come 
di  F,  Arena-  che  tenga  il  P.  Pennotto  per  cofiantc.che 
l' Ordine  delli  antichi  Eremiti  non  vi  fia 
più , c che  quello  , che  hoggi  giorno  fio- 
risce , la  Dio  grada  nella  Cbiua  di  Dio , 


fiaeffentialmeote  quell'antico  diffq, 
rcnte , fe  pur  quello  vi  (ìi , Terzo  final, 
mence  nega  anqlutamente  gli  Autori , 
chaproducono  la  Storia  diRArtuago,  T 

cidi  adire  Marco  Mallìino,  Entrando, 
òLuitprando , Giuliano , e gli  altri  antir 
chi  i fiimando  onninamente  le  loro  pppr  ' ' 
re  apocrife, òpcr.loipeno adulterate,  f 
corrotte  dalle  parti  intereffacc  : quelle  in 

follanza  fono  le  oppqfitionj , che  vibra 

P.  Pennotto  contro  il-Monacato  AgofÙr 
niano  di  F.  Artuago  ; fono  perù  tanto  de, 
boli,  c fiacche,  che  ben  fi  vede,  cheii  dct* 
to  Padre , il  quale  inucfocra  dotato  d'a-, 
cuto  ingegno,  le  volle  produrre,  non  pcr« 
che  le  fiimaffe  d’alcun  momento  per  La  di 
lui  prctcnlionc , che  ben  poteua , fe  volt, 
ua , vedere,  che  niuna  forza  haueaqopp4 
fecelo,  per  non  fi  di(hiarhrc  conuinto  per 
mancanza  di  qualche  ragione,  per  lo  me, 
no  apparente . . 

10  Alla  prima, dunque  rifpondiamo 
ciò , che  già  altre  volte  , in  fomigliance,, 
qccafioqp , habbiamo  riljmfio , e fpeejah- 
mence  nel  primo  Tomo,  c Secolo,  fotto  il 
numero  58.dcll'Annodi  Chrifio  jSp,  chq 
gUnomi  fi  deuono  prendere  fecondo  la., 
loro  propria  fignificacione , c non  fecoa> 

dol' impropria . ’tfifi  ex  mentediceniitdM,  . - 

oopofito  cenate , cotne  coinmunemente  in-,  R''P*"*I‘ 
legnano  gli  Leggifii,mfiemecol  Filofofo,  * 

Inxia  Textam  en  cege  non  aliter  ff.  de  ìrg,  - 

6-  docce  Batebolat  tn  lege-aalneratneff.  ai 
lexem  Aijailiam . Hor  come  qui  non  culti 
deliamente  delli  accennati  Autori,  che  ' 
quella  parola  Monaebm  s' babbi  da  pren-  ' 

Jere  nella  fignificacione  impropria, nella 
quale  , fecondo  il  P.  Pcmiutto , conuic'ne 
anche  al  Canonico  Regolare,  per  tanto 
deuefi  nella  propria  incenderc,c  pigliare. 

11  Alla  feconda  poi,  ouc  dice,  ^e^-. 
to,  che  fi  debba  incendere  in  feufu  rigoroS 
lo  per  Monaco , e non  Chierico,  òCano, 
nidi , non  feguirebbe  poi , che  iulfe  fiato 
dell’ Ordine  delli  Eremiti  ,che  hoggidi  l\ 
ricroua nella Chiefa di  Dio,  come  dice.^ 
d’ hauer  altre  volte  auucrcico , &c,  noi 
rifpondiamo, negamfo  tutto  il  fuodiicor- 
Co , qual  egli  nonproua . Et  a dire  la  ve- 
rità,le  non  folle  IlatoAdonaiCo  Agollinia, 

iu> dell’ Ordine, che  hoggi<Ufiorilce,ncll4,  ti  nfbtaie 
Chiefa  gdiqual  Ordine  poi  d’  Eremiti  A-,  al  feconde 
goftinianifarebbe egli  fiato/  ceno,thet„4rgoNnK 
altro  non  fi.  può  alIcgnare,fuori  che  queh) 
lo,chc  bora  viuc,  6t  è quel  mcdefimu,cbe. 
noriua  prima  , che  nel  Mondo  follciio 
i.flìcuicL  gli  due  Ordini  Mendicanti  di  S. 

Domenico,  cdi.S.Franccfco,  allo  fiato 

de 
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de  quali  pafiiò  poi  anch'  egli,  infìeme  con 

Cucilo  di  N.Si^ora  dd  damine,  per  or 
ine  della  Santa  Sede;  e ciò  li  proua  chia- 
rilliinainente  con  vn  Tello  cfcrcflb  del 
Concilio  di  Lione , celebrato  lotto  Grc- 
V Ordine  di  gorioX.  nell'Anno  di  Chrillo  IZ74.  oue 
S.  ^;;elìino,  parlandoli  dell’  Ordine  uoftro,  c del  Car- 
tbe  hoj^i fio  mine  erprelfamente  li  dicc,che  ambi  que- 
ri/ce  i quel  ili  Ordini  precedettero  il  gran  Concilio 
medefimo,  Lateranenfe,  celebrato  rotto  Innocenzo 
che  era  fri-  Ill.nell' Anno  1115.  & in  confeguenza 
ma  del^raa  gli  due  Ordini  Mendicanti  accennati  di 
Contino  La-  lopra;  le  parole  poi  del  tello  fono  quelle . 
tqrmtnfe  . Cttemm  Eremitartm  S.AugulUni,  & Carme- 
litarnm  Ordines,  quornm  Itfiitntio  tlM  gene- 
rile Concitium  fratelli t in  lolido  Hatnroln- 
taui  fermanere , tre.  Hor  elfendo  l'Ordine 
Eremitano  di  S.Agodino  d' hoggidl  quel 
medclimo,  che  era  prima  del  gran  Conci- 
lio Tuddetto , non  M vedere  quello  li  vo- 
glia dire  il  P.Pennotto , mentre  afferma , 
che , dato  che  F.  Artuago  folle  llato  Mo- 
naco di  S.Agodino,  non  ne  feguirebbe 
poi,  che  foflc  dato  dell’  Ordine  delti  Ere- 
miti d’hoggidì,  mentre  quedo  ò quel  me- 
delimo,  che  era  anticamente . 

iz  Alla  terza  finalmente,  in  cui  nega 
le  Storie  di  Mallimo , d'  Eucrando , di 
Giuliano , e delli  altri  antichi , con  dire , 
ò che  fono  apocrife,e  falfe.ò  per  lo  meno, 
viciatc,e  corrotte,  ci  rimettiamo  al  giudi 
ciò  degli  Autori , cosi  del  Regno  di  Spa- 
gna,come  d’ altri  Regni,  lì  quali,per  non 


efsere,nè  Caaonici,nè  Eremiti,  fono  neu-  ■ 
trali , ed  ammettano , con  gli  fuddetii 
Autori,  come  le  loro  Storie;  le  quali,  d: 
bene , in  qualche  parte , fono  date  accre-  # 

fciutc,òlcemate,noneperò,  chefideb- 
bano  perciò  cosi  adòlutamcnte  negare , • 
come  fa  il  P.  Fennotto  : ma  dica  ciò , che 
vuole , che  a noi  bada , che  Catto  ammef- 
fe  per  vere  da  tanti  altri  Scrittori  di  va- 
rie Religiqni,&  anche  Sccolari,che  con-  -r 
trapefano  à mille  doppi  l’ autorità  del  P. 

Pennotto,  ilqualeinquedacaufacpar- 
teintereffata,  edcuei«rciò  dare , come 
noifacciamo,  al  giudicio  di  chi  ò fpafiìo-  - ' “ - * 
nato , e totalmente  neutrale  . Legga  il  ■ ’ 

curiofo  Lettore  le  annotationi,  che  fa  il 
ramaio  alla  Vita  di  quedo  Santo , che 
vedrà  ilconto,  che  fi  fà  dalli  Autori  di 
quede  oppofitioni  del  P.Pcnnotto  . Veg- 
gafi  parimente  il  fentimento  del  dottilfi-  -^^^-^»*'^ 
mo  P.  Suarez  nel  Tomo  4.  de  Religione  lib.  difende  Can- 
z.  rap.p.  oue  ex  frt^efio  fa , & agita  quella  i dell’ 

quidione  in  termini  formali . ytrnm  Ordo  Ordine  ^ga 
Eremitarnm  S.  T.  -ingnjiiai , qui  nane  efl , fie  fliniant , 
idem  efientialiter  cnm  antiquo , qni  fracefiit 
magnum  Lateranenfe  Coneilinm,  celebrainm 
fnblnnocentiolll.  e difende,  e proua  la_> 
partcaffirmatiuaconfoda,evcradottri-  ‘ 

na,  dimodrando,  quanto  vadano  errati  •' 
quelli , li  quali , fenza  alcun  fondamento- 
fi  sforzano  di  prouarc  il  contrario , come 
fi, totisyiribus,  benché  fenza  ^tto,  il 
P.Pennotto , 
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E bene  Paolo  Diacono  nel 
libro,  che  fcriffe  de  Vitist^ 
Miratnlis  Tatrnm  Emericen- 
finmeaf.i.dr  vltimo , trat- 
tando di  F.  Renouato  Ar- 
ciuefeouo  di  Merida , il  quale  era  dato 
Kcligiofo  nel  nodroConuento  Caulinia- 
no  nel  Regno  di  Portogallo , di  cui  fh  an- 
che Abbate,come  lo  fìipoi  anche  dì  quel- 

Mtrte  di  F l'Amia  della 

, fua  morte,  il  che  parimente  fanno  F.Ber- 

A.  , .•  nardo Brittonellaz. par.  della  fua  Mo- 

^ “ narchiaLufitanalib.z.cap.zi.  & altri; 

— ' tuttauolta  Barnaba  Morcnooclla  Storia 


di  Merida  lib.  j.  cap.14.  e nelle  note , che 
fiifopral'vlt imo  capitolo  di  Paolo  Dia- 
cono fopramctouato  ; il  Marietta  ne  fuoi' 
Santi  di  Spagna  lib.5.cap.4z.  Il  P.Errera 
nel  Tomo  z.  dell’  Alfabeta  Agodìnìano 
in  Epmano  à car.  i.  col.  1 . & il  F.  Anto- 
nio della  Purificatione  par.  1.  della  fua.,' 
Hidoria  di  Portogallo  Agodim'ana  lib.z. 
Tit.  6.  Paragrafo  6.  dicono , che  egli  paf- 
faffe  da  queda  temporale  all’  eterna  vita 
ìnqued’ Annodeldt^.  fc  bene  poi  noo» 
fpccific^o , nè  il  JUefe , nè  il  giorno , ìq 
cui  morì;  che  però  noi quiui  daremo  vn 
brieue  faggio  della  fua  fama  Vita . 


ì 
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o 


93trii,  W- 
rtiui,  e !ti4- 
dH  di  F. 
WM», 


il  fi  nell- 

poh  "f  < TUO 

naUerio  C<m 
fiaima , 


sfatto  Mac 
firo  Vjtffn- 
tt  de  Ciow- 
ni  del  Mona- 
Berio,efmi 
(ropegi. 


Veflo  Sito  ArciueCcouo  heb- 
be  per  Patria  la  Città  di  Me 
rida,  che  fu  già  nc  Secoli  an- 
tichi illuftrecapo , e famofa 
Metropoli  della  Lufitania,  ò Portogallo, 
che  dir  vogliamo  ; ^uali  follerò  i Tuoi  Pa- 
renti, e di  che  conditione , non  lo  fpiega- 
no  gli  Autori  -,  (ì  dee  però  credere , che_» 
follerò  di  qualche  conditione  honoreuo- 
le,c  fpecialmcnte  buoni  Chri(liani,eche 
alleuaflero  perciò  quello  loro  figliuola 
Jicl  Tanto  timore  di  Dio,  & anche  lo  fa'- 
cederò  illruire  nello  Audio  delle  buone^ 
Lettere , pcròche  tutti  gli  Autori  fcriuo- 
no,  che  egli  fodc  molto  dotto . 

j Da  giouine,  come^fle  molto  gran- 
de la  fama  della  Tanta  vita , che  menaua- 
no  gli  noAri  RcligioA  del  MonaAerio 
Cauliniano,cheera  già  Aato  fondato,al- 
cunì  Anni  prima , ò da  F.  Nunto,  come 
vogliono  alcuni , ò da  altro  Santo  di  no- 
Ara  Religione  à quello  anteriore,  vicino 
àMerida,  ed  egli  pili  volte  ne  TentiAe  il 
fonoro  rimbombo,e  con  gli  occhi  propri) 
anche  taluolta  vedeffe  que’  buoni  Padri  ; 
perciò  s’ innamorò  di  tal  Torte  di  quel  lo- 
ro Tanto  modo  dj  Teruire  al  Signore , che 
deliberò  d'abbandonare  il  Mondo,  e di 
paAare  anch’e|li  frà  quegli  Angeli  ter- 
reni à menare  il  reAante  di  Tua  vAa  nel 
terreno  PaVadilb  di  quel  beato  Mona  Ae- 
rioj  il  che  hauendo  ottenuto  da  que'  buo- 
ni Scrul  di  Dio , fi  diede  poi  di  tal  forto 
ad  imitare  le  loro  virtù , che  ben  toAo 
s' accorTero , che  hauea  io  brieue  tempo 
da  riuTcire  vn  gran  Santo  . 

4 E perche  la  Tantità  de  ReligioA, 
quando  è accompagnata  dalla  dottrina , 
apporta  grand'  vtile,  5t  honore,  non  Tolo 
alla  Religione,  òt  a ReligioA,  mà  etiam- 
dio  alla  Santa  ChieTa , & a Popoli  j per- 
ciò conoTcendo  li  Padri  di  quella  Tanta-, 
CaTa,cTpecialmente  il  Superiore,  la  mol- 
ta dottrina,  & eruditione,  della  quale 
era  ricco,  e douitioTo  il  denoto  Religio- 
fo  F.  Reqouato,  gli  ordinarono  per  tan- 
to , che  doucAc  inTegnare  à Giouini  di 
quella  Communità  le  Lettere  Tacrc->!, 
affinché.  lAeutti  in  quelle , poteffero  effe- 
re  in  qualche  modo  gioueubli  al  loro 
prolAmoi  il  che  fece  poieffo  con  molta 
diligenza , e profitto  di  quelli  : e quello , 
che  più  importa,  inficme  con  le  lettere.» , 


procuraua  d' inTegnarli  tutte  le  più  rare 
virtù , che  Tono  al  ReligioTo  neceffarie  > 
perauuantaggiarfi  nelglorioTo  Tentiero  ' ' 

della  perfettione,  quali  ellì  tanto  mag- 
giormente apprendeuano  , quanto  che 
egli  in  quelle  s’andaua  del  continuo  cTq;- 
citando . 

5 Dopo  alcun  tempo  poi  vedendo  que* 
buoni  Monaci,che  non  v'era  in  quel  Mo- 
^naAerio  chi  vguaglìaffe  F.  Renouato , 
così  nelle  lettere,  c nel  Tapere,  come  mol- 
to più  nella  Tantità  de  coAumi , effendq  _ 
morto  l'Abbate,  crearono  lui  in  luogo  di 
quello  ì nel  qual  officio  non  fi  puole  con  -, 

fiumana  lingua  deTcriuere,quanto  eggre-  Monmtno- 

fiamente  fi  diportaffe  ; balta , che  duca.» 

aoloDiacono , che  ipTerì  le  di  lui  virtù, 
le  quali  Tpecialmente  conTiAeuano  in  vna 
rara  prudenza , in  vna  manTuetudine  co- 
lombina , in  vna  patienza  impareggiabi- 
le, & in  vna  miTericordia  di  ParadiTo, 
ne  Tuoi  DiTcepoli,  e Sudditi,  à Tegno,  che 
ciafeheduno  poteafi  chiamare  col  nome  , 
e col  titolo  di  Santo. 

6 Indi  ad  alcun  tempo  poi  (òfoffe  egli 
defidcroTo  di  Tottrarfi  alla  carica  d'Ao- 
bate , ò pure  l'obedienza , che  lo  coArin-  Tipi  dì  ftl- 
geffe  ) paTsò  dal  Conuento  Cauliniano  à ^a  nel  Coa~ 
quello  di  S.Eulalia  di  Merida;  cosi  Tcri- «rara  di  S. 
ue  Barnaba  Moreno  Topra  il  primo  capi;  fvlafia  , e 
tolo  di  Paolo  Diacono  al  numero  1 ;.non  poco  apprej- 
diceperò,  che  iaqucAo  MonaAerio  egli /o  ^ creato 
folle  Supcriore . Hor  come  poi  Aando  in 
detto  luogo  tanto  vicine  alla  Città  di  dìMerida, 
Merida  , haueffero  occafione  que'  Citta- 
dini di  vedere  più  da  vicino  le  Tante  op» 
rationi  del  Seruo  di  Dio , e di  godere  an- 
che TouuEte  de  Tuoi  CeleAi  diTcorfi,  quin- 
di n'auuenne,  che  cominciarono  à bra- 
mare d' hauerlo  per  Padre,  c per  Paffore, 
quando  Dio  folte  AatoTeruito  dilcuai> 
li  il  Prelato , che  di  preTente  gli  gouei^ 
naua,  il  quale  chiamauafi  Innocenzo; 

& eceo  appunto , che  non  guari  Aette.» 
queAià  morire,  laonde  fu  Tubito  in  luora  , . 
m quello,  benché  contro  Tua  voglia,  fo- 
Aiiuito  Renouato. 

7 Viffe  molti  Anni  nella  dignità  d'Ar- 
ciucTcouo,  e Te  benegit  Autori,  che  di  lui 
trattanur,  non  Tpeciticano  in  particolare 
J' opere  degne , e Tante,  che  egli  opcròà 
gloria  di  Dio  , e beneficio  del  prolfimo, 
tuttauolta  in  generale  dicono , e maifime 

il 


r 
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Suà  fiata 
fnarte , t fe- 
foltmra , 


Suoi  pia 
mr acoli  do- 
po motte. 


'Sio  Moli  j- 
tato.Ago^i 
niaao  indù- 
èitato. 


il rounciiaco Diacono,  che  fìi  infìgne-> 
ndlaùntÌM,  nella  dottrina , c nella  pru- 
denza, conia  quale  goucrnóle  fue  Pe- 
corelle , che  terminando  la  pellegrina- 
tionc  di  quella  mortai  vita  , l'Anima  di 
lui  fe  ne  poggiò,accompagnata  dalli  An- 
geli, à godere  l' eterne  delicic  del  Paradi- 
io  : f!i  il  di  lui  Corpo  rcpcllito  vicino  alle 
Reliquie  di  S.  Eulalia , alla  quale  hauca 
fcoipre  portato  grand'  amore,c  n'era  lla- 
to  incredibilmente  deuoto;  oltre  che  vol- 
le egli  edere  rcpcllito  altresì  in  quella-, 
CbieTa,  per  nonllarcdirgiunto  , nè  me- 
no dopo  morte,  da  Tuoi  fratelli  AgoAi- 
niani . 

. S Operò  poi  N.  Signore  dopo  la  di  lui 
morte  , al  Tuo  Sepolcro , per  molti  Anni, 
gran  quantità  di  miracoli,  per  honore., 
del  Santo  Arciuefeouo , li  quali  furono 
tali,  che  dice  Paolo  Diacono  fuddetto, 
chequalfiuoglia  Infermo  di  qual  li  Ila  in- 
firmità,che  andana  ad  implorare  l'aiuto, 
ed  intcrccllione  di  quello  appreflo  Iddio , 
fubito  otteneua  la  bramata  fanità . Altro 
di  pili  non  riferifee  il  detto  Autore,  come 
nè  meno  gli  altri, che  hanno  fcritto  dopo 
di  lui , che  puciò , nè  meno  noi  potiamo 
aggiungere  di  vantaggio . Solo  loggiun- 
eiamo,che  ninno  deue  dubitare  del  vero 
Monacato  AgoAiniano  di  queAo  glorio- 
fo  Prelato , peròche  gli  è certo , come  al- 
troue  notato  habbiamo  in  queAo  mcdeli- 
mo  Secolo,  che  il  Conuento  Cauliniana  , 
ò fu  fondato  da  F.  Nunto , di  cut  è fuori 
di  dubbio,  che  fìi  dell'  Ordine  noAro , co- 
me parimente  con  ogni  maggior  euiden 
ZÀ  nel  fuo  luogo  proualQmo,  ò per  lo  me- 
no fii  da  noAri,quali  eglino  fi  foAero,«di 
ficato , non  potendo  io  vcrun  conto  e Ae- 
ieAatoinqueAi  tempi  dell' Ordine  diS. 
Benedetto , come  hanno  Aimato  alcuni 
Autori,  fra  quali  il  noAroMarquez,  & 
Errerai  peròche  gli PP. di S. Benedetto 
aonerano  ancora  entrati  nella  Spagna, 
non  che  nel  Portogallo , nè  V entrarono 
indopoi' Aonodelpio.  come  tante  vol- 
te habbiamo  replicato  i elTendofi  fatto 
poi  F.  Rcnouato  Religiofo  nel  detto  Có- 
uento,  e Aatoui  per  lungo  tempo  Supe- 
riore, e poi  paAato  altresì  à Aantiare  in., 
quello  di  S.Eulalia,  che  fu  anch'  egli  del- 
l' Ordine  fenza  dubbio,  cAcndoui  Aato 
Conuentuale  l' accennato  F.  Nuoto,  non 
ci  rcAa  luogo  da  dubitare  del  fuo  vero 
Monacato  AgoAiniano , 

9 Con  1*  occafione  di  qucAo  gluriofo 
Santo,  e dell'  accennato  COuento  di  Cau- 
liniana,  ^erei  io  prodiurcle  memorie 


C»/o  'elèi 


d'alcuni  altri  Soletti , per  molti  Capi  ^ 
infigni,  c venerabili,  ma  perche , nè  dcuo 
parlare  in  certi  Anni  determinati  , per 
tanto  bora  li  lafcio  Tutto  filcntio , e fola- 
mente  d’vno  fono  necellitatua  fàuellare , 
il  quale  non  fi  si,  in  che  tempo  viueAe. 

FìiqucAi  vn  Religiofo,  il  quale  viuea  nel 
detto  MnnaAerio  di  Cauliniana  nel  tem- 
po, che  n'era  Abbate  F.  Renouato , à cui  

poco  giuuando  il  buon  efempio  del  fuo  ffg/t 
Sante  Prelato,  e delli  altri  Rcligioli,  me-  dtfeoto 
nauaegli  perciò  vna  vita  molto  lontana 
dalla  perfettione  Religiofa  ; peròche , ol- 
tre l' edere  poco  curante  dcUa  Tanta  oder- 
uanza , e molto  negligente  nel  feruitio  di 
Dio , era  poi  di  maniera  dato  alla  crapo- 
la,  & all'  vbbriacchezza , che  il  Sàto  Ab- 
bate ne  fentiua  grandilliuia  pena  ^ fi  per- 
che vedeua  la  perdita  maiufeAa  di  quel 
mifero,  come,  perchegli  di  lui  eccedi  da- 
uano  molto  fcandalopion  folo  à Religio- 
fi,  mà  etiaindio  a Secolari , li  quali  iui  ve- 
niuano  ad  apprendere  le  feienze  da  F.Re- 
nouato . 

IO  Procurò  nel  principio  il  caritatiuo, 
e zelante  Abbate  di  rimediare  ad  vna  ta- 
ta rilallationc  con  frequenti  ammonitio- 
ni , c piaccuoli  correttioni  i ma  vedendo 
poi , che  nulla  giouaua  , peròche  Tempre 
faceua  peggio , fi  rifolfeper  tanto  di  mu 
tare  Alle,  e vedere,  feconlemortificr 
tioni,  e cò  caAighi , poicua  tornare  in  h 

10  quel  fregolatilQmo  Religiofo;  prouò 

dunque  di  carcerarlo , emaccrollo,  per 
qualche  tempo,  condigiuni,&  aAinenze 
rigurofe,difciplinandolo  ancora  cò  qual-  _ 
che  feuerità  ; mà  qucAi  rigori , li  quali  ^ ' 
haurebbero  baflantemente  fanato  il  cuo- 
re di  qual  fi  voglia  huomo , anche  piti  in- 
docile , nulla  operarono  nell'  animo  di  ^ 

quell'  huomo  perduto  ; per  la  qual  tofa  “*  ' 

Aordito,  per  COSI  dire  , il  Santo  Prelato, 

non  fapendo  più  che  fi  fare , ordinò , che 
gli  fofie  data  ogni  commodità  maggiore 
di  bere , e di  mangiare  a voglia  Tua , per 
veder  pure , fe  la  fouuerchia  abbondanza 

11  recafie  naufea , e vergognandoli  di  fe 
Aefio,  s'emendalTe:  Ma  nè  pure  queAo 
rimedio  punto  giouó  ; peròche  efib,  fenz' 
altro  riguardo,  entraua  dauQque  poteua, 
e dopo  hauer  mangiato,  e beunto  à dif- 
mifura,  rubbaua  poi  ciò,  che  non  poteua 
ingoiare  per  allhora , e io  nafeondeua  ne 
vicini  Bofchccti  per  mangiarfclo  poi  i 
fuo  commodo.  Se  in  ciò  fare  era  così  in- 
confiderato,  che  ben,  c fpefiò  trouaua  , - 
chelcoafcoAeviuande  erano  fiate  man- 
giate da  Càni,à  da  altri  anioiali . 

uCo- 
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1 1 Cosi  n’  andana  correndo  quefto  in- 
felice Sjrdanapallo,  à guifa  d’vn  sfrenato 
Cauallo,  verfo  le  porte  dell’  lnferno,quà 
^o  il  pietofo  Iddio , che  pur  faluo  lo  vo- 
lea,  trouò  vn  mezo,  debole  sì  in  ^paren- 
za , mà  che  però  riufei  molto  efficace  in 
cfictto,  per  far  tornare  in  fe  ftefla  quell’ 
anima  già  quali  affatto  perduta, pcròche 
Tempre  colluma  il  nofiro  Dio  di  confon- 
dere i fòrti  con  le  cofe  fiacche,  cd  i fuper- 
bi  có  gl’humilijcomc  difle  l’Apollolo;  fu- 
rono poi  quelli  alcuni  piccioli  Fanciulli , 
che  tali  apunto  gli  chiama  il  Diacono 
Paolo  nel  luogo  fouracitato,  c con  la  vo- 
ce d’vno  di  quelli,  come  vn’altro  picciolo 
Dauide  col  colpo  d'vn  falfolino,  atterrò , 
cd  abbatti  il  terrìbile  Gigante  della  Go- 
la, che  s’era  impolfcHato  di  quello  infeli- 
ce Rcli^iolb:  Il  cafo  poi  nella feguente 
guifa  viene  riferito  da  Paolo  Diacono . 
Alleuauanli  in  quello  celebre  Conuento 
di  Cauliniana  alcuni  piccioli  Fanciulli , 
per  ordine  de  Padri  loro , fotto  la  difei- 
plina  d’ vn  Maellro , e dopo  elTcre  bene 
tftrutti,&  cfercitati  nella  Dottrina  Chri- 
ilìana , e ne  buoni  collumi , ;imparauano 
poi  có  gli  altri  Studenti  le  facrc  Lettere  ; 
hor  quelli  vedendo  vn  tal  giorno  vfeire 
quello  Religiofo  tanto  diffoluto  fuori  del 
Rdfettorio,ò  Cantina,vbbriaco,à  f^no, 
chepareua,  che  hauefle  perduto  alffitto 
il  giudicio,  infiammati  col  fuoco  dello 
Spirito  Santo] , non  come  fanciulli  in- 
confiderati , mà  come  buomini  di  con- 
fumata  vìrtii , c di  zelo  ardente , afpra- 
mentelorìprefero  , con  dirli  quelle  for- 
mali parole , quali  produremo , come  le 
dice  Paolo  Diacono . Cotpdera  licdicmm 
ttnibilc  Domini  j confiderà  tremendi  examinis 
Vtetuendam  fententiam',  confiderà  formidandà, 
atqt  horrendam  eius  nidicif  »ltricem  /euerita- 
tem  ; confiderà  etìam  ^anoi  atatis  tna , «Jr  fic 
tandcmmorescommMiammeliMt , t^vrl  >no 
die  ante  mortem  inam  corrige  Vitam  tuam , 
^a  nobit  infamibus  qua  tu  agir  non  Ihet  age- 
re  ; quanto  magti  Cibi , qui  iam  atate  pleuut 
tfie  cemerit  i come  volellcro  dire  : Confi- 
nierate  yn  poco , 0 Tadre , il  terribile  giudicio 
del  Signore,  che  yifouraHa , eia  rigore  fa  fen- 
ttn^a,  che  vi  fari  data  dal  Ciiiiice  Sourano  m 
enei  giorno  tremendo,  fe  non  y'emendate.  Cou- 
fiderate  layoRraetà  bormai  cadente  ; mutate 
boggimai  i voRri  pe$nii  cofiumiin  meglio . 
ticonofeete  yna  yolta  la  mala  yita , che  fate , 
tebe  effendo  voi  vecchio , fate  fpropofiit  tali , 
thè  non  fi  potrebbero,  ni  meno  tollerare  ne 
fanciulli  di  noRra  forte  in  conto  alcuno . 
il  Om  diflcco , e cosi  parlarono  que’ 


buoni  Fanciulli'^  non  però  certamente 
da  fe  llelli,mà  ben  sì  per  opera  di  quel  be- 
nigno ,epictofo  Iddio , qui  linguai  inftOh- 
tium  facit  effe  difettai , tr  ex  ore  infan- 
tinm,  tf-  laSentium  perficit  laniem,&c.  qui» 
doquelgolofo,  il  quale  fino  à quel  pun- 
to hauca  menata  vna  vita  cosi  abbomi- 
neuole,  c fcandalofa,  c non  s’era  mai  relb  pen^ 
capace  d’ alcuna  correttione  di  tante, che  timento  in 
gli  erano  fiate  fotte  dal  Santo  Abbate  WerriM/Ie. 
Ino  Rcnouato , e da  tanti  altri  caritatini 
Tuoi Correligiofi ; alla  perfine,  traffitto 
dalle  faggie  parole  di  que’ Fanciulli  in- 
nocenti, in  fe  fieflb  riuenne , e rapprefen- 
tandofeli  dauanti  à gli  occhi  le  fue  gra- 
uil&mc,e  bruttillime  colpe,  rìmafe  fopra- 
fatto  tofiamente  da  tanta  vergogna,  e 
pentimento  di  quelle,  che  tramandando 
da  gli  occhi  vn  diluuiodì  lagrime,e  riem- 
pendo l’aria  dì  dolorolìfofpiri,  alla  per-  - 

fine  rimirando  con  fomma  confidenza  il 
Ciclo , proruppe  in  quelli  pcnitentiffimi 
accenti . Domiuef  fono  le  parole  formali, 
regifirate  da  Paolo  Diacono  ) lefu  CbriRe 
Saluator  animarum , qui  non  vis  mortem  pee-  Tinte  del 
catorii,  fed  vr  reuertatnr  ab  iniquitate , Cr  vs-  pentito  l{e- 
uati  te  praeor,  yteorrigas  me  , O-  anferai  tiglio, 
iRud  tgnomiruofum  opprobrium  de  faeie  me  a , 
aut  certi , fi  libi  placet , iam  lolle  me  de  hac 
mifcrabili  yita,  yt  amptiui  improperium  fatiti 
mea  non  audiam.  cioè  à dire . Signor  mio  Cie- 
su  CbriRo  Salnatore  deli'  -Anime , che  non  yo- 
leie  la  morte  del  peccatore  , mà  che  rilor-  , . 

nii  penitenza  , e viua  i vt  priego  i darmi  , 

gratta , cheto  pojfa  correggere  que  fin  mia  pef- 
fima  vita , t yogliate  togliere  dalla  mia  faccii 
quello yergognofo obbrobrio-,  òperhmeno,fe 
celi  i la  yolontd  yofira , datemi  la  morte , e H-^ 
beraiemi  da  quello  grand’  improperio . 

ij  Horquìsi,  chcauucrratolì viddn 
quel  profetico  detto  del  Salmo  50.  Cor  cS- 
tritum , & bumiliatum  Dtui  non  delpiciei. 

Che  Iddìo , cioè  à dire  non  rifiuta , e non 
fprezza  vn  cuore  veramente  contrito , Se 
humiliato,  anzi  benignamente  lo  rìc^ 
ue,  l’accetta,  egli  perdona , giufia  la  fiia 
dìuioa  piomcITa  inEzccchieUe  all’ otta- 
no , tu  quacunqne  bora  ingemuerit  peetator  , bnnùtii 

pectatorum  tini  non  recordabor  ampliut , ^t.  in  eRremo,e 
Peròche  in  vero  appena  hauea  finito  di  chiede  i San- 
così  fopplicare  il  grande  Iddio  quel  5>en- ri  ^amnan- 
tito  Religiofo,  quando  fubito  l’efaudi , e ri . 
per  fogno  d’ hauerlo  già  riccuuco  nella-. 

Tua  grazia , lo  regalò  con  vna  febre  mor-> 
tale,  la  quale  gagliardamence  lo  tormen- 
tò per  lo  fpatio  dì  tre  giorni , ne  qual  i al- 
tro non  fece , che  moltiplicare  atti  di  do- 
lorofillimo  pentimcQto,dirainando  da  gli 
occhi 
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pcchi  cócinuamentc  vn  mare  di  lagrime , 
có  chiedere  perdona  inceffantemente  a S. 
O.  M.  per  ranci  rimi  peccaci  ,e  cò  prega- 
rc,così  il  Sito  Superiore  Reaouaco,comc 
picei  gli  alcri  ReligioTi , à perdonarli  per 
ilconcìnuodifturM,e&andalo,chedaco 
per  canCQ  tempo  gii  hauca  con  la  Tua  ma- 
U vira  ; rupplicando  in  fine  il  fuddecco 
Prelato  d volergli  rooimioiUrarc  i San- 
tiAroi  Sacramenti  della  Penitenza,  e Có- 
nunione , come  eon  ogni  prontezza , e 
carici  fi  compiacque  di  fare  il  buon  Ser- 
uodiDio. 

14  Ma  qui  crefee  pili  che  mai , e più 
chemaiaininirabile  fi  rende  la  Oiuina-, 
Mifericordia , peròchc , mentre  già  nel 
fine  de  fuddetti  tré  giorni , l' Infermo  pe- 
ni ceote,  Ai  di  punto,  in  punto.,  per  cllerc 
prefcntaco,  per  mezo  della  morte , al  Di- 
urno giudicio  ,.di  repente  cucco  lieto  nel 
volto,  riuolgendofi  al  Superiore , & a gli 
alcri  Frati,  che  gli  alfiAcuano , dific  que- 
fic gioconde  parole.  r»;ao/cùe, ynod sm- 
aiadtUHo  miht dinufio  futi , Etnctprafo- 
ribiiiSm{hffimi.4pofloti,Tetrm,&  Tmlm, 
mecaoH,  ty  BeatilJlm»i  LoHrentiiii  jtrebidia 
cooMtiCr  Mtriyr,  cum  t»a»mcrMi  turbataa- 
didatorom  me  expeBant  ,cum  ad  Do 
miaom  perfere  debeaa.  Sappiate,  o Fra- 
telli , che  cucci  gli  mici  peccati  mi  fono 
fiati  perdonaci . Et  ecco , che  quiui  fono 
pcefiniti  gliSanti  Apolloli  Pietro,  e Pao- 
lo,conS.Loreuzomarcirc , &vnaTuc- 
ba  innumerabile  dì  Circadini  Celcfii  ve- 
ftiti  di  bianco,  li  quali  nf  aipcttaao,  per 
accompagnarmi  allaGlorìa  ; c cìùiappe- 
nahebbe  finito  di  dire , che  refe  1!  Anima 
fila  nelle  mani  del  Tempre  piccofo,c  mife- 
ricordiofo  Signore  , lafcìando  il  Santo 
Abbate , con  gli  altri  Monaci , oltre  mo 
do,coafoIaci,  per  il  fine  cosi  felice  di  quel 
Rcligiofo , che  prima  era  ftimaco , per  la 
/uaviurilall'ata,  di  perduta  falucei  la- 
onde , come  nonfi  vedeuano  fati;  di  ren- 
derne le  douuce  gratie  alla  di  lui  Diurna 
Bontà  , cosi  non  celfauano  diefclamarc 
con  l’ Apofiolo . O Mntodo  dmiiiarum  fa- 
pieaiia,  & feieniia  Dei , qui  ineomprebenfihi 
lipfuat  indilla  eiiu^  laueflixabiles  ria  tini  i 
concludendo  però  efiere  pili  che  vera  la 
ibtaffima  , che  lafciórcgifirata  Chrifio 
Id.  Signore  in  S.  Matteo  al  terzo , cioè  à 
dire , che  paresi  eli  Deui  de  lapidibutfaf cita- 
re glni  Mraba  ) e che,  come  faggiamente 
notò  il  noftro  grande  Agoftino;  Semper 
namerui  tanBorum  auBui  eli  de  aamera  pec- 
esiorssi:  come  è chiarilUrao  per  Pefempìo 
di  Dauide , di  Paolo,  di  Pietro,  diMat- 


teo,  di  Maddalena,  di  Agofiino,  e di  cen> 
tomiglìaìa d'altri,  delle  cui  facremet»* 
mormfi  ne  fono  piene  le  Scorie  facre . 

1;  Proficgue  poi  à narrare  Paolo  Dia- 
cono , che  dopo  morto , fu  fcpcllìco  nella 
Tua  propria  Cella , come  in  que*  tempi , 
per  lo  più , coftumauafi , c che  in  capo  à 
quindici  Anni  , eflendo  fiato  aperto  il 
filo  fepolcro , n’vfci  fuori  vn’  odore  foa* 
uiifimo , e fu  rìtrouato  il  di  lui  Corpo  in-. 
corrotto,  e fenza  alcuna  lefiunc,  per  in- 
fino nc capegli , e nell'  babiBo , come  fé  • ’’ 
purallhora  c' folle  fiato  fepellito . Scn-  ; ] 

tiamo  le  parole,  con  Icqualiracconta.. . 
l'Autore  citato  quello  raro  miracolo.-  ^ 
Tuli  quiiidaeiiti  reri , sur  eo  ampimi  ^anet,^ 
t^r.  coatigit,  re , dum  fandameuta  «m/lraunf 
m Celiala , qua  fapradiSai  lacebat , iplam  /r- 
paltram  aparirent,[edimxiadentBareiuoior 
erapil.ip/e  reri  meger,  (ir  iaeortupias  reper- 
isirfi , ae  fi  bora  eademfihfiet  bumatus , rt 
nee  refiimeiunm  eiui^e  capiti  ex  aUqaa  par- 
te cernetemar  corrapn . E con  quella  bella 
Storia  termina  Paolo  Diacono  fuddetto 
il  fcconducap.  fopracccnaco  della  Tua  Hi- 
llurudr  !'«»»  rP-Erunicafiam,  à gloria  di  1 

Diobeocdeito,dr  Konore,della  nofiraRc; 
ligione,dclia  quale  credefi,  che  fbfie  alu:y 
no  lo  Hello  Paulo,  come  nel  ftio  luogo  piu 
ampiaméte  diremo  có  la  feorta  del  P.  del- 
la Purìficationc,e  d'altri  ancora . Da  que- 
llo calo  marauigliofo  pofibno  apprende-  Sei  dociiml- 
rc  coloro,  che  li  riducono  alle  porte  della  10  morale 
morte  con  la  vita  malamente  Tpefa,  a non  per  i Peccai. 
fi  difpcrare , ma  à confidare  nella  Diuina  lari . 
Mifericordia  , come  fece  quello  Scruodi 
Dio,epcntidìdadoucro,  implorando  di  ' J . 
buon  fenno  l’ aiuto  efficace  di  quel  pieto- 
fo  Signore,  il  qualcafpetta  1 maggiori 
Peccatori  con  le  braccia  aperte , per  fuc- 
correrli,  e proteggerli  nelle  vrgcntìoc- 
calioni  dctrauagli , e dell'  angultie  più 
cllremc . 

16  Màglictcfflpohormai  ,cberitor- 
niamoa  viatare  l' Inghilterra,  fic  a vede-, 
re  gli  Urani  auucnimenti , che  fucccfi'cro 
alla  nuoua  Chrillìanita  dì  quei  Regno  , 
couuercita  già , come  altroue  lubbiamo 
fcrìito , da  nofiri  Rcligiofi , luì  man-dati 
dalP.S.GregorioPapa.  Racconta dun-  il  p}  Edaì- 
qucil  Venerabilefieda,  od  libcoa.della  no  manda 
fila  Hiftoria  d*  Inghilterra  al  cap.  t.  che  dae  .Amhi- 
hauendo  il  Rè  Eduino  midati  quell'  Au-  jeiaion  d l{o 
no  alcuni  fimi  Ambalciadori  al  Sommo  ma  , e loro 
Pontefice  Hooorio , à fine  d’ impetrare  il  ottimi  dij- 
Palio  per  S. Paolino  Arciuefe. d'Eboracu,  pjcoi  ^ 
che  fu  vno  de  primi  Milfionari)  Apofto- 
lici,  e per.Honocacq Arciuefeouu  Do. 

roucr- 
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rouernienre,  il  qaaleerarucceflbàGiu- 
fto  i il  buon  Paftore  volontieri  fi  conten- 
tò di  compiacerlo , anzi  che  nelle  Let- 
tere , che  gli  fcrilTe  , quali  vengono  pro- 
dotte dal  fuddetto  Seda  , dopo  hauerlo 
paternamente  efortato  à conferuare  in- 
tatta la  Chriftiana  Fede , quale  hauea_> 
con  tanto  rpirito  abbracciata, gli  foggiù- 

f epoi , chcnonfolo  fi  contenta  di  man- 
argli  il  Palio  per  gli  fiiddetti  due  Arci- 
uefeoui , ma  di  vantaggio  gli  dice  hauer 
ordinato,  che,occorrendola  morte  d*  vno 
di  loro,  vuole , che  il  rimallo  in  vita  deb- 
ba ordinare  il  Succeflbre  del  morto,  e ciò 
per  la  gran  lontananza  di  Roma,  affin- 
ché non  venghino  per  la  dimora  ì patire 
le  Chiefe  di  quella  Metropoli , eProuin- 
cia . Cosi  dunque  ben  dirpacciau  gli  Am- 
bafeiatori  Reali , fecero  nell’  Inghilterra 
ritorno  al  loro  Rè,  il  quale  grand’alle- 
grezza fenti  perla  felice  fpeditione  delle 
richielle  file , e per  vedere  la  gran  (lima, 
che  di  lui  fatta  hauca  il  Sourano  Pallore 
della  gran  Greggia  di  Chrillo  . 

17  Mi , o quanto  poco  durò  quella., 
fua  allegrezza,  anzi , o quanto  predo  ci- 
giolE  in  vn’  ali>rilfima  amarezza  ; però- 
che  hauendo  il  buon  Eduino  regnato  af- 
fai felicemente  lo  fpatio  di  diciafette  An- 
ni , al^’improuifo , gli  fi  ribellò  Carducl- 
laRè  dcBrittoni,  il  quale  agiutato,  e 
fpalleggiato  da  Penda  Rè  de  Mercij  fòr- 
ti Ifimo  Guerriere,  gli  mofle  vn’  alpra.. 
guerra  ; e venuti  finalmente  ad  va  gene- 
rale fatto  d’ armi,  redò  disfetto , e rotto 
l’ Efercito  d’ Eduino , Se  egli  vi  rimafe.» 
miferamente  vccifo , efiendo  in  eti  d’ An- 
ni 47.  c con  edo  lui  À pur  anche  ammaz- 
zato il  fuo  figlio  maggiore  per  nome  Of- 
frido,  redando  l’altro  minore  prigione 
di  Penda  fuddetto , a cui  poi  anche  diede 
( non  andò  molto)  la  morte,  contro  il 
giuramento  fattoli.  EdiceBeda,chegli 
due  Rè  vittoriofi  fecero  poi  crudelilfima 
drage  de  Sudditi  dell’ ellinto  Eduino , e 
fpecialmente  fi  può  ben  credere  , che  i 
maggiori , e pii»  pefanti  colpi , toccaffero 
i gli  Ecclefiadici , Se  in  particolare  è po- 
ueri  Monaci , li  quali  erano  molto  odiofi 
è Penda,  che  era  Idolatra,  per  edere  dati 
elfi  quelli , che  haueuano  introdotto  in., 
quelle  parti  il  culto  del  vero  Iddio,  e le- 
uatone  quello  de  falli  Dei . 

18  S.  Paolino  intanto , dopo  vna  cosi 
gran  rouina , dopo  hauer  data  fepoltura 
al  Capod’  Eduino , vedendo,  che  più  non 
potea  iui  fermarli  có  ficurezza,  prefa  feco 
u Regina  Edclburga,  quale  hauca  già  in 


quelle  parti  còdotta,inliemecó  vn  figlio^ 

& vna  figlia  d’ Eduino,  Se  vnNipote,na- 
uigò  nel  Caniio,oue  di  rìceuuto  dall’Ar- 
ciuefeouo  Honorio , e dal  Rè  Eadbaldo 
con  grandillima  tenerezza.  E perche  d( 
quel  tempo  erafi  annegato  in  Mare  Ro-  Tttlhm 
mano  Vefeouo  Roffenfe , mentre  andaua  pggg  gfi  ci-  j 
per  ordine  di  Giudo  Arciuefeouo-ad  Ho- , f 
norio  Sommo  Pontefice , perciò , edendo  ennu  yef- 
quella  Chiefa  vacante,  di,  p«  configlio , Refeo- 

così  dell’Arciuefcono  Honorio,  come  del  a _ 
buon  Rè  Eadbaldo , prefa  la  di  lei  ammi-' 
nidratione  dal  Santo  Arciuefeouo  Paoli- 
no, il  quale  la  tenne  poi  fino  alla  morte. 

19  Inqnedomedefimo  Anno,  che  di 
il  terzo  del  Santo  Rè  Sifenando , fù  cele- 
brato nella  famofa  jCittà  di  Toledo  va 
Concilio,  che  chiamali cummunemente 
il  quarto,  nel  quale,  non  folo  v’  interuen- 
ne  con  gli  altri  Vcfcoui , che  in  tutto  fu- 
rono 70.  il  gloriofo  S.  Ifidoro  Vcfcouo  di 
Siuiglia  , ma  di  vantaggio  di  egli  il  Prefi- 
dente, che  fouradò  al  detto  Concilio, 
come  fi  può  vedere  dalle  fottoferittioni, 
dellequali  la  prima  èia  fua;  e tenne  an- 
che, come  tale,  il  primo  luogo . Inque-  /-.f.i.w-;, 
do  Concilio  poi  furono  fatti , edabiliti 
74.  capi , tutti  fpettanti  alla  Cattolica.. 

Dottrina , alla  Difciplina  Ecclefiadica , ■ 

& à buoni  codumi  .Nè  alcuno  fi  maraui- ” ' 

gli,mentre  ci  vede  quiui  inferire  la  memo  • ' 

ria  di  quedo  Concilio,  imperòche,  oltre n; 
S.Ifiduro,fopra  del  quale,  come  Monaco,  •"S^"*****’ 
che  era,  in  tempo,  che  in  quelle  parti  non 
v’era  ancora  entrato  l’ Ordine  di  S.  Bene- 
detto, hi  perciò  gran  ragione  di  tenerlo,e 
crederlo^rfuoTa  mia  Religione,  come 
accennammo  nella  Vita  di  S.Leandro;  vi 
furono  altresì  due  Prelati  della  medefi-  ^ 
ma  nodra  Religione , vno , che  era  Vef- 
fcoQO  di  Dumè,  e vi  li  ritrouò  in  perfona, 
e l’altro,  che  era  Vcfcouo  di  Conimbria  , 
e vi  mandò  vn  fuo  Sodituto , non  poten-. 
doui  egli  andare  ; chiamauafi  il  primo 
Germano , Se  il  fecondo  Emolfo , Se  era 
dato  quedi  Monaco  del  Monaderio  in- 
fignedi  Loruano  in  Portogallo , cornea 
fcriuono  di  commu ne  accordo,  il  nodro 
P.  della  Purificatione  nel  Paragrafo  5. 
delTiioloò.  del  libro  1.  della  fua  prima 
Parte  dell’Hidoria  Agodiniana  di  Por- 
togallo , & il  P.  F.  Bernardo  Britto  nel 
primo  Tomo  della  Cronica  Cidercienfe 
lib.ò.  cap.  tp.  11  Sodituto  poi , che  fotto- 
fcrifié,  ed  intcruenne  nel  fuddetto  Conci- 
lio in  luogo  di  qucd’vltimo,fii  vn  fuo  Vi- 
cario, che  era  anche  Arciprete  della  fua 
Chiefa  per  nome  Renata, il  quale  appQto 
(con- 
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Z47. 


Coosforme  la  ramina  generale  de  Conci* 
uj  della  Scampa  di  Venetia  deli'  Anno 
t;Sy.  che  fìi  appunto  la  prima  in  cuifii 
mito  quello  Concilio)  ltfegnò,òrotto- 
fcriffe  nella  feguenteguira.  Ernulpbi  Ca- 
mmitictitfit  Efifcapi  yicarms  Unaitt  jtnbi- 
^s^tr  fabftripfi.E  nella  Somma  di  quel* 
li  di  Spaglia  fi  legge . Unatat  •Pmbjter 
yUarmt  EianlpU  Kfiftafi  Caambruew/u  (ab 
/tripli. 

IO  Da  quella  roetorcrictione  inferirce 
con  molta  ragione  il  fiiddctto  f.  della_> 
Purificatione,che  il  rouracitatoP.F.Bcr- 
nardo  Bricco  &' ingannò  nel  luogo  Topra- 
/■*£?*  » mentre  difie , che  il  fiiddetco  Er- 

foMVaitt  nolfononera  Vefcouo  in  quello  tempo , 
mi  Abbate  ben  u di  Loruano , e che  lue* 
tofcrill'e  egli  in  quello  Concilio , cornea 
Vicario  del  Vefcouo  di  Conimbrùiil  no* 
me  del  quale  non  viene  da  efib  mentoua* 
co  ; peroebe,  veramente  dalla  fopraccen- 
nata  fotcolcrittione  cuidentemente  fi  ca- 


tntta. 


ua,cheilVefcoaodiConimbriadiqiie'  v 

fio  tempo  chiamauafi  Ernolfo , che  era  ' • . . ^ 

quel  medefimo  ben  al , che  poco  dianai 
era  fiato  Abbaco  di  Loruaao , c già  non 
l’era  più . 

li  E qul,pervltìmo,nonpoirocrat* 
tenermi  di  non  riferire  ciò , che  dicono  i 
PP.  di  quello ConcilioncllaPrcfacione,  . , 
dellahumililfima  riucrcnza,cdoircruan-  , 
na,dimollrata  dalpiifsimoRiSifenando 
verfo di quc'Santiiaimi Sacerdoti, ePre-  • 

lati  ; pcroche  raccontano.che  ellcndo  en- 
trato nella  Bafilica  di  SXeocadia  (in  cui 
s' erano  già  congregati  tutti  i Vcfcuui  ) 
infiemecon  tutti  i Grandi  del  Regno,  in-  . . 

contancnte  profirofai  in  terra,  e con  mol- 
ti gemiti , e lagrime , gli  pregò  à volerfi 
compiacere  di  pregare , & intercedere^ 
per  elfo  lui  apprclìo  il  grand'  Iddio,  efur* 
tandoli  poi  con  Religiofo  zelo  à Aabilire 
ogni  cola,  conforme  i Decreti  de  Santi 
Padri. 


Anni  di  Chriflo 

éj4. 
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là  nell'Anno  feorfo  narraf- 
limofuccimamece  la  mor- 
te miferabilc  del  buon  Rè 
Eduino  fuaelTa  in  guerra, 
e come  l’empio  Carduella 
Rè  de  Bricconi  s’impadrom  del  di  lui  Re 
gno  , dopo  hauer  anche  vccifi  due  altri 
....  Regi,  parenti  di  Eduino,  che  voleuano 
ricuperare  quel  fuo  Regno  ; hor  quell' 
Efi>  Bntta-  ^uno  prefente  pcrmife  Iddio , che  il  cru 
" dclc  Tiranno  pagalfe  ben  prefio , anch’e- 
OJataUa . gii,OTn  la  fua  vita,  il  fio  di  tanti  fuoi  mif- 
fani,  e crudeltà  : quella  vendetta  poi  del 
la  Oiuina  Giullicia  fìi  efequica  ( per  quà- 
tofcriueil  Vcn.  Bedancllib.  j.  della  fua 
Hifioria  Inglcfc  al  cap.  i .e  i.)  da  vn  Prin 
cipe  Cattolico,  chiamato  Ofuualdo  della 
llirpe  d' Eduino,  il  quale  fino  à quello 
tempo  era  fiato  efiliaco  nella  Scotia.cioè 
adire  nell' Hibcrnia i la  quale  appunto 
in  quelli  tempi  chiamauafi  col  nomedi 
Scotia , Se  iui  ancora  hauea  riceuuta-, 
l'acqua  del  Santo  Baccefimo . 
a Dice  lo  fiellu  Autore , che  trouan- 
. doli  Carduella  armato  in  campagna  con 

vn  grullo,  valorofo,e  victuriofo  Efercito, 
. per  attaccare  la  battaglia  con  Ofuualdo, 
I li  moriua  di  ridere  in  vedendo,  che  que- 

gli era  prouifio  d’ va' Efercito  inferiore 


notabilmente  al  fuo,  c di  numero,  e di 
valore,  che  perciò  prima  di  combattere 
cripudiaua , e crionl'aua  , come  fe  di  già 
haueile  riportata  di  quello  vna  gloriofa- 
vittoria.  Ma  il  buon  Ofuualdo  poiien-  o*antcfaSt 
do  ogni  fua  confidenza  nel  gran  Dio  de 
gh  Eliciti,  Il  quale  badare  per  infino  al 
icMofcbc  terza  baftancc  da  vincere  gli 
formidabili  Elcfanti,e,  per  parlare  con  la 
douuca  proportione,  fa, che  vn  Moàè,non 
d’altr'  armi  prouifio , che  d’ vna  Icmplice 
Verga,  vinca,  e fupcri  vn’  intiero  Regno 
dell'  Egitto  , perciò  nel  tempo  appunto , 
che  ftauaper  entrare  in  battaglia,  pini* 
tò  con  le  fuc  proprie  mani  vna  Croce  di 
legno  in  terra  , auanti  della  quale  poi 
profiracofi  humilmente  con  cucco  il  fuo 
picciolo  Efercito , pregò  con  iiiolucflì* 
cacià  il  Signore  à voler  rcfiarfcruicodi 
concederli  vna  perfètta  vittoria  , con  li- 
berarli dalle  crudelilUme  roani  di  quei 
fiero  nemico  -,  Se  il  benedetto  Signore.^ 
l'cfaudi  poi  di  force  , che  riraafe  quell' E- 
fercito  disfatto  , inficme  con  il  perfido 
Carduella,  il  quale  reflò  morto  nella  bat- 
taglia , godendo  poco  quel  Regno , a:he 
con  canta  perfidia  hauea  tolto  al  buon 
Rè  Eduino.  Soggiunge  poi  Beda , che  ' ' 
fino  nel  fuo  tempo  vedeuafi  quella  Croce, 

eli 


1,0;  b' 
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tualmcnte  adempiuano  cò  fatti  illaflri  y 
ed  c&aplari,  tutto  ciò , che  con  le  parole 
predicauano  loro . Dice  fpecialmente^ 
Seda , che  quello  gran  Senio  di  Dio  noa 
fi  curaua  d'  alcuna  cofa  terrena , che  per> 
ciò  dìIlribuJua  à Poueri  ben  tofto tutto- 


Mirieoli  e fi  riueriaa  da  Fedeli  in  quel  medefimo 
ielUS.Cra-  luogo  oue  piantata  l’hauea  il  RòOfu- 
ct  del  Hi  ualdo , e che  molti  Icuandone  alcune^ 
OfiuuUo.  fchieggette le bagnauauo  nell’acqua,  e 
la  dauano  i bere  agl'  Infermi , li  quali  di 
{libito  fanauanli , come  anche  gli  ani- 
mali 


j Dopo  hauer  dunque  fupcrato  Ofii- 
ualdo  vn  coti  potente  nemico , e prefo  di 

fià  il  pofiefio  di  tutto  il  Regno , rellaua 
ora  di  farlo  di  nuouo  ritornare  allaCat 
tolica  Fede, quale  hauca,per  fuggellione, 
ed  anche  per  violenza  dipenda , e di  due 
Re  parenti  d'&duino,  bruttamente  abiu- 
IdUmopaf  rata,  come  che  haueflero (limato edere 
/a  in  Inghil-  ella  fiata  cagione  di  tante  calamità  fofie- 
tena  àpre-  nutci  c perche, perciò  fare, Vera  nccefliti 
iUtrelafe-  di  buoni  opcrarij , mandò  per  tanto  in^ 
ieCtttolica.  Scotia  à farne  venire  vno,  che  propor- 
lionato  folle  per  vn  canto  minillcro  : & 
in  cdecto  Ih  inuiato  vn  Vefeouo , il  quale 
però  poco,ò  nulla  fece,  peròche  era  trop- 
po feuero  in  tutte  le  cofe,  laonde  fìi  ri- 
mandato alla  Patria,  & io  Aio  luogo  ven- 
ne vu’  altro  fanto , e difereto  Vefeouo  , il 
quale  era  prima  (lato  Monaco , c per  có- 
(eguenza  Agoftiniano , elfendo  Monaco 
dell’  Hibcrnia,  e perciò  della  diiciplina  , 
c (cuoia  di  S.  Patritio  ; chiamauafi  quelli 
Ridano,  & era  fiato  nella  Religioncdi 
grand'  elèmpio  Tempre , e fantita , di  cui 
pcranticipatione  diceilimo  alcuna  cofa 
fotto  l'Anno  del  <504.  folto  il  numero  i<5. 
tl  Re  0/W-  Quelli  dunque  eflendo  molto  difereto , e 
ualda  ^Ujtr  pcudenlc,c  (opra  il  tutto  impallaco  d'vna 
Mc  d' Inttf  fcrafica  Carica , cominciò  a fare  per  tan- 
prtte.  to  l’ vtficio , perii  quale  era  venuto,  con., 
tanta  fruito , che  in  bricue  tempo  fece 
vna  notabile  Conucrfionc  di  Po^lo  ; c 
nou  il  Venerabile  Hilloi  ico  fuddetco, 
che  non  elfendo  egli  verfato  molto  nella 
lingua  Inglefc , lo  flctfo  ChrifiianilCmo 
Rò  gli  faceua  l' Interprete . 

4 Prolicguc  à narrare  Beda  , che  ven- 
nero poi , di  mano , in  mano , molti  altri 
opcrarij  dalla  mcdefima  Scoria  in  aiuto 
del  Santo  Apcllolo  Aid.ano , li  quali  aiu- 
tandolo nei  fanto  minillcro  di  predicare, 
e battezzare  , ben  prefio  ridulfero  que' 
poueri  miferedenti  alla  vera  cognitionc . 
£ perche  quelli  erano  quali  tutti  Mona- 
eanHtrte  ci,  c Religiolì  dello  dello lUitutod'Ai- 
ttn  prrRoil  dano,  perciò  cominciarono  à fondare^ 
Keano  cani  molte  Chiefe,  cmolti.Monnficri)  di  loro 
Monaci  fnai  Religione,  concorrendo  i Popoli  cógran 
tampaani . > c carica , ad  aiutarli , lar-tc.  più 

" viuamcncc , quanto  che  vcdeuaiio , che , 
colà  Aidauo,  come  i luci  Compagni  pun- 


ciò,  che,  ò dal  Rè,  ò da  altri  Fedeli  veni- . 
uali  donato  per  carità  j che  andana  per 
ordinario  à predicare  per  le  Città , e per  meda  di 
le  Ville  ( alla  maniera  del  Salnatore,  di 
cuifidke,chccircwè«(prrrfWtaces,<JrC*- 
flrl/4,  prJdirAU  Rigniim  Ori } à piedi  ; e che 
cò  fuoi  Religiou , & anche  Laici , che^ 
l’accópagnauano,  finitele  publiche  fon- 
tioni,  del  continuo  t'efercitaua,  alla  ma- 
niera de  veri  Monaci  Agofiiniani , nella 
fama  meditatione,  e nella  facra  IcttionQ 
e fe  taluolta  andaua  ( il  che  poche  volte  * 

iacea  però  ) à mangiare  col  Rè , il  quale 
fempre  haiirebbe  volfiito  tenerlo  alla  fiu  ^ 

raeiùa,to(lamentc,dopo  vn  fcarfo  rillqio^ 
fi  licentiaua  , e cò  fuoi  Compagni  ritira* 
uafi  a foliti  elWcizi  della  fama  oratione  y 
c della  f-tcra  lettionc . , . . 

5 Ofuualdo  dunque  fotto  la  difcipli- 
na  d'vn  Maefiro  cosi  fanto,  e fhmofo  , oó 
foto  s' auuantaggiò  grandemente , inlie- 
mc  cò  Tuoi  Sudditi , nelle  cofe  dell’  Ani- 
ma, e dello  Spirito  ; tnà  di  vantaggio  fot- 
co  i di  lui  fantilfimi  aufpicij,conic  appun- 
to Aiccelfc  ai  Magno  Collanuno  fotto  la  Cria  tanti 
beatafeorta  del  Sommo  Pontefice  S.  Sii-  del  t{i  Ofn- 
ucllro,  foce  anch'  egli  progcefli  grandi  taUo,  e firn 
con  le  Aie  armi  viitoriofe  ut  quel  vado  yiume. 
Regno  d'Inghilterra  , foggiogando  ben 
prefio  al  di  lui  Imperio  (cofa  ,cheniuno 
hauea  in^i  fatto , fino  à quel  tempo  , di 
fuanationc)  IcquattrolingucdeBritto- 
ni, de  Pitti,  de ScozcA  ,c degli  Angli.  E ‘ 

con  tutto  CIÒ , che  quello  gran  Rè  utte- 
ncflèdclconcinuo  tante  vittorie  , eie  Aie  ' 

cofe  gli.riufcillero  con  tanta  felicità , non 
perciò  inAipcrbiuafi  egli  punto , anzi  che 
tanto  maggiormente  V humigliaua  negli 
occhi dell' AltiiTimo  ,&  impicgauaC  mai 
fcmpi  c nell' opere  di  pietà  , non  iblo  vcr- 
fo  le  Chiefe , e verfo  i Rcligiofi  , m)  fpe- 
cialiucme  ancora  verfo  de  Pouci  i,à  qua- 
li daua  grandi,  c continue  clemo'ìnc . 

<5  Rifcrifce,  fra  gli  altri  molti  atti  del- 
la pietà  di  quello  Re , il  Santo  Reda,  vno 
degno  illucro  d'  eterna  memeria , e fù  . 
quello,  che  ritrouandoA  ''”^''oAaata-  1"^,  * ^ 

uola  con  il  Vefeouo  Aidano,  Ai  P°’’***° 
da  Semi  VII  gran  piatto  d’argento  ripie-  ^ ,,„„f 
no  d' alcune  dilicate  viuande  j e conic.^ 
nello  llclio  tempo  gli  folle  ritento , che  ” ' 
giù  nel  Reggio  Cortile  llauano  alcuni 
Poueri 


: 


f 
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Poucri  chiedendo  la  limofiiu,  fubico  il 
cariiaiiuo  Principe  ordinò , che  li  foffe 
portato  il  fuddeteo  Fiacco,  e folTc  indo- 
me  con  li  detti  cibi  dinifo  à que'  bifogno- 
li,  il  chefit  Aibicamente  clequicoi  fog- 
eiungc  poi,  che  ciò  veduto,  & ammirato 
dal  Santo  Vefeouo , riuolto  al  Rè , c pre- 
fa la  di  lui  delira  mano , cosi  gli  dicede . 
^ufiun  b*e  maiuu  •'  il  che^ 


poi  puntualmente  fucceire , peròche  ef> 
fendo  anch'  egli  poi  il  Santo  Rè  morto  in 
vna  gran  battaglia , gli  furono  tagliate 
ambe  le  mani , e quelle  poi  fi  confcruaro- 
no  intatte  dalla  corruteione  , gialla  il 
detto  di  Aidano , e fino  al  tempo  di  Beda 
fivedeuano,  e fi  riueriuano  in  vn  Reli- 
quiario d’ argento  nella  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro nella  Città  di  fiebba . 


Anni  di  Chrido  Del  Secolo  Terzo  Della  Religione 
6}5.e6}6.  8z.  €83.'  %4-^.ezjo» 


’ EU’  Anno  del  nò  hab- 
biamo  per  le  nollre  Scorie 
Agolliniane  cofa  di  rilie- 
uo  da  notarli , faluo  fola  , 
che  il  nollro  gran  Bcne- 
iàttore  Sifenando  fantilfimo  Rè  delle-» 
Merle  di  Si-  Spagne  terminò  Ihncamentc  i giorni  fuoi , 
ftumde  eglifiifollicuicoChrintilla,òCiatilano, 
di  Spiana . come  lo  chiama  Luca  Tudenfe  Hillorico 
molto  grane  di  que' Regni , il  quale  lii 
anch’  egli  Cattolico,  come  l’anceceifore, 
& hebbe  altresì  molto  zelo  della  Santa 
Fede  per  quel  poco  tempo,  che  regnò, 
che  non  furono  più  che  4.  Anni  in  circa . 

a Nell'Anno  poi  del  6j6.  è fama  quali 
commune,  elolcriue  l’ accennato  Luca 
Tudcnfcnella  Vita  di  Cincilano  Rè , che 
S.Ilidoro  il  famofoArciuefcouodiSiui- 
glia,  & infigne  Dottore  della  Spagna, 
terminane  il  beatilfimo  corlb  della  fua 
fantifCma  vita  nella  fua  ficlfa  Città , e 
Chiefa  di  Siuiglia  j e ciò  fi  può  conferma- 


re , dice  il  Cardinal  Baronio  fono  il  nu- 
mero 7,  di  quell’Anno , perche , elfendoli 
celebrato  in  quell’ Anno  vn  Concilio  in 
Toleto,  che  viene  notato  per  il  quinto  , 
non  fi  troua , nè  fi  legge  , che  v’  intcrue- 
niflc  il  detto  S.  Ifidoro,  come  hauea  fatto 
alquano,  dì  cui  fù  anche  Frefidentc , e s.ljtdartyi 
Capo,  come  Vicario  del  Sommo  Pontefi-  feono  di  SU 
ce.  Hor  eflendo  dunque  morto  quello  yjgtìaflinurf 
gloriofo  Santo  in  quell’ Anno , gli  è ne-  fi  morie  in 
ceflario,  per  debito  del  nollro  officio,  che  ,jnefl'i.innr,- 
tclfiamo  vn  brieue  epilogo  di  fua  glorio- 
fa  Vita  per  quelle  ragiom , che  probabil- 
mente pretende  d' haucrefopra  di  lui , e 
de  fuoi  Santi  Fratelli , là  nollra  Religio- 
ne, per  clTere  flati  tutti  queUi  Monaci  in  « 

tempo,  che  nella  Spagna  fi  prefume , che. 
altr*  Ordine  non  vi  fbilè,  fuori  che  l'Ago- 
lliniano , come  habbiamo  dimoflrato  più 
volte  neUi  Anni  feorfi , e.  tornaremo  an- 
che à ritoccare  nel  fine  della  detta  Viu , 
la  quale  appunto  è la  feguente . 


SI 


Epilogo  britut  dtlU  Sdnta  Vita , Virth , t Morto  di  S.  ifidoro 
jirciuifcouodiSiuigliae 


D 


I quello  Santo  gloriofo  ne 
fanno  mentione  tutti  gl'Hi- 
llorici  della  Spagna  non  fo- 
le , mà  di  tutta  la  Chrillìa- 
nità , quali  tutti  fe  io  gli  volcllì  io  quello 
'Luteri , thè  luogo  regillrare,  potrei  empire  vn’  intie- 
fcrineno  U f jo  foglio , chi  brama  dunque  di  fapcrii , 
di  lui y ila.  icggailCattalogo,chenetelIeilI)otuf- 
fimoGiouanniTamaio  nel  Tomo  fecon- 
da del  fuo  Martirologio  Spagnuolo  fotto 
il  giorno  4,  d’ Aprile , dalla  pagina 
fino  alla  5oo.erimarrà  fbdismtto,  chea 
me  folo  balla  di  deferiuere  ilferoplice-» 
Compendio  della  di  lui  Vita,  quale  ap- 
punto cauarò  quali  totalmente  da  quel- 


la, che  ne  fcriue  il  citato  Autore  neU’ac- 
ceonato  luogo . 

4 Primieramente  dunqnee’ colla,  dice 
il  Tamaio , che  S.  Ifidoro  nacque  nobil- 
mente nella  Citta  di  Siuiglia , in  tempo , 
che  i fuoi  nobìlilCmì  Parenti  Seueriano , T^a/ciii,  (fr 
e Teodora  Princìpi  di  Cartagena  llaua- rdiwerisNC 
no  ini  efiliati  per  caufa  della  Cauolica..  predi%ie[a 
Fede,  che  proleflauano.  Morti , che  fu-  delsluio, 
rono  quelli  fuoi  Nobili  Genitori  rimafo 
il  picciolo  bambino  Ifidoro  fono  la  cura, 
e la  tutela  de  fuoi  Fratelli,  Leandro,  e 
Fiorentina,  che  furono  entrambi  fantìlfi- 
mì  anch’eglino,  ìnfieme  con  S.  Fulgen- 
tio,  che  tu  poi  Vefeouo  Alligitano.  Et 
Hhh  ia 


I 
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in  vero  Tu  S.  indoro  allenato  poi , & edu 
cato  dalla  buona  forella  Florctina  co  tan 
ta  cura,  con  quanta,  e piò  l' haurebbc  po- 
tuto, ò faputo  alleuare  la  Madre,  en’na- 
uea  ben  ragione,  peròcbe  , mentre  ftaua 
* ancor  bambino  in  fafce,  piti  voltelovid- 
de  da  quella  in  aria  follenarn , come  fbffe 
Aato  vn' Augello,  e còbatterc  con  horridi 
Serp£ti,e  quelli  generofamete  Itrozzare  , 
alla  maniera,  che  del  fauolofo  Alcideli 
finge  da  Poeti  j Se  altre  volte  vidde  per 
regno,  & indicìo  della  fua  fiitura  Sapien- 
za, volargli  intorno  alla  bocca,  tome  gli 
fecero  intorno  à quella  di  S.  Ambrogio , 
e di  S.  Domenico , gl’  intieri  Tciami  d' in- 
gegnofe  Pecchie . 

5 Vfeito  fuori  della  bambinezza,  fli 
dal  Tuo  Santo  Fratello  Leandro  iftrutto, 
& ammaellrato  in  tutte  le  feienze , e vir- 
tù, a fegno  ,che  inbrieue  tempo  diuenne 
vn  portento  di  fapere , non  oftante , che 
nel  principio  lì  rendefl'e  vn  poco  difficile 
nell'apprendere  S e non  folo  nelle  Lettere 
Latine,  ma  nelle  Greche,  e nell'  Ebraiche 
ancora  fece  vn*  ottimo  profitto . Giunto 
Sìm  alti  poi  ad  età  più  ferma  , e llabile , è fama  , 
fngnl/ine-  diceilTamaio  , che  prendefic  l'Habico 
gUStKiif . Monadico  nel  Monallerio  di  Siuiglia  , 
in  cui  di  già  S.  Leandro  fuo  fratello  era., 
flato  Abbate , Se  in  brieue  diuenne  vn_. 
perfetto  Rcligiofo , à fegno , che  elTendo 
flati  elìliati  gli  due  Tuoi  SS.  fratelli  Lean- 
dro,e  Fulientio,  per  ordine  del  maluagio 
Leouigildo,  tutto  che  egli  folo  reflalTe  in 
Siuiglia,  nulladimenos’oppofc tempre à 
gli  «etici , come  vn  fortimmo  muro , e 
. , difputando  fouucnte  con  efli , abbenchc 

^«anla  fet^  molto  giquine,  gli  conuinceua  con  argo- 
menti cosi  forti,  e gagliardi,  che  non  po- 
tendo eili  reflftere , più  volte  tentarono 
di  leuargli  la  vita  per  la  fouuerchia  rab- 
bia, Se  inuidia  ; e l' haurebbero  fatto,mà 

fli  fii  tolta  l’ occalione , si  dalla  Diurna.. 

rouidenza , che  deftinato  l' hauea  à cofe 
grandi  nella  fua  Chiefa,  come  altresì  dal 
la  diligenza  di  Leandro,  dopo,che  fù  tor- 
nato bando , i I quale  gli  commandò , 

che  non  vfcilTe  di  Conuento,e  non  difpu- 
tafle  con  gli  Eretici,  fenza  fuaefprefia  li- 
cenza. 

<5  Crefeendo  poi  fempre  vie  più  il  San- 
to Religiofo  di  virtù,  in  virtù , auuenne , 
che  eflendo  volata  in  Cielo  l’ Anima  grà- 
de  del  fuo  Santo  fratello  Leandro , fù  egli 
jlbuonltidoro,  per  ordine  del  gloriofo 
Rò  Recaredo,  fublimato  à quella  iniigne 
Cattedra  di  Siuiglia  in  luogo  di  quello. 
Hor  chi  potrebbe  bafteuolmeote  narrare 


Omm 


mitbiU  à 
gli  Eretici. 


la  cura  grande,  la  vigilanza indefclla,  e suteeie  net 
la  carica  incomparabile , con  la  quale^  f'efconjo 
mai  fempre  goucrnò,  e reflé  quella  Santa  siugUe 

Chiefa.’  Nel  bel  principio  egli  fondò  al-  al  frattUo 
cuni  Collegi;  ne  quali  li  pocclleru  illrui-  s.Leeairo, 
re,  & educare  nelle  buone  Lettere  i Fan-  e‘  fu»  mode 
ciulli,  affinché  poi  non  vi  folfecareflia..  jì  g»i$ern*- 
d' Operar!  in  quella  Dioceli , anzi  ve  ne  re. 
fourabbondallero  per  l'altre  ancora . Era 
poi  verfo  de  Poucri  libcralilliino , piace- 
uolc  verfo  de  Ricchi,  forte  cqncro  de  Po- 
tenti maluagi , coftance  nel  conicruare 
l’ Eccleliaftica  difciplina , c liberta , cor- 
tefe  con  cucci , fuori  che  con  fc  folo , con 
cui  praccicaua,  più  che  mai , da  Vcfcouo 
il  confucto  Monadico  rigore . 

7 Efiendo  poi  flaco,  come  fi  dice  daal- 

cuni , chiamato  a Roma  di  S.  Gregorio 
(feciòè  vero,  douetceeflcitdi  certo  nel 
principio  del  foo  Vefeouado  ) per  alcbni 
grauidimi  negotij , è fain.à , che  elTendo, 
dopo  la  fpcdiciune  di  quelli , ritornato  in  ^ „ 
Ifpagna  nell’  entrare  della  Citu  fua  di  . ' 

Siuiglia,  eflendo riinalla foffucata  nella  ' , 

gran  folla  del  Popolo  venuto  ad  incon-  j 

trarc  il  Santo  Arcinefcuuo  , vna  dinota  ‘ ' 

Donna , moflo  di  lei  à pietà  la  rifafcicò 
con  le  Tue  oracioni  il  gloriofo  Prelato , 

Aggiunge  il  Tamaio , che  nello  Hello  t£- 
pooctene  dal  Cielo  vna  copiofa,&  abo07 
dance  pioggia , la  qualeriAoròlearfe,e 
licibonde  campagne  di  quella,  per  altro  , 
feracillima  Prouincia . 

8 Fùpoifempreftimatain  tanto  la  di 

lui  incomparabile  dottrina  in  tutto  l'Or- 
be Chriftiano , e fpecialinence  nella  Spa- 
gna, che  non  lì  celcbraua  Concilio  m., 
quelle  parti , in  cui  egli  non  li  crouafle 
prefentc,  c di  cui , per  cosi  dire , l'Anima 
nonfolTc:  fù  fpecialmencc  Prelìdcncedel 
quarto,  che  celcbrodi  iiìToIecofottoil 
buon  Rè  Gundemaro  : c nel  Concilio  ce- 
lebrato in  Siuiglia  lù  parimente  Prefidè-  , . . 

te,  c proeuró  d' abbattere  1’  Erclie  di  que’ 

tempi  , c fpecialmeute  diedi  hauerc  in^* 
quello  conuinto  in  publica  difpiita , c có-  . 
uercico  alla  Cattolica  credenza,  vn  tal 
Vcfcouo  della  Siria  per  nome  Gregorio,  7'  * * 

il  quale  feguiua  la  Setta  degli  Eretici, 
chiamaci  Acefali  : per  la  qual  cofa  gran- 
demente arrabbiati  gli  Eretici  di  quelle 
parti , inanime  gli  Ariani , gli  tefero  tali 
inlidic  , che  l' hebbero  nelle  mani , c lo 
mandaronoefiliaco in Malcga  , ouerilie- 
dcua  al  gouerno  di  que’  padi , che  erano 
luggctti  all'  Impcr  .icore  Eraclio,  va  fuo 
Miuillro  per  nome  Cefario , folTituaido 
in  luogo  di  lui  sù  la^cccdra  di  Siuiglia 
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S lUeftnro  di  loro  nula  fède , chia- 

JÙftfpolo  di  Gordiano:  edefama,  autenticata 
s'^oro  ***  P‘“  Scrittori  della  Spagna,  che , 

' mentre Aauaiui in elìlio,hauellfe per Di- 

fcepolo  il  gloriofo  Sant’lldefonfo  ,che  fli 
polcia  Arciuefeouo  di  Toledo . Gli  è ben 
• però  vero  , che  pMO  durò  il  Tacrilego 
trionfo  degli  Eretici , peròche  il  Cattoli- 
co Rè  Sirebuto , il  quale  in  quel  tempo 
regnaua  , hauendo  intefa  vna  cosi  gran 
fceleraggiue , lo  fece  ritornare  con  lua_> 
gloria  maggiore  nella  Tua  fàmofa  Metro- 
poli, con  hauere  altresì  puniti  reueramé- 
te  gli  Autori  di  vna  cosi  maluagia  perk- 
cutione . 

p Fìi  Prefidente  poco  appreflb  d’vn’ 
altro  Concilio  celebrato  in  'ì  olcdo,  in., 
cui , fra  l’ altre  eofe , fri  Habilito  l' Órdi- 
Trtpede  in  ne , che  doueafì  ofTcruarc,  cosi  ne  CJócili;, 
>n'»ltnCo-  come  nelle  future  elettionidcRegi  Gotti. 
ttlio  in  TO’  In  quello  Concilio  ancora  diedero  li  Pa- 
dri  Regole  à Monaci  , & ordinarono 
Canoni , e Statuti  ; s’ intende , per  mio 
credere,  per  que*  Monaci,  che  non  era- 
no d' alcun’  Ordine . Dicefì  poi  altresì , 
che  S.  indoro  mitigò  la  Regola  de  Mo- 
naci , acciò  foUe  piu  cTattamcnte  olTerua- 
tajil  che  prima  fatto  hauea(fc  però  del 
la  no  lira  di  S.  Agolli  no  fi  parla,  e non  piti 
collodi  quella,  che  diedero  gli  PP.  dell’ 
StitHti  fitti  accennato  Concilio  à Monaci , che  non' 
peri  Mona-  P brucano ) Fra  Donato  nel  fuo  arriuo 
fittbea'era-  d’Affrica  in  Ifpagna , come  ampiamente 
nofen-e  nel  fuo  luogo  diceflimo  . Compufe  pari- 
' ■ mente  S.  indoro  l’ Ecclefiallico  OiEcio,  e 

laMcHa,  acciò  per  tutte  le  Chiefe  della 
Spagna  l'vno , e l'altra  n recitallcro  nell’ 
iltello  modo , e con  lo  lleflb  rito  da  Chie- 
rici, & altri  EccleHallici , li  quali  tutti 
di  buoniflima  voglia  l’ accettarono , e fu 
poi  dal  fuo  nome  chiamato  l' Officio  Ifi- 
doriann  per  lungo  tempo , e poiTolcta- 
no , & anche  Muzarabe;  & oflerua  il  Ta- 
maio,che  anche,  fino  al  giorno  d’ hoggi , 
s’vfa  nella  Captila  dell'Emincntirs.Card. 
Francefeo  Ximenez  di  Cifneros . 

i o E come  egli  era  il  noflro  Santo  dot- 
tiiSmo  in  ogni  genere  di  ottima  lettera- 
tura, cosi  compofe  in  tempo  di  vita  Aia 
molte  grauifliine  Opere , delle  quali  tcife 
vn  lungo  Cattalogo  il  P.  PolTeuino  nel 
Cdittloea  Apparato , e ite  fa  anche  mcntionc  il 
itlfoar  tante  volte  citato  Gio.Tamaio;  c prima 
fritte'  'i  furono  regidrate  da  S.  firaulio 

%'iRdùt  * Vcfcouodi  Saragozza:  gli  piò  cofpicui 
- fono  quelli . Differtutiarum  lib.l.  "Probe- 

miornm  lib.t.  De  ObitH  Tatmm  tib.  i . Offitio- 
rnmlib.t. SynoniiHorumlib.t  DeT^atiirare- 


mm  lib.t.De  Trameni  lib.  i . De  T^ominìbat 
/li.  I . De  Hétrefibut  hb.  1 . teatcntiorm  lib.j, 
Chromcommlib.i.Contrdludioilib.i.Def'i-  . 

rii  IlluSìribat  hb,  i . De  PfguU  Momicborrnm 
lib.l.  De  Origine  Coeberam  lib.t.  Qpnliioiuim 
hb.  a.  Bthymologiarnm  hb.  zo  Quelli  tutti 
fono  gli  Libri  compolii  da  S.  llidoro , de 
quali  fa  commcmoracionc  S.Braulio  dà 
(opra incntouato . 

1 1 Oltre  di  quelli , caminano  altresì 
fotto  il  di  lui  gloriofo  nome  altre  Opere 
illullri  rcgillrate  dalTamaio , & in  ifpe- 
cie.  DeContemplH  Mundi  hb.  i.  De  forma 
Vinendi  lib.t.De  Exhortntione  ad  Paniti  ntiS 
hb.  I . CcmnirnriirM  in  Sacram  Seriptnrom . De  .Miri  libri 
'Hatitàtnle  Chri^ihb.t-De  f'irtiitibns,t!r  f'i  del  detta  SZ- 
liislib.t.  Et  altre  molte  Opere  compofe , to. 
le  quali  lo  refero  cosi  illuflrc,  e famofo  in 
faccia  di  tutcalaCaccolicaChicfa,  che  è 
fama  ( c lo  riferifeono  alcuni  Autori  di 
grido  non  volgare  appreso  il  Tamaio 
nel  luogo  fopracitato  ) che  Papa  Boni- 
faccioVllI.  lo  volelTe  riporre  fra  quat- 
tro Dottori  di  S.Chiefa  in  luogo  di  S.Am- 
brogiojil  che  à me  n rende  totalmente  in- 
credibile,ben  si  mi  perfuado  clTcrc  pili  vo- 
rifimilcciò,  che  dice  il  Mariana,  che  lo 
volelTc dichiarare  per  il  quinto  Dottare. 

la  Hebbe  poi  quello  gran  Santo,  6c 
infigne  Letterato  vna  copìofìflìma  Libra- 
ria, nella  quale,  come  haueuafpccialmè- 
tegli  Libri  di  tutti  i Santi  Padri,che  era-  Snifmofi 
no  flati  prinu  di  lui  nella  Chiefa,  cosi  fo-  libraria . 
prai  luoghi, ouccranogliLibri diquel- 
li  , haueua  podi  alcuni  Inerii  io  lode  di 
ciafeheduno  di  quelli;  & in  particolare 
fopra  l’ Opere  del  fuo,  c nodro  gran  P.  S. 

Agodino  fcriffe  lifeguciui , oltre  modo , 
fenfati , e degni  della  di  lui  incomparabi- 
le eruditione . 

MltitHr,UHfn!hne,  qni te  totS  Ugifle  fatetur, 
.AntqnicunBatttateBorbtbeTefotell, 
7ifmq;yoluminibits  mille,-di^klìife^fnlgeii 

Telìantnr  librit  i/nad  loquor  ipfe , mi . binef- 

Sìnomnitmultorum  phuent  prndentia  librit,  fi  " ^ttrt- 
ti  Mgnfiinm  adefl,  fngicit  ip/e  tibi , 

Ne  quali  Verli  e’ fi  vede,  quanto  foirejS®”'"®* 
grande  la  dima,  che  del  fuo  S.  Padre  la- 
cca , dal  che  anche  non  ofeuramente  lì 
puole  argomentare  cflcrgli  flato  come., 
difcepolo  nella  dottrina , cosi  parimente 
figlio  nella  fua  Religione . 

if  Varie  cofe  poi  fi  riferifeono  da  al- 
cuni Autori,  le  quali,  fe  fodero  vere,  fa- 
rebbero in  vero  molto  fingolari;  come.< 
per  efempio , che  vn.t  notte  dclSantilE- 
xino  Natale  di  N .S.edcndo  andato  al  Ma- 
, tutino , inficmecò Chierici,  & hauendo 
H h h a in- 
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inKfa  la  fama  di  S.  Gregorio  Papa , che 
in  quel  tempo  regnaua , vfccndo  fuori  di 
Cefe  mòra-  Chiefa,  in  vn  momento  fe  ne  pafsò  in  Ro- 
•irlidfe,  che  * *‘‘'*“*  '*  >. <^he  Ila- 

fi  raecont»-  ***  anch'  egli  a Matutino  in  Chiefa , da 
j,  j jtfi.  cui eflendo (lato  con  lieto  vifo accolto, 
dorè,  ’ ' & abbracciato,  fe  ne  tornò  nello  IlelTo 
tipoinSiuiglia,  oue  trouógli  fuoi  Chie- 
rici , che  non  haueuano ancora  termina- 
to il  Matutino . Di  piò , che  clicndo  paf- 
fato  in  Ifpagna  Macomctto , & hauendo 
cominciato  a predicare  in  Cordona  la  fua 
iporchilGma  legge, egli  loeforzalì'eà  fiig- 
eirfenedi  nuouo nell’Africa.  Cheandaf- 
Cbt  creiito  chiamato  daS.Gregorioad 

tli  lì  dcblu  Concilio , di  cui  egli  foffe  l’Anima , e 
doro*  * finalmente  c’  fbrmafl'e  le  Lucerne.» 

' perpetue  f & altre  cosi  fatte  cofe  gli  ven- 
gono afcritte  i ma  perche  quelle  non  ven- 
gono opprouate  da  più  clanici  Scrittori 
di  quelle  parti , per  tanto  noi  nc  meno  le 
riceuiamo , nè  le  proponiamo  in  quello 
luogo,  atlÌD  che  fiano  riceuute , c credute 
per  vere . 

14  Quello ben5Ìdiluificredc,efi  rac- 
conta da  grauilTimi  Autori , che  haucITe 
lofpiritodi  Profetia,  e che  prcdicclfela 
rouina , e la  perdita  della  Spagna  com, 
quelle  parole . l'tb  tibi  HifpMU  bis  perdi- 

Hebbt  lo  (f  perdenUproptir  moUsnuptits , U 
fpinio  pro~  che  io  facilmente  credo,  peròebe,  eflendo 
fetito , fgij  vnSanio  cosi  caro  a N.  S.  non  è gran 
fatto , che  gli  concedeflè  la  gratia  di  pro- 
fittare,quale  talhora  Tappiamo  effere  Ha- 
ta conceda  da  S.D.M . ad  huomini  per  al- 
tro maluagi , e federati , come  è noto  à 
quelli,  che  fono  prattici  ndlc  facre  Scrit- 
ture. 

15  AuuicinandofipoiiltempOjin  cui 
il  benignifiimo  Iddio  volea  liberarlo  da_, 
quello  duro  elilio  del  Mondo , c richia- 
marlo alla  Patria  Celellc  del  Paradifo, 
crcdcfi  per  certo,  e li  ferine  da  molti  rife- 

CliitiiuU,  dalTamaio,  che  gli  folle  riuelata^ 
ul'borodcl  i' fiora  prccifa  della  lua  beata  morte  ; 
la  morse  e Isonde,  come  in  tutto  il  tempo  di  fua  vi- 
haprtpara-  marauigliofamcntc  cfcrcitato  in 

tioue/oHel-  tutte  l’opere  più  fante,  & eroiche;  cosi 
^ poi,  feimefi  prima  di  morire,  dicdcfi  di 
forte  tale  à raddoppiarle , che  ben  pare- 
va, che  prima  non  naucile  fatto  per  amo- 
re del  Signor  Dio  alcuna  cola  ; fpccial- 
mentc  rifcrifcc  Redento  Prete  fuo  cocta-' 
neo , edifcepolo , che  dalla  mattina  lino 
quali  alla  fera,  in  altro  quafi  non  s'im- 
piegò in  tutti  que’  fei  meli  , fuori  che 
pel  dillribuirc  a Poueri  ciò , che  haucua  . 
Alla  pecfine  auuicinandofl  l’vltimo  gior- 
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no,  incu'1morirdouea,fùanalìtodavna  ; 
gagliardafebrc , ,‘dnlla  quale fcntendolia  ^siidìpe- 
poco  à poco  confumaM , volle  ellcre  por- 
tato  nella  Chiefa  diS.  Vincenzoraartire,  dtauanti  U 
oue  alla  prefenzadi  due  Vefcoui , di  tot-  morte, 
to  il  Clcro,e  di  tutto  il  Popolo  (eccettua- 
tene le  Donne,  quali  tx>n  volle,  che  folle- 
rò ammelle  ) die  con  infinite  lagrime , e 
lamenti , lo  llaua  attendendo , cominciò 
a pregare  que’  Vefcoui , e tutti  gli  altri 
à penitcntiarlo , dicendo  ad  alta  voce, 
d’eflcrc  vngrandiflimo  peccatore  ; e cosi 
mentre  vno  gli  daua il  Cilicio,  l’altroi 
flagelli,  & vn’ altro  gli  ponca  la  cenere 
fui  capo  per  compiacerlo,  egli  all’  incon- 
tro , tutto  molle  il  volto  di  lagrime , con 
le  mani  alzate  al  Ciclo , così  congrandif- 
lima  contriticnc  prefe  à dice  al  fuo  Si- 
gnore . 

16  Tù,o  Dio  mio,  che  conofei  gli  cuo- 
ri degli  huomini , e perciò  ti  degnalli  di 
perdonare  gli  fuoi  peccati  al  Publicano , 
che  fe  ne  llaua  lontano  dal  facro  Altare , 
mentre  tutto  humile  pctcotcuafi  il  petto; 

Tu , cheti compiaccllidi rifufeitarc La- 
zaro  quattriduano  datfèpolcro  , c face- 
ili,  che  l’altro  Lazaro  folle  nel  feno  d’ A- 
bramo  dalli  Angeli  portato;  prendi,  deh 
prendi  bora , ed  accetta  la  miaConfelfio- 
ne;  allontana  dagli  occhi  tuoi  gl’innu- 
'merabiK  peccati,  che  hòcommefli , nè  ti  „„_•/,  1 
voler  ricordare  delle  iniquità,  e de  delitti 
da  me  commellì  nella  mia  giouinezza . y" 

Tu  non  hai , o Signore  impollala  peni- 
tenza  a Oiulli , che  non  ti  hanno  oHefo , “ *' 

ma  ben  sì  à me  Peccatore,  che  t’ hò  oflefo  u**®'®  - 
più  volte , che  non  fono  le  arene  del  Ma- 
re , Deh  non  rìtroui  in  me  , che  punire 
l’Inimico  maligno,  & antico . Tu  lai,chc 
dopo,  che  io  infelice  arriuai  a prendere  il  , 

pelo , più  tofloche  l’ honore , di  quella-» 

Santa  Chiefa,  non  hò  mai  finito  di  pec- 
care , anzi  più  collo  mi  fono  Tempre  affa- 
ticato per  oflenderti;  E perche  tu  dicelli, 
che  in  qual  fi  voglia  punto,  che  il  pecca- 
tore, fi  folle  appartato  dal  male,  c ritor- 
nato sù  la  llrada  del  Rene , ti  farelli  feor- 
dato  delle  di  lui  iniquità , così  io , memo- 
re di  sì  alta  mifericordia , imploro  la  tua 
-fama  gratia  con  tutto  il  cuore,  con  certa 
fperanza  d’ottenere  il  perdono  per  tante 
miefceleraggini . Siami  dunque  propicia 
la  tua  Diuina  bontà,  efaudifci  la  mia  ora- 
tione,  e concedimi  pietofo,  il  richiello  ' 

perdono  ; che  fe  gli  Cicli  illclU  non  fono 
dauanti  il  tuo  cofpetto  puri,  c mondi, 
quanto  meno  lo  farò  iuhuomo  infelice, 
che  hò  fcinprc  beuuto  , come  acqua.» 


Secoli  Agodiniani . 641 

AnnidiChrifto  Del  Secolo  Terzo  Del U Religione 

é}5.eé3é.  8z,.  e8j.  149.0x^0. 


ìe  iniquità , c mangiato  , come  j^ane , il 
peccato  ? 

Terminata  quella  diuota , e con- 
trita oratione , riceuè  con  molte  lagrime 
il  Corpo  del  Signore  da  que’  Prelati , 
ttieii  per-  tempre  protcllando  con  molte  lagrime  la 
Jama  i iMtti  i«ligniti  j dopo  di  che  riuolto  a me- 
& anche  i Chierici,  8c  à tutto  il 
ttmmre.  > chiefe  à tutti  humilmente  per- 

- * dono  di  tutte  quelle  otfefe,  che  gli  p<^ 

tefle  hauer  fatte , e poTcia  fatto  diilribui- 
re  i Poueri  tutto  quel  poco  danaro , che 
gli  era  rimafto,  fì  fece  ricondurre  alla  fua 
Camera,  ouc  indi  à quattro  giorni  refe  la 
fua  Anima  Santa  al  Signore  alliq.  d'A- 


prile  nell'Era  di  Cefarc  ^74.  che  fono  An-  . ■ . , 

ni  di  Chrillo  dji.efii  il  luo  Santo  Corpo  * «pw- 
con  folennilfima  pompa , c con  copiofiflì-  ' 
me  lagrime , fepellito  nella  Balìlica  delle 
Sante  Vergini  , e Martiri  Siuigliane^, 

Giuda , e Ruffina  , nella  quale  Bafilica 
flette  fepolto  tino  alla  perdita  di  Spagna, 
operando  mai  Tempre  N.S.  grandilEmi 
miracoli  Mr  i meriti  del  Tuo  Santo  Prela- 
to, e Velcouo  Ilidoro . 

iS  Ildefonfopoì,  chceraflatofuodi- 
fcepolo , e cópagno  nell'efilio  di  Malega , 
che  fii  altresì  Arciiicrcouo  di  Toledo  , d 
cópiacque  di  comporre  l'Epitaffio  del  fuo 
gloriofo  Sepolcro,  qualeèilfcguente. 


TUens  fenetnt  Cétlot,  bue  corpus  dorssrit  in  Vm*  , 
Dulce  Decus  gentss  Dux  Ifìdoretun . 

Quu  siti  Dtfcipulus  fatrot  prufume  Magiflcr , 
Qijìfusiexsliipirfii;  comefqiiui, 

Ctrmntfume  libens , & quens  tu  tiuus  umufli 
Tofi  tu*  fecuTUt  fot* , Tuapifier  *m* . 

Or*  prò  nobts  mìferis  clonarne  DoSor , 

0 Decus  Hcfpers'é,  l^ligiottis  bonor . 

0*  Uopo  tefacilem,  ledcpue,  qu*fe,rogtri , 
Tcqi  uocant  populs , DifcipiUujifi  yocut. 

Quem  tari*  ciuguut  cura,  quem  deufa  pericid  ì 
InfeRant , Cali  fac  fiatioue  frui . 


r.t  EpilaSie, 


ip  Dourei  qui  hora  mettere  in  chiaro 
( fuppoflo,  che  egli  f!i  Monaco  S.  Ifìdoro, 
come  nel  principio  accennai)  di  qual  Or- 
• . dine,ò  Religione  egli  foffe,  ma  perche  di 

ciò  ne  ferini  a lungo  più  fopra  nella  Vita 
del  fuo  Santo  fratello  Leandro , non  hò 
qui  hora  quella  necefCtà  ; folamcntc  qui 
mi  gioua  di  ritoccare , che  nonpuoteef-’ 
fere  Benedittino , come  pare , che  lo  pre- 
Di  qual  Or-  tendino  gli  due  Martirologifli  di  quell’ 
dine  (offe  Ordine,  Arnoldo  Vuion  ,&  Hugo Me- 
jamaco.  nardo,  à quali  adherifcouo  U.  Collanci- 
no Caictanopar.  q.  facrarumConccrtationu; 
il  il  Tamaio  nei  Tomo  a.  del  Martirolo- 
gio Spagnuoloàcar.  495.  mas’  inganna- 
no pò:  le  ragioni , che  produccfsimo  più 
chcdimollraciue,  cosi  nell' accennata-. 
Vita  di  S.  Leandro , come  molto  più  am- 
piamente, & in  più  autentica  forma.  Tor- 
to l'Anno  di  Chrillo  546.  nel  Secolo  paf- 
Cito,  oue  dimoBralsimo  con  ogni  mag- 
gior euidenza , che  l' Ordine  di  S.  Bene- 
detto non  entrò  nelle  Spagne  , fc  non  do- 
pol’Annopio.  laonde  non  ò poi  proba- 


bile, che  di  quell’ordine  foITcroqucfti  T.  ì'tpcs 
Santi  Fratelli , li  quali  morifono  intorno  Benedittino 
quali  à tri  Secoli  prima  ; c perciò  forfè  il  Cronifla  ne- 
P.  F.Antonio  Y^cs  fàmolb Cronifla  Bc-  ga  il mona- 
nedittino,  non  loto  non  conca  S.  Ifidoro  tato  Beiie- 
fia  Santi  del  fuo  Ordine,  anzi  affatto  lo  d/irmo  diS, 
niega  , benché  perciò  ne  venga  riprefo  ifidoro . 
dal  Tamaio  nel  luogo  fopracicato , nià 
fuori  d’  ogni  ragione . 

zo  Debbo  aiuiertire  io  fine , che  è fa- 
ma altresì , che  ne  Secoli  trafeorfì  habbia 
più  volte  S.lfidoro  liberati  gli  Spagmioli 
dall'infidie,edall’armideMori,egli  hab  _ 
bìaparimèce  fatte  ottenere  gloriofifsimc 
vittorie  di  quclli,faccndofi  conofeereper 
protettore  di  quella  fua  generofa  Natio-  • 
ne  i ma  perche  quello  non  i il  fuo  luogo , 
per  quello  ci  riferbiamodi  narrare 
ciò,  chcdalli  Autori  fi  ferine  in 
fomigliàce  argomento  con 
ogni  efactezza  ne  luo- 
ghi, e nc  tempi 
opportu- 
ni . 


«SS*  «SS» 


Hhh  3 


i-ln 
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< N quefto  Triennio  poco 

hibbiamo,  che  notare  di 
fpettancc  alle  nuftre  Hif- 
curie  per  la  fcarfczza  de^ 
gli  antichi  Scrittori  ; que- 
, . ftofolov’c,  che  del  <5^7.  clicndoli  hni- 
ti  d’ impofloiraic  con  la  prefa  d'Antio- 
s'impiinnf  chia  gli  empi  Saraciniquafi  di  tuttala.. 
[tono  qHajt  Scria  , gli  i da  credere , che , fi  come  le 
di  tutta  la  jgChrifiiani  io  quelle  parti  diede- 
Soria  . fo  ].  vltimu  crollo , così  molto  più  fi  ri- 
duceflero  all'  vltimo  ellerminio  gli  Mo- 
nafieri j de  nofiri  RcligioU , Te  pur  ve  o'e- 
rano  in  quelli  tempi , come  vogliono  al- 
cuni de  nofiri  Cronifii  ; il  che  fucceflc.) 
delti  altri  di  S.Bafilio,  di  S.  Antonio,  e 
d’altri  Ordini  ancora  : refiaruno  poi  que* 
poucri  Paefi  foggetti  èque'  Barbari  fino 
alti  AnnidiChrifio  lopS.  nel  qual  tem- 
po furono  liberaci  dalla  Santa  Crociata 
del  Pio  Golfrcddo  Buglione  tanto  decan- 
tata nelle  Chriltiane  Hifioric . 

1 Nell'  Anno  poi  del  djS.  fit  eelebra- 
tovn  Concilio  nella  Reale  Citta  di  To- 
ledo in  Ifpagna , che  viene  ehiamaco  in 
ordine  il  fello , nel  quale  V intcruennero 
di  molti  Vefeoui , fra  quali,  io  tengo  per 
certo , che  ve  ne  fofiicro  alcuni  de  nofiri , 
Celebrali  il  come  che  in  quelli  tempi  fi  cauafiero  i 
fedo  Corri-  Prelati,  per  lo  più,da  facri  Chiofiri  ; non 
/io  Toleta-  habbiamo  però  nocitiaeerta , fuori  che 
no,  e divno  folo,efiiquello  diDumevicinoa 
Urmene  >»  Braga  in  Portogallo , e chiamauafiquc- 
VefeoHO  A-  fliPimenio,  il  quale  da  alcuni  Scrittori 
gofliaiaubie  Spagnuoli  viene  fiimacoefiere  quello  , le 
/•*  • Reliquie  del  quale  erano  già  venerate , c 

riuente  nella  Citta  j^eciula  d’Aquis  nel- 
l'Arciuefcouadp  di  Toledo,  che  però  à 
bocca  piena,  vienehiamacocolnomcdi 
Santo  i ben  ò vero , che  gii  Autori  non 
dichiarano  poi , fe  il  detto  Pimenio  mor 
rifle  in  Aquis,  òpure  feinDumc,  & il  di 
luì  Corpo  folle  poi  trasferito  in  Aquis. 
l-i  Autori  più  principali  fono  il  Vafeo 
fritto  l'Anno  di  I . della  fua  Cronica;  Il 
laiaifa  nelle  note , che  fa  foprail  Conci- 
lio II.  di  Toledo  ; Ambrogio  Moralcs 
nel  lib.  11.  ai  cap.jo  ;11  Mariana  nel  lìb. 
d.  alcap.  14;  li  P.Ycpes  nelle  prime  tré 
Ccnrurie  della  Cronica  di  S.  Benedetto  ; 
D.  Roderigo  dì  Cunba  nella  prima  par- 
te dell' Hilloria  Eeelefiafiica  dì  Braga  al 
cap.  T},  n.  1.  li  Marietta , il  Padiglia , & 
altri . 

j E fi  può  eonfirmare  1’  opinione  di 
quelli  Autori , {dice  il  P.  Antonio  della... 


Purificatione  nelTomo  primo  del  la  fna 
Cronica  Portoghefe  Agofiìnìana,col  ve* 
derc,  cheilRcBamba  fù  cosidiuotodi 
quello  Santo , che , non  oflante , che  la...  . ^ 

Terra  d’Aquis  (offe  molto  picciola,  la  fe-  ’ * 

ce  però  V eicouado  da  fc , e pofe  la  Catte- 
drale nella  Chìefa,  in  tui  ripofaua  il  Con-  ’ 

po  di  S.  Pìmcnìu  ; e tutto  ciò , peróchej  ^ 

efiendo  il  Ri  Bomba  Portoghefe , fotfe 
chela  grandiuocipnQ.iChemqfiròiìquC' 

IloSanto,  & alle  di  lui  Reliquie,  gli  nac- 
que dal  riconofcerlo  per  Portoghefe,  e 
Vefeouo  in  Portogallo.  Et  in  vero,  tej 
quello  folle  certo , non  poco  s’ accrcfce- 
rebbe  l’honorc  dì  nollraReligiooc,có  ha- 
uerc  vn  Santo  cosi  celebre , e dì  canto  no- 
me, come  quello.  Tiittauolta,  ciò  non  of- 
tante , il  fopracitato  P.  della  Purificatio- 
ne  nel  fudetto  Tomo  i.  lib.i.Titolo  8J.j. 
tiene  per  cofiante , che  S.  Pimenio  della  ‘pi„unio  di 
Citta  d'Aquis  lia  differente  dal  nofiro  Pi-  oiwiie di»rr- 
mcnioVclcouodiDumc,  che  fi  ritrouò yj  iatiuelU 
in  quell'  Anno  del  d^S.tiel  Concilio  fello  _ 

Toletano  ; pcròche  quello  è molto  più 
moderno  di  S.Pimeniod’ Aquis:  quella 
verità  poi  la  fonda  fopra  il  tefiimonio  di 
due  Autori  antichiffimi  , e grauìlUmì  , 
quali  fono  appun^  tìauio  Ucilro,  e 
Luitprando  ; quegli  dunque  nell’ Anno  di. 
Chrilloi^o.  facendo  mentione  di  S.  Fì- 
mcnio d’Aquis,  dice-lcfcguenti parole., 

Aijuii  frtpe  Taletttm  mmit  bagetii  familiariy  ^ p, 
SaitCim  Vimenim  ytt  egregia  DiHHte^ui  mul- 
ta  prò  CiriSio  patitifr.  * 

4 Luitpràdo  poi  fritto  l’AnnodiCbri- 
Roójj.  parlando  della  Cattedrale  d'A- 
quìs,dìcc,cheru  illituita  dal  Rè  Bamba,  . i.t 

III  honorem  tondi  Timenif  Mattyns  anluimf- 
limi.  Hor  da  quelli  due  Tefiimooijrac-  , 

coglìeli  apcrcaiucnte , che  Pimenio d'A-  e dì Luit- 
quis,  e Pimenio  Vefeouo  di  Dumc,  (ono.  prendo  , t 
due  Soggetti  molto  differenti;  pcròche  iT  altri . 
quello  d'Aquis  fiorì  del  i;o.  & il  nofiro 
dì  Duine  ben  500.  Anni,c  più  dopo  quel-, 
lo  d'Aquis:  E cosi  muffi  da  quelli  telli- 
monij  di  due  Autori  tantograuì.  l’vno 
producono  dall'  altro  dìllinto,  RPrancefr. 
co  Binario  fopra  il  luogo  di  Ekfiru,  &il 
Sig.  D.Tomaffo  Tamàio  fopra  quello  di 
Luitprando . Oltre  di  ciò  noi  vediamo 
che  quello  d’Aquis  era  Prete  , e martire, 
come  llima  Rodcrico'Carofbpra  il  me- 
defimo  luogo , ò Tello  di  Deliro  ; c quel- 
lo di  Dumo  era  Pontefice,  e non  coda, 
che  folle  martire . 

j S’ aggiunge,  che  malamente  poteua 
quel- 


I 
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qndlo  d’  Aquis  eflcre  flato  Vefeouo  di 
Ùumc  , giacherappiamo><heil  Vefco- 
uato  di  Duine  non  fu  iflituito,  fe  oó  mol- 
ti Secoli  dopo  1’ Addo  ijo.  in  cui  dìcefi 
Trtiutmli  eflcre  flato  martirizzato  S.  Pimenio  d'A- 
altre  quia  : auucgnache  la  ChicTa  di  Dume,  nò 

rtà^c,  fu  innalzata , crublimaualladignita  E- 

pircopale/aluoche  nell'Anno  come 
allhora  fcriuelEmo . Per  quefle  diflercn- 
ze  dunque  COSI  grandi,  e cotàeuideati  ,io 
tengo  per  coflante,col  fopracitato  P.  dei 
la  Purificattpne,  cheilnoflro  Pimaiiodi 
Dume  fla  vn'  altro  affatto  diftioto  da., 
quello  d'  Aquis  , e che  gli  Autorii  del- 
la contraria  opinione,  ingannaci  fi  [flano 
conUromiglianzadclnome.  Nè  la  con- 
gettura, che  faceflimo  in  loro  fauorc,  to- 
talmente gli  difcolpa:  peròcheit  medeii- 
nro  Re  Bamba  fondò  altresì  in  vicinanza 
di  Toledo  la  Catccdral|c  Pretorienfe  , ne 
lo  mofle  à ciò  fare  alcuna  diuocionc , che 
haueflcalle  cofè del  Regno,  e Patria  di 
Portogallo,  in  cui  era  nato,  ebe  però  dir 
fi  puole  il  medeflnio  della  fondaciunc, 
che  fece  del  nuouo  Vcfcouaco  d' Aquis, 


6 Inquefl’AnnomedeCmodeldjS.  il 
Santo  Ponteflcc  Hunorio  dopo  haucre., 
gouernaca  con  non  minore  pendenza ,cbe 
lancita,  la  gloriofa  Spofa  di  Chrillo  Chic- 
fa  Santa  lo  fpatio  di  dodici  Anni,  quat- 
tro meli,  e giorni  alla  per  fine,  carico 
d' alcifsimi  meriti  ,à  la.  di  Ottobre , terr 
minò  il  corfodella  fua  vita  beata,  e gli  fu 
quafi  Cubico  foftituitoSeuerino  , il  quale 
però,  perche  non  volle  acconfcntircad 
alcune  maluagie  richiefte  d’ Eraclio  lin- 
peracore , flette  più  d'vn'Anno , che  non 
ottenne  l' Imperiale  conferma , quale  in 
quelli  tempi  tirannicamente  veniua  vfur- 
pata  da  Greci  Impcracorti  e però  Aiia- 
Itafio  fcriue , che  dopo  la  morte  d' Honop 
rio  vacò  la  S.  Sede  vn’  Anno,  lecce  mcfi,( 
dieiafette  giorni,  come  che  inqiiel  tem- 
po non  efercitalìe  Seucrino  Eletto , pct 
timore  d’ Eraclio,  e de  Cuoi  Miniflri,  la 
Pontificale  Autorità . E'  poi  di  parere  il 
Card.Baronio,  che  nell' Anno  del  djp. 
morifle  Seucrino , e gli  folle  dato  per  fuc? 
ceflòre  Giouanni  IV.  di  quello  nome  , 

, l'vltimo  giorno  dcii'alauiu . 


Marte  tHa- 
notio  Tape , 
e treaiiane 
iti  Seaerino, 
e poi  aaebe 
di  CIO.  If'. 
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1,54.0153. 


S. Gallo  mor- 
to m quello 
tempo. 


A più  notabii  cofa  , che^ 
habbiamo  in  quell' Anno 
del  dqo.  li  è la  morte  pre- 
tiofa  del  glorioCo  S.  Gallo 
Abbate , che  fìi  vno  de  più 
principali  difccpoli  di  S.  Colombano,  co- 
me copiofamente  fcriuefsimo  fotta  l' An- 
no del  Signore  di  4.  dal  numero  nono  fi- 


no ali'vndecimo  ; e perche,  come  allhOra- 
molto  probabilmitedimoRrafsiino,  que- 
llo S.into  lì  pretende  da  nollri  Autori  cf- 
Icr  flato  noltro  Eremita  Agolliniano  ,■ 
quindi  lìamo  noi  tenuti , per  debito  del 
nollro  oflicio,di  teflere  in  quello  lu&t 
go  di  lùa  fanca  vita  vn  brieuc.  Com- 
pendio . 


> Adone t e Miracoli  di  S.  Callo  Eremita,  ^ifitfolo 
eli  S.  Colombano  dei  Ordine  Eremitano 
diS.  Agofitno. 


I 


’ O mi  protefto  fui  bel  principio , 
che  quantofono  perfcriuereiiu, 

Duello  luogo , tutto  l' hò  cauato 
i pefo  dalla  Vita  del  mcdelimo 
Santo , feritea  .aliai  diffufanjenteda  Val- 
frido  Strabo  Abbate  del  Monallerio  Au- 
gienfe,  la  quale  fi  legge  nel  quinto  Tomo 
di  F.  Lorcnxo  Surio  lotto  il  giorno  fello 
decimo  d' Ottobre  ; li  che  noi  altra  fatica 
non  faremo,  fuori  che  di  fpiegare  in  brie 
uc  Compendio  ciò,  che  egli  lungamente 


fetiffe.  Dice  dunque  primieramente, che  ,, 

S.Gallo  nacque  nell'  Hibcrnia  d'alfai  ^ 

bili  Parenti , da  quali  eflendo  flato  altre-' 
jsi  nobilmente  educato,  e fatto  iilrnire'* 
‘(pcrquantopermcttcua  la  HI  lui  tcncr.V 
età  ) nelle  Chrilliane  virtù , portò  il  cafo, 
che  eflendo  in  que’ tempi  molto  celebre' 
in  quel  Regno  la  fama  della  fantita,  e 
dottrina  del  gloriofo  S.  Colombano,  c 
vedendo  i Parenti  di  Gallo,  che  egli  ha-' 
uca  grand' iuclinatione  alla  di  lui 'Reli- 
gione, 


Sifd  Kfli- 
;(o/ó  di  San 
Colombino , 


£'  ordinalo 
Sacerdote  , 


Vaffi  S.  Co- 
lombano ver 
fo  Italia,  e 
Callo  reità , 
e perche. 


,Àbbm!(ia 
alcuni  rcM- 
pndeil'ldo- 
It. 
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gione,  perciò  clQ,  volendo  reconda>eil 
di  lui  pictofo  Genio,  lo  diedero  à quei 
òanco  Abbate,  acciò  l’iftruiflé,  non  meno 
nella  Regolare  dirciplina.chd  nelle  lette 
re  huinane , e facre } nell’  acquifto  delle^ 
quali,  come  in  poco  tempo  lo  viddeau- 
uanzato  fopra  d'ogn'  altro,  deliberò,  con 
conienfo  anche  delli  altri  Keligioii  più 
graui , che  pallando,  a poco,  a poco,  per 
gii  ordini  inferiori , faliflc  finalmente  à 
quello  fiiblimc  dcll’altillimo  Sacerdotio , 
nel  che  fù  obcdico  da  Gallo , benché  con 
grandiùima  mortificatione  della  Aia  bu- 
miltd . 

^ Eflendofi  poi  rifolutoS.  Colombano 
dipaflarfene  nella  Francia à propagare, 
eon  meno  la  Cbri  Aiana  Fede , che  la  Re- 
ligione , fra  gli  altri  Religiofi , che  li  có- 
piacque  dicondur  feco,  vno  fù  il  buon 
Gallo,  il  quale  Tempre  feco  infeparabil- 
mcnte  li  Aette  ; e quando  anche  fcacciato 
il  di  lui  gloriofo  Abbate  da  Tcodorico, 
e firunichilde  , intraprefeilcaminodell' 
Italia , feco  lo  volle  condurre , mà , come 
altroue  accennammo,  foprafatto  Gallo 
da  vna  improuifa  infirmita , nò  poti  pro- 
fcguircil  viaggio^  ma  gli  cPQUcnjjj  dlB^ 
nmcne  ne  confini  dell*  AIcmagna . 

4 MàquigliènecelTario,  cheriferia- 
mo  alcune  marauiglie  operate  dal  noAro 
Santo,  prima  eh’  egli  fi  fcparaAe  da  S.Co- 
lombano  ; gli  è dunque  da  faperfi,  che  ef- 
fendo  andato  con  eflò  verfo  i confini  dell’ 
Alemagna,  c volendo  fondare  vn'  Eremi- 
torio  vicino  ad  vn  luogo  , chiamato  Tu- 
ronia,oue  habitauano  alcuni  Popoli  Ido- 
latri, à quali,  hauendo  cominciato  ^ Pte- 
dicare  i noAri  Santi  la  ChriAiana,  c Cat- 
tolica Fede , come  vedeAe  S.  Gallo , che^ 
duri  fi  rendeuano  à credere , e che  empia- 
mente profeguiuano  ad  offerire  vittime , 
ed  holocauAiàloro falli  Numi,  cheado- 
rauanoj  infiammato  egli  di  Tanto  zelo  , 
attaccò  il  fooco  ad  alcuni  Tempi;  di  quel 
li , e gli  fece  ben  preAoin  cenere  rifoluc- 
re;  perla  qualcofa  , come  con  publico 
configlio , determinarono  di  fiagcllare^ 
S.  Colombano , c fcacciarlo  dal  loro  pae- 
Te  con  gli  altri  Tuoi  Frati,  cosi  delibera- 
rono <T’  vcciderc  S,  Gallo  ; ma  hauendo 
ciò  rifaptito  gli  Semi  di  Dio,  d'indi  al- 
troue fi  portarono, 

; Il  luogo  poi , oue  primieramente  fi 
trasferirono , fu  vn  CaAello , chiamato 
Arbona  , in  cui  furono  albergati  da  vit^ 
Sacerdote  dinoto  pernome  Vuillimaro, 
il  quale,  per  lo  fpatio  di  fette  giorni  gli 
accarezzò  con  molta  carità  in  Tua  caia  , 


non  ceffando  di  ammirare , e riuerire  laJ 

loro  gran  fantità , e dottrina  ; ma  come  i 

Semi  di  Dio  volell'ero  ritirarfi  in  qual-  fondànonC 

che  deferto  à fondare  vn  Conuento , in  fniairono 

cui  potcffero  viucre  conforme  il  loro  lAi-  aà 

tuto,  glie  n’infegnò  Vuillimaro  vno  vi- 

cino  ad  vn  luogo  detto  Brigantio,  prò-  . 

portionatilfimo  al  loro  bifogno,  edefi- 

derio  i nel  quale  effendofi  incaminati  tro- 

uarono  vn’  antico  Oratorio  dedicato  1 

Sant’Aurclia,  quale  cllendo  fiato  ben  to- 

Ao  ri  Aoratoda  S.  Colombano , cominciò 

S.GalloapVedicareàquc’PoTCli,  chtj 

per  la  maggior  parte  erano  Gentili,  & 

alcuni  ne  conucrtt  ; ma  come  poi comin- 

ciaffe  i fpczzare  i Siroolacri  de  Demoni;, 

molti  ne  concitò  à grandillimo  fdegno 

contro  fc  Acfib  , c gli  altri  Tuoi  Compa- 

. . ’ 

6 All’incontro i Dianoli  medefimi  ve- 
dendoli cosi  fieramente  perfeguitati  da., 

GaIlo,nun  celfauano  con  vrli  fpauentofi, 
ò£  horribili  apparitioni , di  procuraredi 
di  fpauentarlo , à fegno  , che  via  fe  n’  an- 
dalleda  que'  paefi  ; mà  vedendo , Che  ciò 
non  gli  riufeiua , gli  concitarono  contro 

Gonzonc  Duca  di  quclpaefe,. 
il  quale  glilccc  intendere,  che  fi  partiffe- 
ro  dal  Aio  Stato , peròdhc  gir  era  fiato 
fuggerito,cbe  per  la  frequenza  della  gen- 
te, che  veniua  a ritrouare  que’  Santi  Ro- 
miti, veniuafi  grandemente  à gua fiate  la 
Tua  cacciaggione  : òc  appunto  in  qucAo 
tempo  medefimo  furono  federatamente 
vccili  due  Religiofi  di  Tua  Tanta  compa-  . . 
gnia.  Per  la  qual  cofa  S. Colombano, 
dopo  haucre  confolati  con  paterne , e ce-  ^ 
leAi  parole , i Tuoi  figliuoli , fi  rifoluettc  ““  ! 

di  abbandonare  affatto  quelle  parti  , e 
paffarfene  in  Italia,  come  fece  ; c fc  bene 
era  Tuo  penficrc  di  feco  condurre  S.  Gal- 
lo, come  Tempre  fatto  hauca  , tutcauolta' 
non  lo  puote  fare  in  quefia  occafione,  , 

perche  quegli  rimafe  iui  opprcllò  da  vna 
grauillima  infirmita  ; c quantunque  San 
Colombano  ( come  che  era  huomo  final- 
mente ) Aiinatfe  fui  principio,  che  il  San- 
ta ricufalle  di  feco  andare  per  la  fatica  , 
ópure,  perche  volonticri  dimoraffein.. 
que'  pac/i  della  Germania,  che  pcrciògli 
commandó,  checffo  viuentc,nunardiffe 
di  più  celebrare  la  Alcffa , uulladimeno 
poi  gli  diede  licenza  di  rcAarc . 

7 Partito  dunque  S.  Colombano  con 
gli  altri  Tuoi  Difcepoli  per  la  volta  d' Ita- 
lia , S.  Gallo  fe  ne  ritornò  dal  Tuo  caro 
.Amico  Vuillimaro  il  buon  Sacerdote  ; il 
quale,  come  loriceucpiù  che  di  buona 

vo- 


i 
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voglia  in  Tua  Cafa , e Io  reni!  poi  con  An- 
gelica cariti  per  tutto  il  tempo  della  Tua 
pcnofa  infirmità,  cosi  poi  faccdoli  grand' 
iOanza  il  Santo,  dopo  hauer  ricuperata 
FOBi»  Un  la  finità , di  voler  ritirarli  in  qualche  fo- 
Cnllo  >■'<!<-  litudine , per  profeguire  a viuere  fecondo 
tro£remtt>  l'iOituto  fuo  facto  Eremitano , vn  fuo 
Diacono  per  nome  Hilfìboldo,  cheera.. 
ran  Cacciatore , e fapcua  ogni  piti  ripo- 
o luogo  delle  vicine  bofeaglie,  gli  dille  , 
che  vo’ ottimo  ne  fapea,  mà  chetemea, 
che  poi  reftando  iui  folo,  non  folle  vn^ 
giorno  dalle  Fiere  diuorato  ; à cui  hauen- 
do  replicato  il  Santo , che  hauendo  Dio 
in  fua  compagnia , nulla  temeua  ; fatta 
vrr  perciò  vna  picciola  prouifione  nell'  ac- 
cennato Eremo,  inlieme  col  Diacono , lì 
portò  i ouc  giunto,piantata  vna  Croce  in 
terra , & appefe  à quella  alcune  facre^ 
Keliquie,fece  col  compagno  vna  ben  lun- 
ga,e  feruorofa  orationc  al  Signore,  affin- 
ché gii  daffe  forza  di  poter  relìllere  alle 
diaboliche  tentationi , e lo liberafle  da... 
ogni  male . 

8 Dopo  l’oratione,  elfendolì  alquanto 
reficiati  col  cibo,  li  poferopofeiaà  dor- 
mire ; il  Santo  però , come  addormentato 

. , vidde  il  Diacono  , tornò  all’  oratione; 

■ V niiecco,  che  mentre  llaua  nel  maggior 

’ femore  di  quella , vidde  venire  vn’Orfo 
tr  I BbttUto.  fnjifurato,il  quale  raccolfe  fubito,e  man- 
giò quelle  poche  roiche,che  erano  cadute 
in  terra  ; allhora  S.Gallo,alla  gran  bcllia 
riunito , gli  commandò , che  douefle  im- 
mantinente portar  iui  della  legna  per  far 
foocoiàcui  hauendo  puntualmente  obe 
dito,  gli  ordinò  a pprelfo  il  Santo , che  nó 
hauefle  ardire,  per  l' auuenire  di  nuocere 
nò  ad  huomo,  nè  a bellia  di  forte  alcuna . 
Cbed'lfeil  In  quello  mentre,  il  Diacono,  fingendo 
JÀMtno.  di  dormire,  il  tutto  puntualmente  olfer- 
uaua , laonde  dopo  la  partenza  dell'  Or- 
fo,  tutto  riuercnce  à fuoi  piedi  prollrato, 
quali  vn  picciolo  Dio  terreno  lo  volle.^ 
adorare  j mà  egli  gli  commandò,  che  mai 
ad  alcuno  ciò,  che  veduto  hauea,  douclTc 
nudare . 

9 In  tanto  preuedendo  gli  Demoni)  il 
gran  bene , che  era  percagiunare  a que' 

aeli  S.  Gallo  con  la  fantita  fua,  s’arrab- 
iauano , e con  varie  apparitioni  procu- 
rauano  di  fpanentare  cosi  elio,  come  il  di 
, lui  Compagno,  mà  nulla  faceuann ; pe- 
lo  j|  buon  Seruo  di  Dio  nulla  temeua 
temelino  1 jsboliche  firodi.anzi  egli  gli  fcae- 

Demoliti . jjjua  d’ ogni  loco , e duramente  gli  tor- 
incntaua  con  le  fuc  fante  aHincnze,digiu- 
ni , orationi , & altre  cosi  fatte  atillcrcz- 
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ze,  dalle  quali  già  mai  in  alcun  tempo'  Uberà  il  De^ 
s’appartaua . Hauendo  poi  ritrouato  in  fetio  da  Set~ 
quella  valle  vn  luogo  proportionato, per  ftnti . 
fondami  vn  picciolo  Habituro,  iui  ter- 
maronli , e la  bramata  Cella  fobricaro- 
no;  e nota  Vualfrido , cheelTendo  quel  . ..  , .. 
luogo  prima  molto  abbondante  di  Ser- 
penti , dopo  che  i Semi  di  Dio  vi  li  furo- 
no fermaci,  mai  più  alcuno  ne fii  veduto . 

10  Poco  apprelTo,elTcndo  ritornati  al 
primo  luogo,  ouc  haucua  il  Santo  pian- 
tata la  prima  Crocetta  con  le  B diquid 
appefe  , rimandò  il  Diacono  nel  Cadcllo 
d'Àrbona,  di  donde  s’erano  partiti,  & in- 
di à cregiorni, vi  fiporcò anch’egli ,oue 
fùdionouo,  come  vn’ Angelo  del  Ciclo 
riceuuco,  & accolto  dal  buon  Sacerdote 
Vuillarico;  c mentre  in  quella  cafa  di- 

raoraua  venne  nuoua  , com’  era  morto  il  jycmonm  la 
Vefcouo  di  Collanza  j & anche  Gonzone  jfi 

Duca  , di  cui  più  fopra  faccl&mo  mencio- 
ne,  fcrilleal  Prete  Vuillarico,  che  doucf-  rane,  e la  fi 
fc  condurre  S.  Gallo  alla  fua  Corte,  acciò  »... 
liberafle  la  fua  figlia  FriddburgadalDe-  ^,,(4 
monio , che  fieramente  la  turmemaua  •, 
pcròche  due  Vcfcoui,che  vi  s'erano  mol- 
to affaticati  attorno,nonl’  haueuano  po- 
tuta liberare  , anzi  che  cflì  erano  fiati 
bruttamente  vituperati  dal  Demonio,  cò 
feoprire  alcuni  loroocculti  mancamenti; 
c fe  bene  il  S.  ricusò  fui  principio  d’andar- 
ui , che  però  anzi  fe  ne  pafsò  nella  Retia, 
tiitcauolta  poi  ,comc  il  Demonio  fempre 
dicelfe,  che  malfarebbe  vfeito  di  quella 
Frineipefla,  figlia  di  Gonzone,  fe  non  ve- 
niua  S.  Gallo , e perciò  feinpre  vie  più  il  ' - 

Duca  illallè  al  Prete  Vuillarico, che  hor- 
mai  conducede  il  Seruo  di  Dio  alla  fua  “ 

cafa  , per  far  la  carica  di  liberare  la  di  iui 
figlia  da  tante  miferic,finalmente  v’andò, 
e non  folo  la  liberò,mà  la  perfuafe  di  van- 
taggio à fprezzarc  le  nozze  del  Rè  Sigif- 
berco , a cui  l’ hauea  promefla  il  Padre  di 
lei,  & à concraKere  nuoui,e  più  dureuo- 
li , e glorioli  Sponfali  con  Giesù  Chrilla 
nella  Santa  Religione , come  di  buona 
voglia  fece,  e noi  già  ben'  à lungo  lo  feri- 
ueflìmo  focto  l’Anno  del  614,  dal  num.^, 
fino  al  7.  txilnfìaé  . 

1 1 H-uendo  poi  il  Duca  rkcuuto  nel- 
la fua  figlia  vn  beneficio  cosi  fingolare , 
quanto  l’ edere  llàta  liberata  dalla  cruda 
tirannide  del  Demonio , come  gli  diede 

molte  limoline , quali  cflb  tutte  difpciisò  njtufa  il 
a Poueri , COSI  lo  volle  promoucrc  al  Vef-  ytfioiuto 
couato  vacante  di  Collanza , màcgli  ha-  coSUnre, 
t eodo  detto  di  non  poter  ciò  fare , fenza 
l’ cfprcfla  licenza  dell’Abbate  fuoS.  Coa 
lom- 
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lombano , per  allhora  altro  non  n fece  i 
ma  poco  apprello  ricrouandofì  nella  ftef- 
M cw  fJ  Citta  di  O>ftaoza,gli  fece  nuoua  iftan- 
tretre  l'cf-  za  > che  duuell'e  quella  fubliine  dignità 
(o»a  »a  fuo  accettare  , fuggcrcndo  anche  al  Clero  di 
DifctpQlQ,  quella  Chiefa  a volerlo  in  ogni  cóto  cleg- 
^ * gere;  ma  egli  opponendo  a tanti  ailalti 

lo  feudo  d'vn'inuincibilc  bumiltà  , non 
]o  volle  in  verun  conto  accettare  , ma 
operò  ben  si , che  in  fua  vece  fbfl'e  creato 
Vefeouo  vn  buon  Seruo  di  Dio  per  nome 
Ciò.  il  quale  ei  ali  fatto  alcun  tempo  pri- 
ma fuo  difcepolo  , e Religiofo , eHendo 
già  ordinato  al  Diaconato  i efe  bene  an- 
ch'egli volendo  imitare  il  Aio  Padre,  e 
Maeftro  facefle  ogni  maggior  sforzo,  per 
nò  foccombere  ad  vn  tanto  pefo , ad  ogni 
modo , effendo  quegli  fuggito , lo  cerca- 
rono con  diligenza  1 Chierici , e trouato- 
' lo  lo  conduflcro  nella  Chiefa , e lo  sfor- 

zarono à riceuere  sb  le  fpalle  quella  cari- 
ca troppo  inaero pefante . Dopo  diche 
S.  Gallo  hauendopiìi  volte  iflrutto  quel 
Popolo  con  i fuoi  Celefli  difeorA,  alla  per 
UneaccomiatatoA  dal  Vefeouo  nouelio , 
già  fuo  caro  Aglio , e difcepolo  nella  Re- 
ligione, e dal  Popolo  tutto , fece  in  Ano 
alla  fua  Cella  ritorno . 

Il  Indi  à non  molto  fondò  vn  nuouo 
Oratorio  con  alcune  Camere , ò Celle  all’ 
intorno  di  quello,  come  coAumauaA  ne 
primi  prìncipi) della  Religione,  oue  at- 
tendeua  con  dodici  ReligioA  molto  buo- 
ni à feruire  il  Signore  con  ogni  purità  di 
cuore  in  quel  diuoto  Eremo)  quand’ecco, 
fendi  **’  chevna  notte,  dopo  hauere  recitato  il 
iUre  Ce»-  Maturino,  eflendofì  gli  Frati  ritirati  ncl- 
• le  Celle  à ripofare  alquanto , verfo  l' Au- 
rora il  Santo  Abbate  chiamò  di  repente 
vn  Religiofo  Diacono , che  Magnoaldo 
chiamauaA,  e gli  ordinò, che  doueAe  por- 
re all'Ordine  gli  Sacerdotali  Apparati , 
perche  volea  celebrare  la  S.  Meda  j mà 
xifpondendo  quegli  ,com'efler.ciò  potef- 
fe , mentre  fapea , che  era  tanto  tempo , 
clKgli  era  Hata  prohibita  da  S. Colom- 
bano ; replicò  egli,  edere  tutto  ciò  vero , 
ma  che  però  piu  quel  commando  non_, 
l’obtigaua,  per  edere  di  già  padato  à mi- 
glior vita  chi  fatto  glie  l'hauea;  & in 
effeuo  cosi  era  , pcroche  giudo  in  quel 
punto,  comefìfcppcpoi , hauea  S. Co- 
sti J r'meU-  lombano  terminata  nel  Monaderio  di 
U U neetti  Bobbio  la  fua  fantidima  vita , e prima  di 
di  S.Cele»^  morire  hauea  ordinato , che  folTc  man- 
^ dato  il  fuo  badone  à S.  Gallo  per  fegno , 

~ ■ che  gli  daua  licenza  di  celebrare:  oue 
l’ auuertì , che  appunto  nell’  Ordine  no- 
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Aro,  per  aptich'idimo  vfo , che  durò  poi 
Ano  a tempi  della  grand’  Vnioue,  codu- 
roauaA  di  portare  vn  badone  di  cinque 
palmi  in  circa  da  ciafehedun  Religiofo, 
dal  quale  poi  lu  l’Ordine  difpenfato,dopo 
che  diuenuto  Mendicate,  Al  neceflitato  di 
lafciare  gli  Eremi,  c pallare  nelle  Città,  e 
ncluoghihabitati,  come  ne  fuoi  tempi , 
e luoghi  proportionati,  e propri},  ampia- 
mente ancor  noi  feriueremo. 

ij  Mà  qui  non  poflb  trattenermi  di 
non  riferire  vn  bel  miracolo  occorfo  nel- 
la fabrica  dell'  Oratorio  di  fopra  mcnto- 
uato , quale  tanto  piò  volontieri  mi  gio-  t 

ua  di  raccontare,quantoche  ò fomiglian-  nàrecelofa- 
tilAmo  à quello,  che  altresì  operò  il  no-  aeittt  tnui 
dro  P.  S.Agodino  fuori  della  Città  di  Ca-  tiHeU, 
gliari  in  Sardegna  nella  fabrica  pur  anche 
d’ vn’ altro  Amile  Oratorio  intorno  ad  vn 
trauc , che  riufci  corto , cd  egli  miracolo- 
famente  l’ allungò  ) hor  cosi  auuenne  à S. 

Gallo , il  quale , vedendo  appunto  ,che.> 
vna  certa  tauola , che  doucafì  porre  nel 
muro  , riufeiua  ben  quattro  palmi  più 
corta  del  bifogno,  con  le  Aie  orationila 
fece  egli  diuenire  vn  mezo  piede  più  lun- 
ga di  quello  Alceua  di  medieri . 

14  Ma  tempo  i hotmai,  che  regidria- 
mo  la  morte  beata  di  quedo  gran  Scruo 
di  Dio . Era  egli  di  già  arriuato  all’Anno 
di  Aia  età,  quando  il  Aio  caro,  e dilet- 
to Amico  Vuillimaro , dcAderofo , che  il 
Santo  AtrasfcriAc  nel  Cadellod’ Arbona 
à predicare  à quel  Aio  Popolo  la  parola 
di  Dio , oom’  altre  volte  hauea  fatto , A 
trasfcrìpertantoalladiluiCella,òMo- 
naderio,perpregarlo,comcfece,coaogni  M*»*  /«* 
più  viua  idanza , à volerlo  in  così  giuda  '» 

richieda  compiacere;  laonde  il  Santo  nó  -dtMvz  • e 
rapendo,  nè  potendo  rcAdere  alle  di  lui 
giude  preghiere , tutto  che  così  decrepito 
ei  Aide,  lo  volle  compiacere  ; venuto  dun- 
que con  cAb  in  Arbona , predicò  invn., 
giorno  folenne  à quel  Popolo dìuotocon 
gran  fodisfattione , e frutto  di  quello,  e 
volendo  poi , indi  à due  giorni , fare  alla 
fua  Cella  cìterno , non  lo  puote  farepee 
edere  in  quell’ iAante  Aato  fopraAitto  da 
vna  terribililAma  febre , c quedo  Ai  per 
appunto  à d’ Ottobre  ; laonde  non  ba- 
ucndola  mai  potuta  Aiperare  nè  l’ arte  de 
Medici , nè  la  di  lui  Aacchìflima  natura  , 
alla  per  Ane  nel  giorno  decimo  fettimo , 
e quarto  decimo  della  fua  inArniicà , Ala- 
tamente morendo,  fe  ne  poggiò  alleCe- 
ledi  Sfere  à riceuere  dalle  mani  del  pie- 
toAlIìmo  Dio  il  premio  douuto  alle  Aie 
lunghe,  e gloriofc  fatiche. 


Al 
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Al  primo  auuifo  dell’ ia6rmiti  di 
S.  Gallo, il  Vefeouodi  Codanza  ,cemea- 
dodi  quello, che  poi  rucccflc,  partilfi  in- 
contanente per  Arbona  , al  di  cui  Porto 
approdato , come  Tenti  vn  gran  pianto 
nella  Cafa  del  Prete  Vuillimaro,  cosi  fat- 
to certo  della  morte,  non  lì  puolc  con  hu- 
TtlirMólo  luana  lingua  fpiegare , quanto  s' addolo- 
gnndc  oc-  riffe  inficine  con  tutti  i fuoi , per  la  per- 
corfo  net  il-  dita  d’e n tant’  buomo  j mi  ecco , che  ha- 
po  iella  faa  uendogli , cosi  effo  ,come  gli  altri , cele- 
lepotlura , brate  Pefequie,  mentre  già  i Minidri  vo- 
gliono leuare  il  feretro  per  portarlo  alia 
lepoltura  ,non  Io  pofibno  in  vcrun  conto 
alzare  con  qual  fi  voglia  fiumana  forza; 
faonde  ilVcicouo  argomcnUdo  dà  quello 
prodigio,  che  forfè  IMie  non  volea , che 
folTeinquel  luogo  repellito,ordinò  pcrtà 
to  che  foflero  prefi  due  indomiti  Caualli , 
& attaccati  ad  vn  Carro  con  fopra  il  Ca- 
dauere  del  Sito,  e cosi  fenza  freni  lafciar- 
li  andare  doue  voleua  Iddio  ; il  che  efe- 
quito,  quelli  fubito  con  grandilEma  cele- 
rità , fenza  torcere , ne  à delira , ni  a fini- 
lira,  loconduITcrofinodauanti  la  porta 
del  Aio  Oratorio , & iui  immobili  fcrma- 
ronfi  ; laonde  gli  Keligiofi  prefero  quel 
beato  Corpo , c lo  fcpellirono  fra  l’Alta- 
re, & il  muro , raddoppiando  le  preghie- 
re funebri,  e le  pietofe  orationi . 

16  Oltre  poi  il  miracolo  narrato,  due 
altri  ne  occorfero  nel  tempo,  che  quel  Si- 
to llettcinfepolto  ; vnofli  la  falutemira- 
colofamitc  rieeuuta  da  vn  pouero  Strop- 
, . . piato,  mediante  le  Scarpe  del Seruo  di 

^Itri  mira-  j)io  ; l’altro  poi  fìi,  che  due  Candele,  che 
e furono  accele , quando  fli  portato  il  gio- 

nel  ietto  i-jofoCorpod’ArbonaalMonalterio,non 
tempo . folamente  durarono  per  tutto  quel  cami- 
no , fenza  mai  confumarfi , ma  di  vantag- 
gio,fin  che  fii  fepellitoancora,e  per  tren- 
ta continui  giorni  dopo  la  fepoltura  ; ed 
acciò  riufcilTc  piti  autentico  il  prodigio , 
chiunque  cagioneuolc  di  Aia  perfona,  ap- 
*'  plicò  [Kr  l’ auuenirc  di  quella  miracolofa 

cera  a fuoi  malori , rimafe  perfettamente 
fanato . Quanti  miracoli  poi  operafle  do- 
po la  morte,  io  nò  m’alfaticarò  nel  deferi- 
• uerli  in  queAo  luogo,  peròche  bafta  dire, 
che  furono  tanti , che  il  fouracitato  Ab- 
bate Vuaiffido  Strabo  ne  formò  vn  Libro 
particolare  diuifo  in  quaràtafettc  capito- 
. . li,qualifipo|}onolcggcreapprciroilSurio 

mirar  fotfo,  ilfoddctto  giorno  diciafctte  d’Ot- 
eoli  tobre  nclTomo  quinto;  peròehc  a noi 

numero  dopo  (,aAaciò,chc  fin  qui  habbiamo  compen- 
sa di  ha  mor  jiofjnientc  epilogato  ,-piii  che  narrato . 
" • Come  poi , ccon  che  occafione  entrafle^ 


nel  fuddetto  MonaficriodiS.  Gallo,  vici- 
no ad  Arbona , la  Regola , & Ordine  di 
S.  Benedetto,  ci  riferbìamo  a raccontarlo 
nel  Secolo  quarto,  che  fieguc  appreflo 
queAo  folto  l’Anno  del  Signore  747. 

17  Mori  in  qucA’ Anno  Eadbaldo  Rè  , 

dell’  Inghilterra,  il  quale , com’  era  fiato 

Tempre  buon  Chrifiiano,  cosi  lafciò  herc- 
de  dei  Tuo  Regno,  e molto  piti  della  Tua 
pietà,  Earcomberto,  il  quale  anche  più 
del  Padre  dilatò  la  Cbrifiiana  Fede,  eia 
fauorl  Tempre  maraoigliofamente  faceo-  Eirtmgata 
do  con  rigoroli  Editti  atterrare  gl’  Idoli , figUa  del  gè 
e gli  Tempi)  à quelli  dedicati . Hcbbe_>  Earcomber- 
poi  altresì  quelli  vna  Tanta  figliuola  per  tofifàHfU-_ 
nome  chiamati  Eartongaca,  la  quale  nel  giofa . 
piti  bel  Bore  degli  Anni  fuoi  abbandonò 
il  Mondo,  c fecefi  Religiofa  in  vn  dinoto 
Monaficrio , il  quale  elfendo  di  certo  fia- 
to fondato  da  vno  di  que’ Santi  MilBo- 
narij  mandati  da  S.  Gregorio,d’  altr’Or- 
dinc  efiere  non  porca,  fuori  che  dell'Ago- 
lliniano,  come  più  volte  babbiamo  aliai 
probabilméte  perfuafo  ; e di  quella  gran 
Serua  di  Dio  ne  fa  altresì  mentionc  nel 
rimo  Tomo  del  Aio  Agolliniano  Alfa- 
eto  il  P.  M.  TomalTo  Errerà  à car.  4.  e 
della  mcdcAma  più  dilTufamente  neferi.- 
uc,  come  di  Sanu  AgoAiniana  il  P.  Mas- 
Uro  Luigi  degli  Angeli  nel  capir,  ji.  del 
Tuo  Giardino  di  Portogallo  a car.  i;p. 

Veggafi  altresì  Seda  nel  libro  j.  della-. 

Stona  d’ Inghilterra  al  cap.8. 

18  Nell'Annopaidel ($41. efiendo ve-  jnorte  di 
nuto  à morte  il  Santo  Pontefice  Gio.  IV.  TrapalOid  e 
dopo  bauere  regnato  vn‘Anno,noue  Me-  _ 

fi,  e Tei  giorni , poiché  mori  appunto  alli 
I a.d’Ottobre,  alla  per  fine,  dopo  vn  Me- 
fe,  e giorni  ij.  di  Sedia  vacante  , glifù 
dato  i^r  fucceObre  Teodoro  primo , che  jtcrà  fac- 
fù  figliuolo  di  Teodoro  Vefcouo,  di  Pi-  cePeTeodo- 
tria  Gierofolimitano  .FùGio.vn'ottimo  fo. 
Pontefice,  e fpecialmente  fù  gran  limofi- 
niero , onde  racconta  Anallagio  Biblio- 
tecario, che  mandò  vn  tal  Tuo  fedele  Mi- 
nillro  per  nome  Martino  nella  Dalma- 
tia,enell’lfiria  à rifcattareSchiaui  Chri- 
lliani,  nella  qual  opera  pia  profufe  vn.^ 
gran  teforo,  riportando  quegli  à Roma 
all’  incontro  gli  facri  Corpi  d’alcuni  San- 
ti. Eraclio  altresì,  dopo  hauere  regnato  ... 

Anni  jt.  foprafatto  da  horribili , e ver-  - 

gognofeinfirmità  , miferamente  morì  in  .»'.t 

quell' Anno,  Prencipc,  il  quale, fi:  hauef- 
Ic  profeguito  à regnare  con  quella  picca  , 
con  cui  regnò  gli  primi  ao.Anni  (ne  qua- 
li Tempre  profpero  il  Signor  Dio  le  diluì 
imprefe,  con  farlo  trionfare  tante  volt; 

de  V 
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come  li  liiuulgù , da  Martina  Augull^ 
fua  matrigna , e l’ altro  fu  deporto  dal  Se- 
nato , dopo  hauerli  fatto  tagliare  il  nafo, 
e la  lingua  alla  Madre . con  mandargli 
anche  in  clilio  i & a quelli  fucccIfcCof- 
tante,  ò Coftanzo , figliuolo  di  Coftanti- 
no , di  fopra  inentouato  ; talché  il  Mon- 
do viddein  meno  d’vn’Anno  quattro  Im- 
peratori Tvno  appreflb  all’  altro  regnare 
con  tale  iftabiUtà  di  fortuna , che  ogtf 
vno  facilmente  può  conofccre , quanto 
fiano  infelici  que*  Principi  > che  non  fono 
in  gratiadiOio. 


de  fimi  nemici  ) nclli  akn  vndeci,  che  f<>- 
Tairte  di  prauilTe,  non  folo  fi  farebbe  potuto  para- 
trtcho  1 e gonare  al  li  ottimi  Imperatori  fimi  ante 
vran  muta-  ceflbri , màgli  fi  farebbe  potuto  antipor- 
noiK  w /»r-  re  ; e quello , che  è poi  flato  la  rouma  del 


cejfon,  " ChriftiancTimo  in  lutto  l’Oriente,  la  per- 
fida  Setta  del  maluagiffimo  Macomctto 
farebbe  Hata  ellinta  nel  fuo  primo  prin- 
cipio. Gli  fuccefieropoi , vno  apprelfo 
all’altro,  Coftantino,  ed Eracleone , li 
quali  entrambi  terminarono  il  loro  Im- 
pcrio  in  quello  medefimo  Anno  ; il  pri- 
mo morendo  di  veleno , fbmminillratoli. 
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E bene  il  Cardin.  Baronio  ’ 
fotto  il  numero  7.  dell’An- 
no 540.  pare,  che  (limi  cf- 
fcrcin  quell’ Anno  fuggi- 
to di  Collantinopoli , per 
la  pcrfecutionc  delli  empi)  Eretici  Mo- 
notelìti , il  gloriofoS.  Mailìmo  , che  fu 
poi  verfo  il  i5S7.  gloriofillìmo  martire , e 
^fiatofene  nell’ Africa)  nulladimcno  il 
nollro  Errerà  porta  per  opinione  , che 
quello  fuo  pallaggio  non  fuccedelfc  fuori 
che  inqueft'Anno  : prima  però  , che  ma- 
Orìgine,  e nifèiliamo  il  motiuo,  che  habbiamo  di 
f militi  di  S,  regillrarc  in  quelli  nollri  Secoli  la  memo 
TUlfinu.  ria  gloriofa  m quello  inuitto  Martire, 
egli  e bene , che  vediamo  brieuementej 
chi  egli  folle,  c che  profélfione  folle  la 
fua.  Fìi  dunque  S.Malfimonobililfimo 
CauaglicrcCollantinopoIitano,  comt^ 
fcriue  Zonara , e da  lui  il  Baronio , e gli 
’ altri  Scrittori , il  quale  hauendo  grande- 

mente attefo  allo  Itudio  della  filofufia,  & 
anche  della  facra  Teologia,  e fatto  in  en- 
trambe quelle  grauilEmc  Facoltà  vn  fc- 
gnalato profitto,  fii  perciò  cosìllimato 
da  tutti , e fpccialmentc  dall’  Imperatore 
Eraclio,  prima  eh’  egli  diueniffe  Eretico, 
che  perciò  lo  volle  appreflb  di  fc  nella  fua 
Oirte  Imperiale  , affinché  fcriueflc  gli 
E*  treàro  Commentari)  Imperiali,  & anche  gli  ler- 
jthhue  del  uilfe  di  Sauio  Configliere  in  tutti  gl’im- 
Ao  MemtlU-  portanti  affari  dclFlmpcrio;  mà  hauendo 
fio . poi  veduto , con  fuo  ellrcmo  cordoglit) , 

cadere  nell’  Erefia  de  Monoteliti  il  già 
tanto  prima  Cattolico , e pio  Eraclio , 
flomacato  per  vna  cosi  vergognofa  cadu- 
ta, e temendo  anche  di  fua  perfona , con 
prudente  dellrezza  fi  ritirò  dalla  Corte, 


c fe  n’andò  nella  Città  di  Chrifopolià 
prendere  l’  habito  dell’Ordine  (come fi 
liima)  di  S.Bafilioin  vn Monalleriodi- 
uoto,  che  iui  era,oucin  progrelio  di  non 
multo  tempo,  per  la  fua  alta  dottrina  ,e 
fantità,  fìi  anche  fatto  Abbate . 

1 Ma  come  maggiormente  s’auuan- 
zaflc  la  fuddetta  Erdia  , c maggior  forza 
anche  prendefledopo  la  morte  d’ Eraclio, 
il  buon  Mallimo.vedendo  perciò  crelcere 
maggiormente  la  perfecutione , pensò  di 
volerfcne  fuggire  alla  volta  di  Roma; 
mà  pofeia  pentito,  piegò  nell’Africa,  per 
llimolarei  Vcfcoui  di  quel  Regno  à ra- 
dunare Concili)  contro  di  quell’  empietà, 
come  poi  felicemente  gli  riufci  il  fuo  glo- 
riofo  dilTcgno , come  ne  fuoi  luoghi  nota 
il  Baronio,  c noi  anche  l'acccnnaremo: 
Hot  dall’ efierfi  poi  trattenuto  intorno  à 
cinque  Anni  nell’  Africa , come  fcriue  il 
P,  Errerà  nel  Tomo  z.  del  fuo  Alfabeto 
Agofliniano  à car.  48.  col.  1.  argomenta- 
no da  qui  gli  nollri  Autori  ( c fpccialmÉ- 
tc  il  Marquez  ,el’  Errerà  fuddeno , que- 
lli nel  luogo  citato, c quegli  nel  cap.  dutv 
decimo  della  fua  origine  de  Frati  Eremi-- 
tanial  Paragrafo  z.pag.ipi.)chccgli  di 
certo  dimorallc  in  qualche  Cóuento  del- 
la nollra  Religione,  che  fola  in  quel  tem- 
po ritrouauafi  nell’  Africa , come  hab-- 
biamo  noi  tante  volte  dimollrato  negli 
Anni  feorfi  j c cosi  anche  per  auucntura , 
con  licenza  del  Vefcouo  di  quel  paefe, 
com’  era  cofa  ordinarijUima  in  que’  tem- 
pi, Religiofo  Agofliniano diucnilfc  ; e lo 
Hello  giudicano  poter  cirercfiicccflbd|i 
fuo  dilccpolo,  & anche  compagno  pofeia 
nei  martirio,  S.AnaAagio.  ijiamole-. 

pi- 
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colonna  411.  m EceUfia  MeBopéìitma . lui 
dunque  reeiftra  la.  rclaciqnc  d’^vn’  antico 
Canonico  dì  quella  CattcdAle  /intiS-nò 
" apparitioDc  della  Maignna  detta-. 


\ 


parole  del  P;  ^rfen.téiiSilJlmm  bunc  vi- 
rum,  & ehii  Difcifului»  ^ntJhJSiim  TtUrtyrij 
fertananm  comtem  ,inter  AngHilintanes  B- 
rtmius  rtetafiut  M.  Merque^  cep.  1 2.  1. 

p<;.  191.  HeepreMiUeateetrtt  einseper- 
tam . Cmhi  .0.  ta  Aphriee  qMìnq;  Amis  demo- 
rat»sfnerit,  ncque  ereditile  pt  tmtumhomi- 
nem  Meco  tempere  extra  claufnr  am  Ungula- 
rem  rixiffe  ,e^eo  tempnre  emme  jlfbriea 
HanaSìena  fut  Sremitieo  utuguflini\Infli- 
tatedegereat,  ralde ereditile pt  Maximum, 
tp-  eius  afeiputam^oPrh  Eremiti!  intra  eadem 
Caaebiaeeauixipe  ; ep-  ut  erat  Ulti  teraperibas 
de  lietntia  Epifeepi faeilii  trauptat , eam  aita 
frafefpouemiuijffe,  qua  in  Canetie , qaadin- 
eeletant,  ebferaatatar . 

j Aggiungiamo  noi , che  fe  bene  nell’ 
Oriente  gli  Monallcri; , per  la  maggior 
parte,  erano  dell’Ordine  di  S.  Bifilio , 
tuttanolca,comeniunodelli  Autori , co- 
sì Greci , come  Latini , fpecifichi , ò di- 
chiari , di  qual'  Ordine  egli  fofle  S.  Malli 
mo,  habbiamo  altresì  anìà  di  poter  cre- 
dere, che  anche , fin  dal  bel  principio , c’ 
fi  foffe  fatto  Relìgiofo  dell’  Ordine  no- 
ftro  Agoftinianoi  auuegnachc  noi  Tap- 
piamo di  certo  , che  fin  nel  bel  principio 
dell’  Ordine,  palTarono  in  quelle  parti 
molti  Religiofi  di  gran  Tantita , e dottri- 
na, come  Paolo  Orofio,  mandaconi  dallo 
fteflb  P.  S.  AgoAino  j S.Piniano,  e S.  Me- 
lania ,li  quali,dopohauerepreTol’habi- 
toinTagafie,  efermatifi  iui  fctt’Anni, 
fi  portarono  in  Terra  Santa, otte  poi  Act- 
tcro  fino  alla  morte,  quali  di  certo  hd  dei 
credibile,  e molto  del  verifimile,  che  non 
foio  rimancAero  nella  primiera  vocatìo- 
ne,  non  coAando  del  contrario,  mà  di 
vantaggio , che  iui  propagafferola  Reli- 
gione i tralaTcio,chc  in  progrcAo  di  tem- 
po vi  paAarono  altresì  S.  Scuerino  d ’ Vn- 

fhcria,  c S:  Martino,  che  fii  poi  Vcftouo 
ì Dume,  c poi  anche  Arciuefeouo  di 
Braga , e gran  propagatore  della  Reli- 
gione in  Portogallo,  come  habbiamo  dif 
fuTamente  prouato,eTcritto  ne  Tuoi  pro- 

fri  tempi , e luoghi  in  queAo  mcdclimo 
ecoio  ; dalle  quali  cofe  tutte.potiamo 
con  molta  probabilità  argomentare,  che 
nelle  parti  dell’  Oriente , di  donde  fi  Tpic- 
cò  S.Mailimo  per  l’Africa,  vi  foAcro  Àio- 
jiaAerìj  dell’Ordine  noAro . 

4 Potiamo  confermare  queAanoAra 
opinione  con  vna  vaga  Hi  Aorìa,che  pro- 
duce l’ crudititfimo  P.  Abbate  D.  Ferdi- 
nando Vghelti  noAro  riueritilfimo  Pa- 
drone , & Amico,  nell’  Appendice,  che  fa 
al  Tomo  primo  delia  fua  Italia  facra  alla 


all’  , _ . 

della  Madia , la  quale  Tottoi  il  Vefeouato 
di  vn  tal  Romualdo,  che  fùycfcouodall'  •. 

Anno  107  j.  fino  al  1 1 18.  apparuc  nel  li.to  . ’li"? 
di  Monopoli  (opra  vna  Madia,  i>  CataÀà  "L  . 
di  legname  in  Mare,  fenza  alcun  Con-  "* 
doctierc  : Era  qucAa  vna  Tauolctta  di  ^'etta,, 
medìocrealcezza,c  larghezza.in  cui  era- 
ui  dipìnta  la  B.  Vergine  col  Aio  Bambi- 
no Giesh  in  braccio  dalla  parte  finiAra, 
ambi  ve  Aiti  alla  Greca,  (igno  chiaro, 
che  era  Aata  dipinta  nella  Grecia,  & il  ■ ' ■* 

Bambino  tencita  nella  finiAra  vita  carta;  ■ 
c rotto  dì  qucAI  nel  piede  della  Santa  An-  . 'S  i 
concita  v’erano  due  Frati  veAiti  di  ne- 
gro con  il  Capuccio  in  c.apo , come  ap- 
punto vanno  vcAiti  gli  Frati  Eremitani 
di  S.  AgoAino.  Diamo  le  parole  della  det- 
ta Relatione,  che  per  bora  fanno  perii 
noAro  punto  ( pcròchfc  nel  Tuo  tempo 
propottionato  l.t  dobbiamo  produrre  poi 
tutta  per  excenfiim,)  eP  antem  piSara  Bje. 
um  integra,  pmHra  ampleUeni  infantem  Gra- 
to vfu  iudaium.pcut  & mater  ,pni(ha  Infan- 
tii  papyras  apparet  • dueq;  piOi  viri  in  pedo 
leoni!  nigrÌ!  aePitui , tp-  Moaachali  Capaiio, 
admodam  Eremitarum  {. -4»r«/7nrr,  indali. 

Hor  CCTto  Aà,  dico  io,  che  le  nella  Grecia 
fi  dipingcuano  in  tempi  tanto  antichi  , 

Frati  veAiti  con  i’  habito  Eremitano  di  S. 

AgoAino,  vi  doueuano  in  confeguenza 
efiere  Mona  Aeri  j di  detto  Ordinc^c  ciófia 
detto  séza  alcun  pregiudicio  della  verità. 

5 L’cAere  poi  iuggito  qucAo  Santo 
Religiofo  più  lofio  nell’ Africa , che  al- 
troue,efpecialmcntein  Roma,Obcha-  -, 
uca  realmente  penfato  di  portarfi  , fu , (c 
male  io  non  m’auuifo,  non  tanto  per  pcr- 
fuadcrcàVefcoui  di  quel  Regno,  come 
più  Topra  accennammo,  il  radunare  Con- 
cili^ contro  la  Setta  de  Monotcliti,quan- -,  • • 
to perche  in  quel  medefimó  Regno  era  ^etmopriu- 
nello  AcAo  tempo  fuggito  Pirro  Patriar-  W/'  ’ 
ca  dì  CoAaminopoli , gran  difenfore  di  ^ebbe  S.Maf 
quella  gerfida  Erefia , incolpato  d’ haue  '''"®  f/r 
re  hauiù^a  parte  nella  morte  di  CoAanti-  *"  '"r'" 
no  Imperatore  Padre  di  Cofianzo  in  que-  ’ 
fiotcoico  regnante;  e ciò  fece  il  buon 
Mallìmq  , per  impedire  à quell’  empio 
l’ infutirc  col  Aio  ereticale  veleno  quel- 
le parti  , come  poi  felicemente  gli  riufcl , 
conuinccndo  anche  lo  AeAo  Pirro , c con- 
uertcndolo  alla  Cattolica  Fede , benché 
poi  ritornoAc  al  voraito,comc  chìarami- 
te  fcciucKiqo  ancor  noi  nel  fuo  luogo . 
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loriua  in  queft'  Anno  del 
(S44.  S. Agricolo  nel  famo- 
Ib  Conuento  di  Lcrino, 
nell’  Ifola  di  S.  Honorato, 
di  cui , come  di  S.  Agofti- 
niano  tratta  il  P.Errera  nel  Tomo  primo 
del  Tuo  Alfabeto  Agoftiniano  à car.j.oue 
dice,  che ragioncuolmente egli  l'anno- 
nera  fri  li  Santi  di  noilra  Religione , pe- 
ròche  in  quello  tempo  t opinione  proba- 
bile , autenticata  da  molti  grani  Autori , 
altre  volte  da  noi  citati , maOime  nel  pri- 
mo Secolo , che  quel  Conuento  folle  di 
noilra  Religione , & in  quella  anche  du- 
rale fino  all' Anno  deldd4.  nel  quale  vi 
fo  poi  introdotto  l’ Oedine , e la  Regola 
di S. Benedetto  da  S.Aigulfo martire-». 
Bifogna  però  che  quello  S.  Agricolo,  di 
cui  bora  ftiamo  fcriuendo,  foflc  in  quello 
tempo  affai  giouine  , impcròche  del  1S60. 
e' fu  poi  creato  Vefcouo  d’Auigoone,  e 
dui  700.  è fama,  che  egli  tcrminaffedi  vi- 
ucre  in  quella  Tua  Metropoli  ; comunque 
lìa , cosi  bora , come  quando  fìi  creato 
Vefcouo , egli  era  Asolliniano , almeno 
fecondo  la  pi  ù probabile  fentenza , e cosi 
anche  filmar  fi  dee,  che  Agofliniano  mo- 
riffe  ; altre  volte  tornaremo  i faueilare 
diluì  nefuoi  douuti  tempi,  e luoghi , 

» In  quell' Anno  medefimo  è fama , e 
lo  riferilce  Beda  il  Venerabile,che  S.Fur- 
feo  ùntilTimo  Religiofo  di  llirpe  Regia , 
dopo  hauere  in  quel  fuo  Regno  Hiber- 
nclc  menata  vita  Eremitica , e Religiofa 
nella  noilra  Religione  (come  de  nollri 
Autori  il  Panfilo  ,il  Romano , e loStai- 
bano  collantcmctc  afferifeono  } per  molti 
Anni , e dilata taui  notabilmente  la  Chri- 
lliana  Fede , fe  ne  palfaffe  poi  appreffo  in 
Inghilterra , oue  raccolto  benignamente 
dal  Re  Sigiberto , non  folo  io  quello  Re- 
gno parimente  fondaffe  Monaflerij,mà  vi 
predicaffe  lamedefimaFcde  con  granfe- 


liciti;  e d’indi  poi  anche  fe  ne  paflàffc-» 
nella  Francia , oue  altresì  terminò  fanta- 
mentelavita;  ma  perche  di  qudloSanto 
fi  raccontano  cofe  quali  incredibili  da  gli 
Autori , & il  P.Errera  non  fi  rende  con 
facile  à credere  , che  egli  foffe  di  noffra-. 

Religione  , ci  riferbiamo  noi  à riferire 
perciò  la  di  lui  prodigiofa  vita  nel  tepo', 
in  cui  credefi  più  probabilmente  dal  Pa- 
dre Bollando  baucrla  egli  terminata..,) 
cioò  ì dire  fotto  l’Anno  del  ($54.  che  fata 
il  primo  del  Secolo  quarto , come  anche 
promettiamo  di  produrre  gli  fondamenti 
più  probabili , che  poffono  bauer  mollt 
gli  nollri  Scrittori  allimarequelloSan- 
to  di  noHra  Eremitana  Religione , 

; Riferìfee  parimente  lo  flcffo  Beda 
di  /opra  mentouato , che  in  quello  mede-  sifUrrto 
fimo  Anno,  lafciato  il  Regno  terreno.  Si-  j-jnohilttr- 
giberto  Re  della  medefima  Hibernia , fi  Rchtnfo, 
foce  anch'  egli  Religiofo  ; e non  molto  ^ 
dopo  fu  anche inomodellaChrilliana-, 

Fede  fatto  empiamente  morire  da  Penda 
Ri  de  Merci  crudelifGmo  Pagano . Veg- 
gafi  Beda  nel  ìib.j.  della  Storia  Anglica- 
na, che  piùdiffùlamente  ne  parla . 

4 Lo  lleffò  Venerabile  Mrittore  nel 
medefimo  libro  ai  cap.i4.regillra  la  mor- 
te gloriofa  del  Beato  Scruo  del  Signore  ' 

S.  Paolino , che  fù  già.yn  tempo  Vefcouo 
d’EboracOiComepiùfópranelliAnni  feor-  Morte  rff  y- 
fi  habbiamo  narrato , c poi  nefù  fcaccia-  Vaolino  T e- 
to;  c tornatefipòià  tranquillare  le  cofe /toooRolP** 
della  Fede , foce  ritorno  io  Inghilterra , e fr  ■ 
fù  creato  Vefcouo  Roffeofo,  oue  alla_> 
per  fine  quell’ Anno fantamente  morii 
IO.  d’Octobrc,e  fu  come  nota  Beda  , 
fepellito  nella  Captila  di  S. An- 
drea Apoflolo  fabricata., 
da  Edalbertn  Re  nel- 
la fuddetta  Cit- 
ta. . . 
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U lotto  il  namefo  dell’ 
Anno  di  Chcillo  641.  la- 
Iciaflimo  accennato  , che 
Pirro  già  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoii  ^ efiendo  fug- 

fìto  di  quella  Città  per  fofpetto  d'hauere 
auuta  mano  nella  morte  violenta  di  Co- 
IPirreéMif»*  fantino  figlio  d' Eraclio,  s’era  poiricou- 
IT4  i /ciarle-  rato  in  Africa , e come  pen/a  il  Card.  Bi- 
reUfiitSef  conio,  nella  Metropoli  fnprema  di  quel 
Uinjffntt,  Regno,  Cartagine,  che  perciò  foggiun- 
mi  gli  ('  tp-  gcfliino  noi , che  forte  colà  parimente.» 
poneSMti-  ««fi' ritirato  il  noftro  S.Maffimo  , per 
firn» , ' opporli  à quel  pcllimo  Eretico,  come  che 
ài  dtffe  certamente  à credere  ( cnon  s' in- 
gaimò  punto  ) che  colui  haurebbe  cerca- 
Todi  feminare  la  zizania  in  quella  valla 
Proiiincia.  Hor  ecco  apunto,  che  quan- 
tunque quel  perfido , per  qualche  tratto 
di  tempo,  andalTc  tem^eggiando , luU- 
ladimeno  poi  à poco , i poco , andauafi 
ingegnando  di  iconuòlgere  quella  Cat- 
tolica Chrillianità  , come  haue.1  fatta., 
quella  di  Cofiantinopoli  ; e certo ^i  ve- 
niua  fatta , canto  era  ^li  deliro , & aAu- 
to , fe  iui  non  li  folle  ritrouato  il  gloriofo 
S.  Mal&mo,  il  quale  con  la  fua  alta , e fu- 
blime  dottrina  geteaua  per  terra  tutte  le 
machinc  di  quell'  empio . 

z Ma  perche  hormai  lecofe  t*  erano 
affai  notabilmente  inoltrate,  ePiiroco- 
niinciaua  ad  hauer  feguico , malfime  di 
perfone  ignoranti , e curiofe  di  cofe  nuo- 
ue,  finalmente  io  aneli*  Anno  fri  inuitato 
£ U toniiin-  ad  vna  publica  dilputa  da  Malfimo,  qua- 
cenrnapii‘  le  benché  con  varie  allutic  procuro  di 
Hit*  itfpu-  fcanfare,  nulladimeno,  come  mai  fempre 
té  , rade  yi  anelli  vie  più  al  Camofo  cimento  lotfi- 
ttmui  e él-  daire,nnn  puoce,aIla  per  fine,isfuggirlo  ; 
la  flit,  c coii  i fama,  e fi  caua  cfpreffamentc  dal- 

li Atti  di  S.  MalCrao , che  in  queft' Anno 
Tenifferoà  dirputarepublicamenteinlie- 
me  nella  fuddetea  Città  di  Cartagine  alla 
prefenza  di  Gregorio  Patricio  Prefidente 
peri* Impcpo  in  quel  Regno,  edi molti 
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Vdcoui,  fit  altri  Perfonaggi^  nella  dif- 
puta  elliendo  fiato  egr^iamente  conuin- 
to  l' Eretico  da  S.  Mainino,  lo  ridulle  an- 
che ad  giurare  la  perfida  Setta  de  Mo- 
ooteliti , chiedendo  con  ifianza  d*  hfiere 
códoiu  à Roma  per  vilitare  gli  facri 
minati  de  SS.  Apofioli , &anchepcrve> 
dere  la  beata  faccia  del  Santillìmo  Papa  , - ’>  v 

com'  egli  diffe,  del  che  promilcro  di  com-  n 4 

piacerlo,  con  Malfimo,  come  Gregorio  il 
Prendente . ' à 

j Et  in  effetto  Pirro  ( come  fi  leg- 
ge negli  Atti  lùuracitati  ) diceli , che.»  ^ 
andò  io  Roma,  &iui  tornò  publicamcn-  "PélfanKf^ 
te  à condannare,  & abiurare  la  medefima  mt,  otti 
£reCa,effeadouiprerente  lo  Hello  Malli-  né  ed  elia- 
mo  , e_  cosi  lù  dai  Sommo  Pontefice  Teo-  réte  V Ett^ 
doro  riccuuto  alla  Cattolica  Communio  fit,  eri  bo- 
ne, gli  fu  refiituita  la  Patriarcale  digni-  «arerà  dei 
ta,  della  quale  era  fiato  prioato,  e facen-  "Pépé . 
dolo  di  vantaggio  in  vna  Cattedra  vicino 
all’  Aitar  maggiore  federe , gli  conceffe  , 
che  poceffe  dillribuire  gli  fiffiti  doni  al 
Popolo . 

4 E perche  in  quello  gran  trionfi}  San 
Malfimo  s’era  refo  gloriol'o  in  cucco  l’Or- 
be Cattolico,  perciò  come  i buoni  ne  giu- 
bilauano  inellremo,  coà  gli  Eretici  feop- 
pianano  di  rabbia,  e d’ inuidia  ; che  però  . 

cominciarono  a fparger  voce,  che  colui , 
cioè  Pirro,  bauea  condaniauia  fua  Set- 
taperfiarza  de  tormenti , che  gli  erano 
fiati  dati  j e che  Mafiimo  non  P Eauca  al-  ^ Méipm», 
trimentc  conuinto , anzi  che  hauea  loda^ 
ta  la  di  lui  dottrina,  & elfo  medefimo  ha-, 
uea  ferine  molte  Erefie,  e fpecialmcnte  , \ 

chedaua  in  Chrillo  tré  volontà;  diuol- 
gando  ancora  sfrcciatamentefocto  il  di 
lui  nome  varie  Lettere , e Scritture  piene 
d' Erefie,  e di  fpropofiti , quali  iàcilroen- 
te  il  buon  Senio  di  Dio  convnadottilfi- 
. ma  Lettera  Apologetica  confutò,  c ■ 

' -:"fccecbiaramence  conolcerenoa 
' > > effere  fue , mà  delli  empi 
t-vi..  ..  fuoìAuucrfariÌR' 
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^ V'  celebrato  io  <jueft'  An- 
no del  ^41$.  il  fetcìmo  Con- 
cilio Toletaoo , che  fu  ap- 
punto nell’  Anno  quinto 
dd  Rè  Cbindafuioto  ; e 
nota  il  F.Anlnntn  della  Purificatione , 
VHVtfcuut,  che  frà  gli  altri  Prelati  Portoghefi,  che 
«}«  vfjlb-  vi  Ti  ritrouaronoprefenti , e fi  iottoferif- 
btie  deS'Or-  (ero,  ò per  fc  meoefimi,  ò per  mezo  de  1(^ 
iiueno^tofi  roSollituci,  due  ve  ne  furono  ddP  Ordì- 
fcttofir'mo~  ne  nollro,cioè  à dire  Rechìmiro  Abbate, 
no  nel  Con-  e Vercouodi  Dame;  & vn  tal  Abbate^ 
alio  7,  di  CrifpinofirottofcriffeperNeofridoVef- 
Toleto . cono  di  Lisbona . E di  vero  quello  Crif- 
pino  Abbate  in  quello  tempo , in  cui  non 
- *.  erano  per  anco  entraci  nel  Portogallo , 

anzi  nè  meno  in  Ifpagna,  gli  FP.  di  S. Be- 
^ , nedetto,  non  puotc  perciò  efiered'altr* 
Ordine,  che  del  nollro , fecondo  le  induc- 
tioni  altre  volte  fatte  da  noi. 

a Hauendo , come  già  notafSmo  fotto 
l’Anno  del  dio,  di  quello  Secolo  medefi- 
mo , fondato  S.  Fructuofo  il  famofo  Mo- 
nafterio  Vergidiano , ò Complutenfe , c 
volendone  fondare  anche  in  quello  tem- 
po delli  altri , come  che  grandemente  li 
ialTe  quello  riempito  d’ ottinn  Religiofi , 
fupplicò  il  Rè  Chindafuinto  à conceder- 
gli vn  Friuilegio  à fiiuore  di  quel  primo  , 
' che  fondato  banca  in  bonore  deSS.  Ciu- 
' flo,ePaftare,equelpijlIimoPrencipclo 
fodisfece  nella  feguente  forma  prodotta 
“•  dal  Tamaio . 

Priuiiegiatn  Chindafuinti  RegisGo 
thotum  CoocctTum  S.  Fia- 
^0(0  Abbati. 

j I^Ommriangixeloritfifimis,mbif;potl 
JL/  Dtum  fortiifmn  Tntnnit  SS.  Mtr- 
lyrnm  InUi,  TMUorìStfim  S,  Mnrié  ,&  S. 
jutrtni  Epifeoph  fan-mi  BafUka  , vrf  Mona- 
flainm  fiemm  tH  tonta  riaa/am,  far  dititnt 
Molina,  f»t  Monta  Irago  m taatSaio  kargiden- 
fi,  & eiifuadatnm  i te  TtnBnofo  Abbate,  Ego 
Cbindafnintns  He*,  ir  geòfirrga  Vi™*  - “H'' 
hil  beo  Calornm  in  cnagii  lerrenis,  atq-.  Cole- 
Bibnt  ertaumt  deefie  yidetnr , f and  non  aèa- 
ramofo  polfideat,  ant  fan!  poffiffnm  gnbetnaiione 
. fflailegio  propria  non  difponat , ep-  ideo  fi  eint  ofifitio  eS- 
eoneeSo  da  ordinata  font  >nmerfa,i}nid  beo  dignS 

Cbindafnin-  prffunui  offetre , giù  ab  eo  aeeepinua  fiatoni 
lofiédispa-  yjfg , fp.  tamen  gaia  ip/i  pronuttit  placari  fe 
gna  i S,Frnt  faenfieio  bnmiUtatii,  jpe  eargnam  de  ma- 

**/*  ’ nneiutMtipimnt,patilfimadenotiotie,lMe- 
f . ■ 


>.  Dominnsnofier  tefni  CbriHni , guf  efi 
bonakolnntate  largitor  , & ipfni  bona  largì- 
thnisyerntamaler  t^e  nobii  tìradiditinMan- 
datOffeSanio  teelefiafiua  inra  tiriimi  b^- 
a«  ■»iamfacerc,&  ipfint  noflri  uneni^ioffb 
fiigia  feqnt , an/g;  ex  animo  praceptit  ofodira- 
tes  exifiere , oRendens  talibnt  monitii , >t  fai 
erraateiimpronidi , tati  fnaamulintenebrit 
motti!,  late  patio  eint  illnminemnr , nt  ipfn 
Dace  Domino,  ir  peBote  vita  dneBnm  grò- 
diamnrifer,  gnodnobit  fmsfaiatatibnitra^ 
dit  moniti! , ir  gaia  obfèrnatio  mandatorS  eita 
niiam  adgnirit  aternam}  probaia  ipftgni  dttit. 
Si  vis  venire  ad  vitam  ferua  mandata^. 
Et  iterum . Si  fecericit  quse  mando  vobis  , 
iam  non  dico  vos  Seruos,fed  Amicos,  Ser^ 
notarti  .a.  mandatornm  ipfe  in  fina  fide  foitifm 
motreddif,  ip/i liabilei tfficit t Mt&faitm 
morii  ab  ornai  operit  moniiaento  facit  lotuplt- 
tet . CnnBa  .a.  bona  , gua  in  finii  fidetibni  iafi- 
fitinberire,  de  fini  fianili  timoni  magnitadnt 
fiacìtiimiamfinmeTt,fitMtficnptnmtfi . Iniciit 
fapientiz  timor  LÌomini.  Etìtmtm.  Tir 
mor  Domini  principium  Religiofitacis. 
De  timore  .a.  Domini  najiitar  S.  Spiritai  firn- 
Bni , gai  eli  Efligionii  omaimoda  dttns  t ynda 
per  baiai  timorii  Domini  largitatem,  ir  fra 
vrfira  rtnerationit  bonore,  inala  decreta  Co- 
tbolita,  tp-  ApoRolica  dtficiplina , & iaxtg 
fatrotnm  ùanonom  inRitationem,  adbibttobo- 
nadeltbetaliomttTtBatncaminnBii  in  Cbrtr 
fl»  prò  S.  Ordine  mHitmmnt  Decretami  gaate- 
natloeamipfiam  venerabilem  Ecclefiayefir* 
Demmo  aiifcatam  per  tati.  Beate  , raanait 
SaaBifitime  FraBnofe- Abbai , fiegali  profiapia 
exorte,  ipfiam  locamfiupranominatam  fiaiifi^ 
magnii  bartditatibai,noBra  tamen  oaBoriiat 
non  decet  lùiefie . Stimai  ji.  ipfiam  Mena- 
fietiam  fiapranominatam  nomine , Complatam, 
inbonoremSS.Mmtyramlafii,  O-TaBoris, 
gaoram  noi  coafidimnt  patrocinio  adiaaari, 
rfieconfimBam,  idee caatamat , ^contedi- 
aa>,  «tfi  donamntaiipfiam  MotuBermCo^ 
platam  fapraniminttam,  0-tibi  SanBiftìmn 
FmBaofio  Abbati  in  opai  Menaeboram  Aui- 
corctarum,Eremitarum , omaiamibidl 
Dea fiernientinm,  ipfiot  montes,  & yatlei  ab  rit- 
tegro  per  lermmot  ehi  naficitar  fioaf-fridat 
/ufi  montet,  gaot  naneapant  Begeiril , fieni 
dtficammt  per  ipfiot  y allei , ù"  ficnt  naf citar 
riaalai  de  Motinade  parte  de  fiorai,  rfigae  aà 
terminimi  ,\ai  exgt  ndfiratam  de  Irago  per 
Boboreta  de  Egaa  ; tjr  gaomodo  dificarrit  tpfia 
filata  yfig-,  'inytlle  deComet,  & inde  exijS 
per  ipfiat  Conaallet  vfigne  n Tablatrllo , tp-  de 
parte  de  fiaUi  per  tenainam,  gaomodo  difiear-_ 
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rit  ritHlut  Etràt*  >fyiie  n Ixatallem  ie  Po- 
tìtUo  it  Scaliot  t delude  ipomoda  cneladn 
iff»  K4rril,  inoxfli  u>  “Penafiu,  & juomodo 
ipf4>ieperfB»eimdeTtritdifiivf<i}  vbiiterii 
niiliil»rfmf-fridiu  t iemu , 4(f  j eoucedimus , 
confirmim»i  il^as  moniei , et-  ipfet  v*Ues 
ab  mee/fro  per  lermiaoi  fupranoimaatoi , O" 
fUCfUld  iafid.  taftladitHr  . offenmus  l'afa 
Idlearit,  Caticem  argenteum,  e^Tateaamt 
Crmem  argeiueam  fimiUter  deamratam  ; ytfli- 
tHeataMtarii  omnia  ad  pleaam,  fine  fronta- 
lia,  liiie  priaeipalia  i fignnm  fertile  aneam  bo- 
na modnlationii  demnlceai  anditam.  Itemin 
ihefanroBeetefiaogerimas  librai  EccUlìafii- 
toi,  idea  rfaheniim,  & Dia/agorom,  Cr  Taf^ 
ponnm . ii  ^m  igitnr  dei»idpii,^pibfeqiuii- 
tibni  hmni  mundi  temporibus  i tam  à Tontifi  ■ 
tibni  Ectlefia,  ^nam  Cornei,  Index,  Trincepi , 
»4bbti,  Monachns,  Tresbyter,  Laicns  .veten- 
• . ini'-ibet  generis  homo,  eSrotdmsprobmusde- 

-lA.  tretinoRriiiifringettdorobore,antinettlcando 

nrdine , ^nocnmj;  tonata , >el  aufn  temeraria 
frafnmptioais  mnafor  folnerit  infnrptre , ant 
de  loco  Eeelepa  yefbra  MoaaHieam  traditionl, 
ant  fanBa  l{egnta  Conaitntionem  volnerit 
enellere,  ù"  coaaneritagere  cantra  ^ApoHali- 
tnmdocnmentnm,&-  Tatrnm  praeeptum,^iiad 
hiaoefl  inaitntifm  Detretnm , i/nttnmii;  fne- 
aitille,  pt  assat berne  ineonfpeBu  DeiTatris 
Omnipotentis,  & SanSomm  Ungelorum  eins, 
et-  fit  condeimatns , cS"  perpetua  >ltiene  per- 
tnffns  in  conlpeBn  D.  7^.  lefn  Cbrifli  ,tp-San^ 
gornm  jtpoholornm  eins , ip-pt  etiam  in  con- 
/peBnS. Spiritai,  & Martyrnm  einirepetilo 
anatbematemaranaia,  idelì duplici perditione 
damnatni,>t  etiam  de  boe  fatalo,  fieni  Datban 
ttiam , & -dbiron,  vinns  terra  eontinno  abfhr 
beatnr  laen,&  tartareai  panai  cnm  Inda  Cbri 
mproditore  peresuii  tori/neatnr  crntiain  ; & 
infnper  inferni  parti  mea,partiq-,  neBra  ipfnm 
TUonallerinm  dnplieatnm  , nel  iriplieatnm. 
TaBa  ebarcnia  TeBamenci  die  i J . T^onembrii 
EtaDClXXXiy. 

Ego  ChindaTuincus  Rei  hanc  feriemTe- 
ftameoti,  quamel^i  fieri  confinilo . 
Ego  Reciberga  Regina  hanc  feriem  Te- 
; ftamenci  Confi 

' I.  Ego  Eugenius  Toletanx  Ecclefix  Mc- 
tropolitanusConf. 

Candidanis  Alluricenfis  Epifeopus  Confi 
Vafeonius  Lucenfis  Ecclefix  Epifc.Confi 
OdoagiusComesCubicuJariorum  Confi. 
Euantius  Comes  Scancierum  Confi 
' Richila  Comes  Patrimoniorum  Confi 
Etunenfiredus  Comes  Spauriorum  Confi. 
Pugicimis  Abbas. . , Ildephonfius  Abbas. 
Anaiolius  Abbas.  V Sempronius  Abbas. 
Euticius  Abbas.  a'^NotariusRegis. 


■ ^4,  i6o.ei6i. 

4 Q^fia  per  appunto  è la  copia  ger-' 
maiiilCina  del  Priuilcgio  , ùTcfiaincnco 
del  Ri  Chindafiuinco , fatto  ì fiauorcdel 
Monafterio  de*  SS.  Giulio,  c Pallore  di 
Vergidio,  fiondato  dal  gloriofio  S.  Prut- 
tuofò  j e quella  Scrittura  ( come  all'erma 
il  Sig.D.  Gio.Tamaio,  che  la  produce 
nel  Tomo  a.  del  fuo  Martirologio  Spa- 
gnuolo,  fiotto  il  giorno  té.  d' Aprile)  i 
vna  delle  più  antiche  di  Spagna , ^ale^ 
dice  egli  d'hauerla  canata  davnòidice 
manoIcrittodelSig.D.Garziadi  Loaifia,  eli  jdaiari 
6t  ialfai  più  pura,  e germana  , com'egli  deli'  Ordme 
purcroggiunge,chenonlbnoqucUe,che  di  S,  Beae- 
hanno  protloneilP.  Sandoual  nella  fon-  detto  prodn- 
datione  del  Monallcrio  di  S.  Fìctro'ide  cono  molto 
Monti  Paragrafo  a.  fiol.td.&il  P.M.An-  alterato  qne 
ionio  Ycpes  nel  Tomo  a.  delie  lue  CenVu-  Ho  ’Prmtle- 
ricBencdittine,  Centuria  a. Scrittura  ig.  gìo  , e per- 
e non  cmarauiglia,  peròche  gli  PP.  di  ’ihe. 

S. Benedetto,  come  li  dannoacredere^ 
d'clficrc  più  antichi  di  quello,  che  fiono,ne 
Regni  di  Spagna,  pcrciòglofiando  forfè  à 
fiauore  della  loro  Religione  le  Scritture 
amiche,  che  hanno  ritrouate  ne  Conuen- 
ci , ne  quali  fono  entrati  dopo  la  loro  ve* 
nuta  in  qtie*  Regni , 1*  hanno  perciò  fimo- 
datamente  alterate,  come  quella,  nella 
quale  leggendo  li  nomi  d'Abbate,  di  Mo>  ' - 

naci , e umili , non  facendo  poi  cafo , che 
quella  Scrittura  fipccialmente,di  cui  Ilia-  , ■ ' 

mo difeorrendo , dichiara,  die  Monaci 
fioffero  quelli , doè  à dire  non  Bcneditti- 
ni , ma  ben  st  Anacoreti , ed  Eremiti  : In 
opus  Monacbornm,  jdnatoretarnm , Ereutta- 
mm,  &e.  titoli , che  mai  conuennero  i 
Religiofi  di  quell*  Ordine , anzi  gli  furo- 
no prohibiti  dal  loro  Santo  Legislatore 
nel  bel  principio  della  lùa  Santa  Regola, 
come  habbiamo  molte  volte  auucrtito 
nelliAnni  feorfi,  perciòlallimanocon- 
celfia  all’Ordine  loro;  veggafi  intorno  i 
queftoparticolarediS.Fruttuofo,  e del 
di  lui  lllituto , ciò , che  notalfimo  fiotto 
l'accennato  Anno  del  dio.  nel  num.17. 

5 In  quell'Anno  medelimo  del  646.  fu- 
rono celebrati  nell'Africa,  per  opera  len- 
za dubbio  del  gloriofio  S.  Maifimo  di  fio-  j TUaHìmo 
pra  mentouato  da  noi , quattro  Concili)  /y 
Prouinciali  contro  l' Ercfia  de  Monoieli- 

ti,  cioè  adire  il  Bizaccno  diqi.Vcficoui 
fiotto  Stefano  Primate  di  quella  Prouin-  ca  cantra  de 
eia;  quello  della  Numidia  fiotto  Colom-  -MamatelìH  ' 
bo  ; Della  Mauritania  fiotto  di  Renato,in  ^ * 

cui  inierucnncrn  lei  Veficoui  ; e finalmen- 
te quello  della  Pronìncia  Proconfiolare , . 

cheradunolUinCartagine,did8.  Vefico- 
ui.: Et  io  quefti  Cuncilij  fu  di  uuuuo  con- 
lii  3 dan- 
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646.t6^y, 


Del  Secolo  Tcizo 
91*«94* 


Della  Religione 
c ^6tè. 


dannata  quell'  Erelta  > & anatematizato 
Paolo  Patriarca  di  Cuitantinopoli , che 
tra  {iiccclTo  à Pirro , il  quale,  come  dicef- 
fimo  nell’  Anno  feorfo  del  eflendo 
flato  cohuinto  da  S.  Mallimo  nell'Africa, 
bauea  poi,cu3Ì  in  quella  Prouincia,  come 


molto  pili  antenticamente  in  Roma.»» 
abiurata,  c condannata  quella  perfidiai 
re  poi  S.  Malfimo , per  for  celebrare  gli 
detti  Concili) , fi  trasférifiedi  nuouo  in^ 
Africa , ò pure  in  Romafiflaflé,  noa  è 
certo . 


Anni  di  Chriilo 


Del  Secolo  Terzo 
95- 


Della  Religione 

itÓ^m  , 


Il  l{i  ehm- 
Ju/iUHto  fon- 
da il  Mona- 
peno  Honf- 
gea/e,e  l’ar- 
rìehifce  con 
l{eli<liiie  del 
T.  S.  noma- 
ut. 


S.  FrUtnofo 
foads  il  Mo- 
naHerioTit- 
nemft. 


Auendo  il  RcChindafiiin* 
to  fondato  per  Tua  diuo- 
tione  il  Monafterio  Ho- 
rirgenfe , & elcttafi  nella-. 
Chiefa  di  quello  per  k , & 
anche  per  la  Regina  Reciberga  Tua  mo- 
glie laicpoltura  , volendolo  poi  anche-> 
arricchire  di  molte,  c varie  Reliquie  de 
Santi,  fra  l’ altre  n’  hebbe  anche  di  Fran- 
cia alcune  del  gloriofo  S.  Romano  fra- 
tello di  S.  Lupìciiio , de  quali  faceflimo 
nel  filo  luogo  ampia  memoria,  e tanto 
aficttionoflipoi  à quctlo  Santo  gloriofo  , 
che  volle, che  la  Chiefa  del  fuddetto  Mo- 
nafteriofofie  intitolata  con  il  nome  di  S. 
Romano:  tanto  per  appunto  tefli  fica  il 
Sìg.  D.  Gio.Tamaio  nelTomo  i.del  fuo 
Martirologio  Spagnuolo  fritto  il  giorno 
ifi.di  Febraioàcar.ipa.  Fior,  fi  cornea 
poi  quello  gloriofo , e S.  Abbate  fri  dell' 
Órdine  noflro,  come  nell'  accennato  luo- 
go probabilmente  dimoflrailìmo,cosi  pa- 
rimente s’ bà  da  credere , chedelio  Itcfib 
noflro  Iflituto  foflc  anche  quello  Mona- 
fterio: tanto  più,  cheragioneuolmeiite 
prefumere  nó  fi  puolc  cflcre  flato  in  que- 
llo tempo  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto , 
come  lo  fri  dopoi , peròc  he  non  era  anco- 
ra quello  facro  lllituto entrato  nelle  Spa 
rae , ne  v’entrò,  fenondopolaiiforma 
de  PP.Cluniacenfi,  come  tante  volte-, 
habbiamo  prouato. 

1 CredeilmcdelimoTamaio,elorcri- 
ue  nel  Tomo  terzo  dello  ftelfo  friu  facro 
Martirologio  Spagnuolo , che  in  quello 
medefimo  Anno  dd  648.  San  Fruttuofo 
fondalfeil  Monafterio  Nonnenfe  per  Mo 
nache  , nel  quale  poi,  forfè  anche  in  que- 
llo Hello  tempo  entrò  vna  Santa  Rcligio- 
fa  chiamata  Benedetta,  la  quale  poi  al- 
tresì in  bricue  fpatio  mori,  cioò  i dire  del 
050.  nel  qual  Anno  ancor  noi  produre- 
mo  vn'  Epilogo , ò Compendio  della  Tua 
Vita  cauata  dalli  Atti  medclìmi  dd  glo- 
rioToS.  Fruttuofo. 


j Succelle  in  quell’, 'Anno  va  ^auilfi* 
mo  feandafo  nella  Chiefa. lA  Dio  , c fra 
queflo  : QqpF'Bicro  Patriarca  di  CoHan-^ 
tinopoli  ,il  quale  conninto , c confutata 
inCartagine  dal  noflro  inuiuo  Campio-i 
ne  S.  Malfimo,  fi  riduflc  altresì  ad  abiu- 
rare, & anatematizare  la  falla  ^tcadqp^ 
Monoteliti,  non  folo  in  Cartagine,  veni- 

molto  più  folennementc  andic  in  Roma,  gff. 
in  faccia  del  Romano  Pontefice  , da  cu»  ^ _ 

gli  fri  poi  altresì  reflituita  la  perduta  di-/  * 
gnìtà,  cITendo  flato  con  bell'arte  tiralo 
da  Roma  inRaucnna  da  Olin^joEfar- 
co  dell'  Imperatore,  tanto  quelli  lofeppe 
lufingarc,  che  fattali  di  nuouo  abiurare 
la  Cattolica  Fede , io  fece  poi  ritomarp 
al  vomito  delia  pelfima  Erefia , già  cqor> 
dannata  da  elio  con  tanca  folennità  ^e 

pofeia  inuiatolo  mCoflanlinopoli , fùdà 
nuouo  riceuuto  in  gratia  dall'  empio  Im- 
peratore, il  qualepion  moliodopo,  dlen- 
do  morto  Paolo,  glireflitui  la  Sed<:Pa& 
triarcalc  , che  prima  colu  glihaueapcr. 
laforpitione  del  Parricidio  nella  perfriaa, 
di  Collantino  fuo  Padre  ; 

4 Horelfrndoarriuata  quella  pelfimt 
nuoua  al  Santi  ifimo  Pontefice  Teodoro  „ 
come  ne  fentl  vn'  diremo  Cordoglio,  cosà 
pensò  di  farne  vn'  eferoplare , c , per  tutti 
1 Secoli , memorando  rifencimento}.  e fri 
quello , che  radunato  tollamcnca  vn CA( 
cilio  in  S.Pictro,  dopo  haucre  cfaggerata 
la  enortuiifima  federatezza  di  qucll'huo- 
mo  facrilego,  c perduto , alla  perfine  au- 
uicinatofi  al  facro  Altare , e bagnata , ed 
intinta  lapcnna  nel  pretiofiflimo Sangue 
di  Giesù  Chriilo , entro  del  facroCaìica  ^ 

( che  cosi  appunto  fcriudreofanc  Hifto-  * 
rico  graue  ) Sanguine  CbtiPi  i confecrato  Ca- 
lice >fnt  atramenti  loco , fcrifiéla  fentenza 
della  Scommunica , e della  depofitione  di 
quell'  infamilCmo  Apofl.ata , cofa,  che 
non  fi  là  già  mai  • dice  il  Card,  Baronio  a 
che  fi  lia  praceicata  nella  Chiefa  di  Dio, 
fuori,  che  in  quella  fola  occaiÌQpe.  : 


Secdk  AgoftiriSani; 


Marte  a 
"PapaTcoia- 
ra,  & tUt- 
thìie  di  Sa» 
Monito , 


il  qtule  pf 
kito  telehra 
ìm  Concilio 
tino  iUE- 
retici,ffimo~ 
Uto  do  Stn 
Mofflm, 


•i;. 
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L Santo  PonteQppTeodo-i 
ro  fopra£icto  > ej  opprelfo 
piìt  da  traumi  ^andi, 
che  patiua  in&mecó  tut- 
ta la  Cactoiica  ChicTadat 
fceleratolmperatofeCpfl^Oi  «da  Tuoi 
c^i  Mìoiftri , per  cagioncdella  malua- 
gii&flaaSpcude  Mouiotdiu  , .che  aggra- 
uato  dalli  Anni , alla  per£ne  queft'  Anno 
à B4.di  Mag^Oi dopórctr  AoniijCinque 
Meft*  eveotigionudjiyviti£cato,vrcl 
fuori  deli0  miferie  di  quello  Moado.Pon- 
toficc  in  «e^oaltrettaotoSanto,  e dótto  > 
quanto  inmtfo^  c coraf^kafonclladilela 
delia/S.fcde.Cattolica  contea  glicmpi 
Seturii'.-.VachpoilaS.Scdevm^eii:,  e 
fedici  giofoii  nd  fine  dequaliicioc  <t  dure 
nel  primqAomo  di  JUugliO]fli  eleseo  Som 
mBÌ’ontfnce.<ipfuo  luogo.  Martino  da 
Todi,  il  quale  pati  poi  tanto  perda  fede, 
e finalmente  jnorì  gloràofo  martire  di 
Ciuiilo  ,<oms.vedremo  , < . 

1.1  Q^^idunque,noncojìrollo  fìi 
Ao  aisdoiieah  Vaiti  Amo  SogiiodiiS.  Pie- 
tro, quando  Aibito  pensò  di  radunare  vn 
Concilio  in  Roma , non  folopcr  tornare 
à condannare  gli  empi  Ercticiprìentali , 
ma  di  vanta^;tà'ancbth.  vh  lacrBcgoE- 
ditto,  che  in  pregiudicio  grande  deUa_> 
Cattolica  Fede  hauea  prontuTgatd  il  itial . 
uagio  Imperatore  i & in  effetto  lo  cele- 
bro poi  con  ogni- maggior  fulennità,  e 
có  tutcequelle  piò  àutentiehe  cirtollan- 
2C  > che  richiedeua  vna  cosi  macflola  Af- 
femblea , quali  fi  poflbno  leggere  nelle.^ 
Somme  de  Sacri  Concili;,  & appreflu  VE- 
minentift.Baronio.  Soloci gioua  d’ ag- 
giungere quiui,  chec  opinione,  & anche 
bma  commune , che  S.Ma  Amo  Martire 
folle  quello , che  grandemente  ftimolalfc 
il  Santo  Fontelice.à  celebrare  quello  fa- 
croConcUio . 

j Raccontano  parimente,  tutti  gli 
Scrittori  della  Spagna  , c lo  riferifee^ 
alttesi  il  Card,  Baronio,  che  inquefl'An- 
Bo  furono  per  Celelle  riuclationc , ritro- 
uati  gli  pretioG  Libri  de  Morali  fopra., 
Giobbe  del  noflro  gloriofo  Fontefice.1 
S.  Gregorio  i il  cafo  poi  nella  feguente^ 
guifa  ^sò.  11  RèChindafuinto,  il  qua- 
le era  tutto  dato  alla  pietà  > e diuotione , 
defideraodo  d’  bauere  alcuniLibri , che 
mancauano  in  Ifpagna  di  detti  morali , 
mandòàRoma  Taionc  Vefeouo  di  Sara- 
gozza, Prelato  di  molta  dottrina , e bon- 
tàj  ma  come  in  Roma  ,j>pr  o(diiigrip,le 


co(e  fMlionaandarein  hmg»,  inriguar» 
do  mafsime  de  mo.Iti/simi  affgn , che  in-, 
qneBa  Tuprema  Corte , c Mdiéropoli  dèli' 

Voiucrro , trattare  fi  (ògliuiio  i quindi  il 
buon  Vefeauo,  che  bramaua  Bi  farprcfto 
ritorno  al.fuo  Rè,  infitftidito,  per  così 
lunga  dimora , prefe  conliglio  di  refiare 
vna  tal  notte  nella  Chiefj  di S. Pietro, 

^r  far  oratione  al  Sepolcro,  delli  Santi 
Principi  degli  Apoflolij  edcccoappunco, 
cheverfola  meza  notte  ridde  vna  gran 
moititudinedi  Santi , che  con  il  loro  lu- 
minofifsimo  fplendorc  toglieuano  il  lume 
alle. Lampadi  della  Chieui  Pc  io  quello 
aepofiaronA.  ad  ella  due  veneràdi  Vecchi 
di  quella  beata  Compagnia , li  qualido-  Trokinfi  in 
pqhauere  rincorato  il  Vefeouointimo-  HP”'*  aira- 
»ito,  gl'i  nfcgiurono  poi  il  luogo,  ouc  Ila-  tolofomentr 
uano  nafcolli  que* Libri , cbccercaiia^ , Tiloroli 
roggiungendoli,chc  quella  gloriofa  Pro-  * S-Crrj®- 
cefsionc  era  guidata  da  SS.  Pietro,  c Pao»  "» . 
lo , c quelli  altri  tutti  erano  Santi  Ponte- 
fici Rornanit  e chiedendo  il  Prelato  chi 
fodcro-tAi  due,rifpore  l'vno  di  loro  cllera 
S,Gregorio,lcdicui  Opere  andana  cer- 
cando : la  qual  vifiime  poi  narrata  da  cf- 
fqi  S.  Martino  Papa , fece  egli  cercare 
iBcil’.  accciiilMo  luogo  ^ c t trouaronu  i 
Libri^  conlprme  hauea  detto  S.  Grego- 
rio', e c«i"ft  ione  fe  nc  ritornò  tutto  lie- 
to al  Re  Chindafuinto  con  il  bramato 
teforo  de  fuddetti  facri  Libri . 

Mà  ecco  appumo,che  il  buon  Chin- 
daluinco , indi  a poco , in  quello  medefi- 
mo  Anno,  fu  chiamato  da  Dio  benedetto 
à riccucre  in  Cielo  dalle  fueraanìDiui- 
nc , in  cambio  della  terrena , che lafciata  j^„te  del 
hauea , qualche  tempo  prima  di  morire , • . > 

al  figlio  Rcucfcuioco,  vn'alcra  immarccf- 
fibilc  Corona  in  Ciclo  per  premio  delle 
opere  fantilsimc  , che  mai  fempre  fece”’ 
per  tutto  il  tempo  di  fua  vita,.c  perii 
granzclo,  ch’egli  hebbe  fempre  della.. 

Cattolica  Fede,  non  permettendo  egli, 
che  ne  Tuoi  Regni  viuclk  alcun’infedele, 
od  Eretico  . Facciamo  quiui  volonticri 
mcmionc  di  qucllu  gloriofifsimo  Re, per- 
che fece  gran  benefici;  alla  nollra  Reli- 
gione, per  la  quale  edificò , e fondò  alcu- 
ni Monallcri; , come  nc  tuoi  douuti  luo, 
gbibabbiamoferittoi  c Ipccialmcntc  fii 
moitudiuotodi  S.  Fruccuofo , idui 
coucclfegrandirsimi  fauori,c 

gracic , come  habbiamu 
altresì  notato  nel  Tuo 
tempo. 

. I Gii 


Tempo  ter- 
to,m  CHI  yip 
fe,  e fiori!. 
Lamomaro. 


Tfàfiiti, 
t Tjirio  di 
S.Lounoma- 
ro. 
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là  fin  (otto  l’ Anno  dei'4$if. 
nel  Setolo  fecondo  notaf- 
(imo , come  alcuni  (Hma- 
uanoeflere  in  c^uel  tempo 
fiorito  nella  Chiefa  di  Dio 
S.  Launomaro  Abbate  Curbionenfe  in^ 
Francia,  e noi  iuidallìnio  intentionedi 
produrre  la  di  lui  vita  vcr(b  l'Anno  del 
éoo.  Ma  pofeia  à quel  l'Anno  arriuati , e 
cunfidcrando  meglio  le  cofe , e fpecial- 
roeme  i tempi,  ne  quali  vilTe , i Rè , che^ 
regnauano  in  quel  tempo,  che  egli  fondò 
Monafterij,  & altri  Perfonaggi,  còquali 
conuilTe , habbiamo  ritrouato  ,che  mol- 
to dopo  egli  fiori  i peròche , come  otti- 
mamente ofTcrua  il  dottiffimo  Padre  Bol- 
lando nel  Tomo  primo  de  Tuoi  Santi  di 
Gennaio  fotto  il  giorno  19.  nel  numero 
4.  della  Proicgomena  Annotatione  alla 
vita  di  quello  Santo , egli  nacque  fotto  il 
Rè  Clotario  primo , e fondò  il  MonaAe- 
rio  Corbionenfe  l'Annofècondo  di  Chil- 
pcricoigìà  poi  gli  è chiaro,  che  Clotario 
comincio  à regnare  del  j 11.  e morì  del 
j6x.  C^ilperico  poi  contaua  il  fecondo 


fe  vogliamo  cominciare  dalla  morte  di 
fuo  Padre  -,  (è  poi  dalia  morte  di  Cliari- 
berto  fuo  fratello  nel  j-ji.  D^n^ùaò  dan*'. 
to  poi  è cofa  indubitata , 'che  egli  eri  vi- 
, no  al  tempodi  Si'Malardo , ò‘ M alearda 
; VefcouoCarnotehfè , oucro  diSciatmy 
e quefti  certo  viueà  non  folo  in^oelPAn* 
nodeldjo.  in  cui  intcruenne  nel  Conci*' 
lioCabilonenfe,  mà 'di  vantag^jfotto- 
fcrifiè  altretl  al  Priuikgio  di  libertà,  che 
conccITe  al  Monafterìo  di  S.Dionigio  il 
Vefcouo  di  Parigi  Landerko,  e ciòfuc* 
cefre nell'Anno  del  d5S.  « puree’  coda, 
dice  il  Bollando , che  S,  Launomaro  non 
molto  prima  del  detto  S.  Malèàrdo  morì; 
laonde  d primo  ai  W<nM«t»conoeniamo  cd 
effo,  che  egli  morilfe  intorno  a quell'  An- 
no prefentcdcl  djo.  che  por^  portando 
noi  {ler  opinione  , che  nel  principio  delia 
fua  ritirata  all'  Eremo  egli  fofiè  più  tofto 
di  noAra  Religione , chc'd'  alcun'  altra  f 
quindi  ^li-fa  di  mellieri,  che  quiui  dia- 
mo la  di  lui  vita, giuda  il  noAro  eodunie> 
in  Compendio. 


; -;"1 
IviV. 


Vit4 , Aderti , € AdirMeeli  M S.  Lnunomére 
Ertmita^Agoftiaiéno, 
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l che  dunque  gli  è chiaro,  che  il 
nodro  S.  Launomaro  nacque, 
__  mentre  regnaua  il  Rè  Clotario 
primo  figlio  del  gran  Clodoueo , 
benché  poi  non  fi  fappiaprecifamemein 
qual  Anno  del  fuo  Regno  i bifogna  però 
credere,  che  alcuni  Anni  prima  della  fua 
morte,  peròche  c'  coda,cbe  (otto  l'Aiuio 
fecondo  di  Chilperico  fuo  figlio,  come 
habbiamo  anche  acceimato  poco  più  fu- 

f>ra,  egli  fondò  il  Monaderio  Corbionen- 
è,  fe  però  non  fu  l'Anno  fecondo  dopo  la 
morte  di  Chariberto,  &c.  hor  bada,  nac- 
que dunque  egli , ò nella  Città  di  fopra_. 
mentouata  di  Sciatres , ò Carnuto,come 
piace  al  P.  Antonio  Yepcs  Tomo  priaio  ai 
5<l7.  ò pure  nel  Territorio  della 
detta  Citta , come  pare  à me , che  voglia 
infinuare  l'Autore  Anonimo  della  di  lui 
vitaapprelToil  citato  Bollando  alcapit. 
primo  i di  parenti  però  ChridianilBmi . 

j Da  faciulloattefeà pafcerclaGreg- 
gia  di  fuo  Padre , come  va'  altro  Giacob- 
be quella  di  Labano  j roà  bauendo  poi  of- 
féruato  ifuoi  Genitori  la  grand'  incàina- 


tione,  che  bauenaquedo  loro  figliuolo 
al  feruitio  di  Dio,At  alla  pietà ,e  malGme, 
quanto  fode  liberale  verfo  de  Poueri  > da 
quedi  cosi  rari  principij  argomentando- 
ne vn  fantilBmo  fine , lo  diedero  ad  edu- 
care ad  vn  Santo  Sacerdote  di  Dio , che 
mcnaua  vita  intemerata  nella  Citta , per 
nome  Cherimiro  , il  quale  non  mancò 
d'idruirìo,  cosi  nclleLcttcre  humane, 
come  molto  più  nelle  facre,  alteqlialilo 
conobbe,di  primo  tratto,  inclioacillimo } 
pofeia  il  buon  Giouinetto  non  vólendo 
più  ritornare  alla  paterna  cafà,  mà  diue- 
nire  Ecclefiadico,  fece  la  rinoncia  di  tut- 
to ciò,  che  pretendere  potea,  efirimafo 
appredo  il  fuo  Maedro } & oderua  il  fud- 
detto  Anonimo,  che  quando  ciò  fece,  iam 
tane  flammit  acttnfat  dmini  amorit , fitretam 
Eremi defiierare  eaperat.  Segno  chiaro, che* 
quando  duntme  adherl  à quel  Sacerdote  , 
non  era  egli  Religiofo  Regolare , ma  pia 
todo  Pi‘ete,come  anche  dima  il  P.Yepes; 
il  che  anche!!  conuince  maggiormente» 
quando  foggiunge  apprcfio  P Autore^ 
della  fua  vita,  ^ aito  pocodopoSa- 
cerdo- 


■vl  -.'lur  't 
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" ‘ *»d  ) • 

* . ; ^ 
ihV  trr'a 


Diaenté  Mi'i 
tUfiafiito, 
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cetdote , fli  lache  cteito  ficonomo  da' 
fratelli , c6  quali  habicaua , laoode  bifo- 
Koa  dite,  che  quefto  luogo  hOci  come  vn 
Seminario  di  Qiierici . 

4 Dopo  bauer  dunque  menata  vna  vi- 
ta totalmente  innocente  nel  detto  Semi- 
nario , come  li  (èntidc  del  continuo  chia- 
mare da  Dio  alla  vita  Eremitana , fi  ri- 
folfe finalmente  di  notte  tempo,  fenza_> 
far  motto  ad  alcuno,  partirli  dalla  Cittì, 
e fiiggirfene  nella  folitudine , come  fece . 

rass'  Ini  dunque  giunto  fixefi  vn  Tugurio  di 
tnmotceiè  £[2fchc,  Ac  in  quello  cominciò  vnanuo- 
€be  gli  a**  aaviu,  più  Angelica,  che  humana.  Mi, 
***^llw  cotne  lUaini  Ladri  fi  accorfero  della  di 
?•••  iu*»*  lui  venuta  in  quell'  horrida  Selua , dan- 
doli i credere , che  hauefle  iui  portata , 
per  nafconderlo , vn  gran  tcToro  , lo  cer- 
-.'u  carono  quali  tutu  vna  notte,  Tenza  po- 

«IV  ’ terlo mai  trouare;  alla  perfine  sùl'Au- 
r'V  roraarriuarooo,doueeglidimoraua,& 

■ ‘ inconunente  Toprafiitti  da  gran  timore , 
■li  fiproftraronoà  piedi , e gli  chiefero 
humilmente  perdono,  e l' ottennero . 

5 Poco  apprdTo  efiendofi  grandemen- 
te diuolgata  la  fama  di  quefto  S.  Eremi- 
ta, ìjx>co,  i poco,gli  «'aggregarono  mol- 

Pieid  MI  ti  dilcepqli , laonde  egli  maggiormente 
MoMftrm,  incoraggitoneldiuinoreruitio/ene  paf- 
« fi  ine  M-  sò  più  dentro  in  vn’  altro  più  valla  Ere- 
li  mirécoli,  mo , & iui  lece , iniìeme  cò  Tuoi  feguaci , 
alcune habiutioni,ò Capanne,  cheha- 
neano  figura  d' vn  Monafterio , cosi  dice 
apunto  l'Autore . T^tc  rneltm  iimpia  ffa- 
avrei,  & etctnfigKttm'UnuBttif  fiebte- 
€uUlo€aneruntÌH  medio  valla  Eremi , arf; 
eonienfé.  Et  iui  ilota  l'Autore,  che  lece 
fubito  due  belli  miracoli , peròebe  rifanò 
vn  Fanciullo  zoppo,  e con  le  Tue  orationi 
fece  aprire  da  le  la jxma  dell'  Oratorio , 
la  cui  chiaue  non  fi  ritrouaua 

Somigliantemente  poi  efiendofi  vn' 
altra  volta  anaccato  il  fuoco  nel  Mona- 
fterio , e nella  roefle,  che  haueano  ripofta 
nel  granaioli  Senio  di  Dio  col  Tegao  del- 
Operi  eia-  la&ocel’eftinre.  Cosi  pure  altresì  eflen- 
•aa  a/iri  mi-  Aata  ben  tré  volte  l'morzau  dal  De- 
, monio  la  lucerna,  Tempre  con  l’Oratione 

^ ■ tornò  à riaccenderli . Parimente  fanòvn 

Paralitico  con  vngcrlo  con  Oglio  facto , 
e col  regno  della  Ooce , come  anco  col 
medefimo  fracciò  il  Demonio  da  vn  pone- 
ro  OfielToi  e có  il  cómando  fcacciò  via  vn 
Lupo,e  lo  fece  lafciare  vna  Cerna, che  ha- 
uea  addetata,dàdo  poi  ì quella  la  libertà. 

7 Indi  ad  alcun  tempo,  comefivedef- 
Ic  di  fouuerchio  honorarc  in  quell’  Ere- 
mo, pensò  dì  pafracfenecò  Tuoi  Religiofi 


altrouei&inefiettoritirolfiinvn’  altro 
Deferto , in  cui  altre  volte  V erano  fiati  * 
alcuni  Eremiti,  & anche conferuauafila 
loro  babitatìone,  ò Monafterio , benché 
di  già  fòlTe  tutto  ricopétto  dalle  frondi 
delTì  Alberi , edallefpine i quefto  luogo  - T-s-sg 

dunque  gli  fù  toftamente  donato  davo  . -v' 
Gentilhuomo  per  nome  Ragnofinto , il 
quale  s'  era  ìnamorato  della  fantità  di 
quefto  Santo  Eremita  ; laonde  egli  poi 
con  l’ aiuto  di  Dio  ben  predo  lo  purgò , e 
lo  refe  babitabìle  meglio  di  prima  ; e nel- 
la fiabrica  di  quefto  Monafterio  occorle  Poni*  il  Cì- 
quel  bel  miracolo , che  raccontammo  al- 
troue  di  quella  Quercia,  che  hauea  fìtta  ieeiitnfe,  et 
ugliare^vfo  del  Monafterio,  mìnon  epero  feet- 
trouandofi  poi  modo  di  condurla  , per  tnmirtub, 
mezo  dell’  oratìone  operò , che  folTe  age- 
uolmente  dalli  Angeli  portata,  prenden- 
do poi  per  ifeufa , che  alami  PalTaggierà  _ 
haueano  fatu  quella  carità,per  isfùggiru  ' 
la  giattanza . Vn'  altra  volta  elscdoli  fia- 
ta mandata  certa  quantità  di  moneta  da 
vnriccopcreleraolina  , non  la  volle  ac- 


cettare, come  che  la  conobbe  inifpirìto  , \y 

ellcredimalacquifto,anziprediireàcbi  ' 

portata  glie  l’ hauea , la  prefta  morte  del  , 

Padrone,  che  glie  l' hauea  mandata . Vn’ 
altra  volta  pure  eflendoli  fiato  rubbato 
vn  Bue  , e vedendo  che  gli  Monaci  gran-  . y» 

demente  fe  n’  aflliggeuano , gli  confolò 


confante  parole,  6c  ecco,  che i Ladri,' 
dopo  hauer caminato  tutta  la  notte,  & 
anche  parte  della  feguente,  finalmente  fi 
ritrouarono,  dopo  incredìbile  fatica  , al- 
le porte  del  Monafterio  ; laonde  lì  rilbl- 
ucttero  di  reftituire  il  Bue , & il  Santo 
Abbate  fece  dar  da  mangiare  di  vantag- 
gio à gl’ìllefli Ladri.  Poco  apprelTo an- 
cora con  vngere  vna  Signora  Paralitica , 
e fargli  fopra  il fegno della  Croce,  la  li- 
berò incontanente  dal  male  ì ed  ella  poi 
grata  per  vn  unto  beneficio,  lafciò  molti 
Beni  al  Monafterio  dopo  la  morte  dell’  . 
buomo  Santo, 

8 Erafi  già  inoltrato  fuori  di  modo 
nell'età  il  Santo  Religiofo,mà,  come  pur 
allhora  haueffe  dato  principio  alla  vita 
fanu , con  gran  fcruore  attendeua  à fer- 
uireilfuodilntilSmo Signore,  non  ceC- 
fando  mai  né  notte,né  giorno,  d’ efortare  ~ > ’C  .? 
i Tuoi  figli  à fire  il  medefimo,  con  ogni  >i 

maggior  applicatione , e diligenza  ; mi  v 

auuedendofi  il  Santo  Velcouo  di  Carnu- 
to, ò di  Sciatres,  che  Malardo  nomaualì,  - 

il  quale  era  grand’ amico  di  S.Launoma-  . 

ro , e Tempre  P hauea  grandemente  riue-  . v ^ 

rito , e ftimato,  per  la  di  lui  rara,  e fingo- 
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lire  faatità)  che  s’ auuicinaul  il  fuo  fine,  ' 
lo  rnandà  per  tanto  è chiamare  nella  Cic 
ta , forfi  con  penTiero , che  mocondo  ini , 
venifle.  quella  Patria  à fare  acquilfo  di 
quella  Sama. Reliquia;  à cui  hauendo 
Maeiv  /&«•  egliobcditutr' andò,  e dopo  hauereper 
tmnte,  alcuni  giorni  parlato  infieme  quelli  due 
Santi  delle  cole  del  Ciclo , e predetto  S. 
Launomaro  la  rotiina  futura  di  quella-. 
Città , e la  mone  ancora  dello  Iteifo  Vef- 
couo,  cadde  anch’egli,  indi  à poco,infer~ 
mo  di  febre  , Se  in  termine  di  pochi  gior- 
ni, dopo  haucre  riceauti  gliSS.Sacra- 
nenti  della  Chìefa , con  grandiiiimorpi- 
■>  < '.  rito,  fantilfimamente  nel  Signore  mori  à 

. i9.diGennaro,etuttociOpoi,chepre- 

.luHu.  detto  hauea,  puntualmente  aauenne-,. 

Quali  ragioni  ^i  habbi,  ò pofl'ahauere 
lanoHra  Religione  fopra  di  quefto San- 
to , fé  egli  fi]  Regolare , almeno  piii  della 
' Renedittina , e della  Carmelitana , chcj 
ambe  lo  pretendono,  altroue  lo  produ- 
celGmo , e fono  quelle } peròcbeegli  pri- 
mieramente fu  Eremita , & habitò  {an- 
che c fé  bencal- 

lìMi  Uno-  cuniferiuono,  che  «gli  folle  fondatorcj 
Are  Reòe/o-  particolare , come  che  ap- 

nr  fopra  di  Marcantio,  ynalfradam  , et 

e/iuHo  Saa-  Crenulpbiim  volmlJt  Ebritnoxili  >oeari  Motu- 
rei  Ordivi  5.  lemoDMrtj  ciò  non  fi  deuej 
intendere  , fuori  che  della  Congregatio- 
ne  i laonde  io  mi  faccio  i credere,  che  ef- 
fendo  fiato  Eremita  cò  fuoi , oflerualTe  la 
Regola  che  s'ollcruaua  nelConuentodi 
Lcrino , che  era  quella  del  noftro  P.S.A- 
goftino , dando  poi  egli  àfuoi  Religiofi 
alcuni  particolari  Statuti  da  oflcruarfi , 
come  era  in  quelli  tempi  vQcatiflìmo  ap- 
prclìo  de  Religiofi . E qui  poniamo  ter- 
mine alla  Vita  di  S,  Launomaro , ' 
p Riferifce  il  Card.  Baronio , e li  cana 
dalli  Atti  di  S.  MaiCmo,  che  hauendo  Co- 
llante , ò Cofianzo  Imperatore  Eretico , 
iiitcfo,  che  S.  Martino  in  Roma  hauca  in 
vn  publico  Concilio  condannati  non  folo 
gli  tré  Eretici,  Paolo,  Scrgio,c  Pirro,  mà 
che  di  vantaggio,  bau  ea  altresì  anatema- 
tizato  il  fuo  rocdcCmo  Imperiale  Editto , 
chiamato  anche  Tipo,  come  arfe  d’im- 
placabile fdegno  contro  il  Santo  Pontefi- 
S.'Millimeì  molto  maggiormente  di  rabbia 

morto  pri-  intèrnale  s’accefe  contro  delgloriofoS. 
prone  in  Co-  Mallìmo  Abbate,  di  cui  correa  fama  cer- 
ftaarinopoli,  “ «che  egli  folle  flato  il  primo  Arcbitet- 
et  anco  San  to  del  fuddeno  Concilio;  per  la  qual  co- 
Trtartrno  ta  fubiio  imprigionare  quelli, 

pg , e condurlo  à Coflantinopoli  nel  princi- 

piodiqucA' Anno,  oue  pati  poi  intolle- 


rabili tomeiEi  , epoi  anche  & mandato 
in  clilio;cosipoi  apprellbfecc,  peemezo 
del  fuo£(arca,£ace  il  medefimoinfnltaal 
benedetto  S.  Martino  , come  con  ogni  • 
efattezza  raccontano  gli  Atti  di  S.Maf- 
limo,  e lo  riiéhfcooo  tutti  gli  Greci  Au- 
tori, e dopo  tutti  con  ogni  maggior  dili- 
genza il  Cardinal  Baronio . : 

10  In  quello  tempo  roedefimo  bab- 
biamo  memoria  d' vn’  Abbate  Africano  , 
e perconfeguenza  Agoftiniaoo  ([fiantej 
che,  come,  habbiamo  più  volte  d^moftra-  • ' 
to,cosinclprimo,comenel{iccondoSe- 
colo.  Stanche  in  quefto,  nell’ Africa  non  ' 
Vcrano  io  quelli  tempi  altri  Mnnaci,che  Teoiort^t 
quelli,  che  ifiituici  hanea  il  gloriofo.Pa-'  hir,Afne»* 
dreS.Agoftino, anzi  che  alcuni  Autori,»»  dell'  Or- 
cosi  noftri , come  elleri  .ftimano  di  van-  dòir  aoRre 
faggio,  che  nò  ve  ne  fofiéro  già  mai  d' al-  poffd  " fi?* 
tralorte , fuori  che  in  quelli  virimi  Seco-  ora  contro  ^ 
li  alcuni  pochi  Conuenti  iotrodottiui  da  gli  Heootl^ 
MilfionarijApoftolici,  piò  per  la  parte  liM. 

dell’  Oceano  Meridionale , che  per  la.» 
parte  del  Meditcranco)  per  nuineTeo- 
doro,il  quale  in  compagnia  d’alcuni  Ab- 
bati della  Grecia  ( erano  forfè  quelli  Saa 
MalEmo , 6t  Anafiagio  fuo  cumpagno  ) 
venne  anch’egli  in  Roma  per  la  diìcfa-,  -u  » 

della  Cattolica  Fede,  contro  de  Monocer.  . 

liti,  e per  porgere  il  libello  con  gli  altri  . , 

al  Pontefice,  mnche  in  vn.Conciliogo-  , 
nerale  folle  condannata , come  poi  iiiic- 
cefie , l’.crefia  di  que’  maluagi  Eretici  ; e 
ciò  euideotemence  li  .caua  dal  Concilio 
Laieranenfe  celebrato  fottu  S.  Martino 
Papa  nella  feconda  Confultacionc.  Di 
quefto  zelate  Abbate , come  d i Religiofo 
noftro , ne  fanno  fpeciale  mentiune  il  P. 
M.Marquez  nella  fua  Origine  de  Frati 
Eremitani  cap.  iz.f.  z.St  ilP.  Errerà  nel 
Tomo  i.  del  fuo  Alfabeto  Agoftiniano 
alla  pagina  4^4. 

1 1 Più  fopra , cioi  à dire  del  (I48.  ac- 

cennalfimo  , come  il  P.S.  Fruttuofo  ba- 
uea  fondato  il  Monafterio  chiamato  No- 
nOjòNonenfe jccomcinquel medclimo  . 

AnnovnaS.Giouinetca  chiamata  Bene-  ^ 

detta , cflendo  fuggita  da  cafa  , per  non  , ntneiettà 
s’accoppiare  con  lo  Spofo  terreno,  che  ' . 

gli  haueano  dato  i fuoi  Parenti, capitò  ne  “n  " 

Deferti, vicini  al  detto  Monafterio , e fi-  8®/*""***> 
nalmcnce  fi  fece  Religiofa,  Se  in  brieue 

tempo  confumata,  giunfe  alla  meta  dell* 

Eterna  Gloria , cioè  a dire  in  quell’ Anno 
del  djo.  refta  dunque,  che  bora  più  di 
propolito  raccontiamo  più  prccifamente 
infieme  con  quel  poco  di  vita , che  li  sà  , 
anche  la  di  lei  pretiofa  morte . 

nta. 
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• f^ifé  t e Morte  gloriefa  di  Santa  Benedetta  Vergine  difce fida 
diS.  PruttHofo  Eremita  oéio/ifniano. 


Il  I quefta  Santa  glorìofane 

I ■ trattano  varij  Autori , co 
mcàdire  VTuardo  nel  fuo 
Martirologio,  ilBaronio 
nelle  note  al  Mattirologio  Romano  à i$>. 
di  Giugno , r Vuion , il  Menardo  ne  loro 
Martirologi  Mooaftici , & altri  molti , 
mà  niuno  per  mio  credere  et  profeto , ne 
tratta  più  di  propolito,  e con  maggior 
F»t»e  da  certczza,quanto,cbeS.ValcrioAbl>a- 
Cafjpynm  difcepolo,  che  fu  dello  fopracitato 
tpefer»  ,e  fé  5 Pru  ttuofo , che  forfè  conobbe  anche  la 
ne  >a  net  De  j^tta  Serua  del  Signore  . Quelli  dunque 
nel  JS.  id.  della  vita  predetta,  chefadiS. 
Ftuttnufo  , dice  in  follanza  ciA , che  fìe- 
gue  . Vna  certa  Vergine  (àccatilCma-. 
per  nome  Benedetta,  nata  di  fangue  illu- 
Are , eflendo  Aata  promelfa  da  fuoi  Pa- 
renti ad  vn  Cortigiano  nobile  del  Rè  , 
ella,  che  a tali  nozze  mal  volontieri , an- 
zi pure  contro  fua  voglia  acconi'cntiua, 
come  che  inuero  ardentemente  brainalfc 
di  fpqfarlì  có  il  CelcAe  Spofo  Giesù  Chri 
Ao,  ifpiratadacilo,  come  certamente  li 
crede,  con  mafchile  coraggio,  fe  ne  fuggì 
da  cala,  e fc  ne  pafsò  in  vn  Deferto,  in  cui 
trattennefiperqualche  tratto  in  vnpic- 
o-  ciolo,  e difagiato  Tugurio  ; e fc  beiK,  ef- 

fendofi  molto  auuicinacaa!  Monallerio 
predetto  Nonnenfe , in  cui  viucaS.  Frut- 
(uofo  , haurebbe  volontieri  perciò  con 
elio  lui  fauellato,  nondimeno , come  non 
s’aùicuralle  d’auuicinarh  al  MonaAerio , 
procurò  per  tanto  per  raczo  diMcAag- 
gieri  di  fupplicarc  il  Santo,  a volere  con 
lafua  innata  carità  liberare,  c per  cosi 
dire  togliere  di  bocca  à Lupi  rapaci  vna 
poucra  Pecorella  fmarrita , e li  compia- 
cele d' iAradarla  per  il  camino  della  fa- 
luce  , iAruendo  altresì  l' Anima  di  lei  con 
lami,  e fpiricuali  documenti . 

1 j Hauendo  ciò  intefo  il  Santo  Abba 
te , non  mancò  di  fouuenirc  alla  Santa 
Verginella  Benedetu  in  tutto  ciò , che 
gli  hauca  fatto  chiedere,  anzi  che  eOcn- 
S.frntinefo  dofi ben prcAo dilatata,  efparfaladilei 
gii  femU  >n  gloriofa,e  beata  fama  per  tutti  qne’  con- 
eoanento,e  torni,  concorfero  in  brieue  tane  alerei 
flitlil'Ht-  Verginelle  ad  imitare  la  Serua  di  Dio, 
’Ui»  delti  che  il  Santo  Abba  te  fece  formare  vnMo- 
HfUpone . naAcrio  ouecntrò  con  vn  numero  di  ben 
80.  Religiofc  i c cosi  gli  Huomini , e le_> 
Donne  io  qudU  duoMonalteri)  viueua- 


no  con  tanta  fancità,  ched’  altro  in  quel* 
le  vicine  contrade  non  li  parlaua . 

14  Lo  Spofo  io  canto,che  con  fuo  gran 
dolore,e  trauaglio,hauea  per  gran  pezza 
cercata  la  fua  diletta  Spofa , quaA  per 
ogni  lato,mentre  già  quali  djfperato,  Aa- 
ua  per  ritomarfene  a Cafa , ecco  che*  in- 
tende effer  fuggita  in  vn  Dcferto,&efferA 

fatta  Monaca  : per  la  qual  cofa  tutto  in-  ^iwur*  /» 
iiipcrito  fene  vola  dal  Rè  , c fa  iAanza  à 
S.  M.  che  gli  lia  rciticuica  la  Tua  Spofa  ; ***"’^**  "“ 
Il  Rè  compatendolo  , gli  da  vn  Giudice , o<titne  In^ 
con  ciò, che  più  gli  occorea,pcrottene-/'"'*H‘''®' 
re  il  fuogiuAo  intento  , come  in- appa- 
renza,  di  vero , parca  , e quello  cosi  bene 
prouiAo  al  Mona  Acro  s' inuia  : qui  giun- 
to col  Giudice , fubito  ordina  qucAi  alla 
Supcriora  , che  incontanente  per  ordine 
del  Rè  debba  dar  fuori  là  Monaca'Benc^ 
detta,  acciò  debba  rendere contodi  fua 
fuga  allo  Spofo  prefente;  à ctiieAcndo 
flato  mbito  obedito , cominciò  Io  Spofo 
à dire  le  fue  ragioni  con  molto  calore  •, 
mà  cifa,  all'incontro,  fenza  mai  vedere  la 
di  lui  faccia , feppe  cosi  ben  ribattere^ 
ogni  fuofo9ìfmo,che,  non  hauendo  que- 
gli più  parole  per  replicare  alcuna  cofa  , 
il  Giudice  foprafàtto  anch’egli  dalla  for- 
za delle  ragioni  della  Santi’ Verginella, 
diAc  rifolutamente  àqucl  Giouiuc.  l<- 
feinta  pure  fermee  i Dia  , e eereati  elirane  >n' 
altra  Spafa . 

15  Cosi  dunque  la  gloriofa  Benedetta 
! hauendo  riporrato  del  fuo,  non  Spofo, 

' ma  nemico , vn  cosi  degno  trionfò , non 
'capendo  in  fe  flcAà  per  la  foprabondante 
allq;rczza  1 fe  ne  rientrò  nel  fuo  terreno 
Paradifo , ouc  più  che  mai  lì  diede  à fcr- 
uirc,  òc  amare  il  fuo  Dhiioo  Amante , 
che  l’ hauca  cosi  marauigliofamente  prò-  ’ 
tetta  , e ditela  dall’ iniidie  del  mondano 
amatore,e  conlcrmatala  fua  fcrua  fedele, 

e fpofa  amata  per  tutti  i Secoli,  deSeco- 

li . Et , o foUeper  la  foucrchia  gioia , ò 

pure,  che  il  fuo  dolce  Giesù  la  volcAe^ 

horinai  premiare  perla  gran  finezza  del- 

l’ amore , che  dimoArato  gii  hnuea , con  pretiofa 

lafciarc  il  terreno  Spofo  per  cll'o  lui , non  ^o'te , 

palsò  guari  dopo  quello  graur  cimento , 

che  a le  o'-l  Cielo  la  chiamò  a godere  le  tt 

fue  beate  nozze  per  mezo  d’ vna  placida 

morte,  che  tu  per  lei  vn  foauidìmo  foiino) 

: e ciò  per  appunto  fucccAe  àxp.  di  Giu- 
gno 
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gno  di  quell’  Anno , fecondo  il  computo  | litttrtm  quello  fquarcio  di  rita , che  inó- 
dcl  dottiOimo  C.  Ciò.  Taouiu  nel  fo-  dentemcntc  tede  diquefla  S.  BcMdqtl^ 
pracitJto  Tomo  terzo,  ouc  rcgillri  ad  I S.  Valerio  nella  Vita  di  S.Fruttuolo . 


Anni  di  Chrillo 
65  z. 
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Abbiamo  in  quell’  Anno 
vna  fola  memoria  inucro 
fpettante  alle  nollre  Ago- 
liiniane  Hilloric,  mà  è co- 
si nobile,  e così  degna,  e 
. , • - • cofpicua , che  da  fc  fola  ne  concrapefa  vn 

. - centinaio  di  minor  conto;  contiene  que 

ture  ^gojtv  jj  gio|.jo(g  martirio  della  Santidima 
• yergine  Portoghefa , Ircnc , ó Eira , co> 


me  i Portogheli  appunto  la  chiamano 
nella  lingua  loro . Prima  però , che  nar- 
riamo quello  gran  martirio,  gli  inecef- 
fario , che  cosi  in  vn  fuccolb , e follantia- 
le  Compendio,  diamo  prima  gli  atti  più 
rilcuanti  della  fua  vita  innocente , che.> 
poi  con  ogni  maggior  puntualità  deferi- 
ueremo  il  di  lei  martirio , quale  inuero  fii 
moltoliogolare. 


Vita  innocmté , Miracoli  fiupenJi , 1 Martirio  ^deU 
di  S.lrtne  Monaca  ulgofìittiana. 


V' 


POgllamo  produrre  fui  bel  prin 
cipio  gli  Autori  più  graui , 
che  hanno  fcritto  della  Vi- 
ta, e martirio  di  quella  San- 
ta Vergine.  Primieramente  ne  fi  degna 
memoria  il  facro  Martirologio  Romano 
fotto  il  giorno  io.  d’ Ottobre , con  la  cui 
feorta  lo  llelfo  fanno  tutti  gli  altri  Mar- 
tirologidi  ; ne  fanno  memoria  gli  Bre- 
uiarij  di  Litbona , c d’Euora;  Gio.  Va- 
• 1.  feoncUa'fua’Cronica  di  Spagna  ;D.Ro- 

^iuon,tbe  jjjjco  Cunha  nella  prima  parte  della 
trattano  di  Ecclefiallica  di  Lisbona  al 

i/uclta  San-  jjp  il  nollroP.Maellro  Luigi  degli 
Angeli  nel  fuo  Giardino , ò Viridariodi 
Portogallo  al  cap.  45.  il  P.  Antonio  della 
Puri&catione  lib.i. Titolo  7.  per  tutto; 
il  Vigliega , il  Ribadeneira , il  Mendoza 
in  verli  Eroici  ne  hàtedùta  la  vita;  e più 
copiofamence  di  tutti  ne  hà  fcritto  il  P. 
M.ifuloro  di  Barreua  dell’QrdinediS. 
Benedetto  nella  vita , che  anch’  egli  hi 
compolla  in  trenta  lunghi  capitoli , da 

3uali  tutti  andremo  noi  cauando  le  più 
egne  cofe  , c le  produremo  più  com- 
pendiofamente , che  farà  poflibile . 

j Nacque  dunque  quella  Santa  glo- 
riofa  in  vn’ antica  Città  di  Portogallo , 
chiamata  Nabantia  per  vn  fiume,  cht.. 
iui  vicino  feorre,  detto  Nabano,  ouc  ho- 
Smì  notile  ^ lltuata  la  famofa  Villa  di  Tornar . 
•éliiia . Ermigio  il  Padre , & Eugenia  chiamoflì 
■ ' ‘ laMadre.ambi  Nobili,e  Titolati,equcl- 

lo,  ebepiùriilieua , erano  buoni  Chri- 
flianijC  viucuano  io fonuna  pace,  ma  vna 


fola  cofa  grandemente  gli  afiSiggeua., , 
che  era  l’ eflerc  fenza  figli  ; ma,  come,  pu 
ciò  ottenere  , non  ceUauaho  di  fuppli- 
carne  il  Signore,alla  per  fine  furono  efau 
diti , ed  hebbero  quefta  Santa  gloriofa  , 
à cui  impofero  nome  Irene , che  lignifica 
in  lingua  Greca  Tace , prefaggio  ben  lie- 
to di  ciò,  che  poi  fuccedcredouca . Gli 
Tuoi  Parenti  però  , come  l’ haueano  rice- 
unta  da  Dio  per  gratia  fpeciale , cosi  i 
S.  D.  M.  determinarono  d’ offerirla  in  fa- 
grificio , il  che  ben  rollo  pofero  in  efccu- 
tione,  quando  fù  arriuata  al  poffeffo  dell’ 
vfo  della  ragione , ponendola  nel  famofo 
Monallerio  di  quella  fua  Patria, nel  qua- 
le v’erano  due  forelle  del  Padre  fao , che 
menauano  vna  vita  Angelica , Ahiama- 
uanfi,  l’vna  Caflìa,e  l’altra  Giulia,le  qua-^ 
li  con  gran  carità  la  tolfero  ad  educare- 
nel  finto  feruitio  del  loro  Cclelle  Spofo 
comune:  E come  era  ella  naturalmente 
inclinata  al  bene,  cosi  non  fi  può  credere, 
quanto  in  brieue  tempo , coll’  efempio 
delle  fante  Zie , c di  tutte  l’ altre  Mona- 
che,chc  inuero  fantillima  mente  viueano, 
ella  s’auuanzalle  Irene  in  ogni  forte^ 
di  virtù , c mamme  in  quella  tanto  necef- 
firiadell’humiltà;  era  molto  amica  del 
digiuno,  incredibilmente  data  all’ora- 
tionc,  e tanto  affettionataalla  Icttionc 
della  facra  Scrittura,  e delti  altri  libri 
facri , e dinoti , che  tutto  il  tempo , che 
gli  auanzaua  , di  buona  voglia  ,e  con  ef- 
tremo  concento  dell’  Anima  fua , lo  fpen- 
dcua  in  quello  Tanto  efercicio;  e perche 

ha- 


I 

-I 


Ctnfaeriti 
i Dio  nella 
Religione. 


jQnànto  diti 
ad  ogni  farti 
di  nirti , 
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haueua  il  Monaflerio  per  Maeftro , Sa- 
cerdote , e Confcflbrc  vn'  huomò  di  eoa- 
fumata  dottrina , e bontà , chiamato  Re- 
migio, il  quale  anche  volonticri  s' impie- 
gaua  ncU'illruirelefue  figlie  fpirituali , 
perciò  non  fi  può  credere,  quanto  fiotto 
vn  Maellro  co»  ibificicntc  s' approfittafi- 
fela  nollra  Santa  . 

Jt:  4 £ fie  bene  in  quelli  tempi  nonera.» 

1.  la  claufiura  deile  Monache  cosi  rigorofa, 

■ . , cornei  in  quelli  nullri,tuttauolta  la  buo- 
• ì'  na  Irene , nunfiolo  mai  vficiua  fuori , mà 

,s.  . nello  ftclib  Monallerio  llaua  così  ritira- 

ta, & in  fie  ftefia  raccolta,  che  appena  il 
Sole,  comedirfifiuole,  la potea vedere. 
Ma  perche  era  coflume  di  quella  Santa-. 
Cala  , di  vficire  le  Religiofie  vna  volta 
l'Anno,  cioè  à dire  nella  fella  de  Santi 
Principi  degli  A^lloli,  Pietro , e Paolo , 
& andare  nella  Cattedrale  di  Nabantia, 
dedicata  a nomi  loro , ad  allillcrc  alla_> 
S ’ iiuiimora  Melfia  Iblcnne,  Se  all'aitre  fiacre  funtioni, 
Ji  lei  il  httio  perciò  efia  ancora  in  quel  giorno  le  n'  an- 
4elVrmcipe,  Jaua  con  l' altre  alla  detta  diuotione->. 
€ s'infirma  à Eri  in  quello  tempo  Signore  di  quella 
morte • Città , e d' alcuni  altri  luoghi  disella 
Piouincia , vn  Principe  per  nome  Calli- 
naldo,il  quale  hauca  Vn  figlio  vnico  chia- 
mato Brittaldo,  il  quale,  e per  eflere  fiolo, 
cdotato  poi  di  nobilillìmc  qualità , cosi 
,-r  naturali , come  acqiiifite ,-  era  iocompa- 
p,-  rabilmcntc  amato  da  fiuoi  Genitori  non 

' fiolo  , mà  anche  da  tutti  gli  fiuoi  Sudditi . 

Accadde. dunque  , che  nell’  accennato 
giorno  felliuo , in  cui  veniuano  le  fiuddet- 
te  Monache  nella. Chiefia  maggiore  per 
alfiilercàDiuini  OtUcij , lìritrouallc  vn 
tal  Annoiai  prcficntc , infieme  con  gii  al- 
tri, il  giouinctto  Brittaldo  ; il  quale , co- 
me è collitmc  delta  Giouentìi,  riuolgen- 
dogliocchiinquà,  & in  là,  le  non  per 
altro,  permera  curioficà,  gli  venne  final- 
mente a fermare  vna  volta  nel  volto  d’  I- 
rcne , la  quale , com’  eradotata  d’ vn’  in- 
credibile bellezza,cosi  facilmente  acccfic 
«Usi  fatu  maniera  quell'  incauto  Garzo- 
ne , che  ne  rimale  tubitocosi  fieramente 
innamorato , che  fi  fientiua  in  viue  fiam 
jne  ardere , ed  abbruggiare , & era  il  fino 
tormento  canto  maggiormente  cruccio- 
fio,  quanto  apprcndeua  egli  imponibile , 
com'  era  in  cnetto , il  rimedio  ad  vn  tan- 
to fiuo  male , per  efiere  la  bella  cagione... 
delle  lue  fiamme  confiacrata  à Dio  nella 
f -Religione ; laonde,  com’era  tenerello, 

enons’arrifichiaua  di  conferire  la  fina., 
pena  con  Anima  viuente,  & egli  perciò 
•’andaua  fiempre  maggionDcuicinter; 


nando  coll’  impuro  peni! ero , giunte  à le- 
gno, che  non  potendo  più  nè  mangiare, 
nè  bere,  nè  ripofarc , che  buon  prò  gli  fa- . 
celTc,  venne,  a poco,à  poco,  ad  infermarfi 
di  forte  , che  in  bricuc  , non  conoficcndo  i 
Medici  il  fiuo  male , ed  applicandoli  per- 
ciò medicamenti  rproporcionaci  al  di  luì 
bifiogno  , era  hormai  vicino  il  pouero 
Principe  à terminare  miferamente  il  cor- 
fio  delli  Anni  fiuoi , con  infinito  difipiaccre 
di  chiunque  il  conoficea . 

5 II  Principe  padre  , e la  PrincipeflTa 
madre  dell’ Infermo,  vedendo,  chcniim 
remedio  di  tanti , giouaua  punto  al  loro 
figlio,  ne  ficntiuano  vna  pena  così  gran- 
de, che  moueuano  la  compalGone  in  tutti 
gli  loro  Sudditi  ; mà,  pcrcheerano  buoni 
Cattolici , perciò  non  fiolo  elfi  del  conti-  l* 
nuo  fiupplicauano  la  Diuina  bontà  perla 

falute  dell’ amato  figlio  , ma  di  vantag-  , 
giofaceuano  fare  il  medefimo a ruttigli 
tuoi  amoreuoli  vafialli , c fpeciaimcnte 
ciò  faccnano  con  ogni  maggiore  applica- 
tone di  rpirico,c  di  diuotiouc,  li  Rcligio- 
fi,  c Religiofie delli  ducMonalleri , che 
erano  in  quella  Città,  l’vno  cioè  di  Frati, 
di  cui  era  Superiore,  & Abbate  vnSanf  . . 

Huomo,  che  Celio  noqiauafi , e l’ altro  di 
Monache  , in  cui  llaua  la  nollra  Santa,  • " 

e le  bene  tutti  pregauano  con  grand’  elfi- 
cacia  il  Signore  per  la  detta  falute  del 
Principe , tuttauolta  ninno  con  maggior 
femore  di  Santa  Irene  ; laonde,  come  più  . ’ 
pcrfeueranterocnte  degli  altri  ciò  facelfic,  "/vi**  • 
Scompiacque  il  Signore  di  riuelargli  vn 
giorno  l' vnica  cagione  della  malattia  di 
Brittaldo:  rimale,  non  hà  dubbio,  nel 
principio,  oltre  modo,  llordita  la  Santa  ' 

in  fientcndo  vna  cola  cotantoinafipctta- 
ta,  mà  poficia  facendo  animo,  grandeme- ' ' 

ce  compalfionando  quel  pouero  figliuo-  * - 

lo , deliberò , non  lenza  particolare  im- 
pulfio,  ed  ifipiracione  di  Dio,  di  apportare 
ad  vn  tanto  male  l’opportuno  rimedio, 
cioè  à dire  d’ andarlo  a vificare  con  licen- 
za de  Superiori , confidando  nella  mifie- 
ricordia  di  Dio,  che  haurebbe  data  tanta 
forza  alle  lue  parole,  & ammonicione, 
che  fi  farebbe  leuata  quella  frenefia  di 
capo , e fiarebbeC  in  fine , col  Diurno  aiu- 
to , rifianato . 

6 Hor  così  dunque  rifioluta,  chicle  li- 
cenza , così  all’  Abbate  Celio , che  era.» 
fiuo  zio,  e poi  all’  AbbatelTa  i e poficia  ac- 
compagnata da  alcune  Monachedi  buo- 
na età,  verfio  il  Palazzo  del  Principe  s’au- 
uiò,  eOcndefi  però  prima  raccommanda- 
ta,  com’è  da  credere,  con  grandilfima^ 

i^kk  c£ca- 
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efficacia  al  Aio  Celcfle  Spofo  , affinché 
njfana  il  dalle  tanta  forza  alle  di  lei  parole , che^ 
Trinciptmi-  foirero  baAcuuli  a recare  l'vna,  e Tal- 
ratolofaml-  ca  falute  all'Anima,  & al  Corpo dcil'af- 
flitcillimo  Principe  i & incfficttoco&i  fìi , 
peròche,  non  con  torto  fli  el  la  introdotta 
tlall'  Informo , con  le  Compagne,  che  co- 
minciò có  parole  di  Paratifo  h fargli  co- 
noTcere  l'ingàno  della  Aia  mente,  e quan- 
to forte  impoilìbile  ciò , che  egli  brama- 
ua , che  a poco  , 1 poco,  come  cera_. 
al  fuoco , e come  neue  al  Sole , comin- 
cioiU  a disfare  quella  Aia  amorofa  fre- 
nclìa , & allbura  poi  fini  di  totalmentCLJ 
annichilarfi,  quando  ella,  fecondo  il  con- 
figlio di  Chrifto,  gli  pofe  le  mani  All  ca- 
po -,  per  la  qual  cofa  vcdendofi  art'atto  li 
bcro  l' Informo  dal  malore , che  tiranni- 
camente l'opprimca  , come  ne  fonti  eftrc- 
ma  allegrezza,cosl  ne  refe  le  douute  gra 
tie  alla  Tua  liberatrice,  il  che  molto  mag- 
giormente foccro  gli  di  lui  Genitori , li 
quali  perciò  foccro  poi  molte  limofine  al 
Monarterio  , e la  Sema  di  Dio  tornando 
con  le  Compagne  nel  Aio  facro  Ritiro , fii 
poi  d'indi  auanti  tenuta  in  concetto  di 
Santa  da  tutti. 

7 11  Demonio  in  tanto , che  1 morte 
per  lo  innanzi  horribilmcnte  l'odiaua  per 
la  Aia  rara  fantita , vedendo  bora  il  gran 
credito  , che  acquirtato  s' bauca  con  così 
illurtrc  marauiglia,s'accefodi  tanta  rab- 
bia , che  fi  pule  in  mente  di  volerla  ben 
predo  far  rellarc  altrettanto  vituperata, 
, . quanto  bonorata  s' era  refa  nel  rendere  la 

J imumara  ^on  modo  cosi  prodigiofo  al  figlio 
^em(ia  il  Principe^  c per  ciò  ottenere  , fece 

*' t a ardentemente  innamorare  dileilorteflò 
klì  ” Aio  Padre  Spirituale.Remigio,  più  fopra 
ibone/lamt»  ,^jntouato  da  noi  ; il  quale,  fo  bene  nel 
**•  principio  ( come  che  inucro  era  molto  ti- 

morato di  Dio,  e multo  virniofo^  da  fo 
più  volte  con  vari;  mezzi , come  di  digiu- 
ni, d'orationi  ,c  d'altre  così  fatteauflc- 
rezzc  , procurane  dì  fcacciarc  vna  così 
importuna , e laida  teotatione,  nondimc 
no , incalzidolo  viè  Tempre  più  Satanarto 
con  nuoui,e più  gagliardi  artaltì,  fi  lafciò 
vincere  1'  infolìce,ccosi  certando  il  timo- 
re di  Dio,  5t  ogn'  altro  virtuofo  rifpctto, 
cominciò  ì poco , à poco,  à tentare  eoo., 
modi  foaui,  ma  però  poco  intefi,!'  animo 
della  cafliftìma  Ver^nella)  mà  vedendo, 
che,  ò non  l' ìntendea , òdi  non  intender- 
lo fingea  , alla  perfine , porto  dall'  vn  de 
lati  ogni  rifpetto  Dìuino , & fiumano , 
apertamente  vn  giorno  feoperfe  l'ìmpure 
, jamme  del  fcofualc  amore,  che  1*  Anima 


gli  abbruggianano  per  la  di  lei  belles^ 
za-, , 

8 Sul  principio  la  Santa  rimafortor> 
dica  nell' vdire  vna  rìcbicrta  cou  temera- 
ria , & infoiente  , mafsime  da  colui , che 
era  tenuto,  per  debito  del  Aio  vfficio,  di 
tenerla  lontana  dalla  rtrada  della  perdi- 
tionc , & ìftradarla  per  il  camino  del  Pa- 
radifo  ;ecenncquafipcrccrto,òcbcegli 
forte  ftolto  diucnuco , ò pure  ,chc  il  De-  di  lui  petit- 
monio  fotto  il  fombiancedì  Remigio  la  latina  , eoa 
volcrte  ingannare  : ma  pofeia  conofeendo  vaa  nfemeì- 
molto  bene,  che  non  era  il  Demonio,  e tati/pe/U. 
che  non  era  tampoco  pazzo;  Infiamma- 
ta di  faiito  zelo  contro  di  quello,  non  più 
Fa  fiore,  ma  Lupo,  rintuzzò  non  fole  con 
vna  loda  negaciua  ki  dì  lui  petulanza.. , 
mà  di  vantaggio  gli  foce  vna  così  afpra , 
crigorofa  riprenfione  , che  quel  dìigra- 
tiato  ne  rimafo  di  tal  forte  confufo  , che, 
come  finfo  dì  pemirfi  dell' errore  fano, 
e glie  ne  chicle  anche  in  apparenza  per- 
dono, COSI  giurò  nel  Aio  cuore  di  voler- 
fene altamente  vendicare . 

p Còsi  dunque,  per  qualche  tratto, 
profoguendo  à mortrare  alla  Sanu  mag-  - ' - -• 
gior  pentimento  dello  fcandalo  datoli , e 
ucendone  anche  alcuna  apparente  peni- 
tenza, come  ella  ne  godea  in  ertremu,cosi 
egli  vedendola  ailicurata  dalla  Aia  finta 
penitenza,  s'andauadifponendo  a più  em-  Troaa  moda 
piamente  tradirla;  edecco , cbeedciido  nemiptofia 
egli  huomo,cbc  bauea molta cognitione  (anuria. 
della  virtù  di  mole'  herbe,  alla  perfine 
alcune nc raccolfo , che  haueano  facoltà 
di  fare  intumidire  -il  ventre  alle  Donne, 
e cagionarli  anche  di  que'  fogni , che  Co- 
gliono indicare  ilvicinoparto;cosldun- 
que  hauendo  il  àutto preparato,  tronfi 
modo  da  farlo  riceuere,  e mangiare  dalla 
buona  Irene  ; & in  efferto  ( che  non  puo- 
le,  c che  non  vale  per  artaftinare  vario- 
nuccnte,  l' fiumana  malitia  1)  dopo,  che 
l' hebbe  mangiato , nonguatiaodò;ciie 
cominciofsi  a gonfiare  à poco , à poco  il 
di  lei  ventre,adimpallidirfegli  il  volto,à 
dolergli  lo  ftomaco,  e le  rcni,&  infomma 
cominciò  a mortrare  tutti  quelli  inditi;, 
che  feoprono  vna  Donna  per  grauida.,1; 
laonde , come  gli  parenti , e le  Monache 
tutte , che  fapeuano,  quanto  forte  grande 
la  di  lei  bontà,  perdeuano  il  cerucUoin 
vedere  vna  così  moftniofamutatione.a; 
così  all’  incontro  il  perfido  Remigio  tri- 
pudiaua  per  la  fouuerchia  gioia  di  vede- 
re fuergognata  colei , che  unto  odiaua , 
per  non  bauerlo  volfuto  compiacere  : Et 
ella,  fe  bene  iocredibihncMes'afiìiggcua 

per 
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per  vederli  cosi  à torto  maltrattata  nella 
riputatione  , auiladimcno  licura  nel  di 
dentro  per  la  fiu  retta  colcienza , volon- 
tieri  ropportaua  vna  tanu  calunnia  per 
amore  del  fuo  diletto  Gìcsù , che  tanto 
anch’egli  volle  ner  noi  patire  nella  vita  , 
eneU’honore;  Inromma  la  pouera  Ser- 
na  del  Signore,  giunfe in  pochi  giorni  à 
tal  fegno  di  diferedito , non  folo  nel  Mo- 
nallerio , mà  in  tutto  quel  paefe , che  la_. 

. doue  prima  l’ haueano  in  concetto  d’ vna 

gran  Santa , bora  la  tcneuaoo  per  vna_> 
grande  Hippocrita . 

10  Màquinóhebbe  6ne la horribilif- 
fima  perrecutionc,  mà  più  oltre  s’auanzò, 
auuegnache,  come  d' altro  non  li  parla- 
ua , che  dello  Icandalo  granimmo  d*  Ire- 
ile , come  elE  llimauano  impudica , cosi 
giunTc  anche  all' orecchie  di  Britaldo,  il 

tl  Trincìpt  ‘l'^l®°ltremodo  fdegnato,  che  hauelTc 
BritéUo  or-  fpttazato  per  altri , tanto  s’ internò 
dhUyCbeft  in  quello  fdegno , che  alla  perfinedeter- 
9ctif4^per-  Mondo  leuare,  tanto 

tiff  _ più , che  haueodola  prima  fatta  dishone- 

ilamente  richiedere , non  folo  non  hauea 
volfuco  acconfentire,  ma  nè  meno  hauea? 
gli  volfuto  dare  alcuna  rilpolla  ; chiama- 
toli pertanto  vn  tal  fuo  fidato  Sgherro , 
che  baueua  cuore  di  commettere  ogni 
più  infame  ribalderia , gli  ordinò , che  in 
ogni  conto  trouafic  mMo  di  leuare  dal 
Mondo  la  calla  Verginella , mà  peròfe- 
«retamente , con  gettare  altresì  il  di  lei 
Cadauere  nel  fiume , ò pure  con  nafeon 
dcrlofotto  terra. 

1 1 Banamo  ( che  tale  era  il  nome  del 
Mafnadiero  ) come  promife  fubito  di  fcr- 
uire  il  Principe,  cosi  ben  tulio  fi  pofe  ad 
Tfarc  ogni  diligenza  per  mettere  inefecu- 
tione  l’ efccrando  misfatto  ; e finalmente 
dopo  varie  diligenze  vfatc , arrluò  ad  In- 
tendere , che  la  Santa  collumaua  ogni 
notte , dopo  il  Matutino , dì  ritirarfi  in., 
vna  Grotta,  che  rifpondeua,  e riufeiua  sù 
la  ripa  del  fiume  Nabano,a  fare  oratione 
per  tutto  il  rimanente  della  notte.  Ac- 
ccrtatodunquediciòil  Manigoldo,  con 
grande  allegrezza  trouò  modo  d' entrare 

£*rmdel-  iii  q“*l^a  Grotta  prima , che  vi  venilTcj 
fnente  |c4«-  It<=“c,e  cosi  poi  quando  ella  venne,  l’ an- 
^ in  oitt  'I*'  furiofamcnte  ad  incontrare  , e 
iella  fanti  pt“'3cndola  fubito  nella  gola , acciò  non 
CaHiti  potellc  gridare,  gli  rimproucrò  primiera- 
mente la  Aia  incontinenza , e gli  diflcla 
cagione,  per  la  quale  l'vccideua,  e per 
ordine  di  chi , caricandola  di  molti  obro- 
brij , & ingiurie , quali  tutte douctte ella 
nell'  intimo  del  fuo  cuore  oiferireàOio  j 


e pofcia'faiza  alcuna  pietà,  gli  tagliò  la 
gola,  gettandola  morta  per  terra , & ap- 
prcllo  fpugliandola  delti  habitiReligio- 
fi,  gettò  il  di  lei  fiero  Cadauere  nel  fiu-  . 
me , c quelli  mrtò  al  fcelerato  Britaldo  ’ ’ 

per  fegnali  dell’  infiimiflimo  allalUnio, 
la  doue  l'Anima  di  quella  Santa  Martire  " v 

fu  portata  con  dolcilUmi  canti , e lodi 
dalli  Angeli  iii  Paradifo . Succcflc  il  mar- 
tirio di  quella  SantiiCma  Vergine  à uo, 
d’ Ottobre  io  quell'  Anno  del  tiji.  per 
fentenza  comune  dell!  Autori  di  fopra  ci- 
tati , e fpecialmente  del  P.  M.  Antonio 
della  Purificatione,  quale  habbianio  fpc- 
cialmcnte  feguito  in  quello  facro  rac- 
conto . 

12.  Mi  non  hanno  qui  fine  Icmaraui- 
glic  della  nollraMartire,anzi  che  più  che 
mai  s’auuanzano,  peròche  gli  ò da  fapcr- 
fi , che  la  mattina  feguente  non  fi  veden- 
do nel Conuento Irene,  nè  comparendo 
in  alcun  luogo  , tofiamcntc  condufero  // j/, 
per  infino  le  lue  più  partiali  amiche , che  ^ i ' 
folfc  fiato  pur  troppo  vero  lo fcandalo, 
chedi  leifidecontaua,  e che  perciò  ella  ^ ,,, 

foprafattada tanca confiifione,fcoefof-  r, 

fe  fuggita  infieme  col  Drudo.  Mà  ecco  ‘ - 

dall'altro  lato,  che  il  grand’  Iddio,  il 
quale  permette  ben  si , che  i fuoi  Scrui 
liano  perfcguicati , mà  non  vuole  però , 
che  refiino  mCimaci , anzi  fommamente 
honorati , riuelò  per  tanto  all’  Abbate^ 

Celio  , che  era  anche  Zio  della  Santa 
tutta  la  cacafirofe  di  quella  facra  Trage- 
dia i infcgnandoli  di  vantaggio  il  luogo 
oucdoueatrouarcilfuo  Corpo  lèpcllico 
già  con  le  mani  degli  Angeli;  Venuto  poi 
il  giorno , cl’  bora  prcfcritcagli  da  Dio , 
cóuocò  il  popolo  il  S. Abbate,  e pofeia  cò 
grand’  allegrezza  manifcllò  a tutti  ciò, 
che  il  Signore  riuelaco  gli  hauea  di  que- 
lla Illuirrifitma  Marcire . Per  le  quali  co- 
fe , come  ne  rimafero  tutti  ftordici , così 
poi  fi  refero  incolpa  delle  mormorationi, 
che  haueano  facce  di  quella  Santa  Reli- 
giofi , quale , ingannaci  da  que'  maluagi 
impoftori , haueano  filmata  vna  Donna 
impudica;  mà  fopra  cucci,  le  Monache 
fue  compagne  non  celfauano  di  render 
gracie  à Dio , che  degnato  fi  folfc  di  1 ibe- 
rarenon  folo  la  fuaSnua  fedele,  & il  lo- 
ro Monafierio  da  vna  cosi  grande  infa- 
mia , ma  di  vantaggio  d' honorarlo  infie- 
me con  tutta  la  loro  Patria  d’vnacosiin- 
figne  Martire . 

1}  Remigio  intanco,e  Banamo  occul- 
ti traditori , c carnefici  infieme  della  glo-  ’ 
riola  Irene  , afcoltando  quelle  graodilli- 
Kkk  a , me 
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me  Durauiglie , come  li  fentirono  flagel- 
lare le  rcelerace  cofcienze  dalla  ricor- 
Ktmijiio  e enorme  misfatto , così  te- 

nicndod’vn’improuifo,  e pcfante  cafti- 
pcmano  del  S°  > ‘‘  doutfo  > e prendendo 

tremd'  tc~  lubiw >1  Roma,  ff portarono 

ffijg  * à piedi  del  Santo  Pontefice  Martino,  che 
^ ' in  qneflo  tempo  regnaua  , e confeflando 
P attrociflimo  delitto , che  commeflo  fia- 
ncano, ne  riccuettero,  infieme  con  vna_> 
proportionata  penitenza , la  bramata  af- 
lolutione , e gli  durò  poi  cosi  filTamente 
il  pentimento , che  ambi  in  poco  tempo 
morirono,  Tempre  chiedendo  perdono à 
Dio,  & alla  Santa  Martire,  per  il  loro 
grauillimo  ecceflb . 

I ; Mà  lafciamo  hoggimai  quelli  pen- 
titi, e morti  peccatori,  infieme  col  Popo- 
lo di  Nabantia,&  andiamo  noi  parimen- 
te in  compagnia  deli'  Abbate  Celio,  ede- 
gli  Religiofi , e Chrilliani , à cercare  la_. 
r»  /<«.)/•.  niarauigliofa  Sepoltura  di  S.  Irene  fatta 
. J ? per  mano  degli  Angeli.  Dciiefi dunque 
j ° j fapere,  che  il  Cadauere  della  Santa,  do- 
poche  fu  gettato  da  Banamo  nel  fiume 
Nabano , fu  fubito  dalia  corrente  traf- 
*»  nobile  portato  nel  fiume  Zezere , il  quale  anch’ 
Sepolcro  nel  ^gj j (caricandoli  nel  famofo  Tago,  venne 
pnne  Ta$p.  prctiofo  teforo  i renderlo  pili 

ricco  affai,  che  non  C per  la  fua  dorata., 
arena  ; e come  che  gli  Angeli  erano  i Pi-' 
loti  di  cosi  degna  nauigationc  , s'andò  à 
fermare  quel  Santo  Corpo  nel  mezo  del 
Tago  in  vn  luogo,  che  chiamali  pur  an- 
che hoggidi  il  Golfo  di  S.  Irene,  dirim- 
petto per  appunto  alla  Città  nobiliilima, 
che  in  quel  tempo  fi  chiamana  Scalabi- 
caflro,  e da  quello  tempo  in  qua  per  mol- 
ti Secoli  cbiamoilì  Santa  Irene,  & hora 
con  vocabolo  corrotto  i chiamata  da.. 
Fortoehefi  Santarcn  ( giunto  iui , com- 
mando Iddio  à gli  Angeli , che  gli  fabri  • 
callcro , come  già  fecero  à S.  Clemente 
Papa , vn  nobile  Sepolcro  di  marmo,  co- 
me ben  tollo  fecero  fotto  l'acqua  . 

ij  Arriuato  poi  l'Abbate  Celio  nel 
medefimo  luogo  con  tutta  la  gente , che 
l' accompagnaua , fermolfi , e pollofi  con 
tutti  gcnulteflb,  cominciò  à pregare  N.S. 
che  gli  facefle  vedere  il  Sepolcro  della., 
gloriofa  Martire  ; & ecco,che  in  vn  trat- 
to viddefi  il  Tago  ritirare  la  fua  corrente 
dall'  altra  banda , c rimanere  dall'  altra 
feoperto  il  gloriofo Sepolcro,  con  tutto 
il  rcflante  della  metà  del  fondo  del  fiu  ■ 

. me , laonde  tutta  quella  diuota  procef- 
fionefccndendoà  biffo  andarono  a vede- 
re il  Santo  Corpo,  che  flaua  entro  di  quel 


Sepolcro  così  bene  accommodato  , che 
ben  conofceuafi  elfcre  flato  cosi  difpoflo 
dalle  mani  delli  Angeli  i mà  come  poi  , .. 
bramalTel'AbbateCdio,  e tutti  gli  altri 
della  fua  còpagnia,di  leuare  il  sàto  Cada-  5^?*,  j!*’’*' 
uere,  e portarlo  à fepellire  nel  fuóMo- 
naflcrio,  procurò  per  tanto  di  leuarlo  da 
quel  Sepolcro,  mà  lo  ritrouò  così  graue , • 

e pcfante , che  non  fìi  mai  poflibiledi  po- 
terlo alzare  nè  meno  vn' oncia;  laonde 
vedendo  clfere  volontà  di  Dio,  che  reflaf- 
fe  iui , fi  contentò  di  prendere  vna  parte 
de  Tuoi  Capegli , con  parte  della  Velie, 
che  haueua  indoffo,  e portarle  al  fuddet- 
to  Monaflerio , lafciandone  però  anche 
vna  particella  alla  Cbiefa  Matrice  di 
Santarcn.  lui  poi  furono  tenute  quelle 
facrate  Reliquie  in  fomma  veneratione 
fino  alla  perdita  di  Spagna , chefài  intor- 
noalliAnnidiChrilloyiq.  Comepoidi  . . 

nuouofi  feoprifle  dopo  la  ricupcratione  , 
della  Città  dalle  mani  de  Mori,  con  altre 
maratiiglie,  che  fucceffero  in  altri  tempi, 
ciriferbiamo  à dirlo  ne  Secoli  à venire: 
foloqulcigiouad' aggiungere,  che  Izj 
fua  fella  è celebrata  quali  per  tutto  il 
Regno  di  Pottogallo  con  officio  doppio  , 
e fpecialmentc  nella  Prouincia  fra  il  Du- 
ro,&il  Mino,  in  Tornar  fua  Patria , di 
cui  è anche  Patrona , in  Leira , negli  An> 
ciuefeouati  di  Lisbona , c d' Euora  , e nel 
Regno  d' Algarue  ; è anche  Protettrice 
di  Santarcn,  oue  giace  il  fuo  Corpo.  E' 
poi  altresì  Auuocatadelli  Appellati,  e di 
quelli,  che  fono  perfeguitati  da  Teflimo- 
niifalfì. 

1 6 Dopo  bauer  dato  quella  bricue.» 
faggio  della  Tanta  vita , e morte  di  S.  Ire- 
ne, fa  hora  dì  meflìeri,  che  diligentemen- 
te vedi.imo  , di  che  Ordine , ò Religione 
folfe  quella  Santa  Martire  ; Primicrami- 
tc  dunque  rifponde  à quello  quelito  il 
fuddetto  P.  della  Purificatione  nel  f.  6. 
dell' accennato  Titolo  fettimo  del  libro 
fecondo,  che  non  fi  può  dire  cll'crellata 
dell' Ordine  Ciflercicnfe,pcròchc  quello  fi  Jet- 

non  entrò  nel  Portogallo,  fuori  che  in- 1' Ordirne  Ci- 
torno  à gli  Anni  di  Cbriflo  iia^.  pcr^"‘'™/'- 
opera  dclnoflro  Beato  Gio.Cirita  , co- 
me anche  noi  nel  fuo  tempo  vedremo  ; 
non  di  quello  de  Canonici  Regolari  dì  S.  , . . 

Croce , pcròche  nè  meno  quelli  furono 
ìnConimbria  ìflituiti  prima  dell' Anno  ‘"'"•t 

ii^t.  ni  di  quello  degli  Eremiti  diserra 
d'olla,  il  quale,  oltre  non  cflcrc  flatoifli- 
tuito  ,fe  non  nell' Anno  del  1 181.  non  hi  di  tfmel- 

poihauuto  mai  alcun  Monaflerio  di  Mo  lo  di  Sem 
nache  , che  fi  fappia  ; molto  meno  poi  fi  ^ oU* . 

può 
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Trilli  S Do-  ‘^1’'  poffaeflefe  (lata  dell!  due 

mr«>ro  è di  fatnofi  di  S.  Domenico, e di  S.Fra- 

s Pritr/ta  molto  più  moderni  ; ni 

' ■ tamp^o  fii  dell’  Ordine  de  Canonici  Re- 
Tifi  de  Ctme-  Cattedrali ,iflituiti  dal  P.S. AgoAi- 

t^à  Reeola-  Hippona.peròche  queAi  mai  entra- 
ri di  SUtt-  “ortogallo.e  forfè  ne  meno 

in  altra  parte , mi  ben  si  altri , ad  imlta- 
' ' tione  di  quelli  Regolarizzati . 

17  Si  che  dunque  có  argomento  d'ef- 
cluAua  induttione  rcAa  di  vedere , fé  per 

Tdi  diaucl-  auuoKufs  fi  dell’  Ordine  di  S.  BaAlio  , e 
lodi I. B4JÌ-  Benedetto, peròche, fe ritrouaremo, 

' che  non  Ai  ni  meno  d' alcuno  di  queAi 
due , potremo  poi  allhora  Acuramentej 
concludere  effere  Aata  del  noAro.  Di 
quello  di  $.  Bafilk)  certamente  non  Al  ni 
meno,  peròche,  come  altre  volte  ci  ricor- 
' diamo  d' hauer  detto,  queA' Ordine,  tut- 
to che  Aa  più  antico  delli  accennati , nul- 
ladiraeno  mai , fino  al  giorno  d' hoggi , i 
entratone!  Regno  Aiddctto  di  Portogal- 
lo: folamente  rimane  la  controuetfia  viua 
irà  quello  di  S.  Benedetto , & il  noAro: 
Et  inuero  gli  PP.  di  S.Benedetto,  da  poco 
, , ,,,  tempo  in  qua,  la  vanno  pretendendo  per 
F»  deU  Or-  fu  j il  primo,  che  per  tale  la  fpacciaffe, 
dtitediS.Be-  jj,  ^ p.  p.  Baltafiarre  di  Braga,  allhora 
neMto  Je-  dueffendo  Generale  della  lua  Congre- 
* . ® gatione  di  Portogallo  di  Monaci  Negri , 

>i,r/«r*r<-  t^ce  AampareinConimbrial'Anno  lócyj. 
giOHi , \nBreuiacio  pu  lafua  Congixgationc , 
in  cui  fece  infccire  l’ Officio  di  Santa  Ire- 
ne, dicendo  nelle  Lcttioni  del  Aio  Officio, 
che  ella  era  Aata  di  Aia  Religione  contro 
l’ opinione  del  Padre  F.  Bernardo  di  Bra- 
ga del  Aio  Ordine  iAeAo , che  d|Ae  il  con- 
- tracio  in  vn  Memoriale  de  Santi  della., 
detta  Religione  in  Portogallo;  offendo 
poi  Aato  veduto  quel  Breuiario  dal  Pa- 
dre Antonio  Yepes  della  Congregatione 
diCaAiglia,  il  quale  in  quel  tempo  fcri- 
ueua  le  Croniche  del  Aio  medefim’ Ordi- 
ne di  S.  Benedetto , l’inferl  appunto  nella 
terza  Ccntaria,e  coti  pqi,di  mano,in  ma- 
no, con  l’autorità  di  tali  Soggetti  s' è an- 
data autorizando  queA’  opinione  , che 
però , cosi  il  Padre  Maefiro  Leone  di  San 
~ iTomaffo , 6c  il  Barreira  mentouato  nel 
principio  di  qucAa  compcndiofa  Vita., 
l’ hanno  alcreà  decantata  per  Benedit- 
tina . ' 

18  Efebenecosi  il  P.  Baldaffacrefo- 
pranominato,  come  il  Yepes,  il  P.Leone, 
& alcuni  altri,  non  producono  dcUa  loro 
opinionealcuna , nè  pure  apparente,  ra- 
gione; tuttauolta  il  P.  Ifidoro  Barreira 
nel  capitolo  quarto  della  Vita  di  qnefia 


Santa  A sforza  di  prouarla  con  tré  ragior  . 

rerc  affai  efficaci , ma  che  però , fecondo 
il  noAro  giudicio,  fono  molto  inefficaci, 
anzi  falle.  La  prima  dunque  è qucAa • 
perche  dice,  che  la  prima  Religione,  che 
cncraffe  in  Portogallo , Ai  la  Aia  : La  fe- 
conda ,il  Aipporla  per  più  antica  della  no- 
Ara  , mentre  dice , che  folo  la  Religione 
di  S.  Balilio  è più  vecchia  della  Aia  : La., 
terza  poi  è di  Aipporre , che  nel  temjra  , 
in  cui  fiorì  S.  Irene , tutti  gli  MonaAcri 
di  Portogallo  erano  dell’  Ordine  di  S.Be- 
nedetto ; e da  queAe  tré  imaginationi  in- 
ferifee  poi,  che  S.  Irene  Ai  Monaca  Bene- 
dittina  ; màccrtoche  queAo  Padre , con 
tutto , che foffedi  Cafa  Barreira  , che  in 
lingua  Portoghefe  vuol  dir  Bcrfaglio,  er- 
rò per  appunto  il  Bcrfaglio , e non  colfe 
il  bianco  della  verità  in  veruna  di  queAe  .s 

Aie  propoAtioni . ■ » 

ip  Che  però  alla  prima , in  cui  dice  , - li 

che  il  primo  Ordine,  che  entrane  in  Por-  .0 

togallo , Al  il  Aio , da  ciò , che  habbiamo  i 

in  cento  luoghi  ferino  , c prouato  in  tut- 
ti tré  queAi  noAri  Secoli , che  habbiamo 
publicati , e fpccialmente  nel  primo , ap- 
parifee  chiaro  , quanto  ^li  foffe  poco 
prattico  delleStorie  EcclenaAiche  di  Spa 
gna,  e fpecialmente  di  quelle  di  Porto- 
gallo ; peròche  quafi  tutti  gli  Scrittori , 
più  clanici , non  folo  noAri , mà  cAeri , ^ 

fono(lipaccccu.(Jic  UDiiiùuLnoAco  ea- 
traffe  in  Portogallo  nell’Anno  del  Signo-  ^ 
re  ^Pj.evdlo  trafportaffed’ Africa  ilfa- 
dre  S.  ProAituro , che  Ai  poi  creato  Arci- 
uefeouo  di  Braga  nell’ Anno  medefimo, 
in  tempo,  che  ancor  viuea,  e viffe  poi  an- 
che molti  Anni  doppi , il  Padre 'Sant*- A- 
goAino , hor  quelli  fono  pure  87.  Anni 
prima,  che  nafeeffe  S.Benedérto  tij.  pri- 
ma ebeferiueffe  lafua  Regola,  e ; id.  per 
lo  meno , prima  ,che  gli  detti  Padri  real- 
mente entraff’ero  nello  Aeffo  Regno  di 
Portogallo,  non  Vedendo  inuero  entra- 
to il  loro  Ordine , come  prouadimo  feria- 
mente  fono  l’ Anno  541$.  nel  Secolo  fe- 
condo, e l’ habbiamo  poi  neceffariamente 
replicato  molvaltrc  volte  anche  in  queAo 
terzo,foorichenell’Annopio,horcome  r- 

poi  poteua  fcriuere  con  verità  il  Padre 
Barreira  , che  1’  Ordine  fno  foffe  il  più 
antico  di  tutti  in  Portogallo?  Al  fecon- 
do fondamento , in  cui  Aippone  il  Aio  Or- 
dine più  antico  del  noAro  , nulla  dicia- 
mo, perche  non  occorre,  mà  baAa  per  co, 
uinccrladi  falfa , il  ricordarli , che  S.  A- 
goAino  , che  fondò  l’Ordine  noAro  nell* 

Anno  di  Chri  Ao  587.  come  palpabilmcte 
K k k j dimo; 
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<iiniollr;ilIìina  nel  primo  Tomo,  e Seco- 
■ lo , mori  nel  4J0. 50.  Anni  appunto , pri- 

ma, che  nafcellc  S.  Benedetto , il  quale 
non  iditul  poi  formalmente  l’Ordine  Tuo, 
fuori  che  iKir  Anno  del  jao.  hor  cornea 
puol'eflérc  poi  più  antico  del  nollro  l'Or- 
dine Benedittino , Ce  il  nollro  fu  iAituito 
l}}.  Anni  prima  di  quello } 

IO  Alia  terza  ragione  finalmente,  in 
cui  dice , che  nel  tempo  di  S.  Irene  noa^ 
V erano  in  Portogallo  altri  Monaci , che 
gli  fienedittini;  fi  rifponde,  che  non  c 
meno  falla  dell’ altre  i auuegnache,  fé  è 
vero , come  prouammo  nel  luogo , e tem- 
po accennato  di  fopra  nel  numero  pafia- 
S1  riffonàe  to , che  1’  Ordine  di  S.  Benedetto  fu  fon- 
ella  ter^4  >■'  Ifpagna,  e per  confeguenza  in^ 

ragione  , e fi  Portogallo  da  Padri  Cluniacenfi  dopo  il 
convince  no  9>o.  non  era  poi  potfibile  , che  S.  Irene 
poter  tper  folle  dell’  Ordine  loro , peròche  ella  fu 
fitti  i'altr’  martirizzata  , poco  meno  di  ;oo.  Anni, 
Ordine  , che  prima  , che  il  detto  Ordine  di  fi.  Bencdet- 
dell’AgoCU  to  fòlle  in  quel  Regno  fondato  -,  ellendo 
ninno . po>  ella  Hata  Religiofa  , il  ellendo  cofa 
certa,  che  in  quel  tempo  v’era  inque* 
pacli  l’ Ordine  nuAro , la  prefuntionc  Aa 
molto  più  probabilmente  ^r  que Ao , che 
per  il  loro  . Si  che  dunque , fatto , e for- 
mato i'  argomento  indvttiuo  d fi/ffitienù 
ftriitm  excinfioiu  , e prouato  euidente- 


mente  non  potete  cflcre  fiata  la  Santa  di  , 
niunodelli  Ordini  accennati,  perche  niu-  '* 
no  di  quelli  era  in  quelle  parti  fiato  an- 
cor fondato  i e coAando  per  1*  altro  lato  , 
che  il  noAro  V era  già  antico  di  alcune 
centinaia  d'Anni , ne  Ceguequafinecef- 
fariamente , che  non  fia  luta , anzi , che 
non  polli  efiere  fiata  d’ altr’  Ordine , che 
del  nollro  : e certo , che  il  Cattalogo  an- 
tico de  Conuenti  nofiri  in  Portogallo  re- 
gillra  quello  in  cui  la  Santa  fi  fece  Reli- 
giofa fra  nofiri  fotto  l’Anno  del  449.  lo 
ItcITo  de  nofiri  fcriuono  il  Padre  Maefiro  ^ 

Luigi  delli  Angeli  nella  Aia  Cronica  M. 

S.  & altroue  ; il  Padre  Maefiro  Anto- 
nio della  Purificatione  i c delli  Eficri 
Giorgio  Cardofo  in  certe  note  citate  dal 
Padre  della  Purificatione  verfo  il  fine  del 
Paragrafa  6.  della  Vita  di  Sant’  Irene,  Ac  - 
anche  il  Padre  Bernardo  di  Braga  fopra- 
citato,  benché  folle  Monaco  di  fi.  Ben^ 
detto  i e ciò,  che  molto  1 ilieua  , la  Santi- 
tà di  N.S.  Papa  Vrbano  prohibi  alla  fud- 
detta  Congregatione  Bencdittina  di  Por- 
togallo l’vfo£  quelBrcuiario,  in  cui  ha- 
uea  quel  Generale , di  cui  facemmo  men- 
tionc  di  fopra,  inferitoli  officio  di  quella  'il'-'-  ■'< 
gloriofa  Santa . Econ  ciò  poniamo  fine  -’a  .ài';  : - > 
aqucllacontroucrliadipocopcfo,&in-'’'\.  ' ' 
freme  all’Anno  del  dja,  . ; ,i  " le  1 
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> Ella  Vita  di  S.  Irene,  quale 
habbiamo  compendiofa- 
mentc  deferitta  nell’Anno 
fcorlb,  habbiamo  più  vol- 
te fatu  bonorata  memo- 
ria d’vn  tal  Abbate  Celio , buomo,  c Ro- 
ligiofo  di  Tanta  viu quale  era  anchej 
Zio  della  Santa;  & habbiamo  parimen- 
te mentouate  due  Zie  della  mcdelimai  1* 
jthbtte  quali  da  alcuni  vengono  chiamate,  l’vna 
Celio  fi  z,'(,  col  nome  di  dama  ,e  l’altra  di  Gialia,c  da 
Tttemo  di  altri Calla,c  Ginfia^quidunqueglic  ne- 
S.  Irene.  celfario,che  ne  diciamo  alcuna  cofa  ; qui 
dico , perche  nò  fapcndo  noi  in  qual  tem- 
po morilTero , c coftando  poi , che  fopra- 
uificro  à Santa  Irene  , la  quale  però  morì 
nel  fondo  dell’  Anno  feorfo  , per  tanto 
habbiamo  fiimato  di  farne  cosi  inficme 
qualche  commemoratione  ; e primicra- 
(ncntc  dì  Celio , di  cui  dice  la  Leggenda 
della  Santa  Manùx,  che  egli  fh-frateilo 


di  Alo  Padre , e così  venne  egli  ad  efiere 
Aio  Zìo  per  parte  del  Padre  i Hcr  quefti 
poi  eficndoli  fatto  Rcligiofo  nella  Aia^ 
giouinezza  in  vo  Monallerìo  fondato  gii 
nella  Aia  Patria  di  N abantia , hoggi  <kc- 
ta Tornar,  da  PaoloOrofio  Dilcepolo, 
c Religiufo  del  nollro  Padre  Sant’ Ago- 
llìno,  come  è traditione  comune  della 
Prouinciadi  Portogallo , eloaellifica  in 
piùd.'  va  luogo  della  prima  pam  della-, 
lua  Storia  Prouincìalc  Agotìniana  il  Pa- 
dre della  Purificatione  ; dìuenne  poi  in  fi  creitoM 
brieue  tempo  vn  così  perfètto  fcnio  del  òatr  del 
Signore,  che  dopo  alquanto  tempo,  ef>  pa- 
rendo morto  l'Abbate  di  quel  Tuo  Mona-  btntin . 
Itcrio,  fù  egli  eletto,  i tutte  palle,  da  Pa- 
dei  in  luogo  del  Defonto . ' 
a Qi^anto  poi  poteffe  efiere  grande  I» 
di  lui  bonu , fi  puole  facilmente  argo- 
mcDiaredaU’  hauergli  Dìo  benedetto  ri- 
uèlata  la  morte  crudele;  daiada  quel  fee, 
lera- 


Sui  grin 
Bótti,  come 
fi  pofit  pte- 
jMure . 


Célfii,e  Gfih 
Ito  Zie  mo- 
teroediSlC 
Irene,  tjnito 
Sante, 


••VL  : 


Ottimo  ar- 
gomento iel- 
la toro  f ami- 
ti. 


Secoli  Agoftiniani.  66  f 


Anni  di  Chrifto  Dei  Secolo  Terzo'  Della  Religione 

67  j,  ' loo.  167. 


raKo  Miniftro  di  Briuldo  alla  Santa  Ver- 
gine innocente  Ircnc  Aia  nipote,  e dall' 
Aauergli  altresì  manitèAatu  il  luogodel 
Aiogloriofo  Sepolcro , con  tutte  l' altre.) 
circollanze  , die  habbìamo  riferite  nel 
racconto  della  vita  della  Santa  Martire . 
Hor  gli  è da  credere  poi  piamente , die  A 
CDfne  e^li  fa  cosi  grand'  amico  di  Dìo , 
cke  pero  S.  D.  M.  ^i  conAdaua  i fuoi  più 
marauiglioA  fccreti,  che  anche  nella  (an- 
ta amicitìa  di  quello  perfeuerafle  poi  fi- 
no alla  morte , dopo  della  quale  andalTc 
anche  à goderlo  per  tutti  i Secoli  in  cópa- 
gnia  della  Aia  gloriofa,  e fama  Nipote . 

j Quanto  poi  alle  due  ZìcCalfia  , c 
Giulia,  ò pure  CaAa,eGiuAa,  dice  il 
Padre  della  Purìficatione , che  gli  Auto- 
ri dì  Portogallo  portano  per  opinione, 
chefbifcro  locellc  ddia  Madre  di  Sant' 
Irene;  c che  anch'elleno  dagìouanette 
peeAu'ol'babito  della  Religione  nell' al 
tro  MonaAerio  di  Monache,  fondato  pu- 
re dal  mede  Amo  Paolo  OroAo,  come  por- 
ta l'antica  fama , fin  dell'Anno  449.  ìOj 
quella  mcdcAma  Città  di  Nabantia , le 
quali , come  femprc  vìAero  nel  fanto  ti- 
more di  Dio , e nella  pura , e rigorofa  of- 
fcrute'ea della  Règola  del  Padre  Sanl'A- 
goAino , cosi  poi , efieodoA  pur  fatta  Re- 
ngiofa  nello  Aeflb  MoHaAerio  Sant'  Ire- 
ne loro  Nipote,  nel  mede^o  timore 
oAeruanza  l'educarono  poi  elleno  cosi 
bene , che  venne  à riufeire  poi  vna  Santa 
etst gloriofa,  & infigne;  laonde,  come 
in  gran  parte  furono  clic  cagione  d'vna 
tanca  fantita,  così  piamente  pure  potia- 
mo credere,  che  Sante  ibficro  ancor  loro  : 
e perciò  dopo  la  morte.,  che  pure  è incer- 
ta , quando  feguific,  potiamo  fperarc , 
che  andaflero  anch'elleno  àriceucrneil 
premio  meritato  in  Paradifo;  per  argo- 
mento poi  quaA  Acuro  di  quella  pia  cre- 
denza puole  fcruire  il  Sepolcro  particola- 
re di  ben  lauoraci  marmi , nel  quale  furo- 
no entrambe  fepellitc , quale  in  parte  A 
conferua  fino  al  giorno  iP  hoggi , c fi  ve- 
de nel  Conuento  delle  Monache  di  Santa 
Chiara  di  quella  medefima  Città  di  Na- 
bantia , hoggi  Tornar  , che  è appunto 
ipiello  fleflo , in  cui  anticamente  viAcro , 
emorìronoeffe , conladorofantaNipo- 
te  : che  ben  fi  si , che  in  que'  tempi,  tanto 
femplici , non  haurebbero  mai  le  Mona- 
chedi quella  fann  Cafa collrucco  vnSe- 
poicro  così  nobilc,&  infigne  per  due  Mo- 
nache particolari , quando  non  fi  fodero 
in  vita  refe  vno  fpecchio  di  fantità  à tutte 
loro. 


4 Mà  tempo  ihoemai,  che  coroniamo 
il  fine  di  qucA’  Anno , e di  quello  Secolo 
con  la  Corona  appunto  d' vn  Rè  glorio- 
fo , e Santo  ; e quefii  Cui  per  appunto 
Sanlodoco,  che  fii  tìglio  d'vn  Rè  della 
Bcrtagna:  prima  può,  che  ne  teniamo 
la  vita  , c'  fa  di  mellieri , che  vediamo  in 
che  maniera , e con  qual  ragione  fpctti 
quello  Santo  alle  noAre  Agollinìane  Hi- 
Rorie  ; per  il  che  fare , produremo  prima 
gli  Autori,  che  lo  Aimano  noAroReli- 
giofo , e poi  appredo  quelli , che  di  lui 
foriuono,  fenza  Ipecificare,  dì  qual  Reli- 
gione ci  fode,  e finalmente  poi  efaminan- 
do  le  (^inioni  degli  vni , c degli  altri , di- 
remo ìlnodro  parere,  c poi  regi  Itrarcmo 
la  di  lui  fantidima  vita . 

; (guanto  al  primo  punto,  io  dico,che 
S.lodoco  viene  annoucrato  Ara  gli  altri 
Santi  della  Religione  da  F.Giofcdo  Pan- 
filo Veronefe,  Vefeouo  di  Segni  nella  Aia 
brieue  Cronica  Agodiniana  ; dal  Padre 
Fra  Girolamo  Romano  ne  Tuoi  Indici  pa- 
rimente de  nodri  Santi  ; Dal  Padre  Frac' 
Ambrogio  Staibani  ne  viene  tcdùtala_. 
Vita  aliai  copiofamente  nel  Aio  Tempio 
Eremitano  dalla  carta  J04.  fino  pcrtuc- 
u la  fcà.  Nefà  anche  cornmemoratione 
il  P.  F.  Pietro  Caluo  Domenicano  nel  li- 
bro , che  fcride  dèlladifeAi  delle  lagrime 
dcGiufli.,  oueaderifee  edere  dato  Ago- 
diniàno:  11  Padre  Errerà  parimente  lo 
regidrafra  gliiluomini  llludri  in  fanti- 
ta  dell'OrdiiK  Agolliniano  nel  belprìn-^ 
cipio  della  prima  clade  della  lettera  I. 
nel  Tomo  primo  del  Aio  nobile  Alfobeto 
Agodiniano  ; ben'è  vero , che  trattando , 
fe  folle , ò non  lode  Agodiniano , non  dà 
precifamencc  la  Aia  dcdìoitiua  fentenza  , 
anzi  conclude  con  qucAe  parole . l^ei  efi 
dnbia ,t)- incerta,  quam althi commoimi iif- 
puabimtu . 

6 Gli  altri  Autori  poi , chenonfpeci- 
deano,  di  qual  Religione  egli-fifodej 
San  lodoco  , fono  primieramente  ilfa- 
cro  Martirologin  Romano  ; Gio.  Mola- 
no .nell'  Addìcioni  al  Martirologio  d'  V- 
fuardo;  Sigìberto  Monaco  Benedittino 
Gemblaceme  nella  Aia  brieue  Crom'ea  in 
qued'  Anno  del  Ò5;.  Pietro  de  Natali 
nel  libro  primo  al  capitolo  dj.  Vincen- 
zo ficlluaccnfe  nel  libro  24.  adii  capitoli 
105.  c lod.  efinaimcntc  Florcntio  Abba- 
te appredb  il  Surio  : E fe  bene  alcuno  di 
quedì  Autori , come  io  diceua  da  princi- 
pio, non  dice  chiaramente , che  egli  fode 
Agodiniano,  due  però  di  loro  dicono  ef- 
p^amcntc,  che  fu  Eremita,  c che  menò 

vita 


S. lojoco  fi- 
glio itnn  gd 
di  Bcrtagna. 


.Amori,  che 
lo  ftimano 
-AgoUmia- 
no. 


-Altri  .Amo^ 
ri , che  trat- 
tano di  ietto 
Santo. 
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vita  Eremitica  tquefti  poi  fono  Sigiberto 
Autore  di  più  di  ,550.  Anni  ( pcròche  ter- 
minò di  viuere , per  quanto  icriue  Trite- 
mo  de  ytrit  lllHllribus  Onlin.  S.  Benedilli , 
intorno  à gli  Anni  diCbrillo  sin.)  il 
E che  lo  quale  di  lui  parlando  nell’ accennato  luo- 
go dice.  Indoent  gijij  Brìtoniim  filini,  fpreto 
Uffno , & Mando  , Teregrinnt  1 & Here- 
mita  in  Tngo  Tentino  reijnieuit  in  Chrifio . 

L’ al  troi  Pietro  deNatalibus,  il  quale 
nell’  accennato  libro  primo  al  capitolo 
<Sj.  dopo  hauer  detto,  che  S.Iodoco  fi 
parti  dal  Borgo  Pontino , ò Pontico , e Te 
ne  pafsò  in  vn  luogo  detto  Baraic,  fog- 
giungc  , che  iui  Hertmilicam  fitamduxit 
mirMutis  clterm . 

7 Hor  quiui  pollo  io  nel  mezo  di  que- 
fte  due  opinioni,  rifolutamente  dico,  che 
fe  S.  lodoco , che  fu  Eremita , fenz’  alcun 
dubbio , come  dicono  quelli  due  antichi 
Autori , fii  Regolare  , non  hà  dubbio  al- 
cuno , che  fi  puole,  fenz’  alcun  fcrupolo , 
Oìadicio  dei’  anzi  fi  dee  dire  con  gli  Autori  della  pri- 
Vji»t»re . ma  opinione,che  egli  fofle  Eremiu  Ag<> 
ftiniano  ; pcròche  non  v’è  alcuna  Reli- 


Della  Religioni 


gione  Eremitica , che  talcantonomaili- 
camentc  fi  chiami,  fuori  che  la  noftra.» 
AgoAiniana;  hor  come  poi  qui  fi  chia- 
mi S.  lodoco,  da  queAi  due  Autori , Ere- 
mita, lenza  l' aggiunto  d’ alcun’ Ordina 
particolare,  ne  fiegue  per  necefiaria  cófe- 
gucnza,che,  fé  fii  Regolare,  foAe  AgoAi- 
niano,e  non  d’altra  Religione  j e certo 
che  in  qucAi  tepi  mallìme,  nò  v’  era  altra 
Religione , ched’elfcre  Eremitanafipre- 
giade , faluoche  la  noAra  ; auuegnaehej 
quella'di  S.Bencdetto,la  quale  era  affai  di 
lataca  nelle  parti  di  Fràcia,oue  vide  S.Io- 
doco,  nò  hebbe  mai  d’ Eremitica  il  nome, 
anzi  gli  fù  prohibito  dal  Aio  Santo  Lcgif- 
latorc  nel  bel  principio  delia  Tua  Tanta 
Regola . Corrobora  poi  grandemente.., 
quello  mio  giudicio  ;la  traditiune  imme- 
morabile della  noAra  Religione  , chej 
Tempre  hà  tenuto  San  lodoco  per  Ere- 
mita Tuo , c come  tale , l’ hà  Tempredi- 
pinto  con  il  di  lei  habito  : ciò  dunque  Aa- 
bilito, rcAa,  che  da  ciò,  che  dicono  gli 
Autori , ne  formiamo  noi  vn  compendio^ 
To  Ri  Aretto  della  Tua  Tanta  vira . 


ìBrieut  Comf  indiò  diBn  Vit4,  ÀiirMcoli,  t Morte  btété 
dii  Gloriofo  Sun  lodoco,  figlio  d'un  Re 
di  BtrtMgnM,  Agoflimnno. 


• -i. 

■”*s 


t AN  lodoco  dunque  fù  figliuolo 
d’ vn  Rè  de  Brittoni , come  vo- 
j gliono  alcuni  in  Inghilterra , ò 
pure,  comead altri  piace , nella 
Bertagna  minore , cioè  à dire  nella  Terra 
ferma  di  Francia . Suo  Padre  chiamolU 
laduello , & hebbe  altresì  vn’  altro  fra- 
tello , che  laduello  anch’ei  chiamodii 
SJodoco  dt-  mà , come  qucAo  Tuo  fratello  foffe  gran- 
hendonj  il  demente  inclinato  alla  vita  ReligioTa , 
Hegno , e di-  ni  punto  perciò  fi  curaffe  di  effere  Rè  do- 
me»* Telle-  poli  Padre,  comunicò  per  tantoqueAo 
|riM.  Tuo  penTiero  à lodoco , come  che  Aimaffe 
di  dargli  vna  buona  nuoua , douendo  poi 
effo  reAare  herede  del  detto  Regno  ; mà 
s’ingannò,  pcròche,  come  il  buon  lo- 
doco nutriua  il  medefimo  generoTo  pen- 
fiero,  pensò  per  tanto  di  diflimulare col 
fratello , per  poter  poTcia  più  francamen- 
te la  di  lui  magnanima  rilolutione  intra- 
prendere } e cosi  fece  ben  pre  Ao  in  effet- 
to , pcròche  veffitofi  con  vn’  habito  vile 
da  Pellegrino  , andò  per  qualche  tem- 
po vifitando  per  diuotionevarifSantua- 
rif  in  diucrTe  parti  del  Mondo:  Pofcia_i 


veffitofi  in  habito  di  Chierico , in  compa- 
gnia d’ vndici  altri  Pellegrini.fe  ne  venne  nel 

a Roma  à vifitare  i Santi  làminari  de.,  Borgo  Fot- 
gloriofi  ApoAoli  Pietro,  e Paulo . Ritor-  uno,  e dinie- 
iiato  poi  in  Francia  ritirolli  nel  Borgo  ne  Sncttdt- 
Pontico,  ò Pontino , oue  fù  benignameli-  u . 
teraccolto,  criceuutodavnDuca chia- 
mato Aimonc , ad  iAanza  di  cui  ordinolfi 
anche  da  Sacerdote , c gii  diuenne  poi  al- 
tresì Compare  conlcuargUdalTacrofoiH 
tevn  figlio. 

9 Indi  à non  molto , come  defideraffe  . s 
di  maggiormente  rìAringerfi,  Tene  paM  - • 

in  vn  luogo  deferto  , chiamato  Baraich  , 

& iui  abbracciò  la  vita  Eremitana  i ò fof- 
Te  ciò  nella  Religione  Eremitana,  come 
Aimano  gli  Autori  della  prima  opinione, 
da  noi  citati  di  Topra,  ò pure  fenzaubli-  •p^tTf^ett- 
goad  alcuna  Religione,  come  pare  che 
ad  altri  piaccia , benché  fia  contrario  al-  , 

la  traditionc  comune  della  noAra  Reli- 
gione . lui  poi  menò,  dice  Pietro  de  Na- 
talibus , vna  vita  cosi  Tanta , che  fù  ac- 
compagnata da  continui  miracoli  ../«ir 
fenit  ( dice  egli , parlando  della  venuta 

nell’ 
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nell’  Eremo  di  Baraicb  ) ài  locum , qui  di- 
ctturBarticb,  &£rcmiticam  >nami»xit , 
miracKlis  cIjtus  . £ per  diniodrare,  à qual 
Cl»  fjgnogiuiigeflc  la  chiarezzadcfuoiAu- 

•>>&  'JP**  pendi  miracoli , foggiunge,  che  fii  cosi 
fii  prende-  oj  jr  juigliofa  la  di  lui  faocica , che  le  Co- 
ji'  feluatiche,  & i Pefei  medeltmi , 
ttoBc  dt  Im  yeniuanoà  prendere  il  cibo  dalle  fue  ma- 
MMM.  j,j_  ^eoenimmirabUis  fmQitntit  fnit,  >f 

CoiumbafylneRret , ir  Pifies  de  mmitt  eitu 
ptfeendi  ai  enm  tonnenirene.  Nel  che, di 
. vero,  diede  apertamente  àdiuedere,  che 

egli  era  giunto  il  nollro  Santo  Eremita  a 
tal  regno  di  fancìtd,  che  ben  paragonar  fi 
potea  ì nollri  primi  Padri , Adamo  , & 
£ua , quando,  prima  di  peccare , ritroua- 
uanfi  nel  purilCmo  fiato  dell'  Innocenza, 
io  cui  per  appunto  gli  Animali  più  fieri , 
e più  indomiti , prontamente  gli  ubedi na- 
no, egli  feruiuano. 

10  Racconta  inoltre , che  habitando 
in  compagnia  d' vn’  altro  Religiolb  nella 
medefima  Cella , il  quale  lo  feruiua , e 

9er  impiae  non  trouandofi,  vna  caluolta  , più  che 
dìRrihkito  à vn  folo  pane,  con  che  foficncarfi , capita- 
Toneri , ti-  rono,  in  quefio  mentre  , quattro  Pottcri , 
dio  gli  man-  1'  vno  appreOb  all’  altro,  ed  efib,  dan- 
da  quattro  donc  ìciafcbeduno  vna  parte,  refiò  len- 
za il  pane  i pcrlocbe  hauendo  cominciato 
à brontolare  il  Compagno , ecco , che  al- 
l’improuifo  nella  medefima  bora  giunfe- 
rono  à feconda  del  fiume,e  fcrmaronfi  da- 
uanti  il  Tuo  Alonafierìo , quattro  Kaui- 
cclle,ò  Barchette,  fenza  alcun  Remigan- 
te , ò Nocchiero  , le  quali  erano  cari- 
che di  pjine  , mandategli , fuori  d’ ogni 
dubbio  , dal  Cielo . Et  enm  btLitaret  in 
Cellula  eum  quodam  dijiipnio  , eiJetit  mini- 
Slrante,  vniatm  lolummodà  habent  panem, 
qnattuor  pauperibut  prò  eleemofìna  futceffìuà 
venientibks  diuidi  fede . Et  enm  diftipului 
hafnant  murmuraret , eadem  bora  qnaltknr 
-kicttU pambu! onulìa,  fine  duce , vel  Ef- 
tmge , ai  enat  per  flkkiMm  aduenerunt , diui- 
nitni,  >e ereditar  protkrau . Cos'iregifira 
quefio  prodigio  l’Autore  citato  de  Na 
talibus.  Dal  qual  miracolo  pofibno  ap- 
prendere i Religiofi  , anzi  pure  i Fedeli 
tutti,  c malfime  i Ricchi,  quanto  fia  vera 
la  fentenza  di  S.  Gregorio  Papa , che  chi 
dà  la  limofina  al  Pouero , da  lantamcntc 
ad  vfura , pcróchc,  come  dille  il  Saluato 
re , per  vno  cento  riceuc . Quod  Vauperi 
datar,  fi  fabiili  cenfiieratione  pealetkr,non  eR 
donam,  fedmiitunm,  quia  qaodTanptritri- 
Imitar , maliiplieato  fèmore  recipitar . 

1 1 Soggiunge  apprcllo , che  vn’  altra 
voita,haucndocitcouata  nel  mezo  d’ vn 

rè-'l 


Barcbette 
tariebe  di 
pane. 


Bofeo  il  Duca  Aiiqahe  Aio  amico,  e be- 
nefattore di  fopra  mcntouato , il  quale 
hauendo  cò  fuoi  aflaticato  afiai  nella.. 
Cacciagione d’vn Cinghiale,  &:  eflendo 
perciò  grandemente  afietato  , ne  tro- 
uando  in  quel  contorno  vna  minima  goc- 
cia d’  acqua , con  cui  dilietare  e’  fi  po- 
tefie  -,  mollo  di  lui  a pietà  S.  lodoco , con-: 
fidato  nella  Diuioa  Prouidenza  , alla  Tereolendo 
maniera  del  Profeta  Musò , appena  hcb-  con  ilfao  ba- 
bepercoffa  con  il  Aio  Eremitico  ballon-  none  later- 
cello  la  terra , quando  Aibito  diede  tnnt’  ra  fi  featu- 
acqua,  che  fi  puotero  tutti  cauare  van-  me  acqua  in 
taggiofamente  la  fete , Deiade  enm  Dacem  abbondala  . 
atymonem  ( fiegue  il  Natali  ) in  nemore 
repenffet , qui  -Apram  eeperat , ep-  eam  fati 
anxiabatar  fin  ; bacalo  terratn  petcatieni , 
aquam  prodacit  ad  eoram  falieialem . 

Il  Alla  perfine  conclude,  che  efiendo 
ritornato  à Roma , per  replicare  le  anti- 
che Aie  diuotioni  , opero  parimente  in  EfndeinEp- 
quella  famolilfima  Metropoli  dell’  vni- 
uerfo,  vn’ altro  bel  miracolo  , cAid’illu-  *naCie- 
minare  vna  Fanciulla  Cicca  ànatiuitate.  nattai- 
Etcamiieram  Epmam  yifittafiet,  Taellami 
naeiaitatecaeatit  ibidem  lUaminaait , 

I j Finalmente  poi  anche  d’ indi  al  Aio 
Eremo  ritornato,in  termine  di  poco  tem- 
po , terinioò'fantamcntc  il  corAi  di  Aia 
vita  mortale  f non  f)>ccifica  però  il  Na- 
tali , fc  morifle  nell’ Eremo  di  Baraich , 
òpureinquellodiFbntino;  bcn’èvcro,  , 

che  dice  , che  egli' Ai  fepcllito  in  que-  ‘ ^ 
fio  fecondo  , laonde  habbiamo  cam-  ^ 
po  di  poterci  dace  à credere,  che  forfè 
.il  Duca  Aimonc  lo  faedfe  , dopo  il  di 
lui  ritorno  da  Roma , andare  ad  habi- 
tarc  vicino  à lui  nel  luogo  di  Puntino , 
c così  anche  iui  morendo  , vi  folle  pa- 
rimente fcpellitoife  bene  putrcllimo  an- 
che dire,  che,  cllcndo  morto  nell’Ere- 
mo di  Baraich  , foflc  poi  facto  portare 
dal  Ducafodcno  il  di  lui  tanto  Cadaucrc 
in  Puntino  a fcpsllirfi,  per  haucr  quel  fa- 
cro  ccforo  nel  Aio  Cafiello.  Balla  , co- 
munque fia , dice  femplicemente  i I N aca- 
li . Et  ad  Cellam  fuam  rediens  • pofi  modicam, 
in  pace  qaieait  idibai  Decembns . Sepatiai  eR 
in  pago  Pontino  figaii  corafeam.  Quali,  e 
quanti  poi  fodero  gli  miracoli , che  No- 
Itro  Signóre  operò  al  di  lui  Sepolcro,  . • 
nonio  fpiega , nè  poco , nè  multo  , l’Au-  ' .j" 
ture.Di  lui  fa  comnicmuraciunelaChic  ‘ 
fa  nel  Aio  facro  Martirologio  Romano  ^ * tnone. 
nel  giorno  accennato  dclli  i}.  di  Dcccm- 
bre  con  quelle  parole . In  pago  Pontina 
ladoci  Conftfiont . E qui  termina  la  vita 
del  Gloriofo  San  lodoco^  con  cui  impo- 

nia- 
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niamo  Sne  altresì  noi  i quell’  vitimo  An- 
no del  Secolo  terzo  Agoftiniano,  effen- 
do  in  elidi  5j.  Anni , MeCotto,  e gior- 
ni ventiquattro , nel  giorno  appunto  ot- 
tano di  Gennaio  di  quell’  Anno  del  Si- 

fnore  i66j.  ad  honore , e gloria  dclla^ 
antidima  Trinità , Padre,  Figlio , e Spi- 
rito Santo , che  fono  vn  folo  Iddio  in-, 
Eflénza , e Trino  in  Perfone  fri  di  loro 
realmente  didime}  i gloria  parimente , 
& honore  di  Giesù  Chrido  figlio  di  Dio , 
e nodro  pietofidìmo  Redentore , della-, 
Beatidima  Vergine  nollra  commune  Au- 
uocata , e Patrona  ringoiare  dell’  Ordine 
Agodiniano,  e finalmente  del  gloriolìf- 


mo  Patriarca , e fondatore  nodro  Sant' 
Aurelio  Agodino  Dottore  de  Dottori  di 
Santa  Chiefa , e di  tutti  gli  altri  Santi  , 
e Sante  della  nodra  Religione , dalla  po- 
tentidimaprotettionc,  ed  intcrcedione 
de  quali  rieonofeiamo  noi  ilbuonefito 
di  quelle  nodre  laboriolidùne  fatiche-, , 
quali,  genufledi , con  la  bocca  per  terra  , 
fottoponiamo  noi  alla  facra  cenfura,  e 
correttione  della  nodra  fanti  dima  j 
Madre  , la  Romana  Chiedi , 

- di  cui  vogliamo  viuere, 
e morire  obedien- 
tidimi  figli , 
cfi»ui . 


r« 


Laiis  Dco  Omnipotcnti , R Marìz  femper  Virginì,  Saoéliflìnioquè 
Parenti  Augurino,  ac  omnibus  Sanótiseiufdcm 
Saai  Ord.  Eiem.  Amen. 


Delle  cofe  più  notabili,  che  li  contengono  nel  fecondo,  e terzo  Secolo 
AGOSTINIANO. 

La  Lettera  A.  dinota  l'Anno;  la  LetteiaP,  la  Prefatione  ; li  primihuroeri, 
gii  Anni  di  Chrìflo;  c li  feeondi)  quelli  de  Paragrafi . 


A 

Bbate  >ecehio  dii  Conn.diS.'Mtrtìnnul 
di  , mentre  yn  SoiiUt»  gU 

mol  mog^gar  il  capo , indie  morto  toBo- 
mentemtemt.A.gSg.H.^  TifMfiBe- 
«eiittino , mi  ^goBmuno  j.  fino  tl  7. 
7^011  fù  tampoco  Donato  fondatore  del  Connento  Ser- 
Mitano , 9» 

'jthbntt  Unto  del Conn.  di  yilUrhVoriogalto,  dieefi 
iianerbanntavn’ EBafidtjo.^ni . À.  58j.ll. 
",/Mtte  del  connento  di  S.  Colomba , i Colombo,  era  Su- 
periore di  tutte  l'Ilota,  in  tnierafondato,  A.597.1 5« 
Et  elio  Beffo  erano  /oggetti  per  tnfim  gli  ytfeotà 
iBeffi . tui. 

',4bba:i  -dgoBiniani  • ateimi  ne  fono  mendeti  Umba 
' ftielori  ita  Bfiteredo  Kji  di  Spagne  ì S.GregortoTa- 
. pa.  A 5p9.  4.  "Per  efi  manda  il  •palio  i S.  Leandro 
. itefeono  il  Sintgliu  • ini. 

5.  odbramo  Bretmtefiorifte . A.  480. 1.  Vroneff  effere 
Boto  .Agoliiniano  1.  Sue  Tatria,  l'ita, e Morte,  gua- 
. li.  3-4  ‘ì‘ 

jlbn/o  grande  de  Cbri/ìieni,  maffime  nobili,  li  gneli  fan  - 
no  Monacare  le  loro  figlie  dentro  Voglia  loro.  A. 
5pj.li. 

^cijua  benedelta.n  Paegna  benedetta  S.Ct  fario  Vefeo- 
dot-rtrli  libere  M*  Offiffo  dal  Demonio.  A.508.'  io. 

CoulamedefimeS.Genentfa  rende  la  vBenfna 
Medreeieia.  A511.7. 

SMtdriano  Monaco  Africanore  percib  adgoBiniane  nifie 
nel  Coen,  di  Cantuaria  in  Ingbtlierra . A.j  8 1 .5  j. 
S.  .Agapito  eletto  Tape  in  luogo  di  Gio.  / r.  A.  5 j 5 . 5 . 
Senne  due  Lettere  i S.  Cefarh  yeftouo  i'Jtrli , e che 
cofe  contenefitro , 6-t  7. 

Mandato,  come  per  forgi.  Legato  r»  Collantinepoli 
da  Teoieto  l{i  de  Getti.  A.  5 jtf . I . Sua  intrepida  ri- 
fpoHaiGiuBtniano  Imptrat.tl  gualt  feto  indegna- 
uenietrettaua  1.  Se  gli  bumilia  l'Imperatore,  e gli 
tbiedrperdino.ini.  Sue  [anta  morte  }.  SnaTtatlt 
tiene  in  Bpma.  mi.  Che  Succeffert  bone fie . 4.(5. 


jdgitolfo  gide  longobardi  conuertefi  ellaCattolità  Fe- 
decò  /noi,  perfnafoiaTeodolinitfuaCoujorte . A. 
5PJ.  IJ. 

jdccoglie  bumanamente  S.  Colombano  in  Milano . 
A.  ti  1 j.  5.  Gli  càaerde  wi  Triuilegto , per  fondere  il 
famofoCouuemodi  Bobbio  ti.  S^al  peiò  Bimafi  apo- 
erifo  dall' .Autore,  e perche . 7. 

t.jagnetlo.  Sua  yila  fiampata  in  Trapeli  del  Ifjl. 
apocrifa,  e perche  A.  S96.  i p.  Sua  uafcita,Tatria , 
Tamii  i(9  educaiione  ifuali  lo.  Fabrita  ma  Cbie- 
fa,&dguellavitinom' Hofpitale  21.  Cii,  che  di 
prodigiofo  accade ffe  per  confa  di  ijuelio  Hofpitale  1 2 . 
Si  parte  dal  detto  ISofpttale  per  itfnggtre  la  ranaglo- 
ria,  a poi  ritorna  1 j.  £'  eletto  Abbate  del  Mona- 
Berio'hfjridano.  ini.  Sua  morte  gloriofa  quando,  e 
tomefueeede/leoq.  One  fi  ritroui  il  di  lui  Corpo,  mi. 
Quanti  miracoli  operdfie  dopo  mone.  mi.  Eletto  Tro- 
tettore  di  7i[apoti,e  perche,  ini.  yarie  opinioni  intar- 
un  il  di  lui  Monacala  15.  fin  per  tutto  tizi.  Opi- 
nione dell'  Autore , che  fofie  AgoBiniano  ptù  proba- 
bile dell'  altre  18,  e ip.  Si  rijponde  d fondamenti 
dell'  altre  opinioni . jo.  j i . « j 2 . 

AgoBimani  grandemente  tranagliati  da  EuancoBide 
GottnnFrancii.d- mlfpagna.  a.  4tij.  io. 

Concepì  feono  gran  fperanga  d'  e fiere  liberati  dalla 
Tirannia  de  yandaliin  Africa , e perche.  A.  467. 7. 
SUamfee  peri  per  tradimento  del  Gen.  dell'  Impera- 
tore. mi.  yedi  Eremiti,  Frati , e Monaci  AgoBintani, 
S.  Agofiino , quanto  nuerito  da  Tapa  Ale  fiandra  yit. 

. A. 487.9.  Quanto  odialo  dagli  Ariani  eoa  lutili 
fimgeligiofi.  A. 484.28.  La  Lettura  deli'efpofi- 
none  fna  (opra  il  Salmo  16,  ttri  S,Fulgentio  alla  di 
lui  Eremitano  Religione qj.  Quali  poteffero  efiere  t 
puutucbeàcii  fare  efficacemente  l' indujlero.  48. 
Suo  Corpo  tra/portato  in  Sardegna^  da  chi.  A.504.  1 7. 
E con  efjo  il  VaBorale , e la  Mitra.ini.  Qnanto/ém- 
pre  bramaff:  di  dilatare  la  fua  Religione  jp.  Imitato 

I indi  grandemente  da  S.Fulgentto.  ini.  llfuofanto 
, Corpo  fi  trasferito  dal  yefeono  d' Uipppna  in  Sarde 

gna. 
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gtu,  * M»  ii  S,  PiJfntio  40.  In  che  tofa  iifcorim 
le  Ltttioiu  dell'  Ojfiiia  dell»  dell»  fmi  prime  Treile- 
tioue  41.  Hfpolto  ecl  prieeipta  aelle  Cbiefe  Ceite- 
drele  di  Cagliai,  t perche  4>  ,r  4 Dapo  nemigia- 

MI  i Iraiferito  «oa  nelle  Chteja  enntfìe  et  Coaeento 
fondaiode  S.  Fulgenti» , mi  ben  il  in  quelle  fondete 
gli  dillo  Hello  V,  S.  ^gofimo . 44. 

Li  quale  fi  defetiue.  A,  Mireeoli  operati 

dal  fuo  fiuto  Corpo  nel  fuo  primo  ittgrefio , e tempre 
eacbe  dopai  II.  e X}-  Gli  Topati  deila  S ardegu»  l‘e- 
leggouoper loroTurone , e Vrotettae  ,e  fanno »l- 
treii  vaio  il  celebrare  ledi  lui  FeHe,  e Trailacione 
xq,  S ua  Felle  , quanto  folennemente  celebrata  dagl' 
iHefii  2.5.  Itoti  in  gran  quantità  nelle  fujdetta  fue 
Cbiefa,  e Capelli  i6.  Cbe  mirabile  effetto  juctedane- 
gli  Ofieifi  entro  di  quella  XJ,  ^Itri  marautgliofi  Tro- 
digii  nella  fuddette  Cbieja  l8.  eip.  Con  quante  dili- 
genza, e vigilanza  era  cufiodtto  anticamente  ini  il 
di  lui  Senta  Corpo . jo. 

Quanto  fofiero  di  lui  dinoti  Seuerino  toeth , t Si- 
muco  senatori  Hpmaui,  A.qitS.  6.  In  una  Cbiefa  al 
fuo  nome  dedicata  in  Tauia  porta  il  detto  Seuerinoil 
fuo  Capo  rteifo,  ir  ini  dopo  ejjetfi  eommunicato,  muo- 
re i anche fepellitot.  E aell»Cbie/a  modemaal 

fuo  sàio  nome  dedicata  fi  poi  trajportato  dal  /{c  Luit- 
f rondo,  come  fi  Hima , ini. 

Sua  Dottrina , quanto  (offe  Rinoaté  da  S.  Ifidoro 
yefcouo  di  Siuiglta , A.Sqó.lx. 

J.  .AgoUino,  detto  .ApoHolodetl'  Inghilterra,  ffidito  co 
altri  l\eligtofi allaCenuerfìonedi quell»  da  S.Crego- 
gorio  Tapi.  A.Sffà.q.  Aaceomandato  dallo  flefio 
d vanf  Tr eliti  deh»  Francia,  ini.  Spedito  di  Francia 
d /{orna  di  fuoi  Compagni , e Sudditi , e perche  q.  Fi 
Benedettino  i fenno  d' alcuni , e loro  fondamento  6. 
Sumafi  (tifo  da  altri,  e ebi  fieno  qnaiìi  7,  Fu  .Agofii- 
■iano  fecottioaltrt,etametiòfiproni.  8. fi.  IO.  li. 
(I>. 

Cii  cbe  nella  Francia anutnneniifio,ryi  Compa- 
gni.A.fPJ.  I.  Suoi  gran  progreffi , t de  Compagni 
Iteli'  lugbdlerrax.  }.e  q.  Connerieilpi,  efàallri 
progre$.iui.  e f.  Battezzaci  fuoi  nel  giornali  San- 
tilfimoTqatilediettmillalnglcfi . 6. 

Tropone alcuni  dubbi  al  T.S.GrtgorioTapa , e 
nericeuelafoluiioue . A.6tsj.q- 

Muore  fa  itamenie . A.óoq.x7.  Sua  vita  epilo- 
gata i3.  fino  per  tutto  il  }f.  Chi  gli  fuccedeffe  nel 
yefionado.  j6. 

Jigofiino  di  Giesi,aliatdi  CaRro,  .Agofliniano,  Areìutf- 
cono  di  Braga  in  Tortogallo,fi  la  Tratlatione  del  Cor- 
. po  (aero  di  Martino  di  Dume  nella  (ha  Metropoli- 
tana  di  Braga.  A.  fSg.xq.  Su  tbe  tempo  fofie  fatta 
ladeitaTrailatione . lui, 

'Agre (lino  peligiofo  del  C onueiuo  di  Luffonh  m Francia , 
tbiede  licenza  all'  Abbate  EnHafio  d' andare  i predi- 
care  nella  Germania , e l' ottiene,  A.óiy.q.  Tifon 
faeendoioi profitto paffain  Aquileia , ediuiene  (ctf- 
mitieof.  Senne  vna  Lettera  oeffima  alF  Abbate  di 
Bobbio, e perebe.  ini.  Tenta  d' infettare  con  falfi  Dog 
miti  fuo  Connentodt  Luffouto , mdnonglinefceó. 
Cenfura  1 foni  Ifiituti  di  S.  Colombano,  ini.  Bffia 
fonmnlQ  1 e tmfufo  io  vn  Concilio  radunato  in  Mntij- 


coni  per  ordine  del /{iClotario  7.  Queir  fbffero  le  d/l 
lui  Cenfnre,  mi.  Si  pacifica  fintaiiKnte  co»  EuRafio. 
lui.  Inganna  due  Bfitgiofi  di  fante  vita  8.  Tenta  di 
fedurre  la  Santa  Abbatefla  Burgondofora  delladifei- 
piina  di  S.  Colombano  p.  Mi  da  quell  a con  vn  lenfo- 
todifeorfo  refi»  confu/o . mi.  Sua  morte  infelice  ,t 
d'alcuni  altri  funi  compagni.  it. 

S.Agricelo  Monaco  Agojbttunofion/ce  in  PrantU,  A. 
«S44.1. 

S,Aidano  Monaco  AgofUniano  era  iufieme  yefcouo , (}■ 
Abbate  dell'  tfola  Ltndrtfamenfe . A.fóf.x, 

■ Taf!»  in  Inghilterra  i predicare  la  Fede.A.6jq,J, 
E laconuerte  ben  tofio  infieme  ci  fuoi  Compagni  q. 
Suo  modo  di  viuere  quale,  ni.  Saa  gran  canti , , iar. 

Sua  gran  fiatiti.  A.óoq.  x6.  La  dilui  Animai 
veduta  portare  dagli  Angeli  lu  Cielo  da  San  Cudber- 
to.tui.  Ti^on  fu  Benedittino , mi  Agofliniane . ini. 
Alarico  Bpde  yifigotti,mal  informato  da  vn  Traditore  t 
iandifee  dalla  fua  Città  fArli  S.  Cefatio,  A.  J 07. 8. 
Mà  poi  conoftiuta  la  di  lui  innocenza  lo  richiama  dal 
Bindolo.  Condanni  il  falfo  Aecujatore  oltamorte  , 
e poi  pregato  dal  Santo  lo  libera.  II. 

E'vecifoin  battaglia  dall' Efertito  dì  Teodorieo 
d'Italia.  'A'.fo8;l: 

S.  Albino  yefcouo  Catalannenfe  Difcepolo  di  S.  Lupo 
yefcouo  di  Troie! . A-^^*  * 

Aleffandro  III.  Sommo  Tontefite , chiama  fedine  Ar 
goflirutno  col  titolo  aiitonomafiieo  d' Eremitiid.  A'. 
601,7.  Trouafi  con  vna  fu»  Bolla,  tui.  Conferma 
l' ineorporatione  de  Conuenti  di  FontcCiardo,  0 di 
tinello  al  Monàllerio  di  S.  Martino  di  Turi , fatte  da 
Hugone  yefe.  Cenomanrnfe . I J. 

Concede  Triuilrgi  al  noflro  Conuento  di  Benentn- 
fa  P.8.  yedi  Heligione  Agofiiniana  , 

Alefiaudro  ly.  Sommo  Tonti  fee,  dichiara  l'Habitù  ne- 
re efiere  l' efientiale  dell'Ordine  Agoflinian» . A. 
JiB.  16. 

Chiama  T Ordine  noflro  eoi  titolo  affolnto  di  S.  A- 
gofhao  finz' altro  aggiunto . A.àoi.gS, 

Su»  Bolla  diretta  al  Cener.  dell'  Ori.  Erem.  di  S,  Ago- 
fli'ioin  Francia,  (p  Inghilterra,  cbe  contenga, & oae 
fia.  . P.  II. 

Aleffandro  y II.  quanto  fia  dinoto  del  T.  S.  Agoflin» . 
A.q8}.p.  Torta  vna  Medaglia  d'oro  al  facro  toO», 
nella  quale  j feolpit»  t tmagine  del  Sauto  f addetto . 
ni.  Osante  affettionato  ai  di  lui  Ordine  .mi,  Cele- 
branfi  ledi  lui  vere  ledi , ini. 

Aleffaudro  Lodoutfin  Cardinale  Bo!oguefé,Arci»tfe.  di 
Bologna,!  he  fu  poi  GregorioJiy.  conferma  .e  concede 
alcuni  infigni  Triuilegi  al  Monifierio  delle  Monache 
di  S.  Mona  degli  Angeli  della  detta  Città  Agcfiiuit- 
ne.  A.tfoi , s ì.  lìsali chiama femplicemenìe  Ordi- 
oisS.Auguliioi.  iuL 

Alefpo  Mene fei  AgofUniano , Areinefeou»  di  Goa,e  poi 
dt  Braga , fi  il  primo  ,cbefbi.daffe  MonaRerii  di  Mo- 
nache neW  India  Orientale.  Aa7S  . 8.  Ottiene  facol. 
ti  da  Tape  Taoloy.perte  nolìre  ffeligiofr  del  Cuna, 
di  S.  Moni!  a di  GoaAi  poter  celebrare  la  fella,  e reci- 
tare l'Of^io  ielle  uoflre  Sante  y ergivi,  e Martiri  A- 
frieane.iui.  Della  qual  conce fioue  fe  ne  produce  il 
Brenta  ini. 

Al- 


r 


! 
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^Ifnfo  primo  /jè  iti  TortognUo  eoncidc  Vn  notile  Tri- 
Milepo  al  Conuento^  d Frali  Ugofiiniani  il  i.Cbri- 
Hoforo  ie  Lafoei,  qual  fi  produce.  A.  6oi . que- 

llo ebiam»  t' Orime  nofiro  col  titolo  antonomalUco 
d’Eremicico,  rj/i  peligioft  di  quello  degli  Eremiti 
ini.  Trodacooli  ia prona  di  ciò  quattro  Amori , due 
Beaedinini,  e iae  Ciflercienlt , im.  e q. 

Alprofo  XI-  di  Cafiiglia  tn  tri  fuoi  Triaitegi  conce ffì 

all'Ordine  AgoUiniano,  lo  chiama  coljempìice  titolo 
' di  S.Agoliino . ■ A.6ot.49. 

Alnaro  TorcogbefciBaeitiere  AgoHmiano,fpciito  A «- 
bafeiatore  i Vapa  Martino  X.  da  Ciò.  primo  l{i  di 
Tortogallo,  di  cm  era  Cenfelfore , Trediealore , e Ca- 
pellano  A. dot,  48.  Chiamali  dal  detto 

ni  femplicemeate  Ordinis  S.  Auguliini . 
AlnapoCofmapite  Tortoghefe,  dr  Agofttntano , eflin- 
gite  con  la  fua  UottrinainCantnarta , òCantnheri, 
l' Erefia  i'  alcuni  , di  qaali  negaaano  la  g^wrretttone 
de  Morti,  P.  IJ. 

Amalarico  l{é  de  Gotti  in  Ifpagna  vceifo  da  Childe berta 
]{è  di  Francia , e perche . A.yjl.i.  Acmfnctede 
Tenda  affai  fauorenole  àCaitolict , (>•  à noflnl[rti- 
gtoff,  qnantnnqne  Ariano  , l. 

Amanda  Monaca  Agoffiniana , e fna  pretiofa  morte , 
A.  jS6.  if.  Sno  Epitaffio  qnale.  ini. 

Amando  tCe/cono  di  Snrreato  Monaco  del  Con»,  di  S,  5e- 
uermo  nel  Camello  Lncnltano . A.4p5. 4. 

S.AmatOfeS.Homarico  Difcepoli  diS.Colombano,e^En- 
ftafio,  ingannati  da  Agreflino  fatfo  ifeligiofo,  abban- 
donano il  loro  Tadre,e  Maeffro  E»rta/?o.A.dt  7.8.H1 
tornano  i penitenza,  e fono  affolnti  dal  medrffmo  i ]. 
il»anto  grande  la  facefSe  S.  Amato  I J.  S«4  Confo  f- 
ponedeilaFede.ini,  SnaSepoltnra.ed  Epiea$o.iai, 
Ambrogio  Brandatto  Agolliniano  era  ialìeme  Xercono 
Epffiotteafe  in  Albania , e Sicario  Con.  della  •Pronin- 
tia  di  Tortogallo,  A.qój.ao. 

Ambrogio  landueci  nobile  Sanefe  Agoffinìano  V cleono 
di  Torfirio , Sagrilla  di  Tapa  Aleffandro  ftl.  e Tef- 
cotto  Affiflente  di  Captila , A. 595.4- 

'Amffbalo  l{eligioro  di  molta  fomiti,  Abbate  del  Mona- 
Rerio  di  S.Amfibalo  Martire . A.571.J. 

Anaflagio  Imperatore  Eretico  Entichiano , e fegnaee 
degli  Acefale . A,  494. 1 , Gli  ferine  vna  Lettera  S. 
Celafto  per  renderlo  Caiiolito , mi  nnlla  ottiene  mi, 
A*oRagio  II,  eletto  Tontefee  tn  luogo  di  S.  Celafto . 
A.qp6. 16.  Sua  morte . A,  498  I.  Smoj  Atti,  e 
yirln.  t.ez.  SnoSncceffite  quale . g. 

Andrea  Abbate  del  Comi.  diTrabaea.  A.  qffó.  I,  Cer- 
cali, feegh  ne  (offe  il  fondatore . 4. 

Angeli,  fèpellifcono  il  Corpo  di  S.t'enerio  Eremita  Ago- 
■ fltniano.  A.óoq.qq, 

Angeli  fepellifcono  il  Corpo  di  S. Irene  ycrgje  Mar. in  im 
nobile  Sepolcro  nel  fondo  del  fumé  Togo.  A 6$a.  14. 
Annoti  connerfano  famigliarmente  con  S.  Tatriiio  . A. 
491. 7.  Il  di  Ini  Angelo  Cnllode  glifi  tronar  danari, 
cattando  la  terra, per  nfeattarfi  dalla  femitn  9.  Vif- 
teffo  gli  rinela  per  parte  di  Dio , che  donea  in  brune 
libcrarfi  da  '•u' altra  fernità.  li.  Gli  ordina,  che  va- 
da i vinere  con  gli  Eremiti , e quali  fofiero  quelli  14. 
Di  nnouo  dopo  otto  Anni , gli  commanda,  che  vada  i 
vinere  in  >u' altro  Couucutod' Eremiti  nell'tfota,  e j 


qual  foffie  queST  Ifola  1 5.  r Squintolul  muefìel 

ini.  Gli  ordina  altresì , ebe  vadaiUpma,  e ttbeba 
viide di prodigiofo  in  vu’ Ifola  del  Mar  TirenolT, 
Angeli , infieme  co»  Iddio,  nella  morte  di  S.  Tatritia 
aprono  1 Cult , come  gii  fecero  nella  morte  di  S« 
fano  lé-  Stendono  nella  Hanga,  0»'  era  il  Santo  mor- 
to , e con  dolci  canti  addormentano  1 circo  flanti-  Xf, 
y a' Angelo  i veduto  riporre  nel  fodro  la  fpada  del- 
lo fdegno  di  Dio  folto  la  itole  d’ Adriano , a perche  , 
A-  5^.  38. 

f'n*  altro  Angelo  dona  al  yen.  F,  torengo  Men- 
Jeg  Domenicano  vna  Eeliquia  di  S,  Brigida  noflra 
y.  Tortoghefe . A.J  1 8. 1 4. 

Angelo  Manrique  cenfeffa  il  Monacato  AgoHtmano  del 
Conu.  di  S.  Cbrtfloforo  de  Lafoei , e de  /noi  Eremiti , 
A-601,  3.  Stima,  che  il  ConnAiS.  Angelo  di  Monti- 
folliaao  foffe  dell'  Ordine  di  S.AgoRino , 9. 

S,  Antonio  Difiep»l»diS,Se»ertno  fion/ee.  A.  488.  io. 
Accompagna  il  Corpo  del  fuo  Maeflro  in  Italia,  ini. 
Si  ritira  con  molti  altri  Eremiti  tn  >»'  Eremo  Vicino 
' al  Montefeltro,  iui.  yedendofi  troppo  bonorare  fe  ne 
paffa  nel  famofo  Conuenlo  di  Lertno.ini.  Honorato 
con  jolenne  memoria  nel  facro  Martirologio  RpmaaOa 
itti.  Trovati  effere  flato  Eremita  AgeBtttiaao . II. 
Antonio  della  Turiffcatione  Hillorieo  AgoRiniano , e 
fna  opinione  affrmatma  intorno  il  Monacato  Eremi- 
tico Agolliniano  di  S.  Grlafio  Tapa.  A,  491.  IO. 
AumaloratadalT  Autore,  iui. 

Sua  opinione  intorno  all'anno, in  eni  nacque  S.Bene- 
detto.  A-q94,6.y.e8.  Sua  rifpo  fin  ad  vu' argomen- 
to grauiffimo  canato  dalla  dottrina  di  S.  Gregorio . 
9.  e la  ' 

Sua  opinione , che  S4X  Simaio  Tapa  foffe  Eremita 
Agofliniano,  A 498.4. 

Sui  fentenga  iniamo  S.  Ifomano  fratei  lo  di  S.Lupi- 
cino quale,  A.f-fó.  l.ffnoolq.  Alla  quale  s'oppone 
Hugo  Menard»4,E  Gio.Tamaio  5,  Clune  fenta  l'Aio- 
lore,  6,  e 7, 

Sua  opinione  intorno  il  Conu.di  S.Eulalia,  e di  Caii- 
bniana  in  Tortogallo,  A.  581.  15.  16,117, 
quale  fifodiifa,  e fi  tilponde  dalT  Amore  39.  Sue 
rifpofìe  alti  fette  fondamenti , che  producono  va- 
rif  Autori  in  A fifa  del  Monacato  Bene  dittino  dtS, 
Gregorio  Tapa  35.  lino  al  50.  Suoi  fondamentiper 
prouare  , che  non  foffe  del  detto  Ordine  di  S.  Benedet- 
to 50.r  51.  per  tutto.  Siima,  thè  U detto  S.  Gre- 
gorio foffe  dell' Ordine  di  Equino , qual  penfa  egli, 
che  foffe  lo  Heffo,  che  l' Agolìmiano , e fuoifendè- 
menti  qi.fino  per  tutto  il  S7,  Tedi  S,Otegorio. 
Antonio  Tepei  Beneditimo  filma  cofa  probabile  e fiere 
flato  S.  Benedetto  nella  Grotta  di  Subiago  Eremita 
Agolìiniano,  A494. 14. 

Suo  inganno  intorno  ad  tn  TriuHegio  del  ffi  D.Or- 
donioll,  A.54&  40. 

Stima , che  T Abbate  Eutropio  foffe  dell'  Ordino 
di  S,  Btuedttit  ,efutfondamenro,  A.  S74,  if.  Con- 
fo ffa  hauer  il  fuo  Ordine  di  S.  Benedetto  off  orbiti  infi- 
luti  ConuentidclT  Ordine  di  S,  Agoflinr , lui.  Sinf- 
pende  al  di  lui  fondamento , e fi  coruunee  ad  Homi, 
nem  il  detto  Tepes  i6.  Bjfpondefi  all'  altra  parto 
del  fuo  fondamento,  17, 

1. 1 1 Cen* 
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. CaafefféilJHenatta  ^goflinuMaiUF.Ch.Cirita. 
A,6oi,}.e4.  Stima,the  Sani’ Ittue  tergine,  e 
'Martire  ^ga!liniana,fajie  icU'Orimt  di  S.  Benedet 
I ta,nii’  inganna, 

•d<imta.  yn’  iAqmla  lena  tal  ralhra  il  Capo  del  Santa 
• Martire  Lnpenito  ,Akiaie  del  C anu.  diS.  Tr  mata  da 
. •Ptt  fiume, ineniera^atagittala, 

,4redtagran  feruo  di  Dia  fiorifte  in  quella  lampa.  A. 

. S9J.IU  Otmene  Mannot  e ean infatua  moda  taglie 
ad  afiernare  le  l{egate  di  tutti  gli  Ordini  /{egalari  i j . 
Fi  però  T ertiario  ,euan  Manata  driilt»  inod  J . ini, 
Ariamira  Pfdi  Spagna  , quanta  dinota  diS.  Martina . 
A.  Sfo.  ?.  Che  fuccedefie  ai  am  [no  Bufone,  che 
parti  poco  rifpetto  al  detta  Santa,  ini.  Vrega  il  Signo- 
re  ànfanaretl detta  Buffane,  e l'ottieue.iui  Ouefuc- 
teiejSe  il  miracola . 4, 

Arhnalda  i^de  Langabardi  febemifie  >»  Santa  Mona-, 
caielCanuentadi  Bahiia,  e lo  fi  ferire  d morte,  A. 
6z6.  %.  yedende  il  ealìigo  data  da  Dia  al  fua  Sica- 
ri a,  chiede  pardana  aW  Abbate  S.  Aitala , e t attie- 
ne, ini,  Sua  foggia  rifpolìa  ad  Vn  yefcouo  nemico 
dei  Maiialìerio  di  Sabbio  . y, 

mérluaga  Abbate  di  S.  Croce  della  Stilla  di  Toledo, 
quandamartffe,  A.;p;.  14.;  15. 

Strme  una  Lettera  di  canfalatione  à S.! fidare  Kef- 
ceuodiSiuiglia.S,6lc.i}.  Quale  fi.  produce,  14. 

Autori  che  dt  lut  trattano  quali.  h,6}i.t, e ì,.Sua 
. Tatria , e Tarenti  incogniti,  lut.  Entra  nella  Coree 
del  l(i  Attaitagildo.  lui.  Teufa  di  farfi  Frate  nel  CS- 
nento  delta  Scilla  }.  Santied grande  di  qucfto  Canuen- 
ta  4.  Trende  l' habico  in  quello, e juoi  buoni  principi! 
J.  E' creato  Abbate  del  Manafierio  6.  Sua  gran fan- 
■ Itti  quale  7.  Sua  fonia  morte  S.  Suo  Monacato  A- 
gofbntano  impugnalo  dal  P.  Peanotto,efuaiArgo- 
menttp,  A quali  fi  rifpande  efattamente.  io.  1 1. 
e it. 

'Afcellino  Eremita  Agafiiniano,  fonda  il  Ciuento  dHe- 
riualle,  A.  601, 21.  Lo  foggetta  al yefeauodi  Pari- 
gi , con  patto  peri , thè  in  quello  non  fi  pafia  mai  mu- 
tare la  pegola,  dr  Ordine  di  S.AgoUino , ini. 
'Afiapeo  difeepolo  di  Kentigeruo  Eremita  Agolliniano 
mandato yefconoiulfcotia,  A.  $71,1. 

S.  Aitala  Abbate  del  Manafierio  di  Sabbio , perdona  al 
né  Arioualdo  una  grand'  offe  fa.  A.616. 5 . Gran  mi 
racolo  oceorfo  nella  perfona  d’un  fua  geligiofo  , 6, 

Altanagildo  B.è  de  fCuifigotli  rifabrica  il  nafiro  ami- 
, ibilfimoConu.dellaSeitladiTaledo,  A.qói.q. 
Attila  uè  degli  Hunni  muore  miferamente,  A.  4T4.4- 
Sua  morte  quale,  ad.  Paolo  Diacono  come  lariferif- 
ca.  q. 

S Aureliano  Vefcoua  d'Atli,  fonda  due  Monafieiij  ne  Ha 
/naCiitd,VnadiFrati,el‘altra  di  Monache. A.qqó, 
i8.  Stimafi  efìere  Hata  ancb’ egli  Bfligiofo  Agafti- 
niano.ini.  E' creato  Legalo , e yicarto  della  S.  Sede 
in  Francia,  e da  tbi.  ini. 

Spedi fee  unfuoAmbqfciatorealTM,epercbe, 

IQtrauafi in  un  Concilio  d'Orlient.  A.qqa..  g. 
Muore  font  amente . A.  4.  | 


BAtile  d' argento  dilib.  60,  con  fapràui  JOO.  fiildi, 
donato daTeodorico  nè  d' Italia dS.Ct fona ,, A. 
J08.  8. 

Badda  moglie  di  Bfccaredo  di  Spagna , fi  con  e fio  Ini 
la  profeffiont  della  Fede  nel  Concilio  g.  TaletanOf 
A. 589. 1. 

Banamo  mtnifin  di  Brittalda  Principe  di  Tqabantia  uc- 
cide in  odio  della  fonia  cafilii  S.  Itene  V,  M.  Agofih 
ninna,  A.óqi..  11.  Gettati  di  lei  Cadauere  nel  fiu- 
me . mi, 

Bandomma  Monacare  di, /cepola  di  S.Hadeiouda,fcrine  la 
dtletvita.  A.  ^90,  lo. 

Barbara DamaTqapolitana,  chiede  i Beligiofi Agofié; 
mani  del , Monte  Feltro  la  Trailatione  del  Carpo  di 
S.  Seuerino  nel  C alleilo  Lucullano , e l' ottiene  . A, 
4PÓ,  l.x.  Ottiene  aliteli  la  liceuga ditti  fare  dal 
Papa  j.  Fonda  vn  Manafierio  nel  delta  Cafiellapej 
tal  effetto,  in  cui  viene  npafio  il  detto  Coipo . 4. 

Barnaba  Moreno  confeffa,  che  tutti  gli  Autori  della  Spa- 
gna aperifeono  efsere  flato  l' Abbate  Pfunto  Ago- 
fimiano.  A.jSf . 6.  Epurilo  megeegli  ,dicendoef- 
fete  fiato  Benedittino,e  fuo  fondamento  y.  Al  quale 
danno  uarie  rifpofie  dii  r.  Errerà,  e dall'  Autore  I, 
Altra  fua  opinione  intorno  d Conuenti  dt  Mende, 
cioè. di  S.  Eulatia,  e diCauliniana  9.  E dell’auiitbitd 
dePP.Benedittitti , & AgoflinianiinJlpagna.lui. 
Producoiifi  le  fenténge del  MarqueXtdeW  Errerà, del 
P.della  Purificatione,  e dell' Autore  il.  finaper  tut- 
to il  19.  Bjlpottdefi  al  fondamenta  del  Mertno  con 
l’ eutoritid' alcuni  antichi Scritlariip.  e 10.  Con- 
ee/ia  anche  il  Fondamenta  jua  fulfifle  il  nofito  Aftee- 
laii.  Si  rifpande  al  fecondo , e tergo  fondamenta  del 
Moreno.  21.lg.e14. 

Baronie,  yedi  Cefare  Baronia , 

BafiUfeo  Cognata  di  Leone  Imperatore,  fptiiio  Gen.ton- 
iro  li  Fendali  in  Africa.  A,  467. 6.  Efiendo  Eretito 
tradifce  il  fuo  Sigiare.  7^ 

Bafiilla  Monaca  di  fante  Vita  in  Portogallo  muore.  A. 

qóà.S.  Suo  Epitaffio.  mi. 

Bastone  di  Cieiù  prodigiofo,confegnato  da  alcuni  Eremi- 
ti, non  meno  prodigiofi.iS.Patriiio.  A. 491. 17. 

Ballane  di  S.  Iodato  piantato  in  terra  da  efia,  fi  fcaiurirg, 
acqua  in  abondanga , AÀs  J.  II. 

Bellegga  ricuperata  da  S.  Brigida  Vorlaghefe  neil'  ateo 
del  nceutr  V bibita  Agafiiniano . A.JiS.  11, 
Bellifariopafia  con  Vn’  armata  Imperiale  in  Africa,  e 
prende  felicemente  terra.  A.qj}. }.  Suagran  difti- 
plina  mihtare  compra  gli  affetti  degli  Africani,  mi. 
Af'edia,e  prende  Cartagine  4.  Finte,  ucttie  Zan- 
fone  fratello  di  Gillimere  con  inni  1 fuoi,  e prende  afh 
prefio  quafi  luna  l'Africa . mi,_ 

Prende  Cilli  mere,  e t’impofiefia  di  tulio  l' Afrtce, 
A.qfq.i.  Coniute  tn  trionfo  il  fkdetta  pi . iui. 

V pcniteniia  a da  S.Siluerio  Papa  per  lafirage 
crudele  fitta  m Tripoli.  A.  qgy.  5.  Soma  fe  gli  ar- 
rende per  opera  dello  fie fio  Santo  Papa . 6. 

Manda  in  efilio  S.  Silueria , lo  fpoglia  degli  habtti 
Pontificali , lo  velie  da  Monaco , c poi  lo  manda  neU’ 
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l/iU  Tontii,  e trtir  fi  in  fno  luogo  Wjimipapi  per 
nome  l'igUio.  A.s^S.  l.  e %.  E perche  ciò.  mi. 

E'pHiiito  graucmcnte  da  Dio,  come,  e perche. 
A.J48.P. 

E'priuo  della  Pfibba,  dell’ honore,  e degli  occhi, 
eperche.  A.  j6l.  19. 

S.  Benedetta  peligiofa  .AgoHinìanà , difcepola  di  S.Fnl- 
geatto,  e grand'  .Amica  di  S.  Calla.  A.  50  J . 5 7.  Su4 
mone  annunciai  a da  S.  "Pietro  .Apoflolo . ini. 

S.  Benedetta  altra  Monaca  .AgoSìiniana  fogge  da  Cafa 
de  T areni  i pernonfi  miri  care,  efenepaljain-un  De- 
fèrto. A.6^0. 11. t 12.  picene l'H abito  daS.Frut- 
tmfo tn-pnCona.daeffo fondato  1 j . Supera V infidie 
dello  Spofo  14..  Suamortepretiofa.  if. 

Benedittini.  yedt  Ordine  di  S.  Benedetto, 

S.  Benedetto,  efua  nafcita  quando.  A. ^.to.  6.  Fù prima 
.Agofliniano  fecondo  alcuni . ]iui, 

Farle  opinioni  di  diucrii  .Autori  intorno  alf  .Anno 
della  nafcita  di  effo  Santo.  A.qgq.B.finoper  tutto  il 
IO.  TaUa  nell'  Eremo  di  Subiago , e prende  l' babito 
Behgiojoda  F. Romano  ii.  Fi  Saliliano  fecondo  at- 
timi, e loro  fondamento  iz.  Fù  Ebano  i fenno  del  T. 
legano , e del  Soffio  i }.  Fi  .Agofbniano , e ff  proua 
con  ancoriti , e ragioni  tq.  eiq.  Si  (ciolgonu  li  fon- 
damenti della  prima,  e feconda  fentenga  16.  e ij. 
Si  rifponde  ai  vna  tacita  obiettione  1 8.  Troducep  >n‘ 
.ArgomenlodelT.llafftenOf  al  quale  fi  rifponde.  19. 
«20. 

Fonda  il  MonaHenoinpgne  di  Monte  C affino . A. 

Benedetto  Haffteno  Hitiorieo  Benedittiiip  dice,  che  S.Be- 
ntietco  ne  primi  tre  anni  difua  Conuerpone  non  fi  ve- 
ro Religiofo  Regolare.  A.494. 19.  Sijcioglie  ,epri- 
fponie  alla  ietta  opinione  con  la  dottrina,  & autorità 
di  S.  Tomaffo  F .Angelico . im. 

Benedetto  detto  Bonono,  fucceie  nel  Tomip cito  iCio, 
///.  A.T7}.  I.  Terche  fope  eletto  così  tardi . ini. 

Suamorte,efuoi  Alti.  A.J77.  i. CU  fucceie  Te- 
lagiolt.  lui. 

Beniamino  Vefcouo  di  Dame  AgoHiniano  p ritro- 
ua  in  vn  Coiiciliodi  Toledo . A.tf  1 0.4. 

S.  Bernardo  compofe  l' Officio  di  S.  Vittore  Eremita  A- 
go.hniano , & anche  due  Sermoni  in  fua  lode , tr  ai 
iffanga  di  chi.  A.459. 6.  nell’Appendice  al  Secolo  2. 
BernirJodi  BragaHiìlorico Bencdittino , candidamente 
toafefja  effcre  entrato  t Ordine  di  S.  Benedetto  in  If- 
pagna  per  operaie  TT.  Ctumacenfi . A,sqtì.  JJ. 
Bernardo  Britto  Hifforico  CiSlercienfe,  e fua  opinione 
intorno  all’Anno,  in  cut  nacque  S.  Benedetto.  À.494. 
7.8. 

Dice,  e tefiipca , che  tutti  gli  MonaHerij  di  cpagna 
àuanii  l’Anno  di  Cbriffo  910.  Furono  dell’ Ordine 
Agofimiano , A.  qaó.  qi. 

Coufeffa  altresì  il  Monteato  AgoHiniano  di  Gio, 
Cirita,  e del  pio  Monaffenode  Lafoes . A. (So  I . j. 

Bertolfo  fucceie  nell’  Abbatia  di  Bobbio  à S.  Aitala . 
A.626,6.  Ottiene  gran  Triuiligi  da  Honorio  t. Pa- 
pa , per  il  fuo  Conuento  8.  £'  Ubtrato  da  vna grane 
tnprmitd  da  S.  Pietro , iui. 

Beff Orione  Card.  Legato  colìitiiito  Giudice  nella  Contro- 
uerpafri  Veiieiiani,e  Paiouaiii. intorno  il  Corpo  di  S. 


Luca.  A.  gSC.lf.  SententiaJfauore de Veneeióni.tui 

Binario  , Vedi  Francefco  Binario . 

Bliiolfo  Monaco  del  Conuento  di  Bobbio  fcbemito  da  A- 
rioualdo  Rè  de  Longobardi,  acremente  lo  riprende. 
A.6i6.  5.  Inferito  da  vn  Sicariodel  Rè,  mi  miraco- 
lofamente  dalle  ferite  rifana . ini. 

Boetio.  Vedi  Seuenno  Boetio . 

Bolla  di  S.  Hormifda  PonceSce  ì fauore  del  Monafferio 
di Cefaria ,forella di S.  Cefario,in  Arli.  A.  $14.  IJ 
D’Aleffaniroltl,  nella  quale  chiamap  forine  A' 
geffiniano  col  titolo  affoluto  d'Eremitico.  A.<Sot.  6* 
pnoall’ii.  • 

D’AlefiandrotV.  diretti  al  Gen.  degli  Eremiti  di 
S.Agofimoin  Francia  ,<!r  Inghilterra . P.ll.e  ti. 

Di  Crr^orio  IX.  d fauore  del  Monacato  Eremitano 
di S.  Venerio.  A.604.49. 

D’ Hoiiorio  Iti.  i Vefeouidi  Drigonara,  e di  Luce- 
rà, in  ordine  alla  Canonigatione  di  F.Ciouanui  Ere- 
mita Priore  di  S.  Mariadi Gualdo . A.tSoi.  IL, 
ly  Innocengollt.  in  cui  chiama  f Ordine  Agoffi- 
ninno  col  titolo  femplice,mi  peri  antonomaflico  d’E> 
remitico.A.do  i . 1 2 . Altre  tré  Bolle  d’InnocFgo  IV. 
nelle  quali  li  p dito  fteffo  titolo  1^.16.  e ty.  Et 
"vn’ altra  i'  Vrbano  IV,  dello  fleffo  tenore  s8.  Et  ’vn’ 
altra  pure  di  Clemente  IV . 19.  Tiè  altre  Bolle  cPIn- 
nocengo  III.  nelle  quali  chiamap  f Ordine  noHro 
l'Ordìncdi  S.Agoflino  j2.  Altre  tré  d'tnnoeeuga 
IV.detlo ilefjo tenore  JJ.gq.  e JJ.  Vn’ altra  d’A- 
Icffaudro  IV,  j6.  Due  altre  di  Gioiianni  XXII.  57. 
Vn' altra  di  Pio  II.  38.  Due  altre  d’ Vrbano  Vili. 
43.  Et  altre  tq-d’  alcuni  altri  Pontepei , tutte  dello 
fleffo  tenore . Vedi  Religione  AgoHiniana  . 

Bollando . Vedi  Giovanni  Bollando , 

S. Boni  faccio  Diacono,  Monaco  AgoHiniano  martiriggd^ 
to  con  altri  fei  Compagni  del  Conuento  di  Coffa  in  A- 
frica.A.q8q.  iS.pnoalqt.  Vedi  Martiri  di  Coffa , 

Boni  faccio  Secondo  creato  in  Scifma  con  Diofeoro.A. 
J30.  tq.  ReHaquieto  per  la preHamorte ieW An- 
tipapa , iui. 

Elegge  con  modo  infolito  il  fuo  Succeffore , e poi 
pentito  Praccia  il  Decreto.  A.  J j i .9.  Muore,  egli  vie- 
ne foHituito  Giovanni  Secondo . 

Boiiifaccio  Tergo,  è eletto  Papa  in  luogo  diSabiniano 
A.óotì.  I.  Raduna  vn  Concilio  in  S .Pietro  ,e perche 
2.  Sua  morte gloriofa . 4. 

Bonifaccio Quatto  fHcccffealTergo,equando.  A.  609. 
18,  Conuerte  fubitolafuaCafatnMonaHeno . iiù. 

Sua  morte  gloriofa.  A.1S14.  12.  Suo  Succeffore  , 
cbifoffe,  lui. 

Bonifaecio  Quinto  eletto  Papa  in  luogo  di  S.Deufdedit. 
A.éiy.q.  iui. 

Senne  al  Ri  d’ Inghilterra , iir  anche  alla  Regina 
per  laConuerpone  dello  Hefjo  Rf.  A.  óiq.z.  Santa- 
mente muore,  e s’epilogano  gli  Atti  fuoi , 3 . 

Brandano  Abbate  del  Conuento  di  Lancaruana  in  Hiber- 
nia  fondò  molti  MonaHerif  in  quel  Regno . A. 5 71. 2. 
Riformò  con  Vari/  Statuti  nuoui  f Ordine  piantato  in 
Hibernia  da  S.  Patritio , che  era  f AgoHiniano . iui. 
Che  difcepoli  haueffe , lui. 

Breve  di  Paolo  V.  conceffo  al  Conuento  delle  Suoie  di 
SantaMonicanellaCittddiGoa  nell’India  Orientale 
Lll  2 di 
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ttlthrar  tj  ftHa,conO$CK,t  7HeRa,inhoao-  I 
re  itile  Sante  Monache  jt^otliruane  i'^frica.mani-  I 
rii^^alt dal  l{i Uunnerico, 

S,  Briglia  Monaca  ^golìmiana  rpif.ti  V"  ptoiigiofo 
portento  per  oiiineii  S.  Fairiiio.  À.  491 ,1J.  Suoi 
Talenti  quali  foflero.  A.  yiS.-t-  pinerita  fmonelte 
fafeie,e  perche  6.  Qnanto  *irtuofa  y,  yUiirefliiui- 
la  à juo  Taire  jui.  {guanto  pietofa  >erfo  de  Toneri  8. 
Tenta  il  renderla  il  Taire , nei  in  nano  9.  Ottiene 
dal  Signore  il  farp briitta,e perche  IO.  Treniel’ha- 
ilio ^goRiniano , e iachi  il.  ^ppatifee  nell' atto 
ifleffo  del  reUtrfi  fopra  il  di  lei  capo  ma  Colonna  di 
tele  He  fnoeo,  il  gnidino,  oue  era  genafieffa , fi  iinner- 
itfee , & ella  rienpera  la  famti  degli  occhi , e la  per- 
duta btlle^ga.  ini.  Molti  altri  Miracoli  operati  dal- 
UJantayergine  ll.lj.e14.  Sua  morte  beata,  lui. 
Trouafi  epere  Hata  dell'  Ordine  .dgofliniano  contro 
il fentinunta  ielli  TT.'Pennotto^  Leorana.  is.eilf. 
trit tulio  Principe  di  'HabÙtiai'  innamora  di  S. Irene  V. 
e Mari.  ./IgoSìiaiana , e perciò  l' inferma  i morte,  A . 
òy3.4.  E'nfanatnia  epa  miracolofamente 6,  Or- 
dina,ebeparccifa, eperehe . IO. 

truiiiehilde  Madre  di  Teodorico  ni  di  Francia , peraui- 
dità  di  regnare,  ìmpedifce  il  matrimonio  alpglio  con- 
Iro ilcoiipgliodi S.Colomb,no  . A.  14. 

Cl/erifpoHa  riceueje  da  S.  Gregorio  Papa  ad al- 
tuiie l'ue  riebiePe , . A.J97.  8. 

Odia  grandemente  S.Colombano,  e perehe.  A.óit. 
I.f  i.  Tlaeap  alquanto  j.  Siugtgiea  il  l{d  aiep- 
liarlo . 4. 

HorrenJo  caHigo  datogli  da  Dio,  A 1 4. 7. 
Duffone . yn  Buffone  i'jlriamiro  Bf  di  Spagna  eaHigato 
da  Dio  in  m braccio, per  bauer  poco  pregiato  S.Mar- 
tino.  A.Syo.j,  Mà  pentito  dell’errore  rePafano.iui. 

S.  Batgondofora  Monaca  .AgoPiniana  tentata  nella  Fe- 
de da  -dgrePino  falfo  Monaco , con  yn  ginPo  rimpro- 
uero  io  confonde.  A .tf  1 7. 9.  Hebbe  per  difeepola  nel- 
la Religione  Eartongala  figlia  i'  Eaibatio  pf  d' In- 
jbilterra  IO.  Quando  monpe , mi. 

C 

Cotgìiarep  con  quanta  iiligengi  ctiHodiftero  il  Cor- 
po del  T.S.jtgoHino . A.yoj  jo. 

Cagliari  metropoli  della  Sardegna;  in  queHa  fonda  S,Ful- 
gelino  yn  Monaiìerio  per  1 tuoi  Eremiti,  A.qoq.  57 
grande  operuan'ga  j8  Suoi  Cittadini  quanto 
amapero,  e yolontien  afeoltaPtroS,Fulgentio  J9, 
Molti  perfuap  da  effo  prendono  l'habito  della  Bf  ligio- 
ne , mi. 

S.Camelianodifcepolo , e fuecefforenelyefcouatodS. 

Lupo.  A.qyg.iq. 

Canonici  B.'Solarigati  in  Hibemia  da  S.  Patritio  alla 
maniera  del  fuo  P,S.,dgoPino.  A.49i.zì.,^queHi, 
enon  i fnoi  Eremiti , diede  la  cuHodia  del  Purgatorio 
de  viuenii , e perche , ini. 

Canonici  Regolari  di  Portogallo  quanto  pano  antichi , 
A.Sàj.itS. 

Canonici  Bagolari  d'-droapa  in  Fiandra , per  operuare 
con  agni  perfetto  rigore  la  /{.egola  AgojPiniana , ban- 
dinaro  la  sane  dt  loro  Effettonj,  A,  jjo.12,  Fnro^ 


no  iHituiti  da  tri  Eremiti  Agopmianì,  e chi  fopero 
qiieHi , lai, 

Can/ei  Rfligiofo  Santo , gy  antico  del  Connento  di  Tei , 
onero  T aden/e, porifce.  A.tìiO.J.  Cercap fe foffeA- 
gopiniano  ,òpure  Benedictino.  lui.  Inclina  T Autore 
d crederlo  AgoHiniano,  e perche . ni. 

Capello  di  S.Agopmo  yeccbio  di  Cagban  ironata  in  quo- 
Ho  Secolo  fen^a  fondamenti  dopo  anni  1147.  A.)OJ. 
xp.  Fonte  prodigiofo  Ipiceiaio , con  occalione  della 
fibrica  d' yna  nanna  Captila  fatta  dalla  Marebefa  di 
yillacedro . iuu 

Capo  di  S.  Brigida  Portogbefe  Mondea  AgoHiniana,one 
pritroui.  A.yiS.  14. 

Capo  di  F.Fruttuofo  Abbate  del  MonaPerio  di  CoPaatina 
in  Portogallo  AgoPittiano  , dieep  effere  molto  mna- 
eolofo,  maffime  nel  guarire  da  morp  de  Cani  arrab- 
biati, A.  J68. 4.  Chiamapperantonomafit  itCapo 
Santo,  lui. 

Cariberto  l{i  ili  Francia  feommunieato  da  S.  CmiMiia 
per  le  noig^e  ineeHuoJe  contratte  con  Martone\afma 
cognata,  A.$yo.i, 

Cosi  feommunieato  miferamente  ranwt.'A.y?!.!. 
Carità  grande  d'O/uualdo  BÌ  d'ingbiltara  eomefóffe 
da  Dio  rimunerata , A.6j4,t5, 

Carlo  Quarto  Imperatore  chiama  P Ordine  noffro  col 
femphee  cuoio  di  S.AgpHmo,  A4SOI-4A- 

Cartagine  ipre/a  da  Bellifario . A.y}7<4< 

Cartaginefi  rieeuono  vna  lettera  molto  ytile  da  S.Pmlgeu- 
tio.  A.505.JI. 

Cbefacefiero,  ef tendo  afsediata  la  Città  da  BeBafa- 
rio,  A,SJJ,4a 

Cartulario,  che  officio  fofte,e  di  quale  autorità,  cou  ap- 
prefio  de  Greci,  come  de  Latini.  A.ypi.  lo.r  li. 
Cafo  big^ai-ro  facce  fio  in  vn  Connento  di  S.Lupicmo . A, 
56J.11. 

Cafo  Prono  fkeee fio  in  Francia  ad  yn'bnomo  fanatico,  cS" 
indiauolalo,  A.JPJ.  li. 

Cafograue,  d'Vn  Beligiofo  proprietario,  octorfo  net  Can- 
nenio  di  S.  Andrea  in  poma,  A.  Jpo.40.41.r4a. 
Altro  cafo  efemplare  fuecefio  nel  fndetto  MonaPerio 
4J,  Altro  cafo,  anche  pii  efemplare,  auuenuio  nelP 
tHejso  MonaHcrio  44.  Altro  cefo  d' va' altro  Bete- 
giofo  occorfo  in  OHia . 4J. 

Altro  eafo  raro  d'rn  Monaco  di  fonia  vita,  retar. 
foli  con  CteiùCbriPo,  A.jpa.i.rj. 

Cafo  raro  d'Vn  Bfltgiofo  dipolo , e fuo  gran  penti- 
mento, epne  glorioso , A.ójj.p.pnoal  ly. 

Cuffia,  e Giulia,  gie  di  S.  Irene,qnanto  fante,  A 6J7.}. 

Ottimo  argomento  della  loro fantità , mi, 

Caffiodoro  lafcia  il  Mondo , e p fi  Monaco,  A.  j6>.  3. 
Tqpn  fi  Benedittino  à fernio  de  pii  c Uffici  Scrittori  j , 
"Hi  Carmelitano , come  fenga  alcun  fondamento  la 
pretende  il  T.  Legana  4.  P pii  probabile, che  pa  Pa- 
io AgoPimano , cp  producono  tri  grani  fondarne aà» 
ini, 

CaPigo  dato  da  Dio  ad  vn  Soldato  fatrilego , e fuo  penti- 
mento. A.4Si.jI. 

Altro  eaPigo grande  dato  dall' iHefso  Dio  al  Capi- 
tano delle  due  Monache  ApoPate  di  Pottiers.  A. 
594-  '• 

Cafula  Monapica , che  co'afofse , t tome  non  era  afte». 

tialt 
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tUltMl'  hatil*  AgoftinUno,  A.  4S4. 80.  £4  Cap*- 

la,ela  pianeta  erano  O'itmunì  anche  J fteolari , <Jr 
yna  per  l'altra  li  prenjeai  Si,  f'ei/i  Pianeta. 

Caltalo^o  dell' Opere  eompofle  da  S.ProiperoA<imta- 
«uo,  A~fóó.ifi. 

E dell'  Opere  di  S.  Falgentio , A.5X5;.  1 8. 

£ di  t/nelle  di  S.  Ifidjro  t'efctmo  di  Sminila , A. 
6jt-  IO.  eli. 

Celi»  Aitate  di  T^alantla  ■,  ì^epo  riuela  Aio  il  marti- 
no  dii.  Irene  jua'ìdipote , e eii  e ’ e^li  facefie . A. 
<$51é  1 1.  Pr.  nde  ale»  le  Eelhjme  della  Santa , eie 
porta  al  di  lei  Conuento , 15. 

Si  fd  Heligiop)  nel  MonaiìeriodiT^ibmtia.  A. 
<$j;.  I.  E"  creato  Abbate  dt  quello. mi.  Sna^ran 
bontd.eomefi  pofiéprefumere.  x, 

Cerigeno  difeepolo,  et-  amico  di  S.  Congello,  Atamo  del 
óianeiiiodi  Óeaehor.  A.fjl.  6.  Fondatore  del  Con- 
lunto  Graadolorehenje.  im.  diede  pegola  dtuer- 
fa  dall' Agplhniana  àfnot  prligiofi . ini. 

Ce/are  Baronia  Cardinale,  faafentenga  intorno  alla  Pa. 
tria  di  S.  Seterino  quale . A^8i. 

Accorda  te  epinio»i  contrarie  di  Procopio, e di  SJfi- 
doro  , intornoattaperfecutiont  de  Cattolici  fatta  da 
Cnndaiondo,  A.  485. 4.  (5. 

Suo  inganno  intorno  alla  pegola  data  da  S.  Ce  farlo 
iCefariafnafotella.  A.qoo.  }.e4. 

hebbe  cognie'ione  de  Eepenati,  che  hebbe  Et 
torre  Ferrando  Eremita  AgoUiniano . A.J  ip.J. 

Difènde  S.  Ermenegilda  dalla  taccia  di  pipatilo , 

A.  584.5- 

S«o  tbaglìo  Mora»  aWAnno,  in  cui  mori  S.  Elen- 
terh.  A.594-H. 

Col  fno  teWmonio  pronajt  e fiere  Hata  S.t'enerio 
Eremita  pegolare.  A.(So44i5. 

Ct/ana,ferella  di  S.  Cefario,  Monaca  in  vn  Conuento  in 
Marpglia.  A.  qoS.  6.  Pafia  in  vn' altro  Con»  nto 
fondatoli  dal  Santo  Fratello  in  Arti  con  alcune  Cem- 

. . . 7- 

Lodata  da  Fenantto  Fortunato.  A.qof.x.  Opinione 
del  Baronio,e  del  Bollando,  intorno  alla  pegola  ofter- 
uata  da  Cefario, e laro  inganno  g.  e 4,  Olsemi  la  pe- 
gola Agoltiniaaa  co  alcune  Addiiioni  di  S.  Cefario  5. 
Sentimento  del  P.Ercera  intorno  alla  MonaHicapro 
fellone  di  Celarla  6.  Ceniarafi  dall' Autore . lui. 

Mori  prima  di  S,  Cei^io , e gli  sueeefie  vn'  altra 
Criaria.  A.  540.  l.ex.  Sua  Vita  epilogata  j.  fino 
al  9.  per  tutto . 

S.  Cefario  Arelatense  icriue  vn  bel  libro  de  Gratia , & 
libera  Arbitrio,  qual  vien  lodato,  e confirmato  dal 
Papa , e perche.  A.  490. 19.  e Jo.  In  quello  fcuopre 
glierroridiFauH»,  peligioio  AgoUimano  aath’egli. 
3'- 

picene  vna  benigna  Lettera  da  S.GelafioTapa, 
quale  fi  produce.  A.4P4.  x I.  Tri  cofe  grani  ofierua- 
te  in  quella  dall’. Autore . XX. 

Fn' altra  pure  ne  rueue  da  S.  Simaco  Papa , e ciò 
tbt  contenga , À.50X.  4. 

Per  vn  tradimento  orditoli  dal  ino  Sigretano, 
ibandilod'Arli.A.  507. 8.  In  Bordet»  efiingue con 
l'orationevngranfuotog.Fien  nchiamatodal  Bm- 
rfsio.  Ottiene  il  perdono  al  luo  traditore , 11, 


Imprigionato  da  Gotti,  e perche.  A.  508.  i;r  X. 
Cafliga  Iddio  con  la  morte  vn  Soldato  Gotto , per  ba- 
uer  diiprcggiato  il  Santo  g.  E'" sprigionato , erefli- 
tuito  alla  sua  Chiesa  4.  Sua  gra  i cariti  verso  dt 
Sibiaui  5.  Per  nicroiere  de  quali  vende  1 Fafi i’ar- 
gemo  lasciati  allaChieia  da  Eonio  tuo  Anteccfjnre  , 
e perehe.iut.  Fondai»  Arlt  vn  Kioa  aleno  per  sua  lo- 
ttila Cesma , e dopo  vn  grand'  impedimento  termina 
lafandatione,e  vi  pone  la  Sorella  con  .dire  Fergiai.  6. 
Per  vna  nuoua  calunnia  vien  condotto  prigione  in  Ita- 
lia à Teodorico  pj  Ariano,  e comefofse  accolto  da  eft» 
7.  piceue  in  don.  dal  pi  vn  Bacile  di  60,  libre  di  peto 
d’argento,  con  soprani  ^00.  ioldi,Cr  egli  con  quello  ne 
nseatta  subito  molti  poveri  Se  biaui  S.Cii,che  seguis- 
se da  cosi  gran  carila. im.piicatia  molti  altri  Schiaui 
9.  pisuicita  vn  morto,!  libera  toii  Tatqua  benedetta 
vn’Ofsefsodal  Demonio  so,  Pafiain  pom  i,oae  viene 
bonorato  grandemente  daS.Simaeo,  e da  tutte  1 1. 
Picene t vso del  Paleo,  cjr  altri  honori.iui.  Tomaia 
Francia,  e riscatta  molti  Schiavi  ix.  Gli  scrive  vna 
Lettera  erudita  Ennodto  Diacono  di  Pania . tj. 

Toma  in  poma,&  impetra  la  conferma  de  Pnmle- 
gi  della  ma  Òiieia . A.  5 ij.  F. 

A sua  rtchielìa  S.  Hormisda  con  vn'  ampia  Bolla 
conferma,  e privilegia  il  Convento  delle  sue  Sionacht 
d'Arli,  A.514.  ij.  In  quella  nifi  mentona  la  pego- 
la , prò»  ifi  contro  il  P.  Bollando  , \ 4* 

Prefiede  in  va  Concilio  d'Arli . A.%  24. 

Prende  la  cura  d' vna  Chiesa  Cattedrale  d' ordine 
del  Papa,  è perche . A.qgq.1. 

piceue  due  Lettere  da  S.  Agapito  Papa,  e narrafi  il 
loro  contenuto . A.qg^.ó.ef. 

S«<  morte  Beata.  A, J 44.1.  Sua  vita  epilogata  3. 
fino  al  X4.  Due  Anni , prima  di  morire , Vide  laOlo- 
riadel  Paradiso , che glieraftat» pieparaiaxg.  Che 
etì  hauefse  quando  mori . 14. 

B . Chiara  da  Monte  falco  dichiarata  Agofiiniana  da  Pa- 
pa Gregario  XI II,  e dall'  intieraCongregalione  degli 
Eminentili.  Cardinali  Interpreti  del  sacro  Concilio  di 
Tiento.  A.601.541 

Chierici  dt  S.Fulgentio,  non  furono  pegolarh'^ati  da  es- 
so alla  maniera  del  suo  P,  S.  AgoShno.  A. 5x1.10. 

Chierico,  patente  di  S.Cesario,fugge  d' Arli , e passa  al 
campo  neniro,  e con  eli  cagiona  vna  gran  perseeutio- 
ne  a!  Santo  Zio , A.50S.  i . r x. 

C bitta  di  S.AgoBinoin  Pania  antica.  In  quella  Scnertno 
Boetio  porti  in  mano  la  sua  Tefla  recisa,  e communi- 
catofi  wofirfj-  in  quellafk  fepellito,  A.jxó.  •g.Trat- 
portato  poi  in  quella  di  S.  Agofhno  , detta  da  altri  S. 
Pietre  in  Calo  aureo , ini. 

Cbildeberto  pi  di  Francia  ; gli  predice  Vna  gran  Fitto- 
ria  Eutichio  Santo  Fremita . A.  54X.  I . Fonda  vnd 
Chiesa  attaccata  ali'  Eremitoriodet  ,udd:tto  Sernodi 
Dio  , ini. 

Suegranlimofine  .A.JSP.  }•  Sua  santa  garanti 
farle  con  S.  Germano  Fescono  di  Parigi . ini. 

Chilperico  offerisce  à S.lapicino  alcune  P off  e ffioni  per, 
soRenere  vn  suo  MonaRerio  , md  no  l'accetta  quegli 
e perche.  A. ^6^.  IJ-  Ordina  perciò , che  ogn’  Anne* 
gh  pano  date  grafie  Imofine.  ini. 

Maltratta,  e grandemente  trauagliai  Conventi 

, dilla 
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I Teufa  <tt  richiamarla  a'ia  Carte.,  màfailalafctain 
I pace  àpriegbiJiS,  Gl  mano.  7^8. 


éetla  Trtneia.  A.  yj6, 1,  E'  miseramente  vcciso , e 
fone.A.  587. 1,  Sna  iannatsone  aanifellaia  dSan 
Canteranno  l{è  tuo  fratello . 

Cbindasainto  l{é  di  Spa.^na  concede  va'  ampio , e nobile 
ìdrimlegio  i S.Fruituoso,  & al  suo  bilonaflerio  Codi 
plntenie,i  di  Compiuto.  A.64J.  Dal  quale  fi  con 
vince, che  gli  Efliatofi  di  quello  erano  Eremiti . ini. 

Fonda  il  Conueiito  Flou  fenile , e l' arncchtfce , e 
con  alcune  Heliqniedi  S.ppmano  ,A<(o/liiiiano,A.6qS. 
1.  7(ella  Chiefa  di  quello  HlonaHcrio  etcg.^e  la  Jua 
fepotiura , e della  Ar^iaa  l{ceiber^a  juamonlie.  im. 

Cieca à7i(atiuitate,iUumiHatadali.  loioco,  A.6^  1 1. 

Cieco  illummaro  da  S.Eus^eiiio  f'efcouo  di  Carta%ine, 
A-4S4  i.  Fatto  carcerare  da  Itunnerico  j.  .Altro 
Cieco  illuminato  dal  medcftmo  iaato.edaSS.l' indem- 
oniale, e Lon%itto  1 8,  Cieco  diuicne  va'  altro,  ebefin- 
gena  d'ejfer  cieco.  17. 

.Altro  Cieco  illuminato  da  S.  Patritio  ancor  Bam- 
bino infajce  con  modo  maraiii^hofo per  ordine  del  Cie- 
lo. ' AafPl.J. 

Cintura  di  Sà  Eleuterio  miracolofa  fino  al  giorno  d' hoggi 
in  'Portogallo , A.fppzó. 

Cipnano  Scrittore  dellavifa  di  S.Ce fario  con  va  poco 
d' oglto,  benedetta  dal  Santo,  reità  libero  dalla  febre 
tenzona.  A.544.Ì1. 

Ciriaco  Monaco  Greco , porta  la  fona  Imagine  di'ì^ofira 
Signora  di  Hat^arette  nel  noffroConaento  di  Cauli 
mona  in  'Portogallo.  A.  590.7.  Di  che  Ordine  fofie , 
e fe  diuenifie  -Àgofiiniano . 8. 

Ciriaco  .Abbate  di  S.  Andrea  di  Hpma  i mandato  Legato 
da  S.  Gregorio  in  Francia,&  in  Ifpagna , A.599. 

Cìrola  falfo  f'efcouo  Ariano,  tema  con  inganno  d' illumi- 
nare vn  Cieco  finto , quale  relìa  cieco  da  douero.  A. 
484. 17-  Paffa  in  mia  Cittd,prr fouuertire  gli  Catto- 
lici , mi  rimane  delu[a  17.  Fri  quelli  lìimafi , che  vi 
fofiero  molli  Monaci  nofiri  14.  Attigna  contro  di 
quelli  Hunnerico , il  quale  à motti  fi  tagliareledef- 
tre , e le  lingue  2.5.  Gli  quali  nondimeno  parlano  im- 
Tocolofamente . lui. 

Cittì  I che  vtcidonogli loro  f'efcoui,  fonopriued'  bauer 
più  f'efcoui  per  Decreto  fatto  da  S.  Gelafio  Papa . A. 
qpó.  17. 

Claudiano,fratello  di  S.Mamerco  f'efcouo  di  l'iena  .Ago- 
liiniano , ferme  contro  gli  errori  di  Faulìo  f'efcouo  di 
peggio  in  Francia  A.  490. 71.  fi  Eliano , mi 

più  lofio  Agolliniano . iui. 

Clero  Cartagine  fe  accompagna  con  folcane  pompa,  e por- 
ta ifepellire  net  Conu,  di  Bigua  gli  fette  ianti  Marti- 
ri di  CafiaAgoSliniani.  A,  E perciò  i tor 

nentato  dal  ni  Hunnerico,cr  anche  mandato  inBan 
do,  _ 42. 

ClodoneoBf  di  Francia  prende  per  IfpofaClotilde , e che 
ne  feguifie  di  buono  da  quello  Matrimonioji.qpq.3  7. 

Fabriea  vna  Cbiej'ain  bonari  di  S.Genouefa,  A. 
512.14, 

Leuadalfacro Fonte S.  Leonardo,  A.  55p.  17.  Of- 
ferì fee  vn  yefcouato  al  medefimo  20.  Li  concede  Vrt- 
iiilegio  di  liberare  i poueri  Carcerati , 21. 

Cintano  uè  di  Francia  fi  fchiaua  S,l{adegonda.  A. 5 17. 1.  { 

S>  fepara  c!  modo  Urano  itaeflola Inietta  padegon- 
iagii  iioenmafua  moglie  , e fi  fi  Monaca.  A.jjp.q. 


Per  il  poco  rifpeiro  portalo  a S.  Germano  riceue  da 
Dio  vn' afpro  calliga  . A.jcSt.  1. 

Fi  Vino  abbriiggiare  vn  fuo  figlio  rubeth  con  la 
moglie,  eri  figli.  A.  1.  Trouafi  prefentt  alla 
mode  diS.  Mrdardo.mi.  folte  ancb'egti  fottoporrt 
le  fue  Regie  Jpatie  alta  Bara,  in  cui  giacca  il  Santo  7. 

Colmano  Eremita  Agofiiniano  frfcoito,  Cr  Abbate  Lef- 
monenle,  A.  5^7.20. 

S.  Colombano  paffa  in  Francia,  e fondati  Conuentodi  f> 
fago.A.  550. 1.  Et  apprejjo  quello  di  Lufiouio.  uà. 
Sguaino  quello  fuffe  grande , e famofo.iui.  Fi  Bene- 
dii  lino  fecondo  alcuni  Autori  di  quell'  Ordine  4. 
più  probabile,  che  fufie  Agofiiniano  à fenno  d'vn’Au-  ì 
tare  grane , e neutrale,  ini,  Igon  fondò  aUm  Ordine  . 
particolareperfentmentodiS.Cbiefj , f.  , 

"Predica  nella  Bcrtagna,e  vi  fi  grk  profitlojc.%6%,  ' 

4.  Fonia  vn  Mona  fieno  in  va'  Ifota  ,icnt , con  modo 
hrano,  0-  mfoltio  ,foggtaceuano  lutti  gli  altri  diquf 
contorni  non  foto,  mi  etiamdio  gli  fe/couiiHelJì,  uà. 

Di  alcuni  fanti  ricordi  à Teodoberto  Rf , niàiM 
fono  ejtquni  da  effo,  e perche.  A.^gC.iq.  "Producefi  ■ 
VII  racconto  brg^arro  regifirato  dal  ’P.fgbelU  di  SXo- 
lombanog}.  S>ual fi conuinced' Apocrifo.  74. 

£'  odiato  da  Brumthilde  Regina , per  bauer  correte 
toil  Ri  reodorico.  A 611,1,  S' accrefcetldi  tei  odio 
contro  il  Santo,  e perche  1.  Pfr>nmira«/»^r.M* 
operato  da  e fio  fi  placano  1 Regi  g.  Odiato  dinuouo 
P"  fuggefiione  della  Regina,  e dei  oriigiani  dot  Ri  4. 

P mandato  in  efilio  in  Bi faticone  5.  Opera  iui  vnfht- 
pendo  miracolo d prò  d' alcuni  Carcerati  6,  E' man- 
dato di  nnouoinefilio,0  opera  vn'  altro  miratolo  con 
tal  occafione  7.  "Palla  alla  Reggia  di  Clotarh , e gli 
predite  la  Monartbia  della  Francia  8.  Paffa  altreii 
allaCortr  iiTeodoberto  , conuerte  molti  Sur  ut,  & 
opera  molti  miracoli , g. 

Predice  lafua rouinaiTeodoberto  Re . A.óig.  7. 
f eie  in  /agno  la  Battaglia, e la  nuela  al  Compagno  4. 

Sene pafia  m Milano , e viene  accolto  dal  f^  Agilelfo 

5.  lui  tonnerte  molli  Ariani . mi,  Otiieuevn  luogo 
deferto  per  fondare  il  ConuentodiBobbioó.  Trodie- 
cefi  vn  Priuilegio  della  detta  Conceffione.  mi.  Sìuate 
Siimifi  Apocrifo  dall'  Autore , e perche  7.  E'  anche 
Apocrifa  Vn'altr a scrittura  intorno  di  S.  Colombano, 

0 il  detto  Conuenio  8.,  Quanto  tempo  in  quello  du- 
rafie  V Iflituto  pofioui  dal  Santo , mi.  Che  ottorefied 
Conuentodi  Lupomo  dopo  la  di  lui  partenza  per  Ita- 
lia . g, 

QuaniafopraHiiiefie.  Adii.  1.  Iliituì  in  Francia 
vn'  Ordine  fecondo  alcuni  2.  e 7,  Quando  entraffero  . 

Il  Padri  il  S. Benedetto  nel  faoConnento  di  Bobbhjui.  *1 
Sentimento  del  P,  Errerà  q.  E dell' Autore  ^.Dique-  I 
Ilo  Sauio,  e il  S.Gallo , antitameute  recilauafi  C Ofi- 
cioneW Ordine Eremilanoó.  Che confegutn^a  datti 
eauar  fi  pofta . mi.  Preteufiooe  iioUra  fopra  gli  detti 
Santi  limata  più  probabile  di  queBa  de  Padri  di  Sje- 
nedetto , e da  ehi.  mi.  Sua  vita , e miratoli  epilogati 
f.  fino  al  11. 

S-Colimbo , ò Colomba . Suaorigine  ,eniibilti  ,e  fno 
ingrefio  nella  Religione.  A.  jgy.t},  Conuerte  alla 

Fede 
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reJtgUVoptliViniSenentritiuti  14.  rontltvn,CS- 
unto  mvn'  tloU , e fot  grén  giuriiiirnut  1 j.  Moo- 
rt  Imamente  16.  fi  Cbteruo  ncgolare  àfeaaodel 
V.Pennotto,  e Ino  fondamento  ty.  Qnal  S conntnee  di 
faifo  ad  Uomind ,&  ad  Rcnuw.  r 1 8.  Fi  Monaco 
Brcmita  19.  Et  Eremita  AgoRimano  lo-Cbe  Ef^o- 
la  foffe  quella , che  diede  d fnot  Eremiti . mi. 

Contntio  Ab  'tate  del  Conn.  d" Agalla  diede  l’ Habito  del- 
la  Eeligioiie  i S.Frnttnofo  ifennodel  Tamaio^l  quale 
fi  tforga  di  prouarlo  con  quattro  fondamenti . A.  óoy, 
IO.  CIÒ  dall' Autore,  datai  anebe  fin  fponde 

i Inddetli  fàndamenti.  tl.fiaoaliq, 

Conantio  yefcouo  di  Palengadiede  l' habito  i S.Frnttno- 
fo fecondo  altri.  A.6oy.  9,  L'iUrul folo  uelt Eccle/ìa- 
JiiebtDifeipline,e  come  etili  proni.  IJ. 

Concilù Ortenta'i comprefi in  8j.  CapitolidaS.  Ma'tmo 
di  Dame.  A.j8j.  tj.  Acbi  fojero  dedicali  da  e ft». 
ini. 

Concilio  celebrato  in  Braga  per  opera  di  S.Martino  di  Da- 
me,eperche.  A.^óg.q. 

Altro  celebrato  in  Braga  dallo  flefso  Santo , e per- 
tbe.  A-qyi.q.tn  quello  fi  ritronano  due  l'efconi  Ago- 
Rimani,  e qual:  foftero,  ini. 

Altro  pure  celebrato  in  Bri^a  dallo  Re  fio  Santo,  e 

• fuoi  Canoni  quali . A.jSj.ip. 

Altro  in  Cart.igine , in  cui  fi  ritronano  alcuni  Vie- 
tali AgoRiniani . A.  SIS- 1.  Confultano  1 Padri  di 
quello  Concilio  alcune  cofe  grani  con  li  Santa  Sede , 
t quali  foftero t.Che rifpoRa  rieeuefiero  dal  Papa g. 
Ottengono  alireil  alcune  gratie  dcUl"  Imperatore , e 
quali  fo fiero.  4. 

AltroinLugo,eperehe.  A,syz.y.  Alqualeilno- 
RroS.  Martino  m inda  >na  raccolta  di  Canoni  Orien- 
tali , ini. 

Altroin  Matifionadi  Francia , e di,  che  In  e fio 
fitrattafie,  A.;88.J. 

Altro  nella  Pontia  l/ila  da  S.  Siluerio.  A,  5 jq.  I. 

. Cii,  ebeinefiofi trattafie  ,efifacefie.  ini. 

Altro  in  Poiliert  celebrato  contro  due  Monache 

■ ApoRatedi  fifgio  [angue  ,e  facnleghe.  A.jpg.ij. 

■ 7^el  quale  fuionoleommunieate.  ini. 

Altro  in  l{oma  radunato  da  S.  Gregorio.  A.qfiq.  4. 
yedi  S.  Gregorio . 

Altro  pure  in  /{orna  da  S.  Gregorio  iRefio.  A.do  1 . 
68,finoalt\.  Et  un’altro  nella  Refia  Oliipereaufa 
t Vn  faifo  Monacoqg.  In  queRo  fi  concede  licenza 
all'  Abbatedi  S,  Andrea  di  teRare.e  come . 80. 

Altroin  Tol'do.  A 589. 1.  In  cui  V'  ineernennero 
due  l'efconi  AgoRiniani . lui.  In  quello  tornò  i7f^c 
Reccaredo  ad  abiurare , infieme  con  la  E'X''”’  f*a  mo- 
glie, la  perfidia  Ariana , & ifare  la  profeffione  della 
Fede.  l. 

Altro  pure  in  Toledo , in  cui  ritrouaronfi  tri  peli 
giofi  Agofiiaiani,equalifóftero.  Adijy.  19. 

Altro  tu  Turi,  e per  qual"  effetto . A .5  70.X. 

EmCongetlo,  i Comgallo.  fouda  il  gran  Conuento  Bencho- 
renfe  nell'  Hibemia.  A.^go.  j}.  Sua  numerofiffima 
famiglia,  mi.  S.  Colombano  fu  allieuodi  queRo  Con- 
nenio,  e Padre  jq.  Fd  profetigata  la  di  lui  nafeita  da 
S.Patritio  }6.  diede  nuoua  pegola  à fuoi  Mona- 
€1.  jy. 


I Congregtìhnt  de  Sacri  piti  con  modo  hfolito,  e raro, 
J chiama  la  nafirt  pehgione  Madre  feconda  di  Santi . 

A.  4^^  Q - 

Congregatione  di  Monache  AgoRiniane  in  Terra  Santa 
dette  le  Pentite , e loroorigiue,  eprogreffi.  P.iy. 
Priuilegiate  da  Gregorio  IX.  *“*• 

Conone  Eremita  Agolliniano , che  fu  poi  anche  Cardina- 
le, fi  uno  de'  tri  ifiitutori  dell'  mfigne  Conuento  d'A- 
roafta.  A.530.  la. 

Contradittione  di  Procopio  ,td'  Ifidoro , Autori  grantlfi- 

mi,  intorno  la  perfecmiione  de  Cattoliti  dell'  Africa 

fatta  da!  pè  Gundabondo . A.  485. 4.  Accordata  dal 
Baronia,  S- 

Del  Tomaio  intorno  all'  Anno  della  morte  diEilto- 
reyefionodiCartagena.  A. 514.1. 

Altre  contradittioni  dello  Re  fio  nella  Vita  di  Gan- 
diofoyejconodi Taraggona.  A.  5 }0.il. 

A 

Conuenti  d’A frica  dell’  Ordine  A goRiniano,  non  l'efiM- 
fero  totalmente  per  la  perfecutione  de  yaudali, 
A.597.  IO.  • 

yarif  dell'uno,  e dell'altro  Se  fio, nella  medefima 
Africa,  donati  da  Hunnerico  d Mori.  A. 484. 8. 
^0»  fi  finì  d' efeqmre  /'  empio  Decreto . 9. 

C Agalia  uicino  i Toledo  era  doppio , uno  di  Cano- 
niei pegolari,  l' altro d’ Eremiii.  A.  d;  I.  io.  Del 
primo  'fù  Alunno,  & Abbate  S.tldefonfo  11.  il 
B fecondo  chiamauafi  di  S.  Giuliano,  lui.  Vrouafi  non 
2 e fiere  Rato  dell’  Ordine  di  S.  Bafilio,  ntdiS.  Beue- 

--  detto , uè  del  Carmine  . ini. 

D’ Aiulcurtis  in  Fiandra  priuilegiato  da  Lamberto 
yeleouod'Arafto,eqnando,  A.doi.  10. 

Di  S.Amfibaio  Martire, da  cbtfofit  fondato,  A.^yt. 
1.  Di  quello  ne  fi  Abbate  A mjibalo  il  più  giouine. 
ini. 

D’Ancona,  pii  antico  dell' Anno  1x19.  P.7. 

O'Arbona  quando,  e da  chi  fofie  fondato.  A. ($40.5. 

Altro  ini  poco  lungi  fòdato  dallo  fiefio  S.Gallo.y, 
D'Ar\ifondatodaS.Aureliano,equanJo.  A.yqó  i8. 
^■D’ Arli  altro , col  titolo  di  S.  Crorr  1 da  chi,  e quando 
fofie  fondalo , A.yqg.q. 

D’Alfano,  aliai  diS.  Martino, iS.  Monadi  Sara/10, 
quando,  e da  ehi  fondato.  A.  50^,  9.  Autori , che 
cii  eonlefiano , quanti,  e quali,  lui.  Opinione  del 
Carriglio  , che  tu  quello  Conuento  da  principio  vi 
t'ofieruafie  la  pegola  di  S.Bafilio,falfa  lo.  Opinio- 
ne del  V. Legano , che  fofie  Eliaao,  di  poco  pefo  J I . 
pi  fpondefi all’opinione  del  Legano  1 x.  r 15.  fl/  qua- 
li Rofi  Abbate  il  Santo  Abbate  Eittor  ano.  A.  550. 
*•  II.  Da  queRo  ogni  Cittd  ambiua  d' hanerne  il  yefi 
cono . ini. 

Quando  ne  fofie  creato  Abbate  il (uddeno  Fit- 
tonano.  A.5JI.X.  In  quello raceolfe  moteiSoli- 
tarq  y.Tgon  prefe , ni  poti  prendere  in  quello  t' Ha- 
bito di  S.  Benedetto , ' 4, 

Quanti  Vefcoui , e quali,  nevfeifiero  Difiepoli 
di Fittoriant.  A. Sòl,  IO.  Quando  u'entrafie  la 
pegola.  ^Ordine  di  S.Benedeno.  14, 

Aualonia  Ifola.  In  quello  fi  ritiri  S.  Patri- 

tio,  dopo  hauer  rinonciato  il  Vefionaio  ,enifìian- 
tbtcreatoSuptriore.A.qgi,  xj.  Pronofeou  una 
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Tauola  delle cofe  più  notabili. 


' Scritmrii  dell»  flefi»  Stnit  autentici,  mi.  Difende- 
fi  cantra  il  P.  Pcnort» , che  la  nug»  mi. 

D'Azere,  col  licolo  dt  S.CoHm»,  quandi,!  per  qual  Or- 
dine  jì  fandafle , A.  619.1.  Tifon  punte  in  quell» 
tempo  fandtifi  per  l’ Ordine  di  S,  Beatdetio , e per- 
che , ini, 

B 

pi  Bzraich.  yedi  Vontho , 

Di  fieiichor  nell'Hibemiadacbi fondata. A.f  qo.f}. 
In  quello  iiauano  di  lianga  [opra  due  milla  l{eti- 
giofi.  lui.  Diede  in  vn  fot  giorno  900.  Marmi  al 
Cielo  }J.  Suo  fondatore , e fondanone  profetigat  a 
da  S.  Tatritio  }6.  .A  quello  non  diedi  nuona  ne- 
gala Congtllo , 37. 

In  quello  prendono  l' Habito  iella  Religione 
^ HuominiSauti.equalifollero,  A.£o4.iz. 

1 DiBencucnco,  à quello coacedonoTriuiUgiJdlef- 
e finirò  Ut.  e Gregorio  IX.  P.  8. 

*'Di  Benagna,  fondati  da  S.Talritio,iq»ando,etome. 
A.49 1 . IO. 

P;  Bigu  J vicino  à Cartagine  ; in  queSa  furono  fepel- 
lili  gli  felle  Santi  Manin  di  A.  484,41. 
chi  ne  fofjeil  Fondatore . mi. 

Della  Prouincia  Bizaccna  fondato  daS.Fulgentio, 
e ron  agmto  dt  ehi . h.tco.ii.  e 11.  Couemato 
dal  Sàio  in  cópagnia  deli’ Abbate  Felice,  A .70 1 . 1 , 
Di  Bobbio  fondalo  d.i  S.Colonbauo  eoa prtuiirgio  del 
né  Agilolfo.  A.óiq,  6.  iiHaleperé  pronte fjere 
Apocrifo,  lui.  e 7.  Soggettato  atta  Chiefa  Romana 
dal  Santo  fecondo  alcuni  S.  Scrittura  iella  detta 
foggetiiontSIimata  Apocrifa, apettbe.  mi. 
Di  Bologna, ro/  titolo  di  S-Vaolodi  Hauone,poeo  trat- 
to fuori  della  C itti,  quanta  fia  antico , P,($, 

pi  Bologna  col  titolo  di  S.  Giacomo  Filippo , vicino  i 
Sauena,  priuilegiaio  da  Filippo  Arciuejcouo  di  g4- 
uenna,  e quando,  e conche  occaflone,  A.óoi.2a. 
Di  firzga  coi  titolo  di  S.yitlorc  poco  fuori  della  Cuti, 
ddcbi  fondala.  A.  765. 1.  Quando l’ellinguege , e 
quando  fo^e  riHoraio,eia  chi,e  per  chi,  1,  Qj/anto 
duraffe  nell’  Ordine  di  S.  Benedetto , 3. 

DÌ  Bc'mdifi,  quanto 0a  amico,  . P.3 

Di  Cabana,  fondato  da  Fra  Menenio,  e chi  li  dafie  il 
filo,  A.tfoi.  I.  ^0»  fu  fondato  per  l'Ordine  di 
? S,  Benedetto,  mi  per  quello  di  S.  Agallino . i. 
tf.  Foniafi  nel  dettofito  donatogli. A.601.  l.QuS- 
do  paffafle  all' Ordine  di  S.  Benedetto,  mi. 

Di  Cagliari  fondato  dal  V.  S.  AgoHino , ancor  dura 
eoo  la /na  fepoli  uro,  nella  quale  fàripoflo  il  di  lui 
Corpo.  A.704  43.  yediS. Agallino. 

Di  Cagliari , vn'  altro  fondato  vicino  alla  Chiefa  di 
S.Saturninoda  S.FuIgentio . "Ifella  ihie/a  di  que- 
llo Couueuio  fu  ritroualo  il  Corpo  del  S,  Martire 
Seueto  Arciuefeouo  di  Cagliari,  Eremita  AgoHi- 
niauo,  A.  70tf.  }.e  ).  Sbagliodel  Bo-frnt intorno 
la  profeffionc  ambigua  del  detto  Martire  6.  Correg- 
gtf  dal  T.  Campo  7.  TqeSa  Ueffa  Chiefa  fi  ni  to- 
nato anche  il  Corpo  di  Euiimio  pur  yefeouo.e  Mar- 
tire AgolUniano  4.  f 7 . Et  v io  altresi  d'vn' altro 
yefcouo,  c Marcire  AgoOaniaiio  . 8. 

pi  Cagliari , fondato  da  S.  Fulgenrto , quale.  A.qoq. 
p.  Quanto  foffe  aufiera  la  vita  defuoi  Monat  i.g  3. 


Di  CagMaci, col  titolo  di  S.SaturitfnOf  fondato  di  San 
Inlgenno,  A.qoSAd. 

Di  Canibas, 84  chi  fondato.  A.Ógo.l.ei.  Memarie 

notabili  di  queJloMmaflerio . }-!4- 

Di  Cimecìao,  quanto  fisantito , P.  7. 

Di  Cancuaria  ptu  antico  dell' Anno  i jjo.  t.i  f. 

Di  Ccicna  , e Jua  antichiti . P .fi. 

Dt  C\gnaivo,priuilogtatodaMatteo  y efeono  d'Mfcoli* 
P.j,  Quanto  fia  aoiico  , im. 

Di  Cingo!  I*  più  antico  della  grand'  y mone , P.7. 

Dell'  Ifou  Cicciaa,  foudaeoda S.Fulgentio.  A-Sii, 
I.  In  quello  fi  mira  verfoilfine  di  /uà  Vita.  tal. 
Màqnafi lubit»  fene parte , e perche . l.e  }. 

Di  S.Claudio  fui  fiume  Lama,  e di  S.Saluatore,  da  ehi 
fondati.  A.7<Sp.8.  Quando s’eftiuguefjero.equau- 
? dofofierorifiora:i.  iut.eq, 

S D/Cluana;»  HiOernia,iiq»eHofù  Abbate, efouda- 
a tare  S.  Operano.  A.J  17. e 1.  Fi  dell’Ordine  Ago- 
Hiiiiauo . 

Di  Compiuto,  qual  foffe,  quando , oue  ,eda  chi  fon- 
dato. A.60S.10.1  l.e  li.  TqpnpHoteeffer  quello, 
oue  fu  efiliatoMaufona  yefcouo  di  Menda, e per- 
che. •«. 

Tqon  fu  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto , ma  delFE- 
rcmitano.A.óoq.ló.e  17.  -pronafi non efier fiato 
fondato  vicino i ComplutOicioè  à dire  Alcali  d'Ue- 
ttarcs , »»• 

D 

Di  Dii  me , fondato  da  S.  Martino,  ietto  Duruìenfi , i 
di  Dume.A.  qóg.i,  Cbidaffe  il  fico , e facefjela 
5^  Ipefa  della  fondatione.  lui.  Era  infieme  MonaDeria, 
e yefcouado.  im.  S.  Martino  fù  il  primo  yefcouo , 
tir  Abbate  del  detto  Monaflerio.  mi,  Quaniofofje 
fri  tutti  gli  altri  Monallerif  fin  f.olare  yediS. 
Martino  lìi  DiiUe,  e Teodomno  gè . 

Di  Dunc/H  Fiandra,  quanto  fia  antico  ,eda  ebifofle 
fondato.  P.  1 4.  Quando  pafiaffe  all'  Ordine  di  S. Be- 
nedetto, ini. 

E 

Di  S.Egidio  Abbate , da  chi  foffe  fondalo.  A. 

Sua  rouina  predetta  dal  Santo,  6, 

Di  S.  Emilianoin  Ifpagna , rieeue  l’ Ordine  , tla  ge- 
goladiS.  Benedetto  per  ordine  di  Sancio  gèdi  Tqa- 
J narra.  A.sqg.ip. 

5.  fi*  Elgua  fondato  nell'  Hibernia  da  Kentigerno  Mo- 
naco, e y efeono  Agollintano , quanto  grande,  e fa- 
mofo.  A.77 1.  1 . 7\(«triii4  fopta  700.  gebgiofi,  la 
metà  de  quale  erano  dottilfimc . ini- 

F 

Di  Fabrianop/d  antico  della  grande  ynione  , T.7. 

Pi  Pacnaa  dectq  della  Malta,  enfiente  con  quello  di  S . 
Maria  Maddalena  dell'Ordine  de  Bnttinenfije  qnel- 
• lo  di  Tal  anitra  dell'  Ordine  del  Beate  Ciouanni  Buo- 
no, quando  lafciatc  dall'  Ordine.  P.fi.  Dt  S.Gio.  E- 
uangeUfla  in  Sciano  della  Beffa  Città,  qnando  prefa 
dall' Ordine, e dncht  coucetlo . mi. 

Di  Faulto  fondato  in  Africa,  e quando , A-ì84A4- 

Di  Pel  ice  Abbate  in  Africa  ; in  quello  ricouroffi  San 
Fulgeniio , e fi  creato , tir  eletto  Coahbate  conto 
Defio  Felice  in  quello.  A.q90.  l.e  }.  Era  dell'Or- 
dine di  S,  Agoiìino  3.  e 9.  Oppofiliani  del  Taire 
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VeMUtiitiietttirtSiiiV’e^^.ó.ej,  Sifeiolga- 
“o-  io,fliio  jI  i6. 

Diserrici,  faruUto  nett  Anno  iigt,  einchinn- 
•tifi . P.6. 

i><  S.  t'ins , ò Felice,  fondato  in  TortigàUo.  A.  6o^. 
49.  QnnntodnraffeneU’ Ordine.  mi. 

Di  FonccGiardo,  » di  Linceio,  dei'  Ordine  di  S.Ago- 
fhno,  chiamati  da  E»"enio  ni.  da  hleff andrò  ìli. 
t da  Innocenzo  in.  con  titolo  antonomalìico  delti 
Eremiti.  A.i5oi.  ir.e  ij.  Per  fentenxa  de  fnd- 
cklti  Pontefici  reHano  .^regali  al  Vonaflerio  di 
S.Martinodi  TnrsdelC  Ordine  di  S.  ìienedetlo.  ini. 
Da  chi  foftero  intoporati  al  detto  Ordine  14.  Se 
prima  della  detta  agiregatione  fi  gouernafiero  da 
fe,i pare  fe (oggiacefiero ì quell' Ordine  di  S.  A- 
« gollino,  chi  hauena  nn General  particolare  nella 
iS.  Francia,  (Ir  Inghilterra.  ini. 

D’ Eremiti  in  Francia . In  quello  per  ordine  d' un' 
Angelo  flÀ  di  JlaaiaS.Parritio.  A.491. 14. 

G 

iDi  Galleata , j i/  pii  àntito  dtit  Prouincia  di  noma- 
gna.  Auf  3 8. 9,  Congetturafi  poter  e fiere  flato  uno 
di  quelli  fonduti  da  Difcepolt  di  S.Senerino,  ini,  Sth 
ntafi eftertanternrt all'  Anno rmHtfi modi CbriHo 

ili  Gierufalemme  fondato  prima  dell'  Anno  1099. 
P.16. 

■ Di Glafcona , fondato  da  dofeffo  ab  Arimattia  fe- 
condo alcuni.  Aa91.  16.  Uahitalo,per  lungo  trat- 
to  di  tempo,  da  S.  Patritio,  diuiene  Eremitano . mi. 
'^'DellaGocgoaa.,  riformati  daS,  Gregorio  Papa.  A. 
J91.7.  Di  qual  Ordine  fóftero,  ini. 

Gtandolorcheniè  in  Uiiemia,  quando,  e dacbi  fon- 
dato. A'.qji.S. 

Di  S.  maria  di  Gatldo  in  Puglia.  Di  qnefio  Conuen- 
to  fi  Priore  vn  tal  F.  Gio.  Huomo  di  fanta  vita , e 
, quando  fionfie.A.óax.  II.  Di  che  Ordine  fofse , 

fosiefio,comtildettoConu.  iui.eP.q. 

H 

'2>’HcriuaIler«Fi’4HrM,  quando,  educhi  fondato. 
. A.<Soi.ai.  E' fauorito.eprefofottolaprotettio- 

ue  fua  da  Mauritio  yefiouo  di  Parigi,  con  patto  pe- 
rì, che  in  quello  mai  fi  pofta  mutare , nè  F Ordine, 
;5|i  nila /{egoladelP.S.Agoliino,  ini. 

c'Hiticrnia,fMy<  innnmerabili,  fondati  da  S.  Patri- 
rie.  A.491.19. 

D' Horifga,  i HoriCgcnCt,fottdato  da  Chindafuinto 
i(è  di  Spagna.  A.  dqS.  t . £'  arricchito  dallo  Slefìo 
l{i  con  alcune  Reliquie  diS.Romano.iui.  T^ella 
Chiefa  del  detto  MonaHeno  elegge  la  fua  Sepoltu- 
ra, e della  Regina  Ina  moglie.  iui. 

D’ Idido,  fondato  da  S.  Fnlgentio , e dall'  Abbdte  Fe- 
lice, e quando  . A>490.  aS. 

Di  lefi,  nella  THarea  d' Ancona.quanto  fu  anuco.P.i. 

Z>’  Imola,  afta!  più  antico  della  grand'  ynione.  P.6. 

O'  Inghilterra  *«e,  hihiiato  da  S.  Patritio  per  ordi- 
ne d'un' Angelo  per  alcuni  Anni.  A. 491. 15. 

L 

Di  Lafocs  in  Portogallo  ,col  titolo  di  S.  Chrifloforo , 
fwafegiato  da  Atfonfo  primo  Rf  di  Portogallo. 


lofe  più  notabili. 

A.Sot.g,  Suoi  Frati  erano  Eremiti  Agofliniàni 
iui.  Pedi  Alfonfo,  e redi  Religione  Agolìiniana . 
Di  Lancaruana , di  cui  fi  Abbate  il  gran  Prandauo. 
A.57I.X. 

Di  Lecccto,fiorifie,  e quanto  fia grande  la  di  lui  anti- 
chicd.  A.  <Soo.  I. 

Di  Lcmouìcì,  quando  ,eda  ehi  fondato.  A qgx.  l. 
Di  Leone  m Ifliagna  ; di  queflo  fi  Abbate  S.  Fincen- 
ceugo  Martire.  A,qiq.g.  fi  dell'  Ordine  di 
S,  Benedetto,nè  del  Carimne,in  qnefli  tempi  4,  e q. 
Fi  dell’Ordine  di  S.  Agoflme.  iui. 

Di Lieuana , per  qual 0, dine  fofte fondato  ,eda  chi. 
A.  JJ7.1.  finoalq.  luche  tempo  s' introducefte 
n in  quello  l' Ordine  di  S.  Benedetto . A.J49. 1 7. 

1 Del  Ligeti,  da  ehi  fofte  fondato . A.  559.  xj. 

2 OiLinuisfaria in *n'  Ifola adiaeente all'Inghilterra, 

al  quale  foggiacenano  per  infino  i ytfcoui.  A.qSq. 
4.  Chi  ne  fofte  H Fondatore . ini. 

Ci  Lione  di  Francia,  piè  «iitire  dell'Anno  1100. 
P.rj. 

Di  Londra,  antico  dneb' egli  più  dell’Anno  loqpi 

V- . 

DiL.oOouioinPraneia,  quando , e da  cbifoudàto  '. 
A.qqo.1.  Quanto  fofte  numerofo , e famofo.  ini. 
Che  Rfgola  gli  dafte  il  di  lui  Fondatore  x.e  g.  Er- 
rore prejo  da  Orderico  E itale  intorno  alla  delta  l{t- 
gola . iui. 

M 

Si  Macerata  afiai  più  antico  della  grand!  ynione. 
st  ^-y-. 

Di  Mariaualle  in  Germania , fondato  intorno  àgli 
Anni  di  Cbriflo  yqo.  P.  iq.  Da  queflo  hebbeori- 
pneilConuentadi  yefalia,  ini. 

Di  S.  Martino  in  Francia  aftaffinato  da  certi  Soldati 
Longobardi.  A.  qqó.  i,  CaBigo  grónde  dato  da 
Dio  à que’  malnagi  per  un  tanto  faerilegio . j. 
Mailiino  in  Portogallo,  da  chi,  e quando  fofte  fon- 
dato. A.qiSt.  IO.  T^e»  ne  fù  fondatore  S.Martina 
di  Dame,  t fi  prona  contro  un  grane  Autore,  iui. 

yiene  fottopoflo  alla  Chiefa  Cattedrale  di  Brit- 
tonia.  A.qóp.  l.  Quando  t’efìinguefie . iui. 

Di  Merida  due , V •vno  col  nome  diS.  Eulalia , e l’al- 
tro con  quello  di  Cauliniana , poco  fuori  della  Cittd , 
^ da  chi  foftero  fondati  i fennodi  Barnaba  Moreno. 
I A.  581.  II.  E del  hiarqueg_  la.  Del  P.  Errerà 
ig.  E d'altri  Autori  14.  E del  P . Antonio  della 
Perificatione , intorno  i quello  di  Sant'  Enialia  1 5: 
e 16.  E dell’  Autore  con  le  rifpofle  al  Merrse  1 7. 
fino  al  zq. 

Di  Merida  altro , fondato  nelF  Eremo  dal  Santo  Ab- 
bate Tfunto,  A. 582. 4.  Dotato  con  annua  rendita 
dal  Ri  Leouigildo . 5. 

Di  Mcrtola , con  U titolo  di  S.  Saluetore,  da  chi  fon- 
dato. A.djo.  5.  S.e7. 

Di  Milano  ,anticopiù  dell’Anno  1040.  P.d.  Altro 
di  Milano  amico  fin  dell'Anno  440.  iui. 

Di  ÌAitltoio,più  antico  dell'Anno  1127.  A.483.9. 
Congetturafi  dall’  Autore  poter  eftere  Unto  fonda- 
to da  Difcepoli  diS.Seuenno . Iti.  yediP.6. 
Di  MoncaltOjiae/re  più  antico  dell’ Anno  1204.P.7. 
Priuiiegiato  da  Papa  lunocengf  III.  A.  Gol.  gj. 

Mmm  Si 
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vi  MoattccUiamlU  Hard  t^iKona , mttrion  di 
mtU 0 lem f»ilU grani' yniQnt.  P.?.. 

.Vtl  Monte  di  Chrifto  carrtttOitrifnrmatodalV.S. 

Crt fario  Vaga,  e per  me^o  di  ehi , A.jpl.6. 
,pel  NVÓntefeltro  vattf,  fondati  da  Diftepolidi  S.  S«- 
aerino.  A. 4^S.y.  Opinione delCrulenio , che  an- 
. torà  Incidi  alluni  ne  poUiedaU  Kfligioae.ini.  Di- 
fendefi  in  parie  dall' tutore  8.  Quali  ptfQano  eQere 
t/uelìi . 9- 

vi Montcfolliano  moitid'Eremiti  ttfgolari.A.óoi . 
7.  Li  puah  altri  tjjert  non  potenano , thè  .AgoSìi- 
Ninni  8.  fino  al  lo. 

Di  Monte  Folliano  nno,  eoi  titolo  di  S. Angelo, 
quando  dall'  Ordine  di  S.  >Agofiino  pafiafie  i quello 
de  Ciflercienfi , A.óol.p.  E ton  faeolti  di  qual 
Toniefice . ini. 

Di  Montcfolliano  Vtr«(  eoi  titolo  di  S.  Maria  di 
Cnaldo . yediConuenlodiCnaldo. 

vi  Mourc  in  Tortogallo , fondato  da.  S»  Martino  di 
Dume.  A. 

N 

DiNabantia  ,i  Tornar , quando  fondato,  e da  ehi . 
A.éfq.l.ei.  Ih  quello  prende  l'Habito  .Afpfìi- 
niano  l' Ubiate  Celio  ZiodiS.Ireneferg.eMar- 
tire . ini. 

Vi  Napoli  nel  Camello  Lncullano  r boggr  dello  dell' 
Ono,  dathifopefottdalo.A.qgE.q.  InqueUofù 
ripollo  il  Corpo  di  S.  Seuerino . mi.  fi  il  fecondo , 
ehe  la  l^etigione  hauefie  in  "Hapoh , ni.  Umando 
Vefeouo  di  Snrrento  fi  Ulunno  di  quello  Connen- 
10 . iui. 

Di  Napoli  altro , detto  T^iridano,  fuori  della  diti , 
da  chi  fondato,  A.^pó.  ly,  DiqneHo  fu  Ubbate  il 
V.S.Ugnello . iui. 

Vi  Napoli  Wrronr/ii  Cittd,priuilegiatodàUyglerio 
Urtine feouo  dt  quella  , A.óoi.qp. 

Di  Nobiliaco>/(ivdi>n  da  S.  Leonardo,  e con  qual oc- 
cafione.A.  qqp.iS.  VnToggodi quelloConuento 
/erra , raa  l'oratione  del  Santo , fi  riempie  d'acqua, 
ini.  • 

O 

D*  ORdìnella  Móreàd'Unema,efnióneicbilà.V.y. 
^ D’ Orlicns  fuori  della  Città . A.qqp.iq.  In  quello 
§ prefero  l' Habito  Ugolìtniano  gli  due  SS.  fratelli 
Leonardo , e Lifardo  . iui.  Chi  nefofie  in  quel  lem- 
I po  Superiore . iui. 

' V Olìmo  nella  Marca  d'Ancona , pii  antico  della 


STMà'ynìone . 

p 

P.7. 

Jr 

Di  Parigi,  quinto  fitantteo  . 

V.I3. 

Di  Parma,  e fna  antichità . 

P.6. 

D;  PauO;  fondato  da  S.  LeonardOp  e ione.  A.  ^59.27. 

Ultra  da  efio  fondalo,  detto  Tgpbiliaeo  tS.ip.e 
30,  Vedi  Conuento  di  Hcbiliaco . 

Di  Piacenza,  fuori  della  Cttià , antico  fin  dell'  Unno 

iifiy.  V.6. 

Di  S.  Pietro  de  Monti  in  Ifpagna,  quando  dalla  gè- 
gola,  & Ordine  dt  S.  Ugofitno  pafiafie  à quello  di 
S.  Benedetto  . A.fqó.  Jp. 

Di  Fiuonia,  bora  di  Sloeb  nella  Boemia,  antico  fin 
dell'Unno  1047.  . P.15. 


Di  Voniino  fondato  da  S.  Indaco,  9.  Tnque- 

fiomorì,e  fùlepellito . li- 

DI  Praga  Metropoli  deHq  Bocmia,aniicofin  dell'  Un- 
no 1086.  P-IJ. 

R 

Di  Reggio, piweaf/re  delfUnno  U54.  V.S. 

Di  Kinitnì  due  fuori  de  Ila  Città,  l'uno  eoi  nomedi 
S.  Ciulìina , l'altrodel  Taniano,pii  aiuicbi  delt 
Unno  124S.  P*^ 

Di  Rimini  altro  pii  antico , difefo  dall'  oppreffiouì 
del  f'efcouodaS,  CregorioTapa,  A.5P$>  lO- 

Di  Rufpa/oiidaro  da  S.‘ fnlgentio,e  quando.  A.  504. 
ji.  Cbiglidafieilfieo.ini.  Chiama  mi  per  Supe- 
riore l' Ubbate  felice  L'unifct  con  qntlledel 

fnddctto  Ubbate . ini. 

? s 

Di  S.Saluatorc  in  Tortogallo  fui  fiume  Lima.  Feit 

£ 5.  Claudio . 

~ Di  Saude  in  TMtogallo , col  titola  di  S,  Martino  : nel 
fuo  principio  fi  fondato  peri'  Ordine  di  S.Agofiino, 
A.6ip.i.Eiatbii.  Cbilonflorafie.  }. 

Di  Santtma»- in  fraudai  di  quello  fi  Abbate  yn 
Sant'  Duomo  per  nome  Martino . A.qiS.q. 

Vi  SaraiTo  toltitolo di  S.  Marta,ì  diS.Marcino,  fon- 
dato dal  gè  Cefalatco.  A .5 o<$.  p.  T^on  fideWOt' 
'dine  dt  S.àafilio,  nè  di  quello  dt  S.  Beuedetto,e  per- 
thè  lo.  fi  dell'  Ordine  Eliano  à fennodel  T.  ie* 
^ana,e fuo!  fondamenti  J J.  Qgali  fi  feiolgono^e fi 
dimofira  e fiere  flato  dell'  Ordine  di  S.  Agofitno  la. 
elj. 

D- Di  SatdegDì'Varif  fondati  da  S.  Pulgentio.  A.fof, 
ij.  fino  al  lì.  FediS.  futgenCio . 

DiS»uigniaconella'^onn3dia,daehifondatoS.l4. 
ri'capo  d' altri  jo.  MonaHenj , mi.  Quando  prf- 
falle  all'  Ordine  Ciflercienfe , ini. 

Di  Scilla , b Scillitano  in  Calabria,  fondato  da  Caffio- 
doro.  A.qóx.l, 

Della  Scisla  vicino  à Toledo , t fua  gran  fantità.  A. 
631. 4.  In  quello  prende  l' habico  iella  geligione 
il  Santo  Abbate  Annega . mi. 

Seruitano,/àa(f«ia  da  f.  Donato  Eremita  Afneano , 
A.5JO.  id.e  J3.  A fpefe  di  chi  lo  fondale,  uà. 

Errore  del  T.  Errerà  intorno  al  tempo  della  fna 

2 fondanone  . A.qyo.  I. 

~'Di  Siena,  detto  di  laterino  , antico  pii  dell'Unno 
noi.  P.y. 

Di  Spagna  prime  dell'Anno  pio.  erano  tutti  dell' 
Ordine  Eremitano  i fenno  di  Bernardo  Bruto  Cif- 
tereienfe . A.j4d.ja. 

DiSpolcto,  col  titolo  di  S.Hitolò,eoneefio  à frate  no- 
Uri,  e da  chi,  e quando.  A.dOi.jS. 

T 

Di  Torre  di  Palma  nella  Marca  d'Ancona , era  già 
eapoiC  vn' Ordine  Agolliniano  ananti  la  grand'  F- 
mone,  P,j. 

Di  Toledo , pedi  Conuento  della  Sciala . 

Di  Trabaca  in  Africa  dell'Ordine  di  S,Agofllno , 
A.qfó.  l . Da  chi  fafie  fondaco  X.  3,04.  Diqnefio 
furono  Atnnniqnaceré  Sancì  fratelli  Martin,  ini. 
Come  fi  ehiamafie  il  fuq  Abbate.  iui. 

Di  Tui,ó  1'\adcn(e,eolttcoloiiS.Séluaeore,  quautt 

fin 
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fin  antica  in  Vartt^cHo.  A.  6u>- 1 . Qatnila  W pa- 
Icffcro  eiUrarc  Padri  del:'  Ordine  di  i.  Bened't 

/al»  Ùiiefa  di  ijne  ìo  Ci» menta  ripaftil 

Carpa  t »i  Stn  a Kfhgiala , ebnmaia  Cnnfei  j. 
Cerenpilefà  Aj^tjiiniina , òpar  ik/iri/r/iao.  mi. 

V 

D<  Valenza  fnnri  nella  Campatane  col  titola  di  San 
^ Martino, (pagliata  da  Saldali  di  Heonigilda.A.jS }. 

t4.  Sei  miracola  octorfa  in  tinello,  mi.  Di  che  Ordì- 
nefofie^.e6.  Odan  fìt dell' Ordine  dtS.  Benedetto 
ini.  fù  dell'Ordine  di  S.AgoUiaoT.  Fi  dillinto  dal 
Seruitaao  8.  (he  marino  bine  fiero  gii  detti  Sol- 
dati di  taccheggiare  iine'.a  Co«»rii»fl.  io. 

Detta  Valle  Ji  S. Guglielmo,  nella  lioeefi  Lingo- 
tiienfe,dell  Ordine  di  S.Mgoitino,pin  antico  d il' An- 
no 1148. P.  I adijneìio  conteiJe  va  Prmilegio 
Tapalnnoeengott'.  mi. 

Di  V ercehi pinaniteo dell' .dono  l^l^t.P. 6.  Bachi 
folfeconceffo,  ini. 

Di  Vefalia  originato  da  lineilo  di  Matianalle  nella 
Germania.  P.  1 5.  /Cedi  Canneneo  di  /itarianalle , 

Di  Villana  Portogallo  fondato  da  Martino  di  Da- 
me. A.  58^.  IO.  la  qneHo  va'  Abbate  di  fama  vi 
ta  hebbe , come  p dice , va'  EPap  di  .Anni  fetlaata 
11.  Sne  Pcripeiie qnali.e qnaate , ini. 

Si  Vifeo  in  Portogallo,  qnando  fondalo,  A.471.  1 1 . 
^ ta  qneSlo  fìmap baner  prefo  l' Habt'.o  della  l{eli- 
5 gioae  il  Reato  ferno  di  D(o  F.  Gio.  Cinta . mi. 
Viuecenfc  la  va'  Ifoletta  dell’  aifnea  : Di  fcriuep  il 
di  Ini  filo,  e la  gran  perfettione  de  fnoi  Sfligiofi.  A. 
5oiia.  In  qneflo  fe  ne  palla  all' impromio  S.  Fnl- 
getttio,&  è accettato  di  Stanga  g,Era  dell’Oidiae  di 
S.  .Agoptao  prof  fato  dallo  Pepo  S.  Fnlgenlio.  ini. 
Et  era  ambe  [oggetto  al  Santo  yelcono  FanPo,  8. 
Si  Vofago  fond.ito  da  S.  Colombano  m Francia  ■ 
A.JJO.  I. 

, A 

v^nnento  d' Acati  in  terra  Santa  co'  titolo  di  S.  Maria  , 
e di  tatti  I Saa:i.qnando,e  daehi  fondato  P.  1 7.  Era 
eapod'  vaa Coagregatioae  di  Moaatbe  Agofliaia- 
verdette  le  Pencicet  fono  l’innoeatioae  di  S.  Maria 
^ 7iladdaleaa.ini.  Tnnilegiato  da  Gregorio  IX.  ini. 
§ B’  Africa  molti , donati  da  Hnnnerieo  l\tde  Xanda- 
* Il  a Mori.  A.  4S4.  8.  Tronfi  finì  d' eleqnire  l'em 
a.  ptoDecreto.  9. 

Pronaft  loHepo , A. 48;  6. 

D' AeW,  fondato  da  S.  Ce  fario  per  fna  forella  Cefaria , 
altre.  A.$o8, 6.  Fndelt’Ordine  di  S.AgoSlino. 
ini. 

■*^S'  Arli  altro , fondato  da  S,  AnrelianoFefcono  della 
flefa  Cuti . A.  54(5. 1 8. 

B 

Di  Bagnoli , col  titolo  di  S.  Maria , fri  Matera , e 
I Granino  ■ dell'  Ordine  ielle  Pentite.  P.  1 7.  Tre/à 
.§  fattola  fna  proeetlione  da  Gregorio  IX.  ini, 

it  Di  Bologna  , fotta  nome  di  S.Lnca,  onero  della  Ma- 
’•>  donna  di  Sai  Lnea,  tré  miglia  fnori della  Cuti, 
qnando  ,e  da  chi  fondato,  P.6.  [Inando  papaffe  al- 
l' Ordine , <p'  all’  llabito  de  Canonici  Rfgolan,  ini. 
E quando  i quello  di  S.  Domenico  . ini. 

Di  Bologna  fnori  pota  tratto,  lotto  il  titolo  della 


Sentilpnea  Trhùtì,hi  vn  larga  ietto  I{ongjno,qn2- 
dJtedaebiCridaea.  P.S,  iVniJo, ecoi/àrolri  dì 
quii  Poatepee , 1'  aggregafe  al  Connento  di  S.  GiO. 
BtttiPadell’ Ordire  Dam  aicano  dentro  della  Cit- 
tà . ini. 

Di  Bologna  altro,  cinque  migli  1 fnori  della  Città,col 
tiiolodi  S.  A ina  ài  Cat}agnnolo,fauorito  da  Giaco- 
mo Brncambio  Xeleono  de  Bologna.  A.601.  JlS, 

S' incorpora  ,es'  vnifce  eolCoaiiento  di  S.  Gugliel- 
mo dell'  Ordine  di  S.  Benedetto , e qnando , e con  fa- 
colti  di  qual  Poatepee,  ini. 

Di  B ilogna  altro,  col  titolo  di  S AgoPino,oue  bora  l 
il  Coan  de  Serni  pii  antico  dell’Anno  1100.  P.  6. 

Di  Bologna  altro,  col  titolo  di  S,  Hicoli  del  Merci- 
? to.  paPa  all'  Ordine  di  S. Benedetto  nel /nddelto  Ci- 
ré nentodiS.Guglielmo,equando.  A.dert.  gó, 
a Di  Roìo^ai  altro  di  S,  Guglielma  foprameiitoiiato  , 
qnando, lafciato  l'Habiio  BenedittmOrptendeffe  l'A- 
go (limano . A.6oi.5(5. 

Di  Bologna  altro, col  titolo  di  (.Maria  degli  Angeli, 
prmlegtato  da  Bgmnecio  Farnefe , e da  Aleflandro 
Lodtimpo  Cardinali , CP  Areiurfeoni  di  Bologna m 
A.(5oi.5j.  Emoltopm  pn  dal  medepmoAlef- 
fandro  fatto  Papa  folto  nome  di  Gregorio  xtc.  ini. 
Di  Borgogna  viio, col  titolo  dellaSanti(pmaTriniti, 
dell’  Ordme  delle  Pentite , P.17* 

Di  Gierufalemmeirai  titolo  di  S.Maria  Maddalena, 
quando,  e da  chi  fondato . P.  1 6. 

DlCoAMi  tropoii  delf  Ind'a  Orientale , co!  titolo  di 
S,Momca,fu  il  prmo,cbe  di  Monache  fofe  in  qnel- 
S:  le  parti  fondato.  A.  48  q.  8.  Chine  [ofie  il  fondato- 

re, ini.  Ottiene  facoltà  da  Papa  taoloy.  di  reci- 
tare l'Opicio,  e far  celebrare  la  Meffa,  e FePa  delle 
SS.  yy.  e Martin  AgoSìiniane  martirig_gaie  di 
Hnnnerieo  Ràde  yandali . ini. 

H 

S' Hibernia  moltiPimi  fondati  da  S.  Tatritio,  A. 
491.  ip. 

Si  Limcgo , fnori  iella  C itti,  quando  fojj e fondato , 
t quando  diSirutto . A.^69.1, 

M 

Si^Marliglia.  in  qnePofecefi  Religiofa  Cefana  forel- 

5 ladiS.Cefarioyefcouod’Arli.  A.qoS.ó, 

g Di  Matera  ni  Png'ta , dell’  Ordine  delle  Pentite , 

6 quando,  e da  chi  fondato.  P.iq,  Soccorfo  con  graffe 

Itmopne  dalla  Regina  di  Cipro,  mi.  Raccomandato 
daGregorio  IX.  i Prelati  dciiaPnglia,t  prefo  fot- 
ta la  [uà  protettione , mi. 

Di  Mcrcenna  in  Germania,col  titolo  di  S.Agnefe,  pià 
antico  dell’Anno  1 1 1 7.  P.  1 5.  Amor  boggidì  vtne 
[oggetto  a nofìn  Padri  della  Proumcia  di  Fiandra, 
ini. 

Si  Milano,  Col  titolo  diS.  Marta,  Triuilegiato da 
Pio  II.  A,  601,  j8.  E da  IraneX,  edayrbano 
y III.  41.  EdaCttarduCard.diComo.  51. 
N 

Di  Nicofia  nel  Regno  di  Cipro jcol  titclodi  S.Tgicoli, 
dell’  Ordine  delle  Penine . P.  1 7. 

Si  Nola , [occorfo  con  liinofme  da  S.  Gregorio  Papa  , 
A.  591. 5.  ) 

Mmia  X Noa* 


■,o/Gc)0^1p. 


Tauola  delle fcofe  più  notabili. 


' NoaneaCefoMistoiitS.FmttMofo.!i^^S.  Dìi/hc- 
flo  fi  Mun»»  S.  &eneittta . A.dJ  o.  1 1 . 

O 

D' Obcrencliiuchen  nel  Conudo  di^uuembcr^h , 
nella  Germania , affai  piu  antKO  dell'  ^niio  lioó. 
P.tf.  Da  f nello  Mie  origine  il  Connento  di  f'er- 
den  . lui. 

D‘  Obcrndorf , in  thè  udnno  fondato . P.  i j. 

^ p 

S OfPaiTo  tol  titolo  di  S.  Tificoti,  dell’  Ordine  delle 
S Tenute . P.  i 7. 

S.Di  Piatticut  fondato  da  S.  ffadegonda , A.;  59.  A. 

£*  horribilmente  per/egnilalo  da  due  THunache 
di  Regio  fangue , epercbc,  A.ys»J  ^.ffnoal  14. 
R 

Di  Ramachà  in  Terra  Tanta, con  titolo  di  Santa  Ma- 
ria delie  tré Omhre.delTOrdine  delle Teotite.V.n. 
Di  Roma  vicino  al  yaticano.  A.  500.  7.  In  tinello , 
per  opera  di  S.  Fulgentio , pre  fero  T Habito  della 
Religione  Santa  Galla,  e Troba  fnaforella,  con  al- 
B-.  tre  Dame  ppmane  • mi, 

■ Di  Roma  altro,  fondato  da  S.  Gregorio  Tapa,e  come. 
A,s9^.a.  DicheOrdiiiefoffe.  j. 

S 

Di  Sardegna  uno , corretto  da  S.  Gregorio  Tapa.  A. 
Sp8,af.  Di  che  Ordine  foff e m mi, 

T 

DxTomar,  in  Tortogallo , aUat  di  Tfabantia . In 
. tinello  prefe  1‘  Habito  Santa  Irene  l'erg,  e Marcire 
? .Agolhniana.  AAsa.i. 

^ Di  Tortona  dell'  Ordine  di  S.jtgoffino,eon  titolo  del- 
,8"  laSantifs.  /tnnnnciata.  A.  (Sor.  41.  D»f  Mona- 
che di  quello  Monaiìerio  fi  ritronano  prefentt  alla 
morte  della  B.f'eronica  da  Sinafconel  Conuencodi 
S.  Marca  di  Milano,  un.  Et  una  di  loro , per  nome 
Honorata,  ottiene  vna  gratta  (ingoiare . ini. . 

Di  Tcìncofo  fondalo  in  Tortogallo,  e da  chi.  A-}?o. 
i.e  2. 

V 

JD;  Verden  nella  Germania  fondato  nell’ ^nno  iiotf. 
P.  1 7.  Da  chi  fajje  fondato . mi. 

Cornelio  Lancillotto  AgoHiniano,éfende!ì dall'  .Amore 
dalle  Cenlnre  del  T,  Tennotlo . A.qyi.  ló.elj. 
Correttione  fatta  all' i-npronifo  da  certi  Fanciulli  ad  vn 
Relighiò  difcolo  , che  effetto  mirabile  prodnceffe.  A. 
6l},9.ftno  al  15. 

Cremonina  Tiateff , nobile  Bologne fe , fonda  il  Connento 
della  Santift.Trini-Àdi  pongano, fuori  di  Bologna.V.ó. 
Crifpino  .Abbate  Ag  fliniano  lì  fottoferiffe  nel  Concilio 
fettmo  Toletano  per  'Meofirido  Kefeono  di  Lisbona. 
A.  6q6. 1. 

Croce  : vn  peggetto  del  Santo  Legno  della  Croce  ottiene  I 
S.  Ralrgomla  da  Ginflino  Imperatore  . A.s66,  g.  Col 
quale  opera  Iddio  molti  miracoli,  mi.  Chi  foffcHCom- 1 
ponitore  de  due  belli  llinni  della  S.  Croce , Vcxilla  j 
Regis  prodeunt  , &c.  e Pange  lingua  gloriali , I 
&c.  4.  I 

Ver  me^o  deiia  S.  Croce  ottiene  OfM^oldo  t{èd'  in-  | 
gbt!tem  j^lortofa  yutotta.  A.ò^4«l.  Suo/  altri  / 
f^ran  nttracofi  i«i.  j 

Crodtelde, e Sa[tmtfM9 natbe del CormeaH dt  Totfnrt^dt  { 


Bjegioi animile ^ fi  rihelUm^  conenoìt*  ahrt 
tefialorò^  Lenbotterapepercbe.A.  59J.  5.  Se  n’efco- 
no  del  Concento  yOfene  paffano  in  TurSp  con  tfOdrantit 
THonube  founerttte  6.  Si  porta  Crodielde  alla  Corte 
dei  i^èGunteranitOpdj  (ut però  nulla  ottiene.  tui,Tor- 
nanote  fnddette  in  Vottìerty  e mandano  alcuni  loro 
5f[berrani  ad  afiaffinare  tl  Coatiento  1.  Commettono 
>npan  fatrile^to  eontro  dt  ifuattro  VefeoutS.  Efce 
CròdieUt  d depredare  le  yitle  del  Trionajìeno  p.  Sono 
fiommimic  '.te da piddetrì yefconi  io.  Fannopri^tote 
l’uÀbùate/fsi  fintfeono  di  [politure  tl  Connento  » e com^ 
mettono  moie  altre  fceteraj^ìHi  u.  Sonofcommnni- 
caie  di  nuoMo  da  un’  intiero  Conetho  di  Vadrt . 1 

I\itornano  d penitenza , e tome  . A.  594.  !•  Sono 
affolute  dailnScommunica . iut, 

Crufeitio  : uedi  Tritola  Crufento . 

S.Cudberto  ftorifee  nell'  Inghilterra.  A.  ^04* 2 Come 
fi  pTOui  r fiere  Flato  .AgQfimiano  X4.  e ij.  yede  portar 
l' ùltima  del  S.  yeftono  ,4id4no,gidjuo  ajvhéco  » e 
difcepolopinVaradifo. 

Cumiffiodeo  abbate  .Afgofìiniano  d'uAfricap  ricorre  à S4« 
Gregorto  contro  i yefcùui  dt/juel  f{egno,  e perche  m 
A.  597.  p*  Ottiene  dal  detto  Santo  Vapa  Vna  Lette» 
ra  diretta  al  yefcouo  di  Cartagine,  e che  cofa  conte» 
nefie . «'• 

D 

DEcreti  fatti  daS.CregcnoTapa  in  yn  Concilio  in 
t{omaitbeeontene/ìero»  A.59j^«^5* 

Deereeo  nobile  fatto  dalla  Sacra  Congregatione  de  Ejtt  i 
gloria  della  Religione  .Afgollinuna . A.  484.  p6, 
n4ltrofattodaSnGclafioVapat  che  refhno  fen:^a 
yefcoui  tjnelle  Città , le  ijualt  facrilegamente  yccido» 

■ nogli  ye/coui  loro,  A.4p6*i^* 

^Itro  fatto  dalla  Sacra  Congregatione  del  Concilio 
di  Trento,  che  a B,  Chiara  da  Monte  falco  fia  dell*  Or» 
dine  di  S»jfgo{ìino.  A .^o  i . 5 4 . .Aln  o fatto  da  S.Gre» 
gorio  Tapa  n vn  Concilio  à fauore  de  Monaci  óB.fino 
4/72.  Trouaft  efiere  Fiato  yninerfale  n tni» 

filtro  fatto  tn  Siuiglta  dt  Spagna  per  il  buon  go» 
ucrno  delle  Monache  • A.òip.  2. 

Demoniit\fuanto  temefier't  S.Eugendo  A, 577.  io,$cae» 
ciati  per  tnfino  con  le  fie  Lettere  . ini. 

jtmag^ano  alcuni  facrtleghi  MmìFìri , li  quali  ha» 
neano  data  la  morte  al  5.  .Abbate  7s(unto  .AgoFUnia» 
no.  ^.585.  XI. 

Demonio  perfeguita  coli  fieramente  gli  due  55.  Fratelli 
Bpmano,  eLuptetno  , che  pi*  induce  ad  abbandonare 
/’Ercwo.A.  J5?.7.f  8.  Ertneo  da  gl' tlìeffi  ritot» 
nati  al  Cuddeito  Eremo  per  la  foggia  ejortattonc  d*  yna 
Santa  Donna . p, 

yn*  altro  Demonio , che  dteefse  in  >»’  Offeffo  dt  S. 
Dijeiola,  dopo  la  di  lei  mirte . A.58<5. 1 7. 

S.Dcogratiai  ycfcouo  dt  Caitagine  AgoFliniaao.  A.45^« 

I . Sw4  gran  carità  yerfo  de  pouert  sehiaui . $• 

Deufdedtt  creato  Sommo  Pontefice  tn  luogo  dt  Bomf aceto 
ly,  A.  <514. 13. 

S«4  morte, & attioai.  A.5 1 7. 1 . V(el  tempo  dei  fuù 
Vonnfieato,  hebbe  origine  il  moie  , hoggidi  ihiantato 
mpropitameutc  t Francefcn^tm*  Tctmiuc  dcfàoiAt» 
ti,ecbiglilucccdeficq  x.e  g, 
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doilM  V trpiu  Spasimala  fi  fi  /{elii’iofj  Terthria  i» 
^fP*V**-  A.rfii.i.ti.  Se  ne  pafia  m fioma  ad  ìm- 
plor are  Paffuto  dtS,  Gregono  contro  te  >ioien^e  del- 
ta DI  idre  fi  BenediiiinafeeoiidoitTamaio  Dld 
• non  mai  in  Ijpagna  à /inno  d ell’jdutoie.  mi.  fi  crea- 
ta Mira!  e fia  appena  finito  il'Houitiato  in  Italia 6. 
Ai  di  tei  Dfonatterio  dona  S.  Gregorio  vna  Tifane . e 
ferme  in  [no  f nuore  vna  lettera^  la  quale  fi  regi/traaui, 
con  quella  fi  conuince  non  efiete  fiato  tl  fiioMonafie- 
nodelV  Ordine  di  S.  Bcnejettoj,  Coufufa  dal  Tama- 
ro con  Vid altra  Otodatanobile fetolare  S.  Conumcefi 
etòton  vn'  altra  Lettera  diS.Gregorio , iui.  e q.e  io. 
Muore fantamente  net  detto  DìonalUrio,  che  era  nella 
Città  di  Luni.  II. 

Dionigio  Bonfant  Hifìorico  di  Sardegna, e fuoibaglio  in- 
torno l’arnbiguaprofelfionediSeueroI'efcouOi  e Mar- 
tire Agoftmiano.  A,  jotf.fi.  Correfgefi dal  T.Cam- 
po.  q. 

Dionigio  Hi  di  Tortogallo  in  vn  fue  Vriuilegio  chiama 
l’ Ordine  iioUro  eolfemptiee  titolo  di  ii.Agoftino. 
A.tfoi.47, 

Dionoto,  Archiabbate  del  gran  Conuento  di  Benchor  ,fio- 
rifee.  A.óoq.ai. 

Dtofeoro  Antipapa  creato  in  Seifma  cbtro  Bomf aceto  II. 

■ A.  J jo.  1 7.  Muore  in  termine  itva  Ddcfe,  e refia  la 
Chiefa  in  pace  . iti. 

Diploma  di  Lamberto  V efeouo  d*Ara(fo  J f mort  d*vn  Cj- 
uento  <T  Eremiti  AgoHiniarti , chiamato  Aiulcurtis . 
A.  tfol.  lo.  Altro  Diploma  di  Dlauritio  yefeoiiodi 
Tarigi  d fauore  it  altri  Eremiti  Agofiiniani  del  Conu. 
d' llenuaile  1 1 . Altro  di  Filippo  .Arciuefeooo  di  Ba- 
nenna  à prò  del  Conuento  diS.  Giacomo  Filippo  diSa- 
uena  fuori  di  Bologna  ii.  Altro  di  Giacomo  Boncam- 
bio  f'efcoso  di  Bologna  d prò  delle  Monache  di  S,  Ma- 
ria di  Cafiagnuolo  detto  fieffo  Ordine  Jtf.  Altro  di 
Mattea  ^ efeouo  d' Afe  oli  d prò  del  Conuento  di  Cigna- 
no  J7.  Altro  di  Bartolomeo  l'orati  d fauore  de  Vadri 
A.gofiiniani  di  Spoleto  j8.  Altrod'Ayglerio  Ard- 
ue feouo  di  Tfapoli  àprò  del  Conuenco\  di  Sant'  Ago- 
fimo  maggiore  di  quella  Bfgia  Città  jp.  Altro 
d’ Alfonfo  yefcouo  di  Salamanea  d prò  del  Diana- 
fieno  di  Sant'  Agofiiiio  di  quella  Città  fio.  Altro 
di  Tietro  de  Salii , diretto  à Maefiro  Antonio  da  Cor- 
dona gran  Teologo  Agofiiniano  fi  1.  Altro  di  Tietro 
Diacono  Cardinale  di  S . Giorgio  at  Tello  d' Oro,  diret- 
to al  Gen.  & d Fiati  della  Tofeana  dello  flefto  Ordine 
5 1 . Altro  di  Gerardo,  detto  il  Card,  di  Como,  d fauore 
delle  Monache , e Dtonafierio  di  S,  Marta  di  Milano 
Ji.  Altro  di  BanuccioFariufe  Tefeauodi  Bologna,  d 
fauore  delle  Monache,  e Dtonafierio  di  S,  Maria  degli 
Angeli  di  Bologna  ig.  Altro  di  Alefiandro  Loiouifio , 
che fnpoiTapa  Gregorio  XT.d prò  delle  medefimejui. 
Difciola  Dionaca  Sita  del  Conu.di  S.B,adegonia,e  fua  pre- 
tto fa  morte.  A.jStf.  itf.  Che  dieefievn  Demonio  in 
yn’Ofieffo  di  quella  Santa  Beligicfa,  dopo  la  di  lei 
morte . 1 7. 

Difeorfo  morale fopra  la  morte  horribiled’  Hunnerico  Hi 
dell'Africa.  A.484. 98. 

Altro  figgio  difeorfo  pafiato  fià  gli  due  SS.  Fratel 
li,  Bpmano,e  Lupicino,  intorno  alla  ^ligiofa  ofieruan- 
Ba-  A.jtfj.  II. 


Dito  di  S.  Dtammante , donato  dal  Tatriàreà  dì  Gierufal 
lemme à S.Badegonda,con  modo  mirai otofo.A.jóé.i, 
Documenti  dati  da  S.  Seucriuo  à fuoi  Bpligiofi , prima  di 
morire,  quali . A,q8ì.qp, 

Documento  notabile  per  i Bfligioft  fuperbi . A.tf  17.  H . 

Altro  afiai  morale  per  1 Teceatori,  per  non  diiperar 
fi  nel  fine  della  Tua.  A.ójj.lf. 

Domenico  di  Cambai  fonda  il  Dlimaflerio,  detto  ài  Cam- 
bat,  nel  Territorio  di  Mortola . A.  6}0. 1 . z.  a Chi 
poteffe  epere  quello  Beligiofo . 4. 

Donato  gran  Seiuo  di  Dio , <p-  Abbate  d' vn  Dtonafierio 
in  A file  a,  fe  ne  palla  in  Ifpagna  con  70.  Mo»  jh  Ere- 
miti ,eperche.  A. %jo.  IJ.  e Itf.  Trouafi efiert fla- 
to Ago/nniano  con  vani  tefiimonif  Efieri,e  Spaguuoli 
17.  c 18.  Troduconfi  alcuni  Argomeuli  del  P.  Pt«- 
nolio  contro  il  Monacato  Agofhmano  di  Donato , à 
quali  fin fponde  19,  fino  al  ij.pertutto.  Chifofieil 
fuo  Tadre , e Dtaefiro,  e come  fi  ehiamafie  18.  In  che 
tempo  precifamente  pafiaffe  in  Ifpagna, ’produconfi  va- 
riefintenze  19,  eqo.  Qual  fio  la  più  probabile,  mi. 
Confermali  con  chiaraenidciiga  l'opinione  deli' Autore 
q I . Fonda  il  famofo  Conuento  Semitane,  tr  àfpefe  di 
chi,  Ji. 

SuaTitaepilogata.A.^Tq.D.  fin  per  tutto  l'S, 
Muore  fantilfimamente  9.  SuaSepoltura,  {>■  Epitaf- 
fio tl.  Chine  fofie il  Compofilore . 1 1. 

Donne , e loro  villa,  quanto  abbonita  dal  Ten,  Abbate 
Tqunto  . A.fSz.o.ej. 

Efclufe  dall'  ingiejjo  de  Monafierii,  da  S.  Gregorio 
Tapt.eprrebe.  A.ypfi.  q.  Tfon  pofiono  prendere  per 
Componga  pegolari . mi. 

Dormienti , Hrìloria  delli  fette  DormiViili , quanto  fia 
vera.  A. 58^.  XI. 

Dragone  fcaceiato  da  S.  Tenerio  Eremita  Agofiiniano  da 
Lutti  fuaTatna . A.óoq.qq. 

E 

EAdbaìdo  Bf  d' Inghilterra  molto  Cattolico , fauori- 
fee  grandemente  ghnollri  Miffionarij  in  quel  fuo 
Begno . A.6iq.  10, 

Sua  morte,  quando  futeedeffe.  A.lSqo.  17. 
Earcomberto  figlio  delfuidctto  Eadbalio,glt  fueiedenel 
Begno,enellaTielà . A.640.17. 

Eartongata,figlia  d'Eadbaldo,fi fà  BpUgiofa  Agofhuiana 
nel  Conuento  diS,  Burgondofora  . A.tfi7.  IO. 

Eartottgata,altrafiglia  d'EareombertoJi  fà  anch'efia  Be- 
ligiofa  Afofiittiana , A.tf^o.  1 7, 

Ebrei,  infiemecon  gli  Eretici,  tumultuano  in  Ai  li  eonito 
S.  Cefario.  A.  jo8.i.  Tu'  Ebreo  tenta  di  traditela 
Città  fnddetta,  ed  è fcopcrto,  e punito . q , 

Eburico  Bè  dt  Tortogallo,  tradito  da  vn  fuo  V attiguo,  i 
neceffitato  à deporre  la  Scettro,  & à prendete  Tllabi- 
to  Agofhmano,  A,  j8j.  I.  Qual  foje  il  di  lui  fine. 1. 
EdelbergjjTrincipefia  Chnfiiana  taglefi.fifpofa  con  Ed- 
uiito  'b.ò  deU'Angtia  Boreale,  e ciò  , che  di  buono  ne  fe- 
guifse.A.  6o.q.  l.e  z.  Biceue lettere  dal  Vapa  perla 
conuetfione  del  Bf  fuo  manto . ini. 

Edilberto  B.d  del  Cantio  m Inghilterra  riceue  corte femen- 
te  S.  Agofiino,  con  gli  altri  Miffionari!  mandali  da 
S.CregorioVapa.  A.f9T.v.  E gli  dà  lieenga  di  pre- 
dicare. 


/ 


Diijilizod  by  C'  > 
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iidrt  I tm  molto  frollo  del  I{egoo,  iti.  e }.  Si  con- 
mete  all*  fede,  t ft  tuie^'^o  con  motte  imglieu di 
Stddiii, 

Mitre  da  buon  Cattolico , e gli  ftccede  tl  figlio  fee- 
lertiilfimo.A.ói }.  i.  Il  quale  fconnolge /abito  l'Hn- 
mane,  e le  Duine  coft  nel  Hegno . i. 

tdumo  ftf  dell' .Angha  Boreale  y fi  fpofa  conldelberga 
Trmcipeff'aChrijUata.A.óiq.  i . Dalla qnaleye da S. 
Caolino  f'efc,  d'  Sboraco  , mene  e/ortato  d farfi  diri  ■ 
filano  1.  picene  Lettere  dal  Vapa  per  tal  ef etto,  ini. 

Corre  rifebio  d'effere  vccifo  da  un  Traditore.  A. 
él6.x.  Ver  »na  miracolofa  f'ittona,  diibiar.tli  Cbri- 
filano,  ì.eq- 

J^iteue  il  Battefìmo  da  S.  Paolino  ,dgofliHÌano , ^ 
in  quel  luogo  fonda  una  Cbiefa.A.6ìi.  I.  iibattetg- 
tgano  con  efio  anche  t f noi  figli , con  gran  moltitudine 
di  Baroni,  i Topolo  .iui.  Tira  alla  Fede  un'altro  l{é 
fnojimico,  1. 

Manda  alcuni  ,Ambafciatori  J poma,  doro  ottimi 
J)i(pacci.  A.ójj,  là.  Sua  morte  infelice , e dituttii 
fuo!  figli,  17. 

Egidio  .Abbate , ùifcepolo  di  S.  Crjario  Vefc.  d'Arli , 
prefenla  vn  Memoriale  à nome  di  quello  d S,  Simaco 
Tapa,eciò,eheeontenefle.A.^iq.  i.ei.  Suaorigi- 
ne  quale  3.  Diuiene  difcepolo  del  detto  S.  Cefario  nel- 
la pehgione  Agoflintana , e poco  appreffo  con  fua  li- 
tenga  pafia  in  vn' homdo  Eremo,  lui.  E' ferito  da 
Cacciatori  del  pèydtui  fcuopre  Te/ler fuo  q.  £'  creato 
Abbate  iF  un  Monaflerio  fabricatogh  da!  detto  pi  3. 
tredtce  la  rouma  del  fuo  Coviieuto , e nfufcita  vn  mor- 
to 6,  Altri  fuoimiracolt  .mi.  Suafantamorte,  lut. 

CSIeuterio,  quando  monfje.  A.^pq.  \6,  Sifd  pcligiofo 
Agofliniano,  e dimene  anche  Abbate  1 7.  Alle  di  lui 
orationifiraccomanda  S.  Gregorio,  ed  ottiene  ciò , che 
brama,  mi.  pifufcita  vn  morto , e due  volte  libera  un' 
Indemoniato  1 8.  Tafia  in  Tortagallo  d dilatate  la 
Jtfhgione  19.  Trouap  ciò  con  uarij  Autori , gp-  Ar- 
gomenti IO.  fino  al  ij.  Tifotanfi  due  errori  notabili 
intorno  i quello  Santo  di  Giuliano  di  Tietro  24.  exq, 
Vedefi  la  di  lui  imagine  in  uarij  luoghi  di  Portogallo 
coni'  HabitoAgoliiniano  xó.eij.  Sua  Cintura  mi- 
racolo fa  fino  al  giorno  tC  boggi  xj.  T^onfu  Benedit- 
tiiioiS.  Stima  fi  hauer  fondati  alcunt  Monaflerijin 
Franciaxfi,  Muore  fantamente  in  poma , ini, 

Mlogto  nobile  in  lode  di  S.  Fulgentio , e da  chifojie  fatto, 
A.  5 19. 19. 

S.Emtltana,  ‘ìqipote  di  S.  felice  tergo,  e Zia  di  S.  Grego- 
rio Papa,  Monaca  Tertiaria, A.qgui-  llebbe  due  fo- 
relle  pur  Monache , una  Santa , e V altra  vana,  ini. 
Gli  apptrijee  S.  Felice  fuo  Zio,e  Tinnita  alla  Gloria}. 
Tremula, che  moflrò  d' bauere  di  Suor  Gordiana  fua 
forella  vana,  mi.  Santamìte  muore  nel  tempo  predet- 
to. iui.  C ongetturafi,efstre  fiata, con  le foretleyAgofit- 
mona , e fuo  fondamento  4.  Vedi  S,  Tarfitla , e Gor- 
diana, e S.  Felice  tergo . 

S.  Emiliano  ye/cono  di  f'ercelli  A.  SiS.lt.  Suanafci- 
ta  , e V atrio  quali . iui.  Sifd  peligiofo  Eremita  ix. 
7qon  punte  efiere,  faori,che  Eremita  Agofhniano  1 3. 
Se  ne  pa/ta  ne  contorti  di  yercrlli  in  Italia  14,  £' 
eletto  yeftouo  di  yercelli  1 j.  Sm  morte  pretiofajui. 
iMcrttnut  IH  tri  Concilq  pomaai.iui.  Ubera  U fua 


Città  davngran  flagello,  iui.  Sud  Feflà,  qtindo  fi  ce- 
lebri.  mi.  Sbaglio  del  Biuai  io  intorno  alle  di  lui  peli- 
quie.  itfi 

S, Emiliano  Eremita,  e Sacerdote  Spagnnolo,  quando 
moriffe.  A,  3.  Sua  Tatria , e 'Parenti , quali q. 
Fu  T nitore  di  Pecore  nel  Secolo,  lui.  Con  modo  mira- 
bile lafcia  il  Secolo,  e fi  fi  Eremita  pigolare  3,  Di 
clu  T llabito  prende  fu.  iui.  pitirafi  tu  vn' Eremo  pià 
/alitarlo  lui.  £'  ordinalo  per  forga  Sacerdote,!  C ura- 
to  (T  Anime  6.  CU  i levata  la  Curaje  torna  al  fuo  Mo- 
nallerio.iui.  Lotta  colDemonio,e lo  vince  J.  ptfana 
vn  Monaco  llidropico,gp-  alcune  Donne  inferme  8.r  9i 
Libera  altri  0/tefii  dal  Demonio,  mi.  Allunga  vn  le- 
gno alla  maniera  del  T.  S.  Agallino , opera  altri 
miracoli  IO.  figjran Imofine  lii  Suamartuigltofa 
cafiità  12.  Che  fuecedefie  ad  alluni  Ladri,h  quali  gli 
haueanorubbaiovn  Cavallo  13,  Gli  é nuelata  Tbors 
della  fua  morte  iq.  Predice  larouina  della  Cauta- 
bria.mi,  Optramollimiracolidopolamone  iS-  fA 
Monaco  Eremita  ly.  Tqonfù,  ne  puote efiere  Bene- 
ditiino  18.  Quando  enirn/ie  T Ordine , e la  pegola  di 
S.  Benedettone!  MonaflertodiS.Emihano  19.  E'  fe- 
condoPatrone dellaSpagna,e tome,  epcrcbe.  ini. 
Entrata  data  dal  pé  Leoiii  ’ildo  al  Monnlierio,  fondati 
dall'  Abbate  T^unto  nell'  Ere  mo,  e perche,  A.J  82. 
Entrate  delle  Chiefe , conte  dehbanfi  diHribuire , & ht 
quante  parti . A.494. 4* 

Epitaffio  nobile  fatto  da  Sidonio  Apollinare  in  lode  di 
S.  Àbramo  Eremita  Agoffiniaiio , A.  480.  3.  Spie- 
Seff-  4- 

Altro  di  S.  AgoHino  Apoflolo  di  Inghilterra , A. 
doq.3S. 

Altro  di  Amanda  Monaci  AgoHiniana.  A- 

Altro  del  S,  Abbate  F. Donato,  Eremita  Africani, 
e chi  lo  face  fie.  A.J74.  io.  i r.e  12. 

Altro  di  Ettorre  Ferrando  AgoHiniano.A.3q6,iy, 

Altro  d'vn  Santo  peligiofo  per  nome  Florentio , e 
due  altri  di  due  gran  Seme  di  Dio,  Tvna  per  nome  Flo- 
rentia,  e Taltra  Bafhlla . A.366. 7.  e 8, 

Altro  di  Sentito  peligiofo , df^rinfama,fi  dichia- 
ra, A^Sxi.l. 

Altro  di  Seuero  peligiofo  Tortogliele  di  fama  l'ita. 
A.  584. 12. 

Altro  di  T uribio.  Santo  ì'efcouo  di  Talenga,  Ago- 
fìintano.  A.S49. 21. 

Altro  di  y alerìa  Monaca  Agofliniana  di  fama  viti 
inTortogallo.A.3t8,  i.  Altro  di  FdSiouauni  poma- 
no  Agofiiniano.  2, 

Eraclio  Imperatore  ritoglie  al  pè  di  Ter/ìa  il  Santo  Le- 
gno della  Croce . A.  6xy,  3, 

Sua  mone  infelice  quale.  A.Cqi,  18.  Spanto  fi 
buono  nel  principio  , tanto  fu  ftelerato  nel  fine,  iui. 
Sud  Suecefiort,  quali  fofiero , e quanto  infelici . iui. 
Eremita  Santo,  forfè  Agofhniano,  vidde  l'Anima  di  Teo- 
dorico  pi  nel  mego  di  S.  Cio.Papa,e  di  Simaco,  efiere 
precipitata  nella  yoragine  di  yulcano . A.;  2tf.  i o. 
Eremiti  tri  Agofliniani , liti  tutori  dell'  Ordine  de  Cano- 
nici pegolari  iT  AroapaniFiandra , quali fòfiero , A. 

tremiti,  fri  quali  vjfie  S,  Tattitio,per  commando 

del 


Tauola  delle  cofe  piò  notabili. 


diifito  CntloÌe^  di  ebe  Ordine  follerò,  A.  4P  I . 

14.  Qaaiiperimtnte (opero xh  EremiiideWlfola,ei 
fnjli  wPe  no»' jtnuiipee  ordine  delio  pepoAnx^in  1 5. 
e là.  Eremiti  .Axopiaiani  qnìto  moltiplicati  dal  dee- 
loSanto  nell'Hibernia  19.  £ nella  era»  Sertaxna  10. 
.Àltri  Eremiti  prodixiofi  vedati  dallo  Pej]»  in  va'  ifo- 
ladel  Mar  Tireno  1 7.  danno  il  Ballotte  di  Gie- 
}i.iiii.  .A  (noi  Eremiti  non  eoafexnòildeitoStatola 
eufiodiadel  Vnrxatorio  de  yinentiA  perche  a.  Del-  , 
CìfolaAnalottia,  qnauto  Santi  z}.  Con  quelli  ripe 
tango  tempo  S.  'Pamtio , e fi  prona  con  Vn  (no  Chiro- 
grafo aatentico , ini. 

Di  Monte  Follianot  erano  Etgolarijironafi  eoa  >aa 
tolta d' Atepandr* III.  A. 7. « 8,  Etineon- 
fegnenxa erano  Agoftiniani.  iui.  Vronafi  i fufficicoci 
alioruin  Ordinimi  cxclufionc.iut.  £ coltefitmo- 
mo  d' Angelo  Mannqne  Ciilertienfe  9.  £ di  Gio.  An- 
drea ainriton/nlto  famofo  Bologne  (e , e di  7(ictla  Ba- 
riani  10.  Hanenano  pi»  Monafierij,  ebe  formanano 
mna  Congregarione , od  Ordine  partieolare  1 1 . ytdi 
Xonaii , e Monaci  Agofliniani , e Religione  AgoSh- 
niant, 

Zrettc!  Ariani  in  Cartagine  jeanfano  la  difpnta  ti  Cat- 
tolici, Contro  de  qnaliattig^ant  Hnnneri- 

te  . ini. 

Attignane  altresì  il  pi  Gnndabondo  contro  de  me- 
defimiitmalfimecoHtrode  peligiofi . A>4Po.  I. 

&>no diHralti d tatto /no  potere  da  S. Ciò.  f epa. 
A.SZÓ.  I. 

Come  trattati  da  Cattolici  in  Africa  per  Decreto 
del  Tapa,  e d'pn  Concilio  di  Cartagine . A.jqq.i, 
Congini  ati  contro  il  Bf  Beccare  do,  come  (ofiero  ca- 
stigati. A.qpt.  it,  yediConcilq, 

S.  Ermenegildo, da  chi  foPe  alta  Cattolica  Fede  eoonerti- 
»».  A.58J.  j.  Guerreggia  dfna  di fe fa  contro  del 'Pa- 
dre . ini. 

Tradito  da  Greci , fe  ne  fngge  nella  aofira  Chiefa  d.i 
S.  Martino  nelle  ctmpagnedi  yalenga . A.  584.  i. 
Ingannato  dal  Padre  , fe  n'  efee  fuori , & i fatto  pri- 
gione u Et  apprcjjo  i anche  martiriggato  in  Carcere 
£'  tacciato  di  Bjiiello  da  alenai  Amori , e perche 
H.Difefo  dal  Baroaio,  e comeq.  E dal  nofiro  Mar- 
e)tteg^,àcniaon  piace  la  difefadel  Baronia , quale  mo- 
difica 6.  e Da  CUI  anche  fi  rifpondc  ad  Vaa  tacita 
obiettione . 8. 

tmolfo  Pefeono  di  Conimbria  AgoPiniano , ritrotiafi  nel 
q,ConeilioToletano  permegpd'  vn  fao  foUttMto.A. 
6gj.  19. 

Zrtera . yedt  Tomafio  Errerà , 

Bfentionede  Begolan da ('efconi,qnanto antica.  A.JI4. 

Zflafi  d' Vn  Santo  Abbate  del  Cena,  di  yillar  in  Torto 
gallo,  qual  dieefi  efjeredurataqo.  Anni.  A.  58^.  xl. 
Altra  Elìafi  d'ra'  altro  Santo  Monaco, che  durò  400. 
Anni,  ini. 

Clio  Generale  di  yalentiniano  Imperatore  fà  recidere 
Attila  da  vna  Donna  fecóndo  altnni.  A.  4^  q.  4..  £' 
poi  vtcìfo  egli  dallo  fiefio  yalentiniano , epenbe  Ij. 
Tradì,  tir  vetife  il  t once  Bonifaccio  Tcrtiario  Agolli  I 
niano . mi.  1 

Sttorre  Ferrando  , detto  per  antononafia  Diacono  Car-  | 


taginefe,fidifcepoloai  S.  Fnlgentio,A.qoq.lt.  Efi- 
liato  infume  con  efio  inSardegna  li.  FfiChicricoà 
jeuno  d' alcuni  i}.  Connincefi  effere  Flato  Monaco  con 
vn  telìo  clprefio  dello  tteffo  Ettorre  14,  Pronafi  mag- 
giormente con  altri  teSU , e ragioni  if.  fino  al  jo.pcr 
lutto , Fù  yefeouo  di  due  CiltJ , cioè  di  Cartagena , e 
diTotedo  gl.  c Jl.  la  che  tempo  fofie  yefeouo,  e 

quando  moriffe . 7j.j4.rjJ. 

£'  creato  y e fi. di  Cartagena,e  congetturafi  l’Auno, 
A.  JIJ.  1.  x.c  J.  Binoneiala luaÙitefa  advngran 
Seruo  di  Dio , per  nome  y litote  4,  Tafia  d quella  di 
Toledo . ini, 

luteruiene , e conuoea  va  Concilio  in  Toledo,  A. 
JI&  l.finoal4,per  tatto. 

£■  confultato  da  Anatolio  Diacono  , e per  qual 
confa.  A.  J 19.  J.  ìqoa  hebbe  cognitione  il  Baronio 
, de  fuoi  yefionati . ini. 

Binoncia  In  Cbiefa  di  Toledo,  e fi  prona.  A.  j 1 J.  I . 

s. f  j. 

Termina  P Opere  imperfette  lafiiate  da  S.  Fnigen- 
tio.  A.jji.J. 

Suà  f enfiata  rifipoHa  ad  alcuni  Eretici  Eutichiaui, 
A.  f JJ.  I.  Altra  fua  Lettera  ficritta  in  fiomigliante 
argomento,  drdehiz,  AccettatadalPapa ,e dall' 
Imperatore,  ini, 

yicne  confultato  fopra  la  quifiione  de  tri  Capitoli , 
e da  chi.  A.  J4<5. 8.  Credefi  morto  in  quell' Anno.  ni. 
Si  dà  vn  fiuceofo  Epilogo  della  fua  (anta  Vita  9.  fino 
ali%.  Mori  in  ifipagna,  fecondo aUani, un  Morim 
Africa , fecondo  t Autore  ig,  Epitagio  nobile  del  fino 
Sepolcro  fi  pondera . mi,  » 17. 

Euarico  B.è  de  Gotti  apporta  gran  danni  à Beligtofii  Ago- 
fiiniam  di  Francia,  e di  Spagna . A.4AJ.  IO. 

S.Eucberio  yefeouo  di  Lioue  Agofiiniano  mnou.AAÓJ. 

t.  Sua  y Ita  epilogata!,  fino  al  p.  per  tutto . 

Eudoffta Imperatrice  d'Oriente  muore . A.4^0. 3. 

Eudofiia  yedoua  di  yalentiniano  fi  marita  con  Ma/fimo 

Tiranno.  A.  4;  J.  ].  Chiama  Genfenco  alla  roniua  di 
noma  4.  yieo  condotta , come  fcbiaua , dallo  He  fiso 
nell'  Afrita  con  lefue  Fighe . ini. 

Eufemio  yefeouo  di  Cojlaniinopoii  con  varie  fine  lettere 
tenta  d’ ingannare  S.  Gclafio  Tapa  Agofiiniano , mi 
inuano.  A.qpt.zi.finoaloq. 

Biceue  vna  Lettera  dal  detto  S.Tontefice  contro  le 
fne  calunnie . A. 49},  J. 

Imperuerfia  più  ebe  mai  contro  la  Santa  Sede,  & il 
Sritrs  Tapa  fuddetto.  A.49 j . 1 . £'  coafufo  da!  Santo 
z.  B fcacciato  dalla  fua  Cbtefia,e  poco  apprefso  mife- 
ramente  muore , mi. 

S.Eugendo.  Sua  Tatria,  e Tarenti.  A.J77.  j.  Bella 

yifiione,tbe  hebbe  da  fantiuHo,  indicante  il  di  lui  fata- 
ro  flato,  lui.  Si  fà  ,\eligiofi  nel  Conuento  di  S.  Boma- 
no  ,efuogranprogrefio4.  Snagranritiratigga,  tìr 
applicauone  aUoStudtoq.  Quanto  au  fiero  nel  vefitre 
6.  Sua  grand' Oracione,  e digiuni  7.  F,' creato  Abba- 
te coadiutore  del  Couu.Cundatefcenfe  8.  Bieufail  Si- 
ctrdotio.  im.  Molto  inuidiaro  da  Monaci  Vecchi , e 
perche  p.  Suoi  Emolt  cafligali,  lui . Grandemente  le- 
muloda  Urnonii  jo.  Quali  fonofcacciati,  permfint 
con  le  diluì  Lettere. un.  Con  altre  fne  Lettere  opera 
molli  miratoli  11.  Fù  gran  dinoto  de  SS.  Tittro,  e 

Taolo, 


Tauóla  delle  cofe  più  notabili. 


violo,  ,A>tdrti,  t Munirlo,  dt  ijiiili  anche  mirttolola- 
inente  ottenne  alcune  /{elijuie  1 : . Hebbe  dono  di  Tra- 
fella  1 3.  Sue  altre  "Jirtù  fingolari  14.  Suaxeonprr- 
mura  nel  radunare  ne  Monaiìerij  i Retij’iofì  difperfi 
per  gli  Eremi , t [na  gran  cariti  1%.  Sua  fama  mor- 
te. 16, 

S.  Eugenio  i'efcouo  di  Cartagine , illumina  >n  Cieco . A . 

4S4. 1,  Celebranp  le  fuclodt , 16. 

Mugenio  III.  Sommo  Pontefice  conferma  V incorpora 
itone  de  Conuenti  di  Fonte  Ciardo , e di  Lrneeia , fatta 
dal  f'tfcon»  Cenaiaanenfe  al  Monaflcrio  di  S.lAartino 
di  Turi.  A^oi.l}. 

Mugipio  Abbate , Difcepolo  di  C.  Severino , e fua  opinio- 
ne intorno  alta  Patria  del dettoSiuto  . A.481.1. 

Diuiene  .4  nieo  di  S Fulgeuiio,  effendo  egli  di  Han 
^a  nel  Cafìetlo  Lncallano  di  f^apoli . A.JOO.  6. 

Co  upila  le  fentenge  del  P S.  .AgoUino , e le  dedica 
àllaSyergine  Proba  \omana.  A.  50J.  33,  iuafiret- 
ta  amiiitia  con  S,  Fulgenrio , 3^ 

Chi  l’iaiuceUe  i comoilare  lefuidette  fencenge 
dì  S.  Agofiino.  A.  ; IO.  I.  fino  al  4.  Pi  Agofiiniano , 
e fi  prona  con  fodi  fondamenti  S,  Sua  glorio  fa  morte. 
A.  517.  I. 

Xulalio  Fefeouo  di  Siràcufa , riceve  con  molta  carili  San 
tulgentio  in  fua  cafa.  j.  Cerca  la  cagionedel 

fuo  pajaggio  in  Egitto  , e la  riti  dal  Compagno  4.  Con 
va  faggio  difeorfo  dtfiuaie  tlSàlo  da  fi  mie  pafjaggio , 
ti  ottiene  l’ intento , S.e6. 

Mutichio  Eremita  Santo,  predice  uni  gran  Vittoria  i 
Chilieberto  tgeit  Francia.  A.  330..  i.  Ffeufa  watt- 
mofina  di  50.  Scudi  datali  da  efio , e penne . ini.  Fa- 
brica  il  detto  pj  una  Chtefa  nello  fiefio  luogo  dopala 
Vittoria,  lui.  Stintali  elitre  flato  probabilmente  Ere- 
mita 4go  limano,  poHo  che  igegolare . iuì. 

S.  Eutimu  Vefeono  > e U iriire  Àgofiiniauo,  A.306. 4.  e 
j.  Suainuentitntquanio,tcome  fegmfie.ini.  Vedi 
l'Anno  S 30.  s. 

S,  Euliiio  Eremita  dgoUiniano,  infieme  con  S.Florentio, 
fiorilce.  A.f48.4.  Muore  fantamenu,t  fi  racconta  vn 
fuo  flupendo  miracolo . 8. 

Sutromo,  Abbate  del  Monafierio  Seruitano , fece  /’  Epi- 
taffio al  fuo  Mtefiro,  e Padre  ,1'  dhbale  Donato.  A. 
J73,e  II.  Pà  dell’ Ordine  di  S.  Benedetto,  fecondo  il 
Tntemio  if.EdelTepei  14.  e i{.  Aquati/ìrifpon- 
de  16.  e 17.  Fi  AgoUiniano  d fenno  di  Gafparo  Ef- 
tolano,  e di  praucefeo  Diago  Dominicano . iS.ei9. 

Infieme  con  S.  Leandro  Vefeouo  di  Siuiglia,  fofiiene 
il  grauifimo  impiego  del  tergo  Concilio  Toleiano . A. 
589.  j.  Co»  la  fuaSantni,  Dottrina  ,&■  efempio , 
mantiene  nella  PedelaSpagna.  ini.  Uluantofofle  {li- 
mato dal  Hi  Heccaredo,  e perche , 4. 0 ?• 

V creato  Vefeouo  dt  Valenga . A.^pp.  I . 

M ure  fantamenie.  A.  600.  x.  Sua  Vita  epilogata 
3,  fino  al  p.  Scnuefi  da  alcani  hauer  fatti  alcuni  mi- 
racoli, p. 

F 

F Aconio  Vefeouo  Hermianenfe  Eremita  AgoHiniano, 
gran  Teologo,  fi  Maefiro,  e Padre  di  Donato  Abba- 
te Africano,  fondatore,  che  fi  del  Contrai»  Seruitano , 
A.  S30.18, 


Compone  un  libro  in  iifefa  de  tri  Capitoli , e ione , 
A.  547.  I. 

Si  ribella  al  Papa,  con  molti  altri  "Prelati, e perche. 
A.  748. 1.1.  e 

Strine  un  Libro  eontroil  quintoSinodo.  A.  333,  t. 

Procura  di  difendere  gli  Sctfmatiei  condannati  dot 
Papa.  A.  336.1.  S' affatica  di  founert'tre  Childeberto 
Jtf  diPraniia.e'bfarfetr,  mdmranog.  Stimafipru- 
baM mente  efierfi  ridotto, con  gli  altri  Prelati  Africa, 
ni,  all’  Vbbiditnga  delta  S.Chiefa . ni. 

Famiglie  fette  delta  Profapia  di  S,  Leonardo  tirate  da  ef- 
io alla  Heligione  AgoUiniana . A.J5p.}0. 

Fanciullo  nato  muto  , effinioglt  fiata  tagliata  la  lingua 
dagli  Eretici , miracolofaiueiiee  parla , A.  484. 17. 

Faulio  Abbate  dt  Lei  ino, creato  Vtfteuo  di  Jgeggio  in  Prù- 
da, IH  luogo  il  S.tAa$mo,  A.qrti.  g.eff. 

Compone  un  Libro  ilcGratia  , & libero  Arbi- 
trio, in  CUI  femtna  molti  errori.  A.490.  JO.  U quali 
fono  fcoperti , e confutati  da  S.Cefario  Vefeouo  Are- 
latenfe  gì,  EdaS.Pulgentio,edaClaudianofratel- 
lo di  S.  Mamerco,tuiti  Prelan  Agoflmiam 31.  Mori 
poi  fantamente,  e come  Santo  viene  honorato  ncllà 
fuddttta  fua  Chic  fa  di  , e come  cit  33.  Tffpm  fi 

Monaco  di  ■.  Benedeiioi  md  Agofliiiiano . 74. 

Pan  fio  Vefeouo  Africano  dell*  Ordine  AgoHiniano,  huu- 
ditodal  l{b  Hnnnericoneconlini  della  fua  Diocefi  , A, 
484.  4j.  Penda  lui  va  clan  aderto  di  uaflro  ifiiluto 
44.  Oh  chiede  F Habito  della  Religione  S.  F nlgenieo, 
d CUI  dà  vna  prudente  nfpofia  30. e 31,  L'nccetta  ,e 
lo  velie  con  aleunt  Compagni  appreflo  31.  Conche 
puicuotegga , e prudenga  trattafle  con  la  Madre  di 
S.Pnlgentio3q.  C33.  L' ammette  alta  foleunePro- 
fetfianc37.  Cerciffi  feriamentc  di  qnal’ Ordine  foffe . 

5®* 

Abbandona  per  timore  degli  Eretici  il  fnddetto  fuo 
Monafiero.  A.  qpo.  1.  Con  laminacela  delta  Stono- 
muniea , fi  ritornare  al  goueruo  del  fuo  Conuento  San 
Pulgcntio.  A.5oi.d.  ÓrdiuaSaardotcloHeffoSan- 
to,  e perche , 8. 

Federico  figlio  del  l{cde  i\ugi,  chiòma  Teoderito  Bff  de 
Cotti  in  aiuto , e ricupera  col  fuo  mego  il  fuo  paterno 
Heguo.  A.  488.  I.  ri.  Lo  toma  à riperdere,  tpe 
condotto  prigione  in  linlia  con  tutti  ifuoi.  ini. 

S.  Felice  tergo  i eletto  Pontefice  in  luogo  di  S.Simplitio. 
A.383.!. 

Sua  fama  morte.  A.4P1.  r.  - Fi  Si  fono  di  S.  Cregqt 
rio  Magno , lui,  Hebbe  trifue  Tfftpoti  Monache  , im. 
Sue  eroiche  Virtù,  Attionue  Sepoltura  3.  Hdpcr  fue- 
eefiort  S.  Gelafio  Agofhaiano . 6. 

S.  Felice  quarto,  eletto  lu  luogo  di  S,  Gio,  Sommo  Posic- 
fice.  A.316.8.  Coli  volendo  Teojorico  Hi . ini. 

Sua  motee,<S,  Actioiu.  A.y 30.12.  Suo  Succefiorc 
quale . .13. 

Felice  Abbate  d'  vn  MonaUerio  in  Africa',  gran  Seno  di 
Dio,  (V  Amico  grande  di  S.  Pulgentio.  A.qpa.  x.  H!" 
cene  di  fianga  S.Pvlgentio  fuddetto  nelfno  Mo»4(r- 
rioj.  EltfìfuoCollega,eCaabbate.vù.  Tffegafiit 
di  Ini  Monacato  Agofiiniano  dalli  Padri  Penuotto  , t 
Suareg3.  6.eq.  Affermafi , c fi  prona  con  efficacia 
dall’Autore,eontro  li  fuddetcì  8.  fino  al  li,  Saolgonfi 
dallo  fieffo  Autore  gli  Argomenti  delli  Atuerfarij  i j. 
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pn^l  i8;  Ter  *ai  imprùnife  imttione  ii  Mori  è 
tfor^oto  d' ibbmdooare  itjao  Mooatleno,  mjiem:  con 
tnttnluoi  peUgtoji  iS.e  19.  £'  cmeroco,  infiente co 
Sa  ¥»tgentio,  per  ordine  d'  *a  Vrete  ^iano^ gh  fono 
condotti  dannati  2.0^  xi.  òoaoentrainht  cddaonaeì  dn 
quello  nd  eliert  nfprniKate  jUgeUnti  il.  Prega  VUb- 
bete  Fciice  l’Eretteo  d far  fcnrtcnre  /òpra  di  Itti  foto  an^ 
che  le  sferrate  desinate  à S.Fnlgentio.  ini.  Qunnto  in 
eli  fi  dmoilrajje  inuiatorc  di  Gicsà  Chritlo  1 j.  <J«i- 
to  fofie  dnraoKnte  jiagellato.  ini.  Hafo , tf  ignuda , è 
infiime  con  S.  Fnlgentiofcaeciaco.  ini.  Trona  1 danari 
gettati, (panche!  Compagni  zó.  Fonda  un Cannento 
nel  Territorio  Iddiden fi.  xS. 

Tgjm  potendo  ottenere  ii  ritorno  dì  S.  Fnlgentio , 
ricorre  d PanRo  yefiouo , e per  fio  megp  toi^egnifie 
l’ intento . A.  50 1 . <J,  7.  r 8. 

E' fatto  Superiore  del  Connento  di  Ifi/pa  da  S.  Fui- 
genito  tcefiom  di  quella  Cittd . A-fo-f.  1 1. 

£'  di  nuono  eonSrmato  Superiore  di  quello  dallo 
Re  fio  S.  Fulgenuo , d cui  vuol  efieref oggetto  lo  fiefio 
t'efeouo.  A.yi2.7.f8. 

Sua  gran  fantltd , A.;)a4- 

TeliceAbbate  Afitcauo.dinerfo  dall'  anteeedente,guaata 
forte  haiielie  nella càirouerfia  de  Tri  Copie. A.^.fB.z, 
£'  condannalo  da  Tapa  yigilio,  co  molti  altri  Tre- 
laii,  come  Seifmalito . A.^  ; o.  7. 

Weliciano  Eremita  AgoSUniauo , Difiepolo  di  S.  Pulgen- 
tto,  impetrato  dal  Santo  da  Dio  per  S'efiouodi  Ififpa 
dopo  lafua  morte.  A.$  jo.i.  £*  rmelato  ad  un  Santo 
Vefionodal  Santo  Suddetto  z.  Qnaato  fofie  gran  Ser- 
tto  di  Dio  }.  Trouafi  effere  fiato  Monaco , e non  Chie- 
rico . ini. 

feliteo , e Ci  fa  fio  moglie,  l{i  de  l\ttgi , fatti  prigioni  da 
Odoacre,e  perche  , A.48i.^>. 

terdinando  d'  0/ca , e fuo  errore  intorno  alla  Profilpone 
diS.  Martino  dtDume, e del  fio  Mouafieno.  A,  jó}. 
16. 

ferdinando  VglieUi  fi  ima,  che  ri  foffero  nello  He  fio  tem- 
po tré  yefioui  col  nome  di  Vrofpero  in  alirettanie 
Cittddi  Higgio.  A.46tf.  14. 

Traduce  rn  racconto  Hifìorico  di  S.  Colombano 
tnoho  cHnofi,  A,^p6,  ;•  siuale  peròficonmnced'A 
focrifo . 

Traduce  altresì  tré  Bolle  di  Cregorio  IX.  d fnuore 
delle  Suore 4ette  ie  Pentite.tói’  Ordine  di  S.Agpfit- 
«10.  P.I7. 

Chiama  l' Ordine  AgoUiniano  col  titolo  autonoma- 
/Jicod’Ercmitaao.  A- 601. 30.  fiieonofce  per  Ago- 
fltniani  due  yefioui  antichi  di  y eoe  Ha , frd  ijuali  rno 
yen’ hd  fin  del  II  gz,  i6- 

tefio  Vatritio  fipmano , per  dar gu fio  ai  Anafiagh peijì 
tuo  imperatore , fi  eleggere  contro  Simaco  legittimo 
Tonte fice,rn  fio  Amico  per  nome  Lorengo.  A.498.^. 
filippo  Ardue feouo  di  fiauettna,fauorifee  ten  rn  fio  Di- 
ploma li  prati  di  S.  Giacomo  d Sanena  di  Bologna , 
quali  chiama  col  nome  anionomaliico  d' Eremiti . A. 
601.  11. 

Hlippo  II.  pi  diSpagna,e  pilippo  ty.  altreiì,  chiamano 
l’ Ordine  nofiro,  l' Ordine  di  S.  Agodino,  feng^aliro 
aggiunco . A.60 1 . 46.  050. 

filippo  Perrario  Seruita , Sua  opinione  inlotuo  alltXto- 


feffione  Monaiìicn  di  S.  Agnello  fengafondètuuùl 
Alla  quale  fi  ri/ponde.  ji. 

Flaciteopè  de  l{ugt  è liberato  da  rngran  trauaglinda 
S.Seuerttto.  A.47;>1.  A cui  ancbe'.prtdica  molte 
cofe,  per  le  quali  ifianfa  rouiue grandi . z, 

Plorenua  peligufa  AgoHiutana  in  Portogallo  muore 
fintamente.  A.SÓ6.  S,  Suo  Epitaffio.  iui, 

S.Plorcntino  Abbate diS.Croced’Arlidantamettlemuo- 
re.A.fSi-f.  Suo  nobile  Sepolcro , quale . iui. 
S.Elorentio,  Eremita  Agoliintano  fiorifce , inficine  fon 
S.  Eutiiio.  A.  748. 4.  pella  filo , e gli  dd  Dro  per 
compagno  rn'  Orfi  Gh  è rccifi  da  alcuni  Prati  in- 
uidiofió.  Muore  fautamente . 7. 

Plorentio,peligiofi AgoftiuianoTortoghefe fiorifee , A. 

J66.S.  Sua  morie,Sepoltura,iir  Epitaffio.  ■ iui. 
Plorentio,  Abbate  d'AjJano,l{eligiqfadifauta  yitajieri- 
fce.  A.j7y.i. 

Poute  proiigiofo  in  Tortogallo,  che  non  dona  mai  acqua, 
fuori ebe nel Sabbato  Santo.  A.qjl.  là. 

Ponti  prodigiofi  nelle  Cbiefedel  T.  S.  Agofiino  di  Cugini- 
ri,  e di  Pania . yedi  S.  Agofiino . 

Pormaggi  di  Luni  di  fmifuratagrande^ga . A.  £04. 57.' 

Tal  rno  arriuaua  a mille  libre  di  pefo . mi. 

S.Potfeo  fiorifee  in  Inghilterra,  in  Praueia.  AAq.f.1, 
porteggagranded'alcuni  Paneiulli,ed'rua  Santa  Hec- 
chia.  A.48j.  ii.rii. 

Praucefiani . Alcuni  TP.  Prancefcaat  Offeruanti , traf- 
portano  dalla  Ciitd  di  laiga  nella  Boffiaa  tu  yenetià 
il  Corpo  di  S.  Luca , e lo  donano  d CbrtSioforo  Mota 
Doge  di  yenetta.  A . 5 3d.  4.  One  quegli  lo  ripouefie . 
ini.  yedi  S.Luca. 

praueefeo  Binario,  e fuo  sbaglio , intorno  le  Bfliquie  di  S. 

Emiliano  yefeono  di  yercelll . A. 5 1 5.  là. 

pranctfio  Diago  Domenicano  afierifie,  e confefjail  Mo- 
nacato Agoiiniano  di  Donato,  e d' Eutropio , Abbati 
del  MonaRerioSeruitanoinlfpagna.  A.574.IP. 
Pranctfio  Suarcg  nega  il  Monacato  AgoUiniano  dall' 
Abbate  p elice,  e del  fio  Monallerio.  A.  490. 6.  Suoi 
fondaiuenti  quali . lui.  e 7.  Si /dolgono  dall'  Aotore 
14. 15.  id.e  17. 

Suo icneimeutointorno la  pegola,  che  offeruarma 
anticamente  gli  Canonici  pegotari . A.  4px.  Io. 

Afierifie  non  eonuenire  il  titolo  d‘  Eremiiico./P 
Ordme Beneditlino,  néd/uoi  Monaciquello  d’Ercmi» 
ti.  A.doi.j. 

Difende  l' antichità  dell'Ordine  Agofiiniano  eoa 
/oda  efficacia . A.  àgi.  1 1. 

praie  ladro,  è tormentato  dal  Demonio.  A.àoi.àg. 
Prati , Tri  Pratifuperbi , comefofierohumiliati  da  Saa 
Seuertuo.  A.  4Si.44- 

Due  altri  Prati  fono  caHigatidaS.  Andrea , e per- 
che. A.  601. 66.  Due  altri , che  erano  fuggiti,  mira- 
colo famente ritornano  al  Monallerio  67.  y edi  Mona- 
ci, e peligtofi . 

Prtdburga  figlia  del  Duca  Gongone , riehiefla  per  Ifpofa 
da  Sigiberto  Pf  di  Francia , che  rifpofiaglidaffe . A. 
£14.4.  Si  rifolue  di  farp  Monaca;.  Chigll  hauefie 
iHillato  nella  mente  quello  fanio  penfiero.  lui.  T^’ot- 
tiene  la  facoltà  dal  pi  fuddetto  6.  Entra  Monacanti 
MonaflcrioJiS.PielronellaCittddiMetg.  lut.  Di 
che  Ordine  fiffe . ini. 

N n n Prut- 
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Miète  Sinùdim»  Vtrtnhejè , e fne  mette 
fretie/j.A.ìóS.  l.ez.  fà  ^i»iìniéite , eftfteet 
eenho  eletnn  fetori  J.  Suo  Ctpo  ftaeio  mtreeolefo, 
tir  euefiiiirtm  4.  Dtaetje  it  S.  frettMf»  l'eftomo  di 
Braga.  J. 

B.rreitaefefifimdatereielTitotiaHem  Cempletenfi , i 
ài  Compiuto.  A jSoì.  IO.  Quaniolof<>»dafie,eiroue 
1 1 , Cronologia  brieue  della  fua  lenta  yitaJuì.Trende 
V Haitto  delta  Religione.  A.6of,  i.  fèdi  /{egìaffir- 
pei.  Tifaefuemt'ergidiOiòyiergo,  fecondoaleuni 
3.  T^aei)nemToledoifennodelTamaio,  e fue  l{a- 
gioni  5.  tf.  7.  r 8.  Da  ehi  t Habito prendere,  lecoudo 
altma , e loro  fondamenti  g.  fino  al  \ ^.  Da  ehi  oeta- 
mente  lo  prendeffe  16.  Tg^on  fondò  il  fuo primo  Mona 
fterio  vicino  d Compierò , 6 Mcalà  d’ Henaret , mi 
Vitmoàyergidio,  iyiergoiy.  7{ott fù delC Ordine 
Benedituno,  mi  Eremitano,  e fi  prona  con  va  Diploma 
Bfale . ini. 

Fonda  il  detto  ’Monafitrio,  e gli  applica  ogni  fuo 
hanere . A.  6lou  1.  /■  i/neflo  ptefe  l’ilaiito  della 
WfUgione,eiachi  1.  Vn  fuo  Cognato  gli  vuol  laute 
parte  di  detti  Beni, mi  i t alligato  da  Dio  con  una  mor- 
te impTOuifa . g, 

. Stimali  da  alcmibaurr  introdotto  rHaliee,&  Or- 
dine di  S. Benedetto  nel  Conuentodi  SiMartino  di  San- 
ie, A.  Cip.  I . Trouafi  non  poter  ciò  fulfiSìete  J.»4- 
Ottiene  vtt  nobile  Priuilegio  da  Chmdafntntopidi 
Spagna pa il  fuo  MouoBrriodiCompluto.A.ó^ó.J. 
^at  fi  produce,  e da  effo  fi  tana  con  euidcnga,  che  era 
Tipieno  di  Monaci  Eremiti, e pn  confegueuga  jdgollt- 
tuani . MI. 

Fonia  il  MonaHerio  Tfonnenfe  per  Frati , e Mona- 
thè  ancora.  À.<S48.  i.f  djo.  11. 

$,Pulgentio,one,e/pianionafcelfe . A.4>5j.  1. 

Tenfa  di  farli  K^ligiofo . A.484.4;.  Snofenfato 
Solileguie  pn  eccitarli  alla  Epligione  46.  Mofio  dall' 
elpefitione  del  ’P.i.Moliino  fopra  il  Salmo  g6.  Si  ri- 
folue  di  chieder  t Habito  47.  Quali  foflno  li  Fumi , 
Uguali  i CIÒ  fare  lo  pHOtero  indurre  48.049.  Chie- 
de t Habito  al  yelcouo  panilo  50.  Sua  rifpoHa  5 1 . 
Heplica  hnmile  di  Fulgentio  $1.  y iene  accettato  nel- 
la neligione,  e lo  fieguono  apprefio  molti  f noi  Compa- 
‘Pronafi  efferfi  fatto  Frate  Eremita -dgofii- 
ninno  contro  il  T.Tennotto  sS.finoalój.  Troducon- 
fi  alcune  oppofitioni  del  detto  TennotioóS.  Quali  fi 
fctolgono  81.  fino  all'  88.  exclariui  . Sciolgon^  altre 
oppofitioni  dello  Hejo  Mtore,  intorno  al  Monacato 
%4gofìiniano  del  detto  Santo  SS.  fino  al  gj.  Suo  Mo- 
naeato  in  genere  feriameme  fi  prona  (IriAo  mo\lo  69. 
70.  (71.  Prona/?  inoltre , chefoffe  Mnfiiuiino  ,edi 
J(egola,e  d'Habito.  “jz.  fino  per  tutto  l’Sl. 

Ter  la  lua  troppo  rigorofa -AHuienga  granemente 
l' inferma . A.  4S6. 1 . Como  dtfendefle' le  fuddette 
,Àflinenge,e  tome  fi  ritanafje  tenga  lasciarle . z. 
Con  licenga  del  yetcouo  FauSio,  fé  ne  pafianel 
Honalìerio  dell'  Mbate  Felice , e perche.  A .490. 2 . 
e 3.  yien'  eletto  Coabbate  dello  Heffo  Felice,  tut. 
Ter  f inuafione  de  Mori  fugge  con  quello  nel  Territo- 
rio Siecenfe  19.  yien  prefo  conio fiefio,  per  ordine 
d'vn  Trete  -Jriano,  &-  è condotto  alla  prefenga  di 
fuetto  zo.  e ZI.  E'  condannato  ad  edere  fiagellato  zz. 


Contro  la  data  fede,  t'efeqnifce  èliche  h lui  là  eruìek 
fentenga  14.  Tenta  di  placare  quell'empio,  mi  in 
vano  1$.  tgafo , & ignudo , col  compagno  ifeaeciato 
fuori  della  Cafa  deli' Eretico  Prcrr.  ini.  Hittoua  u 
danari  gettati,  (p- 1 Compagni  z6  Ititula  la  vendetta 
del  fuddeito  Trete  zq.  Fonda  vn  Cmanuo  nel  Terri- 
torio Iddtdtiife  per  fe, e peri  Compagni . 18 . 

Tenfa  di  paffar  nell'  Egitto , <P  ini  entrart  nella 
Religione  di  S.  -Antonio , e perche.  A.  499.  t.  Sene 
pttiemvnaTqancd' M'itoperMefiandtiai  t ,per 
voler  Dmino,  approda  nel  Torso  diStratnIai.  £*r>* 
eeunto  con  gran  caritè  dal  yefeono  di  quella  Città  g. 
Fine  del  fuo  viaggio  pale  fato  al  detto  ytfeono  dal  fuo 
C ompagno  4.  yiene  dal  detto  ytfeouo  diftuafo  eouvm 
faggio  discorso  dal  suddetto  viaggio  q, e 6.  Sua  fra» 
carità . ini. 

yifita  /{uginianu  yetcouo,  il  quale , effendt  Eremi- 
la,  Eremiticamente  in  vn'lsoletia, vicina  è Snacnsa, 
Viueaesule  dalla  suaCbieiad'Mtttn.A.joo.  l.Coa- 
sulta  altresì  con  tfio  il  suo  penfiero  dipanare  in  Egit- 
toz.  yiene  dallo  flellofconfigliato.ini.  Se  ne  pafiai» 
Epma  à vifitare  que'  luoghi  Santi  g.  yede  il  l{d  Tendo- 
nco  trionfante,  lui.  Sua  bella  tentenga  intorno  à eiif- 
Tifel  tuo  passaggio  per  Epma  alloggia  vicino  à Tfopo- 
li  nel  Monafierio  di  S.  Seuerino , e vifita  il  di  lui  tanto 
Corpo  6.  Contrahe  .Amicitia  Bretta  «n  Tjlbbatt  En- 
gipio.  lui.  yifita  in  noma , e ne  mot  Contorni , molti 
MonaUent , e F-tUgiofi  dell'  Ordine  7.  yifita  altresì, a 
persuade  è farfi  Monache  alcune  Dame  prtncipaltffime 
Epmane,tri  delle  quali  poi  nuscirono  sante,  ini.  Tor- 
te da  noma  di  riiomo  in  -Africa,  tp  approda  in  Sarde- 
gna , e perche  8.  Quanto  rallegrasse  i suoi  l^eligiofi 
tolsuo  rttomo.tp anche iSecolari g.e  lo.  FondavuT 
altro  Conuentonella  suaTromneia  Bigacena  1 1.0  ii. 

Couerna  il  suddetto  Cóuento  vnitamente  con  l'jtb- 
bate  Felice.  A.qoi.  i.  Se  ne  pana  all' impromso  iu 
vn  Monaflariodi grand' osseruanga , e pershez-ej, 
Destriuefi il  filo, e la  perfettione  del  detto  Monaiteno. 
ini.  Dopo  le  Bfligioie , e Spirituali  funtioni,  lauoraua 
yentagli  5 . T\(è  perciò  lasciava  di  leggere,  e spiegare 
la  Sacra  Scrittura  i que' suoi  /{elirtofi,  hi.  yien  ri- 
chieBo  con  grand' ifiauga  il  di  lui  ritorno  daWjfbbate 
Felice , mè  tenga  frutto  6.  yiene  di  nuouo  richteBo 
dal  Santo  yetcouo  Fauflo  con  la  minaccia  della  Seom- 
munica , ep  egli  ritorna  6.e  7.  £'  dallo  Befto  FauBo 
ordinato  Sacerdote,  e perche,  in».  E riehieBo  da  mol- 
te Cuti  per  loro  y escono . 9. 

Come  Bafse  per  qualche  tempo  fienro  di  non  esser 
creato  y escono.  A. %04.  i.  Fugge  per  non  ritenere  la 
detta  dignità  z.  E’  defiderato  da  molte,  mi  m vano  }. 
Esce  fuori  del  Tfatcondiglio,e  perche  4.  F eletto  yet- 
couo di  Buspa,  e fi  racconta  il  modo , e l'oecafioue  q.  E 
preso  per  forga , e consacrato  6,  Gli  tono  teseinfidie 
nel  camino  da  vn  Diacono  ambiiioso , mà  in  vano  7. 
Sna  consacratione  quanto  giubilo  carionaise  ne  ttfs- 
penfiS.  Terdona  al  ducono  maligno , e lo  promano 
ai  Sacerdotio  9.  Tronsfi  efsere  Btto  yetcouo  in  que- 
potempo  IO,  Ttfon  muta  lo  Baio  primiero  diMonaco 
1 1 . Induce  li  Cittadini  di  Buipa  à fondargli  vn  Con- 
ut nto  vicino  alla  c itti, in  cui  chiama  l'jdÙate  Felice, 
echigltiasieilpto  iz.  yiene  aW improuiso  preso, 

t(on- 


i 
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ir  coaittto,fei-»rdme  ii  T ttfameniotto*  tltri  ye/iou, 
in  Cattngiue  I F mandato  , infitme  con  tinelli,  nella 
Sardegna  14.  ’Kion  tra! forti  egli  U Corpo  del  tS.  A- 
goUinom  quel  Ig!gno,e  fi  prona  1%.  fino  al  18.  Come 
foffa  dirfi  Itaner  bannta  parte  nella  delta  Traslatione 
ip.  fù  Maeflro di Ettorre Ferrando  2t.  EInoTadre 
nella  Hcligione  Eremitica  z}.  fino  al  30.  Clange  m 
Sardegna  con  60.  yefioni  della  fnaVroniacia,  con 
molti  fnoi  Monaci,^  altri  Ecclefiaflici  ló.Sna gride 
Antorità  fri  quelli , ita.  Forma  vn  Connento  in  una 
Cafa  in  Cagliari  37.  Sua  vita,  e de  fuot  Eremiti,  mol- 
to più  aullera  di  quella  de  Chierici,  li  quali  in  quello 
Hello  Monalierio  neniuano  38.  E ciicou grand'  efem- 
fio  de  Cagharefi.  mi.  Da  quali  era  [ammanente  ama- 
to, 6"  a ftoltato  39.  {)uantofofie  bramofo  ■ alla  ma- 
niera del  'h(f'P.S.  f di  dilatare  la  llfligione 

nel  Hegno  di  Sardegna . mi. 

Serme  vna  Lettera  cògratulatoria  à Teodoro  Man- 
lio, gli  Confolc  /{amano , iiuenuto  l{eligiofo  Eremita- 
no. A. {oj.  z.  SuoriiornoinCertagneperordinedi 
Trafamaudo  occorfo  in  quefl’Anno,  prouafi  fenamente 
4. (5*  Qual fofie il  molino  dtTrafamondo  6.  Acco- 
glie il  Mefiaggiero  di  detto  l{i  mandato  da  quello  per 
ricondurlo  in  Cartagine  7.  Si  parte  per  quella  volta , 

€ uigmnge  ben  toSìo  8.  Trediea  con  gran  frutto  i qne' 
Cittadini,  mi.  I{ifponde  ai  alcune  quiRioni  propoHeli 
da  quel  l{i , il  quale  ne  rimane  ammirato  9.  Bjifponie 
altreiì  ai  altre  piu  distili , [enga  bauerne  copia  IO. 
eli.  Confonde,  e lotalnealeeonuince  il  detto  l{i  tz, 
Ftjfponde  anche  i due  Libri  di  due  falfi  yefeoui  Ere- 
mi 1 3.  Fanno  ilìanga  gli  Eretici  , che  fia  riman- 
dato in  Sardegna  14.  Teufa  il  l{i  di  mandarlo  via  fe- 
tretamente,  e ni  gli  riefee  i y.  Trofetia  del  detto  San- 
to intorno  al  [no  ritorno . ini.  Fonda  vn  Monaflerh  ri- 
cino alla BafiUca di S.Satnrnino il  Cagliari,  in  cuifi 
ritira  eb  [noi  foli  Monaci  16.  Altri  ne  fonda  parimen- 
te invaili  luoghi  del  l(egno , e fiprona col  tefiimonio 
di  yarq  Autori , tanto  dello [lejlo  l{egno , come  EHeri 
17. 18. 19.  e za,  Scriue  i Cartagiuefi  vna  Lettera 
molto  erudita , e pia,  e perche  31.  Et  appreffo  tri  Li- 
tri molto  graui.ini.  Due  altri  Libri  ferine  adia  t. l'er- 
gine Vroba  de  Ocztioac  , &ICÌUDÌ031.  eli  ferme 
altretiJne  Lettere , vna  de  Virginicate , & Humi- 
litatc , e l'altra  de  Oracione , & Compunzione . 
ini.  Tqe [crine parimente  vW altra  à S. Calla,  nella 
quale  con  [ommi  Encomi/  loda  la  fuddetta  Proba  [ut 
firella.iii  Quanto fofjeto [iretti amici  ,efio , e l'Ab- 
bate Engipio  34.  lei  documento  dato  daefioàSanta 
Calla . 3J. 

Scriue  vn  Libro  de  locarnacione,  Gratia , & li- 
bero Arbitrio , eperebe.  A.  qip.i.  pi fponde  d no- 
me di  tutti  i yefcoui  efiliati  in  Sardegna  d certi  Mona- 
ci Orientali,  e come  3.  Scriue  vu'  altro  bel  Libroy  fut 
degna  fentenga  intorno  alla  Romana  Cbieft . 4. 

/{Itene  due  Libri  di  Faufloyefcouo  di  leggio,  e da 
ibi.A.qzi.l.  Aqnali  con  fette dottiqimi  Libri ri[- 
fonde . z. 

F richiamato  dall  ' efilio , con  tutti  gli  altri  yefeo- 
ni efiliati,  da  Hilderico  l{é  dell’Africa.  A.  yi  >.  2.  r 3. 
Cea  quanC  amare , tf  appltufo,  fofie  accolto  da  Carta- 
ffuefi  4.ey.  Qjfanto honorato , & accareggtto  nel 


camino  verfo  /{uffa  6.  Suà  gràmfi  Humiltà  7.  e 8. 
Tromeue  alcuni  de  fuoi  Monaci  al  Chiericato  9.  ìqoa 
regotariggò  1 fuoi  Treti  alla  maniera  del  P.  S.AgpfU- 
nn  IO.  SuagranearitiverfodelProffimo . il. 

Dimoiira  vna  grand'  Humiltd  in  Vn  Concilio.  A. 
yay.  I . Sua  grand'  eloquenga , ed  efficacia  nel  predi- 
care z.  Compone  alcuni  libri . 3. 

Tajfa  di  repente  m va  Monalierio  nell'  Ifola  Circi- 
iin.A.yi8. 1.  /{ichiamato  da pietofi  lamenti  de  Citta- 
dini di  /{iifpa,  ritorna  algouerno  delta  fna  Greggia  1.  e 
3.  S' inferma  dmorte,e[ua gran patienga . 4. 

Muore  fantamente  , e s' epilogalafua  fantavita . 
A,qzp,  l.finoal  13.  per  tutto,  Suapietofaprattica 
còfuoi  Monaci,  e Chierici,  prima  di  morire  14.  PJ  d/f- 
penfareciò  , che  gli  erarimafio , i TouereUi  ly.  Sua 
pretiofa  morte,  e fepoltura,  quali  16.  Fin  ch’egli  vif- 
fe,  mai  la  fua  Città  fi  trauagliata  da  Barbari  1 7.  Cat- 
talogo  delle  [ue  Opere  18.  Elogio  nobile  fatto  in  fué 
lode,  e da  ehi.  19. 

/{inela  dopo  morte  ad  vn  Santo  yefcouo  V elettiona 
del  [no  Succeflore  in  Buffa . A. 330.  i.  r z. 

Fulgentio  gran  Seruo  di  Dio  Agofiiniano,  e fua  morte , ed 
Epita^.  " A.S4J.  I. 

Fnlgeutio  Oallucci  da  Montegiargio , era  iafieme  Sagnfla 
del  Vapa,  yefcouo  di  Tagafie , e Generiùe  dell’  Ordine 
di  S.Agoftino . A.  363.  xo. 

G 

GAbrieBeTennotto',  e [Uà 'opinione  intomo  alCà- 
nouKaio  Btgolare  Laterantfe  di  S.Profpero  Aqui- 
tanico,  faifa . A-qóó.io. 

7i(egail  Monacato  AgoRiniano  di  S.Pulgentioeon 
alcune  oppofitioni.  A.4S4.68.  Si  [dolgono  Bz.fino  all’ 
tS.exelufiui.  St feiolgono altre fne oppofitioni  contro 
il  detto  Monacato  AgoRiniano  di  S.  Fulgentio  88. 
fino  al  93.  Confefia  bauer  potuto  S.  Fulgentio  offer- 
nare  la  BfXola  di  S.  AgoRino , e poificoniradice . 76, 
Tgegaeffere  Rato  deW  Ordine  di  S.  Agofltno  l’Ab- 
bate Felice  ,&  il  fuo  Monaflerio , come  anche  tutti  gli 
altri  dell’  Africa.  A.  490.  y.  Suoi  fondamenti  quali . 
ini.  Si  [dolgono  . i o.  fino  al  1 3, 

Tifega  il  Chirografo  di  S.  Tirritio , qual  fi  difende 
dall’Autore.  A491.x3.ca4. 

Tqega  il  Monacato  Agofiiniano  di  S.  Gelafio , quale 
fhCanouicol{egolaredifritno  iRitnto,  e fuoi  fonda- 
menti. A.  4pz.  7.  fino  al  14.  Si  [dolgono  li  di  lui  Ar- 
gomenti ly.  finoalzu  Eficonuinee  ad  Hominem 
1X.CI3.  Econl'autoritddelTanuinio  14.  DifeitdeS 
dalla  di  lui  cenfura  il  V. Lancillotto  iS,  Si  [doghe  vn’ 
altro  tuo  Argomento  contro  il  Monacato  di  S.  Gelafio 
17.  Teata,ebe  [offe  figlio  di  Sjyalcrio  yticouo  d'Hip- 
pona  1 8.  Sentimento  dell’ Autore  intorno  à cii . ini. 

Tgega  il  Monacato  Agofiiniano  di  S.  Brigida  For- 
toghese,  e tuoi  fondamenti.  A.31S.  16.  Aqualifirit- 
fonde  etattamente . ini. 

Impugna  il  Monacato  AgoRiniano  del  yen.  Abba- 
te Donato  Africano  con  vaiij  Argomenti.  A.y  30.19. 
A quali  ftdamFte  fi  riffonde.  10.  fino  alzi,  per  tutto. 

Sua  sentenga  intorno  il  Monacato  AgoRiniano  di 
S.  Agnello,  quale.  A.ypd.  x6.  ofierui  bene  vn’ 
Nnn  X Anno- 
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^duuiélietie  iti  B4>6»io  .hii.eij.  Si  rifpende  tl[no 

jltgtmtato , ji. 

Stnu^he  5.  Coltmbt,  i Cchmbo,  fofleCbierito  i{e 
[olirre  , jj»7. 17.  Epcoiaimeeid 

Uominetn.  18. 

Impugna  em  yttif  Argomenti  il  THenaato  Sgotti- 
nimo  <t  ^noago abbate dflUStisUéiToUi».  A, 
^^alifi  ri/poade  eim  egnitfattgx?"  '°- 

ll.«  12. 

S>  Calla  aaiililjtnia  Dama  Hpmaaa , tea  Traba  faafvrel- 
la,& altre ^mtihe , d perfaafione di S. ^algentiofi 
fi  ptligiofa  ^goflimaHa , A.  500. 7 Fi  Jartila  del 
ftmofo  Calf  odoro  , un,  jtlla  fonila  di  qatfla  dediti 
Pjibbate  Eugipio  ira  Libro  delie  Seateage  del  "P.S.A- 
fofliao  • lai. 

Gli  ferine  S.Falgeatioiraa Lettera , tutta  ripiena 
delle  lodi  dt  Troba  faa  fonila , quale  gli  propone  per 
templare,  A.jo^.ji.  Bel  Doeuraento  datogli  da  S, 
falgeniio  }p.  Sua  Vita  de  ferma  da  S.  Cngorto,qaa- 
leì6,  S.  Tietro  Apofioh  gli  appanfee  nel  punto  del- 
la mone,  e l’ huita  alla  Giona  j 7.  Tdaore  fantaann- 
te,ton  va' altra  Santa  Compagna  j 8.  Confermati  efìe- 
ta  Hata  Monaca  Agotliniina.e  tome  gp.  Fi  a tebe  fo- 
rella  dt  spnieiana,  moglie  del  Santo  Martire  Seuenno 
Boelio . ini. 

Calleata . FediConuento  di  Calleata. 

B, Gallo  Eremita  diftepolo  dt  S.  Colombano , ep-  in  eonfe- 
guenga  Agolìiniano,  A.  <S  1 4. 9.  Hebbe perd  leepolo 
Ciò.  Fefeouo  di  Collanga . iui.  Quando  entrape  nel  dt 
lui  MonaSìeno  la  Regola  , & Ordine  di  S.  Benedetto 
tea.  Con  che  oecafione fi  fepara(fe  da  S.  C olombano.  1 1 . 

Suanafiiiaitp-  edueatione,  quale,  A.bqo.  t.  Si  fi 
Efltgtofo  dt  S.Colombauo,  e l'ordina  Sacerdote  i.  Ab- 
trnggia  alcuni  Tempii  d'idoli  falp  4.  'Pane  con  i es- 
pugni,e fonda  yn'  Eremttorio  yicino  ai  Arboiia  5.  Si 
fepira  da  S.  Colombano , e perche  6.  fonda  yn'  altro 
Eremieorio  7.  Commanda  ad  yn'  Orfo , tir  i vbbidllo 
8.  Quanto  foffe  da  Demonq  temuto  p.  Libera  il  De- 
ferto da  Serpenti . ini.  Libera  altretl  dal  Demonio  la 
figlia  del  Duca  Gongone , e la  perfuade  ì farfi  Monaca 
IO.  pieufa  il  Fefeouato  di  Coflanga  1 1 . Quale  però 
fi  aeeettan  J Gio.fuo  Difcepolo . iut,  fonda  yn'  altro 
Conuentoii.  Gliiriuelaealafuamorte .ini.  Allun- 
ga miracolofamente  yna  Tauola  i J.  Muore  finta- 
mente in  Arbona, e come  14.  Miracolo  grande  oecor- 
fenel  tempo  della  fua  Sepoltura  if.  Altri  miracoli 
Operali  nel  dello  tempo,  e dopo , 1 6. 

Cargia  di  Loaifa  erra  intorno  alla  'Patria  di  S. Martino  di 
Dume.  A.  jój.  6.  e 7.  Da  chi  polefie  prendere  anfa 
d' errare , 8. 

Cafparo  Efeulano  afierifee , eeonféffail  Mon arato  Ago- 
fiiniano  di  Donalo  > fondatore  del  Conuento  Seruttano , 
come  anche  d' Entropio  fua  Difcepolo.  A. 574*  iS.Er- 
ra  intorno  aW  antichità  della  Religione  Benedtltina. 
ini. 

Gaudio fo  Fefeouo  di  Taraggona , Difcepolo  dell'  Abbate 
FittorianOiRfligiofo  Agofiiniana.  A.;  70. 6.  S<u  Vita 
OpilogatadalT.Erreraó.  EdalTamatoq.  Sieenfu- 
tana amendue dall'  Autore  , e perebeS.  fiuoalP  it. 
per  tatto.  Suoi  Alti  agginSlait  dall' Autore  con  un 
ftnfatoéftorji, 


Suanafeita,  tp-  edneattone,  quali.  A.  $80. 1 8.  Si 
fi  Religiofo  Agpfhniano  nel  Monalìerio  del  S.fibbate 
it  Affano,  Ftt tonano  i p.  £'  crealo  Fefcouo  di  Tarag- 
gona  20.  Suo  grande , e eoniinuaio  affetto  al  fu  Mo- 
mffleno  1 1 . Sua  morte  pretiofa . ini. 

S.Gelafio,  figlio  di  F aleno  ycUtto  TapainluogodiSSe- 
lueTergo,  A.4Q1.8.  Comepoffacbiamatp  Romano, 
effendo  fiato  Afreano.  ini.  Fi  Canonico  Regolare  i 
fenno  del  T,  Tenm>tto,e fuoi fondamenti  7.  Della  flef- 
fi  fentenga  è rlT. Errerà,  mi,  PiEremiraAgafti- 
mano  di  prima  Iflituto  d fenno  degli  Autori  Eremitani, 
tranne  t'  Errera,e  fi  producono  gli  nomi , e fondamenti 
loroS.fiufertntml  14.  Si  fcrolgono  gir  Argomenti 
drgh Auutrfarq  ij-fittoalil.  ^ntenga dell' Auto- 
re tntomo  à quefla  qutflione  I o.  Maggiorrnm  te  fi  /pre- 
ga il.  Altro  fenfaca  Dtfcarfodelt'  Aurore,  lotornodr 
S.Gelafio  iS.  SuaReplieaadVnatacita  Rijpofìa  tp. 
Seaecta gli  Manicbei  fuori  il  Roma , e fi  abbrnggiare 
gli  Libri  loro  1 e ione  lo.  Ciò  che  rifpondefSe  ad  alcune 
Lettere  afinte  d' Eufemia  FefconodiCoflàiin  poh  il« 
fin  per  tutto  il  14.  Senne  yn'  altra  Lettera  i Fefcòni 
della  Macedonia,  conno l' AremefeoHO  Siifmaitcodi 
Teffalenicazs.  Et  un'altra  àFtfcont  della  Dardanta 
Ì.6.  Ener.ceueynadrgnanfpoHa,  mi, 

Senne  yn' altra  Lettera  tontrorl  inddeltoFefeouo 
di  CoHjntiuopoli,e le  di  lui  calunnie.  A-IPJ.  ;.  S'nf- 
faiiia  fcr  efiirpart  T Erefia  di  "Pelagio  nella  Dalmatia 
4.  Mandava  Legato  Apolìolico  nella  Marea  d’An- 
cona peri"  ifieffo  effetto  Come  fi  ihitmaffeilSion- 
uerfore  di  quella’Pronmna , e quali  errori  femtuajde  . 
ó.e."}. 

Senne  yna  Lettera  ApoHoUca  ai  Anaìagio  Impe- 
ratore, A.qpq.  t.  Di  opportune Ifimtiioni  àFefcvui 
della  Dardama  corttro  gli  Scituiictici  j.  Celebra  yn 
CcueilioinRpma  , e ciò,  cbemqnellofiilecreia'ùg. 
Striffe  altreti  à Fettoni  della  BariUeaca,  Sre  ilio,  t Ca- 
labria , come  doueanfi  diflnbutre  Ir  Rendite  F.celefia- 
Uicht  4.  Senne  »»’  altra  Lettera  amieb.  note  ài.  Ce- 
larlo Artlatente , la  quale  fi  produce  2 1 . Tri  coir  no- 
labiliafieruanfi  in  quella  dall' Autore, e qiali  ftauo.lz, 
S crine  yn'  altra  Lettera  eitiolare  à Fescout  della 
Dardamacitro te paggte  iF  Eufemia fiidderto,  A.497. 
1,  Celebra  vn’  altro  Concilio  in  Roma  , e ptn  he , J, 
•Prohtbitce gh  toggi  gmocbi  Lupercali,  & 1 Cireeu- 
fi,  e quali  fofìero  quelli  Giaot  hi.  A.  qpA,  tx.  Suoi  al- 
tri Decreti  ir.  Sua  profonda  Hnmilid  iq.  Opere,  che 
campale,  un.  Sue  ordinaiioni , e morte , echi  (Ir  lue- 
eedefie  nel  "Pontificato  15.  ; i6.  Epilogo  della  ina 
yita  6.  fino  al  1 6.  Decretò , che  le  Città  , che  veetde- 
uanogli  Feicont  loro,fofiero  priue  de  Feitont  per  l'au- 
uenire . i j. 

S.Genonefa,  quanto  fotte  (limata  da  Cbi'derico  Ri  di 
francia.A.qSS.l  q.  Bel  miracolooptrato  di  cita.  16. 

Errore  grane  del  P,  Errerà  interna  a'ia  mone  di 
queHaSanta,  A 4^7.  I. 

Opinioni  varie iniorao  al"  Anno  della  di  lei  mòrte.. 
A.^ix.l.e  g.  Rifiutanti  dall' Autore , e gli  fidi  ra- 
gioneuole  nipofla  4.  Vnuafi  morta  m quell’  Anno  j. 
Da/fi  vn'  Epilogo  della  tua  tanta  Fata , f,  fino  al  z.^. 
Geuteneo,  Ri  de  Fondali  in  Afhea,yien  chiamato  da  Eu- 
■ doffia  Imperatrice  alla  ronina  dt  Muffi  ma,  e di  Roma . 

Aasì- 
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^•4SS-4-  Candiécf,  fame Scbitaa,  la Ueffa  Eadoffìa 
ut»  U , egra»  namnodi  topolo  m africa . ih). 

iHfeiiu  le  eòlie  deli'  Europa  . e tranagha  gli  l^li- 
giofi  AgoUimam . A.456, 1 8. 

Eiceue  una  gran  fiotta  dal  sodMiio  Imperatore . 
A.4J7-». 

Muore,  e gli  luceede  nel  Hfgno  l'empio  Hmiiiei  ito . 
A.47<5.4- 

S,  Germaao,  .Abitate  di  S.  Siaforiaao,  è creato  ye[couo  di 
Varigt,h..%^g.x.  Di  che  Ordine  fojje . ini.  Sifotto- 
fcriae  in  vn  Concilio  celebrato  nella  detta  Cuti . mi. 
Si  deferiuono  alcune  fue  rare  ìùrtù,ir  in  ifpecie  la  /an- 
ta Limofina. 

TaJSain  ValeUiiia  i w/ìtare  gue"  luoghi  Santi . A. 
5A1.18.  E nel  ritorno  gli  fono  donate  in  Collantino- 
poli  molte  Ketiqnie,  e quali  fofiero . ni. 

Fulminata  Scómomea contro  Cariberto  ned)  Fran- 

■ tia,e  ìUarcouefa  [uà  incefinofa  moglie . A.j  70.  u 

Sna  Patria,  e Parenti,  quali  579. 7.  Infidiato  net 
la  vita,  puma  dt  nafeerc , dada  propria  Madre , e per- 
- thè.  ini.  E da  una  fua  Zia,  dopo  nato  H,  S’ ordina  Sa- 
. eerdote , & é creato  Abbate  di  S,Sinforianop.  Fi 
gran  limoline , opera  con  t’ or atione  molti  miracoli 

IO.  Opera  tri  altri  Vrodigif  II.  CUi  melato  il  yef- 
couato  di  Parigi,  quale  gli  i conferito,  e come  in  quel 
lofidiportafie  it.  Snegran  limoline  ij.  hltnfuoi 
Miracoli  iq  Predice  la  Ina  morte  17.  Conciterà- 
gione  Pannouert  fri  noSìri  Eremiti . lui. 

Germano  Vefeono  dt  Dame  ritronafi  nel  quarto  Concilio 
Toletano , A,6  i}.ip. 

Ce  falaico  l{i  di  Spagna , fonia  per  gli  Eremiti  AgoUi 
niaui  il  Coaueaio  di  S.  Martino  • ò Marta  di  Sarafto , 
alias  d'Afiano.  A.  qoó.  p.fino  alig.per  tutto . yedi 
Connento  di  tara/10,  e tAfsano , 

Gilda  Albania,  e /uà  Tqafctta,  quale , A-  4^4. 1 

Quanto  illnUre  nella  virtù,  e [antiti.  A.  J I ].  z.  r 

Suot'aticimodeUaromnaiiSpagna.iui.  Stimali 
efiere  Hata  Ago  'limano.  4. 

Sna  morte  gloriola.  A.  $4;.  i.  S«4  vita  epilogata. 

Citlimere Cngino,eCapitano  Cen,  i’  IIilderico,li ribella 
d/uddetofuo  Eji,  e lo  fàpngioue,  A.^io.  14.  Bjno- 
na  la  perfecutione  contro  de  Cattolici,e  maffime  de  np- 
ligiofi.  IJ. 

ToUoin  fuga  da  Belli  fario,  fi  ritira  /opra  d"  un’ ah 
priffimo  Monte.  A.  J 4.  Si  rende  al  detto  Bellifa- 
rio , ir  i da  quello  condotto  in  trionfo  in  Cofiantino- 
poh.A.%/q.2..  Sua  gran  fitrtegga  d' animo . ini. 
Gionanni  Auenuno , e fna  fentenga  intorno  alla  “Patria 

■ diS.Seucrino.  A.qSi.  q.  Fieneriliutata , comete- 
merana , dal  T.  Bollando  8.  Si  difende  dall'  Autore 
iz. 

, Ciò.  Battilia  Legano  filma,  che  gli  MonaSlerq  de  Mona- 
ci, e delle  Monache,  donati  i Mori  da  Hunnerico,  fof- 
fero  dell'  Ordine  AgoUmiano . A.  487 . ZO. 

Lo  fillio  giudicio  fi  di  S>  Fulgentio , e de  Sette 
Marlin  diCa/ia.  A.qSq-ój.eóq. 

Stima  co/a  probabile  e fiere  flato  San  Rfmano  nel 
principio  Agolliniano.  A. 494. 14.  Tiene  peri  egli , 
che  folle  Eliano,  ejue  ragioni  17.  Ammette  con  il 
nollra  Giacomo  Filippo  da  Bergamo,  tbt  fofte  Fran- 


cefe,  &Eremitaiq.  Siri/ponde,  e fi  foditfi  alla  é 
luifentenga.  17. 

Sua  opinione, intorno  il  tempo,!»  cui  fiorì  l' Abbate 
launomaro.  A-qgy.  l,  l{ipronafi  dall'Autore.  1. 

Altra  fna  opinione  iniorno  la  di  lui  Monafiiea  Pro- 
feffione,  e /noi  fondamenti , A.  q il.  q.  Suo  inganno 
intorno  i cii . 

Tenfa,  che  S.  Qnerano  fofse  Ebano . mi  con  debole 
fondamento.  A . j 1 7.  z.  Lo  Qcfsoflima  di  S.  Fiuccn- 
go  Abbate  di  Leone  in  Ispagna,  mi  T inganna  . 7. 

Crede  efseie  fiata  S.  Brigida  Poriogbeie  Ehana,  e 
suo  fondamento.  A.;  18.  16.  Alq»alefinipoude.iui. 

Suo  discorso  inutile  intorno  il  Monacalo  di  S- Ba- 
degonda.  A.  559.15. 

Stima  essere  Hat»  Ca/fiodoro  Bebghso  deU'Ordine 
IMO , mi  tenga  fondamento . A.qós.q. 

Gio.  Bsiiilìa  Mascoli  Giesuita  “napolitano,  compone  *n 
nobile  Elogio  in  bonore , e lode  di  San  Fulgentio.  A. 
5Z9.  19. 

Gio.  Bollando  rifiuta , come  temeraria , la  tentenga  di 
Cio.AueuiittO  intorno  la  Patria  di  SSeuertno  A.48  2. 
8.  E quella  del  Crusenio,  contro  di  cui  Vibra  alcuni 
Argomenti p. e io.  Impugnati  daW  Autore  Iq.fino 
al  iS.  Da  CUI  ambe  fi  cUfeude  l'Aueatiuo  11.  Suo  sba- 
glio intorno  di  Seuero , P escono  di  Mileue,  discepolo  di 
S.  Agofiino . lo.  e iq.  fino  al  li. 

S»ii  sentenga  intorno  Felire,  ò Montefeliro,  oue  fi 
trasportato  il  Corpo  di  S . Seuerino.  A .488.  5 . Censu- 
ra il  T.  Crusenio , ebe  dice  eonsernarfi  ancora  alcuni 
Couuenei,  fóndati  da  Discepoli  di  S Seuermo  intorno  al 
detto  Montefeliro  7.  Di  fende  fi  dalla  detta  I eusnra  in 
parte  dall’Autore  . 8. 

Sna  opinione  intono  il  tempo,  in  cui  fiorì  l'Abbate 
launomaro.A.qgy.x-  Seguitadall’Autore . mi. 

Suo  inganno  intorno  all'  editione  della  qrg  ila  data 
daS.CesarioàCeiariasuasorella.  A.509.4.  Lacon- 
feisa  in  parte  Ago/ìiniana . 5. 

Sm  sentimento  intorno  atta  MonaHica  Profeffione 
di  Launomaro  Eremita,  e del  suo  Ordine,  A.5 1 1 . 7.  r 
8.  B/ptouafi  dall'.  Autore , efi  risponde  à suor  fonda- 
menti . 9. 

Dice , che  S.  Hormiida  in  vna  tua  Bolla  confermò 
la  Begola  data  da  S.  Cesario  al  MonaRerio  delle  sue 
Monaebe,ma  fi  dilunga  dal  nero.  A.  5 14. 14. 

Impugna  Vn  Detto  del  yeseouo  lletteea.  A.5ZO.8. 
espugnato  dall'Autore.  iui. 

Prouofi  lontra  di  lui  il  Monacato  Agofìiniano  dal- 
la B.  t'iToniea  da  Binasco  Monaca  del  Monalicrio  di 
S.  Marea  di  Milano,  A.6oi.Jp-  qo.eqi, 

Gio.  Cardinale  nomano  lascia,  che  nella  sua  Casa  fia  fon- 
dato vn  Monafiero.  A.  590. 5.  £ sopra  ciò  lascia  tuo 
Commissario  Pelagio  II.  Papa . mi. 

Gio.  Cinta  Eremita  AgoBiniano  prende  l' Habito  della 
Rfligione Agoiiiniaaainnn  Conuento  vicino i fisco 
fecondo  alcuni.'  A.47Z.ZI, 

Menir'  era  Priore  del  Conuento  di  S.  CbriHofóro 
de  Lafoes , Alfonso  primo',  fié  di  Portogallo  loneeise 
adesso,  ^d  gli  altri  Eremiti  suoi  Sudditi,  vn  nobile 
Priuilegio,quai  fi  produce.  A4S01.  Sm  Monacato 
Agofiiuianoscoafejsato  da  quattrograui  Autoii  Bene- 
diurni.  - ius.eq. 

Ciò' 


Taubla  delle  cofe  più  notabili: 


Cl»  tremiti , Priore  ii  S.  ì&eria  ii  Gualdo , H iomo  di 
fante  vita.  A.iSoi.i  I.  Venia  Honono  Ul.di  C4>i<ii<- 
t^viofi  ne  loimmette  1‘  nformatnne  i >'ricotu  Ji  Dra- 
goaara,e  di  Lacera,  ini.  Stima  {'Antere,  esiere  fiato 
Ajfo  fUniano  ,eino  fondamento . iti. 

do,  Elia  fame  fa  qaeUo,(be  inirodniie  {'Ordini  di  S.te- 
nedetto  nel  tAonafUrio  d' Aitano, e qaando.A.fio.i. 
do.  Gamie,  ò Gaariao,  e ina  Hi/ioria  attirata  net  tem 
fo,  A.5^ó.  50.»  51. 

de.tAarqae^.e  ina  epinìoni,iiitorno  alt  Anne  della  mor- 
te di  Bttorre  ferrando, falla . A.52.5.4. 

Saa  altre  opinione  intorno  ali'  I filiate  del  C onaen- 
to  de  Caaliniana,  A.  5ÌÌ  i . 1 1.  Alla  quale  fi  rifponde 
dall' Autore . i6. 

Difende  S.  Ermenegildo  dalla  taccia  di  Habello . 

A.584.  6.  7.  e 8. 

t,  Gio,  primo  Papa  mandato  in  Cofiantinopoli  da  Teodo- 
rico, e perche.  A.^xó.i.  fi  quanto  pai,  per  dillmg- 
gere  gli  Ariani  1.  E' perciò  fatto  morire  dallo  fiefio 
Teedorieo,  e come  3.  Suo  Cadaune  traiportato  in  na- 
uta, e cuoi  Atti.  im.  Gli  laceedeS.  Pelile  quarto.  8. 
do.  II.  Papa  i toflituito  in  luogo  di  Bonifaicio  li.  A. 

Muore,e gli  faceede  S.  Agapito,  A.yj5.  J. 

S,  do,  HI.  SoianM  Pontefice  taecede  à Pelagio  primo , 
A.fjp.t. 

Saa  morte  quando  tuccedene . A ,y  71. 8. 

do.  ly.tleltoPapainlaogodiSeucriuo.  A.Cgp.ó. 

Saa  morte,  e lue  lodi . A. £41. 18. 

do.  primo  ni  di  Portogallo,  chiama  tOrdine  Eremitano 
col  innp//»{f(o/a<iiSjnt'Agonino.  A 601.48. 
do,  nomano,  famoio  Agotiiniano,e  ino  notile  Epitaffio . 
A.yiS.x. 

Ciò.  T amato  di  Catagar  Hima  r fiere  Hata  Ettorre  Per 
tendo  lemplice Chierico,  A.foq.xq.  Pnebe  non  prò- 
ducefievnTefio  dello  fle fio  Ettorre  1^.  Confonde  il 
tempo  de  due  V eie  ouaH  dello  fieno  Ettorre,  infieme 
ton  altri  Autori . gj.Snoal  3^. 

Errore  tuo  graniamo  intorno  all’  Anno  del  yeiio- 
uato  di  Cartagena , e di  Toledo,  del  detto  Ettorre  Fer- 
rando, A.y  I y.  L.  Conuincefi  ad  Hominem  dilT Au- 
tore.ini.  Et  ad  Rem  Erra  aliteli  intorno 
il  yittore  tueeeltote  di  Penando  nel  yetcouatodi  Car- 
tagena y.  Di  donde  prendeiie  occafione  d' enare , 6. 

Saaopiatoae  intorno  alla  Profelfone  di  yittoriano 
Abbate  i' Aliano,  A.$xo.j.  Suo  inganno  intorno  al 
nome  d' Abbate,  e come,  4. 

Si  eontradiee  intorno  all'  Anno  delta  merle  di  lit- 
tore yeteouo  il  Cartagena , A-^xq.  I. 

Suo  errore  intorno  la  morte  d' Etterre  Fcrraoio , 
A.  yay.4.  Coanincefi  ad  Hominem,  & ad  Rem, 
y.e  A. 

Sua  Epilogo  della  y ita  di  Gauitoto  ytieouo  di  Ta- 
raggonanpienodicoairaditliotti.A.  330.7.9.0  io. 
Coneggefi  dall' Autore . II. 

Suo lentimcnto intorno  diS. /{ornano.  A,qq6,  3, 
Vedi  S.  /{ornano . 

Sue  aperte  Contraditthni  intorno  il  blonacato  di 
Toribio  ,ediTolobeo,  A,  3^9. 3.  fino  al  6,  Suo  altro 
grand' errore  intorno  lo  ilefio  Slonaeato . 14. 

,cbeS.  Pruttaoio preadcise  l’ Habito  da  Co- 


nantio  Maujta  Agalienie,  e tuoi  fonilamenti.  Atèorg, 
IO. E'  tanuMfaad  Hominem  da/i'AuiaK  i i.r  ix. 
Da  CUI  anche  fi  riiponde  à luoi findamenti  14.  e 
ly.  Erra  intorno  li  ConuemoComplutente.  I6.e  17. 

Iguanto  l' inganni  intorno  il  Monacala,  eperlani 
di  Diodata  Abbatena  del  C onuento  di  Lutti.  A.6 1 1 .X. 
fino  al  6,  La  confonde  con  un'  altra  Dioda’a  nobile 
Secolare.  8.9je  IO, 

Difenae  il  Monacato  Agofiiniano  d’Artnago  Abbati 
del  Cona.  della  Scilla  di  Toledo.  À.Ó32.  IX, 

Ciò.  di  yalchiara  i filmato  da  alcuni  dell'  Ordine  di  S,  A- 
goltin»,A.6{i.l.  SuaPairia,  ePatenii,  qualix, 
PafiaiuCofiantinopoli  a fiudiarc  itti.  Si  fi  ReliglO- 
lanelCona.d’ Agaaag.  Cerca  Leouigildo  Ri  di  ti- 
rarlo all' Arianelimo  , ma  tu  vano  .lui,  Lomaadain 
efilioq.  Fonda  il  (onuento  di  yalchiara  3.  E' creato 
y tuono  di  Girotta  6.  Muore  lantamente.  ini.  Fé  Se- 
nediiiino  ucondo  alcuni,  e loro  ragroni  7,  Fi  éieepo- 
lo  di  S.Callo  à senno  dell'  AeugnaS.  E JiS.  Fruttuo- 
so secondo  altre  9.  FÙ  A gofiiniano  per  tentenna  d'al- 
tri,etoro  fondamenti  io,e  II.  Si  riipoude  alle  ragio- 
ni, e fondaiqcnii  oppofii . IX.i7.i4.fiy. 

Ciò.  y escono  di  C ofiauga , discepolo  di  S,  Gallo  Eremita 
Agofiiniano.  A.6 14. 9, 

Giroiamo  Romano  erra  nell'  assegnare  il  pafi  aggio  del 
S.  Eremita  Donato  d'.Sfrica  in  I/pagna . A.yoj.  l. 
Girolamo  /{offi , e faa  opinione  intorno  alla  'Patria  di  Saa 
Seaerino , quale . A,48x.  4. 

Chiama  l' Ordine  nofiro  eoi  titolo  antonomaflico  d'* 
Ereroicano.  A.doi.  19. 

Gifa  moglie  di  Feliieo  /{è  de  /{agi  mortificata  da  alcuni 
Schiatti,  gmfiail  uaticiniodiS.Seuenno  ,ecome.A. 
477.4.  S' bumilia  aldeitoSanto.  3. 

Giuliano  yefcouo  d*  Euora  Siima;-'  .Agofiiniano , e fua 
Epitaffio . A.366. 6. 

Giulio  IHepote , tradito  da  Orefie , perde  /'  Imperio . A. 
473. 1. 

Giuochi  Lupercali,  e Cireenfi , quali  fofiero.  A,  496,  IX. 

Ptobibili  da  S.  Celafio  Papa , ini, 

CiuRiuiano  Imperatore  per  Diurna  riuelatioiie  ('  apptud 
allaGuetrad'.Africa.  A.33X.X, 

spedifct  Billtfario  con  vn' .Armala  contro  del  detta 
Heguo,  e fuo  Felice  fucceffa . A.  y jy.  y.f  4. 

Tratta  indegnamente  S.  .Agapito  Papa , e perche  • 
A.336.X.  Epot  i quello  s'  bumiglia  , e gli  chiede 
perdono . iui. 

Spedi fee  Belli fario  alla  prefadi  Pfapoti,  e di  Eomu. 
A.337.3. 

£'  punito  grauemente  da  Dio,  e perche.  A 748. 9.' 
Publtca  un'  Editto  contro  gli  tri  Capitoli  iu  dif- 
preggiodel  Papa.  A.331.X.  Tenta  di  far  prigione  il 
Papa  mede  fimo  . ini. 

S'bumiglia  i quello  con  fuo  grand'  utile,  A.y  yx.x. 
Maone  una  nuouaperjecntioiie  contro  del  Papa , e 
de  Prelati  .Africani , A.yyj.l, 

Bjchia-na  dall'  efilio  yigilio  Papa . A.y  y4#  r. 
Con  grand  ingratitudine  confifea  tutti  1 fuoi  Beni 
à Bellifario,  e lo  priua  anche  degli  occhi,  e perche . A. 
y d 1 . 1 9.  guanto  giufiamFte  ciò  permei  te fie  Iddio,  iui. 
elicerlo  Imperatore  è depofiodaW  Imperio , e confiruna 
patipegia  t creato  yefcouo  di  Saloutcbc . A,  474*  3 , 
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Cìmà  M ririUff  molhété  iSm  Ccftrio  daejtnni 
damiti  Ufaa  beata  mone.  A.^44.1^. 

Gafitdo  yiUofo  Comedi  Barcellona,  quando  nafte ffe. 
A-ì^.  fi- 

Cordiana,  7<(ipott  di  S.Pelice  Ter^,  Monaca  nana,  tfaa 
tattiuarinftua.A.q^i.i.ep  f'edtS.Tar(iUa,  & 
Smiliana. 

S,  Gregorio  Magno  fi  •Pronipote  di  S.  Velice  Tergo . A. 
491. 1.  E 'hfipoce  altresì  di  tri  Monache  prohahilmen- 
te  Agalhniane , dne  Sante,  tp-  ma  nana . ini.  Vedi 
S.  Emiliana , r & TarftUa , r S.  febee  Tergo . 

Deplora  t elettione  niolenia  fatta  da  Teodorico  ni, 
di  S.  Febee  qnarto,  e perche.  A.jtE.  8. 

Sua  origine  quale.  A.  ;8l.;o.  Fonda i fne fptfe 
féi  MonaHerif  m Sieiba , {>■  nno  in  gema,  col  titolo  di 
t,Undrea,  in  eni  anche  prende  1‘  fìahite  della  geligie- 
mejl.  Che  Ordine  fofje qnello  del  detto  Monaflirio , 
e fe  fi  dell’ Ordine  di  S.  Benedetto  .Amori,  che 
i'a  fermano, qnalifiano.  ini.  .Altri  jtnton,  che  lo  me- 
lano , quali  }}.  Trodneonfi  fette  fondamenti  degli 
Umori  della  prima  fentengajq,  UquaU  firifponde 
dal  P. della  Tnrificatione  jf.  fino  al  qp.  Trodneonfi 
datmedefimo  molli  fondamenti  per  difrfa  della  fecon- 
daopinione  f0.efl.  FùdellaCongregatione,tÌ-Or- 
dne  di  S.  Equino  51.  CheiloHepo,chedire,ehefù 
Ugoftiniano  i fenno  del  medefimo  Umore,  e fnoi  fon- 
damenti fg,  fino  al  J7*  Ciudicie  dell' Untore  intorno 
djqnefia  controntrfia . ;7,<58. 

£*  creato  Cardinale  da  S.  Telagio  contro  fna  vo- 
glia, & i anche  mandato  Upocrilario  in  CoHaniino- 
fob.  A.  Conduce  feto  alluni  Monaci  del fuo 

Canuento,  e perche . ini. 

Conuince  Eunebe  yefceuodi  CoHantinopoli , t gb 

fi  ritrattare  il  fuo  errore  jmtomo  alla  gefurrettione 
de  Morti.  A.jSfi  I.  £'  richiamalo  m gpma,  oue por- 
talaTefiadiS.L»ca,0'vnBtacciodiSUndrea  1. 
Come  ni  pofia  fnlfifìert , mentre  colla , che  il  Capo  fi 
eonferaa  nella  noflra  C hiefa  di  S.  Agoflino  di  Tqapo- 
li,^  ancheyi  chidiceAffcrein  yenetia  q.finoal  ii,. 
Come  ottenefie  nuracolpfamenie  il  Bramo  fuddetto  di 
S.Undrea  io.  Ottiene  anche  >i>  Braccio  di  S.I«(4  1 1 , 
Compone  alcune  Opere,  e quali  foffero,  ip. 

ytene  eletto  Sommo  Pontefice  con  fuo  gran  difpia- 
tere.  h.qpo.g6  Strine  all'  Imperatore,  che  non  vo- 
glia confermare  la  fna  elettione,  migli  fono  intereet- 
le  le  Lettele  qq.  Ter  foceorfo  del  Popolo  gomano, 
ordina  le  Lntanie  maggiori , tir  vna  generai  Procef- 
pone  contro  la  Ftfie  j8.  Fi  portare  in  Proceffione 
yma  yener.  tmagine  di  Maria  dipinta  da  S.Lnca.  ini. 
Fogge  per  non  efiere  Pontefice , m.i  con  vnfegno  Ce- 
lefie  viene  feoperto  jp,  S' applica  di  buon  cuore  al 
gouemo  della  Chiefa , ini.  Come  calìigaflc  Vn  Mona 
co  Proprietario  infermo,  Cr  anche  dopo  mone,  benché 
foffe  morto  penitente  40.  e 41.  Che  rimedio  applica f- 
fe  alt  Unima  di  quello  nel  Purgatorio  41.  Conche 
occafione  fcriuefie  il  bel  labro  del  PaSloraie . 4.  e 6. 

Procura  la  giforma  de  geligiofi , e quanto  l' affati- 
taffe perla Conuerfione  d'vn'  Upojìata.  A . i . i . E 

per  conuertire  anche  degli  altri  1 . Di  Ordini  oppor- 
tuni per  impedire  la  eonuerfatione de gebgiofi  conte 
Donne  j.  gipreude  il  ytjcoto  i‘Ormet0,perche  mal- 


traltaua  i geligiofi  it  vn  Monafierio  di  fiiiDheepq 
C fi  produce  la  Lettera,  che  gb  fcri/le.  ini.  Fifoceor- 
rere  vn  Monafieno  di  Monache  in  Tqola  5.  E fi  alcu- 
ne bmofine  ad  altri  gebgiofi.  mi.  Fa  correggere  alcu- 
ni gebgiofi  innofieruami  6.  E riformare  altresì  gli 
Monallerif  dellaCergona , r fondarne  netlalorfica  7. 
Chi  fofie  l'efeeutore  diquefiiOrdiniPapali  .lui.  Di 
qnal  Ordine  fofierogli  detti  Monaci , e Monafierq.  mi. 
gaccommanda  ad  Vn  Suddiacono  UpoRolico  vn  Mo- 
naRerio  in  Sicilia , e di  qual'  Ordine  egli  foffe  8.  Ctio 
che  ordinaffe  ad  Hilario  fuo  Cartulario  in  Ufnea , t 
Monaco,contro  J >n  yefeouo  fautore  de  Donatifli . 9- 

Come  rimediafie  ad  alcuni  grani  Difordiui  fucteffi 
aeW  Ufriea.  A.  593.  i.  Soccorre  con  bmofinevn 
Conuenco  di  Monaci  nella  Città  di  Tropia  in  Calabria 
6.  Coffitutfce  fuo  yicegerente  fopra  tutti  1 yefcoui 
della  Sicilia  S.  Mafpmìano  yefeouo  di  Straenfa , e per- 
ehe  7.  Corre^je  foauemente  con  vnafua  EpiflolaEn- 
febio  Ubbate  d' vn  Monafieno  in  quei  gegno,  il  quale 
non  voleaa  humiliatfi  al  [addetto  yefeouo  8.  Chiede 
con  vn'  altra  fisa  Lettera  alcune  gebqnie  di  S.  Seutri- 
no  d Pieno  Suddiacono,  e perche . 9. 

Che  cefo  fcrimfse  d Maurilio  Imperatore , per  far- 
gli moderare  vna  Legge,  che  hauea  promulgata  ilo 
pregiudieio grande  dei  MonachiSmo.  A,q9}.  i.  Sidi- 
feisdonolePropofitioai  delta  fua  Lettera . lui.  et.  Si 
ritira  in  Vu  luogo  foblario,  per  comporre  i fuoi  famofi 
Dialogi  j.  ai,  che  ordinafse,per  mantenere  t'ofser- 
uangade  MoaaRerq,così  de  Monaci,  come  delle  Mo- 
nache . 4, 

Scriue  vna  Lettera  per  il  huoiigouemo  de  Monaci 
in  Sicilia , ^ d chi.  A.  594.  x.  Prohibifee  con  vn'al- 
tra  Lettera  V ingrefso  delle  Donne  ne  Mona  Rerij , «p* 
d Monaci  il  diuenhe  Comperi . j. 

Inmegp  dell' .Armi  e fpone  il  Profeta  EgrehieSo  . 
A.  59y.  X.  Procorc  la  Pace  fra  l' Imperatore , tf- il 
gè  de  Longobardi , mi  vien  burlalo  dall'  Imperatore, 
e dall' Efarto  J,  Decreta  in  vn  Concilio  celebralo  m 
goma,  che  alla  Camera  del  Pontefice  non  debbano 
fernire,  fuori  che  persone  sacre  4,  Fa  sui  altri  Detreti 
importanti,!  quali  fofsero  y.  Dedita  i suoi  Morali  so- 
pra Giobbe  a S,  Leandro  t' escono  di  Siuiglia  6.  E gb 
manda  altresì  vn'  Imagine  di  Marta  y ergine , e qual 
fofse.  ini.  Ciudicio  deli'  .Autore  intomo  la  detta  Ima- 
gine. im.  F à comprate  quanti  Schiaui  Inglefi  pnòri- 
trouare,efattigli  batieggare  ,gb  difiribuiice  in  varij 
Monafierq  della  Franeiaq.  Confermai' elettione  di 
Marintano  geligioso  del  suo  MonaRerto  di  S.  .Andrea 
per  le  sue  rare  virtù  9 Difende  vn  MonaRerio  di  gi- 
mini  dall'  oppreffioni  del  y escono  di  quella  Cuti.  1 o. 

Quantofofse  malignamente  Iraltatoda  Miniftridi 
Cesare.  A.  S96-  Quanto  fofse  earitatiuo  verso  de 
Pouen  Schiaui  x.  E verso  le  pouere  Monache  di  gp- 
ma, la  santi  i delle  quali  esalta  molto  Quali  cbik- 
ma  col  titolo  antonomaRico  di  Seme  di  Dio.iui.  Meo- 
da  alcuni  Milfionarii  alla  Conuerfione  degl'  Inglefi , e 
quali,  e quanti  fofsero  4.  Patifce  vna  grane  infirmiti, 
e come  i j.  Si  idrgna  con  Manniano  y escono  di  ga- 
nenna  per  la  sua  auaritia,  e poca  cariti  ly.  Quale 
anche  fensatamtute  corregge  16.  E fi  altresì  correg- 
gere da  Secondino  Monaco,  1 7. 


I 
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molte  limopne  da  >arij  VetfcnéXj^i  t e fua 
fTAtitndme,  A.  597. 7.  Che  rtfpondefte  ad  vna  ri- 
tbieHa  della  R^ina  Bruntcbildc  8.  Sua  Lettera  al 
VefcoHodÈ  Cartagine  per  la  confcrnattone  della  Mo- 
nasica  ybbidten^atj.  Altra  fua  Lettera  alf^efcouo 
di  {{anennaper  ladife/a  de  S/lonaet.  1 i. 

yroeura  yna  Tregua  frà  /’  ImperatorCt  & i Lungo- 
hardt.  A.  5p8.  i*  ):on4avn  Slonafìertodi  Monache 
9»l{pmat  e come  Dt  che  Ordine  fofse  Vrouede 

md  aUunt  Disor^ni  natt  in  pò  Monaperio  dt  Monache 
in  Sardegna  4.  Di  tfual  Ordine  fofsero»  lut.  Sewte  yna 
Zattera  Jenfata , &•  erudita  ad  yn  f'efeouoinSarde- 
gna  intorno  alla  Sepoltura  de  bAorti . 5 . 

Mania  alcuni  facri  Doni  d Secondino  Abbate , e 
perche,  A.  3.  Manda  altresì  Ciriaco»  Abbate  di 
S.  Andrea^  Legato  in  Francia  » & in  Ifpagna  g.  Gli  é 
inutata  da  Bpeearedo  di  Spagna  pna  nobile  Amba 
feteria,  e perche  4 Gli  Amba/ctatori  furono , come  fi 
trede»  deU'Oréne  di  S»Agofhno.  tm.  Manda  per  que^ 
m il  Vallo  à S«  Leandro  • lui.  Quanto patiffe  l*  vno , 
e l’altro  di  Todagra . tui. 

Raduna  yn  Concilio  in  t{pma  » m cui  promulga  yn 
• 'Decreto à fauore de  Sìoiiaci»  A.óoi,  63, finoal  jz. 
Soccorre  gli  AJiffionar^d’lnghilterraTg.  Siandata- 
tri  doni  alle  uuoue  Chiese  fondate  da  quelli  74.  '^cri- 
ne tu  loro  fauore  alla  f{egtna»  & ad  altri  Vrtucipt  1111» 
Zianda  il  Tallo  d S.  Agoniao  7*^*  Sua  gran  canti 
Verfo  di  Marmtaao  y escono  di  f{aueuna  7 7.  ì^rocura 
il  ritorno  yn*  ApoFlara  oWnato  nella  t{eligione73. 
Raduna  va  Conciltoper  causa d’Vnfal/oSlonaco,^^^. 

Quanto  %*  afPiggefse  per  yna  Rfitta  data  da  Longo- 
tardi  d Romani,  A*6oz.z*  yteue  consolato  di  re» 
pente,eeome.  s tui. 

Dispensa  nel  Digiuno  il  yeseouo  di  Kauenna , e 
perche.  A,  6og,  1.  EHingue  un’ errore  in  Roma  t e 
^uaì  fofse  !•  Concede  alcuni  ?uuilegi  ad  vn  Conuen 
to  di  Monache  ad  iflan^a  <tvna  Regina  di  Francia  q. 
Di  qual  Ordine  fofse , iui,  Rifponde  ad  oleum  Dnbbq 
propoFìiglt  da  S.  Agofitno  d’ Inghilterra  • 4. 

Sua  granif  allegre^^a  per  la  pace  fatta  fri  t Ro- 
mani,  ^ t Longobardi.  A*do4«  u Per  la  quale  se  ne 
rallegra  eoa  la  Regina  TeodolindOfi  cui  manda  regali 
per  I SUOI  figliuoli , imi.  Sodisfa  i certi  Dubbii  de  Pef- 
couidellaSiciiiaz.  Dona  alcune  Tofsejjioni  olleBa- 
pliche  de  SS.  Apofioli  Vtetro  » e Taolo  S4»/4i* 
l»eif/e  muore,  lut.  Sua  yita  epilogata  4.  fino  alt’  1 1 • 
Sue  virtù  amplificate  li.  fino  al  i8.  Tgon  liberò 
i’ Anima  di  Traiano  dall’  Inferno,  come  da  alcuni  fi  dt» 
te  19.  e IO.  Chi  bauefse  per  Snecefsore  nelYontifi- 
tato.  11. 

Suoi  Libri  de  Morali  sopra  Giobbe  ritrouati  mira» 
tolosamente,  e come , A,6^9,  g, 

S,  Gregorio  Turoninse  celebra  con  yn  brie ne  Elogio  la 
sanciti  di  S,  Abramo  Eremita  AgoHmiano.  A»48o.5* 
Cregono  IX,  So  miiim  Pontefice,  conferma,  e rteene  sotto 
Usua  Apolotica  protettionc  li  Conuentsdt  5,Marta 
T^uouadt  Matera,  e di  S.  Maria  di  Bagnala  in  Pn 
gita, della  Cooj^re^4ifone  delle  Monaebe,de:te  le  Pen» 
tttcÀell’  Ordine  di  S^AgoFìino,  P.17.  £ con  yn' altra 
ZolU  le  raccomanda  i Pre/4ii  della  Paglia,  ini.  E con 
pu*alerat  informa  di  Mare  Magno,  prende  sotto  la  sua 


^rore/riojie  tutta  la  detta  Congregàtione.  ini,  Coueele 
vn  Prtuilegto  al  Connento  de  Padri  AgpjUniauidi 
Beneuento , P.^-  ! 

GregorioXIil.  infieme  con  la  SacraCongregaàonciiet  1 
ConciliodiTreuto,  dichiara  efiere  la  Beata  Chiara  dB  | 

Monic/4/fodcll'OrdincdiS.Agoftino,/>n^  altro  ' 

Aggiunto,  A.<5o1-54*  i 

Gregorio  xy.  fauorifee  con  yn*  ampio  Prtutlegto  ti  Co»-  » 

«e n:o  delle  Monache  di  S*  M»rM  degli  A»jfe/f  dì  Bo»  ' 
Jogna,deÌl’OrdtifedtS.  Agofitno,  A.Óoi.^^,  j 

Gregorio  Pefroc/iiiw  da  Montelparo , era  infieme  Car^  J 

naie,  e Generale  dell'Ordine  Agodìotano,  A.^6j,ZO, 
Guerra  d’ Africa  nuelata  i Giufiinuno  da  Dio.A.q^Ui, 
Gundahondo  succede  nel  AegmdeLl’  Africa  ad 

fo.A.487.  j,  ComcftdiportafsecòCattoitct,emaf* 

^ne  rd  Re/ij^io/? . 4-^f* 

£'  attigg^ato  dagli  Arrooi  contro  de  CattoUct , À,  ! i 
490.  u 

Meurre  dipr'mt'tpìo  ad  una  nuoua  pen ee»iio»o  »» 

Cattolici,  miseramente  muore,  Cbihaues»  | 

seperSuecefsore , ini,  j 

Gunterdno  l[è  di  ProseiJ  fi  prendere  l*  Habito  della  J^e-  4 
/filone  d Teodigilda  sua  Cognata  nel  Conuento  di  Suor 
Cesarla  in  Arlt,e  perche , A.^lUf, 

Confina  in  yn  Monaflerio  due  ycscout  faciuorofi, 

A. 575.  1.  C/i/i6er»»romeinnoeenrf,eeonsecio. 

yede  U dannattone  diChtlperno  Ri  suofratelU* 

A.  587.1. 

^teue  >na  gran  Rotta  da  Rere»redo  di  Spa» 
gfu.  A.538.4.  Ciò,  che  face fse  dopai,  ini. 

Sua  «forre . A,$p3,  òw 

H 

H Abito  bianco , portato  ne  Cbìofiri  da  Padri  Ago» 
fiintant,  quanto  fia  antico  , e perche  fi  porti . A, 

5iS«  \6.  tiabito  nero  dUkiarato  per  efieofiale  da 
Papa  Alefsandro  ly.  E quando,  mi* 

Habito  nero  Agolìtniano , quanto  antico  nella  Gre» 
eia.  A. <541. 4. 

Habito  di  S.  Eutitio  Eremita  AgoHiniano , quanto  ^ 

miracoloso,  A.548.S. 

tìelleca,  e sua  opinione,  intorno  alla  Profeffione  del  San» 
to  Abbate  ytttonano , che  fofse  dell*  Ordine  di  S.  Bo» 
nede/ro.  A.  510. 1.  Rtprouafi dall’  Autore z,  S'i»- 
terpreta  vn  suo  detto  dal  medefimoó.  Si  difende  da 
Vn’obiettionedclPadie  Bollando,  8»  • 

Henrico  SettiMu  Imperatore , in  yn  suo  Priuilegio , con» 
cefso  A Padri  di  S,  An/ooroi»  Ard/n^/ieie»»  chiama 
l*  Ordine  no^to  Eremttauo  col  sempltce  titolo  di  S«  A- 
goHino.  A«dot.4f.  ^ 

5*Her«ndme.  Mon4f4  £remi>a»4,/forìiee.  A.591.  4.0, 5. 

OuefiritTOHuldiletCorpo.iui,  FùTerttaria,  sui, 
HiUrto  Abbate  Africano,  (p-  in  eonsegutnga  AgoHinia» 
no , è mandato  Cartulario  in  Africa  da  S.  Gregorio 
Magno.  A.590»  !• 

Rii  eoe  ordioe  dal  detto  Ponre^ee  di  congregare  in 
Africa  yn  Concilio  centro  yn  y escono  fautore  de  Do» 
NJii.^i.  A.591>9. 

Dallo  fiefso  rtceueyn'  altr*  Ordine  di  congregare 
vn*  altro  Concilio  nello  fiefso  Regi»  contro  d^yn^  oU 
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tfiyefiemVniitare  iell’ Epifeopale  Dipiti,  A.  I 
jpi.i.  I 

S,HtltrtVap*muarc,  A.  ^($7.1,  Qjunta  latte 
iella  Cattolica  Fede  1.  Quanto  beae/ico  all' Ordine 
^goUin/aao  },  Sita granltberalitd  4.  Suo  Succef- 
fore  ehi  fofie . J. 

Hildemaro  Fremita  ^gofliniann,  fi  vno  de  tré  primi 
fondatori  del  Cenaento  di  S.T^icoli  d'^roafia  in  Fian- 
dra, A.$J0.ix. 

ailderieo  fuccede  d Traf amando  nel  Kegnodell'^ifriea . 
A.5ÌI.  1.  Ritbiatttat  yefcoiù  efiliati  alle  laro  Chic- 
fe.  X. 

Glifi  ribella  Gillimtre  fna  Capitano  Generale  ,elo 
fdprigioue,  A.  530. 14. 

Hinno,  & Hiani . Gli  due  faaofi  ninni  della  Santa  Cro- 
et,  Vei^ilU  Hcgi^  prodeum,&c.  e Paagc  lingua 
. gloriolì  ur«cliumCcrtaminii,5rc.  Daebifofjero 
eompolìi  1 per  ordine  di  cbi , e con  che  occafione . A. 
5d<S.4«  I 

UoiurioTrima,  eletto  Vapà  in  Inaga  iiBonifacciof'. 
A.616. 1. 

Sna  morte  Beala,  A.  6g3. 6,  Cbi  bàuipe  per  Sue- 
ecfiorc,  ini. 

gOHorio  Ter^o , concede  licenza  al  Vriore  , dri  Prati  di 
S.  .Angelo  di  tdontefotliaiio,  di  pafiare  all'  OréneCi- 
fieruenfe,  A,6ol.  9.  Qualierano  dell'  Ordine  Ago 
ftiniano.ini.  Deputa, con  vnafua  lìolla,gti  yefcoui  di 
Dragonaraje  di  Lucer  a,  i far  il  Proeefso,in  ordine  alla 
Canoni  gatione  di  F.  Cn.  Eremita , Priore  di  S.  Maria 
di  Gualdo.  li. 

S.Horimfda  creato  Vontefiu  in  luogo  diS.Simàea.  A. 
514.  IX.  Ariebiefiadi S.Cefario,  yefeound'  Arti , 
tenfetmala  fondanone  del  Monafierio  delle  tue  Mo- 
nache  d' Arti  con  va’  ampia  Bolla , informa  di  Mare 
Magno  ,^ual  fi  produce  ig.  T<(on  conferma  in  ijneUa 
la  Regola  datali  da  S.  Cefario , augi  di  quella  ni  meno 
parla, ini.  Bfi  prona  idknCixca  contro  il  P.  Bollan- 
do, ini. e 14. 

Sua  morte  pretiofa , ( fiioi  Atti.  A.  $ij.  4.  Sno 
Suceefsorc  quale . ini. 

Hugo  Menardo , e fna  opinione  intorno  S.  Rpmano,  qua- 
le. yediS.  Romano. 

Hugo  yefcouo  Cenomanenfe,  e non  Hamellino,incorporò 
all'  Ordine  di  S,  Benedetto  t nel  Conu.  di  Turi , due 

Conutntifdi  fonte  Ciardo,edi  Lincctoiprouafi  contro 
il  P.  Errerà  • A.òo  i . 14. 

Snnnerico  fuccede  à Oenfetìco  nel  Regno  deli' Africa , A. 

Maone  vn  Otpra  pertccuttone  contro  de  Cattolici , 
iqual  fofic  il  tuo  principio.  A.  qSg.g.  Suo  empio  E- 
ditto  contro  de  yefcoui  4.  Fi  tormentare  molte  Sante 
yeigiui,e  Martiri  Agofliniane  J.  ‘Prouafi  il  loro  Mo- 
nacato  AgoHiuiauo  À,  Manda  efiliati  nella  Libia  tut- 
ti li  y Cleoni  Cattolici , cr  altri  Mcclefiafiici , fri  qua- 
li moltifiimi  AgoUiniani . IO. 

Chiama  tutti  1 yefioui  Cattolici  tn  Cartàgìue  à di- 
fiutare ci  tuoi  Ariani , A.  484.1.  Fi  carccrtre  vn 
Ciecoattiiminato  da  S.Eugenio  yefcouodi  Cartagine  }. 
fi  altreiì  abbruggiare  S.Leto  yefeono  di  Leptaq. 
Quale  dimoHrafi  pribabilm!te,clfere  .ìaloAgofiiniano 
i.Ordina.cbefiano  cbiufe  tutte  le  Cbiefe  ie.Cattuliei 


ìujtfrica  S.Doui  i Mori  tutti  gli  Monàjlcrij  de  Monaa 
ti,  e delle  Monache,  quali  tutu  erano  Agofiiui  intani. 
DimoSì.afi  non  t’ e fiere  totalmente  efequno  l'empia 
Decreto  9.  Scaccia  fuori  della  Cuti  tutti  gli  yefcoui, 
per  ridurli  difperatamente  i rinegare  la  Cattolica  Fe- 
de, mim  vano  IO.  Cf  quali  molti  ne  fi  calpeUare 
daC tualli de fuoi Soldati,  t perche  II.  Ctipropone^ 
vn  giuramento  ìngaoneuole  IX.e  ig.  Come  trateafie 
coi)  quelli,  che  giurarono,  come  quelli,  che  non  giurar 
ronol4.  Commandai  S. Eugenio,  che  difpuei  con 
gli  Eretici  alla  di  lui  prefenga  16.  La  mandainefi- 
lio.  ini.  Fi  laartirigRare  S.  yindemiale  con  S.  Lon- 
gino 19.  Pi  tagliare  le  Defire , e le  Lingue , i molti 
Cattolici , fri  quali  vi  furono  molti  Agoftinianiaq,^ 
1(5.  f X7.  Condanna  alla  morte  fette gtoriofi  Martiri 
Agofliiiiaui  del  Conuento  di  Coffa  g }.  Gli  fi fpegja- 
re  I Capi  ci  Remi  g9.  E gettare  i Santi  Corpi  net  Ma- 
re qo.  Fitormentaremolti  Chierici , e yefcoui, eba 
haueano  fepellitt  li  loro  beati  Cadaaeriqx.  'Permet- 
te , che  molti  yefcoui  lìafiero  efiliati  VKino  alle  loro 
Diocefi , e perche  qg.  E'  ignoto  il  numero  de  luligiafi, 
e RfUgiofe , martingzate  da  efjopg.  Qual  fia  il  ftn- 
timenio  de  più  clalfici  Scrittori  intorno  i di  pq.  Sna 
morte  hombitifflma  qual  fofie  9q.  Sopra  della  quale 
moralmenle  fi  difeorre , 98. 

Suo  Succef tote  qual  fofie,  A.485.  j* 

I 

IAìgi  Cleti  delta  Botfìna  i Di  quefia  fi  trafiortato 
ilCorpodiS.Lucdinyenet.a,  A.qSè.  q.  Quando, 
edachi.ini.  yediS.Lnca,e*eii  Fraacefeani . 
ICOnoclaSh,  quando  cominciajiero  i femnare  la  loro  Ere* 
fia.  A.qgo.  8.  CJu  nefofje  t’ Autore,  lui.  Cbi  gli  prò- 
pagafje . ini. 

Iddido  Otti  dell’ A/rici.  yieino  i quella  fondane  S.Ful- 
gentio,  e l'Abbate  pelice,vu  Monafierio.  A.qpO.  x8. 
lidia , nella  morte  di  S.  Patritio , apre  1 Ocli  ,come  gii 
fece  nella  morte  di  S.  Stefano , dr  infieme  con  gli  An- 
geli,Fattende  nel  fno  Beato  Regno . A,  491.  i(5. 

Cafiiga  ci  la  morte  vn  Soldato  Cotto , che  difpreg- 
giato  bauea  S. Ce  fatto  , A.508.4. 

Che  nfpondefte  ai  vn  Santo  Eremita,  intorno  i 
poca  pefiìmo  Imperatore . A.610.9. 

S.lldefonfofù  Canonico  Regolare , tSr  Abbate  del  Con». 

i' Agalla.  A.igi.ii, 

tmagine  di  Tn.Signori  di  "ìqazarctte  tràfportata  nel  no- 
liro  antico  Monallerio  diCauliui,tna,  e da  cbi . A. 
55>o.  7.  Quanto  tempo  vi  fiafie . ini.  Altra  dipinta 
da  S.  Luca  fatta  portare  da  S.  Gregario  Papa  in  Tro- 
ceffioue  contro  la  Pelle  g8.  One  bara  fi  xitroui , lui. 
linagineii  Maria  yergine,maniata  da  S,Crcgorio  Papa 
àS.  Leandro,  qual  fofie.  A.jjij.  5. 

Itanginr  di  S.  Eleuterio  con  l' Habito  Eremitano  diS.  A- 
gofiino , veiefi,  fin  al  giorno  i’  boggi,  tu  varif  luoghi 
'il 'Portogallo.  A.gpg.zG.tiy. 

Imagine  iella  Madonna  iella  Madia  nella  Cattedrale  di 
Monopoli  ,conl’  Imagtne  altreit  di  due  Frati  AgoHi- 
niani . A.6qx,q. 

Ingltfi giouinetti Scbiaui,in  gran  numero, fatti  comprart 
iaS.  Gregorio  ,e  fatti  battegp^ate.  A-fpf.J.  Eufieb". 

Ooo  butti 
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■ tmti p^Virij  Mtnaflnif  JelU  SrtncU,t  ptTtbf.  ini. 
Jnpmiiciiglii  il  ìigtbtrtQ,c  di  SruiiubiUe,  Ufiidi  frau- 
da, miieime  co»  a.  Ltaiiira,  coatcrtt  aUacaCto-ica 
Fide  i.ErooncgildoJaoCoaforte.A.  jSj.j.  Q»an- 
to  perlegmtata  dalla  Haoitra  Cioijaiata , per  e{jere 
Caitoliea , lai. 

Jnnacen^olll.  chiama  in  yaa  fma  Bolla  ghSrati  jdgo- 
Hioiatii  di  CaateGiardo,  e di  LinctiOt  col  femplue  tito- 
lo d'  A.òoi.  12.,  Contro  de  quali  conferma 

Vna  le»te»i^a,fiàdatadi  Eugenio  rtr^o,eda  jilej- 
sidro  T er^o,  à pri  de  Vadri  Senedittini  di  Tari.  ini.  e 
I j.  Chiama  aliroi  in  due  altre  Bolle  gli  nofiri  "Padri 
Eremiiaaicol  molo  femplue  di  Sani'  Agulhnu.  ji. 
laawr.^o  Qnario,  chiamagli  F rati .ydgoliiniani  col  mo- 
lo (empiite  <j'  Ereniici  in  tri  Ine  Botte , A.  6oi.  i 
ló.ei/.  Et  in  altre  tri , gli  chiama  altreii  tot  noto 
dia.A^oAiìiOifeng’altroagginiiio.  I 

t.  lodoeo.  figlio  d'  -on  Bjdi  Bertagna,  Sorifce.  A.  d5  j.  4. 
Hiimato  dgoHiniano  da  alenai  .Antonie  qnah  fiotto 
.Altri  Amori , li  qnali  di  Ini  trattano  ,e  lo  filmano  te 
ehtamaao  Eremita  6.  Cindun  dell’  Amore  intorno  d 
tli  7.  Abbandona  il  gegno , e diniene  Pellegrino  8. 
Siritiranel  Borgo  f omino  1 e dimene  Sacerdote. un, 
Pafia  nell’ Eremo,  e fi  fiEremttap.  Da.lejnemani 
frendenano  il  cibo  1 Pe/ci , egli  Angelli , mi.  Per  vn 
Tane  dijirtbniio  i Toner! , mene  da  Dio  qnairro  Bar- 
dbelie  di  Pine  io.  Col  fuo  Baflone  percnotela  Ferra, 
efàfcatnrire  dcquainubbondanga  il,  HendeìnBfl- 
ma  la  mfia  ad  ona  Cieca,  ini.  Suapreuo/a  morte,  e fe 
poitnra  1 i,  Snoi gran  miracoli . mi, 

tra  di  Dio  cade  (opra  la  Francia,  e perche . Ad$o  I 81. 
S.lrene  F ergine, e Martire  AgoHinianafionfee,A.6Si. 

I,  Anton,  che  di  tei  fcrinono,qnalt  t.Snanafcita  no- 
bile }.  E'  eoaf aerata  d Dio  nel  Connenio  di  Tornar. mi. 
gmàro  fofie  data  ad  ogni  torte  di  Virtù. mi.  ^’mnamora 
di  lei  il  figlio  del  Principe , e perciò  >'  inferma  d naorte 
4.  Gli  noeta  Dio  la  cagione  del  male  del  detto  Princi- 
pe,eeiò,ch'  ella  nfolne  {.io  rtfnna  "niracolofamente 
6.  Bemigio  fno  Confellore,per  opera  del  Demonio,di  lei 
P innamora , e diihonefìamentela  richiede  7.  Emtng 
a ella  la  di  Ini  petnlangacon  nnarifentiia  nfpofia 
. Troua  modo  Ì\gmtgio  i"  infamarla  p.  Ordina  il 
Principe,  che  fin  vccifa , e perche  io.  F crndelmente 
feanaatainodiodellefanraCafiild,edaebi  II.  ({ine- 

la  il  Signore  il  di  lei  Martino  aW  Abbate  Celio  fno  Zio 
1 i,l(emigiOA  Sanamofi  pentono  del  grand'eccefio  i }, 

F fepelltto  il  di  lei  Cadanere  dagli  Angeli  in  vn  nobi 
le  Sepolcro  nel  finme  Tago  14.  Senoprefi  il  detto  Se- 
polcro, vedefi  il  Corpo,ma  fi  rende  immobile  1 {.  ^oa 
fi  dell'Odine  Ofleraenfe  i6-  "bfèdiS.CroeediCo- 
mmbria. im.  P(ddiStnad'Ol!a.mi.  PftdiS.Dome- 
nteo  I i Francefeo . mi.  Pfé  de  Canonici  /{egolari  di 
Sant’ Agofiino . mi.  P(i  di  qnello  di  S.  B^lto  17. 

Fù  delt  Ordine  di  San  Benedetto  , fecondo  atenni . 
ém.  Trodneonfi  gli  fondamenti  del  Padre  Barretra 
18.  A qnalt  fi  rifponde  IO.  0x0.  Conntneefiefiere 
Hata  Agoffiniana . ini.  F Protettrice  della  Città  di 
SantareniS.  Et  annotata  degli  ApeSiaii,e  di  qnelh, 
ebe  fono  perfegniiaii  da  Teflimonii  fallir  mi. 

S.lfidoro  t'efconodiSimgliaefiliaioin  Malega.  A.<5t{. 

XI.  Uebbi  per  compag;ntnell’tfilio,eptrDifiep»lo 


S.  lldefonfo  Arcinejcon»  di  Toledt.  mi.  Wi  canfitalo, 
nel  detto  efilio , con  una  ftetofa  Lrliera,  da  Artnagn 
Abbate  della  Stilla  di  Toledo , dell’  Ordine  di  S,  A- 
gollino.  ij.ezq. 

Prefiede  nel  qnarto  Concilio  Toleiano.  A.ójj.  19. 
Come  li  pofja  aficrire  Agollimano . mi, 

ina  mone  qnando  fnccede/se.  A.6  j6.1.  Cbibab- 
bm  firma  la  di  Im  l'ita  3.  Snaprodigiofanafcitatti" 
edni  aliane  4.  Snoi  progrelfi  nello  findio  {. 
fofie  formidabile i gU  Èrelici.ini.  P creato Tefeonn 
dì  Simglia  in  Inogo  di  S.  Leandro  fno  fratello  6. 
/nfcita  nna  Donna  morta,  fS"  otiiene  la  pioggia  dal 
Cielo  7.  Impngna  gagliardamente  gli  kreiui , per 
opera  de  qnah  e mandato  in  bando  8.  Fù  Maeftro  di 
S.ltdefonto . mi.  Prefiede  in  nnConctliodi  Toledo,  tn 
ini  fa  molli  Staimi  per  gli  Moneti  9.  Compone  molti 
libri,  de  qnah  fe  n<  regifira  il  Cattalogo  IO.  Oli. 
Snafamofa  Librarla  11.  In  thè  conietiobantfitlM 
Dottrina  del  V.S.Agoliino.im.  Cofe  marcnigitafe , 
che  di  Ini  fi  raccontano  13,  Che  credilo  glifi  debba 
dare, mi.  Hebbc  lo ipiiiiodiTrofèiia  14.  Gh arine- 
lata  l' bora  della  morie,alta  quale  fi  prepara  1 { . IMO 
Atlldigran  Peuitengaananlilamorte.ini.  Snabif 
nule, e pnbltca  oratione,  prima  di  m-riri  16.  Chiede 
perdono  à tntii , e fantameme  amore  17.  S«o  Sepol- 
tnta,0"  Epitaffio  1 8.  Di  quel  Otdtnefoffe  ip.  F »nn 
de  Protettori  dilla  Spagna,  io. 

Ifola,  oue ilConuenio di  S.Colomhaera fondato , traal 
medefimo  Monafieriofoggttta , icoìTÌ- 1 %• 

K 

KEnligemo  Tefeono , Confeffore , e Dottore , dilaté 
grandemente  t’Agofìiniano  Ifhtnto  ne  /{egni  iel- 
lagran Bertagna . A.  {71. 1.  Fonda  vn,Monafltrn 
neSa  Città  t Elgna , nel  quale  introduce  molti  Mona- 
ci , e fonda  akebe  il  l'rfconato , di  cui  fù  egli  il  prtmn 
yelcono.  mi.  Quanto  fofie  nnmerofo  di  Monaei  il  det- 
to Monallerio.  mi.  Manda  Tefeono  in  IfcotiaVn  fan 
gran  Difcepolo  per  nome,  Affapeo,  ini- 

L 

LAmberto,yrfcono  d’Arafio  in  Fianira,eonfermi  com 
ynfno  Diplomali  Connento  d’AnilcnrtiidelFOrii- 
iie  Eremitano.e  gli  eeaceie  alcuni  PrmilegiAon  chia- 
marlo eoi  titolo  antonomafiico  d'Eremitico.  A.tfoi. 
IO. 

Lannomaro,  S auto  Eremita,  l>"  Abbate Franeefe , in  ebe 
tempo  fiortfie.  A.{li.  i.  i.  0 j,  Qnalftffelafné 
profelfione  q.eq,  "Bfon  fù  Ebano , ni  Benedittinn  q- 
0 7.  Fù  probabilmente  Agofimiano  6.  ì^on  iBitnì 
vn’  Ordine  particolare  contro  il  P.  Bollando . 8. 0 p. 

Operano  gran  Miracolo  in»»' Albero  fmifnrato. 
A.SÓ7.1.  Sua  grand’ bnmiltà.  1. 

Suayita,  0 Miracoli  epilogati.  A.  tf{9. 1.  Ter 
tutto  l’8.  Che  ragione  babbi  la  noflra  geligione fòpr* 
quello  tanto  Bfligiofo , ini. 

S.  Leandro  Prefideme  del  Concilio  Targo  Toletano  , lu- 
fieme  con  T. Abbate  Entropio , ambi  AgoSUniani , A. 
j8p.  i.Pfel  quale  fi  »n'  eioqnmttffintaOratione.  i. 

eh 
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Gli  étikè  i tgtt  mà»dt  f .Gn^ona  T4pt  i firn  Ma- 
raUfafraGtobhe.A,^9%.6.  Et  m’ Imagine di  Ma- 
ri* fempre  yergiat,  e ijaal  fofit . ini. 

Sa*  'Hjfuta , "Patri* , t Parenti.  A.  600. 1t,  Se 
me  fiQa  ta  Staigli* , e prende  l' Hahito  delta  Helighne 
Ij.  £'  ordinataSacerdate,e  ridi  flaagamS.Claa- 
dio  di  Leene  14.  E'creatof'efeouediSinigli*,  e fan 
jjran  ceragjgia  lontra  degli  Ereiiti  1;.  Cannette aU* 
fede  S.  Ermen-gitdo . 1*1.  TaJJa  in  CoRantmapoli, 
per  ottener  loctario  pertafleUa  16.  E' efiltate  da  Leo- 
nigitdo , e Ina  gran  fortegga . ini.  Quante  fijfe  Anù- 
tadtS,  Gregarie  Papa  1 7.  Torna  in  gratta  di  Leaut- 
gildoidaeui  ambe  gli  viene  ractomnundaia  la  lalnte 
di /{eecaredojno  fighe  iS.  Idrefiede alCentilio  Tale- 
tana  19,  Torna  m Simgha  20.  tnebe gran  concetto 
foffe  tenuto  da  S,Gregorio . ini.  Patina  di  Podagra , 
eoine  lo  fiefie  S. Gregaria . mi.  Htbbe  tH  altri  fratelli 
^ligiofi , e Santi  1 1.  Muore  tantamlte.ini,  7{en  fu 
Menedittiao , nilopuote  tfiere  Li.Pnnafinonefiere 
tamoocollato  Carmelitano  centro  il  P.  Lezana , ti  cni 
Argo-nenli  in  contrario  fi  fciolgono  tg.  fino  al  26. 
Conclndefi  e fiere  dato  Agofiini  mo . ini. 

ttgaea  Apoiìolieo,  mandato  da  S.  Grtapo  Papa  ai  eHir- 
pare  l' Erefit , /eminaie  netta  Unita  d’Ancona  da  Sf 
ruta  Eretico  pelagtano.  A.^9J.J,  Qpati  fofierole 
dette  Erefie.  6.ey. 

SjAonardo,  e fina  morte,  quando  fegnihe . A.547. 4- 

Sua  vita,  e di  S.  Lifardo  fuo fratello  ,dacbifia  fia- 
ta feruta.  A.  ^ 59. 1 7,  ina  Patria , e Parenti,  quali 
1 8.  Da  cbi  fofie  baitrgga^a  , & anche  lenato  dal  fa- 
troPonte.tm.  Suo  gran  profitto  fotta  la  Difeipina 
di  S.  l[emigio  19,  E/finta  vn  fe/eonata  ofiertoli  dal 
■.  ni  Cladonea  xo.  Daem  anche  ottiene  Prinileghdl 
liberare  t peneri  Carcerati  x I.  Quanto  folte  pietofo , 
e luiracolofo,  verfo  di  quelli , (jr  anche  verfo  degl’  In- 
fermi X2.  Penfa , intieme  col  fratello , di  lajciareil 
Seeolo,e  ltCorte,ef*rfi  Eeligiefo  Eremita,  e lo  pon- 
gono entrami)!  in  efeeutione  2j.e  14.  fafiene  S.Leo- 
nari)  i predicare  ,eS.  Ufardo  fé  ne  palla  m vn'altro 
Cenuento  di  maggior  ofseruanga  15.  Morte  pretiofa 
di  S.  Lifardo  in  che  tempo  fegmlie.  tui.  Quanto  frutto 
faeefie  S.  Leonardo  con  lami  tanta  Predieatione , e 
tisuoi  flupendi  Miracoli  26.  Libera  con  laiuaora- 
tione  la  Eegina  di  Francia  da  manifefla  morte,  elafi 
. .felicemente  partorire  xq.  fonda  Vn  MonalUrio  in 
Vna  Selua,  dilatali  dal  xi,  Fd  riempire  vnPog^ 

. ^ofecco  d'aejua  abbondante.ini.  Suo  nome,  innoeato 
daCarcerali,  quanto  miracolofo  29.  Tiraallafieli 
gione  fette  iuiiere  Famiglie  di  fuaProfapia,  mi.  Sua 
gloriofa  morte  fo  E/nuona  Iddio  <ì  fna  gran  Gloria 
il  miracolo  fiotto  gli  in  Epma,di  S.lAana  delta  . 

iw.  Pronafi  il  Monacato  AgoHiniano  di  quelli  due 
Santi  Fratelli.  gl. 

S.Leone  M4;»o  wiwrf.  A.4<$i.i.  Suoi  Atti  x.'fino  al  J. 
leone  Imperatore  muoue  la  guerra  contro  de  fuandali 
dell’  Africa.  A.  467. 6.  Efito  infehee  di  qntfia  ffiedi- 
Itone  per  tradimento  del  Generale . 1. 

Honigildo,  pi  Ariano,  mofiodalla  fama  della  fanùti 
dell’Abbate  Tenuto,  gli  afiegna  con  dolce  violenta 
vn’ anima  Entrata , per  follenimento  del/no  Mona 
Berio  fondato  nell’ Eremo.  AijSa.j. 


Con  inganno  eaua  fuori  delli  noUra  ChiefaitSiu 
Martino  Ermenegildo  fno  figlinolo,  e poi  t'impngiona. 
A.584. 2.  Et  apprefio  lo  fd  marting^e  tnpngM- 
ne  }.  Morì  Cattolico  d fenno  di  S.  CregorioTuroneu- 
fe.inia  Perfegnita,  efdmoriremoltiCattoliii.  9. 

Fiannelenate  in  CoHantinopoh, in odiodellaCnt- 
tolicn  Fede,  Liciniano  l'eftonodiCariagena  Agofli-. 
mano.  A.  j8j.  io.  Himetle  alla  Dinina  Cmflitia  la 
vendetta,  tp-  il  eafiigo degli  vettforidel  S, -dibaie 
7innto,eeiò,cbenefegmjie.  **• 

Snamorte,  quando aceadifìe.A.sS2.t.  Cbiba- 
uefie  per  Sntee fiore  nel  fieS’l^  • ***• 

Letterate  Lettere . Di  S.Agapiio  dneficritte  al  P.t .Cefo- 
no.  A-5  } J.  6.  e 7.  Delle  quali  dicefi  il  eonteuuto . ini. 

Di  Artnago  Abbate  AgoBiniano , confolaiona , i 
S,lfidoro  yèfconodi  Smiglia , A.  1 5- 14. 

ù’  Eunodio,  Diacono  di  Pnnia,  fcrittn  d S.  Cofano  . 
A.508  ig. 

Di  Ettorre  Ferrando  Agofliniano , ftriltà  dScol^ 
fiico, Diacono  Cofiantinopolitano,  diro  gli  Entiebinnì, 
quanto  accetta  al  Papa,(p  all’  Imperatore.  A.sggA. 

Di  S.  Ergendo  fcaccianogli  Demouij,  A,  J77* 
Operano  dinerp  altri  miracoli , II. 

Di  S.  fnlgentio  congratulatoria  d Teodoro  Manlio 
Cifole  EpmanOtil  quale  Cera  fatto  ppligiofo.A.gOgA, 
Del  P.  F.  Michele  della  E» fa  Agofliniano , feruta  d 
P.  Campo.,  t perche  go.  fedi  S.Agotìtno , e CagUa- 
refi. 

Di  S.  Gelafio  Papa  feriti*  d S.  Ctjario  Arclainfe, 
A.494.11.  Quale  fi  produce . ini. 

Di  S.  Gregorio  Pupa , ncB*  quale  ditefi  haner  con- 
fermato eordme,t  la  Efgot*  di  S.  EentdtUO,  fofpettn, 
A.jSi.  gq.e  qg.finoatqS. 

Dello  fleffo,  feiitt*  ad  Enfebio  Abbate  in  Sicilia  i 
efnotontenuto.A.ì92.S.  Altra  feruta  dal  laedefi- 
mo  à Pietro  Suddiacono,  efuo  continnto.  9. 

Altro  dello  fiefio  , feruta  al  ytfcouo  di  Cartagine, 
perlacnnfemattone  della  Monaflicaybbidieuga  • A. 

5P7-9.  „ . 

Dello  fitfio altra,  ai  vn  yefeono  in  , m- 

tomoalfepprBirei  Morti,molto  tfemplare.  A.jpt.f. 

Dello  fitfio,  dfanort  iti  Monacalo  Agofìmiano  di 
S.  yeaerio . A.604.  47. 

Altra  del  meiefimo  ad  Hilario  "Hpiaìo,  in  ractom- 
mandaciine  di  Diodata  Abbatefia  del  Ceiwf nio  di  Lm 
ni.  A,6 1 1.  (S.  Altra  feruta  dallo  Re  fio,  i Detie  yef- 
eono LiUabitano . 2. 

Di  Litiniano  , yefeono  di  Cartagtna  Agofliniano  , 
ai  Epifanio  Diacono,  dell’  Incorporeild  degli  Angeli  , 
A-579-7- 

Delta  Re  fio  ine  ai  vn  yrfcouodipoeo  fapere  , e 
cbecofacontenefitro.A,^2g.q.  e 8.  Altre fue  let- 
tere ad  nitri.  9. 

Di  S.  Martino  di  Dome  , Deiieatorio  i Tqitigtfin 
Areiuefeono  di  Logo.  A.58J,  19. 

Di  Montano  Aicinefcouo  di  Toledo,  al  Santo  Tef- 
tonoii  Pallenga,Toribio,A.  S49. 18.  Cbe/ì eantdi 
notabile  dalla  detta  Lettera . «9« 

Dt  S.Eo’ltg.o'xioi  feruta  iyefconi  della  Francia , 
prima  di  morire,  per  l’iwdennua  itlfnoMonafietia 
diSolueii. 

Odo  z pt 


Dini^-ed  by  Cj-  . 
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Di  S.Simàe»,fcrittatiloflelfoS.Cefirio  ,elì  prO' 
iute,  A.^ou4. 

exIto  HeP» , feriti*  à ITtfcoui  efittui  nella  Strde- 
gna,<!r^fiea,iieonloUtione.  A.^04.46. 
S.  Leto  frefcanii  di  Lept*  • aibrnggut»  vino  per  ordine 
d’ Hnmerico.  A^84. 4.  ^pp*rifee,molt'^nni  dopo, 
d Gmfltaimo  Imperatore,!  l'ehrtt  d mooner  l*  Gner- 
ta  d ITnandali , eoa  a/fiijurarlo  della  intona  F« 
^Agoflmano,  e tome  CIÒ  ! proni,  6. 

lenbonera , ^bbatejja  del  C onnrntodi  Tottiert , fpre^- 
^atadadne  Monathedi  l{e,_ioSang*e , epercbe.~A. 
55) J.  5.  F fatta  prigioniera  dalle  dette  facrileghe 
ànore , dalle  quali i grandemente lranagliala,eper- 
toBa^_  1 1 

legane,  f'édi  Gio.  BattiHa  Legane. 

S.  Liberato,  udbbate  del  Conuento  di  Cefi* , marlirìgato 
con  [et  altri  Keligiofi  .AgoUmianiJnoi  Sii4iiiri.A^84. 
X%,fino  al  4t,  tredi  Martiri  di  Cafta  . 
libertino,  Sionato  di  gran  perfettioni,fi  rende  innilìbile 
ad  alenili  Soldati , li  quali  volenano  rnbbargti  Ufo- 
flange  del  [no~Monalìerio.  A.  JJJ.  J.  .Alenai  altri 
Soldati,  li  quali  gli  hineano  rnhbato  rn  Canallo,  fono 
eaHigatida  Dio, e eome  6 Gli reHitnifeono  il  Canallo, 
e eli , ebe  appreho  fegni,  1 ni,  Oi  ebe  Ordine  fofie.iat. 
S.  Libnino,  Eremita  Apofliniano , forifee . A.qSi.f}. 
lieiniano,  Difeepolo  di  Donato  Abbate  del  Connento 
Sernitano , yefeono  di  Cartagena , e pofeia  marjre . 
A.q^4.^o. 

F eonfnltato,  iniieme  eoa  Senero  yeftouo  di  Mate' 
ga,  da  Eufenuo  Arane feono  di  Toledo,  fopra  >na  gra- 
ne diffcbttd,  A.y7j».r. 

Vaffa  in  CoHantinopoli,  e eii , che  ini  gli  fneeege . 
A.  fSq.  I.  Sna  Tatna , Tarenti , (p-  Edncatioae  z. 
Trende  l'Habito  Agofliniaao  nel  Connento  Sernitano, 
a da  ehi  i . Qnanto  l’ anangahe  nelle  eofì  dello  fpirf 
to,  e nello  ftndio  delle  faere  Letteee  4.  £’  creato  yef- 
tono  di  Cartagena  , t fua  vigilanga  nel  gonemo  %. 
JferfegnitatodagU  Eretici , e fpecialn^nn da  Leoni- 
gildoó.  ebe  rifpondefie ad  vn yefeono  fnaSnffraga- 
neo  di  poco  fapere  7.  Quanto  fa  fu  dotto,  pendente, ()• 
erndtto  Sua  altra  tifpofla  ad  un'altra  Lettera  deli' 

aecenato  yeftono.ini,^rifit  varie  altae  Lettere  ad  al- 
tri Soggett±p,  Senepafia  efiliato  in  Cofiantinopoli , 
One  i fatto  di  veleno  morire , per  ordine  di  Leonigildo 
IO.  Teflimoniojella  fna  Sanlitd , Dottrina , e Mar 
tirio,  di  dne  famofi  Anton  antichi , 11^  iz. 

S.  Lifardo . yedi  S.  Leonardo . 
limoline  grandi,  e contiune,  mandate  da  S.  SinueoPapa 
i yeteoHi  efiliati , tot)  nell'  Africa  > come  nella  Sar- 
degna, de  quali  era  capoS.  Vnlgentio . A, 504.  4Ó. 

Altre,  molto  copiose,  di  Childeberto  l{i  di  trancia , 
adiS.  Germano  Keieono  di  "Parigi , A.  q 59.  ; - 
Altre  confider abili,  mandate  à S.Gregorio  Papa  dà 
T^arfete,  & altri  Tqobili  di  Coliantino^i.per  nseat 
tare  Schiani . A.^97. 7- 

Limolìnaif  vn  Pane  dato  daS,Iodoto,  quanto  ri 
mnneratadaDio . A.6q ;.  lo 

lìttanie  Maggiori,  quando  fofiero  iSìiiniie,  da  i hi,  e con 
cbeoecafione . A.  qfo.  jS. 

linba  incccde  ne  Hegni  di  Spagna  igfcfaredo  tuo  Ta- 
drè . A.doi.4. 


Lorengo  /^ornano , eletto  Antipapi  eontroSimito’,  per 
opera  di  Fello  Patritio.  A.498.  J.  F dichiarato  An- 
tipapa da  Teodorico  1^  d’ Ita'.ia . tnim 

Lorengo  Mendeg  Domenicano  neene  Javn' Angelo  vIU 
Reliquia  di  S.  Brigida  Portogbefe  Kgo^miana,  ^ OMO 
quella  fi  ritroni , A.  J 1 8«  • 4* 

S.  Lorengo,  Suo  Corpo  litronato  dacertiMoaaatn  Bf- 

ma,  e quando , ey  à tempo  di  qual  Pontefice.  A : 

4.  Aperioincautamenieildi IniSepolcro  da  qneUi, 

che  gli  anuenifie  di  male , ti 

Lorengo  y escono  di  Doroncrnta  i flagellato  asprantento 
da  S.  Pietro  ApoHolo,  e perche.  A.614.  l,  MoRré 
le  piaghe  al  iqè , il  quale  fi  conntrte  , e fi  tamnmgH 

yeseoni  partiti . _i 

J,  Luca  EnangehSla . Suo  Capo  fi  donato  al  Connento  di 

5. Agolìiuo  Maggiore  di  'Isfapoli  da  Carlo  A. 

jSó-j,  Quando  CIÒ  fifie , e per  amordichi.ini.  Suo 
Corpo  portato  dalla  Cttid  di  taiga  1*  yenelia  e da  chi 

4.  Onefofteripollo.ini.  Lo  pretendono  dbancre  gli 
PadonaiiTtn  S.  Giniìtna  J . E perciò  fi  nieniono  i*ye- 
netia , e pretendono  e fiere  falso  quello  portato  da  P 4- 
drt  Francescani,  ini,  tl  Calmai  Belsarione,  depnidto 
Giudice  dal  Papa,  lententia  ifauoredeyeneitani  6, 

S’ appellano  i Padoani  al  Vapa , e loro  Kagiom  7.  f 8. 
Alle  quali  rifponde  , e sodiifi  il  yadingo  9.  fino  al  ig._ 
F confermata  dal  Papa  la  sentenga  del  tardinalr^_ 
Ciudiao  dell' Autore  intorno à quella  Còtrcsurha  !}• 
414.  Di  spontaneamentevn  Braccio  dal  Sepolcro  i 

5.  Gregorio  Papa  1 1 . One  fofie  ripofio , mi..  _ 

Luca  y attingo,  e sua  opinione  intorno  al  Corpo  di  S.Lnca, 

A.  4.  l{itpoiide  alle  R,agioni  de  Padoamy.fino 
al  II. 

.Lucent IO,  yetcouo  di  Conimbria,  Agofiiuiano , fi  ritrfya 
nel  tergo  Concilio  di  Braga,  A.  J 71.  J . Et  in  quell*  di 
Logo.  6. 

Muore  nel  Signore. A. q 80,  i.  Fi  A tanno  del  Cpn- 
nento  di  Lomano  in  Portogallo,  mi.  Fi  il  primo  Ab-  _ 
baie  di  quel  Monafletio  , i unno  di  Birnardo  Britip.  u 
Tqonsnffifie  ildilni  Aftetio  3,  S'inierpreta  vn' an- 
tica Memoria  di  quel  Connento.ini.ln  quanti  Conuen- 

li  fi ritionasu  pulente,  _ 4. 

Luigi  degli  Angeli  Agolliniano  dice , che  S.  Simaco  ra- 
pa fi  AgoRiniano . A,  498. 4.  r 7. 

Lmtprando  Diauno  Ticinenie , e ina  HiRoria  di  Maria 
Biqnilda,alierata  nel  tempo.e  eome.A.qqó.qo.  e q i,  _ 
Luni , Città  diTcìcana,  famosa  per  la  smisurata  gran- 
degga  de  suoi  Formaggi.  AaSoq.  gq.  Liberala  da  vnT 
bombile  Dragone  da  S.  yenerio  Eremita  AgoRnéo- 

IO-  , 4J- 

Lnpentio  Abbate  di  S.Trinaio,  crudelmente  è martirtg- 
gato  da  Giuliano  Conte  dellaCittiCnbaliiana , A. 
qBq.  j.  Bel  miracolo  occorso  dopala  di  Inimorte.mtf 
Di  qual  Ordine  fosse  , ini, 

S.  Lupicino.  yedi  S.  Hpmano . ' 

S.  LupoVescono  di  Troies,  e sna  morte  gloriosa.  A ^79. 

I.  Epilogo  della  il  lui  yita',  i.finoaLlS, 


M 


Aeborato,eon  dne  altri  Fratelli  Spagnnoli,  Ago- 
fiiHiani  martiri , Pedi  Martirio,*  TeUegmo, 

Ma- 
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ttéiomttn  t nt«  ori/^ne , progredì , r motte,  e perche  in 
^uelit  Secoli  sene  faccia  dall*  Ancore  mentione  . A. 
6^0. 9.  lino  alzi.  Qnanto  danno  hablu  recato  alla 
Religione  ^golliniana  la  di  Inipelfima  Setta . ,iki. 

Madre  di  S.  Cenouefs , per  banerdato  nno  fchiaffoalla 
• fìgha.retla  cieca,S-  è illuminata  da  effa . A.?  1 1 .7. 
Male,  ihiaaiJto impropriamente  Francefe , ijuandoba- 
nefSe origine.  A.Ò17.  i. 

Mani  del  I{i  Ofunaldo  ,gran  Limrfiniere , eonferuate  in- 
corrotte dopo  it  mone  , giuHnil  f'aticinio  del  Santo 
Pf  ligio fo  fidano . A <Sj4.  <5. 

Marea  d'Ancona  infettata  daH’  Erefie  di  Seneca  Pelagia 
HO.  A.  493.  S.  Mondani  S.Gelafio  nn  (no  Legato  per 
liberarla  dalle  dette  Etefie.ini.  Sjnali  fodero  rjiieSe . 
<J.f  7. 

Marciano , Superiore  degli  Eremiti  Agofiiniani  di  Mon 
tefeltro,condefcende  ci  fnot,  che  fi  faccia  la  Traslatio- 
nedel  Corpo  di  S.  Senerino  nel  Caliello  Lucnllano , t)* 
ad  iHonga  di  chi . A.49ÓW  l.ai. 

Marco  Malfioio  iaeantamente  chiama  S.  Stefano  di  pa- 
lei Monaco  Bcnedittino,  A. 594. 16.  Sua  Cronica  one 
fiaSlata per luaghilfimo  tempo  nafeolla  17.  Stmafi 
ejfere  Hata  in  qualche  parte  corrotta,e  oitiata,e  come, 
a da  ehi,  ini.  e 18.  Tgon  fi  efio  Marco  Benediitino , 
ma  Canonico  pegolare , 19, 

Maria  piqnilda,  e Jna  Hifioria,  alterata  nel  tempo , e co- 
me. A.y4tf.  70.«yi. 

Mariana , Madre  di  S.  Fnlgentio , quanto  i*  addolomfie , 
quando  li  detto  (no  figlio  pre  fe  f Habito  dellaPfh- 
gione,ecii,ebedictlie,  efaceffe,  per  appartarlo  da 
quella.  ' 5<J. 

Manana  Scotto , e fua  opinione , intomo alV Anno, m 
cui  nacque  $.  Benedetto.  AA94-f- 

Mariniano,  ÌAnuaeo del Conuento  diS,  Andrea,  eletto 
Areiuefcouo  di  paiienna,  per  le  (ne  virtù  . A.  qpf.  8 
It  eonfirmato dal  Sommo  Pontefice  S.Grrgorio  Ta 
pe,  9, 

E'riprefo  acremente  dallo  fieffo  Santo-Vontefice 
per  la  (uà  graud'Auaritia , e poca  carni.  A . J 9<J.  1 J . 
fino  al  18. 

£'  difpeufato  dallo  He  fio  nel  Digiuno , e perche.  A. 
60).  I. 

Muore  con  fama  digran  Seruo  di  Dio . A.  606.  q. 
Marino,  Abbate  di  S.Seuerino  nel  Caflello  Lmullano , 
mafie  Eugipio  Abbate  i compilare  le  fentengv  del  T. 
S.  Agofitno  . A.J  IO.  4. 

Marqucg.'t'edi  Ciò.  Marqueg , 

S.  Manittiano  , con  tri  Fratelli  Martiri  AgoStnidni . 

F'ediS.Satunano, 

f.  Martino, ;gio  di  S.  Tatritio,  di  l’ Uabito  Monaftico  al 
JUipote, e lofiancheC hierico . '^■49 c.ij. 

S.  Martino  di  Dame  pafia  in  Portogallo  , e s’ ofienfct  al 
Pfdi  predicare  i git  Ariani.  A-S  6}.t. fondali  fornaio 
Conuento  di  Dume  i (fiele  del  pi  Teodonuro  i.  E’ 
creato  dello  Hefio  Couuenio , per  ordine  del  medefimo 
pi,  con  moda  Hrano , ^ mudilo , Abbate , e nieouo 
inficme.  ini.  Come  ai  potefie  farfi  g.  Per  opera  Ina 
ficelebra  un  Concilioiu  Braga , e perche  4.  hù  Greco 
di  natione  i feuno  del  Loai/a , e fua  fondamento  6.  Fi 
Fugherò , Jeiondo  la  più  nera  opinione  y.  E fi  peoua 
con  mota  Anton,  lut.  Dtdonie,  e dolchi  peendefje 


anfa  d*  errare  il  LoaifaP.  Fù  Benedittino,  fecondo  al- 
cuni, e loro  fondamenti  quali  9.  Prouafi , nonefie- 
fiato  nè  dell'Ordine  di  S.  Martino9te  di  quello  diS.Bar 
. fillio , ni  di  S.  Benedetto  IO.  eli.  E fi  prona  ad  lio- 
minein  contro  Don  ppd.'rigo  di  Cunua  11.  lonclu- 
defi  non  poter  e fiere  fiato , fuori  che  Eremita  AgoHi- 
niattO  ij.  i4-e  if.  Tganfùni  menoCanomcoRpgo- 
lare,e  comeciifi proni  i6.e  17.  Si  feiolgono gli  Ar- 
gomenti de  Padri  Beneditiini  dal  numero  iS.  fina  al 

Fonda  il  Monafierio  di  Moure , poco  lungi  d i Br.-» 
ga,  fatto  il  titolo  diS.  Antonino  Mariire  AgoHinia- 
ttO.A.qóq.  1.  Et  un’altro  inhonoredi  i.Ftitore  mi. 
Chi  gli  donaffe  il  fito,  per  fondare  queHo  fecondo . ini. 

Fonda  altresì  sù'l  Fiume  Lima  gli  due  Conuenti  di 
S.Saluatore,  dello  della  Torre,  e il  S.  Claudio,  A. 
$69.  J. 

. Gta  diuenuto  Areiuefcouo  di  Braga  celebra  in  qufl- 
^ laCittàunConcilio  , di  cui  è Prefidente . A.  J71.5. 
* Perche  celebraffe  il  detto  Concilio . mt. 

7^0»  mori  prima  dell* Anno  q&j.  A.  J 79.  i- 

Suatgafata,  & educatioue . A.jSj.  li.  Si  fi 
peligiofo,  e pafia  in  Terra  Santa  IJ.  picene  ordine 
da  Dio  dipafiare  nella  Gallina  14.  lui  giunto,  fi  una 
gnu  Connerfioue  d*  Eretici,  e fonda  il  Conuento^  di  Du- 
me  iq.e  16.  Fi  celebrare  alcuni  Concilii,<pccreato 
Areiuefcouo  di  Braga  17*  e 1 8.  Celebra  un’altro  Con- 
cilio in  Braga,  e compone  alcune  Opere  I9.  Quali 
dedica  i T^iiigefio  Arimele  oua  di  Lugo , eh  produce 
la  Lettera,  mt.  Quanto  fempre  l'afaticaffr  apri  de 
fnoi  Popoli,  e peligtofi  xo.  Per  quali  fondi  U.  Mo- 
naHerii , e quali  fofiero . mi.  £'  chiamato  AfioHolo 
della  Spagna  ZI,  Compofe  mole*  altre  Opere , e quali 
fo/ierozz.tzj.  ^a  morte  prtuofa  X4.  Giiappart- 
feono  Cieiù,e  Maria,  S.  Slartmo,  e moli iffimi  -i»ge- 
IhiuU  Quantofofien.iracolofodopolamorie . ini. 
Martino,  SamtilSmo  Abbate  di  Sanionai  m Franeia,muo- 

■ re  font  amente  . A%q6  4. 

S.Mòrtinopapa luaede iS.  Teodoro,  A-óqq.  l.  Stimo- 

latoda  S.  Mofimto  , celebra  (abito  un  Concilio  contro 
gli  Mouoeeliti . 

F toniottoprigione  in  Cofiantmopoli . A 610.9. 
Martin  di  Ca/ia  m Africa.  Agofiiniani,  non  furono  mar- 
tiriggaei  nell’Anno  474.  li  prona  contro  il  P.  Erre- 
rà. ...  1 ; A.474-S‘>4- 

Sonoprefi-,  perordindd’  Hunnerieo.  A.484.Z9, 
Loro  coHanga  nella  fede  Cattolica  tentata,  mi  in  ut- 
no  30.  Loro  ptfpofie  à Mmifiri  dei  Tiranno  J i.  Fi- 
firati  dal  Popolo  Cartagiaele  nella  Careire  32.  Al 

■ quale  predicano , e danno  animo , ac  ciò  coHaiitc  perfi- 
fia  nella  Fede,  mi,  sono  fenttntian  alla  mone  3 j, 
E condotti  al  Patibolo  34.  Son»  perciò  fantamente 

dalPopolotnmdiati 3i.Sonofìrettament,  legati  lo- 
pra  fette  Croci, dentro  d'una  ìq^aue  38.  potendo 
imracolofamentc gli  Minilìn  atta, carni  II  fuoco, per 
abbruggiargh  uiui , gli  ffirggano  , per  ordine  del  Ti- 
ranno,^ pernii  Santi  Capi  39,  Sona  gettali  gitloro 
Cadiurrinel  Mare,  e queHo  prodigiotamente  fnbiio 
gli  rigetta  fui  Udo  40.  Som)  loleunemente  Irpclliti  net 
Conuento  di  Bigua . 4'* 

Martirio  di  tri  Sanu  fratelli  Spagnmh , dell’  Ordine 

Ere- 
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'XrrmìttMii S.  Agattmo.  A.  J07.  i,  fiatai  7.  yedi 
"pellegrino  con  dnefrattlli  Martin . 

TUattino,  Ketigiofo  di /anta  atta , porta  ti  te/ptUeCbri- 
{lotn  forntadt  Leprofo  acrjt  il  fno  Conaento.  A.$9Z. 

3..  Cbegli  dtcefteil  Signore , quando  fi  dileguò  dagli 
occhi (noi . g, 

Tta/dra  /accede  i l{ecciarit,  aetìfegtit  di  Portogallo. 
A.4S6. 17. 

Mave,  e gli /accede  Rfmi/mondo  , A.q%i.3~ 

p,  M4//I1»  j,  t'ergine  Ago/ltniana,i  maritata  per  fotgaà 
S.  Martiniaao.  A.  4515. 6.  Eforta  lo  Spo/o  à farfi  He- 
tigio/o  nel  Conaento  di  Trabaca  , inficme  ci  jaoi  Fra- 
telli, ed  ottiene  V intento  6.  e"j.  e tormentatadal 
Vandalo  /no  padrone  ,<f-i  liberata  miracolo/amente 
t dalla  morte  g.  Citi  data  la  liberti,  e diaieneìAaire 
dt  ritolte  Vergini.  IO. 

S.  ÌAaifimtano  Ve/iooo  di  Siraenfa,  ideato daSXlrego- 
rio  Papa  /no  Viceieginte  in  Sicilia,  eperche,  A. 
591-7. 

Quando  taccedeCse  la  dì  lai  morte.  A.  JP4. 4.  Sh4 
tatria  incerta  ;.£  fù  Hfligioto nella  Cogregattonedi 
S.  E /aiiio . iai.  Superiore  di  S.  Gregorio  6.  Pa/ia  i 
piaere  con  alcuni  Rfligiofi  lu  CoHanitnopoli.  ini.  Pa- 
titee ani  gran  Baraica  nel  tuo  ritorno  i /{orna, e come 
fi  talaafte  j.eS.  E"  creato  Vescono  di  Siracusa,  e suo 
ottimo  goaernoS.  e g.  Sua  morte  gloriosa  lo.eit. 
Quanto  dolorosa  riutci/te  a S.  Gregorio . iu  r. 

p.  ‘Ma/fimo  succede  nel  Veteouato  di  Bfggto  in  Francia  i 
S.  Prospero  Aquttanito.  A.q66. 10.  Fà  di 

talria,  ai. 

Muore  santamente.  A.  471,  j.  Da/fi  un’  Epilogo 
succoso  delia  sua  santa  Vita.  q.  fino  alio. 

■ 'Majfimo  Senatore  /{ontano , trama  la  morte  i Valeutt- 
mano  Imperatore,  e perche,  A-f  ; J . a.  yieae  egli  ac- 
tlamato  imperatore  j.  Prende  per  moglie  Eudofia , 
à em  riu  ila  efser  egli  fiato  cauta  della  morte  del  detto 
I Imperatore,  tui.  E"  lapidato,  eV  ucciso  dal  Popolo 
ì{omino,  e perche . 4. 

S.  Maffimo  AgoUintano,  gioiàuetto.  Alunno  del  Con- 
uento  di  Ct^taia  Africa,  fingolarmeute  tentalo  ad  ab- 
bandonare la  Fede  da  Minifiri  df  Hunneriet . A.  484. 
j($.  Sua  generosa,  e fedele  rispoHajl.  Vedi  Martin 
di  Carta. 

f.Malfimo  Martire  Cofiantinopolitano  - Sua  origine, 
a qualità,  qualt.  AdSqi.  t.Stfi  Egligioto,(y  i crea- 
to Abbate  del  suo  MonaHerio . itti.  Sr  uepa/sa  in  A- 
frica,  eperche  a.  Si  fà  ini /^ligioso  Agofiiniano  se- 
toudo  alcuni,  mi.  DimoHrafi la  probabilità  di  auefia 
upinine  g.  e 4.  Che  motiuo  printipalmeute  potette 
bauere  di  passare  in  Africa . q. 

S'oppone  alt’Erefie  di  Pirro  ArtiueteouodiCo- 
fltuttnopolt,  e lo  conutuee  in  vna  pubiica  disputa  .A. 
<$45-  i.ri.  Eloeonuerte  alla  CattolicaPede.  ini, 

£ pereti  é grandemente  perseguitato  dagli  Eretici . 4.  | 
Fà  celebrare  alcuni  Coueilij  in  Africa  contro  de  [ 
Monoteliti . A.646,  q,  I 

Stimola  S.  Martino  Papa  à celebrare  uu  Concilio  I 
centro  degli  Eretici  suddetti . A.  óqg.i.  j 

C condottoprighue inCoftautiuopoli,  e perche . | 
A.  óqo.g. 

Uatreua,  Verpue  Agofiiaiaud,  di  tàuta  vi»  , t tua  cu- 


riosa Hifioria.  A.  qóo.  1.  fiuoàl  7.  Difèude/ì  la  me- 
defima  da  P oppofittoni  di  uarq  Autori  7.  fino  al  l6, 
per  tutto  • 

S*  Motttùo  One  boraì la  noHréCbiefa  déS.  Matto  di 
[{orna,  detto  m Mf  » ttlanai  bebbe  intenttone  S.Grcjfo- 
riodt  fondami  yHalbiefaitS.Seuewto.  A.  519.9*  , 

Maurilio  Imptratore  promulga  una  legge  in  pregiuduio 
grande  del  Monacbi/ma . A.jpa.ia 

Ciò , che  gli  Icnue/fc  S.  Gregorio,  per  fargli  ,fenan 
annullare , almeno  modenrola  /addetta legge . A 
qgj.  I. 

CafiigatodaDiocou feuerocafiigo , e perche.  A. 

601.  q.  Sua  gran patienga,  iut. 

Maurino,  yeftouo di  Parigi , riceuefottola  fuaprotet- 
tione  il  Connento  iP  Henualle  dell’  Ordine  Eremita-  | 

no,  qual  chiama  col/emplice  titolo  d'Pianitico.  A.  p 

doi.al.  ' 

S.  Mauro  fù  il  primo,  che  portafit  P Ordine  di  S.  Bene- 
detto di  li  da  Monti , A,qq6.^l. 

Mau/lcma,  /{thgiofo  difantavita,  del  Conutnioii  S.  Eu- 
lalia  di  Menda,  icrtatoyefeouoielladtttaCinà. 

A.  5 70. 5 . Qnanto  fo/Je  opportuna  la  detta  /ua  tlet-  ♦ 
none . <5- 

Q^ndomori/ìe.  A.  óoq.i,  Saa  Patria  quale  J, 

Si  fa  Religio/o . mi.  E' creato  Vefeono  di  Menda , e 
la  libera  dalla  TeUe  4.  /{ifattifce  alcune  C hiefe , e 
Monallerii,e  ne  fonda  de  nuoui  5.  Fabriea  un'  Hofpi- 
tale  pertpoueri.  mi.  F priao  del  Vefeoutdo  perla 
Fede  6,  £' citato  auanti  il  l{c in  Toledo . ini.  Da  cui 
uienee/iliatoinunMonaHenoT.  Frena  un’ indomi-  ' 
toCauallo  . mi.  Quanto  tempo  flaffeefnle  del  detto 
Mona/lerioS.  Lo  rimunera  Dio  per  le  fne  hmofiue  g. 

Tgon  fà  il  detto  Monalierio  fondalo  da  S.  prutiuo/o  ; 
prouafi  /odamente  eeulro  alcuni  Antonio,  ll.r  la; 

Gli  apparì fee  S.  Eulalia  « jgl{  predice  il  ritorno  al- 
la tua  Cbte/a  17.  U qual  fueeede  con  gran  Prodigio 
14.  c iq.  E"  liberato  miracolofamenie  da  molte  n- 
fidie,  tefeli  da  Sunna,  Eretico-,  Ariano  16. 17.  ei9,  \ 

. S’nferma  à morte  ao.  Rilanafi  miracolofamente  41.  |j 
'Predicela  morte  all' .Archidsacono  11,  Maomos  f 
modoprmilegiaty,efingolareiq,  Sno  nobile  Epitaf-  ^ 
fio  compollo  dal  [uo  Succeltore  14.  Perche  uoufia 
nel  facro  Martirologio  Igomano . ini. 

S.  Medario  Vefeono  Tgomominfe  è uifilato  da  Clotari» 
ni  it  Franemuelpiintoiellamorte  .A.S64.1,  Sua  i- 
glonofa  morte . mi.  .Alla  di  lui  Bara  sottopoue  Cto- 
tario  le  /uè  fegie  [palle  q.  Che  ragione  pofia  bauett 
l’Ordine  .Agolhuiano  nel  detto  Santo.  lui. 

Medico . Va  Medico  ,perhauer  portato  poco  rispetto  À 
S.Cestno  jirelatense , i luuatato dal Deutonio . A. 

j44.1l- 

S,  Melino  yeicouo  di  Londra  pafta  iu  noma , e pertbt.. 

A4  IO.  ;.  Preparafi  à contacrare  la  Chiesa  il  S.Tie- 
trofuoriii  Londra,  màipreuenutodaS.'l-ietro.Apo- 
/Ì0I06,  Ciò,theglidtcefseunTeicatoreperpaneiel  I 
detto.Apoiiolo7,  .A  tui  anche  presenta  un  Teste  8.  ' 

Sua  Vita  epilogata,  A.óiq.x.  fino  alq, 

Memone  .AgoUmiane  an’icbe , per  la  maggior  parte  , 
fmarnte , e periate , e perche . A.  487.  aa.  Vedi  la 
PrrAiiiine  /,4.eq.eolrmanente , 

Meneuda,  Eremita  .AgofUnitao  , riceue  dalla  Otti  di 

Mott/oa 
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in  “Pentitila, il  file,  per  faniarui  il  Connenta 
dt  Cabali  per  il lao  Ordine  Eremiiiea.  A-rfoi . i . Vro- 
ducefi  la  Carta  iella  ietta  ianathoe  .ini,  C li,  che  da 
paeUa fi ieinta  . 

Herouea,  /{eligiafaii (anta  vili,  ielCannentaii  Sab- 
bio , abbruigia  »»  Tempio  d‘  Idoli.  A.  6l6. 6.  £“  li- 
berato con  doppio  miracola  dalla  morte  . ini. 

Mefie  trenta,  dette  dt  S,  Gregario,  t/namlo,  e d"  onde,  ba- 
nefiero  origine.  A.  590.41. 

Minicea,  Dama  nobile  Spagnnota,  fomminiHra grafie  li- 
mofine all'. Ubate  Donato  .Agofimiano  d"  Jtfiua,  per 
fondare  il  famofo  Connento  Sernitano,  A.  fio.  ]l. 
Cbifife.  ùi. 

2iinifiri . .Alenai  TliiniHri  di  Leonigilda  ^c  danno  la 
morte  all'abate  Tonato,  e perche.  A.585.  io.  So»» 
rimelfi  alta  CinHitia  dt  Dn  dal  detto  l(ii.i.  So». 
yecifi  da  Demonij . 1.1, 

MniUri  Imperiali,  ijnanto  malignamente  trattaffero  con 
S.Gregono  Tapa . A.JptS.  I. 

tiratoli  narfi,  e iinpenii,  operati  dal  Corpo  del  P.  S..A- 
gojlino  in  Cagliari . Pedi  S.  .Ago  fimo . 

Parif  operati  da S. Genoaefa.  A.^it.  14.  finoal 
ZI.  Utiri  miracoli  dopo  la  di  lei  morte.  Z}. 

.Altri  molto  granii , operati  dt  S.  Bnpda  "Porto- 
gbefe.  A.J  iS.fi.e  IO,  finoal  t4.pertniea, 

Mtri  operanda  S.  Ce  fono  .Arelatenfe,  A.}  44. 19. 
fino  al  aj. 

.Altri  operati  dal  nome  di  S.  Leonardo.  A.559. 19. 

Dmerfi  operati  da  *n  peggo  del  Santo  Legno  della 
Croeenet  Monafìerio di S.  i{idegondn . A.jfiS.4. 

yarij  operati  da  S.  Germino  yefeono  di  Tarigi.con 
Per  airone.  A.  579.  io.  Tri  altri  miracoli  operati 
obtllo fiefio  it,  -Altri fnoi miracoli , 14, 

.Altri  fìnpendi,  operati  dalle  Lettere  di  S.Engendo. 
A.577.11. 

.Altridi  t.Hadegonda . A.^go.ja.finoal  Jg. 
Wtiracolo  grande  oecorlo  nelVUrtmoit  fette  Martiri 
.AgoHiniani  dt  Caffi  in  Africa . A.  484.49.  Altro 
JAiracolodopo  la  morte  loro  ,fneceffo  in  Mare . 40. 

Altro,  molto  efemplare , occorfo  nella  fepolt.nra  dt 
S.Tatriiio.  A.49t.i9. 

Altro  grande  fiueefio  nella  perfona  P »»  Santo 
monaco  del  Connento  di  Bobbio . A,  616. 6. 

AltrofinpendodiS.  Maria dellaT^ene , rinonato 
doDiodgloriadiS.  Leonardo.  A.559. 40. 

Altro  raro  di  S.Bpmano,  operato  ì prò  Pvn'  intie- 
fHofpitalediLeprofi.  A.%6f,l-J. 

Altro  ottorfo  nella  Cbiefa  del  Connento  di  Dame , 
fCT  cafiigod’nn  Baffone, che  haaeafpreggato  S.M»r- 
tino.  A. 570.4.  Tronafinon  e ffere fnccefto alerone  4. 

Altro  grande , facceffo  nel  Sepotero  di  S.  Bt/aitio , 
fercafiigodtalcnni  Soldati  facrilegbi . A,  574.  a. 

Altro,  molto  fingotare,  fiucefio  dopo  la  morte  di 
lApentto  Abbate  di  S.Tnnato.  A.587.4. 

Altro  di  S.  Germano  i pri  d'atenni peneri  Carcera- 
ti. A.  588.0. 

Altro  occorso  nel  Connento  di  S.  Martino  nel  fif- 
gne  di  P atenga , conia  morte  improntfa  d‘  vn  So'daio 
Jacrilego.  A.  584.4. 

Miratolo , Pedi  Connento  di  Miratoio, 

Migionarij  Apoftolici  spediti  da  S.Grrgoh»  Tifa  aUa 


Connerfione  degl'  Ingtefi  , jaali,  e fininti  foffèr»  I A.' 
59<*.  4. 

. Chiedono  nnono  fotcorso  allo  ttefio  S.  Gregorio , t 
l'ottengono,  A.Ò0 1 . 74 . fri  qnefli,  ni  fatano  attnni 
Benedtttini,  fecondo  alcuni . iù, 

Mecbaa  Batlense,  Discepolo  di  S.  CongeBe,  faffi  Kplirio- 
/o  nel  gran  Connento  di  Benebor.  A,  541.  7.  S»oi 
gran  Prodigi!  S.  Perche  chiamato  Ballenie.ini.  fio- 
risce in  quello  tempo  rn' altro  Mocbna,  pare  Eremita 
Agofimiano , ìm', 

Monaca  tentata  di  laicinia , con  P oratioiii  di  S.  Brnida  , 
t col  fuoco,  la  imorga.  A.518,14. 

Altra  di  tanta  vita  nel  Monafierio  di  S,  fiadegon- 
da,  fede  ma  bella  Pifione.  A.58($.  18.  Si  fi  raccbin- 
derefino  alla  morte  in  vna  Cella , ini. 

Monache  Agofiiniane,  in  gran  numero , martirigigtte  da 
Hannenco  Bf  de Pandaltin  Africa.  A.484.5.  Pe- 
nerate , come  vere  Martiri,  daS.  Chiesa  6.  Proaafi, 
efiere  fiate  Agofìimane  7.  Sua  fefia,  conOgieie,  e 
Mefsa , conee/sa  da  Taolo  P.  al  Connento  di  S,  Mo- 
nica della  Cuti  di  Goa  nell'  Indie  Orientali . 8, 

Altre  Monache,pnre  Agofliniane,iegaaci  di  S.Si- 
maco  Tapa,  spogliate  ignnie,e  tormentate  da  Scisma- 
tici. A.501.  z.  furono  nere  Martiri . 4. 

Altre  di  noma , soccorse  da  5.  Gregario  Pepa , con 
larghe  lt'nofine.A.S96.z.  Quanto  fofsero  sante  4.  lo- 
ro numero  quanto  grande,  mi.  Erano,  per  la  maggior 
parte,  Agofiiniine.  ini.  Chiamaaanfi  col  nome  anto- 
nomailtco  di  Secue  di  Dio , come  anebegli  Monaci, 
e ^onafi  con  nna  cbiariffima  autorità  di  S.  Cregano . 
ini. 

Altre  neceffìtate  ad  officiare  , infieme  eh  Monaci , 
nello  HefsoCboto,  da  Seneca  Eretica  Telagiano,  e 
perche.  A.qgq.7. 

Altre  del  Connento  di  5.  Badegonia  dt  Pottieri , 
tonnertue . jn^ro»  parte , da  due  Monache  dt  Sangue 
Regio  contro  la  loro  Abbatefsa, e perche.  A.  594. 5. 
Pedi  Crodielde.e  Hafina, 

Monaci  Agofiiniaat , Hannerlcofi  tagliare  le  Dettre , e 
le  Lingue  i molli  Monaci  Agofltniani,  (jr  i molti  al- 
ine attohei  ,qaali,ciinon  ofiante,  miracolo!  imentt 
parlano. A.qSq.zq.ezfi.  Quanto  fo/terooiiati da- 
gli Ariani  a 8.  Altri  marttriggati  dallo  QefioHna- 
nencogq.  Loro  numero  ignoto,  ini.  Sentimento  di 
vani  Anton,  intorno  i sii  94.  De  quali  ne  fi  memo- 
ria il  sacro  Martirologio  Bomano , 95, 

Sanoanche  peneguilati  da  Gindaiondosncce/iote 
H Hnnnerico . A.485. 4.  e 5. 

Tertegniiati,  e tormentali  da  Scismatici  in  Rfma  , 
t perche.  A.qot.i.  Furono  veri  Martin.  4, 
Molti  sono  ptomoffi  al  Cbtetitato  da  S.  fnlgentio. 
A.51.1.9. 

Dodici  fuggmo  dal  Monafierio  di  S.  Lnpicino  , e 
perche.  A.q6fi.  1 1.  Quali  poi,  per  VorationidiS.Bf- 
maao,ritomanonella  Religione . ìz, 

QueSt  dell’Africa,  quanta  allegrtgp^a  facefsero  per 
P eipulfione  de  Pandali  da  quel  B.cgno  . A.  544. 4. 

Alcuni  di  loro  internengono  in  vn  Concilio  in  Car- 
tagine. A.545. 1. 

Quanto fiano  bonoràtiAriueriti dd2(pbtli  in  Isfn- 
gna.  • ••  A.588. 5. 
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nfMMci  àà  Seiuc<i,BfctU« TiUgimt,4Ì 

triture  nello  HeJloChoroconli  tAonoche,  e fere  he . 
A.49}-7‘ 

lOonaci  fnlli  Orientnli  mMdono  favi  Legtti  À t'efeouì 
UfricMi  netU  Sardegno  ,e pereie,  A.J  19>  ti.  /{elio- 
no  delufi,  per  nna  l^lpolU , daealt,  < «oinc  U(  tutu,  dai 
T.S.fulgentioj, 

7^on  poffono  e fiere  Compari,  per  ùiuieio  di  S.  Cre- 
goria  "Papa,  e perche . A-J94-  J- 

yfopaco . yn  Monaca  di  S.  Vita  dieefi  bauer  bannto  vn’ 
Eilafi  di  joo.  ^«ni . A.f  8j.it, 

yo'  altro  tali  tuo , quanto  danno  reealfe  al  [no  Mo- 
na8eno , A.(Soo.io. 

. yn' altro  Proprietario  infermo , come  fofle  caftiga- 
todaS.  Gregorio , cosi  in  trita , come  dopo  morte , A. 
jpo,qo.eq.i.  Come foccorfo dal meiejimo  nelPur- 
•atorio  41.  yn'  altro,  quafi  affatto  difpcrato , libera- 
to dall' oratione  commune  de  Frali 4^  yn'  altro  dt 
fama  Vita,  conte  [offe  chiamalo  alla  Gloria,  e da  ehi, 
e come.  4;. 

Monaflerii.  yediConnenti, 

Uonfon,Cutà  di  Tortogallo , donali  (ilo , i Terra  di  Ca- 
bMa,i  F.  lAenendo  Eremita,  per  fondami  vn  Conuen- 
co  del  fio  Or  line  Eremitico . A.  601.1.  Vtoducefi  la 
Carta  della  detta  ionaiione . ini,  yeriti,  che  dalla 
detta  Carta  p enne . l. 

Montana , Artiuefeout  di  Toledo , ferine  M4  lettera  d 
Toribio  yeftouo  di  Palent;a , e perche . A.  549. 18. 
Che  peaut  di  notabile  da  quella,  ip. 

Montefeltro,  nel  quale  fù  trafportato  il  Corpo  di  S.Seue- 
rino,  oue  pn,  A>  488. 4. 5.  c 6.  Intorno  n quello  fon- 
darono gli  fuoi  Hfligiop  alcuni  Epmiiorii , ò Conuenii 
7.  Sepmalcunofe  ne  eonferui ,eqnalpa,  8,eQ. 
Morali  di  S,  Gregorio  ritrouaii  in  Efma  miracotofnmen- 
ie,aeome,  A.óqg.j. 

Mori,  .AHori  dona  Hunnerieo  tutti  gtf  lAonasierij 
de  Frati,  e delle  bionaebe  dell' Apnea.  A.484.  p.  Di- 
molìrap , ebe  nonfà  totalmente  efeguita  quell' empia 
dooatione . lui. 

Inuadono  la  PrauinCM  Bigaeeni,  e pongono  in  fuga 
S,Fulgentio,tl‘,4bbate  Felice,  A.4P0.  |3. 

Danna  noolieroet*  à Trefamondo  l\i  deU'adfriea, 
e lo  fanno  perdi  morire  difpernto , A.  1. 

Morte  hombtltfpma  it  Hunnerieo,  p^dell' africa , qua- 
r.A.434.  P7.  Intorno  della  quale  moraimenieP 
difeorre . p8. 

.Altra  miferabile  di  Teodora  Augnila , A.fqS.  p. 

.Altra  iufeliee  di  yigilio  Pepa  in  Sicilia-  A.5  J J.  1 . 

Ultra  gloriofa,  e Beata , di  I.  Difciola  Monne.  A- 
[olliniana,  Difeepola  diS.  Badtgoudn . A,q86.  l6. 
Ciò,  che  dietffe  vn  Demonio  in  vn'Opefio, di  detta 
Santa.  17- 

Morti  rtfufeitati  da  t.  ytnerio  Eremita.  A .<$04. 41 . 44. 

f Al- 
iano rifufeitato  da  S,  Seuermo  , toma  d morirr,  per  in- 
tercedono di  quello,  A.qSl.Jl. 

yn  Zio  di  S.Patritìo  morto  l rifufeitato  da  efto, 
huotGiouinelta.  A.4PI.4. 

Altro  morto  rifufeitato  da  S,  Cefario  Abbate . A. 

io8.  IO. 

ffitlrorffnfihatodaS.EgiiIioAUau,  A.;i4>tf. 


NUrfete  Enueo , bnomo  cbìariljimo , con  Metai  al- 
tri Caualheri  Cita , manda  grope  timopoe  i Som 
Crcforio  P.p«  . A.JP7. 7^ 

Tdagario,  Rfligiofodi lauta  vita , e Dilcepolodiyuto-, 
rtano , Abbate  Saaiiffima d' Affano, ponfee,  A.  16 1. 
Ij.  Suavita  quale  16.  Errore  delTamato  ,intotaa 
allàProftlpout  MouaHicadelfuddettolJ.  A euifl 
rifponde,epeorrtgge. 

•tqennio  Abbate  del  Cauuenta  di  Benebor . A.  <5xo.  4. 
S.  Tqjerpo  Monaco  1 creato  Arautftouo  di  Treutri . A. 
qig,  »I.  Tqacque  con  vna  Corona  da  Monaco  Xl. 
Tacila  di  lui  con facratione  ftntc  vnpefoinmpbitelnt. 
collo,e  che  ai pgnipctffe . Xi> 

*.  Tqieola  da  Toientmo,  per  offeruare  la  Hfgola  del  P^. 
Agallino  rigorofamenie , non  mangiana  mal  Carne  , 
A.fjo.  XI.  £ come  di  s’intenda, 

‘Nicola  Crufenio , e fua  opinione , intorno  la  Patria  di  S. 
Seuermo,  A.48X.  & E'  riputatadalaetlaxdop.e 
IO.  Difelainparte  dall' Autore  t}.  S'r/aminanaal 
tre  Cenfure  del  Bollnnde  contro  la  Ueffo  Cruftnio  14. 
pno  al  18. 

Sua  altra  opinioiie , intorno iConutpti , fondati  n- 
torno  al  rtontefeltro  da  Dilcepoli  di  S.  Seuermo  > etn- 
furata  dallo  lìefso  Bollando.  A-436.1.  Dfftfn  in  pn^ 
te  dall' Autore . •• 

"Nitigepo  Arane fceuo  di  Lugo  , Ad efio  dediti  S.Mar- 
■ anodi  Dumevn  LibrodiSq.  Cnpitoli,  ntqunlicon- 
teneanfi  gli  Concilij  Orientnli . A.q8}.  sp. 

fi^ome  di  S.  Leonardo  , inuoeaeo  da  poueri  Carterati , 
quanto  iniraeolofo . A.q  Jp.  xp. 

7011010,  Abbate  fnnufpmo  Apicano,  pafsti’ Alneain 
Portogallo,  e fonda  d fenno  del  P.  delia  Pnrtpcattone, 
tl famofa  Conuento  di  Cauliniana.  A.jJu  I.  7^eg^ 
CIÒ  dal  P.  Errerà  2.  Prouap  nonpottr  ai  inffiffere  m 
fentenga  del  primo  Ancore  j.  Circo  Autore  t oc« 
cordare  gp  accennali  dne  Seritiori  4.  Sno  Monacato 
Agopiatano  afieiito , e difefa  da  varij  Autori  Agoffe- 
nianiq.  E da  D.  Fraece/co  Padigha . lui.  Elvuiurr- 
fnlmeuie , quapda  tutti  gli  Autoii  della  Spagna,  an» 
che  in  fentenga  di  ehi  la  uiega  6,  Tgegap  il  detto  Mo- 
nacato AgoPmiano  di  Tqunto  da  Barnaba  Moreno  , e 
fuo!  deboli  foniamentn.  A quali  fi  danno  varierif- 
poPe  dall' Errerà  , e dall' Autore  8.  Seuteuganen- 
Itale  del  Tamaio,  intorno  olla  detta  quipione  p.  S’e- 
f ammano  alcune  parole  delta  detta  jenienga , mobo 
improprie,  gf  inconpderate  IO.  Sentimento  dell'Au- 
tore, intorno  d Con  unti  fondati  dall'  Abbate  ^wu«  ^ 
tSr  anche  intorno  alla  di  lui  Vrofeffioue , 17. 

yd  d viptare  le  Betiquie  di  S.Enlatia  VÌeinod  Me- 
nda . A.  ?8j.  I.  lifaaio  abbbotifie  la  viPa  Mie 
Donne,  e perche  x.  E'  veduio  da  vna  Dama  netlu 
Chiefa  con  inganno,  e ai  ,cbe  diethe  j.  Si  pane  id 
Connrnto  di  S-  Fulalia , efe  ne  paisà,  ei  fuoi  Monaci 
nell’Eremo,  oue  fenda  vn  Contento  4.  E sfòrgat*  ad 
accettare  vu‘  annua  Kf  adita  dal  B.Ì  Leouigtldt , % . 

Sua  yita.rpilognta,  A.jSq.  iq.puo  atxi.  E Vi- 
ci fo,  in  odio  della  CiuHiiia,  da  atenni  MiniBn  di  Leo- 
nigitdo,  ini.  Prouap  ejtert  Hato  vero  Manne  xx.xj. 
0x4  SnoEfttaffo,  »•». 

Oioa- 
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ODotnv,  ^HegliSnlì,  àcifùHàilDtmmoitW 
Ilalit, preietlcUgiiiaS^eMerine.  A^7f.i.e  j. 
Sua  ino»  goafno  per  14,  Ami,  come  pure  predet- 
to gli  ttoue  t lo  Hello  Saiuo  .A.47Ó.1.  Fi  va'  ojpir- 
te  generofa  ai  nedefimo , 2., 

Treude  m guerra  Feliteo  l{i  de  /{agi eS  la  Moglie , 
e eoo  tattaU  Famiglia,  e gli  conduce  prigioni  m lea- 
Ua.A.^7.1.  Etti,  conforme Urrofetia del T.S. 

Seneriao . l.e  i. 

■ Hitoghe  il  j{egno  de  Ungi  i Federica , e lo  fi  con- 
durre n Italia  prigione , con  tutti ifuoi Sudditi.  A. 
488.3, 

Perde  parte  del  fuo  negna , conforme  la  Profetia 
dello flefto  Santo . A.489.  i . r x. 

" Fini/cf  di  perdere  il  Hegno,  & infieme  anche  la  vi- 

f*  I la  predittiont  del  medefimo  S.  Seaerìno . 
■ A.495. 1. 

Oddone,  Eremita  AgoHmiaxo,  fonda  il  Conuento  d'Aiul- 
• ■ curili  in  Fiandra.  A.(5oi.xo.  £ per  ijuello  ottiene 
TrinilegiodaLamkrtot'efeouod'Ar^io,  ini, 

Oglio  benedetto.  Co  va  poco  foglio  benedetto  da  S.  Cefo- 
rio  .Arelatenfe  , reHa  libero  F.  Cipriano , Scrittore 
della  di  lui  mta,dalla  FebteTergana.  A.  544.  xi. 
Onofrio  Vanuinio , .Agoftiniano , famofiffimo  Hifiorico , 
lodato  dal  T,  Tennolto,  e citato  perii  Cauonìealo  (jf- 
golare diS.Celafio. A. npi.7,  Tgon  confiderò  bene 
il  dello  Vadre  le  di  lui  parole,  ijuali  fi  ditnoflrauo  efie- 
te  totalmente  contrarie  al  fuo  feniimenlo . 14. 

Opere  eompoSie  da  S,  Martino  di  Duine  quali , e quante . 

A.;8;,  19.  3j.rx4.  FediCatialogo. 

Opinione  di  Bartolomeo  Cbioecartlli,  che  Eugipio  .Abba- 
te eompilalfe  lefeutenge  del  P.S.jtgofl.  ad  ifiauga  di 
Aenduce , yefe.  di  Tgapoli,falfa.  A.jio.  I.x.;.c4. 
■ .Altra  del  Tomaio,  intorno  all'Anno  della  morte  di 
Sttoire  Ferrando  faifa . A.  4x5. 4. 5.  r 

Opinioni  varie,  intorno  alla  natione  di  S.yittoieEre- 
imet.A.4fp.}.finoali.  Tgell'jfppenditealfeeon- 
■ do  Secolo.  Et  anche  intorno  alla  di  lui  Hegolare  Pro- 
fejjione . io.  per  tutto  il  ij. 

.Altre  varie,  intorno  al  tempodella  morte  di  Santa 
Cenouefa.  A.qio.z.e  j. 

.Altre  diuerfe  d' alcuni  .Autori,  intorno  al  monaca- 
to di  Sant'Agnello.  A.qpó.  iS-  fino  al  xS,  Alle  qua- 
li fi  dà  compita  ri  fpofia.  \jo.;i.a;x. 

Oratione  diS.  Cefario  Arelatenfe  efiingue  va  gran  fuoco 
in  Bordeos . A.J07. 9.  ITedi  8.  Cefario . 

Delmedefimo  fi  partire  da  alcune  Scine  vna  gran 
quantitidiCingbiali  ,eperche.  A.J44.20. 

DiS.  Leonardo  Ubera  vna  fiegina  di  Praneia  dalla 
. morte.  A. 559. 27. 

Di  S.  Romano  fi  tornare  atta  Religione  dodici  Frati 
Apoflaii . A.qóq.ti. 

Di  $. Germano,  yefcouo di  Tarigijoperaalcuaifiu- 
pendi  imracoU . A.  579.  io. 

Altra , fatta  in  commune  da  Frati  del  Conuento  di 
S.  Andrea  di  Bpma , libera  va  Frate  moribondo  dijpe- 
rato.  A.590.44. 

0rderieo  yitale  quanto  erri  all’ ingrofia , intorno  alla 


fiegola , data  da  S.  Colombano  ifuoi  Monicrin  Friu- 
eia.  A.JJo.  2.J. 

Ordine  di  SanCAgoUino , yedi  geligione  AgoHiniana . 

Ordine  di  S Bafilio  no  i mai  entrato,  fino  al  giorno  d"hog- 
gi,  in  Vortogallo,  A.qSuiq.  Enel  rimanente  delta 
Spagna,  i modemilfirno . ini. 

Ordini  di'S.  Benedetto  quanto  fia  antico  ne  Pregni  dello 
Spagne:  A.qqó.jo.T^onipiA  antico  dell'Anno  9 1 o, 
ini.  'Pròuafi  con  va  Diploma  Beale  di  Bamtro  fiè  di 
Leone  jt-.  Qual  fi  produce  anche  da  Bernardo  Brino 
Cifiereienfe  }X.  E fi  conferma  con  vn  fenfato  dtfeorfo 
dello  (teffo  Bruto . ini.  £ con  il  TeHimomo  di  F. Ber- 
nardo da  Braga  Benedittino  gj,  £ con  vn’  altro  Di- 
ploma Beale  di  D.  Sondo  Burnire^  B^  iP  Aragona 
Quale s' efamiua  gq.  One  fi  riiroui , ini.  Sipoudtra 
vn'alrro  Te  fio  dello  fleffo  Diploma  gó.  Di  donde  pof- 
fa  effere  nata  l'opinione  de  TadrideW  Ordine  di  S.Be- 
nedetto  fefiere  tanto  antichi  nella  Spagna  gq. Quanta 
premura  habbino  gli  fud  detti  'Padri,  thè  non  fi  ano  Ve- 
dute le  loto  SentiurepiH  aniiehe  dell’  Anno  fuddetto 
910.  ne  loro  Couuenti  della  SpagnagS.  Che  fede  fi 
debba  pteSlare  alle  Scritture , che  producono  de  detti 
Mottaflerij  uè  loro  libri  gq.  Et  in  ifpecie  ad  vna  d’ Ar- 
nolfo yeleouo  d’ Afiorga.  mi.  Quale  dimoflrafi  effere 
fiata  notabilmente  alterate  40.  C3  la  medrfima  cóuin- 
tefi , e fiere  maggiore  l’ antiehiti  deW'iOrdine  noHro  , 
che  di  quello  di  S. Benedetto  in  Ifpagna  4 1 . Produconfi 
altre  Serittare,e' Bagioni,  i prò  de'i'  Anncbitì  de  fud- 
detii  PP.  in  Ifpi^na , qua!)  tutte  fi  dimolirano  palpa- 
btlmcute  alterate,  e corrotte  qx.  fino  al  Ji.per  tutto. 
Quando  fofie  introdotto  nel  Conuento  di  S.  Emilia- 
no, m Ifpagna,  e da  chi.  A.fj4. 19. 

Q^ndo  eutrafie  in  pope  fio  del  Conuento  di  Moure, 
tdt  S.  yittore  in  Portogallo.  A.g6g.i.  £ quanto  ia 
quello  durafie . j, 

HÌafforbm,  in  varij  tempi,  innumerabili  Conueuti 
delt  Ordine  Ago  filmano,  per  tonfejjìone  del 'P.  Anto- 
aiorepei,  A.574.IJ. 

Del  detto  Ordine  fi  S.  Gregorio  d fenno  di  varif 
Autori,  eqmdifiano.  A.  ;8l.  ;x.  Lorofondamenti 
quali  j4.  A quali  fi  rifpoude  dal  T.  della  Turifica- 
tione gg.fiuoal  50.  yediS.  Gregorio, 

Tqon  è mai  Hata  chiamato  l’ Online  Eremitico  , 
di  Brcniicjnni  all  tampoco  gli  fuoi  Monaci  col  tito- 
lo afìoluta  d' Eremiti.  A.  601 . j,  "Pronafi  con  l'au- 
tonti  del  V.  SuartB . ini. 

Quando  entrafje  nel  Cuuento  di  Sdrailo.  A.61 4. 1 o. 

Ordonio  Bf  di  Spagna  coniedt  vn  Priuilegio  d Padri  deV 
Ordine  di  S.  Benedetto,  la  evi  Data  è Hata  alterata , e 
daehi.A.SqtS.qo,eqi.  Quando  cominciaffe  à re- 
gnare . lui. 

Origine  degli  empi  leonoclafli . A.  590.  S.  E delle  go. 
òiefie,  delie  di  S.  Gregorio  'Papa . 42. 

Ornamenti  grandi  fatti  da  S.Simaeo  •papa,  fecondo  alcu- 
ni, Agofhniano,  in  molte  Cbie/e  di  B<>ma  • A.  J 14. 8. 
9.  e IO. 

Offefio  liberato  da  S. Cefario  Arelatenfe  eon  l'Acqua 
benedetta.  A.508.10. 

Ofuualdo , B.Ì  neW  Inghilterra,  vince  in  BattagltaCari- 
uelta,  pefiimo  Tiranno , per  megBO  della  Santa  Croce, 
A.6gq.  i.ei.  Seme  d'interprete  nel  predicare  la 
Ppp  Vede 
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Feit  Smt»  \tUgioft,  per  nome  uiUano  j.  Sua 
bo»ti,tfae  famofe  f'ictone  J.  ina  gran  carità,  tome 
rimaneratadaDio.  6, 

P 

P^ioani  llimàao  i’baaere  il  CorpodiS.  Lata  nella 
(amala  Cbiefadi Santa  Ginlhna.  A.58d,  i.  Linga- 
ito  ci  l'enetiani , intorno  alla  netiti  del  detto  Colpo, 
ini.  Hanno  la  (emenda  contraria  dal  Legato  .Apollo- 
Ileo  6-  Qnal'i  conUrmata  dal  Tootefce-ini.  Loro  ra- 
gioni gnaU  (afferò  T.  e 8.  eberifponda  alle  dette  Ra- 
gioni il  P.  Loca  yuaintgo  p.  fino  al  ig.  Gindicio  del- 
l'Amore intorno  alla  delta  Controiierfia . mi.  e 1 4. 
tane . Ver  >«  Pane  dato  d Poneri  da  S.  todoco  Agoili- 
niano,  ne  rietne  da  Dìo  quattro  Banbeiie piene . A. 
6sg.  IO. 

S.  Taotino , creato  yefeono  d' Eboraco , intraprende  la 
Connerffone  del  pi  Edmno  . A.6x;.  i.  Coopera  alle 
di  lui  (anche  il  S.  Pontefice  Bonifaccio , (crmendoal 
pi,  tr  alta  pegma . i. 

Ptomette  al  pila  yit  torta  de  (noi  nemici  nel  nome 
diCbiiHo,  el' ottiene.  A.ditf  j.  Iffrnilce.ecate- 
ebiga  lo  lie/fo  ne  podi  memi  della  Santa  Fede  ..  4. 

Paffa  nel  Canno , itreato  yejcono  Ppffenfe . A. 
6jg.  18. 

Sua  (anta  motte,  e Sepoltnrd.  A.644.4. 

Paolo  Oro/to,fiimafi  fondatore  d' vn  Cimwiito  di  Mona- 
che netta  Terra  diTranto(o  in  Portogallo.  A.  470.  J. 

Sna  morte . A.  47 1 . i . r x.  Epilogo  delta  (na  yna 
g.fiaa  al  it.  Libri,da effo compoHi,gnantÌA  pnaliani. 
Paolo  y.  eoncede , con  >«  (no  Breue , (acotti  alte  nofire 
Monache  di  S.  Monica  di  Goa  , nelF  India  Orientale , 
di  celebrare  la  feHa  delle  Sante  yergini  A(neane , 
nurtirig_gate  da  Hnnnerico , con  Officio,e  Meffa . A. 
4SJ.8. 

Pafebafio  Diacono  Cardinale  AgoWnhiane.  A.;84.io. 
Dittetfo  da  quello,  che  fi  commemora,  conte  Santo, nel 
(acro  M.artirologio  Romano . 11, 

Pafiorale  di  S.  Gregorio  t quando , e con  che  oecafiont  da 
efio  Ini  (afte  compofio.  A.;po.4£, 

S.  Patritio,  quando  morifte.  A.491. 1.  Sua  yita  Epilo- 
gata. n.finoalip, 

Pelagio  t.  eletto  Papa,  in  luogo  di  yigilio.  A.sSg  .4.  Ciò, 

. che  gli  accade  net  principio  della  (na  t reatione . ini. 
Condannagli  Scifmatici , e gli  rinoncia  al  Braccio 
Secolare.  A.jJtf.i, 

Muore  fantamente,  t fi  narrano  gli  (noi  Alti.  A, 

SSp.  l.  Suo  Sueceffore,  chi  (offe.  ini. 

Pelagio  II.  eletto  Vapa  in  luogo  di  Benedette.  A.J  77.1 . 
Crea  Cardinale  I,  Gregorio  Magno  ,elo  manda  (no 
Apoerffario  in  CoHantinopoli , A.  58  j.  ij. 

Muore  di  Vede  in  poma . A.fpo.  t.  Sue  buone 
qualità  }.  Fi  grand'  amatore  de  Toueri,  e gran  dinoto 
di  S.  Lorengo  4>  E'  la(eiato  Commiliario  da  >n  Car- 
dinale (opra  la  (ondatione  if  *n  Monafierio  di  Monaci 
q.  Sue  ordiuationi  ó.  Quaniofiafie , dopo  dt  lui , ■pa- 
cante laS,Sede . lui. 

Tellegrino,  eoa  due  altri  (noi  Fratelli,  peligiofi  Spaguuo 
II,  dell'  Ordine  Eremitano , martiri ggali  da  tm  Solda- 
to Fraaceje , e come  ciò  feguifie  ,e  perche.  A.}  07.  i . 


> 


e 1.  Sono  Penerati,  come  peri  Martiri , nella  Chiefa , 
e Dioeefi  Ccnomanenle  in  Francia,  e fe  ne  recita  l'O fi- 
do , e Mefia , e fi  producono  le  Leittoni  del  detto  Offi- 
cio, ini.  Dubbio  grane  contro  ledette Letlioui }.  Si 
(doghe  da  Andrea  San  fiato  q.  H rifponde  dallo  fir/* 
foad  Pila  peptica  5.  Trouafi  bauer  pallio  in  queff' An- 
no ó.  Ecefiere  fiati  Agolhniani.  7. 

Pefei,  & Augelli,  preudeuato  il  cibo  dalle  mani  di  S,lo- 
doeo.  A.àfg.p. 

Pede  bombile  in  poma , t quali  figuilaprecedefuro . 

A.;90>2,  Di  quella  muore  nlagio  II.  Sommo  Ppn- 

tefiee . toi. 

Pianeta,  era  quafi  pna  medefima  eo(aconlaCafola , e 
non  era  efientiale  all'  Habtto  Agofliuiano . A.  484- 
9'..  Era commune anche i Secolari  delt'Vno,  adek’ 
altro  Sefio  3 1 . yedt  Ca(ola . 

Piatto,  in  CUI  eou(aerà  7^.  S.  il  (no  Santiffiiiio  Corpo  > (i 
di  fino  Smeraldo,  tj-ouefi  ritroui . A.508.  J. 

S.  Pietro  Apoflolo  fiagella  il  Pefeono  di  Dorouernia , e 
perche.  A.6i.q.l.ei, 

Pietro  Abbate  d' pu  MonaRerio  in  A(nea , in  cemfe- 

guenga  Agofhniano,  grand’ Amico  di  Caffiedoro  , A, 
q6z.4.  Compilél'OperedelV.S.Agqfliuo.  mi. 

Tietro  del  Campo  corregge  Dionigio  Bon(aut  Hifioneo 
Sardo,  intorno  alla  Vrofiffione  ambigua  di  SeueruP e- 
(cono,  e Martire  Agofiiniano . A.  qod.  7. 

Pnitcnii)  Peate  Agojliniano,  Pe(eouo  di  Dume  ,riirouaf 
nel  Concilioiergo  Toletano.  A.  d;8.  x.  Trouafi  efie- 
te  dato diuerfi  da  quello d'Aquii . 3-4-*  S- 

Pioll.cofliiuifie  il  Card.  Befiarione  Giudice  nella  con- 
trouerfia  [ri  Penetiani,  e Padoani,  intorno  al  Corpo  di 
S.Luea,A.qS6.6.  Con(erma  la  (entengu  del  dell» 
Cardinale,  data  contro  de  Vadoani . un. 

Con  Pna(na  Bollaconcede  molli  Vriuilegi alle  Mo- 
nache di  S.tilarta  di  ÌAilano.  A. (Sol. 78.  inquella 
chiama  le  dette  Monache  a(iolutamente  dcU'Ordine 
di  S.AgoAino , mi. 

Pirro,  Patriarca  Eretico  di  Codantinopoli,  eommeiad 
femmare  l' Erefianell'Afirica.A.Eqs.l.  Eeonui»- 
toinvnapublicaii(puta  daS.Muffimo  1.  Pa(taiu 
poma,  oue  terna  ad  abiurare  l' Ercfia , de  d houorato 
dal  Papa  J. 

pitoma  al  pomito  delf  Erefia , e come  .A.óqS.'g. 
E peraii  (comunicato  dal  Papa  co  modo  (ingoiare.  4. 

Popolo  d' Ardmacbia  con  che  (oauili  fofie  quietato  da 
Dio.  A.49U38. 

Pofiumiano , Cittadino  di  pu(pa , dona  pn  filo  Pago,  tr 
ameno , à S,  Fulgentio , per  (ondami  pn  Conuento  di 
(ua  Agofimiana  Religione.  A.584. 11. 

Prete.  Pn  "Prete  Ariano(i  prendere  S.Fulgeuno.e  l'Ab- 
bate Pthce,egli(i  duramente  flagellare,  A.490.10. 
(ino  al  X4_  Tqon  fi  muoue  i pietà  per  V buimli  parole 
di  S.  Fulgentio  2J.  Cli(poglia,  e gli  (à  raderei  Capì 
ad  amendue  ,epo(cia,  coti  ignudi,  di  (ua  Cafagh(tac- 
cia.iui.  GlièperdonatodaSeruidiDio,  27. 

Prima  fio,  Pefieono  d'Adrunuto,  Agofiiniano , quanto 
(afte  fedele  i Piglilo  Papa . A.jji.i.<2. 

S»«  grand'  mtrepide^a  dimofhata  in  difefa'del 
Rpmano  Pontefice , A.J  5 • 

Prineipi  non  fi  deuono  fidare  ne  letto  grani  affari , e maf- 
pmtiiGueTTa,diM»i(iriIufedeÌim  A.437.7. 

Tri- 
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TriMÌlcp  1 1 Trimlept . D’ Agilulfo  Sf  rfe  Itngobttdi 
conttPt  di  S.  Calominno  per  U foudtinat  del  Cm- 
mtiuaiUBobhio.  A.61J.6.  Stianta  ^pacrlfa  dall' 

jdatare,  e perche.  7. 

D‘  Mfanja  prima  !(i  di  Tartagalla  i faatre  del 
Caaaenia  di  S.C  brifiefatt  de  Lafaes.  A.  ($0 1 . 5.  f’edt 
^tfanja , e vedi  /{eligtaae  .Agiilìmiana . 

Qaelli  della  Cbie/a  Metrapalitana  d’.4rti  caafir- 
mati  dal  Tape  ad  iRaaga  di  S.  Cefaria . A.JIJ.I. 

O'  jtmga  Settime  Imperatare  d pròdelCoHaeare 
di  S.  Aiitaaie  la  Ardmgbtfca . A-<!ot^j. 

Di  chiadafamta  l{i  diSpagaa  ctncefia  al  Menafte- 
rie  di  Campiate , fandata  da  S.  Frattaale.  A.  646. 1, 
Da  tfaefie  fi  cearitaee,  che  gli  fati  pphgiafi  trane  Ere- 
miti . ini,  P pr adatta  malte  alterate  dagl'  HiHariei 
dell' Ordiae  di  S-Benedeita,e  perche . 4. 

Di  Gerarda  Card,  di  Carne  cancella  alle  TUaaaclia  di 
S.Jdarta  di  Milaaa,A.6ot  .^a.jUtra  di  Gregaria  XP. 
caacepa  alle  Monache  di  S. Maria  degli jingeli  di  Baia 
gna  fj.  ./ditta  di  Giocamo  Bencìbie  Pefc.di  Balagaa, 
toncefsa  alle  Manache  di  S.Maria  di  Calìagnaala.^6. 

D'Ordemall.  uè  di  Spagna  ifaaere  dePadriBe- 
Bedittìni  alterata  nella  Data  dell'  Era , efi  praaa  eoa 
eaidenga , A.  ^46. 40.  e 41.  Con  ijaella  fi  canaince 
effere  maggiore  1‘  antichità  deW  Ordine  nohro , che  di 
qneUa  di  S.  Benedetto  m Ifpagna . ini. 

Di  'Pietro,  bacane  Catd.di  S.Giargio  al  Petlad'aro, 
dìctiia  alFOrd.  diS..4gafl.  nella  Tofeana.  A .(io  I . ; I . 

Di  Bamira  nidi  Leone,  iftaorede  "Padri  Benedit- 
tini  di  Spagna.  A.  J4<J.  ^o.  Uno  al  }J.  per  tatto.  Pedi 
Ordine  di  S.  Benedetto,  Mtra  di Saacia  Bamireg  gp 
d’  .Aragona  d fonare  del  MtnaHeria  di  Lette  dell'  Or- 
dine di  S.  Benedetto  J4.  Sopra  del  tjaelcfi  fanno mol- 
te panderalioni . jS-.‘  j6. 

Di  Sieio  gè  di  Jifónarra  per  l'introdaitione  dell’Or- 
dine, e della  gegola  di  S.Beaedetto,  nel  ìAoaaiìerio  di 
S.  Emiliano.  A.ì$4.  19.  Pedi  Bolla,  Diploma , e ge- 
ligione  .Agalliniaiia  . 

Traba,fanit$ma  Porgine  gomanaànfietne  con  S.Galla , 
tr  altre  Dame  nabilifjime  di  goma,  vifitata  da  S.Fal- 
gentio.  .\.^oo.  7.  A perfnafione  del  detto  Santa , di- 
alene  getigiofa  con  la  forelta , e<r  altre  in  >n  Mona- 
Heria  viiina  àS.Pietro,  mi,  Adeffadedicavn  Libra 
delle  Semente  di  S,  Agatino  l’Abbate  Eagipia . ini. 

Gli  dedica  altreil  S.  Falgentio  ateani  Libri  dinoti . 
A.sot-  }U  E'  grandemente  dalla  flefSa  encomiata,  e 
propatla  per  efemptare  d S.  Galla faa  forella.  ini.  Fi 
parente  di  Ca(f  odoro  }}.  E cagnatadi  Seuerino  Boetio 
39.  Confermati  il  di  le!  Monacato  AgoSìituano . ini. 

Proba,  Abbate  di  S.  Andrea , quanta  Sante,  A,  ^98, 6. 

Ottiene  facolti  di  tefiare  da  vn  Concilia  celebrato 
in  gema,  e carne.  A.óo  i . 80. 

Trodigif  di  narg  Fonti  nelle  Cbiefe  dedicate  al  PA,Ago- 
flina,  PediS. Agallino, 

Altri  maranigtiolì , li  ^aali  indicarono  la  per feca- 
tione , che  maffe  Hannerieo  gé  de  Paandali  contro  li 
Cattolià,e  mafime  geligtofi  Agolliniam.A.'4St,  l.J. 
e 4.  Ollerattione  de  detti  prodigij  fatta  dalf  Antere  J. 

prodigio  gràie  nedato  da  S.patritia  in  va' I fola  del  Mar 
rirena.  A.491. 1.7.  .Altri prodigi  fatcejfi  nella  di 
Immane,  ftS. 


Altro  fmgalare  occorfo  nella  morte  de  Sellerina 
Boetio.  _ A.jió.7, 

Altra  operata  nel  Mare  con  tri  penne,  canate  dallé 
coda  d’ano  Colomba  apparita  ai  alenai  'naufraganti , 
li  rfaalt  haueaano  inuocata  S.gadegondaancar  viaem- 
te.  A.jóó.S, 

Trofeiia  di  S.  Seaerino , intorno  algide  gagi , e la  Jan 
Ca/a, adempita.  A.487.  i.ri. 

Altra  faa  Trafetia , intorno  al  gegno  d'Odoacrt^ 
adempita . A.489.  i.en. 

Propelli graniifattida  S.  Agallino , e Compagni,  nella 
Coniierfione  degl"  Inglefì . A.^pj.  l.tino  al  6. 

Proprietà  tome  caBigata  da  S.  Gregorio  in  vn  Mona- 
co Infermo,  così  in  vita,tome  anche rdopo  la  di  lai  mor- 
te. A.J90.40.«4I. 

S.Prefpert,  Pefc4aodigeggioinrrancia,miiore.  A. 
466, 1 . Tifarrafi  la  di  lai  Pitain  epilogo  X.  fino  al 
19.  Cbibaueleperfacciffore.  io." 

Ptadenuo  diSandoaal,efao pani'  inganno,  intorno  al- 
l'antichità del  fao  Ordine , e Ipetialmente  in  Ifpapea , 
A.J4Ó.  40.  fino  al  jo. 

TargatoriadiS.Patrmo , e faaorigine  pnate.  A.491. 
xt.  Achifojeconfegnata  la  di  lai  cafiodia,  e con 
quali  Direttieni , xx.' 

Q . . 

S./~\  Perone,  i Kierono , gflipofo  Agofiiniano , Ab- 
baie , e Fondatore  del  .Manali.  Clnanenfe  fiori- 
fee,  A.  J17. 1.  '"Hpn  diede  gegola  particolare  à faoi 
Monaci,  prouafi  controll  P.ftaffteno . ini.  'ìqpnfib 
. EUino,efiprouaconlroilP.Leganax.  MoiìSaoto, 
e come  di  tale,  ne  fà  la  Chic  fa  memoria  nel  fno 
no  Martirologio . ini. 

IL 

R Acconto Hifiorico di S. Colombano,  àfiai  enriofo, 
prodotto  dalP.  Pgbelli.  A,  ^96.  gj.  Connmcefi 
dall' Autore  effere  apocrife,  74. 

S.gadegenia  fatta  fchiaua  da  Clotariogf  di  Francia,  e 
faa  educ  adone . A,sxi,t. 

Separati , per  tirane  accidente , dal  detto  gi  fu» 
Marito , con  mddemarauigUo/ediuHne  Monaca,  A. 
SS9.4.  Ottiene  vn  CiUcio  da  *n  fante  Eremita , e 
ciò,  che  quello  gir  nnelaffeS.  Fenda  vnMonafteno  in 
Tottiersé.  Penfa  il  gi  di  richiamarla  alla  geggia-j. 
Mà  ella  fe  ne  libera  per  mega  dijS. Germano  8.  Paffà  in 
Arli,  e prende  la  Bigola  della  Pen.  Ce  feria  IO,  Qual  fi 
prona  efier  fiata  la  medefima  co  quella  del  P.  S.Agofii-, 
no  1 i.fin pertuttotl  iq.lntono  àehefifciolgouodnt 
obiettioni  del  P,  Errerà,  e del  P.Legana  tj.i4-e  1$. 

Ottiene  dal  P<m'<rc«  di  Cieru/alcmme  >n  Odo  di 
S.  Mammole , come  anche  da  Gasino  Imperatore,  v» 
peggetto  del  Sj.egno  della  Croce,  co»  altre  infigui  ge- 
Itquie.  A.^66.  l.x.eg.  Ancoryiutute,iniiocata  da 
alcuni  fuoifamigliarl  naufraganti,gli  apparijee  m far- 
ma  di  Colomba,  e gli  foecorre  ; fi 

Sua  morte,qu3io  fuccedeffe.  A.  f 90.9.  Sua  Vita  S- 
pilogata  to.finoal if.Dacbifofie feruta  lo.Suaori 
gine,educatioue,tp  acndCti  1 1 . Gran  defiderio,ch‘bebr 
be  di  morir  martire  a eome  ciò  in  parte  lonfiguifieaui. 
Suagrà carità  verfò  de  Peneri  Sx,Diniene  Moglie  del 
gè  Cletano,tifuo  gran  difpiacere  1 j.  Cótinua  maggior 
mente l'opetc  itila  cò fiuta  pietà  nello  fiat»  Bfale  14. 

Fpp  X Sm 
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,Ì»Hepu  Mtlltmi  in  lode  dilli  fonti  limofim.  ini. 
Fondo  n'  Hojf  itole  per  i pomri  Infermi  i ^ quoU 
ferie , come  >no  Sebtotu . im.  Snoigron  DigiHnt,0- 
^iitaeage  là.  Ha  eontinno  orottooe,  & olire gron- 
'di  Aiiieregr^  17.  Qnonto  fofje  ruerente  ,e  eerttotr- 
(M4  wrjo  de  Heligiofi  1 8.  Grand'  jliocoto  de  Vote- 
eiCorceroti  ip,  buoi  Ferfecntan  eoltigoei  bombii- 
mente  do  Oio  oj,  Snoigron  Progrefi  nello  Pfltgioue 
X4.  Qnonto  fojje  in  Dio  benedetto  teosformito  2 J> 
Sno  grand'amore  rerfa  del  Trojimo,  e rnnffime  ner- 
filel'ne  Sfhgioje  tà.  Pi  grani'  Amotrue  iella  Face, 
t fempte  lo  proenri  27.  Qgonto  dinoto  ielle  Sonte 
Heli<inie  x8.  Qnonto  potente  contro  gli  Demoni  19. 
Suo  finto  morte  A ebi  gli  of^Heffe  jo,  Snoigron  mira- 
toli,primo  i'eliere  fepelhta  gi.fino  al  }J.  Sno  Iette- 
rò fcritto  d Fefcoui  iella  Irantii  iuantilijno  morte, 
t perche,  mi. 

J{amiro  Priore  di  S.  Clondio  fi  fi  peligiofo , t di  timi  Or- 
dine, A,f-)à,  25.  Gli nppari/ce 8.  ymeengo  Abbate, 
i Sortire,  e l' e forti  al  martino  24  Perjuoie  egli  lo 
fteljo  martino  d fnoi  Sniditi i^.t  là.  é'mortin^- 
^oto  con  dodici  Compagni  ij,  Cereafi  fenonpente  di 
t/nol  Religione  egli  foffe  , l8. 

Rimiro  nidi  Leone  concede  >«  Prinilegi»  fiuoreuole  d 
PP,  Beneiiinni  in  IJpagno . A.  546  70.  finoti  gg. 
per  litio , QigantofopepregmdlciìdeiU'  Ordine  Ere- 
mitico AgoUiniano . ini, 

Homondina  Fiotefi , t\eligiofn  nobile  Bolognef e,  AgoHi- 
mano , iillora  il  Monaflerio  antico  dello  Sanlifi.  Tri- 
niti di  Bpng^ano  fnon  di  Bologna , F.6. 

Bj  t ilB,i  Padrone  dtS,  Patri tio  bd  noi  bilia  Viftone, 
la  tinaie  gli  tiene  interpretato  da  e/Jo, A. 49 1.8.  Poi- 
Zìi,  dopobonerneenutoUnfeotto,  dt  farlo fcbionoii 
mono,  mdreRadelnft,  t perde  il  danaro  delio  Pepa 
nfeatto,  IO. 

tfecareio  fneceie  ne  t{es.ni  di  Spagna  dLeonigildofno 
taire.  A,  |88. 1.  Di  una  gran  rotta  dCntteranno 
Bjl  di  Francia , 4. 

Fd  celebrare  tn  Concilio  m Toledo,  che  fi  il  tergo. 
A.  J 89.  < . In  quello,  inficine  con  la  Bigina  Badio  tua 
moglie , fd  pnblie amente  la  trofe$one  dello  Fede  x, 
Qnanto  tìimafie  l'Abbate  Entnpio,e  perche,  4. 1 5. 

Manda  alenai  Abbott  AgoRintani  Ambafciaton 
iS.GrtgorioPapt,epeiebe.  A.J99. 4. 

Sua  mone.  A.  601. 4,  Chi  banefit  ptrSncceffore 
nel  Bega» . ni. 

Bfcbtmtro , Uefcono  di  Dnn$e,AgiRiniano,fi  ritrona  nel 
Concilio  Settime  Toletaao . A.646. 1. 

Bf  ciano  Bf  di  Portogallo , gran  Benefattore  delF  Ordine 
■ Agofiiniamo.tecifo  tngnerro  da  TetdorteaBi  de  Gotti 
A.4J(i.l7.  CbibauefieperSuctefiorenelBetno-ini. 
S.  Bidenti  Monaca  Tertiaria  Eremirana.  A-S9X.4. 

Otte  fi  ritroni  il  di  lei  Corpo  j.  Fedi  S.  Hernnime . 

Bf  dento.  Compagno  di  S Fnlgentn  , palela  al  Fefeono  di 
Siratnfalacagiinedelpafiaggiodel  detto  Santo  nrlF 
Egitto.  A.499.4. 

Bfggio  di  Franeia , e non  di  Lombardia,  filaCiitd,  di 
ani  furono  Ftfeoni,  S.'Pnfpero,  S.Malfimo,e  S.tanfio, 
Bfligiofi  Agofiimani.  A,4àà.  lo.  fino  per  tatto  il  17. 
Bfgoia  Agofiiaiaaa , come  fofie  rigorofamentepfiernatn 
da  Padri  noRriauiicbi,  A,  fjo.lOa  tornei  e/indt 


mite , rinfeifie  afpra , e rigorofa.  ini.  ter  eftemórlà 
leiteralmenie  S.  'iqicola  non  mangiana  mai  carne , fe- 
gnendo  in  cib  l'efempio  delP.S,  Agoiltno  2 1.  Pfr  la 
Rifu  cagionegti  Canonici  Begotari  d'Atoafia,beatdi- 
, ronolaCarnedalli loro  Bcfeitorij . XX. 

Quella  data  da  S,Cefario  d Ct furia  fna  forella^at 
fofie.  A.soy,  i.fino  al  6,  Fedi  Cefaria . 

Beligiont  AgoRiniaiia  chiamata  da  Santa  Chic  fa  connm 
bile,  e fingotore  Encomio,  Madre  feconda  di  Sana 
A.484. 96,  trodnccfi  dt  qnejla  veritd  m d<;git0  At- 
icRoto . ini- 

Qnanto  fofie  danneggiata  m Ifpagna  da  Ramim 
Ri  diLeone.A.S4à.  Ì0.e  }l.  Tutti  gli  MonaRerii 
di  Spagna,  prima  deW  Anno  pio.  Eranotnoi.  jX. 

In  alcune  parti  anticamente  bonena  gU  Superiori , 
li  quali  erano  injicme,  infume,  Cr  Abbati,  e Fefeoui , 
A.s6l.V>, 

Che  ragione  pofta  hanere  per  pretendere  S.  Medar- 
do,yefcono  ìifiiuiomenu,per  fno  Religiofo.A.S64,J. 

Quanto  fempre  fin  fiata  proprio  dileilaPonciid. 

A.545.  M- 

Ingran  parte  pafiata  all'  Ordine  di  S.Benedeteo , i 
lenno  del  P.  Antonio  Tepei,  CromRo  famoso  BenedtC- 
lino,]  A.J74.  IJ. 

Dilatatanoiabilmenle  nel  Portogallo  da  S.Eicnte. 
rio,  A-Spj.  i9.tiuoalxj. 

Gode  IH  uno  de lnoifigli,da  } fo.  Anni  in  qnd.il  no- 
bilfimo  toRodi  ^rrifto  del  Sdaau  Tonief.  A.S9S-4- 

Cbiamataanionomaflicamcnte  l'Ordine  Eremi- 
tico,od  Eremitano.  Tronafi  con  un  Prinilegiod'Al- 
forno  pruno  Rd  dt  Portogallo,  A,6o  1.7.  E col  ttfii- 
moruo  di  tri  Autori  CiRercienfi  .ini.  E del  P.T  epet 
Benedittinoq,  E con  ma  SoQa  d' Ale  fiandra  Iti.  f. 
Qual  fi  pronanon  fi  poter  intendere /non  che  degli  E- 
remiti  di  S.Agofimo  S,  fino  all' ll.per  tutto.  E cìmf 
altra  Bolla  d' Innoteugo  III.  I z.fino  aliq-Econtri 
altre  Bolle d' Innocengoiy.  e 17.  Ecialtre 
due  d' yrbano  ly.  e di  Clemente  ly.l  8.  e 19.  Econ 
>n  Diploma  di  Lamberto  yefeono  d'Arafio  20.  E con 
vn'altro dt  Manritio  Festono  di  Parigi  21.  Econ  un’ 
altro  di  Filippo  Areinetceno  di  Ranenna  xx.  E con 
>n  Prinilegio  di  D,  Gorgia  Femandeg  Conte  di  CaRi- 
glia  2 7.  £ con  nn"  Inflromento  antico  de’  Padri  Se- 
nedittini  X4-  E col  Telhmonio  di  Giacomo  Gnalla, 
d'alenne  Croniche  antiche  di  Siena , e contri  Pitture 
antiebiffime dtFenetia  X4.  xj.exd.  Econltfétto- 
fcrittioni  à'altnni  noRri  Superiori  anticbilfimi  di  Lis- 
bona 27.  E ci  il  tefitmanio  altresì  di  70,  altri  Autori, 
tutti  Efieri  2 8,  X9.  e 70.  F parimente  intesa  antouo- 
mafiicamtieper  l' Ordine  di  Sant’ Agoilino  primo, 
t per  te,  seng^altro  Agginnto.  E fi  prona  eon  2ó.Bolle 
di  narii  Pontefici,  così  anticbi,come  modrmi,gli  onnt 
degnali  fiprodncono  jl.finoalqq.  E col  laRimoun 
di  tré  Imper,  45.  r 48.  £ roti  quello  di  tredici  RZ  4^ 
fino  al  qo,  E ci  quello  di  cinque  CardinnU,  ungi  fon' 
intiernCigregationedemedefimiqi.finoal  {4.  K cS 
qneto  d’otta  Fefeoui  antichi  A moderni  qj.finoalàu 
e finalmente  ii  qneSo  dfl  fne'O  Cieilh  di  Trento , Aj. 

/Quanto  fojie  dmifa  prima  della  grand'  Fuione , &• 
in  quante  pam,  e quanti  Generali  bttefst,  così  in  Ita- 
lia,teme  fuori , P A.  fino  al  17, 

Reli- 
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Oifiolàf  e Crapulone  t etrretto  pià  Volte  dal 
S:iptri)re,moa  t'emenda.  A.ójj.p,  r io.  F corretto 
aie  i-apmifo  da  alcuni  Fanciulli  il.  ((guanto  penti- 
menio  in  lui  eeenaffo  U detta  Correttione  il.  Tarale 
fenfate , & efe mp'ari , che  diffe . ini.  S’  hnmig;lia in 
efìremo , e chiede  i Santi  Sacramenti  i J.  Wf/  punto 
della  mone  vengono  molti  Santi  à portar  r .dnma 
faam  TaraJi/014,  Dopo  puindiei  Jluni,  è ritronato  il 
di  lui  Corpo  iutiero , ed  incorrotto  i{.  Che  bel  docu- 
mento fi  cani  dal  Cafo  raro  di  quello  pentito  netigiofo 
per  I Teccatori , ' ini. 

Ff  ltquie  di  Santa  Brigida  Tortoghefe  oue  fi  ritronino , 
A.$  I S.  14.  l'na  fan  Reliquia  fi  data  da  vn’ Angelo, 
come  fi  dice , al  l'ea.  T,  t.  Lorengo  Mendeg  Domeni- 
cano , ini. 

Alcune  n' ottiene  Santa  ^adegonda  dalTatriarca 
di  CoRantinopoli , e da  Giufhno  Imperatore.  A.  J66. 
l.z.eg.  yediS.Ffidegonda . 

A ieune  altresì  di  S.  Seiierino  chiefle  da  S.  Gregorio 
"Papaie  perche.  A.Jpx.  9. 

S.  l{emigio , yefeoModi  ì\ens , batteggò  S.  Leonardo.  A. 
559. 17.  El'edueò  uell’Eecltfiafiiea  difciptina  19. 
F honorato  da  efio  con  l'erettione  d'vn’  Altare. 

i8. 

Igenugio , Coufe  fiore  del  Conuento  delle  monache  di  To- 
nar,!’innamora  di  Santa  Irene,  e la  richiede  diiho- 
neilamente.  7.  yiene  rintuggata  tadilui 

petulanga  dalla  ionia  t'ergine  3.  Trono  modo  d"in- 
famarlap.  Si  penle  del  grand’ ecceffo,  drindiipoco 
muore , 1 g. 

l\emifmondo (uccede  d Mafdra  nel  Igegno  di  Portogallo . 
A 4f9.x.  Diuiene  Eretico , e cagiona  gran  danno  a!T 
Ordine  Agolìiniano.  ini.  Pedi  l’A.  qSi.  6. 

Henouato,  Santo  Heligiofo  Agofiiiiiano,fiorifce.  A.tf 
I.  Sua’Patna,  Parenti , e Stndii  i.  Sifd /geligiofo 
nel  Conuento  di  Cauliniana  g.  F fatto  hdaeflro  de 
Cionini,  Cr  anebei  creato  Abitate  delio  llefio  Mona 
fteri04.es.  Tafiadi  flanganelCOttuento di S.Eula- 
lia  6.  Et  i creato  apprefto  Pefeono  di  Merida.  ini. 
Sua  fama  Morte,  e Sepoltura  7.  Suoi  Hupendi  mira- 
coli dopo  la  morte  8.  Suo  Monacato  Agofliniano 
indubitato . mi. 

fidila,  ò fiieillane,  l{ède  Sueufehiamain  »n  Conciliabo- 
lo d’  drianiS.ytncengo  Abbate  di  S.  Claudio  di  Leo- 
ne, e cerca  di  farlo  abiurare  la  Cattolica  Fede , mi  in 
•vano.  A.S-ió.H.  Lo  fi  fiagellare , e poi  racchiudere 
in  vn’ofcura  prigione,  iut,  E poiapprefio  empiamente 
morire  ig.  Fi  altreil  poco  dopo  dar  la  morte  i fiami- 
r»i  Priore  del  detto  Monalerio,  con  dodici  altri  fieli- 
giofi  17.  Fedi  S.  yincengp  Abbate,  e fifmiro  ci  fuoi 
Compagni . 

Sjuelatione  fatta  i CiuHiniano  Imperatore,  per  cui  l' ap- 
plica alla  Guerra  d’ Africa.  A.  Sfi-.  a..  Altre  riaela- 
tioni  fatte  ad  altri  Santi  yefcoui  per  fomigliante  ca- 
gione. g. 

Sfdenco  di  S.  Martino , effendo  yefcouo , era  infieme 
Prouinciale  dt  Portogallo . A.%6}.xo. 

Bpderico  Caro  malamente  confonde  S,  Fmttuofo  yefeono 
dt  Braga,  con  Frnttuofo'fAbbate  di  Coflantina  in  Por- 
togallo. A.51S8.5. 

ftpdolfo  1 1 . Imperatore  chiama  l’ Ordine  noflr» col fem- 


pliee  titolo  di  S.  Agoflino  , A.doi . 4^- 

S.  i\pgaio  -monaco  Agofitniano  del  Conuento  di  Cafia  in 
Africa , martiriggato , pfr  ordine  d’ Hunuerico . A. 
484.  >8.  fino  al  41.  yedi  Martin  di  Cafia . 

S.  Bpmano  Monaco  di  l’ Habito  delta  fon  geligitmeiS, 
Benedetto.  A.494. 1 1 . Trouafi  con  t’ autoriti  di  San 
Gregorio,  ini.  Opinione  d’ alcuni , che  fofte  dell"  Or- 
dine di  S.  Badilo  IX.  Fu  Ebano,  tecondo  altri  t}. 
Prouafi,  che  piùtolhfiAgoflinianoiq.  Eciicon 
motti  fondamenti  iq.  Si  rifponde  i gli  Argomenti 
delle  due  prime  fentenge  16.  e if.  Et  ad  ma  tacita 
Obieitioue.  18, 

S.  I^omano,  fratello  di  S.  Lupicino , i fenno  d" alcuni  Au- 
tori, pafti  in  Portogallo,  e fondò  mi  alcuni  Con- 
nenti.A.qqó,  l.  Pi , infieme  col  fratello , dell'  Ordi- 
ne di  S.Agoliinoi.  pondi  il  MottaHeno  Lorenfe,  i 
cui  foggiateua  il  Condatefeenft  .iut.  Come  fi  proni  e fi- 
fere  pagato  ini  fpagna,  & hauer  in  quel  gegno  fon- 
dati alcuni  Conuenti  j.  E quali  fo fiero. iut,  'tfonpaf- 
li  in  Ifpagnafecondo  alcuni  Autori,  e come  eio  fi  pio- 
uiq.ej.  Ciò  ,chenefcutal'Autore6.  Oliredtque- 
fto,  CI  fono  (lati  due  altri  gpmani . 7. 

Patria , Parenti , & educaiione,  coti  di  efio,  come 
di  S.  Lupicino  fuo  Fratello.  A.qóq.tì.  Pafiano  en- 
trambi in  vn’  horrido  Deferto , oue  fono  grandemente 
perfeguitati  dal  Demonio  7.  Abbandonano  il  detto 
Deferto , mi  poi  mofii  dai  faggio  Difeorfo  d’ ma  fanta 
Donna,  vi  ritornano  8.  E vi  reftano  yittornfi  9.  Fon- 
dano il  Conuento  Lorenfe  io.  Et  altri  in  varie  parti 
II.  Siriferifce  vn  bel  cefo  fuccefio  in  mo  di  quelli . 
ini.  Saggio  Difeorfo  paffato  fri  quellt  due  Santi  Fra- 
telli, iniorno  alla  fietigiofa  offeruauga  1 1.  Per  l’ora- 
tioue  di  S.gomano,  tornano  alla  Religione  dodici  Fra- 
ti ApoSìatt  . iut.  Che  rifpondeffe  S.  Lupicino  a l{i 
Chilpetieo , che  mica  donargli,  per  il  Ino  Monallrrw, 
molle  giccbegge  1 Prawa^,  che  erano  veri  Eremi- 
ti gfgolari  14.  Et  in  confeguenga  Agofhniaui,  enon 
Beneditemi  iq.e  16.  Quanto  fofie  miraeolofo  S.  I(a- 
manOyt  fua  fanta  morte  17.  M 8.  Quando  morifit 
S.  Lupicino,  e quando,  così  dell"  vno,  come  dell"  altro, 
fe  ne  celebri  la  Ftfta . iut. 

S.  fipmtneo.  yedi  Sant’  Amato,  e Rpmarico . 

S.  Bpmola,  Monaca  Ternaria  Eremitana  ,e  fua  gran  fan- 
titì.  A.  S92. 4.  Sua  morte  quanto  fofie  fauonta  dal 
Cielo.iui,  Onefi ritrouiildi leiCorpoq.  yediS.gp- 
denta, e S. lletundine . 

Bpricio,  yefcouo  di  Lemouica , fonda  fuori  di  quella  fua 
Citti  vn  Conuento  per  gli  Agofiiniaui . A.sjo.  l . 

IQiffiniauo,  yefcouo  Africano , bandito  dalla  fua  Chic  fa , 
fi , come  Eremita , in  vn"  Ifolctca  vicina  alla  Sicilia , 
vita  Eremitana . A,  qoo.  i.  S.  Pulgentio  vi  i vifi- 
tarlo,  e perche . ' x. 

I{uggiero,  Eremita  AgoSiiniano  i’Arafso , fùvuo  de  tri 
Fondatori  del  Conuento  diS."Fficotòd’Aroafia,  A. 
SSO.  XX. 

Hufpa  Citti  principale  dell" Africa . Di  quella  i elette,  e 
eonfacrato , per  forga , yefcouo  S.  Fulgeutio , eft  rac- 
conta il  modo.  A.  S04.  s.eó.  Quanto  fi rallegralte- 
ro  gli  Cittadini  di  quella , uella  detta  confacrauone 
8.  Sottoindotti  dal. Santo  ifabricargli  vn  Conuen- 
to, IX. 

Ppp  ^ P,Hf- 


Tauola  delle  cofe  più  notabili . 


HHfptuli  d'jijmlDiiiti  di  S.  Filgtntio  , nel  fine  dellndi 
Im  l'iti,  cò  fuai  pietejt  Unenti  lo  fanno  ritornare,  A. 
Ji8.  i.e  }. 

fin  che  vifte  Sjnl^enlio,  mai  U loro  Catti  fà  tra- 
uagliitidi  Barbiti . A.^ip.iy. 

S.  Bjidito , Mooito  del  Connento  di  Cafta  in  Africa , A- 
goUiniano , per  ordine  d'Hunnerieo.  A, 

484.  iS.fino  al  41.  yeii  martiri  di  Cafta , 

S 

SMniano  jnctede  nel  "Pontificato iS.Gref/mo'Pa- 
pa . A.6o^  XI. 

Una  morte  terribile . A.tìof.  l. 

Sabrina  del  Tontefice,  de  j^o.  Anni  m qni,  per 

gratta  fpeciale  della  Santa  Sede  , i jempre  >s  peligio- 
fo  Apofimiano , A.  55);.  4.  Il  quale boggidl  fempre 
i yefcouo  Afifienie  di  Capelli,  ini.  Prima  era  anche 
Bibliotecario , e Confeftore  del  Tape , echi  boggidi 
goda  rn  coti  degno  Polio . mi. 

Sancii,  b Santina,  i Santina,  moglie  di  Teodorico  Hi  d"!- 
calia,  non  partorì  alena  figlio  mafcbto  al  ietto  Bf. 
A.  J45.47.  morì  prima  di  fno  marito,  cioè  prima 
dell'  Anno  q 2 6.  nnm.  48.  £ perdi  non  poti  fondare 
i Padri  Benedittini  nell' Anno  del  Jqo.  tlConnenio  di 
Cerdegna,  i Cardegna . 49. 

Sancio  Hi  di  T^anarra  trafporta  in  >n  pii  nobile  Sepol- 
cro ilCorpo  di  Sant"  Emiliano,  A.  Siq.iS.elp.  In- 
troinfie  neldiliii  .Honalìerio  P Ordine , eia  Hfgnla  di 
S,  Benedetto . mi, 

gancio  Hamire^ , pè  i'jtragona , concede  un  Trinilegio 
al  Connento  di  Lene , dell'  Ordine  di  S.  Benedetto,  A. 
fqà.  jq.  Che  fe  ne  deduca  d'effentiale  peri'  antichi- 
tà dell'Ordine  di  S,,4gollino  3 g,  fino  al  j8,  yedi 
"Prinilegio , 

Sardi  quanto  fieno  dinoti  del  T,Sanl’.4go!lino,  yedi 
S.  mgoSìino , 

SJSatunano,  con  ni  Fratelli  Martiri  Agofliniani,  .Alun- 
no delConnento  di  Trabaea  in  Africa.  A.qf  6.1.  T^ar- 
refi  la  loro  Vita  s.fino  al  14.  Pedi  S.  Martiniano . 
Scbiani , in  gran  quantità , rifeattati  da  San  Cefario , A. 
508.5.  9-fl». 

Molti  Inglefi  riftattati  da  S.  Gregorio  Papa.  A. 
S9S-  r- 

Stifma nella creationediS.  Simaco,  riputato  da  alcuni 
Agofliniano . A49S.  j. 

Altro  nella ereatione  di  Bonifaeeio  ll.A.S)o,lg, 
Cefia  per  la  prefia  morte  di  Oio fioro . ini. 

Altro  contro  S.  Silnerio , limato  da  alcuni  Agolii- 
niano.  fìS-i.ex. 

Seifmaliei,procnrano  di  fonnertire  gli  yefcoui  della  Dar- 
dania,  mà  fono  ilirutti,  e dtfefi  daS.Celafio.  A.45>4.1. 

Altri  Stifmatiei  mnouono  vna  gran  perfecuiione 
contro  tatti  gli  Eeelefialliei  in  Hpina , e mafjime  con 
erode  Monaci , delle  Monache.  A.gox.  l.  2. e 3. 
Scommnnica  minacciata  i S,  Pulgentio  da  panilo  y e fio- 
tto fper  farloriiornart  al  (no  Connento.  A.501.  (5.<  7. 

Altra  fulminata  da  Toribio  Pefeono  di  P allenta , 
contro  di  quella  Citti,e  perche,  A'549>  xo.  Che  bor- 
ribile  effettoprodueefte , ini. 

Scrittura  di  fogge tiionc  del  Conento  di  Bobbio  alla  Cbiefa 


Hpmana  iiimataapocrifa  dall'  Auiora , e perche , A, 
613.8. 

Secondina  Abbate,  grand'  Amico  del  Hi  de  Longobardi. 
A,  S99,  X,  Hic““  Molti  doni  da  S.  Gregario  Papa, 
e perche.  mi. 

Secretorio  di  S.  Ce  fario  Arelatenfe  tradifie  il  fico  Padro- 
ne, e di , chefuceedefie.  A.  507»  9.  fino  all'  il.  fedi 
S.  Cefario,  e uedi  Alarico . 

Seneca , Eretico  Telagiano , (emina  i (noi  errori  nella 
Marca  d'Ancona,  e quali  (ofiero.  A.  qpg.  6,  y oieua, 
che  gli  Monaci,  e le  Monache,  officiafferoframilebiati 
nelcboroq.  C onero  d' e fio  mania  S.Gelafia  un' Apo- 
liolico  Legato  . 5- 

Senteaga  Vaga,  e morale,  detta  da  S.  Fulgentio,  nel  te- 
iere Teodorteo  Ht  de  Gotti  in  H!>oa  trionfante . A. 

joo.  4, 

Altra  dello  fiefio  Santo , intorno  al  Primato  della 
Hpmana  Cbiefa  (opra  tutte  l' altre  Cbiefe.  A.  5 1 9>  4> 
Altra  del  mede  fimo,  molto  efemplare , detta  nella 
fua  ultima  infirmiti . A.  5x8. 4. 

Altra  molto  notabile  di  S.  CiroUmo , fer  quelli , 
che  fono  chiamati  alla  HcUgiane . A.6  i 5.  y- 

Altra  grande  ih  S.  Gregorio  Papa  per  il  inai  e firn- 
pio  de  Superiori . A.619.Ì. 

Sentenge  varie  d' alcuni  Autori  intorno  il  luogo  di  Mon- 
leferetro,  i Feltro.  A.48S.  $.e6.  yedi  opmtont , ^ 
opinioni . 

Seutico,  HeligiofoSpagnnolo,di  rinotnata  fama, muore . 
A.óxx.  i.  Suo  Epitaffio  fi  (piega.  »• 

5,  S^rKSi  monaco  Agofliniauo  del  Connento  di  Cafiain 
Africa,  marlirig'gaio  per  ordine  d' Hunnerico,  coufei 
altri  Hpltgiafitfuoi  compagni.  A484.  xS.finoalql, 
yedi  Martin  di  Coffa . . 

S. Settimo,  monaco  Agofiiniano  del  Connento  di  Caffaiu 
Africa , infteme  confei  altri  Monaci  dello  Hefjo  Can- 
unto,  i crudelmente  martiriggato,per  ordine  cTUnu- 
nerico . A.q8q,  rS.finoalqi.  yedi  Martiri diCaffa, 

Seueriano,  figlio  di  Teodorico  Hi  de  Gotti  A di  Saneia  fua 
moglie , fitondo  alcuni  Autori . A.qqó.qd,  Dimo- 
firaft,  non  poter  ciò  fuffifiere  per  più  ragioni.  qyeqS. 

S.Seuerino  , Apolioloden^orico,oueroAu{lria,fa(fi 
Heligiofo  Agofliniano . A.  454. 1.  Pafiain Oriente, 
per  maggiormente  finagerfi , & habtto  no»  muta  x. 
Torna  nel  Tronco  d (occorrere  que'  Popoli  J.  Son- 
uiene  1 Popoli  dell'  Aufiria  con  vn  bel  miracolo  6, 
Libera  la  Città  il  yienno  dalla  Fame,  mi.  Prouede 
allamedefima  con  un'alito  miracolo  y.  Predicela 
rouina  d'  un  Caflello  contumace  8.  Tu'  altro  ne  Ube- 
ra dal  furore  de  Barbari,  lui.  Fù  Latino  9.  E Hpuoa- 
no,  fecondo  il  Baronia  10.  Fà  Monaco  Ago/liniano 
11,  Sifcioglie,iniotnoàeiiunagraueobiiitioae  IX. 

Libera  F Iodico  HideH*gi  da  un  gran  trauaglio . 
A,  471.  I.  A eui predite  molte  cofe,  per  le  quali 
fcanfa  rouiue  grandi  X.  Kifana  uno  Storpiato  3.  rre- 
dice  altre  eofe  graut  J Gifa  mogUe  erudele  del  R/  Fe- 
liieo  4.  Kifeatta  molti  Sebi  ani,  &•  ottiene  alcunq 
Keliquie  de  Santi  Geruafiof  Vrotafia,e  rifiuta  un  ye- 
f conato  6.  Ftmfce  di  fradteare  l' Idolatria  da  alcuni 
Popoli  con  vn  liupendo  miracolo , 7* 

Predica  ai  Odoacre,Ri  degli  Eruli,il  Dominio  dell' 
Italia,  Aqyq.y. 

CU 
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off  *ff«  fjttà  édl  itti»  offertéfeiiertfd, 

egli  tolo  ^li  chiede  Ulihtrtuont  i'  rdfuo  Amcodel 
Bendo,  A.47tf.  1. 

Sm  morte  ietto,  A.  4tl.  t.  Epilogo  dello  ftt 
folto  t'ito,  jittioni,  e Mirocoli , x.  lino  ti  ^x. 

S' odempifce  »nt [no  Trofent  intorno  i Feliteo  l{é 
de  R«;i , A>48  7-  • i. 

Sto  ftnto  Corpo etaoto  del fepolcrot  é trouatoin- 
titro , & odortfo.  A.  4SS.  j.  E'  trefportoto  in  ttolie 
nel  Montefeltro  ^J}ne  fòffe  fneda  lUontefeltro.f  .e  6. 

ti  fnifce  d' ennertrt  lo  di  Ini  Vrofetit  intorno  al 
Hegno  d"  Odoecre , }.t. 

e ritbielie  U fecondo  Tratlotione  del  fno  Stato 
Corpo  dot  Montefeltro  nel  CtSlello  Latnlltno , e dt 
ehi,  A. 49<(.  I.  Condefeende  tl  di  lei pietofo defio , 
Mordono  Snperiore  dello  Congregttione  Feretrtnt  X, 
S'oltiene  per  età  fare , lo  lieen^t  del  Sommo  Pontefi- 
te  j.  Folli  lo  detto  Tratlotione  in  >«  MontHerio  d 
tal  efetto  fabrutto  nel  fadelto  CaHello  da  Borbora 
Dama  T^tpolittat  4.  Vroiarofi  la  fondttione  del 
detto  MonoHerto,  ini, 

Sae  Ffliifnie  nchie/ie  dt  S.  Gregorio  Topo , e per~ 
che , A.%9X,9. 

Seattmo  Boetio  è fatto  carcerare  in  TtaitdaTeodorico 
Efd’lttlit, e perche.  A.{1<$.4.  Tirella  prigione  com- 
pone atrie  0/wrf  Filofofebe,e  Morali,  ini.  Fà  Cagna- 
co  delle  nofire  dne  Sante  Vergini , Galla , e Troia  J. 
I^anto  foffe  dinoto  del  T.S,.Agdltno,  e del  fno  Ordine 
A.  P decapitato  per  ordine  del  Tiranno  t,  Trodigia 
grande  ficceSo  in  quel  paolo  ini . E'  fepellito  in  ano 
Cbiefo  I che  forfè  tllbort  tra  dedicata  al  T.  S...4gofii- 
lu.  lui,  Trafportato  poi  dal  Ki  Lmiprando  ricino  al 
Sepolcro  del  Santo  Dottore , ini. 

Seuetino  i eletto  Papa  in  luogo  d‘  Honorio  primo . A. 
6}9.A.  Per  timore  d'  Ertcho  Imperatore  non  efer- 
ciit  la  Pontificale  Dignitd . ini.  lAaore,  Cr  bd  per 
faeceflore  Ciò.  E.  ini. 

S.  Seaero  Fefeono  di  Treaeri , chiamato  .Apofioio  della 
Germania  , Ot/cepolo  dt  S.  Lapo  Pefeono  di  Ttotet , 
petigiofo  Ago  filmano . A .479.  I J. 

Seaero,  yefcoao  di  Miteni , non  fu  Condi feepolo  del  P.  S. 
Agofiino , mi  Difcepolo  ; proaafi  contro  il  P.  Bollan- 
do. A.^Sl.  n.finoal  18.  Succede iProfataro, ini, 

Seaero  , Arciaefeoao  di  Cagliari , Martire  Agoftiniano  i 
pronaft  eli  col  ItHimonio  di  tri  Autori  Sardi , d’  ogni 
eccetione  maggiori.  A.50A.  i . fino  at^.  Errore  prefo 
da  Dionigio  BonfanO,  intorno  alla  Profetane  di  tfaefio 
Serto  di  Dio  6.  CorreggeS  dal  P,  Campo  7.  yedi 
l'A.^go.n.^. 

seaero  Felionodi  Matega , con  fallato  ,inflenecoa  Lici- 
ntano  Felcono  di  Cortagena,  Agofliniano,  dt  Eufemia 
Arciuefioao di  Toledo . A..J79. 1.  Cereafi , fé  foffe 

anch’egli  dello  fìefiolHitmo,  4. 

Seaero,  R eligiofo,  eSaeerdoiedi  fama  vita,  e fot  morte 
/Ir/irr.  A.584.  11.  SuoEpitafio.  lai, 

Sidonio  Apollinare  non  fà  Monaco  di  termo  ; pronafi 
coniroil  T.Legama.  A.^'yx.  i.x.  e j.  Ei/aandolo 
fofle  flato , farebbe  Italo  AgoUiniano , e non  Eliano . 
lai.  Sao  nobile  Epitafio  fatto  tn  lode  di  S.  Àbramo 
Eremita  A gultiniana . A-48o. }. 

Sigibcrfo  Ri  di  Franeia,pcr  non  baaer  abbidito  à S.Gtr- 


mano Te feouo di  Parigi,  i miferamenle  actifo.  A,. 
J79*  S- 

Sigiberto  altro  gè  di  Francia,  chiede  per  ifpofa  fridbarga 
figlia  del  Duca  Gongone.  A.  £14. 4.  Ciò,  che  qneiU 
gli  nfpondeffe.  lai.  Concede  alla  faddetta  il  far  fi  Mo- 
naca, con  pietofe  circoRan^e  6,  E'  accifo  in  Battaglia, 
conaltriqaatttofaoiPrttelli,epercbe,  7, 

Sigiberto  Ei  i'  Inghilterra , Eeligiofo  Agofhniano  , e 
Martire . A-ó-f-f-g, 

S.  Sitaerio  i eletto  Papa  in  luogo  di  S.  Agapito,  e come. 
A.S36.4.  Difendefiltiilaielettione  dalla  cenfart 
d’ Antflagia  Bibliotecario . ini,  Scimafi  efiere  flato 
Eremita  Agofiiniano , $. 

Impone  la  condegna  penitenga  i Beliiftrio  per  la 
eradele  acdfione  fatta  tn  Tfapoli.  A.;/?.  Acni 

pofeit  procura,  che  Bpmt  t’ arrenda . 6. 

£'  efihato  nella  Grecia  dal  detto  Bellifario , e per- 
che, A.  ; j8. 1.  Spogliato  dal  medefimo deglt  Habiii 
Tontifieali , e aelhtocon  aa  babito  fiegoiare , è man- 
dato e fate  nell'  Ifolt  Tontia  x-  lina  fà  Monaco  Be- 
aedittmo,  » Eltano  J,eq.  DimoRtafi  eoa  ragioni , 
molto  probabili  itffere  Rato  Agofltniano,  5. 

Celebra  an  Concilio  nella  detta  Ifoia  Tontia , 0*  <■* 
ifaelloScommunieal'  Antipapa  yigitio,  A.  539*  l. 
Ef  confolato  eoa  lettere  da  molti  icefeoai . x- 

Muore  fintamente  atti’  Ifola  Palntaria , i nella 
Vontia , e per  i fuoi  menti  opera  Iddto  molti  miracoli. 
A-541.  IO.  Sue  ordinationt , ini.  Etene  eletto  in  juo 
luogo  l’Antipapa  yigilio , e perche  . li. 

S.Simaco  Papaelettotn  Scifma,  A.49S.  j.  E'  dichiara- 
to  per  legittimo , e vero  Pontefice , per  mfiao  dal  Bf 
Teodorieo.iai.  Fà  AgoRiniano i frano  d’aUum  Scru- 
tanq.  SentimentodelFAaiort intomoacii..  i. 
Contro  dt  lai,  e contro  de  fegaaci  fuoi,  maffime  Mo- 
naci , Cr  Ecclefiafiici , &•  anche  Monache , maoaono 
ani  gran  perfecaiione  gli  Scifmatict . A.  JCI.  i.ex- 
Scriue  aaa  curiofa  Leiura  à S.  Cefano  Artlateafe , 
la  quale  fi  produce . 4. 

Con  fola  con  fae  lettere,  e foauieue  con  fue  limofiae, 
gli  yefcoai  .\fricani  efiltali , coti  nell’  Africa  , come 
nella  Sardegna.  Aqoq-qó. 

Senne  ana getterai  Teodorico  Kèd’  Italia , accio 
mandi  à R<»ii.i  S.  Ctfano  Arelatenfe  ,Cr  t abbiduo . 
A.  508. 1 1.  Accoglie  il  Santo  con  gran  corte  fta,e gh 
concede  alcune  grane,  lui.  Lolicentta,  li. 

RiVtsf  vn  Memonale  da  S.  Egidio  Abbate  à no- 
me de!  faddetipS.Cefano , ecii,  che  tontenefie , A. 
514.  1.  e Spedifce  Vna  Bolla  faaoreuole  per  la 
Chiefa  d’Arlt,  e come  cominci,  lui.  D ona  due  Porle  di 
Ctprefio  per  la  fua  Oiiefa  i S.  Egidto , e loto  prodigio- 
foarriuo  al  Porto  d' Arli  6,  Sua  motte  pietiofa,  e 
quanto  regnaffe -j.  Ornamenti  grandi  fatti  daefooin 
alcune  Cbiefe  di  Roma  ,eqaaltfofieroS.9.e  io.Siif 
ordin.itioni  1 1 . Suo  Snccef ture  chi  fofie , n. 

Simaco,  Senatore  Romano , carcerato  per  ordine  di  Teo- 
dorico  Rè  d’ Italia . A.  5 15. 4,  E'  decapitato  per  or- 
dine del  medefimo  ; . Fu  Tadre  delle  due  Sanie  Eergi- 
ni  Galla,  e Proba,  Ago  filmane . ini.  Fù  aedata  da  an 
Santo  Eremita  l’Anima  di  Teodorico  fuddetto  in  targo 
di  S,Gio.  Papa,  e d’efto  Sinuco,  efter precipitata  nella 
yoragmedi  yalcano,  io. 
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SimpUeh  è eUtlo  Papt  in  luogo  di  S.  Hilaro.  A.  467. 4. 
Hiiimtlt,  2.  Sue  lodi  .m,  Cti/uccede 

S.Felite  tergo,  ini. 

Sineello  feritiore  delle  l'ito  di  S.  Pulgemio , Keligio/o 
A(oiiioiono,efuo  Difccpola.  A.5  jO. }.  Fù  gron  Ser- 
HO  di  Dio , lui, 

Sifelioto  Rè  di  Spegno  , grm  Benefottore  dell’Ordine 
,AgoHinono,  mi  ire  net  Signore.  A.  6 19. 1.  Cbiho’ 
aefleperSuecelfort.  ini. 

Sifenjndo  di  Spegno , e fuogronpieiddimoUrolo  nel 
9uorto  Concilio  Toletono . A.6}g,  1 1. 

Suo  fonte  morte,  A.é}S.i. 

Soldoti  Frentefi  cercone  di  rnbbare  i Libertino  Monoco 
di  fonte  Ulto,  &•  egli  gli  fi  rende  muifibile.  A.  J 5 y.  5. 
,4ltri  Soldoti  gli  rubbtno  »n  Couollo , e fono  ifergoti 
i renderglielo  do  Dio , e come , 6. 

.Altri  Soldati  Longoberdi faerilegbi , cofUgoti  al 
Sepolcro  di  S.  Equitio . A.$  7 

Mtrt  pure  Longobardi  oPelJtiiono  Vn  Conuento  in 
froncio  dedicete  à S.  Martino , e fono  pereti  eofligeti 
ofpramente  do  Dio.  A.  {71$.  z. e }. 

.Altri  di  Leouigildo  feccbeggionoil  noflro  Connen- 
to  di  S.  Martino  nel  l{egno  di  Velengo . A.jSg.  4. 
yna  di  loro,  mentre  vuol  tronceretl  topo  all'  Abbate 
di  quello,  code  di  repente  in  terre  morto . lui. 

Soldato  coliigoio  do  Dio  per  vn  grane  eccello , e tuo  pen- 
timento. A^St.yi. 

Altro  Soldato  Froneeft , rapifee  vno  Monaca  Spe- 
gnnola  Agolìiniana.  A.yo7, 1.  Ammogge  inoltre, 
e rende  Martiri  di  Cbrilio,  tri  Fratelli  di  quella , pure 
AgoSìiniani.  mi.  Vedi  Pellegrina , 

Spagna, e fuo  rouino,vrofettgota  da  Gildo  Albania,  Bfli- 
giofo  AgoHiuiono  di  gran  fontitd.  A.si).g. 

S,Stefano  di  Hptet  quando  morire.  A.JP4. Suo 
angine,  tanto  fecolore , quanto  Bftigiofo , ignoto  I J. 

creato  AÙott  del  Monolierio  di  Ratei  vicino  d 
■Braga  14,  Sar  molte  t'irci , e fpecialmtttle,  quanto 
foffe  pottente  ly.  Chiamato  incautamente  Benedit- 
tino  do  Mareo  Majimo  16.  Sm4  gloriofa  morte  19, 
One  foffe  preiifamente  fondato  U di  lui  Mouafleno 
di  R«rcf . IO. 

Superiori  dell’  Ordine  AgpHimtuo  >'  e fonano  d procura- 
rtdallai.  lede  facoltà  di  celebrare  lo  (efla,  eonOf- 
fido,  t hiefla  de  Sette  Martiri  di  Caffo  Afncam , ca- 
ne anche  dalle  lAortocbe  mortiriggoteda  Hunterieo. 

In  al^e  partì,tuticamtnte,etoao  iufieme,^  Ab- 
bati, e yefcoui . A.ytij.io. 

SwtoJ,  Eretieo  Ariana,  congiura  contro  la  fanti  vita  di 
Mauflona  yefcouo  di  Menda  Agoffintaao.A.Boj.iq. 
to  libera  peri  Iddio  dal  pencolo  miracolofameutejui, 
Mtanebedt  vn’ altro  tradì  mento  dello  f e fio . 18. 

fteiifrantefcoSuaveg, 

T 

S.“|^  Arflld  t{ìpeit  di  S.  relict  Tergo  Papà,  1 2ia  di 
I.  S.errfO)óaM«;;oa.  A.491.  t.  Gli  apparifeeil 
Santo  Z!o,el’  multa  alla  Gloria  del  "Par idi fo  X.  Gie- 
ti  viene  nel  punto  della  morte , à rieeuere  l’ Anima 
[un.  mi.  Congetturali  con  probabile  fondamento , 


efiere  Bota, lufiemc  con  le  Sorelle,  AgofiinianoTer- 
tianaq.  Tedi  Emiliana . 

Tenda  futeede  ai  Amalarico  ne  Ifegni di  Spagna,  A- 
yji.x.  Crea  Abbate  d’ Aflanoilf'tn.  Abbate  ytt- 
toriiuo.  in. 

Teodito,  Rf  de  Gotti,  manda,  come  per  forgi , S.  Agapi- 
io  tuo  Legato  i Giufiiniano  Imperatore , e perche . 
A.yytf.  I.  Fè  indegnamente  morire  la  Regina  Amalo-  ( 

funta . ien, 

Teodigilde,  gii  moglie  di  Cbariberto  Ri  di  Francia,  tenta 
di  rimaritarli  con  il  Ri  Cuiiteranno.  A.  qyz.z.  ‘Per 
ordine  dello  fieffo  prende  l’ Habito  nel  Conueutodella 
noffra  yen.  Ce  fona  m Arlig.  Tentadi  fuggire  con  ^ 

vn  nobile  Gotto  in  Ifpagna , mi  rtfla  folennemeute  , 

delufa . 4*  I 

Teodoberio  Rè  deB’  Aufirafia  grandemente  affetthnata  j 

d SUlolombauo.A.qpó.  14.  Ircene  molti  fanti  Ricordi  j 

da  quelle,  mi  non  gli  efequifee,  e perche . ini.  ' 

Tcodolnda,  Rfgina  de  Loitgobard , conuerte  alla  Catto- 
lica Pede  AgUulfo  fko  marito,  con  tutta  la  Longobai-  I 

dica  T^atione . A-ìpi-tg. 

Con  efti  fi  rallegri  S.  6i-<sor(o  per  la  Pace  fatta 
fri  Romani,  dr  ifuoi  Longobardi . A.Ò04. 1.  Egli 
manda  anche  Regali  per  1 /noi  figliuoli , i*t, 

Teodomiro,  Rè  de  Sueui  in  Ifpagna,  per  vngran  miraeo- 
lo  di  S.  ÌAoreinOili  fdCattolico . A.ytfO,  x8. 

Fonda  Vn  Mon^/Irr/o  in  Dume  ifue  fpeje , e ne  fi 
creare  S,  Martino,  detto  di  Dume , (oh  naodo  infoino  , 

(T  mudilo.  Abbate , e yefcouo  infieme , A.y  6},i, 
Teodora  Au^uRa  miferaniEle  mnore,e perche 
Teodorico  de  Cotti  agmta  Federico , figlio  del  Rè  de 
Rogiti  ricuperare  il  Regno.  A488.X. 

Lena  il  R;jHO , e la  vita,  ad  Odoacre  Ri  f Italia . 

A. 497.  1.  Ottiene  la  pace  dall’ Imperatore  dtCo- 
flaniinopoli . X. 

DichiaraS.SimacoperveroTontefice,  A.49S.  ;« 

£'  veduto  Trionfante  in  Rohm  da  S.  Pulgeniio,  A. 
yoo.  g.  Bella  fententra  dettadal Santo  in  lomigliau- 
te  occafione  4,  Qual  f offe  l’ oecapoue  deli’  andata  del 
detto  Rè  è Rema . f. 

Pi  condurre  carcerato  S.  Cefario  in  Italia  alla  fui 
prefengi,  e perche.  A.  yo8. 7.  L’ accoglie  con  molta 
corte  fa.  lui.  Gli  donava  Bacile  con  trecento  folduui. 
Ammira,  e loda  la  di  lui  gran  corni , e che  ne  feguif-  ■ 

fedaqueSlo.m,  LomandamRomaalTontefice , t j 

perche.  li.  ; 

Almda  i donare  i S.  Piètra  in  Rohm  due  Cande-  -. 

glieri  d'argento  di  fettanta  libre  di pefo,  A.qog.q,  | 

Moivloi  corno  lUo  Legato , S.  Gio.  Tape  in  Cofian-  } 

tinopoli,eperche,A.Sx6.  i.  Lo  fi  rnonre  in  prigio- 
ne,eperebex.  Fieareerare,epoiapprefieancbemo- 
rire,Simaeo^  Boetto, e perche  q,e  y.  MHOroHUtorH- 
aentep.  Sua  Dannaeione  riutlata  ad  vn  Santo  Ere- 
mita IO.  Dicefi  bauer  fondato  il  yienaflerto  Lortuit 
in  Francia  per  l'Ordine  noflro , 1 1.  ; 

T^oh  bebbe  di  Stneia  sua  maglie  alcun  figlio  maf-  ^ 

rUo.  A.  y4$.47.  Tgpn  paftb  mai  in  Ifpagna  fecondo  f 

alcuni , 4^’ 

Teodorico  Renella  Francia,i  luggeRione  di  Brunicbildt  ; 
tua  Auota,  manda inefilio  S.  Colombano  , A.  6ix.  y. 

(7. 


yince 


Tauola  delle  cofe  più  notabili. 


fince  in  Béttéglin  il  frntelln  Tttdoierta,  (ime 
predtttobtnenS.Colominnt.  A.6l}.  1.(4. 

Mnoremtlcrnmente,t(omt,  ^.^14.^. 

Taoimo  Manlio,  Confoie  Komnno,  rinonein  il  Confotalo , 
ofifiEremitn^^oSlininno  A.JOÌ,  l.ei,  Vronnfi 
€iò  con  due  groai  fondamenti,  ini.  Gli  ferine  >na  Let- 
tera congratulatoria  S.  Fnlgentto . ini.  .A'  fna  lauta 
tione , fannofi  Monache  la  di  Ini  hiadre , e Moglie , e 
ione,  j. 

Teodoro  Taf»  , di  ijnello  nome  il  primo , fuceede  i Gio, 
di'.  A^4I.i8. 

Scommnniea  con  modo  mudilo , e fingolare  ■ Pòro 
Mretieo , Tatriarca  di  CoRantinopoli,  Apodata  rela 
ffo . A.tf  48. 4. 

Muore fantdmente.  A.6^9.  i, Sno Succe ffoie .piai 
foBe . ini. 

Teodoro,  Abbate  Africano,  Agofliniano , paffa  in  ppma 
contro gh  Eretici  Monotehu . A.6%0.  io. 

Tolobeo  Arciuefcono  di  Braga , fna  Patria  , e Tareuti 
ignoti.  A.  JiSo.  i;.  niaoncial’Arciuefeouato  ,e  fi  fi 
^eligiofo  Agofiiniaao  14.  Sua  gran  f amiti  nella  Re- 
ligione x^.  Con  quella  lira  alla  medefima  Religione 
molti  altri  Soggetti , in  ifpeeie  quattro  molto  San 
et,  e quali  foffero  x6,  Suapietofamorte.ini.  Prouafi 
fuccepa  in  quell' Anno . xi. 

Tomafio  Errerà  erra  neW  aflegnare  l'Anno  iella  morte 
di'ìS.  Cenouefa . A.457. 1 . 

Erra  parimente  ntW  affegunre  la  morte  di  S.  Maf- 
fimo,  f'efcouo  di  Reggio . A^fSo.  1. 

Erra  altreiì  nell’  afjegntre  la  morte  di  S.  'Pra]pero 
Aquitamco,  Pefeono  della  defia  Cuti , A.q6j.l, 

Stima,  che  gli  Sette  Marlin  di  Cafja  monfiero  nel- 
l'Anno qqq.  e fue  Ragioni.  A.qjq,l,  ex.  Dima- 
firanfi  improbabili,  e fi  fciolgotto.  J-tq. 

Sua  opinione  intorno  alla  Tatria  di  S.  Seuenno , 
quale . A.qZx.q. 

Stimi,  cheS.Celafio  fo'ie  Canonico  Regolare , e 
fnoi  fondamenti.  A .qpu  7.  Si  fcnlgono  con  le  Rifpo- 
dedale  al  V.Vennoto.  if.finoaltl. 

Suo  frntimento  intorno  alla  Monaliica  Vrofélfione 
della  f'ea.Cefaria,forella  di  S.Cefario  yefcouo  i'Arli. 
A.K09.6.  Cenfurato  feriamente dall' Autore . lui. 

Erra  nell'epilogo  della  t'ita  di  GaudiofoJ'efc.di  Ta 
r.^^oiu.  A.5 10.6.  Cenfurafi  dall’ Autore  8.  E dallo 
fie'so  finalnunte  nfiutafi , conte  poco  aggiufialo . II. 

Suaopiaione,  intorno  al  tempo  delia  uenutadell’ 
Abbate  ùn  tilo  Africano  inlfpigna,  pii  probabile 
dell’ altre.  .\.JJo.^o.  ConfermoB dall' Autore . ql. 

Suo  error:  intorno  all’  Anno . in  cui  yittoriano  fi 
creato  Abbate  del  Conuento  d' Affano . A .fqt,}. 

Erra  altresì  nell'  afsegr.are  la  motte  d'ECtorre  Fer- 
rando,  A.qqf.i. 

Sua  grane  obieethne  eontroìl  Monacato  A^sRi- 
Ulano  di  Santa  Radegonda.  A.%%p,  IJ.  Alla  qua- 
le abbondeuolmeute  fi  fodiifa  dall'Autore . 1 4. 

Sue  rifpode  à Ramaba  Marma  in  iifefa  del  Mo 
uacato  AgoHiniano  dell’Abbate  THunto  .A  581.  8. 
S«a  fenttmento  , intorno  all'  Idituto  del  Conuento  dt 
Cauliniana  tj.  Al  quale  fi  rifpoude  efattamentedal- 
t Autore  - xy. 

Suo  sbaglio,  intorno  al  temp.  , in  tei  fiferilt» 


Lettera  da  S.  Gregorio  all'  Asrtsuefeouo  di  Cmtàghii 
A.S9S,  t- 

Suo  equiHoco,  sntorno  al  yefcouo , che  incorpori  al 
Monifterio  Beneditliuo  di  Ture,  gli  due  Couueniiii- 
FonleGiardo,edi  Linteio.  A.tiOl.14. 

Suo  fenumento  intorno  al  Monacato  deSanti  Co- 
lombano,e Gallo,  A.óiq,^. 

S,  Tomafio  d' Aquino  Hima,  che  S.  Benedetto,  ne  tri  pri- 
mi Annidella/uaConuirfione  , fofse  nero  Religiofo 
Regolare , A.494,  xo. 

Tonilo,  Religiofo  di  finta  wa , fonda  il  Conuento  di 
Lieuana.  A.  S}7,t.  Fi  Religiojo  deli'  Ordine  di  S, 
Benedeiio , fecondo  alcuni , ni.  Fu  dell’  Ordine  di  S. 
Agofliuo  , e fi  prona  uej.  Era  Religiofo  molto  pri- 
ma di  quell' Anno,  4. 

Trouafi  fenfatamente  non  poter  t fiere  fiato  Kene- 
ditttno.A.qqg.l.fìno  al  6.  Epilogali  la  di  lui  Pita  7. 
fino  al  >0.  Prouafi  di  nuouo  non  efser  dato  Benedil- 
tino.  lui.  per  tutto.  SeommuniealaCittd,  e Popolo 
di  "Pallenga , e tuo  bombile  effetto  xo.  Sua  morte 
pretioja,  lui.  Sua  Sepoltura  , & Epitaffio  li.  CU 
fcriue  una  feufata  Lettera  Montano  Arene feono  di 
Toledo , e perche  18.  Che  fi  caui  di  notabile  da  quella 
>9. 

Traiano  Imperatore , V Anima  fna  non  fi  liberata  dall' 
Inferno  da  S.  Gregorio  Magno,  conte  da  alcuni  fi  due, 
A.6oq,  19.  e IO. 

Tiaucolo  Terra  di  Portogallo.  In efsa  fondafi  yuCoim 
ueuto  di  Monache  Agofìniaue , e da  chi.  A,  470.  l, 
e 1. 

Trafamondo  fuceede  net  Regno  dell'  Africa  à Cundaiou- 
do,  A.495.4. 

‘Prohibtfce  a Pefe.  delP  Africa  il  erette  nuoui  yef- 
couiuelleCittdyaeauti,  e couqualfiue,  A.;o4.  i. 
Tqpnèperida  quelli ybiidito  x-  Ordina,  che  Jiann 
prefi,  e condotti  in  Cartagine  tutti  gli  Pefcoui  Cattoli- 
ci , fri  quali  yuofis  S.  Fulgentio  IJ,  Quale  manda  in 
efilio,  infieme  con  gli  altri,  nella  Sardegna . 14, 

Manda  yn  Mefsaggteru  i S.  Fulgeuiio , il  quale  lo 
riconduce  n Carline , e perche  y.e  8.  Gli  prepone 
alcune  Qgifiioni,  alle  quali  ri/ponde  tou/uagran  ma- 
rauiglia,e  teda  ccufufo,  eceuuinlop.fiuopertutioil 
11.  Penfa  di riiaandarlo  fecretamente m Sardegna  , 
e rimane  delufo,  ij. 

Muore  difpereto,e perche,  A.  JXl.S.  Eglifuace- 
de  mlderico . tui. 

TSiegua  trattata,  e conelufadt  S,Gregorh , fri  l'Impero- 
tote, eyi  Longobardi,  A.  JfS.  l. 

Tritemio  dima,  che  Eutroph,Abbtte  del  Ceuueuio  Ser- 
aitano,  fofie  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto.  A.  574.  tg. 
Suo  fondamento  feriamente  ripreso  dal  Baronie,  ini.  E 
da  suoi  medrfimi  Benedittiui  Anton  , & inispetie  stai 
P.  Antonio  Tepet . 14. 

V 

Adingo . yedS  Luca  yadhigo  . 
yalenaMonaca  Agofiiniana,  morti  tou  fami  di 
famiii,e  fi  produrr  il  di  lei  Epitaffio.  A . 7 1 8. 1 . Tra- 
nifi  efiere  data  Honacatontroil  Padre  diUa  Pnri- 
ficalione,  x. 

,yt 


Tauola  delle  cole  più  notabili. 


Pcuàath  PòftunàtCf  t snt  lodi , in  boaore  di  Cefsrin , io* 
rtlU  dt  S»  Cisam  • A.  509,  i. 

ScnfteUvtfadt  SéttU  Kade^oada.  A.590.10. 
S»  Vtntrt9  tftmita , quando  mortfse . A.  <$04*  j6, 
nascita,  ì^atria , e Carenti  37*  Sua  buona  educatione 
^ajsa nell* Isola  Quinaria,  e prende  l*Habtto 
iremitano , tot.  Suo  j^raa  proxrefso  ne/la  /Religione 
g9.  Diitiene  Sacerdote  per  vbbtdten^a  40.  Semina 
$n  va  campo  vaa  puctola  mifitra  d'Orgto,e  nello  fieffo 
giorno  lo  miete  4 1 • Rtfkffita  va  Morto  ,efà  tornare 
^ lido  vaa  “t^ane  dtfptrfa  E'  grandemente  nne^ 
nto  da  S.  Gregorio  Vapa , e da  Poca  Imperatore,  sui, 
gjbera  U fna  Tatrta  da  Vn‘  bombile  Dragone  4^» 
fngge  per  bnmUtà  nell*  Ifota  di  Cima , oue  è pafeinto 
da  vn  Corno,  e rifufcita  vn  Morto  ^^Torna  per  mira- 
colo  nel  fno  Monafierio,rifiiftita  vn*altro  Morto, e fan- 
tamete  muore  4$.C'  fepellito  dagh  ,4ngeli.ini,Seatk^ 
ftfee  vn* agito  miraeoiofo  dal  fuo  Sepolcro.tut,  prono/i 
ejjerejìato  Eremita  l{egolare,&  ^go/hn.,^,^*ja^Ì. 
§,  Veronica  da  Binafco  Beatificata  da  Tapa  Leone  Deci- 
mo  ad  iftan^a  di  Franeefeo  primo  i{èdt  Francia,  e 
ijiiando,A,6oì.^9.  T^onfà  Domenteana,int.  Tro- 
mafi  contro  il  Ferrarh,  C tl  Bollando , efjere  fiata 
golìimana*  jp.  40.  #41.  Dt  efia  fi  recita  dalle  Suore 
del  Conuento  di  S.  M«rr4  di  Milano , rn  em  rtpofa  il 
fuo  Santo  Corpo,  tr  in  cui  vijfe,  e morì  Monaca,  l'Of- 
ficio, e Mefja,  per  conceffione  d*  Frbano  yill,  41* 
yefeout  dell*  ^Africa , con  altri  molti  Ecclefiafiici , fono 
efiliati  da  Hunnerito  Rè  de  y andati,  Au}8^«  1 o.  5»- 
perano  le  iufingbe  di  due  Mìnifiri  del  Tiranno  1 1 . 
ro gran  patimenti  nel  viaggio  ij,  5ofioe«i/o/fl/f  1/4 
va  Santoyefcouo  j Et  accarezzati  daCattohapie^ 
tofi  1$,  Sono  crudelmente  trattati  da  Mori,  e molti 
perciò  ne  muoiono  ì6,e  1 7.  Trouafi  effere  fiata  vna 
gran  parte  dtlorodt  Monaci  ,4gofUniant  i8«  fino  al 

2.1.  per  tutto  » 

^Itri  detVUfrica,  fta  ^uati  molti  ^gofiiuiani , fo- 
no chiamati  in  C4ri4ji{fnr  W4//0  flefio  Hunnerico  d difi 
f mare  con  gltjinaut,  A.4E^  t.  Sono  feaecìati  fuori 
dellaCittd,  e perche  jo.  Perette  vogliono  dire  le  io- 
ro  I{itg*nni , gli  fd  tl  Tiranno  eaipefiare  da  Caualli  de 
/noi  Soldati onde  molti  ne  maofoao  11.  Gilè  propo- 
fio  dal  p/  >4  ^inr4a>raio  di  farli  11.  ^Alcuni  giura- 
uo,tS‘  altrtnò  17.  Ctò  ,che così  dglt  Vni, tome Àgh 
cdtrt  tuuemde  14.  Molti  fono  mandati  in  bando  fuori 
dell*  Afma,  ^ altri  dentro , vicino  alle  loro  Cbiefe , e 
f'>hr.  4}. 

SÌHelli  itili  Dtritnii  feriiiat»  Vniicpia  Itile- 
re  m ri! folte  i‘  vm  rueeiita  ie  !.  Celafio  Pepe , A. 
491.  x6. 

Som  iHriith  contro  ie  teifiintieiii  t-  Celafio , A 

494. 1.  Qeelti  iella  Sicilia , iella  Bafilicata , citila 

Calabria , fona  parimente  iUrneti  iailt  Ueflo  Santo 
tonifficeaniorno  alla  iiHribnlione  ielle  frenine  Et- 
tlefiaHiehe . 4. 

Qaelli  iella  Dariania  riteuono  tm’ altra  Lettera 
iella  tiefio  Poniefiee  eontro  gPlagmni  ^Eufemia 
ye/comiiCofiantiaopoli , A^p^.  1. 

Dell'  cifrici  per  fegaiteiiiaTrafamonio^perebe.  I 
A.  f 04.  i.et.  Seno  prefi  per  fno  arine , e cmiotti  j 
UCanagme tanS.liUientta  t,.  Et  appee^oitun'l 


iati  IH  efilia  nella  Sardegna  14.  Slkintifofierail  ni^ 
mero  19.  Coafolaii,e  faecorp , tan  tentmne  Lettera, 
e hmofine,  lanca  cjntfb , jnaaio  qnelli  t piloti  nell'jl- 
friea,  da  S.SimacoPapa  46.  Tgpntnltifnranotfi- 
Itati  nella  Sardegna.  J47. 

Som  ritrouaii  li  Corpi  i"  atenni  yefeoni , e Martiri 
AgoUiniani  nella  Chieja  del  C onarKfo  il  S.  Satnrniaa 
diCagliari.  A,  ,o6.  i.finoatp,  s^naltfeflcrogU  no- 
mi loro,  e come  fi  proni  il  loro  Monacato  .Agofimtam, 
ini.  fceii  Conaenio  il  S.  Salammo , 

tengono  richiamati  iai  Baiiio  ial  RiDilieriet, 
A.Jli.i.  Coa^naiapplanlo,  e corttfia fofjeto at- 
colii  da  Cartaginefi,  t maffimt  $.  fnlgtnuo.  j.^ef, 
-ilenai  eonlolanocon  loro  LeciereS.Silucrio  Papa, 
e quali  fofitto , A.qsp.i. 

./licnni  .Africani  iicbiarati  Scifmaticiperlaiilefa 
ic  fri  Capitoli.  A.;54.i. 

Dae  faciaorofi  confinati  ial  lìf  Cmttraaao  myn 
Monafterto  nella  trancca.  A.  5 75.  i.  Sinalt  pocoio- 
po  fono  Itherati,  tome  innocente,  e come  eii . l. 

Dne  Agolltnieni  ritronanfi  nel  Concilio  tergo  di 
Toledo,  e quali  fofìero.  A. 589.1. 

Qnatiro  iella  Pr«»i«(M  di  Boiieot  eneano  il  ri- 
iurre  alCtlbbiiilga  della  loro  Abbalcfii,  Crodielie,  e 
Bafina  Monache Apoflate, mi m vano.  A.5P5.8.S««» 
faeriltgamStepercoffiiaSgheranni  ii  quelle^  perche, 
ini.  Et  elfi  miti  in  yn  Cantillo,  le  fcommnnieano.lO. 

Alcuni  in  vn'  Itala, con  modo  insalilo , 0'  laufita- 
to , uno  soggetti  al  Conuento  il  S.  Colomba.  A.  597- 
15.  Altri  irli' Africa , perche  fomtntauauo  la  ribei- 
lione d’ alenai  Monaci , loto  corretti daS.  Crtgoiio, 
e come . 9. 

Quelli  di  Dragonèri  i e di  Lucerà , iu  Puglie,  fona 
deputeti  da  Papa  Honatio  III.  J formate  il  Proce  fio 
iuformatiao  , lu  ordine  alla  Canouigaiione  dtP.Oio. 
Eremita,  Priore  di  S.  Maria  di  Gualdo,  AAci.  il. 
yefcouo.  yn  yefeouo  SantoieW Africa, tomolo  longra* 
canti  moli!  altri  Sauii  yestout  efiliati  da  Hunutri- 
co.  A.48J.  14. 

Quello  d'Hippona,  con  alni  della  Prouiui  la  di 
^umiiia , pa fiondo  all'  cfilio  di  Sardegna , porta  11  co 
il  corpo  del  P.S.  Aj^oRnio.  A.484. 17.  £ eoa  tfso  la 
Mitra,  tr  il  Batolo . lui.  e 40. 

yigilio  i moto  Antipapa  tonno  S.  Silueno , eia  t hi,  e 
perche , A.ffS.i.et. 

E'  feommunitato  da  S,  Siluerio  in  yn  Concilio . A. 

Sua  granif  intrepidtgga  con  gr  Imperatori  di  Ca- 
lìaniinopoti  ftperebe.  A.  547.  i.ei.  Anunllaiiri 
Capitoli . g. 

Torna  i confermare  gli  suddetti  tri  Capitoli,  e per- 
thè.  A. 548. 1.  Glifi  ribella,ton  molti  altri , facondo 
yetcono Hermtanenitigii  nofho  Bfhgioto . i.e  g. 
Condanna , come  Seisnutieo,!'  AUate  Felice , con 
mole' alt»  Prelati  Latini,  e perche , A.  5 50. 7. 

E'  perfegnitan  da  Ciufiiniano  Imperatore , e per- 
thè  A.551. 1.  Celebrayn  ConetliomCeleedoae eom- 
tro  tl  yetcono  di  Cesena , e contro  lofiefto  Impe- 
ratore, ini.  E'  fedelmente  alfiflito  da  Primefio  yef- 
cona d'Adrnmeto.fhmato  kgofUniana. mi, tx.Tenta 
t imperatore  di  fatto  ptigfoae , ini. 


Tauola  delle  cofe  più  notabili. 


Hicene  *n«  fchUffo iayn' empio  THiaifin  dell • In- 
ptrjtote,eperebe.A.  jJi.I.  Se  gli  bumiflial'  Im- 
peratore, e cornei.  rettile  Iddio  permetleffe,  che  fief- 
fe  coti  (itapag^geto . ««. 

F rubi  amato  dell'  elilio  da  Git^iaiaao  > e perche . 

. A.  554.  «• 

. Muore  imferamente inSicilia,e percbe.h.i%%.  I. 

. Coruefle  alcuni  Trimlegi  ad  m Ulouafiern  deli’  Or- 
dine la  ytrli  |Sm  Ordidatituì  g.  Suo  Succefiote 
' t/uìTe . 4. 

(.  l'iaeengo , .Abbate  del  Monaflerio  di  Leone  in  Ifpa- 
gnajkydfenno  di  inarco  ìJla$mo,nel  fine  di  fua  Wa, 
Be.iedittiao . A.;  1 7. }.  Si  difpuia  col  V.  Tennoltod. 
Crede  il  T.  Legano  ejjere  Unto  Ebano  J.  Conclude/i 
dalfjlutore,  non  poter  efiere  Hato , fuori  ebe  .Agofìi- 
liiano . •'  ini. 

Cercali  quando  mofifU:  A . 1 9.  Epilogo  detta 

fan  Ella,  e Martirio  »o.  fino  per  tutto  il  l}.  F cbia- 
auto  tu  un  (ontilubolo  d”  .Ariani  da  RiciQaue , ò l(i- 
eilla  ,&cda  efio  tentato  ad  abiurare  la  Cattolica  Fe- . 

■ de%i.  Sua  eoraggiofa  Rifpofia  xj.  Per  ordine  del 
è flagellato,  apprefio  pajlo  in  nn'ofcuro  Careere, 

in  CUI  da  un'alngelo  érifanatoi}.  Fpoco  dopo  fatto 
morire  perla  Santa  Fede,  ini,  SuaSepolnra,tì-  Epi- 
- tafio,  inali  14.  alppari/ce  dopo  morte  à fuot  Monaci, 
egli  manifelta  la  fua  Gloria , ini.  Egle  eforta  altreiì 
al  Martirio . ini, 

y intingo , Difeepoto  dell'  .Abbate  Eittoriauo , 'i  creato 
Eefeauo  d'Ofca,  ;A,  5 5 j. }. 

S,  Ein-lemiale,  Eefcouo  di Cafia  in  .Africa , fi  riirouótn 
Cartagineeon  ghaltri  Eefioui, chiamati  da  Hunneri- 
co.  A^S4.  iJ.  F meiiiouato  da  S.  Eittore  Elicenfe 
nell'  HiHorta  de  notlri  fette  Martin  di  Coffa,  ini.  Ce- 
lebranfi  le  fue  hit , in/ieme  con  quelle  di  S.  Eugenio , 
e di  S.  Longino  1 6.  Rende  la  vifia  ad  vu  Cieco  acce- 
cato da  Cirola,falfo  l'efcouo .Ariano  ,infiemecon  gli- 
due  fuideli  Santi  1 8.  F martiriggato  infieme  con 
S.Longino  19.  Pi  AgoHinianoà  feuuodelP.Erreraf 
e fàofondamento  xo.  Opintouiiuiomo  i di  dell’as- 
tore. »i. 

S.  Eirgilio  Eefcouo  d'Arli,  Monaco  gij  di  Lerino , e per- 
di Ago!iiniano.A.i96.4,  AdefioraccomandaStn 
Gregorio  gli  Mitlìonarij  dell’  Inghilterra . lui. 

yifione  rara,  ebe  hebbeil  Re,  Vadroue di  S.Tatrltio, in- 
terpretata da  efjo  Santo . A.4PI.3. 

Ficaie  Religtofo  di  molto  merito , creato  da  S.  fulgentio 
Abbate  del  Monafierio  dell'  Abbate  Felice , qual'  era 
flato  chiamato  al gouerno  del  Conuento  di  Ru/pa . A. 
704.11. 

Filale, Eremita  di  Santa  vita,fondarore  dcll'infigue  Con- 
ucttto  di  Sauigniaco  nella  T^prmandia . P.  1 4. 

s.  Fu  tori  Eremita , quando  monfje . A-fjp.J.  iqell' 
hpocndue.  Sua  "ìqatione  eontrouerfa.  ini.  Fi  Frante- 
feàfenno  rP  Andrea  Saupaio , e fua  ragione  4.  Fi 
Spagnuolo  fecondo  il  Tomaio,  e fue  Ragioni  f.eó.  A 
CUI  fi  fottoferiue  l'Autore . iui,  Fd  fcaturtre  un  Fonte 
miraeolofodt  FinoS.  Sue  vane  virtù  9.  Sua  Morte 
beata,  e fuo  Epttaffio.  iui.  Officio  della  fua  Fella  com- 
pollo da  S.  Bernardo  6.  Qual  anche  fece  due  Sermoni 
in  fua  lode.  lui.  Tronfi  Carmelitano,  uè  Beneditttno, 
uè CiHerdenfe  10.  1 1.  e 12.  Concludtfi , cbe,fefè 


Regolare,  non  puoee  efiere  fuori  ebe , Agoftiniano. 
'i- 

S.Fittore,  Fefeouo  d’Ftica  in  Africa , fi  uno  de  Fefcoui 
efilcati da Hunnerieo . A.4II7. 1.  T-fe  fà  memoria iL 
Sacro  Martirologio  Romano  fatto  li  aj.d’ Agofio.ini. 
Stimali  efiere  flato  Agolliniano  1.  Scrifie  tri  Ltbri 
de  Perrccutionc  Vuandxlica . mi.  E fpetialmenic 
il  Martino  de SettgMonaei  Agoff incanì  di  Cafia  ,e 
perche . iui. 

Fittore  Religiofo  Africano , ^ in  eonfiguenga  Agdfii- 
niano , fuccede  ad  Eiiorre  Ferrando  nel  Felcouato  di 
Cattagena  in  Ifpagna.  A.  5 1 7. 2.  Cbifofie  7.  Errori 
preti  dal  Tomaio,  intorno  albfiperfona  di  quetio  Fefio- 
uo,e  de  donde  ne  prole  l'oceafione  7. ed.  Cougetturafi 
efiere  {fato  Agolliniauo.  j. 

S«4  mone  beata.  A.524.  I.  Contradittione del 
Tomaio  intorno  di  quella , ini.  Suo  Monacato  Ago- 
Slinianoquantoprobabilei.  Compone  molte  Opere, 

IUI. 

Fittorimo , grand'  Abbate  del  MonaHei  io  d*  Afiano  1 e 
gran  Seruo  di  Dio,  e fua  Monafìica  Profeffione  quale , 
A.fzo.  I.  Fu  Btuedtttmo,  fecondo  il  Fefeouo  Helle- 
ca.iui.  Riprouafidall'Autore  2.  Fi  AgoSlinianà  net 
principio , e poi  apprefio  dett’  Ordine  di  S,  Benedetto , 
fecondo  il  Tomaio  g.Suo  inganno, quanto  alla  feconda 
opinione,  iui.  Fi  Italiano  dtTqat  ione  rt  di'Profefiioue 
AgoUiniano  4.  Vafia  in  Frenrij , e w fonda  alcu- 
ni Conuenti  7.  Pafia  alireil  in  Ifpagna  , e uiene 
eletto  Abbate  d' Afiano  6.  In  che  tempo  ciò  juecedef- 
fe . 7. 

Trouafi efiere  db  accaduto  nell’  A.  7 7 1 . 1.  Chi  lo 
promouefie  allafuddettaCanca.  cui.  Ridnfie fnbilo 
molti  Monaci  folitarij  nel  detto  Monafierio  }.  Tro- 
uafi,  che  non  puote  prendere  l' Itabito  di  S.  Benedetto, 
non  foto  nel  MonaHerio  d' Afiano,  mani  meno  mai  tu 
tempodiuitafiuinIfpagua,epercbe.  4. 

Sua  'Patria,  Parenti,  buona  Indole,  dr  edueatioue. 
A.  761.1.  Si  fi  Religtofo , e pofeia,  indi  i qualche 
tempo , pjfia  in  Francia , e$*  i«  Ifpagna , e fonda  uarif 
CouuentiS.  Fien  eletto  Abbate  d' Afiano , e riduce 
alla  Ulta  Cenobiale  molti  Anacoreti  8.e 9,  Qgauti 
fuoi  Di  fcepoltfo fiero  eletti  Fefcoui  di  uane  Cbicfe  del- 
la Spagna, e quali  fofsero  lo.  Sua  grand'  Humilti  1 1 . 
Quanto  fofie  miratolofo  11.  Predifie  molte  cofe  i ve- 
nire , e mafsime  la  rouina  di  Spagna,  iui.  Suo  grane , 
e fenjato  Ragionamento,  fatto  i fuot  Eremiti,  prima  di 
morire  17.  Sua  morte,  cfepoltura.iui,  Auertimento 
feria  dell'  Autore,  intorno  alla  Monaflita  Profefitace 
di  Fiitoriano.  14. 

Fiuentinno , con  due  altri  fratelli  Spagnuoli , e Martiri 
\ AgoUiniani,  Fedi  Pellegrino,  e Machoralo, 
Frbano  IF.  chiama  l' Ordine  Agofìiuiano  l’ Ordine  de- 
gli £remici,/rii^'4/iroAj(,;i«iir«.  A.diS.  18. 
Frbano  FUI,  concede  fafolià  alle  Monache  di  S.  Marta 
di  Milanodelr  Ordine  di  S.  Agofìino , di  recitare  l'Of- 
ficio , e far  celebrare  la  Me  fio  nella  toro  Cbiefa,  della 
Beata FrrouHa da ^inafco.  A. 601.  42.  Chiamala 
più  Bolle  l’  Ordine  nofiro  l’Ordine  di  S.Agoftino 
feng’  aliro  Aggiunto  47.  E ipecialmente  in  due  fatte 
ad  bottore  delia  Beala  Rita  daCafJia.  iui. 


/ 


Tauola  delle  cofe  più  nocabili. 
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XBittU  TtrUtM fi  iiumtore  iill'  cmpid  Sttta  dcgf 
UOMtUth,  A,}SO,8. 
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PROTESTATIO. 

LI.&OT  aducttein  hoc  Libro  non  panca  attingi , quz  Hominibns  Venerabilibus  fan» 
d itatem  vidcancur  adfctibcte , aliquibus  Gefìis  enatratis,  quz , cuna  Vires  huma» 
nasrupcrcnt,  miracuIacenieripolTcot.  Prclagijsfiitutoruni,Atcanorumnianife(latio« 
nibus,teuelationibus,illu(lrationibus,  &fiquznintaIiahuiurmodi.  Vctumbzcom* 
niaìcapr;lis(ubduntur,&Lediotum  oculisobuetrantur,vtnolimabillisaccjpi,tamquani 
abApoftolica  Sede  cxatninata,  atqueapprobata»  fcdtaoquam  quzà  fola  Auóloris  hde 
pondus  obiineantiatquc  adco  non  alitcr>quam  Hiimanam  Hidotiam . Proiude  A pollo» 
llcumSacrz  Congregationis  Sandìz  Romanz,  & Vniuctlàlis  Inquifiiionis  Dccreturo 
Annoifiaj.edicum  ,&Anno  i£34.confìrmatum,intcgrè.  aiqueinuiolatè,  iuxtade- 
claraiioncm  ciuidem  Decreti  à SanAiflìmo  Domino  nodro  Vtbano  Papa  0<5lauo,Anno 
1531. fadatn , Ictuati à meomnesintelligant;  nec  velie  me  cultum  ,aut  vencrationem 
aliquam>per  hasnartationesdidlis  Venerabilibus  arrogate,  velopinioncm  famdicatttia» 
ducete,  nec  quidquam  illorum  cxtìmationiadiungere,nequcgradum  facete  ad  futuram  ' 
aliquando  illorum  Beatìficationem , vcl  Canonizacionem , auc  Mitaculi  comptobaiio- 
DCm , fed  omnia  in  eo  (latu  à me  relinqui , quem,  feclufa  hac  mea  lucubracione , obtine- 
rent,  nonobdancequocunquelongilsìmitemporiscurlu.  Hoc  um  driidèptofiteor, 
quam  decer  eura,qui  Sanidz  Sedis  Apodolicz  obcdiencilsimus  babeti  filiuscupit,  & ab 
ea  in  omni  lua  inlciiptionc 


ZAectri*  t»pi  tpproiu  li  Cefali  ii  S.  Btneietlt , 
A.  ^81.46-  Imtbtumfol’ affnuafa.m, 
tue  ,chcS.  Ortgona  f afpnmalii  m vn  Coaeilia  Ce- 
tierale,  mi  fah, che  la ladi,& appratii  nt  fan  Dta- 
lagi . mi. 

Zaa/aae  fralelteiiGiBntert  né  itU'Afrka,  finta  in 
BaUiilta,<!rfca/4dé)ttófmiaa  A.53J.4. 
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